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ENCICLOPEDIA  POPOLARE  ITALIANA 


k  1;  v  (comm.)  Vedi  c«- 
I 


parrà. 


(slot,  eccl.)  Setta  di  ere- 
tici del  secolo  XVI,  i  quali 
sostenevano  che  l'eucari- 
stia non  era  altrimenti  la 
carne  ed  il  sangue  di  Gesù 
Cristo,  nò  un  indizio  di  esso,  ma  soltanto 
un'arra  del  corpo  di  G.  C,  e  come  l'in- 
vestitura della  eredità  promessaci.  Questa 
dottrina  fu  sparsa  nella  Transilvania  da 
Stancari. 

arkas  (Nemetocenna  di  Giulio  Cesare). 
(geogr.)  Città  di  Francia  capoluogo  del  dipar- 
timento del  passo  di  Calais,  e  di  due  can- 
toni, sulla  ferrovia  del  Nord,  a  168  obli.  N.  da 
Parigi:  con  23,903  ab.  Il  circondario  con- 
tiene 10  cantoni,  211  comuni,  e  171,287 
ab.  Antica  capitale  dell' Artois,  piazzaforte 
tribunali  di  prima  istanza,  e  di  commercio  : 
vescovato,  biblioteca,  museo,  giardino  bo. 
tanico,  società  di  scienze,  scuola  di  di- 
segno, scuola  del  genio:  numerose  mani- 
fatture: fabbriche  di  merletti,  beretteric, 


pipe  di  terra,  sapone,  olierie,  stoviglierie, 
fonderie:  raffinerie  di  sale  e  di  zucchero: 
costruzioni  di  macchine  a  vapore,  ecc.  che 
danno  luogo  ad  un  commercio  considerevole. 
Fondata  in  una  vasta  e  fertile  pianura,  sulla 
Scarpe,  che  vi  riceve  il  Crinchon,  Arras 
si  compone  di  tre  parti:  la  città  vecchia, 
la  città,  e  la  città  bassa.  La  città  vecchia 
che  occupa  la  parte  più  elevata,  è  il  sito 
dell'antica  città  gallica,  che  Giulio  Cesare 
chiamò  Nemetocenna  ne' suoi  Commentari, 
capitale  degli  Atrebati.  Saccheggiata  dai  Van- 
dali nel  407,  ristaurata  per  cura  di  san 
Waast,  distrutta  nuovamente  dai  Normanni 
nell'  880,  usci  una  seconda  volta  dalle  sue 
rovine,  fu  presa  dal  principe  d' Orango  nel 
1378,  dai  Francesi  nel  1640,  e  definitiva- 
mente ceduta  alla  Francia  nal  1639.  Vi  si 
osservano  la  cattedrale,  la  caserma,  il  palazzo 
di  città,  edificio  gotico,  ed  alcune  belle  piazze 
circondate  da  costruzioni  gotiche  e  da  arcato 
antiche  di  stile  spagnuolo.  Patria  di  Massi- 
miliano e  di  Giuseppe  Robespierre,  di  Giu- 
seppe Lebon,  e  dei  naturalisti  Carlo  de  l'È- 
eluse  e  Palissot  —  Arras  perdette  durante 
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la  rivoluzione,  molti  rimarchevoli  templi.  La 
sua  antica  cattedrale,  dedicata  a  san  Waast, 
fu  aggiudicata  ai  demolitori  il  12  nevoso  anno 
VII ,  per  la  somma  di  237,600  franchi.  Quel- 
l' edificio  gotico,  che  si  annoverava  fra  i  più 
belli  del  nord  della  Francia,  fu  cominciato 
verso  la  metà  del  secolo  XI,  sul  sito  d'una  chiesa 
cui  san  Waast,  primo  vescovo  d'Arras,  aveva 
fatto  edificare  e  che  un  incendio  aveva  di- 
vorato. Le  nuove  costruzioni  non  presero 


Palano  di  città  d'Arras.  —  H.  «83. 

un  vero  sviluppo  che  nei  secolo  XIV,  e  non 
furono  compiute  che  verso  la  fine  del  secolo 
successivo.  La  lunghezza  del  monumento' era 
di  1 1 3  metri  e  la  sua  più  grande  larghezza 
(della  galleria  trasversale)  di  70  metri.  Il 
coro  aveva  cinque  gallerie  sino  al  principio 
dell'abside:  la  navata  maggioro  ne  contava 
undici,  comprese  quelle  trasversali.  Eleganti 
cappelle  irradia vansi  all'indirò  del  santuario: 
una  d'esse,  fondata  da  Luigi  XI,  portava  il 
nome  di  cappella  dell'Aurora.  I  pilastri  della 
navata  costituiti  di  colonne  accoppiate  ave- 
vano cinque  piedi  circa  di  diametro.  Le 
volte  del  coro  e  della  galleria  traversale 


poggiavano  su  colonne  gemini  e  su  pilastri 
decorati  di  colonnette  sporgenti.  Finte  arcate 
a  piena  centina  erano  praticate  nei  muri  della 
grande  navatae  in  quelli  del  braccio  drittodella 
trasversale  :  al  disopra  correva  una  elegante 
galleria  sorretta  da  piccole  colonnette.  Nello 
interno  di  quel  bello  edificio  osservavansì 
ancora:  un  magnifico  pulpito  di  marmo  posto 
all'ingresso  del  coro:  i  fonti  battesimali, 
colonnato  circolare  incoronato  da  un  bal- 
dacchino riccamente  scolpito:  i  sepolcri  di 
venticinque  vescovi:  le  invetriate  delle  grandi 
finestre  ogivali:  un  orologio  nel  quale,  nei 
cinque  minuti  che  precedono  ogni  ora,  ve- 
devansi  sfilare  i  diversi  ,  -^rsonaggi  della 
passione.  Un  labirinto    >  tagono  collocato 
sulla  metà  della  grand  j  navata  e  formato 
di  pietre  quadrate,  gialle  ed  azzurre,  di 
circa  23  centimetri  di  lato,  non  meritava 
meno  d'essere  osservato.  Seguendo  ginoc- 
chioni la  linea  formata  dalle  pietre  azzurre 
e  recitando  le  preci  d'uso,  abbisognava  un'ora 
per  compiere  quel  di  voto  pellegrinaggio: 
avevasi  pertanto  l'abitudine  di  chiamare 
la  lega  questo  dedalo  singolare.  L'aspetto 
esterno  di  San  Waast  era  imponente:  la 
facciata  principale  era  fiancheggiata  da  due 
torri  quadrate  d'altezza  ineguale.  Quattro 
serbatoi  contenenti  l'acqua  necessaria  per 
caso  d'incendio  erano  posti  al  dissopra  della 
maggior  navata,  le  cui  volto  erano  sorrette 
da  speroni,  e  le  cui  sommità  erano  termi- 
nate da  gallerie  a  giorno.  Una  cripta,  parte 
della  quale  sussistette  sino  ai  di  nostri,  apri- 
vasi sotto  il  coro:  le  volte  ne  sono  ogi- 
vali, ma  con  una  tendenza  ad  avvicinarsi 
alla  piena  centina.  —  L'odierna  cattedrale, 
antica  chiesa  abbaziale  di  San  Waast,  fu 
cominciata  sulla  metà  del  secolo  scorso.  I 
lavori  interrotti  al  tempo  della  rivoluzione, 
furono  ripresi  e  finiti  trent'anni  fa.  È  un 
edificio  d'architettura  greca;  l'esterno  ne  è 
pesante  e  senza  elevazione,  l'interno  non 
manca  d'eleganza.  —  La  chiesa  di  S.  Nicola, 
cominciata  nel  1638,  appartiene  anch'essa 
allo  stile  neo-greco.  Vi  si  osservano  alcuni 
quadri  interessanti,  fra  gli  altri  un  trittico, 
un'imposta  del  quale,  raffigurante  delle  scene 
della  passiono,  porta  l'epigrafe:  «  Anno 
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1577.  Petrus  Claeius  J'ecit  ».  Questo  Petrus 
Claeius  fu  uno  tra  i  più  vigorosi  maestri 
della  primitiva  scuola  fiamminga.  Fioriva  a 
Bruges  sul  finirò  del  secolo  XVI.  Siamo  tanto 
più  lieti  di  poter  dare  questa  informazione 
che  gli  autori  dell'erudita  opera:  Le  vie  di 
Arras  (185G),sigg.  d'Hóricourt  e  Godio,  espres- 
sero il  dispiacerò  di  non  avere  alcuna  in- 
formazione su  quell'artista.  —  Dei  nume- 
rosi monumenti  che  altre  volte  possedeva  la 
città  d'Arras  ha  conservato  almeno  il  suo  Pa- 
lazzo di  Città  ed  il  suo  Campanile  (//*'.  N.  683), 
•  edifici  gotici  del  più  bello  stile.  Il  Palazzo  di 
Città  cominciato  nel  1463  circa,  ma  compiuto 
più  di  cento  anni  dopo,  poggia  sopra  sette 
archi  di  grandezza  ineguale  con  pilastri  di 
pietra  monoliti.  Gli  archivolti  presentano 
dei  ricurvi  bastoni  vegetali  d'una  ricca  ar- 
chitettura. Fra  i  peducci  delle  volte  ed  i 
vani  da  luce  del  primo  piano  sonovi  prati- 
cato delle  nicchie  con  elegante  baldacchino, 
con  ornamenti  terminati  a  punta  riccamente 
scolpiti.  Due  pilastri  sono  gemini:  l'uno  di 
essi  sosteneva  un  elegante  doppio  merlo, 
surrogato  nel  secolo  XVIII  da  una  balaustra 
di  ferro  formante  balcone.  L'edificio  è  in- 
coronato da  una  bella  galleria  di  pietra  : 
anticamente  il  tetto,  molto  alto,  era  tagliato 
da  un  triplice  ordine  di  finestre  sporgenti  e 
sormontate  da  un  ciglione  di  pietra.  Verso 
il  1572  il  palazzo  di  città  fu  ingrandito  dal 
lato  delia  strada  Vinocq ,  dove  la  facciata 
è  adorna  di  colonne  di  differenti  stili  e  tra- 
forata da  vani  quadrati  con  traverse  di  pie. 
tra.  La  torre  del  campanile  non  fu  compiuta 
che  nel  1554.  La  sua  altezza  è  di  75  metri 
e  36  cent.  Questa  bella  costruzione  è  qua- 
drata alla  base:  ogni  lato  è  traforato  da 
due  vani  ogivali.  La  sommità  è  tagliata 
da  tre  gallerie.  Fra  la  prima  e  seconda 
galleria  trovasi  l'orologio  i  cui  quadranti 
sono  stretti  agli  ornamenti.  L'ultimo  piano 
termina  con  una  corona  di  pietra  che  sor- 
monta il  leone  rampante  dell'  arme  gen- 
tilizia d'Arras:  si  appoggia  ad  un  sole  che 
serve  da  banderuola.  La  stanza  per  cui 
s'entra  nel  campanile  ha  una  volta  ot- 
tagona,  i  cui  spigoli  poggiano  su  pilastri. 
Questa  stanza  comunica  con  quelle  del  pa- 


lazzo di  città.  —  Nei  vasti  fabbricati  della 
antica  Abbazia  di  San  Waast,  si  installò  la 
pubblica  biblioteca,  ricca  collezione  in  gran 
parte  formati  dai  monaci  di  quel  convento: 
gli  archivi  che  contengono  documenti  assai 
preziosi  per  la  storia  d'Artois:  il  museo  che 
data  soltanto  dal  1825,  e  nel  qualo  si  rac- 
colsero numerose  scolture  provenienti  dalla 
antica  cattedrale. —  Arras  possedeva  un  po' 
prima  del  1789  una  fabbrica  di  porcellana, 
i  cui  prodotti,  ricercatissimi  oggi  dai  racco- 
glitori, distinguonsi  per  la  finezza  della  pasta 
e  l'elegante  semplicità  dell'ornamentazione. 
Questa  porcellana  è  d'un  bianco  sbiadito, 
con  alcuni  fregi  azzurri,  talora  a  scaglie,  più 
spesso  a  palme. 

A  i:  re  A  s  ('Trattati  d'>.  (slor.  Mod.)  Tre 

trattati  di  pace  celebri  furono  conchiusi  ad 
Arras:  il  primo  nel  1414  fra  gli  Armagnac- 
chi  ed  i  Borgognoni  :  il  secondo  nel  !435  fra 
Carlo  VII  ed  il  duca  di  Borgogna,  Filippo  il 
Buono:  il  terzo  nel  1482  fra  Luigi  XI  ed  il  Prin- 
cipeMassimiliano,  vedovo  di  Maria  di  Borgogna. 

1.°  Trattato.  Dopo  l'assassinio  del  duca 
d'Orléans  (1407),  Giovanni  Senza  Paura,  com- 
mosso per  un  momento  dal  grido  d'indi- 
gnazione che  sfuggi  dal  cuore  di  tutti  i 
principi  francesi,  riprese  ben  prestola  sua  su- 
perba sicurezza,  ed  anli  ricomparire  a  Pa- 
rigi, ma  con  un  tale  apparato  di  forze  da  met- 
tere i  suoi  giorni  al  sicuro.  Alcun  tempo 
dopo  ottenne  anche  il  suo  perdono  dal  re, 
ed  un'apparente  riconciliazione,  macchiata 
dal  nome  di  pace  simulata,  ebbe  luogo  fra 
l'assassino  ed  i  figli  della  vittima.  Ma  la 
guerra  non  tardò  a  scoppiare  fra  i  due  par- 
titi, Armagnacchi  e  Borgognoni,  e  ad  insan- 
guinare la  Francia.  (  principi  spinsero  cosi 
vivamente  le  ostilità  che,  dopo  essersi  im- 
padroniti di  Soissons  che  apparteneva  al 
duca,  ed  averlo  saccheggiato,  andarono  a 
porre  assedio  innanzi  ad  Arras.  La  città 
si  difese  valorosamente,  ed  il  duca  di  Gu- 
jenna,  principe  vile  e  corrotto,  si  stancò 
della  guerra  e  ingannò  l'animosità  degli  Ar- 
magnacchi. Spinto  d'altra  parte  dal  duca 
d'Alencon  e  da  quei  membri  del  consiglio 
che  non  erano  accfci  da  un  odio  implaca- 
bile contro  il  duca  di  Borgogna,  prestò  orec- 
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chio  alle  segreti  proposte  che  gli  fe' dirigerò 
Giovanni  Senzi  l'aura,  e  senza  inquietarsi 
della  collera  degli  Orleans  e  dei  loro  amici, 
concluse  una  pace  vergognosa  che  non  to- 
glieva al  duca  nessuno  de' suoi  possessi  e 
non  gli  imponeva  nessun  passo  umiliante  come 
espiazione  dell'  assassinio  di  via  Barbette.  I 
pleni|K)tenziari  del  duca  Giovanni  rimisero  al- 
lora le  chiavi  d'Arras  agli  ufficiali  del  re  e  del 
duca  di  Gujenna,  e  la  pace  fu  pubblicata,  con 
ordine  ai  due  partiti  di  lasciare  le  bande 
bianche  e  la  Croce  di  S.  Andrea,  insegne  del- 
l'odio e  della  discordia  (4  settembre  1414). 

2.°  Trattato.  Forse  fu  il  più  importante 
pei  grandi  risultati  che  produsse.  Per  ven- 
dicare la  morte  del  padre  suo,  Filippo  il 
Buono,  duca  di  Borgogna,  erasi  gittato  nelle 
braccia  degli  Inglesi,  e  quella  fatale  alleanza 
aveva  posto  la  Francia  sull'orlo  del  pre- 
cipizio. Nullameno  il  cuore  del  duca  era  sem- 
pre stato  francese,  e  la  simpatia  che  insen- 
sibilmente e  quasi  a  sua  insaputa  lo  ricon- 
duceva a  proteggere  i  diritti  della  sua  famiglia 
e  della  patria,  unita  al  sen  ti  mento  di  repulsione 
checominciava  ad  inspirargli  la  superba  alteri- 
gia degli  Inglesi,  fini  di  chiudere  le  strade 
ad  un  componimento  durevole  e  sincero. 
Le  istanze  del  papa  e  del  concilio  di  Basilea 
dissiparono  in  lui  ogni  resto  d'irresoluzione, 
ed  una  preliminare  conferenza  s'apri  a  Ne- 
vers,  nel  gennaio  1433,  fra  i  duchi  di  Bor- 
gogna e  di  Borbone,  il  connestabile  ed  il 
cancelliere  di  Francia.  Fu  in  quella  stabilito 
che  nuove  conferenze  sarebbersi  tenute  ad 
Arras  il  1°  luglio,  per  trattare  la  pace  ge- 
nerale cogli  Inglesi,  e  si  fissarono  le  basi 
su  cui  questa  pace  doveva  essere  conclusa. 
Tutta  la  cristianità  si  commosse  alla  nuova 
del  grande  avvenimento  che  avrebbe  mu- 
tati i  destini  della  Francia,  e  mandò  i  propri 
rappresentanti  ad  Arras.   Il  cardinale  di 
Cipro,  ambasciatore  del  concilio,  il  cardinale 
di  Santa  Croce,  dell'ordine  dei  Certosini  e 
legato  del  papa,  gli  inviati  dell'imperatore, 
del  re  di  Castiglia,  d'Aragona,  di  Na varrà, 
di  Portogallo,  di  Sicilia,  di  Polonia,  di  Da- 
nimarca, dell'Università  e  della  città  di 
Parigi,  e  d'altre  città,  giunsero  successiva- 
mente per  prender  parte  al  grand'atto  di 


riconciliazione  che  apparecchiavasi.  L'am- 
basciata d'Inghilterra  comparve  a  sua  volta 
con  alla  testa  l'arcivescovo  di  York  ed  il 
conte  di  Suffolk,  accompagnati,  come  per 
braveria,  da  Pietro  Cauchon,  l'infame  assas- 
sino di  Giovanna  d'Arco.  Videsi  finalmente 
entrare  alla  sua  volta  in  Arras  il  duca  Fi- 
lippo con  una  scorta  d'una  magnificenza 
inaudita:  l'ambasciata  francese  presentassi 
per  l'ultima.  In  quella  brillante  riunione  era 
dessa  che  aveva  l'autorità  morale,  e  l'ac- 
coglienza che  ricevette  feri  singolarmente 
l'orgoglio  dei  messi  d'Enrico  VI.  Il  3  agosto 
il  congresso  fu  inaugurato  nella  chiesa  di 
San  Waast,  con  un  discorso  sulla  pace, 
esposto  dal  vescovo  d'Auxerre,  elemosiniere 
del  duca  di  Borgogna.  Era  stato  deciso  che 
prima  si  regolerebbe  la  vertenza  che  sepa- 
rava il  re  di  Francia  ed  Enrico  d'Inghilterra, 
ma  i  mediatori  non  tardarono  a  convin- 
cersi delle  poche  probabilità  favorevoli  che 
offriva  la  soluzione  di  questa  prima  diffi- 
coltà: nè  gli  Inglesi,  nè  i  Francesi  volevano 
seriamente  la  pace  generale;  i  primi,  spe- 
rando conservare  ciò  che  era  ancora  in  loro 
potere  e  ricuperare  quanto  avevano  per- 
duto ;  i  secondi  travedendo  già  la  completa 
liberazione  del  territorio.  Gli  ambasciatori 
francesi  offrirono  ad  Enrico  VI,  a  titolo  di 
feudo,  il  ducato  d'Aquitania,  le  diocesi  di 
Bayeux,  Avranches  ed  Evreux,  poi  la  Nor- 
mandia, purché  rinunciasse  al  titolo  di  re  di 
Francia  e  riponesse  in  libertà  il  duca  Carlo 
d'Orléans.  Essi  null'altro  più  temevano  che 
di  vedere  accettate  le  loro  offerte,  cui  mette- 
vano innanzi  nello  scopo  solo  di  provare 
al  duca  Filippo  il  loro  sincero  desiderio 
di  pace.  Furono  respinte:  la  superbia  ne- 
gli Inglesi  la  vinse  sull'interesse  e  sulla 
ragione,  e  lasciarono  Arras  il  6  settembre 
senza  aver  nulla  conchiuso.  Questa  partenza 
liberò  il  duca  di  Borgogna  da  tutte  le  sue 
promesse  a  riguardo  de'suoi  vecchi  alleati: 
dichiarò  allora  che  era  pronto  a  riconci- 
liarsi col  re  Carlo,  giusta  le  basi  stabilite 
a  Mevers.  Il  re  doveva  far  dire  a  Filippo  il 
Buono  che  la  uccisione  del  fu  duca  Gio- 
vanni era  stata  iniquamente  e  perfidamente 
perpetrala:  inoltre  egli  abbandonava,  per 
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esserne  puniti  nei  loro  corpi  e  nei  loro  beni, 
gli  autori  e  fautori  dell'assassinio  che  sa- 
rebbero indicati  alla  sua  giustizia  dal  duca 
di  Borgogna.  Questi  esigeva  per  sè  ed  eredi 
la  cessione  a  perpetuità  delle  città  e  ca- 
stellarne di  Bar-sur-Soine,  di  Peronne,  Roye 
e  Montdidier:  più  la  cessione,  con  patto  di 
ricupera  al  prezzo  di  100,000  scudi  d'oro,  di 
tutte  le  altre  città  e  terre  della  Somma. 
Con  questi  articoli  ed  alcuni  altri  di  im- 
portanza secondaria,  Filippo  acconsentiva 
a  porre  il  passato  in  obblio  ed  impegnavasi 
a  non  trattare  mai  cogli  Inglesi  senza  il 
consenso  del  re,  col  quale  contraeva  contro 
quelli  un'alloanza  difensiva.  Una  messa  so- 
lenne nella  chiesa  di  San  Waast  consacrò 
il  grande  avvenimento.  Tali  condizioni  erano 
aspre,  quasi  umilianti,  bisogna  riconoscerlo. 
Però  gli  ambasciatori  francesi  non  esitarono 
a  darvi  il  loro  assenso.  Gli  è  che  questo 
trattato  inaugurava  un  èra  nuova  per  la 
Francia:  gli  è  che  desso  lacerava  l'infame 
trattato  di  Troyes,  e  restituiva  a  sè  stessa 
la  patria  di  Duguesclin,  di  Dunois  e  di  Gio- 
vanna d'Arco.  Gl'Inglesi  non  si  ingannarono 
sulla  sua  portata:  cosi  quando  Toison-d'-Or, 
in  nome  del  duca  di  Borgogna,  presentossi 
al  giovane  re  d'Inghilterra  ed  al  suo  consi- 
glio per  loro  partecipare  il  trattato  d'Arras, 
ricevette  la  più  scortese  accoglienza ,  o  fu 
rinviato  senza  lettere  di  congedo,  nè  rispo- 
sta ufficiale. 

3.°  Trattalo.  Dopo  la  morte  di  Margherita 
di  Borgogna  (1484),  gli  Stati  dei  Paesi  Bassi 
impadronironsi  de' suoi  due  fanciulletti,  Fi- 
lippo e  Margherita,  imposero  un  consiglio 
di  reggenza  e  di  tutela  al  duca  Massimiliano, 
e  finalmente  aprirono  direttamente  dei  ne- 
goziati con  Luigi  XI  che  non  aveva  cessato 
di  mantenere  fra  loro  segrete  od  attive  in- 
telligenze. Massimiliano  senza  danaro  e  quasi 
senza  milizie,  sprovvisto  inoltre  dell'abilità 
e  dell'esperienza  necessaria  per  lottare  con- 
tro l'uomo  che  sembra  avere  personificato 
il  genio  della  politica,  non  poteva  opporre 
che  una  inutile  resistenza  alla  forza  delle 
circostanze  cui,  per  cosi  dire,  dirigeva  quel 
formidabile  rivale.  D'altronde  i  suoi  figli 
erano  ancora  fra  le  mani  dei  Gaaiiosi,  e  fa 


con  que3ti  che  Luigi  XI  negoziò  il  matri- 
monio del  delfino  colla  figlia  di  Margherita 
e  di  Massimiliano.  Quest'ultimo  videsi  ob- 
bligato dai  tre  Stati  di  Fiandra,  di  Brabante 
e  delle  altre  provincie  che  costituivano  il 
retaggio  de'  suoi  figli,  a  concedere  pioni  po- 
teri a  quarantotto  deputati  designati  da  loro, 
che  si  condussero  ad  Arras  por  intendersi 
cogli  ambasciatori  del  re.  Il  trattato  fu  fir- 
mato il  23  dicembre  1482.  Recava  che  il 
matrimonio  del  delfino  con  Margherita  d'Au- 
stria sarebbe  celebrato  appena  dessa  avesse 
tocca  l'età  da  marito  (non  aveva  tre  anni). 
Portava  in  dote  al  suo  futuro  sposo  le  contee 
d'Artois,  di  Borgogna,  di  Macon  e  d'Auxerre, 
e  le  signorie  di  Salins,  Bar-sur-Seine  e  Noyers, 
che  tornerebbero  al  duca  Filippo,  fratello  di 
Margherita,  od  a  suoi  successori,  in  mancanza 
di  eredi  maschi  o  femmine  provenuti  dal 
suo  matrimonio.  Appena  il  trattato,  che  con- 
teneva altresi  alcune  clausole  secondarie,  fu 
ratificato  da  Luigi  XI,  la  giovane  principessa 
fu  dai  Fiamminghi  consegnata  al  signore 
ed  alla  signora  di  Beaujeu,  poi  condotta  in 
Francia  per  esservi  educata  sino  al  mo- 
mento della  sua  unione  col  delfino.  Cosi 
Luigi  XI  giunse  allo  scopo  do' suoi  immensi 
intrighi,  od  annientava  con  un  tratto  di 
penna  la  casa  di  Borgogna,  emula  della  casa 
reale.  Gli  eredi  dell'ultimo  dei  «  granduchi 
d'Occidente  »  avevano  essi  medesimi  confer- 
mato colla  fede  dei  trattati  la  validità  delle 
conquiste  del  vincitore  ;  ma  quest'ultimo  non 
godette  a  lungo  del  suo  trionfo:  mori  l'anno 
successivo,  come  se  la  morte  per  colpirlo 
non  avesse  atteso  che  l'incoronamonto  del- 
l'opera che  aveva  elaborata  fino  dal  suo  av- 
venimento al  trono  con  tanto  infaticabile 
perseveranza. 

arra»  (A...edio«r).  (stor.mod.)  Arras  so- 
stenne parecchi  rimarchevoli  assedi:  Carlo  VI 
la  tolse  al  duca  di  Borgogna  nell'anno  1414 
malgrado  una  ostinata  difesa.  Quella  città 
era  caduta  in  mano  agli  Spagnuoli  nei  tor- 
bidi della  Fronda.  Richelieu  mandò  tre  ma- 
rescialli per  assediarla  (1640).  Arras  aprile 
sue  porte  dopo  nove  giorni  di  trincea  aperta. 
Fu  nel  1454  che  compiere::*:  setto  le  r.U3 
mura  gli  £  venti  jiù  djgui  ui  figurare  nella 
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storia,  i  più  idonei  a  svegliaro  lacunosità, 
l'interesse  che  si  collega  alle  azioni  degli 
uomini  grandi:  Turenna  e  Condé,  il  genio 
della  guerra  sotto  un  duplice  aspetto,  sa- 
rebbersi  trovati  a  fronte  ed  avrebbero  illu- 
strato, l'uno  colla  sua  vittoria,  l'altro  colla 
sua  slessa  disfatta,  una  vita  già  tanto  piena 
di  reminiscenze  gloriose.  Mentre  la  corte  fa- 
ceva assediare  Stenay,  città  appartenente  al 
principe  di  Condé,  che  erasi  gettata  fra  le  brac- 
cia degli  Spagnuoli,  questi  presero  un'audace 
risulzione,  ed  attaccarono  Arras,  che  nove- 
rava un  presidio  di  appena  2,000  uomini,  il 
3  luglio  (1654),  la  città  fu  investita  da  30,000 
Italiani,  Lorenesi,  Fiamminghi,  Spagnuoli  e 
Francesi  scontenti,  ai  quali  comandavano 
l'arciduca  Leopoldo ,  Fernando  de  Salis,  il 
conte  di  Fuensaldagne,  il  principe  di  Condó 
ed  il  duca  Francesco  di  Lorena.  A  tal  no- 
vella Turenna  e  La  Ferté  accorsero  alla  testa 
di  un  esercito  di  14  a  15,000  uomini  e  si 
stabilirono  a  Perorine.  Troppo  debole  per 
affrontare  in  un  paese  scoperto  un  esercito 
cosi  numericamente  superiore,  Turenna  pro- 
curò di  affamarlo,  tagliando  tutte  le  sue  comu- 
nicazioni; ma  non  potè  riuscire  a  chiudere  la 
strada  di  S.  Poi.  Giunse  però  a  far  ntrare  in 
Arras  un  rinforzo  assai  considerevole,  il  che 
portò  a  5.0C0  il  numero  dei  soldati  che  il  go- 
vernatolo Mondejeu  potè  opporre  agli  sforzi 
del  nemico.  Gli  Spagnuoli  spiegarono  nell'at- 
tacco un  ardire  infaticabile,  dovendo  Arras 
tornare  al  re  Cattolico,  se  pervenivano  ad 
impadronirsene.  Migliaia  di  contadini  furono 
riuniti  per  iscavare  le  vaste  linee  d'investi- 
mento che  racchiusero  Arias  :  la  controval- 
lazione  fu  costituita  di  un  bastione  e  di  due 
fossati,  nell'intervallo  dei  quali  scavaronsi 
migliaia  di  piccoli  pozzi  a  scacchi,  e  vi  si 
piantarono  innumerevoli  palizzate.  Turenna 
e  La  Ferté  avendo  saputo  che  la  trinoea 
era  stata  aperta  dal  12  al  15  luglio,  avan- 
zaronsi  tino  ad  una  lega  e  mezzo  dalla  città, 
e  stabdironsi  sulla  collina  di  Mouchi-le-Preux, 
fra  i  due  fiumi  della  Scarpe  e  del  Cogeul. 
In  quella  forte  posizione  potevano  inquie- 
tare l'esercito  assediante,  senza  aver  nulla 
a  temere  da  esso.  Tuttavia  rimasero  cosi 
parecchie  settimane  in  presenza,  senza  che 
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si  facesse  nulla  di  rimarchevole.  Gli  asse- 
diati difendeansi  cosi  valorosamente  che,  dopo 
un  mese  di  trincea  aperta,  gli  Spagnuoli  non 
avevano  ancora  conquistato  che  un'opera 
esterna,  mentre  che  essi  perdevano  un  gran 
numero  di  combattenti  pel  fuoco  della  città 
o  per  la  diserzione.  In  questo  mentre  il 
maresciallo  d'Hocquincourt,  che  aveva  fatto 
capitolare  Stenay,  venne  a  rinforzare  Tu- 
renna. Il  20  agosto,  questi  fece  intorno  al 
campo  e  sotto  il  fuoco  nemico  una  lunga 
ricognizione  che  per  dieci  volte  poco  mancò 
costargli  la  vita.  Fu  là  che  quel  grand'uomo 
diede,  in  modo  assai  piccante,  una  idea  della 
profonda  conoscenza  ch'egli  aveva  del  ca- 
rattere di  ciascuno  dei  generale  nemici.  Sic- 
come i  suoi  luogotenenti  meravigliavansi 
che  un  capitano  cosi  sapiente  si  esponesse 
ad  un  tale  pericolo:  «  Tranquillatevi,  rispose 
il  comandante  di  quel  quartiere,  Fernando 
de  Salis,  non  intraprenderà  nulla  di  suo 
capo.  Li  manderà  a  chiedere  il  permesso 
al  generale  Fuensaldagne,  il  quale  non  farà 
nulla  senza  avvertirne  l'arciduca.  Ma  l'ar- 
ciduca ha  tanti  riguardi  pel  principe  di 
Condé,  che  lo  farà  pregare  di  discutere  seco 
lui  in  consiglio  di  guerra  intorno  a  ciò  che 
potrebbesi  fare.  Abbiamo  dunque  il  tempo 
d'osservare:  non  rischiamo  nulla,  meno  forse 
che  una  qualche  cannonata  ».  Gli  Spagnuoli 
infatti  non  cominciarono  il  loro  movimento 
che  quando  Turenna  era  già  fuori  dal  loro 
tiro.  Spaventati  all'aspetto  di  quelle  linee 
formidabili,  fors'anche  per  ispirito  di  con- 
traddizione e  di  gelosia,  i  due  altri  mare- 
scialli, sostenuti  da  quasi  tutti  gli  ufficiali 
generali,  non  volevano  più  attaccare.  Ma 
Turenna,  il  quale  meglio  d'ogni  altro  gene- 
rale sapeva  nelle  grandi  occasioni  mostrare 
dell'audacia,  decise  che  si  forzerebbero  quelle 
formidabili  linee  ed  ottenne  un  ordine  espresso 
dalla  corte.  L'attacco  fu  stabilito  per  la  notte 
dal  24  al  25  agosto.  Verso  due  ore  del  mat- 
tino parecchi  fìnti  attacchi  divisero  l'atten- 
zione del  nemico,  il  quale  doveva  difendere 
almeno  cinque  leghe  di  trinceramento,  men- 
tre il  grosso  dell'esercito  formato  in  tre  co- 
lonne, sotto  i  tre  marescialli,  avanzavasi 
contro  il  quartiere  di  Fernando  de  Salis  e 
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contro  la  parte  più  vicina  di  Fuensaldagne, 
che  era  simultaneamente  il  lato  più  lontano 
dal  principe  di  Condé:  erasi  evitato  di  at- 
taccare il  lione  nel  suo  antro.  Il  maresciallo 
d'Hocquincourt  non  era  ancor  giunto:  ma 
Turenna  e  La  Ferté  non  continuarono  per 
ciò  meno  il  loro  movimento  con  una  rapi- 
dità irresistibile.  Gli  Italiani  preparavansi 
solamente  a  combattere,  che  già  i  soldati  di 
Turenna,  formanti  la  colonna  del  centro,  ave- 
vano superato  il  primo  fossato,  colmavano  i 
pozzi  e  strappavano  le  palizzate.  Animati  d'ar- 
dore impetuoso  per  la  presenza  del  loro  illustre 
generale,  superarono  il  secondo  fossato 
prima  ancora  che  fosse  riempiuto:  cinque 
battaglioni  fecero  punto  insieme  su  diversi  j 
lati,  ed  aprirono  la  strada  alla  cavalleria. 
A  destra  di  Turenna,  La  Ferté  fu  prima 
respinto  dagli  Spagnuoli  di  Fuensaldagne, 
ma  a  sua  volta  giunse  a  penetrare  nelle 
linee  per  lo  squarcio  fattovi  da  Turenia, 
e  gittó  il  disordine  fra  gli  Spagnuoli:  lilial- 
mente il  maresciallo  d'Hocquincourt,  giun- 
gendo in  mezzo  alla  costernazione  del  ne- 
mico, aprissi  agevolmente  un  passaggio  verso 
la  sinistra,  nel  quartiere  dei  Lorenesi,  e 
seminovvi  a  sua  volta  il  terrore  e  la  con- 
fusione. Il  giorno  era  sorto,  la  vittoria  pa- 
reva completa  ed  i  soldati  cominciarono  a 
sbandarsi  per  correre  al  saccheggio.  Mancò 
poco  che  questo  disordine  avesse  conse- 
guenze fatali.  Condé  co'suoi  emigrati  fran- 
cesi e  quanti  aveva  potuto  rannodare  nei 
quartieri  tedesco  e  spagnuolo,  accorreva 
per  proteggere  la  ritirata.  Incontrò  La  Ferté, 
lo  caricò  impetuosamente  e  lo  respinse. 
Avendo  cosi  incominciato  a  gittare  la  con- 
fusione tra  i  Francesi,  marciò  all'attacco  di 
un  corpo  di  truppe  che  erasi  disposto  sopra 
un'eminenza.  Accolto  con  un  cannoneg- 
giamento micidiale,  indovinò  la  presenza  di 
Turenna  e  si  fermò.  Allora,  minacciato  di 
essere  attaccato  alla  retroguardia  dalla  guar- 
nigione d'Arras  e  vedendo  che  la  fanteria  spa- 
gnuola  ritiutavasi  di  tornare  in  linea  di  batta- 
glia, cominciò  il  suo  retrogrado  movimento. 
Sempre  formidabile,  anche  fra  i  suoi  rovesci, 
egli  usci  da'suoi  trinceramenti  cosi  come  si 
leva  un  campo  quando  ai  è  stanchi  d'  oc- 


cuparlo: rannodò  le  sue  truppe  disperse  o 
si  ritirò  verso  Cambrai,  non  cessando  di 
offrire  a' suoi  nemici  una  fronte  terribile.il 
saggio  Turenna  non  insegui  Condé  :  ma  il  mar- 
chese di  Bellefond,  meno  prudente,  avendo 
assalita  la  sua  retroguardia  al  passaggio 
della  Scarpe,  videsi  respinto  in  guisa  da  non 
essere  più  tentato  di  inquietare  la  iiera  ri- 
tirata del  principe.  Turenna  perdette  pochi 
combattenti ,  ma  fu  ferito.  Tremila  pri- 
gionieri restarono  in  mano  ai  Francesi  con 
sessantatro  cannoni,  un  bagaglio  immenso 
e  novemila  cavalli.  La  levata  dell'assedio  di 
Arras  ebbe  in  Europa  un'eco  prodigiosa. 
Strano  contrasto!  Mentre  il  re  di  Spagna 
scriveva  al  principe  di  Condó  una  lettera 
lusinghiera  per  felicitarlo  della  sua  valorosa 
difesa,  (;  granarlo  d'aver  salvata  l'ar- 
mata spagniK.la,  Mazzarino  in  Francia  cer- 
cava d'attribuirsi  tutta  la  gloria  di  quel 
brillante  fatto  d'unni  a  spese  dell'illustre 
capitano  che  avevalo  compiuto:  ma  la  po- 
sterità ha  degnamente  vendicato  il  salva- 
tore d'Arras. 

AKiti.nuio  Luiui.  (biog.)  Padre  della 
poesia  in  Danimarca,  nacque  nel  1Ò87  sul- 
l'isola Amie,  fu  latto,  a  30  anni,  vescovo  di 
Drontheim,  e  mori  nel  1G27  a  VorJingborg. 
Egli  tradusse  i  salmi  di  Davido  e  compose 
un  poema,  lUxaèineroa ,  ad  imitazione  di 
quello  del  poeta  francese  Bartas sulla  crea- 
zione del  mondo.  Questo  poema,  scritto  parte 
in  esametri  rimati  e  parte  in  versi  alessan- 
drini, racchiude  molte  bellezze,  e  special- 
mente descrizioni  naturali  di  rara  freschezza. 

Ai;i;i:roiuh;.  (arctuoL)  Feste  ateniesi 
istituite  in  onore  di  Minerva  e  di  Erte  fi- 
gliuola di  Cecrope,  nel  mese  di  sciroforione. 
Talvolta  cbiamavansi  Erse/or  te,  e  spesso  Ar- 
retqforie,  perchè  porta vansi  degli  oggetti  mi- 
steriosi da  quattro  giovani  vergini  di  na- 
scita distinta,  o  da  quattro  garzoni  che  non 
dovevano  avere  meno  di  sette  anni,  nò  più 
di  undici,  e  che  per  questa  ragione  chia- 
ma vansi  ArreJ'oroi.  Il  loro  abito  era  bianco 
e  arricchito  d'oro;  se  ne  sceglievano  due  in- 
caricati di  apparecchiare  il  velo  di  Minerva, 
lavoro  che  cominciavano  il  giorno  30  del 
mese  pianepsione. 
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arrembaggio,  (mar.)  Andar  allo 
arrembaggio  significa  particolarmente  l'azione 
che  succede  all'abbordaggio  (oedi),  cioè  lo 
slanciarsi  d'un  equipaggio  sul  cassero  della 
nave  nemica,  dopo  che  per  la  manovra  dello 
abbordaggio  le  due  navi  sonosi  accostate 
bordo  a  bordo  e  strettamente  aggrappate 
con  ganci  o  con  rizioni.  L'arrembaggio  cam- 
bia, per  così  dire,  il  combattimento  di  mare 
in  combattimento  di  terra.  Allorché  si  com- 
batte contro  un  vascello  superiore  per  la  sua 
artiglieria,  che  vi  subbissa  per  le  sue  fian- 
cate, oppure  allorché  il  nemico  manovra  più 
accortamente  o  più  maestrevolmente,  sia  per 
una  migliore  costruzione,  sia  per  maggior 
abilità  ne'  suoi  marinai,  si  deve  cercare  di 
privarlo  de'  suoi  vantaggi  e  di  cambiare  le 
condizioni  del  combattimento:  ed  è  ciò  che 
si  tenta  coll'arrembaggio.  —  Aggrappati  che 
sono  i  vascelli,  si  fa  un'ultima  scarica  e  si 
chiudono  i  portelli  per  impedire  che  il  ne- 
mico non  vi  penetri  e  non  s'introduca  nel 
bastimento.  Ciò  fatto,  molti  ostacoli  arre- 
stano ancora  d'ordinario  l'ardore  degli  as- 
salitori. Lo  spazio  più  o  meno  largo  che 
separa  i  due  bastimenti,  il  rullio,  il  peri- 
colo di  rimanere  schiacciati  cadendo  fra  i  due 
bordi,  e  finalmente  gli  sforzi  di  un  nemico 
pronto  a  respingere  l'assalto  a  colpi  di  lancia 
e  di  baionetta,  arrestano  sempre  l'invasione 
del  ponte  dell'avversario  all'  equipaggio  as- 
salitore. Bisogna  dunque  cominciare  per  ispaz- 
zare  il  ponte  del  bastimento,  con  cui  si  è 
alle  prese,  con  una  scarica  di  moschetterà, 
e,  tosto  che  si  è  giunti  a  cacciarne  il  ne- 
mico, vuoisi  subito  perseguitarlo  o  al  ca- 
stello opposto,  o  sui  passavanti,  o  sui  tra- 
ponti dove  si  sarà  rifuggito.  In  quest'ultimo 
caso  la  resistenza  non  può  essere  di  lunga 
durata;  nell'altro  all'incontro  il  combattere 
a  corpo  a  corpo  diviene  micidiale;  il  van- 
taggio può  venir  lungamente  contrastato,  e 
gli  assalitori  possono  anche  essere  con  per- 
dita respinti.  Tuttavia  il  più  delle  volte  sono 
essi  che  rimangono  vincitori.  I  popoli  rino- 
mati pel  loro  coraggio  impetuoso,  come  i 
Francesi,  e  più  prodi  che  destri  alla  ma- 
novra, hanno  sempra  cercato  nell'arrembag- 
gio il  mezzo  di  supplire  all'inferiorità  del 


numero  o  a  quella  dell'arte  e  dell'esperienza. 

—  La  costruzione  dei  bastimenti  e  il  sistema 
di  navigazione  degli  antichi  favoriva  assai 
questa  maniera  di  combattimento:  per  tal 
modo  i  Romani  vennero  a  trionfare  dell'abi- 
lità dei  Cartaginesi,  tostochè  per  mezzo  dei 
loro  corvi  giunsero  a  poter  aggrappare  i  ba- 
stimenti nemici.  —  11  sistema  moderno  di 
costruire  e  di  manovrare  rendo  all'incontro 
assai  difficile  l'arrembaggio  tuttavolta  che  il 
nemico  lo  vuole  evitare,  come  fa  sempre 
quando  può  far  capitale  sulla  superiorità 
delle  sue  evoluzioni. 

arresto,  (dir.  civ.  e  peri.)  Senza  di- 
vagarci ampiamente  nelle  dottrine  filosofiche 
e  giuridiche,  sia  penali  che  civili,  le  quali 
si  raggruppano  in  questioni  importantissime 
intorno  alla  materia  dell'arresto,  noi  cre- 
diamo più  opportuno  alla  intelligenza  dei 
lettori  riassumere  in  questo  articolo  i  di- 
versi aspetti  sotto  i  quali  la  legge  naturale 
e  positiva  considera  l'arresto,  esponendo 
rapidamente  le  questioni  principali  che  hanno 
tratto  a  questa  manifestazione  cardinale  del 
potere  sociale  di  fronte  all'individuo.  — 
Che  cosa  è  l'arresto?  É  il  fatto  di  afferrare 
meccanicamente  pel  corpo  un  cittadino  per 
porlo  in  prigione ,  privandolo  conseguen- 
temente della  sua  libertà.  Dappertutto  e 
in  ogni  tempo  la  legge  sociale  autorizzò 
questa  sospensione  del  diritto  naturale  che 
guarentisce  ad  ogni  cittadino  l'esercizio  della 
propria  libertà:  essa  l'autorizzò  sia  come 
mezzo  per  assicurare  il  corso  punitivo  della 
giustizia,  sia  come  pena  afflittiva  corporale 
in  espiazione  di  un  delitto  commesso  contro 
la  socie4à.  Vedremo  più  tardi  una  terza 
forma  dell'arresto,  non  precisamente  dipen- 
dente dalla  legge  naturale,  ma  ammessa 
come  sussidiario  mezzo  dalla  legge  civile. 

—  Ma  se  la  libertà  individuale  deve  essere 
subordinata  al  potere  giudiziario  incaricato 
di  far  rispettare  la  legge,  in  niun  luogo 
dove  esistono  le  più  elementari  nozioni  del 
diritto  la  libertà  individuale  può  essere  la- 
sciata in  balia  all'autorità  politica.  Troppo 
spella  violenza  si  ammantò  delle  sembianze 
del  diritto,  e  vestendo  le  forme  d'una  pre- 
tesa ragione  di  stato  si  fece  giuoco  della 
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libertà  dei  cittadini.  La  Bastiglia  in  Francia, 

10  infame  Spielberg  in  Moravia,  i  Piombi  di 
Venezia,  il  castello  di  Mantova  hanno  una 
lugubre  storia  scritta  colle  lacrime  dello 
vittime  ed  hanno  acquistata  una  fama  si- 
nistra. Ma  la  forza  del  diritto  fini  poco 
a  poco  col  distruggere  quanto  aveva  ele- 
vato il  diritto  della  forza,  e  funebri  rap-  J 
presaglie  vennero  ad  insegnare  al  mondo 
che  il  patrimonio  della  libertà  individuale 

è  sacro  ed  inviolabile.  —  La  rivoluzione 
francese  che  ebbe  per  punto  di  partenza 
l'atterramento  della  Bastiglia,  la  secolare 
sopprimitrice  della  libertà  personale,  scrisse 
in  tutto  le  sue  costituzioni  il  principio  della 
libertà  personale,  che  in  tutta  la  civiltà  ro- 
mana e  nella  età  di  mezzo  era  stata  una 
sanguinosa  ironia  per  i  popoli:  e  le  legis- 
lazioni che  ai  principi  dell'89  mano  mano 
si  informarono,  seppero  elevare  alla  dignità 
di  canone  giuridico  il  diritto  alla  libertà 
della  persona.  E  non  solo  lo  legislazioni, 
ma  anche  le  cosi  dette  Carte  delle  Nazioni 
consacrano  questo  grande  diritto,  ed  abbiamo 
un  articolo  dello  Statuto  che  stabilisce  : 
nessun  cittadino  poter  essere  privato  della 
sua  libertà,  so  non  nei  casi  e  nelle  forine 
che  la  legge  prescrive.  Ed  in  conferma  di 
ciò  il  Codice  Penale  Italiano,  ad  imitazione 
di  altri  codici,  commina  pene  severissime 
contro  coloro,  e  tanto  più  se  magistrati,  i 
quali  commettano  attentati  alla  libertà  dei 
cittadini.  —  I  modi  dunque  ed  \  casi  che 
la  legge  penale  determina  quanto  all'arre- 
sto convergono  nello  stabilire  la  questione 
complessa:  di  guisachè  in  diritto  criminale 
si  abbiano  due  specie  di  arresto:  il  pre- 
ventivo ed  il  repressivo,  Il  primo  é  quello 
che  precede  ed  accompagna  il  processo  ed 

11  giudizio  dell'accusato,  per  guarentire  la 
società  che,  s'egli  è  colpevole,  non  riuscirà 
a  sfuggire  alla  vendetta  pubblica.  Il  secondo 
è  quello  che  segue  la  sentenza  di  colpabi- 
lità pronunciata  in  confronto  d'un  accusato 
e  che  lo  accompagna  come  conseguenza  pe- 
nale del  suo  delitto  e  della  pronunciata 
sanzione. 

Arroto  preventivo.  L'arresto  preventivo 
che  oggi  costituisce  una  fra  le  più  calde  ed 


appassionate  questioni  di  diritto  criminale 
era  perfettamente  sconosciuto  agli  antichi. 
Per  essi  la  giuridica  presunzione  legale  della 
innocenza  dell'accusato  seguitava  a  proteg- 
gerlo in  tutti  gli  stadi  della  causa,  «no 
alla  pronunciazione  della  sentenza:  ed  era 
solo  al  momento  del  tinaie  giudizio  che  esso 
j  doveva  costituirsi  a  disposizione  dei  propri 
giudici.  Nei  tempi  imperiali  di  Roma,  questo 
principio  filosoficamente  retto,  cominciò  a 
venir  meno:  nel  medio-evo  scemò  gradata- 
mente: nei  governi  assoluti  e  dispotici  che 
da  quell'epoca  fino  a  noi  andaronsi  perpe- 
tuando, si  oscurò  completamente.  E  gli  sforzi 
immani  che  si  fecero  per  redire  alle  fonti 
prime  del  diritto,  malauguratamente  fallirono. 

—  Il  concetto  dell'umana  libertà  venne  mano 
mano  estinguendosi:  posta  sulla  bilancia 
insieme  alla  serie  dei  diritti  o  degli  in- 
teressi del  sovrano,  la  stadera  preponderò 
precipitando  in  servizio  di  quest'ultimo: 
questi  riassunse  nel  suo  vantaggio  la  so- 
cietà e  le  leggi,  e  tutto  il  resto  fu  a  lui 
asservito  e  reso  mancipio.  L'indizio  più 
lieve,  la  denuncia  più  futile,  quando  non  più 
infamo,  bastò  per  popolare  le  carceri  di  in- 
quisiti in  attesa  di  giudizio...  se  e  quando 
il  giudizio  veniva.  I  diritti  individuali  erano 
assorbiti  da  quella  enorme  tromba  aspirante 
che  per  derisione  si  appellò:  ragion  di  stato. 

—  Ma  siccome  il  regno  della  violenza  è  ef- 
fimero, cosi  anche  il  soffio  della  civiltà  — 
questo  grande  ariete  che  batte  perennemente 
in  breccia  l'edificio  del  passato  —  riusci  a 
sconvolgere  gli  ordinamenti  del  dispotismo: 
ma  ahimè!  non  tanto  vigorosamente  da 
compiettero  nella  riforma  sociale  anche  la 
questione  della  libertà  individuale.  Il  che  vuo- 
dire  che  nelle  legislazioni  moderne  —  con 
maggiori  o  minori  modificazioni  —  rimase  il 
principio  del  carcere  preventivo.  L'arresto  pre- 
ventivo è  oggi  applicato  tutti  i  giorni,  in  tutto 
le  occasioni,  con  una  lugubre  abbondanza, 
con  un  cuor  leggero  da  parte  dell'autorità 
giudiziaria  da  far  trasecolare:  senza  aggiun- 
gere che  lo  stupore  più  grande  è  prodotto 
dallo  stato  di  letargica  apatia  in  cui  si  chiude 
e  ristringe  la  società  civile  al  cospetto  di 
questa  grande  e  mostruosa  violazione.  Il 
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che  vuol  dire  che  la  nostra  società  ha  una 
civiltà  che  propende  assai  pel  mantenimento 
dell'ordine  materiale,  e  che  si  prooccupa  as- 
sai più  di  mettere  gli  interessi  al  coperto 
dalla  minima  probabilità  di  pericolo,  che  di 
mantenere  nella  loro  integrità  diritti  che  il 
più  sovente  sono  violati  in  persona  dei  più 
ignorati  cittadini.  Triste  realtà ,  ma  pur 
altrettanto  vera!  Le  nostre  istituzioni  pe- 
nali lasciano  a  questo  riguardo  ai  ma- 
gistrati una  latitudine  enorme:  molti  fra 
loro  non  intendono  bastantemente  quale 
grave  responsabilità  si  assumono,  disponendo 
alla  leggera  della  libertà  dei  cittadini  de- 
nunciati al  loro  sospetto.  Non  è  bisogno  del 
resto  che  noi  insistiamo  davvantaggio  su 
questo  punto:  i  lettori  non  hanno  che  a 
prendere  in  mano  le  annue  statistiche  pe- 
nali, e,  se  confrontano  il  numero  degli  ar- 
restati e  quello  dei  condannati,  saranno  co- 
stretti a  ritorcere  funestati  lo  sguardo  dalla 
enorme  sproporzione  degli  uni  cogli  altri. 
Abbiamo  infatti  che  sovra  cento  arresti  pre- 
ventivi, cinquanta  arrestati  circa  vengono 
dimessi  al  giudizio.  —  Se  noi  volessimo  qui 
fermarci  a  discutere  la  questione  di  diritto 
che  si  svolge  fra  i  trattatisti  ed  i  più  va- 
lenti criminalisti  odierni  circa  la  ammissi- 
bilità o  meno  dell'arresto  preventivo,  noi  ci 
dilungheremmo  fuor  misura  ed  oltrepasse- 
remmo di  gran  lunga  le  modeste  propor- 
zioni di  un  articolo  riassuntivo.  Mancini,  Car- 
rara, Pescatore ,  Ceneri,  Panattoni ,  Villa, 
Nitrito  ed  altri  molti  insigni  di  cui  troppo 
lunga  sarebbe  qui  l'enumerazione,  hanno 
sviscerata  la  questione  ne'  suoi  più  intimi 
particolari.  Da  una  parte  si  schiera  tutto  il 
passato  giuridico,  colla  sua  longeva  espe- 
rienza del  tempo  trascorso,  col  suo  sistema 
utilitario  a  favore  della  società  e  contro 
l'individuo,  col  suo  pessimismo  sistematico 
contro  lo  sviluppo  del  diritto  personale,  colle 
sue  paure  inenarrabili  della  liquidazione  so- 
ciale. Dall'altra  parte  ditìla  il  grande  eser- 
cito dell'avvenire,  che  si  è  fatto  un  altare 
dei  diritti  dell'individuo,  che  alla  persona 
sottopone  la  società,  che  ha  delle  inespri- 
mibili speranze  nel  trionfo  del  diritto,  che 
affretta  il  momento  di  rovesciare  gli  ultimi 


avanzi  dello  spalcato  edificio  del  passato, 
fc  inutile  dire  che  questo  partito  umanitario 
sostiene  l'abolizione  dell'arresto  preventivo. 
Forse  i  suoi  postulati  sono  parzialmente  in- 
tempestivi: ma  la  questione  di  opportunità 
non  sopprime  la  questione  di  giustizia.  Essi 
'  sono  infatti  nella  giustizia.  Essi  provano  a 
luce  di  meriggio:  che  l'arresto  preventivo  è 
violatore  della  libertà  individuale  costrin- 
gendo il  cittadino  ad  una  segregazione  molto 
più  dolorosa  e  gravo  di  quello  che  una 
qualunque  prigionia  repressiva.  Che  l'arresto 
preventivo  oltre  al  danno  materiale  arreca 
all'accusato  prosciolto  uno  sfregio  morale 
cui  la  giustizia  umana  non  sa  cancel- 
lare, come  non  sa  del  pari  dare  una  sod- 
disfazione morale  per  la  diminuzione  che  il 
cittadino  sofferi  in  conseguenza  dell'arresto 
preventivo.  Che  l'antico  diritto  patrio  lasciò 
detto  «  nullus  in  carcerem  priusquam  convin- 
catur  omnino  vinciatur  ».  Che  Pagano  e  Fi- 
langeri  ed  altri  sommi  hanno  tuonato  contro 
questa  violazione  in  permanenza  della  li- 
bertà individuale.  Che  il  deposito  cauzionale 
pel  quale  gli  abbienti  possono  sfuggire  al 
carcere  preventivo  è  la  pietra  di  paragone 
che  segnala  l'ingiustizia  che  sorretta  dal  fi- 
scalismo del  percettore  si  impone  al  prole- 
tario e  lascia  libero  il  ricco.  Che  il  male 
ha  assunto  tali  proporzioni  gigantesche  da 
causare  nell'anno  di  grazia  1871  l'ingiusta 
privazione  della  libertà  a  circa  100,000  cit- 
tadini italiani,  dimessi  dopo  il  relativo  giu- 
dizio. Che  l'economia,  la  morale,  l'onestà, 
la  giustizia,  la  libertà,  la  civiltà  sono  una 
continua  ed  eloquente  protesta  contro  il 
preventivo  arresto.  —  E  lo  spazio  ci  manca 
pure  per  esporre  tutto  il  sistema  difensio- 
nale  che  pongono  innanzi  i  sostenitori  di 
questa  maniera  di  arresto,  sistema  al  quale 
è  giuocoforza  riconoscere  una  grande  tigne 
opportunista,  mercè  della  quale  i  suoi  pa- 
trocinatori si  contano  a  cifre  interminabili. 
Comunque,  è  un  fatto  che  gli  ordini  con- 
servatori della  società  non  si  fanno  nissun 
scrupolo  di  innalzare  la  loro  bandiera  di 
resistenza  alla  reclamata  soppressione  del- 
l'arresto preventivo,  e  pongono  innanzi  tali 
argomenti  che  meritano  bene  una  seria  ed 
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ampia  discussione  cui  non  si  può  qui  far  luogo. 
Ci  limiteremo  però  a  dichiarare  che  il  giusto 
desidtratnm  della  nuova  civiltà  (juanto  all'a- 
bolizione dell'arresto  preventivo  è  destinato 
a  rimanere  allo  stato  potenziale,  finché  non 
abbia  avuto  luogo  una  radicale  riforma  della 
attuale  procedura  •riminale,  che  in  Italia 
si  regge  ancora  per  isventura  su  basi  molto 
antiche,  e  il  cui  eterno  formalismo,  grande 
intricatore  piuttostochè  dipanatore  dei  pro- 
cessi, e  la  nessuna  inclinazione  alle  teorie 
dell' habeas  corpus,  stanno  momentaneamente 
insuperabili  ostacoli  al  conseguimento  della 
tanto  e  cosi  a  dritto  auspicata  abolizione, 
i —  Egli  è  pertanto  sperabile  che  questi  de- 
sideri se  non  in  tutto  almeno  parzialmente 
saranno  soddisfatti  dal  nuovo  Codice  di  Pro- 
cessura  Penale  che  terrà  dietro  al  nuovo 
Codice  Penale  Italiano  che  sta  per  essere 
presentato  al  Parlamento:  alla  compilazione 
del  quale,  facciamo  voto,  presiedano  quei 
larghi  criteri  che  aprir  possono  la  strada 
alla  riforma  desiderata.  —  Specializzando 
ora  la  questione,  crediamo  bene  precisare 
brevemente  alcune  importanti  nozioni  di 
fatto  sull'applicazione  dell'arresto  preventivo 
come  è  presentemente  regolato,  b  dunque 
stabilito  a  principio  dalla  nostra  legislazione 
penale  che  qualunque  persona  accusata  d'un 
delitto  sia  posta  in  stato  d'arresto  preven- 
tivo, il  quale  dicesi  legittimato  soprattutto 
dall'interesse  della  società  che  ha  diritto  che 
il  reo  non  isfugga  al  meritato  castigo.  È  però 
simultaneamente  vietato  al  magistrato  di 
procedere  a  simile  atto,  poggiato  a  tenui  o 
lutili  moventi  Come  è  noto  del  pari  che 
ministri,  senatori,  deputati,  membri  del  Con- 
siglio di  Stato  non  possono  —  se  non  in 
caso  di  flagrante  delitto  —  essere  sottoposti 
ad  arresto  preventivo  senza  l'autorizzazione 
del  corpo  cui  appartengono.  —  Anche  in 
materia  correzionale,  l'arresto  preventivo  non 
è  di  regola  :  ed  il  potere  d'eseguirlo  è  dato 
per  eccezione  al  giudice  inquirente  quando 
egli  abbia  impellenti  motivi  per  ordinarlo. 
Sventuratamente  tale  eccezione  è  passata 
allo  stato  di  regola.  Il  giudice  istruttore  è 
quello  cui  spetta  di  emettere  i  mandati  di 
arresto,  e  quelli  di  comparizione,  nelle  rare 


volte  in  cui  crede  non  v'abbia  bisogno  di 
ricorrere  alla  soppressione  della  libertà  cit- 
tadina. É  generalmente  il  primo  interroga- 
torio che  il  giudice  fa  subire  all'  imputato 
quello  che  origina  o  meno  la  ritenzione  in 
arresto  preventivo.  —  Anche  al  P.  M.  è  con- 
cessa in  via  eccezionale  la  facoltà  di  far 
procedere  all'arresto  dell'imputato,  purché  si 
avverino  due  circostanze:  la  flagranza  del 
delitto,  e  la  immediata  sottoposizione  dello 
arrestato  all'azione  del  giudice  istruttore.  — 
Sempre  in  casi  eccezionali  la  facoltà  di  pro- 
cedere all'arresto  di  un  cittadino  è-concessa 
a  tutti  gli  ufficiali  della  polizia  giudiziaria 
allorché  si  tratti  di  "flagranza  di  delitto:  tal- 
ché non  solamente  gli  ufficiali  di  P.  S.  ma 
perfino  i  sindaci  —  nei  luoghi  dove  sono 
anche  capi  della  Polizia  giudiziaria  —  pos- 
sono far  procedere  ad  arresti  :  purché  sempre 
abbiavi  una  causa  proporzionale  agli  arresti 
medesimi,  e  purché  lo  arrestato  sia  imme- 
diatamente dall'autorità  politica  od  ammi- 
nistrativa messo  a  disposizione  del  potere 
giudiziario,  il  quale  statuirà  immantinenti 
sulle  sue  sorti.  Persino  il  cittadino  è  auto- 
rizzato ad  arrestare  l'altro  cittadino  allor- 
ché lo  coglie  in  flagrante.  —  Meno  questi 
ed  altri  casi  eccezionali,  occorre  un  man- 
dato scritto  o  del  Giudice  Istruttore,  e  del 
Procuratore  del  re,  o  della  Sezione  d'Accusa 
o  della  camera  di  Consiglio  per  validare  un 
arresto.  Un  usciere  od  un  agente  della  forza 
pubblica  è  latore  di  questo  mandato,  di  cui 
dovrà  dar  visione  all'arrestato  e  lasciargliene 
copia.  Dopo  di  che,  ove  il  prevenuto  presti 
riluttanza,  allora  interviene  la  fona  pub- 
blica e  fa  eseguire  il  mandato.  —  Sono  questi 
a  volo  d'uccello  i  canoni  di  processura 
criminale  che  si  riferiscono  all'arresto  in  ge- 
nere ed  al  preventivo  tn  ispecie.  Egli  è  evi- 
dente che  sono  appunto  le  ampie,  abusive 
ed  estese  interpretazioni  di  tali  canoni  quelle 
che  più  e  più  consigliano  il  desiderio  della 
abolizione  dell'arresto  preventivo. 

Arroto  mpfmiIto.  É  qUello  inflitto  in 
conseguenza  di  una  condanna  portante  il 
carcere  o  quanto  meno  la  manomissione 
della  giustizia  sulla  persona  del  condannato. 
La  notificazione  della  sentenza,  e  del  relativo 
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mandato  operano  questo  arresto  repressivo: 
arresto  repressivo  dipendente  da  una  sen- 
tenza presunta  sempre  giusta  e  superiore 
a  tutte  le  quistioni  e  le  critiche  glie  si 
svolgono  intorno  all'arresto  preventivo.  Noi 
non  supponiamo  più  l'uomo  probabilmente 
onesto  in  potere  della  giustizia  e  chiuso 
in  una  prigione  :  noi  contempliamo  un 
colpevole  che  sconta  la  sua  pena.  —  Altre 
eccezioni  ci  sarebbero  quanto  alla  facoltiz- 
zazione  dell'arresto.  Può  farlo  operare  il 
padre  di  famiglia  per  ottenere  la  correzione 
d'un  figlio  traviato:  o  il  presidente  di  una 
udienza  per  sedare  una  turbolenza  insorta: 
o  il  creditore  per  ottenere  il  pagamento 
dal  suo  debitore  o  punirlo  se  insolvibile. 
Diremo  anzi  alcune  parole  di  quest'ultimo. 

Arresto    personale    per    debiti.  Questo 

pure  ha  la  sua  storia.  Non  rianderemo  le 
barbarie  che  il  diritto  romano  ed  il  feudale 
autorizzavano  nel  creditore  contro  il  debi- 
tore insolvibile.  Non  faremo  che  darò  una 
occhiata  al  disposto  del  nostro  Codice  Civile 
ed  a  riunire  i  nostri  ai  voti  dei  sommi  che 
chiedono  l'abolizione  di  questa  barbara  mi* 
sura,  che  ricorda  la  nefandità  dell'antica 
violenza.  —  L'articolo  2094  del  Codico  Ci- 
vile italiano  dichiara  che  l'arresto  personale 
è  ordinato:  1°  contro  il  debitore  per  l'adem- 
pimento di  sue  obbligazioni  dipendenti  da 
dolo,  da  violenza,  o  da  spoglio,  senza  co- 
stituiscano un  reato;  2°  contro  chi  contrav- 
venne ad  inibizioni  giudiziali  ;  3°  contro  chi  si 
niega  alla  consegna  o  restituzione  di  docu- 
menti consegnati  a  lui  per  incarico  giudi- 
ziale o  per  le  sue  funzioni.  —  L'art.  2093 
estende  l'arresto  personale  a  tutti  i  conta- 
bili e  loro  dipendenti  dichiarati,  anche  senza 
dolo,  responsabili  verso  lo  Stato,  la  provincia, 
il  comune.  —  L'art  2096  e  l'art.  2097  vie- 
tano l'arresto  personale  per  debiti  quando 
la  somma  principale  dovuta  sia  minore  delle 
L.  500,  e  quando  il  debitore  sia  una  donna 
od  un  minore  e  in  moltissimi  altri  [casi  che 
non  é  qui  luogo  accennare.  —  L'art.  2102 
determina  che  l'arresto  personale  non  può 
essere  minore  di  tre  mesi,  né  maggiore  di 
due  anni.  — -  Tutte  queste  regole  per  altro 
emanate  dal  Codice  Civile  subiscono  mudi- 


i  ficazioni  e  spiegazioni  anche  dai  canoni  del 
Codice  di  Commercio,  che  i  lettori  potranno 
quando  chessia  consultare.  —  Ma  quale  è 
lo  scopo  dell'arresto  personale  del  debitore? 
É  facile  rispondere.  Trattasi  a  mezzo  di 
una  pena  afflittiva  di  costringere  il  debitore 
al  pagamento,  o  costringervi  qualche  altra 
persona  al  debitore  vincolata,  o  quanto  meno 
punire  corporalmente  il  debitore  per  la  man- 
cata sua  obbligazione.  —  Quando  le  Com- 
missioni legislative  discutevano  il  progetto 
del  Codice  Civile,  si  trattò  di  sopprimere 
addirittura  tutto  questo  titolo  Dell'arresto 
personale.  Precerutti,  Niutto  e  Mancini  os- 
servarono che  l'arresto  personale  corrisponde 
all'antica  servitù  romana  in  cui  la  persona 
umana  era  suscettiva  di  proprietà.  La  nuova 
civiltà  non  riconoscere  a  pegno  dell'assunta 

1  obbligazione  la  persona,  ma  si  il  patrimonio 
del  debitore  :  lo  leggi  di  Solone  o  le  romane 
di  Petilio  Papirio  avere  già  stabiliti  questi 
principi.  Essere  le  moderne  leggi  più  ancora 
zotiche  ed  illogiche  delle  antiche:  poiché 
mentre  queste  davano  al  creditore  il  diritto 
di  servirsi  dell'opera  del  debitore,  quelle  lo 
rendono  inerte,  improduttivo,  e  gli  gettano 
dietro  anche  gli  alimenti.  Essere  l'arresto 
per  debiti  una  vera  tortura  morale  sopra 
intiere  famiglie,  della  quale  appunto  abu- 
sano tutti  coloro  che  speculano  sull'arresto 
del  debitore:  tutt'al  più  doversi  lasciare  in 
libertà  dei  contraenti  lo  stipulare  come  una 
condizione  qualunque  questo  mezzo  di  coa- 

i  rione:  ma  non  già  erigerlo  a  dignità  di  legge. 
Lo  statistiche,  accennate  dal  Precerutti,  addi- 
mostrare la  piena  inefficacia  di  tale  sistema 
per  indurre  il  debitore  a  confessare  gli  oc- 
culti suoi  beni.  Il  Codice  Penale  guarentire 
assai  bene  della  punizione  del  dolo  nei  con- 
tratti: l'Inghilterra,  la  Francia,  la  Svizzera 
avere  abolito  l'arresto  per  debito,  che  è  con- 
dannato da  tutti  i  luminari  della  scienza 
cominciando  da  Montesquieu  e  venendo  sino 
a  noi.  —  Il  De  Foresta,  il  Bonacci  ed  altri 
più  o  meno  caldamente  divisero  il  parere 
dei  preopinanti  :  ma  i  tempi  non  erano  an- 
cora maturi,  malgrado  il  voto  di  sfiducia 
dato  dalla  Commissione  al  titolo  dell'  Arresto 
per  debiti.  —  Noi  non  riprodun-emo  nò  la 

■actetopedia  popolare.  -  voi.  VII.  -  i  dì*i>.  ssa. 
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relazione  Pisanelli,  né  la  discussione  portata 
innanzi  alle  Camere.  Il  risultato  lo  abbiamo 
nella  iscrizione  del  Titolo  XXVH  del  Codice 
Civile  che  mantiene  l'arresto  personale:  come 
dipendentemente  lo  mantiene  il  Codice  di 
Commercio.  Diciamo  però  che  lo  mantiene 
in  via  puramente  precaria  :  tanto  è  vero  che 
il  progetto  del  nuovo  Codice  di  Commercio 
sopprime  questa  sanzione  afflittiva  che  è 
un'onta  al  progresso.  É  sperabile  che  il 
tempo  la  farà  pure  scomparire  dalla  ordi- 
naria legislazione  civile.  Desideriamolo  per 
onore  della  civiltà. 

Arresti   la  m»t«rl«  oontr»TrenKÌon«le. 

L'art.  33  dei  Codice  Penale  tuttavia  vigente 
inscrive  fra  le  pene  di  polizia  gli  Arresti,  i 
quali  non  petranno  essere  né  minori  di  un 
giorno,  né  maggiori  di  cinque,  allorché  sono 
inflitti  come  pena  principale  per  la  contrav- 
venzione commessa  (art.  62  Cod.  Pen .).  Che  se 
invece  gii  arresti  sono  inditti  come  pena  sus- 
sidiaria a  chi,  condannato  all'ammenda,  non 
può  pagarla,  in  tal  caso  gli  arresti  raggua- 
gliano ogni  giorno  di  pena  a  lire  due  (art.  67, 
2.  a  linea).  Bisogna  però  che  i  lettori  ram- 
mentino che  anche  quando  gli  arresti  sono 
applicati  in  via  sussidiaria  ed  a  sconto  di  am- 
mende, gli  arresti  non  possono  oltrepassare 
mai  il  termine  di  quindici  giorni.  Di  guisa 
che  se  taluno  condannato  al  maximum  della 
ammenda  —  lire  cinquanta  —  (Num.  4, 
art.  62),  e  non  potendo  pagare,  sarà  sotto- 
posto agli  arresti  sussidiari,  non  dovrà  su- 
birne giorni  venticinque,  come  parrebbe  per 
il  canone  delle  due  lire  al  giorno,  ma  so- 
lamente giorni  quindici,  maximum  impre- 
teribile. —  E  cosi  abbiamo  conchiusa  la 
quadrilogia  breve  ed  affrettata  dell'arresto 
preventivo,  repressivo,  in  materia  civile  e  con- 
travvenzionale. 

;  1 1 1  r  a  .  (biog.  e  stor.  ant.)  Donna  di 
famiglia  patrizia  romana,  e  moglie  di  Peto 
Cecina.  Questi  essendo  stato  condannato  a 
morte,  l'anno  42  dell'èra  volgare,  come  reo 
di  ribellione  contro  l'imperatore  Claudio, 
e.  si  si  adoperò,  per  quanto  fu  in  lei,  a 
sostenerne  il  coraggio,  e,  dopo  fatti  inutili 
sforzi  per  salvarlo,  gli  persuase  d' uccidersi 
di  propria  mano  anziché  di  morire  per  quelle 


del  carne  ti  ce.  Ma  vedendolo  timido  ed  irre- 
soluto, Ama  ai  trafisse  il  seno  con  un  pu- 
gnale, e,  ritrattolo  dalla  ferita,  lo  presentò 
al  marito  dicendogli:  Prendi  o  Peto;  non 
fa  male;  e  Peto  ne  seguitò  l'esempio.  Me- 
rita a  questo  proposito  d'essere  letta  una 
lettera  di  Plinio  il  Giovane  a  certo  Ni- 
pote, ed  è  la  XVI  del  libro  HI.  Né  si  può 
leggerla  senta  sentirsi  compresi  d'un  misto 
di  pietà  e  di  ammirazione.  Da  easa  si  ap- 
prende che  costei  amò  il  marito  suo  d'un 
amore  sublime,  che  ha  pochi  esempi  nelhi 
storia.  Far  forza  alla  natura  e  mostrarsi 
lieta  al  letto  del  marito  infermo,  per  non 
dargli  sospetto  della  morte  d'un  bellissimo 
loro  figliuolo;  seguire  coraggiosa  lo  sposo 
tra'  flutti  d'un  mare  burrascoso  in  una  fra- 
gile barchetta  di  pescatori,  mentre  egli  in 
altra  nave  era  tratto  a  Roma  in  catene; 
rispondere  alla  moglie  di  Scriboniano:  <  E 
sarà  vero  che  Scriboniano  sia  morto  nelle 
tue  braccia,  e  che  tu  ancor  viva?  »  tentare 
ogni  via  per  sottrarlo  al  supplizio,  e,  tornati 
vani  i  suoi  sforzi,  stringere  il  forro,  trafig- 
gersi il  petto,  porgerlo  sanguinoso  al  ma- 
rito, dicendo:  Paté  non  do  Iti:  sono  fatti  che 
mostrano  una  forza  d'animo  appena  credi- 
bile in  donna. 

arru  gens.  (stor.  ani.)  Il  nom  di  Ar- 
ria  non  incontrasi  nell'istoria  romana  che  al 
primo  secolo  avanti  Cristo,  ma  è  assai  co- 
mune sotto  gl'imperatori.  Le  medaglie  esi- 
stenti di  questa  gente  portano  il  nome  di 
Q.  Arrio  Secondo,  ma  è  al  tutto  ignoto  chi 
ei  fosse.  Sul  rovescio  d'una  medaglia  citata 
da  Eckhel  hawi  uno  spiedo  fra  una  corona 
d'alloro  ed  una  specie  di  altare  (Eckhel, 

v,  p.  143). 
arruno.  {biog.)   Astronomo  greco, 

visse  probabilmente  ai  tempi  di  Eratostene, 
e  scrisse  un'opera  sulle  meteore,  della  quale 
abbiamo  un  frammento  nel  Commentario 
di  Giovanni  Filopono  alla  Meteorologica  di 
Aristotile.  Ei  scrisse  altresì  un' operetta  sullo 
comete  per  dimostrare  che  esse  non  pro- 
nunciano né  il  bene,  né  il  male. 

abbiano  Flavio,  (biog.)  Letterato  e 
filosofo  di  Nicomedia  nella  Bitinia,  fu  disce- 
polo d'Epitetto,  e,  in  segno  della  gratitudine 
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che  sentiva  pel  maestro,  ne  raccolse  le  mas* 
sime  e  i  discorsi  famigliari,  ne  descrisse  la 
vita  e  la  morte.  Benché  dedicato  alle  let- 
tere e  alla  filosofia,  corse  la  via  militare, 
onde  l'imperatore  Adriano  pel  suo  valore 
gli  affidò  il  govorno  della  Cappadocia,  ed 
egli  con  molto  senno  la  difese  contro  gli 
Alani  nel  124  dopo  Cristo;  per  cui  l'impe- 
ratore ricompensollo  colla  dignità  di  console 
e  di  senatore,  e  la  patria  lo  elesse  gran  sacer- 
dote di  Cerere  e  di  Proserpina.  Si  hanno  di 
lui  più  opere  elegantemente  scritte;  dodici 
libri  contenenti  i  Discorsi  di  Epitelio,  la  di 
lui  vita  e  la  morte;  Manuale  delle  spedizioni 
<£ Alessandro  il  Grande;  le  Guerre  bitinica  ed 
atonica,  da  lui  medesimo  sostenute,  opere 
ispirate  dagli  Ellenici  cui  si  tolse  ad  imi- 
tare; giacché,  come  l'Ateniese,  fu  buon  filo- 
sofo, buon  generale  e  buono  storico;  solo 
tra  loro  differiscono,  in  quanto  che  il  primo 
ò  più  fecondo,  l'altro  più  arido.  Questo  spe- 
cialmente dipendeva  dalla  filosofia  che  in 
loro  giovanezza  li  aveva  nutriti;  quella  di 
Socrate, maestro  di  Senofonte,  è  fecondatrice; 
quella  di  Epitetto,  maestro  di  Arriano,  dis- 
seccatrioe:  come  Senofonte  scrisso  sulla  tat- 
tica e  sulla  caccia  affettandone  lo  stile» 
Inoltre  compose  La  storia  delle  guerre  contro 
t  Parti;  La  vita  di  Tilloro,  famoso  ladrone; 
Avvenimenti  che  seguirono  la  morte  di  Ales- 
sandro; Le  gesta  di  Timokone;  Della  libera- 
zione di  Siracusa  per  Dione;  Il  Periplo  del 
Ponlo-Eusino, dedicato  all'imperatore  Adriano; 
//  Periplo  del  mare  Eritreo;  due  Trat- 
tali sulla  Tattica;  un  Trattato  sulla  Caccia. 
Le  Indiche  vanno  per  solito  unite  con  le 
Spedizioni  di  Alessandro.  Le  quali  due  ultime 
storie  egli  condusse  dietro  relazioni  smar- 
rite d'Aristobolo  e  di  Tolomeo.  Viene  collo- 
cato tra  i  migliori  storici  di  quel  tempo,  ed 
è  il  più  ragionevole  tra  quelli  che  parlarono 
d'Alessandro,  giacché  alla  storia  non  con- 
fuse le  innumerevoli  e  assurde  favole  che 
gli  altri  spacciarono  sul  conquistatore  del- 
l'Asia. Egli  è  numerato  quindi  tra  gli  uo- 
mini più  illustri  dell'età  sua,  onde  non  sa- 
rebbe stato  indegno  maestro  di  Marc'Aurc- 
lio,  se  lo  fu,  come  credono  alcuni.  L'epoca 
della  sua  morte  è  ignota.  —  Abbiamo  di- 


verse  opere  d' Arriano  tradotte  in  italiano  da 
Marco  M astrofini,  P.  Lauro,  V.  Bacchetti, 
S.  Blandi,  N.  Tommaseo,  ecc.  Vedi  Ellendt, 
De  Arrianeorum  librorum  reliquiis  (Regi- 
montii,  1836). 

arrideo.  (biog.  e  stor.  anL)  Fratello 
di  Alessandro  il  Grande,  e  figlio  di  Filippo 
e  di  una  ballerina  di  nome  Ki liana  di  La- 
rissa,  era  di  poca  levatura,  a  cagione,  di- 
cesi, d'una  pozione  propinatagli  in  tenera 
età  dalla  gelosa  Olimpia.  Alessandro  allon- 
tanò Arrideo  dalla  Macedonia,  forse  per  tema 
della  madre  Olimpia,  ma  senza  affidargli 
alcun  comando  civile  o  militare.  Al  tempo 
della  morte  di  Alessandro  (323  avanti  Cri» 
sto)  egli  trovavasi  in  Babilonia,  ove  fu  eletto 
re  sotto  il  nome  di  Filippo,  o  poco  dipoi  gli 
fu  dato  a  compagno  nel  governo  il  giovane 
Alessandro,  figlio  di  Rossano.  Nell'anno  322 
av.  Cristo,  Arrideo  sposò  Euridice,  la  quale, 
padroneggiandolo  a  sua  posta,  tentò  recarsi 
in  mano  il  supremo  potere,  togliendolo  a 
Polispercone.  Rossano  fuggi  col  figlio  in 
Epiro,  ed  Olimpia  indusse  Eacide,  re  d'Epiro, 
ad  invadere  la  Macedonia  per  appoggiare 
Polispercone.  Eacide  riusci  nell' intrapresa  : 
Arrideo  ed  Euridice  furono  fatti  prigioni,  e 
posti  a  morto  per  ordine  di  Olimpia  l'anno 
317  av.  C.  L'anno  successivo  Cassandre  vinse 
Olimpia,  e  seppellì  con  pompa  reale  i  ca- 
daveri di  Arrideo  e  di  Euridice  ad  Igea,  ce- 
lebrando giuochi  funerei  in  loro  onore. 

arrideo-  (stor.  ant.)  Uno  dei  genorali 
di  Alessandro,  cui  fu  affidato  il  trasporto 
della  salma  di  questo  principe  in  Egitto. 
Quando  IVrdicca  fu  assassinato  in  Egitto, 
l'anno  321  av.  C,  Arrideo  e  Pitone  furono 
nominati  reggenti,  e  costretti  poco  dipoi,  a 
cagione  degli  intrighi  d'Euridice,  a  rassegnare 
il  loro  ufficio  a  Triparadiso  nell'Assiria  su- 
periore. Allorché  fu  fatta  la  divisione  delle 
Provincie  in  questo  luogo,  Arrideo  si  ebbe 
la  Frigia  Ellespontina.  Nell'anno  319  av.  C. 
dopo  la  morte  di  Antipatro,  Arrideo  fece  con 
mal  esito  un  attacco  sopra  Cizico,  ed  Anti- 
gono colse  avidamente  quest'occasione  per 
intimargli  di  rassegnare  la  sua  satrapin. 
Arrideo  però  non  obbedì  e  si  rinchiude 
in  Ciò. 
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ABRIGHBTTO 


AHRIGHBTTI  Filippo.  (btOQ.)  Genti* 

luomo  fiorentino,  nacque  nel  1582,  studiò  a 
Pisa,  e  poi  a  Padova,  dove  apprese  il  greco, 
la  filosofia  di  Aristotile  e  di  Platone,  ed 
ottenne  la  laurea  teologica  nell'università 
di  Firenze.  Poco  dopo  Urbano  Vili  lo  creò 
canonico  penitenziere  della  cattedrale  fio- 
rentina, indi  esaminatore  sinodale,  e  moriva 
il  27  novembre  1662.  Egli  fu  uno  dei  più 
distinti  membri  dell'Accademia  fiorentina  e 
di  quella  degli  Alterati,  nelle  quali  si  chia- 
mava il  Fiorilo.  Nulla  diedo  alla  luce,  e,  tra 
le  sue  molte  opere  inedite,  ricordasi:  la  Re- 
torica di  Aristotile,  spiegata  in  cinquantasei  le- 
zioni; la  versione  della  Poetica;  Quattro  di- 
scorsi accademici,  cioè  del  Piacere,  del  Riso, 
dell'Ingegno  e  dell'  Onore;  Sermoni  sacri , 
volgari  e  latini,  pronunziati  in  diversi  luo- 
ghi, e  la  Vita  di  san  Francesco  Saverio. 

ARmciiiETTi  Nicolò,  (biog.)  Lette- 
rato, nacque  in  Firenze,  e  dimostrò  un  fe- 
condissimo ingegno,  coltivando  nel  mede- 
simo tempo  la  letteratura,  le  matematiche, 
la  filosofia  platonica  e  le  scienze  naturali. 
Discepolo  del  celebre  Galileo,  fu  uno  di 
quelli  che  onorarono  l'Accademia  del  Ci- 
mento, che  durò  poco  e  tanto  fece.  Egli  ap- 
partenne anche  alla  Crusca,  che  durò  cosi 
a  lungo  e  operò  cosi  poco;  ne  fu  consi- 
gliere e  poi  console.  Fu  uno  di  quelli  ebo 
formarono  in  Firenze  l'Accademia  platonica, 
ristabilita  dal  gran  duca  Ferdinando  e  dal 
cardinale  Leopoldo  di  Toscana.  Scrisse  il 
discorso  d'introduzione  che  si  trova  nelle 
Poesie  fiorentine,  e  intraprese  di  tradurre  in 
lingua  italiana  i  Dialoghi  di  Platone.  Lavo- 
rava ancora,  quando  la  morte  lo  sorprese 
nel  1639.  Compose  molte  opere;  quello 
stampate  appartengono  alla  letteratura  e 
sono  tutte  confuse  nella  Raccolta  delle  prose 
fiorentine ,  dov'egli  con  le  affettazioni  e  coi 
riboboli  del  Mercato  vecchio,  accrebbe  quella 
collezione  di  freddure,  e  attenendosi  al  ge- 
nere delle  cicalate,  composizioni  ironica- 
mente serie  in  argomento  giocoso,  lodò  i 
cetriuoli  e  le  torte.  Inoltre  scrisse:  Delle  lodi 
dei  sig.  Filippo  Salviali;  un' Orazione  recitata 
al  serenissimo  granduca  di  Toscana,  Ferdi- 
nando N,  nell'esequie  della  granduchessa  sua 


madre.  Arrighetti  lasciò  inoltre  un  grandis- 
simo numero  di  opere  manoscritte  in  versi 
e  in  prosa,  conservate  in  parecchie  biblio- 
teche. 

m 

AKHK1HETTO  o   Arrigo  da  Notti- 

mollo,  {biog.)  Nacque  da  contadini  a  Setti- 
mello, villaggio  lontano  sette  miglia  da 
Firenze.  Malgrado  l'umile  stato  della  fami- 
glia, attese  in  età  giovanile  alla  poesia  e 
alle  arti,  e  terminò  in  Bologna  i  suoi  studi 
con  molta  perseveranza ,  superando  la  mi- 
seria, giacché  questa  era  tale  che,  non  po- 
tendo comperarsi  carta  o  pergamena,  dicesi 
che  scrivesse  sopra  una  frusta  pelliccia.  Ma 
l'ingegno  suo  ed  i  vari  amici  gli  ottennero 
onore  ed  agiatezza;  giacché,  fattosi  prete, 
ottenne  la  cura  di  Calenzano ,  ricco  bene- 
tìzio  che  gli  lasciava  tempo  d'attendere  alle 
lettere.  Senonchè  ciò  che  doveva  essere  l'ori- 
gine della  sua  pace,  fu  seme  della  sua 
sventura.  Sorse  una  mala  invidia ,  e  l'in- 
gordigia del  vescovo  di  Firenze,  che  voleva 
il  beneficio  pe'  suoi.  Arrigo  dovette  sostenere 
una  lite  asprissima,  ed  avendo  in  ciò  con- 
sumato il  misero  suo  patrimonio  senza  ve- 
derne la  fine,  fu  costretto  ad  abbandonare 
il  suo  beneficio,  e  vivere  mendicando,  onde 
fu  detto  Arrigo  il  povero.  Narrò  egli  stesso 
le  sue  sventure  in  un  poemetto  elegiaco, 
intitolato:  De  diversùate  Jortunae  et philoso- 
phiae  consolatione ,  di  mille  versi ,  diviso  in 
quattro  parti.  Nelle  due  prime  si  lagna  dei 
suoi  mali,  e  nelle  due  altre,  ad  esempio  di 
Boezio ,  introduce  la  filosofia  che  lo  ricon- 
sola. Il  poemetto  venne  composto  poco  dopo 
il  1192,  e  fu  accolto  con  tanto  plauso,  che 
vivente  V  autore  lo  si  leggea  nelle  scuole 
ed  era  proposto  a  modello.  Del  resto  non 
potea  destare  l'ammirazione  che  di  que'  bar- 
bari tempi,  giacché  anch'egli  barbaramente 
verseggia.  Non  sappiamo  l'epoca  determi- 
nata della  sua  nascita  e  della  sua  morte  ; 
egli  fu  uno  dei  primi  poeti  che  compones- 
sero latinamente  con  qualche  regolarità.  La 
migliore  edizione  di  questo  poema  si  è 
quella  di  Domenico  Maria  Manni,  il  quale 
vi  aggiunse  un  volgarizzamento  antico,  pieno 
di  quella  semplice  eleganza  che  tanto  piace. 
Tutte  le  particolarità  che  abbiamo  notato 
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ci  vennero  da  Filippo  Villani;  e  queste  con 
qualche  ragione  contrasta  il  Tiraboschi. 

AHRIGin  DI  CASANOVA  Giovanni 

o -  ni— u i. ti.  (biog.)  Duca  di  Padova,  nativo 
di  Corsica,  e  consanguineo  dei  Bonaparte, 
nacque  nel  1778;  fu  da  principio  aiutante 
del  generale  Berthier,  e  prese  parte  in  qua- 
lità di  capitano  alla  spedizione  d'Egitto,  ove 
fu  ferito  sì  gravemente  a  San  Giovanni  di 
Acri,  che  fu  lasciato  come  morto  sul  campo 
di  battaglia.  Napoleone  lo  nominò  chef  d'ésca- 
dron  a  Marengo,  generale  di  brigata  ad 
Austerlitz,  generale  e  duca  di  Padova  a  Fried- 
land.  Nel  1809  ei  combatté  in  qualità  di 
generale  di  divisione  nelle  battaglie  d'Esslin- 
gen  e  di  Wagram,  e,  rotta  guerra  alla 
Russia,  ebbesi  il  comando  delle  coorti  della 
Guardia  Nazionale.  Alla  battaglia  di  Lipsia 
ei  comandava  il  terzo  oorpo  di  cavalleria, 
e  difese  valorosamente  i  sobborghi.  Nel  1814 
ei  segnalossi  per  la  strenua  difesa  del  passo  di 
Nogent  in  Francia.  Al  suo  ritorno  dall'isola 
d'Elba  Napoleone  lo  nominò  pari  di  Francia 
e  commissario  straordinario  in  Corsica.  Dopo 
la  caduta  dell'impero  ei  fu  sbandito  dalla 
Francia,  in  virtù  del  decreto  del  24  luglio 
1818,  e,  comechè  gli  fosse  data  licenza  di 
rimpatriare  nel  1820,  dimorò  pressoché  di 
continuo  in  Italia.  Nel  maggio  1849  ei  fu 
nominato  dalla  Corsica  rappresentante  del 
popolo  all'Assemblea  legislativa,  senatore  e 
governatore  degli  Invalidi  dopo  il  2  dicembre, 
e  mori  il  24  marzo  18S3.  Arrighi  aveva  spo- 
sato, nel  1812,  la  figlia  del  conte  di  Mon- 
tesquieu, ciambellano  dell'imperatore,  da  cui 
ebbe  una  figlia,  la  signora  Thayer,  ed  un 
figlio,  prefetto  del  dipartimento  di  Seine- 
•t-Oise. 

▲rrighi  <  netto,  (biog.)  É  il  nome  let- 
terario di  Carlo  Righetti.  Nato  il  28  novem- 
bre 1829  da  Giuseppe  e  da  Anna  Maria  Cas- 
sina,  a  18  anni  (1848)  prese  parte  alla 
rivolta  contro  gli  Austriaci  battendosi  nelle 
vie  di  Milano.  Si  arrolò  come  volontario 
nell'esercito  lombardo,  e  fece  la  sfortunata 
campagna  del  48  e  del  49.  Ritornato  agli 
studi  si  diede  a  scrivere  di  letteratura.  11 
primo  romanzo,  che  pubblicò  sotto  lo  pseu- 
donimo anagramma  di  Cletto  Arrighi,  por- 


tava per  titolo  Gli  ultimi  Coriandoli.  Piacque 
assai,  e  se  ne  fecero  quattro  edizioni,  di  cui 
una  a  Napoli,  l'altra  a  Lugano.  Dell'Arrighi 
abbiamo  altri  dieci  o  dodici  romanzi,  fra  i 
quali  11  diavolo  Rosso,  la  Contessa  della  Gua- 
stalla, le  Memorie  d'un  soldato  lombardo,  e 
la  Scapigliatura,  che  è  certamente  il  migliore 
fra  i  sociali.  Inimicizie  e  dispiaceri  a  iosa , 
più  che  quattrini,  fruttò  all'Arrighi  l'opera 
difficilissima  ch'egli  intraprese  coi  titolo:  I 
450  deputati,  e  che  non  portò  a  compimento. 
Dopo  aver  fatto  come  semplice  soldato  la 
campagna  del  1899,  ed  essere  ritornato  a 
Milano  ammalato  per  febbri  castrensi  che 
lo  assalirono  per  più  di  due  anni,  nel  1860 
fondò  in  questa  città  il  suo  ben  noto  gior- 
nale opuscolo  settimanale  la  Cronaca  Grigia, 
che  fu  da  lui  sospeso  e  ripigliato  più  volte 
a  brevi  intervalli,  e  al  quale  va  egli  al  certo 
debitore  di  buona  parte  della  sua  fama. 
Nel  1866  fu  nominato  deputato  al  Parla- 
mento, ma  non  vi  durò  a  lungo.  U  miste- 
rioso imbroglio  della  Regia  Cointeressata  gli 
ispirò  nella  sua  Cronaca  un  violento  arti- 
colo, contenente  la  formale  protesta  di  non 
volere  più  a  lungo  rimanere  in  mezzo  ad 
un  consesso  d'uomini  dove  a  parer  suo  si 
commettevano  atti  turpissimi,  e  mandò  sde- 
gnosamente al  presidente  della  Camera  la 
sua  dimissione.  Ritornato  a  Milano  fondò 
l'Accademia  del  Teatro  Milanese,  alla  quale 
consacrò  mai  sempre  cure  indefesse  e  che 
continua  a  dirigere  con  rara  fortuna  anche 
presentemente.  Pel  Teatro  Milanese  egli  scrisse 
moltissime  produzioni,  fra  le  migliori  del 
repertorio,  di  cui  va  aumentando  tuttodi  il 
numero  con  una  fecondità  che  trova  pochi 
riscontri  negli  autori  drammatici.  Fra  queste 
sue  commedie  il  Barehett  de  Buffalora  è  ormai 
diventato  famoso  per  numero  inaudito  di 
rappresentazioni,  sebbene  ad  esso  noi  pre- 
feriamo, e  abbiamo  lusinga  che  tutti  gli  uo- 
mini di  gusto  divideranno  il  nostro  giudizio, 
molte  altre  produzioni  dell'Arrighi  favorite 
di  minor  quantità  di  repliche.  Troppo  lungo 
sarebbe  l'enumerarle  partitamente  e  d'al- 
tron  le  ci  verrà  fatto  ritornare  in  altro  luogo 
sull'argomento,  ma  facciamo  una  eccezione 
per  quello  splendido  bozzetto  che  é  Ondi  de 
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Natal,  a  nostro  credere  un  piccolo  capola- 
voro. Ormai  Ciotto  Arrighi  è  diventato  il 
beniamino  del  pubblico,  ed  ogni  suo  nuovo 
componimento,  ansiosamente  aspettato,  è,  si 
può  dire,  sempre  retribuito  d'applausi  cor- 
diali dagli  spettatori,  e  di  schiette  lodi  dai 
giornali  locali.  Se  a  lui  del  resto  fortuna 
sorride  benigna  non  saremo  noi  coloro  che 
vorranno  asserire  non  averla  egli  meritata, 
se  dotato  da  natura  di  elettissimo  ingegno, 
fortificato  da  seri  studi,  innamorato  dell'arte, 
nudrito  a  liberi  sensi,  tenace  nei  propositi, 
seppe  e  volle  acquistarsi  ancor  giovane  un 
bel  nome,  lasciando  inoltre  altre  e  forse 
maggiori  speranze  per  l'avvenire.  Accintosi 
a  disparati  generi  di  letteratura  possiamo 
ben  dire  che  l'Arrighi  riesci  in  tutti  egre- 
giamente :  in  lui  troviamo  riuniti  il  brillante 
romanziere,  il  commediografo  versatile  e 
profondo  conoscitore  del  cuore  umano,  lo 
spigliato  e  coraggioso  giornalista,  il  critico 
arguto,  cui,  per  esser  sinceri,  non  possiamo 
che  appuntare  alcuni  giudizi  un  po' avven- 
tati, ed  alcune  polemiche  troppo  irose. 

Arrigo,  (slor.  mod.)  È  questo  il  nome 
di  parecchi  monarchi  e  principi  d'Europa  di 
cui  parleremo  sotto  il  nome  Enrico. 

ARRIVABENE3  Giovanni  Franoecco. 

(biog.)  Poeta  del  secolo  decimo  sesto,  nacque 
a  Mantova,  e  compose  molti  versi,  tra  cui 
si  distinguono  due  egloghe  marittime,  inti- 
tolate l'una  Jdromanzia  e  l'altra  Cloanto, 
nelle  poesie  degli  accademici  Argonauti,  tra 
i  quali  chiamavasi  Oronte.  Oltre  di  queste 
quasi  tutte  le  raccolte  contemporanee  rac- 
chiudono sue  poesie.  Non  era  inferiore  nella 
prosa  e  v'ha  di  lui  un'Orazione  agli  amatili 
per  tutti  condurli  all'amore  platonico.  Egli 
fioriva  circa  il  1546;  era  amicissimo  di  G. 
B.  Possevino  e  di  Nicolò  Franco.  Ricco  ab- 
bastanza ed  irrequietissimo  di  corpo  e  di  spi- 
rito, correva  sempre  da  uno  studio  all'altro, 
all'una  all'altra  corte.  Fu  famigliare  del 
cardinale  di  Mantova. 

AKKIVAHENK       Giovanni  PiotrO. 

(iiog.)  Da  Mantova,  discepolo  del  celebre  Fi- 
lelfo,  divenne  dottissimo  in  greco.  Stette  a 
Roma  qual  segretario  apostolico,  poi,  fatto 
vescovo  d'Urbino,  quivi  mori  nel  1804,  di 


sessantatre  anni.  Compose  un  poema  la- 
tino, intitolato:  Gonzagidos,  ad  onore  del 
marchese  Luigi  III  di  Gonzaga,  generale  del 
duca  di  Mantova,  morto  nel  1484;  poema 
stampato  la  prima  volta  da  Menschenio, 
nel  1738.  Vi  sono  alcune  lettere  latine 
d'Arrivabene,  tra  quelle  del  cardinale  Gia- 
como Ammanati  de'  Piccolomini. 

ARRivABENsi  i  .  (biog.) Man- 

tovano, fioriva  nel  1587,  ed  era  della  fa- 
miglia dei  precedenti.  Nel  1575  era  vicario 
di  monsignor  vescovo  di  Mantova,  la  qual 
carica  esercitava  anche  nel  1588.  Si  hanno 
di  lui  alle  stampe:  Sinae;  Del? origine  dei 
cavalieri  del.  Tosone  e  d'altri  ordini,  dei  sim- 
boli e  delie  imprese,  dialoghi  due;  Dialogo 
delie  cose  più  illustri  di  Terra  Santa;  il 
Magno  Vite*  (primo  re  della  China),  in  cui 
si  tratta  della  istoria  e  di  molte  cose  ma- 
ravigliosedi  quel  regno  ;  Sylvùts  Ocreatus,ece. 

ARRIVABBNB    Ferdinando.    (  biog.) 

Letterato,  nacque  in  Mantova,  il  30  settem- 
bre del  1770;  studiò  in  patria,  poi  nel  col- 
legio Ghialieri  a  Pavia,  e  di  ventitre  anni 
ritornò  laureato  in  patria,  dove  attese  alle 
cose  del  fòro.  Venuta  la  repubblica  cisal- 
pina, fu  fatto  amministratore  dipartimentale, 
poi  giudice  nella  sede  straordinaria  crimi- 
nale militare.  Questi  onori  gli  valsero  tri- 
bolazioni coll'avvicendarsi  dei  governi; 
nuovi  mutamenti  lo  ritornarono  in  piedi  ; 
spedito  alla  consulta  di  Lione  a  tacere  come 
gli  altri,  e  firmare,  entrò  poi  nel  collegio 
elettorale  dei  dotti;  indi  fu  membro  del 
corpo  legislativo,  in  cui  più  volte  sostenne 
le  veci  di  segretario  ;  indi  nel  1 804,  consi- 
gliere all'appello  dipartimentale;  nel  Ì807 
presidente  alla  corte  speciale  pei  delitti  di 
Stato,  a  Brescia,  ove  non  esercitò  l'ufficio 
che  per  annunziarti  il  perdono;  nel  1816 
fu  posto  dagli  Austriaci  nei  tribunale  di 
Bergamo,  e  pubblicò  il  suo  libretto  sulla 
Filantropia  dei  giudici,  raccolta  di  consigli 
sul  modo  generale  d'applicare  le  leggi,  e  non 
offendere  la  giustizia  e  insieme  l'umanità, 
benché  estinta  la  voce  dei  difensori  crimi- 
nali. Rimosso  d'impiego  nel  1821,  ritornò 
in  patria,  e  negli  studi  trovò  consolazione 
all'ingratitudine  e  alle  sventure.  Egli  la 
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inentando  sulla  barbarie  del  linguaggio  fo- 
rense, condusse  una  dissertazione  a  tale 
proposito,  intitolata  della  Lingua  forense, 
ove  accenna  ai  modi  di  ritornarla  al  pri- 
mitivo decoro.  Quindi  veniva  compilando  un 
dizionario  delle  locuzioni  viziose  più  usate 
nel  fóro,  colle  più  esatte  e  proprie  corri- 
spondenti. In  Dante  principalmente  egli 
aveva  posto  il  suo  amore,  come  centro  da 
cui  parte  ogni  italiana  sapienza  ;  ed  egli 
sentendolo  ed  interpretandolo  con  alto  senno 
non  con  la  critica  del  pedante,  vide  in  Dante 
uno  specchio  universale  d'ogni  avvenimento 
del  secolo  suo,  quindi  estimò  che  un  qua- 
dro del  secolo  di  Dante  fosse  l'unico  com- 
mento che  convenisse  al  poema.  Ed  estimò 
bene.  E  il  suo  Secolo  di  Dante,  che  accom- 
pagna l'edizione  del  codice  bartoliniano, 
venne  accolto  con  molto  plauso,  e  conside- 
rato non  quale  commento  ma  vero  lavoro 
storico.  Per  intelligenza  ancora  di  Dante  egli 
compose  l'opera  degli  Amori  di  Dante  e  di 
Beatrice.  Scrisse  due  memorie  l'una  sulla 
certezza  morale  nei  giudizi  penali,  e  l'altra 
che  abbiamo  nominata,  e  stava  maturando 
una  grand' opera  sui  monumenti  italiani,  nei 
quali  usava  la  storia  civile,  politica  e  lette- 
raria del  nostro  paese,  ed  era  in  essa  aiu- 
tato dal  cav.  Cicognara  e  da  Giovanni  Bat- 
tista Nicolini.  Ma  il  lavoro  dovette  restare 
incompiuto  per  la  sua  morte,  avvenuta  il  26 
luglio  del  1834 

arrize  PIANTE2  (planine  arrhizae). 
(bot.)  L'embrione  dei  vegetali,  come  diremo 
a  suo  luogo,  è  composto  della  pi  umetta , 
della  radichetta ,  e  di  uno  o  più  cotiledoni. 
Ciò  posto ,  il  Richard  chiamò  arrize  quelle 
piante  le  quali,  mancando  di  radichette, 
mancano  necessariamente  della  piumetta  e 
del  corpo  cotiledonare.  Le  piante  arrize' 
pertanto  corrispondono  alle  crittogame  di 
Linneo ,  alle  acotiledoni  di  Jussieu  ,  ed  alle 
agame  di  Necker. 

ARROGAMONE.    (  StOT.   CÌV.)  Vedi 

arrotino,  (tecn.)  Si  dà  il  nome  di 
arrotino  ad  un  operaio  ambulante ,  la  cui 
occupazione  è  l'aguzzare  i  coltelli,  le  forbici 
ed  altri  istruraenti  da  taglio.  Fra  questi 


operai  distinguonsi  tre  qualità  di  apparati 
per  fare  gli  stessi  uffici.  —  L'apparato  del 
coltellinaio,  che  consiste  in  una  panca  su 
cui  questi  sdraiasi  col  .ventre  all'  ingiù ,  o 
siede  dinnanzi  ad  una  tavola  che  sostiene 
il  suo  stomaco  ed  il  suo  petto.  Di  sotto 
avvi  la  mola  che  bagnasi  nell'acqua;  è  mossa 
da  una  gran  girella  fatta  muovere  da  un 
uomo  che  col  mezzo  d'una  corda  continua 
a  far  girare  la  mola,  mediante  una  piccola 
girella  fissata  sull'asse  di  questa  mola.  L'asse 
della  gran  girella  è  portato  da  due  ritti 
fissati  all'estremità  del  banco  su  cui  collo- 
rasi  l'arrotino.  Quest'asse  di  ferro  tiene  una 
manovella.  Per  agevolare  il  trasporto ,  la 
panca  é  a  cerniera  alla  metà  circa  della 
sua  lunghezza.  —  Altri  operai  impiegano 
un  apparecchio  differente.  Consiste  questo 
in  una  leggera  costruzione  di  legno,  fatta 
di  quattro  piedi,  cui  sono  calettate  le  tra- 
verse per  consolidarlo.  Neil'  interno  vi  è 
una  ruota  grande  quanto  permette  l'esten- 
sione, ed  il  cui  asse  porta  una  manovella. 
L'orlo  della  ruota  è  composto  d'una  fascia 
di  legno  sottile,  come  quella  di  un  cribro, 
ed  ha  circa  8  cent,  di  larghezza.  Sulla  super- 
ficie dell'istrumento  è  posta  la  mola  sopra 
i  suoi  perni,  ed  il  suo  albero  tiene  una  gi- 
rella che  corrisponde  verticalmente  al  diso- 
pra della  ruota.  Una  ruota  continua  passa 
sulla  girella  e  sulla  corda,  e  si  comprende 
che,  facendo  girare  la  ruota,  ponesi  in  moto 
la  mola.  L'operaio  fa  girar  la  ruota  col 
piede ,  premendo  sopra  un  pedale  che  co- 
munica con  la  manovella  mediante  un'  asta. 
—  Il  terzo  apparato  è  il  più  comune;  lo  si 
trova  in  tutte  le  officine  dei  tornitori,  dei 
meccanici,  ecc.,  e  nullameno  è  il  più  difet- 
toso. Componesi  d'una  mola  il  cui  asse  tiene 
una  manovella,  cui  mettesi  in  moto  me* 
diante  un  pedale  che  comunica  con  essa 
per  un'  asta.  L'asse  della  mola  vien  portato 
da  due  traverse  superiori.  La  mola  entra 
inferiormente  in  un  truogolo  di  legno  che 
contiene  dell'acqua,  in  cui  immerge  circa 
un  sesto  del  suo  diametro.  —  L'officina  dello 
arrotino,  in  cui  si  aguzzano  e  si  bruniscono 
le  lame  delle  armi  bianche  e  degli  altri 
strumenti  da  taglio,  contiene  comunemente 
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due  grosse  mole  di  gres  o  di  granito,  e  va- 
rie altre  più  piccole  di  pietra  o  di  legno, 
di  differenti  diametri.  Tutte  le  mole  vengono 
mosse  da  una  ruota  idraulica;  a  tale  oggetto 
l'asse  di  questa  tiene  una  ruota  dentata  che 
ingrana  con  lanterne  adattate  agli  assi 
dello  grandi  mole;  tutte  le  altre  mole  rice- 
vono il  moto  mediante  coreggie.  Le  grandi 
molo  hanno  ordinariamente  2  a  3  centimetri 
di  grossezza,  ed  il  diametro  varia  da  2i  de* 
cimetri  a  ih.  Esse  fanno  180  a  200  giri  il 
minuto.  Le  mole  mezzane,  il  cui  diametro  è 
fra  1  metro  e  '/,  metro,  fanno  circa  500  giri 
al  minuto.  Comunemente  queste  sono  di  un 
granito  tenero  e  rossastro;  si  adoperano  a 
secco,  e  logorandole  con  uncini  di  ferro,  vi 
si  fanno  vario  scanalature,  le  cui  diverse 
forme  sono  adattate  a  quelle  delle  parti  che 
vi  si  vogliono  aguzzare.  Conviene  aver  molta 
cura  che  le  mole  di  granito,  e  principal- 
mente quelle  di  gres,  non  abbiano  fessure 
né  screpolature  ;  poiché  se  accadesse  che  se 
ne  staccasse  qualche  pezzo,  questo  potrebbe 
cagionare  accidenti  gravissimi.  Talvolta  ac- 
cadde che  le  mole  di  gres  spezzaronsi  con 
grande  e  pericolosa  detonazione.  Questo  fe- 
nomeno, che  non  potè  ancora  essere  spie- 
gato, avvenne  qnattro  volte  in  quarantanni 
ad  Orbestein,  nelle  mole  di  gres  rosso  che 
ivi  si  adoperano  per  lavorare  le  agate.  — 
I  brunitoi  sono  ruote  di  legno  di  quercia; 
essi  puliscono  col  mezzo  di  smeriglio  stem- 
perato nell'olio  di  ravizzone,  col  quale  co- 
pronsi  i  pezzi  che  loro  si  presentano,  e  li- 
sciano, o  bruniscono  con  carbone  d'ontano 
0  di  faggio,  col  quale  a  tal  uopo  si  è  stro- 
finata la  loro  circonferenza.  Il  carbone  vi 
si  attacca  e  fissasi  nel  legno  mediante  una 
agata  che  pulisce  questa  circonferenza,  b  con 
un  pezzo  di  sanginna  dura.  Vi  sono  bru- 
nitqi  del  diametro  di  8  a  9  decimetri,  e  di 
un  diametro  minore  d'un  decimetro.  Le  forme 
della  loro  circonferenza  devono  essere  tagliate 
in  modo  da  adattarsi  alle  parti  su  cui  devono 
agire.  Quando  la  loro  grandezza  il  permette, 
essi  si  fanno  di  più  pezzi,  poiché  per  quanto 
sia  possibile,  devono  presentarsi  al  pezzo  da 
pulire  dietro  le  fibre  del  legno.  Bisogna  sce- 
gliere il  legno  di  quercia  stagionato,  e  le 


cui  fibre  siano  fitte  e  fine  ;  prima  di  ado- 
perarlo giova  lasciarlo  da  un  anno  a  un 
anno  e  mezzo  nell'acqua,  affine  di  evitare 
cho  imbiechi.  Inoltre  il  legno  del  brunitoio 
non  deve  essere  deformato  da  verun  nodo. 
Tratto  tratto  fa  duopo  rinnovare  la  grani- 
tura delle  mole  e  dei  brunitoi,  o  darne 
loro  una  nuova.  Pegli  ultimi  si  adopera  uno 
scalpello  da  legnaiuolo  che  appoggiasi  sopra 
una  traversa  di  legno  che  si  pone  apposita- 
mente.  Per  le  mole  di  granito  tenero  ado- 
prasi  un  rampino  di  ferro,  e  per  lo  mole 
di  gres  un  martello  curvo  a  due  penne  ta- 
glienti, col  quale  vi  si  fanno  varie  intacca- 
ture. Una  giornaliera  esperienza  ci  mostra 
realmente  che  l'attrito  produce  e  sviluppa  ca- 
lore. Dalla  circonferenza  di  una  mola  asciutta, 
su  cui  si  appoggi  un  utensile  di  ferro  o  di 
acciaio,  veggonsi  scaturire  scintille.  11  calore 
prodotto  da  questa  operazione  e  pur  tale, 
che  l'acciaio  prontamente  arroventasi  e  gli 
utensili  duri  restano  spesso  stemprati  e  gua- 
sti per  la  mancanza  d'attenzione  nell'ope- 
raio. Quando  una  mola  cilindrica  é  in  parte 
tuffata  in  un  bacino  d'acqua,  la  rotazione 
dev'essere  moderata,  altrimenti  l'acqua  zam- 
pilla per  la  forza  centrifuga;  e  allorché  questo 
liquido  è  versato  dall'alto  per  istillicidio,  la 
quantità  che  ne  cade  non  basta  per  conser- 
vare la  temperatura  conveniente.  Osservasi 
anzi  che  la  punta  di  un  utensile  duro,  pog- 
giata sulla  mola  sotto  una  gran  massa  di 
acqua,  se  non  tiensi  in  modo  che  la  corrente 
d'acqua  la  colpisca  continuamente,  scema 
alquanto  di  durezza  e  veggonsi  scaturire  le 
scintille  anche  sotto  l'acqua.  I  coltellinai  di 
Alemagna  adoperano  per  arrotare  un  cilin- 
dro fatto  d'una  specie  particolare  di  terra 
cotta,  sostituzione  della  pietra  da  aguzzare, 
sopra  la  quale  applicasi  con  sego  la  silice 
polverizzata.  Assicurasi  che  il  vantaggio  par- 
ticolare di  questa  specie  di  stoviglia  è  di 
non  riscaldarsi  mai,  per  quanto  sia  rapido 
il  suo  movimento;  ma  Nicholson  ha  ricono- 
sciuto un  tale  vantaggio  provenire  soltanto 
dall'uso  del  sego.  Le  mole  sulle  quali  lavo- 
rasi a  secco  nella  fabbricazione  dei  coltelli, 
dogli  strumenti  da  taglio  e  principalmente 
nell'operazione  di  fare  la  punta  agli  aghi  da 
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cucire,  producono  una  polvere  nociva  agli 
operai,  e  che  fa  loro  molto  male  agli  occhi. 
Prior  immaginò  una  specie  di  ventilatore  che 
ripara  a  tale  pericolo. 

arrow-root.  (farm.)  t  la  fecola 
estratta  dal  rizoma  della  maranta  indica  ed 
arundinacea,  pianta  della  famiglia  delle  amo* 
mee,  monandria  monoginia  di  Linneo.  I  ri- 
zomi bianchi,  articolati,  tuberosi,  ridotti  in 
pasta  e  lavati  sopra  un  setaccio,  lasciano 
colare  un  liquido  che  si  decanta  e  la  cui 
posatura  si  asciuga.  Ne  risulta  cosi  una  fè- 
cola a  grossi  granelli  lucidi  e  trasparenti 


Arrow-root  (Maranfa  arundinacea).  —  N.  OW. 

che,  esposti  ai  vapori  di  iodio,  prendono  un 
coloro  bruno  gi al  letto.  Questo  carattere  giova 
a  premunirsi  dalle  falsificazioni.  Questa  fe- 
cola si  mette  in  commercio  nelle  Indie  e 
nelle  Colonie,  e  tutti  quelli  che  credono  al  va- 
lore nutritivo  dell'amido  se  ne  servono  come 
alimento  pei  bambini  scrofolosi  e  rachitici, 
cotta  nel  latte  o  nel  brodo,  o  fatta  bollire 
in  acqua  col  cioccolate.  La  farina  di  arrow- 
root  giova  pure  a  preparare  la  destrina,  che, 
ridotta  in  colla,  può  servire  molto  bene  in 
chirurgia  a  preparare  gli  apparecchi  inamo- 
vibili. (1U.  N.  684;. 

ARROWSMITH  Arturo.  (Itiog.)   NaC-  I 

que  nel  1720  a  Bedfort,  nella  contea  di  i 
Durham;  studiò  con  gran  amore  le  mate-  ' 


matiche,  e,  recatosi  a  Londra,  sali  tosto  in 
fama  di  valente  geografe  e  cartografo.  Egli 
mori  a  Londra  nell'anno  1823.  —  Arrow- 
smith  compose  30  e  più  atlanti  e  meglio  di 
130  carte  geografiche,  fra  le  quali  una  ec- 
cellentissima carta  dell'Inghilterra  in  18  fogli. 
Queste  carte  sono  disegnate  con  molta  ni- 
tidezza ed  egregiamente  intagliate ,  per 
modo  che  esse  salirono  al  loro  primo  com- 
parire in  altissima  fama  per  tutta  Europa; 
ma  un  esame  più  accurato  svelò  in  breve 
com'esse,  tranne  quella  delle  Isole  Britan- 
niche, fossero  assai  scorrette.  Walckenaer 
ha  detto  che  ArrowBmith  merita  la  denomi- 
nazione d'artista  commendevolissimo  e  nulla 
più,  perocché,  procurandosi  del  continuo  nuovi 
materiali,  egli  ha  saputo,  senza  erudiaioni 
geografiche,  colle  sue  carte,  essere  di  molto 
giovamento  ai  geografi. 

arsa  o  Ar.io.  (9eoor.)  Fiume  dell'I- 
stria, che  ha  le  fonti  sotto  il  nome  di  Bo- 
gliansiza  alle  radici  del  monte  Maggiore,  da 
due  piccoli  laghi  presso  Safnevisa.  —  In  un 
punto  del  suo  corso,  ove  maggiormente  si 
allarga,  prende  il  nome  di  lago  Cepich. 
Sbocca  nel  Quarnaro,  formando  il  cosi  detto 
canale  dell'Arsa,  lungo  17  chilometri  e  largo 
600  metri.  Le  navi  non  troppo  grosse  pos- 
sono ascenderlo  ed  arrivare  fin  quasi  al  vil- 
laggio di  Barbana.  Il  suo  corso  è  da  setten- 
trione a  mezzodi,  e  della  lunghezza  di  circa  37 
chilometri.  La  sua  valle  è  rocciosa,  ma  è 
coltivata  a  viti  ed  ulivi,  e  produce  grande 
quantità  di  castagne  e  di  altre  frutta.  Que- 
sto fiumicello  è  celebre  perchè  era  il  confine 
orientale  dell'Italia  romana:  Nuncjinis  Ita- 
tiae  Jluviu»  Arsia,  dice  Plinio  (Storia  natu- 
rale, lib.  III). 

arsacb  x.  (biogO  È  variamente  rappre- 
sentato dagli  antichi  scrittori  come  scita,  bat- 
triano  o parto.  Giustino  dice  che  lasua  origine 
ò  incerta;  ma  pare  ch'ei  derivasse  dalla 
razza  scita  e  venisse  dalle  vicinanze  dell'Oco, 
posciachò  Strabone  riferisce  ch'egli  era  ac- 
compagnato nella  sua  spedizione  dai  Parti 
Daae,  emigrati  dalla  gran  razza  degli  Sciti 
I  Daae,  diinoranti  presso  la  Palude  Meotide. 

Ma  qual  che  si  fosse  la  contrada  da  cui  ven- 
I  nero  i  Parti,  gli  antichi  scrittori  pressoché 


* 


tutti  li  rappresentano  Sciti.  Arsace,  uomo 
di  valore  sperimentato  ed  uso  a  vivere  di 
saccheggio  e  di  rapina,  invase  laPartiacoi 
suoi  predoni,  sconfìsse  Andragora,  governa- 
tore del  paese,  e  recossi  in  mano  il  potere 
regale.  Tale  è  la  relazione  di  Giustino,  na- 
turale e  probabile  per  sè,  ma  diversa,  dalla 
comune  desunta  da  Amano.  Secondo  quest'ul- 
timo scrittore,  eranvi  due  fratelli,  Arsace 
e  Tiridate,  discendenti  di  Arsace,  figlio  di 
Priapito.  Ferecle,  satrapo  della  Partia  nel 
regno  di  Antioco  li,  tentò  violare  Tiridate, 
ma  fu  ucciso  da  lei  e  da  suo  fratello  Ar- 
sace; il  quale  indusse  poi  i  Parti  a  ribel- 
larsi ai  Siri.  Il  tempo  della  ribellione  d'Àr- 
sace  è  altresì  incerto.  Appiano  vuole  ab- 
bia avuto  luogo  alla  morte  d'Antioco  II; 
altri,  per  contro,  nel  regno  del  suo  succes- 
sore, Seleuco  Callinico;  Giustino,  d'accordo 
in  ciò  con  Ammiano  Marcellino,  attribuisce 
ad  Arsace  I  molti  avvenimenti  che  appar- 
tengono probabilmente  al  suo  successore. 
Secondo  la  sua  relazione,  Arsace  conquistò 
d*ippi  ini  ti  1  ijrc&mft  od  cipp.i  tpco  Ji  i  o  j>s  1  dipoi 
a  rompere  guerra, ai  re  della  Battria  e  della 
Siria.  Ei  strinse  pace  però  con  Teodoto,  re 
di  Battria,  e  sconHsse  Seleuco  Callinico,  suc- 
cessore di  Antioco  II,  in  una  grande  batta- 
glia, della  quale  i  Parti  solennizzavano  la 
ricorrenza  come  primordio  della  loro  li- 
berti. Secondo  Posidonio,  citato  da  Ateneo, 
Seleuco  fu  fatto  prigione  in  una  seconda 
spedizione  intrapresa  contro  i  Parti  e  trat- 
tenuto in  cattività  da  Arsace  per  molti  anni 
Dopo  ouesti  avvenimenti  Arsace  consertasi 
all'assetto  interiore  del  suo  regno;  edificò 
una  città,  chiamata  Darà,  sulla  montagna 
Zapaortenone,  e  mori  in  età  assai  avanzata. 

ausaci  ix  o  xirid»t*.  (biog.)  Regnò 
trentasett'  anni  ed  è  probabilmente  il  re 
che  sconfisse  Seleuco. 

ARSAOB  ili  o  a  r (  h i in  u n  i.  (biog.)  Fi- 
glio del  precedente,  oppose  resistenza  ad 
Antioco  III  (il  Grande),  che  invase  i  suoi 
domini  circa  l'anno  212  avanti  C.  La  sorte 
delle  armi  arrise  da  principio  ad  Antioco  ; 
ma  non  gli  venne  però  fatto  sottomettere 
il  suo  avversario,  col  quale  strinse  pace  da 
ultimo,  riconoscendolo  come  re. 


ARSàCB  IV  O  F»r lapazio.  (biog.)  FÌglÌO 

del  precedente,  regnò  quindici  anni  e  lasciò 
tre  figli,  Fraate,  Mitridate  ed  Artabano. 

arsacb  v  o  Fr.»u  i.  (biog.)  Soggiogò 
t  Mardi,  e,  quantunque  padre  di  molti  figli, 
lasciò  il  regno  al  fratello  Mitridate. 

aksace  VI  o  Mitridate  I.  (biog.)  Fi- 
glio d* Arsace  IV,  uomo  di  straordinario  va- 
lore ,  ampliò  grandemente  l'impero  parto , 
sottomise  Eucratide,  re  della  Battria,  e  lo 
spogliò  di  molte  provincie.  Diceai  inoltre 
eh'  ei  penetrasse  n eli'  India  e  soggiogasse 
tutti  i  popoli  fra  l'Idaspe  e  l'Indo.  Egli  con- 
quistò i  Medi  e  gli  Elimei,  che  eransi  ribel- 
lati ai  Siri,  ed  il  suo  impero  stendevasi  da 
ultimo  dall'Indo  Caucaso  all'Eufrate.  Deme- 
trio Nicatore ,  re  di  Siria ,  mosse  guerra  a 
Mitridate,  e  fu  da  principio  vittorioso ,  ma 
fu  latto  di  poi  prigioniero.  Mitridate  lo  trattò 
umanamente  e  gli  die  in  moglie  La  propria 
figlia  Rodoguna.  Mitridate  mori  durante  la 
cattività  di  Demetrio  fra  gli  anni  138  e  130 
avanti  C.  Egli  fu  principe  giusto  e  virtuoso, 
ed  introdusse  nel  suo  regno  le  migliori  leggi 
e  costumanze  ch'eragli  venuto  trovare  appo 
le  nazioni  conquistate. 

ausaci;  vii  o  Fnau  il.  {biog.)  Fi- 
glio dei  precedente,  fu  assalito  da  Antioco  VII 
(Sidete),  che  lo  sconfisse  in  tre  grandi  bat- 
taglie, ma  fu  vinto  da  ultimo  ed  ucciso  in 
battaglia,  l'anno  128  avanti  C.  Fraate  in- 
contrò poco  dipoi  la  stessa  sorte.  Gli  Sciti, 
chiamati  in  aiuto  da  Antioco  contro  Fraate, 
non  giunsero  che  dopo  la  caduta  del  primo; 
ma  nella  battaglia  successiva  i  Greci  al  soldo 
di  Fraate  lo  abbandonarono,  e  vendicaronsi, 
uccidendolo,  dei  mali  trattamenti  usati  verso 
di  loro. 

ausai  a  vili  o  Arub.no  ii.  (biog.) 
Fratello  minore  di  Arsace  VI,  figliuolo  mi* 
nore  di  Arsace  IV,  e  zio  per  conseguenza 
del  precedente,  cadde  in  battaglia  contro  i 
Togari  o  Tocari,  apparentemente  dopo  un 
breve  regno. 

AUSACF.  IX  O  Mitri. Iute  II.  FÌ- 
glÌO del  precedente,  intraprese  con  successo 
molte  guerre  ed  accrebbe  grandemente  l'im- 
pero parto,  di  che  ebbesi  il  soprannome  di 
Grande;  egli  sconfisse  gli  Sciti  in  molte  bat- 
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AUSACI-: 


taglie  e  mosse  guerra  altresi  ad  Artavasde, 
re  dell'Armenia.  Sotto  il  suo  regno  i  Ro- 
mani ebbero  per  la  prima  volta  comunica- 
zione ufficiale  con  la  Partii.  Mitridate  mandò 
Orobazo  ambasciatore  a  Siila,  venuto,  l'anno 
92  avanti  C,  in  Asia  per  riporre  Ariobar- 
zane  I  sul  trono  di  Cappadocia,  chiedendo 
stringere  alleanza  coi  Romani,  il  che  pare 
gli  fosse  accordato.  Giustino  ha  confuso 
questo  re  con  Mitridate  IH  (Arsaco  XIII). 

AR8ACE  X  o  Mnaaolro.  (biog.)  Il  SUO 

cessore  d'Arsace  IX  non  è  conosciuto.  Vail- 
lant  congettura  fosse  quel  Mnascire  mento- 
vato da  Luciano  il  quale  visse  novantanni  ; 
ma  di  ciò  non  havvi  alcuna  certezza. 

AltSACEl     XI    o    ft»natroe*  (come 

leggesi  nelle  medaglie);  (biog.)  Flegone  lo 
chiama  Sinatruce;  Appiano,  Sintrico;  e  Lu- 
ciano, Sinatrocle.  Ei  visse  lungo  tempo  esule 
fra  gli  Sciti  denominati  Sacauraci,  dai  quali 
fu  posto  sul  trono  della  Partia  quando  avea 
già  tocco  gli  80  anni.  Egli  regnò  sette  anni 
e  mori  mentre  Lucullo  guerreggiava  contro 
Tigrane,  circa  l'anno  70  av.  C. 

AH9ACE    XII  o    Fratte    III.  (biog.) 

Figlio  del  precedente.  Mitridate  di  Ponto  e  Ti- 
grane chiesero  aiuto  a  Fraate  nella  loro  guerra 
contro  i  Romani,  quantunque  Fraate  fosse 
alle  rotte  con  Tigrane,  per  aver  quasi  spo- 
gliato l'impero  parto  di  Nisibe  e  di  una 
porzione  della  Mesopotamia.  Non  si  tosto 
ebbe  sentore  di  quest'ambasciata ,  Lucullo 
ne  spedi  un'altra  a  Fraate,  il  quale  li  ac- 
comiatò amondue  con  belle  promesse,  strin- 
gendo però,  al  dire  di  Dione  Cassio,  alleanza 
co'Romani.  A  Lucullo  succede,  l'anno  66  av.  C, 
nel  comando  Pompeo,  il  quale  rinnovò  l'al- 
leanza con  Fraate,  alla  cui  corte  erasi  rifug- 
gito, in  quel  mozzo,  il  figlio  minore  di  Ti- 
grane, chiamato  altresì  Tigrane,  dopo  l'as- 
sassinio de'suoi  due  fratelli  per  mano  stessa 
del  padre.  Fraate  diede  la  propria  figlia  in 
moglie  al  giovane  Tigrane,  il  quale  lo  indusse 
ad  invadere  l'Armenia.  Ei  s'addentrò  fino  ad 
Artaxata,  o  tornò  poi  nella  Partia  lasciando 
il  genero  all'assedio  di  quella  città;  ma 
non  sì  tosto  Fraate  ebbe  lasciato  l'Armenia, 
Tigrane  assali  e  sconfisse  il  figlio,  il  quale 
riparò  presso  il  proprio  nonno  Mitridate  e 


dipoi  presso  Pompeo  quando  si  fu  avvisato 
che  il  primo  non  poteva  assisterlo.  Il  gio- 
vine Tigrane  condusse  Pompeo  contro  il 
proprio  padre,  il  quale  si  arrese  all'appros- 
simarsi del  generale  romano.  Pompeo  tentò 
allora  riconciliare  il  padre  col  figlio  e  pro- 
mise all'ultimo  la  sovranità  di  Sofanene  ; 
ma  avendo  egli  offeso  poco  dopo  Pompeo , 
fu  gettato  in  catene  e  destinato  pel  suo 
trionfo.  Quando  ebbe  avviso  di  ciò,  Franto 
mandò  chiedendo  al  generale  romano  il 
giovine  prigioniero  come  proprio  genero, 
proponendogli  in  pari  tempo  che  l'Eufrate 
avesse  ad  essere  il  confine  fra  i  domini 
parto  e  romano;  ma  Pompeo  rispose  che 
Tigrane  aveva  più  stretta  attinenza  col  pa- 
dre che  col  genero,  e  ch'egli  determinerebbe 
i  confini  conformemente  alla  giustizia.  La  fac- 
cenda cominciava  a  prendere  una  mala  piega 
fra  Fraate  e  Pompeo,  il  quale  l'aveva  of- 
feso profondamente  negandogli  il  titolo 
usato  di  re  dei  re.  Ma  quantunque  Fraate 
movesse  contro  l'Armenia,  e  Tigrane,  re  di 
quella  contrada,  implorasse  l'aiuto  di  Pompeo, 
il  generale  romano  stimò  prudenza  venire  a 
guerra  coi  Parti,  allegando  che  il  popolo  ro« 
mano  non  glielo  aveva  ordinato  e  che  Mitri- 
date era  tuttavia  in  armi.  Fraate  fu  ucciso  poco 
dipoi  dai  suoi  due  figli,  Mitridate  ed  Orode. 

AR8ACB     XIII    o    Mitridate  III. 

(biog.)  Figlio  del  precedente,  succedé  al 
padre ,  probabilmente  durante  la  guerra 
armena.  Tornato  dall'Armenia,  Mitridate  fu 
cacciato  dal  trono,  a  cagione  della  sua  cru- 
deltà, dal  senato  parto,  e  gli  fu  surrogato 
suo  fratello  Orode.  Orode  pare  donasse  la 
la  Media  a  Mitridate  e  gliela  ripigliasse  di- 
poi; di  che  Mitridate  ebbe  ricorso  al  gene- 
ralo romano  Gabinio ,  in  Siria,  il  quale 
gli  promise  aiuto,  ma  non  potè  adempiere 
la  promessa  avendo  ricevuto  una  grossa 
somma  da  Tolomeo  per  riporlo  sul  trono 
d'Egitto.  Mitridate  però  pare  raccogliesse  un 
esercito,  perocché  ei  s'impossessò  di  Babi- 
lonia, ove,  dopo  aver  sostenuto  un  lungo 
assedio ,  si  arrese  al  fratello ,  che  lo  fece 
porre  immediatamente  a  morte. 

AKSACB    XIV    o    O i-ode   I.  (biog.) 

Fratello  del  precedente,  è  quel  re  parto,  il 
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cui  generale  Sarena  sconfìsse  Crasso  e  i 
Romani  nell'anno  33  av.  C.  La  morte  di 
Crasso  e  la  distruzione  dell'esercito  romano 
sparsero  il  terrore  nelle  provtncie  orientali 
dell'impero  romano.  Orode,  divenato  geloso 
di  Surena,  lo  mise  a  morte  e  diede  il  co- 
mando dell'esercito  al  proprio  figlio  Pacoro 
in  età  giovanile.  I  Parti,  impadronitisi  di 
tutta  la  contrada  all'est  dell'Eufrate,  adden- 
traronsi  con  piccol  nerbo  di  truppe  nella 
Siria,  ma  furono  respinti  da  Cassio.  L'anno 
susseguente  (50  av.  C.)  eglino  rivalicarono 
l'Eufrate  con  forze  maggiori  sotto  il  comando 
nominale  di  Pacoro,  ma  in  realtà  sotto 
l'effettivo  di  Osace,  generale  sperimentato. 
Dopo  avere  stretto  indarno  d'assedio  Antio- 
chia, eglino  mossero  contro  Antigoneja,  ove 
furono  sconfìtti  da  Cassio.  Osace  rimase  sul 
campo  di  battaglia,  e  Pacoro  si  ritirò  dalla 
Siria.  Bibulo,  successore  di  Cassio  nel  co- 
mando dell'  esercito ,  indusse  Ornodapante  , 
uno  dei  satrapi  parti,  a  ribellarsi  ad  Orode 
proclamando  re  Pacoro,  di  che  questi  venne 
in  sospetto  al  padre,  che  lo  richiamò  dal- 
l'esercito. Al  rompere  della  guerra  fra  Ce- 
sare e  Pompeo  quest'ultimo  chioso  aiuto  ad 
Orode,  il  quale  glielo  promise,  a  patto  che 
gii  fosse  ceduta  la  Siria;  ma  non  consen- 
tendo Pompeo  a  condizione  siffatta,  il  re 
parto  non  inviò  truppe  in  suo  aiuto,  quan- 
tunque si  paia  ch'ei  partegiasse  per  lui 
piuttostochè  per  Cesare.  Questi  disegnava 
invadere  la  Partia  l'anno  in  cui  fu  assassi- 
nato (A4  av.  C);  e  nella  guerra  civile  che 
tenne  dietro  alla  sua  morte,  Bruto  e  Cassio 
mandarono  Labieno  ad  Orode,  il  quale  pro- 
mise aintarli.  In  quel  mezzo  ebbe  luogo  la  bat- 
taglia  che  Filippi,  è  Bruto  e  Cassio  caddero  anzi 
che  Labieno  potesse  raggiungerli.  Nella  parti- 
zione dell'impero  romano  l'Oriente  toccò  in 
sorte  ad  Antonio,  il  quale,  invece  di  appa- 
recchiarsi alla  guerra  contro  i  Parti,  si  ri- 
tirò nell'Egitto  con  Cleopatra.  Labieno  fece 
avvisato  il  re  parto  di  coglier  l'occasione 
d'invadere  la  Siria,  ed  Orode  pose  a  tal 
uopo  un  grande  esercito  sotto  il  comando 
di  Labieno  e  di  Pacoro,  i  quali,  valicato 
l'Eufrate,  l'anno  40  av.  C,  corsero  la  Siria 
e  sconfissero  Saxa ,  questore  d'Antonio.  La- 


bieno penetrò  nella  Cilicia,  ove  fece  prigione 
Saxa  e  poselo  a  morte  ;  e  mentre  attendeva 
con  una  parte  dell'esercito  a  sottomettere 
l'Asia  Minore,  Pacoro  continuava  con  l'altra 
le  sue  conquiste  nella  Siria  ,  Fenicia  e  Pa- 
lestina. Questi  successi  scossero  da  ultimo 
Antonio,  il  quale  mandò  contro  i  Parti  Ven- 
tidio,  il  più  abile  dei  suoi  logati.  Questi 
sconfìsse  tosto  Labieno  al  monte  Tauro,  fa- 
cendolo uccidere  poco  dopo  la  battaglia,  ri- 
cuperò la  Cilicia  e  poco  dipoi  la  Siria,  mercè 
la  sconfitta  di  Farnabate,  uno  dei  generali 
Parti.  L'anno  successivo  Pacoro  invase  di 
bel  nuovo  la  Siria  con  un  esercito  più  po- 
deroso, ma  fu  posto  in  piena  rotta  nel  di- 
stretto chiamato  Cirrestice.  Pacoro  stesso  ri- 
mase morto  in  una  battaglia  combattuta  il  9 
giugno,  l'istesso  giorno  della  disfatta  e  morte 
di  Crasso,  quindici  anni  addietro.  Questo 
grande  infortunio  cagionò  gran  dolore  al 
vecchio  re  Orode,  il  quale  ricusò  cibarsi 
per  alcuni  giorni,  non  articolando  parola  e 
non  dissuggellando  da  ultimo  le  labbra  che 
per  proferire  il  nome  del  suo  caro  figlio 
Pacoro ,  finché,  affranto  dal  dolore  e  dagli 
anni,  ei  cedè  la  corona  ad  un  altro  figlio, 
Fraate. 

AHSACE  XV  0  Frtat«  IV.  (biog.)  11 

più  feroce  de'  figli  di  Orode,  diede  principio 
al  suo  regno  assassinando  il  padre,  trenta 
fratelli  ed  il  proprio  figlio,  affinché  i  Parti 
non  gli  potessero  surrogare  sul  trono  ver  un 
membro  della  famiglia  regale.  A  cagione 
della  sua  crudeltà  molti  nobili  parti  ripa- 
rarono presso  Antonio ,  e  fra  gli  altri  Mo- 
nese,  il  quale  indusse  il  generale  romano 
ad  invadere  la  Partia.  Fraate,  di  ciò  sgo. 
montato,  adoperossi  per  far  tornare  Monese 
presso  di  sé;  ma  Antonio  perdurò  ciò  non 
pertanto  nella  sua  intenzione  d'invadere  la 
Partia,  la  quale  non  fu  però  mandata  ad 
effetto  che  assai  tardi,  nell'anno  36  av.  C, 
mal  potendo  divellersi  dalle  braccia  di  Cleo- 
patra. Questa  spedizione  falli  al  tutto;  An- 
tonio fu  tratto  in  inganno  dal  re  armeno 
Artavasde ,  che  lo  indusse  ad  invadere  la 
Media,  ove  pose  l'assedio  a  Praaspi  o  Praata. 
Il  suo  legato ,  Staziano ,  fu  tagliato  fuori 
con  10,000  Romani,  ed  Antonio,  avvisatosi 
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dell'impossibilità  d'impadronirsi  della  città, 
levò  l'assedio,  e  ritirandosi  a  traverso  la 
Media,  e  l'Armenia  giunse  sulle  rive  del- 
l'Arasse, non  senza  aver  perduto  un  gran 
nurae.*o  de' suoi  soldati.  Lo  scoppio  della 
guerra  civile  fra  Antonio  ed  Ottaviano  co- 
strinse poco  dipoi  il  primo  ad  abbandonare 
il  disegno  d'invadere  di  bel  nuovo  la  Par- 
tia.  Egli  strinse  non  pertanto  alleanza  col 
re  di  Media  contro  i  Parti,  cedendogli  una 
parte  dell'Armenia  conquistata  di  recente. 
Ma  non  si  tosto  Antonio  ebbe  ritirate  le  sue 
truppe  per  far  fronte  ad  Ottaviano,  il  re 
parto  gittossi  sulla  Media  e  sull'Armenia, 
e  pose  sul  trono  armeno  Artasia,  figlio  di 
Artavasdo,  deposto  da  Antonio.  Frattanto  le 
crudeltà  di  Fraate  occasionarono  una  ribel- 
lione contro  di  lui.  Ei  fu  cacciato  dal  regno, 
e  Tiridate  proclamato  re  in  sua  voce.  Fraate 
fu  però  riposto  in  trono  dagli  Sciti,  e  Tiri- 
date  fuggi  ad  Augusto  portando  con  sé  il 
figlio  minore  di  Fraate ,  il  quale  mandò 
un'ambasciata  a  Roma  ridomandandolo  in 
un  con  Tiridate.  Augusto  ricusò  restituir 
Tiridate,  rimandando  però  il  figlio  a  Fraate, 
a  condizione  ch'egli  restituisse  dal  canto  suo 
le  indegne  e  i  prigionieri  fatti  nella  guerra 
con  Crasso  ed  Antonio.  Questa  restituzione 
cagionò  una  gioia  universale  a  Roma  e  fu 
festeggiata  da  poeti  non  solo ,  ma  coll'ere- 
zione  ben  anco  d'un  arco  trionfale,  d'un 
tempio  ed  altri  monumenti,  non  che  col 
conio  di  medaglie.  Fraate  mandò  inoltre  ad 
Augusto  come  ostaggi  i  suoi  quattro  figli 
con  le  loro  mogli  e  figliuoli,  non  per  ti- 
more ,  a  detta  d'alcuni ,  della  romana  po- 
tenza, bensi  per  paura  che  i  Parti  non  in- 
nalzassero al  trono  qualcuno  di  essi,  e,  se- 
condo altri,  per  istigazione  della  sua  moglie 
italiana  Termusa,  che  aveagli  procreato  un 
quinto  figlio,  di  nome  Fraatace.  Nell'anno  2.° 
dell'era  nostra  Fraate  s'impossessò  dell'Ar- 
menia cacciandone  Artavasde,  nominato  re 
da  Augusto,  ma  fu  poi  costretto  a  restituirla. 
Poco  appresso  Fiaate  fu  avvelenato  dalla 
moglie  Termusa  e  dal  figlio  Fraatace. 

absaoe  xvi  o  FmtuM.  (biog.)  Re- 
gnò breve  tempo,  dacché  l'uccisione  del  pa- 
dre e  l'incesto  commesso,  dicesi,  con  la  ma- 


dre inaspri  i  sudditi,  i  quali  ribellaronsi  e 
cacciaronlo  dal  trono.  Appresso  i  nobili  parti 
elessero  re  Orode ,  della  famiglia  degli  Ar- 

sacidi. 

arsace  xvii  o  o ro,ie  ii.  (biog.)  Re- 
gnò altresì  breve  tempo,  ucciso  dai  Parti  a 
cagione  della  sua  crudeltà.  Dopo  la  sua 
morte  i  Parti  chiesero  ed  ottennero  dai  Ro- 
mani Vonone,  uno  dei  figli  di  Fraate  IV. 

ARSACB  XVIII  o  Vonone  X.  !>iog.) 

Figlio  di  Fraate  IV ,  non  fu  meglio  amato 
dai  sudditi  de'  suoi  due  predecessori.  La  sua 
lunga  diinora  a  Roma  lo  aveva  reso  più 
Romano  che  Parto,  e  le  sue  usanze  e  modi 
stranieri  spiacquero  si  fattamente  ai  sud- 
diti, ch'eglino  invitarono  Artabano,  re  della 
Media,  ed  appartenente  altresì  alla  famiglia 
degli  Arsaci  J . ,  a  prender  possesso  del  trono. 
Artabano  fu  da  principio  sconfitto,  ma  cac- 
ciò poi  dalla  Pania  Vonone,  il  quale  si  ri- 
fuggi in  Armenia,  ove  fu  fatto  re;  ma  mi- 
nacciato da  Artabano,  ei  fuggi  tosto  in  Sjria, 
ove  il  governatore  romano  Cretico  Silano  gli 
diè  licenza  di  dimorare  col  titolo  di  re.  Ri- 
mosso dopo  due  anni  a  Pompejopoli  da  Ger- 
manico, Vonone  tentò  fuggirò  nella  Scizia; 
ma  sopraggiunto  sulle  rive  del  fiume  Pi- 
ramo,  fu  posto  poco  dipoi  a  morte,  secondo 
Svetonio,  per  ordine  di  Tiberio,  a  cagione 
delle  sue  grandi  ricchezze. 

AI^ACI-J  XIX  O  Art  ubano  III.  {liOij.) 

Ottenne  il  reame  parto  alla  cacciata  di  Vo- 
none, l'anno  16  dell'era  nostrale  durante 
la  vita  di  Germanico  non  s'attentò  prender 
possesso  dell'Armenia.  Ma,  morto  Germanico, 
ei  pose  sul  trono  dell'Armenia  uno  dei  suoi 
figli,  Arsace,  e  tiranneggiò  anch'egli  i  pro- 
pri sudditi,  finché  due  dei  principali,  Sin- 
nace  e  l'eunuco  Abdo,  mandarono  un'am- 
basciata a  Tiberio  chiedendo  l'invio  di 
Fraate,  uno  dei  figli  di  Fraate  IV.  Tiberio 
acconsenti  alla  richiesta,  ma  Fraate  non  si 
tosto  giunto  in  Siria,  mori;  di  che  Tiberio 
ordinò  a  Vitellio ,  governatore  della  Siria , 
di  porre  sul  trono  Tiridate,  altro  degli  Ar- 
sacidi.  L'anno  successivo  (36  dell'era  nostra) 
alcuni  nobili  Parti,  gelosi  del  potere  di  Ab- 
dagese,  ministro  principale  di  Tiridate,  ri- 
chiamarono Artabano,  il  quale  costrinse  Ti- 


Digitized  by  Google 


-  »  - 


ridate  a  fuggire  nella  Siria.  Dopo  la  morte 
di  Tiberio,  Artabano  tentò  ampliare  i  propri 
domini  impadronendosi  dell'Armenia  e  medi- 
tando un  attacco  contro  la  Siria  ;  ma  atter- 
rito dall'avvicinarsi  di  Vitellio,  egli  si  affrettò 
a  stringere  pace  co'Romani,  sacrificando  alle 
immagini  di  Augusto  e  Caligola.  Poco  dipoi 
Artabano  mori  lasciando  la  corona  a  suo 
figlio  Bardane,  ucciso  dai  Parti,  che  diedero 
lo  scettro  a  suo  fratello  Gotarze.  Tale  è  la 
relazione  di  Giuseppe,  diversa  da  quella  di 
Tacito  intorno  si  regni  di  Bardane  e  Go- 


AR8ACE  XX  o  Gotarze.  (bìog.)  SuC- 

cedè  al  padre  Artabano  HI;  ma,  a  cagione 
della  sua  crudeltà ,  i  Parti  chiamarono  al 
trono  suo  fratello  Bardane.  Segui  fra' due 
fratelli  una  guerra  civilé,  cui  Gotarze  pose 
fine  cedendo  la  corona  a  Bardane  e  ritiran- 
dosi nelPIrcania. 

arsace  xxi  o  Rai-dane.  (biog.)  Fra- 
tello del  precedente,  tentò  ricuperare  l'Ar- 
menia, ma  fu  impedito  nò*  suoi  disegni  da 
Vìb»  Marso.  Egli  sconfisse  suo  fratello  Go- 
tarze, ch'erasi  pentito  d'avere  abdicato  e 
tentava  risalire  sol  trono;  ma  i  suoi  suc- 
cessori lo  inorgoglirono  si  fattamente,  ch'ei 
prese  a  tiranneggiare  i  suoi  sudditi,  i  quali 
l'uccisero  mentre  stava  cacciando,  l'anno  47 
dell'eia  nostra.  Il  suo  successore  Gotarze 
governò  anch'egli  tirannicamente ,  di  che  i 
Parti  chiesero  segretamente  all'imperatore 
Claudio  l'invio  da  Roma  di  Meherdate ,  ni- 
pote di  Fraate  IV.  Claudio  aderì  alla  ri- 
chiesta ,  ma  tradito  da  Abgaro,  re  di  Edessa, 
Meherdate  fu  sconfìtto  e  fatto  prigione  da 
Gotarze,  il  quale  mori  poco  dipoi,  l'anno  30 
déll'èra  volgare. 

ARSACE   XXII  o  Vonon*  II.  (bìog.) 

Succedette  al  trono  alla  morte  di  Gotarze. 
Il  suo  regno  fu  breve  e  gli  succedè 

AR81CE  XXIII  o  VologeM  I.  (biog.) 

Figliuolo  di  VonOne  II  e  di  una  concubina 
greca,  invase  l'Armenia  cedendola  a  suo  fra- 
tello Tiridate,  come  avea  già  ceduto  la 
Media  all'altro  suo  fratello  Pacoro.  Que- 
sti avvenimenti  menarono  molto  romore  a 
Koma,  di  che  Nerone  ch'era  appunto  sa- 
lito sul  trono  in  età  di  appena  diciassette 


anni,  fece  preparativi  contro  i  Parti  e  mandò 
Domizio  Corbulone  a  stringer  pace  coi  Ro*» 
mani  dando  loro  in  ostaggio  i  più  nobili 
fra  gli  Arsacidi.  Tre  anni  dopo  (58  déll'èra 
nostra)  la  guerra  scoppiò  da  ultimo  fra  Vo- 
logese  e  Corbulone,  il  quale  cacciò  dal  trono 
armeno  Tiridate  sostituendogli  Tigrane  Cap- 
padoce,  nipote  del  re  Archelao.  Dopo  altri 
conflitti  con  Cesenniò  Peto,  Vologese  mandò 
un'ambasciata  a  Roma,  e  Nerone  condiscese 
a  cedere  l'Armenia  a  Tiridate,  purché  si  re- 
casse a  ricevere  la  corona  a  Roma.  —  Nella 
lotta  per  l' impero,  dopo  la  morte  di  Nerone, 
Vologese  offri  a  Vespasiano  l'aiuto  di  40,000 
Parti,  e  mandò  poi  un'ambasciata  a  Tito, 
reduce  dalla  conquista  di  Gerusalemme,  per 
congratularsi  seco  lui  ed  offerirgli  una  co- 
rona d'oro.  Vologese  costruì  sull'Eufrate,  un 
po' al  sud  di  Babilonia,  la  città  di  Vologe- 
socertà,  e  pare  vivesse  fino  al  regno  di  Do- 
miziano. 

arsace  xxiv  o  p«eoro,  (biog.)  Suc- 
cedette al  padre,  Vologese  I,  a  fa  contem- 
poraneo di  Domiziano  e  Traiano,  ma  assai 
poco  è  noto  del  suo  regno. 

arsace  xxv  o  Com**.  (biog.)  Fi- 
glio minore  di  Vologese  I,  succedè  al  padre 
Pacoro  durante  il  regno  di  Traiano,  invaso 
l'Armenia,  cacciandone  Exedare,  figlio  di  Ti- 
ridate, e  diede  la  corona  al  proprio  nipote 
Partamasiri.  Traiano  recossi  in  persona  in 
Oriente,  conquistò  l'Armenia  e  ne  fece  una 
provincia  romana,  di  che  s'ebbe  il  sopran- 
nome di  Parthicus.  L'anno  susseguente,  115 
déll'èra  volgare,  Traiano  conquistò  la  Me- 
sopotamia,  l'Assiria  e  Babilonia,  e  veleggiò 
sul  Tigri  al  golfo  Persico,  quando  segui  una 
insurrezione -generale  dei  Parti.  Egli  spedi 
immediatamente  contro  di  essi  due  de' suoi 
generali,  Massimo  e  Lusio,  il  primo  de' quali 
fu  sconfìtto  ed  ucciso  da  Cosroe,  ma  il  se- 
condo ebbe  miglior  successo  e  ricuperò  le 
città  di  Nisibe,  Edessa,  SeleuCifa,  ecc.  Alla 
morto  di  Traiano  (117  di  C.)  i  Parti  caccia- 
reno  Partamaspate,  da  lui  fatto  re  della 
Partia,  e  richiamarono  al  trono  il  loro  primo 
re  Cosroe.  Adriano  successore  di  Traiano, 
non  volle  mover  guerra  ai  Parti  e  stimò  più 
prudente  abbandonar  le  coftquìMé  fatte  dal 
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suo  predecessore.  É  ignoto  il  tempo  preciso 
della  morte  di  Cosroe. 

arsacb  xxvi.  (biog.)  Secondo  alcuni 
sarebbe  Vologese  II,  di  cui  parliamo  più  sotto  ; 
secondo  altri  sarebbe  un  Artabano,  di  cui 
nulla  si  Ea  di  certo. 

▲KSACE  XXVII  o  Volotfeao  II.  (biog.) 

Succedè  al  padre  Cosroe  e  regnò  proba- 
bilmente dal  122  al  149  dell'era  nostra. 
Durante  il  regno  d'Adriano,  Vologese  si 
stette  in  pace  coi  Romani,  e  quando  sali 
sul  trono  Antonino  Pio  mandò  un'ambasciata 
a  Roma  a  far  presente  di  una  corona  d'oro 
al  nuovo  imperatore,  avvenimento  comme- 
morato in  una  medaglia  d'Antonino.  Queste 
relazioni  amichevoli  furono  però  di  corta 
durata.  Vologese  chiese  ad  Adriano  la  re- 
stituzione del  trono  regale  della  Partia,  ra- 
pito da  Traiano,  e  non  essendo  stata  accolta 
la  sua  domanda,  apprestavaai  ad  invadere 
l'Armenia,  ma  ne  fu  distolto  dalle  rimo- 
stranze di  Antonino. 

AKSACE    XXVIII   o  Voloswe  HI» 

(biog.)  Figlio  probabilmente  del  precedente. 
Cominciò  a  regnare,  secondo  le  medaglie, 
l'anno  del  Signore  149.  Durante  il  regno  di 
Antonino  ei  durò  in  pace  coi  Romani,  ma 
dopo  la  morte  di  quest'imperatore  Vologese 
invase  l'Armenia  e  tagliò  a  pezzi,  ad  Ele- 
geja,  una  legione  romana  capitanata  da  Se- 
veriano.  Egli  si  addentrò  poi  nella  Siria, 
sconfìsse  Atidio  Corneliano  e  mise  ogni  cosa 
a  sacco,  onde  l'imperatore  Vero  awiossi 
verso  la  Siria,  e  giunto  ad  Antiochia  diede 
il  comando  dell'esercito  a  Cassio,  il  quale 
snidò  tosto  Vologese  dalla  Siria  ed  invase 
la  Mesopotamia  e  l'Assiria.  Questa  guerra 
pare  avesse  fine  con  la  cessione  della  Meso- 
potamia ai  Romani.  Da  quest'epoca  alla  ca- 
duta dell'impero  parto  havvi  una  grande 
confusione  nella  lista  de' monarchi. 

AUSACK    XXIX    o    Volog«M  IV. 

(biog.)  Sali  probabilmente  al  trono  nel  regno 
di  Commodo.  Nella  contesa  fra  Pescennio 
Negro  e  Severo  per  l'impero  (anno  193  di  C.) 
i  Parti  inviarono  truppe  in  aiuto  del  primo, 
e,  vinto  Pescennio,  Severo  marciò  contro  i 
Parti,  accompagnato  da  un  fratello  di  Vo- 
logese. Quest'invasione  riusci  pienamente; 


Severo  s' impadroni,  dopo  un  assedio  osti- 
nato, di  Ctesifone,  ma  non  vi  pose  stanza 
permanente.  Alla  morte  di  Vologese  IV,  sul 
principio  del  regno  di  Caracalla,  la  Partia 
fu  dilaniata  dalle  contestazioni  tra  i  figli 
dei  Vologesi. 

ARSACB  XXX  o  VologcM  V.  (biog.) 

Figlio  di  Vologese  IV,  fu  implicato  come 
abbiam  detto,  nelle  guerre  civili  con  suo 
fratello  per  la  successione  al  trono.  Ca- 
racalla gli  mosse  guerra  nell'anno  del  Si- 
gnore 215,  perchè  ricusava  restituire  Tiri- 
date  ed  Antioco,  rifuggiti  in  Partia.  Ei  pare 
fosse  espulso  dal  trono  da  suo  fratello  Ar- 
tabano. 

AUSACI:      XXXI      O     Arl.hnao  IV. 

(biog.)  Ultimo  re  dei  Parti,  fratello  del  pre- 
cedente e  figlio  di  Vologese  IV.  Secondo  Ero- 
diano,  Caracalla  pose  piede  nella  Partia  sotto 
colore  di  chiedere  in  moglie  la  figlia  d'Ar- 
tabano,  o  non  si  tosto  questi  gli  si  fece  in- 
contro senz'armi  con  un  gran  numero  d'ot- 
timati, l'imperatore  romano  li  assali  pro- 
ditoriamente, uccidendone  la  più  parte,  ed 
allo  stesso  Artabano  non  venne  fatto  porsi 
in  salvo  che  a  stento.  Durante  il  verno  Ar- 
tabano adunò  un  esercito  numeroso,  e  l'anno 
seguente  (217)  marciò  contro  i  Romani  Ma-  , 
crino,  succeduto  in  quel  mezzo  a  Caracalla, 
trasse  ad  incontrarlo,  ed  ebbe  luogo  presso 
Nisibe  una  disperata  battaglia,  la  quale  durò 
due  giorni,  senza  vittoria  per  l'una  o  l'al- 
tra delle  parti.  Al  principio  del  terzo  giorno 
Macrino  spedi  un'ambasciata  ad  Artabano 
per  farlo  avvisato  della  morte  di  Caracalla 
e  proponendogli  restituirgli  i  tesori  presi  e 
i  prigioni  fatti  da  quell'imperatore.  La  pace 
tu  stretta  a  simili  condizioni  ed  Artabano  ri- 
tirò le  sue  forze.  —  Artabano  aveva  però 
perduto  in  questa  guerra  le  migliori  sue 
truppe,  e  i  Persiani  colsero  l'occasione  di 
ricuperare  la  loro  indipendenza  perduta  da 
si  lungo  tempo.  Capitanati  da  Artaserso 
(Ardshir),  figlio  di  Sassan,  eglino  sconfissero 
i  Parti  in  tre  grandi  battaglie,  nell'ultima 
delle  quali  Artabano  fu  fatto  prigioniero  ed 
ucciso  (226  dopo  C .  ).  Per  tal  modo  ebbe  fine 
l'impero  parto  degli  Arsacidi  dopo  un'eei- 
stenza  di  quattrocentosettantasei  anni.  I  Parti 
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furono  costretti  a  sottomettersi  ad  Artaserse, 
fondatore  della  dinastia  dei  Sassanidi,  che 
regnò  fino  all'anno  dei  Signore  631.  La  fami- 
glia degli  Arsacidi  continuò  però  ad  esistere 
in  Armenia  come  dinastia  indipendente.  (  Vedi 
Ar.acidi).  —  Le  migliori  opere  moderne  sulla 
istoria  dei  re  parti  sono:  Vaillant,  Arsad- 
darum  imperiti  m,  sive  regum  Parlhorum  hi- 
storia  ad  fìdem  numisma  tum  accommodata  (Pa- 
rigi,  1725).  Eckhel,  0oc<r.  JVum.  Véfcr.  (voi. 
Ili,  pag.  523-550).  C.  F.  Richter,  Hislor.  Ver- 
such  ùber  die  Arsaciden  und  Sassaniden  Dina- 
stie (Gottinga,  1804).  J.  Saint-Martin ,  Frag- 
menu  d'une  Histoire  des  A  rsacides  (Parigi,  1 850). 
Modjmel  ei  Tewdrikk,  fragmenls,  version  par 
M.  E.  de  Quatremère,  Journal  Asiatique  (3.»  sè- 
rie, tom.  VII),  et  par  M.  Mohl,  Journal  Asia- 
tique  (mème  sèrie,  tom.  XI). 

ARSÌ.CIDI.  (stor.  ant.)  Nome  di  due 
dinastie,  parta  ed  armena.  La  prima  ebbe 
orìgine  da  Arsace  I  e  finì  con  Artabano  IV, 
regnando  nella  Partia  dal  5*36  av.  C.  al 
226  dopo  C.  La  seconda,  fondata  in  Arme* 
nia  da  Valarsace,  regnò  dal  130  av.  C.  al 
450  dopo  C.  Il  lettore  troverà  sotto  Arsace  la 
serie  cronologica  dei  monarchi  parti  ;  qui  noi 
non  ci  occuperemo  che  di  quelli  delia  dinastia 
armena.  —  L'istoria  di  questa  dinastia  è  irta 
di  difficoltà,  in  quanto  che  gli  autori  greci  e 
latini  non  sempre  concordano  con  gli  storici 
armeni,  quali  sarebbero  Mosè  Corenense,  Fau- 
sto Bizantino  ed  altri.  Vari  tentativi  furono 
fatti  per  conciliare  queste  storie  discrepanti, 
come  rilevasi  dalle  note  dei  fratelli  Whiston, 
non  che  dalle  opere  di  Vaillant,  Du  Four  de 
Longuevue,  e  specialmente  di  Saint-Martin. 
—  L'istoria  degli  Kn acidi  mal  può  essere  com- 
presa senza  una  previa  conoscenza  delle 
dinastie  anteriori  e  posteriori,  perocché  i  re 
armeni  erano  noti  ai  Greci  lungo  tempo 
prima  che  regnassero  gli  Arsacidi;  ma  un 
ragguaglio  circostanziato  essendo  qui  fuor 
di  luogo,  ci  conten-teremo  registrarlo  cro- 
nologicamente. 

1.'  Dinustia  d'Haig,  fondata  da  Haig,  figlio 
di  Gatla,  il  quale  dicesi  vivesse  2107  anni 
av.  C.  Cinquantanove  re  appartengono  a 
questa  dinastia,  fra  i  quali  Zarmair,  il  quale, 
secondo  gli  storici  armeni,  aiutò  i  Troiani 


nella  difesa  della  loro  città,  ove  comandava 
un  corpo  di  Assiri. 

2.  °  Sette  governatori  nominati  da  Alessandro, 
e  dopo  la  sua  morte,  dai  Seleucidi  dal  328 
al  149  av.  C. 

3.  °  Dinastia  degli  Arsacidi,  dal  149  av.  C. 
al  428  dell'era  nostra. 

4.  °  Governatori  persiani,  dal  428  al  625 
dell'èra  nostra. 

WGovernatorigreciedarabi,  dal  632  al  853. 

6.  °  Dinastia  dei  Pagratidi,  nobile  famiglia 
d'origine  ebrea,  dalla  quale  discendono  i 
presenti  principi  di  Bagrazione  in  Russia, 
dal  850  al  1079. 

7.  °  Dinastia  degli  Ardzruniani,  l'ultimo 
dei  quali  fu  ucciso  nel  1080  dall'imperatore 
Niceforo  Botoniate,  che  unì  i  loro  domini 
all'impero. 

8.  °  Dinastie  maomettane.  I.  D'origine  curda, 
dal  984  al  1085  dell'èra  volgare.  —  II.  Do- 
rigine  turcomanna  dal  1084  al  1312. 

9.  °  Dinastie  di  varia  origine,  dall'undecimo 
al  quattordicesimo  secolo.  Alcuni  re  appar- 
tenevano a'  Pagratidi,  ed  alcuni  erano  di 
origine  latina,  fra  i  quali  Leone  VI  di  Lusi- 
gnano,  il  quale  fu  cacciato  dal  calino  d'E- 
gitto, e  mori  in  Parigi  nel  1392,  ultimo  re 
d'Armenia. 

Dinastia  de8U  Araaoldi.  (Vedi  più  Sopra 

N.  3).  —  Fu  già  detto  che  bavvi  grande 
discrepanza  fra  gli  storici  romani  ed  armeni 
intorno  a  questa  dinastia,  tuttoché  si  gli 
uni  che  gli  altri  affermino  concordemente 
che  essa  tolse  origino  dagli  Arsacidi  Parti. 
—  Ecco  la  serie  cronologica  degli  Arsacidi 
e  di  altri  re  dell'Armenia,  secondo  i  Ro- 
mani. 

Artaxia  1,  prefetto  della  Magna  Armenia 
sotto  Antioco  il  Glande,  divenne  re  indipen- 
dente d'Armenia  l'anno  188  av.  C. 

Tigrane  1,  alleato  di  Mitridate  il  Grando, 
contro  i  Romani. 

Artavasde  I.  Succedette  al  padre  Tigrane  I 
sul  trono  della  Grande  Armenia,  fu  alleato 
dai  Romani,  e  rotta  loro  fede  dipoi,  fu  fatto 
prigione,  ed  ebbe  mozza  la  testa  per  ordine 
di  Cleopatra  dopo  la  battaglia  di  Azio.  Questo 
Artavasde  era  assai  saputo  nella  greca  let- 
teratura, o  scrisse  tragedie,  orazioni  ed  opere 
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storiche,  alcune  dello  quali  esistenti  tuttavia 
ai  tempi  di  Plutarco 

Arlaxia  li,  figlio  del  precedente,  ucciso 
dai  suoi  sudditi  insorti. 

Tigrane  II,  figlio  di  Artavasdo  I  e  fra- 
tello d'Artaxia  II,  innalzato  al  trono  d'Ar- 
menia, per  ordine  di  Augusto,  da  Tiberio 
Nerone. 

Artavasde  II,  figlio  forse  di  Artaxia  II,  fu 
collocato  sul  trono  armeno  da  Augusto  dopo 
la  morte  di  Tigrane  (I.  Ei  fu  però  deposto 
dagli  Armeni,  e  C.  C&jo,  mandato  in  Ar- 
menia per  darle  assetto,  pose  sul  trono  il 
medo  Ariobarzane. 

Tigrane  HI,  figlio  di  Tigrane  li,  compe- 
titore di  Artavasde  II,  cacciato  da  Caio  Ce- 
sare, fu  l'ultimo  della  sua  stirpo. 

Ariobarzane.  Dopo  la  cacciata  di  Arta- 
vasde il,  e  Tigrane  III,  Augusto  nominò  re 
dell'Armenia  Ariobarzane,  principe  medo  o 
parto.  Egli  morì  repentinamente,  dopo  un 
breve  regno,  l'anno  2  dell'era  volgare,  e  gli 
Armeni  elessero  regina  Crato,  vedova  dei 
defunto  re  Tigrane  III. 

Vonone.  Crato  fu  deposta,  dopo  un  breve 
regno,  dagli  Armeni,  ed  il  trono  rimase  va- 
cante fino  all'elezione  di  Vonone,  figlio  di 
Fraate  IV,  il  quale  fu  costretto  a  fuggire 
in  Siria  per  tema  di  Artabano  III,  re  dei  Parti. 

Arlaxia  III,  eletto  re  l'anno  18  delléra 
volgare,  due  anni  dopo  la  fuga  di  Vonone 
in  Siria. 

Anace  I,  figlio  maggiore  di  Artabano  re 
dei  Parti,  fu  posto  sul  trono  d'Armenia  dal 
pad»e,  d-ipo  la  morte  di  Artaxia  III,  e  fu 
ucciso  da'  suoi  cortigiani.  Dopo  la  sua  morte 
(35 dell'era  nostra  Mitridate  invaso  l'Armenia. 

Mitridate,  fu  confermato  sul  trono  armeno 
da  Tiberio  e  posto  a  morte  dal  proprio  ni- 
pote Radamisto. 

Radamelo,  figlio  di  Farasmane  re  d'iberia, 
sali  al  trono  dopò  ucciso  lo  zio  Mitridate  con 
la  moglie  e  i  figli.  Ei  fu  cacciato  da  Volo- 
gese  I,  ed  ucciso  di  poi  dal  proprio  padre 
Farasmane. 

Tiridutc  I,  fratello  di  Vologesc  I,  re  dei 
Parti,  fu  cacciato  da  prima  da  Coibulone, 
ed  ebbe  poi  la  corona  d'Armenia  dalle  mani 
di  Nerone  a  Roma.  (Vedi  Arwcu  x.xu). 


Exedare  (Ardashe  Hi),  fu  cacciato  da  Co- 
sroe  re  dei  Parti,  il  quale  pose  sul  trono 
armeno,  Partamasir,  principe  parto. 

Parlamasiri,  figlio  di  Pacoro  (Arsace  XXIV) 
re  della  Partia  e  nipote  di  Cosroe,  fu  privato 
dalla  corona  e  messo  a  morte,  secondo  al- 
cuni, da  Traiano,  che  cambiò  l'Armenia  in 
provincia  romana. 

Partamaspate,  nominato  re  della  Partia  da 
Traiano,  e  cacciato  poi  dai  Parti  (Arsace  XXV), 
pare  ricevesse  il  regno  d'Armenia  da  Ar- 
diano. 

Achemtnide,  figlio  di  Partamaspate,  pare 
ottenesse  la  corona  dalle  mani  di  Anto- 
nino Pio. 

Soemo,  figlio  di  Achemenide,  fu  posto  in 
trono  da  Tucidide  luogotenente  di  Lucio  Vero 
nel  regno  d'Aurelio  Antonino. 

Sanatruce,  figlio  di  Semo,  fu  posto  sul 
trono  da  Settimio  Severo. 

Vohgete,  figlio  di  Sanatruce,  regnò  in  Ar- 
menia dal  178  al  198  dell'era  nostra,  e  peri  in 
una  battaglia  contro  i  Casari  presso  Derbent. 

Tiridate  II,  figlio  di  Vologese. 

Arsace  II,  fratello  di  Artabano  IV,  ultimo 
degli  Arsacidi  parli.  Quando  questi  fu  uc- 
ciso da  Artaserse,  primo  dei  Sassanidi  sul 
trono  persiano,  Arsace  oppose  resistenza 
all'usurpatore,  ed  uni  le  proprie  forte  a 
quelle  di  Alessandro  Severo  nolla  guerra 
memorabile  contro  Artaserse. 

Artavasde  III,  alleato  di  Sapore  re  di 
Persia  contro  l'imperatore  Valeriano  nel 
260  dell'èra  volgare. 

Tiridate  Iti,  figlio  di  Cosroe,  assassinato 
dagli  emissari  di  Sapore  I,  fu.  collocato  sul 
trono  de'  suoi  antenati  sotto  il  regno  di 
Diocleziano. 

Arsace  III,  figlio  di  Tiridate  III,  sali  ai 
trono  sotto  il  regno  di  Costanzo,  e  tradi 
l'imperatore  Giuliano  nella  sua  guerra  con- 
tro i  Sassanidi,  abbandonando  il  campo  ro- 
mano presso  Ctesifone,  e  passando  nel  campo 
di  Sapore,  il  quale,  doj  o  averlo  accolto  or- 
rcvolmente,  lo  fece  chiudere,  stretto  in  ca- 
tene d'argento,  nella  torre  dell'Oblio  *ad 
Ecbatana.  Arsace,  per  sottrarsi  all'umilia- 
zione della  cattività,  ordinò  ad  un  fido  servo 
di  u  cderlo. 
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Para,  figlio  di  Anace  Ili,  fu  riposto  in 
trono  dall'imperatore  Valente,  il  quale  lo 
fece  poi  uccidere  in  un  banchetto,  l'anno 
374  o  377  dell'era  nostra. 

Arsace  IV,  figlio  di  Para,  regnò  breve 
tempo,  ed  il  trono  dell'Armenia  fu  conferito, 
dopo  la  sua  morte,  al  suo  generale  Casa- 
vone,  discendente  dei  Gamsaragani,  ramo 
degli  Arsacidi.  Segui  poscia  un  interregno 
fino  all'assunzione  al  trono  di  Artasire,  nel- 
l'anno 422  dell'era  volgare. 

Artasire,  ultimo  degli  Arsacidi  sul  trono 
d'Armenia,  fu  fatto  re  nel  422,  el  essendo 
rotto  ad  ogni  maniera  di  vizi,  il  popolo,  o 
piuttosto  i  nobili  armeni,  chiesero  un  altro 
re.  Bahram,  re  di  Persia,  invase  perciò  l'Ar- 
menia, che  erasi  grado  grado  convertita  al 
cristianesimo,  depose  Artasire  ed  uni  i  suoi 
domini  alla  Persia,  l'anno  del  Signore  423. 
D'allora  in  poi  l'Armenia  orientale  prese  il 
nome  di  Persarmenia.  Vedi  Vaillant,  Regi  ai  m 
Arsacidarum,  e  specialmente  EUnchus  regum 
Artnenke  Maioris,  1  voi.  Du  Four  do  Lon- 
guevue,  Annales  Arsacidarum  (Strasburgo, 
1732).  Richter,  /list.  krit.  Versuch  uber  die 
Arsaci l<  n  und  Sassaniden  Pynaslien  (Got- 
tinga, 1804). 

ARSA.GO  (Ager  Arsus  o  .-Ira  Caesarù). 
(geogr.)  Comune  in  Lombardia,  provincia  di 
Milano,  circondario  di  Gallarate,  mandamento 
di  Somma  Lombarda,  con  ab.  3,963.  —  Il 
suo  territorio  produce  cereali,  gelsi  e  vini. 

—  Il  capoluogo  è  un  villaggio,  a  circa  4 
chil.  da  Somma  e  circa  6  da  Gallarate. 

—  Ha  una  chiesa  prepositurale  e  plebana 
titolata  a  s.  Vittore,  dalla  quale  dipen- 
dono altre  undici  figliali,  eiificata  probabil- 
mente nel  Vili  secolo,  sulle  rovine  di  un 
antico  tempio  pagano;  ed  un'opera  pia  detta 
dei  Poveri  di  Cristo  d'Arsago,  che  possiede 
una  rendita  sui  monti  di  Roma  pel  capitale 
di  scudi  romani  3,200.  —  Questo  villaggio 
è  creduto  l'Ara  Caesaris  dell'Itinerario  di 
Antonino  Pio.  Altri  vogliono  che  derivi  il 
nome  di  Ager  Arsus,  perchù  distrutto  dai 
Goti.  —  Ebbero  origine  di  qui  gli  Aiuolfi,  fra 
cui  sono  celebri  il  cronista  del  sucolo  XI  e 
tre  arcivescovi  di  Milano.  Fu  tenuto  in  feudo 
prima  dai  Capitani,  che  da  qui  presero  il 


titolo,  poscia  dai  Cusani,  dagli  Sforza  e  da 
un  ramo  bastardo  de'  Visconti. 

ausago  o  Àntgo.  (geogr.)  Co- 
mune in  Lombardia,  provincia  di  Bergamo, 
circondario  e  mandamento  di  Treviglio,  con 
ab.  1,038.  —  Il  suo  territorio  giace  nella, 
Gora  d'Adda;  era  già  paludoso  e  malsano» 
ma  attualmente  venne  migliorato  d'assai. 

—  Il  capoluogo  è  un  villaggio,  a  5,50  chil. 
da  Treviglio,  e  circa  3U  da  Bergamo. 
Della  chiesa  di  san  Giorgio  parla  una  per- 
gamena del  1009  (Giulini,  parte  III,  pag.  75). 

—  Presso  questo  villaggio,  non  sono  molti- 
anni,  si  rinvenne,  scavando,  un  recipiente 
di  terra  con  monete  di  rame  e  di  un  metallo 
simile  all'ottone,  e  circa  duecento  piccoli 
pezzi  d'argento,  portanti  l'etligie  dell'impe- 
ratore Antonino  Pio  e  della  di  lui  moglie 
Faustina.  —  Fu  occupata  da  Gariardo  di 
Antimiano,  nipote  dell'arcivescovo  Ariberto. 
Il  Fiamma,  parlando  di  quest'ultimo,  non  lo 
chiama  di  Antimiano,  ma  di  Arzago  oltre 
l'Adda  ;  pare  quindi  che  la  famiglia  del  pre- 
lato venuto  in  possesso  di  Arzago,  a  cui  era 
annesso  il  titolo  di  Capitano,  lasciasse  la 
prima  denominazione  e  si  chiamasse  de-Ca- 
pitani  d' Arzago.  Nel  1211  era  stato  asse- 
gnato dalla  Repubblica  ai  Capitani  d'Arzago 
l'interesse  del  dieci  per  cento  pel  capitalo 
di  lire  3,200,  che  equivaleva  a  quasi  200 
mila  lire,  da  essi  sborsato  per  rifare  il  ponte 
sull'Adda,  tra  Vaprio  e  Pontirolo;  ma  il 
podestà  comandò  invece  che  fosse  loro  pa- 
gato il  capitale  e  che  dal  loro  canto  essi 
rinunciassero  ad  ogni  diritto  sul  ponte.  s_ 
È  patria  di  Landolfo,  vescovo  di  Cremona, 
morto  nel  1030. 

arsenale,  (are  fui.  mU.  e  nav.)  In' 
ogni  tempo  le  nazioni  guerriere  hanno  rico- 
nosciuto l'utilità  di  locali  disposti  e  costrutti 
allo  scopo  di  fabbricarvi  e  conservarvi  i  di- 
versi oggetti  impiegati  per  l'attacco  o  per  la 
difesa.  Da  ciò  l'origine  degli  arsenali.  In 
ogni  tempo  parimenti  si  circondarono  questi 
stabilimenti  di  fortificazioni,  onde  metterli  al 
riparo  delle  intraprese  del  ricmico.  Secondo 
A.  Jailais,  è  pure  a  questa  circostanza  che 
essi  devono  il  nome  so. io  il  quale  vengono 
oggidì  classificati:     Arsenale,  dice  questo 
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archeologo,  deriva  da  arx  navali*  (cittadella- 
porto  ;io  non  vi  metto  alcun  dubbio,  malgrado 
le  pretensioni  etimologiche  dei  Veneziani  e 
dei  Genovesi ,  i  quali  fino  dal  medio  evo 
chiamavano  i  loro  porti  di  guerra  larsana, 
darcena,  darsma,  darsinale  ed  arsemi.  Ad 
esempio  dei  Romani ,  Venezia  chiamò  na- 
vale il  suo  arsenale  molto  tempo  prima  di 
dargli  il  nome  di  farsetto,  il  che  mi  pare 
un  prestito  fatto  al  turco  lers-chana  (chana , 
«asa;  (ers,  terrore).  Questo  navale,  protetto 
da  una  fortificazione,  è  diventato,  negli  au- 
tori latini,  dai  quali  passò  negli  scritti  in 
-volgare,  cosi  naturalmente  arx  naualis,  ars- 
nalis  ed  arsenali* ,  che  io  non  comprendo 
l'ostinazione  dei  dotti  che  vogliono  contra- 
stare con  questa  evidenza».  —  I  Romani  ave- 
vano numerosi  arsenali  (annamenlaria); 
quello  della  capitale  era  situato  nella  re- 
gione del  monto  Celio,  presso  il  tempio  della 
Terra.  Esistevano  arsenali  su  tutti  i  confini 
dell'Impero.  Un'iscrizione  latina  sopra  una 
tavoletta  di  marmo  trovata  nel  1502  presso 
Leila  attesta  che  Settimio  Severo  e  Marco 
Aurelio  fecero  ristabilire  nel  paese  df*i  fia- 
tavi un  arsenale  che  cadeva  per  antichità 
{armamenlarium  vetustate  colkpsum  restitue- 
rutii).  —  Salvo  alcuno  eccezioni,  gli  arsenali 
sono  racchiusi  oggidi  in  piazze  di  guerra. 
Una  cinta  particolare,  talvolta  preceduta  da 
un  fossato  od  anche  da  un  canale  pieno  di 
ac]ua,  li  separa  sempre  dalle  abitazioni.  Se 
ne  distinguono  due  sorta  principali:  gli  uni 
p3l  servizio  di  terra  e  gli  altri  pel  servizio 
della  flotta. 

Arsenali  di  t«pra.  I  più   numerosi  sono 

unicamente  destinati  a  ricevere  ed  a  con- 
servare le  armi,  munizioni  ed  oggetti  di  ap- 
provvigionamento che  vi  si  mandano  da  altri 
stabilimenti  situati  al  difuori.  Essisi  compon- 
gono in  generale  di  una  corte  principale 
circondata  di  tettoie  por  ripararvi  il  mate- 
riale dell'artiglieria,  e  di  fabbricati  contenenti, 
oltre  agli  uihei  e  gli  alloggi  pel  personale 
d'amministrazione,  delle  sale  vaste,  dette 
sale  d'armi,  per  le  armi  portatili  ed  i  loro 
accessori.  Nelle  corti  secondarie  si  trovano 
dei  laboratori  da  falegname  e  da  fabbro  per 
le  piccole  riparazioni.  Finalmente  in  una 
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parta  lontana  o  affatto  isolata  si  radono 
una  o  più  polveriere  ed  un  laboratorio  di 
pirotecnica.  Arsenali  di  questo  genero  esi- 
stono in  tutte  le  piazze  forti  e  spesso  anche 
nelle  capitali  degli  Stati.  Si  citano  fra  i 
più  importanti ,  quelli  di  Torino ,  Napoli , 
Genova ,  Veruna  ed  Ancona  in  Italia  ;  di 
Vincennes,  Lilla,  Strasburgo,  Metz,  Besan- 
con,  Grenoble,  Perpignano  e  Baionna  in 
Francia;  della  Torre  di  Londra  e  di  Wool- 
wich  in  Inghilterra;  di  Berlino,  Koenigsberg, 
Neiss,  Danzica  e  Spanda  u  in  Prussia;  di 
S.  Pietroburgo,  Kiew  e  Mosca  in  Russia  ;  di 
Vienna,  Budweiss  e  Praga  in  Austria;  di 
Madrid,  Siviglia,  Palma  e  Barcellona  in  Spa- 
gna. —  Oltre  agli  arsenali  che  precedono,  la 
maggior  parte  degli  Stati  ne  possiele  altri 
eoe  hono  spe  -ialmente  destinati,  sia  al  ser- 
vizio dell'artiglieria,  sia  a  quello  del  genio. 

—  Gli  arsenali  d'artiglieria  si  chiamano  arse- 
nali da  costruzioni',  poiché  vi  si  fabbrica  il 
materiale  dell'artiglieria,  cioè  i  carri  e  le 
macchine  necessarie  pel  servizio  dello  bocche 
da  fuoco,  i  trasporti  delle  munizioni  da 
guerra  ed  il  passaggio  dei  corsi  d'acqua. 

—  Gli  arsenali  del  genio  poi  sono  incari- 
cati della  fabbricazione  degli  utensili  dei 
pionieri  e  delle  vetture  destinate  a  traspor- 
tarli. Si  compongono  di  laboratoi  d'operai 
che  lavorano  il  legno  ed  il  ferro,  e  di  ma- 
gazzini. Del  resto  i  lavori  che  vi  si  esegui- 
scono sono  relativamente  poco  importanti, 
principalmente  in  tempo  di  pace. 

AM*n»n  marittimi.  Essi  hanno  per  og- 
getto la  costruzione,  la  riparazione  e  l'ar- 
mamento dei  navigli  da  guerra.  In  conse- 
guenza, essi  riuniscono  nella  loro  cinta  tutti 
i  laboratori,  magazzini,  bacini,  ecc.,  che  ri- 
chiede questa  triplice  destinazione.  Indipenden- 
temente dalle  fortificazioni  che  li  proteggono 
dalla  parte  di  terra,  essi  ne  hanno  dello 
altre  dalla  parte  di  mare,  disposte  in  modo 
da  poter  forzare  le  flotte  nemiche  a  fer- 
marsi il  più  lontano  possibile.  L'entrata  è 
generalmente  chiusa  da  un  ostacolo  mobile, 
chiamato  la  catena,  poiché  esso  consisteva  an- 
ticamente in  una  grossa  catena  di  ferro  le- 
gata alle  sue  estremità,  e  sostenuta  nel  mezzo 
con  delle  barche.  Oggidi  questo  ostacolo, 
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quantunque  conservi  lo  stesso  nome,  si  com- 
pone di  pezzi  di  legno  galleggianti,  riuniti  con 
anelli  di  ferro.  Presso  questa  catena  si  tiene 
la  nave  ammiraglia,  sulla  quale  è  stabilito  il 
posto  incaricato  della  guardia  dell'arsenale. 
Gli  arsenali  marittimi  sono  quasi  sempre  col- 
locati sulla  riva  del  mare.  Ne  esistono  però  an- 
che alcuni  che  sono  situati  sui  fiumi,  ed  anche 
abbastanza  distanti  dalle  rive.  I  principali 
arsenali  marittimi  sono,  in  Italia,  quelli  di 
Genova,  della  Spezia,  di  Napoli ,  d'Ancona , 
di  Venezia,  di  Villafranca,  di  Livorno,  di 


quelli  di  Costantinopoli  e  Salonicchi.  Fuori 
d'Europa  citansi  soprattutto:  Petropuulowski, 
sull'Oceano  Pacifico,  che  appartiene  alla  Rus- 
sia; Portsmouth,  New- York,  Baltimora,  Boston 
e  Washington,  agli  Stati  Uniti;  la  Veracruz 
al  Messico  ;  Rio-Janeiro  e  Bahia  al  Brasile  ; 
Valparaiso,  al  Chili;  Calla.),  al  Perù;  Car- 
tagena,  nella  Nuova  Granata;  Montevideo 
nell'Uruguay.  —  Prima  di  terminare  ritor» 
niamo  sui  nostri  passi,  e  diciamo  qualche 
parola  in  particolare  degli  arsenali  di  Pa- 
rigi, di  Berlino  e  di  Venezia, conosciuti  dal 
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Civitavecchia,  di  Trieste,  di  Porto  Fer- 
raio, di  Palermo,  di  Pola,  di  Malta;  in 
Francia  quelli  di  Cherbourg,  di  Brest,  di 
Lorient,  di  Rochefort,  di  Tolone,  di  Dun- 
kerque,  di  llavre,  di  Saint-Servan,  di  Nan- 
tes, di  Bordeaux,  dì  Baionna;  in  Inghilterra, 
quelli  di  Chatham ,  Deptford ,  Pembroke , 
Plymouth,  Portsmouth,  Woolwich;  nel  Bel- 
gio, quello  d'Anversa;  in  Olanda,  quelli  di 
Flessinga  e  Texel  ;  in  Prussia ,  quello  di 
Dan zir.a;  in  Spagna,  quelli  di  Gibilterra,  la 
Corogna,  Cadice  e  Cartagona;  in  Portogallo, 
quello  di  Lisbona;  in  Russia,  quelli  di  Ar- 
cangelo, Cronstarlt,  Sveabord,  Odessa,  Nico- 
laieff  e  Sebastopoli;  in  Svezia,  quelli  di 
Stoccolma,  Carlscrona,  e  Gothem^urg;  in  Da- 
nimarca, quello  di  Copenaghen;  in  Turchi», 


mondo  intero,  sia  per  la  loro  importanza 
attuale,  sia  per  le  memorie  storiche  che  vi 
si  collegano.  Fuvvi  altre  volte  a  Parigi  un 
arsenale  celebre,  di  cui  non  rimangono  più 
che  i  depositi  delle  polveri  e  del  salnitro 
ed  i  fabbricati  della  biblioteca  detta  dell'Ar- 
senale. Nel  XV  secolo  la  città  fece  costruire, 
in  un  luogo  situato  in  riva  alla  Senna  e 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Champ  au  plàtre, 
delle  baracche  per  collocarvi  'l'artiglieria. 
Francesco  I  volendo  far  fondere  dei  can- 
noni, prose  a  prestito  queste  baracche  e  non 
le  restituì  più.  Lo  stabilimento  venne  in- 
grandito da  Enrico  II ,  che  fece  costruire 
molti  alloggi  per  gli  ufficiali  dell'artiglieria, 
sette  mulini  da  polvere,  due  grandi  piazzo 
ed  altri  fabbricati,  che  furono  quasi  total- 
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mente  distrutti  il  28  gennaio  1563:  il  fuoco 
si  attaccò  alle  polveri,  l'esplosione  fu  ter- 
ribile; se  si  crede  agli  storici  di  quel  tempo, 
la  detonazione  fu  sentita  a  Melun,  e  delle 
pietre  vennero  lanciate  fino  al  sobborgo 
S.  Mar  eoa  u  ;  trenta  persone  furono  uccise 
sul  colpo,  e  un  gran  numero  d'altre  grave- 
mente ferite.  Non  avendo  potuto  scoprirsi 
gli  autori  di  questo  terribile  accidente,  non 
si  indugiò  ad  attribuirlo  agli  Ugonotti. 
Carlo  IX  ordinò  la  ricostruzione  dell'arsenale 
sopra  un  piano  più  vasto.  Sotto  Enrico  III 
si  costrusse  la  porta  che  faceva  fronte  ai 
Celestini;  essa  era  decorata  di  colonne  in 
forma  di  cannoni,  e  d'una  tavola  di  marmo 
sulla  quale  leggevasi  questo  distico  del 
poeta  Nicola  Bourbon: 

AStna  haec  Henrico  vulcanici  tela  ministrai, 
Tela  gigante»*  debcllatura  furores. 

Sully,  in  qualità  di  gran  maestro  dell'arti- 
glieria, fece  dell'Arsenale  la  sua  dimora  or- 
dinaria. A  partire  dal  regno  di  Luigi  XIV, 
questo  stabilimento   perdette  gran  parte 
della  sua  importanza,  in  seguito  alla  crea- 
zione d'arsenali  e  di  fabbriche  d'armi  nelle 
città  della  frontiera,  e  non  servi  più  che 
a  contenere  dei  pezzi  inservibili.  Il  palazzo 
del  governatore,  costrutto  nel  1718  sui 
disegni  di  Boffiand,  è  il  locale  attualmente 
destinato  alla  biblioteca.  Un  editto  del  1788 
decise  la  soppressione  dell'Arsenale  e  la  co- 
struzione al  suo  posto  di  un  nuovo  quar- 
tiere di  Parigi;  ma  questo  ordine  non  venne 
immediatamente  posto  in  esecuzione.  L'  a- 
pertura  dei  boulevard  Iiourdon  sul  terreno 
dell'Arsenale  non  risale  che  al  1806.  —  L'ar- 
senale di  Berlino,  costrutto  sulle  rive  delia 
Sprea,  dicesi  essere  il  più  bello  della  capi- 
tale. Venne  incominciato  nel  1695  da  Fe- 
derico I,  il  ritratto  in  bronzo  del  quale  orna 
la  porta  principale,  e  terminato  nel  1706. 
Esso  forma  un  quadrato  perfetto,  ciascun 
lato  del  quale  ha  93  m.  33  c.  Le  ventun 
finestre  che  danno  sulla  corte  sono  ornate 
di  teste  di  guerrieri  morenti,  conosciute  sotto 
il  nome  di  maschere  dì  Schluter,  poiché  sono 
dovute  allo  scalpello  di  questo  artista.  Si 


rimarcano  nell'interno  quattro  statue  alle- 
goriche di  Hulot  Due  grandi  sale  sono  riem- 
pite d'armi  e  di  stendardi  di  tutti  i  paesi 
e  di  tutte  lo  epoche;  si  distinguono  due  can- 
noni di  cuoio,  che  servirono  a  Gustavo  Adolfo 
durante  la  guerra  dei  Trent'anni.  —  L'ar- 
senale di  Venezia  è  il  monumento  più  ce- 
lebre in  questo  genere  e  quello  la  cui  co- 
struzione risale  all'  epoca  più  antica.  An- 
drea Pisano  non  ne  fu  il  solo  architetto 
come  pretendono  alcuni  autori;  ma  egli 
prese  una  parte  attiva  ai  lavori  verso  il  1 337. 
La  corderia,  chiamata  Tana,  non  fu  costrutta 
che  nel  XVI  secolo  dal  veneziano  Giovanni 
del  Ponte;  questo  fabbricato,  che  esiste  an- 
cora con  una  parte  degli  strumenti  altre 
volte  in  uso  per  la  fabbricazione  «Ielle  corde, 
è  uno  dei  più  rimarchevoli  dell'arsenale  ; 
esso  si  compone  d'una  sala  lunga  303  in., 
larga  23,  e  che  misura  10  m.  dal  suolo 
al  soffitto,  il  quale  ò  sostenuto  da  novan- 
tadue colonne.  In  questo  vasto  recinto  ave- 
vano luogo  i  banchetti  offerti  dalla  repub- 
blica alle  teste  coronate.  Quando  Enrico  ili 
lasciando  il  suo  regno  di  Polonia,  passò  per 
Venezia  onde  venir  ad  occupare  il  trono  di 
Francia,  vi  ricevette  una  colazione  ed  un 
concerto.  In  quel  momento,  per  un  atto 
di  cortesia  che  può  sembrare  favoloso  ed 
al  quale  la  politica  non  era  estranea,  il 
Gran  Consiglio  fece  costruire  una  galea 
a  doppi  banchi  di  rematori  che  venne  lan- 
ciata alla  fine  del  pasto  in  presenza  del  reale 
convitato.  All'epoca  dello  splendore  della 
repubblica  sedici  mila  operai,  fra  i  quali 
due  mila  donne,  erano  impiegati  nell'arse- 
nale. Gli  operai  formavano  un  corpo  che 
nel  giorno  di  festa  serviva  di  guardia  al 
Gran  Consiglio;  la  loro  arma  era  un  bran- 
distocco, bastone  ferrato  allo  due  estremità. 
La  sola  corderia  occupava  circa  quattromila 
operai.  Le  donne  lavoravano  a  cucirò  delle 
vele  in  sale  particolari  ove  alcun  uomo  non 
era  ammesso  ;  il  loro  salario  variava  da  sette 
a  dieci  soldi  per  quattordici  ore  di  lavoro;  la 
republica  però  si  occupava  di  trovare  collo- 
camento ai  loro  figli,  ed  acco-diva  una  pen- 
sione a  quelle  che  Tostavano  ferite  lavo- 
rando o  che  l'età  aveva  ridotte  inferme. 
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ATtsBXETiLio.  (chim.)  Radicale  ipo- 
tetico rappresentante,  come  il  tetretilammo- 
nio,  la  parte  di  metallo  nelle  combinazioni 
«he  esso  forma.  Dette  combinazioni  sono  cri- 
stallizzabili ,  permanenti,  amare,  inodore, 
solubilissime  nell'acqua.  Facendo  reagire  il 
ioduro  d'etilo  e  l'arsenetilo,  ottiensi  del  io- 
duro d'arsenetilio,  da  cui  traesi,  per  doppia 
decomposizione,  l'ossido,  il  cloruro,  e  il  bi- 
solfato  d'arsenetilio. 

AB8ENBTILO.  (chim.)  L'arsenetilo, 
chiamato  anche  arseniotrietilo ,  per  essere 
formato  da  un  equivalente  d'arsenico  e  da 
tre  equivalenti  d'etilo,  costituisce  un  liquido 
incoloro,  molto  rifrangente,  mobilissimo,  di 
un  odore  ingrato  che  richiama  quello  dello 
idrogeno  arsenicato.  La  sua  densità  è  di  1 , 1 b' 1  ; 
è  insolubile  nell'acqua,  solubile  nell'alcool 
e  nell'etere.  Esso  si  ossida  facilmente;  non 
si  può,  quindi,  conservarlo  a  lungo  inalte- 
rato nemmeno  sott'acqua.  Si  conosce  anche 
un  arseniobietilo,  che  differisce  dal  primo  per 
avere  un  equivalente  di  etilo  di  meno.  Questi 
due  composti  sono  dunque  riuniti  sotto  la 
denominazione  di  arsenelili. 

ahseni  aio.  (c  h  im.)  S  a  le  formato  dalla 
combinazione  dell'acido  arsenico  con  una 
base.  Gli  arseniati  sono  sali  solubili  o  in- 
solubili, colorati  o  incolori,  cristallizzati  od 
amorfi,  e  chimicamente  riconosc.bili  ai  ca- 
ratteri che  seguono.  Quando  sono  solubili, 
questi  sali,  trattati  col) 'azotato  d'argento, 
danno  un  precipitato  rosso-mattone;  col  sol- 
fato di  rame  un  preeipitato  azzurro-verda- 
stro, e  un  precipitato  giallo  coll'acido  sol- 
fidrico; nell'apparecchio  di  Marsh, essi  formano 
delle  macchie  arsenicali,  come  tutti  i  composti 
arsenicali.  I  sali  insolubili  si  riconoscono  da 
ciò  che  essi  per  l'azione  dell'acido  azotico  si 
trasformano  in  azotati  solubili  presentanti  i 
caratteri  precedentemente  enunciati;  fu>i  con 
carbone  ed  acido  borico,  sviluppano  vapori 
arsenicali,  el  un  odore  d'aglio  carattaristico. 
Si  ottengono  gli  arseniati  alcalini  coll'aziono 
diretta  dell'acido  arsenico  sui  carbonati  al- 
calini ;  gli  arseniati  a  base  insolubile  saranno 
prodotti  colla  precipitazione  degli  arseniati 
solubili.  —  Gli  arseniati  principali  sono  quelli 
di  potassa,  di  soda,  d'ammoniaca,  di  magne- 


sia, di  piombo,  di  bismuto,  di  ferro,  di  rame, 
di  mercurio  e  d'argento  ;  ma  la  maggior  parto 
non  offrono  che  un  interesse  puramente  scien- 
tifico e  non  hanno  ricevuto  applicazioni  di 
sorta.  Alcuni  di  essi  sono  impiegati  in  me- 
dicina. 

Deuto-arsenialo  di  potassa  o  sale  arsenicale 
del  Macquer.  Sale  incoloro,  solubile,  che  cri- 
stallizza in  boi  prismi  a  quattro  faccie,  ter- 
minati da  piramidi  a  base  quadrata.  Si  ot- 
tiene per  l'azione  del  salnitro  sull'acido 
arsenioso,  e  si  impiega  nelle  stesse  circo- 
stanze e  alle  stesse  dosi.  L'arseniato  neutro 
di  potassa,  deliquescente,  incristallizzabile, 
non  ha  alcun  uso  in  medicina.  Questi  due 
sali  sono  utilizzati  nelle  fabbriche  di  tele 
indiane. 

Arseniato  di  soda.  Cristallizza  in  prismi 
esagoni  regolari;  è  incoloro  e  solubile.  Lo 
si  ottiene  trattando  l'acido  arsenioso  col  car- 
bonato e  l'azotato  di  soda,  e  lo  si  impiega 
in  medicina  come  il  precedente.  Entra  nella 
composizione  del  liquido  diPearson,  che  si  ado- 
pera contro  le  malattie  della  pelle,  lo  febbri 
miasmatiche  e  diverse  cachessie.  Alcuni  arse- 
niati alcalini,  riguardati  come  efficaci  contro  le 
malattie  dei  bronchi,  della  pelle,  ecc.,  si  tro- 
vano in  piccola  quantità  nelle  acque  mine- 
rali impiegate  contro  affezioni  di  natura  dif- 
ferentissima.  L'arsenico,  in  queste  acque,  non 
potrebbe  considerarsi  né  come  l'unico  e  nem- 
meno come  il  principale  agente  terapeutico, 
e  non  si  sa  bene  ancora  a  cosa  serva.  Le 
principali  acque  arsenifere  sono  quelle  di 
Bourbon-l'Archambault,  Contrexville,  Vichy, 
Uriage,  Bourbonne,  Pougues,  Forges,  Luxeutf, 
Plombières,  Spa,  Wiesbaden,  Ems,  ecc.,  final- 
mente, le  acque  di  Hussang  e  del  Mont-Dore: 
queste  ultime  contengono  maggior  quantità 
d'arseniato,  un  milligrammo  e  più  per  ogni 
litro. 

Arseniato  d'ammoniaca.  Cristallizza  in  pri- 
smi romboidali,  e,  corno  gli  arseniati  pre- 
ce-lenti, è  incoloro  e  solubile  nell'acqua;  è 
impiegato  alle  stesse  dosi,  particolarmente 
per  combattere  le  erpeti  squammose. 

A  rseniato  di  protossido  di/erro.  Sale  bianco, 
insolubile,  che  si  altera  prontamente  all'aria, 
e  si  prepara  per  doppia  decomposizione,  fa- 
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cendo  reagire  l'arseniato  di  soda  sul  solfato 
di  protossido  di  ferro.  Si  amministra  alle 
atesse  dosi  dei  precedenti,  o  a  dosi  più  alte, 
per  combattere  le  impetigini  scrofolose,  le 
erpeti  forforacee  squammose  ed  anche  il 
cancro. 

Arseniato  di  chinino.  E  impiegato  alla  dose 
di  5  a  IO  milligrammi  in  certi  casi  di  follia. 

Arseniato  di  rame.  Sale  di  color  verde, 
impiegato  nell'industria.  Costituisce  il  verde 
così  detto  Paolo  Veronese,  che  ottiensi  con 
un  procedimento  rimasto  segreto. 

arseniato.  ( min.)  Gli  arseniati 
esistono  in  natura,  e  si  conoscono  ai  carat- 
teri chimici  da  noi  già  indicati  e  riferiti  ai 
sali  insolubili  a  base  d'acido  arsenico.  1 
principali  arseniati  naturali  sono  :  l'arseniato 
di  piombo,  combinazione  d'arseniato  e  di  clo- 
ruro di  piombo,  cristallizzato  in  prismi  esa- 
goni, regolari,  giallastri.  Gli  arseniati  di 
calce,  che  portano  il  nome  di  farmacolite, 
haidingerile  e  arstnicite,  e  non  differiscono 
tra  loro  che  per  alcuni  equivalenti  d'acqua; 
si  pretentano  in  Hocchi  bianchi  o  colorati 
in  rosa  se  trattati  coli'arseniato  di  cobalto. 
Gli  arseniati  di  rame,  olioenite,  eucroite,  afa- 
nese,  erimte  e  Uroconile.  Questi  hanno  un 
aspetto  fibroso  e  sono  'colorati  in  verde. 
Gli  arseniati  di  ferro,  che  portano  i  nomi  di 
scondite,  farmacosiderite  e  siderilina.  Questo 
ultimo  è  il  più  importante,  e  mostrasi  sotto 
l'aspetto  di  una  materia  bruna,  fragile,  a 
frattura  resinosa.  Arseniato  di  nickel,  in 
cristalli  di  color  violetto,  o  verde  quando  è 
in  polvere.  Arseniato  di  cobalto  o  er Urina, 
di  color  verde  di  mela  e  mescolato  spesso  al 
precedente.  —  Gli  arseniati  naturali  sono 
prodotti  molerai  che  risultano  dalla  decom- 
posizione degli  arseniuri  e  si  formano  gior- 
nalmente nelle  miniere».  Degli  arseniati  al- 
calini delle  sorgenti  minerali  abbiamo  già 
parlato. 

arsenico,  (chini.)  L'arsenico  è  un 
corpo  semplice,  d'aspetto  metallico,  appar- 
tenente però  alla  grau  divisione  dei  metal- 
loidi, e,  in  questa  divisione,  al  gruppo  na- 
turale dei  metalloidi  pentatonici  di  cui  il 
fosforo  è  il  tipo.  Come  il  fosforo,  l'arsenico 
da  origine,   mediante  la  combustione  ,  a 


composti  solidi  ed  acidi,  con  sviluppo  di  un 
odore  d'aglio  particolare;  forma,  coli' idro- 
geno, col  cloro  e  coi  metalli,  dei  composti 
paragonabili  a  quelli  somministrati  nelle* 
stesse  circostanze  dal  fosforo  e  dall'azoto. 

Proprietà,  fiatone  dell'arsenico.  L'arSCnÌCO 

è  solido  alla  temperatura  ordinaria,  di  un 
colore  grigio  d'acciaio  brillantissimo,  quando 
è  stato  volatilizzato;  ma  al  contatto  dell'aria 
perde  subito  la  sua  lucentezza.  Questo  corpo 
è  facile  a  polverizzarsi;  non  ha  sapore,  è 
insolubile  e  di  struttura  cristallina.  La  sua 
densità  è  di  5,73.  Sottoposto  all'azione  del 
calore,  si  volatilizza  senza  liquefarsi;  si  può, 
nondimeno,  operare  la  fusione  dell'arsenico 
riscaldandolo  ,in  un  tubo  metallico  chiuso 
alle  due  estremità.  In  vaso  aperto  volati- 
lizza a  300  gradi  circa,  e  sublimasi  nello 
storte,  cristallizzando  in  romboedri  raggrup- 
pati. 

Proprietà  chimiche  dell'areentoo.  Riscal- 
dato al  color  rosso  o  gettato  sui  carboni  ar- 
denti, l'arsenico  spande  un  odore  agliato 
fortissimo  e  caratteristico.  Questo  odore,  che 
non  appartiene  nè  ai  vapori  d'arsenico,  nò 
ai  vapori  d'acido  arsenioso,  sembra  svilup- 
parsi nello  stesso  momento  in  cui  si  pro- 
duce l'ossidamento.  Ad  una  temperatura  più 
elevata,  l'arsenico  abbruccia  nell'ossigeno 
con  fiamma  di  colore  azzurro  pallido,  e  prò» 
duce  dell'acido  arsenioso.  h  questo  stesso 
composto  ossigenato  quello  che  si  forma  * 
alla  temperatura  ordinaria,  sui  cristalli  di 
arsenico  e  oifusca  il  loro  splendore.  Molti 
corpi  semplici  combinansi  direttamente  collo 
arsenico:  questo  metalloide,  posto  in  un  vaso 
ripieno  di  cloro,  si  infiamma  e  produce  dei 
vapori  bianchi  di  cloruro  d'arsenico.  Il  me- 
desimo si  unisce  anche  direttamente  al  fo- 
sforo, al  jodio,  al  bromo  e  ad  un  numero 
considerevole  di  metalli  ch'esso  rende  bianchi 
e  fragili. 

Preparazione  ed  usi  de)  l'amen  loo.  Si  ot- 
tiene l'arsenico  riducendo  col  calore  il  mis- 
pickel,  che  è  un  solfuro  d'arsenico  naturale. 
Lo  si  calcina  con  frantumi  di  ghisa  o  latta 
in  cilindri  di  terra  disposti  in  uno  stesso 
fornello;  l'arsenico  si  volatilizza,  e  rimano 
lo  zolfo  allo  stato  di  solfuro.  Ottiensi  questo 
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metalloide  dall'arsenico  nativo  collo  stesso 
processo.  Finalmente  si  può  estrarre  l'arse- 
nico  dai  solfuri  metallici,  torrefacendoli  per 
formare  dapprima  dell'acido  arsenioso,  de- 
componendo poscia,  col  mezzo  del  calore, 
il  prodotto  e  sublimandolo.  —  L'arsenico  è 
poco  impiegato;  tuttavia,  ridotto  in  polvere, 
esso  costituisce  il  prodotto  conosciuto  in  com- 
mercio sotto  il  nome  di  cobalto,  o  polvere  in- 
setticida, cbe  nelle  nostre  case  è  un  con- 
tinuo pericolo  d'avvelenamento.  Questa  pol- 
vere, messa  nell'acqua,  si  ossida  lentamente, 
e  una  parte  della  sostanza  trasformasi  in 
acido  arsenioso,  prodotte  solubile,  veleno- 
sissimo. Diversi  mezzi  vennero  indicati  per 
rimediare  all'inconveniente  di  vedere  cosi 
abbandonata  al  primo  venuto  una  sostanza 
malefica,  che  non  soddisfa  che  imperfettis- 
simamente allo  scopo  di  sbarazzare  dalle 
mosche  le  nostre  abitazioni,  e  che  può  es- 
sere impiegata  per  cattivi  fini:  egli  ò  per 
ciò  che  si  ò  proposto  di  mescolare  alla 
polvere  perle  mosche,  o  insetticida,  delle  so- 
stanze molto  amare  o  atte  a  provocare  il  vo- 
mito. L'arsenico  entra  nella  composizione  di 
alcune,  qualità  di  vetro ,  e  in  alcune  leghe, 
come  nell'amalgama  degli  specchi  da  tele- 
scopio, nei  pallini  da  caccia,  ecc.  Non  si  usa 
in  medicina.  Introdotto  nello  stomaco  di  un 
animale,  può  non  determinarvi  sintomi  di 
avvelenamento  che  dopo  un  tempo  molto 
lungo;  supponesi,  in  questo  caso,  ch'esso  di- 
venti venefico  trasformandosi  in  acido  ar- 
senioso. 

Composti  formati  iluilVr»enlco.  Ossidi 

d'arsenico. —  L'arsenico  forma  coli' ossigeno 
due  composti  aciii:  l'acido  arsenioso,  la  cui 
formola  ù  AsO\  e  l'acido  arsenico,  AsO\  — 
Arseniuri  d'idrogeno.  Se  ne  conoscono  due 
specie:  1°  Yarseniuro  solido  d' idrogeno,  che 
presentasi  so'to  forma  di  fiocchi  di  color 
bruno-castano,  e  si  ottiene  collocando  dello 
arsenico  al  polo  negativo  di  una  pila  che 
serve  alla  decomposizione  dell'acqua;  2°  lo 
idrogeno  arseniato  o  arsenicato,  più  impor- 
tante, che  ha  per  «formola  Às  II*,  ed  è  omo- 
logo dell'ammoniaca  Azi!3,  e  delPidrogeno 
solforato  PhHs.  È  un  prodotto  gasoso  alla 
temperatura  ordinaria,  che  si  liquefa  a —  30°, 


dì  una  densità  eguale  a  3,Gi);>.  Il  suo 
odore  è  ingrato  e  fortemente  agliaceo;  è 
solubile  nell'acqua,  ed  è  assorbito  dall'es- 
senza di  trementina  con  formazione  d'un 
precipitato  bianco.  Il  calore  lo  docompone 
in  idrogeno  e  in  arsenico  metallico:  egli  è 
su  questa  proprietà  che  è  fondato  l'impiego 
dell'apparecchio  di  Marsh.  Questo  gas  ab- 
brucia con  fiamma  biancastra,  e  la  com- 
bustione produce  dell'acqua,  dall'acido  arse- 
nioso, e  un  deposito  d'arsenico.  Il  cloro,  il 
bromo,  il  jodio,  decompongono  l'idrogeno 
arseniato  impadronendosi  del  suo  idrogeno; 
l'azione  del  cloro  produce  uno  svolgimento 
di  calore  e  una  viva  luce.  Il  solfo,  il  lo  -  loro, 
lo  stagno,  il  potassio  e  il  sodio,  decompon- 
gono egualmente  questo  arseniuro  sotto  la 
influenza  del  calore.  11  gas  idrogeno  arse- 
niato è  velenosissimo;  il  chimico  tedesco 
Gehlen  mori  per  averne  respirato  una  pic- 
cola quantità.  Si  prepara  facilissimamente, 
mettendo  una  soluzione  d'arsenico  in  pre- 
senza dell'idrogeno  allo  stato  nascente.  Lo 
si  ottiene  allo  stato  di  purezza  mediante 
l'azione  dell'acido  cloridrico  sull'arseniuro 
di  zinco: 

Arseti.  Acido  Mrofr.  Ctor. 

di  tinco.        cloridrico,    arseuwto.       di  zinco 

Zn'As  +   3  H  CI  =  As  IP  +  3  Zn  CI. 

Le  leghe  d'arsenico,  trattate  cogli  acidi  di- 
luiti, sviluppano  egualmente  dell'idrogeno 
arseniato. 

Cloruro  d'arsenico,  As  CI*.  L  un  liquido  in- 
coloro, oleaginosa,  fumante,  che  b  die  a  132* 
e  rimane  liquido  a  —  2'J".  Vien  decomposto 
dall'acqua  in  acido  cloridrico  ed  arsenioso, 
e  si  o'tieno  facendo  agire  il  cloro  suli'ar  e- 
nico,  Per  levare  il  cloro  in  eccesso  ,  basta 
distillare  in  seguito  il  prodotto  con  dell'ar- 
senico polverizzilo.  Un  altro  processo  di 
preparuzione  del  cloruro  d'arsenico  consiste 
nel  distillare  un  mi>cug!io  d'acido  arsenioso, 
di  cloruro  di  sodio  e  d'acido  solforico.  La 
reazione  dà  del  solfato  di  soda,  del  cloruro 
d'arsenico  e  dell'acqua: 

Acido       Clor.  Acido 
solforico,    di  sodio,  arsenioso. 

3S  HO4  -f  3Na  Ci  -f  As  0* 
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solf.         cior.  Acqua, 
di  soda.  d^arsenico. 

=  8SNa04-f-As  Cl»+3H0. 

11  bromuro  d'arsenico,  As  Br",  il  ioduro  d'ar- 
senico, As  P,  e  il  fluoruro  d'arsenico,  As  FI*, 
ai  ottengono  direttamente  con  dei  processi 
analoghi,  e  non  offrono  alcuna  importanza. 

Sotfuro  d'arsenico.  Si  conoscono  cinque 
solfuri  d'arsenico,  le  cui  formolo  sono:  As8S, 
As  Sx,  As  S3,  As  S5,  As  S'\  Noi  parleremo  dei 
due  più  importanti:  I.  il  bisolfuro  d'ar- 
senico o  realgar,  As  S*.  É  questo  un  corpo 
solido,  di  colore  rosso  bruno,  e  di  color  giallo- 
aranciato  quando  è  ridotto  in  polvere.  È 
insolubile  e  vien  decomposto  dalla  potassa; 
questa  decomposizione  dà  origine  a  dell'ar- 
senito  di  potassa,  a  del  sotto  solfuro  d'ar- 
senico, As'  S,  e  ad  una  combinazione  solubile 
di  bisolfuro  d'armonico  e  di  solfuro  di  po- 
tassio. Quest'ultimo  prodotto  è  considerato 
come  un  solfo-sale,  di  modo  che  il  bisolfuro . 
d'arsenico  ne  é  il  solfacido.  Il  realgar  è  im- 
piegato come  materia  colorante,  ed  entra 
nella  composizione  del  fuoco  indiano;  —  II.  il 
trisolfuro  d'arsenico  od  orpimento,  AsSs.  É 
solido,  di  color  giallo,  quasi  insolubile;  si 
decompone  all'aria  sotto  l'influenza  del  ca- 
lore, ed  abbrucia  dando  origine  a  dell'acido 
solforoso  e  a  dell'acido  arsenioso;  l'acido 
azotico  e  l'acqua  ragia  lo  decompongono 
egualmente.  Anch'esso  deve  essere  conside- 
rato come  un  solfacido.  L'orpimento  è  in 
uso  nella  tintura;  i  Chinesi  ne  fabbricano 
dei  vasi  per  tenervi  un'acqua  che  diventa 
purgativa;  esso  entra  nella  composizione  del 
rusma  dei  Turchi,  h  poco  solubile,  e  quindi 
poco  velenoso.  Questi  due  solfuri  d'arsenico 
si  preparano  distillando  un  miscuglio  di  zolfo 
e  d'acido  arsenioso  nelle  debite  proporzioni. 

Arseniuri  metallici.  L'arsenico  forma  coi 
metalli  un  certo  numero  di  composti  ai  quali 
si  dà  talvolta  il  nome  di  leghe,  avuto  ri- 
guardo all'aspetto  metallico  dell'arsenico.  In- 
fatti, queste  combinazioni  si  fanno  ordina- 
riamente in  tutte  le  proporzioni,  e  la  so- 
stanza che  ne  risulta  é  d'aspetto  metallico, 
più  bianca  del  metallo  che  le  ha  dato  ori- 
gine, e  fragilissima.  1  principali  arseniuri  me- 
tallici sono  quelli  di  /erro,  di  nickel,  di  co- 


ballo,  di  stagno,  di  piombo  e  di  rame.  Noi 
abbiamo  parlato  dell'amalgama  degli  specchi 
da  telescopio  e  del  piombo  da  caccia;  l'ar- 
senico, unendosi  al  piombo,  gli  dà  la  pro- 
prietà di  dividersi  più  facilmente  in  goc- 
ciolotto. 

Sali  d'arsenico.  Sali  formati  dalla  combi- 
nazione d'una  base  cogli  acidi  arsenioso  ed 
arsenico.  Ad  essi  potrebbero  aggiungersi  i 
sol/osali,  che  sono  formati  dalla  combinazione 
dei  solfuri  d'arsenico  coi  solfuri  alcalini; 
questi  composti  sono  poco  conosciuti  e  d'al- 
tronde senza  importanza. 

L'arsenico  non  esiste  nel  tessuto  dei  corpi 
viventi,  e  le  combinazioni  organiche  che  osso 
potrebbe  somministrare  non  potrebbe«*o  es- 
sere che  prodotti  dell'arte.  Fra  le  combina- 
zioni organiche,  la  più  rimarchevole  è  il 
cacodilo,  ottenuto  da  Bunsen  dal  liquore  fu- 
mante di  Cadet,  ch'egli  considerò  come  un 
ossido  di  cacodilo.  Questo  singolare  compo- 
sto che  ha  per  formola  CMPAs,  è  dunque, 
secondo  i  chimici,  un  radicale  composto,  che 
fa  la  parte  di  metallo,  ma  diversissimo  da- 
gli altri  radicali  organici,  per  essere  insolu- 
bile. É  un  liqui  lo  viscoso,  trasparente^  spon- 
taneamente infiammabile.  Il  suo  odore  é  in- 
sopportabile e  richiama  quello  dell'idrogeno 
arseniato.  Cristallizza  a  —  6°  e  bolle  a  170*. 
Ad  una  temperatura  più  elevata,  si  decom- 
pone in  arsenico  e  in  carburo  d'idrogeno. 
E  poco  solubile  nell'acqua,  solubile  nell'al- 
cool e  nell'etere;  abbrucia  nell'ossigeno  e 
nel  cloro,  discioglie  lo  zolfo,  ed  è  disciolto 
dall'acido  azotico.  Il  cacodilo  forma  un  gran 
numero  di  composti  nei  quali  rappresenta 
la  parte  di  metallo;  Bunsen  ha  fatto  cono- 
scere questi  composti  so  ito  le  denominazioni 
di  ossidi  di  cacodilo,  acido  caoodilico,  solfuri, 
bromuro,  fluoruro,  cianuro,  ossicloruro,  ecc., 
di  cacodilo,  cacodilati,  eco. 

F»ropH«tA  terapeutiche  e  toaaleologtche 
del  «tini  ponti  Mimi  mi  ni  Mt.  rat  1  dall'  arsenico. 

Impiego  dei  composti  d'arsenico,  in  medicina.  I 
preparati  arsenicali  sono  tanto  più  pericolosi 
quanto  più  sono  solubili.  Le  maggiori  precau- 
zioni devono  sempre  presiedere  alla  loro  am- 
ministrazione; ma,  abilmente  adoperati,  essi 
sono  d'un  ammirabile  soccorso  e  d' un'efficacia 
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incontrastabile.  Dioscoride  conosceva  già  l'ef- 
ficacia di  certi  composti  arsenicali;  ma  Pa- 
racelso è  il  primo  che  abbia  conosciuto 
l'arsenico.  Schroeder,    l'alchimista  Brandt 
nel  1733,  e  Macquer  fecero  conoscere  le  sue 
proprietà.  L'eminente  proprietà  tossica  di 
queste  preparazioni  le  aveva  però  fatte  ab- 
bandonare in  terapeutica,  quando  uno  studio 
più  attento  e  profondo  richiamò,  in  questi 
ultimi  tempi,  l'attenzione  dei  medici  su  di 
una  classe  di  medicamenti  che  ci  somministra 
i  più  preziosi  agenti  medicamentosi.  Som- 
ministrati a  piccole  dosi,  ma  a  brevi  inter- 
valli e  continuati  per  lungo  tempo,  i  pre- 
parati d'arsenico  agiscono  modificando  pro- 
fondamente la  natura  del  sangue  e  dei 
principali  liquidi  dell'economia.  Questa  me- 
dicazione, detta  alterante,  è  seguita  da  no- 
tevolissimi successi  nelle  malattie  croniche, 
nello  cachessie  inveterate,  nei  vizi  del  san- 
gue, ecc.  Dopo  aver  prodotto  un'azione  lo- 
cale irritante,  agli  effetti  della  quale  devesi 
ostare,  gli  arsenicali  producono  la  loro  azione 
dinamica,  distruggendo,  per  una  sorta  di 
proprietà  specifica,  i  germi  morbosi.  Tale 
azione  ò  ordinariamente  insensibile,  e,  ai 
primi  accidenti,  devesi  interrompere  l'uso 
dell'arsenico.  Ciò  che  vi  ha  di  più  notevole 
in  questa  applicazione  dell'arsenico  al  trat- 
tamento delle  malattie,  egli  ò  che,  a  pic- 
cole dosi,  questo  terribile  veleno,  non  che 
manifestare  la  sua  azione  per  mezzo  di  fe- 
nomeni morbosi,  non  fa,  in  quella  vece,  che 
aumentare  l'appetito  e  favorire  lo  sviluppo 
della  grassezza.  Del  resto,  le  dosi  possono 
essere  progressivamente  aumentate  grazie 
all'abitudine  che  si  stabilisce  nell'organismo. 
Detta  abitudine  varia  di  molto  a  seconda 
degli  individui,  ed  anche  a  seconda  della 
natura  delle  malattie  di  cui  soffrono.  Se, 
tuttavia,  le  dosi  d'arsenico  amministrate  sor- 
passano la  tolleranza  dell'ammalato,  mani- 
festansi  degli  accidenti  che  assumono  il  ca- 
rattere di  un  principio  di  avvelenamento,  e 
che  obbligano  a  interrompere  immediata- 
mente il  trattamento.  Altre  volte  l'accidente 
patogenico  si  manifesterà  sotto  la  forma  di 
eruzioni  di  natura  cronica,  ciò  che  proba- 
bilmente dipende  dalla  troppo  lenta  elimi- 


nazione del  medicamento.  L'arsenico  si  am- 
ministra anche  esternamente,  a  dosi  natu- 
ralmente più  elevate ,  ma  che  possono  dar 
luogo,  se  elevate  di  troppo,  a  seri  inconve- 
nienti. L'arsenico,  in  questo  caso,  agisce 
distruggendo  la  vita  nei  tessuti  superficiali, 
e  provocando  un  afflusso  sanguigno  più  con- 
siderevole nei  vasi  sottoposti.  I  preparati 
solubili,  sono  riservati  alla  medicazione  in- 
terna; gli  insolubili  possono  essere  ammini- 
strati allo  stato  di  vapore,  sotto  forma  di 
fumigazioni  o  di  inspirazioni;  esternamente, 
in  fine,  impiegansi  gli  uni  e  gli  altri.  I  pre- 
parati arsenicali  somministransi  interna- 
mente per  guarire  le  malattie  gravi  della 
pelle,  la  febbre  intermittente  ribelle,  certe 
forme  reumatiche,  la  tisi  polmonare,  diverse 
malattie  dei  bronchi,  ecc.  La  loro  dose  è  di 
uno  o  di  pochi  milligrammi  al  giorno.  Allo 
esterno  impiegasi  l'arsenico  contro  le  ma- 
lattie ribelli  della  pelle,  e  per  distruggere  i 
tumori  cancerosi  ed  altri.  Entra  nella  com- 
posizione del  rusma  dei  Turchi,  e  di  parec- 
chie paste  depilatorie  e  parassiticide. 

Avvelenamento  da  preparati  arsenicali.  L'im- 
piego che  si  fa  dell'  arsenico  bianco  nella 
industria  ed  anche  nella  vita  privata,  la 
sua  mancanza  di  colore,  il  leggero  suo  sa- 
pore e  la  sua  azione  energica  a  piccole  dosi, 
spiegano  la  preferenza  che  gli  avvelena- 
tori danno  a  questa  sostanza.  Devesi  anche 
notare  che  l'acido  arsenioso  è  stato  scam- 
biato collo  zucchero  in  polvere,  e  ha  potuto 
cosi  produrre  degli  accidenti  ai  quali  la  ma- 
lizia fu  estranea;  non  si  faranno  quindi  le 
meraviglie  se  i  due  terzi  degli  avvelenamenti 
sono  effettuati  dall'arsenico.  Questo  metal- 
loide appartiene  alla  classe  dei  veleni  irri- 
tanti, e  dà  luogo  alla  produzione  d'una  serie 
di  sintomi  che  d'ordinario  manifestansi  al- 
cune ore  dopo  l'ingestione.  Sopravvengono 
allora  vomiti,  ansietà,  un  senso  di  bruciore 
allo  stomaco,  delle  coliche  atroci,  diarrea, 
forti  palpitazioni,  oppressioni;  finalmente  un 
sudore  abbondante,  vischioso  e  freddo,  e  delle 
convulsioni  seguite  da  morte,  con  profonda 
prostrazione. 

Soccorsi  e  contravveleni.  Gli  individui  chia- 
mati a  prestar  soccorsi  agli  avvelenati  de- 
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vono,  generatmente  parlando,  agire  con 
prontezza,  principalmente  se  tsi  ha  sospetto 
che  la  sostanza  tossica  sia  un  composto 
arsenicale.  Nel  più  breve  spazio  di  tempo, 
devesi  somministrare  l'ipecacuana  allo  scopo 
di  favorire  abbondanti  vomiti;  in  seguito, 
evacuata  la  parte  non  ancora  assorbita  del 
veleno,  devesi  somministrare  l'antidoto  o 
contravveleno,  destinato  a  neutralizzare  la 
parte  assorbita.  Si  darà  la  preferenza,  po- 
tendolo, al  perossido  di  ferro  idratato,  che 
si  amministra  alla  dose  di  40  a  50  grammi. 
11  solfuro  di  ferro  nero  o  la  magnesia  pos- 
sono essere  impiegati  con  vantaggio.  Final- 
mente, in  mancanza  di  preparazioni  farma- 
ceutiche, bisognerà  far  uso  dell'acqua  albu- 
minosa, preparata  con  bianchi  d'uova  sbattuti 
con  acqua.  Non  si  dovrà  ommettere  di  pre- 
scrivere un  clistere  purgativo,  per  eliminare 
la  sostanza  velenosa  passata  nell'  intestino, 
e  si  dovranno  inoltre  sostenere  le  forze  col 
mezzo  di  stimolanti. 

Ricerche  medico-legali  deli'  arsenico  dopo 
la  morte.  Al  giorno  d'oggi  la  ricerca  del- 
l'arsenico, nel  corpo  di  un  individuo  morto 
per  avvelenamento  di  questa  sostanza,  la 
si  considera  come  un  problema  esente  da  dif- 
ficoltà. Abbisognavano  tuttavia,  per  arrivare 
a  questo  risultato,  dei  reattivi  d'una  grande 
sensibilità,  perchè  buona  parte  del  veleno 
venendo  rigettato  prima  della  morte,  me- 
diante le  deiezioni  alvine,  i  vomiti,  le  orine, 
i  sudori,  devo  aspettarsi  a  non  trovare  che 
delle  traccio  della  sostanza  tossica.  L'arsenico 
svelerà  la  sua  presenza  in  un  liquido  so- 
spetto, se  si  sottoporrà  questo  liquido  alla 
azione  dei  reattivi  chimici,  che  devono,  in 
presenza  dei  conipos'.i  arsenicali  solubili,  dar 
luogo  alla  manifestazione  di  fenomeni  carat- 
teristici. Si  impiega  però  a  preferenza  l'ap- 
parecchio di  Marsh,  perchè  tale  processo  è 
in  pari  tempo  d'una  eccessiva  sensibilità  e 
d'una  applicazione  generale.  Quest'apparec- 
chio componesi  d'un  fiasco,  in  cui  producesi 
normalmente  dell'i Jro{.eno  per  l'azione  dello 
«inco  e  dell'acido  solforico  sull'acqua.  Questo 
fiasco  è  munito  di  un  tubo  d'uscita,  termi- 
nato da  un'apertura  di  piccola  dimensione. 
Dopo  aver  raccolti  nei  visceri  del  cadavere 


i  liquidi  sospetti,  ed  averli  decolorati,  filtrati 
e  concentrati,  si  introducono  nell'apparec- 
chio. Se  il  liquido  contiene  in  realtà  un 
composto  arsenicale  solubile,  il  gas  che  si 
svilupperà  all'estremità  libera  del  tubo  ab- 
brucierà  con   fiamma   pallida  spandendo 
odor  d'aglio;  se,  coll'aiuto  di  una  lampada, 
si  scaldi  una  porzione  del  tubo,  si  formerà 
in  sul  davanti  della  parte  riscaldata  un 
anello  metallico;  un  tondo  di  porcellana,, 
esposto  all'azione  della  fiamma  si  coprirà,  al 
punto  di  contatto,  d'una  macchia  nera,  lucida 
e  d'aspetto  metallico.  Al  perito  non  resterà 
più  che  assicurarsi  che  lo  macchie  otte- 
nute sono  proprio  formate  dall'arsenico  ri- 
dotto e  risultante  dalla  decomposizione  dello 
idrogeno  arsenicato  che  si  svolge  dall'appa- 
recchio. Questo  processo  è  abbastanza  sem- 
plice per  rivelare  la  presenza  di  due  milio- 
nesimi d'acido  arsonioso  nel  liquido  sospetto  ; 
ma,  perchè  quest'esperienza  abbia  tutto  il  suo 
valore,  bisogna  assicurarsi  anticipatamente 
che  tutti  i  reattivi  impiegati,  che  tutti  i  reci- 
pienti di  cui  si  fa  uso  siano  privi  d'arsenico. 
—  Arsenico  normale.   Couerbe  ed  Orlila, 
nel  1839,  segnalarono  nelle  ossa  dell'uomo 
la  presenza  di  una  piccola  quantità  d'arse- 
nico, che  si  chiamò  arsenico  normale.  Questa 
scoperta  era  della  più  alta  importanza,  perchè 
spogliava  quasi  d'ogni  valore  le  perizie  me- 
dico-legali nei  casi  di  avvelenamento  per 
arsenico.  Ma  da  quell'epoca  in  avanti,  l'ar- 
senico normale  non  potè  essere  ritrovato  nè 
dalla  commissione  dell'lstit  ito  di  Francia, 
nominata  per  l'esame  di  siffatta  questione,  nè 
dall'Orfìla  stesso,  nè  da  tutti  gli  altri  speri- 
mentatori che  moltiplicarono  inutilmente  le 
loro  ricerche.  La  prima  scoperta  devosi  attri- 
buire a  ciò  che  il  cadavere  cho  servi  all'esperi- 
mento conteneva  accidentalmente  dell'arse- 
nico. Tuttavia  la  questiono  restò  lungo  tempo 
nel  dominio  della  discussione,  e,  nel  1840, 
il  processo  della  sig.*  Laiarge  provocò  una 
disputa  violenta  fra  Orlila  e  Uaspail.  Dopo 
molte  perizie  contradditorie  si  recò  Orlila 
a  Tulle  a  rischiarare  la  giustizia  co' suoi 
lumi,  e,  quale  risultato  delle  sue  investiga- 
zioni, dichiarò  :  che  il  sig.  Lafarge  era  stato 
avvelenato  coll'arsenico.  Questa  dichiara- 
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zione  mise  fine  ai  dibattimenti,  e  parve  de- 
terminare il  verdetto  di  colpabilità  reso 
contro  la  sig.'  Lafarge.  Raspail,  arrivato 
troppo  tardi,  presentò  una  memoria  in  cui 
combatteva  le  conclusioni  di  Orfila  su  tre 
punti  principali:  1.°  le  macchie  arsenicali 
ottenute  rappresentavano  una  quantità  im- 
ponderabile di  veleno  e  insufficiente  per 
indurre  ad  affermare  la  colpabilità  ;  2.°  que- 
st'arsenico poteva  provenire  dal  terreno  del 
cimitero,  dalle  casse  in  cui  trovavasi  il  ca- 
davere de!  sig.  Lafarge,  e  poteva  anche  es- 
sere l'ai  sonico  normale,  cui  Raspail  teneva 
a  trovare  dappertutto,  nella  sedia  dei  giu- 
dici e  nello  stesso  Orfila,  se  questi  avesse 
voluto  sottoporsi  all'esperienza;  3.*  poteva 
provenire  anche  dai  reattivi  impuri.  Qui 
Raspail  si  appoggiava  al  costante  rifiuto  di 
Orfila  di  lasciargli  esaminare  i  reattiri  da 
lui  portati  a  Tulle;  più  tardi  Raspail  giunse 
perfino  a  stampare  che  Orfila  servi  vasi  di 
un  preparatore  il  quale,  per  lusingare  le 
idee  del  suo  maestro,  metteva  espressamente 
dell'arsenico  nei  reattivi.  Egli  è  difficile  al 
di  d'oggi,  in  presenza  delle  affermazioni  con- 
tradditorie di  due  avversari  egualmente  au- 
torevoli, di  poter  risolvere  siffatta  pubblica 
questione.  Ecco  tuttavia  le  osservazioni  che 
noi  possiamo  presentare:  riguardo  ai  primo 
punto  egli  è  certo  che  la  quantità  d'arse- 
nico trovata  nell'ultima  perizia  doveva  es- 
sere considerata  come  insufficiente  per  creare 
una  convinzione;  ma  non  bisogna  dimenti- 
care che,  dopo  diverse  perizie,  non  restavano 
più  del  corpo  di  Lafarge  che  alcuni  avanzi; 
che,  d'altronde,  noi  corpo  di  un  uomo  av- 
velenato, non  si  possono  trovare  che  de:le 
traccie  della  sostanza  tossica;  finalmente  è 
giusto  riconoscere  che  la  convinzione  della  giu- 
ria aveva  altri  fondamenti  indipendentemente 
dall'asserzione  dell'Orlila,  e  parecchie  testi- 
monianze inducono  a  credere  che,  prima  della 
perizia  del  chimico,  l'opinione  dei  giurati 
era  di  già  stabilita.  Riguardo  al  secondo 
punto,  se  si  poteva  credere  all'esistenza  dello 
arsenico  normale,  all'epoca  in  cui  Raspail 
scrisse  il  suo  resoconto,  al  di  d'oggi  si  sa 
che  nessuna  esperienza  ha  potuto  stabilire 
con  certezza  la  presenza  di  quest'arsenico  nel 


corpo  umano.  In  nessun  caso  poi  l'arsenico 
normale  fu  rinvenuto  nei  visceri.  Le  perizie 
medico-legali  conserveranno  dunque  tutto  il 
loro  valore,  se  si  avrà  la  precauzione,  come 
abbiamo  già  fatto  notare  più  sopra,  di  esa- 
minare il  terreno  dei  cimiteri  in  cui  sono 
sepolte  le  vittime,  come  pure  le  casso  che 
possono  aver  servito  al  trasporto  dei  cada- 
veri. In  quanto  alla  terza  obbiezione  for- 
mulata da  Raspail,  noi  abbiamo  diritto  di 
credere  che  il  chimico  eminente,  il  quale  ha 
cosi  caldamente  raccomandato  l'esame  pre- 
ventivo dei  reagenti,  non  abbia  dovuto  sot- 
trarsi egli  stesso  agli  obblighi  imposti  ai 
periti  legali,  e  l'accusa,  si  straordinaria  mente 
grave  che  Raspail  lanciò  contro  lo  illustre 
chimico,  cade  per  mancanza  di  base. 

AK8ENICE.  (min.)  I  minerali  d'arse- 
nico sono  sparsi  in  quasi  tutti  i  terreni  me- 
talliferi, associati  ordinariamente  ad  altri 
minerali.  Riferisconsi  al  gruppo  degli  arse- 
nidi  di  Beudant,  e  distinguonsi  pei  vapori 
arsenicali  che  sviluppano  sottoponendoli  al- 
!  l'azione  del  fuoco.  Detto  svolgimeno  di  va- 
pori è  accompagnato  da  odore  d'aglio.  Noi 
descriveremo,  in  poche  parole,  le  principali 
specie  mineralogiche  di  questo  gruppo,  quelle, 
almeno,  che  sono  impiegate  come  minerali 
arsenicali. 

L'arsenico  nativo  è  una  sostanza  di  splen- 
dore metallico  nella  sua  frattura  recento,  ma 
che  annerisce  prontamente  all'aria.  Del  resto 
presenta  i  caratteri  chimici  dell'arsenico.  Tro- 
vasi l'arsenico  nativo  in  masse  fibrose,  quaU 
che  volta  mammellonate  alla  superficie,  e 
composte  di  -strati  concentrici.  È  una  sostanza 
pia  diffusa  che  abbondante,  cho  riscontrasi 
soprattutto  nei  letti  metalli  fini  di  solfuro 
d'argento  e  d'ossido  di  stagno. 

A  rseniuri  metallici.  Conosconsi  parecchi  com- 
posti d'arsonico  e  di  mttalli,  fra  cui  sono 
principalmente  a  notarsi:  il  biarseniuro  di 
cobalto,  smaltina  o  cobalto  arsenicale.  Co  As*, 
sostanza  d'aspetto  metallico,  di  color  grigio 
d'acciaio,  che  cristallizza  in  cubi  modificati» 
e  che  trovasi  in  piccole  masse  dendritiche 
(cobalto  reticolato).  É  quasi  sempre  mescolato 
ad  altri  arseniuri,  di  modo  che  la  ricchezza 
metallica  dei  diversi  campioni  è  moito  varia. 
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Un  altro  arseniuro  di  cobalto,  che  ha  per  for- 
inola Co  Ass,  accompagna  spesso  il  precedente. 
Questi  minerali  trovansi  ordinariamente  nei 
depositi  di  solfuro  d'argento  e  di  calcopirite, 
sia  nei  terreni  cristallini,  in  Sassonia  e  in 
Boemia,  sia  nei  terreni  di  sedimento,  come 
a  Stinte-Marie-aux-Mines,  nei  Vosgi,  in  Assia, 
nell'Hanau,  in  Turingia.  Sono  impiegati  per 
la  fabbricazione  dello  smallo,  vetro  azzurro 
adoperato  nella  pittura;  vendonsi  sotto  il 
nome  di  azzurro,  e  gli  esemplari  più  belli 
vendonsi  sotto  la  denominazione  impropria  di 
oltremare.  Esiste  anche  un  protoarseniuro  che 
risponda  alla  formola  Co  As.  —  L'arseniuro 
di  nickel,  nickelina  o  nickel  arsenicale,  Ni  As, 
materia  rossastra,  d'aspetto  metallico.  Intac- 
cata dall'acido  azotico,  la  nickelina  dà  a 
quest'acido  un  color  verde,  che  cambiasi  in 
una  bella  tinta  azzurra  coll'aggiunta  della 
ammoniaca;  finalmente,  colla  potassa,  pre- 
cipita in  verde.  Un  altro  arsenico,  il  biar- 
seniuro  di  nickel  o  arsenickel,  .ha  per  for- 
mola, Ni  As*.  É  di  color  grigio  d'acciaio,  inal- 
terabile all'aria,  e  cristallizza  in  cubi.  Un 
terzo  arseniuro  sembra  corrispondere  alla 
formula  Ni  As*.  Vedesi  che  questi  arseniuri 
sono  isomorfi  di  quelli  di  cobalto,  chVs>i 
d'ordinario  accompagnano,  e  unitamente  ai 
quali  vengono  utilizzati.  Si  conoscono  anche 
degli  arseniuri  d'argento,  d'antimonio,  di  bi- 
t/mulo o  di  ferro 

Arsenio-solfuri  Sono:i*.  far  senio  solfuro  di 
cobalto,  o  cobaltina ,  cobalto  (frigio,  cobalto 
splendente,  materie  di  splendore  molto  vivo, 
di  color  bianco  d'argento,  o  bianco  ros- 
sastro, che  cristallizza  in  forma  derivata 
dal  cubo.  Trovasi  in  Svezia  e  Norvegia 
unitamente  alla  calcopirite ,  in  ammassi 
più  o  meno  considerevoli  nei  terreni  cri- 
stallini ;  2.*  C arscnio-solfuro  di  nickel,  ni- 
ckel grigio  o  disomoso,  sostanza  d'un  grigio 
d'acciaio,  isomorfa  della  cobaltina,  alla  quale 
trovasi  accompagnata;  3.°  f arsenio-solfuro 
di  ferro  o  mispickel,  che  è  dotato  d'uno  splen- 
dore metallico,  bianco  d'argento  o  giallastro, 
e  cristallizza  in  prismi  romboidali  diritti, 
isolati  o  raggruppati.  É  intaccato  dall'acido 
azotico, e  precipita  da  questa  soluzione,  in  az- 
zurro, per  l'azione  del  cianuro  ferroso  potas- 


sico. Trovasi  in  natura,  ora  associato  nei 
minerali  d'ossido  di  stagno,  ed  ora  in  filoni 
isolati.  É  impiegato  nella  fabbricazione  del- 
l'arsenico, dell'acido  arsenioso,  dell'orpimento 
e  del  realgar  artificiale. 

Soffuri  d'arsenico.  Ve  ne  sono  due  cono* 
sciutissimi  sotto  i  nomi  di  orpimento  e  di 
realgar.  Il  protosolfuro  o  realgar,  As  S8,  è  una 
sostanza  d'un  rosso  splendente,  la  cui  pol- 
vere è  di  color  giallo-aranciato,  cristallizzata 
in  prismi  romboidali  obliqui,  o  in  piccole 
masse  compatte.  Il  trisolfuro  od  orpimento, 
As  S3,  è  in  cristalli  poco  distinti,  romboidali, 
in  lamine  parallele  o  in  masse  compatte  e 
terrose.  Queste  sostanze,  che  incontransi  acci- 
dentalmente nei  filoni,  sono  poco  abbondanti 
e  disseminate  nei  depositi  cristallini.  Quelle 
che  trovansi  in  commercio  sono  prodotti  ar- 
tificiali. 

So/furi  multipli.  Questi  sono:  il  solfwo 
doppio  d'argento  e  d'arsenico  o  prouslile,  il 
solfuro  triplo  d'arsenico,  di  rame  e  di  ferro 
o  tenantile,  combinazioni  isomorfe  di  quelle 
dell'antimonio,  e  nelle  quali  l'arsenico  rim- 
piazza il  metallo.  Finalmente,  la  condurite  o 
arsenico  di  rame  idratato  e  l'acido  arsenioso, 
che  trovasi  qualche  volta  mescolato  ad  altri 
minerali  arsenicali. 

arsenico  Acido,  (chim.)  Dicesi  di  un 
acido  che  è  una  combinazione  dell'arsenico 
coll'ossigeno.  I/acido  arsenico  é  stato  scoperto 
da  Scheelo  nel  \775,  ed  è  senza  usi.  Chia- 
masi anche  arsenicico.  L'acido  arsenico  ha  per 
formola,  nella  notazione  dualistica,  AsO5,  e 
nella  notazione  unitaria,  As'O5.  È  questo  un 
corpo  solido,  bianco,  solubilissimo,  delique- 
scente, e  presentante,  del  resto,  i  caratteri 
degli  arseniati  solubili.  Lo  si  ottiene  ossi- 
dando l'acido  arsenioso,  mediante  l'acido  azo- 
tico, coll'aggiunta  di  un  po' d'acido  cloridrico. 
É  velenosissimo,  e  senza  uso  nell'industria 
e  nella  medicina. 

ahsenicofago.  ( cost.)  Parola 
composta  da  arsenico  e  dal  greco  phago,  io 
mangio,  e  significa  mangiatore  d'arsenico. 
—  Se  è  lecito  prestar  fede  a  racconti  che 
non  sembrano  indegni  di  fede,  una  parte 
della  popolazione,  nella  Stiiia,  nella  bassa 
Austria  e  in  alcuni  altri  paesi  della  Ger- 
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nania,  farebbe  uso  dell'arsenico  preso  presso 
i  poco  quotidianamente.  Lo  scopo  ili  questi 
irsenicofagi  è  di  procurarsi  una  maggior 
ittitudine  a  camminare  su  pei  monti.  In 
atti,  sotto  l'influenza  di  questo  regime,  i 
nontanari  di  quei  paesi  sembrano  avere  il 
•espiro  più  lungo  :  ciò  che  li  rende  più  atti 
i  resistere  alla  fatica  delle  continue  loro 
iscensioni.  Le  giovani  contadine  ne  consu- 
mano anch'esse  una  piccola  quantità,  allo 
icopo  di  acquistare  grassezza  e  freschezza 
li  carnagione.  Se  ne  fa  prendere  anche  al 
bestiame,  perchè  ingrassi  più  presto.  É  su- 
Derfluo  il  dire  che  si  incomincia  a  piccole 
losi  ;  ma,  coll'abitudine,gli  arsenicofagi  giun- 
gono a  consumare  dai  i  3  ai  20  centigrammi 
j  più  d'arsenico  bianco.  Si  danno  però  degli 
mprudenti  che  non  si  arrestano  a  queste 
losi,  e  ne  rimangono  quasi  sempre  vittime, 
bisogna  anche  aggiungere  che,  una  volta 
contratta  questa  pericolosa  abitudine,  non 
ìi  può  più  abbandonarla,  sotto  pena  d'un 
ìronto  deperimento.  Tuttavia,  quest'uso  del- 
'arsenico,  in  certo  modo  domestico,  spiega 
a  sua  azione  benefica  nelle  cachessie  e  nelle 
nalattie  che  alterano  profondamente  l'or- 
janismo,  e  giustifica  l'utilità  del  trattamento 
irsenicale  nell'asma  e  nella  tisi  polmonare. 

ausenidi.  (min.)  Gruppo  mineralo- 
gia) della  terza  classe  di  Beudant.  Gli  ar- 
;enidi  sviluppano  dei  vapori  arsenicali  di 
xlore  agliaceo,  sia  colla  semplice  torrefa- 
zione, sia  colla  calcinazione  colla  polvere  di 
carbone.  Essi  comprendono  V arsenico  nativo, 
jli  arseniuri,  gli  arseniati,  l'acido,  ì'arsenioso  e 
;li  arseniti. 

arsbnioso  Addo,  (chini.)  Chiamasi 
:osi  un  acido  che  risulta  dalla  combinazione 
lell' arsenico  coll'ossigeno.  —  L'acido  arse- 
lioso,  o  volgarmente  arsenico  bianco,  ha  per 
■oratola,  nella  notazione  dualistica,  AsOa,  nella 
stazione  unitaria,  As'O3.  È  un  corpo  solido 
illa  temperatura  ordinaria,  bianco  o  inco- 
oro,  e  presentasi  sotto  due  distinti  aspetti, 
sublimato  di  recente,  è  incoloro,  trasparente 
;  solubile:  è  l'acido  vetroso.  Per  l'effetto  del 
empo  la  sua  trasparenza  si  altera,  prende 
ìn'opacità  sempre  più  considerevole,  e  mo- 
trasi  allora  sotto  forma  di  masse  amorfe, 


d'un  bianco  di  latte  o  leggermente  gialla- 
stro: è  l'acido  porcellanico,  sempre  meno  so- 
lubile del  precedente.  La  polverizzazione 
dell'acido  vetroso  produce  la  stessa  trasfor- 
mazione. Quest'acido  cristallizza  per  via  di 
soluzione  e  per  sublimazione,  e  trovasi  sotto 
forma  d'ottaedri  e  di  tetraedi:  è  dunque 
una  sostanza  dimorfa.  Sottomesso  all'azione 
del  calore,  l'acido  arsenioso  si  volatilizza,  e 
cristallizza  per  sublimazione  nell'interno  delle 
storte.  Se  questa  volatilizzazione  si  opera  su 
di  un  mattone  caldo,  essa  non  è  accompa- 
gnata da  alcun  o Jore  ;  mentre,  se  si  effettua 
su  del  carbone  acceso,  vi  ha  riduzione  dello 
arsenico,  che  consecutivamente  si  ossida,  con 
produzione  d'un  odore  agliaceo.  La  solu- 
zione d'acido  arsenioso,  come  quella  degli 
acidi  deboli,  arrossa  leggermente  la  tintura 
di  tornasole.  Quest.'acido  è  più  solubile  nello 
acido  cloridrico  diluito  che  nell'acqua  pura. 
—  L'acido  arsenioso  origina  dall'ossidazione 
dell'arsenico,  e  producesi  ogni  volta  che 
questo  metalloide  vien  riscaldato  in  una  cor- 
rente d'aria.  Si  ottiene  ordinariamente  colla 
torrefazione  degli  arsenio-solfuri  di  ferro,  dì 
cobalto  o  di  nickel.  Collocansi  questi  mine- 
rali sul  suolo  d'un  fornello  a  riverbero,  e 
l'aria  calda,  che  passa  per  la  grata  del  foco- 
lare, li  attraversa.  Gli  arsinio  solfuri  si  de- 
compongono in  questa  operazione,  e  produ- 
cono dell'acido  solforoso,  che  si  sprigiona  in 
vapore,  e  dell'acido  arsenioso,  che  resta  con- 
densato nei  tubi;  con  una  seconda  subli- 
mazione, si  purifica  quest'ultimo.  —  L'ar- 
senico bianco  è  impiegato  noll'industria  per 
la  fabbricazione  delle  tele  e  delle  carte  di- 
pinte; nelle  fabbriche  di  vetro,  per  la  pre- 
parazione del  verde  di  Schede,  dell'orpimento 
e  del  realgar  artificiali;  si  impiega  anche 
quando  si  dà  la  calcina  al  grano  per  pre- 
servarlo dalla  puntura  degli  insetti;  final- 
mente lo  si  ado  jera  per  la  distruzione  dei 
sorci,  ed  entra  nella  composizione  del  sapone 
di  Bécceur,  che  serve  ai  naturalisti  per  con- 
servare gli  animali  impagliati.  Questi  di- 
versi usi  industriali  hanno  l'inconveniente 
di  mettere  alla  portata  di  tutti  una  sostanza 
velenosissima,  e  la  malevolenza  ha  spesse 
volte  utilizzata  la  facilità  di  procurarsi  l'ar- 
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senico.  Questa  sostanza,  allo  stato  d'acido 
amorfo  e  polverizzato,  ha  potuto  spesso  es- 
sere confusa  collo  zuccaro  pillato,  e  molti 
infelici  sono  stati  vittime  d'un  tale  errore. 
Da  alcuni  anni,  nuovi  regolamenti  sono  in 
vigore  per  lo  smercio  dei  veleni  nelle  far- 
macie, ciò  che  ha  diminuito  il  numero  degli 
avvelenamenti  cagionati  dall'arsenico  bianco. 
L'impiego  dell  acido  arsenioso  in  medicina  è 
lo  stesso  di  quello  delle  preparazioni  arse- 
nicali solubili;  più  specialmente,  esso  entra 
nella  composizione  del  liquido  di  Fowler, 
della  soluzione  di  Boudin  contro  le  febbri 
intermittenti,  e  delle  pillole  asiatiche.  Come 
caustico  esso  ò  impiegato  all'esterno  e  fa 
parte  degli  unguenti  di  frate  Cosimo  o  di 
Rousselot,  di  Dubois  o  di  Patrizio. 

AUSE3NITO.  ( chim.)  Sale  formato  dalla 
combinazione  dell'acido  arsenioso  colle  basi. 
Gli  arreniti  trattati  col  calore  svolgono  dello 
arsenico  e  si  trasformano  in  arseniati:  gli 
acidi  li  decompongono  nell'apparecchio  di 
Marsh,  e  danno  delle  macchie  arsenicali. 
Gli  arseniti  solubili  precipitano  in  giallo- 
chiaro  coll'azotato  d'argento,  in  verde  col 
solfato  di  rame,  e  in  un  bel  giallo  collo 
acido  solfidrico.  —  \'arsenito  di  rame  è  im- 
piegato nell'industria  sotto  il  nomo  di  verde 
di  Scheele;  combinato  coll'acetato  di  rame, 
dà  il  verde  di  SchwcinJ'urth,  ed  entra  anche 
nella  composizione  delle  ceneri  verdi,  del 
•  verde  inglese  e  del  verde  minerale.  Detti  co- 
tori  sono  impiegati  per  la  colorazione  della 
carta  da  paralumi  e  tappezzerie.  In  questi 
ultimi  tempi  si  è  pur  troppo  potuto  consta- 
tare la  loro  proprietà  nocevole;  le  persone 
che  respirano  un'aria  impregnata  della  pol- 
vere che  si  separa  dalla  carta  velutata  di- 
pìnta in  verde  provano  spesso  gli  effetti 
della  sostanza  tossica  che  entra  nella  com- 
posizione del  color  verde,  come  l'hanno  di- 
mostrato molte  osservazioni  fatte  ir.  pro- 
posito. Gli  arseniti  solubili  sono  più  velenosi 
ancora  e  sono  impiegati  in  medicina:  il  li- 
quido di  Fowler  ha  per  base  l'arsenito  di 
potassa. 

AasENimto.  (chim.)  Combinaziono 
dell'arsenico  con  un  altro  metallo.  Vedi 

Aisenloo, 


arsettb  od  OwMte.  (slor.  ani.)  Ulti- 
mogenito del  re  Artaserse  III  (Oco).  Dopo 
aver  avvelenato  Artaserse,  l'eunuco  Bagoa 
pose  in  trono,  l'anno  339  av.  C,  Arsete,  ed 
affinchè  il  giovine  re  rimanesse  intieramente 
sotto  la  sua  influenza,  fece  uccidere  tutti  i 
fratelli  di  lui,  tranne  Bastane,  cui  venne 
fatto  di  fuggire.  Arsete  mal  poteva  sopportare 
in  pace  l'eccidio  della  propria  famiglia  e  la 
sua  dipendenza,  e  non  si  tosto  Bagoa  si  fu 
avvisato  come  il  re  meditasse  vendicarsi,  lo 
pose  a  morte  in  un  co' suoi  figli.  La  regale 
famiglia  pare  fosse  per  tal  modo  distrutta, 
ad  eccezione  del  sumentovato  Bastane,  e 
Bagoa  chiamò  al  trono  Dario  Codomano. 

arsia  silva.  (qtogr.)  Luogo  del- 
l' Etruria  ,  posto  28  chil.  circa  a  maestro 
da  Roma.  Nel  suo  territorio  segui  la  bat- 
taglia fra  i  Romani  e  gli  Etruschi,  in  cui 
perì  il  console  Bruto  I  (Tito  Livio,  Storia  Ro- 
mana, Lib.  II;  Niebuhr,  Storia  Romana,  Lib.  I; 
Valerio  Massimo,  Diclorum  et  factorum  me- 
mo rabilium,  Lib.  I). 

armerò.  O/eogr-)  Comune  nel  Veneto, 
provincia  di  Vicenza,  circondario  di  Schio, 
con  ab.  3,309.  Comprende  le  frazioni  di  Ca- 
stana e  Riofreddo.  Il  suo  territorio  ó  mon- 
tuoso, ma  fertile  in  viti  e  gelsi.  E  bagnato 
dai  torronti  Posina  ed  Astico,  presso  il  sito 
di  confluenza  dei  quali  si  trova  una  cava 
di  marmo  di  color  cenere  venato  bianco, 
pregevole  per  la  bella  levigatura  che  prende. 
Il  capoluogo  è  un  borgo,  situato  sulle  sco- 
scese falde  del  Tonesa,  a  circa  36  chil.  da 
Vicenza,  e  17  da  Schio.  Vi  si  trovano  fab- 
briche di  carta. 

arsilli  Fr.nne.eo.  (biog.)  Poeta  la- 
tino, nacque  nobilmente  a  Sinigallia,  e 
compiuti  gli  studi  elementari  andò  a  Padova 
per  apprendere  filosofia  e  medicina,  di  cui 
prese  la  laurea  circa  il  1503.  Tornato  in 
patria,  e  innamoratosi  della  Pirmille,  stette 
ivi  cinque  anni  amando  e  cantando,  ed  al- 
lora compose  quei  carmi  che  restano  ine- 
diti col  titolo:  Pirmilleidos,  libri  tra.  Per 
desiderio  di  spezzar  le  catene,  lasciò  Sinigal- 
lia, e,  dopo  non  brevi  viaggi,  si  fissò  a 
Roma,  e  qui  si  trattenne  più  anni  sotto  i 
pontificati  di  Leoue  X  e  di  Clemente  VII, 
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esercitando  la  medicina  senza  sapersi  ar- 
ricchir mai.  Amante  della  sua  indipendenza, 
odiatore  della  cortigianeria,  poco  comparve 
alla  corte  romana  e  la  corte  dimenticollo. 
Nel  1527  tornò  a  Sinigallia,  e,  tranquillo 
fra'suoi  studi,  fu  quivi  sorpreso  dalla  morte 
in  età  di  settant  anni.  Abbiamo  di  lui  un 
poema  elegiaco,  intitolato:  De  poetis  urbanis, 
che  indirùzò  a  Paolo  Giovio,  e  nel  quale 
parla  de' poeti  che  fiorivano  a  Roma  a  lui 
contemporanei;  venne  parecchie  volte  stam- 
pato, ed  è  caro  agli  storici  della  letteratura 
per  buone  notizie  che  contiene.  Paolo  Giovio 
e  Giraldi  attribuiscono  ad  Arsilli  una  nuova 
traduzione  dei  Prologhi  d'Ippocrate  in  versi 
latini  elegantissimi,  come  ogni  sua  cosa. 

absinoe.  (JbioQ.  e  i/or.  ani.)  Figliuola 
di  Tolomeo  I,  figlio  di  Lago,  re  dell'Egitto, 
e  di  Berenice,  fu  sposata  a  Lisimaco,  re 
della  Tracia,  il  quale  allora  era  cosi  avan- 
zato in  età,  che  Agatocle,  suo  figliuolo  pri- 
mogenito, aveva  già  sposata  Lisandra,  sorella 
consanguinea  di  Arsinoe.  Questo  matrimonio 
non  fu  sorgente  di  felicità  per  Lisimaco. 
Arsinoe,  temendo  che  i  suoi  figliuoli  si  tro- 
vassero esposti  alla  violenza  di  Agatocle 
alla  morte  del  marito,  indusse  costui  a 
dar  morte  al  proprio  figlio;  e  Lisimaco  si 
trovò  condotto  a  dura  guerra  con  Seleuco 
a  cagione  dell'atroce  sua  condotta.  Alcuni 
raccontano  che  Arsinoe  facesse  uccidere 
Agatocle  per  avere  ricusato  di  farne  le  vo- 
glie. Lisimaco  cadde  in  battaglia  nell'Asia, 
ed  il  suo  regno  della  Macedonia  venne  in 
potere  di  Seleuco.  Questi,  sette  mesi  dopo, 
fu  ucciso  da  Tolomeo  Cerauno,  fratello  mag- 
giore di  Tolomeo  Filadelfo,  il  quale  avevi 
pur  anche  messo  proditoriamente  a  morte 
i  due  figliuoli  della  sua  sorella  consangui- 
nea Arsinoe,  che  aveva  indotta  a  prenderlo 
per  marito,  e  che  confinò  poi  nell'isola  di 
Samotracia.  Fin  qui  la  storia  di  Giustino. 
Pare  che  Arsinoe  sia  rimasta  in  Samotracia, 
finché  non  fu  chiamata  in  Egitto  a  seconda 
moglie  del  fratello  Tolomeo  II  Filadelfo,  re 
di  quel  paese,  il  qualo  regnò  dall'amia  384 
al  346  av.  C.  Questo  fu  il  primo  esempio 
di  un  uso  tanto  immorale,  invalso  tra  i  re 
greci  dell'Egitto.  Quantunq-ie  Arsinoe  fosse 


avanzata  negli  anni,  fu  tuttavia  molto  amata 
dal  fratello,  che  diede  il  nome  di  lei  a  uno 
dei  distretti  dell'Egitto.  Tolomeo  affidò  al- 
l'architetto Dinocrate  l'erezione  di  un  tempio 
in  onore  di  Arsiuoe,  e  voleva,  da  quanto 
narrano  gli  antichi  con  troppo  facile  credu- 
lità, che  il  vólto  fosso  costrutto  con  pezzi 
di  calàmita,  affinchè  la  statua  di  lei,  ch'era 
di  ferro,  apparisse  come  sospesa  in  aria.  La 
morte  dell'architetto  mise  ostacolo  ai  com- 
pimento dell'opera.  —  Le  strane  avventure 
della  vita  di  Arsinoe  e  la  confusione  che 
regna  in  questo  periodo  di  storia  fanno  che 
difficilmente  crediamo  a  ciò  che  vari  scrit- 
tori hanno  di  lei  raccontato. 

arsixob.  (stor.  ani.)  Figlia  di  Tolo- 
meo XI  Aulete,  fuggi  da  Cesare  mentre  stava 
assediando  Alessandria  nell'anno  47  av.  C,  e 
fu  riconosciuta  regina  dagli  abitanti,  essen- 
doché suo  fratello  Tolomeo  XII  Dionisio  tro- 
vavasi  nelle  mani  di  Cesare.  Dopo  la  presa 
d'Alessandria,  Arsinoe  fu  condotta  da  Cesare 
in  trionfo  a  Roma,  ove  eccitò  la  compas- 
sione del  popolo  romano.  Riposta  in  libertà 
da  Cesare,  ella  tornò  in  Alessandria;  ma 
Antonio  istigato  dalla  sorella  di  lei,  Cleo- 
patra, la  fece  uccidere,  quantunque  si  fosse 
ricoverata  nel  tempio  di  Artemide  Leucofrine 
a  Mileto. 

AKsiNOH.  {geogr.  ant.)  Nome  di  una 
città  dell'Egitto,  posta  all'estremità  del  ramo 
occidentale  del  mar  Rosso  e  presso  il  ter* 
mine  del  canale  che  univa  il  mar  Rosso  e 
il  ramo  orientale  del  Nilo.  Pare  che  il  suo 
nome  derivatole  da  quel  della  moglie  di 
Tolomeo  Filadelfo,  sia  stato  dippoi  mutato 
in  quello  di  Cleopatride.  11  sito  moderno  di 
Suez  deve  rispondere  a  un  dipresso  a  quello 
di  Arsinoe.  —  Chiamavasi  pure  Arsinoe  un 
nomo,  ossia  una  delle  antiche  divisioni  pro- 
vinciali dell'Egitto  che  corrisponde  al  mo- 
derno Faium.  Questa  provincia,  come  la  sua 
città  principale,  trassero  il  nome  dall'Arsi- 
noe  suddetta.  In  antico  era  chiamata  città 
dei  coccodrilli,  quest'animale  tenendosi  quivi 
in  gran  riverenza,  come  sappiamo  da  Stra- 
bone,  testimonio  oculare.  —  Tolomeo  Fila- 
delfo diede  puranche,  in  onore  di  sua  mo- 
glie, il  nome  d'Arsinoe  a  Patirà  nella  Liei*, 
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dopo  ch'egli  ebbe  ristaurato  questa  città; 
ma  l'antico  nome  tornò  ben  presto  a  pre- 
ralere  e  il  nuovo  cadde  in  disuso.  —  Il  nome 
di  Arsinoe  s'incontra  nei  caratteri  fonetici 
egiziani  a  Gau,  Edfù  e  Dakké. 

AR80U  (Arsolum,  Ar suite),  (gtogr.)  Co- 
mune nella  Romagna,  provincia  e  circon- 
dano di  Roma,  con  ab.  1,836.  Il  suo  terri- 
torio che  è  fertile  in  viti,  ulivi,  grano  turco, 
pascoli,  frutta,  ghiande,  ha  di  notevole  l'acqua 
Marzia,  la  quale  sorge  nel  monte  Brugna, 
che  sta  sopra  ad  Arsoli.  Il  capoluogo  è  un 
borgo  posto  sopra  un  colle,  tra  il-  nume  Te- 
verone  e  l'Abruzzo,  a  circa  21  chil.  a  maestro 
da  Tivoli,  e  vanta  il  bellissimo  palazzo  dei 
Massimi.  Sorge  questo  comune  nel  luogo  ove 
si  trovava  la  città  di  Carsula,  anticamente 
chiamata  Arsolum,  la  quale  era  una  rino- 
mata città  degli  Equi,  e  i  suoi  cittadini,  detti 
Equicoli,  ed  anche,  secondo  Plinio,  Carsolani, 
diedero  luogo  in  seguito  ad  una  delle  trenta 
colonie  romane.  Nel  1574  il  barone  Fabrizio 
dell'antica  famiglia  Massimo  di  Roma,  fatto 
acquisto  del  castello,  incominciò  a  chiamarsi 
signore  di  Arsoli,  titolo  che  poi  divenne  ere» 
elitario  nei  primogeniti  della  sua  famiglia.  Vi 
fece  quindi  riedificare  la  chiesa  parrocchiale, 
restaurare  quella  di  s.  Bartolomeo,  e  non  ri- 
sparmiò alcuna  spesa  per  l'abbellimento  e 
pel  vantaggio  del  paese,  facendovi  condurre 
altro  acque  salubri,  di  cui  si  difettava.  Nel 
1584  fece  riformare  gli  statuti  d'Arsoli  da 
Luca  Peto,  distinto  giureconsulto.  Cosi  allora 
il  comune  fu  rappresentato  dal  Consiglio 
della  terra,  formato  dai  principali  possidenti 
in  numero  di  nove,  dei  quali  tre  venivano 
scelti  dal  barone  pel  reggimento  annuale 
de'  Priori.  Negli  statuti  d'Arsoli  del  1584  si 
dichiarava  che  le  nuove  leggi  dovevansi  com- 
pilare col  consenso  e  colla  volontà  dei  rap- 
presentanti del  comune.  In  seguito  i  Massimo 
tennero  sempre  un  governatore  di  Arsoli ,  ob- 
bligato a  sindacati,  dovendo  anticipatamente 
dare  sicurtà,  e  perciò  prima  di  ritirarsi  do- 
veva udire  le  accuse  e  giustificarsi  avanti 
ai  Priori  e  ai  baroni.  —  Nei  castello  d'Ar- 
soli si  tengono  in  grande  riguardo  alcune 
camere  che  si  crede  siano  state  abitate 
da  s.  Filippo  Neri.  —  Nel  1817  il  barone  Mas- 


similiano Camillo  Massimo,  per  aderire  al* 
desiderio  della  corte  romana,  rinunziò  al 
fisco  pontificio  1  diritti  feudali  e  l'ampia 
giurisdizione  sul  feudo  d'Arsoli,  che  fu  di- 
chiarato capoluogo  di  circondario,  e  nel  27 
giugno  del  1826  ebbe  da  Leone  XII  il  titolo 
di  principato.  —  Si  attribuisce  l'origine  dello 
stemma,  non  che  del  motto  di  questo  comune,, 
ad  un  incendio  prodotto  da  guerre  civili  r 
che  rovinò  il  castello  di  Belmonte,  ed  i  cui 
ruderi  si  vedono  tuttora  su  di  un  colle,  che 
oggidi  è  compreso  nel  giardino  del  palazzo 
de'  Massimo.  Gli  abitanti  dopo  quella  scia- 
gura si  unirono  ad  innalzare  un  nuovo  paese, 
cui  diedero  il  nome  di  Arsoli,  in  memoria 
della  primitiva  terra  incendiata. 

Ait  ta.  (geogr.)  Città  della  Turchia  di 
Europa,  nell'Albania,  ed  a  60  chil.  S.  da 
Giannina,  sul  fiume  Arta,  non  lungi  dal 
golfo  omonimo;  pop.  10,000  ab.;  ventisei 
chiese  greche,  sette  sinagoghe  e  cinque  mo- 
schee. Fu  devastata,  nel  1816,  da  una  peste 
che  mietè  i  due  terzi  della  popolazione; 
sede  d'un  vescovo  greco;  consolato  francese; 
commercio  attivissimo.  Nei  dintorni  rovine 
dell'antica  Ambracia.  Questa  città  fu  desi* 
gnata  volta  a  volta  dagli  archeologi  sotto  i 
nomi  antichi  d' Ambracia,  d'Argo  Anfilcchico 
e  di  Argitea;  essa  non  possiede  d'altronde 
che  avanzi  poco  importanti  di  costruzioni 
anteriori  all'epoca  bizantina:  alcune  mura 
che  coronano  le  vicine  alture  sembrano  aver 
appartenuto  ad  una  acropoli.  Designata  nel 
medioevo  sotto  il  nome  di  Acarnania,  e  di- 
venuta il  capoluogo  della  provincia  di  tal 
nome,  essa  godette  a  tal  epoca  di  vera  pro- 
sperità. Ciriaco  d'Ancona,  ohe  visitolla  nel 
XV  secolo,  vanta  la  bellezza  de' suoi  edifici. 
Essa  prese  il  nome  d'Arta  verso  l'XI  secolo, 
nel  tempo  in  cui  Michele  Duca  costrusse 
(1071)  la  cattedrale  dell'Annunciata,  che  i 
Greci  chiamano  oggi  Parègoritza  (consola- 
trice). Questa  chiesa  sormontata  da  sette 
cupole  e  costrutta  di  mattoni  è  da  lungo  ab- 
bandonata: Michele  l'aveva  decorata  di  due- 
cento colonne  tolte  al  tempio  di  Nicopoli,  e  di 
mosaici  eseguiti  dai  migliori  artisti  dell'epoca; 
il  fanatismo  dei  musulmani  spogliolla  della 
maggior  parte  de' suoi  ornamenti.  Verso  la 
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metà  del  XU  secolo  l'arcivescovo  di  Nau- 
pate  fu  trasferito  ad  Arta.  Il  despota  Ni- 
ceforo  fece  costrurre,  nel  1357,  il  castello 
che  esiste  ancora.  Nel  1449,  i  Turchi  im- 
padronironsi  di  questa  città  e  ne  fecero  il 
capoluogo  d'un  vaivodilik. 

arta  (Golfo  a*),  (geogr.)  É  il  golfo  Am- 
bracico  degli  antichi,  formato  dal  mar  Jori  io, 
fra  la  Turchia  d'Europa  e  la  Grecia,  40  chil. 
su  15.  É  all'entrata  di  questo  golfo  sulla 
costa  S.  che  si  diede  la  battaglia  d'Azio,  nel- 
l'anno 31  a\r.  G.  C. 

arta,  (geogr.)  Comune  nel  Veneto,  pro- 
vincia di  Udine,  circondario  di  Tolmezzo,  con 
ab.  2,318.  Il  suo  territorio  è  montuoso,  ed 
è  bagnato  da  un  emissario  del  Tagliamento. 
Vi  si  trovano  due  sorgenti  d'acqua  mine- 
,  rale,  poco  lontane  l'una  dall'altra;  l'una 
solforosa  salina,  che  ò  molto  rinomata  nel 
Friuli,  e  l'altra  ferruginosa.  —  Il  capoluogo 
è  un  villaggio,  presso  al  tiumicello  But,  a 
9  chil.  da  Paluzza.  Possiede  uno  stabilimento 
pei  bagni,  trattorie  e  comodi  alloggi,  fre- 
quentati ogni  anno  da  oltre  500  persone: 
nelle  vicinanze,  a  Zuglio,  si  trovano  i  ru- 
deri dell'antico  Julium  Carnicum,  ed  in  piano 
quelli  d'un  convento,  che  credesi  fondato 
dai  cavalieri  del  Tempio.  La  chiesa  di  S.  Pie. 
tro,  che  rimonta  al  quattrocento,  è  il  più 
importante  monumento  dei  dintorni 

art  ara.  (metrol.)  Misura  di  capacità 
usata  in  Egitto  al  tempo  de'Tolomei  (vedi 

Mlsurrji 

aiì  r  \it  a  no  t.  (stor.  ani.)  Questo  re 
dei  Parti  regnò  dal.216  al  196  av.  C.  É  lo 
stesso  che  Arsace  III  (vedi). 

art  arano  ii.  (biog.)  Sali  sul  trono 
dei  Parti  l'anno  127  av.  C.  É  lo  stesso  che 
Arsace  Vili  (vedi). 

arta  ramo  ni.  (biog.)  Cominciò  a 
regnare  sui  Parti  l'anno  18  di  C.  É  lo  stesso 
che  Arsace  XIX  (vedi). 

art  arano  iv.  (biog.)  Ultimo  della 
dinastia  partica  degli  Arsacidi  :  lo  stesso  che 
Arsace  XXXI  (vedi). 

arta  r  a  no.  (stor.  anL)  Ircano  co- 
mandante della  guardia  del  corpo  di  Serse. 
Nell'anno  465  av.  C,  Artabano,  unitamente 
ad  un  eunuco,  chiamato  da  alcuni  Spamitre 


e  da  altri  Mitridate,  assassinò  Serse  con 
animo  d'impadronirsi  della  corona  della. 
Persia.  Serse  aveva  tre  figli,  Dario,  Arta- 
serse  ed  Istaspe,  satrapo  delle  Battria;  e 
premendo  ad  Artabano  sbarazzarsi  di  essi, 
diè  credere  ad  Artaserse  che  l'assassino  del 
padre  era  Dario,  il  quale  fu  perciò  fatto» 
uccidere  dal  fratello.  Artabano  svelò  a'  pro- 
pri figli  il  suo  disegno  di  usurpare  il  trono 
uccidendo  Artaserse,  e,  giunta  l'ora  propizia,, 
gli  menò  proditoriamente  un  colpo  di  spada, 
il  quale  scalfì  soltanto  il  principe.  Seguì 
una  lotta,  nella  quale  Artaserse  uccise  Ar- 
tabano. 

a  h  i  ati  azo.  (stor.  ant.)  Figlio  di  Far- 
nace,  comandava  i  Parti  e  i  Coasmiani  nella 
spedizione  di  Serse  contro  la  Grecia ,  l'anno 
480  av.  C.  Nella  ritirata  di  questo  re,  Ar- 
tabano lo  accompagnò  fino  all'Ellesponto,  e 
tornò  con  le  sue  forze  per  sottomettere  Po- 
tidea  e  le  altre  città  di  Pallene  ch'eransi  ri- 
bellate dopo  la  battaglia  di  Salamina.  Egli 
impadronissi  dapprima  di  Olinto,  passò  gli 
abitanti  a  fil  di  spida  e  diede  la  città  ai 
Calcidi.  Appresso  ei  pose  l'assedio  a  Poti'lea; 
ma  fu  respinto  dagli  abitanti,  favoreggiati 
dalla  marea,  e  ritirossi  col  suo  esercito  in 
Tessaglia  per  unirsi  a  Mardonio.  Poco  tempo 
prima  della  battaglia  di  Platea,  Artabazo 
dissuase  Mardonio  dal  venire  alle  mani  coi 
Greci,  consigliandolo  ad. ire  a  vettovagliarsi 
a  Tebe;  ma  il  suo  consiglio  andò  a  vuoto, 
e  non  si  tosto  ebbe  veduto  la  rotta  dei 
Persiani  a  Platea,  Artabazo  fuggi  con  40  mila 
uomini,  attraverso  la  Focide,  la  Tessaglia, 
la  Macedonia,  la  Tracia,  a  Bisanzio,  ridu- 
cendosi per  l'Ellesponto  in  Asia. 

artaferne.  (stor.  ani.)  Dopo  il  ten- 
tativo infruttuoso  di  Mardonio  controia  Gre- 
cia, nell'anno  492  av.  C,  Dario  pose  Dati 
e  iL  proprio  nipote  Artaferne  a  capo  delle 
forze  che  dovevano  pigliar  vendetta  d'Atene» 
e  d'Eretria.  Le  truppe  persiane  si  arsero 
in  Cilicia,  ove  furono  imbarcate  sopra  600 
legni,  i  quali  sciolsero  per  bamo  e  quincf 
per  le  Cicladi.  Presa  ed  »  i  sa  Nasso,  tutte  le 
isole  si  sottomisero  ni  Persiani.  Caristo  ed 
Eretria  nell'Eubea  <*aiJero  altresì  nelle  loro 
mani.  Sbarcati  a  Maratona,  i  Persiani  fu- 
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rono  sconfitti  nella  battaglia  memorabile 
•di  questo  nome  (490  av.  C),  quindi  Dati  ed 
Àrtaferne  fecero  ritorno  in  Asia.  Quando 
Serse  invase  la  Grecia,  Àrtaferne  comandava 
i  Lidi  e  i  Miti. 

artainte.  (star,  ani.)  Uno  dei  gene- 
rali dell'esercito  di  Serse.  Quando  questo 
monarca  fece  ritorno  in  Asia  dopo  la  bat- 
taglia di  Salamina,  Artainte,  Itamitre  ed 
alcuni  altri  generali  veleggiarono  a  Samo 
per  tenere  a  freno  gli  Jorù,  sperando  che  il 
grosso  delle  forze  condotte  da  Mardonio  sa- 
rebbe uscito  vittorioso  nella  Grecia  setten- 
trionale. Dopo  le  battaglie  di  Platea  e  di 
M.  ila  (479  av.  C),  Artainte  fuggi  in  Asia 
e  si  imbattè  in  Hasiste,  fratello  di  Serse, 
il  quale  lo  rampognò  agramente  della  sua 
fuga  codarda.  Artainte  trasse  infuriando  la 
spada  per  uccidere  Masiste,  ma  fu  impedito 
«la  un  Greco  di  nome  Sinagora,  il  quale  fu 
largamente  guiderdonato. 

▲RTA.ITE.  (slor.  ani.)  Persiano,  figlio 
di  Cherasmide,  comandante  dei  Maeroni  e 
Jtfosineci  nella  spedizione  di  Serse  in  Grecia, 
era  tiranno  della  città  di  Sesto  e  del  suo 
territorio  sull'Ellesponto.  Quando  Sorse  giunse 
a  Sesto,  Artaite  ottenne  da  lui  per  frode 
la  tomba  ed  il  sacro  terreno  dell'eroe 
Protesilao,  e,  dopo  saccheggiata  la  prima, 
fece  un  uso  profano  del  secondo.  Per  pigliar 
vendetta  di  questo  sacrilegio,  i  Greci  spedi- 
rono una  squadra  nello  Ellesponto,  sotto  il 
«ornando  di  Santippo,  il  quale,  espugnata 
■Sesto,  mise  in  croce  Artaite,  e  fece  lapidare 
il  tìglio  sotto  i  suoi  occhi. 

artalb  Ginwpp».  (biog.)  Poeta  ita- 
liano, nato  nel  1628,  a  Mazzarino  in  Sici- 
lia, amò  le  muse  al  pari  dell'armi  Fuggito 
di  patria,  per  avere  a  quindici  anni  ferito 
moralmente  un  satirico,  militò  a  Candia 
assediata  dai  Turchi  ;  e  il  suo  valore  gli 
valse  il  grado  di  cavaliere  di  S.  Giorgio, 
-eolla  facoltà  di  poter  aggiungere  al  suo 
stemma  l'aquila  con  due  teste.  Era  cosi  ter- 
ribile nella  scherma  che  fu  chiamato  il  Ca- 
valiere del  sangue.  Mori  a  Napoli,  per  vergo- 
gnosa malattie  e  di  gotta,  i  l  I  febbraio  1679. 
Fu  ascritto  alle  principali  accademie  d'Italia, 
•  molto  si  dilettò  di  poesia  volgare.  Abbiamo 


di  lui:  DfW Enciclopedia,  parte  prima;  parte 
seconda  o  la  guerra  fra  i  vivi  ed  i  morti, 
tragedia  di  lieto  fine,  ed  il  Cor  di  Alarle, 
romanzo;  parte  terza  o  l'alloro  infruttuoso; 
la  Pasije,  ovvero  f  impossibile  fatto  possibile, 
dramma  per  musica;  la  Bellezza  atterrata, 
elegia  (in  seste  rimeX  in  occasione  del  con- 
tagio del  1646. 

ARTAN1TINA.  (chim.)  Sostanza  che 
si  estrae  dalla  radice  del  ciclamen  europaeum. 
L'artanitina,  detta  anche  ciclamina,  cristal- 
lizza in  aghi  incolori  finissimi,  senza  odore 
ma  di  sapore  acre  e  stittico.  Essa  è  senza 
azione  sui  colori  vegetali,  insolubile  nell'e- 
tere, poco  solubile  nell'acqua,  solubilissima 
nell'alcool.  L'acido  azotico  la  trasforma  in 
acido  ossalico.  L'acido  solforico  le  dà  una 
tinta  rossa  violacea. 

ARTA!SKRS|.:  od  Artowne.  (stOT.  ani.) 

É  il  nome  di  tre  re  persiani,  e  significa, 
secondo  Erodoto  (VI,  US),  gran  guerriero. 
Questo  vocabolo  è  composto  di  Aria,  che 
significa  onorato,  e  di  Serse,  identico  proba- 
bilmente allo  zendo  ksaihra  ed  al  sanscrito 
AsAa*ra(re):  il  perchè  Artaserse  significhe- 
rebbe re  onorato. 

artasehsh  x.  (biog.)  Soprannomi- 
nato  Longitnano,  dalla  mano  destra  che  fu 
in  lui  più  lunga  della  sinistra,  era  al  se- 
condo figliuolo  di  Serse  I,  e  sali  al  trono 
quando  suo  padre  e  Dario,  suo  fratello,  fu- 
rono uccisi  per  opera  di  Artabano  nel  465 
o  464  av.  C.  Poco  mancò  ch'egli  non  ca- 
desse dipoi  per  la  stessa  mano;  ma  la  sua 
forza  superiore  lo  salvò,  ed  Artabano  peri 
sotto  i  suoi  colpi.  Durante  i  tumulti  civili 
che  seguirono  questo  avvenimento,  e  mentre 
il  re  attendeva  a  ridurre  ad  obbedienza  le 
ribellanti  provincie  della  Battriana,  gli  Egizi 
parendo  loro  che  si  presentasse  un'occasione 
favorevole  per  ricuperare  la  loro  indipen- 
denza ,  di  cui  erano  stati  privati  da  Cam- 
bise,  sorsero  in  armi  sotto  Inaro  (460  av.  C), 
e  liberarono  quasi  il  loro  paese  dal  giogo 
de'  Persiani.  Nello  stesso  tempo  ricevettero 
un  corpo  numeroso  di  ausiliari  ateniesi. 
Artaserso  adoperò  suo  zio  Aehemene ,  o 
fratello,  al  dire  di  Ctesia ,  per  ridurli  al- 
l'obbedienza, ma  questi  fu  sconfitto  ed  uk- 
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ciso.  In  una  seconda  spedizione,  sotto  Arta- 
bazo  e  Megabise,  fu  più  fortunato,  e  gli 
Ateniesi  si  trovarono  costretti  a  sgombrare 
il  paese  (453  av.  C),  lasciando  l'Egitto  nelle 
mani  de' Persiani  dopo  un'ostinata  resistenza 
di  sei  anni.  Gli  Ateniesi  però  continuarono 
ancora  la  guerra,  e  mandarono  un  corpo  di 
truppe  sotto  Cimone  a  prender  possesso  di 
Cipro.  Cimone  sconfisse  due  volte  i  Persiani, 
e  aveva  già  quasi  soggiogato  tutta  l'isola, 
quando  gli  fu  tronca  l'impresa  da  ma- 
lattia (449  av.  C).  Si  conchiuse  quindi  la 
pace  lo  stesso  anno  che  Cimone  mori,  quan- 
tunque alcuni  scrittori  la  mettano  subito 
dopo  la  battaglia  al  fiume  Eurimedonte 
(446  av.  C).  Pare  che  Artaserse  abbia  pas- 
sato tranquillamente  il  resto  della  sua  vita. 
Mori  dopo  un  regno  di  quarantanni  (423 
av.  C),  e  gli  succedette  il  figliuolo  Serse  II. 
Egli  è  da  questo  Artaserse  che  Temistocle 
fa  onorevolmente  accolto,  allorché  ebbe  a 
fuggire  dalla  Grecia  (vedi  T.mi.tooie). 

▲rtasbrsb  li.  {biog.)  Soprannomi- 
nato Mnemotie,  per  l'eccellente  sua  memoria, 
fu  figliuolo  primogenito  di  Dario  H  e  di 
Parisati,  e  sali  sul  trono  alla  morte  di  suo 
padre  (405  av.  C).  Il  suo  nome  originale 
era  Arsace  od  Arsica.  Ciro,  suo  fratello  mi- 
nore, il  quale  pretendeva  di  aver  diritto  alla 
corona  per  esser  nato  il  primo  dopo  l'av- 
venimento di  suo  padre  al  trono,  congiurò 
contro  di  lui,  e  sarebbe  stato  messo  a  morte 
senza  l'intercessione  della  madre,  che  gli 
ottenne  il  perdono  ed  anche  la  continuazione 
nel  comando  delle  provincie  marittime  del- 
l'Asia Minore.  A  Sardi  egli  raccolse  una 
grossa  forza  con  intenzione  di  usurpare  il 
trono,  e  s'avanzò  con  questa  ed  un  corpo 
di  più  di  diecimila  mercenari  per  assalire 
il  re.  Questa  è  la  celebre  spedizione  di  cui 
Senofonte  ci  ha  lasciato  un  ragguaglio  cosi 
interessante  (vedi  An»b**i  ).  A  Cunaxa,  circa 
63  chil.  da  Babilonia,  segui  una  battaglia 
decisiva,  il  cui  risultamento  fu  la  morte  di 
Ciro  e  lo  stabilimento  compiuto  di  Artaserse 
sul  trono  (401  av.  C).  Non  era  probabile 
clic  il  re  non  facesse  conto  della  parte  che 
gli  Spartani  avevano  presa. in  questa  spe- 
dizione; onde  soi^e  ira  loio  una  guerra. 


ARTASERSE 


Vorainento  gii  Spartani  erano  incoraggiati 
ad  entrare  nell'Asia  dalla  debolezza  della  mo» 
narchia  persiana  che  la  spedizione  dei  10,000 
aveva  rivelata  a  tutta  Grecia.  Agesilao,  no- 
minato comandante  delle  truppe  spartane 
nell'Asia  Minore,  ebbe  un  successo  uguale 
all'alta  riputazione  che  già  erasi  acquistata. 
Trascorso  la  maggior  parte  delle  provincia 
occidentali  dell'Asia  Minore,  ed  avrebbe  pro- 
babilmente soggiogato  l'intera  penisola,  se 
Artaserse  non  fosse  riuscito  con  danaro  a 
sollevare  una  guerra  greca  contro  Sparta. 
Si  richiamò  Agesilao  alla  difesa  della  patria, 
e  subito  dopo  i  Persiani  riportarono  una 
vittoria  navale  presso  Cidro,  dovuta  in  gran 
parte  all'aiuto  di  Conone  ateniese  (395  av.  C.X 
Gli  Spartani  vennero  finalmente  indotti  a 
sottoscrivere  un  trattato  per  cui  rinunzia-» 
vano  ad  ogni  pretesa,  trattato  conosciuto 
nella  storia  col  nome  di  pace  di  A  n (nitida, 
cosi  detta  dalla  persona  che  gli  Spartani 
adoperarono  per  conchiuderla  (387  av.  C). 
Artaserse  sposò  le  proprie  sue  figliuole  Ame- 
stri  e  Atossa,  primo  esempio  che  si  abbia 
nella  storia  persiana  di  un'unione  cosi  contro 
natura.  Verso  gli  ultimi  anni  di  sua  vita 
pose  a  morte  suo  figlio  Dario,  in  conseguenaa 
di  una  congiura  ordita  contro  di  lui;  e  a 
cagione  della  cattiva  condotta  di  Oco,  il  più 
giovine  de'  suoi  figliuoli,  mori  di  dolore  alla, 
età  di  novantaquattro  anni,  e  gli  succedette 
questo  stesso  figliuolo  (339  av.  C). 

aktaiskksk  in.  (biog.)  Chiamato  Oca 
prima  che  salisse  sul  trono,  fu  il  terzo  figliuolo 
di  Artaserse  Mnemone.  Egli  fu  per  ogni  rispetta 
uno  dei  più  crudeli  e  sanguinari  tra'  principi 
persiani.  Cominciò  il  suo  regno  facendo  truoi- 
dare  il  fratello  e  tutti  i  membri  della  fami» 
glia  reale.  L'Egitto,  che  non  si  sottopose  mai 
quietamente  al  potere  da' Persiani,  era  a 
questo  tempo  in  rivolta  e  governavasi  per 
l'ultimo  de' suoi  principi  nativi,  Netianebo  IL 
Artaserse  gli  mosse  contro  con  un  esercito 
potente,  e  ruppe  intieramente  le  forze  del- 
l'Egitto (354  av.  C).  Si  dice  che  l'irrive- 
renza da  lui  mostrata  al 'nume  egiziano  Api 
fosse  la  sua  rovina,  poiché  con  essa  eccitò 
siffatta  indignazione  nell'animo  di  Hagoa,  suo 
eunuco  prediletto,  egizio  di  nascita,  che,  al 
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ritorno  del  re  nella  Persia,  costui  l'uccise 
(888  av.  C),  e  pose  sul  trono  il  di  lui  figlio 
minore  Arsate.  Se  la  data  della  guerra  egi- 
ziana (354)  e  quella  della  morte  di  Oco(338) 
sono  entrambe  esatte,  pare  che  questa  storia 
sia  priva  di  fondamento. 

ak  i  assata.  (geogr.  ani.)  Oggidi  Ar- 
deseh,  antica  capitale  dell'Armenia,  credesi 
costrutta  circa  l'anno  197  av.  C.  da  Anni- 
bale, che  s'era  rifugiato  presso  Artassia,  re 
di  quel  paese,  e  volle  darle  il  nome  del  suo 
protettore.  Più  tardi  questa  città,  che  le 
guerre  avevano  rovinata,  fu  riedificata  da 
Tiridate,  che  chiamolla  Nerotiia  in  onore  di 
Nerone.  Altra  volta,  dice  Strabone,  essa  era 
designata  sotto  il  nome  di  Cartagine  delta 
Armenia,  in  allusione  alla  patria  del  suo 
celebre  ed  infelice  fondatore. 

AHTAVA8DK   od    ArUbaatlo.  (SlOT. 

ani.)  Imperatore  di  Costantinopoli,  discen- 
deva probabilmente  da  una  nobile  fami- 
glia armena.  Durante  il  regno  di  Costantino  V 
Copronimo  (744-775  dell'éra  volgare)  ei  fu 
nominato  curopalato,  e  sposò  Anna,  figlia 
di  questo  imperatore.  Costantino,  come  ben 
mostra  il  suo  soprannome  Caballinus,  sarebbe 
stato  un  ottimo  palafreniere,  ma  era  un 
pessimo  monarca,  e,  spinto  dal  fanatismo, 
prese  a  distruggere  le  immagini  nelle  chiese, 
tirandosi  addosso  il  nome  di  Maometto.  Àr- 
tavasde,  caldeggiatore  del  culto  delle  imma- 
gini, approfittò  del  malumore  del  popolo 
contro  Costantino,  e  durante  una  campagna 
dell'imperatore  contro  gli  Arabi  preparò  una 
«rilevazione  nella  Frigia.  Costantino,  dubi- 
tando delia  sua  fedeltà ,  chiese  in  ostaggio 
i  figli  d'Artavasde,  il  quale  non  che  obbe- 
dire alla  richiesta,  soprapprese,  alla  testa  di 
un  esercito,  l'imperatore  e  lo  sconfisse, 
costringendolo  a  fuggire  nella  Frigia  Paco- 
tiana,  ove  adunò  le  sue  truppe.  Proclamato 
imperatore  coll'aiuto  del  patrizio  Monote  e 
di  Anastasio,  patriarca  di  Costantinopoli,  Ar- 
tavasde  ripristinò  il  culto  delle  immagini, 
conferi  il  titolo  d'imperatore  al  suo  primo- 
genito Niceforo,  ed  inviò  il  suo  secondoge- 
nito, Niceta,  con  un  esercito  in  Armenia. 
Costantino  trovò  assistenza  presso  i  guer- 
reschi abitanti  d'Isauria,  ed  apri,  nel  743, 


una  campagna  contro  Artavasde,  la  quale 
ebbe  fine  colla  caduta  dell'usurpatore.  Nel 
maggio  743  Artavasde  fu  sconfitto  presso 
Sardi,  e  nell'agosto  del  medesimo  anno  suo 
figlio  Niceta  incontrò  l'istessa  sorte  a  Cor- 
nopoli  in  Bitinia.  L'usurpatore  fuggi  a  Co- 
stantinopoli, la  quale  fu  assediata  e  presa 
dalle  forze  imperiali  il  2  novembre  743. 
Artavasde,  ì  suoi  figli  e  i  principali  ade- 
renti furono  accecati,  condotti  per  le  vie 
della  città  a  dorso  d'asini  con  le  code  in 
mano  ed  uccisi  da  ultimo.  Artavasde  era 
stato  riconosciuto  imperatore  dal  papa  Zac- 
caria. 

artavasde.  (fio?.)  Nome  di  tre  re 
d'Armenia  della  dinastia  degli  Arrotai  (vedi). 

artavasde.  (stor.  ani.)  Re  di  Media 
Atropatene,  e  nemico  d'Artavasde  I,  re  d'Ar- 
menia. Antonio  invase  il  suo  regno  l'anno  36 
av.  C. ,  ad  istigazione  del  re  armeno,  e  pose 
l'asseJio  alla  sua  capitale  Proaspa.  Ritiratosi 
Antonio  dalla  Media  con  gravi  perdite,  Ar- 
tavasde venne  a  contesa  col  re  parto,  Fraate, 
per  la  partizione  del  bottino  tolto  ai  Ro- 
mani. Appresso  Artavasde  offri  pace  ed  al- 
leanza ad  Antonio,  dando  in  moglie  la  pro- 
pria figlia,  Jotape,  al  figlio  di  lui,  Alessandro, 
e  profferendosi  assisterlo  contro  Ottaviano. 
Mediante  l'aiuto  delle  truppe  romane  Arta- 
vasde guerreggiò  con  successo  contro  i  Parti 
ed  Artaxia  li,  re  esiliato  d'Armenia;  ma 
quando  Antonio  richiamò  le  proprie  truppe 
per  far  fronte  ad  Ottaviano,  Artavasde  fu 
sconfitto  e  fatto  prigione  da  Artaxia.  Riposto 
in  libertà,  Artavasde  mori  poco  appresso. 

artaxia.  (biog.)  Nome  di  tre  re  della 
Armenia  (vedi  Ar»»cidi). 

arte,  (dal  lat.  ars,  contraziono  dol  greco 
areté,  virtù,  merito,  forza),  (estet.  e  tecn.)  Gli 
enciclopedisti  del  XIX  secolo  definirono  l'arte 
un  complesso  di  regole  e  di  principi  pratici, 
per  mezzo  dei  quali  l'uomo  esprime  i  propri 
sentimenti  e  realizza  le  proprie  concezioni 
sotto  forma  sensibile  ;  essi  distinsero  pertanto 
tre  rami  dell'arte:  1°  le  arti  scientifiche,  che 
rispondono  ai  bisogni  dello  spirito  ;  2*  le  arti 
meccaniche,  create  sotto  l'influenza  dei  nostri 
bisogni  fisici;  3°  le  arti  liberali  o  belle  arti,  de- 
stinate  a  soddisfare  ai  bisogni  del  sentim 
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alle  espansioni  dell'anima.  A  ciascuna  scienza 
principale  si  riannodano  una  o  diverse  arti 
scientifiche;  cosi,  per  citare  qualche  esempio  : 
alla  geometria  corrisponde  l'agrimensura; 
alla  geologia  la  metallurgia,  l'arte  del  la- 
pidario e  quella  del  gioielliere;  alla  tisica, 
l'ottica,  l'acustica;  alla  chimica  la  distilleria, 
la  conciatura  delle  pelli;  alla  zoologia,  la 
medicina,  l'arte  veterinaria,  e  tocca  via.  Le 
arti  scientifiche  non  sono  dunque  altro  in 
realtà  che  le  scienze  applicale.  —  Le  arti 
meccaniche,  arti  industriali  o  arti  manuali 
(manifatture)  procedono  per  la  maggior  parte 
dalle  arti  scientiiiche;  alcune,  quali  l'oritì- 
ceria,  la  stampa  de' tessuti,  l'ebanisteria, 
a' ispirane  più  particolarmente  alle  belle 
arti.  —  Le  belle  arti  formano  un  ramo  af- 
fatto a  parie,  al  quale  si  riserva  ordina- 
riamente il  nome  d'arte  preso  nel  senso 
assoluto.  In  questa  accettazione  elevata  e 
speciale,  l'arte  s'indirizza  all'immaginazione 
e  al  sentimento,  ch'essa  ha  per  oggetto  di 
commuovere  con  un  insieme  di  processi;  si 
concepisce  facilmente  che  le  arti  scientifiche 
e  le  arti  meccaniche  non  soddisfano  ad  al- 
cuna delle  condizioni  proprie  a  l'aggiungere 
questo  scopo  verso  il  quale  al  contrario  ten- 
dono le  bolle  arti.  Per  tutto  ciò  che  concerne 
la  natura  dell'arte  cosi  compresa,  il  suo 
principio,  il  suo  obbietto,  la  sua  storia,  noi 
rimandiamo  il  lettore,  a  scanso  d'inutili  ri- 
petizioni, alla  parola  E»t«tio». 

ahteaGa  storino,  (biog.)  Nacque  da 
oscura  famiglia  a  Madrid,  poco  prima  della 
metà  del  secolo  XVI»,  e  si  fece  giovanis- 
simo della  congregazione  gesuitica.  Avve- 
nuta poco  dopo  la  soppressione  dell'Ordine, 
disgustato  di  sé  e  della  patria,  come  quegli 
che  era  di  umore  inquietissimo,  ricoverossi 
in  Italia,  dove  fu  con  tutta  cortesia  accolto, 
e  specialmente  a  Bologna  nella  casa  del 
cardinale  Albergati,  che,  conoscendolo  di  non 
mediocre  ingegno,  gli  prestò  gli  ozi,  e  credo 
prima  che  uscisse  di  patria  abbia  scritto  in 
ispagnuoloil  suo  trattato  :  Sopra  il  bello  ideale. 
Giunto  in  Italia,  nella  terra  della  poesia  e 
della  musica,  tutto  aperse  l'animo  alla  me- 
lodia nostra,  e  tanto  se  n'era  invaghito, 
che  nel  1785  si  addusse  per  qualche  tempo 


a  Venezia  a  fine  di  stampare  la  Rivoluzione 
del  teatro  musicale  italiano  dalla  sua  origine 
fino  al  presente.  E  questa  fu  la  principale 
sua  opera,  frutto  di  lunghi  sudori,  a  cui 
attendeva  da  molti  anni,  poiché  molti  anni 
prima  ne  aveva  pubblicato  un  volume  a 
Bologna,  cioè  un  prodromo  d'un  intero  lavoro. 
Egli,  educato  dai  Gesuiti,  non  poteva  non  es- 
sere dotto  nelle  lingue  antiche  ;  quindi  com- 
pose non  poche  erudite  dissertazioni  e  dettò 
poesie  greche  e  latine,  che  intendeva  ulti- 
mamente raccogliere  e  dare  alla  luce.  Frat- 
tanto meditava  un  altro  e  più  profondo  la- 
voro, che  trattando  del  ritorno  sonoro  e  del 
ritmo  muto  degli  antichi,  compiva  quasi  la 
storia  della  musica,  e  formava  un  tutto  colla 
prima.  L'opera  era  divisa  in  sette  disserta- 
zioni, piene,  secondo  testimonianze  degne 
di  fede,  di  scoperte  assolutamente  nuove  ed 
essenzialissime  all'arte  per  solida  e  non  or- 
dinaria erudizione  ;  Bodoni  doveva  stamparla, 
Grainville  tradurla  in  franceso,  quando  so- 
pravvenne la  guerra  in  Italia,  la  quale  ruppe 
qualunque  disegno, ''e  l'opera  giace,  cred' io, 
ancora  inedita.  Sul  finire  del  secolo  egli 
parti  per  Parigi  col  cavaliere  A  zar  a,  suo 
amico,  ed  ivi  mori  ai  30  d'ottobre  dei  1799. 
L'Arteaga  è  debitore  della  sua  fama  più  che 
al  suo  merito  alle  quistioni  che  suscitò  coi 
suoi  scritti.  Ingrato  all'ospitalità  italiana, 
mordeva  gì' Italiani,  ed  essi  di  quella  tempra 
irritabile  come  sono,  specialmente  i  lette- 
rati, sorsero  a  contraddirlo  con  molta  viva- 
cità, e  quasi  sempre  con  ragione.  Tacciava 
d'infingarda  e  sterile  pusillanimità  la  lingua 
nostra;  asseriva  gl'italiani  poeti  non  sommi 
nella  lirica  icastica,  cioè  negli  inni  politici 
e  guerreschi;  poco  stima  l'Alfieri  e  meno  il 
Monti;  cadde  in  molti  errori  nella  sua  Storia 
musicale,  e  nemmeno  tanto  occorreva  per 
suscitare  un  mondo  di  critici,  fra  i  quali 
ve  ne  furono  alcuni  venerati  per  tutta 
l'Italia.  E  di  più  ancora,  e  lo  scrivo  perchè 
ad  un  biografo  è  dovere  di  parlare  con  tutta 
verità  degli  estinti,  affinché  ne  abbiano  so- 
lenne  lezione  i  viventi,  corse  voce,  la  quale 
tuttavia  dura  e  la  confermano  i  contempo- 
ranei dell' Arteaga,  che  all'amore  e  alla  stima 
dell'Italia,  cui  egli   aveva  adottata  per 
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tn«idpe,  e  cui  doveva  sostenere  per  gratitu- 
dine, pospose  un  leggero  affetto  scrivendo 
una  lettera  critica  sulla  Mirra,  deprimendo 
l'Alfieri  si  debolmente  che  la  fiacchezza  degli 
argomenti  fu  detta  ostentata  finzione,  af- 
finchè riuscisse  più  facile  la  difesa,  la  quale 
per  quanto  si  crede,  è  ritocca  da  lui.  Ar- 
teaga  si  ebbe  il  clamore  e  il  disprezzo  della 
penisola,  che,  se  lo  ricorda,  lo  ricorda  per 
niegargli  l'ingegno  e  l'erudizione  che  tutta- 
via possedeva. 

ARTEDI  Pietro,     (biog.)     Ittiologo  di 

grido,  nacque  nella  Svezia  nell'anno  1705, 
nella  provincia  d'Angermania.  Grandemente 
inclinato  alle  scienze  naturali,  si  applicò 
alla  medicina.  Restringendo  i  suoi  studi  di 
botanica  alle  piante  ombrellifere,  suggerì  un 
nuovo  metodo  di  classificarle.  Ma  egli  s'in- 
tendeva assai  megho  di  chimica  che  di  bo- 
tanica, benché  i  suoi  studi  fossero  princi- 
palmente consacrati  all'ittiologia,  che  per 
classi  ordinò  e  riformò  su  principi  filosofici. 
Quest'ordinamento  accrebbe  di  molto  la  sua 
riputazione  di  naturalisti  e  gli  acquistò  fama 
europea.  Nel  1725  il  celebre  suo  compae- 
sano Linneo  arrivò  ad  Upsala,  dov'era  stato 
nominato  professore  di  botanica,  e  non  tardò 
a  stabilirà  fra  questi  due  grandi  ingegni 
una  nobile  e  durevole  amicizia.  Nel  1732 
entrambi  partirono  da  Upsala;  Artedi  per 
P  Inghilterra  onde  ivi  attendere  al  suo  studio 
prediletto,  e  Linneo  per  la  Laponia  per  esa- 
minarvi le  produzioni  naturali.  Prima  però 
di  separarsi  essi  legaronsì  l'uno  all'altro  i 
loro  manoscritti  e  libri  in  caso  di  morte. 
Nel  1733  s'incontrarono  di  nuovo  a  Leida, 
dove  Artedi,  presentato  a  Seba,  fu  incari- 
cato di  preparare  per  la  stampa  il  terzo 
volume  del  Thesaurus  di  quel  grande  na- 
turalista, cbe  si  riferiva  particolarmente  ai 
pesci;  ina  mentre  nella  sera  del  27  set- 
tembre 1735,  lasciato  l'amico  Seba,  se  ne 
tornava  a  ca*a,  la  notte  essendo  oscura  oltre 
l'usato,  caldo  in  un  canaio  e  sventurata- 
mente vi  annegò.  Secondo  l'accordo,  i  suoi 
manoscritti  passarono  nelle  mani  di  Linneo, 
c  la  sua  lìibliotheca  ichlgologica  c  la  Philo- 
suphta  ichlgologica,  insieme  colla  vita  dell'au- 
tore, furono  pubblicate  a  Leida  nel  1738. 


ahteito.  (biog.)  Filosofo  ermetico, 
visse  circa  il  1 130,  e  scrisse  le  seguenti  opere  r 
Clavis  majoris  sapienliae,  stampato  nel  Teatro 
chimico,  a  Francoforte  e  Strasburgo;  Libet 
secretus;  De  characteribus  ptanetarum ,  cantu 
et  motibus  avium  ,  rerum  praeteritarum  et 
futurarum,  lapideque  philosophico  ;  Da  vita 
propaganda,  opera  che,  secondo  l'autore, 
egli  scrisse  in  età  di  milleventicinquo  anni; 
Speculum  speculorum. 

artegna  (Artenia).  (geogr.)  Comune 
nel  Veneto,  provincia  di  (Mine,  distretto  di 
Gemona.  Ha  una  popolazione  di  2773  ab.  Il 
capoluogo  è  un  borgo  che  sta  presso  il  "ra- 
gliamento, alla  distanza  di  circa  24  chil.  a 
settentrione  da  Odine.  Ha  ampia  e  belle 
chiesa  di  recente  costruzione,  ove  si  con- 
serva una  bella  pala  del  Pletti  ed  un  sof- 
fitto del  Santi.  Sopra  un  colle  si  veggono  le 
rovine  del  castello.  Ebbe  quivi  i  natali  un 
tal  Guarniero  dei  nobili  di  Artegna,  che  nel 
XV  secolo  si  occupò  indefessamente  a  ri- 
cevere, comperare  e  ricopiare  a  propr  o 
spese  molti  codici,  che  poi  per  utile  pub- 
blico donò  alla  chiesa  di  S.  Daniele  della 
quale  era  pievano. 

Artemide.  (miV.)  Uno  dei  nomi  di 
Diana;  a  Delfo  ed  a  Siracusa  si  celebravano 
in  onore  di  Diana  delle  feste  chiamate  Ar- 
temisie. Molti  autori  credettero  riconoscere 
in  questo  nome,  che  i  Greci  davano  a  Diana, 
un  composto  di  due  parole  sanscrite  ari, 
nemico,  e  tam-as,  oscurità,  la  nemica  delie 
tenebre,  cioè  la  luna.  Questa  etimologia  è 
abbastanza  ingegnosa,  ma  per  nulla  con- 
forme alle  leggi  severo  di  filiazione  stabi- 
lite dalla  linguistica  moderna.  Pott,  nel  suo 
Elgmologische  Forschungen,  inclina  a  vedere 
in  Artemide  una  forte  contrazione  di  è  aera 
temnousa,  quella  che  percorre  l'aria  (A  rtcmidi); 
ma  questa  etimologia  non  è  parimenti  al 
copcito  d'ogni  obbiezione.  Giova  intanto  far 
notare  che  eranvi  diverse  A  r temidi ,  cioò 
YArtem'de  arcadica,  l'e/esiaca  (111.  N.  C8f>)  e  la 
taurica,  diversamente  rappresentato  dall'Ar- 
temide greca  ed  aventi  ciascuna  culti  tutti 
propri  e  particolari. 

ARTBMiDORO-  (biog.)  Nativo  d'Efeso, 
viveva  sotto  il  re.'no  d'Antonino  Pio.  Aveva 
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il  soprannome  di  Daldiano,  perchè  sua  madre 
era  originaria  di  Daldi,  città  della  Lidia. 
É  autore  di  un  trattato  de'sogni,  diviso  in 
cinque  libri  e  intitolato  :  Oneirocriticon,  pub- 
blicato per  la  prima  volta  in  greco  a  Ve- 
nezia nel  1518,  da  Aldo  Manuzio,  e  per  la 
prima  volta  tradotto  in  italiano  da  Pietro 
Lauro  di  Modena.  —  Avvi  pure  un  altro 
Artemidoro,  geografo,  che  viveva  100  anni 


prima  di  G.  C,  e  ricordato  da  Strabone  e 
Plinio,  che  parlano  sovente  con  elogio  della 
sua  Descrizione  dUlla  terra,  alcuni  frammenti 
iella  quale  trovansi  in  Hudson:  Geografi 
minori  della  Grecia.  Ma  si  avranno  le  più 
esatte  pubblicazioni  e  traduzioni  delle  opere 
di  questi  dotti  greci  nella  Collana  Greca  del 
dottor  Francesco  Vallardi,  editore  tipografo 
ài  Milano. 

artemisia,  (biog.)  Figlia  di  Ligdamia, 
divenuta,  dopo  la  morte  del  marito,  regina 
4'Alicarnasso,  quale  tutrice  di  Pisindala,  suo 
figlio.  Ella  seguitò  co'suoi  vascelli  Serse  nella 
di  lui  spedizione  contro  la  Grecia;  si  se- 


gnalò ne'combattimenti  navali  che  prece- 
dettero la  battaglia  di  Salamina,  ch'ella 
aveva  opinato  assolutamente  si  evitasse  ;  vi 
spiegò  tuttavia  sommo  valore,  e  vedendosi 
inseguita  da  un  vascello  ateniese  e  in  pe- 
ricolo d'essere  fatta  prigioniera,  per  deludere 
il  nemico,  attaccò  un  vascello  calindiano  e  lo 
affondò;  l'ateniese  credendolo  allora  un  va- 
scello greco  cessò  dall' inseguirlo,  traendo 
essa  da  tale  stratagemma  la  sua  salvezza  e 
una  vendetta  contro  Damas  A  cimo,  coman- 
dante i  Calindiani,  col  quale  aveva  avuto 
gravi  vertenze.  Serse  la  colmò  d'onori  e  le 
affidò  i  propri  figli;  gli  stossi  Lacedemoni 
le  eressero  una  statua.  Reduce  ad  Alicar- 
nasso,  approfittò  di  tutte  le  circostanze  per 
estendere  i  confini  de' propri  Stati.  Ma  giunta 
in  età  in  cui  la  ragione  deve  tutto  dominare, 
essa  si  lasciò  prendere  da  violenta  passione 
amorosa  per  un  giovine  d'Abido,  nomato 
Dardano;  e,  non  essendo  corrisposta,  di- 
speratamente fini,  precipitandosi  dalla  rupe 

di  Leucado. 

autumisia.  (biog.)  Figlia  d'Ecatomo 

e  sposa  di  Mausolo,  successo  al  primo  nel 
regno  di  Caria.  Ella  rimase  vedova  l'anno 
335  avanti  G.  C,  succedendo  nel  trono  al 
marito,  la  perdita  del  quale  fu  sempre  per 
essa  inconsolabile.  Propose  solenni  premi  a 
chi  fra  i  Greci  avesse  composta  la  più  bella 
orazione  in  onore  del  suo  sposo.  Isocrate, 
Teodetto,  Xaucrite  e  Teopompo  si  presen- 
tarono, secondo  Aulo  Gellio,  a  tale  concorso. 
Artemisia  ordinò  si  innalzasse  a  Mausolo  una 
magnifica  tomba,  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Mausoleo;  la  breve  durata  del  suo  regno 
non  le  permise  di  vederlo  a  compimento 
condotto.  Esso  reputavasi  una  delle  sette 
meraviglie  del  mondo,  e  formava  l'ammira- 
zione de' Greci  e  de'  Romani;  molti  secoli  durò,, 
e  Plinio  ne  ha  lasciata  la  più  dettagliata  e 
veritiera  descrizione.  —  Per  quanto  grave  fosse 
il  dolore  di  Artemisia  per  la  fatta  perdita, 
non  neglesse  perciò  il  regime  dei  suoi  Stati, 
che  ampliò,  impadronendosi  delle  isolo  di 
Rodi,  di  Coo  e  di  alcune  città  greche  del 
continente.  Secondo  Teopompo  e  Cicerone, 
essa  morì  consumata  dal  dolore,  due  anni 
dopo  la  morte  del  suo  sposo. 
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Ain  ic.MisiA  (/4rfc//i»sa).  (io/,  e  ma/, 
twd.)  Genere  di  piante  della  famiglia  dello 
composte  della  siogencsia  poligamia  super- 
flua, i  cui  caratteri  sono:  calicò  cilindrico 
o  globoso,  formato  di  squame  compatte;  i 
flosculi  del  disco  ermafroditi  ed  a  cinque 
denti;  quelli  della  circonferenza  femminei, 
fertili,  intieri  e  tubulati;  antere  appena 
riunite;  semi  mancanti  di  pappo  ;  ricettacolo 
nudo  o  guernito  di  squame  setacee.  Le  specie 
principali  sono  lo  seguenti: 

Artemisia  comune  (A.  vulgaris,  L.).  Cresce 
per  tutta  Europa  nei  luoghi  incolti.  Credesi 
emmenagoga,  incitante,  aperitiva,  quindi  si 
raccomanda  nella  ritenzione  dei  mesi  e  nella 
ostruzione  dei  visceri. 

Artemisia  dragone  (A.  dracunculus,  L.).  É 
indigena  della  Tartaria  e  della  Siberia,  e 
coltivasi  nei  nosiri  orti.  Possiede  in  grado 
eminente  le  virtù  della  precedente.  Il  suo 
sapore  è  piccante,  alquanto  aromatico  e  gra- 
devole :  quando  é  tenera  adoperasi  per  con- 
dimento dell'  insalata. 

Artemisia  di  Giudea  (A.  judoka,  L.);  Ar- 
temisia di  Persia  (A.  contra,  L.);  Artemisia 
tanloUna  (A.  santonico,  L.).  É  probabile  che 
la  conosciuta  sotto  il  nome  di  seme  santo, 
seme nziana,  ecc ,  nelle  farmacie  e  presso  il 
volgo,  derivi  da  alcuna  di  queste  tre  spe- 
cie; questa  polvere  si  adopera  sovente  per 
discacciare  i  vermi,  rinforzare  lo  stomaco, 
calmare  i  tumulti  nervosi,  e  per  richiamare 
e  sollecitare  il  ilusso  periodico  dell'utero. 

Artemisia  assenzio  romano  (A.  absinthium, 
L.)  Volgarmente  assenzio,  assenzio  ordina- 
rio, ecc  L'  assenzio  romano  ha  un  odore 
acuto  penetrantissimo,  un  sapore  aromatico 
balsamico  sommamente  amaro.  Gode  di  pro- 
prietà toniche,  febbrifughe,  stomatiche; 
quindi  adoprasi  frequentemente  nelle  febbri 
intermittenti,  nella  verminazione,  nella  leu- 
correa cronica,  nella  debolezza  di  ventri- 
colo, ecc. 

Artemisia  abrotano  (A.  abrotanu/n  L.).  È  un 
suffrutice  che  cresce  in  diversi  paesi  meri- 
dionali dell'Europa.  Il  suo  sapore  è  aroma- 
tico aere  e  molto  amaro  ;  il  suo  odore  s'ac- 
costa a  quello  della  canfora  :  nelle  sue  pro- 
prietà mediche  non  differisce  dalla  precedente 


so  non  che  è  assai  più  debole.  Credesi  da 
taluno  che  la  decozione  di  questa  pianta 
faccia  crescere  i  capelli  e  ne  impedisca  la 
caduta.  I  Francesi  la  chiamano  garderobe, 
guardaroba,  perchè,  messa  fra  la  biancheria, 
fa  morire  o  almeno  discaccia  le  tignuole. 

Artemisio,  igeogr.  ani.)  Promontorio 
dell' Eubea,  sulla  costa  settentrionale  del- 
l'isola, esso  è  celebre  per  la  gran  vittoria 
navale  che  ne' suoi  dintorni  riportarono  i 
Greci  contro  Serse. 

ARTEMISIO,  (cron.)  Ottavo  mese  del- 
l'anno siro-macedone  e  degli  Smirnei.  Aveva 
trenta  giorni,  il  primo  dei  quali  corrispon- 
deva ai  23  di  aprile  dei  Romani.  Era  pa- 
rimenti il  settimo  mese  dell'anno  dei  Ma- 
cedoni d'Europa;  gli  fu  dato  questo  nome 
perchè  era  consacrato  a  Diana,  ossia  Artemide. 

artkmo  (s»otO-  (biog.)  Generale  dei 
Romani  in  Egitto,  satto  il  regno  di  Costanzo; 
per  disbrigo  che  fece  di  alcune  incumbenze, 
si  rese  sospetto  d'inimicizia  contro  a.  Ata- 
nasio; ordinati  i  suoi  arrestalo  si  cercò  inu- 
tilmente nel  deserto  della  Tebaide;  in  ciò 
egli  obbelì  più  per  debolezza  che  per  es- 
sere inclinato  all'eresia;  la  sua  ortodossia 
si  spiegò  indi  con  lustro  sotto  l'imperatore 
Giuliano.  Accusato  dai  pagani  dell'Egitto  di 
aver  demolito  i  loro  templi  e  infranti  gli 
idoli,  Giuliano  lo  citò  innanzi  a  sò  in  An- 
tiochia nel  362,  e  unicamente  basandosi  sulla 
fattagli  accusa,  lo  condannò  ad  essere  de- 
capitato, il  mese  di  giugno  dello  stesso  anno. 
I  Greci  lo  posero  nel  novero  de' loro  grandi 
martiri. 

ahtfmonk  (biog.)  Di  Clazomone,  ce- 
lebre meccanico,  contemporaneo  di  Pericle, 
che  accompagnò  all'assedio  di  Samo ,  nella 
quale  impresa  inventò  la  testuggine  ed  alt» 
macchine  da  guerra.  Eforo,  citato  da  Plu- 
tarco, dice  fosse  zoppo,  donde  il  soprannome 
datogli  di  Peri tore tu.  É  probabile  però  che 
Eforo  l'abbia  confuso  con  un  altro  Anemone 
uomo  dei  popolo,  fattosi,  non  si  sa  come, 
ricchissimo,  e  fiero  rivale  in  amore  di  Ana- 
creonte,  che  contro  lui  scrisse  una  magnifica 
canzone,  conservataci  da  Ateneo. 

artimone,  (sii ir.  cccl.)  Eresiarca  del 
III  secolo,  il  quale  negava  la  divinità  di 
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Cristo,  ed  affermava  non  essere  egli  stato 
altro  che  un  uomo  di  rara  viitù.  Egli  visse 
nella  diocesi  di  Roma,  e  pare  che  gli  Arte- 
moniti,  suoi  proseliti,  siansi  diffusi  fino  nella 
Siria.  Nella  seconda  metà  del  III  secolo  essi 
vennero  contusi  cogli  altri  avversari  della 
dottrina  della  Trinità.  Nei  1726  comparve 
un  Samuele  Crell,  sotto  il  nome  di  Artemo- 
nius,  come  antagonista  della  stessa  dot- 
trina. 

artemonb.  (biog.)  Pittore  ai  primi 
tempi  del  romano  impero.  Roma  era  fre- 
giata di  un  gran  numero  delle  sue  opere, 
di  cui  si  ammiravano  specialmente  una  Siro- 
tonica  ed  una  Danae,  sulle  quali  cadeva  la 
pioggia  d'oro.  I  portici  di  Ottavia  erano  stati 
decorati  da  questo  artista  di  preziosissime 
pitture.  —  Un  altro  Artemone,  scultore,  avea 
pure  ornato  il  palazzo  de'  Cesari  in  Roma 
(ora  giardini  Farnesiani)  di  molte  belle 

arteria,  (anat.)  Negli  animali  a  san- 
gue caldo,  i  vasi  che,  partendo  dal  cuore, 
si  portano  ai  punti  più  lontani  del  centro  della 
circolazione,  si  chiamano  arterie;  quelli,  al 
contrario,  che  riconducono  il  sangue  al  suo 
punto  di  partenza,  chiamansi  vene.  I  primi  di 
questi  canali  sono  percorsi  dal  sangue  rosso, 
i  secondi  dal  sangue  nero.  Questa  regola,  tut- 
tavia, non  é  senza  eccezione:  cosi  ì'arkria 
polmonare,  che  gli  antichi  avevano  denomi- 
nata vena  arteriosa,  incaricata  di  trasportare 
il  sangue  venoso  dal  cuore  ai  polmoni,  è 
arteriosa  per  le  sue  pareti  e  venosa  per  le 
sue  funzioni;  il  contrario  ha  luogo  per  le 
vene  polmonari.  Epperciò  il  sistema  arterioso 
comprende  due  generi  di  circolazione  o  due 
tronchi  arteriosi  ramificati:  il  primo  è  for- 
mato dall'arteria  polmonare,  che  parte  dal 
ventricolo  destro;  il  secondo  ò  costituito  dal- 
l'aorta, che  ha  origine  dal  ventricolo  sini- 
stro e  che  manda  le  sue  divisioni  a  tutti 
gli  organi.  Queste  divisioni  possono  para- 
gonarsi ad  un  albero:  infatti,  da  un  tronco 
arterioso  principale  di  grosse  dimensioni  si 
staccano,  d'ordinario,  due  tronchi  meno  vo- 
luminosi, i  quali,  alla  lor  volta,  suddivi- 
donsi  dicotomicamente  in  tronchi  più  piccoli 
e  divergenti,  che  succesivamente  si  separano 


per  rendersi  ai  loro  organi  rispettivi.  Ne 
loro  decorso  più  o  meno  lungo,  le  varie 
branche  arteriose  emettono  quasi  sempre, 
in  corrispondenza  delle  parti  principali  del 
corpo,  delle  ramificazioni  laterali,  che  talvolta 
si  confondono  assieme,  vale  a  dire  si  ana- 
slomizzano,  formando  dei  tronchi  di  riunione 
o  degli  archi  da  cui  partono  dalle  ramifi- 
cazioni d'ordine  inferiore;  egli  è  al  complesso 
della  fine  ed  ultime  divisioni  arteriose  e  ve- 
nose che  si  diede  il  nomo  di  sistema  capillare 
sanguigno.  —  Le  arterie  ricevettero  diversi 
nomi  a  seconda  della  loro  situazione,  dire- 
zione, degli  organi  ai  quali  si  distribuiscono, 
ecc.;  queste  denominazioni  però  non  sono 
applicabili  che  a  delle  branche  di  un  certo 
volume,  le  ultime  ramificazioni  non  essendo 
considerate  che  come  parti  terminali  del 
piccolo  tronco  da  cui  derivano.  —  La  dire- 
zione delle  arterie  è  ordinariamente  rettilinea, 
tranne  alcune  flessuosità  che  i  tronchi  di 
un  certo  volume  non  presentano  mai.  Situate, 
d'ordinario,  in  prossimità  delle  ossa  e  pro- 
tette contro  gli  urti  esterni  dai  tessuti  cir- 
convicini, le  arterie  deviano,  in  vicinanza 
delle  estremità  articolari,  per  portarsi  dal 
lato  della  flessione  dove  esse  trovano  un 
sicuro  riparo  contro  ogni  violenta  distenzione. 
Si  trovano  presso  alle  vene  profonde  e  ai 
grossi  tronchi  nervosi,  negli  interstizi  musco- 
lari, di  raro  sotto  alla  pelle,  e  in  generale 
nei  punti  più  vicini  all'asse  del  corpo  e 
delle  membra.  —  La  struttura  delle  arterie 
è  in  rapporto  colle  loro  funzioni;  tre  mem- 
brane successive  costituiscono  la  loro  parete  : 
—  La  prima,  ..lembrana  esterna,  è  di  natura 
cellulare  ;  aderisce  agli  organi  vicini  col  mezzo 
di  fibre  floscie  e  molli,  ben  distinte  dal  tes- 
suto che  la  compone;  la  seconda,  membrana 
media  o  propria,  è  quella  di  maggior  spes- 
sore e  la  più  resistente;  dessa  é  tìbro-car- 
tilaginosa,  e,  secondo  alcuni  autori,  dotata 
di  una  certa  contrattilità;  la  terza ,  final- 
mente, membrana  interna,  è  formata  da  una 
sostanza  fibrosa,  fragile  nel  senso  della 
lunghezza  e  ricoperta  internamente  da  una 
membrana  epiteliale.  —  Le  arterie  si  nutrono 
col  mezzo  di  piccole  arteriuzze,  chiamate  vasa 
vasorum,  vasi  dei  vasi.  I  loro  rami  hanno 
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spesso  comunicazioni  fra  loro,  o  queste  ana- 
stomosi servono  a  favorire  la  circolazione 
moltiplicando  le  vie  che  il  eangue  deve  per- 
correre. I  nervi  delle  arterie,  da  Wrisberg 
chiamati  impropriamente  nervi  mnlles,  pro- 
vengono in  particolar  modo  dal  trisplan- 
nico  e  dal  pneumogastrico.  Veggonsi  pene- 
trare nello  spessore  delle  tuniche  o  mem- 
brane ;  ma,  sino  ad  ora,  non  si  sono  potuti 
seguire  sino  alle  ultime  loro  diramazioni. 

Delle  urtarle  In  particolare.    Le  arterie 

principali  son  in  numero  di  sedici: 

I.  Arteria  polmonare.  Quest'  arteria  esce 
direttamente  dal  ventricolo  destro  del  cuore 
e  trasporta  del  sangue  nero.  Essa  dividesi 
in  due  tronchi,  l'arteria  polmonare  destra  e 
l'arteria  polmonare  sinistra,  che  portano  il 
sangue  nei  duo  polmoni,  per  esservi  emato- 
sato  od  arterializzato.  Le  ultimo  divisioni  di 
quest'arteria  distendonsi  sui  condotti  aeriferi 
e  alle  prime  ramificazioni  delle  vene  polmo- 
nari che  riconducono  al  cuore  il  sangue  eraa- 
tosato. 

IL  Arteria  aorta.  Questo  grosso  tronco  ar- 
terioso, origine  comune  di  tutte  le  arterie 
nutrii izie  del  corpo,  principia  dal  ventricolo 
sinistro  del  cuore  con  un  orifìcio  munito  di 
valvoK  descrive  una  curva  pronunciata  chia- 
mata arco  dtll'aorla,  discende  lungo  la  colonna 
vertebrale  di  cui  segue  le  flessuosità,  e  ter- 
mina in  corrispon  lenza  dello  vertebre  lom- 
bari, biforcandosi  e  dando  origine  alle  due 
arterie  iliache  primitive  e  a  un  ramo  secon- 
dario e  mediano,  l'arteria  sacrale  media.  Nel 
suo  decorso,  l'aorta  somministra  i  tronchi 
secondari  da  cui  partono  ramificazioni  di 
terzo  ordine  e  delle  arterie  di  jiù  piccolo 
calibro  che  rendonsi  direttamente  ai  diversi 
organi.  —  L'aorta  non  può  subire  alcuna 
operazione  a  motivo  della  sua  situazione 
profonda  e  della  sua  importanza,  ohe  non 
ne  permettono  mai  la  legatura:  nessuna 
anastomosi  laterale  potrebbe,  infatti,  sup- 
plire a  questa  enorme  arteria.  Nondimeno 
si  può  sottoporla  a  una  compressione  tem- 
poraria  per  opporsi  alle  emorragie  delle  sue 
ramificazioni  interiori,  particolarmente  nelle 
perdite  di  sangue  che  accompagnano  il  parto; 
in  questo  caso,  comprimesi  l'oorto  sulla  co- 


lonna vertebrale  esercitando  una  pressione 
sulla  parete  anteriore  del  ventre. 

III.  //  tronco  brachio  cefalico.  Parte  dall'arco 
dell'aorta  a  destra  e  dà  origine  alle  arterie 
carotide  primitiva  e  succlavia  destra,  mentre 
che  a  sinistra  queste  stesse  arterie  partono 
direttamente  dall'aorta. 

IV.  L'arteria  carotide  primitiva,  che  nasce 
a  destra  del  tronco  brachio-cefalico,  a  si- 
nistra dall'aorte,  ascende  lungo  il  collo  e 
non  è  separata  dalla  pelle  che  da  un  sottile 
strato  muscolare.  Dividesi  in  due  rami  :  l'or- 
teria  carotide  interna  e  l'arteria  carotide  esterna. 
Per  la  sua  posizione  superficiale,  quest'arteria, 
come  il  suo  ramo  esterno,  va  soggetta  a 
frequenti  lesioni,  e  le  ferite  del  tronco  prin- 
cipale cagionano  ordinariamente  la  morte, 

V.  L'arteria  carotide  esterna,  che  sommi- 
nistra le  arterie  tiroidea,  linguale,  facciale,  oc- 
cipitale, auricolare  posteri  ire ,  faringea  infe- 
riore,  temporale  superficiale  e  mascellare  in- 
terna, le  quali  distribuisconsi  al  collo,  alla 
lingua,  alla  faccia,  alla  bocca,  ai  muscoli 
della  testa,  della  faringe,  ai  denti,  allo  ma- 
scelle e  al  naso.  Uno  dei  rami  della  bifor- 
cazione dell'arteria  temporale  distribuisce  dei 
rami  alle  parti  anteriori,  laterali  e  posteriori 
del  cranio.  Egli  è  sulle  ramificazioni  super- 
ficiali di  quest'arteria  che  praticasi  il  salasso 
arterioso  o  rarteriotomia  ;  egli  è  pure  alla 
posizione  superficiale  dei  rami  arteriosi  che 
dcvonsi  attribuire  le  emorragie  frequenti  e 
pericolose  di  questa  regione. 

VI.  L'arteria  carotide  interna.  Questa  som- 
ministra l'arteria  oftalmica,  che  si  distribuisce 
all'occhio  e  sue  dipendenze,  e  dei  rami  ter- 
minali per  la  parto  anteriore  del  cervello. 

VII.  L'arteria  succlavia.  Somministra  l'ar- 
teria  vertebrale  pel  cervelletto,  il  midollo,  il 
bulbo  e  la  parte  posteriore  del  cervello,  la 
tiroùlea  inferiore,  la  mammaria  interna,  l'in- 
tercostile  superiore,  la  scapo/are  e  la  cervicale 
profonda,  destinate  al  collo  e  alla  parte  po- 
steriore del  petto  e  del  dorso,  finalmente  un 
ramo  terminale. 

Vili.  L'arteria  ascellare.  Continuazione  della, 
succlavia,  dà  dei  rami  arteriosi  alle  spalle  e 
alla  parte  superiore  del  braccio,  nel  quale 
continuasi  sotto  il  nome  di  arteria  omerale 
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o  bracchiate.  Nelle  emorragie  arterioso  del 
braccio  e  nelle  operazioni  che  interessano 
l'arto  superiore,  devesi  comprimere  questa 
arteria  nel  cavo  dell'ascella ,  contro  il  capo 
dell'omero. 

IX.  L'arteria  omerale,  arteria  del  braccio, 
continuazione  dell'arteria  ascellare  che  ter- 
mina verso  la  piegatura  del  cubito  dividen- 
dosi in  due  branche,  l'arteria  radiale  e  l'ar- 
kria  cubitale;  è  l'arteria  omerale,  alla  sua 
estremità  inferiore,  che  il  chirurgo  cerca  di 
non  offendere  nel  salasso  delle  vene  del  brac- 
cio. Dessa  scorre  lungo  l'omero,  di  modo  che, 
per  arrestare  le  emorragie  arteriose  del  brac- 
cio e  della  mano,  basta  comprimere  circo- 
larmente l'arto  superiore  nella  sua  parte 
più  alia. 

X.  L'arteria  radiale,  proveniente  dall'arte- 
ria omerale.  Questa  fornisce  coll'arteria  cu- 
bitale i  rami  arteriosi  dell'avambraccio,  scorre 
lungo  la  parto  esterna  dell'arto  e  termina 
nel  palmo  della  mano,  formando  l'arcata 
palmare  profonda.  —  La  posizione  dell'ar- 
teria radiale  alla  parte  superiore  ed  esterna 
del  polso  permette  di  rilevare  per  mezzo 
del  tatto  l'onda  sanguigna  dovuta  all'im- 
pulsione del  cuore.  Questa  proprietà  l'ha 
fatta  scegliere  dal  medico,  a  preferenza  di 
ogni  altro  vaso  sanguigno,  per  verificare  lo 
stato  del  polso.  L'arteria  cubitale  fornisce  i 
rami  alle  stesse  parti. 

XI.  Le  arterie  intercostali  laterali  e  poste- 
riori, coronarie  o  cardiache,  bronchiali,  eso- 
fagee, mcdiastine.  Sono  rami  poco  voluminosi 
che  forniscono  il  sanguo  alle  pareti  del  cuore 
0  del  petto,  all'esofago,  ecc.  ;  nascono  diret- 
tamente dall'aorte. 

XII.  Il  tronco  celiaco,  che  è  l'origine  co- 
mune delle  arterie  coronaria  dello  stomaco  per 
Io  stomaco,  epatica  pel  fegato  o  sue  dipen- 
denze, splenica  per  la  milza,  lo  stomaco, 
l'epiploon. 

XIII.  Le  arterie  mesenteriche  superiori  e  in- 
feriori, spermiliche  {orchidea  nell'uomo  ulero- 
«variale  nella  donna),  renoli  od  emulgenti,  e 
capsulari  medie.  Son  queste  dei  rami  infe- 
riori dell'aorta,  che  distribuisconsi  allo  di- 


verse parti  dell'intestino:  al  testicolo  nel- 
l'uomo, all'utero  e  all'ovario  nella  donna, 
ai  reni  e  capsule  renali,  e  ai  muscoli  del 
bacino.  Le  arterie  spermatiche  del  testicolo, 
proprie  dell'uomo,  nascono  dal  tronco  del- 
l'aorta nella  sua  parte  inferiore,  e  portansi 
nel  canale  inguinale  che  le  conduce  ai  te- 
sticoli. Esse  formano  col  canale  deferente  o 
le  vene  spermatiche,  i  cordoni  spermatici; 
questi  traversano  il  canale  inguinale,  pel 
quale  certo  parti  dell'intestino  possono  farsi 
strada  e  dare  origine  alle  ernie  inguinali. 

XIV.  Le  arterie  iliache,  rami  prodotti  dalla 
biforcazione  terminalo  dell'arteria  aorta.  Na- 
scono in  corrispondenza  della  parfo  ante- 
riore delle  vertebre  lombari,  e  si  suddividono 
in  arterie  iliache  interne  e  in  arterie  iliadi* 
esterne:  l'iliaca  interna  o  ipogastrica  si  distri- 
buisce agli  organi  del  bacino,  mentre  l'iliaca 
esterna  prolungata  ne  esce  per  una  specie 
di  canale  per  formare  l'arteria  crurale:  è  in 
questo  canale  che  certo  porzioni  dell'inte- 
stino, impegnandosi  sotto  l'aponeurosi  della 
coscia,  danno  origino  alle  ornie  crurali. 

XV.  L'arteria  crurale  o  femorale,  arteria 
della  coscia ,  branca  terminale  dell'arteria 
ilìaca  estema.  Dopo  aver  distribuite  delle  ra- 
mificazioni alle  diverse  parti  della  coscia, 
quest'arteria  si  impegna  nell'anello  del  mu- 
scolo terzo  adduttore,  e  prende  il  nome  di 
arteria  poplitea,  che  somministra  le  arterie 
della  gamba  e  del  piede.  Alla  sua  parte 
superiore,  internamente  e  nella  parte  supe- 
periore  della  coscia,  essa  è  poco  distante 
dalla  pelle  ed  esposta  perciò  alle  esterne 
lesroni;  egli  è  in  questo  luogo  che  la  si 
comprime  per  arrestare  le  emorragie  arte- 
riose della  gamba. 

XVI.  L'arteria  poplitea,  terminazione  della 
crurale.  Nel  cavo  della  piegatura  del  ginoc- 
chio, essa  dà  origine  all'arteria  tibiale  poste- 
riore e  al  tronco  tibio-peroneal^  origine  della 
tibiale  posteriore  e  della  perone\le;  i  rami  di 
queste  arterie  si  distribuiscono  alla  gamba 
ed  al  piede,  anastomi zzandosi  in  arcate  come 
le  arterie  alla  mano. 
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NOMENCLATURA  DELLE  ARTERIE 


Organi  di  dislribnzione 


ARTERIA  carotide  primitiva 

ARTERIA  SUCCLAVIA  O  SOTTOCLA V1COL  ARS 


A.  CAROTIDE  ESTERNA. 


AjWrU  CtnUf* 


A.  tiroidea  superiore 


Collo. 


A.  linguale  Collo  e  lingua. 


A.  farriale 
A.  occipitale 

A.  auricolare  posteriore  . 

A.  faringea  inferiore. 

A.  temporale  superficiale. 


interna 


Faccia  e  nòcca. 
Muscoli  posteriori  del  collo  e 

della  testa. 
Muscoli  posteriori  e  la  ferali  della 

testa. 
Faringe. 

Parte  laterale  della  testa. 
Denti,  nocca,  mascelle  e  muscoli, 
delle  mascelle,  naso. 


A.  CAROTIDE  INTERNA 


ARTERIA  VERTEBRALE 


A.  oftalmica 
Rami  terminali . 


.    Occhio  e  dipendente. 

.    Parte  anteriore  del  cervello. 


Arteria  tiroidea  inferiore  Collo 


A rt.ri»  *oecltvi* 
•  MtU  elsviMlan. 


Arterie  mammario 
Arterie  intercostali  superiori 
Arterie  scapolari  . 
Arteria  cervicale  profonda. 


Bulbo,midollo.  cervelletto,  parta 
posteriore  del  cervello. 


Mammelle. 
Spati  intercostali. 

Spalla. 


Rami  collaterali  Spalla. 

Braccia. 


(  Rami  collaterali 
•  3  A.  radiale 
'  {  A.  cubitale  . 

Arterie  intercostali  laterali  e  posteriori  Spai!  intercostali. 

Arterie  coronarie  o  cardiache  Cuore. 

Arterie  bronchiali  Bronchi. 

Arterie  esofagee  Esofago. 

Arterie  meditine  

ARTERIA  CORONARIA  DELLO  STOMACO  

ARTERIA  EPATICA  


Esofago  e  stomaco. 
Stomaco,  piloro,  pancreas.fegato 
vescichetta,  epiploon. 


ARTERIA 


Colon  e 


nell'uomo:  arterie  spermatiche  od  orchidee 
nella  donna:  arterie  utero-o variali  . 


Testicoli  ed  epididimo. 
Utero  ed  ovari. 


Arterie  venali  od  emulgentl   Reni  e  carnute  del 

Arterie  cassulart  medie   Cassule  del  rene. 

Arteria  sacrale  media  (ramo  terminale)   Bacino. 

•  Bacino:  muscoli  l 

Arteria  iliaca  interna   ni,  organi  gei 


Pareti  del 


Rami  collaterali 
/ 

A.  POPLITEA 


a.  tibiale  anteriore 
Tronco 


A.  tibiale  pò- 


: 


Coscia. 

Gamba. 

Samba  e  piede. 


ed  ester- 
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arteria,  (embriog.)  Egli  è  nella  mem- 
brana intermediaria  alle  due  del  blastoderma 
che  sviluppasi  il  sistema  vascolare  del  feto.  Si 
comprende  come  questo  sistema  debba  subire 
delle  numerose  modificazioni,  per  rispondere 
alle  diverse  tasi  della  vita  fetale  ;  ma,  mentre 
le  parti  centrali  non  fanno  che  trasformarsi, 
le  parti  periferiche  dell'apparecchio  circola- 
torio subiscono  talvolta  delle  modificazioni 
cosi  profonde,  che  la  scomparsa  completa 
di  alcuni  dei  loro  elementi  ne  è  la  conse- 
guenza. Tre  circolazioni  hanno  luogo  suc- 
cessivamente nella  vita  fetale  ;  dopo  la  for- 
mazione della  doppia  aorta  e  degli  archi 
.aortici,  compaiono  le  due  arterie  onfalo^ne- 
senteriche  o  vitelline,  le  quali  strisciano  alla 
superfìcie  del  vitetlus,  che  diventa  poi  la  ve- 
scicola ombelicale;  queste  due  arterie  na- 
scono dalle  divisioni  inferiori  delle  aorte,  o 
vertebrali  inferiori.  —  La  formazione  dell' al- 
lantoide  e  lo  sviluppo  di  nuovi  vasi  sanguigni 
su  questa  membrana  spostano  l'attività  fun- 
zionale dell'apparecchio  circolatorio  e  ca- 
ratterizzano la  seconda  circolazione.  Nascono 
allora  le  arterie  ombelicali;  una  delle  ar- 
terie onfalo-mesenteriche  scompare,  e  l'altra 
si  atrofizza  contemporaneamente  alla  vesci- 
cola ombelicale.  Il  bulbo  aortico,  negli  ani- 
mali superiori  si  restringe,  e  curvasi  per 
formare  l'arco  dell'aorta  :  quattro  nuovi  paia 
d'archi  aortici  nascono  e  scompaiono  suc- 
cessivamente: tre  archi  soli  persistono,  i  due 
anteriori  di  destra  e  sinistra,  che  danno  ori- 
gine alle  arterie  carotidi  e  succlavie,  il  secondo 
di  sinistra  che  forma  lWto  permanente, 
un  altro  che  diventa  il  tronco  dell'arteria 
polmonare.  K  una  delle  ulteriori  suddivisioni 
dell'aorta  che  costituisce  l'anastomosi  per- 
sistente, conosciuta  sotto  il  nome  di  canale 
arterioso.  Si  comprende  come  le  arterie  dei 
membri  superiori,  al  momento  in  cui  questo 
appendici  sono  ridotte  a  semplici  monconi, 
non  esistano  che  allo  Btato  rudimentale.  In 
basso,  la  fusione  dei  due  archi  aorlici  pri- 
mitivi costituisce  il  tronco  unico  (nell'uomo) 
dell'aorta  discendente,  che  somministra  l'on- 
j aio-mesenterico,  e  alla  sua  estremità  le  iliache. 
11  ramo  più  voluminoso  è  l'arteria  ombelicale, 
che  va  all'ailantoide;  gli  altri  rami  dell'ar- 


leria  ipogastrica  e  le  arterie  dei  membri  in 
feriori  sono  poco  sviluppati.  Intanto  l'allan- 
toide,  provvista  d'una  ricca  rete  vascolare 
arriva  a  costituire  la  placenta.  In  mancanza 
d'un  polmone  permeabile,  l'arteria  polmonare 
non  riceve  che  poco  sangue;  è  nell'interno 
della  placenta  che  il  sangue  condotto  dalla 
arteria  ombelicale  subisce  una  specie  d'ema- 
tosi  e  ritorna  al  cuore  per  la  vena  dello 
stesso  nome.  Finalmente,  al  momento  della 
origine,  i  vasi  sono  formati  quali  noi  li  ab- 
biamo descritti,  l'arteria  polmonare  si  svi- 
luppa, il  foro  del  Botallio  che  mette  in  co- 
municazione fra  loro  le  cavità  superiori  del 
cuore  si  oblitera,  il  canale  arterioso  non  co- 
munica più  coil'artena  polmonare  e  l'aorta; 
si  atrofizza  e  diventa  il  legamento  arterioso; 
i  vasi  ombelicali  subiscono  la  stessa  sorte, 
e  il  sistema  arterioso  definitivo  della  terza 
circolazione  è  stabilito. 

arteria  .  (anat.  comp.)  Le  disposizioni 
anatomiche  da  noi  descritto  si  riferiscono  al- 
l'uomo; ci  resta  ora  a  considerare  la  strut- 
tura del  sistema  arterioso  nelle  diverse  classi 
zoologiche.  Noi  abbiamo  precedentemente 
fatto  conoscere  le  variazioni  di  forma  e  ili 
disposizione  che  presenta  l'aorta,  (vedi),  qui 
avremo  a  parlare  principalmente  delle  parti- 
colarità relative  alle  arterie  emanate  dal  tronco 
principale.  Nei  mammiferi,  nessuna  differenza 
essenziale;  la  presenza  di  alcuni  organi  nuovi 
comporta  l'esistenza  di  una  nuova  arteria; 
egli  è  cosi  che  la  coda  riceve  l'arteria  caudale, 
prolungamento  della  sacrale  media;  noi  ve- 
diamo pure  le  carotidi  nascere  tutte  e  due 
da  un  tronco  unico  (aorta  cervicale)  in  parec- 
chi mammiferi  (cavallo,  montone,  dromedario); 
in  altri,  l'arteria  omerale  attraversa  il  condilo 
interno  dell'omero  (sajù,  maki),  e  le  ar~ 
tene  ipogastriche  nascono  direttamente  dalla 
aorta  (cavallo,  cane,  ecc.),  e  parecchie  ar- 
terie, come  la  carotide  interna  in  alcuni  ru- 
minanti e  l'esterna  nel  gatto,  formano  dei 
plessi  considerevoli.  L'arteria  polmonare  è 
molto  dilatata  alla  sua  origine  in  certi  ani- 
mali aquatici  detti  anfibi,  e  il  canale  arte- 
rioso persiste  alcun  tempo  dopo  la  nascita 
in  alcuni  altri  (foca,  marsuino,  ecc.).  Negli 
uccelli,  le  disposizioni  anatomiche  sono  le 
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stesse  che  nell'uomo;  le  arterie  toraciche 
sono  più  sviluppate  e  formano  un  ricco  plesso, 
per  rispondere  allo  sviluppo  muscolare  di 
questa  parte.  Nei  rettili,  la  circolazione  non 
presenta  già  più  lo  stesso  grado  di  perfe- 
zione che  appartiene  ai  soli  animali  supe- 
riori: il  sangue  venoso  si  mescola  al  sangue 
arterioso;  un  seno  venoso  shocca  noll'orec- 
chietta  destra  del  cuore,  ma  il  sangue  non 
▼i  ritorna  tutto;  l'arteria  polmonare  nasce 
dall'unico  ventricolo  del  cuore,  e  forma  cogli 
archi  aortici  il  cono  arterioso,  poi  dividesi  in 
due  tronchi  che  distribuiscono  le  loro  bran- 
che ai  due  polmoni  Nell'ordine  dei  batraci 
dobbiamo  far  rimarcare  delle  curiose  parti- 
colarità. È  noto  che  la  rana,  prima  d'arri- 
vare allo  stato  perfetto,  con  respirazione  pol- 
monare od  aerea,  passa  per  lo  stato  inter- 
medio di  girino,  con  respirazione  branchiale 
al  modo  dei  pesci.  Disposizioni  anatomiche 
speciali  dovevano  rispondere  alle  esigenze 
dei  diversi  modi  di  respirazione.  Nel  girino, 
detto  anche  cazzuola  o  capitozza,  dagli  archi  • 
aortici  partono  le  arterie  branchiali,  che  ri- 
spondono agli  archi  branchiali  e  comunicano 
eolle  vene  branchiali  o  arterie  epibranchiali, 
incaricate  di  ricondurre  il  sangue  arteria- 
lizzato.  Dopo  la  metamorfosi,  queste  arterie 
non  si  trovano  più  e  sonosi  sviluppate  le 
arterie  polmonari.  Nei  pesci,  dall'aorta  ascen- 
dente o  arteria  branchiale  hanno  origine  pa- 
recchi archi  aortici  costituenti  quattro  o 
cinque  arterie  branchiali  collocate  nelle  sca- 
nalature ossee  degli  archi  branchiali  ;  i  canali 
ricorrenti  che  riconducono  il  sangue  arte- 
rializzato  sono  le  arterie  epibranchiali,  dalle 
quali  nasce  l'aorta  dorsale.  Le  branche  ema- 
nate dall'aorta  sono  analoghe  a  quelle  del- 
l'uomo :  prima  di  formare  le  branchiali  pro- 
prie, l'aorta  ascendente  somministra  l'arteria 
cefalica,  che  si  anastomizza  colla  sua  con- 
genere sotto  il  nome  di  circolo  arterioso  o 
cefalico.  —  Negli  insetti,  negli  anellidie  negli 
echinodermi  non  trovasi  traccia  di  circola- 
zione regolare  in  vasi  chiusi;  è.  una  circo- 
lazione lacunare  o  vascolare  oscura;  sol- 
tanto il  vaso  dormile  degli  insetti  sembra 
un  organo  distinto  destinato  a  far  le  veci 
del  cuore.  —  Nei  crostacei,  al  contrario,  ri- 


compare l'apparecchio  circolatorio.  Il  san- 
gue è  ricondotto  dai  vasi  ricorrenti  della 
branchia  al  cuore  che  è  arterioso.  Nei  de- 
capodi,  tre  aorte  forniscono  un  sistema  ar- 
terioso completo ,  un'  arteria  oftalmica  o 
cefalica,  le  arterie  anlerinali,  le  epatiche,  ad- 
dominali ,  sternali,  addomincli  inferiori,  eee. 
Questo  sistema  è  più  semplice  nelle  squillai 
il  sangue,  ricondotto  dalle  branchie  pei  vasi 
branchio-cardiaci  si  raccoglie  nel  seno  peri- 
cor  dico  che  trovasi  vicino  al  cuore.  —  La 
circolazione  dei  molluschi  è  abbastanza  com- 
pleta ,  ma  offre  delle  grandi  varietà  nelle 
diverse  classi  dei  medesimi.  I  molluschi  ace- 
fali hanno  una  circolazione  vascolare  di-  . 
stinta,  composta  di  vasi  di  duo  ordini,  re- 
noso e  arterioso.  V aorta  forma  due  branche 
impari  che  somministrano  le  arterie  cefo-' 
lica  o  cerebrale  (malgrado  l'assenza  d'una 
testa  propriamente  detta),  addominale  poste- 
riore, gastrica,  pedidia,  tentacolare  e  le  bran- 
che del  mantello.  Nei  gasteropodi  osservasi  di 
già  una  circolazione  meno  perfetta  ;  nei  ce- 
falopodi, alla  parte  posteriore  della  testa, 
presso  della  faringe,  esiste  una  vasta  lacuna 
arteriosa;  finalmente,  nei  molluscoidi  tuni- 
cati, la  circolazione  é  vascolare  e  lacunare. 
Nei  zoofiti  è  completamente  lacunare  e  non 
trovasi  alcuna  traccia  di  vasi. 

arteria  .  (nted.  e  chir.)  Le  malattie 
delle  arterie  sono  numerose  e  sono  tanto 
del  dominio  della  medicina  che  della  chi- 
rurgia. Le  principali  affezioni  da  cui  pos- 
sono essere  attaccate  le  arterie  sono:  1.*  gli 
aneurismi,  di  cui  si  parlò  a  suo  luogo  ;  2.*  le 
piaghe  e  le  ferite;  3.°  l'infiammazione  od 
arterite;  4.*  le  dilatazioni,  i  restringimenti 
e  le  obliterazioni  ;  li.0  le  degenerazioni  ossee, 
ateromatose  e  steatomatose  ;  6.*  le  ulcera- 
zioni e  rotture;  7.°  gli  entozoi  che  in  essa 
si  sviluppano. 

Plaghe  penetranti  delle  arterie.  L  emor- 
ragia è  il  sintomo  più  costante  della  le- 
sione completa  o  incompleta  delle  arterie- 
In  virtù  della  retrattilità  di  cui  sono  do- 
tate le  sue  pareti  elastiche,  l'arteria  tende 
a  ripiegarsi  nella  sua  guaina;  ma  l'urto 
delle  onde  sanguigne  sotto  l'influenza  delle 
i  contrazioni  del  cuore,  fa  sgorgare  il  sangue» 
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a  getto  intiero,  a  strappi  o  in  pari  tempo 
continuo.  Tuttavia,  pel  fatto  stesso  dell'emor- 
ragia, la  circolazione  si  rallenta,  e  una  sin- 
copo prodotta  dalla  perdita  di  sangue  finisce 
per  arrestare  le  pulsazioni;  il  sangue  si 
stravasa  nelle  fibrille  della  tunica  cellulosa 
che  l'arteria,  contraendosi,  ritirò  indietro; 
finalmente  formasi  un  grumo  e  talvolta  l'e- 
morragia cessa.  Questo  caso  d'ordinario  non 
ha  luogo  quando  vi  ha  lacerazione  o  tor- 
sione di  vasi  arteriosi  di  piccole  dimensioni, 
ma  le  emorragie  dei  grossi  tronchi  non  ces- 
sano spesso  che  colla  vita,  almeno  nell'uomo, 
in  causa  della  poca  plasticità  del  liquido 
sanguigno.  Le  ferite  delle  arterie  sono  il  ri- 
sultato di  violenze  esterne  o  de' salassi  male 
eseguiti  ;  il  taglio  delle  medesime  accompa- 
gna spesso  le  operazioni  chirurgiche.  I  soc- 
corsi a  prestarsi  nel  caso  di  lesimi  arteriose 
consistono  nell'impiego  della  compressione, 
sia  al  luogo  stesso  dell'emorragia,  oppure 
fra  il  cuore  e  la  lesione  di  continuità  sol 
tragitto  dell'arteria.  Se  questa  compressione 
non  riesce  a  facilitare  la  formazione  del 
grumo  otturatore,  bisogna  ricorrere  ai  mezzi 
emostatici ,  per  esempio  :  al  percloruro  di 
ferro;  finalmente,  nei  casi  ribelli,  il  chirurgo 
pratica  la  legatura  dell'arteria  al  dissopra 
del  punto  offeso  (fra  esso  e  il  cuore).  Qual- 
che volta  al  dissotto  riproducesi  l'emorragia; 
in  questo  caso  il  sangue  proviene  dalle  ar- 
terie collaterali  anastomizzate  ;  bisogna  al- 
lora praticare  una  nuova  legatura.  Le  ar- 
terie collaterali  sono  ordinariamente  suffi- 
cienti per  sostituire  il  vaso  offeso;  ma  quando 
questa  circolazione  è  insufficiente ,  la  gan- 
grena  si  impadronisce  della  parte  impove- 
rita di  sangue,  e  l'amputazione,  nei  casi  in 
cui  questa  operazione  non  è  controindicata, 
è  la  sola  risorsa  che  resti  a  tentarsi. 

rlte.  ' 

Dilatazione  delle  arterie.  Questa  malattia 

viene  spesso  confusa  coll'aneurisma  vero;  del 
resto  essa  ne  differisce  di  poco  e  richiede 
lo  stesso  trattamento. 

B«ttrlnglmento  e  oHllteraztone  delle  ar- 
terie. Accidente  dovuto  a  cause  diversis- 
sime, la  più  comune  delle  quali  ò  Partente. 


La  circolazione  collaterale  basta  spesse  volte 
&  ristabilire  il  passaggio  del  sangue  nell'ar- 
teria obliterata;  altrimenti  la  ganjrena  è 
inevitabile. 

Concrezioni  e  depositi  oeael  delle  arterie» 

Queste  concrezioni  e  questi  depositi  risul- 
tano dai  progressi  dell'età,  senz'altra  causa 
apparente.  Essi  provocano  un  languore  ge- 
nerale delle  funzioni  nutritive,  e  più  spe- 
cialmente nella  parto  del  corpo  che  ò  la 
sede  dell'ossificazione  arteriosa.  Gli  aneu- 
rismi, lo  erosioni,  le  ulcerazioni  delle  to- 
nache del  vaso  ne  sono  le  conseguenze  or- 
dinarie. Anche  la  gangrena  senile  proviene 
senza  dubbio  dall'obliterazione  dei  vasi  in 
causa  di  depositi  ossei.  Le  incrostazioni  del- 
l'armeria carotide  cagionano  di  spesso  l'apo- 
plessia. Non  si  conosce  alcun  mezzo  che 
valga  ad  arrostare  le  concrezioni  ossee  senili. 
—  /  depositi  ateromatosi  e  steatomatosi  che , 
durante  la  vita,  non  si  distinguono  dalle 
altre  affezioni  obliteranti  delle  arterie,  rico- 
noscono le  stesse  cause.  Le  ulcerazioni  delle 
arterie  e  le  loro  rotture  sono  il  risultato  di 
queste  diverse  degenerazioni,  e  no  derivano 
emorragie  interne  sempre  mortali. 

Kototoi  delie  arterie.  Questi  elminti  del 
genere  cròton,  ordinariamente  nicchiati  nello 
spessore  delle  concrezioni  fibrose  che  tapez- 
zano  le  dilatazioni  arteriose,  costituiscono 
delle  specie  di  aneurismi  verminosi  che  non 
si  rompono  mai  e  non  danno  luogo  ad  alcun 
accidente. 

ARTERIALIZZAZIONB.      (JÌSÌoL  ) 

Trasformazione  del  sangue  venoso  in  sangue 
arterioso  pel  contatto  del  medesimo  coll'aria 
nel  suo  passaggio  attraverso  i  polmoni.  — 
Il  sangue  venoso,  arrivato  per  le  ramifica- 
zioni divergenti  dell'arteria  polmonare  sino 
alle  vescicole  del  polmone,  ritorna  al  cuore 
per  le  ramificazioni  convergenti  delle  vene 
polmonari;  matassando  per  l'organo  cen- 
trale della  respirazione,  esso  ha  subita  una 
modificazione  importante:  da  venoso  che 
era,  è  diventato  arterioso,  vale  a  diro  proprio 
alla  nutrizione  e  al  mantenimento  degli  or- 
gani nei  quali  deve  distribuirsi.  Quest'atto 
chiamasi  arlerialiszazions  od  ematosi.  —  In 
cosa  cosistono  i  cambiamenti  che  l'ematosi 
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opera  nel  liquido  sanguigno?  Essi  risultano 
necessariamente  dalle  differenze  che  esistono 
fra  il  sangue  arterioso  che  parte  e  il  sangue 
venoso  che  arriva  ;  ma  queste  differenze  sono 
più  relative  che  assolute,  e  non  risultano, 
come  si  potrebbe  vedere,  da  una  trasforma- 
zione brusca,  profonda,  instantanea.  Il  sangue 
venoso,  da  rosso  bruno  che  era,  arterializ- 
zandosi  diventa  di  un  colore  rosso  fiammeg- 
giante o  vermiglio.  Questo  fenomeno  di  co- 
loramento è  il  solo  che  si  compia  con  qualche 
prestezza,  ossia  prima  che  il  sangue  esca 
dai  polmoni.  Le  esperienza  di  Bichat  pro- 
varono che  l'interruzione  o  il  ristabilimento 
della  circolazione  dell'aria  nel  polmone  to- 
glieva o  rendeva  al  sangue  arterioso  il  suo 
coloramento  vermiglio.  D'altra  parte,  se  si 
considera  che  il  sangue  arterioso  contiene 
meno  acido  carbonico,  più  ossigeno  e  meno 
acqua  che  il  sangue  venoso,  mentre  l'aria 
respirata  contiene  maggior  quantità  d'acido 
carbonico,  meno  ossigeno  e  più  acqua  del- 
l'aria normale,  se  ne  conchiuderà  che  la 
perdita  di  una  certa  quantità  d'acido  car- 
bonico e  d'acqua  e  un  assorbimento  d'ossi- 
geno furono  la  causa  prima  del  cambiamento 
di  colore,  e  che  l'aria  è  l'agente  di  questa 
trasformazione.  In  fatti,  il  sangue  venoso 
agitato  in  un  vaso  contenente  ossigeno, 
prende  il  colore  vermiglio  del  sangue  arte- 
rioso ;  al  contrario,  il  sangue  arterioso,  sot- 
toposto al  vuoto  della  macchina  pneumatica 
o  agitato  con  dell'acido  carbonico  cho  sposta 
l'ossigeno,  riprende  il  colore  del  sangue  ve- 
noso. Il  coloramento  rosso  é  dunque  eviden- 
temente il  risultato  dell'introduzione  nel 
sangue  dell'ossigeno,  che  viene  a  formarvi 
coll'ematina  (materia  colorante  dei  globuli) 
una  combinazione  instabile.  —  Molte  altre 
differenze  esistono  fra  un  sangue  e  l'altro, 
nelle  proporzioni  delle  materie  plastiche  o 
dei  prodotti  complessi  di  nutrizione  e  di  se- 
crezione che  essi  contengono,  ecc.;  ma  queste 
differenze  non  risultano  più,  questa  volta, 
dall'atto  modificatone  che  si  compie  nei  pol- 
moni. Lo  stesso  é  a  dirsi  dei  cambiamenti 
ulteriori  che  l'ossigeno  assorbito  apporta 
nei  diversi  elementi  costitutivi  del  sangue, 
e  che  sono  direttamente  in  rapporto  colla 


produzione  del  calore  animale  e  le  meta- 
morfosi della  nutrizione.  Cosi  non  si  può, 
in  realtà,  riguardare  l'ossigenazione  del  san- 
gue come  la  sola  condizione  della  sua  arteria- 
lizzazione,  e  ammettere  che  il  solo  fatto  dello 
scambio  gasoso  che  si  fa  al  polmone  lo  renda 
definitivamente  nutritivo  ed  esclusivamente 
proprio  al  mantenimento  della  vita;  tuttavia 
non  devesi  riguardare  quest'organo  come  il 
principale  teatro  dell'ematosi.  —  Infatti,  il 
sangue  contenuto  nelle  ramificazioni  capii- 
lari  delle  vene  e  delle  arterie  polmonari  si 
distribuisce  sulla  vescicola  polmonare,  che 
riceve  l'aria  esterna  per  l'atto  dell'  inspira- 
zione. Attraverso  la  membrana  si  opera  una 
vera  endosmosi  gasosa  ;  il  sangue  cede  buona 
parte  del  suo  acido  carbonico,  dell'acqua  e 
dell'azoto,  e  riceve,  in  cambio,  dell'ossigeno 
e  una  quantità  corrispondente  di  azoto.  Questi 
fenomeni  d'endosmosi  sono  posti  fuori  d'ogni 
contestazione  dalle  numerose  esperienze  che 
hanno  definitivamente  stabilita  la  nuova 
teoria  della  respirazione.  Si  rimarcherà  anche 
che  la  tensione  gasosa  all'esterno  e  all'in- 
terno del  polmone  può  prodursi  in  condi- 
zioni diverse,  che  l'affinità  dei  diversi  ele- 
menti del  sangue  per  l'ossigeno  può  variare 
di  grado,  e  che  di  tutti  questi  elementi  bi- 
sogna necessariamente  tener  conto  in  si 
fatta  questione. 

arterioso,  (anai.)  Che  appartiene 
e  che  ha  rapporto  alle  arterie.  —  Canale 
arterioso.  Il  canale  arterioso  non  è  in  realtà 
che  un  condotto  sanguigno  il  quale  non 
esiste  che  nel  feto  durante  la  vita  intra- 
uteria.  Il  medesimo  parte  dall'arteria  pol- 
monare, i  cui  rami  di  divisione  sono  pochis- 
simo sviluppati,  e  rendesi  all'arteria  aorta, 
stabilendo  cosi  una  comunicazione  fra  le 
cavità  destre  e  le  sinistre  del  cuore,  e  for- 
mando una  delle  branche  d'origine  dell'aorta. 
Dopo  la  nascita  questo  canale  si  oblitera  e 
cambiasi  in  un  cordone  fibroso  contraddi- 
stinto talvolta  col  nome  di  legamento  arterioso. 
—  Sangue  arterioso.  Sinomimo  di  sangue  rosso, 
sangue  arterializzato,  emalosato;  il  sangue- 
arterioso  è  contenuto  nelle  ramificazioni  e 
nel  tronco  delle  vene  polmonari,  che  lo 
conducono  nelle  cavità  sinistre  del  cuore, 
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•om  e  nella  porzione  aortica  del  sistema  ar- 
terioso. Esclusivamente  proprio  a  mantenere 
la  vita  negli  organi  di  cui  è  conservata  l'in- 
tegrità, esso  distioguesi  dal  sangue  venoso 
principalmente  pel  suo  colore  che  è  di  un 

rOSSO     ViVO  (Oidi  A  rtertallasualone).    —  &- 

$tema  arterioso.  Negli  animali  che  hanno  le 
due  specie  di  sangue,  esso  è  il  complesso 
delle  arterie  destinate  a  distribuire  il  1  quido 
sanguigno  alle  diverse  parti  del  corpo.  Questo 
■Ulema  è  doppio,  e  comprende:  i*  quello 
dell'arteria  polmonare  o  delle  vene  arteriose, 
che  traspoiti  il  sangue  nero  dal  venti  ioolo 
destro  al  pjlmone;  "1°  qurlb  dell'aorte,  che 
porta  il  sangue  rosso  dulie  cavità  sinistre 
del  cuore  ai  diversi  organi,  mediante  le  ra- 
mificazioni dicotomiche,  di  cui  abbiamo  par- 
lato alla  parola  Arteria. 

akteuiotomia.  (anat.)  Tagliodelle 
arterie.  —  L'esperienza  ha  dimostrato  che 
la  perdita  di  sangue  arterioso  determina  una 
debolezza  molto  l»iu  grande  e  più  pronta  che 
non  la  perdita  di  sang  «e  venoso;  e,  per  con- 
seguenza, a  produrre  tale  indebolimento,  il 
salasso  delle  arterie,  o  arteriotomiat  ó  più 
eHicace  del  silasso  delle  vene.  Ma  la  gra- 
vità del'e  ferite  delle  arterie  non  permette 
di  ricorrere  alla  saddetta  operazione  che 
sopra  arterie  poco  voluminose,  supeifìciali, 
che  riposano  su  delle  sjpertìcie  ossee  ei  of- 
frono cosi  un  punto  d'appoggio  convenevole 
per  la  compressione  e  l'olii  iterazione  del  vaso. 
Queste  considerazioni  fecero  limitare  Yarte- 
riolomia  all'apertura  dell'arteria  temporale, 
alla  quale,  del  resto,  si  ricorre  di  rado.  Onesta 
operazione  potrebbe  essere  egualmente  pra- 
ticala sull'arteria  occipiiale,  o*  buI  tronco 
arterioso  che  passa  davanti  all'orecchio.  — 
Dopo  aver  rasa  la  parte  della  tempia  che 
corrisponde  all'arteria  temporale,  si  taglia 
quell'ultima  in  tutto  il  suj  spessore,  e  ne 
esce  un  sangue  rosso,  vermiglio  ed  a  geiti 
intermittenti.  Uscita  la  quantità  di  sangue 
giudicata  sufficiente,  si  eseguisce  la  lega- 
tura, oppure  si  pratica  una  compressione  nel 
luogo  della  ferita,  mediante  una  lasciatura 
atta  a  premere  fortemente  le  estremità  ta- 
gliate sulla  superficie  ossea  collocata  al  di 
sotto.  La  sezione  dell'or/eria  omerale,  o  di 


un'arteria  del  braccio,  è  un  accidente  che  pre- 
sentasi qualche  volta  come  disgraziata  com- 
plicatone del  salasso  alle  vene  della  piega- 
tura del  cubito.  Vi  si  rimedia  colla  compres- 
sione e  colla  doppia  legatura  delle  estremità 
tagliate. 

arteritk.  (patoL)  1/  infiammazion» 
delle  arterie,  od  arterite,  è  ordinariamente  li- 
mitata alla  tunica  esterna  di  questi  vasi. 
É  un'affezione  rara,  le  cause  della  quale 
sono  generalmente  oscure,  e  che  presenta 
i  seguenti  caratteri:  rossore  persi>tente,  in- 
filtrazione sanguigna,  presenza  d'una  con- 
crezione pseudo-membranosa  o  d'un  grumo 
fibrinoso  nell'arteria,  in  corrispondenza  del 
sito  ammalato;  tensione  particolare  sul  tra- 
gitti dell'arteria,  che  somiglia  a  una  corda 
tesa;  pul>azioni  forti  e  precipiiato;  dolori  vivi 
e  profondi,  con  sensazione  di  bruciore.  Os- 
servasi qualche  volta  una  gangrena  spon- 
tanea, frsito  necessario  dell'obliterazione  di 
un  tronco  arterioso  importante,  quando  la 
circolazione  collaterale  non  riesce  ad  alimen- 
tare gli  organi  che  ricevevano  il  sangue  dal- 
l'arteria ammalata.  Sottrazioni  sanguigne 
genera  i  e  locali,  cataplasmi  e  bagni  emol- 
lienti prolungati  sono  i  mezzi  che  si  impie- 
gano più  ordinariamente,  ma  che  non  arri- 
vano sempre  ad  arrestare  i  progressi  della 
malat  ia.  In  un  gran  numero  di  casi,  l'ar- 
ter.te  sembra  essere  il  punto  di  partenza 
della  maggior  parte  delle  affezioni  cui  va 
soggetto  il  tessuto  arterioso. 

Atrfi-siAM  o  Zampillanti  Possi.  Vedi 
Posai. 

ARTE  VELD  o  Arte  vello  Giacomo  o 

(biog.)  Questo  uomo  straordi- 
nario, che  durante  nove  anni  (dal  1336 
al  iZVSl)  esercitò  il  sovrano  potere  nelle 
Fiandre,  era  da  principio  birraio.  Eloquente, 
destro,  audace  ed  ambizioso,  fu  il  nemico 
più  terribile  della  nobiltà  e  di  Luigi  I,  conte 
di  Fiandra.  La  battaglia  di  Cassel  non  aveva 
fatto  cadere  a  vuoto  tutti  i  disegni  dei  fa- 
ziosi della  Fiandra,  e  Luigi,  disgustando  il 
popolo  coi  saccheggi  e  colle  ingiustizie,  non 
tardò  a  rianimare  le  loro  speranze.  Allora 
Arteveld,  fattosi  loro  capo  e  difensore  dei 
diritti  e  privilegi  del  popolo,  si  acquistò  in 
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breve  tempo  un  tal  favore  popolare,  che  lo 
rese  più  potente  del  conte  stesso.  Froissard, 
partigiano  della  nobiltà,  ne  parla  ingiusta- 
mente come  di  tiranno  crudele,  che  con  un 
solo  muover  d'occhi  designava  a'  suoi  sa- 
telliti i  nemici  di  cui  voleva  liberarsi.  Arte- 
veld  un  bel  giorno  ode  che  i  partigiani  del 
conte  vogliono  prenderlo  in  casa  sua  ed  im- 
padronirsi di  Gand:  furibondo  egli  si  pre- 
senta ai  cittadini,  li  eccita  a  ribellione  e 
caccia  via  la  nobiltà 
ed  il  conte;  ma  tutto 
questo  egli  fece  per 
la  sua  difesa  perso- 
nale. Luigi  1,  esi- 
gi iato  da  Gand,  nel 
giorno  dell'incoro- 
nazione di  Filippo 
di  Valuis  va  a  chie- 
dere soccorso  a  que- 
sto re,  che  promette 
aiutarlo,  e  prende 
subito  la  determi- 
nazione di  castigare 
i  sollevati.  Ailora 
Arteveid  vuole  al- 
lontanare la  tem- 
pesta che  minaccia 
il  suo  paese;  riuni- 
sce prima  gl'inte- 
ressi di  Ypres  e  di 
Bruges  a  quelli  di 
Gand,  e  chiama  in 
aiuto  Edoardo  III, 
re  d'Inghilterra,  col 
quale  aveva  poc'anzi  conchiuso  un  trattat  > 
di  commercio.  Confidando  nelle  promesse  de- 
gù' Inglesi,  egli  ragnna  a  Bruxelles  gli  Stati 
della  Fiandra.  I  deputati  ricusavano  di  col- 
legarsi con  un  nemico  del  re  di  Francia, 
ed  Edoardo,  per  consiglio  di  Arteveid,  in- 
quarta le  armi  d'Inghilterra  con  quolle  di 
Francia,  di  cui  si  dice  re  in  virtù  dei  di- 
ritti di  sua  madre,  Isabella  di  Francia,  ti- 
gliuola  di  Filippo  il  Bello.  Per  tal  molo  as- 
sicurati, i  Fiamminghi  stringono  con  Edoardo 
alleanza  offensiva  e  difensiva.  L'anno  dopo 
(1341  ),  ai  22  di  giugno,  Edoardo  rum.  e  ad 
Escine  la  Ilotta  francese  che  vuolo  impe- 


Moimmento  a  Oiacon»o  Arteveid  (inaugurato  nella  città  di  Oand 
il  14  settembre  1SC3).  -  N.  087. 


dirgli  lo  sbarco,  ed  unitosi  coi  Fiamminghi, 
saccheggia  la  provincia  di  Tournay  ;  ma  po- 
scia cacciatone,  conchiude  una  tregua  in  forza 
della  quale  il  conte  della  Fiandra  rientra 
nei  suoi  Stati.  Arteveid,  tornato  alla  sua 
prima  condizione,  non  rinunzia  a' suoi  dise- 
gni, entra  in  pratiche  con  Filippo  di  Valois, 
e  ricevutone  rifiuto,  si  volgo  un'altra  volta 
ad  Edoardo  ;  ma  presumendo  troppo  del  suo 
credito,  offre  al  principe  di  Galles  la  corona 

di  conte  di  Fiandra. 
I  deputati  fiammin- 
ghi, guidati  da  Ge- 
rardo Dionigi ,  ne- 
mici) personale  di 
ArWeld,  si  oppon- 
gono; e  questi  si 
reca  presso  Edoar- 
do, già  approdato 
ad  Escluse.  Cinque- 
cento Inglesi  sono 
lasciati  a  guardia 
di  Gand;  poi  Edoar- 
do si  reca  nelle  città 
di  Ypres  e  di  Bru- 
ges, dove  giunge  a 
lar  riconoscere  il 
principe  di  Galles. 
In  questo  frattempo 
Dionigi  solleva  il 
popolo  contro  Ar- 
teveid, il  quale,  leg- 
gendo il  malcon- 
tento in  ogni  viso, 
ai  ritira  sollecito  nel 
suo  albergo,  che  vede  tosto  assalito  con  furia. 
Allora  si  presenta  al  popolo  per  quietarlo; 
ma,  nel  punto  in  cui  sta  per  parlare,  Dionigi 
gli  spacca  il  capo  con  un  colpo  di  scure.  La 
sua  morte  fu  seguita  da  quella  di  cinquanta 
de'  suoi,  che  il  popolo  scannò  sopra  il  su» 
cadavere  (19  luglio  1343).  In  Gand  gli  venne 
recentemente  innalzato  un  monumento  che  fu 
inaugurato  il  14  settembre  18C«J  (IK.N.  687). 

a  i*t  e  v  e  l  d  i^iiipi*».  (biog.)  Fi- 
gliuolo del  precedente,  si  tenne  lontano  da- 
gli affari  fino  al  1332.  In  questo  tempo  i 
Ganderi  si  ribellarono  contro  il  conte  di 
Fiandra,  Lui-i  11,  il  quale  ora  dal  soverchio 
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spendere  costretto  ad  aggravare  i  sudditi 
oltre  misura.  Pietro  Dubois,  uno  dei  capi 
della  congiura,  recossi  presso  Filippo  Arte- 
veld,  e  lo  persuase  mettersi  alla  testa  dei 
faziosi,  consigliandogli  la  crudeltà  ed  il  ri- 
gore. Al  nome  di  Arteveld  i  Fiamminghi  cor- 
rono in  folla  a  casa  di  Filippo  (23  gennaio), 
e  gli  conferiscono  il  comando;  suo  primo 
atto  fu  il  supplizio  di  dodici  degli  uccisori 
di  suo  padre;  obbligò  poscia  Luigi  II  a  le- 
vare l'assedio  di  Gand,  e  s'impadroni  di  Bru- 
ges. La  sua  vittoria  fu  seguitata  dall'ucci- 
sione di  tutti  i  suoi  nemici.  In  questo  mentre 
chiese  aiuti  all'Inghilterra  ed  alla  Francia; 
ma  l'una,  turbata  da  interne  discordie,  non 
potò  far  nulla,  e  l'altra  presele  parti  del  conte. 
Arteveld  non  si  sgomenta,  raduna  i  GanJesi 
o  s'avanza  alla  loro  testa  verso  i  Francesi, 
comandati  da  Clisson  e  da  Carlo  VI.  Lo  scontro 
ebbe  luogo  a  Rosebec,  ed  i  Fiamminghi  fu- 
rono sconfìtti.  Arteveld  peri  nella  mischia,  ed 
il  suo  cadavere  venne  appeso  ad  un  albero. 

ARTicEi-LA.  (bibl.)  Raccolta  di  tra- 
duzioni latino  di  molti  scrittori  ippocratici , 
considerati  in  addietro  come  la  quintessenza 
della  scienza  medica,  pubblicata  da  un  ignoto 
medico  salernitano  (Venezia,  1483,  in-ibl.  ; 
Strasburgo,  133o  . 

artiche  terme,  (grogr.)  Terre  ar- 
tiche o  polari  del  n  »rd  sono  quelle  comprese 
Ira  il  circolo  polare  (66#  32'  lat.  nord); 
specialmente  quelle  che  formano  il  co<idetto 
Arcipelago  artico  nel  nord  dell'  America. 
Ad  esse  appartengono  dunque  l'isola  Prin- 
cipe Patrik,  l'isola  Melville,  l'isola  Corn- 
wall,  la  terra  di  Grinnell,  il  Devon  setten- 
•  trionale,  l'isola  di  Bank,  la  terra  di  Principe 
Alberto,  collo  terre  di  Wolìastan,  Vittoria  e 
Principe  di  Wales,  il  Sommerset  sett.,  la  terra 
ài  Baffin  composta  di  diverse  isole,  Lincoln 
sett.,  terra  di  Ellesmere  e  molte  .altre  più 
piccole;  di  più  la  Groenlandia  che,  secondo 
l'opinione  di  Pctermann,  si  estende  attraverso 
il  polo  nord  fino  allo  stretto  di  Behring, 
Jan  Mayen,  Io  Spitzberg,  coll'isola  dell'Orso 
e  la  terra  di  Gillis,  la  Nuova  Zembla,  le  isole 
della  Nuova  Siberia,  la  terra  di  Wrangell 
scoperta  noi  1868,  coll'isola  di  Harald,  e 
oltre  a  ciò  quelle  strisele  dei  continenti  di 


Europa,  Asia,  America  che  si  trovano  nel 
circolo  polare  del  nord.  Queste  terre  artiche 
si  distinguono  per  molte  particolarità  che 
riassumeremo  come  segue.  Tutte  le  parti 
della  terra  ricevono,  nel  corso  di  un  anno, 
l'egual  quantità  di  luce  e  di  ombra;  solo 
la  distribuzione  diventa  sempre  più  ineguale 
verso  i  poli,  causa  la  direzione  particolare 
dell'asse  terrestre,  che  conserva  sempre  la 
stessa  posizione  nel  giro  del  nostro  pianeta 
intorno  al  sole.  Figuriamoci  il  sole  perpen- 
dicolare all'equatore  (equinozi):  abbiamo  il 
periodo  dei  giorni  e  delle  notti  eguali.  In 
tutti  i  punti  della  terra  vi  sono  allora  giorni 
e  notti  della  durata  di  12  ore.  Ma  ai  poli 
e  nelle  loro  vicinanze  anche  questo  alternare 
deve  sparire,  poiché  la  linea  di  confine  fra 
la  metà  rischiarata  e  la  metà  oscura  della 
terra  passa  allora  precisamente  per  i  due 
poli.  I  raggi  solari  che  cadono  perpendico- 
larmente sull'equatore  rasentano  i  due  poli 
o  fanno  tangente,  e  si  potrebbe  cosi  vedere 
da  ogni  polo  almeno  una  parte  del  sole  sul 
più  basso  orizzonte.  I  due  poli  hanno  allora 
una  luce  come  al  crepuscolo  e  all'alba;  so- 
lamente trasportandosi  coli'  immaginazione 
più  in  giù  verso  i  circoli  polari,  e  mettendo 
co.si  fra  sé  e  il  sole  una  certa  porzione  di 
terra,  si  può  dire  esservi  alba  e  tramonto. 
Ma  il  sole-  dopo  l'equinozio  di  primavera 
si  avanza  a  poco  a  poco  fino  al  tropico  del 
nord;  fin  dal  principio  esso  deve  dunque 
sparire  davanti  all'osservatore  del  polo  sud, 
per  non  ritornare  che  dopo  sei  mesi,  mentre 
desso  irradia  cosi  sempre  più  il  circolo  po- 
lare del  nord,  giungendo  fino  all'estremità 
ulteriore;  giunge  allora  l'epoca  del  solstizio 
d'estate,  e  la  luce  comincia  allora  a  ritirarci 
dal  circolo  polare  del  nord  nel  modo  istesso 
con  cui  si  era  fin  allora  avanzata.  I  poh 
stessi  coi  loro  più  vicini  contorni  sono  per 
tal  modo  i  luoghi  in  cui  l'anno  si  divide 
esattamente  in  sei  mesi  di  giorno  e  in  al- 
trettanti di  notte.  Più  se  ne  allontana  e  più  le 
condizioni  devono  rassomigliare  alle  nostre, 
e  questo  è  positivo  che  fra  i  circoli  polari 
si  possono  trovare  secondo  il  tempo  e  il 
luogo  tutte  le  possibili  varie  durate  dei  giorni 
e  delle  notti.  I  giorni   possono  pur  a  neh»* 
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diventare  cosi  brevi  che  l'alba  e  il  tramonto 
succedano,  per  condire,  nello  stesso  istante, 
l'astro  illuni inanto  non  essendo  visibile  che 
por  la  durata  di  alcuni  minuti  sull'orioni  e 
meridionale.  —  Il  giorno  lungo  è  l'estate 
del  nord,  la  lunga  notte  no  è  il  verno;  non 
vi  sono  altre  stagioni;  solamente  nebbie 
impenetrabili,  nevi,  piogfcia  e  tempeste  segna- 
lano il  passaggio  dall'uno  all'altro,  guando 
il  sole  si  è  aitato  abbastanza,  desso  descrive 
continuamente  dei  circoli  iutorno  a  tutto 
l'orizzonte,  prima  ascendendo,  p  oscia  discen- 
dendo; desso  appare  limpido  in  forma  oblunga, 
mastnza  splendore  e  senza  fuoco,  e  si  può 


Caccia  dell'orso  bianco.  —  N. 


guardarlo  ad  occhio  nudo  senz'e 
Di  rado  il  calore  nelle  latitudini  alte  ascende 
a  più  di  6°  R.  Il  più  bel  tempo  d'estate  nel 
nord  assomiglia  a  una  gradevole  giornata  di 
marzodei  nostri  paesi.  Leoredel  giorno  si  fanno 
sensibili,  in  certo  modo,  per  un  cambiamento  di 
luce;  a  mezzanotte  il  sole  è  sul  punto  più  basso 
e  splende  al  nord  con  luce  rossa^ra:  acqua, 
ghiaccio  e  neve,  sfavillano  per  la  durata  di 
ore  di  una  luce  violacea,  senza  l'abbagliante 
splendore  di  cui  sfolgoreggiano  in  pienogiorno. 
Ma  anche  le  dense  nebbie  non  sono  rar>*  a  mez- 
zanotte, il  calore  diminuendo,  com'è  facile  in- 
tenderlo, a  causa  della  posinone  più  bassa  del 
sole.  Per  chiunque  é  avvezzo  al  regolare  alter- 
narsi dei  giorni  e  delle  notti,  questa  catena  non 
interrotta  di  giorni  ha  qualcosa  che  eccita: 


coi  attestano  quasi  tutti  i  viaggiatori;  ò 
bemà  vero  che  si  va  &  coricarsi,  ma  il  vero 
benefico  riposo  della  natie  manca.  Durante 
questo  periodo  di  Iute,  la  natura  si  risveglia 
dal  suo  rigido  riposo  notturno,  la  neve  hi  scio- 
glie nei  luoghi  fav  >revulmente  situali  e  appa- 
rile una  vegetazione  meschina;  il  mondo  ani» 
male-terrestre,  marittimo  e  aereo  svilupj  a  una 
vita  più  animata.  Correnti  marine  rompono 
j  ceppi  in  cut  il  rigido  freddo  invernale  avoa 
posto  le  acque  tutte;  il  ghiaccio  si  mette 
in  movimento,  s'aprono  delle  baie  e  degli 
stretti  di  mare,  montagne  e  banchi  di  ghiac- 
cio si  trasportano  in  mari  più  caldi,  dove 
un  sole  più  cocente  li  risolve 
ancora  ir.  elemento  iluido.  Ma 
tut  o  ciò  è  di  bieve  durai  a;  il 
sole,  anche  dal  suo  più  alto 
l  unto,  non  può  ribaldare  che 
obliquamente,  poiché  colà  nel- 
.'*  state  non  as.ende  più  alto 
che  da  noi  in  inverno;  appena 
esso  ha  cominciato  la  sua  ri- 
tirata, il  Mio  domi  io  «omincia 
a  diminuire,  e  già  negli  ultimi 
gioì  ni  di  luglio  o  ai  primi  di 
agosto  hi  forma  del  ghiaccio 
durante  la  notte.  —  L'inverno 
artico  pr.ncij  ia.  Rigidi  e  ta- 
citurni }.iatcion<>  tetra  e  mare 
nei  ceppi  del  gelo;  ma  in  cielo 
domina  un  continuo,  spesso 
gradevole,  spesso  ^rand-oso,  variare  di  colori 
e  di  forme.  Quanto  grigio  e  monotono  è  il 
cielo  invernale  nelle  lustre  lati  udioi,  tanto 
è  varato  e  ricco  al  cambiare  di  lla  stagione 
nell'alto  nord,  ed  oltie  a  ciò  di  una  straordi- 
naria vivacità  di  colorito.  11  più  poro  e  più 
scuro  azzurro  del  cielo  è  orlato  di  un  magni- 
fico rosso  violaceo  e  d' altri  colori  sempre  va- 
rian'i.  Le  nuvo'e  e  le  nebbie  rappresentano 
figure  fantasticamente  formate  ed  illuminate; 
i  miraggi  contrasiano  mirabilmente  col  mondo 
di  riccie  rigide  e  di  ghiaccio,  che  sta  loro 
al  dissotto.  Pareli  e  paraseleni,  cerchi,  aloni, 
corone  e  simili  apparizioni  sono  all'ordine  del 
giorno.  Talvolta  sole  e  luna  splendono  di  una 
luce  eguale,  e  colla  mescolanza  della  loro  luce 
illuminano  magicamente  la  scena.  Sefinal- 
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mente  sulle  ali  degli  uragani  di  neve  arriva 
la  lunga  notte,  la  scena  si  trasmuta  in  un 
quadro  notturno  particolare.  Il  termometro 
s'abbassa  poco  a  poco  dai  20°  R.  in  giù; 
l'aria  diventa  chiara  e  pura,  e  nel  gennaio 
il  freddo  rag^i  m^e  la  terribile  altezza  di 
40°  a  44°.  A  3i>°  il  mercurio  rihuta  i  suoi 
servigi  e  si  muta  in  una  plumbea  stanghetta 
di  metallo:  solo  il  termometro  ad  alcool  può 
ancora  servire.  Allora  si  spiegano  in  tutta 
la  loro  grandezza  lo  meraviglie  delle  notti 
polari.  È  bensì  notte,  ma  l'oscurità  non  è 
sempre  eguale.  Gli  asti  i  sfavillano  di  inso- 
lito splend  re;  la  'una  spande  a  sua  volta 
una  pallida  luce,  la  neve  splendente  vi 
contribuisce  per  la  sua  parto,  e  il  solo 
stesso  non  s'ab'vissa  mai  tanto  dissotto 
l'orizzonte,  che  nelle  contraile  più  a'ùtate 
non  si  abbia  almeno  a  mezzogiorno  verso 
il  sud  un  chiar  »  crepuscolo,  il  quale  cre- 
sce al  finir  dell'inverno  tino  al  chiaro 
di  giorno.  Oltre  a  ciò  si  hanno  non  di 
rado  aurore  boreali  che  vedano  ella 
loro  magica  Iure  nuovo  incanto  sulla 
silenziosa  notte  invernile  del  setten- 
trione. Quando  per  que'li  che  svernano 
nell'alto  nord  si  mos  ra  finalmente  in  feb- 
braio  sull'orb-zonte  I'a>tro  del  g.orno.  da 
tanto  tempo  aspettato,  è  ancora  lontano 
il  momento  in  cui  si  dovrat.no  sciogliere 
le  catene  di  ghia-  ciò  che  tengon  legato  un 
bastimento;  e  che  nel  taso  fortunato  aprono 
un'acqu*  navgabile,  nello  sfortunato  pi  epa- 
rano uni  con.-eguente  rovina.  Anzi  in  cau>a 
delle  evaporazioni  che  cominciano  pel  riap- 
parire del  solo  e  dei  raffredda  monti  ihe  ne 
derivano,  il  fre  Id  >  generalmente  cresce,  ed  è 
questa   la  seconda  cagioni?  della  debolo 
azione  dei  raggi  solari  nel  nord.  Ghia<  cio 
e  sempre' ghiaccio  di  tutte  le  possibili  forme 
ed  età,  di  recente  formazione,  e  che  risale 
ad  anni  ed  anni,  eternamente  circonda  e 
inceppa  eternamente  gli  uomini  che  o>ano  en 
trnre  nel  magico  circolo  settentrionale.  Baie, 
stretti  di  mare,  coste  gelano  per  la  maggior 
parte  intieramente,  e  il  ghiaccio  non  dis,.are 
sempre  nell'estate  seguente.  Il  mare  rasso- 
miglia allora  ad  una  sconfinata  steppa  di 
neve  con  elevazioni  e  abbassamenti,  alter- 


niti, tagliati  spesso  da  stretti  canali,  i  quali 
anche  nel  verno  offrono  un'acqua  naviga- 
bile apeta;  ma  anche  nel  mare  aperto  può 
formarsi  del  ghiaccio.  Il  fredlo  trasforma  lo 
strato  Mipeiore  d'acqua  in  cristalli  di  ghiac- 
cio, che  poi  si  uniscono  per  formare  dei  di- 
schi, delle  torri,  dei  monticelli.  delle  tavole 
di  ghiaccio  galleggienti ,  dalla  cui  riunione 
risult  ino  dei  campi  di  ghiaccio  scon'nati; 
ciò  si  verifica  specialmente  nel  mare  presso 
Sp.tJjerg.  Ordinariamente  i,ues;i  crmpi  di 
ghiaccie  s 'innalzano  da  1  a  2  m.  sopra  il  li 
vello  dell'acqua,  e  s' immergono  per  più  di 
7  in.  nella  st^sa.  Questi  Camp],  che  hanno 
la  ghezza  e  lunghezza  di  j  arecchie  miglia, 


Volpe  artica.  —  N.  6M>. 

s'avanzano  in  altre  latitudini,  talora  lenta- 
mente ,  talora  con  grande  velocità,  portati 
«lalle  correnti  o  cacciati  dalle  temprst  \  e  le 
onde  si  frangrno  contro  di  loro  con  im- 
petuosità fragorosa.  Nei  vi  igei  di  Pam  si 
trova  la  spiegazione  delle  moltepl  ci  espres- 
sioni con  cui  il  marinaio  d  stingile  la  na- 
tura del  ghiaccio.  Montagna  di  ghiaccio  è  un 
ammasso  gigantesco  di  ghiaccio  che  galleg- 
gia solitario;  campo  di  yhiaccio,  un  piano 
della  natura  accennati,  cosi  detto  perchè  non 
si  può  dominarlo  collo  sgua  do  dalla  gabbia 
dell'albero  maestro;  colli  di  ghiaedo ,  sono 
barrii  ate  che  constano  di  singoli  ammassi  di 
ghiaccio  e  di  ghiacciuoli  :  essi,  o  otturano  i 
bracci  di  mare,  o  innalzano  anche  in  alto  mare 
una  barriera  inattesa  al  navigatore:  nel  qual 
caso  sono  per  la  maggior  parte  sconfinati 
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e  impediscono  di  avvicinarsi  a  terre  che 
forse  stanno  dietro  di  loro.  11  navigante 
distingue  anche  il  ghiaccio  sciolto,  masse 
di  ghiaccio  che  galleggiano  una  presso  al- 
l'altra, ma  frammezzo  alle  quali  un  navi- 
glio  può  farsi  strada  ;  il  ghiaccio  a  vela,  cosi 
Iran t limato  <he  il  traversarlo  non  presenta 
gravi  difficoltà;  il  ghiaccio  pesante,  che  s'im- 
merge molto  nell'acqua  ed  ò  interamente  com- 
patto. Una  lingua  di  ghiaccio  s'avanza  talvolta 
in  un  campo  o  montagna  di  ghiaccio  sotto 
il  livello  dell'acqua,  nell'aperto  mare,  e  forma 
uno  scoglio  jericoloso,  che  però  in  tempo 
di  calma  facilmente  si  scorge.  La  riverbe- 
razione strana  che  un  piano  di  ghiaccio 
manda  sulloinzoiite,  si  chiama  sjauillure 
dei  ghiaccio;  esso  è  chiaro  avvertimento  al 
navigante  di  retrocedere.  Il  navigante  invece 
è  ben  lieio  allorquando  vede  il  cielo  acqueo, 
un  leggero  oscuramento  dell'aere  che  de- 
riva da  un  estensione  d'acqua  aperta  che 
sta  al  dissotto.  Uno  dei  pia  grandiosi  feno- 
meni del  moado  polare  sono,  senza  dubbio, 
i  monti  di  ghiaccio,  quei  colossi  gali»  guanti 
che  riempiono  il  navigante  di  stupore  e  di  I 
terrore.  Hanno  essi  origino  specialmente 
nella  Groenlandia,  nello  si  retto  di  Davis, 
nella  baia  di  Baffin  e  nello  Spitzberg.  Masse 
di  ghiaccio  accumulate  nelle  baie ,  spesso 
immensamente  accresciuto'  dal  cadere  delle 
nevi  e  delle  piopgie,  vengono  talvolta  tra- 
volte da  correnti  e  portale  molto  lontano.  Ma 
più  spesso  questi  accumulamenti  avvengono 
sulla  terra  e  sono  prodotti  dai  ghiacciai  ;  con- 
stano, quindi,  di  ghiaccio  d'acqua  dolce,  che 
facilmente  si  distingue  dal  ghiaccio  di  mare 
pel  suo  colore  azzurrognolo.  La  Groenlandia, 
e  altri  paesi  che  producono  monti  di  ghiaccio, 
formano  nel  loro  interno  un  caos  di  rupi  e 
ghiaccio  a  cui  non  si  può  avvicinarsi;  le 
valli  che  sboccano  nel  mare,  e  dalle  quali 
dovettero  scaturire  rapidissimi  torrenti,  am- 
messo che  al  tra  vu^  a  il  clima  vi  fosse  più 
mite,  sono  ora  ricolme  di  ghiaccio  che  ha 
tutta  l'impronta  del  carattere  di  quello  dei 
nostri  ghiacciai.  Questo  ghiaccio,  che  sulla 
superficie  si  rinnova  continuamente  in 
causa  di  abbassamenti  atmosferici,  nella 
tagione  calda  è  in  continuo  movimento  di 


depressione;  pare  che  i  torrenti  debbano», 
nullameno,  traboccare,  quantunque  un  ri- 
gido gelo  li  tenga  incatenati.  Quando  queste 
masse  sospinte  arrivano  al  mare,  si  forma. 

0  una  prominenza  (la  quale  irrompe  final- 
mente per  mancanza  di  sostegni  e  cadendo 
nel  mare  lo  mette  in  rivoluzione  per  alcune 
miglia  all'intorno);  oppure  il  torrente  gelato- 
si spinge  tanto  innanzi  sotto  l'acqua,  finché- 
la  forza  di  sollevazione  della  medesima  lo 
stacca  dal  ghiaccio  materno.  Sin  da  lon- 
tano l'avvicinarsi  dei  monti  di  ghiaccio- 
si  annuncia  pel  freddo  che  da  loro  emana, 
e  per  il  riflesso  del  ghiaccio  sul  cielo; 
niente  eguaglia  la  stupenda  magnificenza 
di  colorito  che  offrono  questi  monti  visti 
in  vicinanza.  Le  innumerevoli  punte,  i  mar- 
gini, le  fessure,  che  spiccano  particolarmente 
allora  che  lo  sgelo  ha  già  cominciato,  for- 
mano altrettanti  prismi  magici  che  riflettono 
la  più  bella  varietà  di  colori  dell'arcobaleno, 
la  più  pura  luce  argentea,  o  riverherano  i 
raj:gi  del  sole  nel  magnifico  rosso  infocato 
delle  Alpi.  Davanti  a  tanta  magnificenza  si 
possono  ben  dimenticare  momentaneamente 

1  pericoli  che  dietro  ad  essa  si  celano.  — 
Poiché  i  pericoli  non  sono  piccoli  in  vici- 
nanza dei  monti  di  ghiaccio.  Senza  calcolare 
che  possono  circondare  un  bastimento  in 
guisa  tale  che  a  gran  stento  possa  ancora 
trovare  un'uscita,  anche  un  solo  di  questi 
colossi,  che  abbia  a  poco  a  poco,  a  causa  dello 
sgelo,  cambiato  il  suo  centro  di  gravità,  può 
rovesciare  ad  un  tratto  e  seminare  la  rovina, 
intorno  a  sé  :  guai  al  bastimento  colpito  da 
un  tal  gigante  !  —  Fra  le  acque  calde  del- 
l'Oceano del  sud  e  le  fredde  onde  del  mar 
Glaciale,  ha  luogo  uno  scambio  non  inter- 
rotto, da  cui  derivano  forti  correnti;  da  que- 
ste dipende,  in  parte,  il  clima  dei  paesi  po- 
lari. In  modo  ancor  più  evidente  si  fanno 
notare  le  correnti  d'aria.  L'aria  calda,  nelle 
vicinanze  dell'equatore  e  sul  vasto  Oceano 
Atlantico,  si  alza,  favorita  dal  suo  poco  peso 
specifico,  e  va  verso  i  poli,  mentre  vien  sur- 
rogata da  una  corrente  fredda  che  viene  da 
quei  paesi  glaciali.  A  seconda  che  predomina 
il  vento  caldo  o  il  freddo,  la  temperatura 
di  questi  paesi  tosto  si  cambia.  In  Groen- 
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landia  il  vento  di  borea  apporta  un  freddo 
sensibile;  per  lo  conti ario,  il  vento  di  S.-E. 
rammenta  ne'saoi  effetti  in  modo  singolare 
il  scirocco  ed  il  favonio.  Certamente  però 
ne' paesi  polari  non  si  può  gettare  uno  sguardo 
così  sicuro  sul  processo  delle  due  principali 
correnti  d'aria,  come  dalla  teoria  si  potrebbe 
supporre,  soprattutto  perchè  colà,  per  il  grande 
alternarsi  di  terra  e  acqua,  vengonu  a  pro- 


ai  30  gennaio.  Già  alcuni  giorni  prima  che  il 
disco  solare  s'innalzi  ancora  sull'orizzonte, 
una  magnifica  fascia  si  mostra  a  mezzogiorno 
in  cielo  dalla  parte  settentrionale  o  anche 
meridionale.  Una  stupenda  luce  rossastra 
forma  un  grand' arco  sulla  parte  più  bassa 
e  non  illuminala  del  cielo  e  sulla  terra  che 
si  trova  nell'ombra.  Quando  finalmente  il 
sole  s'innalza  sull'  orizzonte  e  rischiara  col 


caccia  della  foca.  —  N.  evu. 


durai  molti  venti  locali.  L'estensione  dei  paesi 
polari  del  nord  che  nel  gennaio  hanno  una 
temperatura  media  di  —  38*  C.  comprende 
i  territori  di  Boothia-Felix  fino  alla  valle 
della  Lena  (da  70°  a  60°  lat.  N.).  La  linea 
che  congiunge  quei  luoghi,  che  hanno  nel 
luglio  un  calore  medio  di  -+-  2°,  circonda  uno 
spazio  allungato  che  quasi  s'incrocia  con 
quello  dei  paesi  polari.  Il  luogo  più  freddo 
di  —  40*  C.  in  gennaio  giace  presso  Ja- 
kutakfra60ae  70°  lat.  nord,  dirimpetto  a  Boo- 
thia-Felix. —  Sotto  la  latitudine  di  Egede- 
sminde  (794  lat.  nord)  la  notte  invernale  dura 
giorni,  dal  1*  dicembre  all'1 1  gennaio; 
presso  Upperaivik  79  giorni,  dal  12  novembre 


suo  limpido  splendore  il  paesaggio  coperto 
di  neve,  mancano  ancora  alcuni  giorni,  anzi 
alcune  settimane,  prima  che  esso  faccia  n  e- 
n ornarne n te  sentire  il  calore  de' suoi  raggi. 
Se  al  contrario  sopravviene  il  vento  di 
S.-E,  la  temperatura  in  poche  ore  s'innalza 
non  di  rado  di  circa  20°.  Il  barometro  si 
trova  ordinariamente  al  più  basso  grado 
(27  ")  all'approssimarsi  del  vento;  e  se  il  vento 
si  cangia  in  uragano  si  trova  a  soli  26"  10" 
o  al  dissotto.  11  cielo  è  allora  leggermente 
coperto  di  nubi  azzurrognole,  lunghe,  ovali, 
d'un  aspetto  singolare  e  d'un'altezza  stra- 
ordinaria. Frattanto  tutto  à  ancora  quieto 
nelle  valli;  ma  bentosto  si  vede  il  vento 
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cacciare  la  neve  dalla  sommità  dello  mon- 
tagne e  lo  si  sente  fischiare  in  alto  fino  a 
che  giunge  nelle  valli  con  forti  colpi.  Con 
violenza  ineguale  dura  due,  tre,  o  più  giorni, 
e  anche,  alla  metà  di  gennaio  o  di  febbraio, 
é  accompagnato  da  pioggie  parziali  passeg- 
gere. Fatta  astrazione  da  quest'ili! ime,  esso 
si  distingue  per  una  straordinaria  siccità,  e  il 
termometro  s'innaha  talvolta  fino  a  4-  b9  C 
La  neve  s'evapora  e  vien  assorbita  senza 
che  si  po;sa  scorgere  una  goccia  d'acqua 
corrente.  —  Gettiamo  uno  sguar  lo  sul  regno 
vegetale  dei  paesi  artici.  Se  saliamo  una  mon- 
tagna coperta  di  nevi  perpetue,  p.  e.  le  Alpi, 
vediamo  ad  una  certa  alrezza  ee.-sare  ad  un 
tratto  le  piante,  Arboscelli  bassi  ci  accom- 
pagnano ancora  per  un  tratto,  dipoi  non 
incontriamo  <  he  erbe,  muschi  e  altre  piccole 
pianticelle,  quali  possono  sussistere  fra  neve, 
ghiaccio  e  acqua  gelata.  Ora,  non  ascen- 
dendo le  A'  pi,  ma  andando  sempre  più  verso 
il  nord,  dobb.amo  trovare  le  stesse  condi- 
zioni di  temperatura  come  le  trovammo  colà 
all'altezza  di  3  a  4,000  metri.  Al  j  olo  n  r  i  la 
regione  alpina  è  scesa  al  piano  e  le  piante 
alpine  si  presentano  per  la  seconda  volta  o 
nelle  specie  medesime  o  in  ispecie  alìini. 
Molto  prima  di  giungere  al  confine  setten- 
trionale dell'Asia  o  del  continente  americano 
gli  alberi  cessano.  Non  si  hanno  più  davanti 
a  sé  che  delle  pianure  maremmane  che  in- 
sieme al  mare  formano  nell'inverno  un  solo 
deserto  di  neve.  Alcune  erbe  salutari  di- 
stinte per  succhi  acidi,  acri,  e  alcune  piante 
alpine,  come  anemoni,  ranuncoli,  più  specie  di 
sassifraghe,  camedri,  ecc.  coprono  il  suolo  du- 
rante il  corto  estate  e  nei  luoghi  favorevoli 
formano  una  vaghissima  flora.  Cannicci,  mu- 
schi sonvi  frequenti  e  danno  nutrimento  alle' 
renne  e  ai  buoi  muscati.  Le  isole  situate 
più  al  nord  hanno  anch'esse  la  loro  piccola 
flora,  e  certamente  in  scarsa  distribuzione, 
le  loro  spiaggie  essendo  per  la  maggior 
parte  scoscese  e  rocciose.  Il  paese  botani- 
camente meglio  investigato  è  la  Groenlandia, 
che  può  servire  come  campione  della  flora 
del  settentrione.  Quantunque  una  parte  della 
Groenlandia  si  trovi  fuori  dalla  zona  fredda, 
egli  è  nullameno  quasi  impossibile  di  col- 


tivarvi la  magg 'or  parte  de  nostri  legumi 
da  cucina,  eccetto  alcuni  ravanelli,  rape, 
insalata,  cerfoglio,  ecc.  che  mancat.o  però 
perla  maggior  parte  di  sapore:  f>cr  contro 
la  flora  indigena  si  sviluppa  con  straordi- 
naria rapidità  al  sole  di  luglio.  Perfino 
nel  nord  del  pae*e,  nella  baia  delle  Balene 
e  nella  baia  Wostenholm,  si  sviluppano  in 
quell'epoca  circa  una  ventina  di  piante  della 
natura  delle  piante  alpine,  quali  la  Bassi- 
fraga  {auxij roga) ,  il  semprevivo  (sedum),  la 
stahsagra  (pedicularis),  l'asteroide  (polggo- 
num),  la  draba  {drabu),  l'aralda  {potenli'Uu), 
il  papavero  {papucer),  il  ranuncolo  (ranun- 
cttlux),  parecchie  erbe  e  giunchi,  le  coclearie, 
il  pancuculo.  I  cespugli  sono  formati  da  al- 
cune piccole  specie  di  mimi  i,  empetri  o 
mirtilli  rossi.  I  fratti  di  quejii  cespugli  ma- 
turano continuamente  e  sono  i  soli  fruiti 
della  Groenlandia,  e  la  natura  provvede  alla 
loro  conservazione,  poithé  le  bai  die  si  con- 
servano assai  bene  sotto  la  neve.  Questi 
arboscelli  da  bacche,  unitamente  ad  alcuni 
piccoli  salici,  alle  betulle  nane,  e  al  sedutn 
groenlande.-e  ,  \  rovvedono  contemporanea- 
mente, o  ancor  verdi  o  cangiate  in  torba,  il 
materiale  pel  fuoco.  Le  foime  delle  piante, 
che  da  noi  si  sviluppino  in  alberi  mae- 
stosi, degenerano  in  piccoli  arboscelli  nani 
in  quelle  tredde  reg  oni.  Timidamente  esse 
ritirano  le  loro  radici  dal  ghiaccio  sotterra- 
neo u  le  trascinano  in  cerca  di  nutr, mento,  av- 
viticchiandosi fortemente.  segUend  i  il  calore, 
alle  fessure  delle  roccie.  Una  selva  groenlan- 
dese di  salici  e  betulle  è  molte  volte  poco 
più  alta  di  alcune  spanne;  in  inverno  si  può 
passarvi  sopra  senza  avvedersene  menoma- 
mente, e  i  cannicci  islandesi  che  crescono  là, 
appresso  possono  aver  l'ardire  di  misurarsi 
con  tali  alberi  boscherecci.  —  Una  circostanza 
notevole  è  che  il  regno  vegetale  non  cessa 
in  nessun  luogo  per  quanto  si  vali  verso 
il  nord,  che  anzi  più  in  aito  sembra  spie- 
garsi un  clima  migliore  e  una  flora  più 
ricca.  All'entrata  della  baia  di  Smith,  sjIo 
distante  12  '/,•  dal  polo,  le  eibe  alpine 
formavano  (a  quanto  ne  dissero-  i  viaggia- 
tori) delle  vere  praterie,  e  al  di  là  della 
punta  di  terra  sporgente  di  Prudhoe  il  pae- 


Digitized  by  Google 


ARTICHK 


73  - 


ARTICHE 


saggio  diventava  multo  più  ameno;  vi  era 
meno  neve  e  ghiaccio  sul  continente  e  sul 
mure  che  nelle  latitudini  meridionali,  e  nel 
più  alto  settentrione  s'incontrava  un  mare 
lihero  di  ghiaccio  che  si  esten  leva  per  un 
gran  tratto.  —  Come  dovunque,  cosi  anche  nel 
settentrione  importa  assai  su  la  condizione  del 
terreno  s  a  o  no  favorevole  alla  vegetazione. 
L'isola  Melville,  la  Groenlandia  occidentale  e 


celli  vanno  e  vengono  a  seconda  che  l'estati 
li  alletta  o  che  l'inverno  li  scaccia.  Anche 
i  mammiferi  del  continente,  nell'Amerio* 
artica  sono  in  parte  animali  migratori:  renne, 
cervi  e  buoi  uniscati,  quest'ultimi,  un  dimezzo 
tra  il  bue  e  il  montone,  9Ì  propagano  dal  con- 
tinente alle  isole  e  ritornalo  quand)  il  freddo 
loro  costruisce  dei  ponti;  li  seguono,  avidi  di 
rapina,  il  lupo  e  l'orso.  Le  renne  possono  es- 


cara» delle  renne.  —  N.  AVI 


lo  Spitzberg  possedono  molta  pietra  arenaria* 
che  forma  un  terreno  secco,  caldo  e  sano,  e 
perciò,  proporzionalmente,  t>ono  molto  più  ric- 
chi di  piante  che  altri  luoghi  dove  predomina 
un  terreno  argilloso  e  marnoso.  Quest'ultimo 
ritiene  l'acqua  quando  t-gela,  e  ne  derivano 
paludi  l'i  ed  le  che  non  pos»ono  essere  favo- 
revoli allo  sviluppo  della  vegetazione.  —  Dalla 
scarsità  e  poca  durata  della  vegetazione 
al  polo,  si  può  concludere  che  il  regno  ani- 
male non  può  esservi  ben  rappresentato,  e 
infatti  non  lo  è,  almeno  per  quanto  riguarda 
gli  animali  che  vivono  in  terra.  La  vita 
Animale  vi  apparisce  maggiormente  nelle 
acque  e  non  meno  nell'aria.  Numerosi  uc- 


sere  consi  lerate  come  indigene,  poichò  si  è  si- 
curi che  un  certo  numero  di  esse  sverna  nelle 
isole,  e  anche  in  Groenlandia  vivono  nello  stato 
selvaggio.  Le  renne  domate,  che  sono  di  tanta 
importanza  per  l'uomo  del  settentrione  del- 
l'Europa e  dell'Asia,  non  si  trovano  nel  nord 
dell'America  (11L  N.  6'J  1  ).  Sotto  la  neve  vivono 
di  radici  e  di  cannicci,  piccoli  sorci  dalla 
coda  corta;  avvi  altresi  una  graziosa  piccola 
lepre  polare,  di  cui  dicesi  che  il  sonno  inver- 
nale duri  per  nove  mesi  ;  volpi  piccole,  stec- 
chite, molto  importune,  bianche  come  la 
neve  in  inverno,  e  in  estate  d'un  bruno-grigio 
Oli.  N.  ùód);  il  corvo  indigeno  artico,  alcuni 
gufi,  ecc.  —  L'assoluto  padrone,  in  terra 
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e  in  mare,  è  l'orso  bianco;  quell'ardito,  infati- 
cabile animale  che  non  conosce  il  sonno  inver- 
nale e  a  cui  il  freddo  più  rigido  non  può  nuo- 
cere; che  scorre,  da  viandante  instancabile,  i 
suoi  domini,  poiché  il  suo  cibo  principale,  le 
foche,  non  può  averlo  che  colà  dove  hawi  ac- 
qua libera.  Per  trovar  questa  deve  spesso  in- 
traprendere lunghi  viaggi  sul  ghiaccio;  ma 
non  lo  teme,  chè  egli  è  altresi  nuotatore  valo- 
roso e  abile  palombaro,  che  va  da  un  pezzo  di 
ghiaccio  all'altro,  da  un'isola  all'altra,  e  che 


Alche  presso  U  capo  Fansbaw.  —  N.  062. 

sa  afferrare  anche  nelle  onde  del  mare  la  sua 
preda.  Si  sono  trovati  talvolta  degli  orsi  che 
nuotavano  nell'acqua  aperta,  lontani  molte 
miglia  dal  continente  (III.  N.  688).  Non  man- 
cano neppure  i  lupi  nell'alto  Nord,  o  formano 
essi  pure  una  specie  particolare  artica.  Per 
la  grandezza,  il  folto  pelo,  le  orecchie  driz- 
zate e  il  muso  puntuto,  assomigliano  tal- 
mente al  cane  eschimese  che  appartiene 
alla  razza  dei  mastini,  che  a  qualche  distanza 
ò  quasi  impossibile  distinguerli  l'uno  dall'al- 
tro. —  L'aria,  nell'estate  artica,  è  molto 
popolata  da  rgni  specie  di  uccelli  di  maro 
e  migratori,  i  quali  in  parte  nidificano  colà, 
in  parte  si  recano  in  paesi  più  settentrionali, 


in  regioni  più  sconosciute.  Oche  e  anitre  sel- 
vatiche, procellarie,  diversi  gabbiani,  seguiti 
da  uccelli  di  rapina,  salgono  o  discendono.  Una 
piccola  alca,  o  pappagallo  pai.  mbaro,  cova 
nelle  fes»u  e  delle  rupi.  La  «  Spedizione  Sve- 
dese allo  Spitzberg  »,dà  relazione  estesa  della 
sterminata  quantità  di  uccelli  ivi  trovati.  Gli 
Svedesi  giunsero  ad  una  montagna,  nido  di 
uccelli,  dell'altezza  di  220  a  300  metri,  la 
più  alta  delle  fin  qui  vedute,  davanti  al  capo 
Fanshaw| .  suoi  pendi  erti  e  scoscesi  che  scen- 
dono nel  mare  erano  coperti  di 
milioni  di  alche  che  vi  si  erano 
aggruppate  strettamente.  Quan- 
tunque dopo  una  fucilata  scari- 
cata su  una  di  queste  montagne, 
uccelli  spaventati  s'alzassero  in 
numero  cosi  considerevole  da  oscu- 
rare l'aere,  non  si  potè  osser- 
vare una  diminuzione  fra  quelli  che 
i  e.-tarono  sul  monte.  Avvicinandosi 
alla  montagna  fu  impossibile  di 
intendere  alt  o  suono  fuor  quello 
prodoito  dalle  vane  voci  riunite  di 
tut  te  le  spi  eie  d'uccelli,  die  sembra- 
vano per  cosi  dire  un  mare  di  suoni; 
e  facevano  un  concerto  assordante 
e  bizzairo  (W.  N.  G»J2).  Anche  il 
mondo  degli  insetti  non  è  escluso 
totalmente  dal  nord.  Oltre  ai  mo- 
scliitos,  che  sono  anche  troppo  nu- 
merosi in  certe  contrade,  si  hanno 
p.  e.  farfalle  e  una  specie  di  api.  — 
Ma  la  culla  principale  della  vita 
animale,  nel  nori,  è  il  mare.  In  esso  si  tro- 
vano anzitutto,  i  giganti  marini,  le  ba- 
lene nere  e  bianche,  e  i  loro  parenti,  la 
balena  fisalo,  il  narvalo,  l'orca  marina;  tro- 
vati dapprima  in  quantità  considerevole,  que- 
sti preziosi  grandi  animali  sono  già  di  molto 
diminuiti,  o  son  forse  emigrati  in  mari  che 
mai  occhio  umano  scorgerà,  così  com'essi 
non  vengono  più  nei  mari  europei.  I  pe- 
scatori di  balene  hanno  sempre  seguito  i 
naviganti  scopritori,  e  hanno  trovato  colà, 
nell'alto  nord,  una  preda  più  abbondante  che 
non  si  aspettavano.  —  La  baia  di  Baffin 
fu  ed  è  ancoi  a  il  soggiorno  favorito  delle  ba- 
lene, e  da  ciò  si  può  già  concludere  che 
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anche  là  il  mare  non  può  scarseggiare  di 
piccoli  animali  marini  con  cui  nutrire  quei  co- 
lossi. Infatti  vi  si  trova  una  quantità  di  pic- 
coli pesci,  molti  de'  quali  mangiabili,  ed  oltre 
a  ciò,  molti  granchi  di  mare,  e  nelle  rigogliose 
alghe  marine  molte  specie  di  testacei  e  cro- 
stacei. Ma  per  la  balena  dicesi  sian  prin- 
cipal  nutrimento  animaletti  marini  mucosi 
appena  visibili,  che  vi  sono  in  masse  cosi 
enormi  da  dare  al  mare  per  lo  spazio  di 
miglia  un  colore  ora  rosso  ora  cangiante.  — 
Il  cavallo  marino,  la  foca  e  la  famiglia  delle 
balene  appartengono  com'è  noto,  non  già 
alla  classe  dei  pesci,  ma  ai  mammiferi,  i 
primi  come  animali  da  costa,  gli  altri  come 
veri  animali  d'acqua;  ma  tutti  si  distin- 
guono per  la  ricchezza  di  grasso,  che  fornisce 
il  cosi  detto  grasso  di  pesce,  in  ri- 
cerca del  quale  salpano  o«ni  anno 
migliaia  di  bastimenti,  che  sfidano 
tutti  i  pericoli  e  i  terrori  d'un  cli- 
ma ostile  agli  uomini  (///.  N.  ODO). 
—  Per  condii. .dere  questa  nostra 
breve  rivisti  dei  paesi  del  nord,  ^ 
dobbiamo  gettare  il  nostro  sguar- 
do sull'uomo  dei  paesi  artici,  per- 
chè in  quel  lembo  estremo  del 
mondo,  frammezzo  a  ghiacci  o  nevi  perpetue, 
vivono  esseri  dotati  di  ragione  che  formano 
una  classe  della  grande  famiglia  umana.  Cer- 
tamente non  appartengono  alle  razze  favorite, 
anzi  si  chiamano  selvaggi  o  figli  della  natura. 
Ma  la  natura  polare  è  una  madre  dura  ed 
avara,  essa  non  careggia  di  troppo  i  suoi 
figli,  e  ciò  nullameno  questi  uomini  amano 
la  loro  natura,  la  loro  patria  e  le  loro  abi- 
tudini innate  con  un  ardore  a  noi  scono- 
sciuto.  Nessun  Eschimese  e  neppur  un  Lap- 
pone può  resistere  a  lungo  in  paesi  più 
meridionali;  egli  non  può  adattarsi  a  nes- 
sun clima;  non  prospera  in  alcun  luogo,  se 
non  sotto  i  raegi  del  sole  polare.  La  ge- 
nerale osservt  zione  che  una  stirpe  umana 
quanto  più  vive  nello  stato  primitivo  tanto 
più  è  affezionata  al  suo  suolo,  è  specialmente 
applicabile  ai  popoli  polari.  —  Per  quanto 
aia  vario  il  naturale  carattere  delle  parti 
del  mondo,  Asia,  Europa  e  America,  ogni 
differenza  e  ogni  opposto  spariscono  là  dove 


questi  continenti  si  spingono  nel  circolo 
polare  del  nord;  queste  parti  di  terra,  si- 
tuate in  forma  sferica  intorno  al  polo  nord, 
formano  un  complesso  nel  quale  il  freddo 
rende  tutto  eguale.  Dovunque  la  stessa  na- 
tura rigida  e  squallida  ;  dovunque  gli  stessi 
uomini.  U  concetto  «  popoli  polari  >  non 
ammette  che  piccole  modificazioni;  non  monta 
a  qual  razza  umana  appartengano  i  diversi 
ceppi,  che  lingua  parlino;  l'ordinamento,  il 
molo  di  vivere,  l'abbigliamento,  le  abita- 
zioni, gli  utensili  sono  quasi  eguali  presso 
tutti,  e  tutto  quello  che  si  di'*  p.  e.  degli 
Eschimesi  vale  press'a  poco  per  ogni  altro 
popolo  polare  por  quanto  ne  sia  lontano.  È 
appunto  la  natura  del  paese  che  obbliga 
l'uomo  a  vivere  ad  un  modo  solo.  Il  pen- 
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siero  della  conservazione  materiale 
l'importanza  d'ogni  altra  cura;  nutrirsi  e 
ripararsi  dal  Ire  Ido,  sono  i  duo  maggiori 
bisogni  il  cui  soddisfacimento  costituisce  la 
vita  laboriosa  dell'uomo  del  poli»;  nel  modo 
con  cui  procode  per  questa  bisogna  egli 
mostra  generalmente  molta  intelligenza  • 
abilità  grande;  gli  è  sconosciuta  però  la  vita 
intellettuale  ed  egli  non  sembra  suscettibile 
di  una  coltura  come  noi  la  intendiamo.  — 
L'inospitale  terra  dei  paesi  polari  offre  per 
natura  quasi  nulla  che  serva  di  nutrimento 
all'uomo;  il  regno  animale  forma  la  sua 
principale  fonte  di  nutrimento:  egli  è  pe- 
scatore e  cacciatora.  Solo  in  alcuni  punti, 
come  in  una  parte  della  Lapponia  e  della 
Russia  settentrionale,  egli  seppe  domare  la 
renna;  menò  vita  da  pastore  e  si  innalzò 
cosi  di  un  gradino  sulla  scala  della  civiltà. 
Nella  presente  descrizione  dobbiamo  limi- 
tarci all'uomo  polare  dell'America,  l'Escbi* 
mese;  quel  ceppo  umano  cosi  strano,  il 
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quale,  scarsamente  distribuito  su  di  un 
immenso  territorio,  tien  oicupate  quelle  isole 
e  quei  punti  della  co.^ta  del  settentrione 
di  America ,  ove  il  mare  può  fornirgli  il 
tuo  nutrimento  principale,  foche  e  pesci. 
La  costa  occidentale  della  Groenlandia  può 
considerarsi  come  il  quartiere  generale  del 
ceppo  degli  Eschimesi  :  colà  i  suoi  possedi- 
menti si  estendono  fino  all'entri  ta  della 
naia  di  Smith  ;  mentre  l'inospite  costa  orien- 
tale, che  è  quasi  sempre  circondata  dai 
ghiacci,  mostra  soltanto  traccio  di  antiche 
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abitazioni.  Nelle  isole  all'ovest  della  Groen- 
landia si  trovarono  in  molti  luoghi  degli 
Eschimesi,  almeno  in  quelle  situate  al  sud 
dello  stretto  di  Banow;  mentre  i  paesi  più 
settentrionali,  i  grandi  torrituri  che  portano 
il  nome  di  Lincoln  settentr  onale.  tetra  di  El- 
lesmere,  torra  ili  Grinnell,  terra  di  Washing- 
ton, non  albergano  esseri  umani  di  sorta. 
Sul  continente  americano,  troviamogli  Eschi- 
mesi lungo  le  coste  del  Labrador,  del  pari 
che  su  tutta  la  costa  set  entrio'nalc  fino  allo 
stretto  di  JJehring,  e  ancor  più  verso  il  sud 
fino  al  monte  Elia,  Se  essi  si  confondano  qui 
gradatamente  con  altri  popoli  e  in  quaii  rap- 
porti si  trovino  cogli  abitanti  dello  Aleutino, 


coi  Ciucchecci  asiatici,  non  è  ancora  ben  defi- 
nito. La  lingua  degli  Eschimesi,  colle  sue  pa- 
role spesso  di  superfluo  lunghe,  che  si  po- 
trebbero piuttosto  chiamar  lrasi,  è  polisin- 
tetica, che  riunisce  espressioni  varie.  Si  dice 
p.  e.:  innuvoc  ;  egli  vive,  è  un  uomo  ;  da  ciò  de- 
riva ut  via  di  combinazioni  :innugigpok;  egli 
è  un  bell'uomo:  innurdiukpok;  ò  un  uomo  mal 
costrutto:  ninuksisiravok  ;  è  un  uomo  come  un 
Groenlan  lese:  wnungorpok;  comincia  a  diven- 
tar un  Groenlandese.  Inuuit,  es  eri  umani, 
uomini,  cosi  si  nominano  esii  medesimi;  il 
nome  con  cui  noi  li  chiamiamo  è  loro  di>gu- 
stoso,  e  fu  dato  loro  dai  ce,  pi  indiani  setten- 
trionali del  continente;  suona  in  origine  Eschi- 
mai  (secon  lo  un'alt  a  versione,  E>chimantik, 
c  oè:  mangiatori  di  [«esci  cr ..di,  nella  lingua 
de^li  Algochim),  o  lignifica  mangiatori  di 
cai  ne  cruda.  E  strano  com.?  la  lingua  di  questi 
uomini  clic  vivono  su  «osi  grande  estensione 
di  terra  ,  cosi  dispersi  e  quasi  senza  rap- 
porti fra  di  loro,  sia  in  complesso  la  me- 
d>s .ma,  dimodoché  gli  iit-rpreti  che  impa- 
rano questa  lingua  in  un  1  ioga  possono  farsi 
eap  re  dappertutto  dove  s'incontrano  cogli 
Eschimesi  —  Fuori  «Iella  lingua  manca  a 
questi  popoli  ogni  comune  legame  intellet- 
tuale: non  hanno  tradirmi  int  rno  alla  loro 
origine  e  a  le  loro  event  tali  avventure.  Allor- 
ché, alla  metà  del  XI  secolo,  i  Normanni  visita- 
rono le  coste  americane,  pare  trovassero  degli 
Eschimesi  fino  nell'attuale  terr .torio  degli 
Stati-Uniti.  La  Groenlandia  avea  scarsità  di 
popolatone;  gli  scopritori  c  e  vennero  500 
anni  do|0  trovarono  negli  Stati-Uniti  delle 
tribù  indiano  in  luogo  degli  Eschimesi;  per 
Cui  si  può  dedurre  che  i  primi  siano  stati 
scacciali  da  questi  uhimi  nel  frattempo  e 
spimi  più  lontano  verso  il  nord.  —  Fra  di 
loro  gli  Eschimesi  vivono  nel  più  perfetto 
accordo;  di  rado  avvengono  dispute  e  risse, 
e  allora  solamente  in  causa  delle  donne. 
L'Eschimese  è  amante  del  niposo  ;  è  anzi 
pigro,  eccetto  alla  caccia;  ma  di  solito  è  di 
buon  umore,  disposto  allo  scherzo  e  ai  frizzi. 
Ciò  che  non  A  indispensabile  e  non  lo  tocca  . 
davvicino,  gli  è  indifferente  e  non  disturba  la 
sua  quiete.  —  Questi  uomini  polari  non 
formano  uno  Stato,  nò  hanno  veri  capi  • 
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altro  persone  che  loro  comandino.  Tutta  la 
proprietà  è  puramente  personale  e  il  mare 
li  nutre  tutti.  Ognuno  vivo  meglio  che  può, 
senza  menomamente  importunare  gli  altri. 
Quando  l 'Eschimese  ha  latto  una  buona  cac- 
cia, che  lo  provvedi  di  molta  carne,  pesce 
e  olio  di  pesce,  non  ha  più  altri  desideri. 
Le  sole  persone  che  fra  gli  Eschimesi  pa- 
gani hanno  una  posizione  distinta  sono  gli 
incantatori,  oanrjekos,  i  quali  sono,  corno  s'in- 
tende, i  loro  medici.  Anche  presso  i  popoli 
più  rozzi  si  trovano  sempre  degl'individui 


attenzione  é  potentemente  eccitata,  sente  no 
chiaramente  che  il  imgo  penetra  sempre 
più  profondamente  nella  iena.  Finalmente 
tutto  è  quiete,  e  senza  respirare  gli  uditori 
aspettano  che  il  primo  sordo  mormorio  sì 
faccia  nuovamente  ud  re.  Allora  le  voci  vanno 
crescendo,  l'uomo  dei  miracoli  iit  >rna  in 
alto,  e  ^nalmen  e  la  stuoia  vion  rimossa.  Kgli 
ha  trionfato,  e  iu  prova  mostra  un  coltello 
insanguinato  on  cui  nella  dura  lo  ta  ha 
tagliato  uno,  due,  o  più  d.ta  allo  spirito.  Se, 
malgrado  la  gherminella,  non  si  mostrano 
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più  astuti  degli  altri  che  tranno  profitto 
della  altrui  credulità.  Un  incantatore  eschi- 
mese ha  potere  sugli  spiriti,  e  col  loro  aiuto 
egli  fuga  i  mali  che  il  cattiva  uomo  ha  pro- 
dotto con  stregonerie.  Egli  dà  consiglio  se 
le  foche  marnano  o  non  vogliono  lasciarsi 
prendere:  i  cattivi  spiriti  le  ritengono  nelle 
profondità:  oppure  e&>i  hanno  loro  rivelato 
le  astuzie  dei  cacciatori  ;  ma  Yangekos  discen- 
derà a  punirli;  allora  il  magico  cerchio  ti 
chiude;  il  mago  si  mette  a  terra  e  il  suo 
aiutante  Io  copre  con  una  gran  stuoia;  si 
odono  al  dissutto  della  stessa  suoni  e  pa- 
role strano  e  inintelligibili.  Le  voci  diven- 
tano sempre  più  cupe,  e  gli  uditori,  la  cui 


foche  od  orsi,  il  mago  è  tanto  poco  imba- 
razzato a  trovar  una  scusa,  quanto  gli  sca- 
vatori di  tesori  che  oggi  ancora  truvano, 
nella  sapiente  Europa,  degl  i  Eschimesi  che 
possono  derubare  a  loro  bell'agio.  Colla  cre- 
denza alle  streghe  e  agli  spiriti,  e  nel  caso 
anche  in  un  futuro  paradiso  pieno  di  foche, 
le  idee  soprasensibili  degli  Eschimesi  sono 
quasi  esaurite.  Essi  non  hai.no  rito  religioso, 
e  l'i  lea  d'un  Dio  é  loro  ignota.  Perfino  in 
Groenlandia,  dove  gli  Eschimesi  hanno  già 
da  tempo  conosciuto  la  coltura  europea  e 
il  cristianesimo,  sono  rimasti  gli  stessi:  sol- 
tanto i  maghi  non  hanno  più  credi  o  f:  a  i  con- 
vertiti. La  conversione  della  Groenlandia  al 
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•cristianesimo  fu  l'opera  d'un  prete  norvegio, 
Giovanni  Egede,  nel  secolo  passato  {HI.  dal 
N.  m  al  695.) 

Le  «petizioni  »]  polo  nord.  Malgrado 
l'orribile  inospitalità  delle  regioni  polari,  la 
storia  dei  viaggi  di  scoperta  intrapresi  per 
©splorarli,  offre  un'immagine  interessantis- 
sima della  costanza  colla  quale  l'uomo  com- 
batte le  forze  resistenti  della  natura  e  final- 
mente le  domina.  Nel  tempo  stesso  si  spiega  da- 
vanti ai  nostri  occhi  una  parte  della  stona 
dello  sviluppo  della  stessa  razza  umana,  in- 
teressante tanto  pei  terreno  sul  quale  si 
svolge,  quanto  per  i  moventi  che  animavano 
gli  attori ,  e  per  i  mezzi  che  furono  posti 
in  ope;a  per  arrivare  allo  scopo  prefisso. 
Dopo  la  scoperta  del  continente  americano, 
le  nazioni  mai  ittime  ebbero  sempre  per  iscopo 
di  trovare  un  cammino  possibilmente  breve 
che  conduce.-se  ai  paesi  dell'oro,  Kathav  (Cini) 
e  Zipango  (Cappone).  Si  tentarono  ^er  giun- 
gervi tre  diverso  vie.  Si  ritenne  dapprima 
possibile  di  potere,  girando  a  N.-E.  il  capo 
Nord  del:a  Scan  linavia,  far  vela  attraverso 
all'Asia,  di  cui  allora  non  si  conosceva  an- 
cora l'estensione  verso  settentrione.  Dipoi 
si  sperò  di  trovare  a  settentrione  dell'Ame- 
rica, una  congiunzione  marittima  fra  l'Oceano 
Atlantico  e  il  Pacifico,  che  poteva  torse  dap- 
principio esser  difficile  dal  lato  orientale, 
ma  che  in  seguito  poteva  divenir  più  facile 
o  forse  tinirebbe  nel  seno  della  California.  Il 
terzo  tentativo  si  deciso  farlo  attraverso  il 
polo  artico,  che  si  credeva  fosse  un  mare 
libero  dal  {.hiaccio.  Cosi  guidati  da  tre  spe- 
ranze egualmente  fallaci ,  avendo  davanti 
come  scopo  la  Cina  e  il  Giappone,  splen- 
denti d'oro,  una  nazione  dopo  l'altra  osò 
lottare  col  mare  dille  tenebro,  coi  ghiacci, 
colle  onde ,  te  malattie  e  le  tempeste.  Ai 
viaggi  di  scoperta  dei  Portoghesi  e  degli 
Spaglinoli,  tennero  dietro,  davvicino,  quelli 
degl'Inglesi.  Colà  pure  fu  un  Italiano,  Gio- 
vanni Cabota ,  che  ,  al  servizio  dell'Inghil- 
terra, fi  ce  vela  verso  N.-O.,  poiché  egli  cre- 
deva che,  se  il  suo  compatriota  Colombo 
aveva  scoj  erto  delle  terre  al  S.O..  si  doveva 
trovarne  anche  al  N.-O.  Prima  ancora  di 
Colombo,  egli,  in  quel  suo  viaggio,  viie  il 
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continente  americano,  e  scoperse,  il  giorno 
di  San  Giovanni  1497,  l'isola  di  Terra  Nuova. 
In  tutti  i  viaggi  verso  il  N.-O.,  oltre  lo  scopo 
generale  di  scoprire  nuovi  paesi  ricchi  d'oro 
e  d'argento ,  si  aveva  quello  particolare  di 
trovare  una  via  intorno  al  continente  ame- 
ricano, nell'Oceano  Pacifico.  Anche  gli  Spa- 
gnuoli  non  perdevano  di  vista  questa  pos- 
sibilità. I  Francesi  inviarono  pella  prima 
volta  nel  Ì5124  dei  bastimenti  a  far  scoperte 
nel  N.-O.  Dieci  anni  dopo  Giacomo  Cartier 
navigò  intorno  alla  Terra  Nuova  e  entrò 
nel  gran  fiume  di  San  Lorenzo,  lino  ad  una 
colonia  indiana  detta  Hoclielaga.  Nei  nume- 
rosi ma  infruttuosi  tentativi  di  trovare  un 
passaggio  attraverso  la  confusione  sconfinata 
di  terra,  acijua  e  ghiaccio  nell'America  set- 
tentrionale ,  dovette  sorgere  il  pensiero  di 
poter  arrivare  alla  meta  bramata,  l'India,  co- 
steggiando la  Lapponia  in  direzione  più 
verso  N.-E.;  e  vediamo  quindi,  per  un  dato 
tempo,  i  navigli  degli  scopritori  far  vela  in 
due  direzioni  oppo>te.  Una  società  di  nego- 
zianti inglesi  allestì  i  primi  legni  che  do- 
vevano salpare  verso  il  N.-E.  per  cercare  la 
via  al  Kaihay  (Cina).  Erano  tre  vascelli  che 
levarono  le  àncore  nel  maggio  1533.  Al 
capo  Nord  uno  di  questi  fu  staccato  dagli 
altri  da  una  terribile  tempesta.  Questi  ul- 
timi continuarono  il  viagg  o.sotto  il  comando 
di  Willoughby,  fino  alla  Nuova  Zembla.  Là 
il  ghiaccio  impedi  ogni  ulteriore  procedere 
e  costi  inse  i  legni  a  ritornare  a  Vardoehuus. 
Allora  tentarono  di  spingerai  più  innanzi 
lungo  la  sterile  costa  della  Lap4  ionia  russa. 
Dopo  due  anni  alcuni  pescatori  russi  trova- 
rono colà  i  cadaveri  di  Willoughby  e  di 
tutto  l'equipaggio  dei  due  navigli.  La  fame 
e  il  freddo  li  avevano  uccisi.  Il  terzo  basti- 
mento, separato  dagli  altri,  sotto  il  comando 
di  Chancellor,  pervenne,  nel  suo  corso  verso  il 
nord,  come  dice  il  rapporto,  «  in  regioni 
sconosciute  e  tanto  lontane,  che  non  v'era 
più  notte,  ma  sempre  chiare  e  il  sole  splen- 
dente sul  grandioso  oceano  ».  Giunsero  al 
mar  bianco  e  approdarono  vicino  ad  un  con- 
vento, là  dove  a  lesso  è  la  città  di  Arcan- 
gelo. Colà ,  accolti  amichevolmente  dal  po- 
polo pescatore,  vennero  informati  che  si 
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trovavano  sul  territorio  moscovita.  Allora 
Chancellor  non  pensò  più  alla  Cina,  né  al- 
l'India ,  ma  chiese  il  permesso  di  visitare 


Olandesi ,  poiché  il  governo  olandese  arem 
fissato  un  premio  per  la  scoperta  del  passag- 
gio N-E.  —  Il  navigatore  Barentz  fece  nel  1594 
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Mosca,  dove  trovò  buona  accoglienza  presso 
il  principe,  e  arfnodo  relazioni  che  si  pos- 
sono considerare  come  il  principio  del  com- 
mercio di  trarli  o  fra  j'Inirhi! terra  e  la  Rus- 
sai. Agli  esploratori  inglobi,  seguiron-  gli 


e  nel  131)6  dei  tentativi  vani  per  poter  pas- 
sare fra  la  Siberia  e  la  Nuova  Zeinbla 
(Scmlja),  o  girare  la  punta  Beiteli  rionale  di 
quest'ultima  ;  anzi  nel  secondo  anno ,  dop» 
aver  scoportj  la  grande  isola  di  Spitzbcrg, 
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«gli  fu  talmente  avvolto  nei  ghiacci  e  nelle 
nebbie  al  capo  N.-E.  di  Nuova  Zembla,  che 
dovette  rimanere  e  svernare  in  quel  terri- 
bile paese  sjito  76*  lat.  nord.,  con  diciassette 
compagni,  in  una  casa  di  as>i  che  si  costrus- 
«ero,  prig  onia  che  durò  dalla  tìne  d'agosto 
fino  alla  metà  di  luglio  dell'anno  seguente. 
Siccome  il  bastimento  non  poteva  liberarsi 
dal  ghiacci**  l'equipaggio  si  avventurò  sul 
mare  in  due  barche,  e  raggiunse,  con  peri- 
coli indichili,  il  continente;  ma  Barante  e 
tette  de'suoi  compagni  non  erano  più  fra 
i  viventi.  Risultati  cosi  infelici  ebbero  per 
conseguenza  di  far  si  che,  tanto  l'idea  del 
passaggio  al  N.-E.,  come  il  piano  di  tempo  in 
tempo  menzionato  di  giungere  alla  Cina  e 
al  Giappone,  attraversando  il  polo  artico , 
perdessero  il  p>  esngio,  senza  però  e>ser  posti 
in  dimenticanza.  Allo  s«opo  cui  tendeva-i 
specialmente  io  questi  viaggi  a  N.-O.,  la  sco- 
perta, cioè,  d'una  via  più  vicina  per  l'India, 
si  a-socii  allora,  come  nuovo  stimolo,  uno 
•copo  più  facile  a  raggiungersi.  Un  valente 
navigatore  inglese,  Martino  Frobisher,  pe- 
netiò  nel  1576  sulla  costa  del  Labrador  in 
uno  stretto,  chiamato  poi  stretto  di  Frobi- 
sher, ch'egli  ritenne  per  la  vera  via  verso 
la  Cina.  Sette  anni  dopo  vediamo  John  Da- 
vis, mandato  da  negozianti  di  Londra ,  far 
vela  in  cena  soltanto  del  passaggio  senza 
penderò  dell'oro  o  dell'argento.  Egli  fece  tre 
viaggi  consecutivi  e  giunse  in  un  braccio  di 
mare  che  fu  poi  thiamato  stretto  di  Davis: 
ma  egli  cone  gli  altri  scopritori  posteriori 
non  trovò  il  passaggio.  Nel  1610  Hudson 
fece  un  passo  più  innanzi  e  giunse  nel  gran 
bacino,  che  da  lui  prese  il  nome,  che  egii 
naturalmente  credette  una  parte  dell'Oceano 
Pacifico;  scopeita  questa  cho  ebbe  per  con- 
seguenza alcune  nuove  intraprese.  —  Nel 
1616  parti  l'ardito  navigatore  Halli n,  mandato 
dalla  società  moscovita,  che  spiegò  grande 
costanza  nel  favorire  e  allestire  le  spedizioni 
per  le  scof-erte.  Egli  trovò  la  gran  baia  di 
Balfin ,  e  fissò  parecchi  punti  della  stessa, 
come  p.  e.  le  baie  di  Smith,  dì  Jones  e  di 
La  master  :  quest'ultima  era  allora  chiusa 
dai  ghiacci ,  e  solo  200  anni  dopo  Parry 
si  fece  strada  attraverso  di  essa.  —  Tutti  i 


tentativi  per  giungere  al  di  là  del  nord  della 
baia  Hudson,  furono  infruttuosi  per  tutto  un 
secolo,  quantunque  le  leggende  di  grandi  am- 
massi di  rame  che  dovevano  trovare  su  quelle 
coste  settentrionali  st.m  <la>sero  a  continuare 
i  tentativi.  Sulla  sorta  di  due  vascalli,  che 
erano  stati  mandati  a  quello  scopo,  si  era 
totalmente  nell'incertezza;  fino  a  che  si 
trovarono,  dopo  cinuuat'anni,  gli  avanzi  degli 
sventurati  viaggiatori  sulla  soliti'  i  t  isola  del 
Marmo.  —  Al  principio  del  diciottesimo  secolo 
si  cominciarono  le  spedizioni  al  polo  artico 
dietro  positive  viste  scientifiche,  mentre  fino 
allora  erano  state  intraprese,  per  la  mag- 
gior parte,  alla  ventura.  —  Fu  posta  con 
ragione  la  questione,  se  forse  la  punta  N.-O. 
d'America,  foss?  congiunta  all'Nsia,  e  le  parti 
di  mare  all'orieme  dell' \merica  settentrio- 
nale, t'ormassero  dei  hacini  che  molto  s'in- 
ternassero nel  conciente,  o  se  esistesse  una 
congiunzione  d'acque  fra  il  mar  Glaciale  e 
l'Oceano  Pacifico.  Non  si  poieva  spe*  are  una 
soluzione  favorevole,  che  tentando  la  prova 
col  partire  dall'Oceano  Pacifico.  Dal  suo  letto 
di  morte  Pietro  il  Grande  ne  die  le  a  Heh- 
ring  l  inear  co.  Co' suoi  compagni  egli  fece 
nel  1725  il  lungo  cammino  per  terra  attra- 
verso la  Siberia;  si  imbarcò  nel  1723  a 
Ochotsk;  ma  solo  nel  1741  egli  ebbe  la  for- 
tuna di  scorgere  il  monte  S.  El  a  sulla  punta 
N.-O.  dell'America,  e  di  constatare  l'esistenza 
dello  stretto  chiamato  dal  suo  nome,  e  posto 
fra  i  due  continenti.  Ma  anche  questa  no- 
zione geografica  fu  pagata  colla  vita  dello 
stesso  scopritore;  un'ondata  terribile  avea 
gettato  il  vascello  di  Behring  su  di  una  diga 
rocciosa  in  una  tranquilla  baia  dell'isola 
Behring.  Colà  in  triste  solitudine  essi  furono 
obbligati  di  svernare.  Behring  stesso  e  trenta 
suoi  compagni  vi  soccombeuero  al  freddo  e 
alla  scarsità  di  nutrimento.  Il  XVIII  secolo 
annoverò  una  celebrità  di  primo  ordine  fra  i 
suoi  navigatori:  James  Cook,  i  cui  viaggi  furono 
intrapresi  negli  anni  compresi  fra  il  1768  e  il 
1777.  Dopo  che  egli  ebbe  scoperto  o  esplorate 
più  davvicino  molte  isole  nel  gran  mar»  del 
Sud,  e  che  si  fu  spinto  nelle  regioni  glaciali 
del  polo  sjd  più  che  niuno  prima  di  lui 
avesse  fatto  mai,  egli  fu  sollecitato  a  tentaru 
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a  sua  volta  la  soluzione  del  grande  enimma 
del  nord,  cerca>a  invano  da  quasi  300  anni, 
Cook  si  dec^e  p^r  una  spedizione  pren- 


stretto  di  Behring  e  Tu  costretto  di  recedere 
dal  capo  Glaciale,  poiché  il  ghiaccio  gli  op- 
pose delle  barriere  impenetrabili.  Lontano» 
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dendo  per  punto  di  partenza  lo  stretto  di 
Bebring,  e  tante  speranze  iurono  ri{  oste  ne' 
suoi  talenti,  che  si  mandarono  dei  vascelli 
nella  baia  di  Ruflfn  p<>r  ricevervi  Cook  al  suo 
arrivo.  Ma  ai. ch'egli  non  sork  Ossa  'Ji  molte  lo 


verso  settentrione,  egli  null'alfro  vide  nel 
cielo  che  il  riflesso  di  sconfinati  campi  di 
ghiaccio.  —  Se  osserviamo  la  carta  dei  paesi 
artici,  come  ora  sono  rappresentati,  col  loro 
miscuglio  di  terre  e  di  acque,  e  ci  figuiian  o 
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quest'ultimo  completamento  gelato  in  in- 
verno, in  estate  coperto  di  campi  e  di  mon- 
tagne di  ghiaccio  galleggianti,  cosicché  un 
bastimento  che  si  arrischiasse  in  simile  caos 
non  potrebbe  l'orse  avanzare ,  nel  corto 
spazio  d'un  estate  artico,  se  non  di  poche 
miglia  per  poi  restarsene  fermo  fino  alla 
state  prossima;  potremo  imaginarci  facil- 
mente come  dil  Coók  in  poi  siano  occorsi 
sforzi  inauditi  prima  che  la  condizione  delle 
cose  potesse  venir  chiarita  come  lo  ò  ora. 
Anzitutto  è  da  osservare  che  ai  viaggi  di 
scoperta  per  maro  s'associarono  col  tempo 
anche  ii.traprc:>8  per  terra.  E  vero  bensi 
che  il  segno  d'un  paese  dell'oro  nel  nord 
ben  pres;o  svani;  ma  in  ricambio  si  dovevano 
trovare,  in  qualche  luogo  all'ovest  della 
baia  ili  Hudson,  d„*i  depositi  immensi  di  rame. 
Hearne,  si  offerse  d'intraprendere  la  sco- 
perà del  fi anie  sulle  cui  sponde  dovevano 
essere  le  cave  di  rame,  e  lo  raggiunse  dopo 
un  viaggio  di  G  mesi  nel  luglio  del  1771. 
Di  rame  poco  se  ne  trovò;  ma  questo 
viaggio  dio  le  invece  la  certezza  che  il 
continente  americano  aveva  colà  il  suo  con- 
fine mettenti ionale,  e  che  non  si  estendeva 
come  lino  allora  si  era  creduto,  in  una 
grande  massa  fino  al  polo  nord.  Venti  anni 
dopo  un  altro  ardito  viaggiatore,  Alessandro 
Mackenzie,  percorse  nuovamente  l'America  ; 
di  mare  in  mare  giunse  al  fiume  che  ora 
porta  il  slìo  nome,  e  trovò,  sotto  il  69°  di 
latitudine,  il  mar  Glaciale.  Un  secondo  viag- 
gio (1793)  ebbe  per  ultimo  punto  il  golfo 
della  Georgia  sotto  il  o0°.  —  Le  guerre  che 
l'Inghilterra  ebbe  a  sostenere  contro  la 
Francia  e  le  sue  antiche  colonie  nell'America 
settentrionale  fecero  porre  in  dimenticanza 
la  quiatione  geografica  del  nord  per  oltre 
40  anni  ;  solo  dopo  che  la  pace  universale 
fu  ristabilita  si  ritornò  su  quella  quistione. 
Un  Inglese,  uomo  di  ingegno  e  dotto,  Giovanni 
Barrow,  segretario  dell'ammiragliato,  si  pro- 
pose a  scopo  della  propria  vita  di  constatare 
l'esistenza  di  una  via  al  N.-O.,  e  di  animare 
i  suoi  compatrioti  a  non  volere  lasciarne 
l'onore  della  scoperta  ad  un'altra  nazione. 
Dopo  lo  esperienze  fatte  non  era  più  possibile 
di  nen sarò  a  trovar  una  nuova  via  più  co- 


moda pei  commercio  marittimo  ;  ma,  secondo 
opinava  il  Barrow,  la  soluzione  della  qui- 
stione scientifica  era  ancor  sempre  una 
quistion  d'onore  per  l'Inghilterra;  e  molto 
infatti  restava  ancora  a  risolvere.  Di  uno 
spaz  o  dove  ancor  poteva  giacere  tutta  una 
parte  del  mondo,  malgrado  gli  sforzi  di  200 
anni,  non  si  conoscevano  ancora  che  pochi 
punti.  —  Negli  anni  dal  1815  ali  817  i  pesca- 
tori di  balene  raccontarono  che  il  ghiaccio, 
nell'alto  nord,  in  causa  di  alcuni  inverni 
miti,  si  era  smosso  dappertutto,  e  Barrow 
credette  quest'epoca  opportuna  per  interes- 
sare nuovamente  il  mondo  dotto  e  i  navi- 
gatori alla  causa  del  passaggio.  Egli  riuscì  nel 
suo  intento,  perchè,  già  nell'aprile  del  1818, 
mentre  il  premio  governativo  di  ventimila 
.  lire  sterline  fu  nuovamente  fissato,  due  spe- 
dizioni abbandonarono  nello  stesso  tempo  il 
Tamigi.  La  prima,  condotta  da  Giovanni 
Ross,  era  diretta  alla  baia  di  Baffin,  chedal 
tempo  di  Ballin  non  era  più  stata  raggiunta. 
L'altra ,  comandata  da  Buchan ,  andò  al 
N.-O.  verso  le  acque  di  Spitzbcrg.  Ma  en- 
trambe per .!>  ritornarono  nell'autunno  senza 
importanti  risultati;  però  destarono  abba- 
stanza interesse  perchè  degli  uomini  che  più 
tardi  doveano  acquistarsi  molta  gloria  vi 
si  erano  associati  occupando  posti  inferiori  : 
sotto  Ross  si  trovò  Giovanni  Parry ,  sotto 
Buchan,  Giovanni  Franklin,  Back  e  Bee- 
chey.  —  Nell'anno  seguente  Parry  rice- 
vette l'ordine  di  far  ciò  che  Ross  avea 
trascurato  e  di  investigare  innanzi  tutto  a 
fondo  la  baia  di  Lancastor  in  direzione  ovest. 
Già  al  1  d'agosto  i  bastimenti  Ekla  e  Griper 
penetrarono  in  questo  stretto;  la  corsa  non 
fu  punto  impedita  dai  ghiacci,  e  d'ora  in  ora 
cresceva  la  fiducia  di  essere  sulla  via  pel 
mare  del  Sud.  I  bastimenti  percorsero  dap- 
prima l'entrata  di  Principe  Reggente;  non 
potendo  avanzare,  in  causa  del  ghiaccio,  ri- 
tornarono, e  si  spinsero  innanzi  verso  ovest 
attraverso  lo  stretto  di  Barrow.  Il  4  settem- 
bre si  aveva  raggiunto  il  *  1 1 0"  di  longitu- 
dine occidentale:  era  stato  promesso  un  pic- 
colo premio  di  5,000  lire  sterline  per  questo 
probabile  caso.  Si  era  sulla  costa  meridio- 
nale dell'isola  Melville,  e  qui  si  dovette  acquar- 
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tierarsi  per  l'inverno,  poiché  esso  soprag- 
giunse ad  un  tratto  e  i  bastimenti  furono 
presto  gelati.  Questo  svernare  di  94  Europei 
in  un  angolo  il  più  deserto  e  il  più  orri- 
bile della  terra,  dove  regna  una  notte  di  84 
giorni ,  appartiene  agli  episodi  più  inte- 
ressanti delia  storia  della  navigazione.  Solo 
dopo  una  prigionia  di  dieci  mesi  nel  ghiac- 
cio (1  agosto  1820),  i  bastimenti  furono 
nuovamente  liberi.  Ma  masse  terribili  di 
ghiaccio  all'ingiro  ed  una  terra  a  occidente 
(terra  di  Bank)  impedirono  loro  di  avanzarsi 
più  oltre,  e  la  spedizione  ritornò  colla  gloria 
di  aver  percorso  almeno  la  metà  della 
via  verso  lo  stretto  di  Dchring.  ■*- 
Più  tardi  tutta  la  costa  settentrio- 
nale, per  suggestione  della  compa- 
gnia della  baia  di  Hudson,  fu  accu- 
ratamente investigata,  e  perciò  fu 
constatato  che  dallo  si  retto  di  Beh- 
ring  fino  al  bacino  nel  quale  sbocca 
il  gran  fiume  dei  Pesci,  es.ste  una 
continuata  congiunzione  di  acque, 
di  modo  che  ogni  stretto  di  mare 
che  congiungesse  questa  linea  a 
quella  percorsa  più  in  alto  da  Parry 
sarebbe  un  passaggio  N.-O.  Anche 
Parry  aveva  concepito  l'idea  di  cer- 
care il  passaggio  in  latitudini  più 
basse;  tosto  egli  salpò  nuovamente, 
questa  volta  coi  bastimenti  Ekla  e  Fury;  pe- 
netrò nella  baia  di  Hudson  e  si  spinse  fino 
alla  baia  Kepulse,  che  si  trovò  dipoi  essere 
un  angiporto.  Dopo  aver  investigato  ancora 
Lyons-Inlet  sulla  penisola  Melville,  egli  do- 
vette prendere  quartier  d'inverno  sulla  punta 
meridionale  della  stessa  isola  d'Inverno.  Dopo 
aver  nel  luglio  liberato  dai  ghiacci  il  basti- 
mento, e  combattuto  per  alcune  settimane  con- 
tinuamente col  ghiaccio,  si  acquartierò  una  se- 
conda volta  per  l'inverno,  al  dissopra  della 
penisola  Melville  a  Iglulik,  e  nell'estate  1823 
fece  vela  verso  la ,  patria.  Più  volte  si  erano 
dovuti  scavare  colla  seghe  nel  ghiaccio  de'  ca- 
nali per  i  bastimenti  della  lunghezza  di  mez- 
zora di  cammino.  Ma  la  via  tanto  cercata  non 
era  stata  trovata.  Pure  Parry  non  ne  fu  spa- 
ventato; nel  J  824  la  Ekla  e  il  Fury  salpavano 
nuovamente  alla  volta  della  baia  di  Baffin. 


Questa  volta  si  dovette  investigare  special- 
mente l'entrata  di  Principe  Reggente.  Essa 
si  mostrò  molto  inospitale;  si  dovette  svernare 
in  Port  Bovven  ;  si  perdette  nell'estate  se- 
guente il  Fury  che  fu  schiacciato  dai  ghiacci, 
e  si  ritornò,  una  volta  ancora,  con  un  ri- 
sultato negativo.  —  Negli  anni  1825  e  1826 
avvenne  la  seconda  spedizione  di  Franklin, 
che  discese  il  fiume  Mackenzie,  e  si  divise 
poscia,  per  percorrere  le  coste  verso  est  e 
ovest.  La  sezione  occidentale,  sotto  Fran- 
klin, avea  lasciato  dietro  a  sé  metà  del  cam- 
mino fino  al  capo  Glaciale,  allorquando  fu 


Deposito  delle  provvigioni  salvate  dal  naufragio  del  bastimento 
«  Fury  ».  —  N.  6t*. 

obbligata  a  ritornare,  causa  il  ghiaccio  e  le 
nebbie,  senza  che  un  bastimento,  sotto  il  co- 
mando di  Bcochey,  che  risaliva  dallo  stretto 
di  Behring,  potesse  darle  una  mano. —  An- 
che una  volta  vediamo  Parry  e  questo 
volta  su  d'un  nuovo  campo.  Le  opinioni  in 
Inghilterra,  dopo  tante  sconfìtte,  eransi  natu- 
ralmente raffreddate  in  riguardo  ai  passaggi 
N.-O.;  per  contro  si  afferrò  con  nuovo 
zelo  la  vecchia  idea  di  raggiungere  il  polo 
nord  e  possibilmente  di  attraversarlo.  Parry 
fu  subito  pronto  a  prendere  il  comando; 
si  voleva  giungere  c:m  un  bastimento  fino  al 
ghiaccio  polare,  indi  proceder  oltre  per  mezzo 
di  barche  e  di  slitte.  Le  barche  furono  co- 
strutte appositamente  per  questo  t>copo  o 
disposte  con  singolare  solidità  e  leggerezza. 
Ad  ogni  barca  appartenevano  quattro  slitte' 
dodici  uomini  e  due  ufficiali.  Si  poteva  dun^ 
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que  avanzare  tanto  fra  i  ghiacci  che  sopra 
di  loro.  II  22  giugno  1827  le  barche  abban- 
donarono al  di  là  di  Spitzberg  il  bastimento 
di  trasporto  Ekla,  e  giunsero  dopo  una  corsa 
di  40  ore  sull'ardua  tranquilla  all'orlo  dei 
ghiaccio.  Il  soggiorno  nel  deserto  di  ghiaccio 
avea  d  .rato  quasi  sette  settimane  e  si  aveva 
raggiunto  la  latitudine  abbastanza  oonsi du- 
revole per  quei  tempi  di  82° 45:  si  ora  dun- 
que avvicinati  al  polo  più  che  in  ogni  an- 
teriore spedizione.  —  Tutte  le  esperienze 
fatte  fino  allora  doveano  condurre  alla  con- 
clusione che,  quand'anche  si  dovesse  riuscire 
a  trovare  in  qualche  luogo  dell'America  set- 
tentiionale,  un  canale  nascosi),  e  a  poter 
pene-rare,  per  suo  mezzo,  dall'uno  nell'altro 
Oceano,  la  strada,  tuttavia,  non  avrebbe 
avut  •  pratico  valore  per  la  navigazione;  per 
di  uiu  il  governo  britannico  ritirò  mi  1828 
la  ricompensa  prometta  a  quest'impresa. — 
D'allora  in  poi  Je  spedizioni  al  polo  nord 
divennero  di  natura  pura  mente  scientifica, 
e,  al  desiderio  di  estendere  le  nozioni  geo- 
grafiche di  quelle  contrade,  si  associo  il  pun- 
tiglio delie  n.-.zioni  navigatrici  di  sciogliere  la 
quistione  posta  in  campo  dalle  generaz.io.ni 
precedenti. — Nel  maggio  182J  il  capitano 
Giovanni  Ko>s  parti  dal  Tamigi  con  una  pic- 
cola spedizione,  perla  quale  un  privato,  ricco, 
Felice  Boatti,  avea  dato  i  mezzi.  Ilgli  rag- 
giunse L'entrata  di  Principe  Reggente,  e  colà 
coim ne. ò  le  sue  investigazioni  in  direzione 
S.-O.  In  questo   investigazioni  scopri  una 
terra  deserta  che  chiamò  Hoothia  Felix.  Le 
acquee  le  coste  di  questa  terra  t\ irono  per- 
corse in  quello  e  nei  successivi  mari  in 
parte  per  mare,  in  parte  per  terra.  —  Il  i  i- 
sultatoprin  ipale  di  queste  investigazioni  tu 
la  scoperta  del  polo  magnetico  del  No'd. 
Esso  giace  sulla  co^ta  occidentale  ili  Boothia 
Felix  :  dunque  molto  distante  dui  vero  polo 
nord  geografi  o.  La  scoperta  fu  fatta  il 
1  giog  io  1831,  senza  poter  salvare  il  ba- 
stimento sepolto  nel  ghiaccio;  e  si  dovette,  nel 
wagg  o  1832,  pensare  al  ritorno,  poiché  i  vi- 
veri volgevano  alla  fine  e  non  era  vi  altra 
via  di  salvezza  che  in  una  pellegrinazione 
di  cento  ore  di  cammino  verso  l'entrata  di 
Princij  e  Reggente,  dove  eranò  anco-a  custo- 


dite le  provvigioni  salvate  del  Furi/  naufra- 
gato (///.  N.  698).  Ciò  riusci  felicemente  ;  ma, 
quando  al  1  settembre  i  viaggiatori  furono 
sulle  isole  di  Leopoldo,  essi  videro  ingombri  di 
ghiaccio  la  baia  di  Lancaster  e  tutto  il  resto 
all'intorno.  Bisognò  un'altra  volta  svernare  in 
qui  i  luoghi,  e  soltanto  nella  stale  successiva 
essi  trovarono  felicemente  acqua  libera  per 
le  loro  barche  e  incontrai ono  un  poscatore 
di  baleno  che  li  accolse.  Da  molto  tempo 
erano  credati  morti,  quando  nell'ottobre,  dopo 
una  assenza  di  più  di  quattro  anni,  ricom- 
parvero in  Inghilterra.  — Una  spedizione  sotto 
Back  era  part.ta  per  trovar  le  loro  traccia 
passando  pel  continente  ameiicanu.  Del  viag- 
gio di  Back  nel  183G  all'entrata  di  Principe 
Reggente  sul  bastimento  Tenor  si  può  dire: 
venne,  vide  o  gelò...  fino  a  che  l'estate  del- 
!  l'anno  successivo  lo  liberò  dalla  sua  pri- 
gione. —  Solo  pochi  anni  orau  passati,  che 
l'infaticabile  ILrrow  truvò  l'occasiono  di  ri- 
metter in  campo  la  sua  vecihia  idea  predi- 
letta. I  due  basamenti  Enbo  e  Terrur  ri- 
cevettero ciascuno  una  nuova  macchina  a 
vapore,  e  per  comandanti  Franklin  per  i'B- 
rebo  e   Crozier  per  il  Tcnor.  Il  piano  di 
viaggio  era  di  spingersi  al  pù  presto  pos- 
sibde  attraverso  la  baia  di  Lancaster  tino 
all'isola  Melville  e  di  dirigersi  poi  verso 
sud;  senza  fermarsi  in  ntsaun  luogo  do- 
veano cercare  di  raggiungere  lo  stretto  di 
B^hiing.  Si  erano  riposte  grandi  speranze 
ancora  in  questa  spedizione,  sebLene  non 
sene  avesse  altra  causa  che  la  fiducia  nei 
capitani  e  nei  bastimenti.  Al  26  maggio 
del  1843  ì  bastimenti  abbandonarono  il  Ta- 
migi con  un  equipaggi  di  138  uomini,  e 
il  26  lugl.o  furono  v.sti,  da  pescatori  di 
balene,  |  res<o  la  baia  di  Baffin,  dove  aspet- 
tavano che  lo  barriere  di  ghiaccio  scotnpa*» 
risserò.  Franklin  disse  loro,  ch'egli  aveva 
de'  viveri  per  cinque  anni,  e  elio  al  bisogno 
avreb'ie  potuto  resistere  anche  sette  anni. 
D'allora  in  poi  non  si  seppe  più  nulla  di 
tutta  la  spedizione,  e  quando  dopo  un  lasso 
di  tre  anni  mancava  ancora  ogi.i  notizia, 
fu  deciso  in  Inghilterra  di  armare  de*  ba- 
stimenti per  liberare  l'equipaggi  >  j.iobabil- 
mcnto  rinchiuso  fra  i  ghiacci,  perchè  non 
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si  dubitava  che  essi,  come  i  loro  predecessori, 
avessero  potuta  superare  gl'inverni  artici.  Il 
destino  degli  smarriti  cominciò  ad  attirare 
l'interessamento  delle  classi  colte  di  tutte  le 
nazioni,  e  lo  imprese  che  allora  s'inimrono 
avevano  d  più  nobile  movente,  l'aiuto  e  la 
salvezza  nel  pericolo  e  nel  bisogno.  L'  am- 
miragliato avea  promesso  una  ricompensa 
di  ventimila  lire  sterline  al  ogni  bastimento 
di  q  .al  si  tosse  nazione  che  liberasse  Fran- 
klin «lai  ghiacci.  Le  spedizioni  nell'anno  18'»8 
partirono  da  diverse  parti:  dallo  stre'tn  di 
Behting,  dal  continente  dell'Amo-  * — 
rica  settentrionale  e  dalla  baia  d1 
Baftin  ;  si  c  edette  probabile  che  i 
naufraghi  si  fos  eio  diretti  stra- 
vera) le  i>ole  verso  il  «ontinenie  e 
fors  *  per  la  loco  d  1  Mucki-nzie.  La 
prima  divisione,  la  spedizione  delle 
Cos  e  o  Unni .  era  comandata  da 
Kichard<i  n  e  U  e,  la  seconua,  com- 
porta dei  vascelli  Enterprise  e  in- 
vestiyuittr,  di  Boss  e  Bini.  Non  fu 
trovata  traccia  a'cuna;  nessun  Ks*  Li- 
mese  aveva  visto  né  un  battello,  nè 
un  U'>m'>.  Ross ,  che  dovette  sver- 
nare a'I'i'Ola  Leopoldo,  lece  pren- 
deie  m<>ìti-'  volpi  del  polo,  e  po>e 
loro  collari  «ti  rame  sa  cui  erano 
stampa.»  le  notizie  che  si  volevano 
portava  a  «ogmzione  dei  perduti. 
—  \p,  ena  conosci  ufi  l'insuccesso 
delle  spe  li/ioni,  ai  fecero  prepara- 
tivi |  eratro  ancor  più  e^te>e.  Nei  primi  giorni 
dell  anno  t<Sj(l  due.  bastimenti  partirono  alla 
volta  de'  mar  Pacifico,  per  agire  all'uopo,  an- 
dando «iullo  stretto  di  Uehnng  verso  nord  e 
N.-O.  I  bastimenti  eia.ìo  Y  Enterprise,  sottujili 
ordini  del  «al  itano  C«illinson,  e  l'invstiga- 
tori!,  sotto  il  cai  itane  Mac  Cluro.  Noi  non  vo- 
gliamo seguire  qucsa  s, edizione  per  ora, 
ma  la  r. troveremo  più  f aedi.  Un'altra  spe- 
dizione si  di-esse  per  terra  verso  il  Mac- 
kenzie,  mentre  le  forze  maggiori  si  dires- 
sero verso  1 1  baia  di  Baftin,  por  seguire  di- 
rettamente il  c  »r»o  dei  vascelli  di  Franklin, 
la  questa  direzione  le  ricerche  si  fecero 
animati.Nsime;  la  lede'o,  infaticabile  sposa 
di  Franklin  aveva  invocato  l'aiuto  non  solo 


dell'Inghilterra ,  ma  anche  dell'America  e 
di  tutto  il  mondo  incivilito.  Ella  aveva 
spedito,  a  proprie  spese,  due  vascelli,  sei 
furono  spedili  dall'America  e  dall'Inghilterra, 
sotto  gli  orili  ni  dei  capitani  Austin  e  Parry. 
I  bastimenti  americani,  che  erano  stati  for- 
niti da  un  negoziante  di  Nuova  York,  uomo 
«li  gran  cuore,  erano  s'ati  equipaggiati  a 
spese  dello  Stato,  o  su  loro  si  trovava,  omo 
medico,  il  dott.  Rane,  che  divenne  poi  tanto 
celebre,  e  che  pubblicò  un  giornale  di  questo 
viacr  io.  Quei  bastimenti  ebbero  il  destino 


*4 


Mac  Clint<n-k,  trovA  lo  wheletro  d'uu  ivmi)»aK««'  di  l'raukliu  —  N.  «KJU. 

comune  di  restare  rinchiusi  fra  i  ghiacci 
trovati  dapprima  nella  baia  di  Lamas  er? 
dalla  quale  furono  tras  :naii  dal  torrente 
nel  canale  ili  Wellington,  alla  cui  uscita  sco- 
prirono u-i'is  >la  del  nume  di  Terra  di  Grin- 
nel.  Più  tardi  furono  sospinti  nella  baia  di 
Baftin.  —  Negli  anni  183 1  e  8.>2  parti- 
vano altre  navi  di  scoper  à,  s  >lto  gi  ordini 
dei  capitani  Belcher  o  Kellett,  per  poriare 
Vrt'O  aglie  e  mantenere  le  relazioni.  Sa- 
rebbe difficile  e  lungo  di  d  scrivere  tutte 
le  parziali  indagini  e  scoperte  che  furono 
fatte  per  lerra  e  per  mare  nelle  variti  di- 
rezioni. Basti  il  dire  «  ho  parecchi [bastimenti 
d 'vettero  svernale  due  o  tre  volte  fra 
mezzo  ai  ghiacci,  e  lilialmente  alcuni  fu- 
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rono  totalmente  abbandonati,  e  che  non  man- 
carono vittime  umane.  Lo  scopo  principale 
di  ritrovare  Franklin  e  i  suoi  compagni  non 
fu  raggiunto  ;  appena  si  rinvennero  alcune 
scarse  t.  accie  degli  scomparsi  ;  pel  contrario 
hon  fu  senza  profitto  lo  scopo  secondario 
delle  scoperte  geografiche.  —  Neil'  agosto 
1850  si  trovarono  le  prime  traccie  di  Franklin 
sul  capo  Riley,  nell'angolo  formato  dalla  baia 
di  Lancaster  e  dallo  stretto  di  Wellington,  e 
specialmente  nella  piccola  isola  di  Reechey 
situata  nelle  vicinanze.  Là,  visibilmente, 
la  spedizione  aveva  soggiornato  qualche 
tempi),  e,  secondo  le  apparenze,  in  modo  non 
incomodo.  Vi  si  trovarono  soltanto  tre  fosse 
con  Pernioni  fatte  su  pietra,  dalle  quali 
si  rilevava  che  la  spedi/ione  aveva  colà 
passato  l'inverno  dal  1845  al  1840,  e  che  al- 
lora doveva  ancora  possedere  i  suoi  vascelli. 
Le  ricerche  principali  si  diressero  allora  a 
N.-O. ;  si  scopri  un'altra  gran  quantità  di 
isole  ebae  fra  cui  Belc^er  e  Kellett,  come 
pure  la  parte  meridionale  di  un'altra  gran 
terra  batiezzata  Nord-Cornwallis;  ma  nes- 
suna traccia  di  Franklin.  Come  l'esperienza 
mostrò  dipoi,  si  sarebbe  piuttosto  dovuto  cer- 
care verso  sinistra  in  direzione  meridionale, 
dove  appunto  si  erano  dirette  minori  forze, 
quantunque  la  nobile  sposa  di  Franklin  con 
una  spocie  di  presentimento  non  cessasse  di 
accennare  a  quei  luoghi,  cioè  al  canale  di 
Principe  Reggente,  a  Boothia,  ecc.  E  cosi  tutti  i 
diversi  sforzi  degli  ultimi  anni  rimasero  senza 
alcun  successo,  o  piuttosto  non  ebbero  che 
quello  di  far  si  che  la  probabilità  della  to- 
tale sciagura  della  spedizione  di  Franklin 
divenisse  quasi  certezza  dietro  tanti  Multati 
negativi.  Ma  ciò  che  quello  stuolo  di  valenti 
ed  inti  epidi  avea  fatto,  ciò  che  avea  patito 
prima  di  soggiacere  a  un  inesorabile  fato, 
le  circostanze  che  avevano  accompagnato 
la  fine  del  loro  pellegrinaggio,  tutto  ciò  parve 
dover  restare  per  sempre  un  enimma  inso- 
luto. Tuttavia  se  ne  trovò,  almeno  in  parte, 
la  soluzione  non  molto  tempo  dopo  e  af- 
fatto fortuitamente.  Un  incaricato  della  com- 
pagnia della  baia  d'Hudson,  il  D.  Rae,  per- 
correva con  paca  seguito,  nel  1853,  i  din- 
torni della  foce  del  fiume  dei  Pesci,  per 


acquistar  la  certezza  se  il  paese  di  Boothia 
fosse  una  penisola,  cioè  una'  parte  del  con- 
tinente americano,  come  è  infatti.  Allora 
dai  racconti  degli  Eschimesi  egli  appreso  come 
pochi  anni  prima  in  vicinanza  di  Boothia 
fossero  periti  nei  ghiacci  due  vascelli,  come 
molti  uomini  bianchi  si  fossero  trascinati 
fino  alla  foce  del  fiume  dei  Pesci,  e  fossero 
cosi  spossati  da  cader  taluni  per  via  senza 
più  potersi  rialzare,  e  colà  giunti  avessero 
tutti  miseramente  incontrata  la  morte.  Oltre 
a  queste  notizie,  Rae  riportò  vari  utensili 
caduti  nelle  mani  deg'i  Eschimesi,  i  quali 
furono  riconosciuti  aver  appartenuto  all'equi- 
paggio dei  due  vaselli  perditi.  Consimile 
fu  l'esito  di  un'altra  piccola  >peduione  che 
scese  il  fiume  dei  Pesci  nel  1 855,  »ei.za  però  re- 
care maggiori  schiarimenti.  NoJoni  t<iù  pre- 
cise quantunque  ancor  sempre  imperfette 
potè  averle  Mac  Clintock,  che  lady  Franklin 
mandò  con  un  piccolo  bastimento  sulle  spiag- 
gie  di  lloo.hia.  Mac  Clintock  trovò  lo  sche- 
letro d'un  compagno  di  Franklin  (///.  N.  6lJ9). 
Altre  notizie  furono  portate  dallo  terre  po- 
lari dal  capitano  americano  Hall  nel  1869. 
Egli  asseriva  eziandio  che  Franklin  e  i  suoi 
compagni  avevano  quasi  trovato  il  passag- 
gio N.-O.  Ma  l'onore  di  questa  scoperta  do- 
veva toccare  ad  un  altro. 

Il    puwHufittlo    nunl-ove»t.  Ritorniamo 

alcuni  anni  indietro  per  accompagnare  la 
spedizione  partita  nell'anno  1850  verso  il 
mare  del  Sud,  poiché  un  particolare  in- 
teresse è  legata  a  questa  deviazione  delle 
spedizioni  di  scoperta.  Era  essa  composta 
dei  bastimenti  Enterprise  e  Investigutor,  sotto 
la  condotta  del  capitano  Collinson,  come 
primo  comandante,  mentre  Mac  Clure  faceva 
le  funzioni  di  secondo  capitino.  1  due  basti- 
menti non  andavano  bene  insiemo:  si  se- 
pararono; e  V Enterprise  avea  quasi  abban- 
donato l'isola  di  Sandwich  quando  Ylnve- 
siigator  vi  giunse.  Le  istruzioni  ricovrite 
lasciavano  a  Mac  Clure  bastante  mano  li- 
bera d'intraprendere  ciò  che  meglio  gli  pia- 
cesse. Mac  Clure  si  decise  ad  un'impresa 
arrischiata;  per  rifarsi  del  tempo  perduto, 
egli  volle  giungere  allo  stretto  di  Behring 
per  la  via  più  stretta.  Passò  felicemente  lo 
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stretto  di  Behring,  dove  trovò  due  bastimenti 
pure  in  cerca  di  Franklin,  ì'Hérald  e  il 
Piover:  {'Enterprise  non  v'era  peranco  pas- 
sato. Mac  Clure  andò  innanzi  senz'aspettarlo. 
Il  6  agosto  egli  avea  dietro  a  sé  la  punta 
di  Barrow,  il  punto  più  a  N.-O.  del  con- 
tinente americano,  e  dinanzi  a  sò  la  spe- 
ranza d'aver  ancora  quattro  settimane  di 
bel  tempo,  durante  le  quali  si  potrebbe 
fare  qualche  cosa.  Ora,  innanzi  a  N.-O.  verso 
l'isola  Melville  o  verso  la  Terra  di  Bank.  In 
una  brillante  e  felice  spedizione  Harry,  30  anni 
innanzi,  aveva  pel  primo  raggiunto  l'isola 
Melville.  In  lontananza  fra  le  nebbie  verso 
lo  stretto  di  Behring  egli  vide  una  terra,  che 
chiamò  Terra  di  Bank,  ma  d'ogni  parte  niun 
altra  uscita  fuor  quella  dalla  quale  era 
venuto.  Cosi  stavano  ancora  le  cose,  e  Mac 
Clure  dovette  presto  persuadersi  che  in  quella 
direzione  eravi  nessuna  strada,  ma  soltanto 
ghiaccio  e  poi  ancora  ghiaccio.  Forzato,  se- 
gui la  costa  che  volgevasi  a  oriente  sulla 
strada  già  abbastanza  conosciuta,  la  cosi 
detta  Acque  della  Terra,  cioè  una  stretta 
striscia  d'acqua  fra  la  barriera  di  ghiaccio 
a  sinistra  e  il  continente  a  destra.  Il  31 
agosto  raggiunse  la  punta  di  terra  del  capo 
Bathurst,  cosicché  non  si  era  che  a  70  mi- 
glia tedesche  circa  a  nord  lontani  dalla  cer- 
cata terra  di  Melville.  Il  capo  Bathurst  di- 
venne un  punto  luminoso  nel  calendario  dei 
viaggiatori;  essi  vi  trovarono  degli  Eschi- 
mesi benestanti,  cordiali,  dai  quali  furono  ben 
alloggiati;  mentre  stavano  aspettando  trova- 
rono il  paese  pieno  di  selvaggina,  e  l'acqua 
di  pesci.  —  L'Jnvesiigator  si  mosse  dal  1  al  5 
settembre  ira  il  capo  Bathurst  e  il  capo 
Parry,  dove  ebbe  a  sinistra  sulla  costa  del 
continente  l'inaspettato  spettacolo  di  filoni 
di  terra  ardenti.  Al  6  settembre  si  mostrò 
al  nord  del  capo  Parry  un  paese  montuoso, 
la  prima  vera  scoperta  di  quel  viaggio. 
Lo  si  raggiunse;  se  ne  prese  possesso  per 
la  corona  inglese,  e  si  chiamò  Terra  di  Beh- 
ring, non  supponendo  che  fosse  il  lato 
meridionale  del  paese  di  Bank,  scoperto  ap- 
punto dall'altra  parte.  Ma  il  9  settembre 
anche  la  terra  a  destra  apparve,  ed  allora 
si  manifestò  il  timore  che  la  ttretta  via 


nella  quale  si  procedeva, e  che  si  chiamava 
via  Principe  di  Galles,  non  fo.-so  poi  altro 
che  un  angiporto,  di  cui  se  ne  conosce- 
vano già  troppi  in  quel  mondo  insulare. 
Il  paese  a  destra  fu  battezzato  Terra  Prin- 
cipe Alberto.  Con  crescente  eccitamento  Mac 
Clure  si  spinse  innanzi  fino  all'  1 1  set- 
tembre; ma  allora  sopraggiunsero  i  primi 
uragani  d'inverno,  che  gettarono  incontro  ai 
naviganti  grandi  masse  di  ghiaccio;  dopo 
alcuni  giorni  il  vento  si  voltò  spingendo 
innanzi  il  bastimento.  Il  17  settembre  si 
raggiunse  un  punto  che  non  era  più  lon- 
tano che  H  miglia  tedesche  dalle  ac>|iie  della 
gran  baia  di  Melville.  Ma  la  probabilità  di 
arrivarvi  spariva  sempre  più,  poiché,  come 
si  verificò  più  tardi,  all'imboccatura  dello 
stretto  trovavansi  grandi  campi  di  ghiaccio. 
Era  inevitabile  di  svernare  fra  i  ghiacci,  per 
quanto  ciò  fosse  pericoloso,  pf  ichè  i  banchi 
di  ghiaccio  s'urtano  gli  uni  c  >gli  altri  e  si 
sospingono  lungo  tempo  di  qua  e  di  là  prima 
di  congiungersi  e  di  fermarsi.  «  Lo  scric- 
chiolare e  il  gemere  del  bastimento,  scriveva 
Mac  Clure,  sorpassa  ogni  descrizone;  l'uf- 
ficiale di  guardia  pe'  suoi  rapporti  deve  te- 
nere la  bocca  vicinissima  al  mio  orecchio, 
tanto  è  assordante  il  rumore  » .  Dop  ci  ò  alla 
fine  il  bastimento  fu  s:nrto  Ira  il  ghiac- 
cio, non  restava  altro  a  fare  che  avanzarsi 
con  delle  slitte  verso  lo  stretto ,  per  vedere 
almeno  da  dove  si  potesse  esche.  Da  una 
punta  sporgente  della  Terra  di  Bank,  Mac 
Clure  si  persuase  che  no.-suna  terra  frap- 
poneva ostacolo  sulla  via  a  chiulere  la 
uscita  nella  baia  di  Melville,  e  cosi  il 
passaggio  da  tanto  tempo  cen  ato  era  tro- 
vato. Certo  quella  via  marittima  non  era 
d'alcuna  pratica  utilità,  poiché  finora  nes- 
suno potè  passarvi;  ma  il  vjtale  successo 
dell'impresa  fu  l'aver  acquistata  la  certezza 
di  una  congiunzione  d'acque  fra  i  due  mondi 
marittimi,  ciò  che  del  resto  si  poteva  già 
da  lungo  tempo  accettare  <ome  stabilito.  — 
Contenti  della  loro  scoperta,  i  viaggiatori 
si  nascosero  nel  loro  buon  bastimento,  dove 
il  verno  freddo  e  scuro  poteva  poco  mole- 
starli. Dal   10  luglio  in   poi  il  ghiaccio 
dello  stretto  Principe  di  Galles  si  miso 
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nuovame  it*  in  moto,  e  il  pericolo  di  es- 
tero schiacciati  ad  ogni  momento  si  rin- 
novò. Anche  questa  volta  il  bastimento  non 
rag^iun-ie  il  passaggio  settentrionale  ;  per 
cui  si  risolsa  finalmente,  di  andare  a  ri- 
troso e  di  uavigire  attorno  all'isola  di  Bank 
dalla  parta  ojcidantale,  tinche  alla  fine  si 
raggiunse  a  stento  la  costi  meridionale 
dell'is  da  di  Bank,  e  si  trovò  nello  stretto 
di  Rnnk  il  secondo  passaggio  chiuso  N.-O. 
Sempre  s  ill'orlo  d'una  catastrofe,  si  segui 
allora  la  costa  in  direzione  orientale,  e 
si  raggiunse,  il  23  settembre  1  tììi I ,  un 
porto  nel  quale  si  potè  riparare  il  ba- 
si imento  molto  danneggiato.  Lo  si  nominò 
la  baia  di  Grazia  (Mercy  Bay),  ed  è  qui  dove 
V Investi jutor  riposò  per  sempre  de'  pericoli 
e  dello  fatiche  solfert*1.  —  I  viaggiatori  si 
prepararono  por  svernare  una  seconda  volta. 
In  aprile  Mac  Clure  in  islbta  si  trasferi  al- 
l'isoli Melville,  iirlla  fidente  s.eranza  di 
trovarvi  g<mte  della  spedizione  dellVst  e 
aiuti.  Ma  non  v'era  alcuno.  11  mancato  scopo 
di  tal  viaggio  scoraggiò  ancor  più  l'equi- 
paggio. Al  -20  agosto .  la  baia  incominciò 
nudamente  a  gelare.  Allora  si  dovette  dif- 
ferire ogni  altra  impresa  e  non  pt  nsareclie 
alla  conservazione  del  bastimento  o  almeno 
dell'e  juipagg  o.  Già  si  era  sul  punto  d'ab- 
band  mare  il  bastimento  e  di  prendere  la  via 
verso  sud,  quando  sopraggiunse  un  aiuto. 
Inviati  del  Res'Uule,  capitano  Kellett,  che 
era  giunto  nella  baia  di  Melville,  giunsero 
oWJnosilijator.  Il  capitano  Kellett  aveva  or- 
dinato che  l'equipaggio  de  11  'JnvesUya  tor  do- 
vesse abbandonare  il  suo  basimento  come 
incapace  di  serv.zio.  II  3  giugno  1853,  dopo 
aver  ben  nascosto  tutte  le  provvisioni  a 
terra  e  aver  l>en  assicurato  il  bastimento, 
si  int  alzarono  le  bandiere,  le  persone  ab- 
bandonarono il  loro  rinomato  vascello,  e 
raggiunsero  il  17  giugno  il  qunrtier  prin- 
cipale dei  cercatori  di  Franklin  a  oriente, 
dove,  grjzie  alle  provvigioni  e  allo  cure 
premurose,  presto  si  riebbero  di  quanto  ave- 
vano davo  io  patire.  Ma  la  state  del  1833 
fu  cosi  sfavorevole  che  non  f«i  possi  die  rag- 
giungere la  baia  di  Baflin.  ed  anche  la  squa- 
dra di  Kellett  dovetio  pur  una  volta  sver- 
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narvi.  Nell'estate  del  1854  finalmente  l'equi- 
paggio ripatriò  su  diversi  bastimenti,  e  il 
parlamento  accordò  a' suoi  componenti  la 
ricompensa  nazionale  di  10,000  lire  sterline. 
Come  gl'Inglesi  cosi  anche  gli  Americani  ai 
affaticavano  di  far  luce  sul  destino  di  sir 
John  Franklin.  É  di  particolare  interesse  la 
spedizione  da  loro  preparata  verso  il  nord, 
eseguita  dall'ard.to  dottor  Kane,  che,  costeg- 
giando la  Groenlandia,  entrò  nella  baia  di 
Smith  e  nel  canale  di  Ke  medy.  e  credette 
aver  .-coperto,  nel  nord,  al  80°  «li  'at.  l'aperto 
mar  Polare.  Egli  passò  due  verni  sui  suoi 
bastimenti  nel  porto  di  He  .selaer,  e,  quando 
sopraggiunse  il  verno  del  1855  e  non  oravi 
ancora  speranza  di  liberarsi  dal  ghiaccio, 
egli  decise  di  abbandonare  il  bastimento  e  di 
cercarsi  con  canotti  una  yia  v.  rso  il  sud. 
Dopo  molte  fa  iche  e  pericoli,  egli  raggiunse 
il  6  agosto  il  porto  groenlandese  di  Uperna- 
vik.  Il  suo  valente  compagno  dottor  J.  J.  Ha>os 
intrapres-i  anche  una  volta  nel  1800-1802 
un  pericoloso  viaggio  in  q  ielle  regioni.  Egli 
si  avanzò  alquanto  più  a  settemriono  che 
non  avesse  fatto  il  sio  antecessore,  ma  non 
potè  spingersi  nel  «  osi  detto  mar  Polare  per- 
chè il  suo  vascello  gelò  nel  por.o  di  Foulko. 
—  Dopo  tutte  queste  n«  tizie  p  r  la  cono- 
scenza del  mondo  aitico,  pagate  a  si  caro 
prezzo,  resta  ancor  sempre  la  soluzi  me,  dietro 
a  cui  si  :i  ilatica  da  anni,  del  a  parte  più 
interessante  di  tutto  il  còmpito,  quel  a  di  to- 
gliere cioè  il  velo  che  copre  il  cerchio  an- 
cora sconosciuto  il  cui  centro  è  il  polo  nord. 
Colà  non  me  io  di  140,000  miglia  q  tad.  di 
terra  totalmente  incognita.  La  seconda  metà 
del  cómpito  è  quolla  del  polo  s  .d.  —  La  con- 
quis  a  del  lont  ino  po'o  del  s od,  secondo  ogni 
apparenza  vien  abbandonata  all'  Australia  , 
come  la  terra  ad  osso  più  vit  ina;  il  polo  nord, 
al  contrario,  separitene  agli  Kuropei;  la  sia 
soluzione  linaio  non  ossomi  i  s  »lo  una  que- 
stione d'onore  per  noi,  ma  anche  un'impresa 
che  nell'interesse  della  scienza  appare  più 
sempre  desiderabile  e  ne.essaria.  .Una  spe- 
dizione art  ca  a  .braccia,  socondo  il  detto  del 
I  dottor  Petermann,  i  cómp'ui  geografici  in- 
torno al  nostro  pianeta  p  ù  importanti  che 
sono  ancora  insoluti.  Tutti  i  rami  della, 
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scienza  geografica  topografica,  geologia-idro- 
grafia, m -t  orologia,  magnetismo,  zoologia, 
botanica  e  etnografia,  ne  verrebbero  impor- 
tantomeni  arricchiti,  poiché  al  polo  nord 
particolarmente  si  troverebbero  la  chiave  e 
il  gerrn.*  della  maggior  parte  delle  produ- 
zioni, e  apparizioni  tisici  -geografiche  di  tutto 
l'emisfero  settentrionale.  Cosi  noi  vediamo 
dal  18(iì>  attivata  una  serie  di  spedizioni, 
tutte  collintenzione  di  raggiungere  il  polo 
nord.  —  In  Inghilterra  il  espilano  Osborn  rac- 
comand  >  la  direzione  ascendente  presa  da 
Kane  nella  baia  di  Smith  cui  mezzo  di  due 
vapori  e  cull'aiuto  di  viaggi  pedestri  con  slitte 
a  mano.  Invece  il  geografo  te  lesco  dottor  l'e- 
tei  marni  pot*  me  barite  lunghi  studi  in  mezzo 
a  tante  difficoltà  che  sembravano  quasi  insu- 
perabili aiutare  una  via  molta  più  fa-  ile  e 
che  offre  tuag.i'r  \  robabilità  di  riusciti;  la 
via  marittima,  cioè  lungo  la  co>ta  orientale  di 
Grjenlandi  i.  —  Kr<ittaiuo  e  senza  aspettare, 
ciò  che  si  deciderebbe  in  Inghilterra,  il  dot- 
tor IV-termanu  se,<pe  fare  della  spedizione 
al  polo  nord  un  affi  re  nazionale  tedesco.  Il 
popolo  te  lese  ■,  dal  cai  seno  erano  già  esciti 
tanti  mei-ite.  oli  scopritori,  specialmente  per 
l'Africa,  doveva  aver  lonore  d  tenere  fra 
le  mani  la  soluzione  della  gran  (juistion9 
del  nord,  e  ciò  me  lt  in:e  una  spe  lizione  ma- 
rittima Midi  pendente.  —  Nel  maggio  del  18(58 
da  Uer,.en  in  Norvegia  parti  la  prima  pic- 
cola spe  lizione  tedesca  diretta  al  polo  nord. 
Il  jacht  Grotiùmd  condotto  dal  capitano 
Koldewey,  malgrado  ripetuti  tentativi  non 
potè  rav giungere  la  costa  orientale  groen- 
landese, a  causa  di  grandi  masse  di  ghiaccio 
che  ne  .-barravano  il  ^  assaggio,  e  t-i  vide 
costretto  di  cercare  le  acque  di  Spitzb'erg. 
Esso  rag^iun^e  una  1  mgit.  di  81°  3';  fece 
importan  i  coperte  scientifiche  e  ritornò  il 
settembre  dalla  par.e  del  Weser.  Nel  luDlio 
del  lÓiiJ  uni  nuova  e  maggiore  spedizione 
parti  ver  io  il  nord,  comporta  dei  vapori  Ger- 
mania e  JI  i/ist,  con  a  bordo  numero>i scien- 
ziati, |  annienti  s  »tto  il  coman  lo  del  capitano 
Kuldew-\,  nell  intenzione  di  svernare  colà 
e  di  non  rito,  naie  che  nel  1870.  —  Alti- 
erissimi oltre  o^  ni  dire  per  la  scoperta  delle 
regioni  polari  furono  pure  gli  Svedesi,  che 


intrapresero  spedizioni  a  Spitzberg  tre  volte 
(negli  anni  1838,  1864  e  18G8),  collappoggio 
dello  Stato  e  sotto  il  comando  di  Torrell  e 
Nordenskiold  ;  per  loro  mezzo  quel  paese 
divenne  uno  dei  meglio  conosciuti  eli  quelle 
regioni.  —  Dei  ricchi  risultati  che  il  mondo 
può  ripromettersi  da  una  spedizione  nelle 
r,*gioni  polari,  l'americano  dottor  Gould  ha  ' 
detto  collo  parole  seguenti:  «  Non  soltanto 
la  distribuzione  delle  acque  aperte  o  dei 
ghiacci  insuperabili  è  da  ricercarsi  nella  vi- 
cinanza del  polo  misterioso,  ma  si  tratta  di 
importanti  fenomeni  fisici  da  studiare  che  pos- 
sono gettare  chiara  luce  su  problemi  ancora 
insoluti.  In  quelle  contrade,  dove  l'ayo  ma- 
gnetico perde  la  sua  forza  e  più  non  volge 
la  punta  verso  nord,  dove  sole  e  luna  non 
spuntano,  nè  tramontano  più  colla  minzione 
giornaliera  della  terra,  dove  havvi  la  patria 
debe  aurore  boreali,  dove  le  quali' à  della 
m  iteria  si  scostanocosi  sostan/ialtm  nte  dallo 
stato  da  n  >i  conosciuto  che  il  ghiaieto  li- 
venta  friabile,  l'argento  vivo  duro,  la  neve 
sminuzzabile  come  la  rena  «lei  mare,  dove 
la  forza  centrifuga  della  rotazione  terrestre 
cessa,  e  un  mare  non  ancora  percorso  ha  il 
fiosso  e  il  riflusso  secondo  levgi  a  noi  sco- 
nosciute, dove  a  sei  mesi  di  giorno  ne  suc- 
cedono sei  di  notte  crepuscolari',  e  dove  una 
atmosfera  trasparente,  quale  da  noi  non  si 
conosce,  offre  incomparabili  vantaggi  alle 
investigazioni  del  cielo  nor'.co,  dove  la  di- 
stribuzione della  temperatura  seguo  leggi 
particolari  e  non  peranco  scoperte,  in  q  .elle 
regioni,  m  di  iute  spe  lizioni  fatte  coi  debit 
preparativi  e  apparati,  si  giù.  gerà  a  impor- 
tantissimi risultati  scientifici  ». 

AtmcoLABK.  (anat.)  Ch*  appartiene 
o  che  ha  rapport»  alle  articolazioni.  — Ar- 
terie articolari;  Rami  arteriosi,  emanati  dal- 
l'arteria poplitea.  the  si  portano  all'artico- 
lazione del  ginocchio.  Branche  articolari  :  bran- 
che ven  ise  o  arteri  >se  che  ritornano  da  certe 
art  cola/ioni  o  vi  si  recano.  Ci/nule  artico- 
turi:  Involti  fibrosi  h  t'or  na  di  c  lii.dri,  che 
si  attaccano  ai  contorni  d.  una  cavità  arti- 
colare da  una  par.e,  e  d  dl'altra  all'oMO  che 
contribuisce  a  formare  l'anicolaziune.  È  ciò 
che  osservasi  all'articolazione  scapoloume- 
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rale  e  coxo-femorale.  Cavità  articolari:  Ca- 
vità delle  articolazioni.  Concrezioni  articolari '.- 
Depositi  calcari  che,  nella  gotta,  s'accumu- 
lano nel  tessuto  fibroso  delle  articolazioni, 
ed  anche  nella  cavità  di  quelle  che  sono 
colpite  di  artritide  gottosa.  Corpi  stranieri 
articolari:  Nuclei  ordinariamente  cartilagi- 
nosi, liberi  od  aderenti,  che  trovansi  nell'in- 
terno delle  cavità  articolari.  Facette,  superjict, 
apojisi  articolari:  Diverse  parti  d-'ll'oaso  che 
concorrono  a  formare  un'arti  opzione. 

articolati,  (zool.)  Gli  articolati  o 
anulosi  costituiscono,  nella  classificazione  di 
Cuvier,  una  delle  quattro  grandi  divisioni 
del  regno  animale.  I  due  nomi  sotto  i  quali 
soglionsi  designare  derivano  dalla  confor- 
mazione del  loro  corpo,"  che  è  composto  di 
una  serie  d'articoli  od  amili.  Negli  uni  que- 
sta disposiziono  anulare  non  risulta  che  dal- 
l'esistenza di  un  certo  numero  di  pieghe 
trasversali  che  solcano  la  pelle  e  cingono  il 
corpo;  ma,  nella  maggior  parte,  l'animale 
è  rinchiuso  in  una  specie  di  armatura  solida, 
compatta  di  una  serie  di  anelli  saldati  Ira 
loro,  o  riuniti  in  modo  da  permettere  dei 
movimenti.  Quest'armatura  costituisce  in 
detti  animali  un  vero  scheletro  esterno,  che 
adempie  agli  stessi  uffici  dello  scheletro  in- 
terno nei  vertebrati.  Egli  è  infatti  questo 
integumento  che  determina  la  forma  ge- 
nerale del  corpo,  protegge  le  parti  molli, 
fornisce  i  punti  d'attacco  ai  muscoli,  e  porta 
le  membra  o  le  appendici  di  cui  la  maggior 
parte  degli  articolati  son  provvisti.  —  La 
forma  degli  articolati  è  simmetrica,  come 
quella  dei  vertebrati.  I  diversi  segmenti  oanelli 
che  costituiscono  l'animale  offrono  sempre 
moka  somiglianza  fra  loro;  nei  miriapodi, 
per  esempio ,  essi  sono  quasi  tutti  l'esatta 
ripetizione  gli  uni  degli  altri.  Ogni  anello 
può  portare  due  paia  d'ap pendi, i  od  arti , 
l'uno  appartenente  al  suo  arco  dorsale  o  parte 
superiore,  l'altro  al  sco  arco  ventrale.  Quando 
queste  appendici  sono  poco  sviluppate,  tutti 
gli  anelli  ne  sono  provvisti  ;  ma  in  generale 
le  appendici  di  certi  anelli  acquistano  un 
grande  sviluppo,  mentre  quelle  degli  altri, 
in  virtù  della  legge  della  compensazione  or- 
ganica, rimangono  allo  stato  rudimentario 


o  non  si  mostrano  punto.  Diversamente  svi- 
luppato o  modificate,  le  appendici  dell'arco 
interiore  costituiscono  le  zampe,  le  antenne, 
le  mandibole,  ecc.;  le  ali  degli  insetti  son 
formate  dalle  appendici  dell'arco  superiore. 
Le  gambe  sono,  generalmente  parlando,  in 
numero  di  tre,  quattro,  cinque  o  sette  paia; 
talvolta  se  ne  contano  più  continaia,  ed  altre 
volte  mancano  del  tutto;  in  tal  caso  esso 
sono,  per  cosi  dire,  rappresentate  da  fascetti 
di  rigide  sete,  come,  per  esempio,  nel  verme 
terrestre.  — La  struttura  interna  d 'gli  arti- 
colati corrisponde  esalamento  alla  loro  con- 
formazione esterna.  Cosi,  la  tendenza  che 
mostrano  gli  anelli  del  corpi  a  ripetersi  ri- 
scontrasi nella  dispo^izioge  del  sistema  ner- 
voso. Nel  suo  stato  completo,  ogni  anello 
possiede  un  paio  di  gangli  nervei,  o  tutti 
questi  gangli,  riuniti  fra  di  loro  mediante 
cotdoni  di  comunicazione,  costituiscono  una 
doppia  catena  che  occupa  la  linea  mediana 
del  corpo  vicino  al  suo  lato  ventrale.  Negli 
articolati  inferiori,  come  nsi  più  elevati  della 
serie,  ma  che  non  hanno  raggiunto  tutto  il 
loro  sviluppo,  le  due  catene  di  gangli  restano 
distinte.  A  misura  che  si  passa  ad  esseri  più 
perfetti,  veggonsi  le  due  serie  di  gangli  rav- 
vicinarsi, riunirsi  e  confondersi  sulla  linea 
mediana  in  una  catena  unica.  La  fusione 
non  si  fa  soltanto  nel  senso  laterale,  ma 
ambe  nel  senso  longitudinale,  in  modo  da 
determinare  la  riunione  di  parecchie  paia 
in  una  sola  massa.  Questo  concentramento 
è  in  certe  specie  co>i  completo  che  per  tutti 
gli  anelli  del  corpo  non  esistono  che  due 
masse  nervose,  luna  situata  nella  testa, 
l'altra  nel  torace.  Ma  la  fusione  non  potrebbe 
essere  spinta  più  oltre,  i  gangli  cefalici  e 
quelli  del  resto  del  corpo  formando  due  sì- 
stemi  distinti  pei  loro  rapporti  anatomici.  I 
primi,  infatti,  sono  collocati  al  davanti  e  al 
dissopra  dell'esofago,  mentre  gli  altri  sono 
situati  di  dietro  dell'esofago,  al  di  sotto  del 
tubo  digestivo.  I  cordoni  che  riuniscono  gli 
uni  agli  altri  passano  da  ogni  lato  dell'e- 
sofago, intorno  al  quale  essi  forman)  una 
specie  di  collare,  detto  esofageo,  il  quale  tro- 
vasi anche  nei  molluschi.  Gli  anatomisti 
designano,  in  generale,  i  gangli  cefalici  o 
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sotto-esofagei  col  nome  di  cervello.  Alcuni  scor- 
gono, nella  catena  ganglionare  collocata 
sotto  il  canale  digestivo,  l'analogo  della  mi- 
dolla spinale.  Altri  trovano  riscontro  a  questi 
gangli  sotto  -esofagei  in  quelli  che,  nei  ver- 
tebrati, trovansi  sul  tragitto  delle  radici  an- 
teriori dei  nervi  spinali.  —  La  respirazione, 
negli  articolati,  si  effettua  sia  per  mezzo  di 
trachee  o  vasi  aerei,  come  negli  insetti,  sia 
per  mezzo  di  cavità  cellulose  analoghe  ai 
polmoni,  come  in  parecchi  aracnidi,  sia  fi- 
nalmente per  mezzo  di  branchie,  nei  gruppi 
aquatici,  come  i  crostacei  e  gli  anellidi.  — 
Il  sistema  circolatorio  degli  articolati  è  poco 
sviluppato;  il  colore  del  loro  sangue  è  ge- 
neralmente bianco.  L'apparecchio  digestivo 
consiste  in  un  tubo  steso  da  un'estremità 
all'altra  del  loro  corpo,  e  terminato  da  una 
bocca  e  da  un  ano,  situati  l'una  alla  testa, 
l'altro  all'  estremità  opposta  del  corno.  Essi 
sono  provvisti  sia  di  mandibole,  sia  di  istru- 
menti  particolari  per  la  presa  degli  ali- 
menti ;  ma  questi  orfani  sono  sempre  disposti 
lateralmente  per  paia,  invece  di  essere  col- 
locati l'uno  davanti  all'altro,  come  nei  ver- 
tebrati. —  Gli  articolati  ricevettero  da  Blain- 
ville  il  nome  di  entomozoari ,  da  Carus 
quelle  di  toracozoarì.  Cuvier  li  divideva  in 
quattro  classi:  degli  anellidi,  degli  insetti, 
degli  aracnidi  e  dei  crostacei.  Milne-EdwaHs 
li  divide  in  due  sotto-divisioni  :  in  quella  de- 
gli articolali  propriamente  detti  e  in  quella  dei 
vermi.  Gli  articolali  propriamente  detti  com- 
pre n  lono  cinque  classi:  gli  insetti,  i  miria- 
podi,  gli  aracnidi,  i  crostacei  e  i  cirripodi.  La 
sotto-di  visi  ne  dei  verrai  comprende  tre  classi: 
gli  anellidi,  i  rotatori  o  si  sto  lidi,  e  gli  elminti 
o  vermi  musimeli.  —  Paolo  Gervais  e  Van 
Beneden  non  danno  il  nome  di  articolati  che 
agli  articolati  propriamente  detti  o  condilopodi, 
vale  a  d:ro  a  quelli  che  sono  provvisti  di 
estromità  formate  da  una  serie  d'articoli.  In 
quanto  ai  vermi  (anellidi,.  elminti),  essi  for- 
mano, nella  classificazione  di  questi  natura- 
listi, uno  dei  cinque  tipi  dell'ordine  dei  moL 
lusco-radiari. 

articolazione,  (anat.)  Punto  in 
cui  due  ossa  si  toccano  e  sono  unite  fra  di 
loro.  In  anatomia,  le  articolazioni,  essendo  con- 


siderate sotto  il  doppio  punto  di  vista  dei  lor° 
caratteri  anatomici  e  fisiologici,  vennero  di- 
vise in  tre  classi  principali:  1"  le  articola- 
zioni sinartrodiali  o  sinar  Irosi,  articolazioni 
immobili;  2*  le  articolazioni  diartrodiali  o 
diartrosi,  i  cui  movimenti  sono  più  o  meno 
estesi;  3*  le  amjiartrosi,  articolazioni  che 
godono  di  movimenti  debolissimi.  Le  diverse  1 
parti  che  concorrono  alla  formazione  d'una 
articolazione  completa  sono:  1*  le  superna* 
ossee  di  contatto,  o  superfici  articolari; 
2*  le  cartilagini  diartrodiali  e  le  fibro-caiti- 
lagini,  che  servono  d'intermediari  più  o 
meno  estesi  fra  queste  superfici;  3*  le  si- 
noviali,  membrane  secernenti  un  liquido 
viscido,  untuoso,  la  sinovia,  cho  si  frappane 
di  continuo  fra  le  superfici  mobili  di  con- 
tatto per  impedire  l'attrito  e  facilitare  il 
movimento;  4"  i  legamenti,  fascetti  di  fibre 
biancastre  o  giallastre,  resistenti,  flessibili, 
inestensibili,  disposte  sotto  forma  di  strette 
bendelle  o  di  estesa  membrana,  ma  la  cui 
azione  è  sempre  quella  di  mantenere  le  su- 
perfici di  contatto  nella  loro  posizione  nor- 
male, permettendo  in  pari  tempo  il  movi- 
mento. Si  concepisce,  facilmente  come  questi 
diversi  elementi  debbano  essere  modificati 
nelle  loro  forme  e  disposizioni,  secondo  l'ar- 
ticolazione cui  appartengono;  è  perciò  che 
noi  abbiamo  detto  che  la  distinzione  dei 
diversi  generi  d'articolazioni,  la  classifica- 
zione delle  quali  è  basata  sulla  natura  del 
movimento,  é  in  pari  tempo  anatomica  e 
fisiologica,  poiché  un  certo  modo  di  moti- 
lità richiede  necessariamente  degli  elementi 
anatomici  speciali.  Noi  descriveremo  breve- 
mente i  principali  tipi  dei  diversi  generi  di 
articolazioni. 

I.   Sinartrosl  Ó    angolazioni  Immobili. 

Si  distingueranno  in  questo  genere:  1*  le 
suture,  articolazioni  nelle  quali  le  due  ossa 
trovansi  a  contatto  pei  loro  margini  in  modo 
da  non  permettere  alcun  movimento.  Egli  è 
sulle  ossa  del  cranio,  in  una  parte  dove 
l'immobilità  delle  ossa  dello  scheletro  è  la 
condizione  essenziale  dell'integrità  del  cer- 
vello, che  osservasi  la  sutura  nello  sue  tre 
specie:  suture  armoniche,  delle  ossa  della 
base  ravvicinate  pei  loro  margini  rettilinei; 
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suture  dentate,  delle  ossa  della  volta,  con- 
tornate da  denti  irregolari  che  si  frammet- 
tono solidamente  gli  nni  negli  altri  ;  suture 
squammose,  in  cui  le  due  ossa  foggiate  ad 
ugna  si  applicano  colle  loro  facce  oblique; 
tale  è  l'articolazione  del  pur. etale  e  del 
temporale  ai  lati  del  cranio.  In  qie*te  ar- 
ticolazioni, solide  per  la  loro  sfessa  strut- 
tura, l'opera  d«i  legamenti  è  inutile,  e  i 
medesimi  so:  o  sostituiti  d  il  pericrinio  ester- 
narnen  e,  e  in  ernamene  dalla  dura  maire. 
2*.  La  schindile*e,  art  colazione  torma  a  dalla 
inssr hibna  della  la  i.ina  sottile  di  un  osso- 
in  i  n  i  scanala  ura  Egli  è  cosi  clie  il  vo- 
mero,  o>o  che  forma  in  par  un  il  set.  o  delle 
fosse  nasali,  si  articola  cog'i  ossi  palatini 
e  mascel  ari  s  ipcrion.  3°  La  yomfnsi,  arti- 
cola, ione  nella  qua'e  un  osso  è  rcevuioin 
una  Cd.vi,à  ossea  ;  appartengono  a  questa 
angolazione  1  denti  incastrati  negli  alvoo'i 
sca  ati  nei  mascellari.  Molti  ana:o  .11  isti  non 
rig  <ar  lano  la  gnmfusi  siccome  una  vera 
ar.ic  lezione. 

11.    Aniliartro-I,  alluri  r-rmt    HI   continui!  il 

di  iiifimt.  Queste  artic  -Lizioni,  poco  mo- 
bili, non  co  ii|U*en  ìono  elio  la  so  a  spece 
tii'jisi,  el:e  i  resen  a  parecchie  varie  à:  — 
1»  La  siucondro.ii.  Le  ossa  sono  ri  uni  e  per 
mezzo  «li  una  fibro  eartila>:  ne  più  o  meno 
res  sten  e  el  e  astica,  ciò  che  }  ermet  e  un 
movi  nen  o,  la  qua>i  totalità  del  qua'e  si 
opera  na  ia  cart  lag  ne  stessa;  tali  tono  le 
cos  e  uni  e  al  o  sterno  mediante  la  tìbro- 
car  la^  n  -  nter ne  liaria  ;  tali  .-ono  ancora 
i  cor,  i  delle  v*  r  ebre  separati  dal  di>co  in- 
tcrv  r*e' r  .le.  —  "2*  La  s>ssaroosi.  Le  ossa 
sono  attacca  e  per  mezzo  di  muscoli;  ta'e 
è  il  mo  lo  l'anione  dell'omoplata  col  e  cos  e; 
ma  ques  a  non  ù  una  vera  :»ni  dazione.  In 
reala  l'omo,  lata  muovesi  neg.i  s  rati  mu- 
sco.;! ri  come  le  coste  f  ■lse.  —  3'  La  sinde- 
smosi,  che  s>  erlettua  per  mezi.o  di  lega- 
men  i.  t*u  ^.o  n  o  o  di  artxjlazione  più  co 
m\in3  cosii.uisce  le  vere  sinfisi  ;  tale  ò  il 
mo  lo  di  attacc  »  delle  ossa  del  pjbe  fra  di 
loro  e  dell'os  o  iliaco  co.  s-acro.  Il  n  ovi- 
menio  di  cai  go  lono  ques  e  due  articola- ioni 
è  dolo  isumo;  tua  es.o  può,  duran  e  il  parto, 
prendere  un  maggiore  sviluppo:  una  sino- 
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viale  scorgesi  allora  nella  sinfisi  sacro-iliaca, 
e  le  n'ire  del  legamento  m  erart.colare  della 
sinfisi  del  pube  si  al  leni  ano. 

Ili.  Dlarrrual  o  di  artrosi  di  contla»»"A. 

Queste  articolazioni,  dotate  di  movimenti  più 

0  meno  estesi,  formano  parecchie  spec.e  di- 
stinte: —  1°  Artrodia  stretta  o  diartrosi  piana. 
Le  superfiei  aràcjlari  sono  piane,  separate 
spes>o  da  una  sinoviale,  circondate  da  le- 
gamenti diversamente  disposti,  che  non  per- 
ni ttono  che  un  moto  di  scivolamento,  tali 
sono,  n  Ha  mano,  le  articolazioni  delle  ossa 
del  carpo.  —  2*  Arlrodta  allentala  o  ari*- 
colazione  condiloidca.  Testa  schiacciata  ac- 
colta  in  una  Civita  ellittica;  par  echi  le- 
gamenti ni  assicurano  il  contat.o  quasi 
imme fiato,  e  ni  risulta  un  movimento  leg- 
giero in  quaitro  sensi  diversi;  tale  é  l'ar- 
ticulazione  della  masc  Ila  infi  r.ore  col  tem- 
porale, articolazione  che  possiede  il  movi- 
mento di  ilessione,  d'estensione,  e  un  dop- 
pio mov. mento  latera.e.  —  3°  Articola- 
zione a  yinyltmo,  trocleare  o  yinylino  ango- 
lare. Le  dac  superficie  articolari  apparten- 
gono all'  estremità  ingrossata  delle  ossa 
lunghe  delle  e&tremità,  e  sono  conformate, 

1  una  a  mezza  puleggia  e  l'altra  a  cavità 
corrispondente.  Due  legamenti  laterali  le 
uniscono,  una  sinoviale  facilita  il  movimento, 
che  è  angolare  in  due  scusi  opposti,  di 
flessione  e  estensione.  Le  articolazioni  del 
gomito,  del  ginocchio,  del  collo  d^l  piede, 
sono  articolazioni  di  questo  genero.  —  4°  Ar- 
ticolazione trocoidea  o  y  mg  timo  laterale.  Un 
cilindro  osseo  è  accolto  in  un  anello  in 
parte  osseo  in  parte  fibroso,  nel  quale  esso 
può  girare;  la  rotazione  è  il  moviin3nto 
proprio  di  queste  articolazioni.  Lgli  è  cosi 
che  il  ralio,  rotando  nel  suo  anello  supe- 
riore, prò  luce  la  relaziono  dell  avauibraccio 
e  i  movimenti  della  unno  detti  di  supina- 
zione e  pronazione.  Cosi  l'atlante,  prima 
vertebra  cervicale,  cho  porta  la  testa,  gira 
sull'apolisi  od  mtoidea  come  su  di  un  vero 
perno.  —  5°  Articolazione  per  incastro  reci- 
proco. Le  sup.-rfìci  articolari  *ono  concave 
in  un  seiiao,  convesse  nel  senso  perpendi- 
colare al  p.  imo;  esse  accol0orioi  reciproca- 
mente e  sono  circondate  dx  un  legamento 
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formante  una  capsula  incompleta.  Il  loro 
movimento  si  eseguisce  in  tutti  i  sensi: 
estensione,  flessiono,  abduzione.  I.e  artico- 
lazioni dal  trapezio  col  primo  metacarpo  al 
pollice  della  mano,  quelle  dille  due  serie 
di  ossa  del  tarso  al  pie  ie,  sono  un  esempio 
di  questa  sorta  di  articolazioni.  —  6°  Enar- 
trosi od  aitfolisfoni  complete.  L'uri  a  delle  su- 
pertìci  articolari ,  chiamata  testa ,  è  confor- 
mata in  porzione  di  sfera  e  accolta  in  una 
cavità  proporzionata  alla  sua  grossezza;  una 
capsula  fibrosa  riunisce  le  ossa  e  permette 
un  movimento  completissimo  facilitato  da 
una  sino  viale;  vi  ha  flessione,  estensione 
abduzione,  adduzione,  finalmente  cireumdu- 
zione, che  non  é  che  la  successione  dei  quattro 
primi  movimenti,  e  rotazione  della  testa  nella 
sua  cavità.  L'artic dazione  delle  os>a  della 
prima  e  della  seconda  serie  del  corpo  pre- 
senta un'enartrosi  al  centro.  Ma  noi  ne 
osserviamo  di  più  perfette  alla  spalla  e  alla 
ci  scia  (articolazione  scapolo-omerale  e  coxo- 
femorale). —  Diversi  mezzi  contribuiscono 
a  rinforzare  le  articolazioni,  senza  impe  lire 
gli  svariati  ed  estasi  movimenti  che  la  loro 
conformazione  comporta.  Le  inserzioni  mu- 
scolari, muscoli  e  tendini,  sono  comunemente 
disposte  in  modo  da  produrre  questo  risul- 
tato. Anche  la  pressione  atmosferica  con- 
tribuisco a  mantenere  a  contatto  le  superfici 
articolari  ;  egli  è  così  che  la  gamba  può  restare 
sospesa  al  bacino,  pel  solo  effetto  di  questa 
pressione  che  applica  la  testa  del  femore  nella 
cavità  condilloidea,  permettendo  tuttavia  dei 
movimenti  di  rotatone  i  più  estesi  possibili. 

AimcoLAZiONE.  (anat.  comp.)  In 
tutti  gli  animali  dotati  di  unj  scheletro  in- 
terno, la  disposizione  delle  articolazioni  èi  len 
tica  a  quella  che  osservasi  nell'uomo.  Le  diffe- 
renze di  disposizioni  anatomiche  non  posv  no 
provenire  che  da  d  ff  renze  dello  stesso  sche- 
letro; per  citare  un  esempio,  nei  mammi- 
feri non  clavicolari,  l'assenza  della  clav.cola 
esige  che  le  disposizioni  dell'arti  dazione 
scapolo-omerale  non  siano  le  stesse.  Negli 
animali  dotati  di  uno  tcheletro  eterno,  il 
sistema  articolare  non  ;  resenta  più  alcuna 
analogia  di  strutturi  c.m  quello  di  cui  ab- 
biamo parlato.  1  segmenti  delle  diverse  mem- 


bra, chi  imati  articoli,  sono  formati  da  pezzi 
c.linlroidi,  contenenti  c.a&Cuno  i  muscoli 
dell  articolo  successivo,  e  si  uniscono  fra  di 
loro  obbeden  lo  a  delle  disposizioni  variabili, 
affatto  speciali  e  particolari  a  questa  s  rta 
di  animali.  Vedi  Articolati.  —  La  parte  della 
anatomia  che  si  occupa  delle  articolazioni  e 
degli  elementi  che  le  costruiscono  si  chiama 
artroioffiu  o  sindesmolotjia.  Questo  studio  è 
necess  rio  ai  chirurghi  per  ap,  rezzare  le 
diverse  malattio  di  cui  questi  organi  pos- 
sono essere  la  sede,  e  per  potere  praticare 
su  di  essi  erte  operazioni,  particolarmente 
la  disarticolazione. 

AimcoLAZioNE,  (med.)  Le  articola- 
zioni possono  essere  la  sede  di  malattie  com uni 
a  tutti  i  tessuti,  o  speciali  alle  regioni  arttc  jlari. 
Queste  malati  ie  meritano  una  gran  le  atten- 
zione pei  pericoli  ai  qu«  li  espongono  la  mag- 
gior parte  di  es^e,  per  la  loro  irequen  a  rela- 
tiva e  per  le  difiicoltà  inerenti  alla  loro  cura. 
Noi  passeremo  in  rivista  le  pr.ncipali:  1°  /«- 
Jiammazione  delle  articolazioni.  Non  é  una 
cosa  diversa  dall'artrite,  che  presentasi  sotto 
forme  diverse,  secondo  le  cause  che  l'hanno 
prodotta.  Vedi  Avtrit*. —  8*  Ferite  delle  ar- 
ticolazioni. —  So  non  sono  j  cnetrunti  le 
ferite  non  presentano  alcuna  indicazione 
speciale;  le  penetranti,  al  erniario,  si  com- 
plicano d'una  infiammazione  con>id*rev.,le, 
che  costituisce  t'Annt-iruum.ti.-..  (vedi)  —y 
3°  Corpi  stranieri  liberi  in  turar ticolari.  Sono 
frammenti  ordinariamente  cartila^innsi,  che 
dal  di  fuori  penetrarono  nell'interno  delle 
articolazioni,  cagionandovi  t,na  sensazione 
più  o  meno  molesta,  hi  certi  movimenti  re- 
penti e  inattesi,  si  fa  sentire  un  vivo  do- 
lore nella  giuntura,  e  prr  qualche  i-tante 
la  rende  immobile.  Si  trattò  qui  sta  affezione 
collo  spostamento  della  car  ilagin»-,  che  sol- 
levasi e  mantiensi,  |  nssibdtiie  ite ,  in  una 
posizione  men  penosa.  L'cslraiono  ò  una 
operazione  pericolosa  chj  non  si  i  uò  ten- 
tare che  in  certe  circo  tante,  —  49  Diverse 
difformità  congenite,  come  la  mano  storpia, 
il  piede  equino  (varo  e  valpo),  e  le  devia- 
zioni della  spina,  che  si  riferiscono  alle  affe- 
zioni delle  articolazioni;  ma  la  loro  storia 
appartiene  più  specialmente  a  quella  dell 
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difformità.  —  Le  altre  malattie  di  cui  pos- 
sono esser  sede  le  articolazioni  sono:  l'urar- 

tPOS|,  ÌTnmor!bl»nch!,l'An«>hiloiil, le  Storte, 

le  Lux-azioni  (vedi  questi  vocaboli). 

articol  a  zionb.  (chir.) Si  dà  il  nome 
di  articolazioni  accidentali,  di  false  articolazioni, 
di  pseudar  irosi,  a  delle  articolazioni  anormali, 
che  si  producono  in  seguito  a  fratture  o  a  lus- 
sazioni. Le  false  articolazioni  che  formansi 
fra  le  dje  estremità  di  ua  osso  fratturato 
e  viziosamente  consolidato,  prendono  il  nome 
di  soprannumerarie;  quelle  cho  formansi  fra  . 
le  estremità  d'un  osso  lussato  che  non  è 
stato  ridotto  e  una  superficie  ossea  vicina, 
chiamatisi  supp'ementarie.  —  Le  cause  che  pro- 
ducono le  articolazioni  soprannumerarie  sono 
numerosissime:  l'imprudenza  e  l'indocilità 
di  un  ammalato  durante  il  corso  del  trat- 
tamento d'una  frattura,  la  mancanza  di 
coattazione  dti  frammenti,  i  movimenti  con- 
tinui ai  quali  sono  sottoposti,  il  difetto  di 
nutrizione  dell'una  o  dell'altra  estremità,  le 
malattie  drlle  ossa,  carie,  nevrosi,  sifilide 
costituzionale,  tee.,  possono  impedire  la  con- 
solidazione e  provocare  la  formazione  di  una 
artico/azione  falsa.  L'età  avanzata,  lo  stato 
di  gravidanza,  una  febbre  grave,  lo  scorbuto, 
una  stagione  fredda,  sono  altrettante  cause 
che  ritardano  il  consolidamento.  Egli  è  in  sif- 
fatte circostanze  ilio  si  può  osservare  una  mo-* 
hilità  anormale  persistere  al  punto  fratturato, 
avente  lapparenza  d'una  articolazione  nella 
continuità  dell'osso,  ciò  che  ha  luogo  quando 
le  estremità  dei  frammenti  si  cicatrizzano 
isolatamente  o  vengono  riuniti  da  briglie 
di  tessuto  fibroso,  oppure  quando  formasi 
una  filtro-cartilagine  d'incros; amento.  Ques'o 
caso  compromette  di  necessità  i  movimenti 
del  membro  nella  parte  lesa,  e  quando  pre- 
sentasi alla  gamba,  può  levare  alla  mede- 
sima ogni  solidità  e  forza,  e  costituire  cosi 
una  grave  infermità.  Bisogna  dunque  cer- 
care di  prevenirlo  e  porvi  rimedio  appena 
siasi  dichiarato.  I  mezzi  impiegati  per  ar- 
rivare a  questo  risaltato  sono:  —  1°  lo 
sfregamento  dei  frammenti,  pratica  anti- 
chissima già  nota  a  Celso,  e  che  ha  per 
iscopo  di  sviluppare  un'icfiauumuioiie  ade 
■va  nel  focolaio  dalla  frattura;  —  2°  l'im- 


piego d'un  apparecchio  da  frattura  inamo- 
vibile, mezzo  più  utile  e  più  semplice  per 
assicurare  l'immobilità  della  parte;  sotto- 
porre l'ammalato  ad  un  regime  tonico;  com- 
battere le  cause  debilitanti  che  si  oppon- 
gono al  normale  consolidamento;  —  3°  i 
vesc  canti  alla  periferia,  il  setone  fatto  pas- 
sare tra  i  frammenti,  la  cauterizzaz'one  verso 
il  luogo  di  riun:one,  sono  altrettanti  mezzi 
impiegati  in  certi  casi,  e  che  hanno  dato 
soddisfacenti  risultati;  —  4°  finalmente,  la 
risecazione  o  mozzamento  delle  esi remiti 
fratturate,  e  successivo  loro  adattamento, 
onde  ottenere  una  cicatrizzazione  regolare. 
Questo  mezzo  non  sarà  seguito  da  successo 
che  in  quan.o  le  estremità  ossee  risccate 
saranno  messe  a  contatto;  ciò  che  produrrà 
un  raccorciamento  più  o  meno  considere- 
vole, e,  necessariamente,  un  ostacolo  più  o 
meno  grando  all'esecuzione  dei  movimenti- 
In  oltre,  quest'operazione,  sempre  gravis- 
sima, espone  l'ammalato  a  seri  jeriioli  e 
ad  una  cicatrizzazione  sempre  lunga  e  dif- 
ficile; onde  non  dovrà  scegliersi  che  quando 
le  circostanze  e>igano  si  scopra  il  focolaio 
della  frattura  per  levarne  lo  sher'gie  od 
altri  corpi  stranieri  interposti.  —  Vi  sono 
dei  casi  in  cui  il  chirurgo,  lungi  dall'op- 
porsi  alla  formazione  d'una  pseudoartrosi, 
si  sforza  di  ottenerla.  Una  ferita  dell'arti- 
colazione, un'affezione  profonda  dell'osso  o 
delle  parti  circonvicine  nec^s  i'ano  il  riseca- 
mento  dell'articolazione  stessa.  Questa  opera- 
zione praticata  al  gomito,  per  esempio,  offre  il 
doppio  vantaggio  di  conservare  l'uso  della 
mano  e  l'aspetto  normale  della  parte.  In  que- 
sto caso,  mediante  l'allontanamento  dei  frana- 
menti e  i  replicati  movimenti  loro  impressi, 
bisognerà  industriarsi  di  ottenere  una falsa 
articolazione.  Al  ginocchio,  pel  contrario,  si 
cercherà,  col  ravvicinamento  e  l'immobilità, 
di  ottenere  un  consolidamento  as  oluto,  la 
mobilità  essendo  in  tal  caso  una  condizione 
generalmente  deplorevole.  —  Vi  ha  artico- 
lazione supplementaria,  quando  in  seguito  a 
lussazioni  non  ridotte,  l'estremità  dell'osso 
applicata  su  di  una  superficie  ossea  vicina 
si  scava  in  ess  i  una  fossetta  che  si  incrosta 
e  si  ricopre  d'una  cartilagine  che  si  ossifica. 
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e  si  riveste  anche  di  un  periostio  fibro-car- 
tilaginoso.  Ecco,  allora,  un'articolazione  di 
nuova  formazione  e  ben  di  raro  utile.  Nelle 
lussazioni  spontaueo  irriducibili,  una  falsa 
articolazione  in  prossimità  all'articolazione 
perduta  può  qualche  volta  essere  conside- 
rata come  un  lieve  vantaggio;  ma,  ordina- 
riamente, la  pseudoartrosi,  in  queste  condi- 
zioni, produce  un'infermità  penosa  e  incu- 
rabile, a  meno  che  non  sia  ancor  tempo  di 
ridurre  la  lussazione  e  purché  abbiasi  pro- 
babilità di  riuscita. 

articolo,  (gramm.  ojilol.)  Nome  che 
i  grammatici  hanno  dato  alle  due  particelle, 
o  per  meglio  dire  agli  aggettivi  il  e  uno 
dell'italiana  favella  ed  ai  vocaboli  di  egual 
valore  delle  altro  lingue  moderne:  il  primo 
dei  quali  chiamasi  articolo  de/mito  ed  il  se- 
condo inde/mito,  h  curioso  notare  come  la 
maggior  parte  delle  lingue  neo  lat.ne  ab- 
biano adottato  questo  nuovo  elemento  del 
discorso,  che  non  era  stato  ammesso  dal 
latino.  Noi  lo  troviamo  nei  due  idiomi  prin- 
cipali che  aprono  parallelamente  la  serie 
indo-europea,  nel  greco  e  nel  tedesco.  0,  è, 
to,  del  greco  rispondano  esattamente  comò 
significazione,  impiego  e  flessioni,  a  derf  d  e, 
das,  del  tedesco.  —  Come  avviene  che  lo 
lingue  derivate  dal  latino  abbiano  creato 
l'articolo?  Si  può  dire  che  il  genio  essen- 
zialmente analitico  che  presiedette  a'ia  for- 
mazione di  que&te  lingue  moderne  dovette 
necessitare  l'introduzione  di  questo  nuovo  de- 
terminativo. Eppure  il  greco,  che  è  inconte- 
stabilmente sintetico,  impiega  l'articolo.  Si 
formarono  diverse  ipotesi  per  ispiegare  la 
creazione,  il  modo  di  creazione  dell'articolo. 
Esso  potè  nascere  sia  spontaneamente  a 
causa  di  nuovi  bisogni ,  sia  ad  imitazione 
del  greco,  sia  ad  imitazione  del  germanico, 
sia  anche  per  l'alterazione  di  qualche  de- 
terminativo latino.  Può  parimenti  provenire 
dallo  spagnuolo,  che  l'avrebbe  a  sua  volta 
tolto  a  prestito  testualmente  dall'arabo  (e/, 
o,a£),  e  trasmesso  poscia  tanto  all'Italia  che 
alla  Francia  per  mezzo  della  lingua  d'oc.  Coloro 
che  lo  tirano  dai  latino  lo  fanno  per  mezzo 
d'una  operazione  ingegnosa,  troppo  ir-gegnosa 
per  esser  vera.  Essi  ammettono  che  il  francese 


ha  preso  la  ultima  terminazione  del  pro- 
nome dimostrativo  latino  Me  (il-le),  Ma  (il-la) 
le,  ii,  mentre  che  l'italiano  avrebbe  adot- 
tata la  prima  sillaba  iL  —  Checché  ne  sia, 
l'articolo  definito  esiste  in  molte  lingue ,  e 
vi  sostiene  sempre  una  parte  press' a  poco 
analoga.  Il  greco  o,  è,  to;  il  tedesco  der , 
die,  dus-,  l'inglese  the;  Titillano  il  o  lo,  se- 
condo l'eufonia,  la;  lo  spagnuolo,  el,  la; 
l'ungherese,  tu  od  o;  l'arabo  el  od  al,  ecc. 
In  danese  ed  in  siriaco ,  l'articolo  definito 
s'aggiunge  in  fine  della  parola  ch'esso  de- 
termina; cosi  si  dice  in  danese  manden, 
l'uomo ,  e  in  siriaco  moro ,  il  padrone ,  il 
santo.  La  '  stessa  particolarità  si  presenta 
nell'armeno,  ed  in  generale  in  tutti  gli  idiomi 
scandinavi,  quali  l'islandese,  lo  svedese,  ecc. 

—  D'altra  parte  avvi  un  gran  numero  di 
lingue  che,  quantunque  conoscano  delle  de- 
terminazioni speciali,  ignorauo  l'uso  dell'ar- 
ticolo definito  o  d'una  parola  equivalente. 
Per  esempio,  non  se  ne  trovano  traccio  nel 
latino;  nel  pelvi,  nello  zend  e  nel  persiano 
molerno;  nel  chinese  e  il  giapponese;  nel 
basco;  nel  greco-tartaro,  mansc.ù ,  mon- 
golo, turco-oigur  e  osmanluxo  moderno; 
nelle  lingue  slave,  russo,  polacco,  ecc.  — 

—  L'articolo  definito  è  ordinariamente,  nelle 
lingue  che  lo  hanno  adottato,  una  parola  mo- 
nosillabica che  s'accorda  spesso  in  genere  e  in 
numero  col  sostantivo  cui  si  riferi -ce;  pure 
esso  è  talvolta  completamente  invariabile, 
come  il  the  inglese  o  l'è/  arabo.  L'impiego 
ne  è  pure  generalmente  facoltativo.  —  I 
principi  vantaggi  che  risultano  dall'ado- 
zione dell'  articolo  definito  sono  una  certa 
chiarezza  analitica  gettata  sulla  costruzione 
e  una  maggiore  precisione  nella  specifica- 
zione delle  idee.  Tuttavia ,  il  rimprovero 
d'oscurità  che  si  mosse  alle  lingue  che  noi 
posseggono  è  illusorio:  imperocché  dette 
lingue  suppliscono  ampiamente  all'assenza 
di  questa  parola,  sia  colle  Cessioni  dei  casi, 
come  il  latino  e  le  lingue  slave,  sia  coll'or- 
dine  rigoroso  della  costruzione,  comò  il  chi- 
nese.  —  Per  quanu)  poi  riguarda  1'  articolo 
indefinito  esso  aggiunge  alla  parola  cui  va 
unito  un  senso  neutro  e  indeterminato,  una 
specie  di  carattere  di  disponibilità  che  tutto 
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le  lingue  sono  atte  ad  esprimere.  Così  la 
mag.ior  parte  delle  lingue  posseggono  l'ar- 
ticolo ind -finito,  e  s'accordano  a  figurarlo 
col  nome  di  numero  uno,  consideranlo  il 
sostantivo  dal  punto  di  vista  delle  relazioni 
numeriche.  Cosi  uno  in  iialiun  >,  un  in  fran- 
cese, fin  in  tedesco,  ouuhed  in  arabo,  $ek 
in  jerM.no,  bit  in  turco,  i  o  i-ko  in  da- 
nese, ecc.,  esercitano  ad  un  tempo  la  du- 
plice parte  di  nume  di  numero  e  d'articolo 
indefinito.  Pure  noi  osserviamo  in  alcune 
,  lingue  delle  torme  differenti  per  dare  ad 
una  parola  il  senso  indeterminato:  cosi,  il 
persiano  può  aggiungere  ad  un  sostantivo 
ciò  ch'esso  chiana  Vii  d'unità:  meliki ,  un 
re;  l'arabo  sormonta  l'ultima  consonante 
del  suo  lanwin,  o  pronuncinone  nasale  oun: 
soulh.fat  oun,  una  tartaruga;  esso  pone 
anche  presso  certe  parole  un  Uè  (li)  d'unità: 
hurttd-nulauti,  un  più- une;  l'inglese  inipuga 
invi  ce  di  ove,  uno,  la  parola  a  o  an,  iden- 
tica al  tedesco  era  e  al  danese  in;  questo 
en  dan-se  gode  d'una  proprietà  singolare: 
posto  dopo  il  sostantivo  è  l'articolo  definito 
mairi-/,  .  l'uomo;  posto  davanti  è  l'articolo 
indefinito,  en  mand,  un  uomo. 

ahtificule.  (poltgr.)  Tutto  ciò  che 
si  opera  per  industria  o  per  arte  ,  oj  posto 
a  naturale,  come  por  esempio:  lori  artifi- 
ciali3  magnete  artificiale,  ecc.  Quando  questa 
parola  si  unisce  ad  un  sostantivo  al  cui 
senso  é  inerente  qualche  idea  di  bontà  odi 
bellezza,  artificiale  si  prende  in  mala  parte  : 
dicesi,  a  mo' d'esempio,  d'una  donna  imbel- 
lettata ch'essa  è  una  bellezza  artificiale.  — 
Nelle  classificazioni  si  dicono  caratteri  arti- 
Jiciadi  quelli  che  vengano  invocati  per  di- 
stinguere gli  oggetti  od  i  corpi  senza  che 
esprimano  reali  affinità  o  differenze  (vedi 
ciae»ifir  azioni).  Il  chirurgo  la  un  ano  arti- 
Jiciale,  promuove  il  parto  artificiale,  fa  occhi, 
gambe ,  ventri  artificiali.  Si  fa  l'operazione 
della  pupilla  artificiale,  si  promuove  la  re- 
spirazione artificiale.  —  Il  giorno  arricciale 
é  distinto  dal  giorno  naturale,  secondo  the 
si  parla  della  intera  durata  delle  24  ore,  o 
del  tempo  in  cui  il  sole  è  sull'orizzonte.  Di 
cesi  globo  artificiale  una  macchina  sferica 
che  iu.ua  la  convessità  della  terra  e  la  con- 


cavità del  cielo  evia  dicendo.  —  Artificiale  dif" 
ferisce  da  artificioso  ;  quest'  ultima  parola, 
presa  sempre  in  mala  pirte,  signitici  pieno 
di  scaltrezza,  di  malizia,  di  furberia:  dicesi 
un  liomo  artificioso,  una  condotta  artificiosa 
o  sleale. 

artifizio  (Fuochi  A\).(piroiecn).  Vedi 
Pirotecnia. 

AllTIOAS.Tqnno.ln-  .  (ÒVìg.)  NacqUH 

a  Montevideo  verso  l'anno  1760  d  i  una  fa- 
miglia originaria  spagnuola,  e  cominciò  la 
sua  carriera  militare  come  capitano  nell'e- 
sercito del  re  di  Spagna.  Per  alterchi  avuti 
col  governa'ore  portoghese  della  città  di 
San  Sacramento,  nel  1811,  egli  passò  al 
servizio  della  Giunta  di  Buènos-Avres,  che 
fidò  a  lui  il  comando  d'una  divisione  d'in- 
sorti, a  capo  dei  quali  egli  disfece  presso 
lux  Pittdras  l'esercito  regio.  Guidando  poscia 
gl'indomabili  gauchu  in  aiutò  delle  truppe 
che  assediavano  Montevideo.  seppe  in  utero 
tanto  terrore  di  sè  e  de' suoi,  che  la  corte 
di  iiio  Janeiro  scese  agli  accordi  colla  Giunta 
di  Buenos-Ayres.  I  suoi  splendidi  successi 
suscitarono  l'invidia  di  Poeyrev.on,  presidente 
della  Giunta,  il  quale  promosse  eJ  avvalorò 
contro  Artigas  oltraggiosi  sospetti;  di  che 
sdegnato,  abbandonò  il  servigio  della  na- 
scente Repubblica  e  si  ritrasse  collo  sue 
truppe.  Il  governo  di  Buenos- \yros  coli  av- 
ventatezza propria  di  tutti  i  governi  nuovi, 
si  affrettò  a  dichiarare  infame  il  generale  a 
cui  pur  tan:o  doveva,  e  mise  a  prezzo  di 
seim  la  lire  la  testa  di  lu;.  Artigas  avendo 
di  nuovo  sotto  lo  sue  insegne  ratinata  buona 
mano  di  gauchos,  s  insignori  della  Banda- 
Orientale,  ma  poco  stante,  nel  settembre 
del  1816,  il  generale  portoghese  Lecor  oc- 
cupò Maldonado  e  prese  Montevideo.  Allora 
Aitigas  si  ridusse  a  far  guerra  per  bande 
contro  i  Portoghesi  e  i  soldati  di  Buenos- 
Ayres;  si  sostenne  da  prima  con  qualche 
vantaggio,  ma  nel  I81ò  fu  b  t.u  o  In  questo 
mentre  appunto  Pocyredon  «  hesor  nava  ambi- 
ziosi disegni  e  voleva  diventare  capo  di  una 
nuova  d  nastia  nell'Amen  a  me ridionale , 
tentava  di  riconciliarsi  con  lui,  ma  ir  ^pub- 
blicani ottennero  di  avorio  per  loro.  Arìiga* 
sconfisse  il   piccolo  esercito  di  l'ooyredon , 

EuciciujicHlia  rollare.  —  Voi.  MI.  —  C  Uhp.  £31. 
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e  costrinse  lui  stesso  alla  fuga,  sendosi  il 
più  grosso  delle  truppe  riunito  ai  demo- 
cratici. Artigas  non  si  trovava  sicuro  col 
governo  di  Buenos-Ayres ,  e  ricoverò  nel 
Paraguay,  dove  il  dottor  Francia  lo  accolsò 
ospitalmente.  Ejili  scelse  a  sua  dimora  un 
convento  di  Francescani,  e  vi  mori  nel  no- 
vembre 1823.  Come  generale  fu  prode  e 
dotato  di  grande  previdenza;  come  politi' o 
fu  amante  dell'indipendenza,  e,  sebbene  non 
troppo  amico  dei  mezzi  legali,  promotore  di 
una  giustizia  pronta  ed  efficace;  come  pri- 
vato fu  uomo  di  tempra  antica,  spregiatore 
di  ogni  raffinatezza  della  vita ,  e  degno  di 
star  a  capo  di  semibarbare  popolazioni. 

artiglieria,  (ari.  e  sciem.  mil.)  Nel 
secolo  XIII  chiamavasi  artiglieria  l'arte  di 
fabbricare  le  armi  da  gitto ,  e ,  per  esten- 
sione, tutto  ciò  che  riferivasi  alle  macchine 
da  guerra.  Dopo  l'invenzione  della  polvere, 
per  distinguere  la  nuova  artiglieria  dall'an- 
tica, la  si  chiamò  artiglieria  a  polvere  o  ar- 
tiglieria da  fuoco.  Tratteremo  dell'artiglieria 
antica  all'articolo  Macchine  da  guerra;  e 
pertanto  non  ci  occuperemo  in  questo  luogo 
che  dell'artiglieria  moderna.  —  Le  prime 
bocche  da  fuoco  comparvero  cosi  imperfette 
che  non  attrassero  punto  l'attenzione  dei 
cronisti.  Questi  non  incominciarono  a  par- 
larne che  allorquando  si  ebbero  introdotti 
nel  loro  impiego  dei  perfezionamenti  ab- 
bastanza importanti  per  ottenerne  degli  ef- 
fetti un  po'  considerevoli.  Ed  anche  allora 
lo  fecero  in  termini  cosi  vaghi,  che  é  spesso 
difficile  comprendere  chiaramente  i  loro  rac- 
conti. Si  é  a  queste  diverse  circostanze  che 
si  deve  attribuire  l'oscurità  che  avvolge  l'ori- 
gine dell'artiglieria.  Si  ammette  general- 
mente che  l'arte  di  lanciare  proiettili  per 
mezzo  della  polvere  sia  nata  nella  seconda 
meta  del  XIU  secolo,  presso  gli  Arabi  del  nord 
dell'Africa  o  presso  i  Mori  di  Spagna.  Égià  que- 
stione di  bocche  da  fuoco  in  Italia, nel  1299,  in 
Germania,  nel  1313,  e  a  Metz,  nel  1324;  ma  i 
documenti  che  ne  parlano  sono  sprovvisti  di 
autenticità;  alcuni  di  essi  eziandio  non  ci 
sono  pervenuti  che  dopo  essere  stati  svisati 
in  epoche  posteriori.  I  più  antichi  testi  au- 
tentici scoperti  sino  al  presento  sono,  per 


l'Italia  un  decreto  della  repubblica  di  Fi- 
renze dell'I  1  febbraio  1326,  e  pT  la  Francia 
una  ricevuta  del  2  luglio  1328.  A  partire 
da  questo  momento  le  notiuo  abbon  lano 
ognor  più.  Nondimeno  i  progressi  della  nuova 
artiglieria  si  produssero  con  estrema  len- 
tezza. Durante  la  prima  metà  del  XIV  se- 
colo le  bocche  da  fuoco  fu:ono  dovunque 
di  piccolissimo  calibro.  Si  chiamavano  se- 
condo i  luoghi,  cannoni,  bombarde,  vasi  da 
fuoco,  tubi  di  tuono.  In  Frane  a  se  ne  faceva 
uso  per  lanciare  dei  quadrelli ,  e,  per  ecce- 
zione, delle  piccole  palle  di  piombo,  mentre 
in  Italia  e  in  Inghilterra  facevasi  uso  di  palle  di 
ferro  che  pesavano  più  di  1500  grammi.  In 
tutti i casi, essi  producevano  effetti  cosi  minimi 
che  non  si  potevano  impiegare  con  successo 
che  contro  gli  uomini.  Ma  1  artiglieria  r  on 
tardò  a  perfezionarsi.  Si  è  per  tal  modo 
che,  poco  dopo  il  1 350,  si  riesci  a  fabbricare 
dei  pezzi  potentissimi  per  lanciare  jialle  di 
pietra  del  peso  di  225  chi  ogrimmi  che  po- 
tevano schiacciare  colla  loro  massa  g!i  edi- 
fici. Sul  principio  del  successivo  secolo  in- 
gegneri di  tutti  i  paesi  imagin*irono  delle 
bocche  da  fuoco  di  tutte  le  dimensioni ,  di 
tutte  le  forme  e  di  tutti  i  c  ìlibri ,  che  si 
caricavano  gli  uni  dalla  bocca,  gli  altri  dalla 
culatta,  elanciavano  semplici  palle  di  piombo 
o  palle  di  pietra,  il  cui  peso  raggiungeva 
talvolta  500  chilogrammi.  Al  tempo  stesso, 
per  distinguere  fra  loro  strumemi  si  vari, 
se  ne  formarono  de'  gruppi,  a  molti  de'  quali 
si  diedero  nomi  d'animali  riputati  dannosi. 
Si  è  cosi  per  esempio  che  gli  artiglieri  fran- 
cesi distinsero  varie  specie  principali  di  pezzi, 
ciascuna  racchiudente  un  gran  numero  di 
varietà.  Le  bombarde,  che  erano  le  più  pe- 
santi e  le  più  grandi,  si  caricavano  dalla 
bocca  e  lanciavano  palle  di  p.e<ra  pedanti 
da  50  fino  a  500  chilogrammi;  esse  si  ti- 
ravano ordinariamente  sotto  angoli  pronun- 
ciatiaaitoi.  1  vugkri,  che  venivano  poscia, 
lanciavano  pure  de'  proiettili  di  pietra ,  ma 
il  loro  calibro  era  molto  p  ù  debole;  in  dtre 
essi  si  caricavano  dalli  culatta  e  il  loro 
tiro  si  faceva  di  punto  in  bianco.  Finalmente, 
chiamavansi  Str peni  ine  e  colubrine  dei  pezzi 
molto  lunghi  che  la  piavano  piccole  ^nllo 
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di  piombo ,  ai  caricavano  dalla  bocca  ed 
avevano  Io  stesso  tiro  dei  vugleri.  Servivasi 
anche,  per  lanciare  le  grosse  palle  di  pietra 
sul  modo  delle  bombarde,  di  pezzi  cortis- 
•imi  chiamati  mortai;  ma  questi  ultimi 
erano  molto  rari.  Ad  eccezione  delle  bom- 
barde e  dei  mortai,  che  erano  generalmente 
fatte  con  sbarre  di  ferro  come  le  doghe  d'una 
botte,  tutti  questi  pezzi  erano  di  ferro  bat- 
tuto. I  più  pesanti  erano  collocati  su  enormi 
armature  di  legname  che  si  montavano  sul 
posto,  mentre  i  più  leggieri  erano  fissati  su 
affusti  muniti  talvolta  di  piccole  ruote.  In 
tutti  i  casi,  gli  uni  e  gli  altri  mancavano 
di  mobilità  od  era  quasi  impossibile  il  pun- 
tarli. Tre  innovazioni,  che  ebbero  luogo  in 
Francia  sotto  il  regno  di  Luigi  XI,  fra  gli 
anni  1461  e  1483,  trasformarono  a  tal  segno 
l'artiglieria,  che  i  progressi  che  fece  allora 
furono  più  considerevoli  di  tutti  quelli  che 
•i  compirono  dopo ,  se  ne  eccettui  l'inven- 
sione  dei  pe/.zi  rigati.  Queste  innovazioni 
consistettero  nel  sostituire  le  palle  di  pietra 
e  di  piombo  con  palle  fuse  di  ferro,  a  fon- 
dere in  bronzo  le  bocche  da  fuoco,  ed  a 
munire  quest'ultime  di  orecchioni  abbastanza 
ben  legati  alta  massa  del  metallo  per  sop- 
portare tutta  l'azione  del  rinculo.  L'artiglie- 
ria francese  ricevette  allora  la  forma  che 
poi  non  ha  più  abbandonata  e  tutte  Iena- 
sioni  europee  s'affrettarono  d'imitarla.  Questa 
artiglieria  fu  impiegata  per  la  prima  volta 
da  Carlo  Vili  al  tempo  della  sua  spedizione 
in  Italia,  e  si  conosce,  dagli  storici  dell'epoca, 
la  profonda  impressione  che  produsse.  I 
■uovi  pezzi  furono  chiamati  in  modo  gene- 
rale cannoni;  ma  certe  varietà  conservarono 
diverbi  degli  antichi  nomi  o  ne  ricevettero 
dei  nuovi,  quali  falcone,  falconetto,  sagro,  sme- 
riglio, ecc.  —  Tuttavia  e ssi  offrirono  durante 
molto  tempo  una  si  grande  moltiplicata  di 
«libri  che  il  servigio  ne  provava  i  maggiori 
inconvenienti.  A  Carlo  V  appartiene  il  me- 
rito d'aver  introdotto  l'unità  di  sistema  per 
le  bocche  da  fuoco.  Ei  risolvette  di  fissare 
in  modo  stabile  i  calibri  delle  artiglierie , 
die  si  sarebbero  fuse  ne'  suoi  Stati,  limitan- 
done il  numero  a  sei ,  compresa  pure  in 
una  piccola  bombarda  o  mortaio ,  de- 


stinato a  lanciare  palle  di  pietra  con  tiri 
incurvati.  I  sei  calibri  furono  i  seguenti: 
il  pezzo  da  40,  detto  cannone,  con  una  palla 
di  ghisa  di  40  libbre;  il  pew>  da  24.  detto 
colubrina,  con  palla  del  peso  di  24  libbre; 
il  pezzo  da  12,  detto  mezza  colubrina;  quello 
da  6  detto  falcone;  quello  da  8  chiamato 
falconetto;  ed  infine  il  mortaio.  Su)  finire 
del  XVI  secolo  divenne  celebre  negli  annali 
militari  l'artiglieria  olandese,  alla  quale 
anche  riservata,  sulla  metà  del  secolo 
cessivo,  una  invenzione  di  capitale  impor- 
tanza ,  quella  cioè  de'  proiettili  cavi  scop- 
pienti. Altre  innovazioni  importanti  vi  portò 
Gustavo  Adolfo,  re  di  Svezia,  finché  fece 
grandi  progressi  in  Francia  sotto  il  regno 
di  Luigi  XIV,  dovuti  particolarmente  alle 
cure  del  maresciallo  di  campo  De  Vallière. 
Gli  artiglieri  francesi,  trascurando  i  precetti 
già  messi  in  pratica  altrove  circa  la  for- 
mazione di  un  sistema  d'artiglierie  costituito 
da  un  piccolo  numero  di  calibri,  erano  an- 
dati variandoli  e  moltiplicandoli  a  dismisura. 
Per  rimediare  ad  un  tal  disordine,  il  De  Val- 
liére  propose  nel  1732  a  Luigi  XIV  l'ado- 
zione di  un  regolare  sistema  di  artiglierie, 
le  cui  proporzioni  erano  sì  bene  determinate, 
che  non  variarono ,  pei  cannoni  d'assedio , 
sino  ai  nostri  giorni.  Pure  De  Vallière  s'era 
accontentato  di  regolarizzare  l'artiglieria  e 
non  si  era  occupato  d'alleggerirla.  Questa 
cura  era  riservata  al  luogotenente  colonnello 
di  Giibeauval.  Dopo  aver  studiati  accurata- 
mente i  perfezionamenti  portati  alla  sua 
arte  in  Austria  e  in  Prussia,  questo  ufficiale 
propose  un  nuovo  sistema  che,  dopo  essere 
stato  ripetutamente  respinto  dalla  simpatia 
verso  le  vecchie  usanze,  fu  definitivamente 
adottato  nel  1774.  Sino  a  quell'epoca  gli  stessi 
pezzi  avevano  servito  per  gli  stessi  usi.  Gri- 
beauval  pensò  che  bisognava  stabilire  un  Ma- 
teriale distìnto  per  ciascuno  dei  servici  di  cam- 
pagna, di  assedio,  di  piazza  e  di  costi,  e  duc- 
erà utile  di  far  variare  per  ciascuno  d'essi  le 
dimensioni  dei  pezzi  e  degli  affusti.  Stabilite 
questo  punto,  egli  determinò  con  estrema  pre- 
cisione le  bocche  da  fuoco  destinate  a  questi 
diversi  servigi,  e  le  ridusse  al  minimo  di  peso. 
L'artiglieria  modificata  secondo  il  sistema  di 
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Gribeauval,  fu  impiegata  durante  tutte  le 
guerre  della  Rivoluzione ,  del  Consolato  e 
dell'Impero.  Pure  Napoleone  I  aumentò  l'ar- 
tiglieria  di  campagna  di  alcuni  nuovi  calibri, 
per  poter  trarre  partito  delle  munizioni  che 
la  vittoria  faceva  cadere  in  suo  potere.  Fi- 
nalmente, in  un'epoca  recentissima,  l'inven- 
zione dei  cannoni  rigali  fece  entrare  l'arti- 
glieria in  una  via  nuova,  e  i  progressi  che 
essa  ftce ,  veramente  miracolosi ,  e  di  cui 
parleremo  a  suo  luogo ,  potrebbero  parere 
increi.bili,  sa  noi  stessi,  testimoni  oculari, 
non  li  vedessimo  svolgersi  dinnanzi  a  noi 
con  incessante  e  rapida  successione.  —  Non 
possiamo  qui  dimenticare  che  l'artiglieria 
italiana  si  distinse  in  tutte  le  guerre  dal 
1848  a  questa  parte,  e  fu  oggetto  delle  cure 
.lunghe  ed  assidue  del  generale  Alfonso  La 
Marmora.  —  L'estensione  che  l'artiglieria  ha 
preso  dal  XV  secolo  è  dovuta  alla  potenza 
de'  buoì  effetti,  e  io  che  le  dà  una  superiorità 
sulle  armi  portatili,  è  la  slabilità  delle  mac- 
chine che  impie<ra,  ciò  che  rende  il  tiro  più 
indipendente  dalla  emozione  del  combatti- 
mento e  permette  le  verificazioni.  Pure,  essa 
non  si  propone  di  uccidere  degli  uomini  o 
di  smontare  dei  pezzi  su  punti  isolati,  essa 
cerca  anzitutto  a  fare  enormi  squaici  nelle 
truppe  nemiche,  onde  demoralizzarle  e  fer- 
marle, nel  mentre  favorisce  gli  attacchi  di- 
retti contro  di  loro.  Cosi  nelle  battaglie  agi- 
ice  ordinariamente  per  masse.  L'arte  consiste 
nel  far  convergere  un  gran  numero  di  fuochi 
su  uno  stesso  punto,  e,  impegnatosi  il  com- 
battimento, quello  dei  due  avversari  che  ha 
l'abilità  di  far  giungere,  subitamente  e  ad 
insaputa  dell'altro,  su  uno  de'suoi  punti,  una 
massa  di  bocche  da  fuoco,  è  sicuro  di  vin- 
cere. Si  è  in  tal  modo  che  agiva  sempre 
Napoleone  I,  ed  agli  dovette  gran  parte  delle 
sue  vittorie  a  questa  tattica.  «  Noi  abbiamo 
Seduto,  diceva,  delle  occhioni  in  cui  il  ne- 
mico avrebbe -guadagnata  la  battaglia;  egli 
occupava  con  una  batteria  di  cinquanta  a 
sessanta  pesai  una,  beUa  posizione  ;  lo  si 
avrebbe  invano  attaccato  con  4000  cavalli 
e 8000  uomini  di  fanteria  di  pia;  abbisognò 
una  batteria  di  forza  uguale,  sotto  alla  cui 
protezione  le  colonne  d'attacco, s'avanzarono 


e  si  spiegarono.  Pretendere,  aggiungeva  egli, 
di  correre  sui  pezzi,  impadronirsene  ad  arma 
bianca,  o  far  uccidere  i  cannonieri  dai  tira- 
tori sono  idee  chimeriche...  *  —  Relativamente 
poi  a  quella  delle  altre  armi,  la  forza  del- 
l'artiglieria varia  da  due  a  quattro  bocche 
da  fuoco  per  mille  uomini,  secondo  l'impor- 
tanza e  la  composizione  di  queste  armi.  — - 
Si  intende  per  materiale  d'artiglieria  l'in- 
sieme delle  vetture  e  delle  macchine  neces- 
sarie pel  servizio  delle  bocche  da  fuoco,  il 
trasporto  delle  munizioni,  e  la  costruzione 
dei  ponti  mobili  per  mezzo  dei  quali  gli  eser- 
citi operano  il  passaggio  dei  corsi  d'acqua. 
Dal  punto  di  vista  materiale,  la  stessa  ar- 
tiglieria si  divide  in  artiglieria  navale  ed  ar- 
tiglieria di  terra,  e  quatta  si  suddivide  in 
artiglieria  da  campo,  d'assedio,  da  costa,  ecc., 
ma  queste  distinzioni  sono  unicamente  fon- 
date sia  sul  calibro  dei  pezzi,  sia  sul  modo 
con  cui  sono  montati.  Altravolta  il  materiale 
era  fabbricato  dall'industria  privata  ;  oggi 
la  cura  di  costm rio  appartiene  esclusivamente 
al  corpo  dell'artiglieria,  che  possiede  all'uopo 
gran  quantità  di  stabilimenti  speciali,  quali 
fonderìe,  arsenali  da  costruzione,  ecc.  Questo 
articolo  troverà  il  suo  complemento  di  no- 
zioni e  di  vignette  nei  seguenti:  nocche  d» 

fuoco,  Orninoti»-,  J&Q.uljMftftl,  Palle,  Pro- 
ietti, FoWere,  Ponti  militari,  X>»rcht,  Tiro, 

Traini,  ecc.  Si  ricorra  intanto  per  più  ampie 
gnizioni  ai  trattati  di  Decker,  Howard,  Pio* 
bert,  Sharnorst,  ecc.;  ai  dizionari,  italiano  di 
Carbone  e  Arnot,  francese  di  Cof tv,  tedesco 
di  Hoyer,  ecc.:  e,  per  la  parte  stori  a,  a  Ven- 
turi, Omodei.C.  Promis,  ecc.  Pup  libri  esposti 
molto  popolarmente  sono  la  Storia  d'un  can- 
none di  G.  De  Castro,  e  la  Polvere  da  con- 
none,  le  Artiglierie  e  le  Armi  da  fuoco  di 
A.  C  avarino  (Milano,  fr.  Treves,  nella  Bi- 
blioteca Utile). 

au  tista,  (poligr.)  1  Greci  e  i  Bo. 
mani  confondevano  sotto  la  stessa  denomi, 
nasi  cne  (tecfmik$,  in  greco;  arti/ex,  in  la- 
tino) l'artista  e  l'artefice.  Secondo  l'accet- 
tazione più  comune  della  parola,  l'artefice 
o  artigiano  è  colui  che  esercita  un'arte  mec- 
canica, un  mestiere;  l'artista  è  colui  che 
lavora  in  un'arte  in  cui  il  genio  e  la  mano 
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devono  concorrere,  che  coltiva  le  arti  libe- 
rali. Quest'ultima  definizione,  malgrado  la 
sua  elasticità,  è  lungi  dall 'abbracciare  tutti 
i  significati  che  l'uso  dette  alla  parola  ar- 
tista. Nella  sola  classe  delle  arti  liberali, 
oltre  gli  artisti  propriamente  detti  (pittori, 
scultori,  architetti,  incisori),  distinguonsi  an- 
cora gli  artisti  musicali  (suonatori  di  stru- 
menti, cantanti,  o  artisti  lirici),  gli  artisti 
coreografici  o  ballerini,  gli  artisti  drammatici 
o  atteri.  In  quella  guisa  che  si  pone  la 
poesia  nel  novero  delle  belle  arti,  cosi,  par- 
lando di  un  poeta  che  é  sommo  nel  ira- 
durre  in  un  ritmo  espressivo,  armonioso,  i 
più  sublimi  concetti  dell'intelligenza,  dice»i: 
ò  un  grande  ar.ista.  L'industria  ha  egual- 
mente i  suoi  artisti;  quegli  che  inventa  un 
disegno,  un  modello  destinato  ad  esser  ri- 
prodotto sopra  una  stoffa,  sul  legno,  sul 
metallo  o  sotra  ogni  altra  materia,  col  mezzo 
di  procossi  meccanici,  fa  opera  di  arie  al 
pari  del  pittore,  il  quale  si  sen  e  del  colore 
ptr  rissare  una  immagine  qualunque  sulla 
tavola,  non  che  dello  statuario,  cho  da  un 
pezzo  di  marmo  fa  uscire  una  statua  o  un 
vaso.  Si  obietterà  forse,  che  il  pittore  e  lo 
statuario  spingono  sino  a  fondo  la  realiz- 
zaz.one  della  loro  idea  e  continuano  ad  es- 
sere guidati  dall'ispirazione  nell'esecuzione 
della  parte  materiale  della  loro  opera,  mentre, 
il  più  delle  volte,  le  produzioni  dell'arte  in- 
dustriale sono  dovute  a  processi  servili  di 
imitazione.  Kicor  leremo  anzi  tutto  cho  molti 
pittori  e  statuari  celebri  abbandonarono  a 
pratici  la  Cura  di  eseguire  l'opera  di  cui 
essi  avevano  tracciato  la  composizione  o  mo- 
dellato l'abbozzo,  limitandosi  a  darvi  eglino 
medesimi  gli  ultimi  colpi  di  pennello  o  di 
scarpello  che  dovevano  compiere  un  lavoro, 
di  cui  a  nessuno  venne  in  capo  di  con- 
trastare loro  la  paternità.  La  maggior  pp.rto 
degli  scultori  del  nostro  tempo  procedono 
in  questa  conformità.  E,  d'altronde,  se 
si  facesse  una  legge  all'artista1  di  entrare 
in  tutte  le  par.icolarità  della  pratica,  che 
bisognerebbe  pensare  degli  architetti?  Do» 
vremmo  noi  ricusar  loro  il  nome  d'artisti» 
perchè  si  Contentano  di  dare  piante  e  di 
sorvegliarne  1  esecuzione?  E  il  monumento 


di  cui  avrebbero  concepito  tutte  le  parti 
non  dovrebbe  essere  riguardato  come  loro 
opera  perchè  costruito  da  umili  lavoranti? 
Vedesi  a  quali  assurdità  metterebbe  capo 
questa  teoria.  —  Risulta  da  tutto  ciò  che  noi 
testé  dicemmo,  essere  artista  colui  che  tra- 
duce l'i  Ita  del  bello  sotto  una  forma  sen- 
sibile. In  altri  termini,  è  fare  opera  d'arte, 
è  essere  artista  il  combinare  linee,  contorni, 
colori,  suoni,  allo  scopo  di  produrre  sulla 
nostra  immaginazione,  col  mezzo  dei  sensi, 
una  impressione  di  bellezza.  Il  pratco  che 
sbozza  il  blocco  di  marmo,  il  muratore  che 
fabbrica  l'edifìzio,  il  fonditore  che  c  da  il  me- 
tallo in  una  forma,  ecco  l'artefice!  Ma  equi- 
vale ciò  a  dire  che  le  due  qualità  siano 
incompatibili,  che  lo  stesso  uomo  non  possa 
essere  a  un  tempo  artista  e  artefice?  La 
storia  ci  insegna  appunto  il  contrario  :  Ben- 
venuto Cellini,  per  non  citare  chn  un  nome 
illustre  tra  tutti,  non  ce  ne  offro  l'esempio? 
Ma,  costi  singolare!  mentre  ai  nastri  giorni 
buon  numero  di  persone,  il  cu  mes  ierenon  ha 
ass  dutainente  alcun  rapporto  con  l'arte,  usur- 
pano la  qualificazione  di  artisti,  e  coà  noi  ab- 
biamo artisti  capillari,  artisti  pedicuri,  artisti, 
veterinari,  eie,  le  più  grandi  illustrazioni 
dello  belle  arti  si  contentano  d'intitolarsi 
pittori,  scultori,  architetti  e  musei. 

artista,  (stor.)  L'industria  dovette» 
necessariamente  precidere  l'arte:  gli  uo- 
mini si  fabbricarono  rozze  abitaz  oni  prima 
di  pensare  a  erigere  monumenti  secondo  re- 
golee principi  determinati;  rappresentarono i 
loro  dei  con  pali,  con  oggetti  grossolani,  avanti 
di  farne  la  figura  ad  imitazione  dei  corpi 
vivi  ;  tagliarono  i  loro  vestimenti  dalle  polli 
di  bestia  prima  di  adornarsi  di  stoffe  di  co- 
lore e  di  disegni  variati.  I  primi  artisti  fu- 
rono artigiani  di  genio,  i  quali  si  studia* 
rono  di  imprimere  alle  loro  opere  i  carat- 
teri di  verità,  d'armon  a,  e  di  bellezza  che  loro 
offriva  la  natura.  I  popoli,  presi  da  ammi- 
razione,  divinizzarono  questi  operai,  che  ar- 
divano in  tal  modo  entrare  in  lotta  col  crea- 
tore. Vulcano  non  era  altro  sema  dubbio 
che  un  fabbro,  Prometeo  un  modellatore  di 
argilla,  un  pentolaio,  Aracne  una  ricama* 
trico.  Souj  noto  le  avventuro  favolose  di 
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Dedalo:  ò  lecito  nondimeno,  di  riguardarlo 
come  un  personaggio  storico,  a  cui  la  Gre»  ia 
fu  debitrice  di  progressi  reali  nella  mecca- 
nica, nella  sooltura  e  nell'arte  di  fabbricare. 
Se  se  ne  ere  le  a  Diodoro,  Dedalo  aveva  acqui- 
stata la  scienza  e  l'abilità  dagli  Egiziani. 
Wmckelmann  pretende  che  gli  artisti  di  que- 
sta nazione  fossero  collucati  nell'ultima  classe 
del  popolo,  e  che  la  poco  considerazione  di 
cui  godevano  si  opponesse  ai  loro  progrossi. 
Fea  non  divide  questa  opinione:  crede  al- 
meno che  gli  scultori  che  lavoravano  alle 
statuo  degli  dei  erano  tenuti  in  moltissimo 
onore.  In  quanto  a  noi,  opiniamo  che ,  in 
origine,  gli  artisti  dell'Egitto  e  generalmente 
quelli  di  tutti  i  popoli  primitivi,  apparte- 
nessero alle  caste  più  elevate.  I  principi , 
i  capi  della  religione  avevano  allora,  per 
cosi  dire,  il  privilegio  della  scienza  ;  erano, 
d'altronde,  interessati  a  dirigere  da  loro  me- 
desimi i  lavori  che  avevano  in  mira  di  ono- 
rare la  potenza  reale  e  la  maestà  divina; 
dettero  le  piante  dei  palazzi  e  dei  tempi, 
prescrissero  regole  per  delineare  le  imma- 
gini destinate  a  divenire  oggetti  di  adora- 
zione. Più  tardi,  quando  le  formulo  di  que- 
st'arte ieratica  furono  definitivamente  fissate, 
l'esecuzione  non  esigendo  altra  abilità  all'in- 
fuori  di  quella  della  mano  d'opera,  essa  fu  la- 
sciata agli  artigiani.  Appo  i  Greci,  per  con- 
verso, il  genio  artistico,  collo  spezzare  i  ceppi 
di  un  simbolismo  gretto,  potè  prendere  li- 
bero voi  >:gli  statuari  e  i  pittori,  dice  Eme- 
rico  Davii,  pensarono  che  dovevano  rap- 
presentare le  forme  umane  e  le  immagini 
degli  dei  B9l  più  sublime  grado  della  bel- 
lezza possibile;  il  popolo  fu  in  tal  guisa 
condotto  a  non  comprendere,  negli  oggetti 
della  sua  adorazione, se  non  altroché  tipi  per- 
fetti di  forza,  di  agilità,  di  grandezza  e  di 
maestà.  Gli  architetti,  alla  lor  volta,  si  stu- 
diarono di  ren  lere  i  templi  degni  di  questo 
nuovo  culto.  —  Nè  dovrebbero  recare  quindi 
meraviglia  i  progressi  che  le  arti  fecero  in 
Grecia,  nè  gli  onori  che  furono  accordati 
agli  artisti.  In  Atene,  ove  l'arte  greca  pro- 
dusse i  suoi  più  bei  capolavori,  non  so- 
lamente gli  artisti  potevano  aspirare,  come 
tutti  gli  altri  cittadini,  alle  più  alte  fun- 


zioni della  magistratura  e  dell'esercito,  ma 
ricevevano  anche  per  loro  lavori  splcnlide 
ricompense.  Era  stato  decretato  che  il  più 
abile  in  ciascuna  arte  sarebbe  nutrito  al 
Pritaneo,  e  the  occuperebbe  il  primo  posto. 
Quando  Polignoto  ebbe  dipinto,  a  Delfo,  la 
presa  di  Troja,  gli  anfìttioni  gli  fecero  so- 
lenni ringraziamenti,  egli  a>se.narono  al- 
loggi, a  spese  del  tesoro  pubblico,  in  tutta 
le  città  della  Grecia.  I  magistrati  facevano 
qualche  volta  inscrivere,  a  lato  di  una  bella 
figura,  il  nome  dell'artista  che  l'aveva  fatta. 
Vedevansi,  in  un  tempio  di  Cer-re,  a  Atene, 
tre  belle  statue:  una  di  Cerere,  l'altra  di 
Proserpina,  la  terza  di  Bieco;  sul  muro 
vicino,  leggevasi:  «  Prassitele  fece  questi 
opere  ».  Gli  artisti  potevano  anche  sperare 
di  vedere  la  loro  propria  immagino  po*ta 
a  canto  di  quella  dell'eroe  o  del  dio  *he 
avevano  eseguito:  vedevansi  ad  Argo  la 
statue  di  Senofilo  e  di  Stratone  ,  dopo  le 
figure  di  Escuta  pio  ed  Igea ,  che  riguarda* 
vansi  come  capolavori  di  quegli  artisti. 
PlutariO  ci  fa  sapere  che  Parr&sio  e  Sila- 
nione  furono  riveriti  con  Teseo  nel  quadro 
che  essi  avevano  consacrato  a  quoto  eroe. 
Secondo  lo  stesso  scrittore,  Fidia  fu  mes-o  in 
prigione  per  avere,  di  propria  autorità,  posto 
il  suo  ritratto  e  quello  di  Pericle  sullo  scudo 
di  Minerva;  in  ricambio,  gli  ElKni,  appo  i 
quali  l'illustre  scultore  mori,  dopo  aver  fatto 
il  suo  Giove  Olimpico,  resero  alla  sua  me- 
moria i  più  grandi  onori  ;  instituirono  i  suoi 
figli  sacerdoti  di  Giove  in  perpetuo,  e  decisero 
che  la  sua  casa  e  il  suo  studio  sarebbero 
religiosamente  conservati  ;  in  mozzo  di  que- 
sto studio  fu  eretto  un  altare  consacrato  a 
tutte  le  divinità,  probabilmente  perchè  Fidia 
le  aveva  rappresentate  tutte.  Non  v'ha  cosa 
che  meglio  provi  la  stima,  di  cui  gli  artisti 
godevano  in  Grecia,  del  decreto  col  quale 
i  Crotoniati  (altri  dicono  gli  Agrigentini) 
autorizzarono  [Zeusi  a  scegliere  tra  le  loro 
figlie  quelle  che  gli  parevano  più  belle,  per 
servire  di  modello  a  una  figura  di  Elena 
nuda,  di  cui  questo  pittore  si  proponeva  di 
ornare  il  tempio  di  Giunone.  I  concorsi  pub- 
blici, ove  i  maestri  più  rinomati  lottavano 
gli  uni  contro  gii  altri,  ed  ove  le  loro  prò» 
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dazioni  erano  giudicate  dai  più  savi  della 
nazione,  non  avevano  soltanto  il  vantaggio 
di  tener  vivo  lo  spirito  di  emulazione  negli 
artisti:  contribuivano  ancora  ad  assicurar 
loro  una  esistenza  indipendente  dai  capricci 
della  ignoranza  e  dell'orgoglio.  Questi  concorsi 
erano  di  due  sorta:  gli  uni  servivano  a  sco- 
gliere le  opere  che  dovevano  diventare  pro- 
prietà nazionale;  gli  altri  avevano  per  og- 
getto l'istruzione  pubblica  e  i  progressi  del- 
l'arte. 1  Greci  non  avevano  scuole  gratuite 
per  le  arti  del  disegno  :  ogni  alunno  pagava 
il  suo  maestro.  Eranvi,  nelle  principali  città 
della  Grecia,  scuole  dirette  da  artisii  di  grido, 
e  die  frequentavano,  non  solamente  coloro 
che  si  destinavano  alla  pratica  delle  arti, 
ma  ancora  i  giovinetti  delle  migliori  fami- 
glie, che  vi  venivano  ad  imparare,  dice  Ari- 
stotile, a  conoscere  ed  a  giudicate  la  vera 
bellezza.  Socrate,  Platone,  Esopo  amavano 
istruirsi  in  compagnia  degli  artisti.  Il  pittore 
Diogneto  dette  lezioni  di  filosofìa  a  Marco 
Aurelio:  questo  imperatore  si  compiaceva 
dire  che  aveva  imparato  da  lui  a  distin- 
guere il  vero  dal  falso,  e  a  non  adottare  chi- 
mere per  realtà.  —  Plinio  pretende  (XXXV,  7) 
che  le  arti  fossero  in  onore  a  Roma  fino 
dai  primi  tempi  della  repubblica;  a  conva- 
lidare quest'asserzione,  cita  le  pitture  ese- 
guite nel  tempio  della  Salute  (490  av.  C.) 
da  un  personaggio  di  famiglia  illustre,  C. 
Fabio,  che  dovette  a  questo  lavoro  il  sopran- 
nome di  Pittore.  Un  poco  più  tardi,  il  poeta 
comico  Pacuvio  decorò  il  tempio  di  Ercole 
Vincitore;  ma  tutto  induce  a  credere  che 
quesiidue  esempi  trovassero  pochi  imitatori. 
PI  nio  medesimo  confessa,  che,  successiva- 
mente, la  pittura  cessò  di  esser  coltivata  a 
Roma  da  uomini  ÌV  eri  (postea  nonest  spedata 
honvslis  manibus):  I  Romani  non  avevano 
genio  artistico;  credevano  cosa  indegna  di 
loro  di  darsi  ad  altre  occupazioni  all'infami 
di  quelle  della  guerra  e  della  politica,  e  vi 
volle  del  buono  e  del  bello  perchè  ammet- 
tessero la  letteratura  come  ricreazione  dello 
spinto.  Allorché  la  conquista  della  Grecia 
ebbe  fatto  affluire  a  Roma  i  capolavori 
d'Atene,  di  Tebe,  di  Corinto,  il  gusto  delle 
arti  si  cattivò  a  poco  a  poco  i  conquistatori; 


per  lunga  stagione  la  cura  di  costruire  i 
monumenti  della  capitale  e  di  ornarli  di 
pitture  e  di  statue,  fu  affidata  ad  artisti 
greci,  a  liberti  ed  anche  a  schiavi.  Se  si  oc- 
cettuano  alcuni  uomini  di  genio  che  sep-; 
pero  procacciarsi  il  favore  dei  principi  04 
ottenere  onori  meritati,  non  pare  che  gii 
artisti  abbiano  goduto  di  grande  con  side- 
razione sotto  gli  imperatori  romani;  gene- 
ralmente erano  confusi  nella  classe  degli 
artigiani.  — -  Il  dotto  scrittore  che  compilo 
la  storia  dell'arto  cristiana,  il  signor  Rio, 
spiega  le  scorrezioni  delle  prime  produzioni 
di  quest'arte,  dicendo  che  la  nuova  religione 
si  propagò  assai  più  fra  gli  artigiani  che  fra  gli 
art  sti.  Noi  dobbiamo  aggiungere  che,  appena 
il  cristianesimo  potò  liberamente  esporre  alla 
venerazione  dei  fedeli  i  s«uoi  simboli  e  le  sue  im- 
magini, alcune  regole  severe  soffocarono  ogni 
inspirazione  individuale:  come  altra  volta 
appo  gli  Egiziani  l'arte  divenne  ieratica;  e 
i  vescovi,  i  menaci  finirono  coU'appropriarsi 
quasi  esclusivamente  la  cu'tura  delle  belle 
arti.  Grandi  opere,  specialmente  in  archi- 
tettura, furono  eseguite  dalle  comunità  ar- 
tistiche, fra  le  quali  ci  basterà  Citare  quelle 
di  Cluny,  di  San  Gallo  e  del  Monte  Cassino. 
Quei  celebri  conventi  racchiudevano  vaste 
sale {icriptoria),  ove  miniaioii  ecnll  gratì pas- 
savano la  loro  vita  ad  eseguire,  peri  prin- 
cipi, per  i  potenti  della  nobiltà  e  del  clero,  libri 
di  preghiere,  poemi  di  cavalleria  arrichiti  di 
preziose  miniature;  mentre  architetti,  figu- 
risti, formati  in  quei  medesimi  monasteri,  si 
recavano  lungi  a  costruire  splendile  catte- 
drali e  svolgere  sulla  pietra  le  leggende 
mistiche  dell'Antico  e  del  Nuovo  Testamento. 
—  Fino  dal  XII  secrlo,  l'arte  s-i  emancipa 
in  Italia;  i  numerosi  Stati  che  si  dividono 
la  penisola  rivaleggiano  di  magniiicenza  nella 
costruzione  e  nella  decorazione  degli  edilizi 
pubblici.  Vedonsi  allora  sorg<re  a  tisti  di 
genio,  i  quali  si  svincolano  dal  gretto  e  me- 
schino tirocinio  dei  loro  pre  lecessori,  e  ai 
aprono  una  nuova  via  con  lo  stu  lio  della 
natura  e  dell'antichità.  Le  repubbliche,  i 
principi  offrono  la  più  generosa  }  roteziono 
al  talento:  Giotto,  figlio  di  un  povero  lavo- 
rante, ricevette  dalla  potente  repubblica  di 
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Firenze  il  diritto  di  cittadino  e  una  pensione  con- 
siderevole; il  medesimo  onore  e  la  medesima 
ricompensa  furono  accorda  tea  Arnolfo  di  Lapo, 
architetto  di  Santa  Maria  del  Fiore.  Gli  artisti 
confasi  da  molto  tempo  coi  doratori,  coi  fale- 
gnami,  coi  verniciatori  ed  altri  artigiani  che 
concorrevano  con  loro  all'esecuzione  di  certe 
opere,  riprendono  finalmente  il  posto  che  è 
loro  dovuto  nella  società.  Non  cade  qui  in  ac- 
concio narrare  i  progressi  meravigliosi  com- 
piti dall'arte  in  Italia,  dal  XIII  al  XV  se- 
colo; ma  possiamo  dire  che  in  nessun  paese 
e  in  alcun  tempo  gli  artisti  furono  più  ri- 
cercati, accarezzati,  più  festeggiati,  più  am- 
mirati. Non  v'ha  cosa  che  faccia  moglio  cono- 
scere la  nobile  indipendenza  di  cui  godevano 
i  maestri  di  merito  superiore  quanto  que- 
sto motto  del  più  vivace  fra  i  pontefici,  Giulio  II, 
davanti  a  cui  il  mondo  intiero  si  prostrava: 
«Vedete,  egli  diceva,  come  quel  Michel  Angelo 
è  terribile  e  come  sia  impossibile  trattare  con 
lui!  ».  —  Non  bisognerebbe  credere,  tuttavia, 
che  la  generalità  degli  artisti  possedesse  la 
stessa  libertà,  i  medesimi  privilegi:  pittori, 
scultori  del  più  gran  talento  orano  spesso 
in  balia  delle  vessazioni  dei  pr.ncipi,  e  non 
ne  ricevevano  sempre  la  giusta  rimunera- 
zione dei  loro  lavori.  Per  non  citare  che  un 
esempio:  Annibale  Caracci,  chiamato  a  Roma 
j>er  decorare  la  galleria  del  palazzo  Farnese, 
impiegò  otto  anni  in  questo  lavoro,  che  me- 
ritò l'ammirazione  di  Poussin,  e  per  il  quale 
non  ebbe  che  800  scudi.  Egli  risenti  cosi 
vivamente  questa  ingiustizia,  che  si  dette  in 
preia  ad  una  profonda  melanconia,  e  mori 
poco  tempo  dopo.  —  Troppo  ci  diffonde- 
remmo  se  volessimo  esaminare  quale  fu, 
dopo  il  Rinascimento,  la  condizione  degli 
artisti  nelle  diverge  contrade  di  Europa.  Le 
cose,  del  re>to,  passarono  ovunque  appresso 
a  poco  come  in  Italia:  ovunque  si  videro 
artisti  eminenti  nella  famigliarità  dei  prin- 
cipi, colmati  di  onori  e  di  ricchezze,  mentre 
altri,  non  meno  abili,  lottavano  invano  contro 
le  ingiustizie  del  potere  e  contro  la  cattiva 
fortuna  ;  ma  ovunque  pure  gli  artisti  uscirono 
dall'interiorità  sociale  nella  quale  avevano 
finito  col  cadere  nel  medioevo,  e  in  cui  si 
trovavano  ancora  in  Francia  nel  XVH  se- 
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colo.  —  Quantunque* quell'epoca,  le  persone 
civili  facessero  effettivamente  più  caso  di  un 
pittore  di  storia  che  dì  un  pittore  di  pr> 
spetti  va,  o:  di  udo  statuario  che  di  un  fa- 
legname, la  .distinzioni'  non  era  legalmente 
stabilita  :  Jè  beile  arti  rientravano  nella  clas- 
sificazione generale  dell'industria  ;  coloro  che 
le  esercitavano  dipendevano  dal  maestra!*» 
dei  pittori,  scultori,  doratori,  vetrai;  erano 
obbligati,  perciò,  di  avere  una  bottega  con 
insegna  per  aver  diritto  di  vendere  le  loro 
mercanzie.  All'epoca  dolla  minorità  di- 
Luigi  XIV,  gli  artisti  di  talento  tentarono 
sottrarsi  alla  tirannia  umiliante  del  mae- 
strato:  domandarono  ed  ottennero  brevetti 
di  pittori  orJinari  del  re ,  che  loro  j  er- 
misero  di  esercitare  liberamente  la  Uro 
arte.  11  maestrato  reclamò,  e  ne  sussegui- 
rono dei  battibecchi,  che  cessarono  nel  I M8, 
all'epoca  della  fondazione  dell'Accademia 
reale  di  pittura  e  di  ^eoltura.  Questa  isti- 
tuzione, eccellente  ne 'suoi  primordi,  po  chè 
aveva  per  iscopo  di  separare  l'arte  dalla  in- 
dustria mercantile,  subi  quindici  anni  più 
tardi  una  dolorosa  trasformazione:  restau- 
rata da  Luigi  XIV  e  da  Colbert,  secondo  le 
idee  di  Carlo  Le  Brun,  s'impadronì  del  mo- 
nopolio delle  arti,  divenne  onnipotente  pur 
anco,  a  questo  punto  che  sola  aveva  diritto 
di  tenero  scuola.  Fortunatamente  per  l'arte 
francese,  sorsero  molti  talenti  indipendenti 
che  si  fecero  beffe  dello  pretensioni  dell'Ac- 
cademia. Le  scuole  ofHciali,  cui  è  conferita 
la  missione  difficile  di  mantenere  e  propa- 
gare lo  regole  del  gusto,  sompre  contribui- 
rono ad  abbassare  il  livello  dell'arte,  allorché 
vollero  imporre  una  medesima  direzione  a 
tutti  gli  alunni.  La  nostra  epoca,  la  Dio 
mercè,  è  un'epoca  di  completa  libertà  arti- 
stica. Gli  ultimi  crolli  dati  «ll'insegnamento 
accademico  non  possono  che  aumentate  que- 
sta prodigiosa  diversità  di  stili  e  di  tendenze 
che  caratterizza  anche  la  scuola  in  Italia, 
e  che,  ai  nostri  cechi,  è  un  s-e^no  certo  della 
sua  vitalità.  In  quanto  ai  vantaggi  di  cui 
godono  oggi  gli  artisti  sono  veramente  ion- 
sidercvolì.  Gli  alunni  hanno  tutti  i  mezzi  di 
istruirsi  con  poca  spesa.  Coloio  che  sono 
entrati  in  carriora  non  hanno  a  temere  che 
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ostilità  sistematiche  nuocciano  al  loro  avve- 
nire; le  esposi»  ni  frequenti  loro  permettono 
di  prodursi  s  lennomente  davanti  il  pubblico, 
"giù  lice  supremo,  che,  se  non  crea  sempre 
lo  repuiaz  ori»,  può  almeno  abbatterle  o  con- 
solidarle, secondo  che  accordi  o  rifiuti  ad 
esse  la  sua  sunz  one.  Gli  artisti  di  merito 
reale  possono  pi  etendere  alle  più  alto  di- 
stinzimi  onorifiche;  le  loro  lo Ji  risuonano 
nei  giornali,  e.  ciò  che  più  importa,  gli  ama» 
tori  si  d  sputano  le  loro  opere  e  le  pagano 
carissime.  Il  che  equivale  a  dire:  non  è 
fl.rse  tu  to  per  il  meglio?  Noi  non  lo  cre- 
diamo: sonovi  ancora  dei  miglioramenti  da 
fare,  e  il  più  importante  sarebbe  che  nei 
concorsi  in  cui  si  conferiscono  le  commis- 
sioni governative  o  municipali,  si  mettesse 
da  bandi  il  fivore  e  la  protezione,  e  che 
i  giudici  vennero  in  parte  scelti  fra  gli 
art  s  i  più  valenti,  imparziali  e  morali.  Quanti 
becli  inregni  intristiscono  per  vedersi  po- 
sposti ai  nvno  capaci! 

autith;.  {chini,  e  min.)  Materie  bitu- 
minose che  si  tro  vno  in  natura,  sonza  odore, 
nò  .-aporo,  fu  ibili,  distillabili,  e  di  tale  com- 
posizione che  si  approssima  a  quella  del 

roelo..o  C  della  puruflno  (vedi). 

xhto  (da  orcios,  orsa),  (aslr.)  Nome 
dato  dai  Gre  i  alle  due  costellazioni  dell'orai- 
•fero  boreile  che  si  distinguono  in  Orsa 
maggiore  e  Orsa  minore  (vedi  on»)< 

aktocahpbb  (Arlocarpeae).  (boi.) 
Gruppo  naturale  di  piante  sommamente  af- 
fini alla  famiglia  delle  urticee,  da  cui  è  ma- 
lagevole il  separarle  per  alcun  carattere 
preciso.  Cosicché  secondo  alcuni  non  forma 
un  ordine  di -tinto,  ma  soltanto  una  sezione 
dell'ordine  suddetto.  —  Il  gruppo  delle  ar- 
tocarpee,  comunque  voglia  considerarsi,  si  di- 
ttine ue  ni  seguenti  caratteri:  fiori  disposti 
a  «apolino,  mancanti  di  corolla,  col  calice 
molto  imperfetto;  foglie  ruvide  munite  di 
stipulo  considerevoli  e  piene  di  sugo  latti- 
ginoso acro  che  sovente  contiene  gomma 
elast.ca  in  abbondanza;  ovoli  sospesi  ciasche- 
duno in  una  l  'ggia  particolare  dell'ovario. 
D.ffe:iscono  pertanto  le  artocarpee  dalle  vere 
nrticee  nella  posizione  degli  ovuli,  nella  di- 
sposizione dei  fiori  e  nel  sugo  lattiginoso 


che  contengono:  le  urticee  vere  sono  fornite 
di  sugo  acqueo.  —  Le  specie  appartenenti 
a  quest'ordine  abitano  le  regioni  più  calde 
«lei  globo  e  molte  non  vivono  che  sotto  i 
tropici.  Il  loro  sugo  acre  è  qualche  volta 
gagliardamente  venefico,  come  neìì'upas  di 
Giava  e  in  moltissime  specie  di  fico  native 
dell'India.  Tuttavia  le  parti  che  non  conten- 
gono di  questo  sugo  sono  buone  a  mangiare  ed 
eziandio  salubr  i  ;  così  il  frutto  del  fico  col- 
tivato, qualche  tempo  prima  di  giungere  a  ma- 
turità, non  dà  latte;  mangiato  in  tale  stato  A 
malsano,  ma  nell'abbonirè  H  latte  scompare, 
ed  il  frutto  diventa  conte  ognuno  sa  salu- 
berrimo. Lo  stesso  può  dirsi  de[\'A  rtocarpo 
o  albero  a  pane,  il  cui  frutto  fornisce  ali- 
mento agli  abita&tr  di  Wlte  isole  del  mar 
Pacifico  (vedi  am— i~r>o). ' 

aktocarpo  (A rtócarpus).  (boi).  Ge- 
nere tipo  della  famiglia  delle  Artocarpee,  vol- 
garmente chiamato  albero  a  pane,  e  che  rac- 
chiude circa  quindici  specie,  che  abitano  l'Asia 
equatoriale  e  la  Polinesia.  L'artocarpo  é  un 
albero  a  fusto  grossissimo,  a  rami  numerosi, 
coperti  di  grandi  foglie.  Ma  è  soprattutto  note- 
vole pel  suo  frutto  voluminoso  ovoide  o  ar- 
rotondato, verdastro,  composto,  prima  della 
sua  perfetta  maturanza,  d'una  carne  bianca, 
soda  e  un  po'  farinosa.  Lo  si  mangia,  sia 
cotto  al  forno,  alla  guisa  del  pane,  sia  bol- 
lito od  accomodato  in  diversi  modi.  Il  suo 
sapore  è  quello  del  pane  di  frumento,  con 
un  leggiero  miscuglio  di  gusto  di  carciofo. 
In  tutti  gli  arcipelaghi  della  Polinesia,  alle 
Molucche  e  nelle  isole  della  Sonda,  dov» 
cresce  abbondantemente,  gli  abitanti  ne  pre- 
parano una  pasta  fermentata  che  si  con- 
serva molto  a  lungo,  e  serve  loro  di  prov- 
vista per  la  stagione  in  cui  l'albero  è  sprov- 
visto di  frutti.  Giunto  a  maturanza  perfetta, 
questo  frutto  diventa  polposo  e  dolciastro, 
ma  nello  stesso  tempo  purgativo  e  malsano. 
Le  mandorle,  che  variano  dal  volume  d'una 
noce  moscata  a  quello  d'una  castagna,  ser- 
vono parimenti  all'alimentazione.  Havvi  una 
varietà  il  cui  frutto  é  sprovvisto  di  semi.  I 
viaggiatori  assicurano  che  due  o  tre  di  questi 
alberi  ponno  bastare  al  nutrimento  di  un 
uomo  durante  un  anno  (IIL  N.  700.) 
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ARTOFilace  (da  arctos,  orsa,  cjilax, 
custode),  (aslr.)  Significa  custode  dell'Or- 
sa,  secondo  la  sua  etimologia.  K  il  nome  di 
una  coltella/ione  che  sta  in  vicinanza  del- 
l'Orsa maggiore  e  dell'Orsa  minore,  e  che 
più  comunemente  si  chiama  Boote  {aedi). 

artois  (yeoyr.)  Antica  provincia  del 
settentrione  della  Fronda ,  tra  la  Fiandra , 
l'Ilainaut,  il  Cambré*is  e  la  Picardia  ;  cap. 
Arras.  Essa  forma  oggi  la  maggior  parte 
del  dipartimento  del  Pa»-de-Calais,  ei  cir- 
condari di  Boulogne  e  di  Montreal  ap- 
partenenti alla  Picardia.  L'Artois,  posse- 
duto durante  qunlche  tempo  dalla  casa 
d'Austria  e  dai  re  di  Spagna ,  ritornò 
sotto  Luigi  XIII  alla  Francia,  cui  non  fu 
definitivamente  ceduto  che  col  trattato 
di  Nimega  (1678).  L'Artois  aveva  circa 
1 1  chil.  di  lunghezza  su  36  di  larghezza. 

artois  (Conte*  a»),  (geogr.  e  stor.) 
Questa  contea  ch'era  stata  data  in  dote 
a  Giuditta  di  Francia,  figlia  di  Carlo  il 
Calvo,  fu  rivendicata  a  questo  titolo  da 
Arnoldo  il  Vecchio,  conte  di  Fiandra,  ni- 
pote di  quella.  Era  posseduta  dalla  cri -a 
di  Fiandra  discendente  dai  conti  d'Alsa- 
zia, nel  XII  secolo,  e  pervenne  alla  Fran- 
cia col  matrimonio  di  Isabella  di  Hainaut, 
detta  di  Fiandra,  col  re  Filippo  Augusto 
(1180).  Luigi  Vili  la  diede  in  appan- 
naggio, nel  1237,  ad  uno  de'  suoi  tìgli, 
Roberto,  che  fu  ucciso  alla  battaglia 
della  Massoure,  e  che  lasciò  per  tìglio  Ro- 
berto li,  conte  d'Ariois,  pari  di  Francia, 
Filippo,  figlio  di  Roberto  II,  mori  prima 
di  suo  padre,  ed  i  suoi  eredi,  spogliati  della 
loro  possessione,  non  conservarono  che  il  nome 
d'Artois,  e  sono  più  conosciuti  sotto  quello 
dei  conti  d'Ba  (vedt).  La  contea  d'Artois,  ag- 
giudicata a  Mahaud,  sorella  di  Filippo,  quello 
che  citammo  or  ora,  pa*sò  alla  casa  dei 
conti  di  Borgogna,  col  matrimonio  di  Ma- 
haud con  Ottone  IV,  conte  di  Borgogna. 
Giovanna  di  Borgogna,  figlia  d'Ottone  IV, 
sposò  il  re  Filippo  V ,  detto  il  Lungo ,  da 
cui  essa  ebbe,  fra  gli  altri  figli,  due  figlie, 
Giovanna,  contesta  palatina  di  Borgogna  e 
d'Artois,  maritata  nel  1318,  a  Eudes,  duca 
di  Borgogna,  e  Margherita  di  Borgogna,  ma- 


ritata  nel  1320  a  Luigi  II,  conte  di  Fiandra, 
la  qual  Margherita  ebbe  per  nipotina  un'al- 
tra Margherita,  che  raccolse  la  successione 
delle  contee  d'Arto;s  e  di  Borgogna  ,  e  le 
portò,  colla  contea  di  Fiandra,  alla  casa  dei 
duchi  di  Borg  »gna,  mercè  il  suo  matrimo- 
nio, nel  1369,  con  Filippo  l'Ardito.  La  contea 
d'Artois  rimase  in  questa  casa,  sinché  Maria, 
figlia  di  Carlo  il  Temerario,  la  fece  passare 
nella  casa  d'Austria ,  col  suo  matrimonio 
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coli' arciduca  Massimiliano.  Essa  fu  ceduta 
alla  Francia  col  trattato  di  Nimega,  nel  1678. 
Il  titolo  di  tente  d'Artois  fu  portato  da  uno 
dei  fratelli  del  re  Luigi  XVI ,  fino  al  suo 
avvenimento  al  trono  sotto  il  nome  di 
Carlo  X. 

ahtorio  m.  (àiog.)  Medico  romano, 
seguace  d'A*clepiade  e  medico  di  Cesare  Ot- 
taviano. Egli  lo  accompagnò  nella  sua  canv 
pagna  contro  Bruto  e  Cassio  (42  anni  av.  C), 
e  lo  induce  ad  assistere  in  persona,  tutto- 
ché gravemente  indisposto,  alla  battaglia  di 
Filippi ,  salvandogli  per  tal  modo  la  vita , 
giacché  il  campo  fu  tagliato  a  pezzi  da  Bruto 


Artorio  mori  annegato  poco  dopo  la  batta- 
glia  d'Azio. 

artotihiti  (da  artos,  pane;  e  turos, 
eacio).  (stor.  eccl.)  Setta  di  cristiani  della 
Chiesa  primitiva,  i  quali  celebravano  l'Euca- 
ristia con  pane  e  cacio,  dicendo  che  le  prime 
oblazioni  degli  uomini  non  furpno  solamente 
di  frutti  della  terra,  ma  altresì  delle  primi- 
zie delle  greggie.  Gli  Artotiriti  ammettevano 
le  donne  al  sacerdozio  ed  all'episcopato,  ed 
Epifanio  dice  essere  stato  comune  il  vedere 
sette  fanciulle  a  un  tempo  entrare  nella  loro 
chiesa  vestite  di  bianco  e  con  una  torcia  in 
mano,  e  quivi  piangere  e  lamentare  la  mi- 
seria dell'umana  natura  ed  i  mali  di  questa 
vita. 

.artrite,  {patol.)  Sotto  il  nome  gene- 
rico di  artrite  si  possono  comprendere  le  in- 
fiammazioni articolari,  aventi  per  carattere 
comune  l'esistenza,  in  una  o  più  articola- 
zioni, di  un  rigonfiamento  accompagnato  da 
calore  e  dolore.  Questi  sintomi  generali  ri- 
trovandosi in  un  certo  numero  di  affezioni, 
l'artrite  si  presenta  sotto  forme  diverse,  che 
sono:  V artrite  traumatica,  l'artrite  reumatica, 
l'artrite  gottosa  e  l'artrite  btenorrayica. 

L'artrite  traumatica,  costituendo  una  vera 
specie  morbosa,  è  in  realtà  la  sola  alla  quale 
convenga  il  nome  di  artrite.  Sempre  locale, 
quest'affezione  non  può,  come  lo  indica  il 
tuo  nome,  avere  altre  causo  oltre  alle  vio- 
lenze esterne,  contusioni,  caduto,  ferite,  ecc., 
e  non  si  stende  mai  al  di  là  dei  limiti  del 
l'articolazione  offesa.  La  pelle,  in  corrispon- 
denza dell'articolazione  affetta, è  tesa,  lucente, 
qualche  volta  pallida  o  rosea;  la  minima 
pressione  riesce  eccessivamente  dolorosa;  si 
accende  la  febbre ,  e,  se  la  contusione  fu 
molto  forte,  l'infiammazione  arriva  in  breve 
alla  sua  maggiore  intensità.  Se  una  ferita 
penetrante  l'articolazione  è  la  causa  che  pro- 
duce l'intìaminazione,  ai  suddetti  sintomi  si 
aggiunge  uno  scolo  più  o  meno  continuo  del 
liquido  sinoviale,  filante,  untuoso,  mischiato 
a  sangue.  Questo  liquido ,  al  momento  in 
cui  si  manifesta  l'inriammazione ,  diventa 
grigiastro,  poscia  viene  sostituito  da  una 
sierosità  purulenta  che  scola  da  una  piaga 
fistolosa.  In  questo  stato,  l'accidente  deve 
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essere  considerato  come  gravissimo;  si  for- 
mano degli  ascessi  in  vicinanza  dell'art^* 
lazione,  la  febbre  raddoppia  d'intensità*,  ai 
manifesta  il  delirio  o  s'accresce,  sopraggiunge 
la  gangrena  nelle  parti  infiammate,  final- 
mente l'ammalato  soccombe  per  niarasoiQ. 
Quando  quest'esito  fatale  non  ha  luogo,.  la, 
guarigione  si  fa  sempre  aspettare  lungo 
tempo,  e  spesso  l'ammalato  conservarla 
rigidità  più  o  meno  considerevole  nel  meqpt- 
bro  affetto;  la  distruzione  delle  cartilagini 
d'incrostazione  e  la  denudazione  delle  estre- 
miti ossee  producono  talvolta*  l'anchilosi , 
vale  a  dire  l'immobilità  completa  dell'arti 
colazione;  in  qualche  raro  caso  vi  ha  idraiv 
trosi.  —  I  mezzi  terapeutici  da  opporre  a 
questa  malattia,  consistono  nell'impiego  de- 
gli antiflogistici  locali  e  generali;  i  rivellenti 
energici  ed  anche  la  cauterizzazione  col  ferro 
rovente  po;>sono  riuscire  nei  casi  di  artrite 
grave  e  cronica;  i  risolventi ,  nei  casi  più 
leggieri. 

Artrite  reumatica  (vedi  Reumatismi), 

Artrite  gottosa  (vedi  Gotta). 

Artrite  btenorragica.  Questa  malattia  è 
spesse  volte  la  conseguenza  della  cessazione 
istantanea  d'uno  scolo  blenorragico.  Una 
o  più  articolazioni  possono  esserne  prese 
contemporaneamente.  Que'le  dei  ginocchi, 
dei  cubili  e  dei  piedi  vi  sono  d'ordinario  più 
soggette  delle  altre,  e  possono  divenir  i  •  de 
di  tumori  bianchi,  d'idropisie  e  di  ingorghi 
più  o  meno  infiammatori;  il  freddo,  l'umi- 
dità, le  grandi  fatiche,  e  soprattutto  le  pre- 
cedenti affezioni  reumatiche,  ne  sono  le  causo 
principali.  Si  comprendeià  facilmente  quanto 
sia  importante  il  non  confondere  quest'ar- 
trite col  reumatismo  articolare;  ma  questo 
diagnostico  sarà  sempre  facile,  a  meno  che 
l'ammalato  non  faccia  conoscere  gli  antece- 
denti  della  sua  malattia,  ciò  che  avvien  di 
rado.  L'affdz  one  è  caratterizzata  da  un  dolore 
più  o  meno  vivo  che  si  sente  nell'art icola* 
zione  ammalata,  con  calore  e  qualche  volta 
tumefazioni.  Questi  sintomi  hanno  natural- 
mente più  o  meno  d'intensità,  secondo  la 
gravezza  dell'infiammazione,  e  possono  es- 
sere accompagnati  da  febbre,  agitazione  ed 
insonnia.  —  11  trattamento  consiste  nella 
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amministrazione  di  mèzzi  propri  a  richia- 
mare l'irritazione  blenorragica  alla  sua  sede 
primitiva.  Si  applicheranno  in  pari  tempo 
alla  parte  dolente,  dei  topici  emollienti  ed 
oppiacei;  e  finalmente,  se  la  tumefazione  é 
eminentemente  infiammatoria  ed  estrema- 
mente dolorosa,  si  applicheranno  venti  o 
trenta  sanguisughe.  Da  ultimo,  l'ammalato 
prenderà  delle  bibite  diluenti  ed  osserverà 
un  assoluto  riposo. 

ARTHOC4CE.  {patol.)  Malattia  delle 
articolazioni.  Si  estese  questo  nome  alle  ut- 

cori    I    i.  n«o.n  delle     .1  rt  1  CO  1  ,'t  Z]  0  lì  1 ,  6   S[  'CC 

mente  alla  c_ri_  delle  superficie  articolari 
(vedi  questi  vocaboli). 

a  rtrodinia.  (patol.)  Dolore  vago  e 
indeterminato  delle  articolazioni  senza  ca- 
lore nè  gonfiamento.  Si  diede  talvolta  questo 
nome  ai  reumatismi  cronici. 

Arturo  o  Artù.  (biog.  e  star,  ani.) 
Re  della  Gran  Brettagna,  viveva  nel  secolo  VI. 
Egli  è  l'eroe  dei  famosi  romanzi  della  Tavola 
/fofrw/u.GioffredodiMonmouth  dalle  tradizioni 
poetiche  dei  Brettoni  trasse  la  storia  favolosa 
della  Gran  Brettagna,  e  diede  ori  _  ine  a  quella 
serie  di  novelle  che  Roberto  Wace  iradusse 
in  vera,  francesi  e  che  divennero  la  pass  one 
di  tutto  il  continente.  Un  fondo  storico  non 
può  mancare,  ma  è  diffido  il  separarlo  dal 
favoloso.  Niun  autentico  documento  esiste  a 
provare  cho  Artù  sia  veramente  un  perso- 
naggio storico,  e  l'anglo-sassone  Beda  non 
ne  fa  molto.  Altri  ironisti  pongono  il  suo 
regno  verso  la  metà  del  secolo  VI;  ma  an- 
che questo  è  dubbioso,  e  Pinkerton  nota 
qual  fenomeno  singolare  t  he  la  vera  storia 
ci  dia  occasione  di  dubitare  dell'esistenza  di 
un  re  cotanto  celebrato  dai  poemi  del  medio- 
evo.—  Gioffredo  lo  vuol  figliuolo  adulterino 
d'fgerna,  moglie  di  un  duca  di  Cornovaglia, 
e  di  Uthcr  Pendragone  o  capo  dei  Brettoni, 
al  quale  Artù  pji  successe  nella  signoria  per 
protezione  del  mago  Merlino,  che  fini  per 
donargli  la  sua  magica  spada,  detta  escali- 
bor,  a  cui  niun'arma  resisteva.  Vinse  i  Sas- 
soni e  gli  Scozzesi;  sposò  Ginevra  delia  fa- 
miglia dei  Cador.  duchi  di  Cornovaglia; 
sommise  l'Irlanda  e  l'Inghilterra;  segnalossi 
san  eroiche  impreso  nel  settentrione  o  nel 


mezzodì  dell'Europa;  domò  un  gigante  nelle 
Spsgno;  si  lasciò  ingannare;  trafisse  d'uà 
colpo  solenne  Modred,  che  gli  aveva  sedotta 
la  moglie,  fatto  accennato  dall'Alighieri  nel 
c  XXXII  Mi*  Inferno,  va.  61  e  seg. 

Non  qaelll,  a  cai  fa  rotto  il  patto  •  l'ombra 
Con  omo  no  colpiwUmu  d'Arti; 

e  finalmente,  ferito  in  battaglia ,  spirò  sul 
campo.  —  Sceverando  dalle  antiche  croniche  i 
racconti  contraddittori,  inverosimili  ed  incerti, 
si  trae,  che  Artù  fu  re  dei  Cambrì  o  Britanni 
occidentali;  che  giovine  ancora  fu  d  il  padre 
associato  al  comando;  che  trionfò  più  volte 
dei  Sassoni,  registrandosi  da  Enrico  di  Hun- 
tington sin  dodici  battaglie  coi  nomi  dei 
luoghi  in  cui  furono  combattute,  luoghi  in- 
cogniti ai  tempi  suoi,  e  che  Lingard  avvisò 
appartenere  alla  contea  di  Lincoln,  nel  men- 
tre che  i  più  s'accordano  oggidì  a  ricono- 
scero  la  contea  di  Lancastro  come  teatro 
principale  delle  impreso  di  Artù.  Si  accenna 
ancora  il  luogo  dove  fu  sepolto  ,  presso  la 
badia  di  Glustonbury  ;  e  il  Geraldo ,  che  ai 
tempi  di  Arrigo  11  dice  esser-i  trovato  pre- 
sente all'apertura  della  tomba  d'Artù ,  af- 
ferma averne  veduto  le  ossa  e  la  spada,  e 
con  esse  una  croce  di  piombo  con  questa 
iscrizione  in  caratteri  romani  assai  rozzi: 
Hic  iacet  sepultus  indilli*  rex  Arturus  in  in- 
sula Avalonia.  —  Arturo  era  stato  l'ultimo 
sostegno  dell'indipendenza  britannica  contro 
l'invasione  straniera;  la  riconoscenza  degli 
infelici  suoi  compaesani,  caduti  sotto  il  giogo 
della  conquista,  personificò  in  lui  la  libertà, 
la  felicità  e  la  gloria  delle  armi.  Dicesi  che 
egli  abbia  istituito  l'ordine  dei  i  ava  1  ieri  della 
Tavola  rotonda,  divenuto  si  celebre  pressoi 
romanzieri  de'  secoli  seguenti.  Una  pia  ira- 
dizione  popolare  voleva  che  Arturo  non  fosse 
morto  ;  che  fosse  stato  strasferito  nel  paese 
delle  fato  per  esservi  sanato  delle  ferite,  e 
che  tornerebbe  un  giorno  a  ridonare  a'  suoi 
l'indipendenza.  Non  mancò  chi  affermasse  di 
averlo  incontrato  pel  mondo  ;  altro  lo  aveva 
sentito  gemere  in  fondo  a  un  bosco  dove  un 
incantatore  lo  riteneva  prigioniero;  altri  lo 
aveva  veduto  al  chiaro  della  luna  andar 
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cacciando  per  i  suoi  boschi,  e  avea  udito  per 
lunga  pozza  l'abbaiare  de' suoi  cani.  1  pelle- 
grini britanni  che  tornarono  di  Ti-rrasanta 
solevano  portar  sempre  recenti  novelle  del 
buon  re  Arturo  alle  loro  famiglie,  avide  del 
maraviglioso  racconto  de'  loro  viaggi  lontani. 
Arturo  in  loro  credenza,  era  dappertutto;  lo 
avevano  veduto,  e  quasi  nello  stesso  tempo, 
a  Gerusalemme,  orante  nel  giardino  degli 
Ulivi;  nell'Egitto,  errante  lungo  il  Nilo;  nella 
Sicilia,  ritto  sulla  cima  dell'Etna.  —  Alcuni 
cronisti,  più  amici  della  verità  storica  che 
delle  immagini  poetiche ,  si  dolsero  che  la 
memoria  d'Arturo  sia  stata  tra  vis  ita  da 
tutte  queste  finzioni.  «  Tale  fu  quel  valo- 
roso Arturo  (dice  uno  di  essi),  del  ouale  la 
pazza  immaginazione  del  popolo  ha  creato 
tante  favole.  Veramente  egli  merlerebbe  di 
rivivere  in  una  grave  storia,  piuttosto  che 
di  servire  di  balocco  ai  ragazzi.  E,_li  astenne 
solo  la  sua  patria  por  quarantanni:  per 
quarantanni  animò  colPardore  del  suo  co- 
raggio popolazioni  languenti ,  di  cui  era  a 
un  tempo  ei  anima  e  scudo  ».  Il  lamento 
del  cronista  è  mosso  da  buona  intenzione, 
ma  non  è  giusto;  chè  niuna  cosa  prova 
meglio  la  grandezza  delle  imprese  di  Arturo, 
quamo  le  favole  stesse  di  cui  è  stato  l'ar- 
gomento. Per  esaltare  in  tal  modo-  l'imma- 
ginazione popolare  è  mestieri  che  un  uomo 
aia  assai  grande,  e  che  la  sua  gloria  legit- 
tima sia  già  sparsa  per  tutto  il  mondo.  Ai 
bardi  della  Cambria  app  ir  tiene  senza  dubbio 
la  prima  invenzione  di  que'  poemi  detti  della 
Tavola  rotonda,  i  quali,  tradotti  prima  in 
latino,  servirono  più  tardi  di  argomento  alle 
ispirazioni  de'  trovatori  ;  ma  è  facile  il  ve- 
dere come  questi  poemi ,  quali  li  leggiamo 
oggidi ,  rappresentino  piuttosto  i  costumi 
cavallereschi  del  secolo  XI! ,  epoca  in  cui 
dovettero  essere  tradotti,  o  piuttosto  rifatti 
in  lingua  romanza,  che  i  costumi  selvaggi 
de'  Britanni  del  secolo  VI.  La  più  parte  dei 
romanzi  del  ciclo  cari  tvingio  non  sono  altro 
che  un'imitazione  e  spesso  una  riproduzione 
fedele  delle  tradizioni  britanniche;  ma  Arturo 
vi  è  scambiato  in  Carlomagno.  Vedi  Goffredo 
di  Monmouth,  Witaker,  ei  altri  antichi  sto- 
na e  scrittori. 


arturo  i.  {bioo.)  Duca  di  Bretta- 
gna, figlio  postumo  di  Goffredo,  -terzogenito 
del  re  d'Inghilti  rra,  Enrico  II,  e  di  Costanza 
di  Brettagna,  che  fu  erede  di  questo  ducato, 
nacque  in  Nantes  il  30  aprile  del  1187.  Non 
era  ancora  bilustre,  quando  suo  zio,  Ric- 
cardo I,  re  d'Inghilterra,  essendo  partito 
per  la  Terrasanta  con  Filippo  A  igusto,  S 
impegnò,  per  mezzo  di  un  trattato  con  Tan- 
credi, re  di  Sicilia,  a  far  sposare  la  figlia 
di  questo  principe  al  giovine  Arturo,  suo 
ere  le  presuntivo.  I  diritti  d'Arturo  alla  co- 
rona d'Inghilterra  furono  allora  stabiliti  in 
un  modo  non  meno  autentico  dal  vpscovo 
di  Eli,  reggente  del  regno;  egli  riconobbe 
il  giovine  principe  per  erede  di  Riccardo,  e 
ricono>cere  lo  fece  nella  stessa  qualità  dal 
re  di  Scozia.  La  duchessa  Costanza,  in  una 
assemblea  generale  tenuta  a Rennes  nel  1196, 
fec^  altre-i  pubblicare  essere  suo  figlio  duca 
di  Brettagna.  Riccardo  non  conservò  lunga- 
mente tali  disposizioni  per  suo  nipote;  de- 
terminò di  spogliarlo  de'  suoi  Stati,  e  fece 
perc:ò  rapire  Costanza  dallo  stesso  suo  ma- 
rito conte  di  Chestre.  Ma  non  avendo  po- 
tuto impadronirsi  di  Arturo,  etonvnloche 
i  Brettoni  abbracciassero  il  partito  di  Filippo 
Augusto,  fu  sollecito  accondiscendere  alla 
pace,  firmata  nel  1197,  per  la  quale  Co- 
stanza venne  ridonata  a  libertà,  ritornando 
a  reggere  la  Brettagna  durante  la  minorità 
del  figlio.  Motto  Riccardo, il  6  aprile  1 1 U9, Gio- 
vanni Senzaterra,  venne  per  testamento  dichia- 
rato suo  erede.  Pregiudicato  cosi  Arturo,  ai 
suppose  apocrifo  quel  testamento, e  le  Provin- 
cie d'Anjou,  di  Mocine  e  Turenna  si  dichia- 
rarono per  il  giovine  duca,  che  venne  inol- 
tre dal  re  ammesso  a  fargli  omaggio  per 
le  provincie  stesse  del  pari  che  per  la  Bret- 
tagna, il  Poitou  e  la  Normandia.  Arturo 
annunziava  le  più  brillanti  speranze;  ma 
senza  denaro,  senza  esercito,  mal  poteva 
competere  con  Giovanni  Sonzaterra,  che,  pa- 
drone de'  tesori  di  Riccardo,  già  aveva  h> 
j  vato  poderoso  esercito.  Pure  si  negoziò  per 
lasciare  l'Inghilterra  a  Giovanni  e  le  Pro- 
vincie del  continente  ad  Arturo;  in  quel 
frattempo  (1201)  mori  la  duchessa  Costanza, 
per  cui  que'  negoziati  non  ebbero  nessui 
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multato.  Filippo  Augu>to  tuttavia  prese  le 
parti  di  Arturo,  e  dichiarò  guerra  a  Gio- 
vanni ;  il  giovine  duca ,  pieno  di  bollore  e 
di  coraggio,  Corse  ad  assediare  la  città  di 
Mirabeau,  nel  Poitou;  ma,  sorpreso  da  Gio- 
vanni ali  l  testa  di  forzo  considt- revoli,  venne 
fatto  prigioniera.  Giovanni  pensò  sbarazzarsi 
allora  del  nipote,  e  non  avendo,  malgrado 
le  sue  promosse  od  i  suoi  eccitamenti,  tro- 
vato nessuno  che  volesse  commettere  *i  ne- 
fando delitto,  egli  stesso  si  recò  noti  etempo 
e  per  acqua  alla  torre  di  Kouen,  ove  Ar- 
turo era  chiuso  ;  lo  fece  condurre  nella  sua 
barca,  ove,  passatolo  con  più  colpi  di  spada, 

10  gettò  nel  liume  con  grossa  pietra  al  collo. 
Con  tutto  tiò  il  corpo  di  Arturo  fu  tratto 
dalle  acque  e  sepolto  a  Nòtro-Dame-duPré. 
L'assassinio  di  questo  principe  avvenne  nel- 
l'anno 1202,  non  avendo  egli  elio  15  anni. 

Arturo  ii.  (biog.)  Duca  di  Brettagna, 
figlio  di  Giovanni  II  e  di  Beatrice  d'Inghil- 
terra, nato  nel  1262,  morto  nel  1312.  Sotto 

11  suo  re^no  si  vide  il  terzo  stato  figurare 
per  la  prima  volta  all'assemblea  generale 
di  Pioemie!  (1309). 

Arturo  ni.  (biog.)  Duca  di  Brettagna 
e  di  Turenna ,  conte  d'Ktampes ,  di  Dreux  , 
di  Monfort,  ecc.,  n<ito  nel  1393,  morto  nel 
i486.  Era  tiglio  di  Giovanni  V,  e  successe  a 
tuo  nipote  Pietro  poco  tempo  prima  di  mo- 
rire. Nell'intervallo,  cioè  durante  la  maggior 
parte  della  sua  vita,  egli  figurò  con  splen- 
dore in  tutte  le  guerre  del  tempo.  Alla  bat- 
taglia d'Azincourt ,  fu  ritrovato  sotto  un 
monte  di  cadaveri,  crivellato  di  ferite  e  co- 
perto di  sangue.  Egli  divise  per  qualche 
tempo  la  cattiviti  del  duca  d'Orléans  a 
Londra,  ottenne,  nt'l  1424,  la  dignità  di  con- 
nestubile  di  Francia,  lottò  contro  la  potenza 
dei  favoriti  di  Cai  lo  VII,  prese  parte  a  tutti 
gli  all'ari  importanti  del  regno ,  sia  come 
capitano,  sia  come  negoziatore,  e  contribuì 
a  strappare  agii  Inglesi  un  gran  numero 
di  piazze,  una  parte  della  Gujenna  e  tutta 
la  provincia  di  Normandia.  Divenuto,  come 
abbia  in  detto,  duca  di  Brettagna,  poco  tempo 
prima  di  morire,  conservò,  quantunque  prin- 
cipe sovrano,  la  s  ua  carica  di  eonnestabile, 
volendo,  comò  dicova,  onorare  in  vecchiezza 


una  funzione  che  a  lui  aveva  onorata  la 
vita. 

arturo.  (Coda  dell'orso:  da  arctos, 
orsa,  e  da  oura,  coda),  (astr.)  Stella  fissa  di 
prima  grandez»a  situata  nella  costellazione 
di  Boote,  verso  la  quale  sembra  che  si  di- 
riga la  coda  dell'Orsa  maggiore.  Gli  Arabi 
hanno  dato  a  questa  stella  il  nomo  di  Al- 
ramech  o  di  Alkameluz.  Nei  cataloghi  è 
segnata  colla  lettera  o.  —  Si  osserva  in  Ar- 
turo un  molo  proprio  che  é  di  circa  4'  per 
secolo:  cioè  che  questa  stella  viene  lenta- 
mente trasportata  verso  il  mezzogiorno,  e 
diminuisce  per  conseguenza  di  latitudine. 

ARTU8I  Ol.  Tanni  Muri»,  (biog.)  NaC- 

que  a  Bologna  e  fiori  verso  il  1590.  Ca- 
nonico regolare  della  Congregazione  del 
ss.  Salvatore,  fu  celebre  professore  di  mu- 
sica, e  studiolla  severamente ,  per  cui  fu 
nemico  degli  innovamenti  di  essa  al  suo 
tempo  introdotti.  Pubblicò:  Arte  del  cotitrap- 
put,to  ridotto  in  tavole,  in  due  parti,  opera 
molto  stimata  e  rara;  delle  imperfezioni  della 
moderna  musica  impresa  del  li.  Al.  Giosefo 
Zariino  da  Chioggia  dichiarata  dal  R.  D.  Ar~ 
tusi.  1  suoi  libri  sono  pieni  di  dottrina,  man- 
cano però  di  filosofia. 

arù  (i»oie).  (geogr.)  Gruppo  d'isole  della 
Malesia  Olandese,  al  S.-O.  della  Nuova  Gui- 
nea, fra  b°  e  79  latit.  sud  e  132'  e  133* 
long,  est  Queste  isole,  basse,  boscose  ed 
assai  fertili  in  riso,  mai/  e  radici  alimentari, 
racchiudono  una  popolazione  idolatra  molto 
agguerrita,  che  gli  Olandesi  non  giunsero 
mai  a  sottomettere;  essi  dovettero  limitarsi 
"a  stabilire  delle  relazioni  commerciali  cogli 
indigeni.  Commercio  di  derrate,  di  nidi  di 
rondini,  perle,  uccelli  di  paradiso,  ecc. 

A  RUBRI.  (»«'/.)    Vi  di  ITaro«rl. 
ARUNCIO  o  Arwnzlo.    (bÌO(J.)  StOnCO 

latino,  visse  ai  tempi  di  Augusto  im- 
peratore, e  scrisse  il  libro  De  bello  punico, 
affettando  imitare  lo  stile  di  Sallustio,  del 
che  fu  ripreso  da  Seneca,  e  Leonardo  Co- 
stanzio  credette  poterlo  inscrivere  nel  suo 
libro  De  plagiariis.  Dicesi  che  di  questo  me- 
desimo Arunzio  siasi  servito  Plinio  per  com- 
porre alcuni  libri  della  sua  Storia  naturala 
ed  altri  lo  crelono  identico  con  Lucio  Arun- 
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eio,  console  con  Claudio  Marcello  l'anno  di 
Roma  732.  Di  ciò  varie  antiche  testimo- 
nianze suno  riportate  dal  Vossio. 

aruncio  o  jLrunaio.  (biog.)  Vo- 
lendo dar  fele  a  Marziale,  era  questi 
un  buon  poeta  latino ,  le  cui  opere  anda- 
rono perdute.  Tra  gli  altri  componimenti 
aveva  lodato  in  versi  la  colomba  della  sua 
Violantilla,  per  cui  Marziale  dice  in  un  suo 
epigramma  che  i  versi  d'Aruncio  erano  tanto 
migiori  di  quelli  di  Catullo,  quanto  più 
grande  d'un  passero  è  un  colombo.  Ma  di 
questi  elogi,  dice  il  Tiraboschi,  non  doversi 
far  più  conto  che  di  quelli  prodigati  da 
Marziale  e  da  Stazio  a  Lucano,  per  poco 
anteponendolo  a  Virgilio. 

A  RTJ  .N  ini    ( Conta  d')  Tommaso  Ho. 

war.i.  [biog.)  Maresciallo  inglese,  nato  verso 
il  1 580  e  rnort*  nel  1646,  si  procacciò  molta 
faina  per  la  protezione  accordata  ai  dotti  e 
agli  artisti ,  non  che  pel  dirigere  eh'  e'  fece 
la  costruzione  di  molti  edifizi  pubblici,  con-  I 
forme  i  disegni  del  celebre  architetto  in- 
glese Inigo  Jones.  Egli  spedi  in  Grecia  Gu- 
glielmo Potty,  il  quale  trasportò  in  Inghil- 
terra i  celebri  Marmi  detti  à'Arundel,  fra  i 
quali  trovasi  la  Cronaca  di  Paros,  contenente 
le  epoche  più  memorabili  dell'istoria  della 
Grecia  éiì  1382  al  264  av.  C.  Di  tuttti  questi 
monumenti  ed  oggotti  raccolti  con  gran  di- 
spendio il  nòbile  lord  formò  una  bellissima 
galleria*  contenente  trentasette  statue,  cen- 
ventotto  busti,  dugentocinquanta  tavole  mar- 
moree con  iscrizioni,  ed  un  gran  numero  di  al- 
tari, sarcofagi  ed  altri  frammenti.  Nel  1642  la  # 
guerra  civile  costrinse  il  conte  d'Arundel  a* 
riparare  a  Padova,  ove  mori.  Egli  era  padre 
dell'infelice  conte  di  Staffarci,  decollato  sotto 
il  regno  di  Carlo  I. 

ARUNDGIiIA.Nl    <  .Marmi),  (archeol.) 

Tavole  antiche  incise  in  caratteri  greci.  Questi 
marmi  furono  trovati  a  Paios  nel  XVI  se- 
tolo, e  preselo  il  nome  del  celebre  conte 
d'Arundel,  che  li  lece  conoscere  all'Europa. 
Sa m son,  incaricato  d'affari  a  Smirne,  li 
aveva  scoperti  e  comperati  al  prezzo  di  50 
luigi  ;  ma  i  venditori  trovarono  un  pretesto 
per  differire  l 'imbarco,  ed  i  marmi  furono 
sottratti.  Essi  caddero  nelle  mani  di  Guglielmo 


Potty,  che  era  stato  mandato  nel  Levante 
dal  conte  d'Arundel  per  acquistarvi  i  più 
rari  pezzi  d'antichità,  e  furono  portati' in 
Inghilterra  nel  1627.  Lord  Arundel  li  fece 
applicare  sulle  muraglia  della  sua  casa,  ed 
incaricò  Giovanni  Selden  di  decifrarli.  Questo 
dotto  li  pubblicò  nel  1629  con  una  tradu- 
zione latina  e  un  commentario,  col  titolo-: 
Mormora  ArundeUiana,  sive  saxa  grate*  in- 
cisa, ex  venerandi  priscae  Orienti*  gloria» 
ruderibus,  auspicits  et  impensis  Tomié,  Co- 
rniti* ArundelUae,  eie.  (Londra,  in-4°).  Nel 
1 667,  lord  Howard,  poscia  duca  di  Norfolk, 
nipote  del  conte  d'Arundel,  fece  dono  alla 
università  -  d'Oxford  di  tutti  i  suoi  marmi 
scritti,  che,  da  quell'epoca,  furono  lrequen- 
temente  designati  col  nome  di  Marmi  W  Oxford. 
Humfrey  Prideaux  li  pubblicò  di  nuovo  nel 
1676,  con  un  commentario,  cui  egli  aggiunse 
le  osservazioni  di  Selden  e  di  Tomaso  Ly- 
diat  (Mann or  Oxoniensia,  ex  Arnndtl/ianisa, 
I  Setdenionis,  aliisque  conflato,  Oxford,  in-fol.). 
Questa  edizione  fu  ristampata  a  Londra  nel 
1732,  in-foL,  per  lo  cure  di  Michele  Mattaire, 
col  titolo  :  filar  mar  um  A  rundeUionorum,  Sei- 
denianorum,  aliorumque  Academia  Oxoniensi 
donatortsm,  eutn  oariis  comtnentariis  et  indice. 
La  più  completa  e  bella  edizione  di  questi 
marmi  è  quella  di  Riccardo  Chandler,  pub- 
blicata a  Oxford  nel  176%  e  intitolate: 
Mormora  Oxoniensio  (in-fol.).  La  Cronaca  detta 
di  Paros,  che  forma  la  p:irte  più  impor- 
tante di  questi  preziosi  monumenti  epigra- 
fici, fu  tradotta  da  Scipione  Maffei,  Lenglet» 
Dufresnoy,  il  dottor  Playfair  e  Robinson; 
essa  presenta  la  cronologia  di  settantanove 
delle  più  bello  epoche  della  storia  greca,  da 
Cecrope,  fondatore  d'Atene,  sino  a  Astinace, 
arconte  di  Paros,  e  Dio.nete,  arconte  di 
Atene,  cioè  dall'anno  1  b82  prima  di  C,  data 
della  fondazione  d'Atene,  sino  circa  250  anni 
prima  dell'èra  cristiana.  Fra  i  grandi  av- 
venimenti che  vi  sono  menzionati,  si  nota, 
;  l'istittnione  dell'areopago,  sotto  il  f^gno  di 
Cranao;  lo  stabilimento  degli   \n finirmi; 
la  fondazione  di  Tebe  per  Cadmo;  I'arrive 
delle  coionio  egizie,  l'istituzione  dello  Pana- 
tenee,  dei  misteri  d'EIeusi,  dei  giuochi  finnici, 
delle  feste  celebrate  sotto  il  nome  di  Licei, 
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del  giuochi  della  foresta  di  Nemea,  dei  giuochi 
istmici;  l'assedio  e  la  presa  di  Troja;  la 
fondazione  di  Salaraina,  nell'isola  di  Cipro, 
4'Efeso.  di  Claxomene,  di  Teo;  di  tebdo,  di 
iFocea,  di  Samo,  di  Chio,  ecc.;  la  creaiione 
degli  arconti;  l'invenzione  dei  pesi  e  delle 
misure  fatta  dall'argivo  Fidone,  di  certi  nomi 
di  musica  fatta  da  Terpandro,  della  com- 
media da  Susarione  e  Dolone,  della  tragedia 
da  Te^pi;  il  regno  di  Pi  si  strato;  l'assas- 
sinio di  Ipparco  compiuto  da  Amodio  ed 
Anstogitone;  le  battaglie  di  Maratona,  di 
Salamina  e  di  Platea;  la  nascita  d'Alessandro 
jil  Grande,  ecc.  Questa  cronaca  dà  inoltre 
l'età  dei  principali  scrittori  che  illustrarono 
la  Grecia:  Omero,  Esiodo,  Simonide,  Eschilo, 
Stesicoro,  Sofocle,  Euripide,  Filtrasene,  Anas- 
sandtide,  Aristotile,  ecc. 
i  abuntb.  (biog.)  Nipote  di  Tarquinio 
Prisco,  re  di  Roma,  e  fratello  di  Lucio  Tar- 
quinio, detto  il  Superbo.  Servio  Tullio,  suc- 
cessore di  Tarquinio  Prisco,  era  tutore  dei 
due  giovani  principi,  che  egli  fece  poi  spo- 
sare alle  sue  due  figlie.  M»,  badando  più 
alla  loro  coetaneità  che  al  carattere,  sfor- 
tunatamente accoppiò  la  più  dolce  e  vir- 
tuosa delle  stesse  a  Lucio  Tarquinio,  di  ca- 
rattere violento  ed  inumano;  e  Tullia, 
fanciulla  ambiziosa  e  proclive  ad  ogni  ne- 
quizia, ad  Arunte,  di  carattere  piuttosto  dolce 
e  mansueto  Tullia,  vedendo  Servio,  suo 
padre,  avanzare  in  età,  eccitava  non  di  rado 
Arunte  alle  più  ardite  imprese;  e,  mal  ric- 
ucendo ne'  suoi  tentativi,  lagnavasi  conti- 
nuamente di  essere  stata  unita  ad  uno  sposo 
findolente  e  inetto,  ed  esternava  il  suo  de- 
siderio di  poter  liberarsene.  Pensieri  egual- 
mente perversi  concepiva  Tarquinio;  tal- 
ché questi  due  scellerati  se  la  intesero;  la 
I moglie  di  costui  e  Arunte  vennero  sacrifi- 
cati, perendo  di  veleno;  e  i  due  colpevoli  si 
unirono  poscia  l'anno  218  di  Roma,  436 

avan  li  C. 

ahunzio  (>.t,rr(,i0.  (biog.)  Scultore 
die  fioi  iva  in  Sicilia  a  Segesta,  sua  patria, 
^lontre  la  tiranneggiava  Emilio  Censorino; 
allettato  dal  larfco  premia  promesso  a  chi 
inventassi  nuovi  supplizi,  presentò  a  Cen- 
«orino  un  suo  cavallo  di  bronzo,  nel  quale 


gettare  i  condannati.  Ma  si  ravvide  il  tiranno 
e  fe'  morire  l'artefice  nella  sua  macchina. 
Questo  fatto  ai  rassomiglia  a  molti  altri: 
il  tormento  non  «m  nuovo,  e  quindi  pare 
che  non  regga  alla?  tattica. 

aruspici,  (stor.  reiìg.)  Ministri  della 
religione  presso  i  Romani ,  s|  analmente 
incaricati  di  esaminare  le  vincere  delle  vit- 
time per  trarne  i  presagi.  Questo  vocabolo 
deriva  da  /laruga,  vittima,  e  da  aspicerc,  che 
significa  vedere,  guardare,  esaminare  {Dò- 
natia  ad  Termi.).  —  Tra  tutt'i  popoli  d'Italia, 
gli  Etruri  erano  i  più  dotti  aruspici.  Dal  loro 
paese  facevano  venire  i  Romani  quelli  di 
cui  servivansi.  Anzi  mandavano  ogni  anno 
in  Etruria  un  certo  numero  di  giovani  ad 
istruirsi  in  questa  scienza,  e,  per  tema  che 
quest'arte  venisse  ad  avvilirsi  per  la  qua- 
lità delle  persone  che  esen  itavanla,  sceglie- 
vansi  questi  giovani  adetti  tra  le  migliori 
famiglie  di  Uoma  —  Gli  aruspici  esamina- 
vano: 1.»  le  vittime  avanti  eh»?  si  apris-ero; 
2.'  le  viscere  dopo  l'apertura;  3.*  la  fiamma 
che  innalzavasi  dallo  carni  bruciate;  4.»  a 
fiore  di  farina,  l'incenso,  il  vino  e  l'acqua 
che  servivano  a'sacrifici.  E  dovevano  in  prima 
esaminare  se  le  vittime  venivano  trascinate 
per  forza  agli  altari,  se  sfuggivano  dalla 
mano  del  loro  conduttore ,  se  eludevano  il 
colpo,  o  saltellavano  e  muggivano  nel  rice- 
verlo, se  la  loro  agonia  era  lenta  e  dolo- 
rosa: tutti  pronostici  sinistri,  mc«  ou.e  erano 
favorevoli  i  pronostici  opposti.  Allorché  l'ani- 
male era  aperto ,  esaminavano  il  colore 
delle  parti  interne.  Dn  fegato  doppio,  un 
cuore  piccolo  o  magro,  erano  presagi  sini- 
stri. Ma  il  più  funesto  di  tutti  era  quando 
mancava  il  cuore.  Quindi  il  giorno  m  cui 
fu  assassinato  Cesare,  non  ne  fu  trovato  nei 
due  buoi  che  eransi  immolati  Se  interve- 
niva che  le  viscere  venissero  a  cadere  dalle 
mani  del  sacerdote  o  fossero  più  sanguigne 
del  solito,  o  pallido  e  livido  ne  fosse  il  co- 
lore, questi  segni  annunziavano  imminenti 
sciagure  ed  una  prossima  rovina.  Quanto 
alla  fiamma,  bisognava,  perchè  l'augurio 
fosse  felice  ,  che  s'in rial/asse  con  furia ,  • 
consumasse  prontamente  la  vittima  :  che 
fosse  chiara,  pura,  trasparente,  senza  me- 
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scolanza  di  fumo,  né  di  colore  rosso  o  nero: 
che  non  fosse  ardente,  ma  tranquilla,  e  pre- 
sentasse una  forma  piramidale.  Presagiva 
al  contrario  le  più  gravi  sciagure,  se,  durava 
fatica  ad  accendersi:  se,  invece  di  innal- 
zarsi in  linea  retta,  descriveva  delle  linee 
curve,  e  lasciava  delle  lacune;  se,  invece  di 
investire  la  vittima,  non  l'attaccava  che  gra- 
datamente, so  veniva  ad  essere  dispersa  dal 
vento,  o  estinta  da  repentina  pioggia,  o  se 
lasciava  qualche  parte  delia  vittima  senza 
consumarla.  Quanto  all'incenso ,  ecc.,  era 
loro  dovere  di  osservare  so  tutti  questi  og- 
getti avevano  la  qualità,  il  sapore,  il  color-e 


Castello  d'Arra  —  N.  701. 


e  l'odore  convenevoli.  Il  collegio  dejdi  aru- 
spici aveva,  come  tutti  gli  altri,  i  suoi  re- 
gistri e  le  sue  annotazioni,  e  la  sua  arte 
formava  una  scienza  chiamata  Aruspicina. 

auva.  (geogr.)  Comitato  dell'Ungheria 
compreso  fra  la  Gallizia,  al  nord,  al  N.-E  e  al- 
l'est, e  i  comitati  di  Liptau  e  di  Trenczen  al 
sud  e  all'ovest.  Gli  abit  in  nurrero  di  \  04,000 
sono  quasi  tutti  slavi.  Ita  b'O  ci. il.  su  44;  il 
suo  capo-luogo  è  Also  Kubin.  Ha  clima fn rido, 
poco  l'ertile  ;  numerose  greggio  e  vasto  foreste. 
Questo  comitato  prende  nome  dal  tinnì  •  omo- 
nimo che  lo  bajuna,  che  scende  dai  Carpazi, 
e  si  getta  nel  Vaag,  dopo  un  corso  di  80  dui., 
e  da  un  borgo,  pure  omonimo,  dove  havvi  d'in- 
teressante nn  castello,  detto  para  Arra,  p  o- 
prietà  delta  celebre  fam  igliaTh-rzo  (  ///.  A.  7 1  |  ), 


AHVAM    (Canto     del    fratelli).  (slOr. 

leti.)  Il  più  antico  monumento  della  lingua 
latina,  quale  si  parlava  dopo  che  operassi 
la  mescolanza  dei  dialetti  italici.  Questo 
canto  risale  al  tempo  di  Romolo.  Secondo 
Varrone,  si  chiamavano  fratelli  Arvali,  dai 
Romani,  un  collegio  di  dodici  sacerdoti  che; 
erano  incaricati  della  celebrazione  della//»- 
burvuU  sacrum,  spocio  di  cerimonia  religiosa, 
durante  la  quale,  al  principio  d'ogni  pri- 
mavera, si  passeggiava  attraverso  la  città 
una  troia  pregna,  simbolo  di  fecondità,  per 
chiamai  sulla  campagna  la  protezione  degli 
dei  e  delle  deo  rustiche.  Si  crede  che  il  col- 
legio de' fratelli  Arvali  fosse 
stato  i.xtitu  to  da  Romolo  in 
onore  della  sua  nutrice  Acca 
Lauienzia;  essi  esistevano 
ancora  sotto  Gordiano,  e  non 
ilisparvero  che  cogli  ultimi 
avanzi  dol  paganesimo.  Non 
è  inverosimile  il  dire  che 
que.-ta  lesta  pagana  originò 
quella  della  Chiesa  romana 
celebre  sotto  il  nome  di  Ro- 
tazioni, e  durante  la  quale 
si  chiama  la  benedizione  del 
cielo  sulle  messi  e  la  cam- 
pagna. —  Ecco  la  forinola 
d'una  delle  antiche  preghie* 
re  dei  fratelli  Arvali.qua  le 
fu  conservata  da  Catone  : 
Mar*  pater,  (e  precor,  quaesoque  uti  tres  volens 
prupitim  mihi,  domo,J'amilìaeque  noslrae,  quo- 
jus  rei  ergo  agrum,  Wrramtfundumque  meum 
suovi  auriiia  circumogi  jussi:  uti  tu  morbos 
vàos  invùosque,  viduerlalcm  vastiludinemijue, 
cuiumitates,  inlcmperiasque  prohiLesui,  dej'en- 
daSj  aoerruncesque...  diusque  bonam  salutem 
valitudinemque  mihi,  domo, J'amiliaeque  noslrae. 
—  Ecco  ora  la  vecchia  canzone  doi  fratelli 
Arvali  quale  fu  conservata  sullo  tavole  di 
marmo  che  datano  dal  regno  d'Elioga* 
baio: 


Enos  I.ases  jnvat«, 
Ne  v  •  luerve  Marmar  tins  lneurrere  in  pi 
Sa  tur  furore.  Mar*,  limati  Rati,  sta  barbar 
Semunis  alternai  a<lvo-apit  cucirlo*. 

Kti  .s,  MAruior,  juvuto 

Tritimi*! 
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Ogni  verso  si  ripeteva  tre  volte,  e  l'escla- 
mazione finale  cinque  volte.  —  Grotefend 
spiega  il  canto  in  questo  modo  : 

Xn  t  noa,  Lara,  J  uvate  i  Nere  luem.  Ma 
Bina»  ineurrere  In  flore*  !  Satur  forerà, 
Mara,  lumen  soli»  sta  (alata)  ferrerai  a 
Alterni  ad  toc  ab  ite  cunctoe!  Bai  noe, 
Mara,  Ju»ato  I  Triumphe  i 

Hermann  la  legge  altrimenti:  Nos,  Lares, 
juvate;  neve  luem,  Mcmuri,  sinis  incurrerc 
in  plures.  Satur  fueris,  Mars:  timen  sali,  sta, 
vervex,  semones  alterni  jam  duo  capii  cunctos. 
Nos,  Mamuri,  juvato:  triumphe.  —  Non  con- 
tenti di  vincere  la  difficolti  della  ricostituzione 
del  testo,  alcuni  archeologi  v'aggiunsero 
quella  di  scanderlo  in  versi.  Ecco  il  saggio 

di  Galvani,  che  vi  vede  de'  versi  saturnini  : 

»* 

Bt.  noa,  Lara  Juyata 


i  Incorrere  in  florea; 
'  roriaram.  Mare, 
L«am  equalidam  averta; 
Semones  al  (ernia 
Ad  Jor»mtu  cunctoe; 
Xt  noe,  itamurl,  Jura. 
Triumphe,  Triumphe! 

Il  Mamurio  che  era  citato  nella  interpreta- 
fione  d'Hermann  era  l'artista  che  aveva  fab- 
bricato le  ancilia  ;  egli  esigette,  come  ricom- 
pensa, che  il  suo  nome  fosse  pronunciato 
alla  fine  de'  canti  dei  sacerdoti.  Il  canto  dei 
fratelli  Arvali  era  inciso  su  una  tavola  di 
marmo  che  data  dall'imperatore  Eliogabalo, 
anno  218  della  nostra  èra,  e  che  fu  ritro- 
vata a  Roma  nel  1778,  scavando  le  fonda- 
menta di  S.  Pietro.  Oggi  la  si  vede  al  Va- 
ticano. Non  si  sa  a  qual  ritmo  riferire  i 
versi  che  compongono  quest'inno;  vi  si  nota 
solamente  la  frequenza  del  giambo  e  del 
trocheo.  Del  resto  non  bisogna  maravigliarsi 
■e  gli  eruditi  son  si  poco  d'accordo  sulla 
loro  interpretazione,  poiché  essi  erano  già 
divenuti  inintelligìbili  pei  Romani  del  tempo 
d'Orazio.  *'  r 

AJtvrom.  (geogr.  e  star.  anL)  Ricca  e 
potente  nazione  della  Gallia  centrale,  la 
eui  sede  principale  era  il  territorio  che  formò 
la  prima  Aquitania,  sotto  la  dominazione 
romana,  e  la  provincia  d'Alvernia  sotto  la 

* 


monarchia  francese.  L'origine  di  questo  po- 
polo è  affatto  incerta  ;  alcuni  storici  preten- 
dono che  esso  provenisse  dall'est  dell'Europa; 
altri  lo  fanno  originario  dell'ovest  dell'Asia, 
e  quest'ultima  opinione  sembra  conforme 
alle  protese  degli  stessi  Arverni,  che  dice- 
vansi  discendenti  de'  Trojani,  come  lo  at- 
testa Lucano  nella  sua  Farsalia: 


Latto»  te  fingere  fratrew 
popuh. 


Checché  ne  sia,  questo  popolo,  molto  tempo 
prima  della  conquista  romana,  s'era  collo- 
cato al  primo  posto  fra  gli  abitanti  della 
Gallia  Celtica.  Dal  VI  secolo  dell'éra  cri- 
stiana gli  Arverni  formavano  già  un  corpo 
considerevole  ;  sotto  il  comando  di  Belloveso 
e  di  Sigoveso,  nipoti  d'Ambigato,  re  di  tutte 
le  Gallio,  essi  concorsero  a  formare  quelle 
colonie  di  Galli  che  fondarono 
nella  Lombardia,  Boemia,  Fri- 
sia e  Westfolia,  e  più  tardi  essi  non  fi> 
rono   indubbiamente  estranei  alla  presa 
di  Roma.  Al  HI  secolo  avanti  C,  fornirono 
un  corpo  di  truppe  e  dei  sussidi  ad  A  sdr li- 
bale, allorquando  questo  generale  cartagi- 
nese marciò  m  Italia  in  aiuto  di  Annibale, 
suo  fratello.  La  loro  dominazione  estende- 
va^ a  quell'epoca,  secondo  Strabone,  dalla 
Loira  al  nord  sino  al  territorio  di  Marsiglia  e  i 
Pirenei  al  sud,  e  dall'Oceano  all'ovest  sino  al 
Reno  all'est.  Questa  grande  potenza  eccitò  la 
gelosia  dagli  Edui;  una  sorda  inimicizia,  che 
trasformossi  ben  presto  in  rivalità  aperta, 
condusse  sul  terreno  della  lotta  i  Romani, 
chiamati  dagli  Edui,  e  che  dovevano  ven- 
dicare gli  antichi  terrori  e  le  disfatte  che  loro 
avevano  fatto  provare  i  Galli.  Per  respin- 
gere le  invasioni  di  Roma,  gli  Arverni  prò» 
vocarono  una  gran  lega,  che  prese  il  nome 
di  lega  arverna.  Bituito,  loro  re,  marciò 
contro  il  consolo  Do  mi  zio,  nel  121  av.  C.  ; 
egli  non  impegnò  a  tutta  prima  contro  le 
legioni  del  console  che  il  contingente  degli 
Allobrogi,  i  quali,  precipitandosi  senza  tat- 
tica ed  ordine  contro  un  esercito  agguerrito 
e  disciplinato,  furono  tosto  respinti,  lascian, 
dietro  20,000  morti  e  3,000  prigionieri. 
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Pure  Domizio  non  osò  spingerò  più  oltre  la 
propria  vittoria;  ma  ben  presto  l'arrivo  di 
un  nuovo  console,  Fabio  Massimo,  completò 
il  successo  dei  Romani.  Bituito,  che,  gettati 
gli  occhi  sull'esercito  romano  più  debole  di 
metà  di  quello  dei  Galli,  aveva  gridato  con 
disprezzo  :  Aon  è  nemmeno  un  pasto  pei  miei 
cani,  si  vide  costretto  a  domandare  la  pace. 
Fabio  accolse  le  proposte  di  Bituito  ;  ma  Do- 
mizio, geloso  del  successo  del  suo  collega, 
attirò  presso  di  sè  il  capo  degli  Arverni, 
lo  caricò  di  catene,  e  mandollo  a  Roma,  ove 
più  tardi  lo  fece  servire  al  proprio  trionfo, 
(ìli  Arverni,  vinti  e  trattati  con  riguardi  in- 
soliti nei  Romani  verso  le  soggiogate  na- 
zioni, sembrarono  per  alcuni  anni  domi  e  ras- 
segnati; ma  la  politica  astuta,  lenta  e  si* 
cura  del  senato  aveva  saputo  conservare 
all'Arvernia  dei  nemici  nel  seno  stesso  della 
Gallia.  Gli  Edui,  forti  dell'alleanza  di  Roma, 
mostravansi  tutti  i  giorni  più  esigenti  e  più 
imperiosi  verso  gli  Arverni,  di  cui  avevano 
già  temuta  la  preponderanza.  Questi  conclu- 
sero allora  verso  gli  Edui  la  lega  sequano- 
arverna,  che  chiamò  in  suo  soccorso  Ario- 
visto,  re  dei  Suevi,  coll'aiuto  dei  quali  essa 
Tinse  gli  Edui.  Questo  successo  si  volse  a  detri- 
mento dell'Arvernia  che  fu  saccheggiata  da 
quegli  stranieri,  e  poi  straziata  da  intestine 
disseniioni.  —  Pure  Roma,  occupata  dalle 
sue  guerre  d'Oriente  e  da' suoi  torbidi  civili, 
non  perdeva  di  vista  la  Gallia,  e  soprattutto 
l'irrequieta  Arvernia.  Nel  39  av.  C,  essa  uti- 
lizzò l'attività  ambiziosa  d'uno  de'suoi  più 
grandi  capitani,  e  lo  spedi  nelle  Gallio  a 
vendicare  una  di  quelle  ingiurie  provocate 
ch'essa  sapeva  sempre  far  servire  ai  propri 
interessi  II  futuro  vincitore  di  Pompeo  non 
attaccò  subito  gli  Arverni  ;  si  fece  riparo  contro 
di  loro  delle  nazioni  vinte,  cercò  anche  di 
affezionarsi  con  abili  adulazioni  il  giovane 
capo  che  l' Arvernia  s'era  scelto.  Ma  l'animo 
eroico  di  Vercingetorige  non  vi  si  lasciò  pren- 
dere; lungi  dal  brigare  gli  onori  del  pro- 
console, il  capo  degli  Arverni  si  ritira  nelle 
montagne  del  proprio  paese  e  cerca  riani- 
marvi il  sentimento  della  vecchia  gallica 
libertà.  Vi  riesce;  e,  malgrado  il  partito  ro- 
mano «he  s'era  formato  in  mezzo  al  partito 


nazionale,  la  congiura  di  cui  è  centro  l'Ar- 
vernia  stende  le  sue  ramificazioni  in  quasi 
tutta  la  Gallia.  Allorquando  i  contingenti 
sono  riuniti,  Vercingetorige  entra  in  cam- 
pagna, e  comincia  contro  Cesare  ed  i  suoi 
luogotenenti  quella  lotta  ammiranda,  quella 
serie  di  combattimenti,  ove  si  mostra  ad  un 
tempo  sapiente  generale,  abile  politico  e  co- 
raggioso guerriero.  Tanti  sforzi,  tanto  ta- 
lento ed  eroismo  dovevano  condurre  alla 
caduta  memorabile  d'Alesia.  Preso  da  tutte 
le  parti,  non  sperando  più  alcun  soccorso, 
Vercingetorige,  volendo  salvare  i  propri  com- 
pagni, sale  a  cavallo  e  portasi  solo  al  campo 
dei  Romani.  Dopo  esser  girato  attorno  al 
tribunale  ed  al  seggio  del  proconsole,  salta 
da  cavallo,  e,  senza  pronunciare  parola,  getta 
ai  piedi  di  Cesare  la  spada,  l'elmo  e  il  gia- 
vellotto. Era  il  popolo  arverno  che  curvava 
la  testa  per  sempre  sotto  la  dominazione 
di  Roma.  —  Dopo  la  presa  d'Alesia,  Ger- 
govia,  capitale  degli  Arverni,  fu  rasa;  Au- 
guslonemetum  (Clermont-Ferrand)  la  sostituì  ; 
e  Vercingetorige,  questo  eroe  degno  d'Omero, 
recossi  a  Roma  ad  adornare  il  trionfo  del 
suo  vincitore  e  perire  per  roano  del  carne- 
fice. Da  quel  momento  gli  Arverni,  perduta 
la  propria  nazionalità,  non  ebbero  più  storia 
particolare. 

arvidson  TRUJL.H.  (biog.)  Nato  in 
Isvezia  verso  la  metà  del  secolo  XVII  ;  appreso 
il  disegno  e  l'intaglio,  viaggiò  a  speso  del 
governo  per  molti  luoghi,  ritornando  con 
una  religiosa  fiamminga  che  avea  sposata 
a  Stocolma.  Egli  disegnò  ed  incise  gli  an- 
tichi monumenti  del  nord.  Oltre  il  bulino, 

10  occuparono  molto  le  lingue  orientali; 
leggeva  la  Bibbia  ebraica  di  Lensden  senza 
punti  con  facilità  somma  ;  nel  1708  pub- 
blicò un'opera  singolare,  cioè  :  Psalmi  Davidi* 
idiomate  originali  hebraeo  adscripta  ad  latta 

11  (kris  italioti  vocum  he  (ura;  con  essa,  in- 
dicava il  tuono  d'ogni  parola,  e  volea  far 
conoscere  il  ritornò  musicale,  ebraico,  indi 
pubblicare  in  tal  guisa  il  Salterio  intero, 
ma  la  morte  il  colse  nel  medesimo  anno. 

ahvier.  ((/eogr.)  Comune  in  Pie- 
monte, provincia  di  Torino,  circondario 
d'Aosta,  con  ab.  1,079.  —  Il  suo  territorio 
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è  parte  in  colle,  parte  in  pianura,  ed  è  fertile 
in  orzo,  canapa,  segale,  viti  e  pascoli,  e  vi 
si  trova  un  laghetto  detto  il  Bèse-Pierre,  ed 
una  fucina  nella  quale  si  fonde  e  si  riduce 
in  verghe  il  ferro.  —  Il  capoluogo  è  un 
piccolo  villaggio,  situato  in  piano,  a  13,97 
chìl.  da  Aosta,  e  all'altezza  di  817  metri  sul 
livello  del  mare.  —  Sono  ramo  di  commer- 
cio, oltre  il  ferro,  i  legnami  da  fuoco  e  da 
eostruzione,  ed  i  formaggi  detti  gruyères. 

ARVIEUX  (d»)  Lorenzo,  {biog.)  Nacque 

in  Marsiglia  nel  1(535  da  una  famiglia  ori- 
ginaria toscana.  Recatosi  in  Lev  inte  con  un 
suo  congiunto  nominato  console  a  Sbyve,  vi 
dimorò  12  anni,  ove  fra  le  altre  cognizioni 
acquistò  quelle  delle  lingue  persiana,  araba, 
ebraica  e  siriaca.  Nell'anno  1668  fu  inviato 
a  Tunisi  onde  concludere  un  trattato  col  bey, 
ed  ottenne  la  liberazione  di  380  schiavi 
francesi,  che  vollero  presentargli  un  vistoso 
•dono  in  denaro,  ch'egli  generosamente  ri- 
fiutò. Nel  1672  fu  spedito  a  Costantinopoli, 
e  molta  parte  ebbe  nel  trattato  che  Noin- 
tel,  ambasciatore  di  Francia,  conchiuse  con 
Maometto  IV.  Al  suo  ritorno  venne  creato 
cavaliere  di  San  Lazzaro  con  una  pensione 
di  1000  lire  sul  vescovado  di  Apt.  Fu  quindi 
nominato  console  ad  Algeri  e  poscia  ad 
Aleppo,  e  Innocenzo  XI,  istrutto  de'  servigi 
da  lui  resi,  lo  creò  arcivescovo  di  Babilonia, 
dignità  ch'egli  ricusò,  permettendosi  solo  di 
unire  al  proprio  stemma  le  armi  di  Geru- 
salemme. Sul  finire  della  sua  vita  si  ritirò 
a  Marsiglia,  ove  mori  il  3  ottobre  del  1703. 
Ha  lasciata  una  Relaziona  d'un  viaggio  fatto 
d'ordine  di  Luigi  XVI  verso  il  grande  Emir, 
rapo  de'  principi  arabi  del  deserto ,  ed  un 
Trattalo  de' costumi  e  delle  usanze  degli  Arabi. 

ARZACHELB o  AKZACHBL 

Ah  ramo,  (biog.)  Altrimenti  detto  Eizarakel 
nato  in  Toledo  nel  secolo  XII,  fu  uno  dei 
più  celebri  astronomi  che  sieno  vissuti  dopo 
i  Greci,  e  prima  del  rinascimento  delle  let- 
tere/Egli  scrisse  un  libro  sull'obliquità  dello 
Zodiaco,  che  stabili  Pel  suo  tempo  a  23e  34', 
e  determinò  l'apogeo  del  sole  con  402  os- 
romzióni.  Le  opere  di  Àrzachèle  servirono 
to'  guida  a  molti  rinomati  astronomi.  Si 
ignora  Tanno  della  nascita  •  quello  della 


morte  di  questo  astronomo,  il  quale  pro- 
fessò la  religione  giudaica.  Montucla  dice 
che  le  sue  tavole  esistono  manoscritte  in 
molte  biblioteche  con  una  introduzione  che 
ne  spiega  l'uso. 

arzana.  (geogr)  Comune  di  Sardegna, 
provincia  di  Cagliari,  circondario  e  manda- 
mento di  Lanusei,  con  ett.  13,480  e  abi- 
tanti 1,668.  —  Il  suo  territorio,  sebben  mon- 
tuoso e  posto  in  clima  freddo,  è  ubertosis- 
simo  in  cereali,  viti,  castagni,  in  molte 
altre  specie  di  piante  da  frutta,  in  pascoli  ed 
in  legumi.  Vi  si  trova  minerale  di  ferro  ossi- 
dulato  magnetico  con  pirite  fra  roccie  gra- 
nitiche, ed  inoltre  ferro  con  granati  d'un 
giallo  verdastro.  Si  vedono  in  diversi  luo- 
ghi i  ruderi  di  antichi  edifizì,  e  ben  dodici 
nuraghi,  alcuni  dei  quali  sono  di  grande 
dimensione. 

arzanb.  (biog.)  Pontefice  pagano  in 
Armenia,  sul  principio  del  secolo  IV;  tene- 
vasi  in  grande  venerazione  in  quel  paese; 
esercitava  un  potere  sovrano  nella  provin- 
cia di  Daron.  I  borghi  di  lloran,  di  Govars, 
di  Meghdy  e  d'Achdichad  formavano  l'ap- 
pannaggio di  sua  casa.  Risiedeva  a  Vichab, 
e  po-tava  il  titolo  fastoso  di  figlio  del  sol*, 
giardino  de'  templi  degli  dei  Kissanè  e  The- 
metz.  Allorché  s.  Gregorio  l'Illuminatore  sta- 
bili il  cristianesimo  in  Armenia,  Arsane  foce 
vani  sforzi  per  opporvisi.  S.  Gregorio  nel 
ritorno  di  un  viaggio  a  Cesarea  di  Cappa- 
docia,  disegnò  di  passare  per  quella  pro- 
vincia, ad  oggetto  di  convertire  gli  abitanti 
e  distruggere  i  loro  idoli.  Gli  officiali  e  si- 
gnori del  paese,  che  l'accompagnavano  d'or- 
dine del  re  Tiridate,  radunarono  un  esercito 
di  7,000  uomini.  Arzane,  avvertito  de'  pre- 
parativi che  si  facevano  contro  di  lui,  formò 
sollecitamente  un  esercito  di  6,000  combat- 
tenti, e  venne  incontro  al  suo  nemico  nei 
dintorni  di  Govars.  S.  Gregorio  si  ritirò  al- 
lora nella  fortezza  di  Olgan,  col  suo  seguito, 
tra  cui  Glag-Zenop,  che  lasciò  la  storia  di 
tale  avvenimento.  Non  andò  guari  che  si 
venne  a  conflitto  a'piedi  di  una  montagna. 
Arzane,  quantunque  in  età  avanzata,  pugnò 
strenuamente;  più  volte  si  avventò  sul  ne- 
mico, eccitando  i  soldati  a  seguirlo  colto 
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parole  più  generose  ed  energiche.  Arzane, 
malgrado  gl'inauditi  suoi  sforzi,  vedendo 
diradare  le  sue  file,  si  scagliò  nel  centro 
dell'esercito  cristiano  per  chiamare  il  prin- 
cipe d'Aukegdan,  che  lo  comandava,  a 
singolare  tenzone.  I  duo  capi  si  avventarono 
subito  l'un  contro  l'altro,  e  dopo  alcuna 
resistenza  il  pontefice  Arzane  fu  ucciso  da 
un  colpo  vibratogli  sulla  testa,  l'anno  302 
di  G.  C.  —  Un  altro  Arzane,  che  fioriva  nel 
secolo  V,  ha  lasciato  manoscritto  un  Trat- 
tato contro  ilPirismo  o  la  religione  del  Fuoco, 
un  Discorso  sulla  ascensione  di  Gesù  Cristo, 
una  Omelia  sull'apostolo  san  Paolo,  e  una  tra- 
duzione in  armeno  delle  Opere  di  s.  A  tanasio. 

▲rzàno.  (Arlinium,  Aretianum  e  Ar- 
sanutn).  (geogr.)  Comune  del  Napoletano, 
provincia  di  Napoli,  circondario  e  manda- 
mento di  Casoria,  con  40  ett.  e  ab.  5,466. 

—  Il  suo  territorio  è  piano,  gode  di  buon'aria 
e  produce  lino,  canape  e  frutta  d'ogni  sorta. 

—  Il  capoluogo  è  un  grosso  villaggio,  di- 
stante mezzo  chil.  da  Casoria  ed  8  circa 
a  borea  da  Napoli. 

arzer  grande,  (geogr.)  Comune 
nel  Veneto,  provincia  di  Padova,  circondario 
di  Piove,  con  ab.  2,291.  — Il  suo  territorio  è 
ubertoso  in  cereali,  viti,  gelsi  e  pascoli.  — 
U  capoluogo  è  un  villaggio,  sul  Bacchi- 
gliene,  a  2  chil.  dalle  lagune,  e  circa  26 
da  Padova.  —  La  sua  chiesa  arcipretale  è 
grandiosa,  bella  e  di  recente  costruttura, 
con  dipinti  rovinati  dai  ristauri,  e  una  buona 
statua  di  s.  Michele.  Nel  giardino  della  casa 
arcipretale  si  trovano  due  frammenti  di  la- 
pidi romane.  Lungo  la  via,  presso  la  chiesa, 
sono  infissi  nel  terreno  molti  tronchi  di 
colonne,  per  lo  più  scanalate  e  talune  coi 
capitelli  a  fogliami  e  finissimi  intagli,  che 
sterraronsi  or  pochi  anni  a  Vailonga,  ove 
si  scoperse  anche  una  palafitta  di  pochi  ro- 
veri. Di  uno  si  formarono  i  leggi  di  questa 
chiesa.  Le  amplissime  strade  sono  pure  in- 
dizi di  antichità. 

aiìzignano  [Arx  Lance  o  Arsi- 
gnanum).  (geogr.)  Comune  nel  Veneto,  pro- 
vincia di  Vicenza,  circondario  di  Arzignano, 
con  ab.  8130.  —  Il  suo  territorio,  parte 
piano  e  rarte  a  colle,  è  fertile  in  viti,  gelsi 


e  pascoli.  —  Il  capoluogo  è  un  grosso  borgo 
fra  le  Tavernelle  e  Montebello,  a  15  chiL 
da  Vicenza  e  circa  7  da  Montebello.  Ha 
belli  e  spaziosi  fabbricati,  due  nuove  chiese 
parrocchiali;  nel  centro  si  allarga  a  forma 
di  croce;  racchiude  tre  piazze  principali, 
servienti  al  commercio,  ai  mercati  settima- 
nali d'ogni  martedì,  ed  alle  fiere  di  s.  Rocco, 
di  s.  Bartolomeo  e  specialmente  a  quella 
dei  tre  di  dopo  l'Ognissanti,  che  è  la  più 
ricca  e  popolosa.  Ha  un  ospedale  e  un  ca- 
stello nelle  vicinanze.  Ha  anche  molte  ma- 
nifatture. —  Arzignano,  secondo  alcuni,  è 
l'Arx  Jani,  e  vi  abitavano  le  famiglie  ro- 
mane ascritto  alla  tribù  Listenia.  —  Nel 
secolo  X  vi  padroneggiavano  i  vescovi,  ma 
veri  signori  del  paese  erano  i  discendenti 
di  Alfarisio,  primo  dei  conti  di  Vicenza.  Con 
Guidone,  figlio  di  Uguccione  d'Oberto,  ri- 
putatissimo  capitano  ghibellino  e  pronipote 
di  Alfarisio,  cominciarono  i  conti  d' Arzignano; 
famiglia  nominata  spesse  volte  nelle  storie, 
la  quale,  perchè  ora  soggetta,  ora  ribellan- 
tesi  alla  podestà  di  Vicenza,  pati  spesse 
volte  l'esiglio  e  lo  confische,  e  vide  spesso  il 
proprio  castello  preso  e  saccheggiato.  Nel  1 335 
Singhelfredo  II  vendette  questo  suo  feudo» 
d'Arzignano  ad  Albertino  e  Mastino  della 
Scala.  Pare  che  questa  famiglia  si  estin- 
guesse poco  dopo  in  Giacomo.  Ai  tempi  della 
lega  di  Cambrai  questo  borgo  fu  posto  a 
ruba  da  Tedeschi  e  Spagnuoli,  e  sotto  il 
governo  veneto  fu  vicaria,  che  abbracciava 
otto  comuni. 

akzo.  (geogr.)  Comune  nel  Cantone 
Ticino,  distretto  di  Mendrisio,  circolo  di  Riva, 
con  593  ab.  —  Il  suo  territorio,  estenden- 
tesi  in  colli,  è  poco  fertile  ed  è  coltivato  a  viti 
e  tabacco,  ma  è  per  compenso  assai  ri  eoo 
di  marmi,  al  cui  lavoro  attende,  anche  d'in- 
verno, la  maggior  parte  degli  abitanti  del 
paese,  i  quali  usano  tagliarli  con  seghe 
mosse  ad  acqua,  e,  ad  agevolarne  l'effetto, 
vi  introducono  frammenti  di  calcedonio  Tali 
marmi  sparsi  per  tutto  il  territorio,  sono 
di  varie  specie;  e  per  maggiori  dettagli  ri- 
mandiamo il  lettore  alla  pregiata  opera  del 
dott.  Luigi  vizza  ri:  Escursioni  nel  Canto* 
Ticino;  Lugano,  Tip.  Veladini,  1859.  —  Il 
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«apoluogo  è  un  villaggio  sorgente  sopra 
alta  collina ,  presso  il  confine  lombardo , 
all'altezza  di  501  metri  sul  livello  del  mare, 
a  21  chil.  da  Lugano,  e  b  circa  da  Men- 
drisio.  —  Fu  patria  di  Salvatore  Aglio,  abi- 
lissimo nell  arte  di  dare  belle  apparenze  di 
marmi  proziosi  a  quelli  ordinari 
asa  dolce.  (  mal.  med.  )  Vedi  n©n- 

solno. 

asa  fetida,  (boi.  e  mal.  med.)  Vedi 

.A.*»*  Fetida. 

asadi  ti  itisi,  (biog.)  Nativo  di  Thus 
nel  Kliorassan,  maestro  di  Ferdusi,  condusse 
a  termine,  dopo  la  costui  morte,  lo  Schah 
JVameA.  Rgli  fu  il  primo  dei  400  poeti  di 
Mahmud,  re  di  Persia,  e  morì  nel  1020.  Le 
antologie  persiane  contengono  frammenti 
del  suo  divano. 

asa.m.  (geogr.)  Vedi  A..»m. 

asaminta.  (archeoL)  Specie  di  sedia 
ad  uso  del  sacerdote  del  tempio  di  Minerva 
Cranea.  Questo  sacerdote  era  un  garzone 
imberbe  ;  quelli  che  lo  eleggevano  dovevano 
prenderlo  talmente  fanciullo,  che  dopo  cin- 
que anni,  tempo  in  cui  doveva  abdicare,  non 
avesse  ancora  lanugine  sul  mento.  Durante 
questo  tempo  egli  non  abbandonava  mai  il 
servizio  della  dea,  ed  era  obbligato  di  ada- 
giarsi nello  asaminte. 

ASA  N'.-uo.  (slor.  anL)  Figlio  di  Filoto 
e  fratello  di  Parmenione,  fu,  nel  334  avanti 
Cristo,  nominato  da  Alessandro  il  Grande  go- 
vernatoro  di  Licia  e  delle  altre  parti  della 
satrapiadi  Spitridate.  Nella  partizione  dell'im- 
pero, dopo  la  morte  di  Alessandro  (328  av.  C), 
Asandro  ebbe  la  signoria  della  Caria,  con- 
fermatagli poi  da  Antipatro,  per  ordine  del 
quale  prese  le  armi  contro  Attalo  ed  Alceta, 
partigiani  di  Perdicca.  Nell'anno  317av.C, 
mentre  Antigono  era  occupato  nella  Persia 
o.  nella  Media,  Asandro  accrebbe  il  proprio 
potere  nell'Asia  Mjnoro,  ed  era  membro, 
senza  dubbio,  della  lega  di  Tolomeo  Lago 
"e  €assandro  di  Macedonia  contro  Antigono, 
quantunque  Diodoro  non  faccia  di  ciò  men- 
zione. Coli' aiuto  di  costoro  Asandro  invase 
la  Cappadocia;  ma  Antigono  mosse  contro 
di  lui  e  lo  costrinse  a  scioglier  l'esercito,  a 
riporre  in  libertà  le  città  greche  della  costa 


e  a  dar  in  ostaggio  il  proprio  fratello  Aga- 
tone. Dopo  pochi  giorni  però  Asandro  ruppe 
questo  trattato  umiliante,  tentò  riavere  il 
fratello  dalle  mani  d'Antigono,  e  mandò  chie- 
dendo aiuto  a  Tolomeo  e  Seleuco.  S  legnato 
di  ciò,  Antigono  mandò  immediatamente  un 
esercito  por  liberare  con  la  forza  dello 
armi  le  città  greche,  e  da  quel  t>'mpo  Asan- 
dro scomparisce  dall'istoria. 

asanidi.  (slor.  mcd.)  Famiglia  bul- 
gara, così  chiamata  da  Asan,  valacco  di  ori- 
gine sconosciute,  il  quale,  insieme  con  suo 
fratello  Pietro,  sollevò  la  Bulgaria  contro 
l'imperatore  di  Bisanzio,  nel  H86,  e  fondò 
un  regno  valacco-bulgaro  indipendente,  di 
cui  Viddino  divenne  la  capitale.  Asiu  mori  9 
nel  1196  per  mano  di  un  suo  parente,  che 
gli  succedette  e  fu  incoronato  da  un  legato 
del  papa.  Ma  nel  1210  Giovanni  Asari,  tìglio 
del  primo  di  questo  nome,  s'impadronì  del 
paese,  nel  quale  introdusse  lo  scisma  greco. 
Alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1241,  la  co- 
rona passò  al  suo  figliuolo  Colomano,  e  dopo 
lui  a  Michele  Asan,  suo  cognato.  Duo  altri 
Asan,  Giovanni  II  e  Michele  H,  sposarono 
principesse  imperiali  di  Bisanzio  e  furono 
riconosciuti  re  della  Bulgaria  dagl'impera- 
tori d'Oriente.  L'ultimo  rinunziò  al  trono 
nel  1260,  e  si  ritirò  a  Costantinopoli,  dove 
la  famiglia  degli  Asanidi  continuò  a  fiorire. 
Il  regno  valacco-bulgaro  durò  188  anni, 
cioè  sino  al  1374. 

asapii.  (slor.  sacr.)  Figliuolo  di  Bara- 
chia,  della  tribù  di  Levi,  fu  cantore  di  Da- 
vide e  musico  esperto.  Dodici  salmi  portano 
il  suo  nome;  dal  che  alcuni  scrittori  infe- 
rirono che  egli  ne  fosse  l'autore,  mentro 
altri  sono  d'opinione  che  il  suo  nome 
non  vada  unito  a  questi  salmi  se  non  per- 
chè li  aveva  messi  in  musica  e  cantavali 
egli  stesso  co'suoi  fratelli.  Nondimeno,  sic- 
come alcuni  di  questi  salmi  parlano  della 
cattività  del  popolo  d'Israele  in  Babilonia, 
si  presume  che  siano  opera  dei  discendenti 
d'Asaph. 

asarhaddon.  (biog.  e  slor.  anL)  Re 
d'Assiria,  figlio  e  successore  di  Sennacherib 
(lib.  Ilde'Re,  XIX,  37;  Isaia,  XXXVII,  28; 
Esdra,  IV,  2).  Salì  sul  trono  di  Ninive  circa 
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il  712  av.  C,  secondo  alcuni,  e  circa  il  680  I 
secondo  altri.  La  Scrittura  gli  dà  qualche  | 
volta  il  nomo  di  Asenaphon  e  di  Sargon. 
Uni  per  qualcha  tempo  il  regno  di  Babilonia 
a  quello  di  Ninive;  fece  la  guerra  contro  i 
Filistei,  gli  Egizi,  gli  Idumci,  i  Cutei  e  gli 
Israeliti.  Prese  anche  Gerusalemme,  ne  con- 
dusse il  re  a  Babilonia,  e  spedi  varie  colonie 
di  Babilone>i,  di  Cufei,  di  Sefarnei  nel  re- 
gno d'Israele,  o  veramente  di  Samaria,  a 
surrogarvi  gli  abitanti  menati  prigioni.  Al- 
cuni gli  danno  29  anni  di  regno,  e  altri 
più  di  mezzo  secolo.  Il  tempo  della  sua  morte 
viene  riferito  all'anno  667  av.  C.  Alcuni  cro- 
nologi, e  il  dotto  Fréret  tra  gli  altri,  hanno 
creduto  che  Asarhaddon  fosse  lo  stesso  che 
il  Sardanapalo  de' Greci,  ma  questa  opinione 
non  ha  fondamento  che  la  giustifichi. 

ASAKINA.  (chim.)    Vedi  A. «aro. 

asaro  (Asarum).  (boi.)  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  aristolochiacee  della 
dodecandria  monoginia  L.,  fra  cui  noteremo 
l'asaro  d'Europa  {A.  europaeum,  asaro,  asa- 
robacca,  baccaro,  renella,  ecc.),  pianticella 
sempre  verde  che  vive  nei  luoghi  meridio- 
nali. Ila  foglie  reniformi  ed  ottuse,  di  color 
verde-cupo,  lisce  nella  pagina- superiore  e 
più  pallide  in  quella  inferiore,  e  sostenute 
da  lunghi  piccioli  disposti  a  due  a  due  in 
prossimità  della  radice.  Ove  i  gambi  si  riu- 
niscono prende  origine  un  breve  peduncolo 
iu  cui  sta  un  fiore  solitario.  Questo  fiore 
presenta  un  calice  colorato,  persistente,  cam- 
panulato, a  Ire  divisioni  aperte.  É  munito 
di  dodici  stami  disposti  circolarmente ,  le 
antere  sono  attaccato  all'esterno  del  fila- 
mento; lo  stilo  è  esagonale,  e  lo  stimma 
ha  sei  lobi.  —  La  radice  è  piccola,  fibrosa, 
genicolata,  quadrangolare.irrcgolare, munita 
di  radichete  capillari  biancastre.  Ha  odore 
forte  come  quello  del  pepe.  Lassaigne  e 
Feneuille  rinvennero  in  questa  radice  L'au- 
rina* asaride  o  canfora  di  asaro,  una  so- 
stanza estrattiva  solubile  in  acqua  e  alcool; 
olio  etereo  acre ,  estratto  emetico ,  gomma, 
estratto  d'amido,  fibre  legnose,  sali  d'acido 
acetico,  citrico,  malico  a  base  di  potassa, 
calce  ed  ammoniaca.  —  Vasarina  o  ala- 
tone ha  sapore  9  odore  di  canfora;  fonde 


a 40* gradi;  si  solidifica  a 27*.  A  28° incomincia 
a  bollire  e  a  scomporsi  producendo  un  corpo 
isomerico  ad  essa.  La  sua  formola  è,  in 
atomi:  =  CMFO",  in  equivalenti:  C* 
HM  0*°.  —  L'asarina  è  insolubile  nell'acqua  ; 
si  scioglie  nell'alcool,  nell'etere  e  nelle  es- 
senze. L'acido  nitrico  la  muta  in  acido  os- 
salico; l'acido  solforico  la  scioglie  coloran- 
dola in  rosso  e  l'acqua  la  precipita  in  questa 
soluzione.  Le  foglie  e  la  radice  dell'asaro,  prima 
che  fosse  scoperta  l'ipecacuana,  furono  ado- 
perate come  un  eccellente  emeto-catartico. 
Alcuni  vollero  eziandio  attribuire  loro  virtù 
emmenagoga  e  anti-febbrile;  ma  in  oggi  il 
consumo  che  se  ne  fa  é  di  gran  lunga  di- 
minuito, perchè  l'asaro  agisce  troppo  vio- 
lentemente sul  sistema  nervoso.  —  La  pol- 
vere di  radice  o  di  foglie  si  amministra  coma 
vomitivo  alla  dose  di  22-44  centigr.;  come 
eccitante  o  alterante  alla  dose  di  16  a  20 
centigr.  Il  miglior  mezzo  di  preparazione  è 
quello  di  macerare  per  10  o  12  ore  circa, 
15  foglie  in  200  grm.  d'acqua  fredda.  U 
vino  d'asaro  si  prepara  con  15  grm.  di 
radice  per  ogni  500  grm.  di  liquido;  e  la 
tintura  con  1  parte  di  radice  e  5  parti  d'al- 
cool. Infine  la  polvere  d'asaro  costituisce  un 
eccellente  sternutatorio,  sia  sola,  sia  mesco- 
lata a  quella  di  mughetto,  ecc.  Forma  la 
base  della  polvere  di  sanC Angelo. 

ASARONE.  (cAwi.)   Vedi  A  «uro. 

ashameo.  (mit.)  Soprannome  di  Giova 
protettore  della  santità  dei  giuramenti, 
derivante  dalla  fontana  Asbameone,  posta 
nell'antica  Asia  Minore,  presso  Tiana.  Le  su» 
acque ,  secondo  la  favola ,  erano  di  gusto 
gradevole  e  sane  per  gli  uomini  giusti  • 
virtuosi;  esse  erano  mortali  pei  colpevoli  » 
gli  spergiuri. 

asbesto  (da  asbestos,  inestinguibile). 
[min.)  Minerale,  di  cui  l'amianto  non  è  che 
una  varietà,  caratterizzato  da  un  tessuto  fi- 
broso, da  filamenti  diritti,  di  consistenza 
coriacea,  che  si  stracciano  meglio  che  roift» 
persi,  e  presentanti  in  generale  disposizione 
prismatica.  Secondo  la  sua  tessitura,  forma, 
e  maggiore  o  minore  durezza,  l'asbesto  prende 
i  nomi  di  carta  fossile,  sughero  fossile, 
cuoio  fossile,  legno  di  montagna,  cartone  di 
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montagna,  ecc.  Si  incontra  principalmente 
nelle  montagne  granitiche  dell'Inghilterra, 
nei  Pirenei,  in  Savoia,  in  Corsica,  nella  China, 
in  Siberia,  e  generalmente  nella  maggior 
parte  dei  terreni  primitivi.  —  Gli  antichi 
traevano  l'asbesto  dalla  Persia  e  ne  fabbri- 
vano  dei  tessuti  nei  quali  facevano  bruciare 
i  corpi  ;  ma  queste  tele  erano  ad  un  prezzo 
cosi  alto,  che,  secondo  Plinio,  non  potevano 
servire  che  alla  sepoltura  dei  re.  Coll'asbesto 
più  fino  si  tessevano  tovaglie  e  salviette  di 
lusso,  cho  gettavansi  sul  fuoco  per  isbian- 
chirle.  Ma  ciò  che  si  disse  dell'incombusti- 
bilità di  questa  sostanza  sembra  esagerato; 
l'asbesto  resiste  alla  fiamma  de'  nostri  foco- 
lari ordinari,  ma  si  fonde  facilmente  al  fuoco 
del  cannello,  quando  non  vi  si  sottomettono 
in  una  volta  che  una  piccola  quantità  dei 
tuoi  filamenti;  il  calore  d'una  bugia  basta 
eziandio  a  fondere  un  filamento  isolato.  Lo 
asbesto,  altre  volte  si  raro,  è  divenuto  comu- 
nissimo a'  nostri  giorni.  Le  varietà  più  sparse 
sembrano  appartenere  agli  antiboli  propria- 
mente detti,  gruppo  nel  quale  si  collocarono 
per  molto  tempo  tutti  gli  asbesti  senza  ec- 
cezione {vedi  Amianto) 

asmioun.  (biog.)  Soprannominato 
Blak,  signore  danese,  cognato  del  re  Araldo  ; 
capitanò  la  moltitudine  sollevata  contro  Ca- 
nuto IV,  l'anno  1085.  Per  suo  tradimento, 
trucidato  Canuto  IV,  tentò  farsi  proclamare 
re,  ma  abbandonato  da'  suoi  partigiani  e 
disperso  il  suo  esercito,  fece  miseranda  fine. 
I  Danesi  per  accennare  un  traditore,  usano 
tuttora  il  proverbio:  Montare  il  cavallo  di 
Black. 

asbolina  (da  absolé,  fuliggine),  (chim.) 
Jfome  dato  da  Braconnot  ad  una  sostanza 
«stratti forme  azotata  che  ottiensi  trattando  la 
fuliggine  coll'acqua,  l'acido  cloridrico,  l'al- 
cool e  l'etere.  L'asbolina  è  un  liquido  oleoso, 
giallo,  molto  acre,  amaro,  non  volatile,  più 
leggiero  dell'acqua,  molto  solubile  nell'al- 
cool, insolubile  nell'essenza  di  trementina  e 
negli  oli  grassi.  L'acido  azotico  discioglie 
l'asbolina  con  colore  giallo  rossastro;  la  so- 
luzione dà  coll'evaporazione  dell'acido  picrico 
ed  un  po'  d'acido  ossalico.  La  soluzione  ac- 
quosa dell'asbolina  è  colorata  dagli  acidi  in 


rosso-scuro  ;  l'acetato  di  piombo  la  precipita 
in  aranciato. 

ascalaroto.  (erpet.)  Dal  greco  aska- 
labos,  nome  dato  da  Aristotile  a  un  rettilo 
chiamato  geco  dai  moderni.  Sott'ordine  di 
rettili  sauri,  designati  spesso  col  nomo  di 
gechi.  Il  sott'ordine  degli  ascalaboti  o  gechi, 
comprende  i  sauri  dell'epoca  attuale  eh» 
hanno  le  vertebre  biconcave.  Sono  rettili 
a  corpo  più  o  meno  depresso ,  a  testa 
larga ,  a  dita  piatte  al  dissotto ,  e  guar- 
nite di  lamine  trasversali,  a  pelle  granulosa  • 
tubercolosa.  Racchiudono  una  sola  famiglia, 
quella  dei  geconidf,  la  quale,  secondo  carat- 
teri tratti  dalla  forma  delle  dita,  e  dalla 
presenza  o  l'assenza  di  frangio  *ui  lati  del 
corpo  e  della  coda,  fu  divisa  in  un  certo 
numero  di  genere,  di  cui  i  principali  furono 
chiamati:  platydactylus,  hemidaetylm ,  phyl- 
lodactylus,  sphaerodactytus,  ptyodactytus,  gym- 
nodaclglus,  stenodactylus.ecc.  V'appartengono 
un  centinaio  di  specie  cho  sono  ripartite  fra 
le  diverse  parti  del  globo.  Tutti  gli  individui 
appartenenti  a  queste  numerose  specie  hanno 
una  fisonomia  più  o  meno  ripugnante,  e  la 
loro  pelle  tutta  a  bitorzoli,  l'acuità  delle  loro 
branche,  e  l'abitudine  che  hanno  d'introdursi 
nelle  abitazioni  strisciando  lungo  le  mura- 
glie verticali,  e  tenendosi  anche  sulle  soffitte, 
li  fece  considerare  come  animali  nocivi. 
«  Pure,  dicono  Paolo  Gervais  e  Van  Benedon, 
essi  non  rendono  r.è  per  la  pelle,  né  per  la 
bocca  veruna  secrezione  velenosa,  e  nulla 
giustifica  il  timore  cho  ispirano  in  quasi  tutti 
i  paesi  ».  Al  Cairo  si  chiamano  abu-burs 
(padre  della  lebbra),  e  si  crede  che  il  loro 
contatto  partecipi  questa  malattia,  opinione 
senza  dubbio  fondata  sull'apparenza  lebbrosa 
dei  loro  tegumenti.  Nell'India,  al  contrario 
s'impiegano,  uniti  a  diversi  aromati  e  preci 
internamente,  per  combattere  la  medesima 
affezione.  —  Il  mezzogiorno  dell'Europa  ne 
possiede  tre  specie  :  il  platydactylus  muralis, 
colle  zampe  quasi  palmate,  chiamato  taran- 
tola nello  Calabrie;  ì'hemydactylus  verrucu- 
losus,  colla  prima  metà  dello  dita  più  grossa 
della  seconda;  e  il  phyllodaclylus  europacus* 
con  due  lobi  rotondi  ai  lati  d'ogni  unghia. 
Quest'ultimo  si  trova  particolarmente  in  Sar- 
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do^naeal  Tinetto  (piccolissima  isola  presso 
Porto  Venere  sul  golfo  della  Spezia),  e,  cosa 
strana,  pare  che  manchi  assolutamente  nella 
vicinissima  isola  chiamata  Tino. 

AM  alai  i>.  [mit.)  Figliuolo  dell'Ache- 
ronte e  di  Gorgira,  da  altri  chiamati  Orfne, 
era  uno  degli  officiali  di  Plutone.  Cerere , 
dopo  il  rapimento  di  sua  figlia,  chiese  ed 
ottenne  da  Giove  la  permissione  di  andarla 
a  cercare  nell'inferno,  e  di  ricondurla  sulla 
terra,  purché  Proserpina  non  avesse  mangiato 
nulla  dopo  la  sua  entrata  nell'oscuro  im- 
pero. Ascalafo  riferi  di  averla  veduta  man- 
giare sei  granelli  di  una  melagrana  che 
aveva  colta  nei  giardini  di  Plutone.  Il  de- 
creto fu  quindi  cangiato,  e  Proserpina  venne 
obbligata  a  passare  sei  mesi  nell'inferno,  e 
gli  altri  sei  mesi  con  sua  madre.  Ma  Cerere, 
onde  punire  l'indiscrezione  di  Ascalafo,  gli 
gettò  dell'acqua  del  Flegetonte  nel  volto  e 

10  trasformò  in  gufo,  metamorfosi  che  fu  di- 
pinta dal  Rembrandt  in  Amsterdam.  Minerva 
pigliò  questo  uccello  sotto  la  sua  protezione, 
perchè  l'avvertiva,  durante  la  notte,  di  tutto 
ciò  che  accadeva.  Secondo  altri,  Cerere  lo 
caricò,  nell'inferno,  del  peso  di  un  enorme 
macigno.  Si  è  creduto  vedere  in  Ascalafo  un 
»  ortigiano  che,  avendo  consigliato  a  Plutone 

11  rapimento  di  Proserpina,  si  oppose  con 
tutto  il  suo  potere  alle  negoziazioni  di  Ce- 
rere e  fu  poi  fatto  morire  da  Proserpina. 
Altri  rapportano  che  Ascalafo  era  l'intendente 
delle  miniere  di  Plutone  che  vi  peri.  —  Apol- 
lodoro  parla  di  un  altro  Ascalafo,  figliuolo 
di  Marte  e  di  Astioche,  figlia  d'Attore,  e  lo 
pone  nel  numero  degli  Argonauti.  Anche 
Omero  ne  fa  menzione,  e  dice  che,  accom- 
pagnato da  suo  fratello  Jalmeno,  condusse 
all'assedio  di  Troja  i  Beozi  di  Orcomeno. 

Dell'Orcomeno  Minieo  gli  «latti. 
Misti  a  quei  d'Aspleeon*  hanno  a  lor  duci 
Ascalafo  e  Jalmeno.  ambo  di  Marta 
Egregia  prole.  Ne'  secreti  alberghi 
D'Attore  Acide  cartonili  Astioche, 
Vereconda  fanciulla,  alle  superne 
Stanca  salita,  e  al  forte  iddio  commista 
In  amplesso  furtivo.  Eran  di  questi 
Trenta  la  navi  che  schierarsi  al  Udo. 

Ascalafo  peri  in  questa  guerra  per  un  colpo 
di  giavellotto  lanciato  da  Deifobo. 


ahcalona.  (geogr.)  Città  della  Fe- 
nicia, una  fra  le  cinque  città  reali  dei  Fi- 
listei, situata  sulla  sponda  del  Mediterraneo; 
era  distante  circa  centoventi  stadi  da  Geru- 
salemme, e  produceva  abbonde  voi  mente  vino, 
olio,  noci,  melagrani,  e  specialmente  delle 
cipollette  cui  essa  deve  il  suo  nome  (asca- 
tonia,  eschaloles,  echalotes.  Plinio  19,32:  Stra- 
bone,  1 G,  759).  Era  una  città  forte ,  e  Dio- 
doro Siculo  ci  fa  sapere  che  dessa  era  il 
centro  del  culto  reso  a  Derceto.  Dopo  la 
morte  di  Alessandro  essa  diviso  i  destini  della 
Fenicia,  e  fu  successivamente  incorporata  al 
regno  d'Egitto  ed  a  quello  d'Assiria.  Il  re 
Erode  l'abbellì  d'assai,  facendovi  costruire 
bagni  ed  edifici  di  lus*>o.  Sebbene  avesse 
quella  città  molto  sofferto  durante  le  guerro 
degli  Ebrei ,  era  ancora  fiorente  sotto  la 
dominazione  degli  Arabi,  che  la  sopranno- 
minarono Arous  ech-cham  (la  sposa  della 
Siria  ).  All'epoca  delle  crociate  cadde  in 
potere  dei  Franchi,  e  fu  dopo  ripresa  e 
distrutta  da  Saladino.  Se  ne  scorgono  pur 
oggi  le  rovine.  Ascalona  fu  patria,  sotto  la 
dominazione  musulmana,  a  parecchi  perso- 
naggi distinti  che  tutti  portarono  il  nome 
di  Ascolani  (nativi  d' Ascalona).  Le  rovine  di 
Ascalona  rimasero  celebri;  s'innalzano  ad 
anfiteatro  sulla  riva  del  mare.  Le  mura,  co- 
struite di  enormi  massi,  sono  in  parte  tut- 
tavia in  piedi.  Alla  sommità  dell'anfiteatro 
apresi  la  porta  principale  per  cui  si  penetra 
nel  recinto:  alla  sinistra  elevasi  un'alta 
torre,  dall'alto  della  quale  s'abbracciano  tutte 
le  rovino.  Il  signor  di  Forbin,  che  le  visitò 
or  fanno  cinquantanni,  potè  tuttavia  rico- 
noscere delle  vestigia  di  palazzi,  di  templi, 
e  d'altri  edilizi:  vide  in  piedi  quaranta  gi- 
gantesche colonne  di  granito  roseo  ch'ei 
pensò  essere  appartenuto  al  celebre  tempio 
di  Venere  Urania,  edificio  antichissimo  che, 
secondo  Erodoto,  fu  saccheggiato  dagli  Sciti 
circa  l'anno  630  av.  C.  In  seguito  molti 
avanzi  furono  tolti  via  per  le  costruzioni  di 
San  Giovanni  d'Acri  e  di  GiafTa.  Di  tutti  i 
monumenti  elevati  ad  Ascalona  dai  Filistei, 
dal  re  Erode ,  dagli  Arabi ,  e  dai  crociati , 
non  restano  più  oggi  che  cumuli  di  mace- 
rie mescolati  a  frammenti  di  scoltura,  ed  a 
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tronchi  di  colonne  di  granito  o  di  marmo. 
Al  nord  della  cinta  trovasi  il  miserabile 
borgo  di  El-Djourah,  i  cui  abitanti  coltivano 
fra  le  rovine  piccoli  giardini,  dove  figurano 
fra  gli  altri  prodotti  la  cipolla  (cu epe  asca- 
lonicum),  da  cui,  siccome  lo  dicemmo  più 
sopra,  trae  il  suo  nome  Ascalona. 

akcania.  (geogr.)  Nome  d'una  antica 
contea  ael  nord  della  Germania,  culla  dei 
principi  d'Anhalt;  nel  1802,  l'Ascania  fu  ce- 
duta alla  Prussia,  e  fa  attualmente  parte 
della  provincia  prussiana  di  Sassonia. 

ascanio.  (mil.)  Figliuolo  di  Enea  e  di 
Creusa,  figlia  Priamo.  La  notte  dell'incendio 
di  Troja,  essendo  Enea  ed  Anchise  indecisi 
intorno  al  partito  a  cui  dovevano  appigliarsi, 
videro  improvvisamente  svolazzare  attorno  al 
capo  di  Ascanio  una  leggiera  fiamma,  senza 
che  ne  rimanessero  abbruciati  i  capelli,  e, 
pigliando  questo  segnale  per  un  favorevole 
presagio,  determinaronsi  a  cercare  un  nuovo 
stabilimento  ne'  paesi  stranieri.  Ascanio,  che 
prese  in  seguito  il  nome  di  Julo,  segui  suo 
padre  in  Italia,  ove  mostrò  molto  valore  nella 
guerra  di  Enea  contro  i  Latini,  e  regnò  dopo 
la  sua  morte  su  questi  popoli,  continuando 
la  guerra  contro  Mezenzio,  re  di  Etruria,  del 
quale  uccise  i  figli.  Giove,  nel  I  libro  del- 
l'Eneide, predice  alla  madre  di  Enea  le  vit- 
torie e  il  regno  di  questo  eroe  in  Italia,  an- 
nunziandole che,  dopo  la  morte  di  lui  : 

Ascanio  giovinetto,  or  detto  Julo, 

Ed  Ilo  prima  iofin  eh*  Ilio  non  eaddo, 

8oe«ederagli  :  «  trenta  giri  intari 

Dal  maggior  lume,  il  «omino  imperio  avrà. 

Trashriréllo  in  Alba,  Alba  la  Lunga 

Sarà  la  raggia  sua  possente  a  chiara. 

Dopo  di  aver  regnato  30  anni  a  Lavinia, 
fondò  la  città  di  Alba  la  Lunga,  che  fe'  ca- 
pitale del  suo  Stato,  e  vi  regnò  altri  otto 
anni.  Egli  ristabilì  in  Lavinia  la  sua  ma- 
trigna Lavinia,  la  quale,  temendo  questo  suo 
figliastro,  errava  perle  foreste  col  figlio  che 
aveva  avuto  da  Enea,  per  nome  Enea  Silvio. 
Dopo  la  morte  di  Ascanio,  disputò  la  corona 
a  questo  principe  ;  ma  i  Latini  si  decisero  in 
favore  di  Silvio,  che  discendeva  dal  re  latino, 
«  diedero  a  Julo,  figlio  di  Ascanio,  la  carica  di 


gran  sacerdote  che  fu  per  lungo  tempo  pos- 
seduta dalla 

ASCAttt.  (stor.  relig.)  Membri  d'una  setta 
religiosa  fondata  da  Ascari  o  Abul-Hassan 
Aliben-Ismail,  celebre  dottore  dell'islamismo, 
morto  a  Bagdad  verso  l'anno  di  C.  940.  Gli 
Ascari  sono  fra  i  maomettani  ciò  che  i  to- 
misti erano  fra  noi,  nei  due  ultimi  secoli: 
i  loro  avversari,  chiamiti  hanbaliti  o  mota- 
zali,  sono  i  molinisti  del  maomettismo.  La 
differenza  delle  loro  opinioni  è  fondata  su 
due  passaggi  del  Corano,  i  quali  invero  è 
assai  difficile  conciliare.  Nel  secondo  capitolo 
Maometto  s'esprime  cosi.  ■  Dio  vi  farà  ren- 
der conto  di  ciò  che  manifesterete  al  di  fuori 
e  di  tutto  ciò  che  terrete  nascosto  al  di  den- 
tro: poiché  Dio  perdona  a  chi  a  lui  piace 
e  punisce  coloro  ch'ei  vuole:  e  ciò  perchè 
egli  è  l'Onnipossente,  e  può  a  suo  carico  di- 
sporre di  tutte  le  cose  >.  Questa  singolare 
dottrina  spaventò  i  primi  proseliti  del  pro- 
feta, che  gli  inviarono  Abu-Bekr  ed  Omar 
per  rappresentargli  che  un  tal  passo  era 
capace  di  ridurre  alla  disperazione  i  più  fe- 
deli musulmani.  Per  calmare  quelle  giuste 
inquietudini,  Maometto  dichiarò,  in  un  altro 
capitolo  del  Corano,  che  :  «  Dio  non  fa  ca- 
rico all'uomo  se  non  di  quanto  può  fare,  e 
non  gli  imputa  se  non  ciò  ch'egli  acquistò 
per  la  sua  obbedienza  o  per  la  sua  ribel- 
lione ».  Alcuni  credettero  che  quest'ultimo 
passo  abrogasse  l'altro  ;  ma  alcuni  dottori 
sottili  —  i  musulmani  non  ne  vanno  sprov- 
visti meno  di  noi  —  sostennero  il  contrario: 
dissero  che  i  due  passi  contradditori,  non 
rinchiudendo  nò  precetto,  né  statuto,  ma  sib- 
bene  una  semplice  esposizione  del  modo  di 
agire  di  Dio,  il  secondo  non  poteva  abro- 
gare il  primo,  non  avendo  l'abrogazione 
luogo  che  per  le  leggi.  Questo  bel  ragio- 
namento diede  origino  alle  due  sotto  men- 
zionate nel  principio  di  questo  articolo. 

▲scarico,  (biog.)  Re  de'  Franchi,  che 
viveva  nel  secolo  HI.  Avendo  assalito  i  Ro- 
mani, fu  vinto  nelle  vicinanze  di  Langres  e 
fatto  prigioniero  da  Costantino,  che  lo  fec« 
esporre  alle  fiere  nel  Circo  a  Roma. 

ascaride  (dal  greco  asckarizd,  io  mi 
agito),  (zool.)  Genero  di  vermi  intestinali  Gli 
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ascaridi,  nella  classificazione  di  Cuvier,  ap- 
partengono all'ordine  dei  cavitari,  classe  dei 
venni  intestinali,  ramo  dei  zoofiti,  e  in  quella 
di  Gervais  e  Van  Beneden,  alla  famiglia  de- 
gli ascaridi  ordine  dei  nematoidi  veri,  tipo 
dei  vermi,  ramo  dei  molluschi  radiavi.  Gli 
ascaridi  hanno  il  corpo  cilindrico,  assotti- 
gliato ai  due  capi,  e  la  bocca  guernita  di  tre 
papille  carnose,  il  pene  composto  di  due  parti 
uguali.  Essi  costituiscono  un  genere  numero- 
sissimo in  ispecie.  La  più  conosciuta  è  l'asca- 
ride lombricoide  o  lombricale  (ascaris  lumòri- 
coides),  chiamata  anche  lombrico  degli  in- 
testini, che  è  cosi  frequente  nell'uomo.  Que- 
sto verme  è  facile  distinguerlo  da  tutti  gli 
altri  elminti  dell'uomo  per  la  sua  grossezza, 
ed  il  suo  color  bianco.  Egli  abita  l'intestino 
tenue.  Il  maschio  ha  la  parte  posteriore  del 
corpo  curvata  e  leggermente  depressa;  le 
spicule  del  suo  pene  sono  quasi  diritte  e 
piatte.  —  É  lungo  da  16  a  17  cent,  e  largo 
3  mill.  circa.  La  femmina  ha  la  coda  conica 
e  ottusa,  ed  il  suo  orificio  sessuale  è  situato 
Terso  la  metà  della  lunghezza  del  corpo.  Essa 
è  lunga  da  25  a  30  cent.,  e  larga  da  4  a  5 
mill.  —  L'ascaride  lombricoide  fu  osservato 
in  tutta  Europa,  in  Egitto,  nell'Africa  centrale 
ed  anche  al  Brasile.  Non  .;•  esclusivamente 
proprio  dell'uomo;  lo  si  trovò  anche  nel 
cinghiale,  nel  maiale,  nel  bue.  Fu  per  molto 
tempo  considerato  come  congenere  del  lom- 
brico o  verme  di  torra,  cui  rassomiglia  molto 
per  la  sua  forma  esteriore.  Un  nostro  ento- 
mologista  italiano,  Brera,  tentò  tempo  fa 
anche  di  sostenere  questa  tesi  che  gli  asca- 
ridi lorabricoidi  ed  i  lombrici  terrestri  sono 
animali  iJentici,  e  che  le  differenze  osservate 
fra  questi  esseri  provengono  dai  mezzi  in 
cui  vivono.  I  progressi  dell'anatomia  degli 
animai i  inferiori  fecero  giustizia  d'una  gros- 
solana rassomiglianza,  e  mostrarono  tutta  la 
distanza  che  separa  due  specie,  che  i  natu- 
ralisti collocano  oggi,  e  con  ragione,  in  due 
classi  distintissime.  —  Oltre  l'ascaride  lom- 
bricoide,  noi  dobbiamo  menzionare  'l'ascaride 
data,  l'ascaride  del  cavallo,  l'ascaride  del  gatto, 
l'ascaride  del  piccione,  l'ascaride  dei  gallinacei, 
l'ascaride  della  gallina  e  l'ascaride  capsulare.  — 
L'ascaride  alata  fu  osservato  negli  intestini 


tenui  dell'uomo  a  Dublino,  da  Bellingham.  La 
sua  testa  è  munita  di  due  ali  membranose  se- 
mitrasparenti, lunghe  circa  3  mill.,  più  lar- 
ghe all'indietro  che  al  davanti.  —  L'ascaride, 
del  cavallo  è  lungo  e  grosso  corno  quello  del- 
l'uomo, col  quale  fu  per  lungo  tempo  confuso: 
ne  differisce,  come  lo  fece  osservare  Cloquet* 
per  la  forma  delle  sue  valve  cefaliche,  che 
sono  più  arrotondate  e  più  larghe.  —  L'asca- 
ride del  gatto  fu  trovato  in  diverse  specie  del 
genere  felis;  si  distingue  dagli  altri  ascaridi 
por  lo  sue  due  ali  membranose,  che  gli  danno 
l'aspetto  d'una  punta  di  freccia;  il  maschio 
ha  50  mill.  di  lunghezza,  la  femmina  85.  — 
L'ascaride  del  cane  è  da  molto  tempo  cono- 
sciuto; ha  il  corpo  bianco  o  leggermente 
brunastro  ;  la  lunghezza  del  maschio  è  di  73 
mill.  ;  quella  della  femmina  di  1 10.  —  L'asca- 
ride  del  piccione  è  notevole  pei  corpuscoli 
diafani  elio  presenta  e  che  gli  danno  un 
aspetto  macchiettato.  Il  maschio  ha  40  mill. 
di  lunghezza;  la  femmina  50.  —  L'ascaride 
dei  gallinacei  è  divenuto  per  Dujardin  il  tipo 
d'un  genero  particolare  formato  a  spese  del 
genere  ascaride,  e  cui  i  naturalisti  diedero 
il  nome  d'elerachido.  É  soprattutto  notevole 
per  l'esistenza  d'una  cavità  faringea  distinta 
dall'esofago,  e  per  l'ineguaglianza  delle  spi- 
cule del  pene.  Il  maschio  ha  8  mill.  di  lun- 
ghezza e  la  femmina  12.  —  L'ascaride  della 
gallina  porta  due  membrane  laterali  su  tutta 
la  sua  lunghezza  ;  le  valve  della  testa  sono 
grandi,  con  papille  alla  faccia  esterna  ;  esso 
ha  tinta  giallastra.  Il  maschio  ha  40  mill. 
di  lunghezza  e  la  femmina  70.  — >  L'osca- 
ride  capsulare  è  uno  dei  vermi  più  comuni 
nel  corpo  dei  pesci  di  mare.  Lo  si  trova  ora 
rinchiuso  in  una  pellicola  nel  peritoneo,  ora 
libero  nel  tubo  digestivo  ;  esso  è  allora  com- 
pleto e  provvisto  d'organi  genitali.  Quasi 
tutti  i  pesci  ne  contengono  sovrattutto  allo 
stato  encistico.  La  femmina  può  raggiun- 
gere fino  80  mill.  di  lunghezza.  Notiamo  ter- 
minando cho  la  parola  ascaride  è  spesso  im- 
piegata in  un  senso  più  esteso  di  quello  cha 
fu  fissato  dalle  più  recenti  classi  ficazionL 

ascakidh.  {palai.)  Si  è  agli  ascaridi 
lombricoidi  che  bisogna  riferire  la  maggior 
parte  dei  sintomi  e  degli  accidenti  che  gli 
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scrittori  dicono  poter  essere  prodotti  dalla 
presenza  degli  elminti  negli  organi  digestivi. 
Questi  sintomi  sono  locali  e  generali.  Coliche 
sorde  e  vive ,  pizzicori  al  ventre ,  diarrea 
mucosa,  lingua  bianca,  ptialismo,  alito  acido, 
fetido,  frequenti  vomiti  mucosi,  inappetenza 
o  appetiti  irregolari,  tali  sono  i  sintomi  lo- 
cali ordinariamente  segnalati.  Fra  i  sintomi 
generali  e  simpatici  si  citano:  il  viso  pal- 
lido e  plumbeo,  gli  occhi  appannati,  orlati 
d'un  cerchio  azzurrognolo,  la  dilatazione  delle 
pupille,  il  prurito  dello  narici,  il  dimagra- 
mento, il  polso  lento  ed  irregolare,  il  sonno 
agitato,  interrotto,  tutti  gli  accidenti  risul- 
tanti da  un  turbamento  nelle  funzioni  dei 
centri  nervosi,  quali  il  delirio,  le  convul- 
sioni, il  coma,  la  paralisia  dei  sensi,  ecc. 
Noi  dobbiamo  dire  che  in  questi  diversi  sin- 
tomi, non  havvi  alcun  segno  patognomonico; 
da  una  parte  si  può  sempre  accusare  un'al- 
tra causa  invece  della  presenza  d'ascaridi 
lombricoidi;  dall'  altra  questi  entozoi  esi- 
stono spesso,  si  può  anche  dire  ordinaria- 
mente, senza  essere  accompagnati  da  alcun 
turbamento  morboso.  —  I  medici  degli  ul- 
timi secoli  avevano  fatto  agli  ascaridi  lom- 
bricoidi una  assai  cattiva  riputazione.  Si 
consideravano  come  capaci  di  produrre  tutti 
gli  stati  morbosi,  dai  più  leggieri  ai  più 
gravi.  L'espulsione  di  qualcuno  di  questi 
vermi  nel  corso  d'una  malattia  diventava  il 
fenomeno  essenziale,  predominante  di  quella 
stessa  malattia:  da  ciò  i  nomi  di  sialo  ver- 
min  oso,  di  febbre  verminosa,  cosi  spesso  im- 
piegati da^li  scrittori  dell'ultimo  secolo.  Oggi 
più  di  un  medico  è  disposto  ad  ammettere 
che  gli  ascaridi  lombricoidi  non  sono  mai 
nocivi;  ch'essi  favoriscono,  al  contrario,  la 
nutrizione,  sbarazzando  gli  intestini  delle 
materie  non  assimilabili.  *  La  verità,  dice 
Grisolle,  non  saprebbe  trovarsi  in  queste 
opinioni  estreme.  S'incontrano,  senza  dubbio, 
tutti  i  giorni  in  pratica  dei  fanciulli  o  degli 
adulti  che  rendono,  a  diversi  intervalli,  uno 
o  diversi  lombrki,  senza  che  questa  espul- 
sone sia  stata  preceduta  da  alcuno  de' sin- 
tomi che  si  considerano  generalmente  come 
indicanti  la  presenza  d'entozoi  negli  organi 
digestivi;  questi  casi  sono  anche,  senza  con- 


traddizione, i  più  comuni.  Pure  osservansi 
anche  degli  individui ,  dei  fanciulli  princi- 
palmente, che  sono  pallidi,  stentati,  che  di- 
magrano, provano  di  tanto  in  tanto  diarrea 
e  coliche;  poi  vedonsi  tutti  questi  accidenti 
scomparire  prontamente  dopo  l'espulsione 
d'un  certo  numero  di  lombrici.  Altre  volto 
quelli  che  si  dichiarano  sono  accidenti  acuti: 
cosi  alcuni  fanciulli  perdono  improvvisa- 
mente i  sensi;  il  loro  corpo  s'irrigidisce  e 
s'agita  in  movimenti  convulsivi;  poi,  dopo 
una  o  parecchie  ore,  durante  le  quali  la  vita 
sembra  nel  maggior  pericolo,  gli  accidenti 
si  calmano,  dopo  che  i  piccoli  ammalati 
hanno  espulso  col  vomito  uno  o  diversi  lom- 
brici quasi  sempre  viventi.  K  adunque  dif- 
ficile in  tal  caso  di  contestare  la  maligna 
influenza  degli  entozoi  >.  Grisolle  aggiunge 
che  l'azione  meccanica  degli  ascaridi  sull'in- 
testino, e  su  altri  organi  può,  in  certi  casi, 
felicemente  eccezionali,  determinare  accidenti 
molto  gravi ,  quali  erosione  e  perforazione 
dell'intestino,  ascesso  verminoso,  soffocazione 
in  seguito  all'entrata  dei  vermi  nello  vie 
respiratorie ,  colica  epatica ,  in  seguito  alla 
loro  entrata  nelle  vie  biliari,  ecc. —  Comu- 
nissimi nell'infanzia,  soprattutto  da  tre  a 
dieci  anni,  gli  ascaridi  lombricoidi  diventano 
tanto  più  rari  quanto  più  gli  individui  sono 
avanzati  in  età.  Sembrano  più  frequenti  nella 
donna,  negli  individui  di  costituzione  molle, 
in  quelli  che  usano  d'una  alimentazione  gros- 
solana, e  si  nutrono  quasi  esclusivamente 
di  legumi  e  farine,  in  quelli  ehe  abitano  luo- 
ghi freddi  ed  umidi,  ecc.  —  Per  distruggere 
gli  ascaridi  lombricoidi ,  bisogna  ricorrere 
alle  sostanze  dette  antelmintiche  o  vermi- 
fughe. Si  preconizza  sovratutto  il  semen- 
contra  in  polvere  (da  60  centigrammi  a  due 
grammi),  il  muschio  di  Corsica  in  gelatina 
o  in  polvere  (da  1  a  2  grammi),  od  anche 
in  infusione  (4  a  16  grammi  in  180  grammi 
d'acqua).  Si  consigliò  anche  l'artemisia,  l'as- 
senzio, la  trementina,  la  canfora,  l'olio  di  rici- 
no, la gialappa,  il  calomelano,  il  rabarbaro,  eoe. 

ascaro,  (art.  mus.)  Strumento  musi- 
cale adoperato  in  Africa,  munito  di  canne 
di  penne,  che  mandano  suoni  mentre  lo 
strumento  si  fa  girare. 
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Jk.SC-A.SXJI*X  (il  oolonnollo  don  TTllario). 

(  biog.  )  Poeta  spagnuolo-americano ,  nato 
nel  1807  a  Fraile-Muerto,  provincia  di  Cor- 
dova (Confederazione  Argentina),  visse  prima 
la  vita  libera  e  selvaggia  del  gaucho.  Comin- 
ciò i  suoi  studi  a  Buenos-Ayres,  e  fin  dal  1824, 
pubblicò  i  suoi  primi  versi  a  Salta,  dove 
fondò  una  stamperia.  Ma  ben  presto  lasciò 
i  suoi  torchi  per  servire  nella  guerra  con- 
tro il  Brasile.  Nominato  luogotenente  nel  1826, 
sostenne,  sotto  gli  ordini  del  generale  La 
Madrid,  la  causa  unitaria  contro  Quiroga, 
despota  feroce,  che  usci  vincitore  dalla  lotta: 
Ascasubi  non  isfuggi  che  miracolosamente  alle 
proscrizioni  implacabili  del  dittatore.  Quiroga 
essendo  stato  finalmente  fucilato,  ed  Ibarra, 
suo  luogotente,  volendo  marciare  sulle  sue 
orme,  il  soldato  poeta  si  battè  ancora  contro 
questo  ambizioso  senza  genio:  poi  sotto  gli 
ordini  dell'eroico  Lavalle,  contro  Rosas,  rima- 
sto padrono  degli  eventi.  Mercè  l'interces- 
sione del  vescovo  Medrano,  il  poeta  ottenne 
la  vita  e  la  libertà.  Ma  proscritto  una  se- 
conda volta  per  l'odio  inquieto  di  Rosas  (1832), 
si  rifugiò  a  Montevideo,  dove  sposò  la  so* 
rella  del  valoroso  generale  Villagran,  ed  ove 
dimorò  per  tutti  i  nove  anni  del  memora- 
bile assedio  di  quella  città.  Fu  là  che  scrisse 
e  pubblicò  la  maggior  parte  delle  sue  opere 
poetiche.  Aiutante  di  campo  del  generale 
Urquiza,  figurò  in  qualità  di  luogotenente 
di  cavalleria  nell'esercito  liberatore  che 
vinse  Rosas  a  Monte-Caseros  (1851).  Mercè 
il  valore  e  la  costanza  del  generale  Mitre, 
Ascasubi  vide  finalmente  realizzarsi  le  sue 
aspirazioni  politiche  colla  separazione  delle 
Provincie  confederate.  I  suoi  principali  com- 
ponimenti: Paulino  Lucerò,  la  Tartamuda,  la 
Encuelada,  i  Mellizos,  i  Misteri  del  Parano, 
sono  in  un  certo  modo  il  romancero  dei 
Pampas,  in  cui  rivive  il  carattere  originale 
delle  razze  a  mezzo  civilizzate.  Il  colonnello 
Ascasubi  rappresentò  poscia  il  suo  paese 
presso  il  governo  francese.  Fu  il  valente 
poeta  soldato  che  portò  in  Francia  e  piantò 
sulla  tomba  d'Alfredo  di  Musset,  il  salice  di 
cui  si  è  tanto  parlato,  omaggio  toccante  reso 
da  un  bardo  di  lontane  regioni  al  più  grazioso 
•  forse  al  più  originale  fra  i  poeti  di  Francia. 


ascba.  (geogr.)  Comune  nel  Napole- 
tano, provincia  di  Principato  Citeriore,  cir- 
condario di  Vallo  della  Lucania,  con  2,392  ab, 
—  Il  suo  territorio  è  fertile  in  cereali,  ulivi, 
viti,  e  piante  da  frutta.  —  Il  capoluogo  ò 
un  borgo,  posto  in  aria  salubre,  sopra  una 
collina,  da  cui  si  gode  un  esteso  e  bellis- 
simo orizzonte.  Vicino  gli  scorre  un  piccolo 
fiume  omonimo.  Dista  circa  2  eliti,  dal  mare 
Mediterraneo,  e  circa  18  da  Vallo  della  Lu- 
cania. —  Molti  fra  gli  abitanti  d'Ascea  si 
dedicano  alla  pesca  e  al  commercio  delle 
acciughe  e  delle  sardine. 

ascella,  (anat.)  Regione  del  corpo 
umano  molto  impo-iante  per  gli  organi  che 
vi  si  trovano  e  sotto  il  riguardo  chirurgico  ; 
la  regione  ascellare  o  cavo  ascellare  si  pre- 
senta sotto  forma  di  un  considerevole  avval- 
lamento situato  lateralmente  e  superior- 
mente al  tronco,  sotto  l'articolazione  della 
spalla,  ed  è  determinata  dalla  sporgenza 
del  muscolo  gran  pettorale  alio  innanzi  e 
del  gran  dorsale  e  grave  rotondo  all'indie- 
tro,  in  alto  dalla  articolazione  della  spalla, 
in  fuori  dall'omero.  Vi  si  trova  V arteria  ascel- 
lare co' suoi  rami,  il  plesso  brac  hiale,  la  vena 
ascellare  e  gangli  linfatici  numerosi.  La 
pelle  è  ricoperta  di  peli  e  ricca  di  ghian- 
dole sudorifere  che  vi  assumono  le  più  grandi 
dimensioni.  La  ricchezza  di  vasi  e  la  forma 
particolare  di  questa  regione,  che  la  fa  al- 
cun poco  rassomigliare  alle  cavità  chiuse 
del  corpo,  la  fece  prescegliere  come  luogo 
delle  esplorazioni  termometriche.  —  Le  ma- 
lattie principali  dell'ascella  s*no:  gli  ascessi, 
le  piaghe  dei  vasi  ascellari,  l'aneurisma  del- 
l'arteria di  tal  nome,  l'ingorgo  e  l'infiam- 
mazione dei  gangli  linfatici  in  seguito  ad 
affezioni  diverse,  per  esempio,  in  seguito  al 
cancro  del  seno,  ecc. 

ascendente,  (astr.  e  mot.)  In  astro- 
nomia si  dice  di  tutto  ciò  che  si  muove  sa- 
lendo al  dissDpra  dell'orizzonte:  p,  e.:  astri 
ascendenti.  Gli  antichi  riguardavano  l'emi- 
sfero boreale  come  sovrapposto  all'emisfero 
australe  ;  essi  chiamavano  dunque  il  primo 
superiore  e  il  secondo  inferiore,  e  credevano 
che  gli  astri  salissero  o  discendessero,  secondo 
che  passavano  dall'emisfero  inferiore  nel 
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superiore,  o  viceversa.  Da  ciò  la  parola 
ascendente  per  designare  il  movimento  in 
virtù  del  quale  un  astro  si  dirige  da  mez- 
zogiorno verso  settentrione,  e  la  parola  di- 
scendente per  indicare  il  movimento  inverso. 
—  Nodi  ascendenti  d'un  pianeta  :  punti  dove 
questo  pianeta  attraversa  l'eclittica  andando 
da  mezzogiorno  a  settentrione;  tali  sono  il 
capricorno,  l'acquario  i  pesci,  l'ariete,  il 
toro,  i  gemelli,  cioè  i  tre  primi  e  i tre  ul- 
timi segni  dell'eclittica.  —  Latitudine  ascen- 
dente, gradi  ascendenti:  latitudine,  gradì  con- 
tati dalla  parte  del  polo  boreale.  —  Punto 
ascendente:  punto  dell'eclittica  che  è  situato 
nell'orizzonte  orientale.  —  In  matematica 
ai  chiama  poi  progressione  ascendente  quella 
i  cui  termini  vanno  crescendo,  come  la  pro- 
gressione aritmetica  dei  numeri  1,2,3,  ecc. 

ascendente,  (anat.  med.)  Si  dice 
delle  parti  la  cui  direzione  è  pili  o  meno 
verticale;  p.  e:  vasi  discendenti,  quelli  che 
portano  il  sangue  in  alto,  dalle  parti  infe- 
riori nelle  superiori.  — Aorta  ascendente,  il 
tronco  superiore  dell'aorta.  —  Colon  ascen- 
dente, la  parte  lombare  destra  del  colon.  Vena 
cava  ascendente ,  quella  che  porta  il  sangue 
dalle  parti  inferiori  al  cuore,  ecc. 

ascendenti.  (9iur.)  Cosi  chiama nsi 
tutte  le  persone  da  cui  uno  trae  la  sua  ori- 
gine. Nel  calcolare  i  gradi  di  cognazione  tra 
gli  ascendenti  e  i  discendenti  concordano  il 
diritto  civile  e  il  canonico,  cioè  si  compu- 
tano tanti  gradi  quanti  solo  gli  individui 
non  compreso  lo  stipite,  e  tra  essi  il  ma- 
trimonio è  sempre  vietato.  La  natura  ha 
loro  imposti  reciproci  doveri  che  la  legge 
ha  determinati.  I  figli,  mentre  sono  in  te- 
nera età,  debbono  essere  sotto  la  cura  dei 
genitori;  ma  questi  non  potrebbero  adem- 
piere i  loro  doveri  se  non  fossero  investiti 
d'una  certa  autorità,  la  quale  tuttavia  non 
deve  degenerare  in  un  dispotismo  domestico. 
I  principali  casi  in  cui  la  legge  tien  conto 
della  stretta  unione  che  lega  gli  ascendenti 
•  i  discendenti  sono  quelli  che  riguardano 
gli  alimenti,  la  patria  potestà,  Y emancipazione t 
la  tutela,  le  successioni,  ecc.,  ai  quali  vota- 
toli rimandiamo  il  lettore.  —  Quanto  ai  de- 
litti di  cui  si  rendono  colpevoli  gli  ascen- 


denti e  i  discendenti,  gli  uni  verso  gli  altri, 
la  cognazione  che  esiste  tra  essi  aggrava 
in  certi  casi  la  colpa,  perchè  sono  più  sacri 
i  loro  reciproci  doveri. 

ascendere,  (mus.)  Significafar  suc- 
cedere i  suoni  dal  grave  all'acuto;  il  che  nella 
nostra  maniera  di  scrivere  si  rappresenta 
colle  note  che  dal  basso  procedono  in  alto. 

ascensione,  (teol.  e  hi)  Salita  mi- 
racolosa di  Gesù  Cristo  al  cielo.  11  Nuovo  Te- 
stamento ci  presenta  sull'Ascensione  di  Gesù 
Cristo  tre  narrazioni,  diversamente  particola- 
reggiate. 11  secondo  Vangelo  (secondo  s.  Marco) 
ci  insegna  solamente  che  Gesù,  dopo  aver 
parlato  per  l'ultima  volta  co'suoi  discepoli, 
fu  innalzato  al  cielo,  e  che  andò  a  sedersi 
alla  destra  di  Dio.  Nel  terzo  Vangelo  (secondo 
s.  Luca)  il  quadro  non  è  guari  più  svilup- 
pato: vi  si  dice  che  Gesù  condusse  i  suoi 
discepoli  fuor  della  città  sino  a  Betania,  e 
che  avendo  loro  data  la  sua  benedizione, 
distendendo  le  mani,  si  separò  da  loro  e  fu 
innalzato  al  cielo,  dopo  di  che  i  discepoli 
l'adorarono  e  se  ne  ritornarono  a  Gerusa- 
lemme tutti  pieni  di  gioia.  La  narrazione 
dell'autore  degli  Atti  degli  Apostoli  è  più 
circostanziata  :  sul  monte  degli  Olivi,  dove 
diede  a'  suoi  discepoli  i  suoi  ultimi  comandi 
e  le  sue  ultime  promesse,  Gesù  fu,  innanzi 
a  loro,  innalzato  al  cielo  ed  accolto  in  una 
nube  che  lo  tolse  al  loro  sguardo.  Mentr'essi 
lo  seguitavano  cogli  occhi,  a  misura  che  la 
nube  lo  trasportava  lontano  da  loro  nell'a- 
ria, ecco  che  due  uomini  vestiti  di  bianco 
comparvero  loro  presso,  loro  dicendo  :  «  Ga- 
lilei, perchè  restate  voi  là  cogli  occhi  fissi 
al  cielo?  Quel  Gesù  che  fu  trasportato  di 
mezzo  a  voi  al  cielo,  ne  ritornerà  nello 
stesso  modo  che  voi  ve  lo  vedeste  ascen- 
dere! »  La  tradizione  aggiunge  che  il  Sal- 
vatore lasciando  il  monte  degli  Olivi,  lasciò 
l'orma  del  suo  piede  impressa  sopra  una 
pietra.  S.  Gerolamo  assicura  che  dessa  ve- 
dovasi ancora  al  suo  tempo.  S'innalzò  in 
quel  luogo  stesso  una  chiesa,  ma  non  si 
potè,  dicesi,  giungere  mai  a  coprire  il  lato 
della  cupola  che  corrispondeva  alla  sacra 
impronta:  e  si  fu  costretti  di  lasciare  quel 
lato  scoperto.  —  Tre  interpretazioni  di- 
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verse  furono  date  alle  narrazioni  contenute 
nel  Nuovo  Testamento  sull'Ascensione  di 
Gesù  Cristo:  l'interpretazione  soprannatura- 
Iista  od  ortodossa,  l'interpretazione  naturale, 
e  l'interpretazione  mitica.  Per  gli  ortodossi 
l'Ascensione  è  un  vero  rapimento  di  Gesù 
nella  regione  celeste,  un  avvenimento  mi- 
racoloso. Questo  miracolo  solleva  una  ob- 
biezione speciale.  Ognuno  si  domanda  che 
cosa  sia  questa  regione  celeste  dove  Dio  di- 
mora, in  cui  Gesù  s'innalza.  Cercare  lette- 
ralmente il  soggiorno  di  Dio  nella  regione 
celeste,  si  riferisce  ad  una  idea  del  mondo 
grossolana  e  puerile.  Bisogna  dunque  am- 
mettere che  Dio,  per  acconciarsi  alla  cosmo, 
grafia  regnante,  abbia  disposto  lo  spettacolo 
d'una  ascensione  che  non  poteva  essere 
che  apparente:  bisogna  in  una  parola 
fargli  fare  la  parte  d'un  attore  che  appa- 
recchi una  illusione1.  É  il  partito  cui  non 
«sitò  punto  ad  assumere  l'abbate  Le  Noir 
nel  suo  Dizionario  delle  Armonie  della  fede 
e  della  ragione.  *  Ciò  che  la  Chiesa,  dic'egli, 
ci  dà  a  credere  coll'articolo  del  suo  simbolo 
il  quale  dice  che  Gesù  sali  al  cielo,  è  il 
fatto  visibile  della  scomparsa  gloriosa  di 
Gesù  levantesi  nell'aria  sotto  gli  occhi  dei 
suoi  apostoli.  Bisognano  agli  uomini  degli 
spettacoli  che  li  colpiscano  nel  loro  essere 
sensibile  altrettanto  bene  che  delle  idee  e 
delle  ragioni  pel  loro  spirito.  Ne  bisogna- 
vano soprattutto  per  trasformare  i  pescatori 
di  Genezareth  in  quegli  infaticabili  apostoli 
che  lanciarono  il  mondo  nell'avvenire  cri- 
stiano. Gesù  loro  diede  quanto  ad  essi  con- 
veniva: rischiarò  il  loro  intelletto,  inteneri 
il  loro  cuore,  ed  abbagliò  i  loro  sensi 
dopo  la  sua  risurrezione  con  apparizioni 
altrettanto  belle  nelle  loro  circostanze 
quanto  meravigliose.  L' Ascensione  fu  il 
complemento  delli  loro  preparazione  alla 
grand'opera  di  cui  essi  dovevano  essere 
gli  operai;  è  questo  lo  scioglimento  della 

risurrezione        Non  bisogna  pensare  che 

Gesù  risuscitato  sia  salito  letteralmente  al 
cielo,  come  in  un  luogo  particolare  si- 
tuato verso  le  regioni  superiori  cui  popo- 
lano gli  astri.  Il  cielo  è  uno  stato  delle 
anime  relativo  a  un  alto  gra  lo  di  ma- 


nifestazione di  Dio,  ed  ò  dappertutto  dove 
sono  le  anime  in  quello  stato:  ed  era  spe- 
cialmente pel  Cristo,  dovunque  il  Cristo  8i 
trovava,  poiché  dovunque  egli  era  in  Dio.... 
Non  aveva  dunque  mestieri  di  salire  verso 
la  volta  celeste.  Ma  esso  voleva  abbassarsi 
in  questa  circostanza,  come  l'aveva  fatto 
per  tutta  la  sua  vita,  e  come  esig<*valo  la 
sua  missione,  al  livello  dell'umana  natura: 
e  per  sostenere  sino  alla  iine  innanzi  agli 
uomini,  la  parte  che  aveva  assunta,  loro 
diede»,  abbandonandoli  nella  sua  visibilità 
materiale,  uno  spettacolo  conforme,  a  quanto 
essi  potevano  concepire  di  più  degno  d'ùn 
Dio  in  fatto  d'apparato  esteriore  ».  — -  L'in- 
terpretazione naturale  e  V  interpretazione 
mitica,  si  accordano  in  ciò  che  ambe- 
due rifiutano  di  vedere  nell'Ascensione  un 
fenomeno  soprannaturale,  un  miracolo,  qua- 
lunque d'altronde  sia  la  maniera  secondo 
cui  gli  ortodossi  intendono  e  presentano 
questo  miracolo.  Ecco  la  differenza  che  le 
separa.  La  prima  ammette  la  realtà  storica 
d'un  fatto,  d'un  qualunque  avvenimento  che 
aveva  dato  luogo  alla  narrazione  dell'Ascen- 
sione e  si  sforza  di  sbarazzare  questo  fatto 
dal  meraviglioso  da  cui  è  involto;  la  seconda 
contesta  il  valore  storico  del  racconto,  e  ri- 
conosce, alla  presenza  del  miracolo,  il  terreno 
della  pura  finzione.  I  partigiani  dell'inter- 
pretazione naturale  ammettono  nei  Vangeli 
delle  storie,  ma  delle  storie  scritte  da  uo- 
mini creduli  sotto  l'impero  d'una  viva  ima- 
ginazione: essi  distinguono  in  queste  storie 
due  elementi:  il  fatto  (elemento  obbiettivo) 
e  l'apprezzamento  del  narratore  (elemento 
soggettivo).  Il  fatto  è  la  realtà  che  serve  di 
fondo  al  racconto:  l'apprezzamento  del  fatto 
è  la  maniera  colla  quale  lo  spettatore  o*il 
narratore  lo  ha  considerato,  la  spiegazione 
ch'egli  a  uè  medesimo  se  ne  diede.  Trattassi 
di  separare  questi  due  elementi:  il  processo 
da  seguirsi  consiste  nel  tener  conto  delle 
forme  adottate  nella  tale  o  tal'altra  epoca, 
per  esprimere  i  fatti,  nel  riportarsi  colla 
imaginazione,  più  vivamente  che  sia  pos- 
sibile, sul  teatro  degli  avvenimenti,  e  nel 
rettificare,  completare  il  racconto  primi- 
tivo colla  supposizione  di  circostanze  ae- 
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eessorie  cui  il  narratore  stesso,  impegnato 
dalla  sua  credenza  nel  soprannaturale,  ha 
spesso  dimenticato  d'indicare.  Secondo  questo 
metodo  l'Ascensione  si  riduce  alle  propor- 
zioni d'un  fatto  naturale  coll'ipotesi  di  un 
nebbione,  col  favore  del  quale  Gesù  si  ri- 
trae abilmente  e  sfugge  dall'altro  lato  del 
monte;  i  due  personaggi  bianco-vestiti  che 
s'appressano  agli  apostoli,  e  loro  dicono  che 
un  giorno  Gesù  deve  scendere  dal  cielo  come 
vi  sali,  sono  uomini  naturali,  ma,  secondo 
ogni  apparenza,  nel  segreto  del  Maestro.  —  I 
partigiani  della  interpretazione  mistica  respin- 
gono, in  tesi  generale,  come  sottile,  forzata, 
stretta  e  meschina,  l'esegesi  naturale  appli- 
cata ai  miracoli  raccontati  dagli  Evangeli. 
Essi  non  si  chieggono:  come  tale  avvenimento 
meraviglioso  che  è  qui  narrato,  fu  desso  pos- 
sibile in  tutte  le  sue  circostanze,  per  mezzo 
delle  forze  e  secondo  le  leggi  della  natura? 
Essi  si  chieggono  :  come  mai  il  racconto  di 
tal  fatto  meraviglioso  può  essersi  formato 
poco  a  poco?  In  una  parola,  cercano  ai  mi- 
racoli una  spiegazione  psicologica  non  fìsica. 
Per  essi  il  racconto  dell'Ascensione  non  è 
una  storia,  è  un  poema  ;  l'Ascensione  non  può 
essere  concepita  nò  come  fenomeno  sopranna- 
turale, né  come  fenomeno  naturale:  è  un  pro- 
dotto dell'imaginazione  e  del  sentimento.  Qui 
l'elemento  soggettivo  è  tutto  :  non  havvi  ele- 
monto  obbiettivo,  non  materia  a  svolgere. 
Nulla  di  storico,  nulla  di  solido  nell'Ascensione 
resiste  all'esame.  Anzitutto  gli  autori  del  rac- 
conto s'accordano  ben  male  fra  loro.  Giusta 
la  relazione  di  Marco  sembra  che  Gesù  pren- 
desse il  suo  slancio  verso  il  cielo  dalla  casa 
medesima  in  cui  apparve  agli  Apostoli  men- 
tre essi  erano  a  mensa;  poiché  le  frasi: 
—  «  Comparve  agli  undici  mentre  erano 
a  tavola,  e  li  rimproverò...  poi  disse  loro... 
Ora,  il  Signore,  dopo  aver  loro  parlato,  fu 
innaJzato  in  cielo...  »  —  stanno  stretta- 
mente insieme,  e  non  è  che  con  violenza 
che  s'introdusse  fra  loro  un  cambiamento 
di  luogo  ed  un  intervallo  di  tempo.  Nel  suo 
Vangelo  Luca  racconta  che  Gesù  andò  co' 
•ao  discepoli  strio  a  Betania:  negli  Atti  degli 
Apostati*  scena  è  posta  al  monte  derjli  Olivi. 
Nel  Vangelo  di  Marco,  come  in  quello  di 


Luca,  l'Ascensione  sembra  avere  avuto  luogo 
il  giorno  medesimo  della  risurrezione:  negli 
Alti  degli  Apostoli  ò  espressamente  osservato 
che  i  due  avvenimenti  furono  separati  da 
un  intervallo  di  quaranta  giorni.  Lo  svi- 
luppo naturale  del  mito  doveva  condurre 
questa  fissazione  del  tempo.  «  Più  si  rac- 
contavano, dice  il  dottor  Strauss,  appari- 
zioni differenti  di  Gesù  risuscitato,  più  le  si 
ponevano  in  luoghi  diversi,  tanto  meno  il 
breve  spazio  d'un  giorno  bastava  per  ciò 
che  il  risorto  aveva  fatto  sulla  terra:  se  il 
tempo  più  lungo,  che  diventò  necessario, 
fu  stabilito  in  quaranta  giorni,  ciò  deriva 
dalla  parte  sostenuta  da  questo  numero  nella 
leggenda  ebraica  e  nella  leggenda  cristiana. 
Come  il  popolo  d'Israele  aveva  passati  qua- 
rant'anni  nel  deserto,  Mose  soggiornò  qua- 
ranta giorni  sul  monte  Sinai  :  Mose  ed  Elia 
digiunarono  quaranta  giorni,  e  Gesù  stesso, 
prima  della  tentazione,  abitò  per  un  tempo 
non  meno  lungo  nel  deserto,  senza  nutrirsi; 
di  guisa  che  tutti  questi  periodi  di  transi- 
zione avevano  avuto  per  limite  quaranta, 
cosi  tal  numero  offrivasi  in  modo  affatto 
speciale  per  fissare  l'intervallo  misterioso 
fra  la  Risurrezione  e  l'Ascensione.  —  Se  però 
noi  apriamo  il  primo  ed  il  quarto  Vangelo, 
non  vi  rinveniamo  nulla  che  si  riferisca  alla 
ascensione  materiale,  visibile  di  Gesù  Cristo. 
Matteo  e  Giovanni  suppongono  bene  lo  in- 
nalzamento di  Gesù  alla  destra  di  Dio,  ma 
senza  nulla  determinare  sul  modo  di  quel- 
l'innalzamento, nè  senza  figurarselo  come 
un  fenomeno  visibile.  Un  tal  silenzio  di  due 
Evangelisti  sopra  uo  avvenimento  di  questa 
importanza  imbarazzò  assai  i  commontatori 
ortodossi.  Non  può  spiegarsi,  secondo  la  dot- 
trina di  Strauss,  che  nell'ipotesi  in  cui  l'idea 
dell'Ascensione  di  Gesù  non  si  sarebbe  for- 
mata che  posteriormente  alla  redazione  del 
primo  e  quarto  Evangelo.  Niente  di  più  na- 
turalo che  la  formazione  di  questa  idea. 
Riusciti  una  volta  a  figurarsi  il  Messia  Gesù 
come  assiso  alla  destra  di  Dio,  lo  si  volle 
veder  prendere  il  suo  slancio  per  raggiun- 
gere il  suo  scopo;  la  fantasia  dei  primi  cri- 
stiani stabili  la  transizione  fra  il  Gesù  ter- 
restre ed  il  Gesù  celeste.  L'idea  che  veni- 
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vano  facendosi  del  suo  futuro  ritorno  dal- 
l'alto dei  cieli,  essendo  quella  d'una  visibile 
discesa  in  seno  alle  nubi,  si  dovette  figu- 
rare la  sua  partenza  verso  il  cielo  come  un 
ascensione  visibile  sopra  una  nube.  L'Ascen- 
sione di  Gesù  non  aveva  forse  d'altra  parte 
dei  precedenti  biblici  nel  rapimento  d'Enoch, 
e  soprattutto  nell'ascensione  d'Elia? 

F>««ta, dall' JLaoansion*.  Secondo  s.  Agostino 
l'origine  della  festa  dell'Ascensione  risalirebbe 
ai  tempi  degli  apostoli  In  quel  giorno,  oltre  i 
riti  ordinari,  facevasi  nel  corso  dell'ufficio 
liturgico,  la  benedizione  solenne  del  pane  e 
dei  frutti  della  terra.  Nella  sua  storia  di 
Francia,  Gregorio  di  Tours  fa  menzione  d'una 
processione  che  aveva  luogo  in  quel  giorno 
in  quasi  tutte  le  chiese,  in  memoria  del 
viaggio  degli  apostoli  che  accompagnano  il 
Salvatore  da  Gerusalemme  al  monte  degli 
Olivi,  e  ritornano  dal  monte  al  cenacolo. 
—  I  muratori,  gli  scavatori,  i  minatori,  e 
gli  altri  operai  che  nei  loro  lavori  s'alzano 
da  terra,  operando  una  ascensione  qua- 
lunque, hanno,  da  tempo  immemorabile, 
scelto  quel  giorno  per  la  loro  festa  patro- 
nale. É  probabile  che  gli  aeronauti  faranno, 
una  qualche  volta,  altrettanto.  I  tagliatori 
di  pietre  hanno  preso  per  loro  patrono 
s.  Rocco.  Il  nostro  calendario  è  pieno  di  que- 
ste allegre  facezie. 

DUftr«n«  iwpprMentMlont  <loi]'A.<!Bn- 

•Ione.  Una  fra  le  più  antiche  riproduzioni 
dell'Ascensione,  che  si  conoscano,  figurava 
sopra  una  colonna  che  altre  volte  esisteva 
nella  chiesa  di  S.  Paolo-fuorle-mura,  a  Roma, 
e  che  serviva  a  sostenere  il  cero  pasquale: 
quella  composizione  fu  riprodotta  da  Bian- 
chini (DemonstraUo  hùtoriae  ecclesiasticae)  e 
da  Ciampini  (  Velerà  monumenta).  Una  fra  le 
pitture  morali  del  XII  secolo  recentemente 
scoperte  nella  chiesuola  d'Anzy-le-Duc  rap- 
presenta il  medesimo  soggetto.  Ecco  la  de- 
scrizione che  ne  dà  l'erudito  abate  Cucherat. 
«  Il  Cristo  in  piedi,  colle  braccia  levate  e 
benedicenti  alla  maniera  bisantina,  riempie 
la  parte  superiore  della  composizione.  Esso 
non  ha  meno  di  3  metri  di  altezza.  Una 
gloria  ovale  a  fondo  verde  ed  orlo  rosso  lo 
circonda.  L'aureola  gialla  è  segnata  d'una 


croce  verde  :  il  mantello  è  roseo,  la  veste  è 
bianca  con  guarnizione  giallo-chiara.  Fuori 
della  gloria  due  angeli  colle  ali  corte  e  rosee, 
vesti  e  manto  bianchi,  guardano  in  giù  e 
sostengono  questa  leggenda:   Viri  GalUaà 
quid  statis  aspiàentes  in  coelum?  Hic  Jesus 
qui  assumptus  est  vobis  in  coelum,  sic  ventet 
quemadmodum  vidistis  eum  euntem  in  coelunu 
—  Uomini  di  Galileo  a  che  state  cogli  occhi 
rivolti  al  cielo?  Questo  Gesù  che  fra  voi  fu 
assunto  in  cielo  ritornerà  cosi  come  lo  vedeste 
ascendere  al  cielo».  —  Al  dissotto  sono  rag- 
gruppati quindici  personaggi  con  gialle  au- 
reole, i  dodici  apostoli  e  le  tre  sante  donne, 
che  tutti  tengono  la  testa  alta  e  lo  sguardo 
drizzato  verso  i  due  angeli.  Tutta  questa 
bella  composizione  spicca  sovra  sei  larghe 
fascie.  Quella  su  cui  poggiano  i  piedi  dei 
discepoli  è  d'un  grigio  giallastro,  quella  al 
di  sopra  è  verde  e  rigata  orizzontalmente: 
le  successive  si  alternano  gialle  e  verdL 
La  glena  del  Cristo  si  stacca  sulle  tre  ul- 
time ».  —  Le  altre  rappresentazioni  dell'A- 
scensione che  figurano  sui  monumenti  del 
medioevo  si  approssimano  più  o  meno  a 
quella  di  cui  si  lesse  testé  la  descrizione: 
d'Agincourt  riprodusse  quella  che  fu  cesel- 
lata sopra  uno  dei  tavolati  di  bronzo  della 
chiesa  di  S.  Paolo  extra-muros.  Il  dipinto 
che  Buffalmacco  esegui  sul  medesimo  sog- 
getto nel  secolo  XIV ,  e  di  cui  abbellì  il 
Camposanto  di  Pisa,  è  meritevole  d'atten- 
zione. Non  ci  faremo  punto  a  descrivere  le 
numerose  Ascensioni  che  furono  dipinte* 
scolpite  e  incise  dagli  artisti  moderni:  ci- 
teremo fra  le  più.  rimarchevoli  quella  del 
Perugino  nel  Museo  di  Lione,  di  Garofolo 
nel  palazzo  Chigi  a  Roma,  di  Raffaello,  in- 
cisa da  Antonio  Procaccini ,  del  Tintoretto 
nella  chiesa  della  Redenzione  a  Venezia,  di 
B.  Ricci  nella  galleria  di  Dresda,  di  Sandro 
Botticelli,  incisa  da  Baccio  Baldini,  di  Marco 
del  Moro,  incisa  da  Gaspare  Osello,  di  Ru- 
bens, incisa  da  C.  Gallo,  di  Andrea  Orgagna 
nella  National  GaUery,  di  Giovanni  Stradano 
nella  chiesa  di  Santa  Croce  a  Firenze,  in- 
cisa da  Fil.  Gallo,  d'Angiolo  Gaddi,  affresco 
nella  medesima  chiesa,  di  P.  Veronese  al- 
l'Eremitaggio, di  Paggi,  capo  d'opera  di 
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questo  maestro  nella  chiesa  di  S.  Francesco 
di  Paola  a  Genova,  di  Luca  della  Robbia, 
bassorilievo  in  terra- verniciata ,  nella  cat- 
tedrale di  Firenze,  d'uno  smaltatore  limo- 
uno  del  XVI  secolo,  nel  Museo  di  Cluny,  ecc. 

ascensione,  (astr.)  Gli  astronomi 
chiamano  ascensione  l'arco  di  cerchio  misu- 
rato sull'equatore  celeste,  e  compreso  fra  il 
punto  equinoziale  ed  il  punto  dell'equatore 
che  si  alza  Simultaneamente  ad  una  stella 
fissa  o  ad  un  pianeta.  Distinguer  l'ascensione 
retta  e  l'ascensione  obliqua.  L'ascensione 
retta  d'un  astro  è  l'arco  equatoriale  compreso 
fra  il  punto  equinoziale  ed  il  punto  dell'equa- 
tore che  trovasi  al  meridiano  contemporanea- 
mente a  quell'astro,  ovvero,  ciò  che  é  lo  stesso, 
ó  l'arco  dell'equatore,  contato  noli' andare 
da  ovest  ad  est,  dal  principio  dell'Ariete  sino 
al  punto  in  cui  esso  é  tagliato  dal  meri- 
diano dell'astro.  Per  ascensione  obliqua  di 
un  astro  si  intende  l'arco  dell'equatore  com- 
preso fra  il  punto  dell'Ariete  ed  il  punto 
dell'equatore  che  si  presenta  all'orizzonte 
nel  medesimo  tempo  di  quell'astro.  Questa 
ascensione  è  più  o  meno  grande  secondo  la 
latitudine  del  luogo  d'osservazione,  mentre 
che  talo  circostanza  non  esercita  in.luenza 
veruna  sull'ascensione  retta.  La  differenza 
fra  le  due  ascensioni  chiamasi  differenza 
ascensionale.    L'ascensione   obliqua  non  è 
di  veiun  uso  in  astronomia.  Invece  l'ascen- 
sione retta  è  utilizzata  ogni  giorno  per  de- 
terminare la  posizione  degli  astri.  La  si  com- 
bina allora  colla  declinazione,  cioè  coli 'arco 
del  meridiano  che  misura  la  distanza  in  cui 
un  astro  travasi  dall'equatore  al  momento 
del  suo  passaggio  al  meridiano.  L'ascensiono 
retta  e  la  declinazione  sono  per  un  astro 
esattamente  la  medesima  cosa  delia  longi- 
tudine e  della  latitudine  per  un  luogo  ter- 
restre. —  Immaginiamo  che,  per  un  astro 
qualunque  A,  si  faccia  passare  un  circolo 
avente  per  diametro  l'asse  della  sfera  ce- 
leste. Questo  circolo,  chiamato  circolo  di 
declinazione  dell'astro  A,  taglierà  in  un  punto 
M  l'equatore  celeste.  Se,  ora  a  partire  da  un 
punto  conosciuto  P,  scelto  ad  arbitrio  sul- 
l'equatore, si  misura  l'arco  PM,  poi  l'arco  MA, 
queste  duo  misure  determineranno  perfetta- 


mente la  posizione  dell'astro  A  sulla  sfera.  Ora 
l'angolo  misurato  dal  primo  arco,  PM,  è  ciò 
che  si  chiama  l'ascensione  retta  dell'astro.  Gli 
astronomi  scelsero  per  origine  dille  ascensioni 
retto  il  punto  equinoziale  della  primavera  e 
convennero  di  contarle  da  0*  a  360°,  andando 
da  occidente  ad  oriente.  Cosi  t ascensione  retta 
d'un  astro  è  l'asse  equatoriale  compreso  fra 
il  punto  equinoziali  di  primavera  ed  il  cir- 
colo di  declinazione  dell'astro,  angolo  eh* 
si  misura  da  occidente  in  oriente  da  0°  sino 
a  3G08.  balla  data  definizione  risulta  che  tutti 
i  punti,  situati  sopra  un  medesimo  semicir- 
colo di  declinazione  terminato  ai  due  poli, 
hanno  uguale  ascensione  retta.  Due  stru- 
menti bastano  per  determinare  una  qualun- 
que ascensione  retta:  il  canocchiale  meridiano, 
che  serve  a  distinguere  gli  astri  nel  mo- 
mento in  cui  passano  al  meridiano  dell'os- 
servatore, e  l'orologio  siderale,  che  segna  l'ora 
esatta  di  ciascun  passaggio.  Nel  momento 
in  cui  il  punto  equinoziale  trascinato  dalla 
rotazione  della  sfera  celeste,  passa  al  me- 
ridiano dell'osservatore,  l'orologio  siderale 
deve  marcare  0  ore,  0  minuti,  0  secondi. 
Se  dunque  marca  5  ore  al  momento  del 
passaggio  di  un  astro  osservato,  ci')  vuol 
dire  che  l'astro  segue  il  punto  equinoziale 
ad  una  distanza  di  5  ore.  Ora  questa  di- 
stanza si  può  agevolmente  convertire  in 
gradi. 

in24ore  un  punto  del  cielo  percorre  360" 

—  1  ora  .   300 

 -=15» 

24 

—  5  ore  15x5  =  75». 

Tale  ó  il  valore  dell'ascensione  retta.  Si 
vede  che,  per  ottenerlo,  basta  moltiplicar» 
per  15  il  numero  d'ore,  minuti  e  secondi, 
marcati  dall'orologio  siderale  al  momento 
in  cui  l'astro  passa  al  meridiano.  Indi  que- 
sta seconda  definizione  dell'osservazione  retta. 
L'ascensione  retta  d'un  astro  è  uguale  aW ora 
siderale  del  suo  passaggio  al  meridiano:  Se 
vuoisi,  ad  esempio,  indicare  l'ascensione 
retta  di  Sirio,  è  lo  stesso  come  dire  : 

R=9(J°  38' 44  ",  83,  ovvero  R  =  f»  oro  38 
m.  34  s.  99.  —  L'ascensione  retta  del  sole 
offre  questa  particolarità  cho  aumenta  di 


Digitized  by  Google 


-  130  - 


2uasi  un  gralo  al  giorno  (360°  all'anno), 
li  è  perciò  che  il  sole  non  passa  mai  al 
meridiano  dun  volto  di  seguito  nella  stessa 
Ora,  e  che,  ogni  giorno,  mezzodì  arriva  4  mi- 
nuti più  tarJi  del  giorno  j  rima  (la  sfera 
impiega  4  m.  per  girare  d'un  grado).  Da  ciò 
L'ineguaglianza  ilei  giorni  solari  e  la  loro 
differenza  dai  giorni  siderali, che  contano  4  m. 
in  meno.  Le  ascensioni  rette  sono  insensi- 
bilmente modificate  dalla  successione  degli 
equinozi.  —  llavvi  un  altro  modo,  d'altronde 
analogo,  di  determinare  la  posizione  di 
una  stella.  Quanio  la  stella  si  alza,  cioè 
quand'essa  rode  il  lembo  dell'orizzonte,  si 
nota  \\  punto  dell'equatore  che  levasi  al 
tempo  medesimo;  e  si  misura  sull'equatore 
la  distanza  di  questo  punto  dall'equinozio  di 
primavera:  poi  sulla  circonferenza  dell'oriz- 
sonte  la  distanza  dello  stesso  punto  dalla 
stella.  L'arco  0  angolo  che  dà  la  prima  di 
questo  misure  ha  il  nome  di  ascensione 
obliqua.  L'ascensione,  obbliqua  per  una  me- 
desima stella,  varia  c  all'orizzonte  e,  per  con- 
seguenza, coi  luoghi. 

ascensione  (uoi*  dell')  {geogr.) 
Giace  nell'atlantico  meridionale  fra  l'Africa  * 
e  il  Brasile,  ai  7°  53*  19"  di  lat.  sud  e  16° 
43*  22"  di  long,  ovest.  Dista  UGO  chil.  N.-O. 
da  Sant'Elena.  Fu  scoperta  nel  1501  da 
Giovanni  de  Nova  Gallega,  e  vuoisi  che  ri- 
cevesse il  nome  the  p>rta  presentemente 
per  e  sere  stata  vista  nel  di  dell'Ascensione. 
Quest'isola,  al  tempo  della  sua  scoperta  era 
affatto  sterile  e  disabitata,  ma  trovando- 
Tisi  testuggini,  pesci  ed  uccelli  marini  in 
abbondanza,  le  navi  che  tornavano  dal  Capo 
o  dalle  Indie  solevano  frequentarla.  Inoltre, 
la  sua  posizione  facendola  riguardare  come 
luogo  di  deposito  all'occorrenza  vantag- 
gioso, l'Inghilterra  ne  promosse  e  promuove 
continuamente  la  colonizzazione,  e  vi  tiene 
una  stazione  militare.  L'isola  ha  12  chil. 
di  lunghezza  su  9  di  larghezza;  e  la  parto 
della  stessa  che  presenta  maggior  ferti- 
lità è  il  Green  mountain  (monte  verde),  che 
sorge  all'altezza  di  600  metri. 

ascesso  (dal  lat.  absessus,  divisione, 
separazione),  (patol.)  Raccolta  di  pus  fior- 
ito in  una  cavità  accidentale  o  naturale 


del  corp.  Gli  ascessi  sono  sempre  la  con- 
seguenza d'una  infiammazione.  Se  questa 
infiammazione  è  franca,  acuta,  e  che  pro- 
cede rapidamente,  l'ascesso  è  detto  caldo, 
acuto,  o  flemmonoso  ;  se  al  contrario  si  svi- 
luppa lentamente  e  quasi  senza  cagionar 
dolore,  l'ascesso  prenle  il  nome  di  freddo, 
o  di  cronico.  Allorquando  il  pus  formato  in 
un  punto  subisce  una  specie  di  migrazione, 
s'accumula  in  un  tessuto  primitivamente 
sano,  forma  un  ascesso  per  congestione;  al- 
lorquando l'ascesso  costituisce  da  sò  solo 
tutta  la  malattia,  si  chiama  idiopatico  ;  al- 
lorquando si  trova  legato  alla  presenza  di 
un'  affezione  morbosa  di  cui  è  una  mani* 
festazione,  si  chiama  sintomatico.  É  detto 
costituzionale,  se  sviluppasi  sotto  l'influenza* 
d'una  malattia  costituzionale;  metastatico,  sa 
si  produco  per  una  specie  di  trasporto  del 
pus,  in  un  punto  lontano  dalla  parte  che 
è  in  istato  di  suppurazione.  —  Il  segno  più 
positivo  dell'ascesso  è  un  tumot  e  cui  si  può 
comunicare  un  movimento  di  fluttuazione. 
L'ascesso  differisco  dallo  sbandimento  puro- 
lento  in  ciò  che,  in  quest'ultimo,  il  pus  è 
accumulato  in  una  cavità  naturale  ;  dall'in- 
liltrazione  purulenta,  in  ciò  che,  nell'infil- 
trazione, il  pus  non  ò  separato  dai  tessuti 
da  un  i  membrana  di  nuova  formazione  ;  dal 
cisti  purulento,  in  ciò  che  la  membrana  del 
cisti  è  più  spessa.  —  Un  ascesso  che  non  si 
cicatrizza  può  diventare  un'ulcera.  —  La  gra- 
vità degli  ascessi  varia  colla  loro  causa,  na- 
tura, sede,  estensione.  11  trattamento  con- 
siste nello  sbarazzare  la  parte  del  pus  che 
contiene,  e  nel  favorire  il  riavvicinamento 
e  l'aderenza  dello  paroti  della  saccaia.  Si 
poò  affrettare  o  differire  l'apertura  d'un 
ascesso  acuto,  in  ragione  di  circostanze  di- 
verse. Per  aprire  un  ascesso  freddo  s'aspetta 
generalmente  che  il  tumore  divenga  fasti- 
dioso. Quanto  poi  agli  ascessi  per  conge- 
stione, essi  esigono  la  maggior  prudenza  0 
non  debbono  essere  aperti  che  allorquando 
hanno  acquistata  considerevole  estensione. 
Lo  strumento  tagliente  conviene  per  l'aper- 
tura degli  ascessi  caldi  ;  l'impiego  d'un  cau- 
stico per  quella  degli  ascessi  freddi  e  degli 
ascessi  per  congestione.  Si  dà  sposso,  per 
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estensione,  il  nome  d'ascesso  ad  ammassi  di 
orina,  di  materie  stercorali,  ecc.,  che  trovami 
fuori  delle  vie  che  sono  loro  destinate:  da 
ciò  gli  ascessi  orinosi,  stercorali,  ecc.  La  pa- 
rola deposilo  è  più  conveniente  se  non  vi  si 
trova  pus. 

a  se  ioti  o  ascetico  (  dal  greco 
askétés,  che  s'esercita),  {stor.  enei)  Chiamaronsi 
asceti,  o  ascerei  tino  dai  primi  tempi  del  cri- 
stianesimo, alcuni  cristiani  entusiasti  che  im- 
poneansi  le  più  dure  austerità,  le  penitenze, 
la  solitudine,  le  preghiere,  le  macerazioni,  che 
insomma  esorcitavansi  a  domare  lo  loro  pas- 
sioni, i  loro  appetiti  carnali,  e  pensavano  cosi 
ad  innalzarsi  alla  perfezione  morale.  —  Si  sa 
che  nell'antichità  il  genere  di  vita  ascetica 
era  particolare  agli  atleti,  i  quali  non  solo 
dovevano  esercitarsi  ad  indurire  i  loro  corpi, 
ma  anche  ad  astenersi  da  ogni  piacere  sner- 
vante, per  conservare  le  loro  forze.  —  Que- 
sta parola  passò  con  un  nuovo  significato 
nella  lingua  abituale  dei  cristiani.  S.  Paolo 
e  tutti  i  grandi  dottori  amavano  di  parago- 
nare il  cristiano  ad  un  atleta  combattente 
contro  S-itana,  contro  il  mondo,  e  contro  la 
sua  propria  carne,  e  la  cui  vita  era  un  eser- 
cizio continuo  per  purificare  l'anima  sua 
coll  asti oenza  dai  piaceri  carnali.  —  Quella 
dottrina  e  quel  genere  di  vita  avevano,  d'al- 
tronde, prima  della  venuta  di  Gesù  Cristo 
ferventi  adepti  fra  gli  esseni,  i  terapeuti, 
ed  altro  setto  giudaiche.  Trovansi  puie  veri 
ascetici  nell'India,  fra  quei  solitari  dati  alla 
vita  contemplativa,  e  cho  s'imponevano  le 
più  aure  privazioni  e  le  penitenze  talora 
più  stravaganti,  ad  esempio  restare  immo- 
bili ,  astenersi  da  ogni  cura  di  nettezza, 
digiunare  sino  alla  consunzione,  stare  per 
mesi  intieri  in  certo  posizioni  incomode,  ecc. 
Certi  entusiasti  cristiani  s'abbandonavano 
a  pratiche  analoghe.  Se  ne  vedevano,  come 
Origene,  che  si  raffermavano  contro  gli  sti- 
moli della  carne,  ficendosi  eunuchi:  altri 
camminavano  sulle  orme  di  Simeone  lo  Sti-  ! 
lita,  che  rimase  ventisei  anni  sulla  cima 
4'una  colonna,  non  mangiando  che  una 
volta  alla  settimana,  ed  osservando  un  as- 
soluto digiuno  per  tuffa  la  quaresima.  La 
iavi  di  s.  Giovanni  Battista  offre  parimenti 


un  esempio  di  vita  ascetica.  Davasi  pure 
l'onorato  titolo  di  asceiici  a  coloro  che  se- 
gnalavansi  per  isplendidi  atti  di  carità  e  di 
sprezzo  del  mondo,  i  quali  consacravano  per 
esempio  tutti  i  loro  beni  al  culto  od  in  soc- 
corso dei  poveri.  —  Gli  ascetici  avevano  nel 
tempio  un  posto  distinto  fra  il  clero  e  i  sem- 
plici fedeli.  Avevano  adi  ttati  vestimenti  in  ar- 
monia coll'austerità  della  loro  vita,  di  color 
nero  o  scuro,  e  portavano  il  pallium,  o  man- 
tello degli  antichi  filosofi  greci.  Infatti  le 
scuole  greche  dei  pitagorici,  degli  stoici,  dei 
cinici ,  avevano  dato  esempì  clamorosi  di 
dottrine  e  di  pratiche  ascetiche  con  tutte  le 
loro  esagerazioni.  Diogene,  Crate  e  tinti 
altri  erano  in  realtà  ascetici  pagani.  Le 
scuole  d'Alessandria  andarono  ancora  più 
in  là:  e  non  ignorasi  quale  impronta  le  dot- 
trine greche  avevano  lasciata  nell'anima  e 
nella  mente  dei  grandi  dottori  cristiani  dei 
primi  secoli.  —  Riassumendo,  l'ascetismo 
non  fu  punto  spedale  al  cristianesimo:  lo 
si  trova  in  tutte  le  religioni,  nel  bramini- 
smo,  come  nel  maomettismo,  nella  maggior 
parte  delle  sette  religiose,  ed  anche  in  un 
certo  numero  di  sette  filosofiche.  —  Riguar- 
daci comunemente  gli  ascetici  come  i  pre-  . 
cursori  dei  monaci,  da  cui  essenzialmente 
si  distinsero,  in  ciò  che  essi  non  pronuncia- 
vano i  voti.  Gli  ascetici  più  celebri  de'quali 
rinver.gonsi  i  nomi  negli  scrittori  ecclesia- 
stici, sono:  Serapione,  vescovo  d'Antiochia, 
s.  Luciano  martire,  s.  Panfilo  e  s.  Seleucio 
martiri,  s.  Giustino  martire,  s.  Cirillo  di  Ge- 
rusalemme, s.  Basilio  e  s.  Gregorio  di  Na- 
zianzo,  prima  d'abbracciare  la  vita  mona- 
stica, s.  Crisostomo,  s.  Aniloco,  s.  Atanasio, 
s.  Martino,  s.  Giovanni  d'Egitto,  Sulpizio 
Severo,  s.  Paolino,  s.  Eliodoro,  s.  Nepotiano, 
ecc.  S.  Antonio  aveva  pure  condotta  vita 
ascetica,  prima  di  diventare,  col  suo  ritiro, 
padre  della  vita  cenobitica.  —  Chiamansi 
scrittori  ascetici  i  teologi  che  più  special- 
mente trattarono  argomenti  di  esercizi  spi- 
rituali. Essi  presentano  l'ascetismo  cristiano 
sMto  tre  forme:  la  forma  negativ  1,  la  forma 
positiva  e  la  forma  mistica.  L'ascetismo  è 
negativo,  quando  combatte  le  potenze  ostili 
come  la  concupiscenza  e  l'egoismo  che  ccr~ 
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cano  impedire  all'uomo  di  raggiungere  il 
proprio  fine;  è  positivo,  quando  il  cristiano 
pratica  le  virtù  che  progressivamente  lo 
portano  alla  perfezione  verso  cui  aspira: 
questa  seconda  operazione  si  compie  cogli 
eser.  izi  di  pietà,  come  le  buone  letture  e  la 
meditazione,  nello  stesso  modo  che  la  prima 
vi  compie  colle  mortificazioni  e  le  pratiche 
itraor  iinarie  della  penitenza,  cui  certi  asce- 
tici hanno  esagerate;  il  terzo  grado  dell'asce- 
tismo abbracu.i  gli  atti  strettamente  religiosi, 
come  la  frequenza  dei  sacramenti.  —  La 
letteratura  cristiana  produsse  un  grande 
numero  di  scritti  consigliarti  l'ascetismo, 
di  cui  tracciano  le  rcgulc  e  lo  leggi  gene- 
rali. Questa  letteratura  prese  ad  una  certa 
epoca  un '> sviluppa  straordinario,  e  produsse 
opere  complete  e  metodiche,  t  vero  che  la 
ascetica  antica  non  ha  che  lontani  rapporti 
coll'ar cotica  moderna,  quanto  allo  scopa  ed 
ai  max*!  indicati  per  i  aggiungerlo.  Questa 
■i  distingue  dalla  prima  da  un  punto  di 
visti  molto  importante.  Le  opere  ascetiche, 
nei  pi  ittii  tempi,  avevano,  principalmente  e 
quasi  pausai  dire  eslusivamente,  in  vista  la 
più  a'.ia  perfezione  della  vita  umana:  quella 
che  si  ottiene  colla  pratica  positiva  della  re- 
gola degli  ordini  religioni  e  coi  voti  mona- 
stici; mentr  i  l'ascetismo  moderno,  non  fer- 
mandosi punto  a  questa  forma  speciale,  ab- 
braccia la  perfezione  cristiana  in  generale, 
cui  possono  aspirare  le  persone  d'ogni  condi- 
zione. —  Fra  le  opere  pubblicate  su  questo 
argomento  da  tre  se -oli,  1  Introduzione  alla 
vita  dioota  di  s.  Francesco  di  Sales  può  con- 
siderarci corno  il  modello  del  genere. 

ASCETISMO.  (Star.  CCCl.)  Vedi  Aaoetl 
O   A  tifi. 

ASCII    Catorcio    Tomaio    (barone  ri'). 

(biog.)  Medico  degli  eserciti  russi,  consigliere 
di  Siato,  membro  di  diverse  accademie,  nato 
a  Pietroburgo,  da  genitori  tedeschi,  l'anno 
172l>.  Fu  celebre  e  nelle  scienze  ci  in  po- 
litica, frequentò  l'università  di  Gottinga  ed 
ebbe  a  maestro  llaller.  Arriccili  la  UibLo- 
teca  d»  Gottinga  con  una  ricca  colleziono 
di  libri  russi,  un  bell'alcorano,  de' mano- 
scritti turchi  e  molte  altre  rarità,  ed  il  Mu- 
seo, di  una  quantità  di  oggetti  curiosi  della 


Siberia  e  di  altre  provi  ncio  russe,  come  vesti, 
strumenti,  arme  di  vari  popoli,  minerali r 
medaglie,  antichità  Lasciò  diversi  scritti  in 
lingua  russa,  tedesca  e  latina ,  che  si  pos- 
sono vedere  nell'/l  lemagna  letteraria  (Gtkhrls 
Deutschland)  di  MeuseL  Asch  mori  nella  sua 
città  nativa  l'anno  1807. 

ASCHAFFKNllUKG.    (9^gr.)  Città- 

della  Baviera,  circolo  della  Massa  Franconia, 
a  22  chil.  N.-O.  da  Wurtzburg,  sulla  sponda 
destra  del  Meno  e  suU'Aschaff  che  le  dà  il 
nome:  7,500  ab.  Seminario  teologico,  cattolico, 
ginnasio,  alta  scuola  accademica.  Fabbrica- 
zione di  apprezzati  saponi,  di  panni,  lavori  in 
paglia,  tabacco:  costruzione  di  battelli,  distil- 
lerie, concerie  di  pelli;  navigazione  attiva,  com- 
mercio importante  di  legnami.  Gli  edifici  più 
osservabili  d'Ascaffenburgsono:  — 11  Castello, 
antica  residenza  estiva  degli  arcivescovi  elet- 
tori di  Magonza.  Questo  edificio,  costrutto 
dal  1G05  al  1G 14,  forma  un  quadrato  fian- 
cheggiato da  una  torre  a  ciascun  angolo  : 
ciascuna  delle  quattro  facciate  ha  98  me- 
tri 33  cent,  di  lunghezza,  ed  ogni  torre  ha 
G0  metri  d'altezza.  Nel  castello  trovansi  oggi 
riunite  una  galleria  di  quadri,  una  colle- 
zione di  stampe  ed  una  biblioteca.  Fra  i 
quadri,  che  sono  in  numero  di  circa  450,  si 
distinguono  alcuni  lavori  di  maestri  tede- 
schi antichissimi ,  specialmente  di  Matteo 
Grunewald,  che  fu  impiegato  ad  Aschaffen- 
burg  dall'arcivescovo  Alberto,  di  Durer, 
d'Holbfin,  di  L.  Cranach:  si  osservano  pure 
lavori  di  Everdingen,  di  Ruisdael,  G.  Dov, 
D.  de  Heem,  Moinper,  Van  der  Neor,  S.  H. 
Roos,  ecc.  La  collezione  di  stampe  com- 
prende oltre  20,000  documenti.  La  biblio- 
teca contiene  un  grandissimo  numero  di 
manoscritti  a  miniature,  fra  cui  un  Evan- 
geliario del  XII  secolo,  citato  da  Waagen 
come  uno  fra  i  più  preziosi  documenti  del 
tempo  pel  numero  delle  imagini  e  la  fi- 
nezza dell'esecuzione  :  un  libro  d'ore,  or- 
nato di  cinque  miniature  da  II.  S.  Heham 
(nel  1531):  un  messale  ed  un  libro  di  pre- 
ghiere, con  miniature  eseguito  da  Nicola 
Glockenton  di  Noiimberga,  che  pel  primo 
di  questi  lavori  ricevette  800  fiorini  dal- 
l'arcivescovo Alberto.  —  La  cattedrale  (Stifi*- 
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kirche)  monumento  del  secolo  X.  Vi  si  vede 
la  tomba  di  bronzo  all'arcivescovo  Alberto, 
eseguita  da  I'.  Vischer  nel  1525,  tuttavia 
vivente  il  prelato  cui  tale  monumento  era 
destinato:  la  tomba  dell'elettore  1\ dorico 
Carlo  Giuseppe  d'Erthal,  morto  nel  181.2: 
un  bassorilievo  in  bronzo  di  Giovanni  Vischer 
rappresentante  una  Madonna:  un  bel  di- 
pinto (*.  VaUnlimano  che  cammina  sopra  un 
eretico),  che  fece  parte  di  un  gran  quadro 
da  altare  composto  di  sei  tavolati,  eseguito 
da  Math.  Grunewald,  per  commissione  dell'ar- 


con vento  di  beneiettini.  Dopo  essere  appar- 
tenuta ai  duchi  di  Baviera,  essa  cadde  in 
potere  degli  arcivescovi  di  Ma^onza,  che  sino 
dal  1122  ne  fecero  la  loro  estiva  dimora. 
Nel  1447  vi  si  tenne  una  dieta  dello  im- 
pero: nel  1631  Guatavo  Adolfo  vi  .stabili  il 
suo  quartier  gener  ile.  Prda  nel  1G34  dagli 
Spagnuoli,  nel  1G4G  dai  Francesi,  nel  IG47 
dagli  imperiali,  ritornò  finalmente  a'  suoi 
antichi  padroni.  Dal  18UG  al  1813  foce  parte 
del  granducato  di  Francoforte:  dal  1814  ap- 
partiene alla  Baviera. 


Il  Pompeiano  di  Aschaffenburg.  —  N.  70t. 


«dvescovo  Alberto,  per  la  chiesa  dei  SS.  Mauri- 
rio  e  Maddalena,  ad  Halle.  —  Il  Pompejano 
({IL  N.  702),  villa  che  il  re  di  Baviera  fece 
«ostruire  dal  1843  al  1 849  sulla  sponda  del 
Meno,  è  un  centone  d'architettura  pompe- 
jana,  e  l'esatta  imitazione  della  casa  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Castore  e  Polluce. 
—  Aschaffenburg  fu  originariamente  una 
■tazione  romana;  la  10*  e  la  25*  legione 
tennero  presidio  in  quel  luogo,  come  lo  pro- 
vano le  antichità  scopertevi.  1  maestri  di  pa- 
lazzo dei  re  franchi  vi  costrussero  un  castello 
da  caccia  sulle  macerie  del  castello  romano. 
Case  particolari  raggrupparonsipoco  a  poco 
intorno  a  quel  castello,  e  fino  dal  secolo  Vili 
Aschaffenburg,  innalzata  al  rango  di  città, 
possedeva  una  chiesa,  una  scuola  ed  un 


ascham  Rneeero.  (biog.)  Dotto  in- 
glese, nato  nel  Yorkshire,  l'anno  1543.  Fu 
professore  di  lingua  greca  a  Cambridge  ; 
pensionato  da  Enrico  Vili,  fu  da  esso  no- 
minato istitutore  di  letteratura  classica  presso 
Elisabetta,  addetto  all'ambasciata  di  sir  Rio- 
cardo  Mory^ne  presso  l'imperatore  Carlo  V, 
segretario  latino  del  re  Eduardo,  della  re- 
gina Maria,  infine  segretario  particolare  per 
le  lingue  antiche  della  stessa  Elisabetta, 
quando  sali  al  trono.  Scrisse  diverse  opere, 
d'Ile  quali  la  più  reputata  ha  per  titolo: 
//  maestro  di  scuola  o  Mezzo  semplice  d'in* 
seynare  ai  fanciulli  f  intendete,  seri  otre  e  "par- 
lare la  lingua  latina,  edizione  in-8.°,  pubbli- 
cata da  Upto  nel  1711.  Mori  a  Londra 
nel  1568. 
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asciiam  a ntonio. (biog.) Repubblicano 
inglese,  membro  del  lungo  Parlamento,  po- 
scia inviato  in  (scagna  quale  ambasciatore, 
dove  venne,  col  suo  interprete,  da  sei  rea- 
listi trucidato  il  G  giugno  1650.  Egli  é  l'au- 
tore di  un'opera  sulle  Rivoluzione  de'  Go- 
verni, pubblicata  nel  1649,  in-8.° 
AHCIIAM.  (gcogr.)  Vedi  a«mui< 
aschaxaiìus  Mul  tino-  (biog.)  Prete 
svedese,  fioriva  nel  secolo  XVI,  o  diodesi 
a  studiare  la  storia  o  le  antichità  con 
molt j  fi  ulto.  Egli  penetrando  che  la  nazio- 
nalità di  un  paese  deriva  dalla  sua  lettera- 
tura, dalle  sue  idee,  da  quo' canti  che  con- 
servano i  nomi  e  le  gesta  degli  avi,  intese 
a  formare  la  lingua  del  paese,  a  -stabilire 
una  letteratura  nazionale,  cho  sorso  vigo- 
rosi di  forza  giovando  negli  ultimi  tempi.  Co- 
minciò traducendo,  circa  il  Ili  lo.  .1  trattato 
di  Ch.tro.j:  De  Patienlia  et  Comolatione.  Poco 
dopo  comparvero  le  traduzioni  di  alcune  altre 
opere  straniere,  e  nell'ultimo  secolo  la  let- 
teratura sve  lese  si  è  tanto  consideraci  mento 
estesa.  E  ciò  valse  l'esempio  di  Martino. 

assciii*a<:ii  <;iu-<-i>re.  (biog.)  Storico 
alemanno,  nato  a  llóclit  (ducato  di  Nassau), 
il  21)  aprile  1801  ;  studiò  teologia  e  filosofia 
all'università  di  Heidelberg;  abbracciata  in 
seguito  la  carriera  dell'insegnamento ,  si 
applicò  agli  studi  storici,  ed  ebbe  nel  1833 
una  cattedra  di  storia  a  Francoforte,  e  nel 
1842  venne  chiamato  all'università  di  Bonn. 
Àsthbath  si  occupò  specialmente  degli  an- 
nali do'la  Spagna  nel  tempo  de'  barbari  e 
de'  Mori;  donde  scrisse;  Geschichte  dcr  West- 
Gothen  (Storia  de  Visigoti),  Francofol  te  1827; 
Geschichte  der  Ommojaden  tn  Spanien  (Sto- 
ria degli  Ommiadi  in  Spagna),  Francoforte, 
1830;  Geschichte  Spanien*  und  Porlugafs 
zur  Zcit   der  Ihrrschifl  der  Altnorooiden 
und  Almohaden  (Storia  delta  Spagna  e  del 
Portogallo  sotto  la  dominazione  degli  Almo, 
ravuii  e  de'Almcudi),  Francoforte,  1833, 
1837.  S.  risso  pure:  Geschichte  des  Kaisers 
Sigmund  (Storia  di  Sigismondo  imperatore), 
Amburgo,  1838,  1845, 4-vol.  ;  Geschichte  der 
Jlerultn  und  Gepiden,  eco.  (Storia  degli  Eruli 
e  de  Gepidi,  ecc.)  ibidem,  1833;  Geschichte 
der  Crafen  von   Werhetm  {Storia  dei  conti 


di  Werheim),  ibidem,  183").  Questo  laborioso» 
scrittore  arricchì  pure  de'  suoi  articoli  il 
Kirchen-Lexicon  o  Enciclopedia  ecclesiastica 
dell'anno  1846  e  seguenti,  e  gli  Annali  let- 
terari di  Heidelberg  e  di  Berlino,  ecc. 

asciiemio.  (astr.)  Nome  del  cane  mi- 
nore, Procione. 

ASCIIICNItBRO    Russerò  (conte  ci'). 

(biog.)  Feld-maresciallo  di  Svezia.  Appresa 
l'arte  della  guerra  nelle  luminose  campagne 
di  Carlo  X  e  Carlo  Gustavo  in  Polonia  e 
in  Danimarca.  Operò  prodigi  di  valore,  » 
molto  giovò  col  suo  braccio  e  col  consiglio 
a  re  Carlo  XI  nelle  battaglie  di  lumi  e  di 
Landscrona  (1676  e  1677),  in  cui  i  Danesi, 
cho  avevano  invaso  la  Scania  .  furono  pie- 
namente sbaragliati  e  costretti  a  ripassare 
il  Sund.  Venne  in  seguito  creato  senatore, 
e  come  tale  incoraggiò  le  scienze,  i  pubblici 
lavori,  le  lettere  e  le  arti.  Carlo  XI  in  be- 
nemerenza di  tanti  servigi  le  creò  conte  e 
feld-maresciallo  delle  provincie  del  mezzodì. 
Non  sappiamo  in  quale  epoca  sia  nato,  nè 
quando  cessò  di  vivere;  lo  svedese  Svenla- 
gerbring  ne  scrisse  la  Vita. 

AscHBRio.  (astr.)  Nome  del  cane  mag- 
giore, Sirio. 

asci  o  A8CIANI  (dal  greco  a,  priv., 
e  skia,  ombra),  (astr.)  Denominazione  in- 
trodotta dal  geografo  olandese  Bernardo 
Varen,  per  indicare  i  popoli  che  avendo 
talora  il  sole  al  loro  zeniih,  in  quei  giorni 
non  vedono  punto  d'ombra  a  mezzodì.  — . 
Il  poeta  Lucano  ci  insegna  che  la  città  di 
Siene,  che  era  posta  in  Egitto  sotto  il  tro- 
pico aveva,  tal  privilegio  nel  giorno  del 
solstizio. 

c  .  .  .  Umbra»  nunquam  flettente  Syene  ». 

Infatti  un  viaggiatore  che  si  trasportasse 
dal  nord  al  sud,  e  che  osservasse  la  sua,, 
ombra  a  mezzogiorno,  non  la  vedrebbe  som- 
pre  nella  medesima  direzione.  Verso  le  zone* 
glaciali,  dove  il  sole  resta  più  di  ventiquat- 
trore sopra  l'orizzonte,  esso  vedrebbe  la  sua 
ombra  fare  un  giro  completo  intorno  alla 
sua  persona  nello  spazio  di  24  ore.  Quindi 
a  mezzogiorno  essa  tenderebbe  al  nord,  se  U 
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sole  fosse  al  sud,  e  verso  il  sud,  se  il  sole 
forse  al  nord.  —  Fra  la  zona  glaciale  del 
nord  eJ  il  tropico  dei  cancro,  egli  vedrebbe, 
guardando  ad  occaso  nell'ora  di  mezzogiorno, 
la  sua  ombra  diretta  verso  il  nord.  Persino 
sotto  i  tropici  esso  sarebbe  asciano  una  vulta 
l'anno,  il  giorno  del  solstizio  :  e  due  volte 
fra  i  tropici,  poiché  il  sole,  nella  sua  dop- 
pia corsa  da  un  tropico  all'altro,  passerebbe 
due  volte  ai  di  sopra  del  suo  capo.  Infine 
nella  zona  australe  la  sua  ombra  meridiana, 
■'ei  guardasse  ad  occaso,  sarebbe  diretta 
al  sud. 

ascia  o  a  se  'vi.  (art.  mil.)  Noi  cre- 
diamo di  poter  raccogliere  in  questo  arti- 
colo tutti  gli  stromenti  di  ferro  taglienti 
adattati  ad  un  manico,  dei  quaii  si  fece  o 
si  fa  uso  nell'arte  militare  per  fendere  o 
tagliar  legno  ed  altre  materie,  e  che  dai 
Francesi  si  comprendono  sotto  il  nome  col- 
lettivo di  hache.  —  L'accetta  è  simile,  ma  più 
piccola ,  alla  scure ,  e  tal  voce  credesi  dal 
Dati  derivata  dal  latino  acieris.  piccola  scure 
di  rame.  La  usarono  gli  uomini  d'arme,  ed 
oggidì  è  strumento  dei  zappatori  e  delle 
maesti  anze.  — L'ascia  (latino  ascia),  è  l'accetta 
onde  vanno  armati  i  zappatori  d'ogni  bat- 
taglione, portandola  att  armacollo  o  sulla 
spalla  sinistra;  e  se  ne  giovano  a  sgombrar 
la  strada ,  ad  atterrar  porte  ed  altri  osta- 
coli. Usasi  talvolta  dagli  Indiani  al  modo 
stesso  cui  quale  gli  antichi  militi  adopera- 
vano la  scure.  —  La  scure  o  scura  (latino  se- 
curii).  Questo  strumento  di  ferro  e  la  mazza 
furono  le  prime  armi  dell'uomo,  e  trovansi 
ancora  in  uso  presso  i  popoli  selvaggi,  i 
quali,  non  sapendo  lavorare  i  metalli,  ser- 
▼onsi  di  pietre  taglienti  raccomandate  ad 
un  manico  nella  guisa  dell'accetta.  La  scuro 
fu  in  Roma  il  simbolo  del  potere  consolare. 
Nel  1449  fu  a  Tortosa  instituito  l'ordine  della 
scure  da  Raimondo  Beranger,  conte  di  Bar- 
cellona, in  memoria  del  gran  fatto  per  le 
donne  operato,  le  quali,  armato  di  scuri, 
strenuamente  difesero  quella  città  contro  i 
Mori,  l  a  scure  si  adopera  oggidì  nelle  bat- 
taglie siccome  l'ascia  o  l'accetta.  —  Ascia  o 
scure  d'armi  dissesi  nei  tempi  antichi  una 
maniera  d'accetta  a  l  uso  di  guerra,  e  ado- 


perasi anche  oggidi  nei  combattimenti  di 
mare  quando  si  va  all'abbordaggio.  Que- 
st'arma mutò  spesso  di  forma;  la  più  cele- 
bre fu  la  francisque ,  recata  dai  Franchi 
nella  Gallia,  e  che  si  usò  durante  il  medio- 
evo. Essa  era  a  due  tagli,  e  rispondeva  alla 
bipenne;  e  l'uomo  che  n'era  armato  la  sca- 
gliava con  forza  e  da  lontano.  La  bipenne 
o  azza  adunque  non  ò  soltanto  arma  offen- 
siva ,  che  l'antica  tradizione  dice  inventata 
dalle  A  mozzoni,  ma  fu  ancne  anca  vera  ed 
usata  nei  bassi  tempi.  —  Possiamo  aggiungerà 
a  queste  anni  taglienti  in  manico  ia  ronca 
o  roncola,  arma  in  asta  a  lunca,  ed  il  ron- 
cone, propriamente  strumento  rusticano  di 
ferra  senz'asta,  simile  e  maggiore  della 
ronca ,  l'uno  e  l'altra  usati  in  guerra  nei 
secoli  barbari  dai  militi  pedestri. 

ASCIAFFFNBUKO.       (jeo(Jr-)  ^* 


asciano  (ad  Scianum).  (geogr.)  Co- 
mune in  Toscana,  provincia  e  cii  rondano 
di  Siena,  con  ab.  7287  —  Il  suo  territorio 
giace  nella  valle  dell'Ombrane,  ed  è  ba- 
gnato dal  detto  fiume.  Produce  c  reali,  pa- 
scoli e  viti  in  abbondanza,  e  in  minor  copia 
ulivi  e  ca-tagni.  La  grande  quantità  dei 
pascoli  promuove  l'allevamento  di  numerosi 
vitelli  ed  agnelli.  —  Ha  pure  una  sorgente 
d'acqua  minerale  analizzata  dal  prof.  Santi. 
—  Il  capoluogo  è  una  borgata  di  20N2  ab.: 
a  cbìL  33.83  da  Siena,  vicino  alla  si- 
nistra dell'Ombrone  sanese.  b  attraversato 
in  tutta  la  sua  lunghezza,  da  porta  dei 
Bianchi  a  porta  Mastini,  da  un'ampia  via 
fiancheggiata  da  comodi  edilizi,  mentre  una 
via  media  lo  partisco  in  due  parti,  l'orien- 
tale non  grande,  e  l'occidentale  assai  vasta, 
e  a  cui  danno  accesso  la  porta  del  Comune 
e  quella  delle  Fonti.  Fra  le  cose,  notabili 
sono  da  osservarsi  l'antica  chiesa  plebana, 
titolata  a  Sant'Agata,  ricca  di  pitture,  si- 
tuata sulla  via  principale;  il  vasto  tempio 
di  S.  Agostino,  posto  sulla  via  media  in- 
sieme al  pretorio,  alla  casa  del  comune, 
alla  torre  dell'orologio  e  all'oratorio  di 
S.  Bernardino;  la  vasta  piazza  del  mecator 
situata  nella  parte  orientale  ed  ornata  di 
fonti  pubbliche,  fregiate  di  buone  scolture. 
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—  Al  capoluogo  si  uniscono  due  sobborghi, 
l'uno  fuori  porta  de'  Bianchi,  detto  di  Cam- 
pai boli,  e  l'altro  più  grande  detto  il  Prato, 
dove  si  o-ss.rva  il  soppresso  convento  dei 
Francescani  col  tempio  di  S.  Francesco,  as- 
sai ampio  e  arricchito,  al  pari  "dell'accen- 
nato di  S.  Agostino,  di  pitture  della  scuola 
■enese  del  XVI  e  XVII  secolo.  —  Al  venerdì 
si  tiene  un  mercato  settimanale,  la  cui  isti- 
tuzione data  dalla  metà  del  XIII  secolo. 
Possedettero  questo  borgo  i  Scialenghi,  poi 
i  Salva  ni,  a  cui  succedettero  i  Sene>i,  che 
■e  ne  impadronirono  nel  1168  e  ne  abbat- 
terono le  fortificazioni.  —  Furono  di  Asci  ino, 
i  pittori  Domenico  Bartoli  e  Giovanni  d'A- 
aciano,  e  quel  Guido  d'asciano,  che  nel  1376 
insieme  a  B.'tto  Biffoli  di  Firenze,  vinse  i 
Brettoni,  i  quali  dileggiavan  la  nazione  e  il 
▼a.ore  degli  Italiani.  Ricordiamo  anche  Cac- 
cia d'Asciano,  segnalato  dall'Alighieri. 

ASCI  ANTI.  (geOfjr.)    Vedi  Achantl. 
ASCIDIATE   (*\>ella.  asolUlnt*).  (boi.) 

Dicesi  di  quelle  foglie  che  sono  fatte  a  forma 
ài  vaso,  o  di  urna,  detto  ascidio. 

ascidib  (dal  greco  askidion,  piccola 
otre),  (zool.)  Molluschi  nudi  della  classe  dei 
tunicati.  Le  ascidie  erano  conosciute  sino 
da  Aristotile  che  le  designò  col  nome  di 
tcthiL  Il  nome  di  ascidie,  che  fu  dato  loro 
da  Baster,  e  che  oggi  è  generalmente  accet- 
tato, richiama  multo  bene  l'aspetto  che  pre- 
sentano questi  animali,  e  che  è  quello  d'un 
otre  o  d'una  borsa.  L'analogia  ci  colpisce, 
sovratutto  se  ci  ricordiamo  che  le  ascidie 
si  riempiono  abitualmente  d'acqua,  ch'esse 
pendono  di  nuovo  e  lanciano  da  lungi  for- 
mando un  getto  prolungato,  allorquando  si 
afferrano  bruscamente.  Quest'ultima  partico- 

.  larità,  congiunta  al  colore  ed  alla  forma  al- 
lungata di  molte  fra  loro,  le  fece  spesso  para- 
gonare alle  parti  esteriori  della  riproduzione 
nell'uomo  e  negli  animali;  cosi  gli  abitanti  del 
litorale  dove  si  trovano  danno  loro  grosso- 
lane denominazioni,  riprodotte  da  alcuni  an- 
tichi naturalisti,  specialmente  da  Rondelet. 
La  superficie  esterna  con  cui  le  ascidie  ade- 

•  riscono  ai  corpi  sotto  marini  è  sempre  più 
o  meno  coriacea,  talvolta  anche  cartilagi- 
nosa. Essa  s'incrosta  spesso  di  sabbia  o  di 


altri  corpi  di  piccola  dimensione.  L'involucro 
estprno  delle  ascidie,  la  loro  otre,  è  foderata 
internamente  d'un'altra  membrana  sottile 
con  cui  sembra  continuarsi,  ciò  che  le  dà, 
come  alle  membrane  sierose  dei  vertebrati, 
l'apparenza  di  un  sacco  senza  apertura.  Si 
è  fra  le  viscere  e  questo  involucro  che  s'in- 
troduce l'acqua.  11  tubo  digestivo  presenta 
due  orifizi,  di  cui  l'uno  serve  all'entrata  dei 
materiali  necessari  al  mantenimento  dell'a- 
nimale, e  l'altro  all'evacuazione  dei  residui 
della  digestione  o  a  quella  del  prodotto  ses- 
suale. La  bocca  è  preceduta  d'una  gran  ca- 
vità  le  cui  pareti  sono  tappezzate  di  vasi 
e  fanno  ufficio  di  branchie  ;  di  modo  che  lo 
stesso  canale  serve  prima  alla  respirazione, 
poi,  più  lungi,  alla  digestione.  L'apparecchio 
circolatorio  è  curioso.  Il  sangue  è  sparso 
entro  le  viscere,  e  un  tubo  membranoso,  fa- 
cente funziono  di  cuore,  riceve  questo  sangui 
poi  lo  spinge  nella  cavità  branchiale.  Dopo 
un  istante,  contraendosi  in  senso  inverso, 
esso  lo  richiama  e  l'invia  nel  resto  del  corpo, 
per  riprenderlo  poscia  e  spingerlo  di  nuovo 
verso  le  branchie,  cangiando  coà,  di  minuto 
in  minuto,  come  si  disse,  la  sua  orecchietta 
in  ventricolo,  e  il  suo  ventricolo  in  orec- 
chietta, le  sue  arterie  in  vene  e  le  sue  vena 
in  arterie.  Il  sistema  nervoso  consiste  in  un 
ganglio  unico  da  dove  partono  diverbi  fila- 
menti nervosi.  Tutte  le  ascidie  sono  erma- 
froditi ;  il  testicolo  e  l'ovario  si  trovano  or- 
dinariamente riuniti  l'un  l'altro  in  un'ansa 
del  loro  intestino.  11  contatto  de' spermato- 
zoidi  e  degli  ovuli  s'opera  nella  cloaca.  Allo 
schiudersi  delle  uova,  le  ascidie  hanno  tutta 
la  stessa  forma,  quella  dei  girini  di  rana; 
esse  sono  allora  agamo,  cioè  senza  sessa 
In  questo  stato  esse  generano  per  gemma- 
zione le  ascidie  col  sesso.  Fra  queste  ultima 
le  une  sono  semplici  e  isolate  ;  le  altre  sono 
riunite  e  formano  una  piccola  colonia  com- 
posta d'individui  della  stessa  generazione  a 
della  stessa  età.  Si  diede  il  nome  di  scote» 
alle  ascidie  agame,  e  quello  di  progìottis  a 
quelle  che  acquistarono  degli  organi  sessuali 
Ordinariamente,  come  più  sopra  abbiam  detto, 
lo  .«co/ex  produce  per  gemma  il  projlottis,  cha 
a  sua  volta  produce  lo  scolex  per  via  sessuata. 
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Vi  è  in  tal  modo  un'alternazione  nelle  gene- 
razioni: la  madre  non  rassomiglia  punto  a 
sua  liglia,  ma  alla  figlia  di  questa.  Questa 
alternativa  non  ha  sempre  luogo;  può  ac- 
cadere che  lo  scolex  generi  prima  per  gemme 
degli  individui  simili  a  lui,  p  )i  mostri  degli 
organi  se>suali,  cioè  a  dire  diventi  progloltis. 
Cuvier,  Savigny  e  Blainville  facevano  delle 
ascidie  una  famiglia  dell'ordine  degli  acefali 
senza  conchiglia,  classe  degli  acefali,  ramo 
dei  molluschi.  Milne  Edwards  ne  fa  un  ordine 
della  classe  dei  tunicati,  diramazione  dei 
mollu.^coidi,  sottodirarnazione  dei' moli u>chi. 
Nella» classificazione  di  Paolo  Gervais  e  Van 
Beneden,  esse  costituiscono  un  orline  della 
classe  dei  tunicati,  lipo  dei  molluschi,  dira- 
mazione dei  molluschi  radiari.  Le  ascidie  fu- 
rono divise  ila  Edwards  in  ascidie  semplici, 
in  ascidie  sociali  e  in  ascidie  composte.  Nelle 
ascidie  semplici  si  pongono  i  generi  bulienia, 
cynlhia,  phallusia,  ecc  ;  nelle  ascidie  sociali  i 
generi  clauellina,  perophora,  ecc.  nelle  ascidie 
composti  diazona,  aplidia,  bolrillus,  le  cui 
colonie  sono  fissate  su  un  corpo  solido,  e 
il  genere  pjrosoma,  le  cui  colonie  sjno  li- 
bere e  nuotanti  nel  mare.  Le  ascidie  sociali 
sono  intermediarie  fra  le  ascidie  semplici  e 
le  ascidie  composto;  esse  non  vivono  isola- 
mente  come  le  prime,  ma  riunite  su  pro- 
lungamenti radiciformi  comuni;  esse  differi- 
scono dalle  seconde  per  ciò  che  sono  libere 
d'ogni  aderenza  fra  loro. 

ASCiDio  (Ascidium).  (boi.)  Fra  tutte  le 
metamorfosi  di  cui  la  foglia  è  capace  in 
grazia  della  saldatura  contratta  dei  suoi 
margini,  la  più  singolare  e  la  più  sorpren- 
dente è  quella  che  si  distingue  col  nome  di 
ascidio.  IVr  portare  qualche  esempio,  nel 
genere  sarracenia  la  foglia  somiglia  affatto 
ad  un  imbuto  la  cui  sommità  si  prolunga  per 
un  lato  in  una  specie  d'ala  terminata  da  una 
punta  molto  aguzza.  Nella  nepenthes  dUtiUa- 
(orai,  l'ascilo  è  propriamente  un'urna  assai 
più  regolare  e  simmetrica,  attaccata  all'e- 
stremità del  viticchio  proveniente  dal  pic- 
ciuolo alato,  ossa  ò  munita  di  un  coperchio 
membranoso,  fermamente  chiuso  nella  gio- 
vinezza dcdla  pianta,  e  quindi  aperto,  e  si 
fattamente,  che  in  poi  non  può  più  abbas- 


sarsi e  chiudere  l'apertura.  Quest'urna ,  in 
alcune  specie  da  16  a  19  centimetri  di  al- 
tezza, è  tapp.  zzata  internamente  da  una 
membrana  di  natura  ghiandolosa ,  parti- 
colarmente verso  il  fondo ,  dove  secorns 
un  umore  acidetto,  in  cui  affogano  ad  ora 
ad  ora  molti  insetti ,  at:r  itti  da  vaghezza 
di  succiarlo.  Nel  cephufotus  follkularis  l'urna 
è  alta  incirca  54  millimetri,  ed  è  posta  alla 
base  del  gambi  del  fiore;  quantunque  più 
piccola,  è  forse  più  elegante  che  quella 
della  nepenthes.  —  Il  nome  di  ascidio  presso 
alcuni  botanici  suona  altrimenti  da  quanto 
si  è  detto  finora,  ed  è  sinonimo  di  thcca 
o  sporangio.  Il  Nees  se  ne  servi  per  indicare 
le  cassulo  dei  funghi  propriamente  dotti, 
come  sono  gli  agarici,  le  jezize,  ecc. 

AsciNOMA.Nzu  (dal  greco  asini, 
ascia,  e  manteia,  divinazione),  (scienz.  occ.) 
Cosi  chiamavasi  la  scienza  del  predira 
gli  avvenimenti  per  mezzo  del'a  scuro  o 
dell'ascia.  Questa  pretosa  scienza  era  in 
grande  onore  presso  gli  antichi.  L'opera- 
zione consisteva  nel  mettere  un 'agita  sopra 
un'ascia  arroventata*  Vi  era  anche  un'altra 
specie  di  ascinomanzia,  nella  quale  si  con- 
ficcava la  scure  in  un  luogo  rotondo,  e  se- 
condo il  movimento  che  faceva  il  manico, 
s'immaginava  di  scoprire  i  ladri. 

Asi  •I.--.-S.V  (geom.)  In  geometria  le  ascissa 
e  le  ordinale,  che  insieme  diconsi  coordinale, 
servono  a  determinare  la  posizione  di  un 
dato  punto  sopra  di  un  piano;  il  che  s'ot- 
tiene per  mezzo  di  due  rette  situato  sopra 
questo  medesimo  piano,  e  perpendicolari  l'una 
all'altra.  Diconsi  assi,  cioè  asse  delle  ascisse, 
le  asse  delle  ordinate,  e  rapportandole  ad 
essi  puossi  descrivere  la  direzione  d' una 
curva  sopra  d'un  piano. 

ascite  (dal  greco  askos,  ot"e).  QmtoL 
e  vet.)  Idropisia  addominale  determinata 
da  uno  span  limento  di  sierosità  nella  cavità 
peritoneale.  Essa  deve  il  suo  nome  al  gon- 
fiamento che  determina. 

a  nr 1 1 <•>  dell'uomo.  Nell'uomo  l'ascite  è  una 
delle  forme  più  comuni  d^lle  idropisie  (vedi). 
L'ascite  può  essere  idiopatica  e  sintomatica; 
nel  primo  caso  è  cagionata  dall'impressione 
del  freddo,  la  soppressone  brusca  del  si> 
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dorè  o  di  una  emorragia  costituzionale,  o 
dall'uso  troppo  prolungato  di  purganti  dra- 
stici; nel  secondo  può  sopravvenire  sotto 
l'induenza  di  tutte  le  cause  che  presiedono 
allo  sviluppo  dello  altre  idropisie,  come 
le  legioni  del  fegato,  della  milza,  dello 
ston  aco,  del  cuore,  il  ristringi  mento  delta 
veni  porta,  e  la  peritonite  semplice  o  tu- 
bercolosa, ecc.  Lo  sviluppo  del  ventre,  il  cui 
volume  aumenta   progressivamente,  è  il 
primo  e  più  importante  dei  sintomi  della 
ascite.  Percosso,  l'addome  fa  intendere  un 
suono  sordo  in  tutti  i  punti  occupati  dal 
liquido,  e  questo  suono  ù  tanto  |iù  marcato 
quanto  mag.ior  spessore  offre  lo  strato  del 
liquido.  Applicando  la  mano  su  uno  dei 
lati  del  ventre  e  battendo  leggermente  l'al- 
tro lato,  la  prima  liceve  la  sensazione 
dell'urto  del  liquido  spostato,  la  Jlutlwjzt'one. 
Quando  l'ascite  è  divenuta  con>Herevole, 
prima  le  parti  sottostanti,  poscia  le  membra 
inferiori  e  il  resto  del  corpo  si  penetrano 
di  sierosità.  Finalmente  si  manifestano  dei 
•intomi  generali,  la  cui  intensità  è  propor- 
sionata  al  grado  di  compressione  esercitato 
dal  liquido  sugli  organi  digesti-. i  ed  i  vi- 
■ciri  addominali.  I  purganti  drastici,  i  su- 
doriferi, i  bagni  a  vapore,  ed  i  diuretici  sono 
i  mezzi  più  spesso  impiegati  contro  l'ascite 
idiomatica.  Quand'essi  non  ottengono  buoni 
effetti  e  che  aumenta  lo  spandimento,  bi- 
sogna dar  uscita  al  liquido  per  mezzo  della 
par ucen lesi  (cedi).  Si  proposero  diverse  volte 
le  injezioni  nel  peritoneo  dei  vapori  vinosi, 
d'alcool,  di  vino,  e  soprattutto  di  tintura 
d'io  lio,  allo  s-opo  di  arrivare  alla  cura  ra- 
dicale dell'ascite.  Boinet  ottenne  dall'impiego 
di  quest'ultima  sostanza  felicissimi  risultati. 
Senza  contestarne  l'efficacia,  noi  crédiamo 
che  non  vi  si  dovrà  ricorrere  che  allor- 
quando i  mezzi  razionali  saranno  rimasti 
senza  effetto,  e  ciò  a  cagione  degli  acci- 
denti che  può  determinare  un  liquido  irri- 
tante in  contatto  col  peritoneo.  —  Quanto 
poi  all'ascite  sintomatica,  il  suo  trattamento 
gaia  quello  della  lesione  organica  che  ne 
sarà  stata  la  causa  determinante. 

Saette  del  can«.  Il  primo  fenomeno  che 
indica  la  presenza  di  questa  malattia  è  l'au- 


mento del  volume  del  ventre.  Nello  stesso 
tempo  l'animale  perde  l'appetito,  l'alle- 
gria, si  muove  lentamente,  ricerca  le  be- 
vande con  avidità,  orina  di  rado,  e  le  mem- 
bra posteriori  s'infiltrano  di  sierosità.  A  mi- 
sura che  il  ventre  si  sviluppi,  s'allarga  • 
cale  di  più  in  più,  la  cor  la  del  fianco  é 
più  pronunciata  e  il  vuot  )  di  questa  re- 
gione molto  più  profonlo;  il  più  sovente 
l'adJome  è  insensibile  Ila.  esplorazione.  Fi- 
nalmente la  misurazione,  la  palpavionp,  la 
ascoltazione,  la  sud  ussione  e  la  percussione 
dell'addome  segna'ano  una  serie  di  fenomeni 
morbosi  d'un  gran  valore  diagnostico.' 

▲■etto  dei  «-uva ilo.  In  questo  animale, 
come  negli  altri  grandi  animali  domestici, 
il  principio  dell'ascite  è  quasi  impossibile 
a  constatarsi,  in  ragione  della  gran  capacità 
dell'addome;  di  j  iù,  i  mezzi  d'esplorazione 
indicati  pei  piccoli  animali  sono  «li  difficile 
applicazione,  ed  ecco  perchè  il  diagnostico 
dell'ascite  presso  i  grandi  anima'i.  non  può 
essere  stabilito  che  per  via  d'esclusione. 
Cosi  l'aumento  di  volume  dell'addome,  l'in- 
gorgamento delle  membra,  l'edema  nelle 
parti  declive,  il  dimagramento,  la  difficoltà 
del  decubitus,  sono  altrettanti  indizi  «he  per- 
mettano di  sospettare  l'esistenza  dell'ascite. 

.A  «trito  il  vi  coniglio.  Questa  malattia  è 
molto  comune  nei  conigli  che  vivono  in 
gran  numero  in  uno  spazio  troppo  stretto. 
Rejnal  dice  d'averla  osservati  allo  stato 
enzootico  presso  alcuni  allevatori  che  face- 
vano di  questi  animali  una  sprculazione 
commerciale;  e,  in  questo  caso,  l'ascite  era 
consecutiva  ad  una  malattia  del  fegato.  I 
sintomi  del  principio  della  malattia  non 
hanno  nulla  di  caratteristico.  I  conigli  man- 
giano poco,  dimagrano,  dimostrano  della 
sensibilità  all'esplorazione  del  petto  e  dell'ad- 
dyme,  il  cui  volume  diventa  considerevole. 
—  Del  resto  il  progresso  dell'ascite  è  negli 
animali  in  generale  abbastanza  lungo,  e  varia 
secondo  le  cause  determinanti  della  malattia. 
II  cavallo  può  vivere  uno  o  più  mesi.  Nel 
cane  si  vede  talvolta  l'ascite  scomparire  in 
seguito  ad  una  escrezione  abbondante  d'orina 
e  ad  una  diarrea  mucosa.  L'ascite  sintoma- 
tica è  il  più  spesso  mortale:  il  pronostico 
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è  grave,  il  riassorbimento  del  liquido  sparso 
è  sempre  difficile  ottenevi.  La  quantità  di 
sierosità  é  variabile,  essa  è  in  media  di 
2  a  3  litri  nel  cane,  nel  cavallo  di  55  a 

50  litri.  Questo  liquido  è  chiaro,  trasparente, 
incoloro,  leggermente  citrino.  Il  trattamento 
consUtj  a  far  riassorbire  lo  sbandimento 
per  mezzo  de' purgativi  e  de' diuretici;  tra 
i  primi  noi  citeremo  il  siroppo  di  susino  selva- 
tico, il  solfato  di  so  fa,  l'olio  di  ricino  e  L'ulue; 
fra  i  secondi  la  polvere  diuretica,  l'azotato  di 
potassa.  Finalmente,  se  lo  spandimelo  pe- 
ritoneale persiste  malgrado  il  trattamento 
sovr'indicato,  bisogna  ricorrere,  j  er  evacuare 
il  liquido,  alla  puniura  dell'addome. 

asciti,  (stor.  cccl.)  Nome  dato  a  degli 
eretici  del  II  secolo,  che  respingevano  i  sa- 
cramenti, s>tto  que>t<>  pretesto  o  per  questa 
ragione,  che  degli  oggetti  materiali,  come 
l'acqua,  il  pane  e  l'olio,  non  ponno  avere 
degli  effetti  immateriali,  come  sono  le  grazie 
divine.  Si  era  dato  loro  questo  nomo  perchè 
essi  danzavano  attorno  ad  un  otre,  che 
rappresentava  ai  loro  occhi  i  vasi  pieni  di 
vino  nuovo  di  cui  aveva  parlato  Gesù  Cristo. 

51  chiamano  anche  Ascodrwjili ,  e  Asco- 
drupiti. 

asciugamento,  (idraul.  e  agr.)  Vedi 

F*ro«o  I  u  u  n  tu  e  n  to . 

asclepiade.  (òiorf.)  Medico ,  nativo 
di  Prusa,  in  Bitinia,  fu  il  primo  che  pre- 
giata rendesse  a  Roma  la  medica  scienza. 
Ottenuto  ch'ebbe  qualche  grido  in  Asia, 
fermò  il  suo  soggiorno  in  quella  capitale 
del  mondo  conosciuto,  l'anno  616  della  sua 
fondazione,  ossia  HO  avanti  l'èra  nostra, 
ricusando  le  offerte  di  Mitridate,  re  del 
Ponto,  che  voleva  attirarlo  a  sé.  Era  uno 
di  quelli  spiriti  ardenti ,  destinali  a  far  ri- 
voluzioni nelle  cose  che  intendono;  abusò 
spesso  di  <;uella  persuasiva  eloquenza  di 
cui  natura  l'aveva  dotato.  Cominciò  a  dare 
lezioni  di  retorica  in  Roma,  poi  all'improv- 
viso, giudicandosi  quanto  basta  versato  nella 
medicina,  di  cui  però  non  aveva  che  su- 
perficiali nozioni,  si  diè  a  praticarla.  Seguì 
una  linea  affatto  opposta  a  quella  d'Arca- 
gato,  che  già  con  successo  esercitava  quella 
scienza  a  Roma;  dimenticò  la  dottrina  vera 


d'Ippocrate,  e  fece  baso  della  sua  la  filosofia 
corpuscolare  di  Epicuro;  nulla  havvi  di  più 
mobile  e  contra  (ditorio  de' dogmi  teorici  e 
pratici  di  Asclepiade,  che  sovente  cade  nel- 
l'antico eccesso  di  Erodico._  Plinio  tuttavia 
in  cinque  soli  capi  compendia  tutti  i  prin- 
cipali mezzi  dietetici  e  terapeutici  di  Ascle- 
piade, l'astinenza  delle  carni,  quella  del  vino, 
le  frizioni,  il  passeggio,  il  muto  a  cavallo 
e  in  carrozza.  Malgrado  ciò,  seppe,  sinché 
visse ,  conservarsi  una  grande  riputazione, 
e  un'  avventurati  circostanza  pure  a  ciò 
concorse.  Passata  essendogli  vicina  una  bara 
funebre,  Asclepiade  riconobbe  come  il  corpo, 
che  si  portava  ai  rogo ,  conser  vava  ancora 
una  vdiquia  di  vita;  ricorse  a  tutti  i  ri- 
medi dell'arte,  e  il  cadavere  bentosto  redi- 
visse,  sicché  parve  che  risuscitasse  un  morto, 
anzi  che  sanare  un  infermo.  Si  vantava  am- 
malarsi giammai,  ma  secondo  Su;da,  un'in- 
fiaintnazione  al  petto  lo  tolse  di  vita.  Scrisse 
diversi  Trillali,  ma  Aczio  non  seppe  racco- 
glierne che  pochi  frammenti. 

ASCLEPiAnE.  (bioy.)  Filosofo  plato- 
nico, nato  a  Uìasi  nel  Peloponneso.  Si  scelse 
Atene  a  dimora,  fu  discepolo  di  SUI  pone,  e 
condusse  nelle  medesime  scuole  Menedemo» 
al  quale  si  cara  amicizia  lo  strinse,  che  mi- 
racolosa a  noi  suona,  sembrandoci  una  vera 
amicizia  impossibile,  almeno  coll'ordine  so- 
ciale d'adesso.  Studiata  la  filosofia  presso 
Stilpone  a  Megara,  i  due  amici  passarono 
ad  Elide,  ove  conferirono  con  i  discepoli  eli 
Fedone.  Erano  entrambi  assai  poveri,  quindi 
dovettero  appigliarsi  ad  un  grossolano  me- 
stiere: servirono  sul  principio  alcuni  mura- 
tori, poscia  presso  un  fornaio,  al  quale  di 
notte  macinavano  il(  frumento.  Comparendo 
gl'interi  giorni  nella  scuola,  l'areot,ago  ri- 
chiese i  lor  mezzi  di  sussistenza;  essi  fecero 
comparire  il  fornaio,  perciò  l'areopago  donò 
a  ciascuno  duecento  dramme.  Dell'Elide  pas- 
sarono ad  Ere  ria,  ove  si  soffermarono.  Prima 
stabilirono  di  restar  celibi  ;  poi  mutata  opi- 
nione, volendo  tuttavia  vivere  sempre  uniti 
cercarono  di  combinare  la  pace  domestica  e 
due  donne:  perciò  Menedemo  scelse  una  noo 
vecchia  vedova,  Asclepiade  la  figlia  di  questa 
vedova,  la  quale  essendo  morta,  Menedemo 
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gli  cesse  la  madre ,  e  to'se  invece  a  sua 
■posa  una  giovano  ricca  d'Erefria.  Le  quali 
dovizie  congiunto  all'autorità  del  sapere  lo 
fecero  tra  i  pumi  del  lmgo;  rese  par.eipe 
della  sua  agiatezza  Asilepiade,  che  visse 
tuttavia  con  frugalità.  Perdette  ridgli  aitimi 
anni  la  vista,  sofferendo  tal  perdita  con 
molta  dignità,  e  moù  vecchio  verso  la  metà 
del  secolo  terzo. 

asci.epiade.  (tóy*)  Celebro  poeta 
lirico,  il  quale  era  contemporaneo  di  Saffo, 
e  viveva  verso  l'anno  600  prima  di  G.  C. 
Diede  il  suo  nome  ad  un  metro,  l'asclepiadeo, 
non  diverso  dal  coriambito,  il  quale,  secondo 
altri,  non  fu  trovato  da  lui,  ma  spessissimo 
usato.  Per  nostra  svmtura  nulla  ci  rimane 
di  tal  poeta.  —  Di  questo  nome  vi  furono 
altri  poeti:  Asckpiade,  nato  a  Samo,  di  pa- 
dre siciliano,  fioriva  contemporaneo  ai  primi 
Tolomei,  eneH'/t/i/o/o^/aquarantaepig'-ammi 
circa  portano  questo  nome,  benché  tutti 
non  appartengano  a  lui.  —  Un  altro  Asole- 
piade  di  Tragito,  città  della  Tracia,  disce- 
polo di  Isocrate,  fioriva  circa  il  365  av.  C, 
e  scrisse  in  sei  libri  i  Tragodumeni,  di  cui 
Hon  sussistono  che  alcuni  frammenti. 

ASCLKIMADE.  (J)Ot.\  l'ott  Aitclrptadee. 

▲BCriEPIADBB  (Asclepiadeae).  (boi.) 
Ordine  di  pianto  «ticotdedoni  che  facdmente 
•ì  può  riconoscere  e  distinguere  da  qualun- 
que altro  per  la  conformazione  particolare 
del  polline,  i  cui  granchi  s'appigliai  e 
fanno  corpo  insieme,  onde  ne  resultano  due 
piccole  masse  o  sacchetti  j  ieni,  collocati  in 
ciascuna  loggia  dell'antera;  giunto  a  matu- 
rità, scappa  fuori  e  si  attacca  ad  una  ghian- 
dola particolare  situata  sugli  angoli  dolio 
stimma  ;  oltre  a  ciò  l'antera  e  lo  stimma 
aderiscono  l'uno  all'altra.  Gli  ovari  sono 
in  numero  di  due,  saldati  per  la  base;  il 
frutto  è  un  follicolo  semplice  e  doppio,  con- 
tenente gran  numero  di  semi  attaccati  ad 
un  trafospermo  che  scorre  lungo  la  sutura; 
ii  cordone  ombelicale  che  attacca  i  semi 
al  trafospermo  è  una  massa  di  filamenti 
die  nel  seme  maturo  si  mostra  sotto  forma 
di  chioma  leggerissima  che  rassomiglia  al 
pappo  delle  composte.  L'embrione  è  diritto 
•  situato  dentro  un  endosperma  di  natura 


cornea.  —  Il  nome  di  asclepindee  deriva  a 
questa  famiglia  da  axlepiade  (asekpku),  cho 
.è  uno  dei  generi  più  vasti  di  quest'ordine. 
Comprende  parecchie  specie;  si  tentò  in  Eu- 
ropa la  coltivaz  one  dell'.-!,  di  Sona  o  co- 
tone egiziano  ma  senza  effetto.  Fu  chiamato 
pure  asci'  piade  la  genziana  volgare.  Sono 
piante  erbacee,  o  Buffrutescenti,  die  per  io 
più  contengono  un  sugo  acre  e  lattiginoso, 
e  crescono  in  abbondanza  nelle  regioni  tro- 
picali. 

a i  i  ,i -i  a  i  >i  .  »  (poet.)  Verso  lirico 
greco  o  latino,  cosi  chiamato  dal  poeta  Ascle- 
piade ,  il  contemp  jraneo  di  Saffo,  al  quale 
se  ne  atti  ibuisce  l'invenzione,  o  perchè  desso 
era  adoperato  nelle  odi  asdepiadee  cantate 
in  onore  d'Esculapio.  Il  versi  asclepiadeo» 
si  compone  di  iodici  sillabe  che  possono 
scindersi  in  due  jnodi.  Così  questo  verso  di 
Orazio: 

€  Mecotnat  atavis  edite  rsgibut  • 

si  può  scandere  cosi: 

Mecoe-nat  atavis-edite  re-gibu* 

ovvero: 

Mecoe-nat  ata-th-editsregibue. 

Nel  primo  caso  abbiamo  uno  spondeo,  due 
coriambi  ed  un  giambo;  nel  secondo  uno 
spondeo,  un  dattilo  ed  una  cesura,  poi  due 
dattili.  In  qualunque  modo  lo  si  scanda,  que- 
sto verso  è  ciò  che  chiamasi  piccole  asci* 
piadeo.  L'asclepiadeo  può  altresi  avere  uno 
spondeo,  tre  coriambi  ed  un  giambo,  come 
questo  : 

«  Kullam-\are,  tacra-viu  priut-tereri*  ar-bortm  ». 

Allora  lo  si  chiama  grande  asctepiadeo. 

a  s  i  i  i  i-i  adi  {utor.  scùvi.)  Famiglia  o 
piuttosto  corporazione  di  medici  ^cerdoti 
greci  d'Esculapio  (in  greco  Asklèpiot),  di  cui 
erano  creduti  discen  lenti.  Essi  trattavano  i  ma- 
lati nei  loro  templi,  dove  insegnavano,  sotto 
la  ispirazione  del  dio,  le  regole  che  compone- 
vano la  loro  pratica  medica.  I  digiuni,  i  so- 
gni e  le  visioni  avevano  gran  parto  nella 
loro  terapeutica;  ma  sembra  ch'essi  ave*- 
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aero  ancbe  compilate  alcune  osservazioni. 
Essi  s'impegnavano  con  giuramento  (il  jus- 
iurandum  Hippocratis)  di  mai  rivelare  i  se- 
greti  della  loro  arte.  I  loro  centri  principali 
erano  a  Coo,  Cnido  e  Rodi.  Si  è  dalla  scuola 
di  Coo  che  usci  Ippocrate,  il  più  illustre 
degli  Asclepiadi. 

asclkpio  di  Traile,  (bìog.)  Valente 
discepolo  d'Ammonio  Ermea,  cercò,  siccome 
gli  altri  filosofi  eclettici,  di  conciliare  i  dogmi 
platonici  con  que' d'Aristotile.  Abbiamo  di  lui 
inedite  alcune  chiose  sopra  i  sei  primi  libri 
delle  Meiajisìche  d'Aristotile  e  sull  ArUmtlica 
di  Nicomaco. 

asclepiodoro.  {àiog,)  Pittore  ate- 
niese ,  contemporaneo  di  Apelle,  cui  supe- 
rava nello  proporzioni  e  nell'ordine.  Apelle 
su  tale  proposito  era  il  primo  de' suoi  am- 
miratori. MaasonegU  lece  dipingere  i  dodici 
dei,  che  pa<_'ò  300  mine  ciascuno.  —  V'ebbe 
un  altro  Ascle[iioJoro,  statuario,  espertis^mo 
nei  fare  le  più  perfetto  teste  de'  filosofi,  ma 
ignoraci  l'epoca  in  cui  visse. 

asclkpiodoto.  {biog.)  Nativo  di 
Alessandria  e  discepolo  di  Proclo  nella  me- 
dicina e  nella  filosofia  eclettica,  è  celebre  si 
nell'una  che  nell'altra  scienza.  Tentò  di  co- 
noscere colla  filosofia  naturale  le  cagioni 
delle  cose ,  determinò  il  numero  dei  colori 
primitivi  e  delle  varie  gradazioni  che  ri  ot- 
tengono col  loro  mescolamento.  Conosceva 
cinquecento  sj  ocie  di  legni,  studiò  le  virtù 
delle  pian  o  e  do^li  anima'i,  coltivò  la  mu- 
sica; nella  med.cina  ristabilì  l'uso  dell'elle- 
boro bianco ,  Teca  bellissimo  guarigioni ,  e 
quindi  fu  detto  mago.  Fece  un  commentario, 
ora  perduto,  al  Timeo  di  Platone.  Abbiamo 
■otto  il  suo  nome  un'opera  inedita  sulla  tat- 
tici,* che  alcuno  dubi:a  del  genero  suo,  me- 
dico anch'esso. 

àscle  pione,  {chini.)  Sostanza  ches'ot- 
tiene  riscaldalo,  poscia  trattando  coll'etere, 
il  succo  ìn\t  pinoso  deli' asclejìias  si/ riaca.  L'a- 
sclepiono  t-i  presenta  sotto  forma  di  masso 
bianche  simili  a  cavoli  fiori,  b  senza  odore 
nò  sapore,  interamente  insolubile  nell'acqua 
«l'alcoole,  solubili»  imo  nell'etere.  Ksso  fonde 
a  104°; ad  una  più  alta  temperatura  si  decom- 
pone spandendo  odore  di  cautsciù  bruciato. 


ascodrugiti.  (stor.  eccl)  Vedi 

Aaclti. 

ascodrupiti.  {ittor.  ecc.)Vedt  A.eltl. 

Ascoli  piceno,  {geojr.)  Provincia 
del  regno  d'Italia,  confina  a  mezzodì  e  a 
libeccio  colle  provincie  di  Abruzzo  Ulteriore  l 
e  11,  a  ponente  colla  provincia  dell'Umbria, 
a  maestro  ed  a  borea  con  quella  di  Mace- 
rata, a  -levante  col  mare  Adriatico.  Essa 
consta  delle  duo  delegazioni  di  Ascoli  e  di 
Fermo,  meno  il  comune  di  Ancarano,  che 
fu  aggregato  all'Abruzzo  Ulteriore  I,  e  di- 
videsi  ne'  due  circondari  di  Ascoli  Piceno 

0  di  Fermo,  con  una  sup.  complessiva 
di  2,095.77  chil.  q.  ed  ab.  i  1)0,030.  —  La 
superfic  e  di  questa  provincia,  che  presenta 
la  forma  di  un  quadrilatero,  varia  secondo 
la  maggiore  o  minore  sua  vicinama  alla 
catena  principale  dell'Appennino  che  co- 
stituisce il  suo  lato  occidentale.  Così  men- 
tre quivi  incontranti  gli  altissimi  monti  Vet- 
tore (in.  2*58),  Priore  (2392).  Sibilì  i  (m.2213), 
man  mano  che  da  ossi  ci  allontaniamo  per  av- 
vicinarsi  al  mare,  il  suolo  va  gradatamente  ab- 
bassandosi (Montalto  m.  Ascoli,  piazza 
del  Popolo,  m.  iM),  e  tramu'ando  i  in  ridenti 
e  pittoresche  colline  e  frrtilisr-imi  piani  lungo 
il  litorale.  Le  principali  d  radiazioni  di 
monti  che  occupano  la  provincia  h  possono 
ridurre  a  quattro,  le  quali  spaccandosi  dalla 
cresta  dell'Appennino  corrono  parallele  ai 
principali  fiumi  che  la  bngnano,  quali  sono 
il  Tronto,  il  Tesino,  l'Aso,  il  Tenn  i,  e  il 
Chienti,  coi  rispettivi  tributari.  —  Il  terri- 
torio di  questa  provincia-,  favorito  dalla  dol- 
cezza del  clima  e  bagnato  da  numerosi  corsi 
di  acque,  si  annovera  fra  i  più  fertili  delle 
Marche.  Nei  terreni  costituenti  il  circondario 
di  Ascoli  raccolgonsi  prelibati  oìi,  generosi 
vini,  fra  i  quali  il  sarttu,  che  col  tempo 
acquista  tal  sapore  e  fragranza  da  conten- 
dere il  primato  al  cipro  i.>tess  >;  olive  dolci, 
da  cui  suolsi  estrai  re  il  nocciolo  per  essere 
riempite  di  squisito  droghe,  preziosi  tartufi 
e  funghi  treschi  e  disseccati  >'i  ogni  maniera. 

1  suoi  lichi  secihi  sono  molto  ricercati  an- 
che all'estero,  e  pur  rinomati  sono  i  lini  e 
le  canape  ascolani.  Le  montagne  <b:.nno  ot- 
time castagne,  carbone  ed  altri  combusti. 
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bili,  mentre  sui  colli,  massime  a  San  Bene- 
detto, non  lunge  dalla  foce  del  Tedino,  son 
numerosi  gli  orti  ed  i  giardini,  dove  pro- 
sperano senza  soverchia  cura  i  cedri,  gli 
aranci  ed  altre  nobili  piante.  Sul  territorio 
del  circondario  di  Fermo  prosperano  a  cielo 
aperto  gli  agrumi  e  saporissimi  frutti,  e 
specialmente  i  poponi  ed  i  cocomeri,  che  vi 
pervengono  a  straordinaria  grossezza,  e  sono 
in  gran  copia  portati  fuori  del  paese.  In- 
cantevole è  la  floridezza  tifile  campagne  che 
si  estendono  intorno  Sant'Elpidio  a  mare: 
nei  campi  che  circondano  la  dir.ipata  rócca 
su  cui  siede  Ripatransone,  abbondano  ce- 
reali, saporosi  eibag^i  e  vigneti,  producenti 
ottimi  vini,  mentre  i  coloni  di  Castel  de- 
mentino coltivano  vasti  oliveti  e  fanno  lu- 
croso smercio  di  vini,  costituenti  il  più  pre- 
rioso  dei  loro  prodotti.  Dove  la  natura  si 
mostra  meno  prodiga  si  è  nei  terreni  di 
Santa  Vittoria,  sebbene  anche  quivi  cresca 
spontaneo  l'assenzio  romano.  —  La  parte 
della  provincia  tenuta  a  boschi  ammonta 
ad  ett  11,384,  la  cui  proprietà  spetta  in 
massima  parte  ai  privati.  —  Imperlante  è 
il  prodotto  della  pastorizia,  ma  perù  la  lana 
che  se  ne  ricava  è  di  mediocre  qualità,  e 
viene  consumata  in  tessuti  che  si  fabbricano 
nella  provincia.  —  Di  poco  momento  sono 
per  contrario  lo  altre  industrie,  le  quali  si 
riducono  a  parecchie  manifatture  di  sete:  ie. 
ad  alcuno  di  pannilini,  a  vario  cartiere,  ad 
unaceriera,  alla  ralìineria  di  zuccari,  alla 
fabbrica  di  liquirizia  di  Ripatransone,  alla 
fabbricazione  dello  telerie,  alla  concia  dei 
cuoi,  ed  alla  fabbricazione  di  cremor  di  tar- 
taro, di  cappelli,  di  maiolica,  di  chiodi  e  di 
bullette.  —  Si  nell'Ascolano  che  nel  Fer- 
mano abbondano  i  minerali.  Si  trovano  nel 
piano  vene  di  alabastro,  di  argento,  di  li- 
gnite, di  ferro,  e  ..ncho,  a  quanto  dice  il 
Calmdri,  di  oro,  e  si  ha  un  travertino  che 
può  facilmente  adoperarsi,  massimamente  a 
scagliola,  e  della  pozzolana.  Una  pozzolana  fi- 
nissima si  trova  pure  sul  Fermano,  special- 
mente vicino  al  Tenna,  e  in  alcuni  luoghi 
anello  dell'alabastro  e  del  gesso.  Vi  esistono 
poi  diverse  cavo  di  argille  e  di  alti  e  mate- 
rie atte  alia  fabbricazione  di  terraglie  e  di 


maioliche,  che  possono  stare  a  pari  a  quelle 
di  Urbania  e  di  Bologna.  A  Mozzano,  sulla 
sponda  sinistra  del  Tronto,  sonvi  varie  sor- 
genti di  acqua  fredda  satura  di  cloruro  di 
sodio;  ad  Acquasanta  e  ad  Ascoli  ve  ne  sono 
delle  clorurate  sodiche-solfuiate.  —  I  due 
circondari,  che  compongono  questa  provin- 
cia, anticamente  appartenevano  alla  regione 
del  Piceno.  Caduto  però  il  romano  impero, 
ebbero  sorti  diversp,  e  mentre  Ascoli  seguiva 
le  sorti  del  restante  Piceno,  Formo  veniva 
compreso  nel  ducato  di  Sj  oleto  e  più  tardi 
aveva  propri  conti  o  signori.  Nelle  incur- 
sioni dei  Romani  essendo  rimasto  staccato 
il  territorio  che  lo  circondava,  veniva  esso 
distinto  col  nome  di  Marca  di  Ferino,  che 
sui  primordi  dell'XI  secolo  restava  soggetta 
insieme  ad  Ancona  al  marchese  Guarnieri, 
signore  allora  di  tutta  la  Marca  Anconitana. 
Nei  primi  anni  del  secolo  prosente  si  l'uno 
che  l'altro  circondario  entrarono  a  formar 
parte  del  dipartimento  del  Tronto.  Principali 
tit'à  ne' tempi  antichi  erano,  come  adesso 
Asculum  Pitxnum  e  Firmimi  (  Vscoli  e  Fermo). 

a.scoli  pic  eno  (Ascu'um  Pieenum). 
(geogr.)  Comune,  capoluogo  della  provincia 
omonima  nelle  Marche,  con  ett.  8122  ed 
ab.  22,1)37.  —  Il  suo  territorio  è  ferace  in 
vini,  oli ,  canape  e  cereali.  In  vari  punti 
sgorgano  alcune  sorgenti  di  acque  minerali 
appartenenti  alla  classe  delle  clorurate-so- 
d:che-solfurose  :  principale  è  quella  di  Ca- 
stello Luco.  —  Il  capoluogo  è  una  città  si- 
tuata nella  fertilissima  valle  del  Tronto,  a 
mezzodì  da  Ancona,  dalla  quale  dista  73  chiL 
circa.  È  bagnata  dai  fiumi  Tronto  e  Castel- 
lano; a  ponente  ha  il  monte  l'eia  sgico,  e 
tutto  intorno  una  corona  di  ridenti  colline. 
Dividesi  la  città  in  quattro  perfettissimi 
quanieri,  ed  è  intersecata  da  numerose,  am- 
pie e  rette  vie  principali  e  secondarie,  che 
ìncontransi  pressoché  tutte  ad  angolo  retto 
e  fan  capo  a  vaste  e  numerose  piazze.  Chiese, 
chiostri  vastissimi,  edifici  pubblici  e  privati, 
tutti  costrutti  in  pietra  da  taglio,  s'incon- 
trano numerosi  e  sono  degni  di  menzione  , 
per  l'epoca  della  loro  costruzione  e  pel  gu- 
sto con  cui  sono  labbrieati.  Alla  città  s>i 
entra  per  quatti  o  porte.  —  Tra  i  suoi  ponti 
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il  più  maestoso  è  quello  che  cavalca  il 
Tronto,  denominato  di  S.  Filippo  e  Giacomo, 
costrutto  in  pietra  sopra  sei  archi:  ammi- 
rabile per  altezza  è  pure  il  ponte  maggiore 
sul  Castellano,  che  ha  tre  arcate,  varca  una 
profondità  ili  circa  52  metri ,  e  venne  ese- 
guito nel  1373  da  Massimo  e  Nicoluccio 
Ravvolto,  artefici  ascolani.  Altri  ponti  degni 
di  essere  ricordati  sono:  il  ponte  di  Solestà, 
quello  sul  Castellano  prossimo  alla  porta 
Cartiera  ,  e  quello  detto  di  Maestro  Cecco. 
Delle  porte  meritino  attenzione:  la  porta 
Maggiore,  tutta  di  travertino,  lavi  irò  di  Anto- 
nio Giosafatti,  veneziano,  e  la  porta  Romana, 
anticamente  denominata  Minata,  per  la  quale 
entrava  la  via  Salara.  Da  questa  porta  *i 
distaccano  un  pubblico  passeggio,  e  l'ampio 
corso  rettilineo  tutto  lastricato  con  pietre 
tufacee,  che  va  a  porta  Maggiore:  quivi  (le- 
vasi la  fortezza,  eretta  nel  134!)  da  Galeotto 
Malatesta ,  rifatta  più  tardi  dall'architetto 
Antonio  Giamberti,  detto  Sangallo,  o  conver- 
tita oggidì  ad  uso  di  carceri.  Altra  forte/za 
è  la  Pia,  elevata  da  Pio  IV  sull'antico  forte, 
detto  il  Cassero.  I  migliori  editici  si  OSStr- 
vano  lungo  il  predetto  corso  e  sulle  piazze 
Arringo  e  del  Popolo.  Fra  le  chiese,  che  son 
quivi  veramente  numerose,  tengono  il  pri- 
mato la  cattedrale,  che  dicosi  costruita  sulle 
ruine  di  un  tempio  di  Ercole  dall'architetto 
Nicola  Filotesio;  la  grandiosa  chiesa  di 
S.  Francesco  con  due  campanili  di  forma 
esagona;  la  chiesa  più  moderna  di  S.  Do- 
menico; quella  di  S.  Venanzio,  architettata 
dal  Ferretti  ;  quella  dell'Annunziata,  con  va- 
sta piazza,  situata  in  cima  al  colle  Urbano, 
ove  esistevano  un  tempo  le  terme  ascolane 
ed  un  gran  palazzo  del  prefetto  Polimio  ; 
infine  quella  di  S.  Gregorio  Magno,  che  vuoisi 
innalzata  sulle  ruine  di  un  tempio  di  Vesta. 
Menzioneremo  poi  anche  il  palazzo  dell'ospi- 
tale civile  e  militare  in  Santa  Margherita; 
il  nuovo  teatro  di  Ventidio,  il  teatro  filo- 
drammatico, e  il  vasto  convento  de'Dome- 
nicani  dedicato  a  S.  Pietro  Martire.  —  Di 
Ascoli  ò  celebre  altresì  la  zecca  il  cui  pri- 
vilegio, secondo  il  Rollini,  venne  accordato 
al  vescovo  Adamo  dall'imperatore  Ottone 
nel  985  e  confermato  al  vescovo  Bernardo 


dall'imperatore  Corrado  il  Salico  nel  secolo 
seguente.  La  città  ha  diversi  istituti  di  be- 
neficenza, e  varie  scuole.  —  Il  commercio 
e  l'industria  vi  sono  pure  molto  floridi. 
Quellj  vi  conta  due  mercati  settimanali  e 
tre  fiere,  l'una  in  maggio,  l'altra  in  agosto 
eia  terza,  in  novembre;  questa  vi  annovera 
un'attiva  cartiera,  una  ceriera,  una  vetriera, 
varie  concio  di  pelli,  varie  filande  di  seta, 
fabbriche  di  cremor  di  tartaro,  di  cappelli, 
di  maiolica,  di  chiodi,  di  bullette,  una  fab- 
brica molto  rinomata  di  organi,  telai*di  fet- 
tucce di  seta  e  mulini  per  pranaulie  e  per 
sanse.  —  Ascoli  è  città  antichissima.  Plinio 
e  Festo  la  dicono  esistente  prima  del  tra- 
piantamene dei  Sabini.  Comunque  siasi, 
sali  in  breve  a  florido  stato,  e  secondo  Floro 
fu  una  tra  le  principali  città  delle  leghe 
fedarative  nelle  quali  era  divisa  l'Italia  an- 
tiromana. Altri  scrittori  pure  concordano  nel 
lodarla,  fra  i  quali  Cicerone  la  dichiara  Mu- 
nicipali funestissimi  oc  nobilissimi  generis,  e 
Plinio  Ascufum  Piceni  nobilissima.  —  Nel 
299  avanti  l'èra  volgare  Roma  strinse  al- 
leanza con  Ascoli,  consoli  essendo  T.  M.  Tor- 
quato e  M.  F.  Perino,  per  mover  guerra  agli 
Etruschi,  ai  Galli  Senoni  e  ai  Sanniti;  ma 
volendo  poi  Roma  padroneggiare  gli  alleati, 
questi  dichiaravanle  guerra  facendo  capo  ad 
"  Ascoli.  Gli  Italici  furono  battuti  dai  Romani 
ed  obbligati  a  sottomettersi  al  loro  domi- 
nio ;  per  cui  dovette  Ascoli  insieme  agli  altri 
popoli  starsene  obbediente  al  cenno  romano, 
finché  due  secoli  dopo  la  veggiamo  primeg- 
giare fra  i  popoli  che  presero  parte  alla  fe- 
rocissima guerra  sociale.  Ascoli  osò  darne  il 
segnale,  perocché  per  la  prima  rompendo 
gl'indugi,  si  sollevò  contro  i  Romani,  ucci- 
dendone il  proconsole  e  quanti  erano  di  quel 
popolo.  Ma  perciò  appunto  fu  tra  le  peggio 
trattate  dai  Romani  vincitori;  perocché,  ca- 
duta in  mano  del  console  Strabone,  fu  messa 
a  ferro  e  a  fuoco,  dopoché  Iudacilio,  uno 
dei  capi  dell'esercito  collegato,  vinto  nells 
J  pianure  del  Tenna  presso  Fermo,  si  dava  a 
!  volontaria  morte.  —  Risorse  però  poco  dopo 
I  per  opera  dei  Romani  stessi,  e  fatta  muni- 
cipio romano,  si  rimnse  ognora  fedele  alla 
•  etti  conquistatrice,  a  cut  diede  uno  de' suoi 
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migliori  capitani,  P.  Ventidio  Basso,  che  fu 
compagno  di  Cesare,  luogotenente  di  M.  An- 
tonio e  tre  volte  vincitore  dei  Parti.  —  Nel 
medioevo  troviamo  Ascoli  in  potere  dei  ve- 
scovi, i  quali  pare  la  tenessero  in  una  oscura 
quiete,  perocché  di  essa  non  è  cenno  che  al- 
l'epoca della  gloriosa  Lega  Lombarda,  quando 
seguendo  l'esempio  delle  città  consorelle, 
ella  pure  uni  le  proprie  forze  a  quelle  dei 
combattenti  contro  l'imperatore.  Dopo  quel- 
l'epoca però  Ascoli  ci  si  mostra  quasi  sempre 
ghibellina,  e  nel  1183  la  vediamo,  sollevata 
in  armi,  rovesciare  il  reggimento  vescovile 
e  proclamare  la  repubblica  :  per  la  qual  cosa 
fu  scomunicata  da  Innocenzo  IH  nell'anno 
1192,  né  fu  assolta  che  quunlo  due  anni 
dopo  ebbe  prestato  giuramento  di  obbedienza. 
Arrigo  VI  vi  fu  pure  accolto  con  festa  nella 
sua  calata  in  Italia.  —  Nelle  nuove  fasi 
della  guerra  tra  il  sacerdozio  e  l'imperio, 
Ascoli  si  ribella  all'autorità  imperiale,  ma, 
occupata  e  saccheggiata  dall'esercito  di  Fe- 
derico II  nel  124-2,  muta  consiglio,  e  torna 
nell'amicizia  dell'imperatore  il  quale  si  parte 
di  quivi  contento,  e  giunto  a  Verona,  le 
concede  il  permesso  dt  costruire  un  porto 
fortilicato  prc>so  la  foco  del  Tronto.  S'accin- 
sero testo  gli  Ascolani  al  lavoro,  e  dopo  tre 
anni  l'ebbero  terminato,  ma  in  pari  tempo 
si  inimicarono  la  città  di  Fermo,  che  pro- 
tendeva, per  concessone  di  Ottono  IV,  all'e- 
sclusivo dominio  del  lido  adriatico  dal  fiume 
Potenza  al  fiume  Tronto.  Ebbe  qui  origine 
una  lunga  guvrra,  combattuta  con  varia  vi- 
cenda tra  lo  due  rivali  città,  la  quale  altro 
non  arrecò  loro  che  guai  e  disastri  continui 
e  infiniti;  e  sarebbe  tornata  certamente  fu- 
nesta alla  libertà  di  Ascoli,  se  i  suoi  citta- 
dini, preso  miglior  consiglio,  non  avessero  fatta 
la  pace  con  Formo,  e  quindi  col  suo  aiuto 
non  fossero  pervenuti  a  caccia/e  dalla  città 
Galeotto  Mala  testa,  che  assunto  dapprima  a 
loro  generale  nella  guerra  contro  i  Fermani, 
tentava  ora  di  farsene  signore.  —  Dopo 
quell'epoca  soffri  vessazioni  da  Francesco 
Sforza,  che,  eletto  vicario  dille  truppe  pon- 
tificie nella  Marca,  fermava  stanza  in  Ascoli, 
o  per  so-,prt!o  di  congiuro  la  riempiva  di 
patiboli.  Nel  1482  ritornava  a  forma  repub- 


blicana per  concessione  di  Sisto  IV  col  mero 
e  misto  imperio  et  cum  poteslate  gladù,  e 
sborsando  per  tal  privilegio  al  papa  3000 
scudi  d'annuo  tributo.  Ma  la  nuova  libertà 
fu  ben  presto  perturbata  dalle  fazioni  e 
dalla  cupidigia  di  dominio  delle  principali 
famiglie,  che  per  gelosia  di  primato  riem- 
pirono la  città  di  stragi  e  di  incendi,  tra  i 
quali  andò  perito  nel  1533  il  palazzo  comu- 
nale col  prezioso  suo  archivio.  Cacciati  final- 
mente i  Guiderocchi  ed  i  Malaspina,  le  due 
principali  casa  ascolane,  che  agognavano  al 
potere,  potè  la  città  riprendere  alquanto  di 
quiete  ma  per  po.o.  perocché  quelli,  sbor- 
sati 3000  scudi,  vi  rientrarono  con  lóro  ri- 
conducenlo  lo  guerro  civili.  A  por  termino 
ad  uno  stato  di  cose  cosi  miserevole,  entrò 
di  mezzo  nel  1340  Paolo  III,  mandando  in 
Ascoli  un  proprio  commissario  e  facendovi 
erigere  la  fortezza  di  porta  Maggiore;  ma 
ucciso  nel  1333  il  governatore,  monsignor 
Sisto  Bezio,  Pio  IV  toglie  agli  Ascolani  ogni 
privilegio  concesso,  risarcisce  la  vecchia  rócca 
pelasgica  e  la  città  ass  cura  da  future  tur- 
bolenze. Gregorio  XIII  le  ridonò  nel  1373 
parte  d^g'i  antichi  privilegi;  dopo  di  cho 
Ascoli  segui  le  sorti  della  rimanente  Italia, 
finché  all'epoca  della  rivoluzione  francese, 
essa  fu  conti  istata  da  alcuni  eccessi  com- 
messivi dai  partili.  —  Fra  gli  uomini  illustri 
di  Ascoli  s'annoverano:  Guglielmo  Stabili, 
conosc.uto  sotto  il  nome  di  Fra  Pacitico,  co- 
ronato piincipe  dei  poeti  da  Federico  II;  — 
Francesco  Stabili,  detto  Cecco  d'Ascoli,  me- 
dico, fisico,  matematico,  astronomo  e  poeta. 

—  Elisabetta  Trebbiani,  poetessa  e  guerriera 
del  XIV  secolo;  —  Enoc  d'Ascoli,  celebro 
rettore  dello  stesso  secolo;  —  Pietro  Ala- 
manni, pittore  e  discepolo  del  Crivelli,  del 
1482;  —  Nicola  Filotesio,  detto  Cola  dell'Ama- 
trice,  celebro  architetto  del  1330;  _  Vin- 
cenzo Magnoni ,  medico  insigno  ;  —  Felice 
Gabrielli,  francescano,  filosofo  e  teologo,  ve- 
scovo di  Nocera;  —  Cosimo  Maria  Costan- 
tino, giureconsulto;  —  monsignor  Giuseppa 
Maria  Trento,  letterato,  vescovo  di  Fuligno; 

—  Giovanna  Garzoni,  celebre  miniatrice  • 
ritrattista;  —  Lodovico  Trasi,  pittore  e  con- 
discepolo dei  Maratta;  —  Domenico  Nardini, 

Enciclopedia  Popolare.  —  Voi.  VII.  —    Disp.  134. 
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il  miglior  allievo  del  Trasi;  —  Silvestro 
Jfattei,  allievo  del  Maratta  ;  —  Cavalier  Se- 
bastiano Ghezzi,  architetto  e  vivace  pittore; 

—  Celso  Sacconi,  ingegnere  militare  e  ci- 
vile, a  cui  il  cardinale  Barberino  affidò  l'ar- 
duo incarico  di  frenare  l'inondazione  del  Te- 
vere presso  Borghetto  ;  —  Francesco  Antonelli, 
ingegnere  generale  d'Ungheria  e  quindi  co- 
mandante generale  delle  armate  della  re- 
pubblica di  Kagusi;  —  Odoardo  Odoardi, 
aiutante  del  principe  Farnese  Alessandro,  ecc. 

—  Originaria  di  Ascoli  si  crede  pure  la  fa- 
miglia Bonaparte,  un  ramo  della  quale  con 
Giovanni  Bonaparte,  capitano  d'Ascoli  e  vin- 

*  citore  di  Fermo,  esulava  in  Toscana,  al  tempo 
delle  fazioni  civili,  stabilendo  il  domicilio  a 
S.  Miniato  e  Sarzana,  donde  un  altro  ramo 
si  trapiantava  in  Corsica.  —  Fra  le  varie 
opere  su  Ascoli  citiamo:  Andrea  Antonelli, 
Historiae  asculanae,  libri  IV,  Patavii,  apud  Co- 
dornum  ;  —  Origine  ed  antichità  di  Ascoli, 
Roma,  Tinossi,  in-4.°;  —  Orsini,  Descrizione 
delle  pitture,  s-nUure,  e  architetture  della  in- 
signe città  di  Ascoli;  —  Giambattista  Car- 
ducci, Sulle  memorie  e  sui  monumenti  di  A  scoti 
nel  Piceno,  Fermo,  presso  Saverio  dei  Monte; 

—  Per  gli  Statuti:  Statuta  civitatis  Asculanae, 
Asculi,  Joh.  de  Teramo,  1496,  in-fol.,  voi.  2. 

ASCOLI  SATHIANO    (Asculum,  Ap~ 

pulum,  Asclum,  Esculum).  (gtogr.)  Comune 
nel  Napoletano,  provincia  di  Capitanata,  cir- 
condario di  Bovino,  con  ett.  3,592  e  ab.  6,275. 

—  Il  suo  territorio,  posto  in  colle  ed  in  piano, 
ed  in  clima  salubre,  è  fertile  in  cereali,  viti, 
gelsi,  piante  da  frutta  e  pascoli.  É  bagnato 
dal  fiume  Carapella.  —  Il  capoluogo  è  una 
piccola  città,  che  da  quella  omonima,  che  si 
trova  nelle  Marche,  si  distingue  coll'aggiunto 
di  Satriano.  Situata  presso  il  fiume  Cara- 
pella, dista,  in  linea  retta,  da  40  a  50  eli  il. 
circa  da  Foggia.  Possiede  un  castello,  utì 
ospedale,  un  monte  di  pietà,  un  semi- 
nario, una  bella  cattedrale,  ed  é  residenza 
d'un  vescovo.  Vi  si  tengono  due  fiere,  in 
settembre  ed  in  dicembre,  ciascuna  delle 
quali  dura  una  settimana,  e  vi  ha  mercato 
ogni  domenica.  —  Antica  ó  la  sua  origine. 
Fu  presso  questa  città  che ,  nell'anno  475 
dalla  fondazione  di  Roma  e  cioè  278  anni  1 


avanti  l'èra  cristiana,  avvenne  la  memora- 
bile battaglia  tra  Pirro  re  dell'Epiro  e  i  Ro- 
mani. Gli  Ascolani,  durante  la  guerra  tra  i 
Romani  e  Annibale,  parteggiarono  per  questo 
ultimo,  ma,  dopo  la  terza  guerra  punica, 
Ascoli  fu  data  ai  soldati  veterani  di  Roma, 
e  di  poi  divenne  colonia  romana.  Verso  il 
900  fu  occupata  dai  Greci.  Se  ne  imposses- 
sarono i  Normanni  nel  1041,  e  venne  data  a 
Guglielmo.  Abiligardo  nell'anno  1079  la  cinse 
d'assedio,  ola  prese  e  ne  scacciò  Boemondo; 
ma  Roberto  padre  di  quest'ultimo,  la  ri- 
prese ancora  verso  il  1080.  Ruggero  Gui- 
scardo, figlio  di  Roberto,  ne  fece  abbattere 
le  mura  o  la  incendiò  dopo  aver  vinto  gli 
Ascolani  che  si  erano  sollevati;  poi  egli 
stesso  la  fece  rifabbricare.  —  Venne  data 
in  feudo  da  Carlo  I  d'Angiò  a  Guidone  di 
Arlessis.  Fu  poi  posseduta  dalle  famiglie  di 
Aquino,  Marcano,  Sabrano,  de  Florenzia, 
Orsini  di  Taranto,  Caraccioli  di  Melfi.  Carlo  V 
la  diede  a  Filippo,  principe  d'Orange,  morto 
il  quale,  fece  di  essa  un  principato  nel  1 520 
a  favore  del  famoso  capitano  Antonio  di  Ley  va, 
i  cui  posteri  sempre  portarono  in  Napoli 
il  titolo  di  principi  d'Ascoli.  Dopo  altre  vi- 
cende fu  posseduta  dalla  famiglia  Marulli. 

—  Il  terremoto  del  1 348  la  danneggiò  molto  : 
quello  del  1360  la  distrusse,  e  circa  mezzo 
secolo  dopo  fu  rifabbricata  presso  le  sue 
rovine,  ma  in  un  luogo  un  po'  più  elevato, 

—  Ascoli  Satriano  è  patria  di  Filippo  Trenta, 
dotto  giureconsulto  e  letterato,  e,  contende 
ad  Ascoli  Piceno  i  natali  del  celebre  Cecco 
d'Ascoli. 

AsroLiLC.  (mit.)  In  latino  Ascolia,  o 
festa  dell'otre,  celebrata  dagli  Ateniesi  nel 
mese  Posideone  o  di  dicembre,  in  onore  di 
Bacco.  Durante  questa  festa  facevasi  un 
giuoco  che  consisteva  nel  saltare  a  calzoppo 
sopra  una  pelle  di  capro  piena  d'olio  o  di 
vino,  e  colui  che  pel  primo  riusciva  a  te- 
nervisi  in  piedi,  diveniva  possessore  dell'otre. 
Quelli  che  ne  cadevano  riportavano  lo  ri- 
sate degli  astanti.  Pretendeva^  di  onorare 
infinitivamente  Bacco  calpestando  in  tal 
modo  questi  otri,  perchè  le  capre,  della 
cui  pelle  erano  formati,  sono  nemiche  di 
Bacco  a  cagione  che  rosicano  le  viti.  — 
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Questa  festa,  o  almeno  questo  passatempo, 
era  eziandio  in  uso  presso  i  Latini,  i  quali 
distribuivano  de' premi  a  quelli  che  mo- 
stravano maggiore  destrezza  nel  saltare  su- 
gli otri.  I  combattenti  mascheravansi  con 
abiti  fatti  di  scorza  d'albero,  e  imbratta- 
va!»] il  viso  di  feccia  di  vino.  Dopo  il  giuoco 
portavano  la  statua  di  Macco  intorno  alle 
ìoro  vigne,  cantando  dei  rozzi  versi  in  lode 
del  nume,  per  invocare  la  sua  assistenza. 
Dopo  questa  specie  di  processione  attacca- 
vano alla  cima  degli  alberi  più  alti  e  più 
vicini  alle  loro  vigne,  delle  piccole  figure 
di  Bacco,  chiamate  Oscilla,  a  cagione  della 
piccolezza  del  loro  viso.  Praticavano  que- 
sta cerimonia ,  a  fine  che  il  dio  potesse 
vedere  dall'alto  degli  alberi  ciò  che  avve- 
niva alle  loro  vigne  e  impedire  che  non 
accadesse  loro  alcun  danno. 

ascoltazione,  (dalla  parola  latina 
amatilo,  ascolto),  (lerap.)  I  signori  Dela- 
berge  e  Monneret  definiscono  in  tal  modo 
l'ascoltazione:  «  Metodo  diagnostico,  fondato 
sulla  conoscenza  dei  suoni  prodotti  dall'or- 
ganismo in  funzione,  sia  nello  stato  sano 
che  nello  stato  morboso.  Esso  comprende 
tutti  i  suoni  che  ponnosi  udire  discosto,  o 
mediante  l'applicazione  immediata  dell'o- 
recchio alla  regione  risuonante,  od  anche 
per  mezzo  di  strumenti  atti  a  trasmettere 
il  suono.  Esso  estima  il  loro  valore  sia  che 
sieno  naturali  o  prodotti  artificialmente  ». 
—  L'idea  di  esplorare  il  petto  per  mezzo  del- 
l'udito pare  risalga  ad  Ippocrate.  Nel  suo 
Trattato  delle  malattie  (lib.  Il,  par.  60)  trovasi 
in  fatto  il  seguente  passo:  «  Quando  avrete 
adunque  riconosciuto  nel  tumore  una  sta- 
gnazione d'acqua  e  non  di  marcia,  se,  dopo 
avergli  prestato  lunga  attenzione,  avrete 
udito  nel  petto  un  rumore  simile  a  quello 
che  produce  l'aceto  agitato  nei  vaso...  »  — 
Codesto  indizio  nelle  opere  del  padre  della 
medicina  rimase  inosservato,  e  i  commen- 
tatori non  se  ne  avvisarono  o  non  ne  ten- 
nero conto,  finché  cadde  al  tutto  in  di- 
menticanza. Sullo  scorcio  del  secolo  XVIH 
Auennbrugger  interrogò  i  suoni  romoreg- 
gianti  nel  petto,  ma  non  per  mezzo  della 
ascoltazione,  bensì  della  percussione,  intro- 


dotta  da  Corvisart,  e  complemento  [oggi- 
giorno dell'ascoltazione.  11  maestro  di  Laén- 
nec,  Ba\le,  applicò,  ben  è  vero,  l'orecchio 
alia  regione  del  cuore  per  apprezzarne  i  bat- 
titi; ma  né  il  maestro,  nò  il  discepolo  spin- 
sero più  avanti  l'applicazione  del  metodo- 
di  cui  stiamo  trattando.  Avvenne  di  questo 
fecondo  trovato  quello  che  di  tanti  altri  non 
mono  importanti;  il  caso  lo  additò  e  il  genio 
lo  perfezionò.  Ma  lasciamo  parlare  l'inven- 
ventore.  «  lo  fui  consultato,  d.ce  Laénnec, 
nel  181G  da  una  giovine  donna  che  presen- 
tava sintomi  generali  di  mal  di  cuore,  ed 
appo  la  quale  l'applicazione  della  mano  e 
la  percussione  davano  scarsi  risultati,  a  ca- 
giono della  di  lei  pinguedine.  L'età  e  il  sesso 
dell'ammalata  ostavano  alla  possibilità  della 
ascoltazione  immediata,  vale  a  dire  dell'ap- 
plicazione del  mio  orecchio  al  petto,  ed  io 
mi  risovvenni  d'un  fenomeno  acustico  assai 
noto;  se  si  applica  l'orecchio  nell'estremità 
d'un  trave,  odesi  chiaramente  il  colpo  d'uno 
spillo  all'altra  estremità.  11  perchè  io  av- 
visai che  potevasi  per  avventura  trar  buon 
partito,  nel  caso  di  cui  trattavasi,  di  questa 
proprietà  dei  corpi,  lo  presi  un  foglio  di 
carta,  ne  formai  un  rotolo  strettamente  ri- 
piegato e  ne  applicai  l'estremità  alla  re- 
gione precordiale  della  giovine  donna;  ap- 
ponendo quindi  l'orecchio  all'altra  estremità, 
rimasi  non  meno  maravigliato  che  soddi- 
sfatto di  udire  i  battiti  del  cuore  più  distin- 
tamente che  non  per  mezzo  dell'applicaziona 
immediata  dell'orecchio  ».  —  Laénnec  tro- 
vossi  per  tal  modo  sulla  via  dell'ascoltaziona 
mediata;  ei  diede  opera  a  perfezionare  lo 
strumento  grossolano  di  cui  erasi  a  prima 
giunta  servito,  ed  un  cilindro  di  legno  so- 
noro, di  circa  3  centimetri  di  diametro  e 
lungo  82,  surrogò  il  rotolo  di  carta.  Questo 
strumento  fu  dal  suo  autore  denominato  steto- 
scopio (vedi).  Coll'andar  del  tempo  lo  steto- 
scopio subi  molte  modificazioni,  le  quali  poco 
o  nulla  accrebbero  il  suo  valore  reale,  e  vuoisi 
anzi  soggiungere,  in  onore  del  vero,  che 
Laénnec  ne  esagerò  i  vantaggi,  e  che  oggi- 
giorno i  medici,  nel  più  dei  casi,  applicano 
immediatamente  l'orecchio  al  petto  e  non 
'  adoperano  se  non  di  rado  lo  stetoscopio,  sai 
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per  rendere  più  evidenti  alcuni  fenomeni 
dell'ascoltazione,  sia  allorquanlo  è  impos- 
sibile applicar  l'orecchio  alla  parte  lesa.  — 
Checché  sia  però  della  maggiore  o  minore 
importanza  dello  stetoscopio,  il  quale  non 
è,  in  ultima  analisi,  che  uno  strumento,  un 
mezzo  d'esplorazione,  la  gloria  di  Laénnec 
non  é  meno  compiuta,  perocché  egli  abbia 
posto  in  solo  per  primo  e  descritto  con 
grande  esattezza  i  fenomeni  percepiti  per 
mezzo  dell'ascoltazione,  e  siagli  venuto  fatto 
di  scoprire  le  relazioni  di  certi  fenomeni  con 
certe  disposizioni  normali  o  morbose  degli 
organi  della  respirazione  e  della  circolazione. 

—  Dopo  i  lavori  di  Laénnec  il  cerchio  delle 
applicazioni  dell'ascoltazione  si  è  assai  am- 
pliato; ristretta  da  principio  al  petto,  vale 
a  dire  ai  polmoni  ed  al  cuore,  essa  appli- 
casi al  presente,  più  o  meno  felicemente,  ai 
fenomeni  della  circolazione  arteriosa  e  della 
gestazione,  alla  diagnosi  dei  calcoli  vescicali, 
alla  conoscenza  delle  malattie  della  cassa 
del  timpano,  della  tromba  d'Eu&tachio,  dei 
aeni  frontali,  dolle  fosse  nasali,  della  la- 
ringe, ecc.,  quantunque  la  regione  pettorale 
continui  ad  essera  il  punto  principale  delle 
sue  operazioni.  —  Non  è  nostro  divisamento 
porgere  al  lettore  un  trattato  di  ascol- 
tazione, od  enumerare  tutti  i  segni  dovuti 
a  questo  modo  d'esplorazione  ;  però,  essendo 
questo  metodo  divenuto  un  elemento  essen- 
ziale della  medicina,  non  crediamo  inoppor- 
tuno indicar  qui  il  come  sia  solito  procedere 
il  medico  per  giungere,  mediante  l'ascolta- 
zione e  la  percussione,  alla  conoscenza  di 
una  malattia,  d'una  pneumonia,  ad  esempio. 

—  Appo  un  uomo  sano  l'orecchio  applicato 
alle  pareti  del  petto  percepisce,  durante 
l'espirazione  e  l'inspirazione,  un  mormorio 
o  strepito  leggiero,  ma  assai  distinto,  indi- 
cante la  penetrazione  dell'aria  nelle  cellule 
del  polmone,  il  quale  chiamasi  strepito  di 
espansione  vescicolare.  Nei  fanciulli  la  respi- 
razione è  alle  volte  più  romorosa,  e  questa 
respirazione  infantile  rinviensi,  in  certi  casi, 
negli  adulti.  Il  risuonar  della  voce  é  pres- 
soché nullo,  dacché  il  tessuto  rado  e  fram- 
misto d* aria  dei  polmoni  è  conduttore  disac- 
concio del  suono.  La  percussione  sommini- 
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stra  il  grado  di  sonorità  conveniente,  te» 
nendo  conto,  s'intende,  di  certe  differenze 
cui  la  regione  esplorata  e  lo  stato  di  ma- 
grezza o  di  pinguedine  dell'individuo  arre- 
cano a  questa  proprietà,  che  non  può  es- 
sere assoluta.  —  Appo  l'uomo,  affetto  di 
pneumonia  in  primo  grado,  la  sonorità  scom- 
parisce e  la  percussione  dà  un  suono  cupo, 
che  i  Francesi  chiamano  matite,  senza  resi- 
stenza; ma  a  misura  che  la  malattia  pro- 
gredisce ed  il  polmone  si  epatizza,  la  du- 
rezza cresce  e  la  resistenza  divien  manifesta. 
—  Al  principio  della  malattia  la  respira- 
zione diviene  intensa,  come  se  la  parte 
sana  del  polmone  sopperisse  coll'intensità 
della  respirazione  alla  diminuzione  dello 
spazio  in  cui  dovrebbe  effettuarsi  questa 
funzione.  —  Il  mormorio  respiratorio  si 
allìevolisce  ed  è  surrogato  dal  rantolo  cre- 
pitante, cosi  dtnominato  perché  l'orecchio 
applicato  alla  parte  lesa  percepisce  un  suono 
analogo  a  quello  del  sale  crepitante  sulla 
brace,  o  della  cartapecora  dimenata,  il  ran- 
tolo crepitante,  il  quale  pare  abbia  sede 
nelle  vescichette  polmonari ,  é  l'indizio  pa- 
tognomonico  dell'ingorgo  infiammatorio  del 
polmone,  il  quale  si  appresenta  sotto  l'ap- 
parenza di  bollicciatole,  uguali  fra  di  loro, 
e  pare  assai  poco  umido.  Ma  a  proporzione 
che  cresce  l'ingorgo  ed  avvicinasi  all'epa- 
tizzazione  esso  diviene  più  umido;  le  bol- 
licciatole sono  meno  uguali  e  più  rare,  lo 
strepito  respiratorio  cessa,  il  rantolo  crepi- 
tante non  si  ode  più  e  l'epatizzazione  inco- 
mincia. —  A  siffatto  grado  della  malattia 
la  respirazione  divien  bronchiali',  vale  a  dir© 
non  ha  più  luogo  se  non  nei  bronchi,  e 
rassomiglia  allo  strepito  prodotto  da  una 
forte  espirazione  in  un  tubo  di  legno  o  di 
metallo  chiuso  all'estremità  opposta.  La  voce 
stessa  subisce  una  notevole  modificazione, 
denominata  bronco/onia,  ed  alle  volte  giunge 
persino  intiera  all'orecchio,  come  se  quest'or- 
gano fosse  applicato  alla  parete  laterale 
della  laringe  d'una  persona  che  parli;  in 
questo  caso  il  polmone  indurato  diviene  un 
buon  conduttore  del  suono.  Questo  fenomeno, 
che  anpresentasi  del  rimanente  assai  di  rado 
nella  pneumonia,  ha  ricevuto  jl  nome  di 
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peitoriloquia.  —  Se  la  malattia  volge  a  gua* 
rigione,  vedesi  scomparire  anzi  tutto  la  re- 
spirazione bronchiale  e  la  broncofonia.  Lo 
strepito  crepitante  ricomparisce,  annunziando 
lo  scioglimento  dell'epatizzazione,  e  quest'in- 
dizio infallibile  chiamasi  rantolo  crepitante 
di  ritorno.  Da  principio  odonsene  alcune 
bollicelle  non  si  tosto  la  premeabilità  è  ri- 
pristinata  in  alcuni  punti;  appresso  il  ran- 
tolo cresce  col  carattere  sotto  crepitante, 
frammescolasi,  dopo  non  molto,  allo  strepito 
naturale  della  rrespirazione,  e  scomparisce 
onninamente  da  ultimo.  —  Gl'indizi  deri- 
vanti dalla  percussione  porgono  il  medesimo 
carattere  decrescente;  coll'eftettuarsi  dello 
scioglimento  la  resistenza  e  la  durezza  di- 
minuiscono, e  la  sonorità  normale  ricom- 
pare. —  La  diagnosi  della  tisi,  della  pleu- 
rite, dell'idrotorace  e  delle  altre  malattie 
polmonari  avvantaggiasi  per  simil  modo 
coll'aiuto  dell'ascoltazione,  la  quale  non  è 
meno  feconda  per  la  diagnosi  delle  malat- 
tie del  cuore.  —  La  mercè  di  questo  me- 
todo esplorativo,  del  quale  è  superfluo  porre 
più  oltre  in  rilievo  i  vantaggi,  la  conoscenza 
delle  affezioni  morbose  degli  organi  conte- 
nuti nel  petto  ha  raggiunto  un  grado  di 
certezza  pari  a  quello  delle  lesioni  chirur- 
giche, e  non  è  perciò  più  lecito  porlo  in 
non  cale. 

am  ona.  (geogr.)  Comune  nel  Cantone 
Ticino,  distretto  di  Locamo,  circolo  di  Ascona, 
con  ab.  980  —  Il  suo  territorio  è  fertile  in 
viti  e  pascoli,  ed  ha  clima  dolce.  Vi  si  fa 
buona  caccia  di  uccelli  acquatici  e  di  uc- 
celli di  passaggio.  —  Il  capoluogo  è  situato 
in  riva  al  lago  Maggiore,  e  sulla  destra  del 
torrente  Maggia.  —  Gode  di  esteso  prospetto 
sulle  acque  e  sui  monti  ed  ha  una  lunga 
piazza  e  parecchie  belle  abitazioni.  Merita 
speciale  menzione  il  palazzotto  Pancaldi  Se- 
rodino,  vicino  alla  chiesa,  pei  fregi  di  stucco, 
di  che  l'esterna  fronte  è  adorna,  raffigu- 
ranti fatti  di  storia  sacra.  Sono  pure  no- 
tevoli la  casa  Maggetti,  il  palazzo  comu- 
nale, il  collegio  ecclesiastico,  ora  convertito 
in  un  istituto  femminile  di  educazione;  in- 
fine, la  chiesa  collegiata.  —  In  questo  paese 
si  fa  un  buon  commercio  di  telerie.  — 


Ascona  era  antico  e  popolato  borgo,  difeso 
da  quattro  castelli,  dei  quali  la  storia  fa 
spesse  volte  menzione.  Si  osservano  ancora 
le  vestigia  di  quello  di  San  Materno  e  di 
San  Michele,  che  da  Anselmo  Raimondo, 
vescovo  di  Como,  fu  dato  in  feudo  a  Pietro 
Duni,  asconese,  verso  l'anno  1186.  —  Ascona 
si  onora  di  parecchi  uomini  distinti;  fra  i 
quali  Bartolomeo  Papi  ;  lo  scultore  Abbondio, 
detto  Asconio,  lodato  dal  Lomazzo  ;  il  pittore 
Pietro  Francesco  Pancaldi;  Gftetano  Matteo  o 
Paolo  Antonio  Pisoni,  zio  e  nipote,  insigni  ar- 
chitetti, autori  del  tempio  di  Sant'Orso  in  So- 
letta, che  è  tra  i  più  sontuosi  de* la  Sviz- 
zera; Giovanni  Serodino,  pittore,  scultore  ed 
architetto;  i  medici  Allidi  e  Cerri;  e  Raffaele 
Pancaldi,  ministro  della  repubblica  cisalpina. 

ASCONA  Antonio  Abbondio.    (  bÌOg.  ) 

Del  lago  Maggiore,  scultore  famoso  che  fio- 
riva verso  il  li>40.  Fra  le  sue  opere,  pre- 
gevolissime sono  un  Cupido  ed  una  Venere, 
che.  per  ordine  di  Francesco  I,  re  di  Francia, 
vennero  trasportate  in  Francia. 

ASCONIO    PodUno   Quinto.     (  biog.  ) 

Grammatico,  nato  probabilmente  in  Padova, 
teneva  scuola  d'eloquenza  a  Roma,  ai  tempi 
di  Tiberio.  Tito  Livio  e  Quintiliano  furono 
di  lui  scolari  e  di  lui  dissero  con  sommo 
rispetto.  Egli  a  73  anni  perdette  la  vista,  » 
mori  d'anni  85,  imperando  Nerone.  —  Si 
hanno  de'  suoi  lavori  alcuni  frammenti  con- 
servatici da  Poggi  ;  aveva  pure  scritte  le  Vite 
di  Virgilio  e  di  Sallustio,  ma  andarono  perdute. 

ASCOUGH  Slr  Giorgio.    {bÌOg.)  VÌC0- 

ammiraglio  nella  marina  inglese,  nato  nel 
principio  del  secolo  XVII.  Nel  1651  fu  inca- 
ricato di  ridurre,  come  infatti  ridusse,  all'ob- 
bedienza del  parlamento,  l'isola  Barbada  e 
le  altre  colonie  inglesi  delle  Antille  che  non 
volevano  riconoscere  la  repubblica  instal- 
lata sotto  il  protettorato  di  Cromwell.  Ri- 
salito al  trono  Carlo  II,  Ascough  non  n'ebb» 
rimprovero  per  avere  servito  la  bandiera 
repubblicana*  anzi  continuò  a  comandare  le 
flotte  britanniche,  e,  in  una  battaglia  naval* 
data  agli  Olandesi  il  2  giugno  1666,  il  va- 
scello su  cui/ comandava  rimase  abbruciato 
ed  esso  prigioniero.  Da  quell'epoca  lasciò 
ogni  comando  e  poco  dopo  moriva. 
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ASCR.A.  (geogr.  mit.)  Borgo  della  Beozia, 
nella  Grecia,  presso  il  monte  Elicona',  par 
tria  del  poeta  Esiodo.  Manzoni  lo  nobilitò 
co' suoi  versi,  laddove  parlando  di 

quel  sommo 

D'orchi  cieco  e  dhrin  ra&sfio  di  mente. 
Che  per  la  Grecia  mendicò  cantando, 

dice  che  esulando  con  esso 

Solo  d'Asc rei  venian  le  fide  astiche. 

ascmmttizi  (Ascriptitii  o  Adscripti- 
tii).  (archeol.)  Specie  di  servi  cosi  annessi  ai 
beni  stabili  che  potevano  essere  comprati  e 
venduti  insieme  con  essi.  Questo  nome  è  altresì 
adoperato  qualche  volta  parlando  degli  stra- 
nieri ammessi  ad  essere  cittadini  di  una 
eittà  o  di  un  paese. 

ASDRUBaLD.  (biog.)  Soprannominato 
Caprone  (hwdus),  nemico  della  fazione  Barcina, 
fu  mandato  a  Roma  dopo  la  battaglia  di 
Zama,  l'anno  201  av.  G.  C,  onde  ottenere 
la  ratifica  del  trattato  conchiuso  tra  Sci- 
pione e  Cartagine  :  fece  un  energico  discorso 
al  senato  romano,  ed  addossò  tutto  il  bia- 
simo della  seconda  guerra  punica  alla  fa- 
miglia di  Amilcare:  dopo  di  avere  infine 
vantata  la  condotta  sua  e  quella  di  Annone 
verso  Roma,  implorò  la  pace  che  ottenne 
ad  umilianti  condizioni. 

asdrubale.  (biog.)  Ultimo  dei  suf- 
fèti  di  Cartagine,  d'altra  famiglia  che  quella 
degli  Asdrubali  Barca.  Fu  cagione  di  tur- 
bolenze pel  suo  irrequieto  carattere,  e,  dopo 
la  seconda  guerra  punica,  indusse  la  propria 
patria  in  una  disgraziata  guerra  contro  Mas- 
ainissa,  che  lo  sconfisse  in  ordinata  batta- 
glia. Fu  condannato  a  morte  dal  partito 
della  pace,  per  aver  offeso  Roma  movendo 
guerra  al  suo  alleato  numida;  Asdrubale 
preso  la  fuga,  ma  potè  adunare  20,000  com- 
battenti, che  condusse  ad  assediare  Carta- 
gine, nel  tempo  stesso  che  i  Romani,  contro 
la  fede  dei  trattati,  ordinavano  a'  suoi  abi- 
tanti l'abbandono  della  città.  I  Cartaginesi 
ridotti  agli  eotremi,  richiamarono  Asdrubale 
a  difesa  contro  i  Romani  ;  radunò  egli  forze 
imponenti,  e  da  un'alta  montagna  in  cui 
•risi  accampato,  intercettava  i  viveri  all'oste 


nemica.  Siccome  il  console  Manilio  tentò  cac- 
ciarlo da  si  forte  posizione,  Asdrubale  piombò 
sopra  il  suo  esercito,  tagliò  a  pezzi  l'avan- 
guardia, e  continuò  a  vessare  le  truppe  ne- 
miche occupato  nell'asse  ho  di  Cartagine.  Ma 
gli  fu  d'uopo  cedere  ben  presto  alla  supe- 
riorità e  al  valore  di  Emilio  Scipione.  Ab- 
bandonata quindi  La  campagna,  Asdrubale 
si  rinserrò  in  Cartagine,  e  gli  sforzi  suoi 
per  difenderla  riuscirono  vani.  Tosto  ch« 
Scipione  a  viva  forza  se  ne  impaironi, 
l'anno  146  avanti  G.  C,  Asdrubale  si  trin- 
cerò dapprima  nel  tempio  d'Esculapio  coi 
disertori  romani,  e  ne  usci  poco  dopo  per 
gettarsi  ai  piedi  del  vincitore.  La  consorte 
sua,  che  lo  vide  in  quell'atto  vestito  delle 
più  ricche  vesti,  vomitò  imprecazioni  contro 
suo  marito,  appiccò  il  fuoco  al  tempio,  si 
lanciò  nelle  fiamme  co' suoi  due  figli,  e  peri 
con  900  disertori,  cui  il  generale  romano 
negato  aveva  il  perdono.  Appiano  solo  as- 
serisce essersi  Asdrubale  ucciso  per  sottrarsi 
all'ignominia  di  vedersi  condotto  a  Roma 
nel  seguito  del  trionfo  del  vincitore. 

ASDBUHAi.iv  (biog.)  Nipote  di  Mas- 
sinissa,  re  de'  Numidi,  fu  collega  del  prece- 
dente nel  comando  delle  truppe  che  difen- 
devano Cartagine  contro  i  Romani,  e  mise 
il  fuoco  alla  lor  flotta,  la  maggior  parte 
della  quale  fu  ridotta  in  cenere.  Ma  accu- 
sato poscia  di  segrete  intelligenze  cri  ne- 
mici e  di  aver  voluto  dare  la  città  in  potere 
di  suo  zio  Gulussa,  re  de'  Numidi,  i  parti- 
giani del  collega  suo,  Asdrubale,  eccitarono  il 
popolo  contro  di  lui  e  lo  fecero  trucidare  sulla 
pubblica  piazza,  l'anno  147  dell'era  nostra. 

asdrubale.  (biog.)  Generale  carta- 
ginese, figlio  di  Magone,  ereditò  le  virtù  di 
suo  padre ,  e,  dopoché  fu  per  undici  volte 
uno  de'  suffeti ,  o  magistrato  supremo  ,  ed 
onorato  di  quattro  trionfi,  venne,  l'anno  489 
avanti  l'èra  nostra,  scelto  per  intraprendere 
la  conquista  della  Sardegna;  sbarcò  in  quel- 
l'isola e  ottenne  grandi  vantaggi  ;  ma  ferito 
mortalmente  in  uno  scontro,  cedè  il  comande 
dell'armata  al  fratello  Amilcare.  Suo  figlio 
portò  guerra  ai  Numidi  e  ai  Mori  e  liberò 
i  Cartaginesi  da  un  tributo  che  risaliva  al- 
l'origine della  loro  città. 
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asdbubàle.  (biog.)  Figlio  di  An- 
none, spedito  in  Sicilia  l'anno  avanti 
l'èra  nostra;  attaccò  Panormo  (Palermo),  in 
cui  stava  rinchiuso  il  proconsole  Metello , 
perde  una  grande  battaglia  e  30  elefanti,  e 
quando  ritornò  a  Cartagine  venne  messo  a 
morte. 

ASUBUHALE,  {biog.)  Soprannominato 
il  Calvo,  contemporaneo  del  precedente  ;  di- 
resse una  spedizione  per  sostenere  i  Sardi, 
già  stanchi  del  giogo  romano:  ma  erano 
stati  sconfitti  da  Manlio  prima  del  suo  ar- 
rivo. Asdrubale  fece  nondimeno  la  sua  unione 
cogl'isolani,  e  s'avviò  tosto  a  Carali,  col  di- 
segno di  impadronirsi  di  quella  capitalo  del- 
l'isola. Prevenuto  da  Manlio,  venne  a  cam- 
pale giornata  e  per  quattr'ore  dubbia  rimase 
la  vittoria.  Sbaragliato  finalmente,  restò  pri- 
gioniero, e  l'isola  intera  fu  ridotta  all'obbe- 
dienza de'  Romani. 

(biog.)  Genero  d'Amil- 
care e  cognato  d'Annibale,  soprannominato 
il  Dello  per  le  grazie  del  suo  volto.  Egli 
benché  giovane  accompagnò  Amilcare  nello 
sue  spedizioni;  avutone  la  figlia  in  isposa, 
si  condusse  secolui  in  Ispagna  l'anno  327 
avanti  G.  C.  Essendosi  ribellati  i  Numidi, 
mentre  i  Cartaginesi  erano  occupati  nella 
penisola  iberica,  Asdrubale  fu  dallo  suocero 
contro  di  essi  mandato  alla  testa  di  un'ar- 
mata, e  dal  medesimo  vennero  debellati  ; 
ritornò  quindi  in  Ispagna.  Alla  morte  del 
suocero  Amilcare,  Asdrubale  fu  dall'esercito 
proclamato  generale,  e  la  scelta  venne  con- 
fermata dal  senato,  che  mandò  poderosi  rin- 
forzi onde  mettere  Asdrubale  in  grado  di 
estendere  e  conservare  le  sue  conquiste. 
Egli  chiamò  a  sò  Annibale,  ancora  giovi- 
netto, e  segnalò  i  primi  giorni  del  suo  co- 
mando con  una  strepitosa  vittoria  riportata 
sopra  un  principe  spagnuolo  chiamato  Oris- 
son.  Dodici  città,  immediatamente  dopo  la 
battaglia,  gli  aprirono  le  porte,  e  tale  esem- 
pio venne  da  un  altro  gran  numero  seguito. 
Volendo  assicurare  le  sue  conquiste,  edificò 
Nuova  Cartagine  (Cartagena),  da  lui  desti- 
nata quale  baluardo  e  piazza  forte  de'  pos- 
sessi cartaginesi  in  Ispagna.  I  Romani,  oc- 
«upati  in  allora  coi  Galli,  gelosi  della 


ASDRUBALE 

potenza  cartaginese,  a  questa  giudicarono 
porre  un  limite;  e  l'Ebro  venne  destinato 
a  confino  delle  due  repubbliche.  Asdrubale 
religiosamente  conservò  la  fatta  convenzione, 
e  spingendo  le  suo  conquiste  dall'opposto 
lato,  sottomise,  si  per  la  sua  abilità  che 
pel  suo  valore,  tutta  quella  parto  della 
Spagna  che  dall'Oceano  stendisi  all'Ebro. 
Egli  governava  la  Spagna  già  da  nove  anni 
con  pari  saggezza  e  attività,  quando  venne 
trucidato  l'anno  220  avanti  G.  C,  da  uno 
schiavo  gallo,  di  cui  aveva  fatto  perire  il 
padrone.  Annibale  gli  successe  nel  comando. 

A8DHunALE.  (biog.)  Figlio  di  Amil- 
care e  fratello  di  Annibale;  partecipò  del- 
l'odio di  sua  famiglia  contro  i  Romani,  e 
si  segnalò  di  buon'ora  in  Ispagna  sotto 
l'illustro  suo  fratello,  il  quale  ivi  gli  lasciò 
il  comando  supremo,  quando  portò  la  guerra 
in  Italia.  Sebbene  spesso  vinto  dai  Romani 
e  abbandonato  dagli  Spagnuoli,  Asdrubale 
si  sostenne  pel  corso  di  parecchi  anni,  ed 
acquistossi  altresi  fama  di  valente  condot- 
tiero. Sconfitto  in  battaglia  ordinata  l'anno 
219  av.  G.  C,  presso  l'imboccatura  dell'Euro, 
da  Gneo  Scipione,  unito  coi  Celtiberi,  riparò 
in  Lusitania  (Portogallo),  ed  ebbe  finalmente 
alcuni  rinforzi  con  ordine  del  senato  di  re- 
carsi in  Italia  in  soccorso  di  suo  fratello. 
Ei  mosse  prima  contro  i  Carpezi,  che  s'erano 
ribellati,  o  li  sottomise;  avviossi  poscia  verso 
i  Pirenei,  ma  Scipione  giudicò  di  chiudergli 
le  uscite  della  penisola  e  quindi  lo  insegui 
e  costrinse  a  combattere.  Vinto  e  obbligato 
a  retrocedere,  si  limitò  alcun  tempo  alla 
difesa  della  Spagna  meridionale;  poi  avendo 
guadagnato  i  Celtiberi,  uni  le  sue  forze  a 
quolle  di  suo  fratello  Magone  e  di  Massi- 
nissa,  re  de'  Numidi;  attaccò  separatamente 
i  due  Scipioni,  distrusse  il  loro  esercito  in 
due  diverse  battaglie,  ove  que'  due  generali 
perdettero  la  vita,  213  anni  avanti  G.  C. 
Dopo  tali  vittorie  Asdrubale  si  trovò  final- 
mente in  grado  di  passare  in  Italia  onde 
congiungere  le  sue  truppe  con  quello  di 
Annibale  ;  ma,  assalito  dal  giovine  Scipione, 
venne  forzato  il  suo  campo  e  saccheggiato, 
e  l'esercito  distrutto.  Il  fecondo  spirito  ai 
Asdrubale  ne  se;  e  creare  sollecitamente 
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un  altro,  per  cui  impossibile  riesci  ai  vin- 
citore il  chiudergli  i  passi  de'  Pirenei.  Asdru- 
bale  superati  tutti  gli  ostacoli,  sì  avviò  verso 
l'Italia,  lasciando  il  comando  dell'armata  di 


ranza,  quando  venne*  improvvisamente  at- 
taccato, presso  il  Metauro,  dai  consoli  Livio 
Salinatore  e  Claudio  Nerone,  che  s'erano 
uniti.  Schierò  egli  all'istante  il  suo  esercito 


La  testa  d'Aidrubale  gettata  nel 

Spagna  ad  Asdrubale,  figlio  di  Giscone.  Al- 
cuni gallici  popoli  gli  facilitarono  il  suo 
cammino.  Giunto  dinanzi  a  Piacenza,  im- 
prudentemente ne  intraprese  l'assedio,  la- 
sciando cosi  tempo  ai  Romani  di  adunare 
forze  per  combatterlo.  Tardi  di  ciò  si  av- 
vide, e  levato  di  tutta  fretta  l'assedio  prese 
la  via  dell'Umbria;  avanzava  pieno  di  spe- 


carapo  d'Annibale.  —  N.  703. 

in  battaglia,  si  collocò  nel  centro  animando 
i  suoi  soldati;  disputò  lungamente  la  vit- 
toria, e  veggendo  come  questa  poi  si  dichia- 
rasse pei  Romeni,  si  scagliò  nel  mezzo  di 
una  coorte,  gloriosamente  morendo,  qualo 
ben  convenivasi  ad  un  degno  figlio  di  AmiL 
care»  ad  un  fratello  di  Annibale.  Tale  bat- 
taglia, combattuta  l'anno  207  avanti  l'èra 
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jaostra,  e  che  Tito  Livio  paragona  a  quella 
di  Canne,  decise  delle  sorti  d'Italia.  I  Car- 
taginesi si  dice  abbiano  perduto  S5.000 
uomini,  senza  calcolare  6,000  prigionieri. 
Annibale  ne  fu  costernato;  e  quando  seppe 
che  il  suo  fratello  era  morto,  che  vide  anzi 
egli  stesso  tra  il  fango  il  capo  di  Asdrubale 
barbaramente  reciso  dal  tronco,  o  gittatogli 
nel  campo,  non  potè  a  meno  di  esclamare: 
«  Tutto  è  finito;  perduto  Asdrubale,  con 
esso  ho  perduta  la  mia  felicità,  e  Cartagine 
•gni  sua  speranza  (HL  N.  703)  ». 

asdrubale.  (biog.)  Figlio  di  Giscone, 
s'illustrò  per  tempo  in  Ispagna,  nel  prin- 
cipio della  seconda  guerra  punica,  e  prese 
il  comando  dell'esercito,  quando  Asdrubale 
Barca,  l'anno  207  avanti  G.  C,  passò  in 
Italia.  Avendo  Scipione  in  Ispagna  ricon- 
dotta la  vittoria  ai  vessilli  romani,  Asdru- 
bale si  ritirò  nella  Lusitania,  e  si  studiò  di 
evitare  ogni  combattimento.  L'anno  seguente 
però,  radunato  un  numeroso  esercito,  pre- 
sentò battaglia  a  Scipione,  ma  ne  fu  scon- 
fìtto ed  obbligato  a  riparare  in  Cadice,  donde 
passando  alla  corte  di  Siface,  gli  riesci  di 
trarre  quel  principe  allo  parti  dei  Cartagi- 
nesi, facendogli  sposare  Sofonisba.  Chiamato 
alla  difesa  del  suo  paese,  quando  Scipione 
approdò  in  Africa,  Asdrubale  fu  raggiunto 
da  Siface  con  un  esercito,  coll'aiuto  del  quale 
rese  vani  i  progetti  di  Scipione  sopra  litica, 
l'anno  204  avanti  G.  C.  Ma  l'anno  dopo  il 
generale  romano  investì  il  campo  di  Asdru- 
bale e  quello  di  Siface,  vi  appiccò  il  fuoco 
e  distrusse  in  un  giorno  solo  i  due  eserciti 
uniti,  cartaginese  e  numida.  Asdrubale  si 
salvò,  più  non  avendo  seco  che  2,000  fanti 
e  500  cavalli.  Non  pertanto  dissuase  i  suf- 
feti  e  il  senato  cartaginese  da  una  pace 
vergognosa,  ed  avventurò  anzi  una  seconda 
battaglia  contro  Scipione,  dal  quale  venne 
l'armata  sua  tagliata  a  pezzi,  ed  egli  mori 
poco  dopo  verso  l'anno  201  avanti  G.  C. 

asega,  (yiur-)  Libro  di  Asega  o  di  Aesga, 
collezione  di  leggi  frisie  del  secolo  XIII,  tut- 
tora esistente.  Wiarda  ha  fatto  un'edizione  di 
questi  antichi  documenti  sotto  il  titolo  seguen- 
te: Libro  di  A  sega,  raccolta  antica  di  leggi  fri- 
M  dtlla  tribù  deiRustring  (Berlino,  1803,  in-4°). 


aseità.  (teoL  e  fil.)  Voce  derivata  dai 
latino  a  se,  ossia  da  ens  a  se,  con  cui  teo- 
logi e  filosofi  accennano  alla  necessaria  ed 
assoluta  esistenza  di  Dio.  Che  a  Lui  solo 
convenga  tale  predicato  è  pronto  il  ve- 
dere, e  perchè  tutto  ciò  che  esiste,  contin- 
gente ed  ipotetico,  manca  d'intrinseca  ne- 
cessità nella  propria  natura,  e  perchè  in 
quest'uno  carattere  Ei  compendiò  l'essenza 
sua  quando  a  Mosè  richiedentelo  del  nome 
disse:  Ego  sum  qui  sum  (Esod.  Ili,  14).  Tutti 
gli  altri  attributi  suoi  cestiscono  sovra 
questo;  imperciocché,  se  nulla  può  circo- 
scriversi o  limitarsi  senza  l'azione  di  una 
causa,  e,  da  altra  parte,  l'ente  necessario 
esistente  per  intrinseca  virtù  non  avendo 
veruna  causa,  chè  causa  prima  è  esso  stesso 
di  ogni  cosa,  si  fa  manifesto  che  nessuna 
perfezione}  può  mancargli,  nè  essere  in  modo 
alcuno  limitata.  Bene  adunque  a  fondamento 
dimostrativo  degli  attributi  dell'Ente  supremo 
ponsi  l'asci tà.  —  Corollari  di  tale  dottrina 
sono  i  due  seguenti  :  1°  Errò  Spinoza  quando  ' 
confuse  ì'ens  a  se  coW'ens  per  se;  poiché  il 
primo  non  ha  causa  estrinseca  di  sua  esi- 
stenza, è  Dio;  il  secondo  è  distintivo  di 
qualunque  sostanza  esistente,  senza  uopo 
di  un  soggetto  o  supposto  nel  quale  sus- 
sista. 2°  Errano  i  materialisti  che  fanno 
della  materia  un  ente  necessario,  quando  e 
limitata  ed  in  sua  esistenza  contingente.  — 
Dubitò  il  Beausobre  se  come  noi  la  inten- 
dessero gli  antichi  filosofi  e  vari  padri  della 
Chiesa.  Ma  a  dileguarne  il  dubbio  basti  la 
confutazione  che  Tertulliano  fece  degli  er- 
rori di  Ermogene,  propugnatore  dell'eternità 
della  materia,  ed  un  luogo  del  platonica 
Jerocle,  recato  dal  Mosemio.  S.  Dionigi  Ales- 
sandrino era  in  tal  cosa  all'unissono  con 
Tertulliano. 

asi  hi  o  asm  c  ivi.  (cosi,  ed  etieh.) 
Nome  con  cui  presso  i  Turchi  è  chiamata 
la  donna  che  ha  la  fortuna  di  partorire  un 
figlio  al  sultano  ;  il  numero  delle  donne  de- 
stinate al  gran  signore  era  d'ordinario  di 
3,000;  ma  orinai  è  stato  ridotto  a  un  numero 
ben  minore.  I  titoli  per  esservi  ammesse  sono 
bellezza,  grazia,  ingegno;  il  paese,  la  religione 
il  colore  non  sono  mai  motivi  di  esclusione-. 
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La  sola  cosa  che  si  richiede  dalle  fanciulle 
che  entrano  nel  serraglio  si  è  di  aliare  un 
dito  e  dire.  «  Non  vi  ha  altro  Dio  che  Dio 
e  Maometto  è  il  suo  profeta  ».  Elleno  sono 
allora  considerate  musulmane.  Quella  di  esse 
che  è  abbastanza  fortunata  per  divenir  ma- 
dre è  onorata  del  titolo  di  Amici  o  Asseki- 
sultana,  vale  a  dire,  sultana-regina.  Se  dà 
vita  ad  un  principe,  questa  dignità  le  vien 
confermata  solennemente  in  mezzo  a  feste 
e  passatempi,  e  va  ad  abitare  l'apparta- 
mento riservato  alla  regina.  Quelle  che 
danno  alla  luce  femmine  non  hanno  diritto 
a  tanto  onore,  e  conservano  semplicemente 
il  titolo  di  sultana.  Nullameno  sono  loro  de- 
stinati appartamenti  separati,  e  vien  loro 
compartito  quanto  è  necessario  per  mante- 
nere la  loro  dignità.  L'Aseki-sultana  perde 
il  titolo,  se  il  principe  che  ha  dato  alla  luce 
muore,  e  in  tal  caso  non  ritiene  altro  che 
il  titolo  e  le  prerogative  di  semp'ice  sul- 
tana. —  Altre  volte  i  sultani  sposavano  so- 
lennemente alla  presenza  dei  Muftì  le  Aseki- 
sultane,  e  loro  assegnavano  500,000  zec- 
chini (6  milioni  di  lire  circa)  di  rendita;  ma 
questa  usanza,  che  fu  introdotta  da  So- 
lini I,  e  abolita  da  lungo  tempo  per  fini  di 
economia.  Il  capo  degli  eunuchi  neri,  che 
viene  chiamato  Chistar- A  gasi,  è  destinato, 
insieme  con  trenta  o  quaranta  de' suoi,  alla 
guardia  della  porta  dell'Aseki-sultana,  alla 
quale  è  vietato  di  uscire  dal  serraglio,  a 
meno  che  il  Gran  Signore  nou  le  conceda 
l'onore  di  accompagnarla. 

asblli  am*vr:(biog.)  Cremona,  Pavia 
e  Milano  si  contesero  l'onore  di  aver  dato 
i  natali  a  questo  insigne  anatomico  che 
risse  nel  secolo  decimosettimo,  epoca  splen- 
didissima e  fecondissima  di  ritrovati  e  di 
scoperte  scientifiche.  —  Che  che  ne  dicano 
però  il  Corte  e  il  Lancetti,  Gaspare  Aselli 
nacque  in  Cremona,  nel  1581,  da  antica  e 
■ospicua  famiglia.  —  In  patria  compi  i  primi 
studi  filosofici  e  letterari,  e  giovane  ancora» 
il  padre  suo  Benedetto,  inviollo  a  Pavia  per- 
chè vi  coltivasse  le  scienze  mediche  e  chirur- 
giche alle  quali  pareva  fortemente  inclinato. 
—  Qui  si  distinse  oltremodo,  e  tanto  che  a  tren- 
t'anni  non  compiuti  fu  nominato  lettore  d'ana- 


tomia e  chirurgia.  Poco  di  poi  venne  eletto 
chirurgo  in  capo  dogli  eserciti  spagnuoli,  la 
quale  onorevole  incumbenza  forse  fu  causa 
che  ei  tenesse  sua  dimora  quasi  continua- 
mente a  Milano,  ove  coltivò  in  ispecie  l'ana- 
tomia, e  nel  pratico  esercizio  sali  in  fama 
di  abilissimo,  tanto  che  ad  attestazione  di 
pubblica  stima  lo  si  volle  proclamato  citta- 
dino milanese.  —  E  quivi  fu  che  egli  fece 
quella  gran  le  scoperta  delle  vene  lattee  che 
rese  immortale  il  suo  nome,  e  che  nella 
storia  della  medicina  segna  nuova  e  chia- 
rissima epoca,  riputandosi  a  quei  tempi  che 
il  chilo  penetrasse  le  vene  del  mesenterio 
e  trasportato  al  fegato  vi  fosse  mutato  in 
sangue.  —  Si  narra  che  il  23  luglio  1622, 
mentre  lo  Aselli  era  intento  a  mostrare  ad 
alcuni  amici  suoi,  fra'  quali  si  trovavano 
Lodovico  Settala,  Alessandro  Tadini  e  An- 
drea Trevisio,  i  nervi  ricorrenti,  e  i  movi- 
menti del  diaframma  in  un  cane  vivente  e 
ben  pasciuto,  s'accorse  nell'aprire  il  ventre 
e  nel  rimuovere  dal  loro  luogo  gli  intestini, 
dell'esistenza  di  moltissimi  e  sottilissimi  fi- 
lamenti bianchi  distribuiti  con  minute  rami- 
ficazioni per  tutto  il  mesenterio  e  la  super- 
ficie interna  delle  intestina.  —  A  prima 
giunta  credette  che  fossero  nervi,  ma  esa- 
minatili più  attentamente,  s'avvide  che  dai 
nervi  differenziavano  in  tutto,  e,  dato  di 
piglio  ad  un  coltellino  bene  affilato,  tagliò 
il  traverso  del  più  grosso  di  quei  filamenti, 
dal  quale  scaturì  un  umore  bianchiccio  so- 
migliante alla  crema  di  latte.  Maravigliato  per 
siffatta  novità,  ripetè  agli  astanti  il  famoso 
eureka  d'Archimede,  invitandoli  a  godere 
della  vista  del  non  peranco  conosciuto  fe- 
nomeno. —  Venuto  in  questo  mezzo  a  mo- 
rire il  cane,  colla  sua  vita  disparvero  i  vasi 
che  lo  Aselli  aveva  rilevati,  turgidi  e  ap- 
pariscenti, e  siffattamente  disparvero  che  le 
dita  e  gli  occhi  dello  scopritore  non  nè  eb- 
bero più  traccia.  —  Replicata  il  di  appresso 
la  prova  su  d'un  cane  macilente  e  mal  nu- 
trito, non  gli  venne  fatto  di  scoprire  pur 
uno  di  quei  vasellini  bianchi,  e  già  dimet- 
teva ogni  speranza  di  vederli,  quando  feli- 
cemente balenogli  alla  mente  il  sospetto  che 
non  avendo  pasciuto  questo  cane  come  il 
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primo,  la  vacuità  negli  intestini  avesse  fatto 
■i  che  lo  esperimento  non  fosse  riuscito.  — 
Ripigliato  adunque  il  di  26  un  terzo  cane 
pieno  zeppo  e  ben  sazio,  ripetè  le  ricerche, 
e  questa  volta  ebbe  piena  conferma  di  quanto 
aveva  veduto  al  primo  incontro.  Da  quel  giorno 
studiò  i  vasi  lattei  sopra  i  cani,  sopra  i  gatti, 
e  perfino  sopra  un  cavallo,  rilevandone  la 
tessitura,  le  valvole  ed  ogni  allra  partico- 
larità anatomica.  —  Ma,  ignaro  del  condotto 
toracico,  credè  sempre  che  al  fegato  si  do- 
vesse attribuire  una  particolare  virtù  san- 
guifìcatrice  e  che  ad  esso  i  vasi  lattei  tras- 
portassero il  succo  alimentare,  nè  questi 
vasi  seppe  discernere  dai  linfatici,  nei  quali 
sezionando  si  era  dato.  —  La  grande  sco- 
perta fors'era  fatta  e  forse  l'avrebbe  fecon- 
data di  utili  e  grandi  applicazioni,  se  la 
morte  non  lo  avesse  còlto  prima  ancora  di 
provare  il  compiacimento  di  veder  giovata 
la  scienza  e  riconosciuto  il  servigio  che  le 
aveva  arrecato.  —  Mori  a  Milano  il  14  aprile 
1620,  assistito  dai  suoi  amici  Tadini  e  Sct- 
tala,  ai  quali  commise  i  manoscritti  di  quelle 
opere  cui  era  raccomandato  il  suo  nome  e  una 
gloria  italiana.  —  l  lavori  lasciati  dallo 
Aselli  sono  tre:  uno  intitolato  Osservationes 
cliirurgicae,  l'altro  De  Venenis,  il  terzo  Sui 
vasi  lattei.  —  Quest'ultimo  solo  vide  la  luce 
un  anno  dopo  la  morte  dell'autore.  È  diviso 
in  due  parti:  nella  prima  dà  la  descrizione 
del  mesenterio  e  dei  suoi  vasi,  nella  seconda 
discorre  dei  vasi  chiliferi.  Modestissimo  come 
egli  era  e  dotato  di  animo  gentile  e  sem- 
plice, sembra  in  questo  scritto  che  l' A  selli 
roglia  schermirsi  dell'onore  cho  gli  sarebbe 
venuto  dalla  sua  scoperta,  attribuendone  il 
maggior  pregio  a  Ippocrate,  a  Platone,  a 
Aristotile,  a  Erofilo,  a  Erasistrato  e  a  Galeno. 
—  La  critica  e  l'invidia  non  risparmiarono 
però  la  classica  operetta  dello  Aselli,  dap- 
poiché l'Hoffmann  e  l'Harvey  l'avversarono 
acerbamente.  —  Sulla  vita  di  Gaspare  Aselli 
scrissero  moltissimi,  fra  i  quali  il  Robolotti 
nell'opera:  Storia  e  statistica  dell'Ospitale  di 
Cremona  (pag.  149).  Il  Cerioli  ne  lesse  fino 
dall'anno  1810  l'elogio  nel  Liceo  di  Cre- 
mona, e  ultime  vennero  le  biografie  del 
Lancetti,  del  Calderini,  dell' Asson.  —  Alcuni 


monumenti  vennero  eretti  alla  memoria  di 
Gaspare  Aselli  ;  ma  ad  attestare  la  ricono- 
scenza degli  Italiani  verso  l'illustre  Cremo- 
nese non  rimane  oggi  che  un  ritratto  di- 
pinto a  foggia  di  basso  rilievo  su  d'un 
medaglione  allogato  nel  teatro  anatomico 
dell'Ateneo  di  Pavia,  con  in  giro  questa  leg- 
genda: Incognita  lactis  vita  primus  deprehen- 
dit.  —  Scarso  e  troppo  modesto  tributo  di 
onoranza  pagato  a  tant'uomo  !  Due  secoli 
soli  sono  bastati  per  cancellare  perfino  la 
memoria  del  luogo  nel  quale  le  mani  pie- 
tose degli  amici  deposero  gli  avanzi  mortali 
dello  Aselli,  e  la  sua  tomba  è  oggi,  al  pari 
di  quella  di  tanti  grandi,  inonorata  ed  oscura. 
Possa  il  comune  di  Milano  riparare  a  tanta 
vergogna  ! 

ASKLLIO    1».    Sempronio.    (  btog.  ) 

Tribuno  dei  soldati  sotto  P.  Scipione  Afri- 
cano a  Numanzia  nell'anno  133  av.  Cristo, 
scrisse  un'istoria  degli  avvenimenti  cui  prese 
parte,  intitolata  ora  Libri  rerum  gestarum, 
ed  ora  //istorile.  Quest'opera,  ora  perduta, 
pare  cominciasse  dalle  guerre  puniche  e  con- 
tenesse un'ampia  relazione  dei  tempi  dei 
Gracchi. 

asello  t.  Glandi*,  (biog.)  Del- 
l'ordine equestre,  degradato  da  Scipione  Afri- 
cano il  Giovine  nel  suo  censurato,  l'anno  1 42 
av.  Cristo.  Querelandosi  Asello  d'essere  stato 
degradato  a  torto,  Scipione  rispose  con  quelle 
note  parole  :  Agas  asellum,  si  bove  in  non  agere 
qneas,  le  quali  divennero  un'espressione  pro- 
verbiale per  significare,  che  se  altri  non  può 
occupare  un  alto  posto  secondo  i  propri 
desideri,  dee  starsi  pago  d'un  posto  infe- 
riore. Nominato  dipoi  tribuno  della  plebe. 
Asello  accusò  Scipione  Africano  davanti  il 
popolo,  apponendogli,  fra  le  altre  cose,  che 
il  lustro  aveva  avuto  mal  fine  a  cagione 
d'una  pestilenza;  a  che  Scipione  rispose  non 
esser  meraviglia,  posciaché  il  suo  collega 
L.  Mummio  aveva  richiamato  Asello  al  suo 
posto  primitivo. 

aselliO.  (zooL)  É  un  crostaceo  isopodo 
di  colore  grigiastro  sporco,  depresso,  ovale, 
con  una  faccia  convessa  e  l'altra  concava. 
—  È  formato  da  14  articoli,  compresa  la 
testa  che  porta  due  occhi  granulati,  due 
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grandi  antenne  con  sette  ad  otto  articola- 
zioni, due  mandibole  senza  tentacoli  e  tre 
paia  di  masticatori.  Ognuna  delle  articola- 
zioni che  seguono  la  testa  porta  un  paio 
di  piedi  terminati  da  un  uncinetto  semplice; 
le  cinque  articolazioni  che  vengono  dopo 
portano  delle  scaglie  membranose,  sotto  le 
quali  sono  gli  organi  respiratori  per  ambo 
i  sessi  e  le  uova  nelle  femmine.  L'ultimo 
anello  porta  due  appendici  più  o  meno  al- 
lungate, da  cui  scoi  re,  toccandole,  un  umore 
filante.  —  L'ascilo  abita  i  luoghi  umidi  sotto 
le  pietre.  —  Un  tempo  l'asello  socco  e  ridotto 
in  polvere  era  usato  in  medicina  e  si  sommi- 
nistrava insieme  al  nitro,  alla  digitale,  alla 
st  illa,  ed  allo  zucchero  come  diuretico  contro 
le  idropisie.  Sembra  che  questa  virtù  gli  v  a- 
nisse dal  nitro  che  contiene  la  sua  polvere. 
Entra  nella  composizione  della  massa  di 
Mortone. 

asenetpi.  (stor.  ant.)  Figliuola  di  Pu- 
tifarre,  principe  di  Eliopoli.  —  (Genesi  c.  41, 
vs.  45). —  Ecco  come  narrano  i  Rabbini  il  suo 
maritaggio  con  Giuseppe.  «  Nel  primo  de' 
sette  anni  di  sterilità,  visitando  Giuseppe  l'E- 
gitto, giunse  ne'  contorni  di  Eliopoli,  ove  di- 
morava Putifarre,  consigliere  di  Faraone,  il 
quale  aveva  una  figliuola  per  nome  Aseneth, 
di  straordinaria  beltà.  Ella  abitava  in  una 
torre  contigua  alla  casa  di  suo  padre.  Questa 
torre  aveva  dieci  camere  o  dieci  apparta- 
menti. $el  primo  eranvi  gli  dei  di  Aseneth, 
ai  quali  ella  immolava  ogni  giorno  delle 
vittime;  il  secondo  conteneva  i  suoi  orna- 
menti, i  suoi  abiti  preziosi,  le  sue  gemme  ; 
il  terzo  ora  pieno  di  tutt'  i  beni  della  terra  ; 
i  sette  altri  appartamenti  erano  abitati 
da  vergini  le  quali  servivano  Aseneth,  ed 
•rano  tutte  di  rara  beltà,  e  non  avevano 
mai  parlato  ad  alcun  uomo.  —  La  ca- 
mera di  Aseneth  aveva  tre  finestre,  una 
all'oriente,  un'altra  a  mezzodi  e  la  terza 
a  settentrione.  Vi  si  vedeva  un  letto  di 
oro,  con  cortine  di  porpora  ricamate  d'oro. 
Intorno  alla  torre  eravi  un  cortile  circon- 
dato da  mura  di  pietra  molto  alte,  ove  ve- 
dovami quattro  porte  di  ferro  custodite  da 
diciotto  giovani  ben  armati.  Alla  destra  del- 
l'atrio eravi  una  fontana  ed  un  bacino  per 


ricevere  le  acque  che  bagnavano  gli  alberi 
del  giarJino.  —  Aseneth  era  grande  come 
Sara,  di  belle  forme  come  Rebecca,  bella 
come  Rachele.  Giuseppe,  essendo  venuto  in 
questo  luogo,  fe'dire  a  Putifarre  che  avrebbe 
alloggiato  nella  sua  casa.  Putifarre  se  ne 
rallegrò,  e  disse  a  sua  figlia  che  Giuseppe, 
il  braccio  di  Dio,  doveva  «andar  ad  allog- 
giare nella  sua  casa,  e  che  voleva  dargliela 
per  isposa.  Ella  rispose  che  non  voleva  uno 
schiavo,  e  che  non  avrebbe  sposato  altro 
che  il  figlio  di  un  re.  Nello  stesso  tempo 
si  avverti  che  Giuseppe  arrivava.  Aseneth 
sali  prontamente  nel  suo  appartamento;  * 
vedendo  arrivare  Giuseppo  seduto  sul  carro 
di  Faraone,  che  era  tutto  d'oro,  tirato  da 
quattro  cavalli  più  bianchi  delta  neve:  Giu- 
seppe ,  vestito  di  manto  di  porpora  ri- 
camato d' oro ,  cinto  il  capo  di  una  co- 
rona d'oro  ornata  di  dodici  pietre  preziose, 
e  con  un  ramo  d'ulivo  ed  uno  scettro  d'oro 
nelle  mani:  vedendolo,  dico ,  in  quell'ar- 
nese, fu  turbata,  e  disse  nel  considerar» 
la  sua  estrema  beltà:  Ecco  il  sole  che  viem 
da  noi  nel  suo  carro;  io  non  sapeva  die  Giu- 
seppe fosse  un  figliuolo  d'Iddio;  perocché  chi 
è  colei  che  può  generare  una  tale  bellezza* 
—  Entrato  Giuseppo  nella  casa,  gli  furono 
lavate  le  mani,  ed  egli  chiese  in  egual  tempo 
chi  fosse  quella  donna  che  aveva  osservata 
da  quella  finestra;  imperocché  temeva  che  ella 
facesse  come  molte  altre  donne  che  gli  manda- 
vailo  dei  doni,  che  lo  corcavano.  Putifarre  gli 
disse  che  era  sua  figlia,  che  non  aveva  mai 
parlato  ad  alcun  uomo,  e  non  poteva  sof- 
frirne alcuno:  soggiungendo  che  s'ei  bra- 
mava sarebbe  venuta  a  «fargli  riverenza. 
Giuseppe  rispose:  Se  ella  è  vergine  venga  pur», 
ed  io  l'amerò  come  mia  sorella.  La  madre 
della  figlia  sali  e  la  condusse:  allora  Puti- 
farre gli  disse:  Salutale  vostro  fratello  che 
odia  tutte  le  donne,  come  voi  odiate  tutti  gH 
uomini:  abbracciatelo.  Giuseppe  steso  la  mano 
e  gliela  pose  sul  seno,  dicendo  che  non 
avrebbe  tollerato  che  una  persona  che  ado- 
rava gli  idoli  lo  toccasse.  —  Aseneth  ne  fu 
commossa  a  segno  di  piangere.  Giuseppa 
la  benedisse  ;  ella  rinunziò  a'suoi  idoli,  e  si 
coricò,  essendo  malata  di  doloro.  Allorché 
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Giuseppe  fu  per  partire,  Putifarre  volle  trat- 
tenerlo; ma  egli  non  volle  rimanere,  e  pro- 
mise di  ritornaro  fra  otto  giorni.  Durante 
tutto  questo  tempo,  Asenetli  vesti  a  nero, 
gettò  i  suoi  idoli  dalle  finestre,  e  non  prese 
nutrimento.  L'ottavo  giorno,  al  nascere 
dell'aurora,  venne  un  angelo  dal  cielo  a 
consolare  Aseneth,  dicendole  di  mangiare  e 
di  vestirsi  de'suoi  più  begli  abiti  :  che  il  suo 
nome  era  scritto  nel  libro  di  vita:  che  ella 
non  si  chiamerebbe  più  Aseneth,  ma  Gran 
Rifugio.  In  egual  tempo  ella  gli  presentò 
del  pane  e  del  vino  e  l'angelo  le  chiese 
un  favo  di  miele.  Ella  rispose  che  le  doleva 
di  non  averne;  ma  l'angelo  le  disse:  Andate 
nella  vostra  dispensa  e  ne  troverete.  Di  fatti, 
ella  ne  trovò.  L'angelo  lo  pigliò,  ne  mangiò 
un  picciolissimo  pezzo,  e  diede  il  rimanente 
ad  Aseneth.  Vennero  delle  api,  fecero  il 
miele  in  mano  di  quella  vergine,  indi  s'in- 
volarono nel  cielo  per  comando  dell'angelo. 
—  Aseneth,  pregò  l'angelo  di  dare  la  benedi' 
tione  anche  a  sette  vergini  che  stavano 
con  lei  fino  dall'infanzia,  ed  erano  state 
nutrite  nel  medesimo  appartamento.  L'an- 
gelo le  benedi  tutte  e  scompari  dai  loro 
occhi.  Un  momento  dopo  le  fu  annunziato 
il  ritorno  di  Giuseppe.  Ella  gli  corse  all'in- 
contro, riferendogli  che  l'angolo  le  aveva 
detto  ch'ella  sarebbe  sua  sposa.  L'indomani 
Giuseppe  la  chiese  in  isposa  a  Faraone,  e 
questo  principe  gliela  concedette  ». 

ASFALIONE,  ASFALICO  o  A8FA. 

Lio.  (mil.)  Nome  sotto  il  quale  i  Rodi 
fabbricarono  un  tempio  a  Nettuno  in  una 
nuova  isola  comparsa  nel  mare,  e  della 
quale  presero  essi  possesso.  Questo  nome 
significa  fermo,  stabile,  immobile,  e  corri- 
sponde allo  stabititor  dei  Romani;  il  che  si- 
gnifica che  questo  dio  aveva  resa  ferma 
quell'isola  al  di  sopra  delle  onde.  Nettuno 
ebbe  molti  altri  templi  nella  Grecia  sotto  que- 
sto medesimo  nome,  perchè  gli  si  attribuiva 
il  doppio  potere  di  scuotere  e  di  rendere 
ferma  la  terra.  Il  Cornuto  dice  che  gli  si 
facevano  dei  sacrifìci  sotto  questo  nome, 
per  ottenere  che  le  città  marittime  dimo- 
rassero ferme  e  immobili  nelle  loro  fonda- 
menta. Il  Servio  osserva  che  le  fondamenta 


sono  particolarmente  consacrate  a  questo 
dio.  Nettuno  aveva  un  tempio  sotto  questo 
nome  nel  capo  di  Tenaro  in  Laconia,  all'en^ 
trata  della  grotta,  da  dove,  secondo  i  mito- 
logi, si  discendeva  nell'inferno. 

a s i  ai  ii  ni  (chim.)  Principio  solu- 
bile e  fisso  che,  mescolato  col  petrolene, 
sostanza  oleosa  e  volatile,  costituisce  i  bi- 
tumi glutinosi.  L'asfaltone  s'ottiene  trattando 
il  bitume  col  calore  (250*  circa  durante  48 
ore);  il  petrolene  si  volatilizza,  lasciando  un 

residuo  nero,  brillantissimo,  di  spezzatura 
"concoide:  questo  residuo  è  l'asfaltene.  Verso 

300°,  l'asfaltene  diventa  molle  ed  elastico; 

si  decompone  prima  di  fonderò;  abbrucia 

alla  maniera  delle  resine.  Boussingault  gli 

dà  per  formula  C^IPO*. 

asfaltiti:.  Ì9eogr.)  Vedi  M»r  M ortm. 

asfalto  (dal  greco  asphaltos  ,  bi- 
tume), (min.)  In  mineralogia, chiamasi  asfalto, 
una  materia  nera,  solida,  a  frattura  vitrea, 
concoidale,  brillante,  dura,  che  si  rompi 
come  la  resina,  ma  insolubile  nell'alcool  • 
fusibile  solamente  a  una  temperatura  su- 
periore a  100  gradi.  Questa  materia  è  co- 
nosciuta da  tempo  immemorabile,  e  rice- 
vette i  nomi  volgari  di  bitume  di  Giudea  • 
di  balsamo  di  mummia,  perché  abbonda  nel 
lago  Asfaltite  o  mar  Morto,  e  perchè  gli 
Egiziani  se  ne  servivano  per  imbalsamare  i 
corpi.  La  si  chiama  pure  qualche  volta  À'o- 
rabè  di  Sodoma  e  pece  minerale  scoriacea. 
Nel  mar  Morto,  l'asfalto  sorge  continuament» 
alle  superfìcie  dell'acqua  ove  giunge  allo 
stato  pastoso;  poscia  indurisce  sotto  l'azioni 
dell'aria.  Nell'antichità,  si  faceva  uso  di 
questa  materia  per  incatramare  i  battelli 
(Genesi,  6,14.  —  Esodo,  2,3.  —  Giuseppe, 
Guerre  Giudaiche,  4,8),  o  per  cementare  le 
pietre  che  servivano  a  costruire  i  muri  • 
le  case  (Genesi,  11,3.  —  Strabone,  16,749). 
Sappiamo,  in  fatti,  che  si  fece  uso  di  questo 
processo  per  le  mura  di  Babilonia  (Ero- 
doto, 1,172.  —  Plinio,  38,51.  —  Vitru- 
vio,  8,3).  —  L'asfalto  serviva  inoltre,  dopo 
seccato  e  reso  solido,  come  combustibili 
(Diodoro  di  Sicilia,  2,12).  Bruciavasi  soprat- 
tutto l'asfalto  nella  provincia  di  Babilonia, 
che  lo  produceva  in  abbondanza.  Giuseppi 
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ci  rende  edotti  anche  che  l'uso  dell'asfalto 
come  materia  medicinale,  non  era  scono- 
sciuto agli  Ebrei  (passo  già  citato).  Si  im- 
piega oggi  per  preparare  certe  vernici  e  per 
fabbricare  il  colore  chiamato  mummia.  In 
commercio,  si  estende  il  nome  d'asfalto  a 
un'altra  materia  bituminosa  che  serve  per 
fare  mastici  propri  a  lastricare  case  e  strade, 
come  pure  agli  stessi  mastici.  Questa  ma- 
teria non  è  altro  che  il  mallo  o  pisasfalto 
dei  mineralogisti  fruii  Ritorna  e  Malto). 

asìi-'a  i«  (Ung.)  Parola  araba  che  signi- 
fica i  figli,  i  popoli  rossi,  e  che  è  applicata 
specialmente  ai  discendenti  d'Esaù,  sopran- 
nominati Edom  (in  ebraico ,  rossi),  i  quali 
non  sono  altro  che  gli  Edomiti  o  Idumei. 
Asfar  significa  propriamente  giallo  e  per 
estensione  rosso  e  biondo.  Gli  Arabi  indica- 
vano anche  qualche  volta  sotto  il  nome  di 
Benou- Asfar  o  Beni- Asfar  i  popoli  di  ori- 
gine germanica  ed  anche  i  Romani  o  i  Greci, 
in  generale  gli  Europei.  Ecco  come  si  esprime 
in  proposito  il  Kamons  (o  Camons,  l'Oceano) 
dizionario  arabo  tradotto  in  turco  da  Acim 
Efendi:  *  Il  nome  di  Deni-Asfar  non  ap- 
partiene ad  una  nazione  in  particolare,  ma 
lignifica  in  generale  tutti  gli  abitanti  del 
paese  di  Roum,  come  i  Moscoviti,  gli  Inglesi, 
i  Francesi  e  altri. 

asfeld.  (geogr.)  Capo  luogo  di  can- 
tone (Ardenne)  sull'Aisne,  circond.  di  Rethel, 
1,1  51  ab.  Questo  comune,  chiamato  altra 
volta  Ecry ,  conteneva  un  castello  nota- 
bile, oggi  demolito.  I  Normanni  furono  di- 
sfatti a  Ecry  nel  883. 

AsrBLD.mDAL(D')'(j«wfl/.)  Fami- 
glia il  cui  capo  era  stato  ministro  di  Cristina 
presso  Luigi  XIV  e  che  ebbe  quattro  figli  : 
Asfeld  (Alessio  Bidal,  barone  d'),  nato  verso 
il  1648,  morto  il  1689.  Servi  con  distinzione 
■otto  il  duca  di  Lussemburgo  e  il  mare- 
sciallo di  Crequi,  e  si  rese  celebre  nella  di- 
fesa di  Bonn,  ove  fu  assediato  per  due  mesi 
dall'elettore  di  Baviera  e  il  duca  di  Lorena. 
Pu  ferito  mortalmente  nell'ultimo  assalto 
(1689).  —  Asfeld  (Benedetto  Bidal,  barone  d'), 
nato  nel  1652,  morto  nel  1715;  secondò 
■uo  fratello  nella  difesa  di  Bonn,  ed  obbe 
poscia  una  parte  brillanto  nelle  campagne 


di  Fiandra,  d'Italia  e  del  Rena  Era  uno  dei 
più  bravi  ufficiali  di  cavalleria  dell'esercito. 
—  Asfeld  (Giacomo  Vincenzo  Bidal  d')  teo- 
logo, nato  nel  1664,  morto  nel  1745.  Era 
abate  di  Vieuville.  S'intromise  nelle  que- 
stioni del  giansenismo,  e  fa  mandato  alla 
Bastiglia  nel  1725.  Scrisse  Una  prefazioni 
alle  regole  per  f  intelligenza  delle  sacre  Scrit- 
ture (1706),  come  puro  altre  opere  di  con- 
troversia e  di  teologia.  —  Asfeld  (Claudio 
Francesco  Bidal,  cavaliere,  poi  marchese  d') 
maresciallo  di  Francia,  nato  nel  1667,  morto 
nel  1743.  Combattè  sotto  d'Humiéres  e  sotto 
il  maresciallo  di  Berwick,  a  cui  succese  nel 
comando  doll'esorcito  nel  1734.  Seguace  di 
Vauban,  s'illustrò  soprattutto  nell'attacco  o 
nella  difesa  delle  piazze.  Si  distinso  parti- 
colarmente nelle  campagne  di  Fiandra,  poi 
nell'esercito  del  Reno,  quindi  nella  battaglia 
d'Almanza  (1707),  alla  presa  di  Friburgo  in 
Brisgaw  (1713),  all'assedio  di  Barcellona 
(1714),  e  finalmente  alla  presa  di  Filisburgo 
(1734). 

ASFISSIA*  (da  a,  priv.  e  sphuxis,  polso). 
(patol.)  La  parola  asfissia  è  evidentemente 
un'espressione  impropria,  perocché,  secondo 
il  suo  senso  etimologico,  esprime  quello 
stato  nel  quale,  il  cuore  avendo  cessato  di 
battere,  l'animale  sembra  morto  o  si  trova 
in  uno  stato  di  morte  apparente.  Se  tale 
fosse  la  significazione  reale  della  parola, 
non  vi  sarebbe  differenza  tra  l'asfissia  e 
certe  altre  malattie;  cosi  l'apoplessia  e  la 
sincope  riducono  gli  individui  ad  uno  stato 
di  morte  apparente.  É  d'uopo  dunque,  se 
vuoisi  avere  un'idea  giusta  doll'asfissia,  di- 
menticare affatto  l'etimologia  della  parola, 
avvegnaché,  conforme  l'ha  detto  Bichat,  l'a- 
sfissia uccide  per  mezzo  dei  polmoni,  la 
sincope  per  mezzo  del  cuore,  e  l'apoplessia 
per  mezzo  del  cervello.  —  L'atto  della  re- 
spirazione essendo  la  prima  funziono  che  si 
produce  nell'animale  appena  nato,  quest'atto 
deve  essere  considerato  come  il  più  utile  al 
mantenimento  della  vita,  poiché  per  esso  il 
sangue  prova  quella  modificazione  che  lo 
rendo  atto  a  nutrire  i  nostri  organi.  L'os- 
sigeno dell'aria  atmosferica  pare  essere  il 
solo  fluido  capace  di  mantenere  i  fenomeni 
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respiratori  e,  mediante  rematosi,  di  conver- 
tire il  sangue  venoso  in  sangue  arterioso. 
Ne  risulta  che  ogni  qual  volta  un  ostacolo 
qualunque  gli  impedirà  di  penetrare  nelle 
vescichette  polmonari,  o  che  il  fluido  che  vi 
penetrerà,  sarà  di  natura  diversa  dal  mezzo 
nel  quale  noi  siamo  destinati  a  vivere,  vi 
sarà  asfissia.  —  Per  conseguenza,  il  nome 
generico  di  asfissia  si  applica  a  tutte  le 
condizioni  accidentali  nelle  quali  la  vita  è 
minacciata  da  un  impedimento  qualunque 
della  respirazione.  Nessun  animale  può,  del 
resto,  sottrarsi  a  quest'atto  sen*a  pericolo 
di  morte.  Herissant  aveva,  è  vero,  rinchiuso 
nel  gesso  tre  rospi  che  furono  cosi  deposi- 
tati, nel  1777,  all'Accademia  delle  scienze; 
diciotto  mesi  più  tardi,  due  vivevano  ancora. 
Questi  fatti  sembrano  dimostrare  che  quei 
batraci  potevano  non  morire  quantunque 
affatto  privi  d'aria;  ma  gli  sperimenti  di 
Herissant  furono,  l'anno  appresso,  ripresi  da 
Guglielmo  Edwards.  Questo  dotto  rinchiuse 
tre  rospi,  una  salamandra  e  alcune  rane 
in  gesso  impastato  che  fu  dipoi  tuffato  nel 
l'acqua;  morirono  tutti  in  capo  a  poche  ore. 
Devono  dunque  considerarsi  come  poco  con- 
cludenti tutti  quei  fatti,  spesso  narrati,  di 
animali  trovati  vivi  in  massi  di  pietra;  un 
attento  esame  avrebbe  fatto  scoprire  alcune 
fessure  che  permettevano  il  passaggio  di  una 
quantità  d'aria  sufficiente  per  alimentare  la 
respirazione  di  quegli  animali.  —  Boyle  di- 
mostrò da  lunga  pezza  questa  verità:  ca- 
gnolini, anatre,  vipere,  pesci,  molluschi,  an- 
nelidi,  posti  da  questo  fisiologo  sotto  il  re- 
cipiente di  una  macchina  pneumatica,  sempre 
soccombettero,  asfissiati,  dopo  un  lasso  di 
tempo  più  o  meno  lungo.  Queste  esperienze 
provarono  solamente  esservi  animali  dotati 
di  una  forza  di  resistema  considerevole,  pro- 
prietà che  tal  fiata  r?  rovasi  parimenti  nel- 
l'uomo, e  che  sovonie  sollevò  quella  que- 
stione così  importante  di  suscettibilità  rela- 
tiva tra  individui  esposti  alle  medesime 
condizioni  deleterie.  Si  videro  infatti,  indi- 
vidui essere  estratti  vivi  da  una  camera  ove 
si  erano  rinchiusi  con  altri  per  morire,  e 
entro  la  quale  questi  ultimi  avevano  trovata 
la  mor.e.  —  Appo  gli  animali  a  sangue 


caldo  l'asfissia  incomincia  un  minuto  dopo 
di  quello  incili  la  respirazione  fu  interrotta. 
Alcuni  uccelli  palombari  possono  peraltro 
vivere  nel  vóto  più  di  tre  minuti,  ed  uomini 
rimasti  sommersi  più  di  ventiquattro  ore  po- 
terono essere  richiamati  in  vita.  Ma  per 
quest'ultimi,  è  mestieri  riconoscere,  con  Hai- 
ler,  che  alcuni  dei  fatti  individuati  mancano 
di  autenticità,  e  che  gli  altri  possono  spie- 
garsi fino  a  un  certo  punto  con  lo  stato 
sincopale  o  letargico  dell'individuo,  che  lo 
assimilava  in  questo  caso  agli  animali  iber- 
nanti. Spallanzani  ha  già,  da  molto  tempo, 
verificato  che,  nello  stato  di  torpore  il  più 
profondo  del  loro  sonno  d'inverno,  questi 
animali  possono  vigere  impunemente  nel 
vóto  ed  anche  in  un  mezzo  carico  d'acido 
carbonico.  I  neonati  godono  della  facoltà  di 
resistere  lungo  tempo  all'asfissia,  e  questa 
facoltà  è  tanto  più  grande  quanto  più  ci 
avviciniamo  al  momento  della  nascita.  Buf- 
fon avendo  attaccato  ad  una  tinozza  una 
cagna  che  stava  per  figliare  ,  due  canini 
furono  messi  all'istante  nel  latte  tepido 
senza  lasciarli  respirare;  ne  furono  riti- 
rati vivi  in  capo  di  una  mezz'era.  Si  la- 
sciarono respirare  trenta  minuti;  furono 
tuffati  per  la  seconda  volta  nel  latte  tepido, 
ove  rimasero  assai  più  tempo  che  nel  primo 
esperimento;  no  furono  ancora  ritirati  vivi. 
Lo  sperimento  ripetuto  una  terza  volta  ebbe 
un  risultato  identico.  —  Gli  animali  a  san- 
gue freddo  sono  quelli  che  resistono  più 
lungo  tempo  alla  privazione  di  aria  atmo- 
sferica. Una  biscia  può  restare  venti  ore  nel 
vóto,  una  rana  più  di  trent'ore,  una  tarta- 
ruga settantadue  ore,  ed  una  lumaca  non 
muore  che  in  capo  a  due  o  tre  giorni  sotto 
il  recipiente  di  una  macchina  pneumatica. 
—  Gli  antichi  non  conobbero  la  teoria  del- 
l'asfissia, per  la  ragione  semplicissima  eh» 
non  conobbero  i  fenomeni  chimici  della  respi- 
razione; e  ciò,  perchè  non  conobbero  la  com- 
posizione dell'aria.  Per  Haller,  l'asfissia  non 
era  che  l'interruzione  della  circolazione  pol- 
monare; interruzione  cagionata  da  uno 
stato  d'espirazione  prolungata,  costante,  dal 
ripiegamento  del  polmone  che  produca 
questa  espirazione,  dall'ostacolo  meccanico 
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che  alcuni  vasi  attorcigliati  su  loro  mede- 
simi in  un  polmone  ripiegato  oppongono  al 
corso  del  sangue.  «  Nell'espirazione,  egli 
dice,  il  polmone  è  compresso  da  ogni  parte, 
ridotto  a  piccolissimo  volume;  ne  risulta 
che  i  vasi  sanguigni,  forzati  di  occupare  uno 
spazio  meno  grande,  di  raccorciarsi,  dimi- 
nuiscono di  calibro,  e  che  il  sangue  è  esso 
pure  compresso  nel  polmone....  Se  noi  sup- 
poniamo un'espirazione  costante  (lo  che  e 
il  caso  dell'asfissia)  il  corso  del  sangue  nel 
polmone  diventerà  affatto  impossibile,  qua- 
lunque siano  gli  sforzi  del  cuore  ».  —  Que- 
sta teoria  meccanica  dell'asfissia  era  falsa. 
Non  ò  vero  che  il  ripiegamento  del  polmone 
e  che  gli  attorcigliamenti  dei  suoi  vasi  pos- 
sano impedire  la  circolazione  polmonare. 
■  Aprite  da  due  parti,  dice  Bichat,  il  petto 
di  un  animale  vivo,  il  polmone  subito  si  ri- 
piega ;  tuttavia  la  circolazione  non  prova 
punto  l'influenza  del  cambiamento  subito;  si 
sostiene  ancora  alcuni  minuti  nello  stesso 
grado  ».  Dunque  la  vera  causa,  la  causa 
effettiva  dell'asfissia  non  è  meccanica,  come 

10  pensava  llaller.  —  Goodwyn  è  il  primo 
che  abbia  visto  la  causa  chimica.  Lavoisier 
aveva  appena  scoperto  e  separato  l'uno  dal- 
l'altro i  due  gas  distinti  di  cui  l'aria  è  com- 
posta ;  aveva  osservato  che  l'ossigeno  ha 
solo  la  proprietà  di  trasformare  il  sangue 
nero  in  sangue  rosso.  Goodwyn  ne  concluse 
che  questo  sangue  rosso  ha  solo  anche  la 
proprietà  di  eccitare  o  mantenere  il  movi- 
mento contrattile  del  cuore  sinistro.  Per 
llaller,  l'as^ssia  procede  dalla  mancanza  di 
circolazione;  arrestata  la  circolazione,  le 
parti  non  possono  più  ricevere  sangue,  e, 
mancato  il  sangue,  muoiono.  Ma  di  questo 
ostacolo  alla  circolazione,  dovuto,  secondo 
Haller,  ad  un  ostacolo  esteriore  che  il  cuore 
non  può  vincere,  Goodwyn  ne  pone  la 
causa  nello  stesso  cuore  sinistro,  che  cessa 
di  contrarsi  perchè  non  riceve  più  sangue 
rosso  :  <  La  qualità  chimica ,  egli  dice,  che 

11  sangue  acquista  dai  polmoni  è  necessaria 
per  mantenere  l'azione  del  cuore . . .  Quando 
la  respirazione  e  impedita,  la  vivezza  del 
color  del  sangue  diminuisce  a  poco  a  poco, 
e  le  contrazioni  dell'auricola  sinistra  si  ar- 


restano tosto...  La  cessazione  delle  contra- 
zioni dell'auricola  sinistra  procede  dal  difetto 
di  qualità  stimolante  nel  sangue  medesimo  ». 
—  Goodwyn  aveva  fatto  un  passo  verso  la 
vera  teoria  dell'asfissia  ;  ma  si  era  ingan- 
nato, ammettendo  la  sosta  del  movimento 
del  cuore  sinistro  pel  semplice  contatto  del 
sangue  nero.  Kra  riservato  a  Bichat  di  pro- 
vare con  esperienze  decisive:  contro  llaller, 
che  lo  stato  di  ripienezza  e  di  vacuità  de- 
gli organi  cavi  in  generale  non  reca  nella 
loro  circolazione  verun  cangiamento  appa- 
rente, e  che,  per  conseguenza,  il  ripiegamento 
prolungato  del  polmone  non  può  arrestare 
la  circolazione:  contro  Goodwyn,  che  il  con- 
tatto del  sanguo  nero  non  arresta  il  movi- 
mento del  cuore  sinistro,  nò  quindi  la  cir- 
colazione; che  questa  continua  col  sangue 
noro;  che  per  conseguenza,  non  è  per  man- 
canza di  sangue ,  come  lo  vuole  Goodwyn, 
ma  per  mancanza  di  sangue  rosso  che  sof- 
frono e  periscono  nell'asfissia  i  differenti 
organi;  finalmente  che  la  vera  causa  del- 
l'asfissia è  la  penetrazione  del  sangue  nero 
nel  tessuto  profondo  degli  organi.  «  Se  l'a- 
sfissia, dice  l'autore  delle  Ricerche  sulla  vita 
e  sulla  morte,  avesse  sulle  funzioni  del  cuore 
un'influenza  simile  a  quella  che  le  attri- 
buisce Goodwyn,  è  evidente  che  i  suoi  fe- 
nomeni dovrebbero  sempre  cominciare  con 
la  cessazione  dell'azione  di  quest'organo, 
che  l'annichilimento  delle  funzioni  del  cer- 
vello non  sarebbe  che  secondario...  Pure 
asfissiate  un  animale,  voi  osservate  certo 
che  la  vita  animale  s'interrompe  subito, 
che  le  sensazioni,  la  percezione,  la  VOCO  si 
sospendono,  che  l'animale  è  morto  al  di 
fuori ,  ma  che  al  di  dentro  il  cuore  batte 
ancora  per  qualche  tempo ,  che  il  polso  si 

sostiene,  ecc        11  sangue  nero,  egli  dice 

più  lungi,  non  penetra  il  tessuto  del  cuore 
per  mezzo  delle  arterie  coronarie  che  dopo 
aver  traversato  le  due  cavità  a  sangue 
rosso.  Il  sangue  nero  agisce  col  suo  contatto 
con  le  fibre  carnose  all'estremità  del  sistema 
arteriale,  e  non  col  suo  contatto  alla  su- 
perficie interna  del  cuore.  Cosi,  a  poco  a 
poco,  e  quando  ogni  fibra  no  è  stata  ben 
penetrata,  la  sua  forza  diminuisce  e  lìnal- 
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mente  cessa,  mentre  ohe  la  diminuzione  e 
la  cessazione  dovrebbero  essere  quasi  istan- 
tanee nel  caso  contrario  ».  La  teoria  di 
Bicbat  è  stata  confermata  dalle  esperienze 
recenti  del  dottor  Faure.  Questo  medico, 
parlando  della  natura  intima  dell'asfissia, 
si  esprime  in  questi  termini:  «  11  fenomeno 
iniziale  dell'asfissia  è  un  principio  di  para- 
lisi nello  parti  più  vicine  al  cuore:  l'ul- 
timo è  l'estensione  di  questa  paralisi  negli 
ultimi  limiti  dell'organismo.  Si  annunzia 
sulle  prime  con  disturbi  nell'intelligenza, 
ed  estinguo  progressivamente  le  une  dopo 
le  altre  tutte  le  manifestazioni  attive  ».  — 
L'asfissia  è  stata  divisa  in  due  grandi  classi: 
1.°  Asfissia  per  sospensione  d'introduzione 
nei  polmoni  di  un  iluido  elastico  proprio 
all'ematosi;  2.°  Asfissia  prodotta  dall'intro- 
duzione nei  polmoni  di  un  Iluido  elastico 
non  contenente  o  contenento  troppo  poco 
ossigeno  per  vivificare  il  sangue.  —  La  prima 
classe  comprende  differenti  gruppi  che  noi 
passeremo  ora  in  rivista ,  prendendo  por 
guida  P.  Bérard:  1.°  Corpo  tuffalo  in  un 
mezzo  diverso  da  un  fluido  distico.  In  questo 
gruppo  devono  essere  classate  l'asfissia  per 
sommersione,  quella  che  ha  luogo  in  con- 
seguenza di  frane  di  terra,  e  quella  che  ò 
prodotta  facendo  artificialmente  il  vuoto  at- 
torno di  un  animale;  2.*  Corpo  libato  net- 
l'aria  atmosferica  ;  ma  le  potenze  che  devono 
introdurre  quest'aria  nelle  cellule  polmonari 
sono  paralizzate.  Tali  sono  le  asfissie  che 
sopraggiungono  in  conseguenza  di  lesioni 
dei  centri  nervosi  o  di  diversi  nervi  respi- 
ratori, lesioni  che  hanno  prodotte  la  para- 
lisi dei  muscoli  dilatatori  del  petto;  3.°  Corpo 
tuffato  nell'aria  atmosferica;  i  muscoli  die  di- 
latano il  petto  non  sono  paralizzati,  ma  vi 
hanno  ostacoli  meccanici  alla  penetrazione  del- 
l'aria nelle  cellule  polmonari.  Lo  cause  che 
si  comprendono  in  questo  gruppo  sono  nu- 
merose; le  une  agiscono  comprimendo  i  pol- 
moni, come  un  travaso  considerevole  nella 
cavità  toracica,  un'apertura  del  diaframma 
che  permette  il  passaggio  in  questa  cavità 
degli  organi  addominali.  Un  tumore  aneu- 
rismale  o  cancheroso,  un  flemmone,  un  corpo 
estraneo  fermato  nell'esofago,  possono  pro- 


durre un  risultato  simile.  —  I  corpi  estra- 
nei introdotti  o  sviluppati  nelle  vie  aeree 
possono  cagionare  l'asfissia,  o  opponendosi 
all'introduzione  dell'aria  se  sono  assai  vo- 
luminosi, o  determinando  uno  stato  di  co» 
strizione  convulsiva  della  glotta.  Anacreonte 
mori  asfissiato  per  un  acino  caduto  nella 
trachea-arteria,  e  l'infelice  Gilbert  mori  per 
avere,  nel  delirio  di  una  febbre  atassica, 
inghiottito  una  piccola  chiave  che  si  fermò 
nella  laringe.  Alcuni  stati  patologici  pos- 
sono anche,  accumulando  gli  sputacchi  e  la 
schiuma  bronchica  nella  trachea,  opporsi 
meccanicamente  all'ossigeno  del  sangue. — 
In  questo  gruppo,  bisogna  ancora  porre,  e 
in  primo  rango,  la  strangolazione  seguita 
o  no  da  sospensione.  Per  lunga  stagione  si 
credette  che ,  in  questo  caso ,  la  morte  so- 
praggiungesse per  apoplessia;  le  esperienze 
di  Gregory  dimostrarono  che  quest'opinione 
era  erronea  ;  e  per  provarlo  maggiormente, 
Richerand  racconta  che  un  chirurgo  aveva 
salvato  un  individuo  praticandogli  la  larin- 
gotomia alcune  oro  prima  che  lo  si  condu- 
cesse al  supplizio.  Per  altro,  dobbiamo  ag- 
giungere che  quando  bavvi  sospensione,  la 
morte  può  esser  cagionata  dalla  lussazione 
delle  vertebre  cervicali ,  vale  a  dire  dalla 
lesione  della  midolla  spinale.  Il  celebre  chi- 
rurgo Louis  ci  fa  noto  che  il  boia  di  Lione 
spacciava  i  rei  slogando  ad  essi  la  testa 
sul  collo,  come  fa  oggi,  dicesi,  Calcraft,  car- 
nefice di  Londra,  mentre  quello  di  Parigi  li 
faceva  morire  veramente  asfissiati,  vale  a 
dire  impedendo  l'accesso  dell'aria  nei  pol- 
moni mediante  una  vera  strangolazione. — 
La  seconda  classe  può  dividersi  in  due 
gruppi:  1.°  Gas  impropri  a  conservare  Verna- 
tosi :  sono  l'azoto,  l'idrogeno  e  il  protos- 
sido d'azoto,  che  non  furono  mai  respirati 
dall'uomo,  se  togli  negli  esperimenti,  e  nel- 
l'aria non  rinnovata.  Quest'ultima  causa  si 
è  presentata  spesso  all'  osservazione  e  in 
questo  caso  la  morte  incoglie  a  motivo  di 
una  notabile  diminuzione  d'ossigeno  e  di 
aumento  d'acido  carbonico.  Se  ne  trova  un 
esempio  tremendo  nella  storia  delle  guerre 
degli  Inglesi  nell'India:  •<  146  persone  fu- 
rono rinchiuse  in  una  camera  di  venti  piedi 
Enciclopédia  PopoUra.  —  Voi.  —  VII  II.  Dire.  »S5. 
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quadrati  che  non  aveva  altra  apertura  allo 
infuori  di  due  finestrino  che  mettevano  in 
una  galleria.  Il  primo  effetto  che  provarono 
quegli  sventurati  prigionieri  fu  un  sudore 
abbondante  e  continuo,  seguito  da  una  gran 
difficoltà  di  respiro.  Si  procacciarono  diversi 
mezzi  per  essere  meno  alle  strette  e  pro- 
curarsi dell'aria;  si  tolsero  gli  abiti,  agita- 
rono l'aria  coi  loro  cappelli,  e  presero  fi- 
nalmente il  partito  di  mettersi  in  ginocchio 
tutti  insieme  e  di  rialzarsi  simultaneamente 
in  capo  ad  alcuni  istanti,  e  qualche  volta 
diversi  tra  loro,  mancando  di  forza,  caddero 
e  furono  calpestati  dai  loro  compagni...  Prima 
di  mezzanotte,  cioè  a  dire,  durante  la  quarta 
ora  della  loro  reclusione ,  tutti  quelli  che 
erano  ancora  in  vita  e  non  avevano  respi- 
rato alle  finestre  un'aria  meno  infetta,  erano 
caduti  in  uno  stupore  letargico  o  in  un  or- 
ribile delirio...  Quando,  alcune  ore  più  tardi, 
la  prigione  fu  aperta,  23  uomini  solamente 
ne  uscirono  vivi:  erano  nel  più  deplorabile 
stato  che  mai  si  possa  immaginare,  portando 
scolpita  su  tutti  i  loro  lineamenti  la  morto 
alla  quale  erano  testé  scampati  »  ;  —  2.°  Gas, 
che  esercitano  un'azione  deleteria  sui  poi-  t 
moni  e  l'economia.  L'asfissia  non  è  allora 
altro  che  un  vero  avvelenamento.  Questi 
gas  sono  l'acido  solforoso,  il  cloro,  l'ammo- 
niaca ,  l'acido  carbonico ,  l'ossido  di  carbo- 
nio, l'idrogeno  carbonato,  il  gas  acido  ni- 
troso, il  gas  idro-solforico,  l'idrogeno  fosforato, 
l'idrogeno  arsenicato ,  il  gas  delle  latrine, 
dei  luoghi  comodi  e  il  gas  dell'illuminazione. 
Tutti  sono  dotati  di  proprietà  tossiche  ;  ed 
é  in  virtù  di  queste  proprietà  che  determi- 
nano la  morte;  cosi  alcuni  autori  non 
han  creduto  doverli  classare  tra  le  cause 
dell'asfissia.  Tuttavia  noi  dobbiamo  fare 
un'eccezione  in  favore  dell'ossido  di  carbo- 
nio: in  una  lezione  professata,  non  ha  guari, 
al  collegio  di  Francia,  C.  Bernard  dimostrò 
che  questo  gas  agiva  paralizzando  i  globuli 
sanguigni  e  mettendo  ostacolo  ai  cambia- 
menti gasosi  di  cui  essi  sono  gli  agenti. 
—  Osservati  in  modo  generale  tutti  i 
generi  di  morto  aventi  per  causa  la  pri- 
vazione di  aria  respirabile  hanno  tra  loro 
la  più  grande  somiglianza.  Qualunque  sia 


l'ostacolo  che  intercetti  la  comunicazione  dei 
polmoni  con  l'atmosfera,  le  differenze  che 
si  possono  osservare  sono  mai  sempre  se- 
condarie. Fra  i  fenomeni  che  si  producono, 
ve  ne  hanno,  infatti,  alcuni  che  sono  costanti, 
mentre  ve  ne  hanno  altri  variabilissimi,  se- 
condo che  1  "asti .-si a  ha  luogo  nell'acqua  o  nel 
vuoto,  secondo  anzitutto  se  é  immediata  o 
lenta.  —  Nell'asfissia  immeJiata ,  l'essere 
vivente,  ancora  pieno  di  energia,  si  difende 
contro  l'assalto  di  cui  é  p?r  esser  vittima  ; 
ma  quegli  alcuni  secondi  d'agitazione  sono 
tosto  seguiti  da  un  generale  stupore,  con 
annichilimento  delle  facoltà  intellettuali  e 
sensorie;  non  e* iste  più  alcun  cggotto  di  re- 
lazione tra  i  suoi  sensi  e  ciò  che  lo  circonda, 
e,  se  è  destituito  di  soccorso,  non  tarda  a 
passare  dalle  apparenze  della  morte  ad  una 
morte  reale.  —  NeU'a>fissia  lenta  i  feno- 
meni s'incatenano  e  si  succedono.  L'indivi- 
duo privo  di  respirazione  fa  ogni  suo  sforzo 
per  eseguire  questa  funzione  necessaria  alla 
vita;  ma  tosto  succedono  vertigini  e  dolori 
di  testa ,  con  perdita  di  cognizione,  diminu- 
zione di  polsi,  insensibilità  della  pelle;  fi- 
nalmente, le  funzioni,  cominciando  da  quelle 
della  vita  animale,  cessano  di  compiersi.  — 
«  Che  che  siano  le  cause  che  determinano 
l'asfissia,  i  sintomi  essenziali,  dice  il  dottor 
Faure,  sono  identici ,  perchè  tutte  agiscono 
sopprimendo  le  funzioni  del  sangue  e  del- 
l'ematosi  • .  Tutti ,  in  fatti ,  si  collegano  a 
disordini  recati  nelle  tre  grandi  funzioni 
dell'organismo ,  la  respirazione  ,  l'innorva- 
zione  o  la  circolazione,  e  questi  disordini 
seguono  l'ordine  col  quale  noi  testò  nomi- 
nammo le  funzioni.  —  Il  cadavere  di  un 
asfissiato  presenta  un  colore  roseo  o  viola- 
ceo particolare,  e  qualchevolta  talmente  ca- 
ratteristico, che  puossi,  a  prima  vista,  rico- 
noscere il  genere  di  morte  dell'individuo 
che  si  ha  sott'occhi.  I  vasi  venosi ,  quelli 
soprattutto  dell'encefalo,  sono  ingorgati  di 
sangue;  la  sostanza  cerebrale  è  picchiettata; 
la  lingua,  alla  base,  la  laringe,  la  trachea 
e  i  bronchi  sono  rossi  infiammati.  Negli  an- 
negati ,  trovasi  nello  vie  respiratorie  una 
schiuma  con  bollicine  ;  negli  altri  asfissiati, 
e  in  quella  medesima  regione,  s'incontra 


Digitized  by  Google 


una  materia  spugnosa  e  sanguinolenta.  Tutti 
i  visceri,  i  polmoni,  il  fegato,  la  milza,  le 
reni,  lo  stomaco ,  sono  pieni  di  un  sangue 
nero  e  denso  che  si  estende  solamente  sul 
lato  diritto  del  cuore ,  mentre  le  cavità  si- 
nistre di  quest'organo  sono  vuote.  —  Il  pro- 
nostico dell'asfissia  varia  secondo  la  causa 
che  l'ha  prodotta ,  e  secondo  lo  spazio  di 
tempo  decorso  dal  principio  dell'azione  di 
questa  causa.  L'asfissia  sarà  tanto  più  grave 
quanto  più  tardi  saranno  amministrati  i 
soccorsi.  Più  l'asfissia  sarà  stata  lenta,  più 
anche  si  potrà  conservare  la  speranza  di 
richiamare  gl'individui  in  vita.  Le  asfissie 
prodotte  dai  gas  deleteri  sono  pericolosis- 
sime, poiché  quegli  agenti  cagionano  lesioni 
organiche  che  il  ristahilimento  delle  funzioni 
respiratorie  raramente  modifica;  quelle  fi- 
nalmente che  dipendono  da  uno  ostacolo 
meccanico  o  da  una  lesione  dell'innervazione 
sono  quasi  tutte  mortali.  —  11  trattamento 
generale  dell'asfissia  consiste  nell' adempire 
due  indicazioni  principali:  1.°  sottrarre  l'in- 
dividuo, più  presto  cho  si  può,  alla  causa 
determinante  ;  2.°  ristabilire  la  circolazione 
e  la  respirazione.  —  Se  trattasi  di  un  corpo 
estraneo  che  si  è  introdotto  o  si  è  svilup- 
pato nelle  vie  aeree,  e  di  cui  non  sia  pos- 
sibile l'estrazioue,  dovrà  praticarsi  la  tra- 
cheotomia ;  se  questo  corpo  estraneo  si  è 
fermato  in  una  parte  profonda  dell'esofago, 
lo  si  spingerà  nello  stomaco  con  l'aiuto  di 
una  stecca  di  balena  armata  in  cima  di  un 
pezzo  di  spugna.  Se  un  ammasso  di  liquido 
minaccia  di  interrompere  le  funzioni  del  pol- 
mone, si  farà  l'operazione  dell'empiema,  ecc. 
—  Ecco  i  principali  soccorsi  da  darsi  agli 
asfissiati:  1.°  Staccare,  o,  per  far  più  presto, 
tagliare  il  legame  o  nodo  che  circonda  il 
collo,  e  se  vi  ha  sospensione  (impiccatura), 
calare  il  corpo,  sostenendolo  in  modo  che 
non  provi  nessuna  scossa;  tutto  ciò  senza 
ritardo  e  senz'aspettare  l'arrivo  del  medico. 
Disfare  i  legacci  delle  calze,  snodar  la  cravatta, 
slegare  i  cordoni  de^le  gonnelle,  il  busto,  la 
cintura  dei  calzoni;  in  una  parola,  ogni  cosa 
di  dosso  che  possa  impedire  la  circola- 
zione —  i\°  Si  porrà  il  corpo,  sempre  senza 
nrgìi     ••"u-?  scosse,  secondo  che  le  circo- 


stanze lo  permetteranno ,  sopra  un  letto, 
sopra  una  materassa,  sulla  paglia  ecc.,  in 
modo  peraltro  che  vi  stia  comodamente,  e 
che  la  testa  e  il  petto  siano  alzati  più  del 
resto  del  corpo.  —  3.°  Se  il  corpo  ò  in  una 
camera,  devesi  badare  che  questa  non  sia 
nò  troppo  calda,  nè  troppo  fredda,  e  che  sia 
ariosa.  —  4. 4  Urge  che  sia  chiamato,  al  più 
presto  possibile  un  uomo  dell'arte,  perchè 
la  questione  di  sapere  se  abbisogni  o  non 
abbisogni  cavar  sangue,  dipendendo  in  tran 
parte  da  cognizioni  anatomiche  relative  alla 
direzione  della  corda  o  del  nodo,  non  havvi 
che  il  medico  che  possa  bene  valutare  le 
circostanze  che  presenta  questa  direzione. 
—  5.°  In  nessun  caso  si  caverà  sangue 
se  la  faccia  è  pallida.  —  6.°  Nel  caso  in 
cui  dopo  tolto  il  legame,  le  vene  del  collo 
siano  enfiate,  la  faccia  sia  di  un  rosso  che 
dia  nel  violetto ,  se  V  impronta  prodotta  dal 
legame  fosse  nerastra  e  se  il  medico  tar- 
dasse a  venire,  si  applichino  dietro  gli  orec- 
chi, come  ad  ogni  tempia,  sei  o  otto  mi- 
gnatte. —  7.°  La  quantità  di  sangue  da  ca- 
varsi dovrà  essere  proporzionata  al  grado  di 
enfiagione  della  faccia,  all'età,  alla  costitu- 
zione dell'asfissiato.  —  8.*  Se  la  sospensione 

0  lo  strangolamento  ha  avuto  luogo  da  po- 
chi minuti,  basta  qualche  volta,  per  richia- 
mare la  vita,  fare  delle  spruzzature  di  acqua 
fredda  sulla  faccia,  applicare  sulla  fronte  e 
sulla  testa  pezzette  bagnate  di  acqua  fredda, 
fare  contemporaneamente  frizioni  alle  parti 
inferiori.  —  9.*  In  ogni  caso  bisogna,  fino 
dai  primordi,  esercitare  sul  petto  e  sul  basso 
ventre  compressioni  intermittenti,  come  per 
gli  annegati,  onde  provocare  la  respira- 
zione. —  10.»  Non  si  trascuri  nemmeno  di 
fare  delle  frizioni  all'asfissiato  con  flanelle, 
spazzolo,  specialmente  alla  pianta  dei  piedi 
e  nel  cavo  delle  mani.  —  H.°  Appena 
sarà  in  grado  d'inghiottire,  gli  si  faranno 
prendere,  in  piccole  dosi,  tè,  acqua  tiepida 
mescolata  con  un  po' di  aceto  o  di  vino.  — 
A  queste  indicazioni  poi  aggiungiamo  anche 

1  mezzi  seguenti  come  attissimi  a  ristabilire 
la  respirazione.  —  Si  praticherà  s all'asfissiato 
la  respirazione  artificiale;  quest'operazione 
può  farsi  in  due  maniere  :  con  bocca  a  bocca, 
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0  con  l'aiuto  di  un  soffietto  o  di  un  tubo 
qualunque.  Che  che  sia  il  mezzo  adottato, 
si  metterà  il  corpo  bocconi.  Marshall-Hill  ha 
dimostrato  con  reiterate  esperienze,  che,  in 
questa  posizione,  gli  sforzi  per  eccitare  la 
respirazione  sono  più  efficaci.  Quando  l'in- 
dividuo è  coricato  supino,  la  lingua  cade 
nell'epiglottide,  chiude  la  glotta  e  si  oppone 
all'introduzione  dell'aria  nelle  vie  polmo- 
nari. —  Le  opinioni  sull'efficacia  del  gal- 
vanismo nel  trattamento  dell'asfissia  furono 
lunga  pozza  divise;  oggi  è  perfettamente 
dimostrato  che  l'elettricità  favorisce  l'atto 
respiratorio,  determinando,  applicata  su  c?rti 
punti  del  petto,  movimenti  d'abbassamento 
ed  elevazione  del  torace.  Il  consiglio  sani- 
tario della  Senna  inferiore  fu  di  questa 
opinione,  e  un  decreto  prefettizio,  di  data  re- 
cente, ha  prescritto  che  a  tutte  le  cassette 
di  soccorso  del  dipartimento,  vada  unito  l'ap- 
parecchio e'ettrico  inventato  da  Nos  d' Argenco. 
Questo  apparecchio  ha  su  tutti  gli  altri  il  van- 
taggio di  poter  essere  adoperato  come  frizio- 
natore  per  attivare  il  rinnovamento  della  cir- 
colazione. Del  resto,  non  dovrà  trascurarsi 
nessun  mezzo:  i  più  semplici  sono  sempre  i 
più  efficaci,  ed  operano,  mentre  che  i  più  ener- 
gici riuscirono  inani.  Devono  essere  sempre 
diretti  sulle  parti  eccitabili;  cosi  si  solleti- 
cherà la  laringe  con  le  estremità  di  una 
penna  d'oca,  si  collocherà  sotto  le  narici  una 
boccetta  di  aceto  o  di  ammoniaca,  dell'acido 
solforoso  ottenuto  facendo  bruciare  zolfa- 
nelli, ecc.  In  ogni  caso  è  d'uopo  continuare 

1  soccorsi  finché  non  sia  sopraggiunta  la 
rigidità  cadaverica,  ed  ancorché  l'asfissia  dati 
da  diverse  ore.  Quanti  infelici,  ha  detto Mahon, 
non  sarebbero  morti  se  non  si  fosse  dimenti- 
cato questo  precetto  !  Boerhaave,  Frank,  Mor- 
gagni, Orfila  poterono  richiamare  in  vita  indi- 
vidui asfissiati  da  tre,  otto  ed  anche  dodici  ore. 
11  dott.  Lebret  ne  ha  citato  un  caso  assai  note- 
vole, ed  esqmpi  simili  sono  frequentemente 
narrati  nei  giornali  —  Si  dette  il  nome  di 
asjissia  locale,*  una cancrenasiminetrica  delle 
estremità,  cagionata  da  un  impedimento  della 
circolazione  nello  parli  malate;  ma  non  Óqui 
il  luogo  d'  occuparcene. 
AsronELo  o  ASi^oruLO.  (boi.  chim.e 


tecn.)  Pianta  della  famiglia  delle  liliacee,  col- 
tivata ne' giardini  a  causa  della  bellezza  dei 
suoi  fiori.  Il  genere  asfodelo  comprende  delle 
piante  erbacee,  vivaci,  non  bulbose,  che 
presentano  i  caratteri  seguonti:  fiori  disposti 
in  grappo;  perianto  campanulato,  a  sei  di- 
visioni, riunite  inferiormente  in  un  tubo  sot- 
tile simulante  un  peduncolo;  sei  stami  in- 
seriti sulla  base  del  perianto,  a  filamenti 
dilatati  alla  base,  curvati  in  volta  e  circon- 
danti l'ovario;  capsula  globulosa  a  tre  loggie. 

—  Le  principali  specie  sono  l'asfodelo  giallo, 
l'asfodelo  ramoso  e  l'asfodelo  bhneo.  L'asfo- 
delo giallo,  volgarmente  chiamato  bastone 
di  Giacobbe,  verga  di  Giacobbe,  si  distingue 
per  le  sue  brattee  lanceolate,  i lubricate,  più 
corte  dei  fiori  ch'esse  circondano,  per  le  sue 
foglie  glauche,  di  forma  triangolare,  disposte 
pel  lungo  del  fusto  in  spirale,  pe'  suoi  fiori 
d'un  bel  giallo,  riuniti  in  spica  termimle. 

—  L'asfodelo  ramoso,  chiamato  volgarm°nte 
bastone  reale,  presenta  una  radice  tubenu- 
losa,  a  tubercoli  allungati  e  fascicolati,  un 
fusto  diritto  ramoso,  delle  foglie  carenate, 
liscie,  dei  peduncoli  più  lunghi  delle  brattee, 
dei  fiori  numerosi,  bianchi,  rigati  di  linee 
brune  o  rossastre.  —  L'asfodelo  bianco  è  con- 
riderato  da  alcuni  botanici  come  una  sem- 
plice varietà  del  precedente,  da  cui  si  di- 
stingue nondimeno  per  le  sue  foglie  lineari, 
il  suo  fusto  semplice,  i  suoi  pe  tuncoli  de'la 
lunghezza  delle  brattee  ed  i  suoi  fiori  più 
piccoli.  —  Gli  antichi  piantavano  gli  asfo- 
deli presso  le  tombe,  nella  credenza  che  i 
mani  si  nutrissero  dei  tubercoli  di  queste 
piante;  essi  mangiavano  questi  tubercoli 
cotti  sotto  la  cenere ,  e  li  impiegevano  in 
diverse  malattie.  I  moderni  ne  fanno  dell'al- 
cool. L'asfodelo  ramoso  è  sotto  questo  rap- 
porto, oggetto  d'una  industria  importune, 
principalmente  in  Algeria.  Secondo  Dumas, 
l'alcool  d'asfodelo  è  limpido  ed  incoloro  ;  il 
suo  odore  è  quello  dell'alcool  ordinario; 
esso  non  contiene  nè  acido,  né  salo,  nò  ma- 
teria oleosa;  abbrucia  senza  residuo,  e  la 
sua  fiamma  è  completamente  identica  a 
quella  dell'alcool  puro.  In  una  parola,  è  di 
una  purezza  che  non  lascia  nulla  a  de- 
siderare. 
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asqard.  (imi.)  Letteralmente  la  città 
degli  A  si,  o  degli  dei,  la  parola  gard,  in  da- 
nese, significando  cinta.  Questa  città  mitica, 
costrutta  dagli  stessi  dei,  era  la  loro  abi- 
tuale residenza.  Nel  centro  d'Asgard  eravi 
un  luogo  chiamato  ldirftLl,  nel  quale  gli 
ospiti  divini  si  radunavano  per  deliberare. 
Le  tradizioni  scandinave  ci  dipingono  Asgard 
come  un  soggiorno  incantato;  la  ciuà  era 
tutta  intera  di  oro,  e  circondata  da  ogni 
parto  di  alberi  eternamente  verdi. 

ASHi:ri:\  o  ASHBOUHK.  Ì9eo9r-) 

Piccola  città  d'Inghilterra;  contea,  e  a  21 
chil.  N.-O.  da  Derby  ;  in  una  deliziosa  vallata, 
sopra  un  ramo  della  Dove.  Pop.  5,000  ab- 
Manifatture  di  cotone;  fiere  di  bestiami 
importantissime.  La  chiesa ,  costruita  dal 
1235  al  1241  è  un  edilìzio  che  merita  di 
essere  osservato;  altissimo  ne  è  il  campa- 
nile; fra  le  tombe  che  racchiude  questa 
chiesa,  distinguesi  quella  che  fu  scolpita  da 
Banks,  in  memoria  di  una  figlia  di  sir  Brook 
Bothly,  ricco  proprietario  della  contrada.  — 
A  Maylield,  presso  Ashburn,  trovasi  l'eremi- 
taggio ove  Moore  scrisse  Lolla-Rookh. 

A8HBURNAM    Tommaso.  {fnog.)Go- 

nerale  ing'ese,  nato  verso  il  1808,  entrò 
nell'esercito  nel  1823,  divenne  luogotenente- 
colonnello  nel  181>0  e  maggior  generale  nel 
1854.  La  regina  lo  scelse  per  aiutante  di 
campo  nel  184G,  a  cagione  dei  sui  brillanti 
servigi  nella  battaglia  di  Suiloj.  Fu  incari- 
cato del  comando  delle  truppe  di  spedizione 
in  China  (1897)  e  del  comando  superiore 
dell'esercito  dell'India  dopo  quella  spedizione. 
Reduce  in  Inghilterra  nel  gennaio  1858, 
ebbe  il  comando  onorario  dell'82°  di  linea. 

jLSiinxjrtxoN.  (geogr.)  Piccola  città 
d'Inghilterra  nella  contea  di  Devon;  15,000 
ab.,  patria  del  celebro  Marlborough.  Mi- 
niere di  rame  e  di  stagno,  lavagne  e  cave 
di  marmo  pregiate. 

ASHJtURTON  •  BARINO  Alu..utr 

dro.  {biog.)  Nato  nel  1774,  morto  nel  1848, 
primo  membro  della  famiglia  Baring  che 
abbia  portato  il  titolo  di  lord  Ashburton. 
Secondogenito  di  sir  Francesco  Baring,  di- 
venne, nel  1810,  alla  morte  di  suo  padre, 
vapo  della  casa  bancaria  Baring  fratelli,  e 


entrò  due  anni  dopo  nella  camera  dei  Co- 
muni, come  Appresentante  il  borgo  di  Taun- 
ton.  Fino  al  1820,  votò  col  partito  wbig; 
ma  essendo  divenuto  a  quell'epoca  rappre- 
sentante del  borgo  di  Callington ,  il  cui 
privilegio  di  mandare  un  membro  alla  ca- 
mera dei  comuni  era  minacciato  dai  diversi 
progetti  di  riforma  che  il  partito  wigh  te- 
neva in  serbo,  passò  ai  tori,  e  votò  con  ossi 
contro  la  riforma  parlamentare  del  18*31  o 
1832.  Nel  1834  sir  Roberto  Peel  essendo 
divenuto  primo  ministro,  nominò  Baring  pre- 
sidente dell'Uffizio  del  Commercio,  e  alcuni 
mesi  più  tardi,  ritirandosi  dal  potere,  lo  fece 
promuovere  alla  dignità  di  pari,  sotto  il  ti- 
tolo di  lori  Ashburton-Baring.  Aveva  scelto 
questo  titolo  in  memoria  di  una  sua  zia, 
vedova  di  un  celebre  avvocato  membro  della 
camera  dei  Comuni,  Giovanni  Dunning,  .che 
era  stato  creato  lord  Ashburton  nel  1782, 
e  il  cui  figlio  era  morto  senza  prole  nel 
1823.  Durante  l'ultimo  ministero  di  Roberto 
Peel,  lo  difficoltà  sopraggiunte  da  parecchi 
anni  tra  l'Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti  rela- 
tivamente alla  delimitazione  delle  frontiere 
del  Maine  e  della  Nuova  Scozia  essendosi  in- 
velenite, le  relazioni  dei  due  paesi  comin- 
ciarono a  prendere  un  aspetto  minaccioso. 
Lord  Ashburton  fu  mandato  negli  Stati  Uniti 
con  missione  speciale  di  regolaro  questa 
differenza.  Egli  riusci  a  ristabilire  l'armonia 
tra  le  due  nazioni  ;  ma  alla  sua  volta  l'opi- 
nione pubblica  gli  rimproverò  di  essersi  la- 
sciato raggirare  dai  diplomatici  americani 
e  di  avere  negoziato  a  troppo  buon  patto  i 
diritti  e  gli  interessi  britannici.  All'epoca 
della  discussione  dell'atto  che,  nel  1844,  al- 
l'occasione del  rinnovamento  del  privilegio 
della  Banca  d'Inghilterra,  modificò  cosi  pro- 
fondamente il  regimo  di  questa  istituzione 
di  credito,  e  la  divise  in  duo  dipartimenti, 
lord  Ashburton  si  separò  su  questa  questione 
da  sir  Roberto  PeeL  Nel  1846,  egli  voi* 
egualmente  contro  la  revoca  della  legisla- 
zione sui  cereali.  Nel  1847,  a  proposito  del 
dibattimento  che  sollevò  la  crise  commer- 
ciale?  lord  Ashburton  pubblicò  un  opuscolo 
intitolato:  Commercial  and Jinancial  Crises  con- 
sidered,  destinato  a  dimostrare  che  in  tempo  di 
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crisi  l'atto  del  1844  era  inapplicabile,  ed  ag- 
gravava le  sofferenze  del  commercio  e  dell'in- 
dustria. Fu  dopo  un  colloquio  tra  lord  Ash- 
burton,  il  governatore  e  sotto  governatore 
della  Banca,  che  il  capo  del  gabinetto  e  il 
cancelliere  dello  Scacchiere  autorizzarono 
per  la  prima  volta,  nel  1847,  la  sospensione 
del  famoso  Bank  ad.  «  Fra  le  ragioni  per 
cui  gli  uomini  di  Stato  inglesi  non  vogliono 
por  mano  a  quel  famoso  atto,  lord  Ashburton 
ne  individuò  una  assai  singolare  :  —  Semplici 
ragionatori,  egli  dice  nel  suo  opuscolo,  si 
mettono  a  difendere  le  loro  teorie  con  un 
certo  grado  di  ostinatezza:  ma  gli  uomini 
che  sono,  furono  o  che  aspirano  ad  esser  mi- 
nistri, non  sono  cosi  facili  a  cedere  alla  ra- 
gione; non  convengono  tanto  facilmente  che 
poterono  ingannarsi  ». 

ISIinUKTON  Gucllelmo  ntnehtm 
"Barine  (barone).  (ÒÌOQ.)  Uomo  di  Stato,  in- 
glese, nato  nel  giugno  1 799,  morto  nel  maggio 
18(54,  era  figlio  primogenito  del  precedente. 
Prima  d'entrare  nella  camera  dei  pari  nel 
1848,  data  della  morto  di  suo  padre,  egli 
fece  lunga  pezza  parte  della  camera  dei  Co- 
muni. Kappresentò  successivamente  quattro 
borghi  elettorali  dal  1820  al  1848.  Allorché 
sir  Roberto  Peci  prese  possesso  del  mini- 
stero nel  1841,  fu  da  lui  nominato  segre- 
tario dell'ufficio  di  sindacato,  e  all'epoca  in 
cui  quegli  si  ritirò  dallo  stesso  ministero, 
in  febbraio  1 845,  divenne  pagatore  generale 
dello  truppe.  Membro  del  consiglio  privato 
(consiglio  di  Stato),  e  prendendo  sempre 
parte  agli  affari,  o  alla  camera  bassa  o  alla 
camera  alta,  seguiva  una  politica  di  giusto 
mezzo  e  si  qualificava  conservatore  liberale. 
Si  fece  tenace  propugnatore  delle  dottrine 
e  della  causa  del  libero  scambio  e  delle  ten- 
denze progressiste  dell'amministrazione  Peel, 
cosi  feconda  in  utili  riforme.  Nei  suoi  ultimi 
anni,  aveva  appoggiato  col  suo  credito,  ma 
con  intiera  indipendènza,  il  ministero  del 
conte  Aberdeen  e  quello  del  visconte  Pal- 
merston.  Nel  1861 ,  fu  presidente  della  so- 
cietà reale  di  geografia  di  Londra.  Lasciò 
una  figlia,  frutto  dei  due  suoi  matrimoni; 
il  suo  titolo  di  pari  e  i  suoi  diritti  passa- 
rono a  suo  fratello  minore,  Francesco  Baring, 


antico  membro  del  parlamento,  nato  nel!  800, 
che  sposò  nel  1833  una  figlia  di  Maret,  duca 
di  Bassano,  ministro  di  Napoleone  f.  La  fa- 
miglia Barìng,  che  occupa  da  un  mezzo  se- 
colo un'alta  posizione  finanziaria  e  politica, 
trae  la  sua  origine  da  un  negoziante  di 
Londra,  creato  baronetto  nel  1793,  e  il  cui 
pronipote,  sir  Francesco  Thornhill  Baring, 
è  membro  del  parlamento. 

▲st.  (mit.)  Divinità  scandinave  che  abi- 
tavano primitivamente  sulle  rive  del  Tanai  ; 
esse  accompagnarono  Odino  al  tempo  delle 
sue  conquiste  nell'Europa  settentrionale  e 
formarono  poscia  la  sua  corte  celeste.  Esse 
erano  in  numero  di  trentadue,  ed  abitavano 
la  città  d'Asgard.situata  nel  centro  del  mondo. 
—  Ecco  i  nomi  degli  dei  :  Odino,  Thor,  Balder, 
Niorder,  Freir,  Tyr,  Braga,  Heimdall,  Hodur, 
Vidar,  Vile,  Outlour,  Forsete,  Locke.  Le 
deo  erano:  Frigga,  Lara,  Eira,  Gettona,  Fulla, 
Freia,  Siofn::,  Lobna,  Var,  Vora,  Sin  o  Si- 
nia,  Alin  o  Lina,  Snotra,  Gna,  Sol,  Bil,  Jord, 
Kinder.  —  Presso  i  Goti  la  tribù  nobile  per 
eccellenza  era  quella  degli  Asi,  o  discendenti 
degli  dei.  La  parola  ase  significa  letteral- 
mente dio;  il  femminile  di  questa  parola, 
che  non  impiegasi  che  al  plurale,  asynior 
o  asymus,  significa  le  dee.  E  questo  il  nomo 
generico  che  portano  le  divinità  dell'Edda  e 
dei  canti  degli  scaldi.  La  più  antica  menzione 
che  sia  fatta  di  questi  parola  trovasi  in 
Svetonio,  nella  vita  d'Augusto:  «  Fra  i  sogni, 
dice  lo  storico  romano,  che  contrassegnarono 
la  morte  d'Augusto  ed  annunciarono  la  sua 
deificazione,  riporteremo  questo.  La  folgore 
venne  a  colpire  una  delle  statue  dello  im- 
peratore, e  cancellò  il  C  iniziale  della  sot- 
toscrizione :  Coesar,  di  modo  che  non  restava 
più  che  oesar,  parola  che  significa  dio  in 
lingua  etrusca  >.  Oesar  si  avvicina  singolar- 
menta  alla  forma  plurale  oesir.  Forse  si  ri- 
trova ancora  questa  parola  nel  nome  del 
dio  Hesus,  cui,  secondo  Lucano,  i  Galli  of- 
frivano de'  sacrifici  umani,  come  ne  fa  fede 
questo  verso  della  Farsalia; 

Ttutatet,  horrentque  feri»  altaribut  Hemt. 

Il  grammatico  Esichio  c'insegna  che  i  Ter- 
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roniani  davano  ai  loro  dei  il  nome  di  Asoi. 
Molti  storici  riferiscono  parimenti  che  i  Goti, 
dalla  loro  apparizione  in  Europa,  avevano 
■logli  dei  chiamati  Asen.  Finalmente  noi  sct- 
tomotteremo  ancora  ai  nostri  lettori,  il  riav- 
vicinamento seguente,  suggerito  da  qualche 
scrittore.  Il  Milhras  parsi  si  ritrova  nel  Moc- 
trus  o  Mailuraus  degli  Islandesi,  che  vuol  prò- 
[•riamente  dir  YAse,  il  dio,  magnifico,  ec- 
cellente. Gli  Asi  erano  probabilmente  una 
nazione  indo-europea,  forte  e  compatta,  re- 
lativamente civilizzata,  cui  la  sua  abilità  e 
le  sue  cognizioni  fecero  considerare  dagli 
abitanti  autoctoni  della  loro  patria  d'ado- 
zione come  esseri  superiori  e  d'origine  di- 
vina. É  questo  il  fenomeno  che  noi  vedemmo 
svolgersi  sotto  ai  nostri  occhi  al  tempo  dei 
primi  rapporti  degli  Europei  colle  popolazioni 
barbare  dell'Africa,  America  ei  Oceania. 
L'Edda  dice  :  Gli  Asi  formarono  il  cielo  e  la 
terra,  determinarono  il  coreo  del  sole  e  della 
luna,  e  separarono  la  notte  dal  giorno.  Essi 
crearono  il  primo  uomo  e  la  prima  donna, 
A  sk  e  Embla,  e  costrussero  un  borgo  che 
fu  chiamato  dal  loro  nomo  Asgard  (con- 
sultare ali  artìcoli  speciali  consacrali  a  que- 
ste diverse  parole).  Molti  scrittori  ingegno- 
sissimi psnsarono  che  la  radicalo  d'ase  en- 
trava nella  composiziono  della  paroia  Asia, 
che  primitivamente  sarebbe  stata  presa  in 
una  accettazione  affatto  ristretta.  Strabone 
sembra  infatti  comprendere  sotto  il  nome  di 
Asia  la  contrada  che  s'estende  dal  Don 
all'Indo.  Si  volle  vedere  ancora  la  stessa 
radicale  in  una  quantità  d'altre  appellazioni 
geografiche  o  etnografiche:  Asar,  Caucaso, 
Tc/urkesse  (o  Tcherkasse,  Circasso),  Abasses, 
Choruscs,  Thase,  ecc. 

ahi.  (ctnogr.)  Nome  di  popoli  antichi  che 
facevano  parte  della  grande  famiglia  scitica. 
I  geografi  non  sono  punto  d'accordo  sulla 
esatta  situazione  del  paese  ch'essi  abitavano, 
e  la  storia  non  ci  ha  trasmesso  di  loro  al- 
cuna data  certa. 

Jk.  isi a.  {gcogr.  e  stor.)  Nome  d'una  delle 
cinque  parti  del  mondo,  la  più  grande  di 
tutte ,  la  più  anticamente  conosciuta ,  e  la 
più  orientale  dell'antico  continente.  Il  nome 
d'Asia,  per  quanto  possiamo  rendercene  conto 


oggidi,  cominciò  ad  essere  usato  nel  senso 
generale  che  attualmente  gli  vion  dato,  verso 
l'epoca  cho  si  stende  fra  Omero  ed  Erodoto. 
Quanto  all'origine  di  questa  parola,  è  estre- 
mamente difficile,  se  non  impossibile,  di  de- 
terminarla in  modo  preciso.  I  Greci,  al  tempo 
d'Erodoto,  pretendevano  che  la  parola  Asia 
derivasse  dal  nome  d'Asia,  moglie  di  Pro- 
meteo; alcuni  scrittori  c'insegnano  che  i  Lidi 
la  riferivano  ad  Asios,  uno  dei  loro  antichi 
re,  figlio  di  Kotys.  Dochart  pensava  che  Asia 
derivasse  dalla  radice  semitica  hatsi ,  cen- 
trale; ma  questa  etimologia  è  più  speciosa 
che  scientifica,  e  d'altronde  essa  ha  il  torto 
di  non  rendere  conto  della  sparizione  del- 
l'aspirazione iniziale  H.  —  Anche  l'ipotesi 
di  Court  de  Gobelin  non  puossi  parimenti 
accettare:  egli  credo  ritrovare  in  Asia  la 
radice  ebraica  ech,  fuoco,  perchè  per  i  po- 
poli semitici  il  sole  sembrava  venire  dal- 
l'Asia. Si  tentarono  anche  ingegnosi  ravvi- 
cinamenti fra  Asia  e  gli  Asi,  razza  divina 
delle  leggende  scandinave,  che  abitava  un 
paeso  chiamato  dal  suo  nome  Asaland.  Fi- 
nalmente Polt  proposo  una  etimologia,  che 
Benfev  trova  assai  verosimile.  Asia  dovrebbe 

■ 

essere  riferita  alla  parola  sanscrita  uslias, 
aurora,  che  è  la  chiave  di  tutta  quella  fa- 
miglia di  parole,  come  auòs,  éòs,  aòs,  eòs,  ecc., 
in  greco,  e  aurora  in  latino.  — r,  fra  duo 
vocali,  sostituisco  s,  e  aurora  sta  per  aurosa. 
Cosi  l'Asia  sarebbe  il  paese  dell'at/roro  ,  il 
paese  dove  si  leva  il  sole ,  qualcosa  come 
l'Anatolia,  estesa  in  un  senso  più  lato  di 
quello  d'una  provincia  ,  in  una  parola  il 
corrispondente  esatto  del  nostro  moderno 
termine  Oriente.  Questa  etimologia  ha  il 
merito  di  conciliarsi  col  parallelismo  che  si 
ritrova  nella  parola  Europa ,  se  vi  si  rico- 
nosce con  Polt  e  Sickler  la  radice  ebraica 
treb,  tramonto. 

posizione  e  confini.  L'Asia  è  limitata  al 
nord  dall'Oceano  glaciale  artico,  all'est  dal 
Grand'Oceano ,  al  sud  dall'Oceano  indiano, 
e  all'ovest  dal  mar  Rosso,  dal  canale  di  Suez, 
dal  Mediterraneo,  dal  mar  Nero,  dal  Caucaso, 
dal  Caspio,  dal  fiume  Ural,  dai  monti  dello 
stesso  nome,  e  dal  fiume  Rara.  —  La  parte 
continentale  senza  le  isole  si  allarga  nel- 
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l'emisfero  boreale  per  76°  45'  dal  punto  più 
meridionale,  che  è  il  capo  Tamgiong-Buru 
nella  penisola  di  Malacca  (a  1°  15'),  fino  al 
più  settentrionale,  che  è  il  capo  Sacro,  o 
Celiuschin,  o  Severovostotchnoi  (a  78°)  ;  e  si 


capo  Orientale,  è  di  circa  10,700  chiL 
e  la  sua  maggior  larghezza,  dal  capo  Ce- 
liuschin al  capo  Romania,  è  di  8,500.  La 
sua  area  approssimativa  è  di  42,000,000  ili 
chilom.  q.  E   qui  giova  avvertire^  che^  le 


Asia  — N.  704 


estende  da  ovestfa  est  per  164°  15'  di 
longitudine ,  cioè  dal  capo  Babà  nell'Asia 
Minore  a  43°  45'  di  long,  est  fino  al  capo 
Orientalo  nello  stretto  di  Behring  a  152°  di 
long,  ovest. 

xùatcnniono  •  popolazione.  La  sua  mag- 
gior lunghezza,  dal  capo  Bab-el-Mandeb  al 


opinioni  dei  geografi  intorno  all'area  del. 
l'Asia  variano  dai|  39,500,000  (Dussieux 
ai  46,500,000  chilom.  q.  lì  Balbi  gliene  as- 
segna 41,557,000,  e  il  Lavallée  45,685,000. 
*  geografi  tedeschi  ed  inglesi  ascrivono  al- 
l'Asia l'arcipelago  Indiano,  e  quindi  ne  ac- 
crescono l'area  di  2  milioni  circa  di  chi- 
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lom.  q.  che  tolgono  all'Oceania.  —  La  po- 
polazione dell'Asia  non  si  conosce  che  per 
congettura,  mancando  ivi  il  censo  e  gli  altri 
ordinamenti  dei  popoli  civili.  Adriano  Balbi 
la  riduceva  a  400  milioni;  suo  figlio  la 
porta  a  GiiO;  alcuni  la  spingono  fino  a  750 
e  800;  ma  i  calcoli  della  maggior  parte 
dei  geografi  moderni  si  aggirano  intorno 
ai  700  milioni.  Si  avrebbe  in  tal  caso  una 
popolazione  relativa  di  1G  abitanti  per  ogni 
cbilom.  q. 

I  .1 1 1  uni  lo  In  genere  ■    penisole  ,    e  capi. 

Benché  la  conformazione  semicircolare  del- 
l'Asia faccia  si  che,  in  confronto  all'immensa 
sua  area,  il  suo  littorale  sia  tre  volte  minore 
che  non  sia  quello  dell'Europa  rispetto  alla 
propria  superficie,  nondimeno  assolutamente 
considerato  il  littorale  asiatico  è  assai  si- 
nuoso, abbondante  di  penisole,  di  mari  in- 
terni, di  golfi,  e  di  capi,  ed  attorniato  da 
molte  isole.  La  sua  lunghezza  è  di  57,000 
chil.,  ossia  112,000  sull'Oceano  glaciale; 
15,700  sul  Grand'Oceano;  25,000  sul  mar 
delle  Indie;  e  A, 300  sul  Mediterraneo.  — 
Cominciando  dalla  costa  boreale  dell'Asia  e 
girando  ad  oriente,  a  mezzogiorno,  e  quindi 
ad  occidente,  si  trovano  le  penisole  e  i  capi 
seguenti:  nell'Oceano  artico:  la  penisola 
Kara-ob,  attraversata  dal  90rao  meridiano  ;  — 
Ja  penisola  Samojeda,  che  termina  coi  capi 
Taimur,  e  Celiuschin  o  Sacro,  che  è  il  punto 
più  settentrionale  dell'antico  continente;  — 
la  penisola  dei  Ciucci  o  Ciuschi,  terminante 
col  capo  Orientale  sullo  stretto  di  Behring. 
Nel  Grand'Oceano  :  la  penisola  di  Kamsciatka, 
attraversata  sull'orlo  orientale  dal  180mo  me- 
ridiano, e  terminante  a  sud  col  capo  Lo- 
patca  ;  —  la  Corea,  a  mezzogiorno  del  40™° 
parallelo;  —  l'Indocina,  che  si  divide  in 
altre  due  penisole,  la  Cambogia  a  oriente 
coi  capi  Avarella  e  Hong-dok,  e  Malacca  a 
occidente  unita  all'Indocina  per  l'istmo  di 
Krav,  e  terminante  coi  capi  Romania  e 
Tamgiong  Buru,  che  è  il  punto  più  meri- 
dionale. —  Nell'Oceano  indiano:  il  capo 
Negrais  attraversato  dal  H2mo  meridiano; 
—  la  penisola  del  Decan,  che  termina  a 
sud  col  capo  Co uiorin,  e  che  manda  ad  oc- 
cidente del  90"*°  meridiano  e  a  mezzodì  dei 


tropico  del  Cancro  la  peniaoletta  di  Guza- 
rate  o  Guggeras;  —  la  penisola  Arabica, 
che  ha  per  punto  più  orientale  il  capo  Bas- 
el-Hadd,  o  Iiasalgat,  e  avanza  nello  stretto 
di  Ormus  il  capo  Mussendom  o  Mocadon; 
—  infine  la  penisola  del  monte  Sinai  in 
fondo  al  mar  Rosso.  —  Nel  Mediterraneo: 
l'Anatolia  o  Asia  Minore,  che  spinge  a  sud 
il  capo  Chelidonia,  a  nord  sul  mar  Nero  il 
capo  Ingiò,  e  ad  ovest  nell'Arcipelago  il 
capo  Babà  (Lectum  prom.\  il  punto  più  oc- 
cidentale dell'Asia. 

Mori,  «oin,  •  .trotti.  L' Oceano  artico 
forma:  §.•  a  est  della  Nuova  Zembla  il  mar 
di  Cara,  che  ad  oriente  della  penisola  Cara- 
Ob  si  affonda  nel  golfo  o  estuario  dell'Olii, 
e  quindi  in  quello  del  Jenissei  ;  2.*  la 
baia  di  Taimurskaja,  tra  i  capi  Taimur  e 
Sacro;  3.*  i  golfi  di  Catanga  e  di  Anabar 
a  est  della  penisola  Samojeda;  4.*  il  golfo 
di  Barcaia  attraversato  dal  1  50,no  meridiano  ; 
5.°  il  golfo  di  Ciaun  attraversato  dal  172*  di 
longit.  ovest.  —  Il  Grand'Oceano  forma:  1.°  il 
mar  di  Behring,  che  a  mezzodì  della  penisola 
de'  Ciuschi  scava  il  golfo  di  Anadir;  2.*  il 
mar  di  Ocotsk  o  di  Amur  tra  il  continente, 
l'isola  di  Tarrakai,  quella  di  Jeso,  le  Curili, 
e  la  penisola  di  Kamsciatka,  a  ovest  della 
quale  apresi  il  golfo  Penscinsk  ;  3/  tra  la 
Mansciuria,  la  Corea,  l'arcipelago  del  Giap- 
pone, e  l'isola  di  Tarrakai,  il  mar  del  Giap- 
pone, che  comunica  col  mar  di  Ocotsk  per 
la  manica  di  Tartaria  tra  il  continente  e 
l'isola  di  Tarrakai,  oppure  per  lo  stretto  di 
La  Pero  use  tra  le  isole  di  Tarrakai  e  di 
Jeso,  e  si  congiunge  col  Grand'Oceano  per 
lo  stretto  di  Sangar  tra  le  isole  di  Jeso  e 
di  Nipon;  4.*  tra  il  continente,  l'isola  di 
Chiusiù,  l'arcipelago  di  Liu-Chiu,  e  l'isola 
di  Formosa,  il  mare  Orientale  o  Tong  hai,  che 
comunica  col  mar  Giapponese  por  lo  stretto 
di  Corea,  forma  sulla  costa  cinese  molti 
piccoli  golfi,  fra  i  quali  sono  importanti 
quelli  di  Hangceu,  e  di  Yang-tse-Kiang,  e  in- 
ternandosi nel  continente  prende  nome  di 
mar  Giallo,  il  quale  termina  coi  golfi  di 
Liao-tong  e  di  Corea  a  N.-E.  e  di  Pe-ce-li 
a  S.-O.  ;  5.*  il  mar  della  Cina ,  .  tra  la 
Cina,  l'Indocina,  e  le  isole  di  Formosa,  Ma-. 
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nilia,  Min  loro,  Palavan,  Borneo,  Sumatra, 
e  altre  minori.  Questo  mare  scava  il  golfo 
di  Tonchino  a  nord  della  penisola  Cambo- 
gia, il  golfo  di  Siam  tra  le  penisole  di  Cam- 
bogia e  di  Malacca,  e  il  piccolo  ma  impor- 
tante golfo  di  Canton  sulla  costa  cinese,  e 
comunica  col  mare  Orientale  per  lo  stretto 
di  Fukian  tra  l'isola  di  Formosa  e  il  conti- 
nente, si  congiuge  col  Grande  Oceano  pel 
canale  di  Formosa  tra  l'isola  di  questo  nome 
e  le  Filippine,  e  si  unisce  coll'Ocoano  in- 
diano per  lo  stretto  di  Singapura  (tra  l'iso- 
letta  di  questo   nome  e  la  penisola  di 


Rosso,  continuazione  del  golfo  di  Aden  dal 
quale  é  diviso  per  lo  stretto  di  Bab-el-Man- 
deb.  —  Il  Mediterraneo  forma:  ('.*  il  golfo 
di  Àlessandretta,  sulla  costa  meridionale 
dell'Asia  Minore,  a  N.-E.  dell'isola  di  Ci- 
pro; 2.»  il  golfo  di  Satalia  a  ovest  dello 
antecedente;  3.*  i  golfi  di  Cos,  di  Scala  Nova, 
di  Smirne,  e  di  Adramiti  sulla  costa  occi- 
dentale dell'Asia  Minore. 

Regioni.  Dividendo  l'Asia  in  cinque  parti, 
settentrionale,  orientale,  meridionale,  occi- 
dentale, e  centrale,  troveremo  :  —  Nella 
parto  settentrionale,  la  Siberia  o  Russia 
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Malacca),  e  quindi  per  lo  stretto  e  il  canale 
di  Malacca  tra  la  penisola  di  questo  nome 
e  l'isola  di  Sumatra.  —  L'Oceano  indiano 
forma:  i.*  tra  le  due  Indie  il  golfo  di  Ben- 
gala, in  cui  trovasi  ad  oriente  del  capo  Ne- 
grais  il  golfo  di  Martaban;  2.*  la  baia  di 
Manaar,  che  comunica  col  golfo  di  Bengala 
per  lo  stretto  di  Palk  tra  la  penisola  del 
Decan  e  l'isola  di  Ceylan;  3.*  il  mar  di 
Oman  o  Arabico,  che  scava  il  golfo  di  Cam- 
bay  a  mezzodì  della  penisola  di  Guggerat, 
il  golfo  di  Caccia  a  settentrione  della  me- 
desima, il  golfo  d'Oman  a  N.-E.  della  pe- 
nisola Arabica,  il  golfo  Persico,  continua- 
zione del  golfo  d'Oman,  dal  quale  è  diviso 
per  lo  stretto  di  Ormuz,  il  gólfo  d'Aden  tra 
la  costa  meridionale  dell'Arabia  e  la  costa 
africana  di  Adel,  e  il  golfo  Arabico  o  mar 


asiatica.  —  Nella  parte  orientale,  la  Man- 
sciuria  (tra  il  mar  di  Ocotsk,  il  mar  del 
Giappone,  e  il  mar  Giallo),  la  Corea,  il  Giap 
pone,  e  la  Cina  propria.  —  Nella  parto  me- 
ridionale, l'Indocina  o  India  transgangetica, 
l'India  cisgangetica  o  citeriore,  l'Iran  (di- 
viso in  Persia,  Beluscistan,  e  Afganistan),  e 
l'Arabia.  —  Nella  parte  occidentale,  la  Tur- 
chia asiatica  (coli' Anatolia,  l'Armenia,  la 
Siria,  e  la  Mesopotamia),  e  i  paesi  del  Cau- 
caso. —  Nella  parto  centrale,  la  Mongolia 
col  deserto  di  Gobi,  la  piccola  Buccaria  o 
Thian-scian-nan-lu,  la  Zungaria  o  Tianscian- 
pe-lu,  il  Tibet,  e  il  Turan  o  Tartaria  indi- 
pendente. 

t*oi«.  Nell'Oceano  artico:  l'arcipelago  della 
Nuova  Siberia  (con  le  isole  di  Cotelnoi,  Nuova 
Siberia,  Fadejevscoi,  Liacov,  ecc.),  e  le  isole 


degli  Orsi  dirimpetto  alla  foce  della  Colima. 
—  Nel  Grand'Oceano:  l'isola  di  S.  Lorenzo 
(nel  mar  di  Behring),  l'arcipelago  vulcanico 
delle  Curili  (Iturup,  Urup,  ecc.),  l'isola  di 
Taracai  o  Sacalien,  l'arcipelago  del  Giap- 
pone (in  cui  primeggiano  le  isole  di  Nipon, 
la  maggiore  dell'Asia,  di  Jeso,  di  Chiusili,  e 
di  Sicoc),  l'arcipelago  di  Coroa  (più  di  mille 
isole  lungo  le  coste  della  penisola  omonima), 
l'isola  di  Quelpart  al  sud  della  Corea,  l'ar- 
cipelago di  Liu-Chiu  tra  il  mare  Orientale 
e  il  Grand'Oceano,  l'isola  di  Formosa  attraver- 
sata dal  tropico  del  Cancro,  l'isola  di  Hainan, 
tra  il  golfo  di  Tonchino  e  il  mar  della  Cina, 
e,  presso  la  costa  S.-E.  della  Cina ,  a  mez- 
zodì del31rao  parallelo,  l'arcipelago  di  Tscieu- 
scian  o  Sciusan,  le  isole  dei  Pescatori  nello 
stretto  di  Fuchian,  e  le  isole  di  Hong-Kong 
e  di  Macao  all'entrata  del  golfo  di  Canton 
al  nord  del  22MO  parallelo.  —  Nell'Oceano 
indiano:  l'isola  del  Principe  di  Galles  nel 
canale  di  Malacca,  l'arcipelago  di  Mergui 
presso  la  costa  della  penisola  di  Malacca  a 
nord  e  a  sud  del  10mo  parallelo,  e  più  a 
ovest  gli  arcipelaghi  di  Andaman  e  di  Ni- 
cobar,  il  primo  a  noni  e  il  secondo  a  sud 
del  medesimo  parallelo,  l'isola  di  Cejlan  al 
sud  della  penisola  Indiana  e  del  suddetto 
parallelo,  l'arcipelago  delle  Laccadive  attra- 
versato dallo  stosso  parallelo  a  ovost  dulia 
stessa  penisola,  l'arcipelago  delle  Maldive  a 
sud  delle  Laccadive,  l'isola  Caccia  nella  baia 
omonima  attraversata  dal  tropico  del  Cancro, 
le  isole  di  Ormus,  Chiscm  e  Barein  nel  golfo 
Persico,  l'isola  di  Perim  nello  stretto  di  Bab- 
el-Mandeb,  o  quella  di  Camaran  nel  mar 
Rosso  al  nord  del  i$ma  parallelo.  —  Nel 
Mediterraneo:  le  isole  di  Cipro  e  di  Rodi  a 
mezzodì  dell'Asia  Minore,  e  le  isole  di  Cos, 
Samo,  Chio,  Metelino  (Lesbo),  e  le  Sporadi, 
a  occidente  della  stessa  penisola. 

Monti  e  planare.  —  Altipiano  centrale  o 
monti  che  lo  cingono,  l'attravereano,  e  ne 

derivano.  Le  regioni  centrali  dell'Asia,  ossia 
il  Tibet,  la  Piccola  Bucaria,  la  Zungaria,  la 
Mongolia,  ecc.,  sono  acrocori  di  assai  diversa 
estensione  ed  altezza,  che,  essendo  tutti  ab- 
bracciati da  una  grande  cintura  di  monti 
vennero  perciò  confusi  sotto  la  denominazione 


di  altipiano  centrale.  Siccome  intorno  a  que- 
sto, generalmente  parlando,  le  altre  regioni 
asiatiche  si  abbassano  gradatamente  fino 
ai  circostanti  mari,  cosi  l'Asia  considerata 
nel  suo  sviluppo  verticale  non  meno  che 
nell'orizzontale  può  dirsi  che  abbia  la  figura 
di  una  piramide  troncata  assai  presso  alla 
base.  I  monti  che  cingono  quest'immenso 
ammasso  di  alture  sono:  1.»  gli  Aitai  (Àla- 
Tau,  Aitai  propriamente  detti,  Sajani,  Lena, 
Carmanoi,  Chentoi,  Dauri,  ecc.)  a  nord;  2.*  i 
Ching-han  orientali,  i  monti  fiancheggianti 
la  gran  muraglia  cinese  (sul  contine  bo- 
reale della  Cina  propria),  i  monti  del  Cucu- 
noor,  e  i  Junling,  a  est  e  a  S.-E.  ;  3/  i  monti 
Langtan  e  llimalaia  a  sud  e  a  S.O.;  4/  i 
Bolor  a  ovest;  ÒV  i  Muztag  o  Thian-scian 
occidentali  e  altre  piccole  giogaie,  a  N.-O. 

—  Fra  le  catene  poi  che  attraversano  i 
suddetti  altipiani  si  debbono  principalmente 
menzionare  i  Thian-scian  e  i  Kuenlun ,  i 
primi  dei  quali  sono  una  continuazione 
dei  Muztag,  che  partono  dalla  estremità 
sottentrionale  dei  Bolor ,  e  i  secondi  si 
spiccano  dall'estremità  meridionale  di  que- 
sti,  e  si  avviano  ambedue  verso  oriente; 
se  non  che  i  Tian-scian,  passato  il  llb100 
meridiano,  si  abbassano  e  muoiono  nell'a- 
crocoro mongolo,  mentre  invece  i  Kuonlun 
si  rannodano  coi  Nan-scian  e  coi  fìajan- 
karat  oola  che,  continuando  a  dirigersi  ad 
oriento,  vanno  a  raggiungere  i  Junling. 

—  Da  questo  massimo  rilievo  centrale  si 
spiccano  tutt'intorno  grandi  giogaie,  che 
vanno  a  raggiungere  le  coste  marittime 
verso  greco,  levante,  mezzogiorno,  e  occi- 
dente. —  Verso  greco  si  spicca  dai  monti 
Dauri  la  lunga  catena  dei  monti  Jablonoi, 
e  Stanovoi,  che  termina  al  capo  Orientale, 
e  colla  quale  paiono  connessi  i  monti  del 
Kamsciatka.  —  Verso  levante  si  diramano  dal 
King  han  orientale  i  monti  che  percorrono 
la  Mansciuria  e  la  Corea,  e  dal  Lang-tang 
i  monti  cinesi  del  Jun-nan  e  quindi  i  Nan- 
ling.  —  Verso  mezzogiorno  dallo  stesso 
Lang-tang  e  dai  monti  del  Jun-nan  discendono 
le  catene  di  Assam,  di  Aracan,  di  Birma, 
di  Siam,  e  di  Annam.  —  Infine  verso  occi- 
dente partono  dal  Thian-scian  i  monti  del 
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Turche^tan  russo  che  corrono  al  nord  del 
fiume  Sir  Daria,  e  dal  Dolor  i  monti  del 
Turan  e  dell'Iran  (l'Asfera-Tagh ,  l'Hindu- 
Kuh,  il  Soliman-Kuh ,  i  Brahui ,  ecc.),  che 
incoimi. ciano  il  tontorno  dell'altipiano  oc- 


alta  e  colossale  catena  del  mondo.  Il  Dap- 
sang  8,618  BL,  il  secondo  vertice  della  terra 
rei  Kuenlun.  Il  monte  Clucef  4,800  m.,  ed 
il  monte  Coriafc>coi  3,006  in.,  nella  catena 
del  Kam&ciatka. 
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c iden!  alo  ,  di  cui  fra  poco  parleremo.  —  I 
principali  punti  culminanti  di  cui  si  conosca 
con  certezza  l'altitudine  nelle  catene  sopra 
accennate  sono:  Il  monte  Deluca  3,3ì>i  m., 
negli  Aitai.  I  monti  Everest  8,83'J  m.  (il  più 
alto  vertice  del  globo),  Chincin-Giunga8,.>>8 1  ni. 
e  Davalarigi  8,176,  nell'Ilimalaja,  la  più 


DivlMtone  ckii'aiiipiann  centrale.  L'alti- 

pianodel  Tibet  u  estendo  tra  i  monti  Uimalaja 
e  km ii lu n;  quello  della  Piccola  Dui'ia,  tra 
i  monti  kuenlun  e  Thian-scian  ;  e  quello 
della  Zungaria,  tra  i  monti  Thian-scian  ed 
Aitai.  Cosi  queste  tre  regioni  si  succedono 
da  sud  a  nord,  degradando  in  altezza  quanto 
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più  si  avanzano  verso  settentrione.  Infatti  il 
Tibet  nel  suo  lembo  meridionale  presso  l'Hi- 
malaja,  e  nella  parte  sua  occidentale  ba- 
gnata dall'Alto  Indo  e  conosciuta  col  nome 
di  Piccolo  Tibet  o  Ladak,  si  eleva  dai  3,200 
ai  4,800  m.  :  la  piccola  Bucaria  o  Thian- 
scian-nan-lu  varia  forse  tra  i  1,200  e  2,500 
m.  ,  e  la  Zungaria  o  Thian  scian-pt'-lu 
non  supera  forse  in  alcun  luogo  i  1,300 
m.  Ad  occidente  del  Bolor  trovasi  l'alti- 
piano di  Pamir,  descritto  per  la  prima 
volta  da  Mar.-o  Polo,  e  sorgonte  quasi  all'al- 
tezza del  monte  Bianco.  Ad  oriente  poi  del 
Thian-scian-pe-lu  e  del  Thian-scian-nan-lu 
spazia  l'altopiano  mongolico,  occupato  nel 
mezzo  in  tutta  la  sua  lunghezza  dal  gran 
deserto  di  Gobi  o  Sciamo,  il  quale  ha  una 
generale  altezza  di  900  m.  Questo  deserto 
è  diviso  dalla  Mongolia  meridionale  per  mezzo 
dei  monti  In-scian,  Ala-scian,  e  Nan-schn;  i 
quali  ultimi  insieme  coi  Baian-karat-oola  già 
nominati  formano  un  angolo,  in  cui  si  con- 
tiene quella  parte  della  Mongolia  che  prende 
nome  dal  lago  Cucu-noor,  da  cui  pure  ricavano 
la  loro  generica  denominazione  le  alture 
che  ad  oriente  di  esso  lago  ingombrano 
quelli  regione. 

Altipiano  occidentale.  Quest'acrocoro,  che 
dalla  sua  posizione  rispetto  al  primo  disti n- 
guesi  coll'aggiunto  di  occidentale,  dividesi  in 
tre  altipiani:  iranico,  armeno,  ed  anatolico. 
L'altipiano  iranico  è  limitato:  a  nord  e  a 
N.-E.  da  una  linea  di  monti  che  si  dirama 
dal  Bolor  e  che  assume  sul  principio  il  nome 
d'Hindu-Kuh  o  Paropamiso,  nel  mezzo  quello 
di  monti  del  Korassan,  e  nella  sua  parte 
finale  quello  di  Albruz  o  Al-Burse  intorno 
al  Caspio;  — a  est  dai  monti  Soliman-Kuh  e 
Brahui  paralleli  al  fiume  Indo;  —  e  a  sud 
e  a  S.-O.  dai  monti  del  Mecran,  del  Lari- 
stan,  del  Farsistan,  del  Cusistan,  e  del  Cur- 
distan,  paralleli  alla  costa  del  mar  d'Oman, 
del  golfo  d'Oman,  e  del  golfo  Persico,  e  alla 
riva  sinistra  del  Sciat  el-Arabi  e  del  Tigri. 
Quest'acrocoro  s'innalza  nell'Afganistan  dai 
1,800  ai  2,000  m. ,  e  nella  Persia  propria 
dai  900  ai  1,200  m.  L'altipiano  anatolico  è 
circoscritto  a  sud  dal  Tauro,  a  est  dall'An- 
titauro,  a  ovest  dal  Boa  Dag,  dal  Demirgi 


Dag,  dal  Babà  Dag,  e  a  nord  dai  monti  che 
costeggiano  il  mar  Nero  e  che  non  avendo 
un  nome  generico  potrebbero  dirsi  monti 
eusini.  Quest'altipiano  si  eleva  dai  900  ai 
1 ,400  m.  L'altipiano  armeno  trovasi  in  mezzo 
ai  due  suddetti,  ed  è  cinto  e  attraversato 
da  montagne,  fra  le  quali,  oltre  la  catena 
dell'Ararat ,  è  notevole  quella  di  Erzerum, 
che  si  congiunge  da  una  parte  coll'Antitauro 
e  dall'altra  con  un  contrafforte  del  Caucaso. 
Quest'altipiano  si  eleva  dai  1,600  ai  2,000  m. 
L'altitudine  di  alcune  di  queste  catene  e 
quella  di  alcuni  dei  principali  punti  culmi- 
nanti sono:  I  monti  Soliman  e  Brahui  dai 
3,000  ai  3,1)00  m.  L'Hindu-Kuh  dai  5,000  ai 
C,000  m.  Il  picco  di  Demavend  6,369  m. 
nell'Al-Burse.  Il  monte  Savalan  4,752  m. 
nell'Aderbigian  (altipiano  iranico).  Il  monte 
Ararat  5,515  m.  nell'altipiano  armeno.  11 
Tauro,  catena  alta  dai  2,600  ai  3,200  m.  11 
monte  Argeo  3,841  a  ovest  dell' Antituaro. 

Munti  della  Siria  •  dell'Arabia.  Al  Tauro 

si  congiunge  l'Amano,  che  discende  a  sud 
fino  al  3jmo  parallelo  lungo  la  costa  orien- 
tale del  Mediterraneo.  E  lungo  la  stessa  costa 
corrono  i  siriaci  monti  del  Libano  e  dietro 
ad  essi  quelli  dell' Antiliba no,  le  cui  propag- 
gini poi  in  forma  di  altipiani  si  spingono  a 
sud  fino  al  monte  Sinai  e  si  connettono  coi 
monti  dell'Arabia.  Costeggiano  questi  il  mar 
Rosso,  il  golfo  di  Aden,  il  mare  e  il  golfo 
d'Oman,  e  con  linea  più  interna  il  golfo 
Persico,  cingendo  per  tal  modo  l'altipiano  del 
Ner'ed,  alto  dai  975  ai  1 ,300  metri,  nel  mezzo 
dell'Arabia.  Il  monte  Amano  1,600  m.  —11 
Dor-el-Codib  3,106  m. ,  e  il  Gebel-Arneto 
2,860  m.,  nel  Libano.  —  Il  Grand'Hermone 
2,749  m.,  nell'Antilibano.  —  La  montagna 
degli  Oliveti  886  m.,  e  il  monte  Tabor  569  m., 
nel  rialto  di  Palestina.  —  Il  monte  Gebel- 
Musa  2,619  m.,  nel  Sinai.  —  Il  Gebel-Gazuan 
4,269  m.,  nella  catena  dell'Egiaz  e  dell'Ye- 
men in  Arabia. 

Monti  dell'altipiano  deeanluo.  Affatto  stac- 
cato dai  menzionati  sistemi  di  monti  è  quello 
della  penisola  del  Decan,  le  cui  coste,  dette 
del  Coromandel  a  est,  e  del  Malabar  a  ovest, 
sono  fiancheggiate  dai  Gati  orientali  e  dai 
Gati  occidentali,  cht  si  uniscono  a  mezzo  - 


ed  by  Google 


▲aia. 


—  173 


▲SIA. 


giorno  nel  gran  nodo  dei  monti  Azzurri  o 
Ni-la-ghiri  e  formano  cosi  un  gran  triangolo 
chiuso  a  settentrione  dai  monti  Vindhja  o 
Vindaia.  Tra  i  Nilaghiri  e  gli  Aligbiri,  che 
sorgono  al  sud  di  quelli  e  terminane  col 


eleva  dai  500  ai  700  metri.  I  Gati  del  Ma- 
labar  hanno  un'altitudine  che  varia  dai  1,000 
ai  2,000  m.  —  1  Nilaghiri  hanno  un'altitu- 
dine media  di  1,300  m.  —  Il  monte  Pedro- 
tal!ag?illa  (2,526  m.),  e  il  Picco  di  Adamo 
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capo  Comorin,  vi  è  un  avvallamento  chia- 
mato il  Gap.  Tra  i  monti  poi  Vindaja  e  l'Hima- 
Iaja  si  stende  una  gran  pianura  che  porta 
propriamente  il  nome  d'Hindostan.  All'ovest 
dell'Hindostan  si  dirama  dall'estremità  occi- 
dentale dei  Vindaja  salendo  al  nord  la  ca- 
tena degli  Aravalli.  L'altipiano  decanico  si 


(2,262  metri)  sono  i  punti  culminanti  del- 
l'isola di  Ceylan. 

Vulcani.  Una  linea  di  vulcani  fronteggia 
nel  Grand'Oceano  il  continente  asiatico  dalla 
penisola  di  Kam&ciatka  all'isola  di  Formosa. 
Nel  Kamsciatka  se  ne  annoveranno  20,  tra 
cui  è  formidabile  ed  attivissimo  il  Cliutscev- 
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scoi;  nelle  isole  Curili  10;  nel  Giappone  18, 
fra  i  quali  è  principale  il  Fusi-yama  nel- 
l'isola di  Nipon  ;  nelle  isole  Lieu  Chieu  1  ;  e 
nell'isola  di  Formosa  3.  Poi  altri  quattro  vul- 
cani si  contano  nel  rimanente  dell'Asia,  cioè 
uno  nell'isola  Barren  nel  golfo  del  Bengala; 
uno,  il  Gebel  Tarr,  nell'Arabia;  uno,  il  De- 
mavend,  in  Persia;  e  uno,  il  Pe-snan,  nella 
catena  dei  monti  Celesti,  il  vulcano  più  lon- 
tano dal  mare  che  si  conosca. 

r>ianur«.  La  massima  pianura  dell'Asia  è 
una  continuazione  di  quella  dell'Europa  set- 
tentrionale, da  cui  è  divisa  soltanto  per  la 
catena  degli  l'rali.  Essa  si  estende  con  poche 
interruzioni  in  quasi  tutta  la  Siberia.  La 
parte  occidentale  di  questa  insieme  colla 
massima  parte  del  Turan  è  un  immenso 
basso  piano,  la  cui  maggior  depressione  è 
segnata  dal  livello  delle  acque  del  Caspio 
c  inferiore  a  quello  del  mar  Nero  di 
U 1  metri.  Le  città  di  Saratov  sul  Volga  e  di 
Oremburgo  sull'Ural,  benché  distanti  d-il Ca- 
spio più  di  G40  chilometri,  non  si  trovano 
nondimeno  che  al  livello  dell'Oceano.  Le  al^re 
pianure  principali  sono:  il  bacino  inferiore 
dell' Ainur  ;  —  la  parte  N.-E.  della  Cina 
ossia  i  bacini  inferiori  del  Jantes-kiang  e 
dell'Hoang-ho;  —  la  pianura  del  Tonchiuo. 
—  la  Cocincina  e  gr?.n  parte  della  Gambo* 
già;  —  il  bacino  inferiore  dtd  Men  un  nel 
regno  di  Siam;  —  il  bacino  inferiore  e  parte 
del  bacino  medio  dell'Iravaddi  noi  Pogù  e 
nella  Birmania;  —  la  gjan  pianura  dell'in, 
dostan,  ossia  i  bacini  del  Gange  e  dell'Indo 
medio  e  inferiore;  —  il  Cororaandel,  e  la 
estremità  meridionale  del  Malabar;  —  il  ba- 
cino modio  e  inferiore  dell'Eufrate  e  del  Ti- 
gri, o  Mesopotamia  e  Babilonile;  —  il  ba- 
cino inferiore  del  Cur;  —  il  bacino  del  Rion 
oPhasis  (l'antica  Colchide)  sulla  coìta  orien- 
tale del  mar  Nero;  —  la  pianura  tra  il  Si- 
nai, l'Amili bano,  e  il  Mediterraneo;  —  la  costa 
occidentale  dell'Arabia. 

•Decerti  o  *tej>pe.  1  tundras  della  Siberia, 
bassipiani  paludosi  al  nord  del  (»o,no  paral- 
lelo; —  ]g  steppe  d'iscim  e  di  Barabba  tra 
il  Toboi  e  l'Obi;  —  il  deferto  di  Gobi  o 
Sciamo;—  il  deserto  del  Thian-scian-nan-lu 
al  su  l  del  Tarim;  —  le  s  eppe  dei  Ghirgisi, 


al  nord  del  Sir  Daria  e  del  Cara  Tau;  — 
il  deserto  Chis-li-cum  tra  il  Sir  Daria  e  l'Ama 
Daria;  —  il  deserto  dei  Turcomani  di  Co- 
rasmia  al  S.-O  del  mar  d'Arai  e  dell'Amu 
Daria;  —  il  deferto  salato  nella  parte  orien- 
tale della  Persia;  —  i  deserti  del  Seistan  e 
del  Beluscistan  ;  —  il  deserto  del  Thurr 
nell'lndostan  tra  l'Indo  e  i  monti  Aravalli; 

—  i  deserti  meridionali  (Roba-el-Chaly ,  ed 
El-Accaf)  e  i  settentrionali  dell'Arabia;'  —  il 
deserto  di  Siria,  tra  il  Libano  e  l'Eufrate; 

—  il  deserto  e  le  steppo  di  Mesopotamia. 

Fiumi  ,  laghi  •  canali.    L'Asia  SÌ  divìde 

in  quattro  versanti,  settentrionale,  orientale, 
meridionale,  ed  occidentale,  e  in  un  bacino 
interno,  abbracciante  l'altipiano  centrale,  il 
Turan,  l'Iran,  e  l'Armenia.  Il  versante  set- 
tentrionale manda  all'Oceano  artico:  l'Obi 
che  ha  per  tributario  l'Irtisce  ingrossato 
dall'Iscim  e  dal  Tobol,  il  Jenissei  ingrossato 
dalle  tre  Tongusche  inferiore,  media,  e  su- 
periore, la  Lena  ingrossata  dal  Vitim  e  dal- 
l'Aldan,  e  la  Colima,  tutti  fiumi  della  Sibe- 
ria. Il  versante  orientale  manda  al  Grand* 
Oceano.  l'Anadir  nel  golfo  omonimo,  l'Amur 
(formato  dall'unione  della  Scilca  e  del  Che- 
rulun)  nella  Manica  di  Tartaria,  il  Pei-ho  e 
l'Iloang-ho  nel  golfo  di  Pe-ci-li  (mar  Giallo),  il 
Yang-tse-kiang  nel  golfo  omonimo,  il  Tsian- 
tang-kiang  nel  golfo  di  Hang-tsceu,  il  Si-Siang 
nel  golfo  di  Canton,  il  Me-kong  o  Cambogia 
nel  mar  della  China,  e  il  Menam  nel  golfo  di 
Nani.  —  Il  versante  meridionale  manda  al- 
l'Oceano indiano:  l'Irrawaddi  nel  golfo  di 
Martaban,  il  Bramaputra,  il  Gange  (ingrossato 
del  Giamna),  il  Godavery,  la  Chistna,  e  il 
Cavery  nel  golfo  del  Bengala,  il  Nerbudda, 
il  Tapty,  l'Indo  o  Sind  (ingrossato  dal  Sut- 
leggo)  nel  mare  Arabico  o  d'Oman,  il  Sciat- 
el-Arabi,  ossia  l'Eufrate  col  Tigri  nel  mar 
Rosso.  —  Il  versante  occidentale  manda  nel 
Mediterraneo:  l'Oronto  nel  golfo  di  Antio- 
chia, e  il  Kisil-Irmak  nel  mar  Nero.  —  Il 
bacino  interno  contiene:  il  Tarim  che  ter- 
mina nel  lago  Lopnoor  nel  deserto  di  Gobi, 
l'Ili  che  sbocca  nel  lago  Balcasci,  il  Ciui 
che  finisce  nel  lago  Saumal-cul,  la  Nura 
ohe  sbocca  nel  lago  Dennis,  il  Sary-Su  che 
sbocca  nel  lago  Tele-cul,  il  Sir  Daria  e  l'Amu 
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Daria  (derivante  del  lago  Seri-cai  all'al- 
tezza quasi  del  monte  Bianco)  che  si  sca- 
ricano nel  lago  di  Arai,  l'Hilmend  che  mette 
foce  nel  lago  llamun  (nell'Afganistan),  l'Ural, 
l'Emba,  e  il  Kur  coll'Arasse  tributari  del 
Caspio.  —  I  laghi  asiatici  sono  per  la  mag. 
gior  parte  caspi  con  acque  salate  e  solfo- 
rose. I  principali  sono:  il  Lop  noor  (die  ri- 
ceve il  Tarim)  od  il  Cucu-noor  nella  Mon- 
golia; il  Tengri-noor  o  Namtso,  il  maggior 
caspio  del  Tibet;  il  Bacu-noor,  lTche-namur- 
noor,  e  il  Jang-broch-jum-tso  o  lago  di  l'alti, 
il  quale  a  guisa  di  l'osso  cinge  l'isola  l'alti 
dove  ò  la  gran  sacerdotessa  di  Lama  nel 
Tibet;  l'Alacul,  il  Balcasci  (che  riceve  l'Ili), 
il  Saumal  cai  (che  riceve  il  Ciui),  l'issi-cul, 
o  Temurtu-noor,  il  Cara-cul,  il  Tele-cul,  ecc. 
nell'Asia  russa;  l'Ilamun  o  Zerrah  (che  ri- 
ceve l'Ilmend,  il  Farrah,  ecc.)  nell'Afgani- 
stan; il  Bactegan  e  l'Urmiah  o  Sciahi,  no- 
tevoli per  le  loro  periodiche  variazioni  di 
livello,  in  Persia;  il  lago  di  Van  o  Vacpu- 
ragan  nell'Armenia;  il  mar  Morto  o  lago 
Asfaltide  (ove  sbocca  il  Giordano)  nella  Pa- 
lestina; infine  l'Arai  e  il  Caspio,  che  per  la 
loro  grandezza  ebbero  il  nome  di  mari.  — 
Fra  i  laghi  poi  di  acqua  dolce  meritano  di 
essere  qui  ricordati:  il  Tung-ling  e  il  Po- 
iang  in  Cina;  il  Manassarovar,  uno  dei  più 
elevati  del  globo,  nel  Tibet;  il  Baical,  e  il 
Dzesang  (attraversato  dall'Irtisce)  nell'Asia 
russa;  il  Siri-cul  (donde  scaturisce  l'Amu 
Daria  o  Oxus)  nel  Turchestan;  il  lago  di 
Erivan  nella  Transcaucasia;  e  il  Taimur 
nella  penisola  dei  Samoiedi.  — -  Fra  i  canali 
nomineremo  il  Ya-Ho  o  canale  imperiale,  nel- 
F  impero  chinese,  che  ha  più  di  G000  miglia 
di  lunghezza,  e  mette  in  comunicazione  Pe- 
chino con  Canton.  Nell'impero  d'Annam  si 
trovano  i  due  canali  d'Huè  e  di  Saigou.  L'In- 
dia, la  Persia  e  l'Asia  turca  avevano  anti- 
camente un  gran  numero  di  canali  dive- 
nuti  ora  impraticabili;  ma  la  Siria  e  la 
Mesopotamia  sono  ancora  fecondate  dall'irri- 
gazione artificiale,  cosi  pure  come  le  parti  col- 
tivate del  Turchestan  indipendente.  —  Ecco  la 
lunghezza  di  alcuni  dei  principali  fiumi  dell'A- 
sia, le  aree  dei  loro  bacini,  e  le  aree  o  l'al- 
titudine di  alcuni  laghi. 
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-A.roa  ©  popolazione  dolio  massime  regioni 

dell'Asia.  Nel  dare  il  seguente  quadro  ri- 
cordiamo al  lettore  che  lo  cifre  che  ne  fanno 
parte  non  s3no  che  approssimative  essendo- 
ché le  opinioni  dei  geografi  intorno  all'area 
dell'Asia  variano,  come  abbiamo  veduto,  da 
31)  milioni  e  mezzo  di  chil.  q.  a  45  o  40  mi- 
lioni, e  non  sono  meno  discrepanti  le  loro 
congetture  intorno  alla  sua  popolazione. 
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Clima.  L'Asia,  stendendosi  dal  circolo 
polare  alle  vicinanze  dell'equatore,  deve  ne- 
cessariamente presentare  una  grande  varietà 
di  temperatura  nelle  sue  differenti  regioni; 
ma  in  nessuna  di  queste  ciò  non  ostante 
vi  è  il  clima  cosi  intollerabilmente  caldo 
come  nel  deserto  tropicale  del  continente 
africano.  Può  dirsi,  in  generale,  che  nella 
parte  S.  O.,  inclusavi  anche  l'Arabia  che 
giace  sotto  i  tropici ,  vi  è  il  clima  tem- 
perato; ma  al  S.  E.  predomina  il  gran  ca- 
lore; mentre  nella  metà  sottentrionalo  di 
questo  continente  predomina  il  freddo  ecces- 
sivo. L'Hassol  classifica  il  clima  asiatico  sotto 
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4  zone  o  fascie:  —  i.*  Tutti  i  paesi  al  nord 
del  62°  di  latitudine,  in  cui  i  fiumi  man- 
tengono gelati  dal  settembre  al  giugno. — 
%°  I  paesi  tra  il  b0°  e  il  G2°  di  latitudine, 
inchiudenti  la  Siberia  meridionale,  il  regno 
di  Kasan,  una  gran  parte  del  regno  di 
Astrakan,  la  metà  delle  steppe  Kirghise,  la 
metà  settentrionale  della  Mongolia  e  della 
Mansciuria,  l'isola  di  Cioka,  le  isole  Aleu- 


il  repentino  cangiarsi  del  livello,  laddove 
non  influisce  punto  la  latitudine.  La  tem- 
peratura è  rigidissima,  per  es. ,  su  quegli 
altipiani  che  trovansi  più  di  1,260  metri 
sopra  il  livello  del  mare;  mentre  nei  luoghi 
bassi  e  nelle  vallate  godesi  di  un  clima 
piacevole,  e  vi  prosperano  il  riso,  gli  ulivi 
e  il  cotone.  —  4.°  Tutti  i  paesi  asiatici  al 
sud  del  35°  di  latitudine,  ossia  la  parte  me 


Pagodi  in  Ticinanza  di 

line  e  lo  Curili,  in  cui  sono  gelati  i  fiumi 
dalla  fine  di  ottobre  a  quella  di  maggio.  — 
3.#  I  paesi  fra  il  35°  e  30"  di  latitudine,  ossia 
una  gran  parte  dell'altipiano  centrale,  la  rima- 
nente porzione  della  Mongolia  e  della  Man- 
sciuria, la  Corea,  la  Cina  nord,  la  Piccola  Buca- 
ria,  i  territori  aralico  e  caspio,  le  terre  cau- 
casie, la  parte  meridionale  di  Astrakan, 
l'intiera  Anatolia,  l'Armenia,  una  parte  della 
Persia  e  dell'Afganistan ,  ed  una  parte  del 
Giappone.  In  questa  zona  però  il  clima  viene 
molto  modificato  dalla  configurazione  del 
paese,  esercitando  una  possente  influenza 
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ridionale  della  Turchia  asiatica,  l'Arabia, 
il  sud  della  Persia  e  dell'Afganistan,  le  due 
penisole  indiane  e  le  isole  circostanti,  e  il 
sud  della  Cina  e  del  Giappone,  in  cui  non 
vi  sono  che  due  sole  stagioni.  Dall'aprile  al 
novembre  il  sole  vi  è  quasi  perpendicolare, 
e  piogge  continue  si  rovesciano  su  di  un 
paese,  mentre  un  altro  è  arso  dalla  siccità  ; 
per  il  rimanente  dell'anno  il  cielo  vi  è  se- 
reno, e  la  vegetazione  vi  è  straordinaria- 
mente lussureggiante.  La  lunga  durata  di 
quello  stesso  vento  che  domina  in  paesi  a 
qualche  distanza  dai  tropici,  viene  attribuita 
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dal  Malte  Brun  alla  mancanza  di  golfi  e  di 
mari  le  cui  esalazioni  e  le  cui  correnti  po- 
trebbero alterare  la  natura  delle  correnti 
aeree  o  cangiarne  la  direzione.  I  freschi  venti 
della  Siberia,  dice  egli,  si  spingono  perfino 
alle  sommità  del  centro  del  grande  altipiano, 
essi  giungono  tanto  alto  da  sorpassare  le 
prime  catene,  possono  estendersi  fino  alle 
cime  del  Tibet.  IL  vento  di  est,  pregno  di 
nebbie,  copre  ad  un  tratto  tutte  le  regioni 
inferiori  della  Cina,  ma  di  mano  in  mano 


contribuiscono  per  certo  alla  produzione  di 
cotale  fenomeno.  Primieramente  tra  la  Corca 
e  le  terre  del  fiume  Amur  sorgono  vaste 
montagne  coperte  di  ghiacciaie  ;  una  seconda 
e  ancor  più  grande  massa  di  montagne  se- 
para  l' Amur  dalla  Lena  ;  tutte  le  coste 
del  N.-E.  sono  del  pari  ripidissime  ,  e  pos- 
siamo anche  aggiungere  che  i  mari  circon- 
danti questi  agghiacciati  paesi  sono  quasi 
perpetuamente  coperti  di  nebbie  denso  e 
fredde  intercettanti  i  raggi  solari.  Una  terza 
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che  ci  avanziamo  alla  zona  temperata  cessa 
gradualmente  ogni  regolarità  nell'azione  r.u- 
nita  del  mare  e  dell'atmosfera.  Ver  tal  gu.t-a 
al  Giappone  il  freddo  e  il  caldo,  le  procella 
e  le  bonacce  sucredonsi  a  vicenda.  La  Cina, 
sia  per  la  grande  umidità  delle  brezze  ma- 
rine ,  sia  per  la  secchezza  di  quelle  clic 
oltrepassarono  il  suo  continente,  e  soggetta 
meno  dell'Olanda  a  cotali  variazioni.  A 
dirla  in  breve,  le  stagioni,  passando  per  i 
paesi  temperati  orientali,  diventano  sem- 
pre più  costanti  ma  più  freddo  in  propor- 
zione che  si  va  avvicinandosi  al  centro. 
Scorgonsi  quasi  i  medesimi  cangiamenti  an- 
dando dall'ovest  all'est  dell'Europa.  Nell'Asia 
nord,  è  da  notarsi  inoltre  un'altra  particolarità 
ben  sensibile,  se  si  paragoni  cotesta  regione 
colle  parti  d'Europa  della  medesima  latitu- 
dine, ed  è  che  il  freddo  dell'Asia  nord  va  sem- 
pre aumentando  di  mano  in  mano  che  ci 
spingiamo  all'est ,  ed  è  tale  e  tanto  cotesto 
aumonto,  che  sulle  coste  della  Tartaria, 
alla  stessa  latitudine  della  Francia,  l'inverno 
«omincia  nel  mese  di  settembre.  Molte  cause 


causa  può  assegnarsi  nolla  mancanza  asso- 
luta di  abitanti,  e  por  conseguenza  di  col- 
livazione.  Basti  dire  che  nella  Siberia  orion- 
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tale,  giusta  i  rapporti  ufficiali,  trovasi  appena 
un  individuo  per  ogni  mille  chil.  qua- 
drati.       La  massa  di  aria  gravitante  su  di 

un  continente  devosi  considerare  come  un 
tutto,  la  cui  modificaziono  generale  dipende 
da  tutte  le  modificazioni  parziali.  Se  un 
continente  si  estende  ben  lunge  nella  zona 
torrida,  la  massa  dell'aria  calda  reagisce 
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sulla  massa  temperata  e  le  comunica  una 
parte  del  suo  calorico,  e  quindi  dilatandola, 
la  spinge  verso  il  nord  circoscrivendo  per  tal 
guisa'  i  confini  del  freddo  :  cosicché  i  paesi 
verso  i  poli  non  diventano  freddi  soltanto 
in  ragiono  diretta  delle  loro  latitudini.  Que- 
sto aumento  di  freddo  succede  del  pari  in 
ragione  inversa  all'estensione  dei  paesi  caldi, 
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attigui  a  quelli  del  suJ,  ed  ecco  la  vera  ca- 
gione per  cui  la  vicinanza  della  msssa  im- 
mensa della  superficie  riscaldato  nell'Africa 
rende  la  temperatura  dell'Arabia,  della  Siria 
e  della  Mesopotaraia  assai  più  calda  di  quello 
che  dovrebbe  essere  altrimenti.  Nella  stagione 
invernale  il  freddo  dell'America  nord  è  acu- 
simo  nelle  vicinanze  del  tropico.  Quella 
porzione  poi  di  cotesto  continente  elio  sten- 
desi  al  sud  del  tropico  del  Cancro  ò  piccola 
in  confronto  del  resto  ;  quindi  non  vi  é  una 
massa  di  aria  calda  per  reagire  sulla  tem- 
perata e  sulla  fredda;  cosicché  l'azione 


della  massa  fredda  non  viene  punto  con- 
trobilanciata. Se  esaminiamo  la  mappa  del- 
l'Asia, vedremo  ristringersi  la  forma  di 
questo  continente  dalla  Cina  allo  stretto  di 
Behring,  dove  il  clima  più  non  sentesi  caldo. 
L'aria  in  questi  paesi,  naturalmente  fredda, 
lo  diventa  assai  più  per  l' influenza  del 
mar  Ghiacciale  ;  il  Grande  Oceano  pacifico 
non  basta  più  a  controbilanciarne  gli  effetti, 
venendo  raffreddato  anch'esso  da  una  quan- 
tità di  montagne  di  ghiaccio ,  spingentesi 
per  lo  stretto  di  Behring.  Cotesto  montagne 
di  gelo  si  arrestano  sovente  tra  lo  isolo 
Aleutine  ed  Andrinof,  cagionando  cosi  quello 
nebbie  fredde  di  cui  ricopresi  quella  parto 
del  mare.  Vengono  poscia  trasportate  dalle 
correnti  generali  dell'Oceano  da  est  ad  ovest, 
ossia  dall'America  all'Asia ,  dove  si  agglo- 
merano nei  golfi.  Questa  invariabilità  di 
fisiche  circostanze;  cotesti  climi  che  non 
potino  sensibilmente  migliorarsi  con  arte  al- 
cuna ;  cotesti  avvicendamenti  invariabili  delle 
stagioni  ;  cotesto  ripetizione  costante  della 
stessa  maniera  di  coltivazione,  e  per  conse- 
guenza dello  stesso  modo  di  vivere,  denno  eser- 
citare un'influenza  sul  carattere  morale  degli 
Asiatici,  tanto  modificandone  il  sistema  ner- 
voso e  muscolare,  quanto  anche  disponen- 
done l'immaginazione  all'invariato  ripetersi 
delle  medesime  sensazioni. 

Minerali  doii'Aaiu.  Non  vi  è  minerale 
prezioso  che  non  s'incontri  in  questa  vasta 
parte  dell'antico  continente.  Se  l'Asia  quanto 
ai  minerali,  sembra  inferiore  all'America, 
non  é  perchè  essa  no  sia  meno  ricca,  ma 
perchè  non  si  conoscono  ancora  abbastanza 
le  sue  ricchezze  minerali,  l'arto  di  metterla 
a  profitto  vi  è  ancora  poco  avanzata.  Noi 
offriamo  qui  sotto  un  conno  sommario  dei 
luoghi  in  cui  più  abbondano  le  pietre  pre- 
ziose e  i  minerali  ;  ma  dobbiamo  avvertire, 
a  prevenire  le  censure ,  che  le  miniere  di 
diamanti  di  Golconda ,  menzionate  in  tutte 
le  geografie  e  in  quasi  tutti  i  trattati  di 
storia  naturale ,  non  esistettero  mai.  Se- 
cando Hamilton,  questa  pietra  preziosa,  clic 
si  trova  in  tanta  abbondanza  presso  le  rive 
del  Krichna  e  del  Pennar,  non  è  conosciuta 
nel  commercio  sotto  il  nome  di  diamanti  di 
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GoUotid'i,  se  non  perchè  vien  ripulita  iu 
tale  Città,  che  da  più  secoli  è  giustamente 
reputata  come  mercato  principale  di  quelle 
jremnit».  —  Cristallo  di  rocca  nella  massima 
varietà ,  ametiste  trovansi  nelle  montagne 
dell'Aitai,  Himalaja  e  Ural  ;  corniole,  agate 
iieU'Ind'a  occidentale  o  nel  deserto  di  Gohij 


Tauris  e  in  molte  parti  del  paese  alto  del- 
l'Armenia  e  dell'Anatolia  occidentale  in  gran 
quantità  i  prodotti  vulcanici.  Trovansi  stea- 
tite, amianto,  asbesto  e  caolino,  ossia  la  più 
bella  terra  di  porcellana,  nella  Cina  e  nel 
Giappone;  talco  nella  Siberia:  carbone  nella 
Cina  settentrionale  e  in  varie  parti  dell'ln- 


Caldei.  —  N.  TU. 


"mei  nella  Mongolia;  diaspro  orientale  nel 
Turkestan;  vari  generi  di  diaspro  nelle 
montagne  dell'Aitai;  opale  sulie  spiaggie 
del  golfo  d'Ocofsk;  berilli  nelle  montagne 
presso  ,1  lago  di  Haic»l;  lapislazzuli  nello 
stesse  montagne,  come  p  ire  nell'Indù  Kuh 
e  sulle  sponde  dell'Oso  ;  topazi  nei  monti 
Irai;  giargoni,  c.isober.lli,  zaffiri  nell'isola 
Cejlan;  rubini  in  Cevlan  e  nel  Badakscian; 
turchine  nel  Khorassan;  diamanti  nel  Dee 
fan ,  a  Borneo  e  nei  monti  Ural.  —  S'in- 
contrano nelle  isob  della  Sonda,  nel  Giap- 
pone e  nel  Kamsciatka,  nelle  vicinanze  di 


dostan  ,  sale  di  ròcca  nei  monti  Ural.  nella 
Cina  settentrionale,  nel  Pengiab,  nell'Ani  ir. 
nell'Yemen,  nell'Anatolia  ;  sale  nei  loghi 
salsi  delle  6teppe  e  tavolta  Stilla  superficie 
della  terra  ;  sale  ammoniaco  nelle  steppe 
vulcaniche  dell'Asia  centrale  non  lungi  dal 
fiume  Ili;  nitro  nell'  Indostan ;  borace  nel 
Tibet;  petrolio  presso  Bakù,  sulle  sponde 
del  mar  Caspio,  sopra  l'Eufrate  ad  Hit  e  in 
altri  luoghi,  e  a  Kerkuk  all'oriente  del  Ti- 
gri; asfalto  sul  mar  Morto,  in  Palestina. 
Le  sorgenti  calde  sono  abbondanti  nello 
giogaie  coperte  di  neve  della  catena  ddTHi- 
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malaja,  specialmente  lungo  i  rami  supe- 
riori del  Gange  e  nel  N.-O.  dell'Anatolia. 
—  Miniere  d'oro  si  rinvengono  nel  Giap- 
pone, nel  Tibet,  nel  Yun-nan,  nella  Co- 
cincina, a  Tonchino,  a  Siam,  a  Malacca,  ad 
Assaoi,  ad  Ava  e  nei  monti  Ural;  oltreché 
molti  fiumi  volgono  oro  nelle  loro  arene; 
argento  nella  Cina,  nella  Dauria,  nel  Giap- 
pone, nell'Armenia,  nell'Anatolia  e  nei  monti 
Ural  ;  stagno  a  Malacca,  Annam,  nelle  isole 
della  Sonda  e  nell'impero  dei  Birmani;  mer- 
curio nella  Cina,  nel  Giappone  e  nel  Tibet; 
rame  nei  monti  Ural  e  Aitai,  nel  Giappone, 
nella  Cina,  nel  Nepal,  nell'Aderbigian,  nel- 
l'Armenia e  nel  monte  Tauro  ;  malachite 
nella  Cina  e  nella  Siberia  ;  l'erro  dagli  Ural, 
per  l'Asia  centrale  lino  alla  penisola  al  di 
là  del  Gange,  come  pure  nel  Giappone  e 
nella  Persia;  piombo  nella  Dauria,  nella 
Cina,  a  Siam,  nel  Giappone,  nella  Georgia 
e  nell'Armenia.  Nei  più  alti  acrocori  del 
Tibet,  da  4,8o0  a  5,500  m.  al  di  sopra 
del  mare,  si  trovano  estesi  strati  di  concili 
glie  fossili ,  e  gli  strati  di  formazione  ter- 
ziaria nella  Siberia  sono  pieni  di  avanzi 
di  animali  dell'antico  mondo,  come  elefanti 
mammuti,  rinoceronti,  ecc. 

Hot unie»  cieirA.»ia.  in  quanto  al  carat- 
tere della  sua  Vegetazione  l'Asia  potrebbe, 
convenientemente  dividersi  in  sette  regioni, 
cioè  :  a)  Siberica  ;  b)  Tartarica  ;  c)  Cashmi- 
rica;  d)  Siriaca  ;  e)  Himulaica;  f)  Ìndica; 
g)  Equinoziale.  Fra  di  esse  non  vi  sono  cer- 
tamente limiti  precisi;  ciò  non  ostante  si 
possono  considerare  come  paesi  rappresen- 
tanti altrettanti  lineamenti  ben  distinti  della 
llora  asiatica  ed  esprimenti  le  più  importanti 
varietà  di  clima  che  presenta  questa  divi- 
Mone  del  mondo. 

a)  La  regione  Siberica  comprende  tutte 
lo  parti  settentrionali  dell'Asia  situate  fra 
l'Oceano  Artico  e  la  Tartina,  includendo  il 
Kamsciatka  a  levante  e  l'intiera  giogaia  del 
Caucaso  e  i  monti  Ural  a  ponente,  formando 
por  tal  modo  un'ampia  striscia  attraverso 
l'intiero  continente  e  limitata  a  mezzodi 
dal  Ò0mo  parallelo  di  latitudine.  Ne'  suoi  ca- 
ratteri generali  questa  regione  è  essenzial- 
mente europea  a  ponente,  e  simile  alla 


costa  occidentale  dell'America  a  levante. 
La  parte  settentrionale  di  essa  va  in  molti 
luoghi  soggetta  ad  inverni  rigidissimi  ed  a 
brevissime  estati,  e  la  terra  è  continuamente 
congelata  sotto  il  terriccio  vegetabile  che 
copre  la  superficie.  Questo  si  osserva  par- 
ticolarmente nei  dintorni  di  Eneseisk  o  Ye- 
niseisk.  In  questa  parte  dell'Asia  il  freddo 
è  cosi  fuor  di  misura  intenso,  che  secondo 
Gmelin,  non  è  raro  che  giunga  a  72°  al 
dissotto  dello  zero  di  Fahrenheit,  e  qualche 
volta  tocca  fino  ai  120°:  sotto  questa  ter- 
ribile temperatura  gli  uccelli  e  gli  animali, 
del  pari  che  l'uomo,  periscono,  aggelandosi 
loro  financo  il  sangue  nelle  vene.  In  un 
paese  dove  esista  un  tal  grado  di  freddo 
la  vegetazione  deve  per  necessità  intristire 
oltre  modo;  quindi  ù  che  leggiamo  d'intieri 
distretti  coperti  di  pantani  popolati  da  giun- 
chi mescolati  con  piccole  betulle,  corbezzoli, 
piccoli  salci,  con  uno  o  due  spini  artici  ;  i 
cavoli  non  vi  possono  allignare,  e  la  pianta 
del  grano  vi  è  quasi  sconosciuta.  In  distretti 
alquanto  più  temperati,  dove  la  perpetua 
luce  del  sole  comincia  a  cedere  il  luogo 
all'alterazione  del  giorno  e  della  notte,  ed 
a  più  lunghe  ostati,  il  paese  ò  coperto  d'im- 
mense foresto  di  betulle,  di  larici  e  di  pini, 
fra  cui  si  distingue  il  pino  cembro,  che  spesso 
giunge  all'altezza  di  3(J  metri.  A  questa 
piante  si  aggiungono  aceri  tartari,  pioppi  e 
ciliegi  selvaggi  in  un  con  molte  specie  di 
caragana,  genere  caratteristico  della  Siberia. 
Un  gran  numero  di  genziane,  specialmente 
la  G.  algida  coi  suoi  fiori  azzurri  e  bianchi, 
larghi  tratti  coperti  dal  giallo  rhododendron 
chrysanthum  e  dal  bel  purpureo  rhododen- 
dron dauricum,  con  gran  quantità  di  man- 
dorli nani  e  gran  varietà  di  altri  fiori  leg- 
giadri, riempiono  i  prati  e  le  parti  apriche 
del  paese.  Incontransi  in  abbondanza  gigli 
di  varie  sorta  nelle  parti  orientali  della  re- 
gione siberica,  e  i  loro  bulbi  servono  di 
cibo  nel  Kamsciatka;  in  molti  luoghi  trovansi 
anche  rabarbari,  specialmente  quella  sorta 
che  si  chiama  rheum  undulalum,  ma  non  1» 
specie  officinali  che  probabilmente  trovansi 
nella  regione  tartarica.  Fra  i  punti  di  ras- 
somiglianza di  questa  parte  della  flora  asia- 
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tica  con  quella  dell'opposta  costa  dell'Ame- 
rica si  può  menzionare  l'abbondanza  dei 
cinquefogli  (polentilla)  trovati  in  entrambi; 
uno  dei  quali  (polentilla  pedinata)  sembra 
■essere  comune  ad  entrambi  i  paesi  ;  vi  s'in- 
contra pure  in  tutti  e  due  la  pedicularù 
resupùidta,  specie  assai  notevole.  11  grano  è 
coltivato  con  buon  successo  solamente  nelle 
parti  meridionali  della  regione  siberica. 
Nella  parte  orientale,  secondo  Malte-Brun, 
si  trovò  che  il  grano  non  giungeva  a  ma- 
turità nò  in  Oodskoi,  che  è  sotto  il  55°,  nò 
nel  Kamsciatka,  al  57°;  ma  che  le  parti 
<lel  S.-E.  sono  di  una  fertilità  singolare.  Al 


zione  del  paese,  che  la  maggior  parte  delle 
specie  siberiche,  le  quali  sono  fatte  per  re- 
spirare un'aria  più  umida,  appena  vi  pos- 
sono esistere.  Separata  dalle  pianure  dell'In- 
dia per  mozzo  degli  elevati  picchi  della  caten  a 
dell'  llimalaja,  questa  regione  non  ha  al- 
cuna comunicazione  graduale  con  una  flora 
tropica  in  alcuna  delle  sue  provincie,  ma 
ritiene  il  suo  aspetto  peculiare  tino  a'  suoi 
limiti  più  meridionali.  Quella  che  i  viag- 
giatori chiamano  ginestra  tartarica  consiste, 
secondo  le  osservazioni  di  Royle,  in  ispecie 
spinose  di  genista,  aslragalus  e  caragana  ; 
e  l'uva  spina,  e  i  salci  ed  il  rabarbaro  sono 
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settentrione  di  Koliban  l'orzo  rende  il  do- 
dici e  l'avena  il  venti  per  uno.  Il  frumento 
viene  con  gran  difficoltà,  e  in  luogo  di  esso 
gli  abitanti  seminano  vari  generi  di  grano 
saraceno  (polggonum),  di  cui  si  fa  un  cat- 
tivo pane  nella  Cina. 

b)  La  regione  Tartarica,  siccome  è  vicina 
alla  Siberia,  cosi  le  rassomiglia  per  moltis- 
simi riguardi,  e  potrebbesi  quasi  dubitare 
se  sia  da  distinguersi  sotto  l'aspetto  della 
botanica,  tanto  più  che  pochissimo  si  co- 
nosce intorno  alla  vera  natura  della  sua 
flora,  tranne  quella  del  Kunawur.  Si  può 
però  caratterizzare  come  essenzialmente  bi« 
berica  ne'  suoi  generi,  ma  distinta  nel  mag- 
gior numero  delle  sue  specie;  è  talmente 
modificata  dall'estremo  freddo  e  aridità  del 
clima,  in  conseguenza  della  grand'eleva- 
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tutti  di  generi  ignoti  al  settentrione  dell'Asia, 
intristiti  dal  misero  clima.  —  I  passi  che 
conducono  al  lato  settentrionale  della  gio- 
gaia di  stupende  montagne  che  dividono  la 
regione  dell'Himalaja  da  quella  dell'oeci 
dente  vengono  descritti  da  Burnes  come 
quasi  privi  di  vegetazione;  ma  vi  crescono 
rigogliose  le  piante  deli'asa-fetida  e  formano 
il  pascolo  principale  delle  greggie,  che  le 
vanno  rodendo.  Vi  si  trova  anche  una  pianta 
ombrellifera  chiamata  prangos,  la  quale  viene 
molto  a  taglio  per  pascere  le  pecore  nel 
verno.  —  In  alcuni  luoghi  di  questa  re 
gione  trans-himalaica  la  secchezza  dell'atmo- 
sfera è  cosi  grande,  che  le  cose  non  mar- 
ciscono, né  si  decompongono,  ma  vanno  in 
polvere  coll'andar  del  tempo;  la  superficie 
del  suolo  è  affatto  arsa  e  cotta  a  segno  «la 
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<  li  ventar  bianca  per  la  cocente  influenza  dei 
raggi  del  sole,  cosicché  l'aspetto  delle  col- 
line é  veramente  morto.  Sull'elevato  acro- 
coro della  Tartaria  le  montagne  sono  da  5,500 
a  5,800  m.  al  dissopra  del  mare,  e  sorgono 
ilall'orlo  dell'acqua  senza  foreste,  e  brulle 
tinanco  di  cespugli,  vestite  di  una  vegeta- 
zione appassita  e  rossiccia,  e  ignudo  di  nove. 
In  altri  luoghi  tuttavia  si  veggono  molti 
alberi,  fra  cui  sono  specie  tartariche  di 
frassino,  di  nocciuolo,  di  cipresso,  di  querce, 
di  pioppi,  di  betulle,  di  castagni  d'India,  ecc. 
Il  pino  di  Neoza  {pinus  gerardiana),  il  cui 
seme  è  mangiabile  come  quello  del  pino 
«l'Europa;  il  cedro  indiano  (abies  deodara), 
i'ubies  wtbbiana  ed  alcuni  altri  alberi  di 
n  spetto  settentrionale  allignano  a  stento 
sdlle  montagne  dal  lato  indiano,  e  danno 
un'aria  di  grandezza  ad  alcune  parti  di 
questa  altrimenti  desolata  regione.  Alcuni 
luoghi  nei  paesi  bassi,  come  Batte,  dove  il 
clima  è  meno  secco,  producono  frutti  eccel- 
lontissimi,  e  la  loro  fiora  somiglia  a  quella 
del  Cashmir.  Nel  Kunawur  si  sono  veduti, 
all'elevazione  di  4,100  m.  orzo,  grano  sa- 
raceno e  rapo;  e  alquanto  più  basso  il  ter- 
reno, era  coperto  di  timo,  di  salvia  e  di 
molte  altre  piante  aromatiche.  All'elevazione 
«li  5,200  m.  cresce  ancora  la  ginestra  tar- 
tarica. 

e)  Nei  distretti  settentrionali  della  Persia 
e  nelle  provincie  che  giacciono  fra  il  ter- 
ritorio indiano  e  quel  regno  la  natura  ri- 
cusa ancora  di  assumere  il  carattere  tropico, 
che,  come  si  vedrà  qui  sotto,  ò  quello  del- 
l'Asia al  mezzogiorno  dell'Himalaja  e  all'o- 
riente dell'Indo.  Per  molti  riguardi  la  ve- 
getazione di  questa,  che  può  chiamarsi  re- 
gione cashmirica,  è  così  simile  a  quella 
dell'Europa,  che,  secondo  un  viaggiatore 
francese,  uno  si  crederebbe  sulle  montagne 
ilell'Alvernia  piuttosto  che  in  una  provincia 
asiatica  confinante  coli' India.  Ciò  deriva 
dalla  somiglianza  che  esiste  fra  il  clima  di 
molte  parti  della  Persia  e  quello  dell'Europa; 
il  che  debbesi  principalmente  all'alto  livello 
dell'Iran.  Inverni  rigorosi,  e  belle  e  calde 
estati  vi  nutrono  razzo  d'alberi  e  fiori  di 
gran  lunga  più  rigogliosi  e  delicati  che  non 


sono  quelli  i  quali  appaiono  nei  freddi  lun- 
gamente protratti  e  nelle  brevi  estati  della 
Siberia,  o  nelle  secche  e  rigide  steppe  della 
Tartaria.  Quivi  s'incontrano  nella  loro  per- 
fezione quelle  piante  che  amano  una  splen- 
dida luce  e  un  forte  caldo  di  state,  e  vo- 
gliono una  atmosfera  umida  nel  tempo  dei 
loro  crescere,  ma  richiedono  un  lungo  « 
costante  riposo  nell'inverno  ;  in  una  parola 
è  questo  un  clima  che  potrebbe  convenire 
alle  piante  tropiche  se  non  fosse  pel  freddo 
periodico.  Il  riso,  gli  aranci  e  gli  olivi,  i 
melagrani,  i  mandorli  e  i  fichi  rammentano 
al  viaggiatore  l'Italia,  mentre  le  uve,  i  gelsi 
ed  i  soliti  alberi  da  frutta  europei  danno 
un  aspetto  più  meridionale  al  paese.  Tutto- 
ciò  che  richiede  molto  calore  e  molta  luce 
per  arrivare  alla  perfezione,  quali  sono  il 
principio  fragrante  del  tabacco,  il  succo  narco- 
tico del  papavero  da  oppio,  le  lagrime  del 
frassino  gommoso,  è  prodotto  nella  regione 
cashmirica  nella  sua  maggior  perfezione.  In 
alcuni  luoghi  la  presenza  di  alcune  erbe  di 
forma  tropica  indica  vicina  la  vegetazione  del- 
l'India; come  sarebbe  la  pianta  deìsi/ep,  che 
appartiene  a  un  genere  altrimenti  ristretto 
alle  parti  tropiche  dell'Asia,  il  cotone  e  a 
quando  a  quando  la  canna  da  zucchero; 
ma  non  vi  e  traccia  dei  grandi  lineamenti 
di  una  vegetazione  più  meridionale.  Nel 
Cashmir  è  raccolta  la  parte  più  interessante 
della  flora.  Questa   provincia  è  ricca  di 
molti  frutti  coltivati  ora  in  Europa;  i  mer- 
cati vanno  forniti  a  gran  dovizia  di  albi- 
cocche, di  pesche,  di  prune,  di  ciliegie,  di 
mele ,  di  pere  e  di  uve.  L'avellana ,  che 
quivi  è  selvaggia ,  è  molto  coltivata  per 
l'olio  elio  se  ne  estrae ,  il  quale  serve  j>er 
la  cucina  e  per  arderò ,  e  ai  pittori  tien 
vece  di  olio  di  lino.  La  vite  ascende  sulla 
cima  del  pioppo  e  non  è  mai  tagliata  dal 
potatore  ;  eppure  a  lato  ad  essa  perde  d'as- 
sai ogni  sorta  di  vite  europea.  Nelle  foreste 
si  trovano  platani  orientali  e  castagni  din- 
dia  affatto  selvatici;  nei  campi  viene  quasi 
ogni  specie  di  grano  europeo  insieme  col 
riso;  e  nei  giardini  gli  ortaggi  comuni  delle 
cucine  d'Europa.  La  noce  di  Singhara  (trapa) 
forma  un  oggetto  di  coltura  generale  nei 
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laghi  che  circondano  la  città  di  Cashmir; 
Moorcroft  afferma  cho  un  lago  solo  produce 
da  90,000  a  128,000  salme  di  questa  noce, 
e  da  30,000  persone  vivono  interamente  di 
esse  per  cinque  mesi  dell'anno.  Nel  Cashmir 
non  v'è  forse  cosa  più  notevole  dei  giardini 
galleggianti,  formati  di  gambi  di  ninfea,  in- 
trecciati fra  di  loro,  coperti  di  terra  e  pian- 
tati di  poponi  e  cocomeri  che  quivi  giun- 
gono al  più  alto  grado  di  perfezione  e  sono 
abbondantissimi;  il  p rango* ,  mentovato  di 
sopra,  specie  di  pianta  delle  famiglie  delle 
ombrellifere ,  si  raccoglie  in  alcuno  parti» 
per  amore  delle  foglie  ;  che  asciutte  forni- 
scono un  foraggio  molto  stimato  per  lo  pe- 
core; e  iinalmeute  il  croco  zafferano,  che 
cresce  a  considerevole  grandezza,  è  coltiva- 
tissimo  ed  è  sorgente  di  grossa  entrata. 

U)  Commessa ,  per  cosi  dire ,  a  coda  di 
rondine  con  quella  che  abbiamo  chiamata 
la  regione  cashmirica,  mentre  passa  per  la 
Persia  meridionale  nell'India  settentrionale 
e  trova  i  suoi  limiti  orientali  nel  Grati  De- 
serto Indiano  di  cui  Delhi  può  considerarci 
punto  estremo,  ovvi  la  regione  botanica  che 
richiedo  di  essere  distinta  ed  a  cui  si  pur 
convenientemente  dare  il  nome  di  Siriaca . 
attesoché  comincia  dalla  Siria  ad  occidente. 
Essa  comprende  anche  la  maggior  parte 
della  Turchia  in  Asia  e  il  settenlrione  del-  s 
l'Arabia.  Si  potrebbe  quasi  chiamare  regione 
meridionale  lartaricu,  in  quanto  che  il  suo 
aspetto  peculiare  è  cagionato  dall'aridità  e 
dal  caldo ,  come  quello  della  vera  regio r.e 
tartarica  lo  è  dall'aridità  e  dal  freddo.  Alla 
sua  estremità  occidentale  la  regione  siriaca 
rassomiglia  al  settentrione  dell'Africa  e  al 
mezzodì  dell'Europa  in  molte  delle  sue 
piante;  all'oriente  è  occupata  da  specie 
aventi  alcun  grado  di  relazione  colle  altre, 
ma  più  indiane  nel  loro  carature;  per  esem- 
pio, appare  dal  catalogo  di  Roj  le  che  \  resso 
Dehli  certe  specie  appartenenti  ai  generi 
Jlacurlia  t  tlylraria  ,  cocculus  e  lepidagatUis 
trovansi  mescolate  al  alcune  specie  di  fa- 
gonia,  grewia ,  capparis,  al/tagi,  scabiosa  he- 
Holropium ,  proprio  della  Siria.  11  carattere 
distintivo  di  una  grandissima  parte  di  que- 
sta regione  è  la  nudità  e  lo  squallore;  es- 


sendo essa  priva  d'acqua  e  arsa  daj^un  sol»' 
fervidissimo ,  è  fisicamente  impossibile  che 
la  vegetazione  consista  in  altro  che  in  cespi 
intristiti  ed  in  erbe  avvizzite.  Cìli  alberi  sono 
pochi  e  spinosi,  e  coperti  di  scarso  fogliame; 
le  stette  erbe  sono  spinose  per  urin^anz 
di  forza  a  sviluppare  il  molle  e  verde  pa- 
renchima della  foglia  Ira  le  U  ro  rigide  vene 
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e  sono  ispide  di  lunghi  peli  che  loro  dà  la 
natura  come  deboli  mezzi  di  succhiare  la 
scarsa  umidità  dell'atmosfera.  Se  in  mezzo 
a  questa  sterile  regione  incontransi  oasi 
ombreggiate  da  palmizi  e  montagne  ricche 
di  verzura,  esse  non  sono  che  un  gran  con- 
trapposto allo  squalloro  delle  scene  circo- 
stanti ,  e  non  tolgono  punto  di  verità  alla 
pittura  da  noi  fattane.  La  Sindia  può  es- 
sere considerata  come  il  punto  più  sciroc- 
cale della  regione  Siriaca;  la  vegetazione 
che  quivi  si  vede  di  alcuni  tratti  incolti 
viene  descritta  come  di  aspetto  assai  mise- 
rabile. Gran  quantità  di  una  sorta  di  ta- 
marisco, frammischiato  ad  acacie  spinose  o 
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un'euforbia  informe,  i  cui  liori  sono  ancor 
1>:ù  brutti  elio  gli  enfiati  suoi  gambi  senza 
foglie;  alcune  specie  di  mtiia  e  di  Jicus,  e 
quella  specialmente  die  chiamasi  albero  di 
Dio,  sono  gli  oggetti  principali  che  quella 
lljra  presenti. 

e)  Da  queste  misere  contrade  ci  volgiamo 
ai  ricchi  e  variati  fianchi  di  quella  stupenda 
giogaia  che ,  sotto  il  nome  dell'Himalaja  , 
i'urma  un'eterna  barriera  fra  la  Tartaria  e 
l'Indostan.  Di  questa  bella  regione,  che  per- 
ciò si  può  chiamare  l' Himalaica,  avvi  un  ine- 
stimabile ragguaglio  nelle  Illustrazioni  della 
botanica.  dell'Himalaja  di  Royle,  alla  cui 
opera  andiamo  debitori  della  parte  princi- 
pale dei  nostri  dati  relativamente  alla  ve- 
getazione dell'India.  In  conseguenza  delle 
ricche  ed  umide  pianure  clic  giacciono  ai 
suoi  piedi ,  e  della  sua  grande  elevazione , 
essa  è  caratterizzata  da  un  misto  di  piante 
tropiche  e  di  quelle  di  dima  temperato,  le 
prime  delle  quali  si  stendono  su  pei  fianchi 
dei  monti,  finché  si  perdono  tra  le  ultime, 
che  alla  loro  volta,  là  dove  la  neve  si  av- 
vicina, cedono  il  luogo  alla  vegetazione  ve- 
ramente alpestre.  Nella  regione  himalaica 
può  anche  comprendersi  tutto  quanto  il  set- 
lentrione  della  Cina  e  del  Giappone,  e  le 
giogaie  più  alte  del  Neilgherry;  cotanta  è 
la  rassomiglianza  fra  le  piante  di  questi 
paesi  e  quelle  del  settentrione  dell'India  nei 
loro  caratteri  principali.  Man  mano  che 
dalle  pianure  si  ascende  su  per  l'Himalaja, 
si  trova  che  gli  ananassi  più  non  fiori- 
scono, e  i  manghi  e  le  anone  patiscono  di 
freddo.  Gli  albori  sono  quasi  gli  stessi  delle 
pianure  dell'India  superiore ,  e  consistono 
quasi  interamente  in  ispecie  dicotiledoni, 
che  nella  stagione  del  freddo  perdono  le 
foglie  quasi  affatto  come  gli  alberi  dei  climi 
più  settentrionali.  Due  specie  di  phaenix  o 
dattero  sono  le  sole  palme  che  ivi  s'incon- 
trino; ed  i  bambù  divengono  rari  e  deboli. 
Ma  dentro  l'Himalaja ,  alla  elevazione  di 
0,000  m.  e  più,  sono  valli  le  quali ,  es- 
sente sottoposte  all' irruenza  delle  pioggie 
tropiche,  hanno  una  peculiarità  di  feno- 
meni atmosferici  che  favorisco  l'esistenza  di 
una  serie  di  forme  che  non  si  aspettereb- 


bero in  un  clima  la  cui  media  temperatura 
è  cosi  bassa.  Quivi  trovansi  pertanto  aranci 
nello  stato  selvaggio;  piante  arborescenti 
appartenenti  ai  generi  anacardium,  cassia  , 
buuhinia ,  e  gigantesche  piante  da  cotone, 
grandi  foreste  di  shorea  robusta  ed  euforbie 
cespose,  fra  cui  si  trovano  in  copia  piante 
dell'ordine  delle  scitaminee  e  molte  orchi- 
dee parasitiche.  Le  palme  a  canne  (calamus) 
giungono  fino  a  queste  valli,  ma  non  sal- 
gono più  in  alto  ;  ed  incontrano  una  specie 
di  pino  (pinus  longifolia)  che  discende  dalle 
montagne  fino  alla  vegetazione  tropica,  ed 
alcuni  pochi  olmi,  salici,  rose,  viole  ed  altre 
piante  di  aspetto  europeo,  qua  e  là  disperse. 
Royle  stabilisce  a  1,200  od  a  1,500  m.  l'al- 
tezza media  cui  gli  alberi  tropici  intiera- 
mente scompaiono.  —  Egli  è  nella  regione 
di  mezzo  dell'Himalaja  fra  i  1,500  ed  i 
2,700  m.  di  elevazione,  che  si  spiega  tutta 
la  bellezza  della  sua  flora.  Quivi  in  molti 
luoghi  s'incontrano  nella  stagione  piovosa 
alcune  poche  erbe  tropiche  che  sono  pro- 
tette dal  freddo  invernale  dalla  terra  in  cui 
crescono  ;  parecchio  scitaminee ,  begonie  , 
osbeckie  e  giusticie  si  trovano  fra  quantità 
di  balsami;  mentre  gli  alberi  sono  querce, 
sicomori ,  olmi  e  pini ,  e  i  cespugli  sono 
berberi ,  rose  e  madreselve ,  tutti  di  specie 
indiane  ma  di  forme  europee;  in  questo 
luogo  privilegiato  si  trovano  anche  nume- 
rose sassifraghe,  ranuncoli  e  gerani  e  viole 
con  genziane,  primavere  e  piante  dell'ordine 
delle  labiate.  Egli  è  questa  zona  che  è  abi- 
tata dal  rododendro  scarlatto  e  nel  suo 
lembo  inferiore  da  quelle  camelie  selvaggie 
e  piante  simili  al  tè,  le  quali  ci  fanno  cre- 
dere probabile  che  la  pianta  del  tè  mede- 
sima con  tutta  la  sua  ricchezza  commer- 
ciale potrebbe  essere  trasportata  dalla  Cina 
ai  domini  britannici  dell'India.  All'  eleva- 
zione di  2,700  m.  si  trova  la  curiosa  ro- 
scoea  alpina  di  Royle ,  che  è  il  saggio  più 
notevole  di  una  specie  alpestre  di  una  tribù 
della  quale  quasi  ogni  altra  specie  è  tropica. 
—  La  terza  zona  superiore  cessa  soltanto 
con  la  vegetazione  che  nell'Himalaja  si  spingo 
su  ad  un'elevazione  sconosciuta  in  ogni  al- 
tra parto  del  globo.  Nel  salire  dalla  seconda 


—  185  - 


A      I  A 


zona  si  passa  in  prima  per  mezzo  a  rodo- 
dendri e  querce  dette  lanate.  A  queste  piante 
succedono  pini  ed  abeti  di  vario  sorta,  le 
cui  specie  più  notevoli  sono  quelle  cono- 
sciute sotto  i  nomi  di  pinus  excelsa,  e  abies 
webbiana,  deodara  e  morinda,  che  crescono 
maravigliosamente  a  3,350  e  a  3,500  m. 
di  altezza  ;  roveri  in  gran  quantità ,  tassi, 
betulle,  sicomori  e  pioppi  col  rhododendron 
campanulatum,  rose, 
viburni  e  madresel- 
ve ;  dopo  i  quali  ven  - 
gono  falde  di  neve 
col  bambù  himalaico 
(circostanza  curiosis- 
sima) a  livelio  col  J 
terreno.  Succedono 
quindi  foreste  di  q uer- 
cus  semccarpi/olia  ; 
e  finalmente  i  limiti 
della  vegetazione  so- 
no sognati  da  pochi 
poveri  tassi  e  gi- 
nepri con  tassobar- 
bati,  che  in  posizioni 
più  calde  si  trovano 
accanto  a  specie  na- 
ne di  rhododendron, 
di  andromeda  fatti- 
giala  e  di  salix  limi- 

» 

legano.  E  cosa  nuo- 
va il  trovaro  su  que- 
ste montagne  alcune 
piante  la  cui  torma 
generale  è  in  prima 
cinese  e  poi  americana; 
esempi  nei  generi  tricyrlis,  abelia ,  camelia 
-e  molti  altri  che  sono  cinesi,  e  nel  tn'osteum 
eh  e  al  tutto  americano.  —  L'agricoltura  di 
questa  regione  è  singolare  come  le  altre 
parti  della  vegetazione;  tuttavolta  vi  si 
miete  il  frumento  sulla  cima  e  il  riso  al 
piede  delle  montagne.  Il  grano  turco,  il  mi- 
glio e  molte  piccole  specie  di  grani  costi- 
tuiscono ciò  che  si  chiama  il  raccolto  delle 
pioggie;  il  peperone,  la  curcuma  e  il  zen- 
aevero  crescono  sino  alle  elevazioni  di  1,200 
m.  sopra  il  livello  del  mare;  il  cotone 
prospera  anche  nel  Kumaon  ;  il  frumento  è 
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coltivato  sino  all'  altezza  di  3.C00  m.  e 
secondo  Webb  sino  a  quella  di  3,000. 

f)  Nella  regione  Indiana  djvre'»bero  com- 
prendersi tutte  quelle  contrade  che  ,  come 
l'Indostan  ,  sono  capaci  di  produrre  caffè, 
indaco,  canne  da  zucchero,  palmizi,  ol  altre 
cose  simili  di  un  distretto  tropico,  *enza  che 
esista  un'umidità  eccessiva,  in  tutte  le  sta- 
gioni. Sotto  quest'aspetto  essa  inchiuderebbe 

l'Arabia  Felice, il  ter- 
ritorio Birmano, 
l<t  Cocincina  e  le 
terre  continentali 
che  sono  connesse 
con  queste  cjntrad-j. 
Nella  maggior  parte 
di  questa  regione  in- 
contrasi ciò  che  si 
chiama  jungle,  cioè 
tratti  di  paesi  bassi 
che,  venendo  inon- 
dati nella  stagiono 
piovosa,  sono  gene- 
ralmente in  uno  sta- 
io di  umiliti,  per 
«  ui  furono  chiamati 
/tf/;v/i»luoghiumidi. 
1  |  otenii  raggi  di 
un  sole  quasi  verti- 
cale percuotendo  sa 
tuli  siti  e  su  di  una 
densa  massa  di  ve- 
getazione dove  è  po- 
ca la  circolazione 
dell'aria,  producono 
un'atmosfera  cocente  ed  umida  ad  un  tempo» 
altamente  favorevole  alla  produzione  dello 
piante  tropiche.  Bellissimi  esemplari  di  felci 
arboree  si  ottennero  dalle  parti  meridionali 
ed  orientali  di  questi  tratti.  —  In  queste 
umide  e  paludose  foreste  regna  un'eterna 
pestilenza;  a  tal  che  i  tagliatori  di  legna 
nativi  spesso  non  possono  resistervi  più  di 
pochi  giorni ,  venendo  assaliti  da  febbri  e 
da  dolori  intestinali  dopo  un  breve  soggiorno 
in  mezzo  a  quella  funesta  influenza.  Tut- 
tavia quivi  seno  da  vedersi  alcune  delle  più 
notevoli  e  più  preziose  produzioni  vegetali 
dell'India  continentale;  quivi  trovansi  gli 
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alberi  sapan,  cosi  importanti  per  la  somma 
loro  durezza,  i  teak  e  molti  dei  più  begli 
alberi  indiani  d'alto  fusto;  e  in  mezzo  ai 
vapori  che  si  alzano  dai  letti  dei  torrenti 
montani,  che  spesso  si  aprono  una  via  per 
mezzo  alle  foreste,  abbondano  molte  specie 
«li  felci,  insieme  con  quelle  piante  singo- 
lari che  i  botanici  chiamano  orchidee  para- 
niiiche ,  le  quali  colle  loro  radici  aeree  si 
attaccano  ai  rami  degli  alberi,  e  fanno  stu- 
pire il  viaggiatore  coi  loro  splendidi  colori, 
e  con  le  loro  strane  forme.  —  Nel  paese 
aperto,  dove  il  suolo  è  esposto  ai  raggi  del 
sole  e  la  terra  è  disseccata  da  una  libera 
ventilazione,  s'incontrano  notevoli  generi  di 
palmizi  e  d'alberi  sempre  verdi.  Intorno  ai 
villaggi  veggonsi  piantagioni  di  manghi;  gli 
alberi  di  Palmira  (borassus  Jlabelliformis)  sono 
in  molti  luoghi  assai  comuni;  noci  di  cocco 
e  palme  Gomuto  (arengo,  sacchar i/era)  occor- 
rono frequentemente;  un'erba  grossolana 
copre  le  pianure ,  tranne  nei  luoghi  colti- 
vati, occupati  da  riso,  sesamo ,  cotone ,  ca- 
napa, canne  da  zucchero,  banani,  indaco, 
grano  turco,  bntel  (piper  betel),  ed  altre  spe- 
cie di  pepe.  In  luogo  delle  orchidee  parasi- 
tic/te,  i  rami  degli  alberi  sono  occupati  da 
lornnlhi  parasiti,  i  quali  assorbendo  il  loro 
nutrimenti  dall'interno  degli  alberi  che  li 
portano,  possono  resistere  alla  secca  atmo- 
sfera dalla  quale  sono  circondati  in  una 
stagione  dell'anno.  Il  tabacco  in  alcuni  luo- 
ghi, come  sulla  costa  del  Martaban,  giungo 
ad  una  tale  eccellenza  da  rivaleggiare  con 
quello  di  Shiraz.  Aggiungansi  le  areche ,  i 
banani,  ì'ar locar pus  integri/olia,  i  giava,  ecc., 
e  si  avrà  una  sufficiente  idea  dell'aspetto 
ordinario  di  una  vera  regione  indiana.  Tut- 
tavia la  flora  di  questo  paese  è  così  vasta, 
che  nessuna  descrizione  generale  può  com- 
prenderne tutta  la  ricchezza  e  la  varietà. 
—  Fra  gli  oggetti  più  notevoli  nella  ilora 
dell'India  avvi  il  fico  indiano  (Jicus  indica), 
i  cui  rami  mandano  fuori  radici  che  scen- 
dono sino  a  terra,  dove  penetrano  e  diven- 
gono grossi  tronchi  col  tempo.  Allorché  il 
lieo  indiano  diviene  vecchio  ed  acquista  un 
gran  numero  di  simili  tronchi,  un  solo  in- 
dividuo ha  l'apparenza  di  un  boschetto.  Ci- 


tansi  molti  casi  di  alberi  di  questa  sorta 
che  giungono  ad  una  dimensione  prodi- 
giosa; il  seguente  menzionato  nel  giornale 
della  Società  asiatica  di  Londra  siccome  esi- 
stente nel  territorio  di  Misore ,  darà  una 
giusta  idea  della  sorprendente  grossezza  cui 
talora  pervengono.  «  L'albero  del  centro  ha 
forse  un'altezza  di  15  a  18  m.  e  i  suoi 
rami  coprono  un'area  di  G8  m.,  in  una 
direzione  e  di  74  nell'altra ,  mentre  le  ra- 
dici che  ne  scendono,  o  piuttosto  ne  sosten- 
gono i  rami  giganteschi ,  sono  in  numero 
di  cenvent'una,  alcuna  delle  quali  hanne- 
una  dimensione  enorme.  Misurando  i  dia- 
metri trasversali  di  tutta  l'area  si  trovano 
essere  di  più  di  90  m.  onde  un  solo 
albero  presenta  un  cerchio  di  fogliame  » 
di  ombre  eccedente  270  m.  in  circonfe- 
renza >.  —  Ceylan  può  essere  compresa 
nella  regione  indiana.  Essa  produce  foreste 
di  cinnamomo,  noci  moscate  e  caffè;  gli  al- 
beri di  satin  e  di  ebano  abbondano  nel 
jungle  presso  Trincomali  ;  mentre  le  foreste 
dell'isola  abbondano  in  generale  di  altro 
specie  d'alberi  d'alto  fusto  ,  preziosi  per  1» 
costruzioni  di  navi  e  per  altri  oggetti.  Una 
specie  chiamata  wallaporte  fu  valuta  aver» 
una  circonferenza  da  8  a  !)  m. 

g)  La  settima  ed  ultima  regione  della 
flora  asiatica  è  quella  che  chiameremo 
Equinoziale.  Sparsa  per  isole  poste  sotto 
la  linea,  i  cui  centri  sono  per  lo  più 
occupati  da  montagne,  e  le  coste  bagnato 
dalle  acque  di  un  vasto  oceano,  i  caratteri 
di  questa  flora  sono  essenzialmente  diversi 
da  quelli  del  continente  dell'India.  L'atmo- 
sfera è  in  uno  stato  di  continua  umidità, 
posta  sotto  l'influenza  di  un  sole  verticale  ; 
il  terreno  è  poco  aperto  ed  offre  poca  op- 
portunità al  sole  ed  al  vento  di  disseccarlo. 
Molte  delle  isole  sono  poco  più  che  una 
massa  di  jungle,  o  in  ogni  caso  questi  bo- 
schi densi  e  pestilenziali  ne  occupano  una 
porzione  considerevole  della  superficie  ;  molte 
eziandio  sono,  per  cosi  dire,  trincierate  da 
moltiplicate  linee  di  viventi  palizzate  di  ri- 
zofore  {rhizophora  mangle)  crescenti  nel 
fango  e  circondanti  i  più  alti  fusti  della 
palma  nipa ,  delle  barringtonie  e  boschetti 
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di  alberi  vaquois  dalle  foglie  lanceolate. 
Questi  boschi  sono  cosi  densi ,  che  il  sole 
non  vi  penetra  mai;  cosi  intricati  da  piante 
rampicanti,  da  erbe  grossolane,  da  bambù 
e  da  palme  a  canna ,  che  nessun  essere 
umano  vi  può  penetrare  senza  essere  pre- 
ceduto da  una  compagnia  di  guastatori;  e 
cosi  umidi ,  che  le  piante  parasite  gareg- 
giano con  le  foglie  degli  alberi  su  cui  cre- 
scono pei  possesso  dei  loro  rami.  Quivi  re- 
gnano come  in  proprio  terreno  gli  alberi  da 
spezierie,  le  noci  moscate,  la  can- 
nella, la  canfora  (diplerocarpux) 
e  il  felce  albero;  ed  in  mezzo  ad 
essi  incontrasi  talora  l'enorme 
tìore  rafflesia  dalla  forma  di  fungo. 
Sui  monti  sono  molte  specie  di 
quercia,  di  pini  dammara  (ggathìi 
loranlhifolia),  di  rododendri  e  di 
magnolie;  e  sulle  sommità  veg- 
gonsi  ranuncoli,  valeriane,  mir- 
tilli, berberi,  rovi,  madreselve,  gen- 
ziane ed  altre  note  forme  europee. 
—  Il  terreno  aperto  di  queste  con- 
trade è  occupato  da  una  gran 
quantità  di  vari  alberi  fruttiferi 
comuni  al  rimanente  dell'India. 
Tali  sono  il  mangostano  {garcinia 
mangoslana),  il  nefelio,  l'artocarpo, 
l'arancio  massimo  (cilrus  decuma- 
no),  ecc.  Le  isole  più  piccole  hanno 
anch'e.-se  una  vegetazione  della  stessa  na- 
tura. Tutte  le  Maldive  di  qualche  estensione 
sono  riccamente  rivestite  di  boschi  e  partico- 
larmente di  palmizi,  fra  i  quali  il  noce  del 
cocco  é  di  tanta  importanza,  che  si  può  du- 
bitare se  alcune  di  queste  isolo  Malesi  sareb- 
bero ahi' abili  senza  di  essi  a  cagione  della 
loro  mancanza  d'acqua.  Gli  abitanti  ne  fanno 
bere  il  latte  al  loro  bestiame,  e  non  ado- 
perano essi  medesimi  altra  bevanda. 

zoologi»  deip Asia.  Considerato  relativa- 
mente alla  sua  estensione ,  il  continente 
dell'Asia  e  le  sue  isole  contengono  un  mag- 
gior numero  e  una  maggior  varietà  di  ani- 
mali che  qualunque  altra  parte  del  globo. 
E  questo  infatti  può  ragionevolmente  aspet- 
tarsi dalla  diversità  del  suolo  e  del  clima, 
dallo«alternarsi  del  caldo  e  del  freddo,  della 


siccità  e  dell'umidità,  di  montagne  e  di  valli, 
di  rigogliose  foresto  e  di  sterili  pianure.  Né 
solamente  pel  numero  e  per  la  varietà  delle 
sue  produzioni  zoologiche  l'Asia  chiama  a 
sé  la  nostra  attenzione  particolare.  Il  loro 
intrinseco  valore  nell'economia  della  società 
umana,  la  parte  che  ebbero  nella  prima  ci- 
viltà del  genere  umano,  e  l'importanza  uni- 
versale che  dassi  tuttora  alla  coltivazione 
di  animali  domestici  fra  le  nazioni  più  in- 
civilite e  ingentilite,  come  pure  fra  quelle 
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che  sono  puramente  pastorali,  fanno  che  la 
considerazione  della  zoologia  asiatica  sia  og- 
getto d'interesse  per  lo  storico,  per  l'anti- 
quario e  per  l'osservatore  in  generale,  non 
meno  per  lo  zoologo. 

a)  Mammiferi  11  numero  e  la  distribuzione 
relativa  dei  mammiferi  asiatici  sono  notati 
nella  seguente  tavola: 
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Cosi  si  vedrà  che  di  t  ,340  quadrupedi  co- 
nosciuti, 422  o  pressoché  un  terzo  dell'in- 
tero numero  abitano  qualche  parto  dell'Asia, 
o  delle  isole  da  essa  dipendenti;  ma  si  os- 
serverà inoltre  che,  di  questi,  288  solamente, 
o  circa  due  terzi  dell'intiero  numero,  sono 
peculiari  a  quel  continente,  i  restanti  134 
essendo  comuni  ai  continenti  vicini  dell'Eu- 
ropa e  dell'America.  —  Il  camello  battriano 
o  a  due  gobbe,  il  cavallo  selvatico  o  tarpan, 
il  gighellai,  altra  specie  di  cavallo  si  veloce, 
che  i  Mongoli  ne  fecero  il  corsiere  del  sole; 
molte  varietà ,  e  forse  anche  molte  specie 
di  quei  buoi  a  coda  di  cavallo,  le  cui  code 
ondeggianti  servono  d'insegna  alle  dignità 
militari  di  tutto  l'Oriente;  almeno  due  spe- 
cie di  antilopi,  di  dzeren  o  capra  gialla,  si 
veloce  come  il  gighettai,  e  il  saiga  quasi  cieco, 
percorrono  in  pace  e  sicurtà  le  steppe  della 
zona  centrale,  senza  aver  quasi  altro  nemico 
a  temere  che  l'uomo.  Solo  in  alcune  parti 
occidentali  di  questa  zona  tende  loro  insidie 
la  pantera.  Una  sola  specie  di  gatto,  il  ina- 
imi, stipite  dei  nostri  gatti  angora*,  abita 
quelle  vaste  steppe.  Vuoisi  da  taluni  però 
che  la  tigre  deH'India-Transgangetica  sia 
stata  veduta  in  Siberia  sulle  rive  di  alcuni 
fiumi,  anche  fino  alle  sorgenti  dell'Obi;  la 
sua  specie  è  ancor  numerosa  oggidi  nelle 
foreste  del  Mazanderan  e  dell'Aderbigian , 
donde  le  caccio  la  fanno  fuggire  soventi  fin 
presso  a  Tiflis.  Del  resto  la  patria  della 
tigre  estendesi  a  tramontana  fino  alle  rive 
del  Kerulun  e  dell'Orkhon  nel  paese  del 
Kalka  e  fino  al  monte  Aitai;  e  finalmente 
tutta  la  Cina  n'è  piena,  se  vuoisi  credere 
all'Almanacco  di  Peking,  il  quale  racconta, 
tra  gli  avvenimenti  naturali  che  succedono 
ciascun  mese ,  che  le  tigri  si  accoppiano 
nell'undecimo  mese,  cioè  verso  la  fine  di  di- 
cembre. Le  tigri  che  si  mostrano  di  quando 
in  quando  nella  Siberia,  sono  originarie  della 
Mongolia,  ove  l'imperatore  della  Cina  le  cac- 
cia tutti  gli  anni.  Truppe  di  parecchie  specie 
di  cani,  di  lupi  dorati  e  di  lupi,  cacciano 
pure  a  mute  le  antilopi,  gli  asini  e  i  ca- 
valli selvatici.  Tutte  le  montagne  che  circo- 
scrivono questa  zona  hanno  parimenti  le 
Aoro  cime  abitate  dalla  gazella  ;  la  catena  di 


tramontana,  l'Aitai,  è  inoltre  abitata  dal- 
l'argali,  ossia  montone  delle  rupi  siberiane  ; 
quella  dell'ostro  dagli  egagri  o  capre  selva- 
tiche; il  Caucaso  dallo  stambecco  caucasico 
e  dal  camoscio.  Il  gran  prolungamento  di 
quella  zona,  che  partendo  dalla  Battriana 
e  dalla  Persia  si  termina  in  Arabia,  è  po- 
polata da  nuove  specie  di  antilopi,  dalla  ca- 
pra turchina,  dalla  gazella  arabica,  dalla 
gazella  Corinna,  e  infine  dal  camello  a  una 
sola  gobba  ossia  dromedario,  indigeno  della 
sola  Arabia ,  e  dappertutto  altrove  vivente 
con  gli  Arabi.  La  penisola  Arabica  e  la  Per- 
sia debbono  ai  leoni,  alla  moltitudine  delle 
pantere,  dei  caracal  e  altre  specie  di  gatti, 
ai  lupi  dorati,  agli  antilopi  e  alle  scimmi*» 
una  fisionomia  africana.  Le  loro  montagne 
e  i  loro  aridi  acrocori  sono  percorsi,  come 
la  parte  caspia  della  zona  centrale,  dallo 
onagro,  ossia  asino  selvatico,  tipo  di  quegli 
asini  si  belli  e  veloci,  vantati  nella  Scritturi 
e  si  pregiati  ancora  oggidi  nell'Oriente.  — 
Sulle  rive  dei  fiumi  e  nelle  vaste  foreste 
delle  pianure  siberiane  vivono  innumerevoli 
frotte  di  renne,  di  alci,  di  lupi,  di  volpi 
ordinarie,  turchine  e  nere,  orsi,  ghiottoni, 
molte  specie  di  martore,  e  principalmente 
le  numerose  specie  di  roditori,  abitanti  o 
sulle  cime  degli  alberi,  come  gli  scoiattoli, 
di  cui  una,  il  tagliano,  può  lanciarsi  anche 
nell'aria,  o  sempre  nascosti  sotterra  sonza 
mai  uscirne,  come  il  zemni  e  lo  spalace 
ciechi,  o  solcanti  le  terre  e  le  acque  per  far 
viaggi  senza  scopo  apparente,  perchè  non 
hanno  determinate  emigrazioni,  quali  sono 
per  esempio,  il  topo  campagnolo  economo  del 
Kamsciatka.  Finalmente  su  tutte  le  rive  del 
mar  Ghiacciale  il  terribile  orso  polare  muove 
guerra  a  tutta  la  natura  vivente.  Nelle  ac- 
que di  quei  lidi  vivono  tutte  quelle  grandi 
foche,  quei  grandi  cetacei,  le  cui  specie  sono 
ancora  in  parte  indeterminate.  Sui  lidi  del 
gran  promontorio  orientale  vive  quel  laman- 
tino di  Steller  a  denti  piatti  e  senza  radice, 
come  quelli  dell'ornitorinco,  e  che  giunge  a 
li  e  6  in.  ili  lunghezza.  Il  lago  Baical,  a  mal- 
grado delle  sue  acque  doici  e  del  suo  iso- 
lamento nel  centro  delle  montagne  che  in- 
gombrano la  Dauria,  ha  pure,  oome#il  mar 
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Caspio,  le  sue  specie  di  foche  o  piuttosto  di 
lontre.  Tutti  questi  quadrupedi  siberiani,  pel 
concorso  di  tutte  le  cause  creatrici  di  vita 
animale  e  di  vita  vegetale  ciie  somministrano 
le  acque  delle  numerose  riviere,  acquistano 
maggiori  dimensioni  che  altrove,  in  quelle 
regioni  paludose  scoperte  o  boschive,  che 
stendonsi  dall'Obi  al  Khatanga.  Questo  lusso 
ed  esuberanza  della  natura  si  vedrà  ripetuto 
fra  breve  nei  delta  dell'lndia-Transgangetica 
pel  rimanente  della  zona  australe,  fino  ai 


cui  corna,  pel  loro  cadere  annuo,  fecero  più 
d'una  volta  risovvenire  agli  autori  inglesi 
il  favoloso  liocorno.  Là  si  presenta  pure 
quella  famosa  chitekara  a  quattro  corna, 
dotata  di  forme  si  graziose  e  svelte.  Nelle 
foreste  del  Bengala  abitano  quegli  eleganti 
axis  (specio  di  cervi)  sempre  moscati  di 
bianco,  come  i  nostri  daini  lo  sono  nella 
state.  Nelle  foreste  di  Orissa  vedesi  quel 
jungty-gau,  stipite  selvaggio  dei  buoi  dome- 
stici dell'India,  e  che  rappresenta  il  nostro 
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piedi  delle  montagne  dell'Aitai  e  del  Koly  van, 
tutte  le  tribù  siberiane  hanno  in  ogni  tempo 
addestrata  la  renna,  e  le  più  orientali,  il 
cane,  al  tiro  delle  slitte.  —  Nella  zona  au- 
strale il  sole  dei  tropici  moltiplica  infinita- 
mente quello  ricchezze  che  la  terra  deve 
dappertutto  all'azione  fecondante  delle  ac- 
que. Nell'India  nuove  specie  di  antilopi,  il 
layl-tjau,  il  cervicapro,  errano  per  quelle  pia- 
nure del  Sind  che  ricordano  i  deserti  della 
Persia.  Nelle  foreste  dell'interno,  e  massime 
in  quelle  che  vestono  le  chine  e  gli  sperimi 
dell'llinnlaja,  vivono  cinque  o  sei  specie  di 
cervi,  sconosciuti  ancora  pochi  anni  fa,  lo 
hypdupho  di  Aristotile,  il  cervo  di  Wallìch, 
quello  di  Ùuvaucel.  Nel  Tibet  vanno  errando 
schiere  di  antilopi  turchini  (/i.  Iludgsoni),  le 


antico  urus,  altra  stirpe  di  buoi  domestici 
di  un'altra  contrada,  la  cui  patria,  rac- 
chiusa nell'Europa  occidentale,. non  si  sten- 
deva a  levante  più  in  là  della  Vistola.  In 
questa  bella  regione,  a  partir  dall'Indo,  i 
ruggiti  del  leone  non  atterriscono  più  l'uomo 
e  il  resto  della  natura.  Ma  sulle  rive  del 
Gange  un  pericolo  forse  più  terribile  ancora 
ricomincia.  La  tigre  a  nere  liste  si  accovac- 
cia presso  tutte  lo  acque ,  ove  l'ardore  del 
clima  invita  ad  ogni  istante  l'uomo  e  gli 
altri  ammali.  E  questo  pericolo  è  dappertutto 
presente  neH'India-Transgangetica  e  nel  suo 
Arcipelago.  Per  tutto  il  continente  indiano 
il  bufalo  a  pelle  nera  e  semi-nuda,  a  corna 
proclivi  all'indietro,  abita,  sia  selvaggio,  sia 
domestico,  tutte  le  spiaggie  fangose  del  mare 


e  dei  fiumi.  Tra  il  Gange  e  lindo  le  foreste 
sono  popolate  d'una  moltitudine  di  scoiattoli, 
di  que'  bei  pavoni,  di  quei  fagiani,  di  quei 
galli  selvatici  poscia  naturalizzati  dappertutto 
e  dappertutto  divenuti  domestici  dell'uomo. 
Molte  specie  d'orsi,  delle  quali  una,  con  polo 
luogo  di  30  cent,  fu  gran  tempo  riputata 
un  poltrone,  abitano  le  solitudini  delle  fo- 
reste dei  Gati  e  delle  montagne  del  Misore. 
Là  trovasi  pure  quel  grazioso  capretto  me- 
mina,  dianzi  conosciuto  nella  sola  Ceylan. 
In  tutto  questo  spazio  il  nemico  più  formi- 
dabile per  l'uomo  è  forse  quella  sanguisuga 
terrestre ,  si  moltiplicata  nelle  folte  erbe 
del  Decan ,  e  che  negli  accampamenti  degli 
eserciti  può  versare  più  sangue  che  le  de- 
boli truppe  degli  Indù.  L'elefante  indiano 
e  il  rinoceronte  unicorno  popolano  pure 
tutte  le  foreste  solitarie;  ina  solo  nellindia- 
Transgangetica  questi  due  animali  perven- 
gono alla  loro  massima  grandezza.  In  que- 
st'ultima regione  il  tapir  bicolare  di  Malacca, 
la  cui  patria  pare  estendersi  da  Mali  rea, 
ove  fu  non  ha  guari  scoperto,  fino  alle 
Provincie  meridionali  della  Cina,  ricorda  la 
zoologia  americana-  La  vivono  gli  orang,  i 
gibboni,  i  vuvus,  tutti  con  lunghe  braccia 
o  camminanti  a  quattro  zampe  senza  ces- 
sare di  essere  in  piede  stanti,  quei  guenon- 
kaau  dal  naso  gigantesco,  e  quel  guenon-due 
vestito  d'ogni  colore.  L'elefante  indiano  sulle  j 
rive  della  Cambodgia  e  dell'  Iravaddi  giunge 
tino  a  fi  m.  d'altezza;  mi  le  suo  zanne 
meno  curvate  sono  pur  sempre  più  picciolo 
che  quelle  deil' elefante  d'Africa.  Nel  solo 
Gange  dueccntocinquanta  specie  originarie 
di  pesci ,  descritti  e  rappresentati  da  Ha- 
milton Buchanan,  servono  di  pasto  a  quei 
grandi  gaviali  o  coccodrilli  a  becco  allun- 
gato, come  quello  di  un    beccaccia,  a  quei 
delfini  gangetici,  conosciuti  da  Plinio  sotto 
il  nome  di  ptelauista,  e  il  cui  becco  è  ancor 
più  sottile  che  quello  dei  gaviali.  Ma  come 
se  la  natura  avesse  voluto  fare  di  questo  * 
Indo.-tan  ,  reso  cotanto  infelice  dall'  uomo, 
una  contrarla  di  delizie,  quegli  enormi  ga- 
viali di  \  a  G  m.  di  lunghezza  sono  in- 
nocenti por  la  nostra  specie:  il  guepard , 
innocuo  ><cr  l'uomo,  abita  l'India  a  ostro 


dell'avvallamento  del  Gange,  ove  le  fratte 
dei  lupi  dorati  indiani  non  cacciano  che  pic- 
cioli animali.  Nondimeno  nei  canali  d'acqua 
salata  del  delta  del  Bengala  vivono  alcune 
specie  di  idrofi  o  serpenti  a  più  denti  ma- 
scellari, dei  quali  solamente  il  primo  con- 
tiene il  veleno. 

b)  Uccelli.  Gli  uccelli  sono  in  tutta  l'Asia 
cosi  numerosi  come  vari,  e  le  zone  di  quella 
grande  regione  sono  occupate  da  un  numero 
notabile  di  specie  di  ogni  grandezza  e  di 
ogni  abito.  Avoltoi  giganteschi ,  come  il 
chaugun  e  l'oricu,  regnano  da  tiranni  sopra 
le  rive  dell'Indo,  ove  pullulano  pure  mol- 
tissime aquile,  falconi,  bozzagri,  civette  ra- 
paci diurne  e  notturne,  sempre  in  caccia 
d'una  preda.  Stormi  di  papagalli  a  penne 
rosse,  verdi,  bianche,  o  pinta  di  mille  colori 
abitano  il  continente  e  le  isole  che  ne  di- 
pendoi.u.  Si  sa  che  appunto  sulle  rive  del 
Gange ,  al  tempo  della  spedizione  di  Ales- 
sandro, fu  scoperta  la  grande  parrucca  verde 
che  impara  così  facilmente  a  imitare  la  voc« 
dell'uon  o.  I  lori  dalle  penne  cremesine,  i 
cacatoes  dalla  divisa  bianca  qual  latte,  i  psit- 
tacoli  smaltati,  sono  abbondantissimi  in  tutta 
la  parte  calda  dell'Asia.  Ma  le  specie  più 
ragguardevoli,  e  che  offersero  in  questi  ul- 
timi tempi  una  serie  cosi  nuova  come  pre- 
ziosa pei  naturalisti,  sono  quei  curucuru 
dalle  penne  d'oro  e  minio,  quei  malcohas  a 
grosso  becco,  quei  cucals  dalle  ptnne  rigide, 
quei  bubus  o  cuculi  a  becco  rotondo  ;  il  tac- 
coido  in  liano,  gli  edolì,  gli  eudinami,  i  sur- 
nicus,  i  barbus,  i  picchi,  uccelli  rampicanti 
infinitamente  vari.  I  tordi  marini  frequen- 
tano le  spiaggie,  e  la  picciola  tribù  dei  ceyx, 
quella  dei  tanisipteri  e  dei  cocalcioni  vivono 
quivi  più  esclusivamente.  I  calao,  i  corvi,  i 
mainati  sono  i  passeri  di  grande  taglia  più 
degni  di  fissar  l'attenzione.  Ma  specie  am- 
mirabili, di  cui  l'Asia  arricchì  i  nostri  ga- 
binetti, vennero  in  questi  ultimi  tempi  ad 
allegrare  i  nostri  sguardi  coll'incomparabile 
bellezza  delle  loro  penne ,  la  novità  e  la 
bizzarria  delle  loro  forme.  Tali  sono  quel 
superbo  drongo,  le  cui  penne  splendono  del 
più  puro  e  più  vivo  azzurro,  quel  calytomene 
verde,  il  cui  corpo  irradia  come  uno  sme . 
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raldo,  quegli  eurylaimi  a  grosso  becco  mas- 
siccio,  quei  miofoni  a  color  di  metallo,  quei 
verdini  si  graziosi,  ecc.  Centinaia  di  passeri 
divenuti  tipi  di  generi  vorrebbero  essere  ci- 
tati, ma  ci  basterà  di  menzionare  i  poma- 
turini,  i  prinia,  gli  aracnoteri,  ecc.  L'Asia 
possiede  gli  uccelli  gallinacei  più  splendidi 
per  colori ,  più  grandi  per  statura  e  più 
squisiti  per  la  delicatezza  della  carne.  Tali 
sono  quelle  legioni  di  colombi,  quei  franco- 
lini del  Pegù,  quei  criptonyx  di  Malacca,  quel 
mirabile  luen,  la  cui  immensa  coda  è  sparsa 
di  mille  occhi,  quei  fagiani  del  Nepal  si  ric- 
chi, quei  satyra,  quei  galli-,  quei  lo- 
fofori,  quei  pavoni,  di  cui  nessuna 
specie  altrove  ritrae  la  magnificenza. 
I  mari,  i  fiumi,  i  ruscelli  di  quell'im- 
menso contineate  sjnj  frequentati  da 
uccelli  palmipedi  e  trampolini,  le  cui 
specie  variano  secondo  le  latitudmi/e 
molte  sono  identiche  con  quelle  di  Eu- 
ropa e  di  America. 

c)  Rettili.  L'Asia  nutrisce  i  più  grandi 
rettili  del  mondo  conosciuto.  Sulle  sue 
coste  pullulano  le  tartarughe  franche  e 
quella  che  dicesi  corèi;  nelle  sue  riviere 
vivono  i  giganteschi  gaviali,  i  cocco- 
drilli bicarenati,  i  mostruosi  pitoni. 
Mille  colubri,  mille  serpenti  velenosi,  il 
naya  dei  giocolari,  gli  ular-limpè,  si 
atrocemente  mortiferi,  compongono  le- 
gioni, a  cui  vengono  ad  aggiungersi 
quelle  degli  idroli ,  delle  lucertole,  a 
gran  taglia,  dei  rettili  quadrupedi,  i  cui  nomi 
comporrebbero  un  lungo  catalogo. 

rf)  Pesci.  Tanto  a  tramontana,  ove  i  mari 
nella  zona  glaciale  la  circondano,  quanto  a 
ostro ,  ove  mille  canali  separano  le  isole 
smembrate  dall'Asia,  e  sulle  sue  coste,  ove 
confina  con  l'Africa  e  con  l'America,  dapper- 
tutto numerose  tribù  di  pesci  vivono  nelle 
sue  acquo  dolci  o  salate.  Gli  squali  vi  sono 
a  centinaia  insieme,  è  quasi  tutti  di  gran 
mole.  1  balisti,  gli  deuteri,  i  chetodoni,  i  mu- 
renofì,  i  labri  riccamente  adorni,  vivono  piut- 
tosto nelle  zone  comprese  fra  i  tropici.  Il 
pesce  più  celebre  delle  acque  dolci  è  il  gu- 
ramy,  che  fornisce  un  nutrimento  delicato 
ed  abbondante. 


e)  Insetti.  Gl'insetti  d'ogni  maniera,  le 
eleganti  farfalle,  le  cicale,  le  libellule  vi 
hanno  ricche  specie.  Lo  stesso  dicasi  dei  mol- 
luschi, si  terrestri  che  marini,  e  tra  i  più 
celebri,  di  questi  ultimi  basterà  citare  quelle 
ostriche  a  perle  che  i  palombari  indiani  di- 
staccano dal  fondo  delle  acque  dei  lidi.  Una 
grande  varietà  di  zoofiti,  massime  di  quelli 
che  amano  la  temperatura  equatoriale ,  si 
distingue  sopra  le  coste  dell'  India  e  delle 
isole  che  ne  dipendono,  e  consistono  prin- 
cipalmente in  holothurie,  di  cui  i  popoli 
asiatici  l'anno  loro  delizia,  in  attinozoi,  in 


Albera"  gia|n»>"ese.  —  N.  Itft. 

polipi  coralligeni,  ecc.  Ma  fra  i  prodotti  ricer- 
cati come  obbietto  di  nutrimento  non  dob- 
biamo tacere  quei  nidi  di  salangana,  si  ghiot- 
tamente bramati  dagli  Apici  cinesi,  come 
vivanda  di  potente  ristoro,  prodotti  o  affaz- 
zonati dalla  piccola  rondinella  salangana  con 
la  mucilagine  di  fucus  impastata  nel  suo 
ventricolo. 

L'uomo  ndl'Anla.  Siccome  l'Asia  è  la  più 
estesa  delle  grandi  divisioni  del  globo,  cosi 
puro  è  di  gran  lunga  ad  esse  superiore,  con  - 
siderata  rispetto  al  numero  degli  abitanti, 
alla  loro  varietà  e  rinomanza  storica.  Se  con- 
sideriamo gli  abitanti  dell'Asia  secondo  la 
divisione  fisica  delle  tre  varietà  principali, 
cioè  dei  bianchi  (Caucasei),  dei  gialli  (Moia- 
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goli)  e  dei  neri  (Etiopi),  e  delle  tre  inter- 
medie, cioè  dei  bruno-scuri  (Malesi),  dei  si- 
mili ai  negri  (Papui,  detti  pure  negri  au- 
strali), e  degli  abbronzati  o  color  di  rame, 
(Americani),  troviamo  che  il  più  gran  nu- 
mero di  queste  varietà  e  di  quelle  nazioni 
che  le  connettono  sono  disperse  sulla  super- 
ficie di  questo  continente.  Non  è  possibile 
distinguerli  sempre  esattamente  per  la  forma 
del  cranio,  pei  capelli  o  pel  colore  della 
pelle.  Le  tre  razze  principali  confinano  l  una 
coll'altra  nelle  valli  elevate  dell'Asia  cen- 
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trale,  dove  i  crani  dei  Cashmiriani  ne  dimo- 
strano l'origine  caucasea;  mentre  quelli  dei 
Boti,  ossia  abitanti  del  Bhotan  e  del  Tibet, 
sono  mongolici,  e  fra  di  essi  trovasi  il  cranio 
dei  negri,  se  ò  vero,  secondo  le  osservazioni 
di  Traili,  che  la  tribù  schiava  e  pressochù 
estinta  dei  Domi,  nelle  valli  di  Kamaun,  ap- 
partenga alla  razza  dal  color  nero  e  dai 
capelli  lanosi  dei  negri.  Ma  forse  questi  Domi 
non  sono  che  i  rappresentanti  più  setten- 
trionali dei  negri  australi  che  sono  dispersi 
per  la  penisola  al  di  là  del  Gange  e'  per  le 
isole  della  Sonda,  come  pure  nelle  isole  adia- 
centi dell'Oceania,  fino  alla  nuova  Guinea, 
e  che  dal  primo  momento  cha  furono  cono- 
sciuti, sono  sempre  stati  chiamati  Papui. 
Cuvier  gli  annovera  fra  quelle  tribù  che  pro- 


cedono dai  veri  negri.  La  razza  malese  de* 
loro  dintorni  abita  l' isola  di  Sumatra  e  la 
penis  la  di  Malacca.  Tutte  le  razze  mento: 
vate  si  trovano  nell'Asia,  tranne  le  color  di 
rame  dell'America;  la  caucasea  predomina 
dal  c«  ntro  del  continente  verso  l'ovest  e  il 
N.-O.,  e  la  mongola  parimenti  dal  centro 
vers>  l'est  e  il  N.-E.  —  Non  continueremo 
più  oltre  quella   divisione  delle  nazioni 
dell' As  a  che  derivasi  dalla  storia  e  dalla 
genealogia  delle   varie  tribù,   nè  quella 
che  dipende  dal  loro  carattere  fisico;  ma 
piuttosto  seguiremo  quella  che  ri- 
sulta dallo  lingue  parlate.  Dobbiamo 
però  anche  osservare  che  questi  tra 
punti  non  coincidono  sempre  esat- 
tamente, e  che  molte  difficoltà  ri- 
mangono ancora  a  risolversi  con 
ulteriori  investigazioni.  Ciò  non  per- 
tanto siamo  di  opinione  che  la  di- 
visione la  quale  si  basa  sopra  l'in- 
terna  struttura  delle  lingue  sia,  per 
quanto  questa  materia  è  stata  in- 
vestigata, la  più  certa  e  più  sicura, 
e  che  da  essa  si  possa  in  parto  co- 
noscere la  maggiore  e  minore  affi- 
nità che  esiste  tra  differenti  nazioni. 
Adottando  perciò  la  divisione  delle 
nazioni  secondo  le  loro  lingue,  nel- 
l'Asia possonsi  enumerare  i  gruppi 
seguenti.  —  Il  primo  in  ordine  ed 
importanza  storica  comprende  le 
nazioni  semitiche,  che  sono  i  Siri  e  i  Cal- 
dei,  ossia  gli  antichi    Aramei;  i  Fenici, 
esistenti  probabilmente  ancora  in  picciolo 
numero  dell'antico  loro  paese,  specialmente 
presso  il  Libano;  gli  Ebrei,  che  dalla  Pale- 
stina sono  stati  dispersi  sopra  tutta  l'Asia 
fino  alla  costa  del  Malabar  e  alle  provincie 
settentrionali  della  Cina;  gli  Arabi,  che  sono 
i  più  numerosi  di  questa  razza  e  meno  misti 
con  altre  nazioni,  e  sono  dispersi  per  tutta 
l'Asia  occidentale  fino  "alle  foci  dell'  Indo  e 
allo  sorgenti  dell'Oxo.  —  Soltanto  da  poco 
tempo  è  stato  dimostrato  che  le  lingue  par- 
late dagli  aborigeni  dei  paesi  sul  Gange  *t 
sull'Indo,  ed  anche  della  penisola  al  di  qua 
del  Gange,  come  pure  da  quelli  della  Persia 
e  più   oltre  al   N.-O.   da  alcune  nazioni 
Lncklor«4J*  Pnpolhra  —  vcl.  Vii.  —  12.  Di*p.  237. 
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dell'Europa,  come  gli  Slavi,  e  quelle  di  ori- 
gine germanica  nell'occidente  e  nel  centro 
dell'Europa,  dispiegano  una  grande  allinità 
della  struttura  grammaticale,  del  pari  che 
nelle  radici  di  assai  parole.  A  questo  gruppo 
appartengono  gli  abitanti  dell'Indiatile  par- 
lano i  numerosi  dialetti  o  linguaggi  derivati 
dal  sanscrito  o  ad  essi  connessi.  Questa  os- 
servazione si  applica  pure  alle  razioni  del- 
l'Iran, come  sono  i  Persiani,  fors'ancl.e 
i  Curdi,  i  Bui  usci,  gli  Zingari  el  an- 
che i  Bukarì,  ecc.,  ancorché  molto  di 
esse  si  siano  frammischiate  fra  altre 
nazioni  di  origine  turchesca,  mongolica 
od  arabica.  Oltre  a  questi  dubbiamo 
enumerare  gli  Osseti,  discendenti  degli 
Alani,  nel  Caucaso,  e  alcune  nazioni 
di  origine  slava  abitanti  nell'Asia, 
come  pure  il  maggior  numera  degli 
abitanti  dell  Europa.  —  Gli  Armeni  od 
appartengono  a  questo  gruppo,  o  ne 
costituiscono  uno  separato.  Ma  le  ri- 
cerche intorno  alla  struttura  gram- 
maticale della  loro  lingua  non  sono 
ancora  state  spinte  abbastanza  oltre 
per  determinare  questo  punto  con 
qualche  grado  di  certezza.  Dall'acro- 
coro montagnoso  che  è  il  loro  paese 
nativo,  essi  sono  stati  dispersi  per  le 
contrade  centrali  e  meridionali  dell'A- 
sia tino  alla  Cina ,  e  possono  sotto 
un  tale  aspetto  essere  paragonati  agli 
Arabi.  Anche  questi,  è  vero,  s'incon- 
trano nell'Africa,  ma  gli  Armeni  si 
trovano  in  Europa  anche  fino  alla 
metà  del  corso  del  Danubio,  e  dapper- 
tutto come  gente  stabilitavi  pacificamente. 

—  I  Georgiani  formano  un  gruppo  sepa- 
rato che  abita  l'istmo  caucaseo,  fra  il 
Caucaso  ed  il  fiume  Kur:  oltre  ai  Geor- 
giani propriamente  detti  dell'lmerethi,  ap- 
partengono a  questo  gruppo  tre  rami,  cioè 
i  Mingreliani,  i  Suani  e  i  Lazi;  questi  ul- 
timi occupano  le  spiaggie  orientali  del  mar 
Nero,  e  sono  discendenti  dagli  antichi  Colchi. 

—  Differenti  da  essi  sono  le  nazioni  che  abi- 
tano il  Caucaso  come  aborigeni  e  non  come 
popolo  avventizio.  Esse  sono  divise  in  tre 
principali  tribù:  i  Caucasei  orientali  ossiano 


i  Lesghi,  i  Caucasei  medi  os.-i;i  no  i  Circassi, 
e  gli  Aba^si,  che  tutti  sono  suddivisi  in  varie 
piccole  tribù,  come  accade  Ira  montanari. 
—  Le  nazioni  turchesche  formano  uno  dei 
gruppi  più  estesi.  Il  majrg  or  numero  di  esse 
occupa  l'Asia  centrale,  cominciando  all'oriente 
coll'acrocoio  del  Gobi  di  llami  e  con  le  con- 
trade intorno  al  lago  di  Lop,  e  stendendosi 
all'uccidente  pel  Turchesfar,  dove  sonochia- 
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mati  Turchi  orientali.  Più  oltre  ad  occidente, 
nella  terra  bassa  intorno  al  lago  Arai,  essi 
ricevono  il  nomo  di  Turcomanni  ;  e  più  oltre 
ancora,  nell'Asia  Minore  e  nell'impero  otto- 
mano d'Europa,  sono  detti  Turchi  od  Osmanli. 
Queste  nazioni  si  possono  considerare  come 
il  ceppo  principale  di  questa  gran  divisione; 
ma  i  suoi  rami  si  stendono  al  settentrione 
e  al  mezzogiorno  fra  altro  nazioni  d'origine 
mongolica  o  persiana,  e  sono  in  molte  ma- 
niere intrecciate  e  mescolate  con  esse,  e,  quan- 
tunque la  struttura  tìsica  del  loro  corpo  possa 
talvo'.  a  dispiegare  le  differenze  più  notevoli, 
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tuttavia  queste  nazioni,  da  Pechino  a  Co- 
stantinopoli, parlano  dialetti  (chiamati  da 
noi  dialetti  turco-tartari)  che  sono  compresi 
ila  t  Alti  loro.  I  Turcomanni  o  Truchmeni, 
nazione  pastorale  divisa  in  innumerevoli 
tnlni,  formano  il  ceppo  principale  degli  abi- 
tuiti della  Persia  settentrionale,  sul  lido  oc- 
cidentale del  mar  Caspio,  nel  Shirvvan,  nel- 
l'Asia Minore,  nel  Cliiva  e  nella  Buccaria, 
dove  una  tribù  dei  Turchi  orientali,  che 
sono  gli  abitanti  originari  del  centro  dell'a- 
crocoro dell'Asia  orientale  (in  Kliotan,  Yar- 
kand,  Turlan,  Kashgar,  sotto  il  nome  degli 


^>  »w»»»^_^^_  _   

lumino  Ri:i]>|Kiiie->tì.  —  N. 

Usbeccbi),  hanno  ottenuto  il  dominio  del 
Turchestan  e  della  Bucraria.  I  Kirghisi  erano 
anticamente  sotto  il  nome  di  Kerchi  orien- 
tali (Kazak  o  Hakas)  i  vicini  dei  Mongoli, 
e  abitavano  il  corso  superiore  dell'Jenissei 
e  dei  monti  Aitai,  ma  sono  poscia  stati  co- 
stretti ad  emigrare  verso  occidente,  dove  oc- 
cupano presentemente,  come  tribù  pastorali, 
le  steppe  che  da  essi  hanno  ricevuto  il  nomo 
di  Sleppe  delle  yrundi,  medie  e  piccole  tribù 
</<>i  Kirghisi.  I  Baschi*]  diinorano  fra  i  rami 
meridionali  dei  monti  Ural.  —  Oltre  ad  essi, 
molte  altre  nazioni  e  tribù,  comunemente 
dette  tribù  tartareturchesche  o  siberico-tar- 
tare,  o  solamente  tartaro,  parlano  i  dialetti 
turcheschi,  quantunque  alcuno  di  es*e  siano 
♦ate  mischiate  con  tribù  mongoliche.  Fra 
q..  •  %  si  possono  annoverare  i  Nogai  sullo 
sponuw  d<  '  Kuban  e  del  Kuma  presso  il  Cau- 
caso, i  qua...  occupano  anche  in  parte  la 
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Crimea  in  Europa;  i  Kumuchi  nello  stesso 
paese;  i  Karakalpachi  presso  il  lago  Arai; 
molte  tribù  comunemente  de  Uè  tartare,  sta- 
bilite nella  Siberia,  fra  Tob  jlsk  e  Jenesoisk  ; 
i  Barabinzi  erranti  nella  steppa  di  Baraba; 
i  Kusni.  sul  fiume  Tom  ;  i  Katscinzi,  i  Bei- 
tiri  e  i  Biruzi  nelle  montagne  di  Sayansk, 
e  sulle  sponde  dell'Jenissei  superiore  ;  i  Te- 
leuti  intorno  al  lago  di  Tcletzkoi,  e  final- 
mente i  Jakuti  che  formano  l'estremo  anello 
delle  nazioni  turchoscho  verso  il  N.-O. , 
ed  occupano  le  sponde  del  Lena  intorno  a 
Jakufzk,  estendendosi  pure  litio  alle  foci  di 

questo  fiume.  —  Le 
— nazioni  d'origine  sa- 
moieda  occupano  duo 
differenti  contrade . 
i'una  distanto  dall'al- 
ìra.  La  divisione  me- 
ridionale abita  le  rive 
dell'Jenissei  superiore 
i<  le  montagne  di  Sa- 
yansk, dove  gli  avanzi 
delle  già  numerosis- 
sime nazioni  samoiede 
sono  rimasti  nel  paese 
di  cui  erano  aborigeni; 
unisono  divisi  in  quat- 
tro tribù ,  cioè  gli 
Uriankhai  (Soyot  dei  Cinesi) ,  i  Motori ,  i 
Koibali  e  i  Karakasci.  La  divisione  setten- 
trionale è  stabilita,  lungo  il  mar  Polare  al 
nord  della  Tongusca  inferiore,  e  si  stende 
dalla  foce  dell'Jenissei  a  quella  dell'Obi,  e 
più  oltre  ad  occidente  alla  pnrte  settentrio- 
nale degli  Ural  ed  anche  nell'Europa  tino 
al  mar  Bianco;  cosicché  queste  tribù  ,  che 
propriamente  si  chiamano  samoiede ,  sono 
separate  dagli  altri  sopramenlovati  rami 
della  loro  famiglia  per  mezzo  di  tribù  tur- 
chesche  e  degli  Jcnisseiani  che  abitano  il 
paeso  posto  fra  di  loro.  —  Gli  Jenisseiani 
sono  una  tribù  isolata  e  piccola,  la  cui  di- 
mora è  confinata  alla  valle  dell'Jenissei 
nel  suo  corso  di  mezzo  fra  Abakansk  e  Tu- 
rukhansk ,  e  che  anticamente ,  come  i  Sa,- 
moiedi  loro  vicini ,  abitavano  le  montagna 
di  Sayansk  e  la  catena  dell'Aitai,  ma,  come 
essi,  furono  costretti  ad  emigrare  verso  U 
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settentrione,  quando  altre  nazioni  che  vive- 
vano nelle  loro  vicinanze  cominciarono  ad 
incalzarli  con  una  forza  superiore,  avveni- 
mento che  pare  sia  stato  sommamente 
comune  nei  paesi  del  nord  o  del  N.-O. 
dell'Asia.  —  Le  nazioni  d'origine  finnica 
appartengono  meno  all'Asia  che  all'Europa, 
dove  sono  disperse  dal  pendio  occidentale 
degli  Ural  per  la  valle  del  Volga  superiore 
fino  alla  Laponia.  Due  tribù  di  questa  ori- 
gine trovansi  nell'Asia,  cioè  i  Voguli  e  gli 
Ostiachi  dell'Obi,  che  si  possono  compren- 
dere sotto  il  nome  generale  di  Finni  orien- 
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teli;  esse  occupano  il  paese  che  si  stende 
dagli  Trai  verso  oriente  fino  alla  metà  del 
corso  dell'Obi,  cosicché  separano  i  Samoicdi 
settentrionali  dalle  tribù  turchesche  che  abi- 
tano 1  distretti  occidentali  della  Siberia 
più  oltre  verso  il  mezzogiorno.  —  11  ceppo 
mongolico  si  dirama  in  tre  gran  divisioni , 
cioè  nei  Mongoli  propriamente  detti,  nei 
Durìati  e  negli  Oloti  o  Calmucchi.  I  veri 
Mongoli  sono  stabiliti  sul  lato  meridionale 
del  deserto  di  Gobi  come  tribù  incaricate 
della  difesa  dei  confini  dell'  impero  cinese , 
o  quivi  sono  chiamati  Tshakari/mentre  altre 
tribù ,  comprese  sotto  il  nome  di  Khalka , 


occupano  il  Iato  settentrionale  del  Gobi.  Altro 
tribù  più  oltre  al  S.-O.,  verso  il  Tangut 
e  il  Tibet ,  si  conoscono  sotto  il  nome  ge- 
nerale di  Sharaigol  o  Khor  fra  gli  abitanti 
del  Tibet,  ed  anche  sotto  quello  di  Sokbo, 
cioè  tribù  pastorali.  Il  maggior  numero  di 
esse  sono  dipendenti  dalla  corte  di  Pechino, 
e  distribuite  sotto  varie  bandiere;  un  picco! 
numero  però  si  trova  sotto  il  dominio  dei 
Russi,  nei  paesi  che  circondano  il  lago  di 
Baical,  che  è  parimente  abitato  dal  secondo 
gran  ramo  delle  nazioni  mongoliche,  i  Bu- 
rlati, che  paiono  essere  rimasti  in  possesso 


del  loro  paese  nativo  ed  originario.  Il  terzo 
ramo  di  questo  esteso  ceppo,  gli  Oloti,  che 
sono  dispersi  su  tutti  i  paesi  fra  il  lago  di 
Cucu-noor  e  le  sponde  del  Volga,  viene 
suddiviso  in  quattro  rami,  che  si  conoscono 
in  Europa  sotto  il  nome  di  Calmucchi  (Kal- 
makh),  dato  loro  dai  Russi.  Il  più  estoso  di 
questi  rami  oomponevasi  una  volta  dei 
Zuntrari,  i  quali  alla  metà  dello  scorso  se- 
colo (  1 757)  nella  guerra  coi  Cinesi  vennero 
in  parte  distrutti ,  ed  il  loro  paese  origi- 
nario sulle  sponde  dell'Ili  e  del  lago  Bal- 
casci  al  S.-O.  degli  Aitai,  che  per  qualche 
tempo  era  stato  interamente  disabitato , 
quantunque  contenga  estesi  pascoli  ,  fu 


». 


1 


-  196  - 


poscia  occupato  da  un  altro  ramo  degli 
Oloti,  i  Turguti ,  le  cui  tribù  erano  stan- 
ziate sulle  sponde  del  Volga  al  nord  di 
Astrakan.  Ma  alcuno  delle  loro  tribù  re- 
starono sulle  rive  del  Volga  ed  altre  sono 
disperse  per  l'Asia  centrale,  fino  al  lago 
Cucu-noor.  Il  terzo  ramo  principale  degli 
Oloti,  i  Khoshod,  è  meno  numeroso  ed  abita 
parimenti  i  paesi  che  circondano  il  lago 
Cucu-noor,  ossia  il  lago  Azzurro.  Il  quarto 
gran  ramo  di  questi  Mongoli,  i  Turbeti,  di- 
mora ancora  più  oltre  all'oriente,  sul  corso 
superiore  dell'  Hoang-ho.  —  1  Tongusi  for- 
mano una  delle  più  estese  famiglio  di  na- 
zioni che  siano  nelle  contrade  N.-O.  del- 
l'Asia, occupando  essi  tutta  quella  parte  che 
è  situata  all'oriente  dei  Samoiedi  setten- 
trionali sopra  il  mar  Polare,  degli  ienis- 
seiani, degli  Uriankhai  sul  corso  superiore 
dell'Jonissei  e  sulle  montagne  di  Sayansk, 
e  al  N.-O.  delle  tribù  mongoliche.  Dal 
corso  superiore  di  entrambe  le  Tongusche 
essi  si  stendono  fino  al  mar  Polare  e  al 
fiume  Oleneck,  e  quindi  sul  corso  di  mezzo 
del  Lena,  e  dall'estremità  orientale  del  lago 
di  Haical  sul  fiume  Vitina  lino  alla  spiaggia 
del  golfo  d'Ocotsk,  dove  sono  chiamati 
Laniuti,  ossia  abitanti  della  spiaggia.  Verso 
il  S.-O.  occupano  le  contrade  situate  sul 
corso  di  mezzo  dell' Amur,  ossia  Oola-Sa- 
ghalien,  e  sulle  rive  dell'Oola-Sungari  fino 
ai  confini  della  penisola  della  Corca.  Ma  nè 
alla  foce  dcIl'Amur,  nè  più  oltre  al  mezzo 
giorno,  i  Tongusi  non  si  stendono  fino 
alle  spiaggie  del  mare,  le  quali  sono 
abitato  dagli  Ainos,  tribù  non  appartenenti 
a  questo  ceppo.  I  rami  dei  Tongusi  sono 
assai  numerosi,  ma  nei  tempi  moderni  nes- 
suno di  essi  si  è  segnalato,  fuori  che  la 
tribù  la  quale  occupa  l'angolo  S.-E.  del  paese 
loro ,  e  chiamasi  dei  Mansciù ,  i  quali  con- 
quistarono la  Cina  alla  metà  del  secolo  XVII 
e  governano  tuttora  quel  paese.  Questi  Ton- 
gusi-Mansciù  si  trovano  dispersi  per  tutte  le 
Provincie  dell'impero  cinese,  dov'essi  costi- 
tuiscono la  nobiltà  militare.  —  La  parte 
N.-E.  dell'Asia,  dalla  imboccatura  del  Lena 
fino  al  niare  tra  l'Asia  e  l'America,  è 
occupata  da  tre  nazioni  che  parlano  lingue 


affatto  differenti,  quantunque  vivano  l'una 
presso  dell'altra  in  un  paese  che  non  è 
comparativamente  molto  esteso.  Queste  na- 
zioni sono  gli  Yukaghiri,  su  ambe  le  rive 
dell'Indighirka;  i  Koriaki  dal  fiume  Kowyma 
fino  al  fiume  Anadir  e  intorno  al  golfo  di 
Penshinsk;  e  i  Ciucci  o  Ciuschi  che  abitano 
l'estremità  più  N.-E.  dell'Asia.  Fra  questi 
ultimi  e  le  tribù  degli  Eschimesi  dell'Ame- 
rica settentrionale  esiste  una  tale  affinità 
quanto  alla  lingua ,  che  fu  dato  loro  il 
nome  di  Americani  polari.  I  Kams-iatdali 
pure,  i  quali  hanno  dato  il  nome  alla  pe- 
nisola che  abitano  o  l'hanno  preso  ila  essa, 
formano  un  gruppo  separato  parlante  un 
linguaggio  particolare.  —  Le  tribù  che  si 
comprendono  sotto  il  nome  di  Curili  o  Ainos 
sono  situate  all'est  dei  Tongusi  o  più  pre- 
cisamente all'imboccatura  dell'Amur  e  sulla 
costa  che  stendesi  al  mezzogiorno  fino  alla 
Coroa  ;  esse  abitano  parimente  le  is ole  si- 
tuate lungo  questa  costa  e  stendenti*!  verso 
mezzogiorno  fino  a  Vesso  nel  settentrione 
del  Giappone,  e  verso  mezzanotte,  sotto  il 
nome  di  Curili,  fino  al  capo  meridionale 
del  Kamsciatka.  Quantunque  questo  tribù  di 
pescatori  siano  disperse  sopra  un'estesissima 
costa,  parlano  tuttavia  una  lingua  comune. 
—  I  Giapponesi  parlano  una  lingua  loro 
peculiare:  e  quantunque  la  loro  civiltà  pre- 
senti una  sorprendente  somiglianza  a  quella 
dei  Cinesi,  non  sembra  però  che  questa  vi 
abbia  punto  infierito,  ma  che  sia  nata  in- 
tieramente dal  carattere  peculiare  ai  Giap- 
ponesi. Tanto  la  loro  lingua  (manto  la  loro 
civiltà  sono  ristrette  alle  loro  isole ,  eccet- 
tuate però  quelle  di  Liu-Chiu  (Liewkiew,  © 
Loo-choo),  i  cui  abitanti  appartengono  cer- 
tamente al  medesimo  ceppo,  ma  la  cui  lin- 
gua vuoisi  differente.  —  1  Corei ,  ossia  gli 
abitanti  della  penisola  della  Corea,  costi- 
tuiscono parimenti  una  nazione  separata» 
che  molti  secoli  fa  abitava  la  giogaia  di 
montagne  che  forma  il  confine  settentrio- 
nale della  penisola,  e  allora  si  chiamavano 
Sianpi;  presentemente  sono  confinati  alla 
penisola  stessa  dei  Mansciù  loro  vicini  «  i 
quali  occupano  il  paese  più  oltre  verso  il 
nord  e  sono  al  tutto  da  essi  differenti.  — 
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I  Cinesi  costituiscono  la  più  numerosa  ed 
incivilita  nazione  dell'Asia  orientale.  For- 
mano essi  la  parte  immensamente  mag- 
giore della  popolazione  della  Cina  stessa, 
e  possedono  una  letteratura  assai  ricca. 
Sono  pure  dispersi  per  altre  contrade  sog- 
gette alla  corte  di  Rechino  e  anche  al  di 
là  di  questi  contini,  dove  però  si  son  sol- 
tanto stabiliti  in  tempi  più  moderni.  Hanno 
parimenti  formato  molti  stabilimenti  nella 
isola  di  Formosa,  come  pure  nelle  isole  della 
Sonda,  in  Siam,  Malacca  e  Cejlan.  —  I  Ti- 
betani, o  abitanti  del  Tibet,  rhe  si  danno 
il  nome  di  Bhot  o  Boti,  costituiscono  un 
gruppo  assai  numeroso  di  tribù  ampiamente 
disperse  sopra  gli  acrocori  dell'Asia  orien- 
tale lino  al  nord  dell'Himalaja,  ma  tutte 
sono  pochissimo  conosciute;  sembra  però 
ch'esse  siano  divise  in  molti  rami  stenden- 
tisi  a  levante,  a  ponente  e  al  N.-O.  — 
Le  varie  nazioni  che  occupano  la  peni- 
sola al  di  là  del  Gange,  come  gli  abitanti 
d'Annuo»  cioè  di  Tonchino  e  della  Cocincina, 
quelli  di  Siam,  Pegù  ei  Ava,  ossia  i  Bir- 
mani, sono  ancora  assai  imperfettamente 
conosciute  ;  solo  da  pochi  anni  si  sono  fatte 
inve?tigazioni  intorno  alle  loro  lingue,  storia, 
maniere  peculiari  e  carattere.  I  Malesi  sono 
meglio  conosciuti  ;  un  tempo  essi  occupavano 
probabilmente  la  regione  montagnosa  della 
penisola  di  Malacca,  ma  presentemente  sono 
soltanto  stabiliti  nelle  isole  della  Sonda  e 
sull'estremità  meridionale  di  quella  penisola. 
Parlano  un  idioma  distinto  e  colto,  che  è 
diffuso  per  gran  tratto,  a  ponente  fino  a 
Madagascar,  e  a  levante  nello  isole  della 
Sonda  e  nelle  Filippine,  ed  anche  fino  alle 
isole  più  orientali  del  mar  Pacfico.  —  Que- 
sti sono  i  gruppi  principali  delle  nazioni 
che  abitano  l'Asia:  ma  nelle  contrade  in- 
terne di  quel  continente,  esistono  ancora 
alcuni  deboli  avanzi  di  nazioni  che  non  sono 
ancora  stati  soggetto  di  una  stretta  inve- 
stigazione. Tali  sono  i  Miaotsi  nella  Cina 
meridionale,  i  Goandi  nel  Deccan,  i  Loli  e  i 
Caraini  nella  penis  da  al  di  là  del  Gange,  i 
Siapusni  nelle  montagne  dell'Indu-Kuh  ed 
alcuni  altri. 

•  X^ioffue  asiatiche.  Dopo  le  europee,  le 


lingue  asiatiche  sono  le  più  numerose  e  ad 
un  tempo  le  più  conosciute.  Esse  sono 
affini  alla  più  parte  delle  europee,  sia  poi- 
antichissime  trasmigrazioni  dei  popoli,  sia 
per  posteriori  importazioni  dall'Asia  in  Eu- 
ropa. Lo  stipite  più  diffuso  è  l' indo-germanico, 
e  ad  esso  appartengono,  nell'India,  l'antico 
sacro  sanscrito,  il  pali,  le  lingue  del  Cashmir, 
Multan,  Indostan,  il  malabarico,  il  tamulico 
ed  altri  liguaggi;  nell'Afganistan  il  puschtu 
o  puchto;  nella  Persia  e  contrade  finitime 
l'antico  zendo,  pelvi  e  parso,  o  lo  odierne 
bngue  persiana,  belucica,  buccara,  armena 
ed  ossetica.  La  lingua  georgica,  non  ostante 
le  sue  non  poche  affinità  con  alcune  indo- 
germaniche, vuoisi  considerare  come  uno 
stipite  speciale.  Le  lingue  caucasee,  comechè 
affini  fra  di  loro,  differen/iansi  assai  l'una 
dall'altra.  Esso  hanno  molte  parole  in  co- 
mune con  le  lingue  finniche  e  samoiede, 
dal  che  si  volle  inferire  la  comunanza  di 
questi  popoli  in  tempi  remotissimi.  Alle  lin- 
gue caucasee  appartengono  l'avarica ,  la 
lingua  dei  Lesghi,  dei  MiJzeghi,  dei  Circassi 
e  degli  AbcasL  Le  lingue  samoiede,  parlate 
originariamente  sull'Jenissei  superiore,  sui 
monti  Sajani,  appresso  ed  al  presente  an- 
cora lungo  l'Jenissei,  l'Obi  e  le  coste  del 
mare  Ghiaccialo,  sono  notevoli  per  conci- 
sione e  mancanza  di  connessione  nella  strut- 
tura dei  periodi.  Esse  dividonsi  d'ordinario 
in  tre  rami  o  dialetti  principali,  quello  dei 
Samoiedi  di  Postoserak  et  Obdorsk,  dei  Ju- 
rassi,  ecc.,  quello  dei  Samoiedi  del  Tas, 
Tomsk,  Narym,  Ket,  dei  Lack-Ostiachi  e  dei 
Carassi  ;  e  quello  dei  Coibali,  Camaci,  Ma- 
tori.  Alcuni  vogliono  che  le  lingue  degli 
Jenisseiani  (Ostiachi  sull'Jenissei)  formino 
uno  stipite  speciale,  ed  in  effetto,  non  ostante 
le  loro  molteplici  affinità  con  le  lingue  fi- 
nitime, havvi  fra  di  loro  una  differenza  ra- 
dicale. Ad  esse  appartengono  i  linguaggi 
degli  Assani,  Arinzi,  Cotti,  ecc.  —  Dopo 
l'indo-germanica,  la  lingua  più  diffusa  è,  la 
semitica.  Essa  comprende  il  caldeo,  il  siriaco 
(arameo),  l'ebraico,  il  samaritano,  il  neo- 
rabbinico,  il  fenico,  e  l'importante  lingua 
araba.  —  Lo  stipite  delle  lingue  finniche 
comprende  in  Asia  le  lingue  sirgianica, 


Digitized  by  Google 


198 


ASIA 


permica,  votgiaca,  vogulica,  ostiaca  (sull'Obi), 
mordvinica,  ceremessa,  ed  innumerevoli  dia- 
letti. Lo  stipite  turco,  oltre  la  lingua  otto- 
mana propriamente  detta,  comprende  il  lin- 
guaggio tartaro  di  Kasan,  Orenburgo,  To- 
bolsk,  ecc.,  l'uigurico,  il  turcomanno  ed  i 
linguaggi  degli  Usbecchi,  Nogai,  Chisilbasci, 
Harabinzi,  Baschiri,  Basiani,  Chumuchi,  Ca- 
sari, Comani,  Teleuti,  Jacuti,  Kirghisi  e 
Ciuvaci.  Allo  stipite  mongolico  e  tartaro  ap- 
partengono lo  lingue  mongolica  propria- 
mente detta,  la  calmucca  e  buriatica.  Que- 
ste lingue  sono  anche  comprese,  in  un  con 
la  turca,  la  tongusa  e  la  Unnica,  sotto  la 
denominazione  di  lingue  tìnno-tartare.  La 
lingua  tongusa,  affine  alla  tartara  ed  alla 
turca,  ha  un  gran  numero  di  dialetti,  dei 
quali  non  è  noto  che  il  mansciù.  Le  lingue 
degli  Ainos  nelle  isole  Curili  e,  in  parte,  nel 
Kanisciatka  meridionale,  hanno  qualche  af- 
finità con  le  samoiede  ed  altri  linguaggi 
settentrionali.  Le  lingue  dei  Jucagiri,  Cor- 
giechi  e  Ciucci  diflerenziansi  assai  fra  di 
loro  ;  l'ultima  è  più  di  origino  americana. 
Lo  lingue  kamsciadaliche ,  quantunque  com- 
poste in  gran  parte  delle  precedenti,  stanno 
però  di  per  sè,  ma  sono  note  assai  poco. 
Alla  lingua  giapponese,  appartengono  la  lin- 
gua degli  isolani  di  Liu  Chiu  e  la  coreanica. 
La  lingua  cinese  si  è  assai  allargata  in  Asia, 
corrompendo  molte  altre  lingue.  Delle  lin- 
gue transgangeliche,  sono  rami  principali  lo 
anamitico,  il  siamese,  il  birmano,  le  lingue 
del  Pegù,  del  Pey  o  Pape,  ecc.;  esse  sono, 
la  più  parte,  poco  conosciute,  ma  apparten- 
gono tutte  a  stipiti  diversi  o  differenziansi 
assai  fra  di  loro.  La  lingua  tibetana  ha  le 
sue  radici  nella  cinese  ed  in  molte  lingue 
asiatiche  e  transgangetiche.  La  lingua  ma- 
lese, parlata  nella  metà  meridionale  di  Ma- 
lacca, in  tutto  il  mondo  insulare  del  S.-O. 
dell'Asia  ed  in  moltissime  isole  dell'Oceano 
del  sud,  accoglie  in  sè  molta  parte  delle 
lingue  indiana,  persiana  ed  araba,  ed  ha 
molta  affinità  con  le  lingue  europee,  in 
Lspecie  con  le  slave. 

Religioni.  l'Asia  è  il  dominio  delle  fa- 
vole, delle  chimere,  dice  un  celebre  orien- 
talista, delle  fantastiche  imaginazioni:  in- 


fatti che  maravigliosa  varietà,  e  si  può  ben 
diro  che  deplorabile  diversità  non  si  scorge 
nel  modo  in  cui  l'umana  ragione,  priva  di 
guida  e  in  balia  alle  sue  sole  ispirazioni, 
procura  di  soddisfare  a  questo  primo  biso- 
gno dello  antiche  società,  la  religione  !  Se 
il  giudaismo  e  il  cristianesimo  nacquero 
nell'Asia,  se  vi  sono  poche  verità  che  non 
sieno  state  insegnate  in  questa  parte  del 
mondo,  si  può  dire  in  ricambio  che  vi  sono 
pure  poche  stravaganze  che  state  non  vi 
siano  in  onore,  o  non  vi  abbiano  avuto  ori- 
gine. La  isuperstiziono  dei  Saboi,  il  culto 
del  fuoco  o  degli  altri  elementi,  l'islamismo, 
il  politeismo  dei  bramini,  quello  de'  buddi- 
sti e  de'  settatori  del  Gran  Lama,  il  cultoi 
del  cielo  e  degli  antenati,  degli  spiriti  e  do 
demoni,  e  tante  setto  secondarie  o  poco  note, 
l'una  sorpassante  l'altra  nel  fatto  di  dogmi 
insensati,  e  di  pratiche  bizzarre,  e  non  di 
rado  atroci,  danno  una  debole  idea  della 
prodigiosa  varietà  che  offrono  le  credenze 
religiose  degli  Asiatici.  Ecco  i  popoli  più 
notabili  dell'Asia,  classificati  secondo  le  prin- 
cipali credenze,  che  dividonsi  tra  loro  la 
numerosa  popolazione  di  questa  parte  del 
mondo:  il  giudaismo,  il  cristianesimo,  l'isla- 
mismo o  religione  maomettana  ;  la  religiono 
di  Nanek,  riformata  da  Guru-Gowind,  che 
sembra  tenere  il  mezzo  tra  il  brama nismo 
e  l'islamismo,  è  professata  dai  Seiki,  popolo 
guerriero  e  dominante  nel  Lahore  ;  la  re- 
ligione dei  Magi  o  di  Zoroastro,  è  profes- 
sata dai  Guebri  (Parsi,  Persi),  il  maggior 
numero  dei  quali  vivo  a  Bombay,  Su  rate  ed 
altro  città  del  Guzerate,  altri  nel  regno  di 
Persia,  ed  un  piccolissimo  numero  in  qual- 
che altro  angolo  dell'Asia  e  nelle  sue  più 
grandi  città  mercantili  ;  il  bramanismo  stende 
il  suo  dominio  su  quasi  tutta  l'India;  il  bua* 
disino  è  la  religione  dell'Asia  che  conta  il 
maggior  numero  di  credenti;  il  culto  degli 
spiriti,  o  quello  di  Confucio,  sono  professati 
alla  Cina,  al  Giappone,  nella  Corea,  al  Ton- 
chino,  e  in  altri  paesi  da  un  piccolo  numero 
d'individui,  i  quali  ordinariamente  appar- 
tengono ai  etti  alti  della  nazione  ;  la  reli- 
gione del  Si  ut",  che  è  la  più  antica  di  quelL» 
che  si  professano  al  Giappone,  ha  gran  nu- 
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mero  di  credenti  in  quest'impero.  Si  possono 
qualificare  d'idolatria  e  di  pratiche  super- 
stiziose, e  non  di  religione  positiva,  le  cre- 
denzo  dei  popoli  più  abbrutiti.  Noi  non  ci- 
teremo qui  che  i  Tungusi,  i  Saniojedi ,  i 
Ciucci,  i  Yukaghiri,  ecc.,  nell'Asia  russa; 
parecchie  tribù  di  Tengasi,  i  So\ot>,  le  po- 
polazioni dell'interno  dell'isola  di  d'Human  e 
della  parte  orientile  dell'isola  Termos,  non 
che  alcuni  altri  popoli  ancora  selvaggi  nel- 
l'interno della  Cina,  gli  Ainos  o  Curili,  nel- 
l'Asia russa  e  nell'impero  giapponese;  i 
Negas,  i  Kutsciung,  i  Misuri,  i  Singhfo,  ecc., 
nell'India  Trarisgangetica  inglese,  ed  un  gran 
numero  di  altri  popoli  selvaggi  nell'impero 
birmano,  nei  regni  di  Annam  e  di  Siam,  i 
tfond,  i  Cattiwar,  ed  altri  nell'India,  e  i 
BeJhas  nell'isola  di  Cejlan,  finalmente  pa- 
recchie popolazioni  del  Caucaso,  o  tutti  i 
popoli  turchi  dell'Asia  russa,  da  noi  poc'anzi 
nominati,  parlando  dell'islamismo,  e  che  non 
sono  nè  maomettani,  nè  cristiani. 

Carattere  d«tfll  A  ««latici,  L'organizzazione 

sociale  degli  Asiatici  fu  per  molti  riguardi 
un  risultato  della  configurazione  del  suolo 
e  della  natura  del  clima  del  loro  continente. 
La  vita  perennomente  nomade  degli  uni,  il 
dispotismo,  difficile  a  distruggersi,  sotto  il 
quale  gemono  gli  altri,  e  presso  tutti  l'igno- 
ranza assoluta  dei  veri  rapporti  sociali  e  dei 
gran  principi  della  legislazione,  questa  sta- 
bilità di  carattere,  inalterabile  dai  tempi  più 
remoti  sino  al  presente,  tra  i  nomadi  indo- 
mabili dell'Arabia  e  della  Tartaria,  come  fra 
i  docili  sudditi  dei  grandi  imperi  che  sono 
scomparsi  o  di  quelli  cho  ancora  esistono  in 
questa  parte  di  mond\  sembrano  provare 
che  gli  abitanti  dell'\sia  siano  aborigeni,  e 
che  non  abbiano  giammai  ammesso  fra  loro 
alcuna  straniera  colonia.  Quantunque  una 
estremità  dell'Asia  si  trovi  quasi  sotto  la 
linea  equinoziale,  e  che  l'altra  sia  vicinis- 
sima al  polo  artico,  il  carattere  goper.lo 
degli  abitanti  di  questo  vasto  continente,  s  ì 
si  eccettuino  i  nomadi  ed  i  montanari,  è 
presso  a  poco  "lo  stesso.  La  loro  fisionomia 
tranquilla  ed  immobile  e  l'apparente  loro 
impassibilità  nascondono  le  più  vive  passioni 
ed  ancho  le  più  sfrenate.  Alla  loro  pieghe- 


volezza ed  infaticabile  compiacenza  verso 
grandi,  succede  il  mono  più  imperioso,  il 
dispotismo  più  assoluto  verso  i  loro  interiori, 
e  soprattutto  verso  le  loro  mogli  legittime 
e  le  loro  concubine;  mentre,  se  si  eccet- 
tuino i  cristiani,  tutti  gli  abitanti  dell'Asia  si 
procurano  quante  donno  possono  mantenere, 
esercitando  sopra  di  esse  un  impero  a  so- 
luto. Quindi  è  che  la  donna  in  Asia,  ridotta 
dal  sesso  più  forte  allo  stato  della  più  dura 
schiavitù,  trai  tata  come  istrumento  della 
più  brutale  passione,  offre  di  rado  quel  mu- 
rale carattere  che  la  rende  l'amica  costante 
dell'uomo  in  tutte  le  epoche  della  vita,  i» 
l'anima  di  ogni  società. 

Coltura  ImluAtriute,  letterari*  e  «fiori- 
ti He*.  Circa  poi  alla  civilizzazione»  industriosa 
e  letteraria  degli  Asiatici,  i  loro  antichi  la- 
vori e  le  loro  vetuste  opere  provano  eho 
giunti  erano  un  tempo  ad  un  alto  grado  di 
perfezione.  Oggidi  le  arti,  le  s'Cicme  e  la 
letteratura  dal  Bosforo  sino  all' estremità 
della  Cina  sono  in  decadenza,  o  almeno 
in  una  completa  inazione.  Vi  sono  poro 
delle  arti  d'industria  in  cui  gli  Asiati»  i  fi- 
gurano ancora.  Tali  sono  la  fabbricazione 
di  quei  tes>uti  di  lana,  rotine  e  seta,  che 
noi  im.tiumo  senza  poter  mai  giungere  ad 
eguagliare  in  finezza  e  solidità;  di  quelle 
lame  si  flessibili  quanto  taglienti,  di  quella 
pasta  diafana  modellata,  per  dir  vero,  sotto 
lo  forme  non  più  felici,  ma  ricoperta  dei 
colori  più  brillanti  e  tanto  bizzarramente 
adoj  erata;  di  carta,  di  corteccia,  di  gelso  e 
di  cotone;  di  polvere  da  cannone  ed  altn? 
piriche  composizioni  le  più  efficaci  alla  proie- 
zione; la  stamperia  stereotipa,  che  fu  una  delle 
più  felici  combinazioni  dello  spirito  umai.o,  e 
che  gli  Europei  portarono  poi  al  più  alto  grado 
di  perfezione,  sotto  la  forma  di  tipografia  e 
stamperia  o  tipi  mobili.  Tutti  riconoseendo 
l'origine  asiatica  delle  tre  ultimo  scoperte, 
la  carta,  la  polvere  da  cannone  e  la  stam- 
peria, confessarono  che,  passate  nelle  mani 
degli  Europei,  acquistarono  una  perfezione 
assoluta  e  soprattutto  un'impuri  ama  alla 
quale  gli  orientali  eran  ben  lontani  di 
aspirare. 

Condizioni  momii.  L'Asia,  che  fu  la  culla 
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del  genere  umano,  la  nutrice  dei  primi  vi- 
venti, la  fonte  del  cristianesimo  e  la  sede 
dei  primi  e  più  grandi  imperi,  sembrò  dalla 
natura  formata  per  essere  il  clima  naturale 
dell'uomo,  poiché  supera  le  altre  parti  del 
montlo  nella  salubrità  dell'aria,  fecondità 
«lei  suolo,  nel  gusto  delizioso  delle  sue  frutta, 
nelle  qualità  olezzanti  e  balsamiche  delle 
sue  piante,  spezierie»e  gomme,  nelle  salu- 
tari virtù  delle  sue  droghe,  nel  numero,  va- 
rietà, splendore  e  valore  delle  sue  pietre, 
nella  ricchez/.a  de' suoi  metalli  e  nella  bel- 
lezza delle  suo  sete  e  cotoni,  i  quali  generi  tutti 
forniscono  fonti  inesauribili  al  suo  interno  e 
♦•sterno  commercio.  Ma  la  parte  del  mondo 
più  anticamente  popolata,  è  quella  dove 
in  epoca  più  remota  ebbero  propria  sede  la 
cultura  e  la  civilizzazione,  che  fiorirono  co- 
tanto nell'Asia  occidentale,  e  da  dove  ebbero 
origine  i  nostri  sistemi  di  filosofia,  i  nostri  co- 
dici di  morale,  e  le  nostre  religiose  opinioni. 
—  Ora  però  gli  Asiatici  sono  quasi  ovunque 
governati  dispoticamente,  dimodoché  rolativa- 
inente  tutto  vi  respira  squallore,  oppressione 
e  barbarie.  La  poligamia  che  avvilisce  i  le- 
dami di  famiglia,  il  dispotismo  che  fa  ra- 
pidamente sparire  ogni  energia,  le  religiose 
superstizioni  che  santificarono  quasi  l' avvi- 
limento dell'uomo,  sono  le  principali  cause 
della  presente  abbiezione  di  questi  popoli. 
I  paesi  più  cólti  dell'Asia  sono  anche  oggidi 
la  Cina  ed  il  Giappone,  famosi  per  la  loro 
famosa  antichità,  ma  sempre  inferiori  agli 
Europei.  Gli  Indiani,  ad  eccezione  di  qualche 
piccola  tribù,  sembrano  nati  per  la  schia- 
vitù, non  avendo  né  coraggio,  né  energia. 
La  ricchezza  del  loro  suolo  promosse  fra 
essi  la  mollezza  e  la  indolenza,  che  favorirono 
in  ogni  tempo  le  straniere  invasioni.  La  let- 
teratura di  queste  regioni  non  potè  mai 
spiegare  voli  sublimi.  La  parte  più  coltivata 
è  la  morale,  quella  però  che  si  limita  alla 
privata  vita  domestica.  Nella  poesia  regnò 
sempre  un  falso  gusto,  perchè  troppo  sem- 
pre spinto  ed  ampolloso.  —  Non  osando  gli 
schiavi  orientali  manitèstare  le  gran  verità, 
hanno  dovuto  celarle  sotto  il  velo  delle  al- 
legorie e  delle  favole,  che  furono  sempre 
gradite  all'Oriente.  I  popoli  del  nord  del- 


l'Asia hanno  all'incontro  un  carattere  fisico 
tutto  diverso:  in  esso  si  trova  coraggio, 
lealtà,  amore  d'indipendenza,  ma,  in  gene- 
rale, non  vi  si  conoscono  nè  scienze,  nè 
belle  arti,  nè  lusso.  La  natura  istessa  del 
suolo  pare  che  abbia  destinato  quei  della 
Siberia  alla  caccia,  gli  abitanti  del  rialto 
centrale  dell'Asia  alla  pastorizia,  ed  i  popoli 
del  sud  ad  essere  preda  di  quelli  dei  paesi 
freddi.  L'Asia  dunque  in  veruna  sua  parte 
non  presenta  come  l'Europa  la  libertà  e  la 
civiltà  riunite  nella  stessa  nazione.  Il  rego- 
lare ritorno  delle  stagioni  ed  una  specie  di 
immobilità  nella  natura  influisce  sul  carat- 
tere morale  di  questi  popoli  con  uniforme 
modificazione;  quindi  nulla  altera  l'infati- 
cabile industria  cinese,  la  servile  indolenza 
indiana,  l'indomabile  carattere  dell'Arabo,  la 
vita  pastorale  ed  errante  dei  Tartari,  Cal- 
mucchi e  Mongoli. 

Quadro  morirò  del  m*«rffIorl  avvenimenti 
politici  e  civili  dell'Aule,  dal  primi  tempi 

al  presenti.  La  storia  dei  primi  tempi  del- 
l'Asia è  sconosciuta:  la  fondazione  de*  regni 
della  Cina,  della  Corea  e  del  Giappono,  de- 
gli Stati  dell'India  e  del  Caucaso,  delle  città 
di  Babilonia  e  di  Gerusalemme,  sono  i  fatti 
più  antichi  di  quella  parte  di  mondo  a  noi  noti. 
Prima  del  secolo  XIV  avanti  l'èra  volgare, 
grandi  tenebre  adombrano  la  storia  dell'Asia; 
ma  da  quell'epoca  in  poi  comincia  qualche 
chiarezza.  Ciro,  conquistatore  semitico,  fonda 
l'impero  do'  Persi  sulle  rovine  de'  minori 
Stati  della  Media,  dell'Assiria,  della  Lidia, 
che  dividevansi  l'Asia  anteriore  ;  e  quell'im- 
pero, disteso  dal  Mediterraneo  fino  all'Oxo, 
alle  foci  dell'Indo  e  al  mare  Eritreo,  fu  an- 
che aumentato,  dopo  Ciro,  dal  valore  di 
Cambise  e  di  Dario.  In  quell'epoca,  Amasi, 
sesto  re  della  XXVI  dinastia,  regnava  in 
Egitto.  L'Arabia  era  divisa  in  tribù  indipen- 
denti e  discordi;  e  i  raggiati  dell'India  esi- 
stevano, ma  il  tempo  non  ci  ha  lasciato 
nulla  di  preciso  intorno  ai  loro  Stati,  • 
nulla  d'esatto  neppure  sappiamo  circa  gli 
abitanti  di  Siam  e  del  Tibet!  Le  valli  del 
Caucaso  erano  abitate  dai  medesimi  popoli 
che  oggi  vi  si  osservano  :  i  Georgiani,  gli 
Armeni,  gli  Albani.  Al  di  là  dell'Oro  erano 
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i  Sogdi  o  i  Massageti,  stirpi  indo  germaniche, 
come  i  Parti  e  le  tribù  della  Scizia  e  della 
Sarmazia;  il  resto  del  continente  centralo 
asiatico  ora  diviso  dalle  razze  nomade  degli 
Unni,  de'  Samoje di,  de'  Mogolli,  de'  Turchi  e 
de'Tongusi.  Finalmente  sulle  rive  del  Grande 
Oceano  orientale  esisteva  l'impero,  da  lun- 
ghi secoli  civile,  della  Cina,  cinto  da  altri 
piccoli  regni  egualmente  civili  ed  indipen- 
denti, fra'  qu-ili  notasi  la  Corea  retta  dai 
principi  d'origine  cinese,  e  rimpetto  alla 
Corca,  di  là  del  mare,  il  Giappone,  obbe- 
diente ad  una  teocrazia  rappresentata  dai 
Daiti.  —  Alla  fine  del  IV  secolo,  avanti 
l'èra  volgare  (322),  la  conquista  famosa  di 
Alessandro  Magno  cangiò  la  faccia  dell'Asia 
occidentale,  e  fece  passare  lo  scettro  del 
vasto  impero  di  Ciro  nelle  mani  dei  Greco- 
Macedoni,  che  lo  estesero  lino  al  Gange, 
all'alia  Etiopia  e  all'lassarte.  —  Sullo  spun- 
tare del  III  secolo,  avanti  l'èra  volgare,  la 
parte  asiatica  dell'impero  d'Alessandro  fu 
prima  divisa  fra  i  Seleucidi,  elio  ne  presero 
la  parte  orientale,  e  i  Tolomei,  che  si  ag- 
giudicarono l'Egitto  ed  il  littorale  asiatico 
del  Mediterraneo:  ma  questi  due  imperi 
presto  smembraronsi,  e  da  un  lato  la  Bat- 
triana,  dall'altro  gli  Arsacidi,  formarono 
regni  a  scapito  di  que'  due  grandi  Stati. 
Altre  monarchie,  come  il  regno  di  Uitinia, 
quel  di  Pergamo,  l'altro  di  Cappadocia,  il 
regno  di  Ponto  e  quello  dell'Atropatene,  si 
divisero  al  nord  de. l'Asia  minore,  dalle  rive 
dell'Egeo  a  quelle  del  Caspio.  L'India  mo- 
stra in  questo  secolo  due  grandi  divisioni: 
l'impero  dei  Prasi,  sulle  rive  del  Gange,  e 
quello  dei  Dakinabadi,  nel  Decan  ;  e  al 
nord  dell'India,  verso  le  fonti  dell'Oxo,  fu 
pure  uno  Stato  indiano,  il  regno  di  Khotan. 
—  Alla  fine  del  III  secolo,  l'unità  della 
Cina,  per  l'influenza  dei  principi  di  Thsin, 
aveva  acquistato  un  vigor  nuovo;  i  piccoli 
regni  erano  scomparsi,  e  l'impero  distende- 
va^ dalla  Corea  ai  mari  del  sud.  I  Turchi 
della  razza  hiung-nu,  al  nord  della  Cina, 
avevano  fondata  una  monarchia  potente, 
eomechò  barbara,  la  quale  spaziava  all'ovest 
.  fin  presso  alle  sorgenti  dell'Iassarte.  Gli  altri 
popoli  dell'Asia  centrale  non  si  erano  anoora 


mossi  in  modo  degno  d'essere  notato  dalla 
storia.  —  Eccoci  al  primo  secolo  de! l'èra 
nostra.  Le  tribù  dei  Massageti  e  degli  Alani 
incominciano  a  muoversi;  abbandonano  i 
loro  pascoli  all'oriente  del  Caspio,  e,  girando 
a  pjco  a  poco  quel  mare  dalla  parte  del 
nord,  occupano  le  steppe  poste  di  i-opra  al 
mar  Nero.  I  Parti,  popoli  della  me  iesima 
stirpe,  s'estendono  a  mezzogiorno  verso  l'im- 
pero romano,  come  i  popoli  precedenti  ac- 
costavansi  dalla  parto  del  nord.  La  nazione 
tibetana  degli  Yue-sci,  scacciata  dagli  Hiung- 
nu,  traslocasi  verso  l'occidente,  e  rimpiazza 
sulle  rive  dell'Oxo  i  Massageti,  emigrati 
sempre  più  innanzi  alla  volta  dell'occidente. 
E  l'impero  cinese,  respingendo  alla  sua  volta 
gli  Iliungnu,  s'amplia  di  tutti  quei  grandi 
spazi  nell'Asia  centrale  che  que'  nomadi 
v'occupavano.  —  Nel  II  secolo  dell'era  vol- 
gare, l' impero  romano  raggiungo  la  sua 
maggiore  ostensione  dal  lato  dell'oriente  : 
comprende  l'Asia  Minore,  tutta  l'Armenia 
fino  all'Eufrate,  quasi  tutto  il  littorale  del 
mar  Nero,  l'Assiria  e  la  Mesopotamia.  Gli 
Yue-sci  estesero  il  loro  impero  da  un  lato 
fino  alle  rive  dell'Indo,  mentre  dall'altro, 
pressando  continuo  i  Massageti  e  i  popoli 
sarmato-gotici,  affrettano  l'emigrazione  dei 
popoli  orientali  verso  l'occidente.  La  Cina, 
sotto  il  regno  degli  Han  orientali,  accrebbe 
ancora  la  sua  potenza  mercè  della  sommis- 
sione di  gran  parte  degli  Hiung-nu,  il  resto 
di  quella  nazione  sendo  fuggita  verso  l'oc- 
cidente. La  qual  prosperità  della  Cina  si 
mantenne  fino  alla  caduta  della  dinastia 
degli  Han;  dopo  di  che  l'impero  fu  diviso 
in  tre  rami  (220).  Al  principio  del  IV  se- 
colo, l'impero  romano  aveva  perdute  alcune 
Provincie  nell'Asia;  i  Goti,  gli  Alani  e  gli 
altri  popoli  germanici  s'erano  avanzati  fino 
al  Danubio;  la  Persia  obbediva  ai  re  della 
dinastia  dei  Sassanidi;  la  Cina  s'era  rico- 
stituita sotto  lo  scettro  degli  Thsin  ;  le  na- 
zioni tibetane,  ancora  disassociate,  formavano 
una  folla  di  piccole  tribù  (una  delle  quali 
soltanto,  quella  dei  Ti,  s'era  riunita  in  regno 
sui  confini  dellaCina)  ;  e  finalmente  la  massa 
delle  nazioni  unne  cominciava  ad  agitarsi, 
ed  alcune  famiglie  di  que'  barbari  scende- 
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vano  già  verso  le  foci  del  Volga.  —  Nel  V 
secolo  gli  Unni  avevano  esteso  la  loro  va- 
sta emigrazione  fin  quasi  nell'estremo  occi- 
dente, sommettendo  i  popoli  che  a  quella 
volta  s'erano  precedentemente  avviati.  L'im- 
pero romano  fu  diviso  in  duo  parti,  e 
l'Asia  obbedì  agli  imperatori  di  Costanti- 
nopoli. Anche  l'impero  degli  Yuo-sci  fu  in 
due  parti  distinto:  la  prima  sull'Oxo,  e  la 
seconda  sull'Indo.  Alcuni  regni  fcrmaronsi 
nel  settentriono  della  Cina,  e  i  Ginan-Ginan 
appresso  a  poco  occupavano  gli  antichi  con- 
fini degli  Hiung-nu.  Nel  VI  secolo,  gli  Unni, 
spariti  senza  lasciar  traccia,  furono  rim- 
piazzati dagli  Avari;  le  divisioni  politiche 
delle  nazioni  cinesi  provarono  alcune  va- 
riazioni; ma  il  fatto  capitale  della  storia 
asiatica  in  quell'epoca  fu  la  fondazione  del- 
l'immenso impero  de'Thu-Khiù,  o  Turchi 
dell'Aitai ,  signori  della  maggior  parte  del- 
l'Asia centrale,  dalla  Corea  fino  al  mar 
Caspio.  —  Sul  principio  del  VII  secolo,  ap- 
parisce nel  mondo  orientalo  Maometto,  e 
un'era  nuova  si  prepara  per  l'Asia.  Alla 
fine  di  quel  secolo,  l'impero  dc'califfìommiadi, 
successori  immediati  del  Profeta,  comprende 
non  solo  l'Arabia,  ma  tutti  i  paesi  dell'Asia 
occidentale,  dal  mar  di  Siria  fino  al  Caspio, 
all'Oxo  e  all'Indo.  L'impero  bisantino  mi- 
naccia imminente  rovina.  L'impero  cinese,  go- 
vernato dai  principi  della  dinastia  dei  Thang, 
confina  cogli  Stati  degli  Arabi  e  con  quelli 
degl'Indiani.  E  l'India  o  divisa  in  cinque 
grandi  regni;  e  il  Tibet  forma  un  potente 
impero.  Quanto  ai  popoli  dell'Asia  centrale, 
intorno  al  lago  Baical,  notasi  la  consolida- 
zione dello  Stato  dogli  Hoei-Iie ,  o  Uiguri 
orientali.  Le  rive  settentrionali  del  mar  Ca- 
spio sono  occupate  dalle  razze  de'Finni  orien- 
tali, che  vi  formarono  l'impero  dei  Khazari. 
A  ponente  l'impero  degli  Avari  si  stende 
sul  centro  della  Germania.  —  Neil' Vili  se- 
colo, gli  Arabi,  continuando  le  loro  conqui- 
ste, respingono  i  Cinesi  e  i  Turchi  al  di  là 
dell'Oxo.  Anche  l'impero  tibetano  si  estende 
viepiù;  e  quello  degli  HoeiHe  raggiunge 
il  culmine  della  sua  potenza.  I  Tongusi 
fondano  il  regno  di  Phu-llai,  al  nord  della 
Corea.  —  L'impero  di  Maometto,  passa  dalla 


famiglia  degli  Ommiadi  in  quella  degli  Ab- 
bassidi  nel  corrente  del  IX  socolo;  e  da 
quell'epoca  incominciano  i  suoi  smembra- 
menti e  le  sue  debolezze:  il  regno  de'TJia- 
heri  si  forma  a  sue  spese  sulle  rive  del- 
l'Oxo. L'impero  de'Khazari  distendesi  al  nord 
del  mar  Nero  e  del  mar  Caspio  ;  e  al  disso- 
pra di  quel  vasto  dominio  comincia  il  du- 
cato di  Russia,  fondazione  del  normanno 
Rurik,  sulle  rive  del  Baltico,  nell'861.  La 
dinastia  de'Thang  ritoglie  a'Tibetani  le  re- 
gioni centrali  dell'Asia ,  su  cui  que'monta- 
nari  avevano  esteso  il  loro  dominio ,  e  re- 
stringo il  loro  Stato  negli  aspri  confini  del- 
l'Himalaja  e  de'monti  Celesti.  I  Kirghisi  o 
Haka  scacciano  gli  IIoei-He  verso  le  rive  del 
Sihun,  e  si  pongono  nelle  loro  sedi.  —  Sul 
principio  del  IX  secolo ,  il  califfato  degli 
Abbassidi  continua  a  decadere  ;  ed  alla  fino 
del  socolo  stesso  è  già  quasi  totalmente 
prostrato:  ma  gran  numero  di  Stati  mu- 
sulmani sorgono  dallo  sfacelo  di  quello  ster- 
minato impero.  Il  regno  de'Karmati  s'era 
stabilito  nell'Arabia  sul  golfo  Persico;  la 
dinastia  dei  Buidi  governava  sull'Eufrate; 
l'impero  dei  Samanidi  comprendeva  la  mag- 
gior parte  dell'Iran  ed  estendevasi  dal  Sihun 
all'Indo.  L'impero  bisantino  sempre  più  si 
restringeva;  o  gli  Ungari,  i  Bulgari  e  i  Va- 
lacchi,  riuniti  in  Stati  nel  bacino  del  Da- 
nubio, lo  minacciavano  dalla  parte  del  nord. 
Intanto  il  gran  ducato  di  Russia  occupava  tutta 
l'Europa  orientale  da  Nowgorod  fino  a  Kiew  ; 
quanto  agli  affari  dell'Asia  orientale,  un 
nuovo  impero,  quello  dei  Khitani,  s'era  fon- 
dato tra  il  lago  di  Baical,  l'Oceano  e  i  con- 
fini de'Cinesi;  il  dominio  dei  quali  avea  fa- 
cilmente respinto  verso  il  sud ,  perchè  la 
Cina  s'era  nuovamente  divisa  in  regni  di- 
versi e  deboli.  —  La  storia  dell'Asia,  dal- 
l'XI  al  XIII  secolo,  non  presenta  rivoluziono 
degna  di  nota:  in  Porsia  i  Ghaznevidi  su- 
bentrano ai  Samanidi ,  o  l'India  fu  sompre 
in  guerra  con  essi;  ma  dopo  i  Ghaznevidi 
trionfarono  i  Turchi  Selgiucidi ,  che  irrup- 
pero anche  in  Persia;  e  alcuni  nuovi  prin- 
cipati si  formarono  intorno  al  mar  Caspio. 
Il  secolo  XIII  è  famoso  nella  storia  dell'Asia  : 
primo,  perchè  l'impero  bisantino  fu  in 
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l'epoca  grandemente  indebolito  ;  poi  perchè 
i  Franchi,  chiamati  in  Asia  dalla  voce  della 
religione  (le  crociate) ,  stabilirono  a  detri- 
mento degli  Arabi  e  de'Turchi  le  loro  so- 
vranità nella  Siria,  fra  il  Mediterraneo  e 
l'Eufrate.  Il  più  potente  impero  dell'Asia 
occidentale  in  quell'epoca  fu  quello  do'  Tur- 
chi Selgiucidi ,  la  cui  fortuna  raggiunse  il 
colmo.  Principi  turchi  Ortokidi  insignoritosi 
di  molte  provincie  dell'Asia  Minore,  fondando 
cospicui  principati.  La  celebre  dinastia  degli 
Ismaeliti  o  Assassini,  occupò  la  parte  mon- 
tuosa della  Persia  e  porzione  dell'Assiria. 
L'impero  dei  Khitani,  al  nord  della  Cina,  si 
trasformò  in  quello  dei  Kin  o  Altun-khani. 
Regni  diversi  costituironsi  nella  penisola 
transgangetica.  E  finalmente  comparve  la 
grande  e  terribile  figura  di  Gengis-khan, 
alla  cui  voce  tutta  la  schiatta  de'Mogolli 
s'agitò,  ed  in  piede  di  guerra  come  un  sol 
uomo  levossi ,  cominciando  quella  paurosa 
invasione  che  formò  il  più  grande  impero 
dell'Asia:  Gongis  parte  dalla  Cina,  della 
quale  supera  la  Grande  quanto  inutile  Mu- 
raglia, costeggia  l'Oceano  orientalo  fino  al 
Kamtsciatka ,  e  di  là  s'estende ,  fiancheg- 
giando il  Tibet  e  l'Indo,  fino  all'Eufrate: 
poi,  volgendo  di  sopra  al  Caspio  ed  al  mar 
Nero,  giunge  fino  ai  confini  dell'Ungheria 
e  della  Germania.  —  Questo  impero  colos- 
sale, di  cui  quel  d'Alessandro  Magno  sa- 
rebbe stato  una  provincia ,  fu  smembrato 
dai  successori  di  Gengis-khan:  la  dinastia 
mongola  dogli  Yan  occupò  la  Cina;  quella 
di  Zagatai,  tenne  l'Asia  centrale;  quella  dei 
discendenti  di  Hulaku,  si  stabili  in  Persia; 
quella  di  Kaidu ,  si  mantenne  fra  il  Sihun 
e  il  Baical ,  e  finalmente  quella  dei  Kapt- 
sciak  nelle  provincie  asiatiche  ed  europee , 
posto  a  borea  del  Caspio  e  del  mar  Nero. 
Questa  fu  la  divisione  dell'Asia  alla  fine 
del  secolo  XIII.  -  Nel  XIV,  i  Turchi  otto- 
mani compariscono  sulla  scena  e  tribolano 
grandemente  l'impero  bisantino;  il  quale 
del  resto  è  ridotto  a  potenza  di  second' or- 
dine. La  Persia  fu  divisa  in  molti  Stati,  ed 
i  Cinesi  rivoltatisi  contro  i  Mogolli ,  stabi- 
lirono nuovamente  la  loro  monarchia  na- 
zionale, retta  gloriosamente  dai  principi 


della  dinastia  dei  Ming:  i  Mongoli  (Ynan), 
cacciati  dalla  Cina,  tornarono  nell'Asia  cen- 
trale, e  lassù  fondarono  un  altro  impero. 
—  Nel  secolo  XV,  i  Turchi  continuarono  le 
loro  conquiste;  occuparono  l'Asia  Minore,  e 
passati  in  Europa  si  estesero  fino  al  Da- 
nubio. L'impero  bisantino  era  alla  vigilia 
del  suo  ultimo  giorno ,  quando  comparve 
dal  fondo  dell'Asia  un  altro  terribile  con- 
quistatore, Timur  o  Tamerlano ,  il  quale, 
vero  fulmine  di  guerra,  in  breve  volger 
d'anni  prostrò  tutte  le  nazioni  interposte 
dall'India  a  Smirne,  e  dalla  Siberia  alle  rive 
del  golfo  Persico.  Quella  terribilo  invasione 
de'Tartari,  per  opporsi  alla  quale  il  feroce 
Bajazet  perse  l'impero  e  la  vita,  sospeso 
per  un  istante  le  conquiste  degli  Ottomani, 
e  prolungò  ancora  per  pochi  anni  il  vacil- 
lante e  moribondo  impero  di  Costantino. 
Ma  in  questo  stesso  secolo ,  la  potenza  dei 
Musulmani,  fuggonti  al  baleno  della  terri- 
bile scimitarra  di  Timur,  s'installò  definiti- 
vamente nell'India,  ovo  fondò  l'impero  dei 
sultani  Baheriti  di  Dehli  sulle  rive  del 
Gange,  spavento  per  lunghi  anni  degli  Stati 
dei  raggiali  indigeni.  —  Dal  XVII  al  XVIU 
secolo,  l'impero  turco,  presto  dopo  la  morto 
di  Timur  restauratosi,  continuò  ad  allar- 
garsi, e  raggiunse  il  massimo  suo  sviluppo 
di  forza  e  di  grandezza,  e  cosi  fu  dell'im- 
pero de' sultani  successori  di  Baber,  nell'In- 
dia. Ma  in  questa  medesima  epoca ,  è  im- 
portante osservare  per  la  prima  volta  gli 
effetti  dell'azione  europea  e  cristiana  nel- 
l'India ,  ove  Inglesi ,  Portoghesi ,  Francesi , 
Olandesi,  Danesi,  fondarono  stabilimenti  più 
o  meno  ben  difesi.  In  questo  secolo  già 
mostratisi  alla  geografia  ed  alla  politica , 
benissimo  distinti ,  i  regni  d'Assam,  d'Ava , 
del  Pegù,  di  Siam,  ecc.,  i  Mantsciù  si  fanno 
per  sorpresa  signori  della  Cina  ;  e  nel  nord 
dell'Asia,  una  nuova  potenza,  quella  dei 
Russi,  fondata  da  Pietro  il  Grande,  già  si 
estende  dagli  Urali  al  Grand'Oceano,  e  cir- 
conda il  Caspio  a  settentrione;  montre  si 
avvicina  al  mar  Nero,  al  sud.  L'impero  degli 
Afgani,  formatosi  principalmente  delle  pro- 
vincie orientali  perdute  dalla  Persia,  dopo 
mezzo  secolo  si  suddivide  in  molti  Stati:  ilCa- 
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bui,  l'Herat,  il  Beluscistan,  in  preda  oggidì  a 
frequenti  rivoluzioni  e  minacciati  dalla  domi- 
nazione inglese.  La  maggior  parte  di  questi 
Stati  sembrano  attennero  oggi  i  loro  destini 
dall'Europa;  imperoccnè  l'Asia,  che  ba  già 
esercitata  tanta  influenza  su  questa  parte  del 
globo  che  la  natura  sombra  averle  data  come 
accessorio,  si  trova  oggi  schiacciata  dalla  di 
lei  immensa  superiorità.  La  Russia  e  l'In- 
ghilterra la  premono  dai  due  lati,  e  fanno 
dominare  la  loro  civilizzazione  su  metà  della 
sua  superficie  al  nord,  a  mezzodi,  all'occi- 
dente; l'Europa  s'infiltra  nell'Asia;  la  China 
e  il  Giappone  sono  uscite  dalla  loro  immo- 
bilità e  s'aprono  al  commercio  europeo. 

Storlu.  dolio  noopnrte  tieoeraflohe  In  Asta. 

Le  prime  incursioni  de'Greci  successero  nel- 
l'Asia Minore,  ove  essi  stabilirono  dello  co- 
lonie nel  continente  e  nelle  isole  vicine. 
Fu  quasi  sempre  mercè  della  guerra ,  che 
i  Greci  aumentarono  le  loro  cognizioni  geo- 
grafiche; e  le  conquiste  d'Alessandro  fecero 
ad  essi  conoscere  la  Persia  ed  una  parte 
dell'India.  —  Per  ordine  di  quel  gran  ca- 
pitano ,  Nearco  esplorò  il  delta  dell'Indo  e 
tutti  i  lidi  dei  mari  dell'Arabia  e  della  Per- 
sia sino  alle  foci  dell'Eufrate:  cosi  i  Greci 
poterono  farsi  idea  appresso  a  poco  esatta 
dell'India  di  qua  dal  Gange,  della  sua  esten- 
sione e  delle  sue  ricchezze.  —  Alessandro 
distrusse  Tiro,  e  trasferì  gl'immensi  traffici 
di  quella  città  antichissima  in  Alessandria 
da  lui  fondata  sulla  costa  egiziana ,  alla 
sinistra  del  delta  del  Nilo.  Di  quivi,  pochi 
anni  di>po  la  sua  morte,  i  Gieci  distribui- 
vano al  mondo  occidentale  le  ricche  merci 
portate  dalle  navi  del  mar  Rosso  e  dalle 
barche  dui  Nilo,  fin  dalle  coste  del  Malabar, 
dall'isola  di  Ceylan  (Taprobana)  e  dai  paesi 
dell'Etiopia.  —  Gl'imperi  greco-macedoni 
dell'oriente  dell'Asia,  furono  distrutti  dai 
Parti;  e  quelli  dell'Asia  occidentale  dai  Ro- 
mani; i  quali  non  estesero,  come  Alessan- 
dro avea  fatto ,  il  loro  dominio  sull'Iran, 
ostando  i  Parti  suddetti  e  poi  i  Sassanidi , 
ristauratori  dell'impero  de' Persiani;  perciò 
le  spedizioni  de' Romani  succedendo  in  pro- 
rincie  più  note,  aumentarono  ben  poco  le 
cognizioni  geografiche  dei  Greci  sull'Asia; 


ma  può  farsi  un'eccezione  relativamente  al 
Caucaso  e  ai  lidi  del  mar  Nero ,  che  i  Ro- 
mani con  molta  esattezza  esplorarono  nelle 
loro  terribili  guerre  contro  Mitridate  il 
Grande  re  del  Ponto;  e  forerò  anche  qualche 
scoperta  lungo  il  mar  Caspio,  che  gli  antichi 
(nel  I  secolo  dell'era  cristiana)  considera- 
vano come  un  gran  lago,  comunicante  per 
un  lungo  canale  col  mar  Gelato  artico.  Fu 
là,  sullo  rive  del  Caspio,  che  i  Romani  sen- 
tirono per  la  prima  volta  nominare  i  Seri, 
dagli  uomini  delle  carovane  dell'Alta  Asia 
e  la  Serica  che  evidentemente  era  una  cosa 
stessa  con  la  Cina.  Ma  se  le  spedizioni  mi- 
litari de'  Romani  non  aumentarono  che  poco 
il  patrimonio  della  geografia,  le  loro  con- 
quisto avendoli  oltre  ogni  credere  arricchiti 
e  perciò  eccitato  in  essi  il  lusso  smodata- 
mente, per  satisfare  que'  fittizi  bisogni,  nu- 
merose navi  veleggiavano  continuo  ne'  mari 
australi  dell'Asia,  in  cerca  di  ciò  che  l'O- 
riente ha  di  più  squisito  e  prezioso  ;  e  quel 
commercio,  che  feoesi  quasi  sempre  colla 
mediazione  dei  negozianti  d'Alessandria  d'E- 
gitto, e  per  la  via  del  mar  Rosso,  rese  al- 
meno più  famigliare  ciò  che  già  sapevasi 
dell'India  e  fece  meglio  noti  i  paesi  ha-nati 
dall'Eritreo.  —  Limitandoci  a  questi  brevis- 
simi cenni  sulle  cognizioni  degli  antichi 
sull'Asia,  ora  mostreremo  pur  di  volo  ciò 
che  i  popoli  occidentali  seppero,  nel  corso 
del  medio-evo.  L'impero  bisantino  (impero 
romano-orientale)  era  circondato  a  levante 
da  Stati  nemici,  che,  respingendo  di  continuo 
i  Greci,  loro  impedivano  di  penetrare  nella 
Alta  Asia;  quindi  le  cognizioni  ge grafiche 
de'  dotti  di  Costantinopoli  furono  in  quei 
tempi  molto  ristretto  da  quel  lato:  gli  am- 
basciatori che  l'imperator  Giustiniano  inviò, 
nel  ÌJG9  dell'era  volgare,  ad  alcuni  capi  di 
tribù  turche  stabilite  nelle  steppe  vicine  ai 
monti  Aitai  e  ne'  dintorni  del  lago  Zaizang, 
riferirono  qualche  fatto  notevole  da  loro 
visto  o  sentito  dire,  circa  le  contrade  situate 
al  nord  dell'lassarte  o  intorno  a  qualche 
paese  dell'India,  e  questa  modesta  conquista 
è  la  sola  che  la  geografìa  facesse  in  quell'e- 
poca. —  Lo  stabilimento  del  maomettanism» 
nell'Asia  occidentale,  e  le  animosità  che  il 
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fanatismo  religioso  svegliò  fra  i  popoli  cri- 
stiani e  gl'ismaeliti,  sciolsero  quasi  subito 
dopo  legate  quelle  relazioni  fra  Costantino- 
poli e  l'Asia  centrale:  ma  la  scienza  della 
geografia  si  compensò  ampiamente  di  quella 
perdita,  con  gli  acquisti  che  fece  dalla  parte 
degli  Arabi,  apostoli  famosi  della  fedo  del 
Profeta,  e  pellegrini  istancabili,  che  percor- 
sero paesi  molti  e  vasti  infino  allora  appena 
noti  o  totalmente  sconosciuti,  nell'Asia  e 
nell'Africa:  e  il  gusto  dei  viaggi  e  l'amore 
della  scienza  crescendo  fra  gli  Arabi  in  pro- 


dia  e  nell'Isola  di  Ceylan,  nella  quale  asceso 
sul  picco  d'Adamo;  frequentò  le  coste  della 
Indocina  e  della  Cina;  viaggiò  nell'Asia 
centrale  lino  ai  monti  Ural  ed  al  mar  Ca- 
spio; rientrò  in  Africa  e  visitò  Tumbuctù 
nel  cuore  della  Nigrizia;  e  dopo  tanto  pel- 
legrinare pel  mondo  ebbe  la  fortuna  di 
posar  le  sue  ossa  nel  luogo  in  cui  aveva 
sortiti  i  natali.  —  Ma  nessuna  nazione  asia- 
tica fece  per  la  geografia  quanto  i  Cinesi. 
Egli  è  oramai  incontestabile,  che  quel  po- 
polo, antichissimamcnte  civile ,  coltivò  la 


Kulwlai-kkan  in  viaggio.  jDa  una  aiiuiaiura  del  uvre  dct  MerrtUUs,  manoscritto  francese  del  XIV  isecolo).  —  N.  7!7. 


porzione  delle  conquiste  che  facevano  reli- 
giose e  politiche,  ispirarono  ai  più  celebri 
scrittori  di  quella  nazione  numero  conside- 
revole di  opero,  le  più  cospicuo  delle  quali 
specialmente  illustrano  la  geografia  del  me- 
dio evo;  fra  le  quali  citiamo  le  più  impor- 
tanti, e  sono  :  la  Geograjta  orientale,  scritta 
sul  principio  del  X  secolo  ;  i  Viaggi  di  Ibìi- 
hokal,  l'arabo,  scritti  50  anni  più  tardi  ;  la 
Geografa  d'Edrisi,  del  1133:  la  Geograjia 
d'Abuf/eda,  del  1343;  la  Gtograjia  d'Ibn-el- 
Nardt,  del  1371,  ed  i  Viaggi  d' Jbn-Baluta,  com- 
piti fra  il  1324  ed  il  1354.  Ibn-Batuta  è  certa- 
mente il  più  grande  viaggiatore  che  sia  mai 
esistito,  non  escluso  Marco  Polo:  nacque  in 
Tangeri  ;  visitò  la  Barberia,  l'Egitto  e  l'Ara- 
bia, andò  in  Persia,  nella  Buccaria,  nell'In- 


scienza con  ardore  due  secoli  prima  dell'era 
volgare;  e  che  le  sue  esplorazioni  nell'in- 
terno dell'Asia  e  sulle  rive  de'  mari  orien- 
tali continuarono  fino  ai  di  nostri.  Le  rela- 
zioni degli  Europei  coi  popoli  asiatici  eran 
rimaste  lungo  tempo  interrotte,  quando,  nel 
secolo  XI,  le  si  rinnovellarono  co'  pellegri- 
naggi in  Terra  Santa,  motivo  immediato 
delle  crociate.  Nel  secolo  XIII  i  Genovesi 
s'insignorirono  dei  traffici  del  mar  Nero;  e 
nelle  loro  incursioni  commerciali  si  spinsero 
verso  l' India ,  passando  per  Caffa ,  Azof 
Astrakan,  Chiva,  e  Tashken.  E  i  Veneziani 
non  re*tarono  inattivi:  chè  da  Venezia  ap- 
punto, per  non  parlar  d'altro,  usci  quella 
famiglia  dei  Polo,  alla  scienza  della  geografia 
ed  al  commercio  tanto  benemerita  :  Marco 
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Polo  dimorò  negli  Stati  ed  alla  corte  del 
Khan  de' Tartari,  Kubilai ,  dall'anno  4275 
al  1292  e  come  ambasciatore  di  quel  po- 
tentissimo sire  traversò  l'impero  de'  Mongoli 
in  tutto  lo  direzioni;  conobbe  eziandio  le 


grandi  isole  dell'Oceano  indiano,  e  tornando 
in  Europa  traversò  lo  stretto  di  Malacca,  sostò 
sei  mesi  a  Sumatra,  visitò  l'isola  di  Ceylan 
e  la  cus:a  del  Maiabar,  ed  approdò  nella 
isoletia  Onnuz,  nel  golfo  Persico.  Quel  grande 
Veneziano,  nelle  sue  lunghe  peregrinazioni, 
ogni  giorno  registrava  lo  cose  vedute  in 
paesi  dai  nostri  cotanto  diversi,  e  spesso 
tanti  maravigliosi,  e,  tornato  in  patria, 
scrisse  quel  famoso  giornale  de' suoi  viaggi 
ohe  i  contemporanei,  sbalorditi  da  tanta 
copia  di  notizie  intorno  a  luoghi  o  popoli 
prima  punto  conosciuti,  chiamarono  il  Mi- 
/ione  di  messer  Marco  Poh  !  Que.-t'opera  ò 
uno  dei  più  importanti  documenti  che  la 
scienza  possegga  intorno  alle  cose  asiatiche 
del  medio-evo;  e  anche  oggidì,  in  tanta  luco 
di  scienza  e  copia  di  relazioni  dottissime  di 
viaggiatori  in  tutte  le  pani  del  mondo,  stu- 
pefa l'estensione  delle  notizie,  l'esattezza 
dille  indagini,  la  ricchezza  delle  scoperte,  che 
ìXMUiant  contiene  :  né  solo  dell'Asia  Marco  Polo 
discorre,  ma  eziandio  dt  Madagascar  e  delle 
cose  africane.  Ma  il  paese  special  mente  de- 
scritto dall'illustre  Veneziano,  è  l'impero  dei 
Mongoli,  allora  disteso  sulla  massima  parto 
dell'Asia,  ed  abbracciante  contrade,  intorno 
alle  quali  gli  antichi  non  ebbero  notizia  di 
-sorta:  al  nord  viaggiò  fino  al  lago  Baical  ed 
all'Oceano,  ed  indica  il  rapporto  che  esiste 
fra  le  grandi  pianure  dell'Europa  orientale 
lunghesso  il  Don  e  il  Volga  e  le  steppe  del- 
l'Asia settentrionale  e  del  mezzo;  descrive 
anche  la  Cina  ed  il  Giappone,  che  chiama 
Zipangu,  evidentemente  corruzione  della  pa- 
rola giapponese  Zhi-pan-kue,  vale  a  dire 
l'impero  del  sole  orientale;  parla  distesamente 
del  Tibet,  dell'Indottati  e  de' mari  situati  al 
sud  ed  all'est  del  Gange,  de'  quali  ci  fu  il 
primo  Europeo  che  no  solcasse  lo  onde.  — 
Dopo  Marco  Polo,  il  numero  dei  viaggiatori 
nell'Asia  crebbe  notevolmente;  ma  i  loro 
racconti  furono  improntati  di  tanta  essge- 
razione,  che  la  scienza  non  potè  tenerli  a 


scorta.  —  Nel  1498  Vasco  di  Gama,  superato 
il  capo  di  Uuona  Speranza,  approdò  a  Cali- 
cut,  sulla  costa  del  Maiabar,  nell'India;  e 
dietro  le  sue  traccio  gloriose,  una  infinità 
di  naviganti  portoghesi  esplorarono  le  coste 
de'  mari  orientali  lino  al  Giappone,  e  fonda- 
rono quel  grande  e  ricchissimo  impero  co- 
loniale, di  cui  Goa  nell'India  e  Macao  nella 
Cina  ancor  sussistono,  per  giustificar  piena- 
mente il  racconto  della  storia  ed  il  canto 
della  poesia.  —  Protetti  specialmente  dalla 
corona  di  Portogallo,  i  Gesuiti  esplorarono 
!a  Cina  ed  il  Giappone ,  e  disegnarono  di 
que'  vastissimi  paesi  carte  quasi  perfette. 
Net  secolo  XVI,  i  liussi,  che  da  lungo  tempo 
avevano  scosso  il  giogo  dei  principi  mongoli 
successori  di  Gengis-khan,  s'accinsero  an- 
ch'essi  ad  esplorare  una  parte  dell'Asia  ora 
come  conquistatori,  ed  ora  come  geografi; 
e  scoprirono  la  Siberia  sino  allo  foci  del- 
l'Ani ur  nell'Oceano  orientale,  che  aggiun- 
sero al  loro  impero.  —  Nel  1723,  ancora 
ignoravasi  se  l'Asia  fosse  p  no  congiunta  col 
Nuovo  Mondo;  ma  in  quell'anno  appunto 
il  Behring,  imperterrito  nocchiero,  scopri  lo 
stretto  che  porta  il  suo  nome,  e  che  il  Grande 
Oceano  col  mare  Glaciale  artico  congiungendo, 
divide  per  conseguenza  i  due  continenti  del 
globo.  —  11  celebre  capitano  Cook  penetrò 
nel  1788  in  quello  stretto,  col  fermo  proposito 
di  procedere  al  nord  Uno  al  polo;  mai  ghiacci 
galleggianti  e  fermi  lo  impedirono,  a  gran 
distanza  ancora  da  quel  punto  non  mai  dal- 
l'uomo visitato.  —  I  Francesi  impresero  anche 
essi  alcuni  viaggi  discoperta  nell'Asia;  ma 
furono  gl'Inglesi  che  immensamente  contri- 
buirono a  condurre  la  scienza  della  geografia 
in  questa  parte  di  mondo  al  putito  altis- 
simo in  cui  oggi  si  trova;  nulla  sspevasi 
lino  al  declinare  dello  scorso  secolo  di  ciò 
che  fosse  nell'interno  della  penisola  trans - 
gangetica,  o,  corno  i  geografi  la  chiamano, 
dell'Indocina;  ma  lo  guerre  degl'Inglesi  e 
do'liirmani  furono  il  motivo  per  cui  anche 
quelle  contrade  sono  oggi  abbastanza  note  : 
e  nel  tempo  stesso  i  Kussi  ci  han  fatto  ab- 
bastanza conoscere  la  regione  del  Caucaso 
e  le  lande  estesissime  che  sono  all'est  del 
mar  Caspio  fino  ai  confini  dell'India, 
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mbiiotfraQa.  Per  le  scienze  naturali 
si  consultino  particolarmente,  oltre  l'Hum- 
boldt, il  Siebold,  ecc.,  ilRoyle:  Illuslrations 
of  the  balani/  ofihe  Himaiaya  mounlains,  Lon- 
dra, 1841  ;Gme\in,  Flora  Siberica,  Lipsia,  1839; 
Wallich;  Plunlae  asialicac  rariores,  Londra, 
1831;  liheinwart,  (Jeber  den  Carakler  dcr  Ve- 
gelalion  auf  deh  Insetti  des  indischen  A  re/ti- 
pels,  ecc.  Lipsia,  1831  ;  Jaubert  ed  E.  Spach, 
Jlluslralioncs  pluntarum  orienlalium,  toni.  1 
al  III,  Paris,  Ì 847-50.  —  Per  la  Linguistica 
\cdi:  Adelung,  Mithrùlates,  colle  giunte  di 
Vater,  Berlino,  1811);  Klaproth,  Asia  polg- 
ylolla,  Paris,  1812;  Kennedy,  flesearches  in  lo 
l/te  oriyin  and  ajjinitg  of  the  principai  luti- 
guages  of  Asia  and  Europe,  Londra,  1828; 
Balbi,  Alias  etoographique  du  globe;  Biondelli, 
.1  tlanle  linguistico,  Milano,  1 84 1  ;  KreuseotterD, 
Wocrlersàmmlung  uu$  den  Sprachen  einiger 
W'oelker  des  ocstUchen  Asini,  ecc.  Pietro- 
burgo, 1813;  oltre  le  opere  di  Duponceau, 
Humboldt,  Bopp,  Chav.'e,  ecc.  —  Per  la  geo- 
liaiia  vedi,  oltre  il  Kitter,  le  seguenti  opere 
che  tra  le  moltissime  trascegliamo:  Ch.  A.  Bor- 
lieck,  Descrizione  dell' A  sia  (in  tedesco),  Dussel* 
dori',  17y2;  Antermony,  Vogagc  deputi  Pèlers- 
òourg  cn  dioerses  contrées  de  l'Asie,  Paris,  1 700. 
A.  Remusat,  Mélange»  asialiques,  ou  Choix  de 
morceaux  erifiques  et  de  mèmoires  relatifs  aux 
religions,  aux  sciences,  aux  coutùmes,  à  l'hi- 
stoire  et  à  fa  géoj  ruphie  des  nalions  orientales. 
Y<idi  anche  i  suoi  Mèmoires  sur  l'Asie  cen- 
trale, Paris,  1825;  in  i.;  Klaproth,  Mèmoires 
relatives  a  l'Asie.  liecueil  de  tous  Ics  morceaux 
msérès,  ecc.  Paris,  1 820-28;  S.  Bellanger, 
Trois  antiées  de  promenades  cu  Europe  el  eri 
Asie.  Paris,  1828;  A.  Burnes,  Vogage  de 
lembouchure  de  l'Inde  à  La/tare,  à  Caboul, 
à  Dulkh,  à  lioukhara,  et  retour  par  fa  Perse, 
pendant  Ics  années  1831,  1832  et  1833,  ira- 
duitdc  franglais  pari  lì.  Eyriés.  Pari:;,  1841; 
1.  d'Est ourmel,  Journal  d'un  vogage  i  n  Oricnl. 
Paris,  J8M;  Ibn-Batoutah,  Vogagcs  dans  la 
Perse  el  dans  l'Asie  centrale,  exlruiis  de  l'ori- 
ginal  arabe,  traduits  et  accompagni  de  notes 
par  M.  Dofr.'mery,  Paris,  1849;  lluc,  Souve- 
nir d'un  vogage  dans  la  Panarie,  le  Thibel 
et  la  Chine,  pendant  les  années  1844,  1845 
ci  1846,  Paris,  1850;  Lebas,  Vogage  arzìiéo- 


logii/ue  en  Grece  el  cn  Asie  Mineure,  fait par, 
ordre  du  gouoernemenl  francais  pendant  les 
années  1843,  1844,  el  publiè  sous  les  auspiees 
du  ministre  de  Cinslruclion  publique,  avec  la 
coopéralion  d'Eugèn^  Laudron,  Paris,  1847-50; 
A.  Haussmann,  Vogage  en  Chine,  Cochinchine 
Inde  et  Malaisie.  Années  1844-45-40-48.  Pa- 
ris, 1851  ;  Vivien  de  Saint  Martin,  llislohe 
des  dècouverts  géographiques  des  nalions  curo- 
péeunes  dans  les  dioerses  parties  du  monde, 
présentaute,  d'après  les  sources  originales  pour 
chaque  nation,  le  précis  des  vogages  executés 
par  terre  el  par  mcr,  et  affrante  le  tableau 
compiei  de  nos  connaissances  actueUes  sur  les 
pags  et  les  peuples  de  tAsie,  de  l'Afrique, 
de  l'Amérique  et  de  l' Oceanie,  avec  un  grand 
nombre  de  cortes  et  une  bibliographie  complète 
des  voyages.  Paris,  1840;  11.  Ternaux-Com- 
pans,  Bibliotéque  asialique  et  africaine,  ou 
Catalogne  des  ouvra/es  qui  onl  ètè  publiès  sur 
ces  deux  conlinenls  jusqu  à  ce  jour,  Paris, 
1840.  —  Per  la  serie  cronologica  dei  grandi 
avvenimenti  storici  dell'Asia,  vedi  Klaproth, 
Tableaux  lostoriques  dell'Asie,  ecc.  Paris,  1824. 
A?-»i  a.  minuhk,  (geogr.)  l  edi  Nhioii» 

o  Curuinuiila. 

Arsiccio,  (geogr.)  Comune  nel  Veneto, 
provincia  di  Vicenza,  circondario  e  manda- 
mento di  Asiago,  con  ab.  5,422.  il  montuoso 
suo  territorio  produce  cereali ,  foraggi ,  le- 
gumi e  legname  d'opera  e  da  fuoco.  Il  ca- 
poluogo è  un  borgo  che  giaco  su  un'alta 
montagna  ,  a  circa  52  diil.  da  Vicenza.  È 
attraversato  da  un  rivo ,  che  per  circa 
2  chil.  dà  movimento  a  mulini  ed  a  seghe, 
e  serve  per  tintorie  ed  altri  edilizi;  ò  cir- 
condato da  boschi  e  da  ameni  o  deliziosi 
poggi,  lia  una  grandiosa  chiesa  parrocchiale 
di  stilt;  architettonico  moderno,  con  una 
torre  altissima  in  pietra  viva  senza  cemento, 
e  tre  quadri  molto  pregevoli  dei  tre  più 
famosi  Da-Ponte.  Vi  si  tengono  quattro  fiere 
all'anno.  Asiago  è,  a  detta  d'alcuni,  l'antica 
Alsuga;  essi  confermano  la  loro  opinione  colle 
antichità  romane  che  si  scopersero  sul  vi- 
cino monte  Summano ,  che  vogliono  cosi 
denominato  dall'essere  stato  sacro  al  dio 
Summano  o  Plutone.  —  Fu  d'Asiago  l'abate 
Giovanni  Costa,  dotto  letterato  e  professore 
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di  greco  e  di  latino  noi  seminario  di  Padova. 
—  Il  circondario  d'Asiago  conta  una  com- 
plessiva popol.  di  21,361  ab. 

anuuca.  (archtol.)  Titolo  di  un  ma- 
gistrato che  si  eleggeva  ogni  anno  nell'A- 
sia Minore  sotto  gl'imperatori  romani,  per 
presiedere  ai  giuochi  sacri  che  la  provincia 
celebrava  in  comune  ad  onore  degli  dei  e 
degli  imperatori.  Era  questa  una  carica 
assai  onerosa,  poiché  l'asiarca  era  tenuto  a 
sostenere  le  spese  dei  giuochi.  (Quindi  era 
mestieri  essere  ricchissimo  per  aspirarvi  : 
ma  in  compenso  essa  attribuiva  il  primo 
grado  al  cittadino  che  n'era  rivestito ,  du- 
rante e  dopo  il  tempo  del  suo  uflicio. 

ASIATK'HK  SOCI  ETÀ.    (*fBT.  kit.) 

D'alai  buon'ora  molti  dotti  nunjronsi  in 
diversi  paesi  per  congiungere  i  loro  sforzi 
e  studiare  a  t'ondo  le  lingue,  la  storia,  la 
letteratura  e  le  religioni  dei  diversi  popoli 
dell'Oriente.  La  prima  società  di  questo 
genere  fu  l'ondata  dagli  Olandesi  a  Ba- 
tavia,  nel  1781;  o.>sa  pubblicò  una  serie 
di  lavori  interessanti  che  formano  una 
collezione  di  venti  volumi  (1780  l8'io),  in- 
titolata: Verhandtlingen  van  liei  Balaviaasch 
geìi'  otichap  van  kunxten  en  welenseh  pen. 
Sotto  gli  auspici  della  stessa  società,  com- 
parve dopo  il  16 42  la  pubblicazione  perio- 
dica: Tìdjschrijt  voor  Ncerlandsch  Indie.  Nel 
178'*,  l'illustre  William  Jones  istituì  la  So- 
cietà Asiatica  del  Bengala  (Astalic  Society  of 
Btwjal),  ed  essa  pubblicò  sino  al  1833  le 
sue  ricerche  asiatiche  {Asiatic  Reseurc/ies), 
che  fecero  fare  cosi  graudi  progressi  nella 
cognizione  intima  nell'India  amica  e  mo- 
derna. Dal  1832  essa  pubblicò  un  giornale. 
A  questa  società  riunisconsi  lo  società  di 
medicina  e  d'agricoltura,  che  diedero  dello 
Transuclions  a  Calcutta.  A  Bombay  e  a 
Madras,  delle  società  analoghe  furono  fon- 
date. A  Malacca  puranco  ed  a  Ceylan  fu- 
rono organizzate  società  consimili,  ma  i  loro 
lavori,  che  penetrano  in  Europa  a  rari  in- 
tervalli ,  vi  sono  generalmente  poco  cono- 
sciuti. In  Europa,  questo  movimento  intellet- 
tuale si  manifestò  molto  più  tardi,  e  la  prima 
società  che  vi  fu  fondata  la  Società  Asiatica 
di  Parigi.  Dal  1623  essa  pubblica  un  gior- 


nale, la  cui  collezione  offre  una  serie  non> 
interrotta  di  studi  preziosi ,   che  ponno 
essere  considerati  corno  gli  archivi  dell'o- 
rientalismo in  Francia;  inoltre,  essa  pub- 
blica a  proprie  spese ,  o  por  via  di  sotto- 
scrizioni, delle  grammatiche,  dei  les.-ici,  dello 
traduzioni,  dei  testi  originali  delle  princi- 
pali lingue  dell'Asia.  Quasi  nello  stessa 
tempo,  Colebrooke  instituiva  a  Londra  la 
Rogai  Societg  of  Great-Britain  and  Inland. 
Vi  si  annesse  una  commissiono  di  traduzioni 
orientali  che  s'occupa  parimenti  della  pub- 
blicazione di  diverse  opere  speciali.  La  so- 
cietà asiatica  ha  a  bella  prima  pubblicato 
delle  Transactions,  poi  un  giornale.  Nel  1844, 
una  riunione  d'orientalisti  fondò  a  Dresda 
la  Società  orientale  tedes.a  [Deutsche  Mor- 
gtn  la  ridine  he  Geaellschaft).  Nel  1846  essa  pub- 
blicò una  Rivinta  (Zeitschri/'t),  alla  quale  ag- 
giunse ,  a  partire  dal  1847,  dei  rapporti  o 
memorie  annuali  (Jahresbcrichtc).  Già ,  nel 
18'» 2,  la  Società  orientale  americana  [Amari- 
can  Orientai  Society)  s'era  formata  a  Boston, 
e  aveva  incominciato  la  pubblicazione  del 
Journai  of  (he  American  Orientai  Society. 
Inoltre,  esistono  ancora  alcune  società  spe- 
ciali ,  (piali  la  Società  Siro-Egiziana  (Syro- 
Ejgptian  Societg),  che  ebbe  nascita  a  Londra 
nel  18o0,  la  Società  letteraria  di  Gerusa- 
lemme (Likrarg  Society  of  Jerusalem),  ecc. 
Noi  non  possiamo  meglio  far  comprendere 
ai  nostri  lettori  la  parte  cui  spetta  di  soste- 
nere in  avvenire  alle  Società  asiatiche,  che 
riportando  le  linee  seguenti  dell'illustre 
prof.  MohI:  «  Il  giorno  in  cui  gli  studi 
orientali  sorpassarono  lo  stretto  limite  dei 
dialetti  semitici ,  in  cui  l'abitudine  e  i  bi- 
sogni della  teologia  li  avevano  rinchiusi;  il 
giorno  in  cui  le  lingue  e  lo  letterature  del- 
l'India, della  Cina  e  della  Persia  e  quelle 
delle  numerose  razze  che  agyruppansi  mo- 
ralmente intorno  a  questo  paese  incomin- 
ciarono ad  essere  oggetto  di  studi  seri,  quel 
giorno  le  Società  asiatiche  diventarono  una 
necessità.  Questi  studi  sono  immensi  ;  il  loro 
scopo  e  il  loro  risultato  tinaie  debb  .no  es- 
sore  di  farci  conoscere  la  storia  della  parte- 
più  anticamente  civilizzata  del  mondo,  d'arric- 
chii e  le  scienze  morali  e  sociali  dell'espeiienza 
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delle  grandi  nazioni  che  popolano  l'Asia, 
d'approfondire  l'origine  e  lo  sviluppo  delle 
idee  religiose  e  filosofiche  che  governano 
gli  uomini,  di  studiare  le  forme  letterarie 
in  cui  trovarono  la  loro  espressione  i  sen- 
timenti di  popoli  osi  diversi;  di  spiegare 
l'organizzazione  dello  grandi  nazioni  del- 
l'Oriente che  l'Europa  invade  ognnr  più, 
e  di  cui  essa  è  interessata  a  conoscere  il 
genio  ed  il  passato  ;  di  ritrovare,  colla  com- 
parazione delle  lingue,  la  genealogia,  le 
migrazioni  e  il  miscuglio  dei  popoli,  in  una 
parola,  di  dare  alla  storia  del  genere  umano 
sotto  tutte  le  sue  forme,  una  base  più  an- 
tica, più  larga,  più  certa  di  prima  ». 

asiciii.  (stor.  (i7it.)  Re  egiziano  men- 
zionato da  Erodoto  (lib.  Il,  p*r.  CXXXVI)  su- 
bito dopo  Micerino  e  prima  d'Anisi  il  Cieco. 
Il  Rhampsinite,  re  famoso  per  grandi  rio- 
t bezzo,  che  in  Erodoto  precede  i  re  delle  Pi- 
ramidi Cheope,  Chephre,  Micerino,  si  crede  in 
generale  che  appartenga  al'a  XIX  dina&tia, 
mentre  i  re  che  lo  seguono  immediata  mente 
appartengono  alla  IV.  Ciò  accadde  ad  Erodoto 
per  non  si  sa  qual  errore  e  confusione  di 
tradizioni.  Ma  lAsichi,  come  pure  l'Anisi  il 
Cieco,  non  avevano  finora  trovato  un  posto 
accertato  negli  annali  egizi.  Se  non  che,  con- 
siderando ihe  dopo  Anisi  arriva  il  conqui- 
statore Etiope  Sabbaco,  pare  che  quello  debba 
rispondere  a  Boccori  della  XXIV  di  Mane- 
tone.  Diodoro,  che  a  prima  vista  sembra 
discorde  dalia  narrazione  d'Erodoto,  meglio 
esaminato,  conferma  questa  congettura.  E 
di  vero,  nello  storico  d  Alicarnasso  abbiamo 
questa  serie:  Scsostri,  Pheron,  suo  figlio, 
Proteo,  Rhampsinite,  Cheope,  Chephre,  Mi- 
cerino,  Asjchis,  Anisi  il  Cicco,  Sabbaco,  anar- 
chia e  costruzione  del  labirinto,  quindi  Psam- 
metico.  In  Diodoro  invece  abbiamo:  Sesoosi, 
che  risponde  a  Sesostri,  Sesoosi  II  il  figlio, 
che  risponda  a  Pheron;  poi  il  parallelismo 
s'interrompe  per  cagione  di  alcuni  nomi  che 
furono  sconosciuti  ad  Erodoto  e  foi  se  furono 
tolti  da  Acateo.  Ad  ogni  mudo  pare  giusta 
la  congettura  del  sig.  I.en ormant,  che  quei 
fatti  che  qui  si  frammettano,  spettanti  ad 
Amasia  (tiranno  crudele),  ad  Actisane  Etiope, 
che  invade  l'Egitto,  e  al  Mendes  o  Marros 


egizio,  che  costruisce  il  labirinto,  non  siano 
che  una  seconda  versione  del  fatto  di  Boc- 
cori tiranno,  di  Sabbaco  Etiope,  e  del  labi- 
rinto costrutto  prima  di  Psammetico.  Si  può 
aggiungere  che  il  Mendes  o  Marros  è  una 
evidente  corruzione  del  Lamaros,  ossia  del- 
l'Amonemhò  della  XII,  e  che  l'essere  stato 
il  labirinto  ristorato  in  questa  epoca  è 
forse  la  cagione  di  tal  confusione  di  tempi 
diversi.  Accettando  questa  spiegazione,  che 
ne  pare  molto  ovvia,  si  ristabilisce  la  con- 
cordia tra  Erodoto  e  Dio  Joro  da  un  canto, 
lo  liste  di  Manetone  ed  Eratostone  dall'altro. 
Quindi  l'Anisi  il  Cieco  sarebbe  il  Boccori 
della  XXIV  dinastia,  e  l'Asichi  che  lo  pre- 
cede, siccome  viene  immediatamente  dopo 
Micerino,  non  può  a  meno  di  appartenere 
ai  re  delle  Piramidi.  Poiché  il  Cheope,  Che- 
phre, Micerino  si  trovano  nella  IV  dinastia 
nel  Suphis,  Chephre,  Menchere  di  cui  si  con- 
servano monumenti,  cosi  crediamo  che  l'Asi- 
chi risponda  all'Asuchi  (AseiucU),  di  cui  si 
fa  menziono  in  un  monumento  citato  da 
Lepsius  (Abt.  Il,  Bl.  53).  Se  a  questo  ag- 
giungi il  noto  segno  re,  avrai  Asciuchre,  che 
rispondo  all'Usercheres  della  V  dinastia.  Da 
Erodoto  appare  che  egli  costrusse  i  propilei 
del  tempio  Ptah  (Vulcano)  verso  l'oriente, 
che  hanno  figure  scolpite  e  varietà  di  co- 
struzione. Sotto  il  suo  regno  accadde  pure 
che  per  iscarsezza  di  danaro  si  facesse  la 
legge  di  dare,  in  pegno  del  danaro  tolto  a 
presuto,  il  cadavere  del  padre;  il  creditore 
era  padrone  di  tutta  la  tomba.  Che  se  il 
debitore  non  pagava,  nò  egli  era  sepolto 
nella  tomba  dei  padri  od  in  altro  luogo,  n-> 
poteva  seppellire  alcuno  dei  suoi.  Volendo 
questo  re  superare  i  precedenti,  aveva  la- 
sciato una  piramide  fatta  di  mattoni,  nella 
quale  è  un'iscrizione  sulla  pietra:  «  Para- 
gonandomi colle  pietre,  non  disprezzatemi 
perebò  di  tanto  le  supero,  quanto  Giove  gli 
altri  dei  ;  poiché  dal  conio  sottoposto  al  fondo 
della  palude  raccogliendo  tutto  ciò  che  ri- 
mase al  conio  del  fango,  di  là  presero  i 
mattoni,  ed  in  questo  modo  mi  fabbrica- 
rono ». 

asiento.  {slor.  mod.)  Nome  dato  dagli 
Spagnuoli  al  trattato  stipulato  nel  secolo  XVII 
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con  parecchie  potenze,  affinchè  queste  for- 
nissero schiavi  negri  alle  loro  colonie  ame- 
ricane. Dopo  l'avvenimento  della  Casa  di 
Borbone  al  trono  della  Spagna,  si  era  ivi 
formata  una  compagnia  sotto  il  nome  di 
Compagnia  dell'  Asiano,  incaricata  di  questo 
traffico  infame.  Gli  Spagnuoli  avevano  cer- 
cato da  principio  di  trasportare  in  America 
alcuni  coltivatori  europei,  e  la  loro  impresa 
era  andata  fallita.  Pensarono  allora  d'imi- 
tare i  Portoghesi,  i  quali  ritraevano  gran 
lucro  dalla  tratta  dei  negri,  e  si  rivolsero 
agli  Inglesi  ed  agli  Olandesi,  i  quali  sotto 
certe  condizioni  si  obbligarono  di  procurare 
loro  uomini.  Filippo  V  accordò  il  privilegio 
alla  compagnia  francese  della  Guinea  (1702); 
ma  alla  pace  di  Utrecht  (1713),  la  Francia 
ri  rinunziò  in  favore  degli  Inglesi,  e  il  ga- 
binetto spagnuolo  trattò  dirottamente  con 
■quello  di  Saint-James.  Gl'Inglesi  ottennero  le 
stesse  condizioni  che  erano  state  anterior- 
mente accordate  ai  Francesi:  di  più  si  ac- 
cordò loro  il  diritto  di  spedire  in  America 
un  vascello  di  cinquecento  o  seicento  ton- 
nellate di  merci  inglesi,  ed  essi  per  loro 
parte  si  obbligarono  a  consegnare  tutti  gli 
anni  da  trent'otto  a  quaranta  schiavi.  Le 
cose  camminarono  di  questo  passo  sino  al 
1739.  La  guerra  che  scoppiò  in  quel  tempo 
fra  le  due  potenze  sospese  l'eseguimento  del 
trattato,  e  non  fu  ripreso  se  non  incompiu- 
tamente dopo  la  pace  di  Aquisgrana  (1748), 
poiché  durante  la  guerra  i  Portoghesi,  i  Ve. 
ncu  a  ni  e  gli  Spagnuoli  medesimi  si  erano 
impadroniti  di  quel  traffico,  il  quale  per  lo 
spazio  di  circa  trecento  anni  ha  trasportato 
alle  colonie  spagnuole  otto  o  nove  milioni 
di  Africani,  di  cui  nulla  o  quasi  nulla  ri- 
mana Si  può  consultare  a  questo  riguardo 
il  Dìccionario  del  Attento  di  Argùelles. 

asigliano.  (9«yr.)  Comune  in  Pie. 
monte,  provincia  di  Novara,  circondario  di 
Vercelli,  mandamento  di  Desana,  con  ett  2,637 
e  ab.  3,896.  Il  suo  territorio,  posto  in  fertile 
pianura,  ò  ubertoso  in  cereali,  ed  alleva 
molto  bestiame.  11  capoluogo  è  un  borgo  a 
4  chil.  circa  da  Deiana  e  11, 10  da  Vercelli. 
Fin  dal  secolo  IX  appartenne  alla  chiesa  di 
Yercolli.Quo3ta  città  nell'anno  1217  vi  spedi 


forze  bastevoli  per  scacciarvi  quelle  dei  mar- 
chesi di  Monferrato.  11  suo  vecchio  castello 
sostenne  molte  guerre,  in  particolare  contro 
i  marchesi  ora  mentovati. 
a  su  .i  :o'iin*\ajszul.  (eco»,  pubb.)  Vedi 

Infanzia* 

asilo,  (giur.)  L'isti  t azione  degli  asili,  eh» 
risale  alla  più  alta  antichità,  fu  ispirata  dalla 
religione,  e  soprattutto  dalla  politica.  La 
maggior  parte  dei  fondatori  di  città  servi, 
ronsi  di  questo  mezzo  per  aumentare  il  nu- 
mero de' loro  abitanti.  A  Roma  l'asilo  pri- 
mitivo era  un  bosco  situato  sul  monte 
Capitolino,  dove  Romolo  costrusse  un  tem- 
pio di  cui  fece  un  luogo  di  rifugio.  Cadmo, 
Teseo,  ecc. ,  apersero  parimenti  dei  luoghi 
sacri  per  raccogliervi  de'  compagni  e  dei 
sudditi,  senza  preoccuparsi  se  con  ciò  essi 
assicurassero  l'impunità  del  delitto.  Tale  fa 
l'origine  del  diritto  d'asilo;  ma  questo  co- 
stume esisteva  già  come  un  fatto  antico  • 
come  un  correttivo  alle  imperfezioni  della 
legislazione. 

Diritto  d*Miio-  Diritto  in  virtù  del  quale 
chiunque  s'era  rifugiato  in  certi  luoghi  pri- 
vilegiati vi  era  al  riparo,  durante  tutto  il 
tempo  che  vi  rimaneva,  da  ogni  perse- 
cuzione civile  o  criminale.  É  questa  una 
istituzione  che  risale  anche  al  di  là  de' tempi 
istorici;  essa  rappresenta,  nell'ordine  giu- 
diziario, il  perdono  a  lato  della  giustizia. 
Pei  fondatori  di  città  era  un  modo  facile  di 
stabilire  un  centro  di  popolazione.  Si  è  in 
tal  modo  che  Cadmo  popolò  Tebe,  Teseo 
Atene  e  Romolo  Roma,  I  primi  asili  furono 
i  templi,  gli  altari,  certi  boschi  consacrati,  ecc. 
—  Di  qualunque  delitto  che  un  delinquente 
si  fosse  reso  colpevole ,  dal  momento  che 
aveva  raggiunto  un  asilo,  egli  era  al  riparo 
dell'azione  delle  leggi  e  della  vendetta  della 
società.  Accadeva  nondimeno  che  si  eludesse 
il  diritto  d'asilo,  sia  impedendo  di  por- 
tare alimenti  ai  rifugiati ,  sia  murando  U 
uscite  dei  luoghi  dove  questi  infelici  s'erano 
rinchiusi  e  lasciando  veli  morir  di  fame.  Si 
sa  che  tale  fu  la  sorte  di  Pausania,  re  di 
Sparta.  Havvi  pure  qualche  esempio  di  vit- 
time o  di  delinquenti  celebri  strappati  ai 
loro  rifugi,  ma  questi  esempi  sono  rari;  ia 
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generale  gli  asili  erano  sacri,  e  si  sarebbe 
considerata  empietà  non  rispettare  coloro 
che  ponevansi  in  tal  modo  sotto  la  prote- 
zione immediata  della  divinità.  La  pietà  dei 
popoli  o  la  superstizione  imputò  spesso  alla 
violazione  degli  asili  le  calamità  pubbliche 
che  sopravvenivano.  Cosi,  per  non  citare  che 
alcuni  esempi,  il  terremoto  che  distrusse 
S<jarte  fu  attribuito  al  massacro  degli  iloti 
noi  tempio  di  Tenaro;  la  morte  crudele  del 
censore  Fulvio  e  la  schifósa  malattia  di  Siila 
furono  parimenti  attribuite  a  violazioni  di 
consimile  natura.  —  In  Grecia  i  principali 
asili  erano  i  templi  di  Diana,  ad  Efeso  ;  d'A- 
pollo, a  Mileto;  di  Cerere  e  di  Proserpina, 
ad  Eleusi  ;  della  Misericordia,  ad  Atene  ;  l'a- 
silo di  Cadmo,  a  Tebe;  il  sepolcro  d'Acrisio, 
parimenti  in  quest'ultima  città;  quello  di 
Teseo  ed  il  santuario  delle  Eumenidi,  ad 
Atene,  che  racchiudeva  inoltre  l'asilo  per 
eccellenza,  l'altare  della  Pizia,  che  la  nobile 
città  aveva  per  la  prima  innalzato  sulla  pub* 
blica  piazza  qual  rifugio  pei  supplicanti.  Essa 
aveva  anche  aperto  un  asilo  per  gli  schiavi 
fuggitivi,  ed  era  passato  in  proverbio  che 
la  bestia  feroce  aveva  una  rupe  per  riparo, 
e  lo  schiavo  gli  altari  degli  dei  —  Presso  gli 
Ebrei  il  diritto  d'asilo  era  chiamate  miklat, 
parola  che  la  versione  dei  Settanta  traduce 
per  phugadeiont  rifugio.  Secondo  un  antico 
costume,  l'uomo  che  aveva  involontariamente 
eommess*  un  omicidio,  era  al  riparo  d'ogni 
persecuzione  dal  momento  che  aveva  ab- 
bracciato l'altare  (Esodo).  Allorquando  gli 
Ebrei  furono  definitivamente  stabiliti  in 
Palestina,  ai  scelsero  sei  città  aventi  diritto 
d'asilo,  e  portenti  il  nome  d'orai  miklat 
(urbe*  fugitivorum  della  Volgata).  Erano 
«desse  sia  città  di  sacerdoti,  sia  città  di  leviti  : 
B*3tr>  fìamoth,  Golan,  Kadesch,  Sichem,  e 
k triat  Arba.  L'omicida,  dal  momento  che 
erasi  stabilite  la  sua  non  colpabilità  di  orni, 
eidio  volontario  con  premeditazione,  doveva 
dimorarvi  sino  alla  morte  del  gran  sacerdote 
sotto  il  quale  era  stato  commesso  l'omicidio. 
Era  in  realtà  una  penalità  mascherata,  un 
vero  esiglio.  Qualsiasi  uomo  che  avesse  ucciso 
di  proposito  deliberato,  era  messo  a  morte 
senza  pietà,  secondo  l'inesorabile  legge  mo- 


laica del  talione,  anche  quando  si  fosse  ri* 
fugiato  in  una  delle  città  d'asilo.  Se  l'omicida 
accoltovi  abbandonava  la  città,  i  parenti  del 
morto  avevano  diritto  d'ucciderlo.  Oltre  ls 
città  d'asilo,  il  tempio  di  Gerusalemme,  e 
soprattutto  l'altare  degli  olocausti,  erano 
eziandio  luoghi  d'asilo.  —  Roma,  formata 
dal  diritto  d'asilo,  l'aveva  nondimeno  limi- 
tato, diminuendo  il  numero  dei  luoghi  pri- 
vilegiati. Il  diritto  civile  vi  aveva  troppa 
autorità  perchè  l'abuso  delle  eccezioni  vi 
prendesse  largo  posto.  L'asilo  di  Romolo,  il 
bosco  del  monte  Capitolino,  esisteva  ancora 
sotto  gli  ultimi  imperatori,  ma  non  era  più 
da  lungo  tempo  un  luogo  di  rifugio.  Pure, 
secondo  l'antico  diritto  patrizio,  un  citta- 
dino sotto  il  peso  di  una  azione  capitale 
poteva  sottrarsi  al  castigo,  esiliandosi  prima 
della  sentenza  ;  il  soldato  trovava  asilo  presso 
alle  aquile  della  sua  legione;  un  delinquente 
che  incontrava  una  vestale  aveva  salva  la 
vita,  se  era  provato  che  l'incontro  era  stato 
fortuito.  Erano  queste  in  realtà  altrettante 
forme  del  diritto  d'asiio.  Eranvi  poi  anche 
vari  asili  religiosi.  Sotto  gli  imperatori,  il 
principe  essendo  il  simbolo  vivente  della 
legge,  la  sua  imagi  ne,  la  s  .  t  statua  rendevano 
momentaneamente  invioinbile  colui  che  si 
poneva  sotto  la  protezione  di  questi  asili 
simbolici.  —  1  cristiani  imitarono  dai  pagani 
l'uso  degli  asili  ;  sotto  Costantino  le  chiese 
erano  già  divenute  dei  rifugi,  e  gli  impera- 
tori che  gli  successero  cercarono  gli  uni  di 
allargare,  gli  altri  di  ristringere  questa  isti- 
tuzione. I  principali  asili  erano  le  chiese  e 
i  loro  atri.  Se  una  chiesa  non  aveva  atrio 
si  affettava  a  tal  uso,  attorno  alle  muraglie, 
un  perimetro  determinato,  che  i  vescovi  ed 
i  monaci,  per  quella  tendenza  d'invadimento 
propria  a  tutte  le  corporazioni  religiose,  pre- 
tendevano di  allargare  di  più  in  più,  cer- 
cando in  tal  modo  di  sottrarre  all'impero 
secolare  la  maggiore  estensione  di  territorio 
possibile,  per  riservarsene  l'esclusiva  giurisdi- 
zione. —  Nondimeno,  finché  durò  l'impero, 
la  Chiesa  non  fruì  senza  contestazioni  di 
questo  privilegio.  Gli  imperatori  non  inten- 
devano punto  di  abdicare  alle  loro  preroga- 
tive; in  principio,  essi  non  abbandonavano 
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ai  vescovi  il  diritto  di  grazia;  loro  con- 
cedevano soltanto  il  diritto  d'accogliere  il 
colpevole  e  d'intercedere  per  lui;  e,  se 
avevano  permesso  che  l'alilo  s'allargasse 
sino  a  comprendere  tutta  la  cinta  della 
chiesa,  lo  restrinsero  per  quanto  riguardava 
le  persone,  escludendone  l'eb  eo,  l'omi.ida, 
l'adultero,  il  debitore  del  pubblico  tesero,  ecc. 
Il  debitore  civile  e  Io  schiavo  potevano  so!i 
approfittare  del  rifugio.  —  Pur»,  malgrado 
questi  correttivi,  malgra  lo  le  reazioni  por- 
tate da  Carlo  Magno,  questa  prerogativa  del 
potere  ecclesiastico  non  fece  a  lungo  che 
accrescersi.  Non  solo  le  chiesa  servirono  di 
rifugio,  ma  eztanlio  i  loro  portici,  chiostri, 
giardin-,  ecc.,  e  fìmlmente  sino  le  case  dei 
vescovi  o  do'canonici.  Talvolta  un  semplice 
anello  posto  alla  porta  d'una  chiesa  era 
una  salvaguardia  per  colui  che  giungeva  ad 
afferrarlo.  —  A  lato  dell'asilo  religioso,  fu- 
ronvi  anche  alcuni  rifugi  secolari,  quali  i 
palazzi  dei  re  e  dei  principi  del  sangue, 
certi  castelli  feudali,  ecc.  Sulla  gran  piazza 
di  Péronne,  una  semplice  pietra  lungi  circa 
4  piedi  era  un  asilo  pel  debitore  persegui- 
tato. —  Questo  diritto,  ammesso  da  quasi 
tutti  i  popoli  e  per  si  lungo  tempo  in  vi- 
gore, ebbe  al  certo  la  sua  utilità  nelle  epo- 
che di  violenza  e  di  barbarie,  dove  l'autorità 
della  forza  brutale  non  aveva  altro  contrap- 
peso che  l'autorità  morale  della  religione. 
Ma  si  sa  a  quali  abusi  diede  luogo  questa 
facol là  d'aprire  dei  rifugi,  che  la  Chiesa  in- 
vocava come  uno  de'  suui  più  cari  privilegi, 
e  la  cui  estensione  non  era  il  più  spesso 
propria  che  ad  incoraggiare  il  delitto  assi- 
curandone l'impunità.  I  re  ed  i  principi,  per 
una  ragione  che  era  nella  stessa  natura 
delle  cose,  lavorarono  a  diminuire  il  numero 
degli  asili  e  finirono  per  annientarli  inte- 
ramente. Il  principio  dell'uguaglianza  civile 
rende  ormai  impossibile  il  ritorno  del  diritto 
d'asilo.  Allorquando  la  lerge  è  uguale  per 
tutti ,  non  ponno  più  esservi  privilegi  per 
alcuno.  In  una  parola,  per  servirà  d'un  i  frase 
eloquente  e  ben  nota,  non  huovi  più  astio 
contro  la  legge,  perchè  la  legge  è  l'asilo  di  tulli. 

asimah.  (mit.)  Divinità  che  si  ado- 
rava a  Samaria  e  a  Emath.  Era  rappresen-  ' 


tata  ora  sotto  la  figura  di  una  scimmia,  ora 
sotto  quella  di  becco,  dal  che  si  può  presu- 
mere che  si  riguardasse  come  presidente  ai 
piaceri  dei  sensi.  —  Alcuni  confondono  Asi- 
mah col  gran  Pane  degli  Egiri.  Se  ne  fa 
menzione  nel  libro  IV  dei  Re,  XVII,  30. 

asimmetria  (lall'a,  priv. ;  sun,  con; 
e  tnetron ,  misura;  senza  misura),  (mal.) 
Difetto  di  proporzione  tra  le  parti  di  un 
oggetto,  come  tra  il  lato  di  un  quadrato 
e  la  sua  diagonale,  il  cui  rapporto  1:  >/2 
non  può  essere  espresso  né  in  numeri  in- 
teri, nè  in  numeri  frazionari. — In  linguaggio 
architettonico  è  l'opposto  di  simmetria. 

ASINALUNGA.  {fie09r-)  Vedi  mnmlunfgwi. 

asinaua.  (geojr.)  (soletta  presso  l'i- 
sola di  Sardegna,  provincia  e  circondario  di 
Sassari,  mandamento  di  Porto  Torres.  Sta  a 
libeccio  dell'isola  di  Corsica  e  dello  stretto 
di  Bonifacio,  ed  a  settentrione-greco  del  capo 
Falcone  dell'isolctta  di  Piana.  Ha  una  lun- 
ghezza di  circa  20  chil. ,  e  una  largherà 
di  10.  L'Asinara  è  una  delle  maggiori  iso- 
lette spettanti  alla  Sardegna.  In  generale  è 
alquanto  montuosa,  e  composta  di  rocce 
granitiche.  In  quasi  tutti  i  punti  il  mare 
che  la  circonda  ò  molto  profondo,  ed  ab- 
bonda di  pesci  non  solo,  ma  anche  di  foche, 
grosse  tartarughe  e  corallo.  Il  suo  su^lo  è 
alquanto  fertile;  ha  buoni  pascoli  e  boschi; 
qualche  parte  è  coltivata  a  cereali;  nè  man- 
cano cinghiali  e  cervi.  Del  vecchiosuo  castello, 
chiamato  Castellazzo,  non  rimangono  quasi 
altro  che  lo  rovine.  Vuoisi  fosse  chiamata 
Asinara  per  la  quantità  degli  asini  selvatici 
che  la  popolavano:  anticamente  era  detta 
Insula  Ihrculis  o  Diabate. 

asinari  ir«dt>pi0o.  (6107.)  Poeta  nobile 
d'Asti,  ove  nacque.  Fu  conte  di  Canterano, 
e  fioriva  verso  il  1530  ;  si  dedicò  dì  buon 
ora  alle  armi,  e  capitanò  quattrocento  ar- 
chibugieri mandati  dal  duca  di  Savoia  a 
soccorso  di  Massimiliano  II,  che  guerreggiava 
contro  Suleimano,  e  si  distinse  per  modo 
che  venne  in  tale  occasione  battuta  una 
me  latita  con  da  una  parto  Asinari  vestito 
dell'armi,  ed  a  tergo  Diana  che  va  a  caccia. 
Asinari  perciò  da' suoi  principi  fu  nominato 
consigliere  di  guerra,  colonnello  d'infanteria, 
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e  fu  anche  mandato  ambasciatore  al  gran- 
duca di  Tofana  nel  1570.  Egli  si  confortava 
nelle  sue  ture  colla  poesia,  e  assoggettavala 
al  giudizio  dell'amico  suo  Annibal  Caro.  Egli 
fu  autore  della  Gismonda,  tragedia  attribuita 
a  Toriato  Tasso,  indi  al  suo  parente  Ot- 
taviano Abinari.  La  qual  tragedia  si  ebbe  a 
quel  tempo  larghissimi  applausi,  ed  é  posta 
tra  le  migliori  del  secolo.  Il  suo  vero  titolo 
è  Tancredi.  Scrisse  molti  sonetti  e  canzoni 
che  si  trovano  nella  raccolta  dello  Zabita 
e  di  Gherardo  Borgogni.  Asinari  compose 
parecchie  altre  opere  rimaste  manoscritte. 
La  biblioteca  di  Torino  e  la  Marciana  di 
Venezia  possiedono  molti  suoi  sonetti  e  can- 
zoni: il  Tancredi,  tragedia;  Tre  libri  delle 
trasformazioni,  e  cosi  puro  in  ottave  Tre 
libri  dell'ira  d'Orlando.  Mori  ancor  giovane 
in  gennaio  del  1576. 

am.n-u:l[..  (archeol.)  Feste  istituite  a 
Siracusa  in  memoria  della  distruzione  totale 
-della  flotta  ateniese,  comandata  da  Nicia  e 
-da  Demostene.  Questo  avvenimento  ebbe 
luogo  in  Sicilia  sulle  spon  le  del  fiume  Asi- 
narius,  detto  oggidì  Falconara. 

asim..ktk.  (refi.)  Vale  a  dire  slegalo; 
«osi  chiamasi  quella  figura  rettorica,in  virtù 
della  q  tale  pretermettonsi  lo  congiunzioni 
necessarie  per  dar  maggior  nerbo  ali  espres- 
sione, corno  in  quelle  celebri  parole  di  Ce- 
sare: Veni,  vidi,  vici  La  figura  contraria 
•chiamasi  polisindeie. 

asim;lli.  (biog.)  Si  ricordano  nella 
storia  delle  arti  architettoniche  due  fratelli 
di  questo  nome,  ma  s'ignora  la  data  di 
loro  nascita  e  morte.  Questo  solo  si  conosce, 
che  verso  il  1100  alzarono  in  Bologna  una 
torre,  che  porta  ancora  il  loro  nome,  la 
torre  degli  Asineli,  e  fra  le  isolate  è  la  più 
alta  di  quante  sieno  in  Italia,  elevan  dosi  a 
metri  107,  giusta  la  misura  che  ne  dà  il 
Bianconi  nelle  sue  illustrazioni  di  Bologna. 
Spiomba  ben  più  di  1  metro,  el  alcuni  lo 
attribuiscono  alla  base  troppo  esile  in  con- 
fronto all'altezza;  ma  anche  l'altra  torre 
detta  della  Girisenda,  poco  discosta  da  quella 
4egli  Asinelli,  che  è  molto  meno  alta  e  più 
iarga  di  base,  è  pure  inclinata  notevolmente, 
«©sicché  la  fera  causa  del  difetto  è  da  cercarsi 


nella  troppa  celevolezza  del  terreno  e  nel 
non  avere  saputo  consolidarlo  quanto  era 
necessario  a  reggere  le  moli  che  si  vollero 
imporri. 

asixi.  {isti".)  Smo  due  stelle  della  co- 
stellazione d  -l  C  mero,  che  nei  cataloghi  sono 
segaato  colle  lettere  re*.  Si  trovano  in- 
dicate con  questo  nome  ne\V  Almagesto  di* 
Tolomeo.  Vogliono  i  poeti  che  quante  stelle 
rappresentino  gli  asini  che  c  mtribuirono 
alla  vittoria  ripesata  d  i  Giove  nella  guerra 
contro  i  giganti. 

ASINI  (P'a-ti*  dagli),    (stor.)  Vedi  E»ar»l 
(Keitft  del). 

asini  (r»d«ta  deKu).  {econ.  pubb.)  L'im- 
peratore Giustiniano,  che  aveva  soppresso 
diverse  linee  di  posti,  stabilite  da  Augusto 
(riguardato  come  il  fondatore  dello  poste 
romane),  istituì  in  loro  luogo  la  posta  degli 
asini  in  parecchie  parti  del  Levante.  Questo 
animale  è  tuttora  adoperato  a  tal  uso  in 
quelle  contrade  e  in  vari  luoghi  d'Europa. 
Alcuni  viaggiatori  affermano  esservi  asini 
che  fanno  Si  chil,  andando  dalla  Mecca  a 
Gedda,  in  12  ore. 

asima  gens  {stor.  ani.)  Plebei,  pro- 
venienti da  Teate,  città  principale  dei  Mar- 
rucini.  Il  loro  nome  diriva  da  Asina,  co- 
gnome dei  S;ipioni,  come  Avelliti  era  quello 
degli  Anni  e  dei  Claudi.  Quell'Erio,  mento- 
vato da  Silio  Italico  al  tempo  della  seconda 
guerra  punica,  circa  l'anno  218  av.  C  ,  era  un 
antenato  degli  Asini  ;  ma  la  prima  persona 
di  quasta  faurglia  che  ci  si  presenta  nella 
storiaè  Erio  Asinio,  comandante  dei  Marrucini 
nella  guerra  marsica  e  morto  in  battaglia 
contro  Mario.  I  cognomi  degli  Asini  sono 
Agrippa,  Celere,  Demone,  Gallo,  Pollione, 
Salonino;  ma  nelle  medaglie  non  occorrono 
che  quelli  di  Gallo  e  Pollione. 

AstNio  F>oiuon«.  (biog.)  Oratore,  poeta, 
generale  e  storico,  si  acquistò  gran  fama 
sotto  l'impero  d'Augusto  per  le  sue  impres» 
e  per  i  suoi  scritti.  Fu  console  l'anno  di 
Roma  714,  ottenne  gli  onori  del  trionfo  per 
avere  sconfitto  i  Dalmati,  non  cessò  d'o- 
stentare idee  repubblicane,  e  nullameno  serri 
Giulio  Cesare,  poi  Marc'  Antonio,  poscia  An- 
gusto, che  l'onorò  costantemente  della  sua, 
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amiciiia.  Fu  l'amico  d'Orazio  e  di  Virgilio, 
i  quali  l'hanno  celebrato  ne' loro  versi  Aveva 
composto  alcuni  Poemi»  Commedie,  Tragedie, 
una  Storia  delle  guerre  di  Cesare  e  di  Pompeo, 
in  diciassette  libri;  ma  nulla  di  lui  ci  è  ri- 
masto, meno  tre  lettere  che  si  trovano  tra 
quelle  di  Cicerone.  Mori  ottuagenario  l'anno 
4  di  Cristo. 

animo  g»iio.  (biog.)  Figliuolo  del  pre- 
cedente, fu  console  nell'anno  14  di  Cristo. 
Egli  aveva  sposata  Vipsania,  ripudiata  da 
Tiberio,  maritaggio  che  lo  pose  in  disgrazia 
di  lui;  onde  temendo  di  peggio,  si  lasciò 
morire  di  fame.  Aveva  scritto  un  Parallelo 
Ita  suo  padre  e  Cicerone  ;  ma  l'amor  figliale 
lo  traviò  nei  giudizi 

AsiNio  Quadrato,  (biog.)  Scrittore  del 
secolo  III.  Compilò  in  lingua  greca  una  storia 
romana,  che  intitolò:  Millenaria,  perchè  ab- 
bracciava un  periodo  di  mille  anni. 

asino.  (zooL,  mil.,  e slort)  L'asino  {equus 
asinus  di  Linneo)  è  una  specie  del  genere 
equus,  cavallo  della  famiglia  dei  solipedi, 
dell'ordine  dei  pachidermi,  della  classe  dei 
mammiferi.  Si  distingue  dagli  altri  equi- 
dati  per  le  lunghissime  orecchie,  per  la  coda 
nuda  alla  sua  inserzione,  e  terminante  in  un 
fiocco  di  crini,  un  pelo  generalmente  grigio 
cinereo,  e  che  presenta  costantemente  una 
linea  dorsale  ed  una  striscia  traversale  che 
forma  una  croce  nera  sul  dorso:  questa  croce 
pare  un  vestigio  ovvero  un  primo  saggio 
delle  strisce  che  osserviamo  nelle  specie 
zebra,  cuagga,  daw,  appartenenti  del  paro  al 
genere  cavallo.  —  Il  cavallo  nitrisce,  l'asino 
raglia  «  ciò  che  si  produce,  dice  Buffon,  con  un 
forte  lunghissimo  grido,  molto  disaggradevole 
discordante  per  alternative  dissonanze  dal 
grave  all'acuto  e  dall'acuto  al  grave  ».  — 
Come  il  cavallo,  l'asino  possiede  dodici  mo- 
lari, otto  incisivi,  e  due  canini  per  ogni  ma- 
scella. Il  suo  scheletro  rassomiglia  piena- 
mente pel  numero  e  la  disposizione  delle 
parti  a  quello  del  cavallo.  Cosi  il  membro 
anteriore  si  compone  d'un  omero,  d'un  radio, 
•  d'un  cubito  l'uno  all'altro  congiunti  da 
un  carpo  che  numera  sei  ossa  su  due  file, 
a' un  solo  osso  inetacarpico,  detto  stinco, 
ed  infine  di  un  solo  dita  li  membro  poste- 


riore presenta  un  femore,  una  tibia,  ed  un* 
breve  peroneo,  un  tarso,  che  non  ha,  come 
il  carpo,  che  sei  ossa,  un  metatarso  o 
stinco,  ed  un  dito  unico  rassomigliante  a 
quello  del  membro  anteriore.  Eccezionalmente 
rinvengonsi  asini  che  nascono  eoi  piè  fesso 

0  formato  di  due  dita  che  hanno  ciascuno 
un'unghia  completa.  Questa  anomalia  stabi- 
lisce una  transizione  fra  i  solipedi  ed  i  bi- 
sulchi ruminanti.  —  La  statura  dell'asino 
varia  secondo  i  climi  e  le  razze  :  nei  nostri 
paesi  è  in  media  da  1  metro  cent.  40,  & 

1  metro  cent.  4b',  dall'interstizio  delle  orec- 
chie sino  all'origino  della  coda.  L'altezza  è 
di  i  metro,  135  mil.  alla  groppa,  e  di  t 
metro  e  108  mil.  fra  le  spalle.  Le  orecchie 
giungono  ad  un'altezza  di  0,  21  cent,  e  sono 
fornite  di  peli  molto  lunghi,  specialmente  al 
di  dentro.  La  testa  dell'asino  è  grossa,  larga  e 
più  spessa  che  quella  del  cavallo  :  le  orbite 
sono  ben  distanti:  l'arco  sopraorbitario  sa- 
lientissimo:  la  fronte  piatta  ed  ombreggiata 
come  da  una  densa  corona  di  lunghi  peli:  il 
garrese  è  basso  e  continua  in  linea  rette 
sino  alla  groppa:  il  pettorale  é  stretto,  il 
che  avvicina  le  gambe  anteriori  l'una  al- 
•l'altra  ed  imprime  al  suo  incedere  qualche 
cosa  d'incerto.  Le  apofisi  spinose  delle  ver- 
tebre dorsali  sono  sviluppatisi  ime,  il  che 
rende  la  schiena  dell'asino  molto  tagliente. 
Non  si  può  inforcarlo  a  dorso  nudo  senza 
esserne  feriti  ;  quindi  l'uso  delle  selle  e  dei 
basti  bene  imbottiti,  uso  sparso  presso  tutti 
i  popoli  presso  i  quali  si  fa  dell'asino 
una  cavalcatura  abituale.  L'asino  va* natu- 
ralmente al  passo,  ha  il  trotto  breve,  duro, 
a  scosse,  e  galoppa  stentatamente.  *  Cam- 
mina, trotta,  galoppa  come  il  cavallo  — 
dice  Buffon  —  ma  tutti  questi  movimenti 
sono  piccoli  e  molto  più  lenti.  Quantunque 
dapprincipio  esso  possa  correre  con  molta 
velocità,  non  può  peraltro  compiere  che  un 
breve  corso  e  per  un  piccolo  spazio  di  tempo, 
e,  qualunque  andatura  prenda,  se  lo  si  af- 
fretti, ben  presto  è  rifinito  ».  L'asino  ha 
le  articolazioni  d'una  estrema  solidità  ;  il  suo 
piede  munito  di  uno  zoccolo  duro  e  stretto, 
ed  il  suo  passo  grave  lo  rendono  singolar- 
mente acconcio  a  percorrere  i  monti  erti 
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ed  i  sentieri  scabrosi.  Ha  la  vista  più  acuta 
e  più  robusta,  l'udito  più  fino,  l'olfatto  più 
sviluppato  del  cavallo.  La  durezza  e  lo  spes- 
sore della  sua  pelle  lo  portano  a  ruzzolarsi 
di  spesso  sulle  solle  o  nella  polvere,  e  lo 
rendono  ezianlio  quasi  insensibile  alla  frusta 
ed  ai  colpi.  La  longevità  dell'asino  è  dai 
trenta  ai  trentacinque  anni,  ma  la  sua  vita 
media,  non  sorpassa  fra  noi,  i  quindici  o  di- 
ciott'anni.  Va  crescendo  per  tre  o  quattro 
anni:  i  suoi  denti,  che  si  sviluppano  quasi 
come  quelli  del  cavallo,  forniscono  analoghi 
segni  per  riconoscere  l'età.  L'asina  si  sgrava 
dopo  un  anno  di  gestazione;  essa  non  pro- 
duce che  un  parto,  e  tanto  di  rado  due,  cho 
a  mala  pena  hannosene  esempi.  Per  l'in- 
crociaraeito  dell'asino  colla  cavalla  si  ot- 
tiene il  mulo;  l'incrociamento  assai  più  raro 
del  cavallo  coll'asina  produce  il  bardotto.  — 
Quanto  all'indole  dell'asino,  non  sapremmo 
come  meglio  farla  conoscere  che  citando  Buf- 
fon. «  L'asino  è  altrettanto  umile,  paziente 
e  tranquillo  quanto  il  cavallo  è  fiero,  ar- 
dente, impetuoso:  soffre  con  costanza,  forse 
•on  coraggio  i  castighi  ed  i  colpi.  È  sobrio  per 
la  quantità  e  qualità  del  nutrimento:  si  con- 
tenta delle  erbe  più  dure  e  disaggradevoli 
che  il  cavallo  e  gli  altri  animali  gli  abban- 
donano e  disprezzano.  È  delicatissimo  quanto 
all'acqua;  non  vuol  bere  che  la  più  limpida, 
ed  ai  ruscelli  che  gli  sono  noti.  Non  si  av- 
voltola come  il  cavallo  nel  fango  e  nell'acqua: 
teme  persino  di  bagnarsi  i  piedi,  e  si  gira 
per  ischi varri  la  melma.  É  suscettibile  d'edu- 
ducazione,  e  se  ne  videro  di  tanto  bene  alle- 
vati da  diventare  curiosità  di  spettacolo.  Nella 
prima  gioventù  è  allegro  e  talora  anche 
grazioso:  ha  della  leggerezza  e  della  gen- 
tilezza :  ma  presto  le  perde,  sia  per  l'età,  sia 
pei  mali  trattamenti,  e  diventa  tardo,  indo- 
cile, testardo:  non  è  ardente  che  pel  pia- 
cere, o  piuttosto  ne  è  furioso,  al  punto 
che  niente  può  trattenerlo,  e  cho  se  ne  vi- 
dero alcuni  stancarsene,  e  morire  alcuni 
momenti  dopo:  e  siccome  ama  con  una 
specie  di  furore,  ha  pure  per  la  sua  pro- 
genitura il  più  forte  attaccamento.  Plinio 
ei  assicura  che  quando  si  separa  la  madro 
dal  suo  parto,  essa  passa  attraverso  le  fiamme 


per  raggiungerlo.  S'affeziona  anche  al  suo 
padrone,  quantunque  ne  sia  comunemente 
maltrattato:  lo  sente  da  lungi  e  lo  distingue 
da  tutti  gli  altri  uomini.  Riconosce  anche  i 
luoghi  che  é  solito  d'abitare,  e  le  strade  che 
frequenta.  — L'asino  è  riguardato  come  ori- 
ginario dell'Asia  e  del  N.-E.  dell'Africa,  dove 
gli  individui  selvaggi  errano  ancora  sotto  il 
nome  di  onagri  (asini  selvaggi).  L'addome- 
sticamento che  abbellì  il  cavallo,  ha  defor- 
mato l'asino.  Quindi  l'onagro  è  più  bollo 
dell'asino  domestico:  ha  le  gambe  più  lun- 
gho  e  più  fine,  la  presenza  più  eretta,  l'o- 
recchio d'un  tarzo  più  breve,  mobile  e  sempre 
intento:  la  fronte  più  larga  e  più  piatta  fra 
gli  occhi:  il  pelame  è  di  un  bel  grigio,  e 
talvolta  d'un  giallo  brunastro,  la  linea  nera 
in  croce  è  assai  pronunciata,  il  fiocco  di 
crini  che  finisce  la  coda  è  lungo  da  0,108 
aO,iG2  mill.  Gli  onagri  si  riuniscono  nelle 
steppe  in  truppe  che  vanno  dal  mezzogiorno  al 
nord  e  dal  nord  al  mezzogiorno  secondo  le 
stagioni.  La  loro  grandezza  è  quella  d'un 
cavallo  di  media  statura;  la  loro  velocità  è 
quasi  eguale  a  quella  del  cavallo  orientale.  — 
Pare  che  l'asino  sia  stato  addomesticato  dallo 
stesso  tempo  antico  del  cavallo,  od  anzi  abbia 
preceduto  il  cavallo  nel  S.-O.  dell'Asia  ed  in 
Egitto.  Se  ne  trovano  delle  figure  sui  monu- 
menti egiziani.  Cominciando  dal  viaggio  di 
Abramoin  Egitto,  l'asino  è  menzionato  quasi  ad 
ogni  pagina  nella  Genesi:  e  del  cavallo  non  se 
ne  parla  che  all'epoca  di  Giuseppe  ».  «  Lo 
induzioni  che  possono  trarsi  da  queste  diver- 
sità, dice  Isidoro  Geoffroy  di  Saint-Hilaire, 
relativamente  ai  luoghi  dei  primi  addome- 
sticamenti dei  nostri  due  solipedi,  concor- 
dano benissimo  con  ciò  che  noi  sappiamo 
dei  luoghi  abitati  dal  cavallo  selvaggio  e  di 
quelli  abitati  dall'onagro.  Trovasi  ancora  il 
cavallo  selvaggio  nell'Asia  centrale,  e  la 
patria  dell'onagro  si  stende  dall'Asia  sino 
nel  N.-E.  dell'Africa  ».  Sembra  quasi  certo 
che  quei  due  animali  non  sieno  stati  ad- 
domesticati dalla  medesima  razza  umana: 
la  conquista  del  cavallo  dev'essere  attri- 
buita ai  nostri  antenati  Ariani:  quella  del- 
l'asino ai  popoli  semiliei.  Secondo  il  signor 
Pictet,  tutti  i  nomi  moderni  del  cavallo  deri- 
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vano  dal  sanscrito  e  dallo  zendo  ;  invece  i 
nomi  dell'asino,  onos,  asinus,  asino,  une,  ass, 
esel,  paiono  d'origine  semitica.  —  Comunque 
»iasi,  la  specie  asinina  sparsesi  poco  a  poco 
in  Barberi»,  in  Grecia,  in  Italia,  in  Sj  agna, 
e  verso  le  contrade  più  settentrionali  d'Eu- 
ropa. Aristotile  accerta  che  al  suo  tempo 
(circa  300  anni  av.  C.)non  ne  esistevano  nella 
Scizia  (Kussia  meridionale),  e  neppure  fra  i 
Galli  (Francia);  aggiunge  poi  ciò,  che  Buffon 
ripete  e  ciò  che   sembra  fuor  di  dubbio, 
che  questa  specie  degenerala  vennesi  smi- 
nuendo nelle  contrade  del  nord,  dove  invece 
il  cavallo  raggiunse  delle  grandi  proporzioni. 
Gli  Spagnuoli  importarono  l'asino  in  America 
simultaneamente  al  cavallo,  al  bue,  ecc.  — 
L'addomesticamento,  noi  dicemmo,  sformò  l'a- 
sino: bisogna  soggiungere  che  nel  nostro 
paese  l'asino  non  fa  mai  sottomesso  ad  un 
allevamento  intelligente  e  metodico.  Di  tutte 
le  nostre  specie  domestiche  è  la  più  ne- 
gletta. Questo  cavallo  del  povero  fu  sempre 
abbandonato  alle  mani  più  ignoranti  e  più 
rozze.  Prodotto  ed  allevato  quasi  per  caso, 
privato  delle  cure  del  palafreniere,  mal  nu- 
trito e  sopraccaricato  di  lavoro,  la  sua  de- 
gradazione si  spiega  colla  condizione  del 
suo  padrone.  É  certo  che  gli  asini  d'O- 
riente, che  sono  meglio  trattati  dei  nostri, 
sono  simultaneamente  più  vivaci,  più  in- 
telligenti e  più  belli.  —   La  somiglianza 
di  struttura  dell'asino  e  del  cavallo,  indusse 
Buffon  a  fi  rmarsi  sulla  questione  dell'origine 
zoologica  dell'asino.  «  A  considerare  l'asino, 
egli  dice ,  con  occhio  osservatore  e  ne'  suoi 
più  minuti  particolari,  sembra  non  essere 
altro  che  un  cavallo  degenerato  :  la  grande 
rassomiglianta  del  corpo,  delle  gambe,  dei 
piedi  e  dello  scheletro  nella  sua  integrità 
sembra  dar  fondamento  a  cotcsta  opinione. 
Potrebbersi  attribuire  le  leggiere  differenze 
che  trovansi  fra  questi  due  animali  all'in- 
fluenza antichissima  del  clima,  del  nutri- 
mento, ed  alla  successione  fortuita  di  pa- 
recchie generazioni  di  piccoli  cavalli  selvaggi 
per  metà  degenerati,  che  a  poco  a  poco  si 
sarebbero  degenerati  ancor  più,  sirebbersi 
degradati  il  più  possibile,  ed  avrebbero  alla 
ifes  prodotto  ai  nostri  occhi  una  specie  nuova 


e  costante,  o  piuttosto  una  successione  di  in- 
dividui simili,  tutti  costantemente  viziati  nel 
mo  lo  medesimo,  ed  abbastanza  diversi  dai  ca- 
valli per  poter  essere  riguardati  come  for- 
manti un'altra  specie  ».  Osserviamo  qui  che 
questa  questione:  *  l'asino  è  un  cavallo  de- 
generato?» contiene  il  problema  lond inden- 
tale della  lilosofia  zoologica,  il  problema 
dell'origine  delle  specie;  e>sa  ò  realmente 
identica  a  quella,  posta  recentissimamente 
all'ordine  del  giorno  dall'  opera  di  un  ce- 
lebre naturalista  inglese:  l'uomo  è  desso 
una  scimmia  perfezionata  ?  Buffon  ne  aveva 
perfettamente  afferrata  la  generalità  e  la 
portata.  «  Se  si  ammette  una  volta,  egli  dice, 
che  l'asino  sia  della  famiglia  del  cavallo 
(la  parola  famiglia  ò  qui  presa  in  senso 
proprio),  e  che  non  ne  differisce  che  perché 
degenerò ,  potrassi  egualmente  dire  che  la 
scimmia  è  della  famiglia  dell'uomo,  che  * 
un  uomo  degenerato,  che  l'uomo  e  la  scim- 
mia hanno  un'  or  gine  comune,  come  il  ca- 
vallo e  Tesino,  ed  anche  che  tutti  gli  ani- 
mali provennero  da  un  solo  animale,  che, 
nella  successone  dei  tempi,  produsse,  per- 
fezionandosi o  degenerando,  tutte  le  razzo 
degli  altri  animali  ».  Aggiunge  poco  oltre: 
«  Se  fosse  acquisito  che  negli  animali,  ed  an- 
che nei  vegetali  vi  fossero ,  non  dico  pa- 
recchie specie,  ma  una  sola  che  avesse  pro- 
dotta la  degenerazione  d  un'altra  specie  :  so 
fosse  vero  che  l'asino  non  fosse  che  un  ca- 
vallo degenerato,  non  vi  sarebbero  più  li- 
miti al  potere  della  natura,  e  non  ai  avrebbo 
torto  di  supporre  che  da  un  solo  essere  essa 
abbia  saputa  trarre  col  tempo  tutti  gli  altri 
esseri  organizzati  ».  —  Son  è  punto  qui  il 
luogo  di  esaminare  questa  grande  questiono 
della  specie.  Ci  basti  dire  che  agli  occhi  di 
Buffon  il  cavallo  e  l'asino  costituiscono  duo 
specie  essenzialmente  ed  originariamente  di- 
verse, poiché  non  producono  che  individui  in- 
fecondi; se  provenissero  dal  medesimo  ceppo, 
se  fossero  della  me  le  ima  famiglia,  po treb- 
bisi avvicinarli,  riunirli  di  nuovo  e  disfare  col 
tempo  quanto  il  tempo  avrebbe  fatto.  Senza 
dubbio  non  si  può  dimostrare  che  la  produ- 
zione d'una  specie  per  mezzo  della  degenera- 
zione sia  una  cosa  impossibile  alla  natura;  ma. 
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il  numero  delle  probabilità  contrarie  *  cosi 
«norme  che,  anche  filosoficamente ,  non  se 
ne  può  quasi  dubitare:  «  poiché  se  qualche 
specie  fu  prodotta  dall  i  degenerazione  di 
un'  altra,  se  la  specie  dell'asino  viene  d  i  Ha 
specie  dol  cavallo,  ciò  non  potò  accadere 
«he  successi  va  mente  e  per  gradi:  sarebbevi 
stato  fra  il  «-avallo  e  l'asino  un  gran  nu- 
mero d'animali  intermediari,  i  primi  fra  i 
quali  sarebbersi  a  poco  a  poco  allontanati 
dalla  natura  del  cavallo,  e  gli  ultimi  poco 
a  poco  avvicinati  a  quella  dell'  asino.  E 
perchè  non  vedremmo  noi  oggi  i  rappre- 
sentanti, i  discendenti  di  queste  specie  in* 
termediarie?  Perchè  non  ne  rimasero  che  i 
due  ebtremi?  Dunque,  conchiude  Buffon, 
l'asino  è  un  asino ,  e  non  è  punto  un  ca- 
vallo degenerato,  un  cavallo  a  coda  nuda; 
non  è  nò  straniero,  nè  intruso,  né  bastardo; 
ha,  come  tutti  gli  altri  animali,  la  sua  fa- 
miglia ,  la  sua  specie ,  ed  il  suo  posto ,  e, 
quantunque  la  sua  nobiltà  sia  meno  illustre, 
é  però  altrettanto  buona,  altrettanto  antica 
guanto  quella  del  cavallo  ».  —  L'asino  è  l'a- 
nimale che  relativamente  alla  sua  statura 
può  portare  i  più  pesanti  fardelli.  La  sua 
pazienza  al  lavoro,  la  sua  sobrietà,  la  sua 
robusta  san  tà  ne  fanno  naturalmente  il 
compagno  del  povero.  É  desso  che  rende 
alla  piccola  proprietà,  ed  alla  coltura  or* 
ticola  i  servizi  che  la  grande  coltivazione 
reclama  dal  cavallo  e  dal  bue.  Trasportare 
ai  vicini  mercati  i  frutti  della  campagna, 
servire  alle  cave  del  gesso  ed  ai  molini, 
ecco  i  suoi  più  comuni  lavori.  Le  regioni 
vinicole  trovano  in  lui  un  ausiliario  che 
nessuna  specie  d'animali  saprebbe  profìcua- 
mente surrogare.  Siccome  ha  il  passo  dolce, 
serve  spesso  di  cavalcatura  ;  nelle  gole  dei 
monti,  sui  sentieri  difficili  si  si  affida  volon- 
4ieri  alla  sicurezza  del  suo  piede.  —  Le 
asine  sono  dai  coltivatori  più  ricercate  dei 
maschi  della  toro  specie,  quantunque  sieno 
minori  di  statura  e  di  vigore.  Ma  l'asino  è 
utile  solamente  pel  suo  lavoro,  mentre  la 
femmina,  compiendo  pure  il  servizio  di  cui 
è  incaricata,  arricchisce  il  suo  padrone  colla 
vendita  de'  suoi  nati  e  del  suo  latte.  11  latte 
-d'asina  ò  ricercatissimo;  la  medicina  lo  rac- 


cjmanda  agli  stomachi  deboli,  o  che  sono 
sede  d' una  irritazione  cronica.  Avvicinasi 
per  le  sue  qualità  al  latte  di  donna:  con- 
tiene meno  burro,  più  caseina,  e  quasi  al- 
trettanto zucchero.  Ecco  del  resto  la  sua 
composizione  di  fronte  a  quella  del  latto  di 
donna: 

Latte  di  donna  Latte  d'asina 


Burro 

3.80 

Burro 

1,90 

Caseina 

0,34 

Caseina 

0,60 

Albumina 

1,30 

Albumina 

1,55 

Zucchero 

Zucchero 

di  latte 

7,~ 

di  latte 

6,40 

Sali 

0,38 

Sali 

0,32 

Acqua 

87,18 

Acqua 

89,63 

ì  00,00 

100,00 

Per  avere  del  latte  d'asina  di  buona  qualità 
bisogna  scegliere  un  giovane  animale  da  poco 
sgravato-u,  lasciarlo  liberamente  pascolare 
in  un  ubertoso  pascolo  e  dargli  la  sera  del- 
l'orzo, dall'avena,  ed  un  po'  di  foraggio  secco. 
L'uso  del  latte  d'asina  non  data  in  Francia 
che  da  Francesco  I.  Questo  re  trovandosi 
da  alcun  tempo  debole  e  malato,  fece  ve- 
nire da  Costantinopoli  un  medico  ebreo  del 
quale  eraglisi  vantata  l'abilità,  e  che  per 
tutto  rimedio  gli  prescrisse  del  latte  d'asina. 
Tal  regime  ebbe  un  successo  completo,  e 
diventò  ben  presto  alla  moda  fra  i  corti- 
giani dei  due  sessi.  —  La  carne  dell'asino 
adulto  è  durissima:  quella  dell'asinelio  è 
assai  tenera:  oggidì  alcuni  la  consigliano  al 
povero  con  quella  di  cavallo.  Pare  altresì 
che  certi  salumai  ne  facciano  salsicciotti 
eccellenti.  —  La  pelle  dell'asino  per  la  su* 
durezza  ed  elasticità  è  adoperata  per  grafi, 
quantità  d'usi;  serve  a  fare  dei  setacci,  dei 
tamburi,  dei  crivelli,  delle  scarpe,  ecc.,  ecc. 
Gli  é  eziandio  con  questa  pelle  che  gli  Orien- 
tali preparano  il  zagri,  che  noi  chiamiamo 
zigrino,  e  di  cui  fannosi  degli  astucci,  dei 
foderi  di  sciabola  ■  e  di  spa  la ,  ecc.  Gli 
Arabi  nomadi  adoperano  la  pelle  d'asino 
per  fare  delle  tende.  Il  concime  dell'asino 
d  riputato  attivissimo,  e  conviene  come 
quello  del  cavallo  per  riscaldare  i  terreni 
freddi.  Gli  antichi  adoperavano  le  ossa  dell'o- 
sino per  fabbricare  flauti,  senza  dubbio  per- 
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r.hè  le  stimavano  più  dure  e  più  sonore 
delle  altre  ossa.  —  Alcuni  popoli  della  Ca- 
ramania,  al  dire  di  Strabone,  conducevano 
gli  asini  alla  guerra.  I  Greci  ed  i  Persiani 
li  adoperavano  nell'esercito  ai  loro  con- 
vogli  militari.  Più  d'una  volta  la  loro  voce 
rumorosa  forni  l'idea  di  uno  strattagemma 
felice;  abbandonati  nel  campo  gb'  asini  dei 
convogli  facevano  echeggiare  l'aria  dei  loro 
clamori,  e  l'inimico  non  s'accorgeva  punto 
della  partenza  dell'esercito.  —  Gli  Orientali 
ebbero  sempre  l'asino  in  grande  stima.  Nella 
Bibbia  parlasi  spesso  dell'asino:  scorgesi  che 
presso  i  partriarchi  della  discendenza  di 
Abramo  la  ricchezza  misuravasi  secondo  il 
numero  dei  camelli,  agnelli,  buoi  ed  asini 
che  essi  possedevano.  Giobbe  contava  ne' suoi 
armenti  cinquecento  asine  e  numerosi  agnelli. 
Giacobbe  offre  a  suo  fratello  Esaù  per  at- 
tutire il  suo  sdegno  venti  asine  e  dieci  asi- 
neli!. Anna,  figlia  d'Esaù,  lascia  errare  insieme 
nel  deserto  le  cavalle  e  gli  asini  di  suo 
padre,  e  dalla  mescolanza  delle  due  specie 
nascono  i  primi  muli.  Il  decalogo  proibisce 
di  desiderare  il  bue  e  l'asino  del  prossimo. 
Una  mascella  d'asino  diviene  fra  le  mani 
di  Sansone  un'arma  terribile  contro  i  Fili- 
stei. L'asina  di  Balaam  ricusa  di  prendere 
la  via  che  il  suo  padrone  vuol  farle  seguire, 
e  gli  rimprovera,  parlando,  la  sua  ostina- 
zione contro  gli  ordini  del  Signore.  Un'asina 
seguita  dal  suo  asinelio  è  la  cavalcatura 
sulla  quale  Gesù  fa  la  sua  entrata  trionfale 
in  Gerusalemme  in  mezzo  alle  acclamazioni 
del  popolo.  —  L'antico  Egitto,  che  adorava 
il  bue,  simbolo  d'Osiride,  esecrava  l'asino, 
in  cui  vedeva  la  figura  di  Tifone,  dio  del 
male.  La  signoria  araba  cambiò  tutto  ciò  : 
oggi  l'asino  vive  e  moltiplica  pacificamente 
■ulla  terra  dei  Faraoni  e  non  ò  più  oggetto 
di  persecuzioni  religiose.  Andate  al  Cairo,  ad 
Alessandria:  degli  Arabi  tengano  sempre 
sellati  degli  asini  da  nolo  pel  servizio  dei 
passeggeri:  à  l'asino  di  Egitto  che  portò  or 
non  è  molto  sul  suo  dorso  le  sabbie  del  de- 
serto di  Suez.  —  Presso  i  Greci  gli  asin. 
dell'Arcadia  erano  famosi  :  si  vendevano  ca. 
rissimi.  I  Romani,  secondo  Varrone,  dedica, 
rono  molte  cure  all'educazione  di  buone 


razze  asinine.  Un  senatore  romano  pagò  un 
asino  di  rara  bellezza  più  di  duemila  fran* 
chi  di  nostra  moneta,  e  nei  mercati  viderai 
degli  asini  pagati  quattro  volte  il  presso 
ordinario  d'uno  schiavo.  —  L'asino  non  fu 
sempre  nè  dappertutto  stimato  una  cavai» 
catara  d'onore  come  in  Palestina.  A  Clima 
facevasi  passeggiare  sopra  un  asino  la  donna 
convinta  di  infedeltà  coniugale.  L'impera- 
trice Augusta,  figlia  d'Enobarbo,  essendo  en- 
trata a  Milano  per  conoscere  questa  città, 
fu  presa  dai  Milanesi  che  la  fecero  passeg- 
giare sopra  un  asino:  essa  fu  vendicata  di 
questo  insulto  col  saccheggio  dato  alla  città. 
—  La  mitologia  ci  fa  sapere  che  i  pagani 
dedicavano  l'asino  a  Priapo,  e  bisogna  con- 
venire che  hannovi  rapporti  fra  il  nume  e 
la  bestia;  era  eziandio  sacro  a  Bacco,  per 
il  suo  gusto  per  certe  ombrellifere  che  cal- 
mano gli  effetti  del  vino.  —  L'apologo  fece 
dell'asino  uno  dei  tipi  meglio  caratterizzati. 
Zimbello  e  vittima,  ecco  la  parte  che  gli 
assegnano  i  favoleggiatori:  è  ridicolo  per 
le  orecchie,  ridicolo  per  la  voce,  ridicolo  per 
la  lentezza,  per  la  pazienza,  e  la  capar- 
bietà: nessuna  maggiore  distinzione  nello 
spirito  e  nei  sentimenti  che  nella  figura, 
nella  voce,  nel  passo:  ed  osservate  che  il 
riso  uccide  la  pietà  ed  apparecchia  i  mali 
trattamenti:  i  colpi  tengono  dietro  alle  fa- 
cezie e  piovono  su  quel  dorso  rassegnato  : 
esso  ò  vittima  perchè  è  zimbello.  L'asino  é 
il  contadino,  il  contadino  di  tutti  i  paesi, 
sul  quale  si  aggrava  ancora  pur  troppo  una 
doppiti  ^)  j? jDrtì ssion©  di  di^>pi  gxzo  ^)  d  ir*oni^^» 
Egli  non  ha  nè  spirito,  nè  grazia:  non 
brilla  pel  valore:  come  mai  adunque  pren- 
dergli interesse?  —  I  servigi  che  rende  sono 
spesso,  anzi  sempre,  disconosciuti  ;  invano  si 
è  tentata  più  volte  la  sua  riabilitazione;  in- 
vano filantropi  e  letterati  cercarono  di  far 
versare  qualche  lagrima  pietosa  sul  com- 
passionevole suo  destino;  se  fosse  qui  il 
caso  di  dirle  certe  cose,  potremmo  asserire 
che  mai,  per  l'asino  vero  quale  in  quest'ar- 
ticolo l'abbiamo  stuliato,  brillerà  in  cielo 
quella  stella  benigna,  che,  per  una  crudele 
ironia  della  sorte,  pare  faccia  apposta  a 
splendere  fulgidissima  per  tutti  quegli  ap 
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pai-tenenti  alla  gran  famiglia  umana  che 
meritarono  il  suo  nome,  senza  possedere  le 
me  buone  qualità. 

AMt&o  d'oro,  (lelt.)  Romanzo  fan- 
tastico d'Apulejo  in  undici  libri,  in  cui  Lucio, 
trasformato  in  asino,  racconta  egli  stesso  le 
sue  avventure.  L'asino  o  Lucio,  come  si 
vorrà  chiamarlo,  d'Apulejo,  è  della  famiglia 
più  moderna  dei  Gii  Blas  e  degli  Asmodei- 
Molti  dotti  vollero  trovare  dell'allegoria  in 
questo  romanzo  fantastico,  genere  che  apre 
allo  scrittore  i  più  vasti  orizzonti,  affrancan- 
dolo dalle  esigenze  severe  della  realtà  o 
della  verosimiglianza,  ma  che,  in  compenso, 
gl'impone  maggior  finezza  e  arguzia  mag- 
giore nella  verità  de' particolari.  É  deplore- 
vole però  che  a  questi  meriti  incontrastati 
non  s'aggiunga  sempre  quello  dello  stile, 
che  risente  troppo  della  barbarie  del  tempo 
e  anche  dell'origine  africana  dello  scrittore. 
É  troppo  strano  e  talvolta  inintelligibile  ;  e 
vi  si  incontra  soprattutto  quell'africana  gon- 
fiezza, non  temperata  da  semplicità  di  buon 
gusto  che  nell'episodio  di  Psiche.  Si  rico- 
nosce di  primo  acchito  che  non  si  ha  a  che 
fare  con  un  Romano  di  Roma,  e  soprattutto 
che  i  bei  giorni  della  latina  letteratura  sono 
passati  per  sempre.  Inoltre  l'Asino  d'Oro, 
dal  punto  di  vista  morale,  é  un  libro  tanto 
meno  stimabile,  che  vi  ai  trovano  pitture 
di  rivoltante  cinismo,  e  la  mostra  sfrontata 
della  più  grossolana  sregolatezza:  quadri 
troppo  fedeli  della  corruzione  d'una  società 
in  decadenza,  e  prossima  allo  sfacelo. 

asintoto,  (dal  greco  a,  priv.;  sun,  con; 
pipto,  cado;  cioè  che  non  incontra,  o  non  coin- 
cide), (geom.)  Due  curve  sono  asintoto  l'una 
dell'altra,  o  l'una  delle  curve  è  asintotica  del- 
l'altra, quando  prolungate  indefinitamente, 
esse  si  avvicinano  di  più  in  più  senza  mai 
incontrarsi.  É  importante  d'osservare  chela 
loro  distanza  deve  non  solo  diminuire,  ma 
diventar  minore  di  qualsiasi  quantità  imma- 
ginabile. Una  retta  ed  una  curva  ponno 
soddisfare  alle  stesse  condizioni;  in  questo 
caso  è  la  retta  che  è  specialmente  l'asin- 
toto, e  la  curva  è  provvista  d'un  asintoto 
rettilineo.  —  L'asintotismo,  di  primo  acchito, 
ha  l'aria  di  un  mediocre  paradosso,  al  quale. 


se  non  si  avesse  riguardo  alla  seria  affer- 
mazione della  scienza,  molte  menti  sarebbero 
tentate  di  non  accordare  una  credenza  uguale 
a  quella  che  impongono  le  altre  verità  ma- 
tematiche. L'abitudine  che  si  ha  di  rappre- 
sentare con  figure  le  proprietà  delle  linee, 
e  di  far  intervenire  gli  occhi  nella  loro  di- 
mostrazione, ci  rende  difficile  accettare  un 
fatto  che  la  realtà  non  ci  mostra  in  verun 
luogo,  e  che  non  riposa  che  sul  principio 
incontestabile,  ma  puramente  teoretico  della 
divisibilità  all'infinito  d'una  estensione  illi- 
mitata, com'è  l'intervallo  che  separa  due 
linee.  Questa  divisibilità,  che  ci  stupisce 
in  geometria,  ci  è  famigliare  in  aritmetica, 
dove  gli  occhi  non  hanno  a  che  fare  e  dove 
lo  spirito  è  solo  per  vedere.  Si  sa,  infatti, 
che  fra  due  numeri  consecutivi,  per  osempio 
fra  0  e  1,  si  può  inserire  una  quantità  illi- 
mitata di  numeri,  quali: 

^  ^9  999 
10' 100  1000' 

che  s'avvicinano  indefinitamente  ad  !,  senza 
nondimeno  poterlo  uguagliare.  G.  De.Maistre 
ebbe  dunque  torto,  volendo  provare  che  l'in- 
comprensibilità può  essere  razionale,  di  pa- 
ragonare il  dogma  dei  santi  misteri,  che  non 
è  dimostrabile,  alla  legge  degli  asintoti  che 
si  dimostra,  ed  anche  semplicissimamente, 
come  si  vedrà  da  qualche  esempio. 


È 

A  '  fi 

Zi  41 

!    1  li! 

Fig.  l\ 
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Supponiamo  su  una  retta  X  X',  un  punto  II 
verso  il  quale  si  diriga  un  mobile  che  parta 
dal  punto  A.  11  mobile  percorre,  durante  il 
primo  secondo  del  suo  movimento,  la  metà 
della  distanza  A  II,  cioè  A  B  ;  durante  il 
secondo  seguente  percorre  la  metà  di  B  H, 
cioè  BC;  poi,  durante  il  terzo  stcondo,  la 
metà  di  C 11,  *  ioè  C  l);  e  cosi  di  seguito,  durante 
ogn>  secondo,  la  metà  del  cammino  che  corri- 
sponde al  secondo  procedente.  In  queste  con- 
dizioni resta  sempre  Ira  il  mobile  e  il  punto 
cui  quest'ultimo  tende,  una  certa  dis'anza, 
precisamente  uguale  al  cammino  percorso 
durante  Tuli  imo  secondo.  La  meta  non  sarà 
mai  raggiunta,  e  l'intervallo  che  rimane  a 
percorrersi  diminuendo  incessantemente,  di- 
venterà minore  col  tempo  di  tutta  la  lun- 
ghezza eccessivamente  piccola  che  si  vorrà 
preventivam  me  fissare;  di  modo  che  il  cam- 
mino totale  percorso  dal  mobile,  malgrado  un 
numero  infinito  d'accrescimenti  successivi, 
rimarrà  costantemente  inferiore  alla  distanza 
A  II.  Ora  ai  punti  di  divisione  B,  C,  D... 
innalziamo  delle  perpendicolari  le  cui  lun- 
ghezze siano  proporzionali  alte  quantità  dei 
secondi  trascorsi,  cioè  ai  termini  della  pro- 
gressione aritmetica  1,2,  3...  Congiun^iamo 
le  estremità  di  queste  perpendicolari  con  un 
tratto  continuare;  noi  otteremo  la  curva 
A  M,  che  ha  evidentemente  per  asintoto  la 
retta  H  II',  perpendicolare  innalzata  su  XX', 
ad  una  distanza  del  punto  A  doppia  di  A  B. 
La  curva  AM,  e  il  suo  asintoto  UH',  possono 
essere  considerati  come  generali,  la  prima  dal 
mobile,  il  secondo  dalla  meta,  mobile  e  meta 
condotti  da  un  movimento  d'insieme  su  di  un 
piano  verticale,  perpendicolarmente  alla  linea 
X  X'  che  li  congiunge.  Ma  facciamo  un'altra 
ipotesi.  Supponiamo  che  la  linea  XX'  giri 
attorno  al  punto  A  come  attorno  ad  un 
perno  e  sempre  nello  stesso  piano.  La  di- 
stanza A  li  non  può  variare;  la  meta  resta 
adunque  sa  una  circonferenza  descritta  con 
questa  distanza  attorno  al  perno  A,  come  cen- 
tro. Durante  questo  tempo,  il  mobne  che  con- 
tinua il  suo  cammino  verso  la  meta,  si  muove 
■u  di  una  spirale  asintotica  alla  circonferenza, 
«Iella  quale  si  avvicina  incessantemente, 
sema  mai  toccarla,  facendo  un  numero  in- 


finito d'evoluzioni.  Se  il  mobile  é  fra  il  perno 
e  la  meta,  la  spirale  é  tutta  intiera,  quan- 
tun  jueindeterminabile,  rinchiusa  nell'interno 
del  circolo.  Si  è,  avrebbe  detto  la  vecchia 
scolastica,  ftnjtniio  rinchiuso  net jmito.  Se  al 
contrario  il  mobile  ò  più  lontano  dal  perno 
che  dalla  meta,  la  sp.rale  è  esterna.  Fi- 
nalmente, come  caso  panie  .lare  notevole, 
quando  la  meta  si  trova  sul  perno  stesso, 
esso  g.ra  senza  cambiare  di  posto;  la  cir- 
conferenza si  riduce  al  suo  centro  ;  la  spi- 
rale descritta  dal  mobile  non  ce>sa  perciò 
di  avvicinarsene,  e  noi  abbiamo  il  punto 
asintotico.  —  Gli  antichi  nlos  »fi  che  studia- 
rono le  intersezioni  d'un  cono  per  mezzo 
d'un  piano,  ciò  che  chiamasi  le  sezioni  co- 
niche (vedi),  non  tardarono  a  notare  eh* 
una  di  esse,  l'iperbole,  ha  due  asintoti  ret- 
tilinei. Questa  scoperta  risale  alla  epoca  pla- 
tonica (310  av.  G.  C).  Proclo  l'attribuisce 
allo  stesso  Platone;  altri  ne  fanno  onore  ad 
uno  de' suoi  discepoli,  Menecbmo.  Si  sa  di 
fatti  che  Meuechme  risolveva  il  problema 
della  duplicazione  del  cubo  per  mezzo  d'una 
parabola  e  d' un'iperbole  descritta  fra  i 
suoi  asintoti.  Lo  stesso  problema  trattato  da 
Diocle  e  Nicomede,  condusse  questi  due  geo- 
metri a  scoprire,  il  primo  la  cissoide,  il  se- 
condo la  concoide,  due  curve  dotate  ciascuna 
di  un  asintoto  rettilineo,  talmente  facili  a 
tracciare  e  riconoscere  che  noi  incomi  ncie- 
remo  da  loro.  —  Anzi  tutto  la  concoide.  Da 
un  punto  P.,  che  sarà  il  polo  della  curva, 
conduciamo  le  secanti  PC,  PC,  P C "...  «he 
incontrano  la  retta  AB  in  E,  C,  E  ... 


Fig.  2-. 

Poi  prendiamo  sulle  secanti,  a  partire  dalla 
destra,  delle  lunghezze  E  M,  E  M\  E"  M,".„ 
uguali  ad  una  quantità  costante  DK.  U 
concoide  è  il  luogo  geometrico  dei  punti 
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H, M',  e  \["...(vedl  Luogo  Geometrico).  Sì  Vede 

immediatamente  che  questa  curva  s'estende 
all'infinito  a  deatra  ed  a  sinistra  e  ch'essa 
ha  la  retta  A  B  per  asintoto.  Noi  andiamo 
infatti  a  dimostrare  che  M  H,  distanza  di  un 
punto  qualunque  M  dalla  curva  alla  retta, 
decresce  al  dis&orto  d'ogni  quantità  data 
quando  il  punto  s'allontana  sulla  curva,  cioè 
a  misura  che  l'angolo  II  E  H  =  a  diventa 
di  più  in  più  piccolo.  II  triangolo  rettan- 
golo E  M  B  dà 

UH  =  KM  sen.  ». 
Ma  EM  =  DH,  quantità  costante,  sen.  «  tende 
verso  zero.  Dunque ,  MH  tende  parimenti 
verso  zero.  —  Per  quanto  riguarda  la  cis- 
soide, sia  no  una  circonferenza  0,  e  la  tangente 
HH  all'estremità  B  d'un  diametro.  Dall'altra 


Fig.  3.* 

estremità  A  conduciamo  le  secanti  AC,  AC, 
AC"...  che  incontrano  la  circonferenza  in  E, 
E',  E"...  e  la  tangente  in  D,  D',  D\..  Pren- 
diamo finalmente  su  di  queste  recanti,  a 
partire  dai  punto  A,  le  lunghezze  AM,  AM', 
AM "  . . .,  uguali  rispettivamente  a  ED,  E  D', 
E"D'...,  porzioni  di  secanti  comprese  fra  la 
circonferenza  e  la  tangente.  La  cissoide  è 
il  luogo  geometrico  dei  punti  M,  M'  M"... 
cosi  determinati.  La  curva  si  compone  eviden- 
temente di  due  rami  simmetrici  per  rapporto 
ad  AB,  che  s'estendono  all'infinito  e  che 
hanno  la  tangente  per  asintoto.  Infatti 
i  triangoli  ABD,  MGD  sono  simili,  come  equi- 
ai  ;o\'\.  Essi  danno: 


MG_MD 
AB"- AD 

Ma  MD=ED  —  EM.  Como  ED=AM  per  co- 
struzione, ne  viene  MD=  AM  —  EM.  D'altra 
parte,  AE  =  AM  —  Eli;  dunque,  MD=AK 
Sostituendo,  ne  viene 

MG  AE 

AB  AD' 


donde 


MG  =AB 


AE 


x  AD  " 

Supponiamo  che  la  secante  AC  si  rialzi  m 
modo  d'avvicinarsi  alla  direzione  perpendi- 
colare, il  punto  M  s'allontana  sulla  curva. 
Durante  questo  tempo,  AE  diminuisce  e  tende 
verso  zero.  AD  aumenta  indefinitamente.  Per 

AE 

queste  due  ragioni,  la  fraziono  ~  dovrà 

decrescere  di  più  in  più ,  e  temiere  verso 
zero.  Sarà  dunque  lo  stesso  del  prodotto 
AE 

AB  x  ^  e ,  per   conseguenza  ,  di  MG. 

Cosi,  quando  il  punto  M  è  abbastanza  al- 
lontanato sulla  curva,  la  sua  distanza  dalla 
tangente  III1  è  più  piccola  d'ogni  quantità 
data.  Dunque  la  tangente  è  un  asintoto, 
come  noi  abbiamo  annunciato.  —  Cerchiamo 
ancora,  con  considerazioni  di  geometria  pura, 
gli  asintoti  dell'iperbole.  Questa  curva  mm, 
nn,  è  caratterizzata  dalla  proprietà  seguente, 
che  le  serve  in  qualche  modo  di  definizione  -. 


Fig.  4.» 

La  differenza  delle  dùlanze  di  ciascuno  dei 
suoi  punii  a  due  punti  Jtssi  F,  F,  chiamati  fuo- 
chi, è  una  quantità  costante,  che  si  designa 
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con  Sa  (vedi  iP«rb*i«).  Così,  MF —  MF=2a  ; 
MF  e  MF  sono  i  raggi  vettori  del  punto  H. 
Il  circolo  descritto  dal  fuoco  F,  con  2a 
per  raggio,  porta  il  nome  di  circolo  direttore; 
e  si  dimostra  che  la  quantità  costante  2a  è 
uguale  al  grand'asse  A  V,  porzione  della  linea 
dei  fuochi  compresa  fra  i  due  rami  dell'iper- 
bole. Stabilite  queste  definizioni,  noi  andiamo 
a  ricercare  gli  asintoti  dell'iperbole  risolvendo 
il  problema  seguente  :  Essendo  dati  una  retta 
DD',  i  fuochi  F,  F,  e  il  grand' asse  2o  d'una 
iperbole  non  tracciata,  trovare  le  intersezioni 
M,  Al'  della  retta  e  della  curva.  A  ciò  fare,  dal 
fuoco  F  abbassiamo  su  DD'  la  perpendicolare 
FH,  e  prolunghiamo  d'una  quantità  HE  t=  HF. 


Fig.  5.* 

Conduciamo  per  E  ed  F  una  circonferenza  di 
un  raggio  qualunque,  sufficiente  tuttavia 
perchè  essa  tagli  il  circolo  direttore  in  due 
punti,  quali  I  ed  I'.  Prolunghiamo  l'I  e  FE 
■ino  al  loro  incontro  in  K.  Conduciamo  la 
retta  KG  tangente  al  circolo  direttore.  Ti- 
riamo FG.  11  punto  M,  dove  il  prolungamento 
di  F'G  incontra  la  retta  DD ,  è  uno  dei  punti 
d'intersezione  cercati.  —  Si  ò  appunto  quello 
che  ora  dimostreremo,  mostrando  che  questo 
punto ,  che  appartiene  tViientemente  alla 
retta  DD',  appartiene  anche  all'iperbole,  in 
ciò  ch'esso  offre  la  proprietà  MF  —  MF  =  2a. 
Infatti,  immaginiamo  una  circonferenza  pas- 
sante pei  tre  punti  E,  G,  F.  Si  ha  anzi  tutto 

KT  x  Kl^lG* 
poscia        RI'  x  Kl  =  KF  x  KE. 

Dunque        "KG=KF  x  KG. 

Quest'ultima  uguaglianza  prova  che  la  cir- 


conferenza  EGF  è  tangente  alla  retta  KG, 
al  punto  G,  e,  per  conseguenza,  tangente 
al  circolo  direttore;  imperocché  due  curve 
sono  tangenti  quand'esse  hanno  una  tan- 
gente comune  e  lo  stesso  punto  di  contatto. 
Ne  segue  che  il  centro  dell:i  circonferenza 
EGF  è  ad  un  tempo  sulla  linea  FG  prolun- 
gata e  sulla  retta  DD'  che  è,  per  costruzione, 
perpendicolare  sul  mezzo  della  corda  EF.  6 
dunque  al  punto  M,  come  noi  l'abbiamo 
dimostrato;  e  si  ha: 

MF —  MF  =  MF  —  MG  =  FG  «  2a. 

Dal  punto  K,  si  può  condurre  una  secondi 
tangente  KG'  al  ciicolo  direttore.  Congiun- 
gendo G'F  e  prolungando,  si  avrà,  in  gene- 
rale ,  un  secondo  punto  d'intersezione  M*  ; 
e  la  retta  taglierà  cosi  l'iperbole  in  due 
punti.  Se  il  punto  E  si  trovasse  sulla  cir- 
conferenza del  circolo  direttore,  il  punto  K 
si  confonderebbe  con  esso;  non  si  potrebbe 
condurre  che  una  sola  tangente;  non  vi  sa- 
rebbe che  una  sola  soluzione,  o  piuttosto  i 
due  punti  d'intersezione  si  riunirebbero  in 
un  sola  Finalmente  se  il  punto  E  cade  nel- 
l'interno del  circolo  direttore,  non  havvi  più 
soluzione;  la  retta  e  l'iperbole  non  s'incon- 


trano. —  Ma  esaminiamo  la  posizione  par. 
ticolare  zz  della  retta,  quando,  il  punto  E 
essendo  situato  sulla  cii conferenza  del  cir- 
colo direttore,  la  retta  FE  è  di  più  tangente 
a  questo  circolo.  Se  ripetonsi  lo  costruzioni 
che  più  in  alto  furono  indicate,  si  vedo  elio 
il  punto  K  si  confonde  col  punto  E,  e  la 
,  tiu-chto  KG  colla  tangente  EF.  Il  punto  di 
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interseziome  cercato  dovrebbe  dunque  tro- 
varsi all'incontro  di  PC  prolungata  colla 
retta  zz.  Ma  F  E  e  zz\  essendo  tutte  e  due 
perpendicolari  a  EF,  non  s  incontrano  ;  e  zz' 
non  incontra  l'iperbole.  Di  più,  é  un  asin- 
toto, imperocché  noi  dimostreremo  che  la 
distanza  di  un  punto  M  della  curva  a  zz 
può  divenire  più  piccola  d'ogni  quantità 
<iata.  I  ra  il  fuoco  F  e  zz'  conduciamo  una 
accante  SS'  parallela  a  zz.  Determiniamo 
il  punto  unico  d'intersezione  M.  Immaginiamo 
ora  che  la  secante  SS'  si  sposti  parallelamente 
a  sò  stessa,  in  modo  d'avvicinarsi  a  zz1; 
durante  questo  movimento  M  si  allontana  di 
più  in  più  dalla  linea  FP  dei  fuochi;  la  sua 
distanza  da  zz  è  d'altronde  la  stessa  di 
quella  da  SS';  siccome  quest'ultima  può  di- 
ventare tanto  piccola  che  si  voglia,  sarà  lo 
stesso  per  la  prima. 

Costruzione  dell asintoto  dell'  iperbole.  I  trian- 
goli FEP,  FOH  sono  simili.  Ma  HF=HE, 
donde  FO  =  OP.  L'asintoto  passerà  dunque 
pel  mezzo  della  linea  che  congiunge  i  fuo- 

cni.  Di  più,  OH  =1^  =  a.  L'angolo  OHF 

essendo  retto,  il  punto  II  appartiene  a  una 
circonferenza  che  sarebbe  descritta  su  OF 
come  diametro.  Descriviamo  adunque  que- 
sta circonferenza;  dal  punto  0,  dilla  lun- 
ghezza a  per  raggio,  tracciamo  un  arco 
di  cerchio;  noi  otteniamo  cosi  un  secondo 
punto  H  dell'asintoto,  la  cui  direzione  è  al- 
lora determinata.  Rimane  a  congiungere  OH 
6  a  prolungare.  —  Il  metodo  geometrico, 
ehe  ci  servi  nei  tre  esempi  precedenti,  è  il 
più  spesso  impotente,  o  per  lo  meno  di  dif- 
ficile impiego.  Noi  daremo  una  teoria  ana- 
litica dovuta  ad  Agostino  Cauchy,  e  che  per- 
mette di  determinare  in  tatti  i  casi  gli  asin- 
toti rettilinei.  Siano 

ysssojf-f-6 
l'equazione  d'un  asintoto  rettilineo,  e 
y  =/(x) 

quella  della  curva.  Due  punti,  M  e  N,  es- 
sendo presi  colla  stessa  ascissa,  l'uno  sulla 
curva,  l'altro  sull'asintoto,  la  differenza  delle 
loro  ordinato,  a  partire  da  un  coito  valore 
di  x,  dovrà  diminuire  continuamente,  men- 
tore x  aumenteià  incessantemente,  e  si  ri- 


durrà a  zero  per  x=  +  oo.  Il  segno  -+- 
corrisponde  ai  rami  situati  dalla  parte  delle 
x  positive,  il  segno  —  ai  rami  che  stendonsi 
verso  le  x  negative.  Questo  nuovo  carattere 
dell'asintotismo  scaturisce  dalla  stessa  defi- 
nizione. Infatti,  se  designiamo  con  «  l'angolo 
costante  che  fa  l'asintoto  coll'asse  delle  y, 
la  differenza  delle  ordinate  dei  punti  M  e  N 
uguaglia  la  distanza  del  punto  M  dalla  curva 
all'asintoto,  al  fattore  circa  ^  ;  questa 
differenza  dovrà  dunque  variare  nello  stesso 
modo ,  cioè  convergere  verso  zero ,  quando 
noi  daremo  ad  x  dei  valori  ognor  più  grandi. 
Ciò  che  noi  dicemmo  non  è  applicabile  agli 
asintoti  paralleli  all'asse  delle  y.  Ma  questi 
asintoti  s'ottengono  facilmente  cercando  quali 
valori  finiti  di  x  rendano  y  in6nito.  Con- 
sideriamo per  esempio  la  cissoide  di  DiocU 
(fig.  3).  Essa  ha  per  equazione: 

x  (x*  +  y')  —  2ay»  «  0, 
prendendo  AB  per  asse  delle  x,  la  tangente 
in  A  per  asse  delle  y,  e  designando  con  a 
il  raggio  del  circolo.  Risolvendo  l'equasione 
per  rapporto  a  y,  ne  viene 


Quando  x  =  2o,  si  ha  y  =  ±  ».  Allora 
la  parallela  all'asse  delle  y,  condotta  alla 
distanza  2a,  è  asintoto.  Essa  lo  é  al  dissopra 
e  al  dissotto  dell'asse  delle  x;  si  è  ciò  che 
indica  il  doppio  segno  ±.  —  Ma  ritorniamo 
al  caso  general».  Rappresentiamo  con  è  la  dif- 
ferenza delle  ordinate  dei  punti  M  e  N.  Si  ha 

/  (x)  —  ox  —  b  t=a  d\ 
donde      /  (x)  =  ox  -f  b  +  d. 
Dividendo  per  x, 


b  +  d 


La  frazione 


6  +  d 


-,  il  cui 


verso  b,  e  il  denominatore  verso  oo,  t'an- 
nulla al  limite.  Dunque 

oppure  lim.^=a,y  essendo  l'ordinata  della 
x 

curva.  Cosi  noi  avremo  il  coeftìcente  ango- 
lare a  dell'asintoto,  prendendo  il  rapporto 
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di  y  a  x  nell'equazione  della  curva,  e  fa- 
cendo poscia  x  =  +.  oc.  —  La  stessa  equa- 
zione ci  dà: 


oppure 


/  (x)  —  ax= 
y  —  ax= 


-■b  +  d, 
■b  +  d, 


y  essendo,  come  precedentemente,  l'ordinata 
della  curva.  Passando  al  limite: 

lini,  (y  —  ax)  =  b. 

L'ordinata  all'origine  b  è  uguale  al  limite 
ver.-o  il  quale  tende  la  differenza  y—ax, 
quando  si  fa  tendere  x  verso  +  oc.  Allorquando, 
procedendo  in  questo  modo,  noi  avremo  tro- 
vati dei  valori  finiti  per  a  e  b,  questi  va- 
lori non  apparterranno  necessariamente  a 
un  asin'oio.  Supponiamo  infatti  che  una 
equazione,  f(x,  y)  =  0,  sia  stata  moltiplicata 
pel  fattore  lineare  y—rx—d,  rio  che  ha 
dato  f(Xj  y)  (y  —  c  x  —  d)  =0  ;  si  soddisfa 
a  questa  equazione  col  mezzo  delle  coor- 
dinate di  un  punto  qualunque  della  retta 
y=cx  -f  d.  11  luogo  geometrico  contiene  da 
allora  questa  retta;  è  un  luogo  complesso- 
Infatti,  l'equazione 

f{*,v)  (y—cx—d)=0 
può  mettersi  sotto  la  forma 

,     S  (•*»  y)      ,/{x,  y) 
/    >J)       J  v) 
Dividendo  per  x  e  passando  al  limite  : 

lim.  -=e. 
x 

Medesimamente, 

lim.  (y — cx)  =  d; 

di  modo  che,  cercando  gli  asintoti,  noi  tro- 
veremo la  retta  y=zcx  +  d,  che  non  è  un 
asintoto.  In  questo  caso  bisogna  dividere 
l'equazione  per  y — cx—d;  e  se  l'opera- 
zione si  fa  senza  residuo,  il  quoziente,  ugua- 
gliato a  2ero,  dà  il  luogo  sbarazzato  della 
linea  retta.  Ciò  costituisce  anche  un  mezzo 
prezioso  per  separare  una  linea  rotta  da  una 
curva  elio  la  contiene.  —  D'altra  parte,  la 
differenza  d  delle  ordinato  dei  punti  M  e  N 
•liventa  talvolta  immaginaria  a  partire  da 
un  cot  to  valore  di  x,  e  si  riduce  nondimeno 
a  zero  per  x  =  oc.  Si  trovano  allora  degli 
asintoti  per  delle  curve  che  non  ne  hanno. 


Sia,  per  esempio: 
Qui  o=3.  J=— 1,  lim. ^=  3, lim.  y  -3» 

X 

Di  modo  che  y  =  Sx—  \  sarebbe  un  asin- 
toto. Ma  a  partire  da  x=1,  l'ordinata  della, 
curva  è  costantemente  ima^inaria,  poiché 
la  quantità  posta  sotto  il  radicale  diventa 
negativa.  La  curva  non  ha  punti  al  di  là 
d'una  parallela  all'asso  dolle  y  condotta 
alla  distanza  I.  Il  preteso  asintoto  non  lo 
è  dunque  effettivamente;  ciò  che  prova  la 
necessità  di  discutere  la  curva,  prima  di  con- 
cludere ad  un  asintoto. 

Et  co  alcuni  esemji  di  curvo  provviste  d'a- 
sintoti rettilinei  : 

1.°  Curva  del  diavolo: 

y4  — %  a«  y*  +  100  a*  x*—  **  =  0. 

Asintoti:  y—+_x. 

2.  °  Folium  di  Descartes  :  y9—  3  axy  -f-  x*  =  0. 
Asintoto:  y= — x — 1. 

3.  °  Logaritmico  di  Giacomo  Bernouilli  : 

y  =  oe""5 
Asintoto:  L'asse  delle  x  negative. 

sen.  x 

4.  °  Curva  serpeggiante;  y= — -jj — 

Asintoto  :  Asse  delle  x. 

Quest'  ultima  curva  offre  una  particolarità 
degnissima  d'osservazione;  essa  serpenteg^ia» 
in  qualche  modo,  passando  alternativamente 
da  un  lato  e  dall'altro  dell'asse  delle  x.  Ma 
i  ripiegamenti  sinuosi  secondo  i  quali  essa 
si  sviluppa  hanno  una  ampiezza  di  più  in 
più  piccola,  e  la  curva,  quantunque  tagli 
l'asse  dello  x  in  una  infinità  di  punti ,  è 
nondimeno  considerata  come  avente  questo 
asse  per  asintoto.  —  L'asintoto  è  spesso  con- 
siderato, in  geometria  analitica,  come  una 
tangente  il  cui  punto  di  contatto  è  situato 
all'infinito;  o,  in  altri  termini,  come  il 
limite  delle  posiz  oni  che  prende  una  se- 
cante a  misura  che  la  distanza  de' suoi  punti 
d'intersezione  con  una  curva  algebrica  s'av- 
vicina all'infinito,  (vedi  Bmmntm e  T»nB«nte). 
—  Si  dimostra  che  una  curva  di  grado  m  non 
può  avere  più  di  m  asintoti  rettilinei;  ma, 
in  concambio,  es^a  possiede  una  infinità  ài 

■acklopedui  Popolar*  —  Voi.  TU.  —  14.  Diip.  Ut. 
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asintoti  curvilinei  a  quelli  de'suoi  rami  che 
s'estendono  all'infinito.  Sia,  infatti,  y=f(x) 
l'equazione  d'una  curva  che  possiede  un  ramo 
infinito  verso  le  x  positive.  Aggiungiamo  al 

secondo  membro  la  frazione       A  essendo 

un  numero  positivo  o  negativo,  •  un  nu- 
mero positivo.  Noi  avremo  una  equazione 

che  rappresenta  una  curva  asintotica  alla 

proposta.  Imperrocchè  —  decresce  e  tende 

verso  zero,  quando  .c  aumenta  indefinita- 
mente. La  differenza  delle  ordinate  di  due 
punti  presi,  colla  stessa  ascissa,  sulle  curve 
sarà  dunque  minore  che  ogni  quantità  data 
per  x  sufficientemente  grande.  L'equazione 
qui  sopra  rappresenta  dunque  bene  un 
asintoto  alla  prima  curva;  di  più,  ad  ogni 
sistema  di  valori  di  A  e  di  «  corrisponderà 
una  curva  asintotica  differente. 

Asintoti  alle  curve  rappresentate  in  coordi- 
nate polari.  La  discussione,  anche  poco  ap- 
profondita dell'equazione 

/(p|(i)=:0op^,), 


Fig.  7.» 

d'una  curva  rapportata  a  delle  coordinate  po- 
lari (vedi  coordinato),  fa  conoscere  le  di- 
rezioni asintotiche,  cioò  le  direzioni  dei  raggi 
vettori  paralleli  agli  asintoti  della  curva; 
queste  direzioni  corrispondono  ai  valori  di  u 
pei  quali  p  è  infinito.  —  La  direzione  PT 
tì'un  asintoto  SS'  a  una  curva  AM  essendo 
conosciuta,  per  terminare  di  determinare 
questo  asintoto,  basta  conoscere  la  sua  di- 
stanza PK  al  polo  P,  e  il  senso  in  cui  questa 
distanza  dev'essere  portata.  Ora,  la  distanza 
PK  è  il  limite  della  perpendicolare  abassata  | 


da  un  punto  M,  indefinitamente  allontanato 
dalla  curva  sulla  parallela  PT  all'asintoto, 
questa  perpendicolare,  designando  con  «  l'an- 
golo della  direzione  asintotica  con  l'asse 
polare  Px,  è  rappresentata  da 
: = sen.  (*  —  »); 

è  dunque  il  limite  di  questo  prodotto,  che 
si  presenta  sotto  la  forma  ce  x  0 ,  quando  u 
tende  verso  «,  che  si  tratta  di  determinare. 
Questa  ricerca  non  presenta  mai  difficoltà: 
sostituendo  p  col  suo  valore  in  funzione  di  «.-. 
mettendo  a  parto  i  fattori  costitutivi  di  p, 
che  hanno  un  limite  finito,  facendo  in  questi 
fattori  u  =  «,  e  sostituendo,  negli  altri,  la 
differenza  binomia  * — «,  col  monomio  h, 
cioè  posando  ta  —  * — A,  si  riconduce  l'espres- 
sione psen.(« — a)  alla  forma 

v    «H«.  h) 

F(«)  avendo  un  limito  finito  e  *  (a,  h)  ten- 
dendo verso  zero  nello  stesso  tempo  di  //. 
Ordinando  •J' (a,  A)  per  rapporto  alle  potenze 
ascendenti  di  h,  e  dividendo  in  alto  e  in 
basso  per  h,  si  trova  senza  difficoltà  il  li- 

.        sen.  A 
mite  di  yyj  ^,  e,-  per  conseguenza  quello  di 

MH,  o  il  valore  di  PK.  Il  metodo  che  s'è  ora 
indicato  è  quello  che  meglio  conviene  ai 
casi  più  semplici.  —  Quando  il  valore  di  p  in  u 
è  troppo  complicato,  e  che  l'equazione  della 
curva  non  può  essere  risolta  per  rapporto 
a  p,  bisogna  ricorrere  a  una  formola  bell'e 
fatta,  il  cui  calcolo  approssimativo  sia  per 
lo  meno  possibile. 
La  formola 

son.  («—  t») 
della  distanza  MH  può  scriversi 
sen.  («<—•) 


(?) 


É  questa  una  frazione  che  si  presenta  sotto 


0 


la  forma  -,  allorquando  si  fa  tendere  la  va- 


riabile u  verso  il  suo  valore  limite  «;  si  può 
dunque  applicare  la  regola  dell'Hópital  (vedi 
indeterminazione),  cioè  sostituire  alla  fra- 
zione, di  cui  cercasi  il  valore  limite,  il  quo- 
ziente delle  derivate  de'suoi  duo  termini  per 
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rapporto  alla  variabile.  —  Ne  risulta  per  l'in- 
cogniti PK  il  valore 

—  CJS.(x —  u)  — 1 


PK=Iim.- 


CI 


lim.Do»(-) 
do 


o,  la  derivata  di  (  M  essendo  —  —=— 
\?ì        ^       P*  P 

PK=lim.-. 
P 

L'equazione /(p,»)  =  0  della  curva  dà 

sostituendo  p'  con  —  ,  ordinando  per  rapporto 

alle  potenze  decrescenti  di  p,  facendo  m=t, 
e  conservando  il  primo  termine  soltanto 
dell'equazione,  si  avrà  l'equazione  propria 
a  determinare  *  o  PK. 
La  forinola 

<*e=lim.^7, 

Y 

stabilita  nel  caso  della  figura,  fornirà,  per 
la  distanza  cercata,  un  valore  positivo, 
quando  questa  distanza  dovrà  essere  por- 
tata nel  senso  degli  u  decrescenti,  perdu- 
tale era  l'ipotesi  ammessa  nella  messa  in 
equazione:  è  importante  d'osservare  che  la 
distanza  dovrebbe  essere  portata  in  senso 
contrario  se  la  formola  le  attribuisse  un 
valore  negativo.  Infatti,  nel  caso  in  cui  p' 
fosse  negativo,  cioè  in  cui,  perchè  p  diven- 
tasse infinito,  bisognerebbe  che  u  decrescesse, 
l'asintoto  dovrebbe  avere  la  posizione  inversa 
per  rapporto  al  polo. 


Fig.  8  * 

La  stessa  regola,  d'altronde,  s'applicherebbe 
ai  casi  in  cui  il  ramo  considerato  fosse  for- 
nito da  valori  negativi  di  p,  imperocché,  nel 


caso  della  prima  figura,  la  coordinata  <*  del 
punto  M  sarebbe  >r-|-MPx,  f  crescerebbe  in 
valore  assoluto,  cioè  decrescerobb  3  offettiva- 
mente,  quando  «*  crescerebbe,  f>'  sarebbe 
dunque  negativo,  come  pure  à;  ora,  questa 
distanza  i  si  troverebbe  portata  nel  senso 
degli  u  crescenti,  per  rapporto  alla  direzione 
asintotica  PT,. 

Nel  caso  della  seconda  figura,  la  direziono 
asintotica  sarebbe  PT,  e  la  distanza  i,  po- 
sitiva, poiché  o  tenderebbe  verso  l'infinito 
per  valori  decrescenti  di  «,  dovrebbe  essere 
portata  nel  senso  degli  n  decrescenti,  con- 
formemente alla  regola. 

Asintoti  alle  coniugate  di  una  curva.  Le 
coniugate  o  supplementarie  d'una  curva  (vedi 
queste  parole),  studiate  per  primo  dal  ge- 
nerale Poncelet,  sono  fornite,  per  mezzo  della 
sua  equazione,  dalle  soluzioni  in  cui  il  rap> 
porto  delle  parti  immaginarie  dell'ordinata 
e  dell'ascissa  resta  costante,  e  che  hanno 
per  conseguenza  la  forma 

a  ciascun  valore  della  caratteristica  C,  cor- 
risponde un  sistema  di  soluzioni  dell'equa- 
zione del  luogo,  e,  per  conseguenza,  una 
coniugata  di  questo  luogo;  il  punto  della 
coniugata  C,  che  è  rappresentato  dalla  so- 
luzione 

è  *,=*-»-,?, 
y,=*  +  fic, 

La  ricerca  degli  asintoti  della  curva  proposta, 
considerata  come  reale,  fornisce  al  tempo 
stesso  gli  asintoti  di  tutte  le  sue  coniugate. 
Consideriamo  anzi  tutto  il  caso  in  cui  la 
curva  ha  un  ramo  infinito!  provvisto  di 
asintoto. 
L'equazione 

y=tCX-\-d 

dell'asintoto  essendo  capace  di  soluzioni  im- 
maginarie aventi  per  caratteristica  c,  i  valori 
infiniti  di  x  e  di  y,  che  soddisferanno  ad  un 
tempo  all'equazione  della  curva  e  a  quella 
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dall'asintoto,  non  saranno  più  reali  che  im- 
maginari della  forma 

Ma  perchè 

x<=z+jì  ^  e  I/<=«S'+cF!~ì 
formino  una  soluzione  dell'equazione 
y  =  cx-t-rf, 

bisogna  che 

aggiungendo  j?c  da  una  parte  e  dall'altra, 
ne  viene 

«+&c=c(*  +  £)  +  d: 
il  punto  corrispondente  alla  soluzione  im- 
maginaria considerata  appartiene  dunque 
alla  stessa  retta 

y—cx+d. 

Un  asintoto  reale  d'una  curva  reale  è  dunque 
anche  asintoto  della  coniugata  la  cui  caratteri- 
stica è  uguale  al  voefficenta  angolare  deli: asintoto. 
Consideriamo,  per  esempio,  l'iperhole 

di  cui  l'uno  degli  asintoti  è 

b 

y=-ax, 

questo  asintoto  converrà  alla  coniugata  el- 
littica la  cui  caratteristica  è  b-.  Infatti,  po- 


y=,'+>'  VCTi, 

■e  B'—i- 

l'equazione  dell'iperbole  darà 

o*«  •—a»  3'» — b>* + b*p=~atbt. 

in  virtù  della  condizione 

a 

la  prima  relazione  si  ridurrà  a 

e  la  seconda  a 

ax—b^=Q  o  a*-'*—  òV=0, 
le  due  condizioni  tirato  dall'equazione  del- 
l'iperbole essendo  dunque  incompatibili,  a. 
e  *'  dovranno  essere  infiniti  Quanto  a  fi  e 
a  fi",  essi  non  sono  assoggettati  che  alla 


fi'  b 

condizione  t=-:  facendoli  infiniti  e  tali  che 
p  a 

'-l-S'  e  a  -i-fi  restino  finiti,  si  otterranno 
tutti  i  punti  della  retta 

cioè,  a  dire  che  la  coniugata  dell'iperbole, 
la  cui  caratteristica  è  j,  si  confonde  geo- 
metricamente  coli' asintoto   t/  =  -x  della 

a 

curva,  ciò  che  era  evidente  a  priori,  le  con- 
iugate o  supplementari  dell'iperbole  essendo 
tutte  le  ellissi  che  hanno  con  essa  un  si- 
stema di  diametri  coniugati  comune.  Se  si 
lascia  J3'  e  /3  finiti,  e  «  +  restano 

infiniti,  e  s'ottengono  i  punti  all'infinito  della 
coniugata  ellittica,  punti  che  appartengono 

alla  retta  y=^-  Questa  retta  è  dunque 

asintoto  comune  alla  curva  reale  e  a  quella 

delle  sue  coniugate  che  ha  per  caratte- 

.  .  b 
nstica  - . 
a 

Supponiamo,  in  secondo  luogo,  che  l'asin- 
toto restando  reale, 

x=cx-\-d, 

la  curva  reale  non  abbia  ramo  infinito  cor- 
rispondente, o  anche  non  esista  :  l'una  delle 
forme  della  funzione  y,  definita  dall'equa- 
zione della  curva,  dovendo  sempre  essere 

y  =  cj?-f-d-r*V, 
V  designando  una  funzione  di  x  che  s'an- 
nulla quando  x  diventa  infinito ,  se  si  fa 
variare  x  con  valori  reali  nelle  due  equa- 
zioni 

y=cx-\-d  e  y=cx~M-|-V 

s'otterrà.da  una  parte,  la  retta  reale y =cx+ d, 
e,  dall'altra,  un  ramo  della  coniugata  ad 
ascisse  reali  della  curva  proposta,  e  le 
due  linee  saranno  asintoto  l'una  dell'altra. 
—  D'altronde,  se  si  facesse  subire  agli  assi 
una  trasformazione  qualunque,  e  che  si 
ricominciassero  i  calcoli,  si  troverebbe, 
per  equazione  dell'asintoto,  la  trasformata 
di  y  =  ex  +  d,  e,  per  conseguenza  ,  il  ra- 
gionamento precedente  farebbe  vedere  che 
la  nuova  coniugata  ad  ascisse  reali  della 
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curva  proposta,  cioè  la  coniugata  la  cui 
caratteristica  avrebbe  avuto  anticamente  per 
valore  il  coeiHcente  angolare  del  nuovo  asse 
delle  y,  sarebbe  ugualmente  asintota  alla 
stessa  retta. 

Lo  slesso  asintoto  reale  ad  una  curva  che 
non  ha  ramo  infinito  corrispondente,  conviene 
adunque  a  tutte  le  coniugale  di  questa  curva. 

Questo  risultato  potrebbe  parere  singo- 
lare, perché  infatti  un'equazione  del  primo 
grado  a  coefficenti  reali,  y  =  ex  -+-  d ,  non 
ammette  soluzioni  immaginario  che  dal  si- 
stema c.  Ma  questa  contraddizione  apparente 
è  facile  a  togliere.  Qualunque  sia  la  dire- 
zione che  si  dà  all'asse  delle  y,  la  parte 
immaginaria  di  y  tende  verso  zero,  quando 
j;  cresce  indefinitamente,  con  valori  reali, 
le  parti  immaginarie  delle  coordinate  dei 
punti  situati  all'infinito  su  una  coniugata  qua- 
lunque tendono  dunque  verso  zero,  o,  in  altri 
termini,  caratteristiche  di  questi  punti  sono  in 
realtà  -5.  —  Esaminiamo  ora  il  caso  in  cui 
l'asintoto  trovato  fosse  immaginario ,  ma 
avesse  il  suo  coefiìciente  angolare  reale,  e 
fosso  ,  per  conseguenza  ,  rappresentato  da 
una  equazione  delia  forma 

y^cx+p+q  V^{. 
Se     x=..T^^ì  e  y=i'+^-l 

formano  una  soluzione  di  questa  equazione, 
si  dovrà  avere: 

a'  =  ca  p 
e  p  =  cP-hq, 

donde     *  +  P  =  c{*  +  p)+p  +  q; 

la  caratteristica     d'un  punto  appartenente 

all'asintoto  potrà  dunque  variare  in  questo 
caso,  e  quanto  allo  stesso  punto,  esso  ap- 
parterrà sempre  alla  retta  unica 

Vt^cxt+p  +  q, 
d'a  tronde,  l'una  delle  forme  della  funzione 
y  sarà 

y  =  cx+p  +  q  ^— T-f-V, 
V  designando  sempre  una  funzione  che  si 
annulla  per  x  —  00 ,  quest'ultima  equazione, 
0  la  sua  trasformata,  se  si  ha  cambiato  la 
direzione  dell'asse  delle  y,  darà  dunque 
sempre,  quando  si  l'ai  à  ci  estere  x  c  n  va- 


lori reali ,  un  ramo  di  coniugata  asintoto 
alla  stessa  retta 

y  =cx  -f-  p  -+-q. 
Nel  caso  dunque  in  cui  si  fosse  trovato  un 
asintoto  immaginario,  a  coejicenie  angolare 
reale,  y—cx+p  +  qVlT\,  h  stessa  retta 
y=cx+p  +  q  sarà  asintoto  comune  a  tulle 
le  coniugale  del  luogo.  In  questo  caso,  0  e  j? 
non  potrebbero  divenire  infiniti,  a  meno  che 
il  loro  rapporto  non  fosse  c;  su  ogni  coniu- 
gata la  cui  caratteristica  fosse  differente 
di  c,  le  parti  immaginarie  di  y  e  di  x  re- 
sterebbero dunque  necessariamente  finite 
quando  x  e  y  diventassero  infinite.  Suppo- 
niamo finalmente  che  il  calcolo  abbia  dato 
per  asintoto  d'un  luogo  reale  0  immagina- 
rio una  retta  completamente  immaginaria, 

y=(m+n  V—         p  4-9  ; 
si  sa  (vedi  Rett»  ìmmas inurin)  che  le  coniu- 
gate del  luogo  rappresentato  da  simile  equa- 
zione sono  tutte  le  rette  che  emergono  dal 
punto 

nx-hq^O 
y=mx-r-p, 

e  che  quella  la  cui  caratteristica  fosse  c 
avrebbe  per  equazioni  in  coordinate  reali 

\  m — n — c/  rnn-c 

che  si  riduce  a 

y=(m+n)x-hp-i-q 

quando  c  è  infinito ,  cioè  quando  si  tratta 
della  coniugata  ad  ascisse  reali.  —  Ciò  posto, 
è  facile  di  vedere  che  la  retta,  di  caratte- 
ristica c,  che  fornirà  l'equazione  dell'asin- 
toto, sarà  effettivamente  asintota  alla  coniu- 
gata c  del  luogo.  Infatti,  è  chiaro,  anzi- 
tutto, che  se  si  facesse  crescere  x  con  va- 
lori reali  nell'equazione 

y=(m  +  nV—\)x-\-p-r-q  V~\ 
e  nell'equazione 

y— (ro+n  V~\)x+p+q  KTl-hV 

del  ramo  corrispondente  del  luogo,  si  ot- 
terrebbe, da  una  parte,  la  retta 
y=(m+n)x-\-p+q, 
e,  dall'altra,  un  ramo  della  coniugata  c=» 
del  luogo,  asintoti  l'una  all'altro.  D'altro 
canto,  è  parimenti  chiaro  che  se  si  facesso 
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subire  agli  assi  una  trasformazione  prelimi- 
nare qualunque,  e  si  ricominciassero  i  cal- 
coli, si  troverebbe  per  equazione  nuova  del- 
l'asintoto la  trasformata  di 

y=(m  +  n  V—  \)x+p  +  q  V^ì; 
di  modo  che  facendo  crescere  x  con  valori 
reali  nelle  nuove  equazioni  dei  due  luoghi, 
si  ritroverebbero  le  coniugate  del  lascio  e 
della  curva  proposta  che  avrebbero  per  ca- 
ratteristica il  coefficente  angolare  antico  del 
nuovo  asse  delle  y;  ora,  queste  due  linee 
sarebbero  sempre  asintoti  l'una  all'altra,  in 
virtù  della  dimostrazione  che  precede.  — Nel 
caso  dunque,  in  cui  si  troverà  per  una  curva 
un  asintoto  completamente  immaginario,  l'e- 
quazione di  questo  asintoto  rappresenterà  un 
fascio  d'asintoti  a  tutte  le  coniugale  della  curva 
jyroposta.  Consideriamo,  per  esempio,  l'ellisse 

i  cui  asintoti  sono 


le  coniugate  dell'ellisse  sono  tutte  le  iner- 
irli che  hanno  con  essa  un  sistema  di  dia- 
metri coniugati  comune;  ora,  se  si  riferisce 
l'ellisse  e  il  luogo 

b  f  

v=±-  V-ì* 

a  un  sistema  qualunque  di  diametri  coniu- 
gati "dell'ellisse ,  le  due  equazioni  divente- 
ranno simultaneamente 

oV-hò'*.r»=o'*6'\ 

b  .  

«  y  =±—  V—  i  x. 

a  9 

Se  si  fa  variare  x  eoa  valori  reali,  la  prima 
fornirà  l'iperbole 

a'V— Vx%=>—  0-6" 
e  la  seconda  i  suoi  due  asintoti 


ASSIOLI  Bonifacio,  (biog.)  Compositore 

di  musica,  nato  a  Coreggio  ai  30  aprile, 
nel  1769.  Di  cinque  anni  cominciò  a  stu- 
diare la  musica,  di  tredici  aveva  composte 
due  Messe,  alcuni  pezzi  sacri,  vari  concerti 
e  suonate.  Nel  1787,  venne  a  Torino;  vi 
Otette  per  nove  anni,  componendo  ivi  dieci 
oantate.  Nel  1796,  seguì  il  marchese  Ghe- 


rardini  a  Venezia,  e  vi  stette  fino  al  1799, 
in  cui  si  trapiantò  a  Milano.  Per  le  nozze 
di  Napoleone  e  Maria  Luigia  andò  a  Parigi, 
e  vi  compose  varie  pregievoli  cose;  finché, 
disgustato  del  mondo,  si  ritirò  in  patria  e 
mori  il  26  maggio  1832.  Compose:  Prin- 
cipi elementari  di  musica,  tradotti  anche  in 
francese;  V Allievo  al  clavicembalo;  i  Primi 
elenienti  dtl  canto;  Elementi  di  contrabasso; 
Trattato  d'armonia  e  di  accompagnamento  ; 
Dialoghi  nel  Trattato  d'armonia.  Per  queste 
opere,  piene  di  musicale  dottrina,  ha  co- 
spicuo luogo  nella  storia  dell'arte. 

asioli  Franoeioo.  (biog.)  Compositore 
di  musica  e  più  valente  suonatore  di  chi- 
tarra, fiori  a  Reggio,  sua  patria,  circa  la 
metà  del  secolo  decimosettimo,  ed  ora  non 
è  conosciuto  che  pe'  suoi  Primi  scherzi  di 
chitarra,  pubblicati  nei  1674  a  Bologna. 

asma.  (patoL)  L'asma  è  una  malattia 
essenziale,  cronica,  apiretica,  che  si  mani- 
festa per  attacchi  od  accessi,  ed  è  caratterizzata 
principalmente  da  una  respirazione  difficile 
sibilante,  di  forma  speciale.  —  La  natura 
dell'asma  è  ancora  sconosciuta;  per  alcuni 
autori  questa  malattia  dipenderebbe  da  vizio 
erpetico  ;  per  altri,  essa  consisterebbe  in  una 
alterazione  della  forza  espansiva  propria 
delle  vescicole  polmonari  ;  la  maggior  parte 
dei  medici  però  credono  che  l'asma  sia  un 
vizio  di  secrezione  cagionato  da  un'affezione 
del  gran  simpatico.  —  L'asma  è  spesso  ere- 
ditario, e  questa  causa  è  forse  la  più  forte 
e  la  più  costante;  rarissimo  nell'infanzia, 
riscontrasi  principalmente  nei  vecchi;  gli 
uomini  vi  sono  più  soggetti  delle  donne; 
una  statistica  recente  stabili  questa  diffe- 
renza nella  proporzione  di  undici  a  sei.  La 
dimora  nei  paesi  freddi  e  umidì  dove  re- 
gnano le  nebbie,  e  l'abitare  in  luoghi  eie 
vati  sono  a  giusto  titolo  ritenuti  come  cause 
determinanti  attivissime.  —  Distinguonsi  pa- 
recchie sorta  d'asma  ;  l'ama  secco,  l'asma  misto 
o  comune,  e 'l'alma  umido  o  pseudo-continuo. 
Tutte  queste  forme  possono  essere  primitive 
e  seguire  la  loro  via  in  modo  più  o  meno 
determinato;  ma  ciò  accade  di  raro,  e,  in 
generale,  le  medesime  si  succedono,  si  con- 
fondono, e  vedesi  l'asma,  che  era  secco  .« 
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periodico  dapprincipio,  diventare  in  breve  o 
progressivamente  un  asma  misto  o  un  asma 
umido,  e  talvolta  misto  d'estate  ed  umido  d'in- 
verno. —  L'asma  può  predurai  improvvisa- 
mente ;  ma  d'ordinario  il  soggetto  che  deve  es-  i 
serne  colpito  ha  un  respiro  corto,  irregolare; 
di  tanto  in  tanto  prova  dei  leggeri  sintomi  di 
soffocazione,  che  si  caratterizzano  sempre 
più  sino  al  momento  in  cui  manifestasi  un 
vero  accesso.  —  Questo  ha  luogo  di  solito 
all'avvicinarsi  della  notte,  ed  è  qualche  volta 
preceduto  da  distendimenti,  da  sbadigli;  sor- 
prende talvolta  improvvisamente  e  inco- 
mincia con  una  costrizione  spasmodica  del 
petto;  il  paziente  non  può  stare  sdraiato; 
ha  bisogno  di  stare  alzato  e  di  respirare 
un'aria  fredda;  il  suo  affanno  ò  profondo, 
e  ad  ogni  istante  teme  di  rimanere  soffocato; 
l'inspirazione  e  l'espirazione  si  effettuano, 
infatti,  diffìcilmente,  ed  havvi  frequentemente 
imbarazzo  nell'articolazione  dei  suoni.  Il 
volto  dell'ammalato  è  ora  pallido,  ora  co- 
lorato; i  lineamenti  sono  alterati;  la  pelle 
copresi  di  sudore,  e  le  estremità  si  raffred- 
dano. Durante  questo  tempo,  il  polso  non 
presenta  che  un  po'  più  di  frequenza,  e  più 
densa  è  l'orina,  che  è  abbondantissima.  — 
La  durata  ordinaria  dell'accesso  è  di  tre 
a  quattro  ore.  Nell'asma  secco,  i  sintomi 
si  calmano  senza  che  l'ammalato  tossisca 
od  espettori;  nelle  due  altre  forme,  gli 
accidenti  si  mitigano  tosto  che  la  tosse 
diventa  umida  e  che  si  mette  in  corso  la 
espettorazione.  L'ammalato  può  allora  go- 
dere di  un  sonno  tranquillo;  allo  sve- 
gliarsi e  durante  il  resto  della  giornata  la 
sua  respirazione  non  è  impedita,  ma  egli 
prova  ancora  un  senso  di  costrizione  al  to- 
race e  un  po'  di  fatica.  —  L'accesso  può 
rinnovarsi  talvolta  dopo  ventiquattro  ore,  e 
per  più  notti  di  seguito;  ma  di  solito  ciò 
non  avviene  che  dopo  un  lasso  di  tempo 
più  o  meno  lungo.  —  In  generale,  l'asma 
non  è  malattia  pericolosa;  m&  sarebbe  un 
errore  il  credere,  come  lo  si  dice  volgar- 
mente, che  per  colui  che  ne  soffre  sia  un 
brevetto  di  longevità.  Secondo  questo  adagio, 
dice  il  dottor  Bell,  l'asma  sarebbe  non  solo 
malattia  di  poto  rilievo,  ma  avrebbe  anche 


il  vantaggio  di  preservare  da  altri  mali.  E 
questa  una  deduzione  falsa  d'un  fatto'vero; 
l'asma  semplice,  senza  complicazione  orga- 
nica, può  attaccare  un  individuo  per  molti 
anni  senza  farlo  socccomberc,  e  gli  osser- 
vatori superficiali,  sorpresi  di  vedere  degli 
accidenti,  in  apparenza  tanto  minacciosi,  ri- 
petersi cosi  di  spesso  senza  alterare  la  sa- 
lute, ne  tirarono  la  conseguenza  che  la 
malattia  aveva  il  potere  di  prolungare  la 
vita;  di  più,  essendo  l'asma,  come  abbiam 
detto,  più  frequente  nei  vecchi,  si  attribuì 
la  loro  longevità  alla  malattia  da  cui  erano 
tormentati.  La  verità,  invece,  è  cho  questa 
malattia  può  diventare  gravissima,  determi- 
nando delle  lesioni  al  cuore  e  ai  grossi  vasi. 
—  La  cura  preventiva  consiste  a  bellaprima 
nell'allontanare ,  quando  è  conosciuta ,  la 
causa  produttrice;  nel  premunirsi  contro 
le  variazioni  di  temperatura,  nello  astenersi 
dalle  bevande  alcooliche  e  fermentate,  dal 
tè  e  dal  caffo,  dagli  alimenti  indigesti,  o 
finalmente  nell'evitaro  per  quanto  è  possi- 
bile le  emozioni  morali  troppo  vive  e  le  vio- 
lenti passioni.  Gli  asmatici  dovranno  darsi 
agli  esercizi  ginnastici,  o,  per  lo  meno,  a  un 
moderato  esercizio;  saranno  loro  utili  final- 
mente anche  le  corse  a  cavallo  e  in  bat- 
tello, remando  misuratamente  senza  troppo 
affaticarsi,  e  delle  profonde  inspirazioni  fatto 
mattina  e  sera  per  alcuni  minuti.  —  Du- 
rante l'accesso  bisogna  allontanare  dall'am- 
malato tutto  ciò  che  può  impedire  la  respi- 
razione. Se  l'accesso  è  lungo  o  forte,  se  il 
soggetto  è  robusto,  sanguigno,  è  necessario 
il  salasso;  ma,  ripetuto  più  volte,  potrebbo 
indebolire  ed  esaurire  l'ammalato.  Si  ricorra 
in  seguito  ai  rivulsivi,  ai  bagni  senapizzati 
alle  mani  ed  ai  piedi  ed  ai  clisteri  purgativi. 
Si  impiegarono  con  successo  le  doccio  fredd» 
sulla  nuca  e  la  colonna  vertebrale,  e  la 
cauterizzazione  della  faringe  mediante  un 
pennello  inzappato  nell'ammoniaca  a  23°; 
l'elettricità  galvanica  produsse  buoni  risul- 
tati; ma  non  bisogna,  ad  esempio  d'alcuni 
medici,  esagerarne  l'efficacia.  Di  tutti  gli 
agenti  terapeutici,  i  più  potenti  sono,  senza 
dubbio,  quelli  cho  modificano  il  sistema  ner- 
voso, quali  sono  gli  antispasmodici  ed  i  nar- 
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cotici,  e,  fra  gli  ultimi,  lo  stramonio,  la  lo- 
belia  e  la  belladonna  meritano  una  men- 
zione particolare.  Impiegansi  queste  sostanze 
sole  o  mescolate,  fumandole  come  il  tabacco, 
e,  più  spesso,  sotto  forma  di  piccoli  sigari. 
Sarà  bene  aggiungere  al  miscuglio  una  pic- 
cola quantità  di  nitrato  di  potassa.  Questo 
sale,  oltre  al  rendere  più  facile  la  combu- 
stione delle  foglie  narcotiche,  sembra  essere 
dotato  di  eccellenti  proprietà  particolari  con- 
tro l'asma.  —  Ecco  una  formola  che  è  stata 
spesse  volte  impiegata,  e  che  ha  sempre  pro- 
curato un  notevole  sollievo:  Pasta  di  car- 
tono, 200  gr.;  sale  di  nitro,  SO  gr.  ;  foglie 
di  belladonna,  di  stramonio,  di  lobelia,  10 
gr.,  in  tutto  30.  gr.  Si  sciolga  il  sale  in  200 
grammi  d'acqua;  in  questa  soluzione  si  fac- 
ciano macerare  le  piante  per  alcuni  giorni, 
e  si  immerga  il  cartone  per  un'ora.  Dopo 
di  che  si  fa  seccare  e  Io  si  divide  in  2i  pic- 
coli pezzi  quadrati.  Tutte  le  sere  si  abbrucia 
uno  di  questi  piccoli  quadrati  nella  stanza 
dell'ammalato,  e  più  d'uno  quando  siavi  mi- 
naccia d'un  accesso. 

asmai  Aba  Saia  AbvioL  (biofj.)  Gram- 
matico arabo,  nato  a  Bassora,  l'anno  122 
dell'egira  (739  e.  n.),  e  domiciliato  a  Bag- 
dad, ove  ottenne  il  favore  del  celebre  Ha- 
run-al-Rachid.  Asmai,  oltre  un  gran  numero 
di  opere  preziose  sulla  grammatica,  l'elo- 
quenza, l'antica  poesia  degli  Arabi  ed  il  di- 
ritto, compose  parecchi  trattati  sui  cavalli 
e  sulle  bestie  da  soma.  Mori  l'anno  215 
dell'egira.  Ibu-Khalekàn  conservò  nella  sua 
Bibliografia  la  nomenclatura  de' suoi  scritti. 
Tedi  Szaigh,  Arabisce  Lileralur. 

asmodeo.  (mil.)  Spirito  malefico,  co- 
nosciuto per  la  storia  di  Tobia,  nato,  se- 
condo i  Rabbini,  dall'incestuosa  unione  di 
Tubalcain  e  di  sua  sorella  Noema.  Asmodeo, 
innamoratosi  di  Sara,  uccise  successivamente 
tutt'i  mariti  di  lei.  Essi  aggiungono  che  que- 
sto demonio  privò  del  trono  Salomone;  ma 
che  Salomone  ne  lo  precipitò  alla  sua  volta, 
lo  caricò  di  ferri,  lo  sforzò  ad  aiutarlo  nella 
edificazione  di  Gerusalemme,  e  che  in  virtù 
di  un  segreto  comunicatogli  da  Asmodeo, 
egli  ne  finì  la  costruzione  senza  uso  di  mar- 
tello, nè  di  scure,  nò  di  alcun  altro  stru- 


mento di  ferro,  servendosi  solamente  della 
pietra  schamir,  che  taglia  il  sasso  come  il 
diamante  taglia  il  vetro.  Il  dotto  Calmet  spiega 
la  liberazione  di  Sara,  invasata  da  questo 
demonio,  coll'effetto  del  fumo  del  liei  e  ili 
pesce,  che  sopì  i  sensi  di  Tobia  e  di  Sani. 
L'incatenamento  di  Asmodeo  non  è  esso  pure 
che  un'allegoria  la  quale  esprime  l'ordine 
intimatogli  da  Rafaele  di  cessare  dal  tor- 
mentare Sara,  e  di  non  mostrarsi  più  so 
non  nell'estremità  dell'Egitto,  ove  il  veri- 
dico Paolo  Luca  accerta  di  averlo  veduto. 
Ciò  che  può  tuttavia  giustificare  fino  a  un 
certo  punto  la  sua  crelulità,  si  è  quanto 
riferisce  il  Corriere  del? Egitto  intorno  ni  ser- 
pente Asmodeo.  «Nelle  due  epoche  dell 'attuo, 
una  delle  quali  precede  e  l'altra  segue  l'in- 
nondazione  del  Nilo,  il  tempio  del  ser;  :ite 
Asmodeo,  situato  in  una  gola  del  dv  •:<», 
dietro  Ryanneh,  in  faccia  a  Tahhta,  »■  -  imi- 
tato da  un  concorso  di  pellegrini:  se: 
sacerdoti,  i  più  giovani  de' quali  con  ano 
quindici  anni  dieta,  e  i  maggiori  trtiil':, 
hanno  in  cura  l'altare  del  dio,  e  vogLav» 
al  suo  culto.  La  maggiore  virtù  del  ser- 
pente sacro  si  è  di  far  concepire  le  donne 
storili,  e  di  scacciare  i  demoni  dai  corpi  de- 
gli uomini.  La  prima  di  queste  operanoia 
si  è  quella  che  occupa  maggiormente  i  pon- 
tefici. Una  donna  che  vuole  divenire  incinta, 
rimane  vontiquattr'ore  nel  tempio.  L'ope- 
razione di  torre  l'incantesimo  si  opera  so- 
pra un  luogo  che  scendo  a  pendio,  tagliato 
nel  masso  un  po'  al  di  sopra  del  tempio. 
Quando  la  donna  rotola  d'alto  in  basso  senza 
rimanere  ferita,  il  miracolo  è  consumato,  o 
la  notte  ch'ella  passa  nel  tempio  ne  assi- 
cura il  felice  risultamento  ».  Il  Le  Sage, 
nel  suo  grazioso  romanzo  intitolato  il  Diu- 
volo  Zoppo,  fa  di  Asmodeo  il  demonio  della 
lussuria,  e  il  Wiero,  che  ha  regolato  tutt'i 
gradi  dell'alta  e  della  bassa  camera  dell'in- 
ferno, ci  informò  di  più  che  Asmodeo  è  pro- 
fessore di  geometria  e  di  astronomia,  ed 
ottimo  meccanico. 

AS>tUNDO.  (slor.)  Vari  principi  della 
Svezia  portarono  questo  nome.  —  Il  primo , 
successore  di  Suibdagcr,  peri  combattendo 
contro  Adding,  re  della  Danimarca.  —  11 
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secando,  figliuolo  dlngardo,  combatiè  contro 
i  ribelli  che  gli  avevano  ucciso  il  padre,  e 
ridottili  all'obbedienza,  attese  a  far  prospe- 
rare il  suo  regno  aprendo  comunicazioni, 
innalzando  città  e  villaggi,  atterrando  fo- 
reste, purgando  il  paese  dai  malfattori,  fa- 
cendo insomma  ogni  cosa  che  egli  avesse 
potuto  pel  ben  essere  degli  Svedesi.  Peri 
nel  564  in  un  combattimento  con  il  proprio 
fratello,  che  gli  contrastava  il  trono.  — 
11  terzo  usurpò  il  trono  di  Svezia,  perseguitò 
il  cristianesimo  che  cominciava  a  mostrarsi 
io  quello  Stato,  venne  espulso  da'suoi  sudditi, 
si  fece  capo  di  corsari,  e  peri  in  un  com- 
battimento nell'anno  748.  —  Il  quarto,  so- 
prannominato Kolbrenner  (bruciatore),  fece 
una  legge  in  vigor  della  quale  ogni  indi- 
viduo cne  facesse  torto  ad  un  altro  era 
condannato  a  veder  ardere  la  propria  casa 
intieramente  o  in  parte,  secondo  che  il 
danno  era  grave  o  leggiero.  Favoriva  il 
cristianesimo,  e  peri  in  una  guerra  contro 
i  Danesi  nell'anno  1033.  —  11  quinto,  fra- 
tello e  successore  del  precedente,  fu  prin- 
cipe debole,  e  peri  anch'esso  combattendo 
contro  i  Danesi  nel  1041. 

asop.  (geogr.)  Vedi  A«or. 

asni:  Michele,  (biog.)  Nato  a  Caen 
noi  1396,  fu  castigato  disegnatore,  dotto  in 
maneggiare  il  bulino,  con  ciò  meritando 
d'essere  intagliatore  del  re.  Le  migliori  sue 
stampe  sono  i  grotteschi  di  Raffaello  ;  il  Si- 
lenzio di  Annibale  Caracci;  una  Verginee 
un  ritratto  di  Van-Dyck,  e  altro  cose  tratto 
da  Lebrun,  da  Vovet,  dal  Veronese,  dal  ca- 
valier  d'Arpino.  Mostrò  il  suo  sapere  didat- 
tico coil'utilissimo  libro  di  disegni  pei  gio. 
vani  artisti.  Egli  fu  dolce  e  piacevole,  sol- 
lecito esecutore,  amante  del  vino  come  proe- 
mio d'ogni  opera.  Alcuni  stravizi  sofferti  per 
iscommessa  lo  menarono  al  sepolcro.  Mori 
a  Caen  nel  1667. 

asola,  (geogr.)  Comune  in  Lombardia, 
provincia  di  Mantova,  circondario  di  Asola, 
con  7,047  ett.  e  ab.  5,863.  Il  suo  territorio 
produce  frumento,  grano  turco  e  dà  molta 
l«»gna.  É  bagnato  dal  Chiesa.  —  Il  capoluogo 
è  una  piccola  città  sulla  sinistra  del  Chiese, 
in  pianura  di  salubre  clima,  a  circa  33  chiL 
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da  Brescia.  É  circondato  di  mura,  ha  pianta 
regolare  simmetrica,  eleganti  edifici  con 
piazza  nel  mezzo,  circuita  da  portici,  comodi 
e  regolari,  e  avente  nel  mezzo  una  fontana 
di  marmo,  decorata  del  simulacro  di  Ercole 
che  impugna  la  clava.  Altri  edifìci  degni  di 
menzione  sono  il  palazzo  municipale,  un  ci- 
vico teatro  e  l'ospedale.  —  Possiede  pure 
vari  istituti  di  beneficenza,  fra  cui  primeggia 
l'accennato  ospitale  di  fondazione  assai  re- 
mota, il  monte  pegni,  l'istituto  elemosiniero 
e  dotale,  e  l'asilo  infantile.  —  Vi  ricorrono 
due  mercati  settimanali,  al  mercoledì  e  al 
sabato,  e  una  fiera  annuale  di  otto  giorni 
ai  primi  di  novembre.  —  Il  parroco  della 
chiesa  di  questo  luogo  mantiene  il  diritto 
di  mitra,  ha  il  titolo  d'arciprete  ed  è  vicario 
foraneo  dipendente  dalla  diocesi  di  Mantova. 
Della  commenda  ed  abbazia  di  Asola  si  trova 
menzione  sin  dal  1133.  Asola  è  d'origino 
antica,  e  da  alcuni  cronisti  la  si  vorrebbe 
stabilita  a  1600  anni  avanti  l'èra  cristiana, 
poi  distrutta  da  Brenno  e  ricostrutta  dal  di 
lui  figlio  Asolo,  che  le  avrebbe  imposto  il 
proprio  nome.  —  Dopo  essere  stata  feudo 
di  diversi  signori,  nel  1333  si  sottopose  spon- 
tanea al  dominio  di  Luigi  Gonzaga;  indi  pei 
successivi  rivolgimenti  svincolata  da  suddi- 
tanza, si  governò  alcun  tempo  a  libero  reggi- 
mento, finché  nel  1440  fece  solenne  atto  di  de- 
dizione alla  repubblica  di  Venezia,  la  quale 
perdé  Asola  dopo  la  battaglia  di  Agnadelio, 
ma  la  riconquistò  quattro  anni  dopo,  per  con- 
servarla fino  alla  caduta  della  repubblica. 
Dopo  d'allora  Asola  or  fu  soggetta  a  Bre- 
scia, or  aggregata  a  Cremona,  ora  a  Mantova. 
—  Furonodi  Asola  :  Antonio  Beffa  Negrini,  che 
lasciò  molte  opere  manoscritte  ;  Grammatica 
Giambattista,  dotto  nelle  lingue  orientali  e 
nella  storia  antica;  e  Lucrezio  Tiraboscbi, 
che  fu  vicario  generale  dei  Carmelitani  ed 
oratore  del  concilio  di  Trento.  —  11  circon- 
dario di  Asola  ha  una  popolazione  di  1 6,182  ab. 

asolo.  {ge<jgr.)  Comune  nel  Veneto,  pro- 
vincia di  Treviso,  circondario  e  mandamento 
d'Asolo,  con  ab.  5,437.  —  Il  suo  territorio  e 
fertile  in  cereali,  viti,  ulivi,  pascoli  e  boschi. 
Gode  aria  saluberrima,  possiede  manifatture 
di  lana  e  cave  di  pietra  per  fabbricare.  È  ba- 
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gnato  dal  Musone.  —  IL  capoluogo  è  una 
piccola  città,  a  33  chil.  da  Treviso  e  circa  28 
da  Feltre.  É  cinta  da  mura  merlate  con 
fosse,  torri  e  vasto  castello.  Vi  si  trovano 
eleganti  e  ragguardevoli  edifici,  fra  cui  il 
palazzo  del  municipio,  ove  vedesi  un  Paride, 
opera  del  Canova,  con  un  cenotafìo  dedicato 
a  quel  sommo  s-ultore  ed  eseguito  da  Do- 
menico Manera  Canova,  cugino  di  lui;  la 
chiesa  cattedrale  con  pitture  di  Damini  Pietro 
e  di  Lorenzo  Lotto  ;  la  chiesa  già  dei  Fran- 
cescani, la  quale  ha  tre  bei  quadri  del  Bas- 
sano;  nell'estremo  abitato  di  Asolo  il  pa- 
lazzo Bragadin,  ora  Trabucchelli,  che  si 
adorna  dei  freschi  di  Lattanzio  Gambara;e 
sulla  piazza  la  bella  fontana,  che  sommi- 
nistra abbondante  acqua.  —  Nella  frazione 
di  Villa  d'Asolo  si  visita  il  palazzo  dei  conti 
Falier,  ove  si  ammirano  le  statue  di  Orfeo  e 
di  Euridice,  primi  lavori  dei  Canova.  —  Asolo 
vanta  parecchie  opere  di  beneficenza,  fra  cui 
l'ospitale  civile,  fondato  nel  1400,  e  il 
monte  di  pietà,  istituito  nel  1500. —  11  com- 
mercio vi  è  sussidiato  da  un  mercato  ed 
una  fiera  annua,  che  ha  luogo  nei  primi  Ire 
giorni  dopo  la  metà  di  agosto.  —  In  questa 
città  si  scorgono  ancora  lapidi  e  costruzioni 
romane,  in  parte  sufficientemente  conservate, 
fra  cui  l'avanzo  di  un  acquedotto  ;  e  si  sco- 
prirono pure  varie  iscrizioni  dell'epoca  ro- 
mana, fra  cui  una  che  accenna  a  pubblico 
bagno  e  a  diritti  del  comune  di  Asolo.  — 
Circa  all'origine  di  questo  comune,  Plinio 
il  vecchio  pone  Acelum  fra  gli  oppi  di  della 
X  legione  d'Italia,  cioò  della  Venezia.  Come 
municipio  romano  credesi  fosse  ascritto  alla 
tribù  Papia,  e  seppe  mantenersi  ragguar- 
devole non  solo  durante  la  repubblica  e 
l'impero  romano,  ma  anco  nei  bassi  tempi, 
durante  i  quali  fu  conservata  la  sua  sede 
vescovile.  —Nel  secolo  X  ebbe  a  patire gravis- 
simi danni  da  un'incursione  degli  Ungari,  e  in 
progresso  di  tempo  Asolo  passò  sotto  la  po- 
destà dei  vescovi  di  Treviso.  Ma  durante  la 
costui  signoria,  sia  per  la  lontananza,  sia  per 
la  debolezza  de' vescovi,  dovendo  patire  l'ar- 
bitraria dominazione  ora  del  comune  di  Tre- 
viso, ora  dei  signorotti  circostanti,  appunto 
a  liberarsene  gli  abitanti  nel  1337  si  d'o- 


doro spontanei  alla  signoria  di  Venezia.  — 
Nel  1489  Asolo  dalla  repubblica  veneta  era 
dato  in  dominio  a  Caterina  Cornaro,  ve- 
dova ed  erede  di  Giacomo  Lusignano,  re 

<  di  Cipro,  in  ricambio  della  consegna  che 
quella  regina  faceva  a  Venezia  del  proprio 
Stato,  dopo  averlo  governato  per  14  anni, 
dappoi  la  morte  del  marito,  avvenuta  nel  1 473. 
In  Asolo  tenea  Caterina  real  corte,  e  intorno 
a  lei  convenivano  principi,  signori,  poeti  o  let- 
terati, fra  cui  il  Navagero  o  il  Bembo,  il 
quale  quivi  scrisse  i  tre  libri  degli  Asolarti. 
Alla  di  lei  morte  (10  luglio  1510),  Asolo 

•ritornò  sotto  al  governo  di  Venezia,  e  d'al- 
lora in  poi  la  sua  storia  si  confonde  con 
quella  della  repubblica  veneta,  indi  con 
quella  della  provincia  trevigiana.  —  Fra 
gli  uomini  distinti  di  Asolo  vuoisi  ricordare 
il  poeta  Francesco  Rolandello,  laureato  e 
valente  grecista.  —  Lo  statuto  di  Asolo  si 
conserva  manoscritto  presso  il  tribunale  di 
Appello  in  Venezia.  —  Il  circondario  d'Asolo 
conta  ab.  32,056.  —  Per  più  estese  notizie 
si  veda:  Notizie  sloriche  e  gcograjiche  appar- 
tenenti alla  città  di  Asolo  e  al  suo  territorio 
(Belluno,  1780)  e  il  Saggio  di  memorie  degli 
uomini  illustri  asolani. 

a80Pìos  Costantino,  (biog.)  Celebre 
leti  erato  greco,  nato  nell'Epiro  verso  l'anno 
1791.  Nell'esordio  della  sua  carriera  lette- 
raria fu  uno  de'  principali  collaboratori  del 
giornale  il  Mercurio  letterario  o  LoghiosErmist 
raccolta  periodica  che  esercitò  una  possente 
influenza  sul  risvegliarsi  della  nazionalità 
ellenica.  Fu  nominato  professore  di  lette- 
ratura greca  all'università  di  Corfù,  e  inseri 
quindi  un  gran  numero  di  articoli  nellMnto- 
logia  Ionia.  Passò  in  seguito  all'università  di 
Atene.  Delle  numerose  sue  opere  troviamo  di 
citare  le  seguenti:  Sunto  della  storia  greca; 
Introduzione  alia  sintassi  greca,  opera  volu- 
minosa il  cui  sunto  serve  di  baso  all'inse- 
gnamento nella  maggior  parte  delle  scuole 
greche  dell'Oriente;  Lezioni  greche;  Storia 
delle  lettere  greche;  Introduzione  a  Pindaro. 

asopo.  is^ogr.)  Nome  comune  a  quat- 
tro piccoli  fiumi  dell'antichità.  Il  più  noto 
è  l'Asopo  della  Sicionia,  che  prendeva  il 
corso  dalle  frontiere  dell'Arcadia  presso  il 
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monte  Cileno,  e  metteva  foce  nel  golfo  di 
Corinto.  Dicevasi  essere  (questo  il  Meandro, 
che  attraversava  il  mare  e  ricompariva  nel 
Peloponneso  sotto  nomi  differenti.  —Quello 
della  Beozia  aveva  la  sorgente  nel  Citerone 
e  la  foce  nel  mare,  dirimpetto  ad  Eretria. 
—  Quello  di  Tessaglia  scendeva  dal  monte  j 
Oeta  sino  al  mare  Egeo,  dove  si  perdeva  fra 
lo  Sperchio  e  le  Termopili.  —  Quello  della 
Frigia  raggiungeva  il  Lieo  presso  Laodicea. 

asukai.  (La.)  Libro  dei  musulmani, 
che  contiene  le  interpretazioni  dei  primi  ca- 
liffi e  dei  dottori  più  rinomati  sui  passi 
oscuri  del  Corano,  o  su  qualche  punto  fon- 
damentale di  dottrina.  Dopo  il  Corano,  que- 
sto è  il  librj  da  essi  più  rispettato. 

aspalasomi  (dal  greco  aspalax, 
talpa;  e  soma,  corpo),  (terut.)  Genere  di  mostri 
della  famiglia  dei  celosomì,  ordine  dei  mo- 
stri autositi,  classe  dei  mostri  unitari.  Il 
genere  aspalasomo  stabilito  da  E.  Goeffroy 
Saint Hilaire,  è  caratterizzato  da  una  even- 
trazione  laterale  o  mediana  occupante  prin- 
cipalmente la  porzione  inferiore  dell'addome, 
e  da  condizioni  organiche  che,  nello  stato 
normale,  distinguono  da  tutti  gli  altri  mam- 
miferi la  talpa  e  alcuni  altri  insettivori  no- 
tevoli, come  essa,  per  una  quantità  di  ec- 
cezioni al  piano  generale  della  loro  classe. 
L'apparecchio  orinario  e  l'apparecchio  ses- 
suale, invece  di  confondersi,  come  di  solito, 
nel  punto  in  cui  terminano  e  di  aprirsi  al 
di  fuori  mediante  un  orifizio  comune,  re- 
stano ovunque  separati ,  e  finiscono  all'e- 
sterno con  due  aperture  distinte,  in  prossi- 
mità delle  quali  vedesi  l'ano  lontanissimo 
dal  luogo  ove  è  normalmente  situato.  La 
posizione  di  questi  diversi  orifizi  varia  d'al- 
tronde negli  aspalasomi  secondo  le  modifi- 
cazioni speciali  dell'eventrazione  che  è  più 
o  meno  dilatata  secondo  gli  individui,  e  che 
ora  si  verifica  sopra  tutta  la  larghezza  del- 
l'addome, ora  sopra  una  parte  solamente. 
Quando  l'eventrazione  ò  mediana,  gli  ori  fizi 
delle  vie  intestinali,  genitali  e  orinario  sono 
mediane  e  si  vedono  nella  regione  del  pube. 
Quando  l'eventrazione  è  laterale,  la  massa 
dei  visceri  pendente  fuori  dell'addome  e 
Aderente  alla  placenta  trae  dalla  sua  parto 


questi  medesimi  orifizi,  e  1  essi  si  allontanano 
tanto  più  dalla  linea  mediana  quanto  il 
fascio  intestinale  più  si  ricurva  da  parte.  Le 
membrane  pelvine  sono  generalmente  mal 
fatte  e  storte ,  qualche  volta  cortissime  ed 
anche  incomplete  in  quanto  al  numero  delle 
loro  dita.  Quando  l'eventrazione  è  laterale, 
il  membro  posto  dalla  parte  della  massa 
dei  visceri  spostati  e  della  placenta,  è  molto 
più  imperfetto  e  più  corto  dell'altro.  Il  tronco, 
oltre  la  deformazione  notevolissima  di  tutta 
la  regione  pelvina ,  è  molto  più  corto  del 
solito.  L' addome  che  contiene  solamente 
una  debole  parte  dei  visceri  che  racchiude 
normalmente, è  oltremodo  ristretto.  Inquanto 
alla  testa  e  alle  membra  toraciche,  sono  in 
generale  normali,  o  presentano  soltanto  leg- 
geri vizi  di  conformazione  la  cui  produzione 
non  ha  che  rapporti  lontanissimi  con  quella 
delle  deviazioni  essenziali  e  caratteristiche 
dell'aspalosorao.  —  I  caratteri  esteriori  che 
noi  testé  citammo  coincidono  con  diverse 
modificazioni  che  si  distinguono  negli  or- 
gani interni  e  specialmente  nell'apparecchio 
digestivo.  L'intestino  tenue  del  quale  una 
porzione  più  o  meno  considerevole  è  posta 
fuori  dell'addome,  è  completo:  non  è  lo 
stesso  dell'intestino  crasso  in  cui  manca  la 
porzione  terminale;  in  guisa  che  l'apertura 
intestinale,  posta  alia  faccia  anteriore  del 
corpo  presso  gli  orifizi  delle  vie  genitali  e 
orinane ,  non  è  il  vero  ano ,  bensi  una 
specie  di  ano  accidentale,  corrispondente  a 
un  segmento  intestinale  differentissimo  dal 
retto.  In  un  caso  di  aspalasomia  descritto  da 
E.  Geoffroy  Saint-Hilaire ,  l'ano  conduceva 
direttamente  all'intestino  cieco,  pel  quale  si 
poteva  far  penetrare  a  volontà  uno  stiletto, 
sia  nell'intestino  crasso  rudimentale,  sia  nel- 
l'intestino tenue.  Questa  disposizione  curiosa 
ravvicina,  come  lo  fa  osservare  E.  Geoffroy, 
l'intestino  degli  aspalasomi  a  quello  degli 
uccelli,  e  specialmente  dei  gallinacei ,  nei 
quali  noi  troviamo  due  appendici,  l'una  rap- 
presentante la  più  gran  parte  del  colon  e 
il  retto,  e  l'altra  l'appendice  vermicolare. 
Fra  gli  annessi  del  canale  alimentare,  il 
fegato  non  presenta  nell' aspalasomia  ,  al- 
meno in  modo  costante,  nessuna  anomalia 
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osservabile.  Solamente  è  posto  più  basso , 
come  se  fosse  trascinato  dalla  massa  dei 
visceri  spostati,  ed  esce  anche  in  parte  dal- 
l'addome, quando  l'eventrazione  è  dilatatis- 
sima,  e  specialmente  quando  esiste  dal  lato 
destro.  Osservazioni  simili  sono  applicabili 
allo  stomaco  e  alla  milza.  Gli  apparecchi, 
generatore  e  orinario,  sono  in  generale  im- 
perfettissimi e  anche  incompleti  sotto  pa- 
recchi punti  di  vista.  L'aspalasomia  non  è 
ancora  conosciuta  che  nella  specie  umana, 
e  non  si  è  verificata  che  in  un  piccolissimo 
numero  di  fatti.  Questi  mostri,  pel  consueto 
femmine ,  nascono  la  maggior  parto  vivi , 
ma  non  prolungano  la  loro  vita  che  per 
alcune  ore. 

aspalasomia.  (lerat.)  Mostruosità 
degli  aspalasomi  (vedi). 

asi'alath.  (boi.  e  tecn.)  Arboscello 
legnoso  e  spinoso,  che  cresco  nell'isola  di 
Rodi  e  sullo  rive  del  Danubio.  —  Il  suo 
legno  è  pesante,  rossiccio  sotto  la  scorza, 
amaro  al  gusto,  ma  di  odore  gradevole  ;  i 
profumieri  ne  fanno  uso  per  dar  sostanza 
ai  loro  profumi.  —  Se  ne  estrao  un  olio 
essenziale,  il  cui  odore  è  cosi  somigliante 
a  quello  dell'olio  di  rosa,  che  si  scambiano 
sovente  l'uno  per  l'altro.  —  Gli  antichi  lo 
chiamavano  rhodium  lignum:  ma  non  si  sa 
se  colla  parola  rhodium  volessero  signifi- 
care che  proveniva  da  Rodi,  o  piuttosto  che 
aveva  odor  di  rosa,  poiché  la  rosa  porta  in 
greco  il  nome  di  rodon. 

aspalato  (AspaUtthus).  (bot.)  Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  leguminose 
della  diadeltia  decandria  di  Linneo,  i  cui 
caratteri  sono:  calice  a  cinque  divisioni 
acute  colla  superiore  più  grande;  corolla 
papiglionacea  collo  stendardo  ripiegato,  le 
ali  più  piccole  e  la  carena  bifida;  legume 
ovale  piccolo,  contenente  due  o  tre  semi, 
per  lo  più  terminato  da  una  punta:  cite- 
remo l'aspalato  ili  legno  nero  (A.  ebenus 
L.,  amerimnum  ebenus  Sw.,  pterocarpus  ebenus 
Pers.).  É  un  arboscello  alto  da  1  m.  a  1,50, 
di  legno  duro,  tinto  di  color  di  porpora  scuro. 
Alla  Giamaica  e  a  S.  Domingo  si  taglia  que- 
sto arboscello  per  inviarne  il  legno  in  Eu- 
ropa, dove  impiegasi  nei  lavori  di  stipettaio. 


ahpauagina.  (chini.)  Sostanza  neu- 
tra cristallizzabile  che  si  trova  bell'e  formata 
in  un  gran  numero  di  piante.  L'asparagina 
fu  scoperta  nel  1805  da  Vauquelin  e  Ro- 
biquet.  Essa  fa  trovata  non  solo  noi  talli 
appena  spuntati  dello  sparagio,  ma  ancora 
nelle  radiche  di  regolizia,  della  bismalva, 
della  gran  consolida,  nelle  foglie  di  bella- 
donna, nei  talli  appena  spuntati  del  lup- 
polo, nei  fusti  aduggiati  delle  veccie,  dei  piselli, 
dei  carciofi,  dello  fave,  delle  lenticchie,  nei 
germi  dei  tubercoli  di  dalia,  ecc.  Ecco  come 
si  prepara:  si  spreme  il  succo  dalle  piante 
che  la  contengono  e  si  fa  bollire;  si  se- 
parano con  filtro  le  materie  albuminose  coa- 
gulate ;  il  liquore  svaporato  a  consistenza 
siropposa,  poi  abbandonato  a  sé  stesso, 
lascia  depositare  cristalli  d'aspa  rag  ina  che 
si  purificano  con  cristallizzazioni  reiterate. 
L'asparagina  cristallizza  in  bei  prismi  a  baso 
di  rombo,  duri,  spezzabili, senza  odore,  di  sa- 
pore fresco  e  insipido,  insolubili  nell'alcool, 
l'etere,  gli  oli  essenziali  o  gli  oli  fissi,  so- 
lubili nell'acqua  bollente,  gli  acidi  e  gli 
alcali ,  poco  solubili   nell'  acqua  fredda, 
L'asparagina  gode  della  proprietà  rotatoria; 
in  soluzione  acquosa  o  alcalina,  devia  a 
sinistra  il  piano  di  polarizzazione  della 
luce;  in  soluzione  negli  acidi  lo  devia 
a  destra.  —  L'asparagina  cristallizzata  ha  per 
formola  CH'Ai'O*;  può  essere  teoricamente 
considerata  come  l'amido  del  malato  di  am- 
moniaca, in  quella  stessa  guisa  che  l'acido 
aspartico  rappresenta  l'amido  acido  del  bi- 
malato  d'ammoniaca. 

Malato 

d'ammoniaca        Aetna  Apparagli!» 

C«  IP  (Az  H4)*  Ow  —  5  HO  =  C8  IP  AzW 

Bimalato  Aaido 
d'ammoniaca  Acqua  .npartico 

C»IP  (Az  II4)  0»— 2IIO  =  C»  IP  Az  0». 

Trattata  con  gli  acidi  e  gli  alcali,  l'aspara- 
gina si  converte  in  acido  impartito;  sotto- 
messa all'azione  dell'acido  aulico,  s'assimila 
gli  elementi  di  A  equivale;  ;i  d'acqua  e  si 
trasforma  in  malato  d'atunuii.  ita  : 

Malato 

Atparagtna     Acqua  d'ammoniaca 

C«  IP  Az  W  +  4110 = C«  IP  ( Az  H4)*  0". 
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Messa  in  contatto  con  una  sostanza  azotata 
che  esiste  nel  succo  di  veccia,  l'asparagina 
si  trasforma  in  succinato  d'ammoniaca,  as- 
similandosi due  molecole  d'acqua  e  due  mo- 
lecole d'idrogeno.  Quest'ultimo  elemento 
proviene  dalla  putrefazione  della  materia 
azotata  : 

A<paraglna     Acqua  Idrogeno 

C8H*Az,04-i-2HO-i-2H  = 

Succinato  d'ammoniaca 

(Az  IP,HO)«,HOCMPO\ 

L'asparagina  sostiene  ora  la  parte  d'acido 
ora  quello  di  base;  combinata  con  gli  acid 
alla  maniera  degli  alcali,  ci  dà:  il  cloridrato 
d'asparagina,  che  si  ottiene  facendo  passare 
del  gas-cloridrico  sopra  la  asparagina  idra 
tata;  l'azotato  di  asparagina  che  si  pre- 
para sciogliendo  1  equivalente  d'asparagina 
in  1  equivalente  di  acido  azotico  diluito;  il 
solfato  d'asparagina,  che  si  ottiene  abban- 
donando su  acido  solforico  concentrato  la 
soluzione  di  1  equivalente  d'asparagina  in 
1  equivalente  d'acido  solforico  diluito,  ecc. 
L'asparagina  produce  dei  sali  metallici  alla 
maniera  degli  acidi;  questi  sali  possono  es- 
sere espressi  dalla  formola: 

C'IPMAz'O' 

nei  quali  1  equivalente  di  metallo  è  so- 
stituito ad  1  equivalente  d'idrogeno.  Fra  que- 
sti sali  noi  citiamo;  ì 'asparagina  potassica 
(CMPKAZ'O'j,  che  si  ottiene  trattando  l'a- 
sparagina in  polvere  mediante  una  solu- 
zione alcoolica  di  potassa;  Yasparigina  zin- 
chica  (CMPZn  Az'O*),  che  si  ottiene  in  fo- 
glietto cristalline  quando  si  fa  bollire  l'ossido 
di  zinco  in  una  soluzione  acquosa  e  bollente 
d'asparagina;  l'asparagina  cadmica  (CIP Cd 
Az*08),  che  si  ottiene  in  prismi  fini  e  bril- 
lanti quando  si  fa  disciogliero  a  caldo  l'os- 
sido di  cadmio  in  una  soluzione  acquosa 
d'asparagina;  l'asparagina  ramica  (CIP Cu 
Az*Os),  che  si  deposita  sotto  la  forma  di 
un  precipitato  azzurro  d'oltremare  allor- 
quando si  mescolano  soluzioni  sature  a 
caldo  d'asparagina  e  d'acetato  di  rame  ;  Va- 
$paragina  plumbea  (CsH7Pb  Az*^),  che  si  pre- 


senta sotto  la  forma  di  una  massa  gom- 
mosa incolora  e  difficile  a  disseccare;  l'a- 
sparagina argentea,  che  si  presenta  sotto  la 
forma  di  cristalli  agglomerati  in  forma  di 
funghi,  quasi  neri  per  riflesso,  e  di  un  bel 
giallo  per  trasparenza. 

asi'akaginee.  (boi.)  I  differenti 
botanici  che  hanno  applicato  i  nomi  di 
asparaginee  o  d'asparagee  al  gruppo  di  pianto 
di  cui  lo  sparagio  è  il  tipo  non  presero 
questi  nomi  nel  melesimo  senso.  Per  do 
Candolle,  le  asparagince  formano  una  tribù 
della  gran  famiglia  delle  liliacee.  Per  do 
Jussieu  costituiscono  una  famiglia  partico- 
lare che  si  distingue  dalle  liliacee  dai  frutti 
bacchiformi,  che  contengono  un  piccolissimo 
numero  di  semi  o  dalle  foglie  spesso  sessili. 
A.  Richard  separa  dalle  asparaginee  di  Jus- 
sicu  le  dioscoree,  che  hanno  l'ovario  infero. 
Ecco  i  caratteri  che  Richard  assegna  alla 
famiglia  delle  asparaginee  distinta  dalle  dio- 
scoree:  fiori  ermafroditi  o  un  sessuali,  mo- 
noici o  dioici,  ausiliari  o  terminali,  solitari, 
geminei  o  riuniti  in  grappi;  porianto  or- 
dinariamente petaloide,  formato  di  4,  6  o  8 
divisioni  più  o  meno  profonde;  stami  in 
numero  eguale  a  quello  delle  divisioni  del 
perianto,  a  filamenti  distinti,  raramente  riu- 
niti dalla  loro  base  ,  a  antere  bilocolari , 
introrse;  ovario  libero,  trilocolare,  rara- 
mente unilocolare;  frutto  carnoso ,  bacchi- 
forme;  semi  ordinariamente  subglobulosi  a 
perisperma  spesso,  carnoso  o  corneo,  racchiu- 
dente un  embrione  piccolissimo,  cilindrico. 
Il  fusto  delle  asparaginee  è  erbaceo  o  frut- 
escente e  sarmentoso;  le  foglie  sono  alterne, 
qualche  volta  opposte  e  verticillate,  rara- 
mente inguainate  alla  loro  base;  qualche 
volta  sono  piccolissime  e  ridotte  allo  s:ato  di 
scaglie;  la  radica  ò  fibroma. 

asparago,  (bit.)  Vel>  Sparaci*. 

aspaiu  Domenico,  (biog.)  Nacque  in 
Milano  da  civili  parenti  il  4  agosto  1745. 
Studiò  il  disogno  nc!l' Accademia  «li  P.!rma. 
Ivi  si  distinse  ben  tosto  e  riportò  il  premio 
del  nudo.  Apprese  le  pratiche  del  colorire 
dal  professor  Martini,  ritornò  in  patria,  ove, 
mancandogli  commissioni,  si  rivolse  all'in- 
taglio ad  acqua  forte,  onde  procacciarsi  non 
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altro  che  la  sussistenza.  Le  sue  pittoresche 
▼edute  di  Milano  trattate  in  gran  parte  sullo 
stile  di  quelle  del  Piranesi,  tengonsi  tuttavia 
in  pregio.  Erettavi  nel  1771  da  Maria  Te- 
resa quell'c  cademia  di  belle  arti,  Aspari  fu 
scelto  a  professore  degli  elementi  di  figura  ; 
nel  qual  incarico  continuò  con  amore,  con 
zelo  e  con  assiduità  per  cinquantadue  anni. 
Le  sue  fatiche  ebbero  poi  una  ben  meritata 
ricompensa.  Imperocché  ottenne  la  giubila- 
zione con  l'intero  suo  emolumento  da  Fran- 
cesco I,  che  inoltre  lo  rimunerò  colla  grande 
medaglia  d'oro.  Mori  1*8  aprile  1831,  ottan- 
tacinquesimo  ai.no  dell'età  sua. 

appartato,  (chim.)  Sale  formato 
dalla  combinazione  dell'acido  aspartico  con 
una  base.  L'acido  aspartico  essendo  un  acido 
monobasico,  la  composizione  degli  aspar- 
tati  neutri  si  rappresenta  con  la  forinola 
generale  : 

C  115  Az  O9  HO  MO =C  H4  Az  O7,  MO. 
La  maggior  parte  degli  aspartati  sono  so- 
lubili e  posseggono  un  sapore  che  ricorda 
quella  del  brodo  di  carne.  Siano  ottenuti 
con  l'acido  aspartico  attivo  o  con  l'acido 
aspartico  inattivo,  offrono  la  medesima  com- 
posizione e  le  medesime  proprietà  chimiche  ; 
non  havvi  differenza  tra  i  sali  dei  due  acidi 
aspartici  che  nella  solubilità,  la  forma  cri- 
stallina e  l'esistenza  del  potere  rotatorio. 

aspartico.  (chim.)  Si  dico  di  un 
acido  che  si  produce  o  per  la  metamor- 
fosi dell'  asparagina  sotto  l'influenza  degli 
acidi  e  degli  alcali,  o  per  la  trasformazione 
dei  sali  ammoniacali  dell'acilo  malico,  del- 
l'acido raaleico  e  dell'aedo  fumarico  sotto- 
messi all'azione  del  calore  e  trattati  con 
l'acido  cloridrico.  L'acido  aspartico  scoperto 
nel  1827  da  Plisson,  ha  per  formola: 

VWhiO* 
»  tfrPAzCSHO. 
Lo  si  può  considerare ,  dal  punto  di  vista 
teorico,  corno  un  amido  aci  lo  derivante  dal 
bimalato  d'ammoniaca  a  causa  della  perdita 
di  due  equivalenti  d'acqua 

Ri  inalato 
d'amnioniaf .%  Acqua 

CMl40«,(\zHJ,  H0),H0-2II0  = 

Acido  anpartiro 

C'IPAz  usano. 


Presenta,  secondo  Pasteur,  due  modificazioni 
isomere,  che  si  comportano  differentemente 
con  la  luce  polarizzata,  o  che  corrispondono 
ai  due  processi  differenti  coi  quali  lo  si 
prepara.  Ottenuto  con  l'asparagina  naturale, 
gode  della  proprietà  rotatoria;  prodotto 
dalla  trasformazione  del  bimalato  d'am- 
moniaca e  degli  altri  sali  ammoniacali,  non 
esercita  alcuna  azione  sul  piano  di  pola- 
rizzazione della  luce.  Gerhardt  distinguo 
questi  due  acidi  isomeri  chiamando  il  primo 
acido  aspartico  attivo,  il  secondo  acido  aspar- 
tico inattivo.  —  L'acido  aspartico  attivo  si 
prepara  facendo  bollire  l'asparagina  con 
potassa  caustica ,  lo  che  dà  dell'  aspartato 
di  potassa,  e  trattando  questo  salo  con  l'a- 
cido cloridrico.  Cristallizza  in  tavole  sottili, 
rettangolari,  troncate  sugli  angoli.  I  cri- 
stalli sono  di  un  aspetto  micaceo;  appar- 
tengono al  sistema  rombico.  L'acido  aspar- 
tico attivo  è  pochiss.mo  solubile  nell'acqua 
e  nell'alcool,  abbastanza  solubile  negli  acidi 
cloridrico  e  azotico,  come  pure  negli  alcali 
acquosi.  E  senz'  odore,  di  sapore  aspretto 
e  di  un  gusto  che  fa  ricordare  il  brodo 
di  carne.  Disciolto  nella  potassa ,  nella 
soda  o  nell'ammoniaca,  esercita  la  rotazione 
verso  sinistra;  l'esercita  al  contrariò  verso 
destra  quando  è  disciolto  negli  acidi.  — 
L'acido  aspartico  inattivo  si  ottiene  riscal- 
dando a  200°  il  bimalato  d'ammoniaca  e 
tacendo  bollire  per  alcune  ore  il  residuo 
dell'azione  del  calore  con  l'acido  cloridrico. 
La  soluzione  svaporata  fornisce,  col  raffred- 
damento, dei  cloridrato  d'acido  aspartico 
cristallizzato.  Questo  cloridrato  sciolto  nel- 
l'acqua, poi  trattato  con  l'ammoniaca,  dà 
un'  abbondante  cristallizzazione  d'acido  aspar- 
tico inattivo.  L'acido  aspartico  inattivo  è  po- 
chissimo solubile  nell'acqua;  vi  è  tuttavia 
più  solubile  dell'acido  attivo.  —  Gli  acidi 
aspartici  attivo  e  inattivo  si  combinano  con 
gli  acidi  e  con  le  basi.  Cosi  si  ottiene  il  clo- 
ridrato d'acido  aspartico  attivo  o  inattivo 
(CslPAzOs,HCl),  il  solfato  d'acido  aspartico 
attivo  o  inattivo  (CIP  Az0*,2(S0sH0),  e  gli 
aspartati  di  ammoniaca ,  di  soda ,  di  ba- 
rite, ecc.  (tedi  A-purtuto). 
Aspasia.  {bi<Mj.)  Questa  celebro  donna 
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nacque  a  Mileto  ed  era  figliuola  di  Assioco; 
fornita  di  molto  ingegno,  di  anima  ardente, 
come  il  suo  cielo  nati  o,  ove  le  rose  appena 
spuntate  sbocciano  tutte  quante  al  primo 
raggio  del  sole,  inoltre  di  generori  spiriti  e 
d'ambizione  non  breve,  doveva  esser  essa 
incolpabile  matrona  o  celeberrima  corti- 
giana? Problema  facile  a  sciogliersi,  quando 
si  conosca  la  donna  antica  presso  i  Greci,  la 
donna  del  paganesimo.  —  Ne'  secoli  della 
forza  non  si  estimava  altamente  che  la  forza; 
essa  era  per  naturale  diritto  la  regina  dei 
popoli;  Nembrot  perchè  gigante  e  fortis- 
simo cacciatore  per  le  foreste  di  belve,  di- 
venne dominatore  di  vasti  paesi  e  cacciatore 
di  uomini;  la  forza  fu  venerata  qual  prima 
dote  dell'uomo  ;  lo  umane  azioni  furono  mi- 
surate sulla  di  lei  tessera;  fu  divinizzata  col 
vocabolo  virtù,  e  con  tale  vocabolo  si  indi- 
carono le  più  rare  e  splendide  qualità  non 
solo  del  corpo,  ma  e  quelle  dell'animo  e 
della  mente  furono  in  tale  significazione 
comprese.  Durante  questo  sistema  di  cose, 
che  poteva  mai  esser  la  donna?  Essa  debolo 
come  una  canna,  un  fiore  di  si  soave  fra- 
granza, es,a  forte  soltanto  della  sua  debo- 
lezza, non  superba  che  de' suoi  figli,  non 
ricca  che  di  amore  e  di  lagrime,  la  donna 
o  doveva  essere  negletta,  o  schiava,  o  giuoco 
di  fanciullo,  che  si  getta  via  nella  gioventù 
prima,  o  ancella  venduta  per  tutta  la  vita. 
La  debil  bellezza  tentò  le  vie  del  cuore,  la 
prepotente  forza  non  volle  u-iirla;  l'amore 
soltanto  poteva  ristabilire  lemilibrio,  ma 
quella  società  era  troppo  sospinta,  pressata 
dagli  avvenimenti,  dalle  costituzioni,  dalle 
arti  che  dimandavano  vita,  e  non  avea  tempo 
di  ascoltare  l'amore;  la  donna  fu  schiava, 
poiché  non  considerata  che  cosa,  che  essere 
senza  forza,  e  quindi  indegna  di  fede,  non 
prestandosi  fede  che  in  ragi  oe  della  quan- 
tità di  potere;  quindi  la  donna  dovette  ca- 
lare un  velo  sul  volto,  lasciarsi  imprigionare 
nella  sua  stanza,  vivere  vittima  della  ge- 
losia. A  lei,  se  moglie,  solitudine  e  servitù 
in  ogni  cosa;  a  lei  disprezzo  e  vergogna,  so 
libera,  perchè  non  poteva  esser  libera  che 
la  cortigiana.  Ecco  la  donna  in  generale 
presso  gli  Orientali.  Veniamo  ai  Greci  in 


particolare.  —  Presso  i  quali,  pieni  d'entu- 
siasmo del  bello,  la  donna  non  doveva  es- 
sere die  un  modello;  i  Greci,  artisti  per  loro 
natura  e  cultori  speciosissimi  della  forma, 
dovevano  cercare  la  donna;  ma  la  donna 
che  si  mostrasse  all'artista, o,  per  meglio  dire, 
a  un  popolo  artista,  non  poteva  essere  che 
cortigiana,  perchè  i  Greci,  anch'essi  orientali 
e  osservatori  de' costumi  orientali,  mante- 
nevano l'usanza  di  carcerare  le  loro  mogli, 
e  di  condannarle  ad  un'insipida  vita.  Se  gli 
altri  popoli  disprezzavano  e  noncuravano  la 
cortigiana,  i  Greci  dovevano  cercarla,  lodarla, 
premiarla.  Privi  di  quella  squisitezza  che  il 
cristianesimo  manifestò  nel  cuor  femminile, 
di  quel  toioro  di  affetti,  di  quel  virginal 
decoro  eh 'è  il  più  bell'ornamento  della  com- 
pagna dell'uomo,  amanti  solo  d'una  bellezza 
plastica,  deificarono  le  cortigiane  di  forme 
vezzose,  si  fecero  intorno  ad  esse  come  ad 
uno  spettacolo,  come  a  una  statua,  al  capo- 
lavoro d'un  artista;  quindi  tra  i  Greci  per- 
fino Socrate  non  isdegnò  di  pendere  dal  sor- 
riso di  una  cortigiana  ;  quindi  a  tali  donne 
la  protezione  delle  leggi  in  Atene  e  in  Co- 
rinto, le  due  città  ove  più  fiorirono  l'arti; 
quindi  ad  esse  la  celebrità,  alle  mogli  la 
dimenticanza;  a  quelle  il  corteo  de' filosofi 
e  dei  letterati;  a  queste  le  cure  delle  case 
e  le  rampogne  del  marito.  Le  cortigiane  a 
Corinto  invadono,  per  così  dire,  la  città; 
trascinano  gli  uomini  più  gravi  al  liberti- 
naggio più  sfrenato;  edificano  un  tempio  a 
Venere  meretrici.!  ;  onorano  questa  divinità 
consacrando  ni  di  1  u  servigio  cento  prostitute, 
le  quali  nelle  pubblice  feste  vanno  in  pro- 
cessione con  gli  altri  cittadini  cantando  inni 
sacri:  anzi,  minando  sui  Greci  le  falangi 
persiane,  essi  non  ricorrono  prima  all'armi 
ma  a  questo  nume;  implorano  l'interposbuone 
di  quelle  sacerdotesse  colla  lor  dea,  le  attri- 
buiscono la  gloria  d'aver  salvato  la  patria, 
e  immortalano  ne'  marmi  il  miracolo.  Esse, 
approfittando  di  tanta  fortuna,  mettono  in 
opera  qualunque  seduzione  e  le  grazie  del- 
l'abbigliamento e  della  squisita  favella  e 
della  poesia  e  della  musica  e  perfino  della 
dottrina;  ammaliano  quanti  abbiano  una 
erndita  sufficiente  a  mantenere  una  donna, 
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nella  cui  casa  passano  la  giornata  e  ne 
adottano  i  figli  e  li  confondono  ai  legittimi  ; 
cosi  le  cortigiane  si  vendicano  dell'obblio 
gettato  sul  loro  sesso  d'esser  escluso  da  ogni 
iniluenza  politica  e  tessono  tenebrosi  intri- 
ghi e  duplici  vergogne.  Laide  vanta  dottrina 
ed  eloquenza,  e  siede  maestra  ai  filosofi; 
Frine  all'aspetto  di  tutto  il  popolo  ateniese 
convocato  sul  Pireo  si  bagna  nuda  nel  mare 
e  le  viene  decretata  una  statua;  Targelia 
bella,  gentile  e  ingegnosa,  usa  coi  Greci  più 
grandi  e  potenti,  sparge  i  semi  della  fa- 
zione dei  Medi,  Targelia  madre,  per  cosi 
dire,  perchè  esemplare  di  Aspasia.  —  La 
quale  non  vide  altra  via  che  questa  per 
sollevarsi,  via  d'ignominia  e  di  fango,  seb- 
bene coperta  da  tanto  ingegno,  da  tanto 
amore  verso  Pericle,  dalla  generosa  prote- 
zione con  la  qualo  promosse  lo  arti  e  stese 
la  mano  a  Zeusi,  a  Polignoto  ed  a  Fidia;  chè 
allora  la  ricchezza  cortigianesca  non  soffo- 
cava la  pubblica  opinione,  derivante  da  que' 
naturali  principi  dell'onesto  e  del  meno  che 
onesto,  poiché  le  caste  donne  celebravano 
perfino  le  feste  in  onore  di  Venere,  sepa- 
rate da  esse;  poiché  le  prostitute  non  pote- 
vano mostrarsi  in  pubbliche  feste  ornate  di 
gioielli,  od  almeno  non  lo  osavano.  —  L'in- 
gegno d'  Aspasia  era  maggiore  d'un  gineceo, 
ed  essa  volle  francarsene,  volle  BlffDOroiF* 
giare,  e  ciò  forse  la  trasse  nella  classe  delle 
cortigiane,  non  già  una  indomata  libidine; 
quantunque  ci  abbia  tolto  modo  a  giustifi- 
carla, allevando  fanciulle  a  turpe  guadagno. 
Non  pertanto  essa  venne  in  Atene  allora  fio- 
rente in  ogni  scienza  e  in  ogni  disciplina, 
mentre  splendevano  il  capitano  Cimone  e 
lo  storico  Tucidide,  l'amabile  Alcibiade,  il 
principe  dei  filosofi  Socrate,  il  principe 
dei  pittori  Z«usi ,  il  terrore  de*  potenti  Ari- 
stofane, e  l'unico  nella  scoltura  Fidia; 
Tenne  in  Atene,  degno  teatro  di  lei,  e  con 
la  sua  voluttuosa  formosità  asiatica  nella 
persona,  coll'eloquenza  ateniese  sul  labbro, 
custode  del  cinto  della  sua  divinità  tutelare, 
vinse  ogni  biasimo:  rimanendo  cortigiana, 
seppe  disgregarsi  dalle  compagne.  Perciò 
come  a  donna  piena  di  politica  e  di  sapienza, 
Socrate  con  gli  amici  conveniva  da  lei,  e 


molti  famigliari  con  essi  vi  conducevano  le 
loro  donne  ad  ascoltarla,  onde  imparas- 
sero l'arte  di  piacere  e  non  di  annoiare 
i  mariti.  Ma  ciò  a  lei  non  bastava;  mi- 
rava a  dominio  più  alto,  e  chiedeva  con  gli 
occhi  tra  la  folla  de'  suoi  ammiratori  chi 
osasse  con  lei  a  montar  primo  tra  i  superbi 
ateniesi.  Quest'uomo  non  poteva  chiamare 
in  quel  tempo  che  Pericle,  ed  egli  la  cer- 
cava, né  poteva  che  cercarla  per  ogni  mo- 
tivo :  le  ragioni  ce  le  somministra  la  storia. 


Aspasia.  -  N.  72S. 

Quando  cominciò  ad  amoreggiare  con  Aspasia, 
cominciò  pure  a  rivolgere  nel  pensiero  alti 
disegni  politici:  il  suo  dominio  sugli  Ate- 
niesi e  il  dominio  degli  Ateniesi  su  tutta  la 
Grecia  e  quello  dell'arti  greche  su  tutto  il 
mondo;  il  solo  ostacolo  erano  Cimone  e  Tuci- 
d.de,  si  l'uno  che  l'altro  nobilmente  orgo- 
gliosi del  loro  sangue  e  dello  loro  virtù.  Il 
primo  tramontava,  il  secondo  ascendeva; 
amendue,  per  dirla  brevemente,  aristocratici. 
Pericle  dunque  incamminossi  al  potere  per 
opposto  aentiero,  facendosi  benevolo  al  po- 
polo con  affabile  modo,  con  doni,  e  con  elo- 
quenza ;  imperciò  famigliarizzossi  ad  Aspa- 
sia per  discendere  al  popolo,  non  vantando 
in  apparenza  troppa  severa  virtù  (il  che 
agli  Ateniesi  sarebbe  stato  un  tacito  rim- 
provero) ,  per  guadagnarsi  molti  riguar- 
devoli  personaggi  che  s'adunavano  nella 
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casa  di  lei ,  per  imparare  come  si  adescano 
le  menti  colla  parola,  per  sedurre  la  stessa 
Aspasia  onde  con  le  grazie  e  con  le  pro- 
messe d'amore  giovasse  al  suo  fine.  S'inte- 
sero; da  quel  tempo  Aspasia  tutto  diresse 
a  uno  scopo;  allora  educò  le  fanciulle  da 
lei  mantenute  a  sedurre  politicamente  i 
giovani  Ateniesi,  e  trarli  cosi  nel  partito  di 
Pericle;  allora  studiò  l'arte  del  governare, 
fomentò  l'amore  di  Socrate,  il  quale  per  lei 
sacrificò  sull'altare  di  Venere  la  sua  austera 
saggezza;  allora  gli  diresse  dei  vorsi  per 
confortarlo  nell'infelice  suo  affetto;  allora  la 
si  vede  parlare  intrepidamente  al  popolo, 
temprare  la  mollo  bellezza  col  serio  argo- 
mento; allora  sul  labbro  d'una  donna  si 
udì  la  lode  del  forte,  l'accento  delle  grazie 
suonò  di  morti  e  di  stragi,  l'amore  scaldò 
gli  animi  alla  vendetta  colla  memoria  delle 
tombe:  Aspasia  lodò  pubblicamente  gli  Ate- 
niesi morti  a  Lechea.  Lo  stesso  Platone  nel 
suo  Menesseno  cita  e  loda  la  di  lei  orazione. 
—  Chi  sa  mai  se  Pericle  senza  Aspasia 
avrebbe  tocco  tanta  altezza  di  potenza  e 
gloria?  Forse  no;  che  tal  donna  non  po- 
tendo sentir  volgarmente,  gli  concedeva  forse 
il  suo  amore  a  prezzo  di  nobili  azioni,  ob- 
bliando  il  santo  cuore  di  Socrate  e  gli  omaggi 
di  Alcibiade;  essa  gli  fe  nascere  e  fomentò 
un  numeroso  e  non  meno  potente  partito, 

10  soccorse  di  consigli  nelle  difficoltà,  lo 
consolò  del  suo  amore  negli  affanni,  nelle 
perplessità  politiche,  quando  l'orizzonte  s'an- 
nubila  o  sorge  repentina  burrasca,  che  di- 
struggo ogni  pensata  fatica  e  conduce  a  di- 
sperare ne' propri  divisamenti.  L'uomo  che 
governa,  che  soffre  convulsioni  politiche,  ha 
necessità  di  consolazione  e  di  sfogo,  ha  ne- 
cessità d'un  cuore  che  lo  intenda,  d'un  seno 

11  quale  possa  reggere  il  peso  dell'aggra- 
vato suo  capo.  Ed  Aspasia  corrispose  alla 
confidenza  di  Pericle  ;  lo  amò  fino  alla  morte 
di  sincero  amore,  e  la  storia  non  fa  che 
lodarla,  se  ne  togli  qualche  comico  esage- 
ratore :  onde  Pericle,  maritato  a  nobile  donna, 
non  andando  a  grado  nò  all'una,  né  all'altro 
il  vivere  insieme,  la  diede  in  matrimonio 
ad  un  altro,  e  si  prese  Aspasia,  quantunque 
le  leggi  d'Atene  avessero  proscritte  le  donne 


straniere,  perchè  i  nati  in  matrimonio  delie- 
straniere  non  erano  considerati  legalmente 
legittimi.  Si  ne  era  innamorato  quel  gran- 
d'uomo  che  quando  usciva  di  casa  e  quando 
tornava  la  salutava  baciandola,  come  rac- 
conta Plutarco,  onde  viene  chiamata  nelle 
antiche  commedie  e  nuova  Onfale  e  Deia- 
nira  e  Giunone.  Parve  ciò  degno  di  Pericle, 
non  diminui  perciò  la  sua  considerazione 
fra  i  cittadini,  anzi  aumentossi,  poiché  non 
l'abbandonarono  gli   antichi   amici,  che 
anzi  vieppiù  l'amavano,  perduta  la  speranza 
d'ottenerla  ;  onde  circondavala  il  fiore  della 
repubblica,  e  fece  nascere,  per  cosi  dire,  il 
buon  tono  presso  gli  Ateniesi.  —  Cosi  ella 
troppo  fedelmente  esegui  il  sistema  di  Pe- 
ricle ;  egli,  austerissimo,  per  dominare  au- 
torizzò il  cattivo  costume  ;  Aspasia  lo  dilatò 
insensibilmente  e  lo  rese  amabile,  quasi 
virtuoso.  —  Ma  tanta  felicità  doveva  essere 
alfine  visitata  dalla  sciagura;  ella  sedeva 
tropp'alto,  perchè  a  lei  non  si  attribuissero 
alcuni  mali  della  repubblica.  Que'  di  Samo 
e  que'  di  Mileto  contendevano  fra  di  loro 
nel  possedimento  d'un  isola;  vinsero  quei 
di  Samo,  ma  tale  vittoria  agli  Ateniesi  non 
piacque  e  comandarono  ai  vincitori  di  re- 
stituire la  terra,  e  questi  ricusando  ne  nacque 
la  guerra.  E  ciò  si  disse  fatto  ad  insinua- 
zione d'Aspasia,  la  quale,  siccome  di  Mileto, 
vedeva  a  malincuore  le  perdite  della  pa- 
tria. Si  gettò  su  lei  tutta  la  colpa  della 
guena  peloponnesiaca;  pure  in  tale  pro- 
posito vari  sono  i  pareri,  dal  conflitto  dei 
quali  esce  innocente  la  moglie  di  Pericle. 
I  malevoli  e,  più  ch'altri,  i  Lacedemoni  sof- 
fiavano arcanamente  nel  popolo,  lo  inaspri- 
vano contro  di  Pericle,  cui  vituperavano  con 
canzoni  di  motteggio  e  d'infamia,  e  minac- 
ciavano e  perfino  offesero  nelle  sue  più  caro- 
affezioni.  Comperato  Menone,  aiuto  di  Fidia, 
questi  con  nera  ingratitudine  verso  il  mae- 
stro, perchè  amico  di  Pericle,  lo  accusò  di 
aver  rappresentato  se  stesso  e  anche  Peri- 
cle nello  scudo  di  Minerva;  Fidia  venne 
cacciato  in  prigione,  ove  mori  per  veleno, 
e  Menone  ebbe  l'infame  premio  per  popo- 
lare decreto  dell'esenzione  do'  tributi,  e  che 
i  pretori  dovessero  prender  cura  della  di 
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lui  sicurezza.  Nè  basta.  Pericle  aveva  avuto 
a  maestro  Anassagora,  e  il  maestro,  perchè 
amato  dal  discepolo,  venne  accusato  da  Dio- 
pite,  e  scolso  spontaneo  esiglio.  Nè  basta. 
La  stessa  Aspasia  fu  chiamata  in  giudizio  a 
discolparsi  di  empietà  ei  irreligione,  e  al- 
lora si  vide  il  cittadino  e  il  re  di  quella 
repubblica  discendere  al  cospetto  de'  giudici 
e  piangere  dirottamente.  Anima  si  forte,  si 
nel  profondo  commossa,  infranse  le  armi 
dell'inimicizia,  e  Aspasia  fu  salva.  X'è  più  si 
parla  di  lei  nella  storia  lino  all'anno  terzo 
della  guerra  del  Peloponneso,  nel  quale  anno 
mori  Pericle.  Spento  quel  sole  che  la  affa- 
scinava nel  sentiero  della  virtù  e  della  glo- 
ria, la  donna  e  cortigiana  comparve:  Aspa- 
sia innamorò  di  Lisicle,  venditore  di  carni 
di  pecora;  ma,  quasi  che  tutto  ciò  che  toc- 
casse si  potesse  per  lei  mutare  d'ignobile 
in  prezioso  metallo,  e  col  suo  amore  infon- 
desse il^  suo  ingegno,  questo  uomo,  di  na- 
tura abbietto,  per  lei  divenne  tra  poco  prin- 
cipale tra  gli  Ateniesi.  —  Ci  soffermammo 
alquanto  parlando  di  Aspasia ,  perchè  essa 
ci  sembra  il  tipo  più  bello  delle  cortigiane 
greche,  di  queste  donne  che  si  trassero  tanta 
ammirazione  presso  quella  nazione;  che  com- 
parvero solamente  in  Grecia;  che  a  noi  si 
presentano  gioconde  delle  splendide  vaniti 
della  favola:  rappresentavano  desse  la  donna 
che  si  vuole  liberare  dall'ingiustizia  degli 
uomini,  sfidando  colla  bellezza  e  l'ingegno 
il  loro  disprezzo.  Il  sublime  incivilimento  di 
quell'epoca  presentendo  l'emancipazione  della 
donna,  tentò  di  effettuarla;  ma  la  civiltà 
greca  mancava  di  un  elemento  precipuo  a 
ciò;  il  desiderio  brutale  la  vinceva  ancora 
sul  puro  godimento  dell'anima  ;  ancora  non 
si  conosceva  l'intima  voluttà  dell'amore,  ri- 
velata dal  cristianesimo,  pel  quale  ora  la 
donna  può  mostrarsi  ed  emergere,  senza 
»  prima  passare  pel  fango  ed  arrossire.  Pa- 
recchie donne  a  Parigi  ricordarono  Aspasia 
ed  influirono  nella  politica,  nello  scienzo, 
nell'arti,  radunando  intorno  a  sè  uomini 
distinti  in  simili  discipline,  mettendoli  fra 
loro  a  contatto,  dal  quale  contatto  sprigio- 
narono non  poche  scintille.  Ma  il  paragone 
non  regge  che  in  pochissimi  punti,  troppo 


diversificando  i  tempi,  i  costumi,  le  condi- 
zioni sociali,  il  carattere  della  donna  ^reca 
e  della  donna  francese.  —  Aspasia  go  lette 
d'una  rara  celebrità  ;  fu  quasi  deificata  da; 
Greci;  tal  vocabolo  divenne  sinonimo  di  ama- 
bilissima fra  le  donne.  Ciro  il  giovine  volle 
appellata  co>i  la  sua  Milto.  —  Quanto  Aspa- 
sia sopravvivesse  al  marito,  e  se  morisse  lieta 
o  pentita  di  tanta  influenza  esercitat  i  in 
Atene  s'ignora.  Cerio  si  è  che  a  lei  e  a  Peri- 
cle quel  secolo  deve  il  suo  abbacinante  splen- 
dore; fu  il  secolo  della  mollezza,  delle  arti, 
del  lusso;  fu  luce  goduta  a  spese  di  lunghe 
tenebre  susseguenti;  una  gioia,  una  gloria  che 
poi  venne  scontata  con  amarissime  e  inaudite 
bassezze.  Pericle  e  Aspasia  ammollirono  il 
popolo  per  governarlo;  ma.  chi  poteva  suc- 
cedere ad  essi  nella  corruzione  comune? 
Pur  troppo  è  condizione  mortalo,  che  il  co- 
gliere frutto  di  sapienza  costi  la  morte:  i 
nomi  di  Pericle  e  Aspasia  segnano  la  som- 
mità dei  Greci;  essi  ormai  non  fanno  che 
scendere  e  ne  chiaro  il  motivo:  essi  nei 
giuochi  olimpici  premiavano  la  donna  più 
bolla:  i  barbari  crescenti  nella  solitudine 
dplla  Scizia  decretavano  onori  alla  donna 
più  virtuosa.  Vedi  Burigny:  Vita  d'Aspasia: 
Biévre:  Histoire  des  deux  Aspasies (Paris,  1 73G  ; 
Amsterdam,  1737);  Raumer,  Pericles  und 
Aspasia  (Berlino,  1810);  M.  Stael-Holstein, 
Aspasie  (Paris,  1863). 

aspasio.  (biog.)  Sofista  di  Ravenna, 
fu  nell'arte  retorica  ammaestrato  dal  padre' 
Demetriano,  uomo  pure  versato  assai  in 
quest'arte  ;  poi  frequentò  le  suole  di  Pausania 
e  d'Ippodromo,  e  seppe  conservarsi  uno  stile 
semplice  ed  elegante,  anche  nel  dire  all'im- 
provviso, per  cui  accompagnò,  qual  segre- 
tario, Alessandro  Severo  in  Illiria  ed  in 
Oriento,  e  cosi  accrebbe  le  sue  cognizioni. 
Insegnò  lungamente  retorica  in  Roma  con 
lode,  ma,  invecchiando,  divenne  caparbio  ; 
disputò  acremente  con  Filostrato  seniore,  poi 
si  pacificarono,  e  Filostrato  da  Lenno  gli 
diede  vari  consigli.  Vecchissimo  professava 
ancora  in  Roma,  quando  Filostrato  il  gio- 
vane adunava  le  sue  vite;  e  quella  di  Aspa, 
sio  è  l'ultima,  anzi  ne  parla  con  distinzione; 
quindi  ei  visse  nel  secolo  terzo.  I  titoli  di 


ASPERGILLO 


due  sue  arringhe  ricordate  da  Suida  sono  : 
Contro  i  maldicenti;  Contro  Aristone.  Moreri 
gli  attribuisce  un  Trattato  di  retorica  ed  una 
Storia  deU  Epiro  in  venti  libri;  ma  quest'ul- 
tima è  d'un  altro  Aspasio. 

aspergillo.  (zool.  e  boi.)  Genere  di 
molluschi  con  conchiglia  bivalve,  inchiusi  in 
una  sorta  di  astuccio  calcareo  t ab uloso,  il  quale 
è  dilatato  o  claviforme  all'estremità  inferiore, 
e  scema  gradatamente  di  diametro  ver»o  la 
stretta  apertura.  La  conchiglia,  che  prende 
il  suo  nome  dalla  sua  somiglianza  colla  palla 
bucherellata  di  un  annaffiatoio,  ha  la  forma 
di  uu  cono  allungato,  il  quale  nella  sua 
estremità  più  larga  è  tutto  bucherellato,  e 
circondato  da  una  sorta  di  corolla  o  frangia 
libera.  Per  mezzo  di  due  piccole  valve  nel 
tubo,  l'acqua  viene  ammessa  dentro  :  questi 
animali  sono  scavatori,  e  si  cacciano  nella 
sabbia,  ed  anche  nelle  pietre  e  nei  legnami, 
od  in  altre  conchiglie  molto  spesso.  Vivono 
nell'Oceano  indiano,  nel  mar  Rosso,  a  Giava, 
sulle  spiagge  dell'Australia.  Il  loro  nomo  la- 
tino è  Atpergillum.  — I  botanici  hanno  chia- 
mato Aspergillus  una  crittogama  apparto- 
nente  alle  Mucedinee,  che  si  sviluppa  con 
grande  facilità  nelle  cavità  animali  ove  tro- 
vinsi  liquidi  alterati  ed  aria.  Sul  timpano 
danno  luogo  alla  micomiringite ,  malattia 
molto  restia  alle  cure  e  che  richiede  l'uso 
di  potenti  parassiticidi,  come  Ytpoclorito  di 
calce,  Yarsenito  di  potassa,  Yacido  fenico,  il 
tannino. 

A8PERMIA  (da  a  priv.;  e  sperma,  seme  ; 
cioè  produzione  di  frutti  senza  seme),  (bot.) 
Malattia  delle  piante,  che  può  derivare  tanto 
da  stenia  che  da  astenia,  o,  in  altri  ter- 
mini, Unto  da  eccesso  quanto  da  difetto  di 
rigore;  i  caratteri  della  prima  sono:  pistilli 
più  grandi  del  solito,  talvolta  doppi  e  sor- 
montati da  un'antera  e  senza  sensibile  al- 
terazione degli  stami;  la  seconda  suol  os- 
servarsi negli  alberi  vecchi  che  producono 
talvolta  pericarpi  ruoti.  Si  cura  la  prima 
col  trapiantare  in  terreno  ingrato  o  meno 
pingue  ;  curasi  la  seconda  coll'aiutare  il  poco 
rigor  della  pianta  con  opportuno  ingrasso. 

aspero  Emilio,  {biog.)  Grammatico 
romano,  dettò  commentari  sa  Terenzio  e 


Virgilio,  ed  é  citato  altresì  negli  scoli  sopra 
quest'ultimo,  scoperti  da  Angelo  Mai  (  VirgiL 
lnterp.  Ve*.,  Meiiolani,  1818).  —  Quest' Aspero, 
non  vuol  essere  confuso  con  Aspero  iuniores, 
autore  di  un  operetta  intitolata  Art  Gram- 
maticae,  stampata  nelle  seguenti  raccolte  : 
Grammatici  Jlluslres  XII  (Parigi  1516);  Tre* 
Artts  Grammat.  Aulhores  (Lips.  1327);  Grom- 
mai. Lai.  Auctores,  per  Putscio  (Annov.  1605); 
Corpus  GrammaU  Lat.,  per  Lindermann 
(Lips.  1831). 

aspersione.  (J/or.  relig.  e  Ut.)  L'a- 
spersione è,  in  qualche  modo,  un  diminu- 
tivo dell'abluzione,  cui  essa  supplisce.  Prati* 
cata,  come  l'abluzione,  da  tempo  immemo- 
rabile da  quasi  tutti  i  popoli,  come  mezzo 
di  consacrazione  e  simbolo  di  consacrazione 
morale,  essa  fa  testimonianza  della  somi- 
glianza dei  riti  delle  diverse  religioni,  somi- 
glianza che  sembra  indicare  una  similitu- 
dine d'origine  e  di  sviluppo,  che  ciascuna  di 
loro  respinge  con  energia.  Il  bramanismo 
ha  le  sue  aspersioni  di  lirtam  (acqua  lu- 
strale). I  sacerdoti  romani  aspergevano  co- 
loro che  entravano  nei  templi  dei  loro  dei. 
Si  può  vedere  dal  libro  dei  Numeri  come  an- 
che presso  gli  Ebrei  fossero  frequenti  le  asper- 
sioni. Dal  giudaismo,  l'aspersione  passò  nella 
religione  cristiana.  Papa  san  Clemente  or- 
dinò che  per  l'aspersione  si  dovesse  servirsi 
d'acqua  mista  ad  olio  ;  Alessandro  I  sostituì 
il  sale  all'olio.  Nessuna  benedizione  d'og- 
getti inanimati  (corone,  medaglie,  pane  be- 
nedetto ecc.)  ha  luogo  senza  l'aspersione; 
non  harvi  eccezione  che  per  l'incenso,  la 
cera  pasquale,  il  pane,  il  vino  e  l'acqua  del 
sacrificio,  l'acqua  e  il  sale  che  servono  a 
fare  l'acqua  benedetta.  Allorquando  si  de- 
dica una  chiesa  si  fanno  tre  aspersioni  nel- 
l'interno, e  tre  attorno  all'edificio  con  acqua 
benedetta  e  issopo.  Quando  si  consacra 
un  altare,  lo  st  asperge  sette  volte.  Ogni 
domenica,  prima  delia  messa  parrocchiale, 
il  prete  asperge  l'altare,  la  chiesa  e  gli  as- 
sistenti, mentre  il  coro  canta  l'antico  Asperge» 
me.  Si  aspergono  i  corpi  dei  defunti  alla 
porta  della  loro  casa,  alla  chiesa  e  al  cimi- 
tero.  In  certe  località  si  asperge  tutto  il 
cimitero  il  giorno  dei  morti.  Due  aspersioni 
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solenni  hanno  luogo  in  tutta  la  chiesa,  il 
sabba to  santo  e  la  vigilia  di  Pentecoste.  In  più 
località  il  parroco  asperge  tutte  le  case  della 
sua  parrocchia  il  giorno  di  Natale.  Incmaro 
di  Reims  raccomanda  d'aspergere  spesso  le 
case,  i  campi,  le  vigne,,  i  pascoli  e  le  greggie. 
Quest'aspersione  non  è  usata  ora  che  alle 
ottave  di  Pasqua  e  di  Pentecoste,  -durante 
le  Rogazioni  e  a  certe  feste  locali. 

aspersorio,  (tecn.)  Piccolo  bastone 
di  legno  o  d'argento,  con  globo  all'un  de' 
capi  bucherellato,  con  cui  si  spruzza  l'acqua 
benedetta  nelle  cerimonie  religiose  {vedi 

A»pfr»lone). 

aspkrtim  Amico,  (hiog.)  Pittore  bo- 
lognese, che  fiori  verso  il  1514,  fu  uno  de' 
più  illustri  allievi  del  Francia.  Giovinetto 
ancora  dipingeva  molto  e  con  tale  feroce 
velocità,  che  niuno  lo  seppe  per  anco  su- 
perare. Bisbetico  e  solitario,  stravagante 
nell'arte,  bizzarro  in  ogni  sua  azione,  fu 
odiato  da  moltissimi,  caricato  di  calunnie, 
od  oscurato  nella  sua  gloria.  Giovane,  viag- 
giò l'Italia,  copiando  tutto  da  tutti,  e  traendo 
un  nuovo  stile  ;  perseguitava  furioso  gl'imi- 
tatori, e  quelli  specialmente  di  Raffaello. 
Pagato  poco,  dipingeva  da  praticacelo  inven- 
tore per  far  dispetto  o  per  vendicarsi;  cor- 
teggiato, pagato  bene  e  simpatizzando  col 
committente,  operava  miracoli  d'arte.  A  S.  Pe- 
tronio v'è  un»  sua  Pietà,  che  nell'aggrup- 
pamento delle  figure  e  nelle  forme  contende 
eoi  migliori.  Il  Martirio  de'  ss.  Tiburzio  e  Va- 
lentino; le  sue  opere  ai  Padri  Gesuiti;  la 
Madonna,  sotto  il  portico  degli  Ercolani  ;  la 
■orprendente  Libreria  di  $.  Michele  in  Bosco, 
•ve  disfogo  tutta  la  sua  possente  bizzarria, 
lo  collocarono  fra  gli  eminenti  pittori^In- 
grandì  la  maniera  del  maestro,  mosse  le 
figure,  e  dipinse  in  modo,  che  tre  secoli  non 
offesero  le  sue  pitture  ;  operava  a  due  mani, 
con  nell'una  il  chiaro,  nell'altra  l'oscuro; 
e  fu,  quando  volle,  buon  imitatore  di  Gior- 
gione.  Egli,  incapace  di  quiete,  dopo  molte 
vicende,  e  aver  fatto  imbestialire  gli  altri, 
impazzi  di  settantanni  a  Bologna  ;  il  gover- 
natore F.  Guicciardini  prendeva  piacere  di 
tenta  sciagura.  Ricuperata  la  ragione,  mori 
tristamente. 


asphrula.  (boi.)  Genere  della  fami- 
glia della  rubiacee ,  tipo  della  tribù  delie 
asperulee.  Il  genere  asperula  presenta  i  ca- 
ratteri seguenti;  calice  a  lembo  quasi  nullo; 
corolla  a  campana,  a  quattro  lobi,  di  rado 
a  tre  od  a  cinque;  quattro  stami,  stilo  a 
duo  stimmi,  frutto  secco  formato  di  due  car- 
pelli. Le  specie  di  questo  genere  sono  ab- 
bastanze  numerose  :  una  l' asperula  odorata, 
che  ha  i  verticilli  di  otto  foglie,  i  fiori  bian- 
castri in  corimbo  e  manda  odore  quand'è 
secca,  è  coltivata  nei  giardini:  l* aspertUa 
tinctorta  somministra  un  colore  simile  alla 


A»p«rula.  —  N.  m 

robbia:  l' asperula  cynanchica  si  adopera  in 
medicina  per  gargarismi  contro  l'esquinanzia. 

a. spetti  i  iri.no.  (biog.)  Scultore  e 
fonditore  di  bronzo,  nato  a  Padova  nel  1 565, 
non  di  nobile  famiglia,  come  dissero  alcuni. 
Ebbe  maestri  nel  disegno,  ma  non  nella 
sua  arte.  Dimorò  lungamente  a  Pisa,  dove 
aperse  scuola,  e  vi  mori  nel  1607.  Egli  e 
uno  scultore  ardito  che  accenna  il  retro- 
grado andamento  dell'arte,  benché  sia  per- 
fetto nell'esecuzione.  Padova  e  Venezia  pos- 
siedono, molte  e  belle  sue  opere;  in  questa 
le  due  statue  in  bronzo  per  s.  Francesco 
della  Vigna;  in  quella  l'altare  di  's.  Anto- 
nio, le  statue  che  lo  circondano,  gli  angeli 
che  portano  i  ceri,  due  'mezzi  candelabri,  1« 
porticene  dell'altare,  il  Salvatore  che  riceve 
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il  Battesimo,  la  Fede,  la  Carità,  la  Fortezza, 
la  Temperanza  nel  tempio  del  santo. 

jl. «petto,  (astr.)  Situazione  delle  stel- 
le e  dei  pianeti  gli  uni  rispetto  agli  altri. 
Si  considerano  cinquo  aspetti  principali,  i 
quali  coi  loro  segni  rispettivi  sono: 

ó  Congiunzione,  quando  l'angolo  di  due 

pianeti  qualunque  è   0° 

»  Sestile,  quando  quest'angolo  è  di  60° 
□  Quartile,  quando  è  di  ...  .  90° 
A  Trino,  id       ....  120° 

q  Opposizione,  id  ....  180°. 
Gli  angoli  degli  aspetti  si  contano  per  mezzo 
dei  gradi  di  longitudine  dei  pianeti,  vale  a 
dire  cheTaspctto  si  reputa  lo  stesso,  sia 
che  i  pianeti  si  trovino  sull'eclittica,  sia  che 
non  vi  si  trovino.  Questi  nomi,  e  molti  al- 
tri che  trasandiamo,  sono  stati  introdotti 
nella  scienza  dagli  astrologi,  che  conside- 
ravano gli  aspetti  degli  astri  come  il  fonda- 
mento delle  loro  predizioni.  —  La  ragione 
ha  successivamente  dissipato  le  illusioni  astro- 
logiche :  tuttavia  i  segni  che  precedono  si 
trovano  ancora  impiegati  in  alcune  opere 
di  astronomia.  —  Quando  i  pianeti  hanno 
esattamente  tra  loro  lo  distanze  sopra  no- 
tate, gli  aspetti  sono  chiamati  aspetti  partili, 
ma  quando  le  distanze  non  hanno  precisa- 
mente queste  misure,  gli  aspetti  prendono 
il  nome  di  aspetti  piatici. 

a  .  i  *  t  (tecn.)  Secondo  i  costruttori,  quei 
legni  squadrati  e  forti  che  servono  come  di 
manovelle  per  far  girare  gli  argani  e  simili. 

Asru  AKi-o.  (hot.)  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  malpighiacee,  singolare 
perchè  produce  due  sorta  di  fiori,  gli  uni 
normali,  gli  altri  anormali;  i  frutti  sono  car- 
pelli indeiscenti.  Le  due  specie  conosciute 
sono  sotto-arboscelli  del  Messico. 

ASI'ICE.  (e  amenza.  a«).  (tecn.)  Questo 
olio  essenziale  si  estrae  dalla  spica  lati/olia, 
ed  ha  un  odore  analogo  a  quello  del  fiore 
della  lavanda,  sebbene  meno  gradevole.  La 
analisi  chimica  di  questa  sostanza  vi  fece  con- 
statare la  presenza  di  canfora  in  quantità 
relativamente  considerevole.  Si  usa  come  sol- 
veBfC  di  alcune  resjne  dai  vernic.ai. 

A>si»rr>ÌH.  (zoo/.)  L'aspido  è  un  serpente 
velenosissimo,  cui  la  morte  di  Cleopatra 


diede  una  specie  di  storica  celebrità:  è  an- 
che citato  in  molti  passi  dell'Antico  e  Nuovo 
Testamento,  ed  ogni  domenica  a  compieta 
cantasi  nelle  nostre  chiese  il  versetto  «  Su- 
per aspidem  et  basiliscum  ambulabis,  et  con- 
culcabis  draconern  et  leonem  ».  Scprgesi,  dagli 
altri  nomi  di  animali  cui  quello  dell'aspide 
trovasi  cosi  associato,  che,  fino  dalla  più  re- 
mota antichità,  questo  serpente  era  consi- 
derato come  uno  de'più  formidabili.  Rite- 
nevasi  arrecasse  una  morte  istantanea  ma 
senza  dolore,  e  la  voluttuosa  Cleopatra,  vo- 
lendo sfuggire  alla  vergogna  di  servir  d'or- 
namento al  triopfo  d'Augusto,  so  ne  fece 
arrecare  uno,  in  un  paniere  di  fichi,  secondo 
gli  uni ,  o  di  fiori ,  secondo  gli  altri ,  e  si 
fece  forare  il  seno  dal  rettilo.  —  l  natu- 
ralisti lasciaronsi  andare  a  minute  ricerche 
per  iscoprire  a  quale  specie  di  serpenti  ap- 
parteneva l'aspide  degli  antichi.  Oggi  con- 
cordano generalmente  nel  riconoscerlo  nel 
coluber  haje  od  haze  di  Linneo  e  di  Forskael. 
Un  verso  di  Lucano  {Farsalia,  lib.  IX) 

Aspida  soraniferam  tutnidam  ccrvìcam  leravlt, 

addimostra  che  l'aspide  gonfiava  spesso  il 
suo  collo;  ora  questo  carattere  non  si  ad- 
dice che  al  coluber  haje  d'Egitto  ed  alla  naja 
dell'India.  Gli  antichi  egiziani  ponevano 
spesso  degli  aspidi  fra  le  loro  figure  gero- 
glifiche. Li  figuravano  sempre  col  capo  in 
avanti,  il  collo  dilatato,  ed  il  corpo  sorretto:' 
credevano  che  l'aspide  prendesse  questo  at- 
teggiamento per  vegliare  sui  campi  in  mezzo 
ai  quali  aveva  stabilita  la  sua  dimora:  e 
rendevangli  un  culto  religioso  come  ad  un 
iddi»  protettore.  Una  figura  d'aspide  sor- 
montava la  corona  reale:  la  grande  sicer- 
dotessa  ne  aveva  una  intorno  al  braccio 
come  insegna  di  dignità.  Togliamo  questi 
particolari  da  un'  opera  del  dottore  Schle- 
gel,  intitolata  Saggio  sulla  fsonomia  dei 
serpenti.  —  Giusta  le  osservazioni  di  Geof- 
froy -Saint  llilaire  ,  Yhoje  od  haze  è  molto 
sparso  in  Egitto,  ove  dimora  talvolta  nei 
fossati,  più  spesso  nei  campi.  Quantunque 
il  suo  morso  s;a  mortale,  gli  agricoltori  non 
pare  che  lo  temano  molto,  poiché  l'esspe- 
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rienza  insegnò  loro  che  esso  non  assale 
mai  quelli  che  non  si  curano  di  farglisi 
troppo  dappresso.  Le  sue  abitudini  paiono 
essere  le  medesime  che  quelle  della  naja  ad 
occhiali,  e  no  differenzia  solamente  pell'as- 
senza  di  quella  linea  colorata  cui  trovossi 
qualche  rassomiglianza  con  un  paio  d'oc- 
chiali. —  Rinvennesi  al  capo  di  Buona  Spe- 
ranza un  serpente  che  non  differisce  guari 
dal  coluber  haje  che  pel  colore.  —  Si  ha  in 
Italia  una  varietà  di  vipera  che  dicesi  co- 
munemente aspide:  ma  molti  naturalisti 
contestano  l'esattezza  di  questo  nome. 


4&|>lu«rall.  —  N.  T.\». 

a.st*ii>io.  {boi.)  Sistematicamente  Aspi- 
dium,  è  un  genere  di  piante  della  famiglia 
delle  felci,  tribù  dello  polipodiacee,  la  cui 
specie  principale  è  VA.  trifoliatum. 
.  ASPinoPORO  (dal  greco  aspis,  scudo; 
e  foros ,  portatore),  {tool.)  Genere  di  pesci 
percoidi  a  mascelle  corazzate,  il  cui  corpo 
è  ricoperto  di  squamme  dure  ed  osseo  che 
formano  una  specie  di  corazza  poliedrica. 
—  Gli  aspidofori  si  avvicinano  molto  ai 
pesci  del  genero  cotius  di  Linneo  ;  hanno  in- 
fatti come  essi  la  testa  depressa,  i  raggi 
delle  pinne  semplici,  e  quelli  detti  bran- 
chiali in  numero  di  sei.  Ne  differenziano  per 
la  corazza  composta  di  lamine  angolose,  di 
cui  é  il  loro  corpo  coperto  per  tutta  la  sua 


lunghezza.  Inoltre  non  hanno  denti  nè  all'e- 
stremità del  vomero,  nè  allo  ossa  palatine. 
—  Il  genere  aspidoforo  ù  di  specie  numerosis- 
simo, le  quali  sono  tutte  di  mari  stranieri,  ad 
eccezione  d'una  sola,  V aspidoforo  d'Europa  ,che 
trovasi  sullo  nostre  sponde  dell'Oceano.  L'a- 
spidoforo  d'Europa  è  un  piccolo  pesce  che 
si  riconosce  al  suo  muso  che  sostiene  quat- 
tro pinne ,  alla  sua  bocca  che  apresi  sotto 
il  muso,  ai  piccoli  filamenti  carnosi  che  pro- 
senta la  sua  membrana  branchiale,  al  suo 
corpo  ottagono,  molto  sottile  all' indietro, 
lungo  ed  un  po'  depresso  in  avanti,  al 
suo  cranio  sormontato  da  quat- 
tro larghe  croste  ottuse  e  sa- 
lienti, a' suoi  occhi  che  guar- 
dano obliquamente  dalle  parti 
e  aono  più  distanti  dalla  fes- 
sura branchiale  che  dalla  estre- 
mità del  muso.  Ha  quind;ci 
raggi  alle  natatoie  pettorali, 
tre  allo  ventrali ,  cinque  alla 
jrima  dorsale,  sette  alla  se- 
conda'doriate,  sette  all'anale, 
undici  alla  caudale. 

arpinwai.Ij.  (  geogr.  ) 
Città  della  repubblica  di  Colom- 
bia o  Nuova  Granata,  fondata 
nel  1850  all'altra  estremità 
della  ferrovia  sul  mar  delle 
Antille,  con  un  buon  porto,  ma 
in  posizione  insalubre.  Questa 
ferrovia  fu  costrutta  dai  nego- 
zianti di  Nuova  York  ..William  Aspinwall, 
Henry  Chauncay.  e  John  Stephens.  Fu  ter- 
minata nei  1835.  È  lunga  80  chil.,  ed  attra- 
versa continuamente  una  folta  selva.  La  città 
di  Aspinwall,  che  ricevette  questo  suo  nome 
da  uno  de'  costruttori  della  ferrovia  suaccen- 
nata, e  che  ufficialmente  però  è  chiamata  Co 
fon,  deve  alla  medesima  la  sua  importanza. 
La  sua  popolazione  puossi,  secondo  le  più  re 
centi  statistiche,  elevare  a  5,000  ab.  Le  im- 
portazioni ad  Aspinwall  ebbero  nel  1864 
il  valore  di  176,475,000  franchi ,.  di  cui 
174,150,000  per  transito;  e  le  esportazioni 
giunsero  al  valore  di  3^3,720,000  franchi 
di  cui  340,000,000  per  transito.  Vi  sono 
servigi  di  battelli  a  vapore  tra  questa  cit  a, 
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Nuova  York,  Nuova  Orléans,  Southampton, 
e  S.  Nazaro,  i  quali  servigi  si  collegano  per 
mezzo  della  ferrovia  con  quelli  che  esistono 
ira  Panama,  S.  Francisco,  Guavaquil,  Lima, 
Valparaiso  e  Sydney.  La  città  possiede  gran- 
diosi alberghi  ed  eccellenti  cantieri. 

▲spirante.  (jpoUgr.)  Titolo  oggi  di 
chi  fa  il  suo  primo  noviziato  per  un  dato 
impiego  in  molte  amministrazioni.  —  In  ma- 
rina l'aspirante  ha  un  grado  determinato. 
—  Chiamasi  aspirante  anche  una  sorta  di 
iromb: 

AsruiAioitii  (/<«.)  Apparecchio  de- 
stinato a  determinare  una  corrente  conti- 
nua d'afra  o  d'un  altro  gas  attraverso  ad 
uno  spazio  limitato.  Nella  chimica,  nella  fi- 
sica, e  negli  sperimenti  dei  fisiologi  si  ado- 
perano spesso  aspiratori  di  forma  varia  se- 
condo i  bisogni.  Generalmente  la  corrente 
è  determinata  dal  livello  d'un  liquido  con* 
tenuto  in  un  vaso  chiuso  che  determina  una 
rarefazione  maggiore  a  misura  che  il  liquido 
□e  esce.  Per  l'eccesso  della  pressione  atmo- 
sferica l'aria  irrompe  con  forza  nel  vaso 
chiuso  attraverso  un  sistema  di  recipienti  e 
di  tubi  riuniti.  Si  costruiscono  aspiratori  per- 
fezionati in  cui,  sgorgato  il  liquido  del  vaso 
superiore  nel  vaso  inferiore,  basta  capovol- 
gere lo  strumento  per  aver  di  nuovo,  collo 
stesso  liquido,  una  forza  aspiratrice.  —  Un 
liquido,  un  vapore,  che  corra  con  grande 
impeto  in  un  tubo,  determina  un'aspirazione 
nel  suo  senso  in  un  tubo  che  comunichi  con 
questo.  Questo  principio  venne  utilizzato  nella 
•ostruzione  dei  più  potenti  aspiratori. 

JUSPO.  (meCC)  Vedi  Guindolo,  Burber., 
•  Verricello. 

▲spoutazionb.  (econ.  poi)  Vedi 

fci-porlaiione. 

A8PHB  Costantino  («aro  ne  ÒV).  (btOg.) 

Nacque  nel  1789  a  BrusseUe,  entrò;  nel  1806, 
come  alfiere  nell'esercito  austriaco,  combatté 
(capitano  nel  1812,  maggiore  nel  1814)  in 
Illirici,  ed  assalì  con  esito  felicissimo,  nella 
notte  del  1C  maggio  1815,  il  campo  napo- 
letano di  6,000  uomini  presso  Mignano, 
ondo  fu  agevolato  l'ingresso  in  Napoli  al- 
l'esercito austriaco.  Nel  1821  ei  prese  parte 
alla  spedizione  contro  gl'insorti  napoletani, 


fu  nominato  colonnello  nel  1823,  fece  la 
campagna  del  30  nelle  Romagne,  ed  eletto 
brigadiere  in  Boemia  nel  1833,  e  luogote- 
nente feld -maresciallo  in  Italia,  ebbe  il  co- 
mando del  secondo  corpo  d'esercito  in  que- 
sta contrada.  Allo  scoppio  della  rivoluzione 
lombardo-veneta  ei  lasciò  il  quartier  gene- 
rale di  Padova  per  congiungersi  al  mare- 
sciallo Radetzky,  ed  ebbe  gran  parte  nei 
successivi  avvenimenti  guerreschi.  Ripristi- 
nata la  pace,  d'Aspre  ripigliò  il  comando  in 
Padova,  ove  mori  il  24  maggio  1850. 

A8PHEMONT  Franotioo  de  1»  Motb» 

Vlllebert  (eoo te  d')  (btoy.)  Abbracciò  la  car- 
rieramilitare  contemporaneamente  a  Vauban, 
e  come  lui  si  dedicò  a  quella  parte  della 
guerra  che  riguarda  gli  assedi  Sottomise 
successivamente  Bourdeaux,  Bourge  Libourne 
(1653);  cinse  di  assedio  Stenai,  Landrecy, 
Con  dò,  Saint-Guislain,  e  soccorse  Arras  (1635). 
Ebbe  una  ferita  all'assedio  di  Condé,  tre 
a  quello  di  Valenciennes,  ed  una  sotto  Gra- 
velines.  Più  felice  nelle  battaglie  delle  Du- 
nes,  agli  assedi  ai  Dunkerque,  di  Tournay 
e  di  Donai  (1667),  ai  lavori  di  Ath  da  lui 
diretti,  si  espose  a  tutti  i  pericoli,  sorten- 
done illeso.  Nel  1672  diresse  gli  attacchi  di 
parecchie  piazze  forti;  servUnegli  assedi  di 
Orsay,  di  Rheinberg,  di  Nimega  e  s' im- 
padroni dei  forti  dell'isola  Bommel.  Visitati 
ch'ebbe  i  lavori  del  Delfinato,  nella  Pro- 
venza, e  compilato  un  progetto  d  ingrandì- 
mento  per  la  piazza  e  pel  porto  di  Tolone, 
d'Aspremont,  già  maresciallo  di  campo,  in- 
viato venne  in  Ispagna  nel  1677.  Alla  bat- 
taglia di  Espouilles  ricaccia  il  nemico  nei 
suoi  accampamenti;  ma,  costretto  per  man- 
canza di  viveri  a  ritirarsi  nel  Rossiglione* 
tre  volte  respinge  gli  Spagnuoli  che  tante 
avevano  assalita  la  sua  retroguardia  ;  assa- 
lito dai  medesimi  un  altro  campo  di  bai* 
taglia,  d'Aspremont  vola  a  soccorrerlo;  pre- 
cede i  nemici,  li  investe,  taglia  a  pezzi  il  reg- 
gimento d'Aragona,  i  dragoni  spagnuoli  % 
fa  prigioniero  il  marchese  di  Fuentes.  Que> 
sto  furono  le  ultime  sue  gesta.  Ritornato  a 
Tolone  per  eseguirvi  gl'ingrandimenti  pro- 
gettati, cadde  malato,  e  mori  il  27  giuguo 
1678. 
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aspro,  (numw.)  Moneta  turca,  di  cui  80 
o  100  o  120,  secondo  i  paesi,  equivalgono 
a  40  para,  ovvero  ad  una  piastra  di  due 
lire.  L'aspro  di  Turchia  e  di  Tunisi  non  vale 
che  un  centesimo  e  mezzo:  quello  d'Algeri 
anche  meno  di  un  centesimo. 

Aspromonte,  (geogr.  e  slor.  mod.) 
lfonte  della  Calabria  Citeriore  I,  a  23  chil.  da 
Reggio  di  Calabria.  La  su  a  fama  sinistra  è  do. 
ruta  alla  lotta  fratricida  che  imporporò  le  sue 
lolle  il  21  agosto  1862:  del  quale  combat- 
timento ecco  succintamente  e  fedelmente 
una  accurata  relazione.  —  Fino  dalla  pri- 
mavera del  1862,  gli  animi  eransi  rinfo- 
colati. E  nelle  Romagne,  nell'Emilia  ed  in 
Lombardia,  i  cuori  si  aprivano  a  grandi 
speranze.  Due  fatti  specialmente  avevano 
straordinariamente  alzata  la  temperatura 
del  pubblico  entusiasmo:  la  formazione  delle 
società  operaie  e  la  inaugurazione  dei  tiri 
a  segno.  Era  Garibaldi  —  il  leggendario  sol- 
dato del  popolo  —  che,  insieme  a  quel  ma- 
nipolo d'eroi  che  avevano  appena  due  anni 
prima  miracolosamente  fatta  la  campagna 
di  Sicilia,  girava  la  media  e  la  «upetiore 
Italia,  spronando  i  cittadini  ad  apparecchiarsi 
a  combattere  contro  lo  straniero  e  contro 
il  papato  temporale.  Le  accoglienze  di  Bo- 
logna, Parma,  Piacenza,  Milano,  Brescia 
non  si  obblieranno  più  mal  Sui  primi  di 
maggio  adunque  il  grande  condottiero  dei 
volontari  era  in  Lombardia,  ed  alle  bel- 
ligere parole  di  Trescorre  teneva  dietro 
il  coraggioso  tentativo  di  Sarnico,  che  mi- 
rava a  compiere  un  colpo  di  mano  sulla 
Venezia.  Falliva  il  tentativo,  ma  non  falliva 
a  Garibaldi  il  fermo  volere  di  affrettare  la 
unità  della  patria.  Allora  era  al  potere  il 
ministero  Ratta  zzi,  ed  è  e  rimarrà  forse  un 
mistero  quanto  si  passò  fra  il  generale  del 
popolo  ed  il  ministro  del  re.  Fatto  sta  che 
le  dimostrazioni  politiche  in  omaggio  di  Ga- 
ribaldi ricominciarono  alla  più  bella  e  che 
il  partito  d'azione,  ne'  suoi  comizi,  ne'  suoi 
giornali,  ne' suoi  voti,  sottometteva  la  rinun- 
cia ad  ogni  spedizione  avventurosa,  a  patto 
che  il  governo  del  re  rompesse  immediata- 
mente guerra  all'Austria.  Anche  il  parla- 
mento fremeva.  Nicotera,  Crispi,  Miceli,  Cai- 


roli  e  quasi  tutta  la  falange  dei  deputati 
meridionali,  accusavano  apertamente  il  ga- 
binetto Rattazzi  di  servilità  a  Napoleone  III, 
di  poca  dignità  nazionale,  di  nessuna  voglia 
di  riunire  Roma  all'Italia.  Quelle  tempestose 
sedute  saranno  indimenticabili.  Allora  Gari- 
baldi, che  era  sempre  in  Lombardia  e  felice 
di  una  popolarità  favolosa,  la  ruppe  addi- 
rittura col  governo.  E  ingannato  nelle  sue 
più  care  speranze,  stanco  d'una  inazione 
tutta  dubbi  el  ansietà,  stabili  finirla  d'un 
colpo  colla  questione  romana,  che  già  Un 
d'allora  rabbuiava  l'orizzonte  italiano.  Detto 
fatto,  il  suo  piano  fu  formato.  E  se  la  storia 
vuol  discendere  ai  particolari,  aggiunga  t  he 
il  piano  della  campagna  apertasi  e  condotta 
al  grido  Roma  o  Morte  !  fu  organizzato  in 
un  umile  villaggio  sulla  sinistra  sponda  del 
Po,  nel  basso  Lodigiano:  e  precisamente  a 
S.  Fiorano,  nella  casa  di  Giorgio  Pallavicino- 
Triuhio,  il  venerando  patriota,  avanzo  dello 
Spielberg,  più  che  amico,  fratello  di  Gari- 
baldi, e  che  proprio  nel  1862  era  prefette 
a  Palermo.  Al  convegno  di  S.  Fiorano  con- 
vennero dalla  Romagne ,  dall'Emilia ,  dalla 
Lombardia,  patrioti  notissimi  per  valore  e 
per  affetto  a  libertà.  Quattro  parole  di  Ga- 
ribaldi a  Nullo,  a  Cattabene,  a  Corte,  a  Cai- 
roli  e  tutto  fu  combinato.  Fu  stabilito  che 
se  Garibaldi  marciava  su  Roma  alla  testa 
de'  suoi  volontari,  l'Italia  intiera  gli  avrebbe 
tenuto  dietro.  Del  corpo  francese  presidiante 
Roma  non  doversi  neppure  prendere  pen- 
siero. Restituire  Roma  all'Italia,  Garibaldi 
sentiva  profondamento  essere  suo  debito  sa- 
crosanto.. E  lo  annunciò  pubblicamente.  E 
la  sua  voce  fu  dal  governo  lasciata  libera- 
mente conclamare.  —  Questo  fatto  e  la  ra- 
pida partenza  di  Garibaldi  per  Caprera,  quindi 
per  la  Sicilia,  fecero  credere  a  moltissimi 
che  il  gabinetto  Rattazzi  e  Giuseppe  Gari- 
baldi procedessero  nascostamente  d'accordo. 
E  molto  probabilmente  era  cosi  ;  e  se  non 
fosse  itata  la  prepotente  voce  delle  Tuileriet 
che  avesse  imposto  superbamente  il  veto, 
Garibaldi  e  Vittorio  Emanuele  sarebbero» 
fino  da  quell'anno  stretta  la  destra  valorosa 
appiedi  della  colonna  Traiana.  Comunque, 
politica  voleva  che  il  governo  del  re  fingesse 
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dissimulazione,  aiui  astiasse  le  mosse  dello 
audace  gueriliero.  —  E  Garibaldi  abbando- 
nava l'Italia  superiore  e  conducevasi  in  Si- 
cilia a  prenderò  il  punto  di  partenza  della 
sua  marcia  su  Roma ,  per  molte  ragioni. 
Innanzi  tutto  perchè  dopo  l'insuccesso  di 
Sarnico  non  c'era  a  fare  troppa  fidanza  da 
quelle  parti.  In  secondo  luogo,  i>orcl)è  Ga- 
ribaldi si  sapeva  onnipotente  in  Sicilia,  co- 
nosceva che  ad  una  sua  sola  parola  l'isola 
sarebbe  andata  in  ebollizione,  i  famosi  pic- 
ciotti sarebbersi  precipitati  sovra  i  suoi  passi; 
perchè  conosceva  altresì  che  la  gente  sicula 
si  manteneva  fieramente  indipendente  dalle 
grette  e  meschine  idee  del  governo  di  To- 
rino. In  terzo  luogo  poi,  Garibaldi  contava 
sulla  presenza  dell'amico  suo  Giorgio  Palla- 
vicino, prefetto  a  Palermo,  e  che  avrebbe 
sottomano  aiutato  il  moto  insurrezionale 
contro  i  pa  lroni  di  Roma.  —  Pieno  dunque 
di  queste  idee,  Garibaldi  sui  primi  di  giu- 
gno parti  dalla  terra  lombarda  e  fu  alla 
sua  isola.  Sufferraatovisi  pochi  giorni,  riparti 
immediatamente  per  Palermo ,  e  vi  giunse 
non  prima  del  28  giugno ,  giorno  in  cui 
Umberto  di  Savoia,  principe  ereditario,  do- 
veva solennemente  inaugurare  il  tiro  na- 
zionale palermitano.  A  Torino  il  gabinetto 
e  gli  uomini  del  governo  erano  pienamente 
rassicurati  sul  contegno  di  Garibaldi  in  Si- 
cilia ,  che  teneva  dietro  ad  ogni  passo  del 
principe  Umberto,  che  lo  accompagnava  do- 
vunque, che  lo  seguiva  in  tutte  le  sue  escur- 
sioni predicando  la  concordia.  Ma  il  periodo 
di  conflagrazione  scoppiò  ben  presto.  Gari- 
baldi seguitava  più  che  mai  la  sua  crociata 
democratica  contro  l'impero  e  l'imperatore 
che  ci  conten  levano  l'acquisto  di  Roma. 
Sono  celebri  le  sue  lettere  di  quei  giorni 
%d  i  titoli  di  spregio  con  cui  Btigmatizzava 
Napoleone  III,  chiamato  da  lui  antinomasti- 
camente  il  «  Due  Dicembre  ».  —  Intanto  il 
suo  soggiorno  a  Palermo  orasi  tramutato 
in  una  ovazione  continua.  Giorgio  Pallavi- 
cino lo  conduceva  negli  stabilimenti,  negli 
opifici,  nelle  scuole  operaie,  e  tutti  serra van si 
intorno  all'antico  dittatore  che  riceveva  de 
putazioni,  conferiva  premi,  forniva  consigli 
e  soprattutto  pronunciava  discorsi  noi  quali 


ASPMOMONTE 


assaliva  violentemente  Luigi  Bonaparte.  Que- 
sti da  Parigi  tempestò  minacciosamente:  a 
Torino  si, ebbe  paura,  e  Giorgio  Pallavicino 
fu  avocato  dalla  prefettura  di  Palermo,  ed 
immediatamente  richiamato  dalla  Sicilia  per 
avere  —  diceva  il  decreto  —  autorizzato 
colla  sua  presenza  discorsi  atti  a  guastare  le 
buone  relazioni  tra  la  Francia  o  l'Italia.  — 
Un  vecchio  soldato  sardo,  il  generale  Effisio 
Cugia,  andò  a  surrogare  Giorgio  Pallavicino, 
come  depositario  di  tutti  i  poteri  civili  e 
militari  nell'isola.  —  Appena  il  principe  Um- 
berto ebbe  lasciata  la  Sicilia,  Garibaldi  alzò 
ancora  più  il  tono  delle  sue  proteste,  e  si 
pose  all'opera.  Eravamo  allora  ai  primi  di 
agosto.  Fu  allora  o  precisamente  il  giorno  3 
che  apparve  il  famoso  proclama  di  Vittorio 
Emanuele ,  nel  quale  il  re ,  avocando  a  sè 
solo  il  potere  di  fare  la  guerra  quando, 
come,  e  se  fosse  convenuto,  sconfessava  in- 
tanto la  condotta  del  generale  Garibaldi,  lo 
poneva  in  un  certo  molo  fuori  della  legge 
e  faceva  vivissimo  atto  di  simpatia  alla  Fran- 
cia alleata,  al  suo  imperatore,  alla  sua  po- 
litica. — «La  pubblicazione  di  quel  proclama 
fece  cadere  le  ultime  bende.  Tutta  Italia 
seppe  che  l'imperatore  imponeva  al  nostro 
govorno  di  fermare  immediatamente  ed  a 
qualunque  costo  la  marcia  di  Garibaldi.  Si- 
multaneamente il  corpo  francese  di  occupa- 
zione si  poneva  sulle  difese.  —  Intanto  Ga- 
ribaldi seguito  da  circa  cinquecento  picciotti, 
dall'ex  frate  Pantaleo,  e  da  una  schiera  di  ani- 
mosi studenti  lombardi,  impwironivasi  di  due- 
cento vecchi  fucili  della  Guardia  Nazionale  di 
Corleone,  e  metteva  il  suo  piccolo  quartier  ge- 
nerale nel  bosco  della  Fi  euzza  :  e  ciò  senza  cam- 
biare né  i  colori,  nè  il  motto  della  sua  ban- 
diera sulla  quale  aggiunse  solamente  il  pa- 
triottico Roma  o  morte!  che  ^  ornai  riservato 
alla  leggenda:  e  chiudendo  l'ordine  del  giorno 
al  suo  nucleo  di  volontari  con  queste  pa- 
role: «  Voi  siete  accorsi  col  sorriso  sulle 
labbra,  colla  letizia  in  fronte  al  convito 
delle  battaglia  Avete  sentita  la  vergogna 
che  l'occupazione  di  Roma  fa  pesare  sulle 
vostro  fronti  e  volete  farla  scomparire  ». 
La  magica  parola  del  generale  fu  un  ri- 
chiamo irresistibile.  I  deputati  Miceli  e  Ni 
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cotera,  quasi  tutta  la  gioventù  siciliana,  mol- 
tissimi lombardi,  eJ  alcuui  emigrati  risposero 
,  all'appello  doll'eroe:  pel  quale  però  non 
ebbero  orecchi  né  i  Medici,  nò  i  Cosenz,  nò 
i  Sacchi,  i  quali  erano  stati  nell'esercito  re- 
golare riconosciuti  usila  posizione  loro  fatta 
dal  generale  quando  avevali  nominati  capi 
lei  lavoloso  manipolo  doi  Mille.  —  Ad  ogni 
'  modo  il  giovano  esercito  di  Garibaldi,  circa 
4,000  uooiini.si  diresse  versoilcentro  dell'isola, 
diviso  in  tre  colonne,  le  quali  erano  sotto  gli 
ordini  di  Bentivegna,  di  T reselle  e  di  Garibaldi 
medesimo.  —  In  questo  m  •.  /.  ■  lo  stato  d'as- 
sedio era  proclamato  nell'ex  regno  delle 
Due  Sicilie,  e  la  repressione  militare  comin- 
ciava con  tutta  la  sua  energia.  Buoni  rin- 
forzi sotto  gli  ordini  del  generale  Ricotti 
vennero  aggiunti  alle  truppe  delle  quali 
disponeva  il  Cugia.  Ambidue  dovevano  av- 
viluppare i  garibaldini  nello  interno  dell'i- 
sola, sopprimendo  cosi  il  movimento  anche 
prima  che  avesse  avuto  agio  di  distendersi. 
Pure,  prevedendosi  il  passaggio  di  Garibaldi 
sul  continente,  il  generale  Cialdini  fu  messo 
a  disposizione  dol  generale  La  Marmora,  per 
ogni  evenienza.  La  flotta  italiana  incrociando 
nello  stretto  e  sulle  coste  impediva  le  spe- 
dizioni di  volontari.  —  Intanto  nell'interno 
dell'isola  aveva  luojo  una  strana  campa- 
gna. Cugia,  Ricotti  od  altri  capi  dell'eser- 
cito reale  tentavano  di  chiudere  il  corpo  dei 
volontari  in  cerchi  sempre  più  concentrici, 
e  scioglierlo  senza  la  violenza:  Garibaldi 
invece  con  manovre  abilissimo  e  colpi  di 
mano  sapienti,  guizzava  di  mano  al  gene- 
rale Molla  che  lo  stringeva  con  un  rispet- 
tabile numero  di  baionette,  e  riducevasi  in 
Catania.  Da  Catania  fu  datato  il  famoso 
proclama  che  diceva  fra  l'altro:  «  A  Romal 
Or  via  levatevi  o  bravi  del  48,  del  49  !  Sa 
ardente  gioventù  del  39  e  del  CO.  Accorrete 
alla  santa  crociata.  Risolai  di  entrare  in 
Roma  vincitore,  o  di  cadere  sotto  le  sue 
mura  !  »  Ma  la  strategia  di  Ricotti  e  di 
Cugia  ha  un  completo  insuccesso;  e  Gari- 
baldi il  23  agosto,  sotto  gii  occhi  delle  fre- 
gate italiane  che  non  si  accorgono  di  nulla, 
sotto  gli  occhi  dei  generali  italiani  che  non 
sognano  neppure  tanta  temerità,  salta  eoa 


buona  parte  de'  suoi  sopra  il  vapore  postale 
che  fa  il  servizio  del  Faro,  attraversa  il  mare, 
ed  approda  al  Calabro  capo  di  Sparavento. 
Intanto  le  truppe  reali  disarmano  ed  inter- 
nano quei  volontari  che  non  erano  arrivati 
in  tempo  di  fare  il  tragitta.  —  Cialdini  dun- 
que aveva  il  comando  del  corpo  di  esercito 
destinato  ad  operare  in  Calabria.  E  come 
tale,  pensò  di  finirla  d'un  colpo  solo  colla 
insurrezione  come  egli  la  chiamava:  egli 
che  mai  ebbe  troppo  buon  sangue  col  prole 
Nizzardo.  Intanto  Garibaldi,  co' suoi  luogote- 
nenti Nullo,  Cattabene,  Corte,  Cairoli,  Gua- 
stalla, Tambelli,  Civinini  o  suo  figlio  Me- 
notti, tentò  col  suo  piccolo  esercito,,  cui  eransi 
aggiunti  sei  o  settecento  altri  volontari,  di 
sorprendere  Reggio  di  Calabria:  ma,  fatta 
ragione  dei  forti  munimenti  della  città,  cre- 
dette meglio  torcere  pei  brulli  monti  a  N.-O. 
Si  fermò  accampando  sul  deserto  poggio  di 
Aspromonte,  con  tutti  i  suoi  giovani  soldati: 
erano  all'incirca  1,600.  —  Contro  di  lui 
avanzavasi  con  circa  3,000  uomini  tra  fan- 
teria e  bersaglieri  il  colonnello  Pallavicini, 
un  bravo  ufficiale,  per  dire  il  vero,  e  che 
nelle  antecedenti  campagne  aveva  dato  prova 
d'un  sangue  freddo  e  d'un  coraggio  ammi- 
rabili. Aveva  ordini  formali  e  perentori  di 
far  deporre  le  armi  ai  volontari,  anche  a 
mezzo  di  un  combattimento.  Pallavicini  era 
rafforzato  alle  spalle  dalle  milizie  scaglio- 
nate dei  generali  Di  Revel  e  Vialardi,  che 
chiudevano  da  ogni  parte  i  transiti.,  U 
contrammiraglio  Albini  incrociava  colla  sua 
squadra.  —  Fino  dal  27  il  quartier  gene- 
rale garibaldino  era  stato  trasportato  in 
luogo  più  eccelso  del  monte.  Garibaldi,  pieno 
d'orrore  pel  sangue  versato  in  civile  lotta  ne- 
fanda, aveva  dato  ordini  severissimi  per  evi- 
tare ogni  e  qualunque  scontro  colle  truppe 
reali.  Poche  capanne  presso  un  bosco,  ecco 
il  campo  dei  volontari.  Nel  pomeriggio  del 
28,  i  bersaglieri  di  Pallavicini  avevano  co- 
minciato a  salire  le  alture.  Al  29  mattina, 
divise  le  forze  su  tre  colonne  per  marciare 
da  tre  parti  su  Garibaldi  e  tagliargli  abil- 
mente la  ritirata.  Garibaldi  che  avrebbe  po- 
tuto non  una  ma  mille  volte  fulminare  quei 
battaglioni  ohe  faticosamente  si  arrampica- 


Digitized  by  Google 


X8PKOMON  TE 


—  J80  — 


ASPROMONTE 


vano  verso  di  lui,  o  quanto  meno  aspettarli 
di  piè  fermo  e  respingerli  colla  forza,  gio- 
vato eom'era  dalla  naturale  fortezza  del  sito, 
ad  evitare  spargimento  di  sangue  ordinò 
fosse  levato  il  campo,  ed  entrò  nel  bosco. 
A  questo  punto  i  bersaglieri  giungono  in 
vista.  Garibaldi,  più  che  mai  deciso  a  sfug- 
gire la  pugna  fraterna,  fa  arrestare  la  marcia 
de'  suoi  ed  ordina  il  riposo.  Pallavicini  faceva 
suonare  dalle  trombe  l'ordine  di  avanzare.  Da 
una  parte  e  dall'altra,  ci  fa  un  minuto  di 
esitazione  terribile.  Garibaldi  gridava  di  non 
far  fuoco;  Nullo  correva  come  disperato  fra 
le  linee  ripetendo  i  -comandi  del  generale. 
Quand'ecco  da  un  gruppo  di  bersaglieri  di 
Pallavicini,  stesi  in  catena,  sortono  due  colpi 
di  fucili  :  i  picciotti  di  Garibaldi,  quasi  nuovi 
al  fuoco,  rispondono.  Fra  quella  prima  fu- 
cilata un  ufficiale  d'ordinanza  del  Pallavi- 
cino viene  fra  una  grandine  di  palle  per 
parlamentare  col  generale  Garibaldi.  Gli  si 
presenta  altero,  col  berretto  in  capo,  la  scia- 
bola al  fianco,  il  frustino  in  mano.  La  vacua 
iattanza  irrita  l'eroe  dei  due  Mondi,  che  fa 
disarmare  e  ritenere  il  parlamentario.  Di* 
cesi  che  fosse  il  conte  Carchidio,  allora  sem- 
plicemente capitano,  oggi  maggior  generale. 
Il  fuoco  delle  truppe  continua.  I  volontari 
hanno  già  sessanta  feriti  e  quindici  morti: 
due  palle  colpiscono  Garibaldi:  una  morta 
alla  coscia,  l'altra  al  malleolo  del  piè  destro. 
Egli  cade  appoggiandosi  ad  una  pianta.  I 
bersaglieri,  sopraggiunti,  si  precipitano  in- 
sieme ai  volontari  intorno  al  generale:  è 
un  momento  di  emozione  indescrivibile: 
s'odono  dei  rimproveri,  dei  baci,  si  vedono 
degli  amplessi,  delle  strette  di  mano.  Gari- 
baldi a«siso  per  terra  presenta  il  piede  ad 
un  medico  militare  che  vi  applica  il  primo 
bendaggio.  Impassibile  come  uno  Spartano, 
fuma  la  sigaretta.  In  questo  istante  giunge 
il  colonnello  Pallavicini  circondato  da'  suoi 
ufficiali.  Si  avanza  verso  il  ferito,  col  ber- 
retto in  mano,  e  con  perfetto  ossequio  gli 
annuncia  che  desso  è  prigioniero  co'  suoi. 
—  P«.co  dopo  i  volontari  si  caricano  sulle 
•palle  il  generale,  e  scortati  dai  bersaglieri 
lo  portano  sino  a  Scilla,  fra  tormenti  i riap- 
prova al  piede  ferito.  A  Scilla, 


Garibaldi  chiede  di  essere  imbarcato  sopra 
un  vascello  inglese  e  trasportato  in  Inghil- 
terra: ma  Cialdini  gli  fa  confermare  che 
egli  ed  i  suoi  sono  prigionieri  di  guerra. 
Vengono  infatti  imbarcati  per  varie  desti- 
nazioni: Garibaldi  vien  diretto  alla  Spezia: 
vi  giunge  il  2  settembre.  Le  dolorose  gior- 
nate del  Varignano  sono  notissime  fra  noi 
italiani.  —  Tutto  il  mondo  civile  udendo 
che  Garibaldi  era  stato  atterrato  da  una 
palla  italiana,  mandò  un  grido  di  dolore. 
La  stampa  inglese  si  accalorò  straordina- 
riamente per  l'apologia  di  Garibaldi.  Dice- 
vasi:  «  Fu  forse  una  enorme  imprudenza, 
fu  una  coraggiosa,  ma  condannabile  teme- 
rità la  condotta  del  generale:  ma  non  fu 
una  colpa:  quindi  l'uomo  che  aveva  e  man- 
teneva scritto  sulla  sua  bandiera  Italia  * 
Vittorio  Emanuele,  se  doveva  essere  fermato 
dai  soldati  di  Vittorio  Emanuele,  non  doveva 
però  essere  preso  a  moschettate  ».  Oggi 
sono  passati  dodici  anni  da  quella  giornata 
nefanda  e  la  storia  mantiene  inalterato  tale 
un  giudizio.  —  Al  1 3  settembre  il  re  dava 
l'amnistia  a  Garibaldi,  che  poscia  fu  estesa 
a  tutti  i  suoi  volontari,  eccettuati  quelli 
che  per  seguirlo  avevano  disertato  dai  corpi 
regolari  dell'esercito,  come  era  ad  esempio 
accaduto  in  alcuni  battaglioni  di  bersaglieri, 
donde  erano  usciti  parecchi  sott'uftìciali  per 
unirsi  ai  volontari  di  Garibaldi,  del  quale 
erano  stati  soldati  due  anni  prima  sui  me- 
morandi campi  di  Milazzo  o  del  Volturno* 
di  Maddaloni  o  di  Capua.  —  La  ferita  del 
Generale  seria  e  complicata  diede  assai  da 
pensare  ai  più  valenti  clinici  chirurghi  d'I- 
talia non  solo,  ma  d'Europa  tutta.  Gli  ita* 
liani  Bertani,  Ripari,  Rizzoli  e  Cipriani,  il 
celeberrimo  Né  lato  n,  chirurgo  di  Napoleone  III, 
e  che  mori  pochi  mesi  or  sono,  il  grande 
Pastridtge,  onore  della  chirurgia  inglese, 
misero  insieme  le  loro  abilità,  e  dopo  alcuni 
mesi  di  angoscio  inenarrabili  la  palla  fra- 
tricida fu  estratta  dal  fratturato  malleolo» 
ed  il  piede  del  generale  guarL  Non  tanto 
però  ch'egli,  specialmente  nei  mutamenti 
di  atmosfera,  non  risenta  anche  oggi 
fitta  dolorosa  che  gli  ricorda  quella  gic 
di  abbominevole  rimembranza.  —  La  quale 
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giornata  non  rimase  però  infruttuosa  per- 
gli  italici  voti  su  Roma.  Infatti  la  nota  di- 
plomatica del  ministro  degli  esteri,  onore- 
vole Durando,  che  porta  la  data  dell'8  ot- 
tobre 1862,  reca,  come  a  suggello  della 
esposizione  dei  fatti:  «  Vinse  la  legge:  ma 
la  parola  d'ordine  dei  volontari  fu  questa 
volta  più  imperiosa  che  mai.  Tutta  intiera 
la  nazione  reclama  la  sua  capitale.  Il  pro- 
blema ha  potuto  mutare  d'aspetto,  ma  il 
bisogno  d'una  soluzione  non  fece  cho  di- 
ventare maggiore  ».  Napoleone  III  non  si 
appagò,  e  Rattazzi  dovette  rassegnare  i  por- 
tafogli, e  Roma  fu  più  che  mai  dalla  Fran- 
cia imperiale  guarentita  al  pontefice.  Per 
altro  il  sangue  dei  generosi  temerari  d'A- 
spromonte spargevasi  quale  feconda  rugiada 
sull'avvenire.  Ed  il  primo  colpo  di  cannone 
sparato  il  20  settembre  1870  contro  porta 
Pia  ricordava  clamorosamente  la  sua  pro- 
venienza aspromontina.  —  Quando  la  storia, 
questa  severa  maestra  di  verità,  avrà  otte- 
nuto dal  tempo  trascorso  e  dalle  calmate 
passioni  il  diritto  di  giudicare  pubblica- 
mente uomini  ed  eventi,  allora  noi  sapremo 
te  la  terribile  responsabilità  che  per  questo 
fatto  pesa  sulla  tomba  di  Urbano  Rattazzi 
e  su  quella  di  Luigi  Buonaparte,  debba 
giustamènte  o  meno  tutta  intiera  a  loro 
riferirsi.  Fino  a  quel  giorno  sospendiamo 
la  nostra  sentenza,  e  limitiamoci  allo  ap- 
prezzamento dei  fatti  puramente  e  sempli- 
cemente quali  essi  si  presentano  all'attento 

ASPHucci  Antonio,  (biog.)  Architetto, 
nato  a  Roma  da  Mario  Asprucci,  ai  20  maggio 
1723.  Fu  educato  all'architettura  da  Nicola 
Salvi;  dapprima  assistè  il  padre,  indi  solo 
ingrandi  il  palazzo  del  duca  di  Bracciano. 
U  principe  Marcantonio  Borghese  gli  com- 
mise molte  opere:  la  fabbrica  d'un  casino 
sulla  riva  del  mare,  il  riordinamento  della 
galleria  e  dei  marmi  di  villa  Borghese, 
in  cui  spese  venti  anni.  Fu  incisore  dili- 
gente, accademico  di  S.  Luca,  architetto  dei 
granduchi  di  Toscana  a  Roma.  Afflitto  dalla 
perdita  di  un  figlio  e  vecchio,  cadde  in  un 
affannoso  langucre;  cosi  visse  due  anni,  e 
avori  nel  1808  ai  14  di  febbraio. 


ASPRUCCI  Mario,    (biog.)    Nacque  a 

Roma  ai  10  dicembre  1764,  apprese  l'ar- 
chitettura sotto  la  direzione  del  padre  An- 
tonio, e  nel  1786  ottenne  il  primo  premio 
dell'Accademia  di  S.  Luca,  il  che  lo  inco- 
raggiò maggiormeute  negli  studi.  Elegante 
nel  disegno,  concorse  al  premio  dell'Acca- 
demia parmense  nel  1791  e  l'ottenne.  Poscia 
eresse  due  tempietti  nella  villa  Borghese, 
a  Diana  e  ad  Esculupio;  poi  una  bella  chiesa 
fuori  di  Siena.  Per  questo  ed  altro  la  sua 
fama  si  diffuse;  lord  Ervey  gli  chiese  il 
disegno  per  un  palazzo,  che  gli  fu  edifi- 
cato in  Inghilterra.  Mutate  le  cose  europee, 
si  dedicò  alla  pittura;  avrebbe  progredito 
anche  in  essa,  se  la  morte  non  lo  avesse 
colto  di  trentanove  anni  in  Roma,  ai  7  di 
maggio  del  1804. 

ASSACANI  o  assai  i  ni.  [stor.  ani.) 
É  il  nome  di  una  delle  tribù,  e,  a  quanto 
pare,  della  più  considerabile  di  quelle  che 
incontrò  Alessandro  il  Macedone  sul  terri- 
torio della  Paropamisade,  nelle  vallate  la- 
terali al  sud  del  Paropainiso  (Indukuh),  tra 
il  Cofen  (Cabul)  e  l'Indo,  e  che  fu  da  lui 
s  oggiogata  nella  spedizione  delle  Indie,  nel 
327  av.  C.  Le  altre  tribù  erano  quelle  de- 
gli Aspasi  e  dei  Gurei,  ai  quali  Strabone 
aggiunge  i  Masiani  e  i  NUtù  Sembra  che  il 
territorio  degli  Àssaceni  giacesse  tra  l'Indo 
e  il  Cofen  alla  loro  congiunzione,  e  nei 
dintorni  all'ovest  fino  alla  valle  del  Gureus, 
odierno  Panjkore.  Le  loro  città  principali 
erano:  Massaca  o  Mazaga,  ce  pitale,  e  Peli- 
cela, oltre  alle  fortezze  di  Ora,  Bezira,  Aorno, 
Orobate,  Emboli  ma  e  Dirta.  All'epoca  del- 
l'invasione di  Alessandro  gli  Assaceni  erano 
governati  da  un  principe  che  dal  nome 
della  sua  tribù  Assaceno  dai  Greci  si  addi- 
mandava,  come  dicevasi  Tassile  il  re  di 
Tassila,  o  dalla  sua  madre  Cleofi.  —  Essi 
posero  in  campo  contro  l'indomabile  con- 
quistatore 30  mila  fanti,  20  mila  cavalli  • 
30  elefanti;  ma  co  tosta  ragguardevole  forza 
era  assai  più  la  misura  del  loro  numero  • 
della  loro  opulenza,  cho  della  effettiva  loro 
forza.  Erano  eglino  infatti  i  meno  gagliardi 
e  coraggiosi  di  tutti  gli  altri  montanari  del- 
l'India nord,  ed  erano  stati  soggetti  di  già  a 
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tutti  i  successivi  dominatori  asiatici  dell'As- 
siria, della  Media  e  della  Persia  pria  di  es- 
sere sottoposti  allo  scettro  del  Macedone. 
Alcuni  moderni  archeologi  credono  di  rav- 
visare nel  nome  degli  Afgani  di  oggidi 
quello  degli  antichi  Assacani  o  Assaceni. 

Assacleto.  (biog.)  Scultore  romano 
il  cui  nome  trovasi  inscritto  sopra  una  sua 
statua  esistente  di  Esculapio,  poco  appfez- 
zata  da  Winckelinann. 

assaf.  (sior.  ani.)  Nome  dato  dai  Musul- 
mani al  un  personaggio  che  essi  suppon- 
gono sia  stato  il  primo  visir  di  Salomone, 
cui  pure  appellano  il  sultano  Suleiman. 


Aìh  fetida.  -  N.  7SI. 


Assaf  divide  coi  suo  signore  gli  onori  della 
leggenda  e  della  tradizione  orientale:  i  Mu- 
sulmani attribuiscono  ad  Assaf  una  sapienza 
incomparabile  e  ne  fanno  il  tipo  del  visir 
perfetto.  Secondo  il  loro  racconto  lo  grandi 
qualità  di  Assaf  si  rivelarono  quando  Salo- 
mone perdette  il  suo  anello  magico.  Nei 
salmi  di  Davide  sonovi  alcuni  brani  dedi- 
cati ad  Assaf,  il  quale  era,  per  servirci  della 
semplice  espressione  di  llerbelot,  il  maestro 
di  cappella  del  re  ebreo.  —  Oggi  Assaf  di- 
ventò per  i  Persiani ,  per  gli  Arabi  e  pei 
Turchi ,  il  paragone  quasi  banale  al  quale 
essi  confrontano  invariabilmente  qualunque 
alto  funzionario,  come  lo  si  scorge  nei  primi 
versi  di  un  ghazel ,  nel  quale  Nabi,  poeta 
turco,  prende  congedo  da  un  pascià  :  «  Addio, 
pascià,  altrettanto  sapiente  quando  Assaf,  il 


primo,  il  più  grande  ira  i  tuoi  pari,  il  di- 
rettore del  regno  dell'altezza,  ecc.,  ecc.  »  — 
É  cosi  che  Assaf  diventò  un  termine  di  con- 
fronto turco. 

assa  F\ETir>A  (dal  porgano  asa,  re- 
sina; e  dal  lat./cBf&faJ  fetente),  (boi.  e  mal.  med.) 
Lassa  fetida  ò  un  succo  resinoso  che  scorre 
dalla  ferula  asa  fvelida,  pianta  della  famiglia 
delle  ombrellifere ,  che  cresce  nella  Persia 
e  nell'Indostan.  —  L'assa  fetida  si  raccoglie 
in  autunno,  epoca  in  cui  la  pianta  ha  otte- 
liuto  il  suo  intiero  sviluppo:  a  tale  uopo  ta- 
gliasi la  radice  al  principio  del  fusto,  ed  al- 
l'istante ne  esce  un  succo  bianco,  spesso, 
butirroso,  che  non  tarda  a  seccare  ed  a  pren- 
dere un  colore  giallo  rossastro.  I/assa  fetida 
commerciale  è  in  ammassi  amorfi,  poco  con- 
sistenti, d'un  nero-cioccolatte,  tempestati  di 
lacrime  solide,  esteriormente  nere,  bianche 
all'interno,  ma  che.esposte  all'aria,  acquistano 
ben  presto  una  tinta  rosea  o  vinosa.  Questa 
gommo-resina  ha  un  odore  d'aglio  fetentis- 
simo ,  un  sapore  acre  ed  amaro ,  ed  una 
densità  di  1.327  circa:  si  fonde  all'azione 
del  calorico,  brucia  all'aria,  si  discioglie  in- 
completamente nell'acqua  o  nell'alcool  ed 
assai  bone  ne'l'acido  acetico  diluito,  come 
pure  nel  latte.  L'asma  fetida  i\  composta  di 
resina  CI):  bassorina  li:  gomma  19:  olio 
volatile  3:  sali  diversi  e  impurità  2.  Questo 
medicinale  si  somministra  internamente  od 
in  elettuario  od  in  soluzione,  in  un'acqua 
gommosa  o  in  latte:  6Ì  può  anche  scio- 
glierlo nell'alcool  o  nell'aceto.  Se  ne  fa  degli 
elettuari,  dei  hattuffoletti ,  dei  beveraggi  e 
dei  serviziali.  L'assa  fetida  allo  slato  di  succo 
è,  dicesi,  irritante  e  può  produrre  l'erube- 
scenza della  pelle;  quella  commerciale  lo  è 
pochissimo;  eccita  però  la  mucosa  della  bocca 
e  provoca  la  salivazione:  nel  tubo  digestivo 
facilita  la  digestione  stomacale  e  dissipa  le 
flatulenze  intestinali.  Produce  poca  eccita- 
zione generate,  agisce  in  ispecial  modo  sui 
nervi  di  cui  regolarizza  lo  funzioni:  è  per- 
tanto uno  fra  gli  antispasmodici  il  cui  ef- 
fetto si  produce  il  più  costantemente.  Que- 
sto medicinale  si  somministra  internamente 
contro  l'inappetenza  ed  i  pervertimenti  del 
gusto,  per  combattere  i  vari  accidenti  del- 
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l'isterismo^  contro  la  ninfomania,  la  paralisi 
lombare,  l'epilessia,  il  tetano,  nonché  contro 
le  coliche  verminose,  il  catarro  bronchiale,  le 
convulsioni  dei  bambini,  la  clorosi,  ecc.  Unito 
alla  canfora,  alla  china,  all'etere,  è  indicato 
contro  gli  accidenti  nervosi  delle  malattie 
putride  dei  ruminanti.  Usato  esternamente  è 
un  buon  topico  per  le  ulceri,  gli  ingorghi  indo- 
lenti, ecc.  L'assa  fetida  è  generalmente  riu- 
nita ad  altri  medicinali  come  la  valeriana, 
canfora,  digitale,  nitrato  di  potassa,  ipeca- 
cuana, belladonna,  ecc.  Si  somministra  sottj 
forma  di  pillole,  d'emulsioni  (5  grammi 
d'assa  fetida  in  l>00  grammi  d'acqua),  di  po- 
zione (assa  fetida  I  grammo,  sciroppo  di  fior 
d'arancio  30  grammi,  acqua  distillata  di  va- 
leriana 100  grammi,  giallo  d'uovo  l/t),  di 
tintura  alcoolica  (assa  fetida  1  parte,  alcool 
a  31  gradi  4  parti),  di  serviziale  (as>a  fetida  2 
a  5  grammi,  rosso  d'uova  1).  —  L'assa  fetida 
ebbe  da  noi ,  pel  suo  odore  forte  e  ripu- 
gnante, il  nome  di  slercus  diaboli  (timo  del 
diavolo).  È  invoce  chiamata  dagli  orientali 
delizie  degli  Dei.  Essi  so  ne  fanno  un'abitu- 
dine quasi  consuetudinaria:  la  adoperano 
come  condimento,  soffregandone  perfino, 
dicesi,  l'orlo  de'bicchieri  coi  quali  bevono, 
per  dare  al  liquore  che  vi  è  contenuto  più 
sapore  o  profumo.  L'assa  fetida  era  parimenti 
apprezzatissima  dai  Romani. 

ASSAGGIATORE  IDRAULICO. 

(Jis.)È\in  semplicissimo  stromento  che  serve 
à  cavare  una  certa  quantità  di  liquido  da  un 
vaso  senza  rimuoverne  o  turbarne  la  massa, 
ed  usasi  per  lo  più  nell'assaggio  dei  vini. 
É  formato  da  un  corpo  cilindrico  cavo  e  di 
tal  diametro  che  possa  passare  per  il  coc- 
chiume ordinario  delle  botti;  inferiormente 
esso  é  terminato  in  un  beccuccio,  e  supe- 
riormente in  un  tubo  alquanto  lungo,  prov- 
veduto d'un  manrchetto  per  afferrare  lo 
stromento  e  poter  facilmente  chiudere  col 
pollice  l'apertura  del  tubo.  Quando  si  vo- 
glia cavar  vino  da  una  botte  per  assaggiarlo, 
basta  immergere  lo  stromento  dalla  parte 
della  sua  maggior  capacità,  tenendolo  aperto 
anche  superiormente;  in  pochi  istanti  il  li- 
quido entrando  per  il  beccuccio  si  alza  fino 
a  i aggiungere  il  livello  esterno;  chiudendo 
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quindi  l'apertura  superiore  e  ritirando  lo 
stromento,  si  cava  con  esso  tutto  il  liquido 
contenutovi,  e  ciò  per  effetto  della  pressione 
atmosferica.  Qualunque  tubo  ordinario,  pur- 
ché sia  aperto  da  ambe  le  estremità,  può 
servire  da  assaggiatore;  le  due  sole  condi- 
zioni necessarie  sono  che  si  possa  chiuderò 
il  foro  superiore  prima  di  ritirarlo  dal  li- 
quido, e  che  il  lume  del  beccuccio  sia  tanto 
ristretto  da  non  permettere  alla  colonna  del 
liquido  che  si  rialza  di  rompersi,  nel  qual 
caso  una  colonna  d'aria  ascenderebbe  mentre 
un'altra  di  liquido  discenderebbe.  L'assaggia- 
tore dei  vini  si  costruisce  generalmente  in 
latta,  ed  è  uno  stromento  che,  oltre  all'uso 
pratico,  segnatamente  costruendolo  di  vetro 
e  di  una  lunghezza  maggiore  di  ra.  0,76, 
può  servire  a  dimostrare  chiaramente  il  fatto 
della  pressione  atmosferica. 
a  ssAOuio.  [ohm.  e  melali.)  Vedi 

Maggio. 

ASSALiM  l'ietro.  (biòg.)  Da  Modena  : 
segui,  quale  chirurgo  militare,  Napoleone  in 
Egitto:  studiò  le  malattie  contagiose  sui  sol- 
dati della  guarnigione  di  Jaffa,  e  ne  diede 
relazione  nelle  sue  Osservazioni  sulla  peste, 
pubblicate  in  francese  nell'anno  1803.  Eu- 
genio Beauharnais,  che  contrasse  con  lui 
amicizia  in  Egitto,  lo  chiamò  in  Milano  a 
suo  chirurgo  particolare,  e  Napoleone  lo  no- 
minò chirurgo  del  re  d' Italia ,  fregiandolo 
delle  insegne  della  Legion  d'onore  e  della 
corona  ferrea.  Segui  ancora  Napoleone  nella 
disastrosa  campagna  di  Russia,  né  mai  lo 
abbandonò  nelle  sue  ultime  guerre  del  1813 
e  1814.  Mori  circa  il  1840,  lasciando  qualche 
opera  di  chirurgia. 

Assalonne  (piog.  e  star,  saer.)  Fi- 
gliuolo di  Davide  di  Maacha,  era,  secondo 
la  Scrittura,  l'uomo*  più  perfetto  d'Israelo 
per  la  bellezza  della  persona;  ma  a  questa 
perfezione  di  corpo  quella  dell'anima  non 
corrispose.  Ciò  che  di  lui  leggesi  nella  Bibbia 
altro  non  é  che  una  serie  continua  di  ribel- 
lioni contro  il  padre,  di  crudeltà,  di  licenza. 
Entrato  in  Gerusalemme,  armata  mano , 
avrebbe  trionfato  del  padre  se  avesse  senza 
ritardo,  come  consigliava  Achitòfel,  inseguito 
quell'infelice  re  fuggitivo;  ma  Assalonne 
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non  avendo  saputo  profittare  della  sua  vit- 
toria, Davide  ebbe  tempo  di  riunire  i  suoi 
servi  fedeli.  Si  combattè  nella  foresta  d'E- 
fraim,  ed  Assalonne,  sconfitto  e  datosi  alla 
fuga,  passando  a  cavallo  sotto  un  albero, 
vi  restò  appeso  pei  capelli.  Gioabbo,  luogo- 
tenente di  Davide,  il  quale  nel  tempo  delle 
prime  ribellioni  lo  aveva  pacificato  col  pa- 
dre, vistolo  in  quello  stato,  lo  feri  di  tre 
dardi,  non  badando  all'ordine  dal  re  di  ri- 
spettarne la  vita  dopo  il  combattimento; 
mentre  era  ancora  sospeso,  accorsero  dieci 
soldati,  che  lo  ferirono  di  nuovo  ed  uccisero. 
La  morte  di  questo  figliuolo  si  traviato  fu  ca- 
gione di  una  lunga  tristezza  all'infelice  suo  pa- 
dre. Questo  accadde  nell'anno  1023  circa  av.  C. 

ass a lto.  (ari  mil.)  L'assalto  può 
essere  considerato  come  l'ultima  scena,  e  la 
scena  più  micidiale,  di  un  dramma  ter- 
ribile e  spesso  lunghisssimo  che  si  rappre- 
senta sul  teatro  della  guerra  sotto  il  nome 
di  assedio.  Quando  un  generale  ha  deciso 
di  togliere  al  nemico  una  piazza  forte  difesa 
da  un  presidio  più  o  meno  numeroso  e  pro- 
tetta da  bastioni,  coperta  dai  quali  una  po- 
tente artiglieria  può  seminare  la  morte  nel 
campo  degli  assalitori,  comincia  dallo  inve- 
stire da  tutte  parti  quella  piazza  affine  di 
impedire  che  dal  di  fuori  gli  venga  specie 
veruna  di  aiuto.  Spesso  non  abbisogna  di 
più  per  assicurare  in  un  momento  più  o 
meno  lontano,  la  presa  della  piazza,  senza 
che  si  abbia  mestieri  di  ricorrere  ad  un  as- 
salto: poiché  gli  assediati  subiscono  ogni 
giorno  perdite  d'uomini,  di  munizioni,  di  vi- 
veri: e  siccome  queste  perdite  non  possono 
essere  riparate,  si  può  calcolar  prima  circa 
d'alcune  settimane,  il  momento  in  cui  sa- 
ranno obbligati  d'arrendersi  e  d'aprire  essi 
medesimi  le  loro  porto  f»er  isfuggire  ad  una 
morte  certa  el  inutile.  Ma  la  gue.va  non  è 
un'arte  regolare  in  cui  tutto  cammina  se- 
condo leggi  costanti  e  d'un  moto  uniforme: 
le  circostanze  vi  hanno  una  gran  parte,  e 
l'espressione  cosi  spesso  adoperata  giuoco 
Mia  forza  e  del  caso,  mostra  che  la  mag- 
gior parte  degli  uomini,  di  quelli,  bene  in- 
teso, che  non  sono  del  mestiere,  sono  sempre 
inclinati  a  mettere  sul  conto  del  caso  una 


buona  parte  di  successi  militari  fra  i  più 
brillanti.  Avviene  dunque  talora  che  le  cir- 
costanze fanno  sentire  il  bisogno  d'abbre- 
viare le  lungherie  d'un  assedio,  e  che  bi- 
sogna adoperare  la  forza  per  impadronirsi 
di  una  piazza  che  non  vuoisi  lasciare  fra 
le  mani  del  nemico.  Allora  è  mestieri  di  ro- 
vinare dapprima  le  opere  dietro  le  quali  la 
guarnigione  è  al  coperto,  per  potere  giun- 
gere sino  ad  essa,  attacarla  corpo  a  corpo 
e  schiacciarla,  colla  superiorità  del  numero. 
É  solamente  coll'artiglieria  che  è  possibile 
di  assalire  dei  bastioni  e  dei  muri  grossi: 
ma  se  l'assediante  drizzasse  le  sue  batterie 
allo  scoperto,  desse  sarebbero  ben  presto  di- 
strutte da  quelle  del  nemico  che  ha  sopra 
di  lui  tutti  i  vantaggi  di  una  posizione  ele- 
vata ed  inaccessibile.  Bisogna  dunque  riz- 
zare forti  contro  forti,  e  non  approssimarsi 
ai  punti  sui  quali  vuoisi  dirigere  l'attacco, 
se  non  dopo  avere  scavate  dello  trincee  per 
dove  si  possa  avanzarsi  a  poco  a  poco  senza 
esporsi  ad  una  distruzione  completa.  Spesso 
si  è  obbligati  di  spingere  queste  trincee  a 
zig-zag,  ora  in  un  senso,  ora  in  un  altro. 
Giunti  al  pùnto  dove  vuoisi  stabilire  la  bat- 
teria, viene  aperta  un'ultima  trincea  che  si 
chiama  parallela,  perocché  è  infatti  parallela 
al  lato  del  bastione  che  si  vuol  battere  in 
breccia:  si  è  pure  talora  obbligati  di  stabi- 
lire successivamente  parecchie  parallele  av- 
vicinandosi sempre  più  al  corpo  della  piazza: 
finalmente  quando  è  giunto  il  momento  di 
aprire  il  fuoco,  qualunque  sia  lo  spessore  o 
la  forza  delle  mura,  esse  non  resistono  però 
lungamente  ai  guasti  del  cannone:  una  o 
più  breccie  sono  tosto  aperte,  ed  ò  allora 
che  bisogna  venire  all'assalto.  Scelgonsi  ge- 
neralmente per  impegnare  questa  lotta  su- 
prema i  soldati  più  valorosi,  quantunque  si 
sappia  dapprima  che  molti  fra  essi  sono  de- 
stinati a  morire:  ma  il  successo  dipende  so- 
prattutto dalla  rapidità  dei  movimenti,  e  la 
minima  esitazione  può  tutto  compromettere. 
Appena  che  alcuni  soldati,  fra  i  più  audaci, 
sono  arrivati  sulla  breccia,  altri  li  seguono 
dappresso,  li  sostengono,  si  precipitano  con 
essi  sugli  assedianti,  che  ben  presto  si  sco- 
raggiano e  rientrano  nella  piazza  ;  ma  si 
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entra  con  essi,  si  seguitano,  si  forzano  a 
combattere  corpo  a  corpo;  si  schiacciano 
finalmente  coll'audacia  e  col  numero.  Tale 
è  in  poche  parole  la  descrizione  d'un  as- 
salto quando  non  è  respinto.  —  Sotto 
Luigi  XIV  gli  ufficiali  incaricati  di  difendere 
una  piazza  fortificata  giuravano  di  non  ar- 
rendersi ce  non  dopo  avere  sostenuti  tre 
assalti.  Ma  dacché  l'arto  d'attaccare  le  piazze 
ricevette  notevoli  perfezionamenti,  si  rico- 
nobbe il  bisogno  di  imporre  ai  comandanti 
condizioni  meno  severe.  La  legislazione  sulle 
piazze  forti  ricevette  sotto  Napoloone  I  mo- 
dificazioni importanti,  e  non  si  ritiene  più 
come  c.  sa  disonorevole  se  non  che  la  ca- 
pitolazione consentita  prima  d'avere  soste- 
nuto un  assalto  al  corpo  della  piazza;  scu- 
sansi  le  capitolazioni  che  ebbero  luogo  dopo 
quel  primo  assalto,  a  meno  però  che  le  cir- 
costanze non  rendano  evidente  la  possibilità 
di  sostenerne  un  secondo.  —  Nella  storia 
moderna  gli  assalti  più  celebri  sono:  quelli 
di  Berg-op-Zoom  e  di  Port  Mahon,  nel  secolo 
precedente,  e  più  vicini  a  noi  quelli  di 
San  Giovanni  d'Acri,  di  Saragozza,  di  Co- 
rona, di  San  Sebastiano  o  di  Bajadoz  per  gli 
Inglesi,  d'Anversa,  di  Costantina,  di  Mala- 
koff,  ecc.  Daremo  tutti  i  particolari  di  questi 
assalti  sotto  il  nome  delle  città  che  ne  fu- 
rono il  teatro. 

▲SSA.LTO.  {ginn.)  Dicesi  assalto  quel- 
l' esercizio  o  studio  che  fanno  i  gioca- 
tori dj  siherma  coi  fioretti  quando  cercano 
di  ferir  l'avversario,  come  nei  duelli  con  la 
spada.  Prima  di  venir  all'assalto  gli  scher- 
mitori fanno  il  saluto,  indi  si  assalgono. 
La  desterità  di  quell'arte  consiste  nel  saper 
prontamente  profittare  delle  false  mosse 
dell'avversario,  le  quali  si  riducono  a  pa- 
rare e  a  tirare  di  punta. 

assam  o  AS.AM.  (geogr.)  Paese  per- 
corso dal  fiume  Bramaputra  nelle  Indie  bri- 
tanniche al  S-E.  di  Bhutan.  Confina  al  nord 
col  Tibet,  al  est  con  Birma.  Sopra  47,000  chil.  q, 
fivono  710,000  abit.  (1867).  Le  alte  mon- 
tagne che  circondano  Assam  ne  mitigano 
il  clima  in  modo  che  la  temperatura  media 
non  sale  a  13»  R,  quantunque  il  paese  giaccia 
ira  il  26»  e  il  28»  di  latitudine  settent  II  ter- 


reno ò  assai  fertile.  Le  selve  ed  i  boschi  giun- 
cosi  presso  i  numerosi  fiumi  formicolano  di 
bestie  rapaci  (tigri,  leopardi,  orsi)  e  di  ani- 
mali a  pelle  grossa  (elefanti,  rinoceronti). 
L'agricoltura  trovasi  ad  un  infimo  grado. 
Dopo  che  un  Inglese,  di  nome  Bruce,  scopri 
essere  l'arbusto  del  tè  indigeno  di  Assam, 
si  formò  una  Compagnia  del  tè  assamese, 
che  già  nell'anno  18G7  possedette  632  giar- 
dini di  tè,  coltivati  da  Chinesi,  e  fruttò  quasi 
tre  milioni  di  libbre  di  tè.  Il  paese  si  divide 
in  Assam  superiore  e  Assam  inferiore,  coi 
distretti  di  Sudiya,  Luckimpoor,  Joorhat; 
Durrung,  Nowgong  e  Camroop.  Alla  testa 
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dell'amministrazione  trovasi  il  commissario 
del  governatore  generale  del  confine  N.-E. 
La  capitale  Sudiva  (Sodia)  giace  nel  N.-E.  del 
paese,  sul  Lohit,  l'affluente  più  ricco  d'acqua 
del  fiume  Bramaputra.  La  massima  parto 
degli  abitanti  sono  Indù  e  parlano  la  lin- 
gua bengalese  ;  ma  vi  sono  anche  dei  Ma- 
omettani. Molte  tribù  selvaggie  vivono  nelle 
selve  quasi  senza  stabile  abitazione  e  quasi 
senza  vestimenta.  Gli  Indù  si  vestono  di 
seta;  perciò  la  coltura  ed  industria  della  seta 
sono  di  molta  importanza.  Dal  1825  il  paese 
trovasi  in  possesso  degli  Inglesi. 

assa.ma.ha.  (chini.)  Sottoponendo  lo 
zucchero  caramellato  alla  distillazione  secca, 
si  raccolgono  diversi  prodotti,  tra  i  quali 
una  materia  amara,  la  quale  si  forma  an- 
cora allorquando  si  cuoce  a  nero  o  si  ab- 
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brustolisce  il  pane,  a  cui  esso  deve  il  sapore 
amaro  che  in  tal  caso  acquista.  Sembra 
pure  che  se  ne  produca  allorquando  si  ar- 
rostisco la  carne  al  punto  che  incomincia 
ad  incarbonirsi.  —  Tale  materia,  detta  as- 
samara,  si  può  conseguire  in  istato  puro 
col  mezzo  di  opportune  operazioni,  ed  in 
tal  caso  è  in  forma  di  uno  sciloppo  denso, 
giallo-rossigno,  trasparente,  igrometrico,  che 
non  si  solidifica,  che  non  è  scolorato  dal 
carbone  animale,  il  quale  anzi  lo  precipita 
con  sé.  Messo  a  scaldare  diventa  più  liquido 
e  incomincia  a  decomporsi  a  temperatura 
di  12o\  —  É  neutro;  non  precipita  l'ace- 
tato di  piombo;  sì  scompone  in  divorai  modi 
in  contatto  degli  acidi  e  degli  alcali,  divi- 
dendosi in  piccola  quantità  di  acido  formico 
ed  in  acido  ulmico.  Reso  alcalino  coll'am- 
moniaca  e  scaldato,  riduce  il  metallo  dal 
nitrato  d'argento.  La  forinola  che  lo  rap- 
presenta è  C"  IP  0". 

assaraco.  (mit.)  Principe  troiano, 
figliuolo  di  Troe  e  di  Calliroe  o  Acali,  era 
padre  di  Capi,  avo  di  Anchise,  bisavolo  di 
Enea  e  trisavolo  di  Ascanio.  Omero  nel  vi- 
gesimo  libro  della  Iliade  cantò: 

 1>"  Tri  Ionio  narr|ti<> 

Troi  r  •  de'  Troiani,  e  poi  di  Troe 
Gonerrrti  tro  ligi*,  Ilo  ed  A<rwraco, 
E  il  deiforme  Ganimede. 

Virgilio  parla  di  duo  altri  capitani  troiani 
contemporanei  di  Enea,  chiamati  entrambi 
Assaraco. 

assa  Lue*,  (biog.)  Storico  e  ro- 

manziere |  nacque  nel  1 607  a  Siviglia , 
di  padre  genovese  ivi  stabilito  pel  suo 
commercio.  Condotto  giovane  in  Italia,  trovò 
negli  Spinola  protettori  che  lo  incoraggia- 
rono a  coltivare  le  lettere.  Scrisse  molti  ro- 
manzi, i  quali  ebbero  gran  voga  a'  suoi 
tempi  e  vantarono  ripetute  edizioni,  come 
le  migliori  oj:ere.  Non  degeneri  da  quelli 
che  sono  adesso,  gli  stampatori  d'allora,  in 
particolar  modo  i  Giunti  di  Firenze,  ne  fe- 
cero contraffazioni,  di  cui  Assarino  si  dolse 
non  tanto  pel  danno,  quanto  perchè  piene 
di  errori  di  stampa.  I  suoi  romanzi  sn~o 
ora  dimenticati,  peni»'  >t  ;.  .ac ariti  ncki'a- 


zione,  senza  ragionevolezza,  pieni  di  meta- 
fore e  di  figure  strambalate,  quali  si  ama- 
vano n*l  secolo  XVII,  e  di  nessuna  eleganza 
nello  stile.  Tuttavia  possedeva  una  imma- 
ginazione feconda,  come  dimostralo  il  nu- 
mero delle  6ue  storie,  le  quali  gli  merita- 
rono di  essere  invitato  alla  corte  del  duca 
di  Savoia  che  lo  nominò  cavaliere  de'  santi 
Maurizio  e  Lazzaro.  Mori  a  Torino  nel  lf>72. 
Tra  le  sue  opere  più  noto  sono  le  seguenti  : 
3tralonic<i,  romanzo  tradotto  in  francese  da 
Malleville;  L'Almeriade,  tradotto  in  francese 
dal  medesimo  ;  Nuova  scella  di  lettere  ;  Rag- 
guagli del  regno  d'Amore  in  Cipro;  Notomia 
della  retorica;  Zampilli  d'/ppocrene,  compo- 
nimenti vari  ;  Demetrio  tnoscooita,  istoria  tra- 
gica; Giuochi  di  fortuna  successi  di  Astiage 
e  di  Allindane  ;  le  Sere  dell'ozio  e  le  veglie 
intorno  al  fuoco,  dialoghi  morali.  Egli  si  oc- 
cupò anche  di  storia,  e  pubblicò  il  libro: 
Delle  guerre  e  successi  d'Italia  dalt'anno  1413 
al  1630,  e  una  Storia  della  rivoluzione  di 
Catalogna. 

ASSAROTTI  Ottavio  Giovanni  Bat- 
tuta, (biog.)  Nacque  a  Genova  il  25  d'ot- 
tobre del  1753,  di  cittadinesca  famiglia,  la 
quale,  benché  di  modeste  fortune,  volle  con 
ogni  cura  educarlo.  Gli  venne  scelto  a  mae- 
stro Clemente  Fasce  delle  scuole  Pie  ;  istruito 
nella  greca  e  latina  letteratura,  meglio 
spiegò  l'attività  del  suo  animo  nelle  scienze 
fisico-matematiche  e  nelle  metafisiche,  le 
quali  non  gli  divelsero  dal  cuore  i  pietosi 
sentimenti  di  carità  e  l'amore  alla  vita  re- 
ligiosa. L'ufficio  dell'insegnare  gli  parve  cosi 
sublime  e  cosi  santo  che  consacrò  ad  esso 
la  vita.  Nel  1771  entrò  nella  religione 
del  Calnsanzio:  Voghera  e  Savona  ,  Alben- 
ga  e  Genova  godettero  delle  lezioni  di  que- 
stoa  morosissimo  precettore,  che  ora  inse- 
gnando l'italiano  e  il  latino,  sviluppava 
con  metodo  filosofico  il  nascente  pensiero, 
ora  lo  nutriva  con  gli  esempi  di  sommi 
scrittori.  Distrutta  la  sua  religione,  sopportò 
con  rassegnato  doloro  sperando  nel  maglio 
Nel  1801  insegnava  a  Genova  morale  e  dom- 
matica,  quando  intese  che  in  Francia  si  ri- 
tornavano alla  società  i  sordo-muti.  Igno- 
rando i  lavori  di  Ponce  e  di  Bonnet,  i  metodi 
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del  Wallis  in  Inghilterra,  del  Vanhelmont 
in  Olanda,  del  Kerger  e  del  Lasims  in  Ger- 
mania, pieno  d'ingegno  e  di  cuore,  osò  con- 
cepire il  disegno  di  erigere  nella  sua  patria 
un'istituzione  consimile,  la  quale  ricoverasse 
tanti  indigenti  infelici.  Intanto  cominciò  nel 
silenzio  della  sua  cella  con  un  solo  sordo- 
muto, come  ad  esperimento  di  sè  e  del  pro- 
prio metodo.  Avrebbe  voluto  raccogliere  non 
solo  i  ricchi  ma  i  poveri,  e,  ciò  non  conce- 
dendo la  mediocrità  del  suo  vivere,  medi- 
tava ad  altri  mezzi,  quando  il  ligure  na- 
zionale istituto  spediva  nella  sua  scuola 
una  commissione  per  osservarne  i  progressi. 
Vennero  quindi  all'Àssarotti  molte  lodi  e 
lusinghiere  promesse.  Le  quali  infeconde 
per  tre  anni,  già  disperava  del  loro  adem- 
pimento, quando  Napoleone  nel  1805  ai  4  di 
luglio  ordinò  che  si  scegliesse  un  locale  per 
tale  istituto,  e  sui  fondi  delle  soppresse  con- 
gregazioni si  maotennessero  dodici  allievi,  che 
alla  venuta  di  Napoleone  non  erano  che 
tre  o  quattro,  ai  quali  speditamente  aveva 
insegnato  a  leggere  e  scrivere.  Ma,  per  dif- 
ferenze tra  il  gran  maestro  della  università 
e  il  ministro  dell'interno,  il  decreto  non  ebbe 
effetto;  nel  1810  perciò  il  signore  di  Gre- 
gory, deputato  del  dipartimento  della  Sesia, 
appoggiò  le  reiterate  dimando  del  Sicard 
genovese,  e  rinnovossi  il  decreto  nel  18H, 
e  al  prefetto  Bourdon  venne  ingiunto  di 
ideare  un  piano  economico  e  di  mandarlo 
ad  effetto  per  attivare  subitamente  l'istituto. 
E  il  buon  A  ssa  rotti,  palpitando  di  gioia,  ai  2 
di  dicembre  del  1812  faceva  il  suo  ingresso 
nel  preparato  locale.  Ma  poco  durò  la  pace, 
che  i  mali  s'alternarono  sempre  ai  beni; 
per  la  caduta  di  Napoleone  gli  cessarono 
quegli  aiuti  mensili  che  gli  somministrava 
il  governo  passato;  nel  senato  del  tempo- 
raneo, che  a  quello  successe,  molte  barbare 
voci,  venute  da  cuori  calcolatori  e  crudeli, 
rappresentarono  l'Assarotti  troppo  gravoso 
al  governo.  Ma  il  re  Vittorio  avendone  vi- 
sitato l'istituto,  assegnò  nel  1817  novemila 
franchi  per  dieciotto  alunni,  e  al  venerabile 
istitutore  la  pensione  di  ottocento  franchi. 
Umile,  quanto  di  profondo  sapere,  non  co- 
nobbe sacrifici  insuperabili  per  il  bene  de' 


suoi  figliuoli;  macilente,  e  gravato  da  pre- 
matura vecchiaia,  venuta  dalle  continue  cure 
e  dalle  severe  meditazioni,  conservava  una 
letizia  nell'anima  che  gli  si  spandeva  quasi 
divinamente  sul  volto;  signore  di  sé  stesso, 
quindi  riverito  ed  amato,  sapeva  nel  mede- 
simo tempo  correggere  e  premiare.  É  mira- 
bile la  varietà  di  dottrine  ch'egli  impartiva 
ai  sordo-muti;  faceva  comune  a  tutti  gli 
allievi  l'istruzione  morale  e  religiosa;  l'altra 
parte  dell'insegnamento  la  divideva  in  due 
classi,  secondo  le  disposizioni  che  gli  alunni 
mostravano  o  alle  scienze  o  alle  arti.  L'As- 
sarotti partiva  dal  principio  dell'individua- 
lità; egli  si  ripeteva  sovente  che  il  miglior 
metodo  si  ò  quello  di  non  averne  alcuno»; 
d'adattarsi  a  ogni  caso  particolare;  e,  dotato 
com'era  d'un  criterio  esattissimo  e  di  molta 
esperienza,  sceglieva  meglio  che  i  più  famosi 
teorici.  Ebbe  fra' suoi  allievi  Castelli,  buon 
ingegnere  militare,  Taddei,  scrittore  d'una 
religiosa  operetta,  il  Migliorini,  il  Piano  e 
il  Basso.  L'esèmpio  di  Genova  scosse  tutta 
l'Italia,  e  quindi  per  le  generose  insinuazioni 
dell' Assarotti  si  eressero  istituti  consimili  a 
Milano,  a  Parma,  a  Cremona,  a  Pisa,  a 
Siena,  ecc.;  e,  mentr'egli  allo  stabilimento 
di  queste  scuole  era  più  necessario  che  mai, 
la  morte  rapi  tant'uomo  all'Italia  il  24  gen- 
naio del  1829.  Grande  per  ingegno,  e  più  per 
caritatevole  cuore,  fu  pianto  da  tutti,  e  Ge- 
nova gli  eresse  un  monumento  nel  tempio 
vicino  all'istituto.  Egli  pubblicò  tutte  le  opere 
necessarie  ai  suoi  alunni,  ed  è  specialmente 
lodata  la  sua  Grammatica.  Vedi  G.  Scaniglia  : 
Ottavio  Assarotti,  ragionamento  storico. 

ahsas  zviooid  (o»-.-»ii»re  <r).  (btog.)  Ca- 
pitano al  servizio  di  Francia  nel  reggimento 
d'Auvergne,  nacque  a  Vigau,  e  peri  vittima 
di  una  virtù  cittadina,  degna  de' Romani,  nella 
notte  dal  15  al  16  ottobre  1760.  Visitando 
le  sue  vedette  si  scontrò  in  una  colonna  ne- 
mica, che  nel  silenzio  intendeva  sorprendere 
l'armata  francese;  tosto  alcuni  granatieri  lo 
circondano  e  lo  minacciano  di  morte;  ma 
ei,  non  badando  a  tale  minaccia,  grida: 
«  All'erta,  ecco  i  nemici  »,  e  cade  trafitto 
da  più  colpi  La  sua  famiglia  ebbe  una  pen- 
sione perpetua  di  1,000  lire. 
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assassini. (stor.mod.) Nomedato ai  sud- 
diti e  settari  del  Vecchio  della  Montagna.  Era 
un  ramo  degli  Ismaeliti  stabilito  in  Persia  sino 
dalla  fine  del  secolo  XI.  Il  loro  capo  Hassan- 
ben-Sabbah,  affigliato  alle  dottrino  ismaelite 
dell'Egitto,  ed  investito  delle  funzioni  di 
dai  o  missionario,  fondò  una  nuova  setta 
e  dopo  una  serie  d'avventure  si  impadroni 
della  fortezza  d'Alamut  (nido  d'avolioi)  in 
Persia,  e  ne  fece  il  centro  d'un  piccolo  prin- 
cipato indipendente,  spirituale  insieme  e 
temporale  (circa  il  1090).  Il  suo  titolo  di 
Vecchio  (cioè  padrone,  signore)  della  Mon- 
tagna gli  derivò  dalla  situazione  di  A  la- 
nini sua  capitale.  Quel  principe  e  quelli 
che  gli  successero,  si  resero  padroni  di  molto 
piazze  forti  in  Persia  ea  in  Siria,  e  stabili- 
rono un  nuovo  centro  a  Masyat,  nei  monti 
dell'Antilibano.  Gli  è  questo  secondo  ramo 
che  conobbero  i  cristiani  delle  Crociate  — 
Si  sa  che  quella  strana  società  aveva  per 
base  l'obbedienza  assoluta  al  capo,  per 
mezzo  di  dominio  l'assassinio,  per  iscopo 
celeste  la  eterna  voluttà.  Che  una  tale  so- 
cietà sia  stata  contemporaneamente  un  or- 
dine religioso  con  assassini  per  missionari, 
che  dessa  abbia  vissuto  parecchi  secoli,  gli 
è  cosa  che  rifiuteremmo  di  credere,  se  non 
ci  venisse  attestato  da  testimonianze  irrecu- 
sabili.  —  Però  la  storia  dell'orribile  dina- 
stia dei  Vecchi  della  Montagna  è  poco  nota, 
se  non  se  per  gli  assassini  di  cui  è  piena» 
Hassan  aveva  stabilito  fra  i  suoi  settari  un 
ordine  gerarchico  e  sette  gradi  di  inizia- 
zione. Si  disse  che  gli  iniziati  delle  prime 
classi  respingevano  ogni  religione  positiva, 
e  consideravano  il  bene  e  il  male  come  as- 
solutamente indifferenti,  mentre  che  gli  altri 
membri  dell'ordine  ed  i  profani  erano  co- 
stretti all'osservanza  rigorosa  delle  leggi  di 
Maometto.  Ciò  che  si  sa  di  più  positivo  si 
è  che  la  dottrina  era  una  interpretazione 
puramente  allegorica  dei  precetti  del  Co- 
rano. Questa  dottrina,  del  resto,  subi  col 
tempo  delle  profonde  modificazioni.  Hassan 
estese  la  sua  potenza  non  solo  colle  guerre 
che  empierono  il  suo  regno  di  quattordici 
anni,  ma  soprattutto  coll'uccisione  di  prin- 
cipi, di  califfi  e  di  generali  delle  contrade 


d'Oriente.  Dietro  una  sua  sola  parola  i  fa" 
natici  che  lo  circondavano  sfidavano  le  più 
orribili  torture  per  andare  a  colpire  la  vit- 
tima da  lui  designata.  —  I  sultani  della 
Persia  erano  minacciati  sino  nel  fondo  dei 
loro  palazzi.  Un  giorno,  uno  di  essi,  che 
aveva  tentato  di  distruggere  quell'orribile 
setta,  trovò  al  suo  destarsi  un  pugnale  con- 
ficcato presso  il  suo  capo,  con  queste  pa- 
role: «  Quando  Hassan  vorrà,  il  pugnale 
che  si  confisse  presso  il  tuo  capo,  sarà  im- 
merso nel  tuo  cuore  ».  —  Questa  politica 
basata  sull'assassinio  e  questa  divozione 
cieca  dei  settari  si  mantennero  per  alcuni 
secoli  fra  i  diversi  rami  di  quella  abbomi- 
nevole  società.  Fra  gli  altri  esempi  i  cro- 
nisti delle  Crociate  raccontano  che  il  conte 
di  Sciampagna  essendo  ito  a  visitare  il 
Vecchio  della  Montagna,  questo  capo,  per 
dargli  una  idea  della  sua  autorità,  comandò 
a  due  suoi./ edavis  (famigliari)  di  gittarsi 
dall'alto  della  torre  in  un  precipizio,  dò 
ch'essi  fecero  all'istante.  Ma  è  credibile  che 
s.  Luigi  fosse  per  un  momento  minacciato 
dal  pugnale  di  quei  sicari?  —  *  I  nostri  ro- 
manzieri d'allora  —  dice  Voltaire  —  ciechi 
tanto  quanto  i  Crociati,  imaginarono  di  scri- 
vere che  il  gran  Principe  degli  Assassini, 
nel  1236,  temendo  che  il  re  di  Francia 
Luigi  IX,  del  quale  non  avevano  mai  udito 
parlare,  si  ponesse  alla  testa  di  una  Cro- 
ciata, e  venisse  a  togliergli  i  suoi  Stati, 
mandò  due  grandi  signori  della  sua  corte 
dalle  caverne  dell'Antilibano  a  Parigi,  per 
assassinare  quel  re:  ma  che  avendo  l'in- 
domani saputo  come  quel  principe  era  ge- 
neroso ed  amabile,  inviò  in  alto  mare  due 
altri  signori  per  contromandare  l'assassinio. 
Dico  «  in  alto  mare  »  perchè  quei  due 
emiri  mandati  per  uccidere  Luigi  e  i  due 
altri  per  salvargli  la  vita  non  potevano 
compiere  il  loro  viaggio  se  non  che  coll'im- 
barcarsi  a  Jaffa,  che  allora  era  in  potere 
dei  Crociati,  il  che  raddoppia  ancora  il  me- 
raviglioso dell'impresa.  Bisognava  che  i  due 
avessero  trovato  un  vascello  di  Crociati  bell'e 
pronto  per  trasportarli  amichevolmente,  ed 
anche  gli  altri  due  un  altro  vascello.  — NuUa- 
meno  cento  autori  riportarono  a  lungo  questa 
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avventura,  gli  uni  dopo  gli  altri,  quantun- 
que Joinville  contemporaneo,  e  che  fu  sui 
luoghi,  non  ne  dica  verbo.  Ed  ecco  giusta- 
mente come  scrivesi  la  storia!  —  li  ge- 
suita Maimbourg,  il  gesuita  Daniel,  venti 
altri  gesuiti,  Mezerai,  quantunque  non  sia 
gesuita,  ripetono  quell'assurdità.  L'abate  Velly 
la  ripete  con  compiacenza,  senza  discussione, 
senza  esame,  e  sulla  fede  d'un  Guglielmo 
di  Namgig  ».  (Diz.  Jìlos.)  —  Dicesi  che  il 
capo  degli  assassini  sovraeccitasse  il  loro 
fanatismo  religioso  colia  droga  inebbriante 
conosciuta  gotto  il  nome  di  haschisehi  di  cui 
la  canfora  ed  il  giusquiamo  formano  la  base, 
ed  il  cui  uso  li  gittava  in  una  specie  di  de- 
lirio estatico.  (Quindi  il  loro  nome  di  ha- 
schise  hin,  diventato  assassini  nelle  lingue  oc- 
cidentali e  sinonimo  di  omicidi).  Quando  essi 
erano  immersi  in  quest'ebbrezza  venivano 
trasportati  entro  giardini  deliziosi,  e  special- 
mente quelli  che  erano  destinati  ad  una  im- 
portante missione.  Vi  si  rinvenivano  tutte 
le  delizie  sensuali,  e  potevano  prendervi 
una  prelibazione  del  paradiso  riserbato  dal 
profeta  a* suoi  fedeli  credenti:  dopo  ciò  la 
morte  non  appariva  più  che  una  liberazione, 
un  mezzo  per  gustare  eternamente  quelle 
gioie  degli  eletti.  Marco  Polo  dà  una  descri- 
zione curiosa  e  pittoresca  di  quei  giardini, 
ed  il  suo  racconto  è  confermato  dalle  nar- 
razioni degli  scrittori  arabi  ranche  Hammer  in- 
clinò a  credere  che  sieno  conformi  al  vero. 
É  nota  la  favola  in  cui  La  Fontaine  tratta 
questo  strano  argomento: 

«  Doli*  Montagna  il  Vecchio  rèr  Lerante 
«  8i  fé'  temuto  coi  un  meno  duoto,  ecc.  » 

—  Per  quanto  si  riferisce  al  fondatore  della 
setta  ed  alla  sua  orribile  dinastia  {vedi  h«.- 

*an-ben  Sabbah  O  Vecchio  (li)  dell»  Mon- 
tagna). —  La  potenza  degli  assassini  della 
Persia  fu  distrutta  nel  1257  da  Hulagu 
che  guidava  la  gralnde  invasione  mongola: 
poco  dopo  quelli  dell'Assiria  furono  ester- 
minati da  Bibars ,  soldano  d'Egitto:  la  loro 
esistenza  aveva  durato  più  di  !60  anni.  Dopo 
Ilassan  i  più  celebri  capi  erano  stati  Kia- 
Buzurgomide,  Moammed,  Ala-Eddyn,  e  Rock- 
neddyn.  Nell'Indostan  havvi  ancora  oggi  una 


setta  che  pratica  l'omicidio  come  un  atto 
religioso.  Si  chiamano  thugs.  —  Hammer 
ha  data  una  Storia  degli  assassini  (in  tedesco), 
Stoccarda  e  Tubinga,  1818. 

àss&ssinio.  (dir.  peti.)  Considerando 
l'assassinio  nell'antico  mondo  sociale  vediamo 
che  gli  Ebrei,  i  Greci  ed  i  Romani  non  sembra 
che  si  fossero  preoccupati  della  differenza  mo- 
rale che  separa  l'omicidio  dall'assassinio:  lo 
loro  leggi  toccavano  dell'omicidio  volontario 
senza  tener  calcolo  della  circostanza  aggra- 
vante della  premeditazione  e  dell'agguato. 
La  legge  Cornelia  a  Roma  non  parla  che 
degli  omicidi  (s'earii).  Tale  distinzione  del 
resto  non  venne  fatta  neppure  nel  medio  evo: 
la  pena  dell'editto,  quella  di  morte,  colpisce 
del  paro  gli  omicidi  e  gli  assassini,  sotto  il 
termine  generale  di  omicidi  (homicidia).  La 
parola  assassinio,  quando  fu  adoperata  negli 
antichi  documenti,  cominciando  dal  secolo  XV 
e  XVI  non  pare  avesse  una  accettazione  ben 
distinta  e  seco  arrecante  l'idea  di  un  cri- 
mine più  grave.  Infatti,  un  editto  di  Enrico  II 
(luglio  1347)  punisce  col  supplizio  della  ruota 
gli  assassini,  gli  omicidi:  nel  secolo  XVII 
sembra  ancora  essere  sinonimo  di  omicidio: 
poiché  l'ordinanza  criminale  del  1 670  (Tit.  1, 
art.  12),  adopera  l'espressione  d'assassinio 
premeditato:  d'altronde  la  circostanza  ag- 
gravante è  già  rilevata  nella  legislazione 
francese  come  importante  una  più  severa 
condanna.  La  distinzione  completa  e  tal 
quale  fu  fatta  dal  Codice  penale  fran- 
cese Napoleone  del  1810  data  dal  1791 
(Legge  del  25  settembre,  Tit.  II,  art  8  e  1 1). 
Vi  è  scritto  formalmente  che  l'omicidio  pre- 
meditato sarà  qualificato  assassinio.  —  L'as- 
sassinio consumato  o  tentato  è  punito  di  morto 
dal  Codice  penale  francese  (Cod.  pen.  frane, 
art.  2  e  302):  l'assassinio  semplice  non  è 
punito  che  coi  lavori  forzati  a  vita,  a  meno 
che  per  altro  esso  non  abbia  preceduto,  ac- 
compagnato o  seguito  un  altro  crimine. 
Quando  l'attentato  alla  vita  fu  commesso  a 
mezzo  di  sostanze  venefiche,  è  qualificato 
veneficio:  la  pena  è  la  medesima.  Le  circo- 
stanze aggravanti  di  premeditazione  e  di  ag- 
guato non  sono  rilevate  quando  trattasi  del- 
l'assassinio d'un  ascendente  o  di  un  neo- 
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nato  :  si  dà  a  questi  crimini  il  nome  di  par- 
ricidio o  d'infanticidio  puniti  parimenti  di 
morte  come  l'attentato  contro  la  vita  del 
sovrano  (art.  86,  Cod.  pen.  frane).  Le  mo- 
derne legislazioni  europee  sono  su  questo 
punto  generalmente  conformi  alla  legge 
francese;  in  Inghilterra  del  resto  si  é  fatta 
da  molto  tempo  differenza  pratica  fra  l'omi- 
cidio di  proposito  deliberato  e  premeditato 
(murder)  e  l'omicidio  semplice (manslaugheer). 
—  Ed  ora  discorriamo  brevemente  la  teoria 
penale  italiana.  —  Non  potremmo  quanto 
vorremmo  estenderci  sull'apprezzamento  della 
dottrina  criminale  ebe  regola  nel  nostro  Co- 
dice penale  l'assassinio.  Prima  di  tutto  perchè 
il  presente  Codice  penale  agonizza,  aspet- 
tandosi di  giorno  in  giorno  la  promulga- 
zione del  nuovo.  D'altra  parte  anche  la 
nostra  legislazione  riproduce  in  gran  parte 
le  teorie  francesi,  le  quali  furono  elaborate 
da  sommi  criminalisti  per  lo  spazio  di  se- 
coli prima  d'essere  collocate  a  fondamento 
di  quella  legislazione  penale.  —  Gli  art.  322 
e  segg.  del  vigente  Codice  penale  ricalcano 
la  massima  francese  quanto  alla  distinzione 
fra  omicidio,  parricidio,  veneficio,  infanticidio 
ed  assassinio.  —  Occupandoci  noi  puramente 
e  semplicemente  di  quest'ultimo,  ecco  anzi- 
tutto la  definizione  strettamente  giuridica 
che  ne  dà  il  legislatore  italiano  all'art.  526: 
«  L'omicidio  commesso  con  prodizione  o  con 
premeditazione  o  con  agguato  è  qualificato 
assassinio  ».  —  Abbiamo  dunque  innanzi 
tutto  questo  di  positivo  che  l'assassinio  è 
crimine  più  grave  dell'omicidio  volontario: 
e  che  a  renderlo  tale  conviene  l'una  o  l'altra 
delle  sopradette  aggravanti,  delle  quali  la 
legge  medesima  agli  art.  827,  328,  529  offre 
la  natura  ed  i  caratteri  di  riconoscimento. 
Vi  ha  infatti  prodizione  in  quel  crimine  di 
omicidio  in  cui  l'agente,  o  con  simulazione, 
di  amicizia  o  con  qualunque  altro  modo, 
abbia  tratto  nelle  insidie  colui  che  fu  uc- 
ciso od  offeso.  Vi  ha  premeditazione,  quando 
risulta  che  l'agente  criminoso  formò  prima 
il  disegno  dell'atto  delittuoso.  Vi  ha  agguato, 
quando  l'agente  aspetta  la  sua  vittima  in 
un  luogo  o  per  ucciderla  o  per  farla  og- 
getto di  violenze  cosi  e  come  è  accennato 


dal  successivo  articolo  330.  Pel  quale  sap- 
piamo che  non  è  mestieri  per  costituire  il 
crimine  di  assassinio  abbia  ad  esercitarsi  la 
uccisione  della  persona:  ma  basta  che  questa 
sia  stata  fatta  oggetto  di  tormenti  o  di  se- 
vizie gravi  per  opera  di  malfattori  che  in 
di  lei  pregiudizio  stanno  consumando  un 
crimine  .Dalla  quale  estensione  della  parola 
assassinio,  giuridicamente  considerata,  ri- 
sulta che  erra  di  molto  chi  reputa  abbiso- 
gnare il  cadavere  per  costituire  l'assassinio. 
Infatti  il  ladro,  il  grassatore  che  applicano 
i  tormenti  o  le  sevizie  gravi  alla  loro  vit- 
tima, per  agevolare  in  suo  danno  l'esecu- 
zione di  un  reato,  sono  degli  assassini.  — 
L'art.  331  stabilisce  che  l'assassinio  ó  pu- 
nito colla  pena  di  morte  ed  è  parificato  al 
parricidio,  venefizio  ed  infanticidio.  —  Quan- 
tunque peraltro  non  sia  questo  il  luogo  di 
parlare  della  pena  di  morte  considerata  come 
sanzione  penale  ed  applicabile  all'assassinio, 
siamo  in  dovere  di  aggiungere  che  dal  qua- 
dro delle  innovazioni  e  modificazioni  da  in- 
trodursi nel  nuovo  Codice  penale,  testé  dal 
Vigliani  apparecchiate  per  la  discussione,  ci 
risulta  che  per  l'assassinio  in  genere  la  pena 
di  morte  è  abolita,  rimanendo  irrogabile  in 
due  casi  soltanto:  in  quello  del  regicidio,  ed 
in  quello  del  parricidio.  Discorrendo  a  suo 
tempo  della  Pena  di  morte  e  del  Regicidio, 
ci  sarà  agevole  dimostrare  che  questa  re- 
strizione e  questa  innovazione  sono  conse- 
guenze errate  di  errato  principio.  E  mal- 
grado che  la  Commissione  senatoria,  che  testé 
occupavasi  del  progetto  del  nuovo  Codice 
penale,  abbia  per  un  solo  voto,  quello  del- 
l'on.  senatore  Giorgini,  mantenuta  la  pena 
capitale,  noi  seguitiamo  a  sperare  che  la 
discussione  alla  Camera  troncherà  netta- 
mente dalla  nuova  legislazione  patria  questo 
cancro  della  pena  capitale,  che  sta  insulto 
permanente  a  Dio,  all'umanità,  al  diritto,  • 
perpetua  nelle  generazioni  il  concetto  della 
summa  injuria  alla  vita  umana.  —  Inutile 
osservare  che  oltre  l'assassinio  hawi  anche 
il  tentato  assassinio  ed  il  mancato  assassinio, 
e  che  ambedue  queste  forme  di  crimine,  senza 
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fronte agliattentati  ed  ai  mancati  in  genere.  — 
Quanto  alle  osservazioni  processuali  sull'as- 
sassinio, accenneremo  che,  essendo  desso 
un  crimine,  cade  pertanto  sotto  la  compe- 
tenza della  corte  d'Assise  della  quale  ci  ri- 
serbiamo  di  parlare  più  distesamente  a  suo 
luogo.  Il  Codice  di  proc.  penale,  ed  un  nu- 
cleo di  responsi  giudiziari  hanno  determinati 
alcuni  speciali  canoni  processuali  quanto 
alla  posizione  dei  quesiti  al  giuri  in  ma- 
teria di  assassinio ,  nella  quale  il  verdetto 
molto  facilmente  può  equivocare  sopra  cir- 
costanze di  concomitanza,  le  quali,  senza  che 
appaia,  costituiscono  la  gravità  del  crimine. 
—  Quindi  il  presidente  non  può  proporre 
ai  giurati  un  quesito  complesso  ed  unico 
tanto  pel  fatto  principale  dell'omicidio,  quanto 
per  lo  circostanze  aggravanti  suddette  e  che 
costituiscono  giuridicamente  il  crimine  di 
assassinio  (vedi  Collez.  Bottini).  —  Per  ciò 
che  risguarda  poi  l'essenza  del  crimine  di 
assassinio,  la  log; e  italiana  vuole  che  non 
basti  avere  l'agente  fatto  tutto  quanto  era 
in  sua  facoltà  per  compiere  il  crimine,  ma 
esige  altresì  che  i  mezzi  da  lui  adoperati 
sieno  atti  ad  uccidere.  Quindi,  chi  dopo  pre- 
meditazione e  stando  in  agguato,  scarica 
contro  taluno  a  dodici  pas*i  di  distanza  e 
nel  dorso,  mentre  avrebbe  potuto  sparare 
più  dawicino  ed  in  parte  più  vitale,  una 
pistola  carica  a  pallini  da  caccia,  non  può 
essere  tenuto  colpabile  di  assassinio  ma 
solamente  di  ferimento  premeditato.  Perocché 
i  mezzi  adoperati  non  erano  atti  ad  ucci- 
dere. —  Assassinio  per  mandato  è  quello 
consumato  a  mezzo  di  interposta  persona. 
E  pari  è  la  responsabilità  dell'agente  mo- 
rale e  del  meccanico. 

asse.  (oafr.  geom.  mecc.  e  fu.)  Per  ab- 
bracciare la  più  vasta  significazione  della 
parola  asse,  diremo  che  esso  è  una  retta 
od  un  verga  inflessibile  che  s'immagina  pas- 
sare o  che  realmente  passa  il  centro  di  una 
figura  piana  o  solida,  o  di  un  solido  real- 
mente esistente.  Questa  retta  o  verga  infles- 
sìbile passando  per  il  centro  di  una  figura 
o  di  un  corpo  ne  separa  le  parti  omologhe 
per  modo  che  esse  rimangono  distribuite 
Attorno  ad  essi 


A.«ao  det  coppi  oeiasti.  É  quella  retta  che 
s'immagina  passare  pel  centro  della  terra, 
del  sole,  dei  pianeti,  ecc.,  ecc.,  ed  intorno 
alla  quale  questi  globi  eseguiscono  le  loro 
rispettive  rotazioni  diurne.  —  La  terra  e  i 
pianeti  nel  loro  moto  di  traslazione  per  le 
loro  orbite  si  muovono  in  modo  che  l'asse 
di  ciascheduno  si  avanza  parallelamente  a 
sé  stesso  stando  sempre  diretto  verso  le  stesse 
parti  del  cielo.  —  L'asse  della  terra  è  in- 
clinato all'eclittica,  colla  quale  fa  un  angolo 
di  6&Vt,  posizione  la  più  favorevole  per 
facilitare  la  fertilità  della  terra  e  renderla 
abitabile.  —  Il  dottor  Keill,  nel  suo  esame 
della  Teoria  della  Terra  di  Baruet,  indica 
parecchi  vantaggi  che  risultano  dall'inclina- 
zione dell'asse,  e  particolarmente  quello  di 
far  maturare  i  frutti  della  terra,  e  dimostra 
la  verità  di  quanto  aveva  asserito  Keplero 
sopra  questo  proposito.  Tra  le  altre  parti- 
colarità, Keill  fa  vedere  che  tutti  coloro  che 
vivono  al  di  là  del  45°  grado  di  latitudine 
e  che  hanno  maggior  bisogno  del  calore  del 
sole,  ne  godono  nel  corso  dell'anno  assai  più 
che  non  ne  godrebbero  se  l'eclittica  coinci- 
desse coll'equatore  ;  mentre  quelli  che  vivono 
tra  l'equatore  ed  il  45*  grado  di  latitudine 
e  che  sono  troppo  esposti  ai  raggi  solari, 
hanno,  a  motivo  dell'inclinazione  dell'asse, 
un  calore  minore  di  quello  che  avrebbero 
se  esso  fosse  perpendicolare  al  piano  dell'e- 
clittica, nella  qual  posizione  mancherebbero 
persino  delle  stagioni,  e  per  conseguenza  di 
tutti  i  benefici  influssi  che  da  esse  ripetono 
il  regno  vegetale  e  l'animale.  Queste  con- 
siderazioni ci  conducono  ad  un'ammirazione 
senza  limite  per  la  sapienza  infinita  che  ha 
presieduto  alla  creazione  dell'universo. 

A        dell'eQ  tuttora,  dall'ori  uonto,  6GC.  É 

una  linea  retta  condotta  a  traverso  il  centro 
dei  circoli  rispettivi  perpendicolarmente  al 
loro  piano. 

Aue  m  geometri».  Parlando  di  figure  piane 
è  una  linea  retta  attorno  alla  quale  una  figura 
fa  la  sua  rivoluzione  per  generare  un  solido. 
Cosi  un  semicircolo  che  si  muova  intorno  al 
suo  diametro  immobile  genera  una  sfera  il 
cui  asse  è  questo  diametro  medesimo;  ed 
un  triangolo  rettangolo  che  giri  ugualmente 
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intorno  ad  uno  dei  lati  che  comprendono 
l'angolo  retto  descrive  un  cono  di  cui  questo 
lato  è  Tassa.  —  Più  generalmente  è  una 
retta  che  passa  pel  centro  di  figura  paral- 
lelamente o  perpendicolarmente  al  piano 
stesso  della  figura;  cosi  l'asse  di  un  circolo 
corrisponde  ad  un  suo  diametro  nel  primo 
caso,  ed  all'unico  suo  asse  di  rotazione  nel 
secondo.  Parlando  delle  figure  solide  Tasse 
è  una  retta  che  si  concepisce  condotta  o  dal 
vertice  al  centro  della  base,  come  nel  cono 
e  nella  piramide,  oppure  da  due  vertici  op- 
posti, come  nell'ottaedro,  o  finalmente  dai 
centri  di  due  piani  opposti,  come  in  un  ci- 
lindro. In  qualunque  caso  Tasse  passa  sem- 
pre per  il  centro  di  figura,  e  nei  suddetti 
esempi  di  solidi  regolari  anche  pel  centro 
di  gravità.  Finalmente  nell'ellissi,  nell'iper- 
bola,  nella  parabola  ecc. ,  gli  assi,  che  sono 
di  vario  ordine,  hanno  sempre  rapporto  col 
vertici  e  coi  centri  di  dette  figure. 

▲••e  in  m«co»nio»  r»«ion»i«.  È  una  retta 
ideale  attorno  alla  quale  un  corpo  può  gi- 
rare ;  ed  in  meccanica  pratica,  o  propriamente 
nei  macchinismi,  è  un  pernio  materiale,  at- 
torno il  quale  un  corpo  gira  od  oscilla.  Da 
qui  ne  vengono  due  specie  di  assi,  di  oscil- 
lazione e  di  rotazione.  Un  trottolo  gira  at- 
torno ad  una  retta  idealo  od  asse  razionale 
verticale;  una  sfera  che  rotoli  su  d'un  piano 
gira  attorno  un  asse  razionale  orizzontale  e 
li  traslazione;  e,  se  si  fa  girare  in  modo 
che  rimanga  sempre  sul  medesimo  punto  di 
quel  piano,  essa  gira  attorno  ad  un  asso 
razionale  verticale  fisso.  Qualunque  forza  che 
venga  applicata  ad  una  sfera,  la  cui  dire- 
zione non  passi  per  il  suo  centro,  vi  ingenera 
un  movimento  di  rotazione,  il  quale  non 
viene  sturbato  dagli  effetti  indotti  contempo- 
raneamente nella  stessa  sfera  da  una  seconda 
forza  che  agisca  nella  direziono  dol  suo 
centro;  per  effetto  di  questa  seconda  forza 
Tasse  di  rotazione  subisce  la  traslazione. 
Simili  fenomeni  avvengono  nel  doppio  mo- 
vimento dei  pianeti.  Nei  meccanismi  i  diversi 
assi  materiali  corrispondono  nelle  leggi  del 
movimento  agli  assi  razionali,  fatta  astrazione 
dalle  modificazioni  che  inducono  pella  loro 
grossezza,  ond'è  che  s'ingenera  attrito  e  ta- 


lora spostamento  del  centro  di  moto  o  del- 
l'asse razionale  di  rotazione  o  di  oscillazione. 
Sono  nella  pratica  assi  di  rotazione  fissi 
quelli  delle  ruote  da  mulino,  da  orologio, 
quelli  dell'argano,  del  laminatoio,  ecc.,  ed 
assi  di  traslazione  tutti  quelli  delle  vetture. 
Assi  di  oscillazione  sono  quelli  dei  pendoli 
e  delle  bilancio.  —  Tutti  gli  assi,  tanto  di 
rotazione  che  di  oscillazione,  sono  sempre 
perpendicolari  al  piano  secondo  il  quale  si 
effettua  il  movimento. 

▲••e  in  ottica.  Ha  una  quadruplice  ap- 
plicazione.  Dicesi  asse  dei  fasci  luminosi  o 
asse  visivo  quello  fra  i  raggi  di  un  cono  lu- 
minoso che  entra  nell'occhio  in  direzione 
perpendicolare  alla  cornea  trasparente,  per 
cui  non  subisce  rifrazione.  Ed  è  appunto 
Tasse  visivo  quello  che  nella  spiegazione  dei 
fenomeni  della  visione  si  prende  per  l'intero 
fascio  o  cono  luminoso,  aljo  scopo  di  sem- 
plificarne le  figure  dimostrative  ed  il  ragiona- 
mento. —  Asse  dell'occhio  è  quello  che  passa 
pel  centro  di  curvatura  della  lente  cristallina 
e  corrisponde  alla  linea  mediana  dell'occhio 
stesso.  —  Asse  di  una  lente  è  Tasse  del  solido, 
di  cui  la  lente  stessa  è  un  segmento,  od  un 
suo  prolungamento.  —  Finalmente  assi  ottico 
in  cristallografia  è  detto  quell'asse  geometrico 
di  un  cristallo  birifrangente ,  come  sarebbe 
lo  spato  d'Islanda,  nella  direzione  del  quale 
non  avviene  il  fenomeno  della  doppia  rifra- 
zione. —  Sonovi  cristalli  ad  un  asse  e  cri- 
stalli a  due  assi. —  Nella  cristallografia,  indi- 
pendentemente dai  detti  assi  ottici,  si  con- 
siderano gli  assi  geometrici  dei  cristalli  stessi, 
che  possono  essere  ortogonali,  cioè  incrociarsi 
ad  angoli  retti,  o  no,  e  dai  loro  caratteri  si 
traggono  le  basi  dei  diversi  sistemi  cri- 
stallini. 

▲••«  don»  c*i«mita.  È  quella  retta  im- 
maginaria che  attraversa  la  calamita  nel 
senso  della  sua  lunghezza  congiungendone 
i  due  poli.  L'asse  della  calamita  od  asse 
magnetico  non  corrisponde  all'asse  di  figura, 
se  non  nel  caso  in  cui  la  distribuzione  del 
magnetismo  sia  del  tutto  regolare;  ed  è 
questo  il  motivo  che  rende  si  difficile  la 
determinazione  del  punto  di  sospensione  de- 
gli aghi  calamitati,  ed  obbliga,  per  qualsiasi 
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osservazione  che  si  voglia  esatta,  a  praticare 
il  metodo  del  rivolgimento. 

A  mmm  dell»  rnoU  (vedi  Tornio,). 

ÀMt  di  ua'.ram  dm  «dooo.  Prende  pure 
il  nome  di  asse  la  retta  che  si  suppone  at- 
traversare tutto  il  vano  o  lume  di  un'arma 
e  che  congiunga  il  centro  della  bocca  con 
quello  del  fondo  dell'arma  stessa.  Cosi  dicasi 
di  qualunque  altro  foro  o  vano  in  cui  si  può 
sempre  supporre  un  asse  come  si  suppone 
in  un  solido  geometrico. 

asse.  (metroL  e  numismi  Romani  adopera- 
vano la  parola  asse  in  tre  modi  diversi.  1.*  Per 
designare  una  unità  qualunque  considerata 
come  divisibile;  2.°  per  designare  1'  unità 
di  peso  o  la  libbra;  3.-  Per  designare  l'u- 
nità monetaria.  In  queste  differenti  ac- 
cettazioni  l'asse  aveva,  come  il  nostro  me- 
tro, dei  multipli  e  dei  summultipli  che  por- 
tavano i  medesimi  nomi.  I  multipli  erano  il 
dupondium  o  dupondius  =  2  assi:  il  sestertius 
=a  2  assi  '/,:  il  tressis  =>  3  assi:  il  qua- 
drassi* ess  4  assi  :  il  quincussis  =  5  assi  : 
il  sexcussis  =a  6  assi,  e  così  di  seguito  sino 
al  centussis  =  100  assi.  Il  principale  sum- 
multiplo  era  l'oncia  (uncia),  che  era  la  do- 
dicesima parte  dell'asse,  e  suddivide  vasi  come 
in  appresso:  semuncia  =  Vt  oncia:  duella 
=s  Vi  d'oncia:  skilicus  =  '/4  d'oncia:  sex- 
tuia  sa  Vf  d'oncia:  scripulum  o  scrupulum 
=  Vu  d'oncia:  obolus  == '/„  d'oncia  :  siliqua 
=  '/««  d'oncia.  Davasi  anche  il  nome  di 
sexuncia  ad  un'oncia  e  '/,.  Eranvi  pure  dei 
multipli  dell'oncia  cosi  chiamati:  sexlans  =j 
2  oncie  :  Iriens  o  teruncius  =>  3  oncie  :  qua- 
drans  mm  4  oncie:  quincunx  =  5  oncie: 
semis  o  semissis  =  6  oncie  o  una  mozza 
libra:  septunx  =  7  oncie:  bes  o  des  = 
8  oncie:  dodrans  =  9  oncie:  dextans  =  10 
oncie:  deunx  =11  oncie.  Adoperata  per  in- 
dicare un  intiero  qualunque,  la  parola  asse 
applicavasi  ad  ogni  unità  di  peso  e  di 
misura,  quando  la  si  opponeva  alle  sue 
divisioni,  come  alle  eredità,  alle  case,  allo 
proprietà  fondiarie,  agl'interessi.  Quindi  ere- 
ditare ex  asse,  ex  dodrante,  ex  sentisse,  ex 
kriente,  era  ereditare  il  tutto,  i  trequarti, la 
metà,  la  terza  parte  della  fortuna  del  defunto. 
L'asse,  unità  di  peso  (as  Ubralis)  chiamavasi 


anche  libbra  (libra.)  La  sua  determinazione 
diede  luogo  a  molte  congetture.  Secondo  Le- 
tonne  corrispondeva  a  327  gram.  187  mil- 
ligr.  circa.  In  conseguenza  l'oncia  che  ne 
era  la  dodicesima  parte  valeva  27  gram. 
266  milligr.  L'asse  monetario  (aes,  assipon- 
dium,  libello)  fu  prima  un  semplice  amasso 
di  rame  che  non  aveva  alcun  marchio  e  che 
pesava  una  libbra.  Più  tardi  il  re  Servio  Tulio 
gli  diede  una  forma  quasi  circolare,  e  vi  fece 
porre  per  tipo  una  testa  d'agnello  (pecus), 
donde  il  ramo  monetato  (as  signalus)  prese  il 
nome  di  pecunia.  Nuliameno  niente  fu  cam- 
biato al  peso  primitivo.  Ora  una  moneta  cosi 
pesante  non  dovette  tardare  a  diventare  in- 
comoda: abbisognavano  dei  carri  —  dice 
Tito  Livio —  per  trasportare  le  più  piccole 
somme.  Si  fu  quindi  ridotti  a  diminuire  il 
peso  dell'asse,  ma  senz'alterarne  il  valore. 
Gli  è  cosi  che  fu  successivamente  ridotto  a 
due  oncie  (anni  264  av.  Cristo):  ad  un'oncia 
(217  av.  G.  Cristo):  e  ad  una  mezz'oncia 
(191  av.  G.  Cristo).  Finalmente,  nell'anno 
269  av.  G.  Cristo,  epoca  in  cui  i  Romani 
batterono  per  la  prima  volta  moneta  d'ar- 
gento, l'asse  cessò  d'essere  adoperato  nei 
calcoli,  in  cui  fu  surrogato  da  una  moneta 
di  nuovo  metallo  chiamata  sesterzio  (sester- 
tius). Secondo  Letronne  l'asse  corrispose  ad 
8  centesimi  circa  sino  all'anno  217  innanzi 
all'ora  nostra,  ed  a  5  cent,  e  '/,  la  quesfo 
sino  al  34  parimenti  prima  della  nostra  On. 

jmJSmam  ©  assedi  tuci' .  (àiog.)  Uno 
de' più  antichi  poeti  persiani,  fu  contempo- 
raneo del  sultano  Mamut  il  Gasnevide,  maestro 
di  Ferdusi  e  di  quasi  tutti  i  poeti  che  compar- 
vero allora  nel  Korassan.  Godeva  di  tanta 
stima  che  più  volte  gli  fu  proposto  di  met- 
tere in  versi  lo  Scià-Namè,  ma  se  ne  scusava 
per  l'età  sua  e  la  sua  debolezza,  ed  esortava 
l'illustre  discepolo  a  tale  opera.  Corsi  molti 
paesi,  Ferdusi  ritornava  a  Tas,  dove  senten- 
dosi morire  chiamò  il  maestro,  significan- 
dogli il  dolor  suo  di  non  poter  compiere  lo 
Scià-Namè,  del  quale  non  gli  mancava  che 
una  minima  parte.  Assedi  gli  promise,  so- 
pravvivendo, di  terminare  quel  poema.  Di 
fatto  se  ne  occupò  subito,  e  poco  dopo  pre- 
sentò quattro  mila  versi  a  Ferdusi  «he  molto 


Digitized  by  Google 


ASSKUIU 


204 


lodoili.  Assedi  prese  a  continuare  l'opera  da 
quanio  gli  Arabi  invasero  il  territorio  per- 
siano e  torminolla.  Ma,  sebbene  egli  fosse  di 
molto  ingegno.,  restò  inferiore  all'allievo,  ed 
è  facile  conoscere  dove  finisce  Ferdusi.  Il  suo 
maestro  compariva  a  maraviglia  nelle  piccole 
poesie  chiamate  Munazerè  o  comparazioni. 

as8Bdio.  (art.  escienz.  mil.)  Le  ostilità 
cho  ponno  essere  dirette  contro  una  piazza 
forte  per  riescire  ad  impadronirsene,  sono: 
il  blocco,  la  sorpreso,  V attacco  di  viva  forza, 
il  bombardamento,  e  l'assedio,  ovvero  attacco 
regolare,  formale,  passo  a  passo.  L'assedio 
si  eseguisce  col  bloccare  efficacemente  la 
fortezza,  collo  avanzarsi  poco  a  poco  me- 
diante trincee,  e  collo  aprire  breccie  prati- 
cabili nei  rampa  ri  per  potere  infine  assal- 
tarle e  penetrare  per  esse  nella  piazza.  L'a- 
pertura delle  breccie  deve  essere  preceduta 
dalla  quasi  completa  distruzione  dei  mezzi 
difensivi  della  fortezza,  in  ispecie  dei  can- 
noni, mercè  le  batterie  d'assedio,  ed  inoltre 
dalla  rovina  del  sistema  di  contromine.  — 
L'assedio  si  pratica: 

a )  Quando  la  fortezza  sbarra  una  strada 
importante  che  non  si  può  aggirare;  p.  e. 
in  montagna; 

b)  Quando  intercetta  una  ferrovia  o  un 
fiume  indispensabili  all'agressore  quali  linee 
di  comunicazione  e  ritirata; 

c)  Quando  la  guarnigione  della  fortezza 
richiede  per  bloccarla  d'impiegare  per  molto 
tempo  una  forza  relativamente  troppo  grande, 
la  quale  mancherebbe  in  altri  siti  ove  la 
sua  cooperazione  è  più  essenziale; 

d)  Quando  la  guarnigione  occupante  la 
fortezza  presta  un  appoggio  all'insurrezione 
del  paese;  e  quando  si  giudica  necessario,  come 
i»  un  paese  insorto,  di  conquistare  i  punti 
fortificati  per  la  sicurezza  delle  proprie  co- 
municazioni; 

e)  Quando  la  fortezza  racchiude  conside- 
revoli provvigioni,  flotte,  arsenali  ecc.,  di  cui 
si  ha  in  mira  d'impadronirsi; 

f)  Infine  per  motivi  politici,  quando  si 
ha  intenzione  di  conservare  il  possesso 
della  zona  conquistata. 

Noi  tratteremo  in  questo  articolo  del  solo 
assedio  quale  si  pratica  oggidi,  secondo  i  più 


accreditati  scrittori  militari,  rimandando  il 
lettore,  per  la  cosi  detta  storia  dell'  assedio 
dai  tempi  antichi  ai  nostri,  alla  parola  Po- 
liorcetica,  dove  discorreremo  anche  degli 
assedi  più  celebri    (vedi  anche  attacco. 

Blocco  ,    Bomb*pdam«ato  ,    Sorpresa).  — 

L'attacco  regolare  si  divide  in  tre  periodi: 
Il  i.«  o  periodo  preparatorio  abbraccia  tutti 
i  lavori  di  appressamento  sino  all'apertura 
della  trincea  ;  segue  il  %•  periodo,  ossia  l'at- 
tacco lontano,  che  termina  coll'esecuzione  di 
una  parallela  a  piò  dello  spalto;  il  3.*  pe- 
riodo, che  è  l'attacco  approssimato,  com- 
prende tutti  i  lavori  successivi  sino  alla  resa 
della  piazza. 

i.  periodo.  Periodo  preparatorio.  La  riso- 
luzione d'intraprendere  un  assedio  è  seguita 
dalla  riunione  del  corpo  d'assedio,  del  parco 
d'assedio  del  genio  e  del  parco  d'assedio 
dell'artiglieria.  —  La  forza  dell'assediante 
dipende:  dalla  forza  numerica  e  morale 
della  guarnigione,  dai  lavori  da  eseguire, 
e,  qualora  abbiasi  anche  da  mantenere  il 
blocco,  dal  necessario  sviluppo  della  linea 
d'investimento  e  dalla  forza  tattica  di  questa, 
avuto  riguardo  alla  conformazione  del  ter- 
reno. I  lavori  d'  assedio  richiedono  in  gene- 
ralo per  ogni  fronte  attaccato  d'una  piazza 
offensiva:  4  compagnie  del  genio  e  6,000  uo- 
mini di  fanteria  pei  lavori  affidati  al  genio. 
—  Occorrono  100  a  150  cannoni  d'assedio 
per  ogni  fronte  attaccato,  e  5  uomini  di  arti- 
glieria, con  9  di  fanteria  in  sussidio,  per 
cadun  pezzo.  —  Per  proteggere  i  lavori  d'as- 
sedio richiedesi  una  forza  in  fanteria  uguale 
all'incirca  a  2  volte  V*  quella  della  piazza. 
Se  l'investimento  dev'essere  completo,  il 
corpo  di  truppe  relativo  sarà  circa  il  triple 
della  forza  totale  dell'assediato.  Trattandosi 
d'un  campo  trincerato,  ed  avuto  riguardo 
all'opportuno  rafforzamento  della  linea  di 
blocco,  si  calcolano  3  uomini  per  ogni  passo 
dello  sviluppo  della  medesima,  sottraendone 
però  le  parti  già  rese  impraticabili  da  osta- 
coli naturali  (fiumi,  laghi,  ecc.),  nel  quale 
computo  si  suppone  che  le  due  parti  belli- 
geranti siano  ugualmente  agguerrite,  e  che 
il  terreno  non  presenti  località  eccezional- 
mente favorevoli.  —  Contro  il  corpo  di  piazza 
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di  una  fortezza  costrutta  secondo  le  massime 
moderne  valgono  prossimamente  gli  stessi 
numeri  come  per  tre  forti  ;  per  le  piazze 
più  antiche  e  piccole  si  riduce  la  quantità 
di  cannoni,  di  artiglieri  e  di  lavoratori,  e 
si  calcola,  ad  esempio,  contro  un  dodecagono 
bastionato  230  cannoni  rigati  e  mortai.  —  I 
particolari  dell'assedio  vengono  studiati  dai 
comandanti  dell'artiglieria  e  del  genio  sotto 
gli  ordini  del  comandante  in  capo.  —  Il  corpo 
d'assedio  è  preceduto  dal  corpo  d'investi- 
mento, il  quale  rapidamente  ed  inaspettato 
investe  la  piazza.  —  Segue  quindi  la  ricogni- 
sione  della  piazza  e  del  terreno  esterno,  la 
quale  col  favor  della  notte  e  della  nebbia 
viene  estesa  fino  alle  opere  della  fortezza.  — 
Appoggiati  sui  dati  raccolti,  si  determina  il 
fronte  d'attacco  e  si  elabora  il  progetto  di 
attacco.  —  L'attacco  diretto  viene  in  generale 
rivolto  contro  2  bastioni  ed  1  rivellino,  o 
5  rivellini  ed  1  bastione,  in  un  recinto  poli- 
gonale si  dirige  contro  una  caponiera  e  le 
faccio  che  la  comprendono.  Le  dette  opere 
vengono  poste  in  breccia,  mentre  i  fronti 
collaterali  sono  soltanto  vigorosamente  ber- 
sagliati per  .renderli  inetti  al  combattimento. 
Nell'attacco  di  una  linea  di  forti  si  spinge 
per  lo  più  l'assedio  fino  all'apertura  della 
breccia  di  3  opere  staccate,  bersagliando  for- 
temente i  forti  laterali  per  formare  cosi  una 
apertura  libera  di  circa  un  miglio  (metri  1 ,83  6), 
Sulla  scelta  del  fronte  d'attacco  influiscono 
la  conformazione  del  terreno  esterno,  la 
forza  e  posizione  delle  opere,  ed  inoltre  i 
riguardi  alla  propria  linea  di  ritirata.  —  In- 
comincia tosto  la  preparazione  e  trincera- 
mento dell'accampamento  pel  corpo  d'as- 
sedio e  della  linea  di  blocco,  lo  stabilimento 
del  materiale  d'artiglieria  nel  deposito  prin- 
cipale d'artiglieria  ed  in  parecchi  depositi  se- 
condari d'artiglieria  destinati  al  consumo 
giornaliero,  ed  inoltre  l'allogamento  del  ma- 
teriale del  genio  nei  depositi  del  materiale.  — 
Si  distingue  il  grande  deposito,  formante  ma- 
gazzino principale  di  tutti  gli  attrezzi,  uten- 
sili, materiali  occorrenti  pei  lavori  delle  trin- 
cee e  delle  mine,  e  contenente  le  officine 
per  le  riparazioni,  dai  piccoli  depositi  di  trin- 
cea, in  cui  si  raccolgono  i  materiali  ed  uten- 


sili necessari  pel  consumo  giornaliero.  —  L'ac- 
campamento  si  stabilirà  almeno  7,000  passi 
distante  dalle  opere  più  avanzate  della  for- 
tezza, il  gran  parco  d'artiglieria  a  7,300  passi, 
I  depositi  secondari  d'artiglieria  sono  da  3  a 
4,000 passi,  il  gran  iedeposito  del  Genio  a  7,000 
passi,  i  piccoli  depositi  da  2  a  3,000  passi  dalle 
opere  più  esterne,  e  possibilmente  si  collo- 
cheranno in  siti  naturalmente  coperti  da 
accidentalità  del  terreno.  — Contemporanea- 
mente a  questi  lavori  si  ergeranno  batterie 
isolate  a  2,300  fino  a  3,000  passi  dalle  opere 
nemiche,  per  bersagliare  le  fortificazioni  e 
difficoltare  i  lavori  del  mettere  la  piazza  in 
istato  di  difesa.  Si  chiamano  queste  batterie 
preparatorie.  —  Infrattanto  si  determinano  le 
capitali  ed  i  prolungamenti  delle  faccio  im- 
portanti del  fronte  da  attaccare,  e  sulle 
prime  la  distanza  di  un  punto  dalla  for- 
tezza. —  La  fanteria,  di  concerto  colle  altre 
armi,  deve  mantenere  il  blocco  e  conser- 
vare libero  il  terreno  dinanzi  alle  opere  at- 
taccate fino  a  tal  distanza  da  permettere 
l'apertura  dei  lavori  d'attacco.  A  tale  scopo 
procurerà  di  stabilirsi  nelle  borgate  e  nei 
trinceramenti  fino  a  circa  1,500  passi  dal 
nemico. 

xi.  Periodo.  Attacco  lontano.  In  questo  pe- 
riodo incomincia  le  lotta  d'artiglieria  pro- 
priamente detta,  la  quale  ha  per  iscopo  la 
distruzione  dei  cannoni  e  parapetti  nemici, 
quindi  l'indebolimento  della  guarnigione,  per 
render  possibile  il  successivo  procedere  degli 
approcci  al  sicuro  fino  ai  piedi  dello  spalto. 
«—  A  protezione  delle  batterie  e  lavori  ven- 
gono costruite  successivamente  nel  2*  pe- 
riodo le  seguenti  piazze  d'armi,  quali  basi 
tattiche  dell'attacco.  —  Dapprima  una  piazza 
d'armi  all'infuori  della  più  efficace  gittata  . 
del  cannone  per  non  aver  da  soffrire  alcuna 
perdita  durante  la  sua  esecuzione,  la  quale 
ha  sempre  luogo  di  notte  tempo.  —  Appros- 
simandosi quindi  a  poco  a  poco  alla  piazza 
forte,  occorrono  per  lo  più  oltre  4  paral- 
lele, ognuna  delle  quali  trovasi  a  un  po' 
meno  di  metà  strada  fra  la  precedente  e  lo 
spalto,  per  poter  preteggere  a  tempo  contro 
le  sortite  i  lavori  della  parallela  più  avan- 
zata, accorrendo  da  quella  che  sta  dietro. 
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L'ultima  parallela  sarà  a  piè  dello  spalto.  Fra 
la  4'  e  la  3*  parallela,  ed  occorrendo  anche 
altrove,  si  costruiscono  mezze  parallele.  — Le 
distanze  normali  delle  piazze  d'armi  dai  sa- 
lienti più  avanzati  del  ciglio  dello  spalto 
sono  perciò: 

La  1'  parallela  da  1,600  a  2,000  passi 
»  2>      »  »    1,000  a  1,200  » 

»  3'      »  »      600  a   700  » 

»  4*      »         circa   400  » 
»  1*  mezza  parali.  »      240  » 
»  2*      »  123 
»  8»  parallela        »       40  a      70  > 

Quest'  ultima  congiunge  le  parti  sagiienti 
del  piede  dello  spalto.  —  In  punti  opportuni» 
ed  in  ispeeie  alle  ali,  si  stabiliscono  batterie 
da  campagna  (mitragliatrici)  e  ridotte  d'ala, 
ovvero  si  risvoltano  indietro  le  estremità  delle 
parallele  per  ottenere  tiri  di  fianco.  —  Da  550 
a  300  passi  dietro  alle  parallele  si  erigono 
gli  spalleggiamenti  per  distaccamenti  in 
massa  della  guardia  della  trincea,  cosi  con- 
formate che  le  truppe  possano  prontamente 
uscirne  in  tutte  le  direzioni. —  La  !•  parallela 
è  riunita  per  mezzo  di  trincee  coi  depositi 
di  trincea,  e  le  altro  fra  di  loro  nel  modo 
stesso.  —  La  migliore  direzione  generalo  degli 
approcci  0  nel  senso  delle  capitali  delle  opere 
attaccate,  ed  i  medesimi  si  limitano  lateral- 
mente per  guisa  da  evitare  le  linee  di  tiro 
delle  batterie  che  stanno  dietro.  —  In  questo 
periodo  le  batterie  abbracciano  in  massima 
quattro  posizioni.  La  prima  e  seconda  po- 
sizione sono  destinate  ai  tiri  d'infilata,  di 
rovescio  e  di  lancio,  ed  ai  grossi  mortai.  Le 
batterie  della  prima  posizione  si  porranno 
a  1,300  sino  a  3,000  passi,  in  località 
favorevoli  al  tiro,  coperte  dalla  1*  parallela, 
dietro  o  sopra  di  essa,  ma  però  indipendenti 
dalla  medesima.  Quelle  della  seconda  posi- 
zione saranno  da  1,000  a  1,200  passi,  co- 
perte dalla  2*  parallela,  parimenti  sopra  o 
dietro  di  essa.  Le  batterie  della  terza  e 
quarta  posizione  bersagliano  la  fortezza  spe- 
cialmente col  tiro  di  grossi  mortai  ed  obici, 
con  cannoni  rigati  appropriati  ai  tiro  in  ar- 
cata (cannone  corto  da  cent.  13),  e  col  pic- 


colo mortaio  a  granata  da  cent  13.  —  La 
terza  Dosizione  è  nrotetta  dalla  3\dallaA*  Da- 
rallela  e  dalle  mezze  parallele,  ed  anche  qui 
le  batterie  stanno  sopra  o  poco  all' indietro 
delle  medesime.  —  Le  batterie  della  quarta 
posizione  occupano  la  3*  parallela  con  grossi 
e  piccoli  mortai.  I  grossi  mortai  lanciano 
incessantemente  granate,  mitraglia  e  pietre 
per  rendere  possibile  lo  avanzarsi  degli  zap- 
patori. —  Le  batterie  si  collocano  possibil- 
mente in  siti  ove  siano  sottratte  alla  vista  del 
nemico  e  meno  esposte  ai  tiri  della  fortezza 
(angoli  morti),  ed  inoltre  danneggino  le 
opere  in  più  modi,  p.  e.  infilino  una  faccia, 
ne  prendano  un'altra  di  rovescio,  e  nel 
tempo  stesso  minaccino  un'opera  più  ritirata 
(ridotto,  trinceramento  interno,  ecc.).  — 
La  lotta  col  l'artiglieria  in  questo  periodo 
ha  per  iscopo  di  indebolire  poco  a  poco  il 
fuoco  delle  opere  nemiche,  affinché  i  lavori 
di  approccio  possano  condursi  senza  gravi 
perdite,  inoltre  di  sconvolgere  e  rendere  mal 
sicuri  i  terrapieni,  per  modo  che  sia  impos- 
sibile o  molto  micidiale  lo  scambio  dei  pezzi 
ed  il  restauro  dei  guasti,  ed  in  ultimo  riesca 
grandemente  disastroso  il  trattenersi  sui  ter- 
rapieni, il  ricambio  delle  sentinelle,  l'ese- 
guimento del  tiro  di  moschetteria,  il  riu 
nirsi  per  le  sortite  e,  a  motivo  dei  molti 
imbuti  dello  bombe,  persino  il  semplice 
transito  —  A  tale  scopo  nella  prima  posi- 
zione delle  batterie  si  porrà,  per  regola,  una 
metà  in  più  del  numero  dei  cannoni  che  il 
nemico  può  mettere  in  azione.  (Si  calcola 
un  pezzo  nemico  per  ogni  14  metri  di 
linea  di  fuoco).  —  Ciascuna  linea  deve 
possibilmente  esser  battuta  d'infilata  e  di 
lancio,  ciascun'opera  bersagliata  da  una 
batteria  di  mortai.  —  I  cannoni  aprono 
sempre  contemporaneamente  il  luoco,  e  que- 
sto viene  regolato  per  guisa  che  la  linea 
più  importante  vonga  per  la  prima  battuta 
concentricamente  da  tutte  le  batterie  che 
vi  hanno  azione,  epperò  ne  sia  soverchiata 
e  ridotta  al  silenzio.  Questo  procedere  si 
impiegherà  quindi  contro  le  altre  linee,  e 
si  ripeterà  tutti  i  giorni.  Allorquando  una 
batteria  sarà  più  specialmente  bersagliata, 
quelle  che  dapprima  saranno  state  designate 
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per  sostenerla  riuniranno  al  suo  il  loro  tiro. 
—  Le  batterie  d'infilata  impiegheranno  di 
quando  in  quando  il  tiro  a  shrapnels.  Not- 
tetempo non  si  desisterà  mai  completamente 
dal  tirare,  ma  per  impedire  il  restauro  dei 
guasti  ciascuna  linea  verrà  battuta  con 
shrapnels.  —  Oltre  alle  opere  si  prendono 
anche  di  mira  i  fabbricati  militari  per  in- 
cendiarli, e  senza  posa  si  bersagliano  le 
principali  comunicazioni  interne,  le  strade 
radiali  e  quella  a  piè  dei  rampàri,  le  porte 
della  fortezza  più  frequentate,  cercando  pos- 
sibilmente di  demolire  quest'ultime.  I  fab- 
bricati militari  (e  se  si  crede  opportuno 
anche  i  fabbricati  civili)  vengono  battuti  spe- 
cialmente di  notte  per  non  lasciar  tregua 
agli  abitanti,  e  si  dirigono  continuamente 
alcuni  cannoni  là  dove  si  manifestò  un  in- 
cendio, per  impedirne  l'estinzione.  —  La  se- 
conda posizione  delle  batterie  si  stabilirà 
sotto  il  tiro  delle  prime,  le  quali,  ad  ecce- 
zione forse  dei  mortai,  debbono  poter  conti- 
nuare il  fuoco  senza  interruzione,  per  quanto 
i  loro  pezzi  non  siano  necessari  per  armare 
le  batterie  della  seconda  posizione.  —  La 
seconda  posizione  comprenderà  tanti  can- 
noni quanti  ne  impiega  il  nemico.  Essa  è 
la  più  importante  a  motivo  del  numero  di 
cannoni  ond'è  armata,  della  maggiore  vici- 
nanza e  della  accresciuta  esattezza  del  tiro. 
Fra  i  cannoni  che  hannosi  nel  parco  d'as- 
sedio vengono  naturalmente  impiegati  alle 
maggiori  distanze  quelli  di  maggior  calibro 
(cannoni  lunghi  da  cent.  15),  i  più  piccoli  (da 
cent.  12,  ed  i  corti  da  cent.  15)  alle  distanze 
minori  e  segnatamente  i  cannoni  rigati  adatti 
al  tiro  elevato  (corti  da  cent.  15)  per  le  bat- 
terie d'infilata.  —  La  terza  e  quarta  posi- 
zione delle  batterie  tolgono,  in  massima,  i 
mortai  dalla  prima  e  dalla  soconda,  o  bat- 
tono direttamente  e  d'infilata  i  terrapieni. 
Anche  i  mortai  da  cent.  1 5,  i  quali  non  ri- 
chiedono por  porli  in  batteria  alcuna  spe- 
ciale preparazione,  vengono  oggimai  impie- 
gati specialmente  per  discacciare  i  tiratori 
nemici.  —  Le  batterie  di  cannoni  della  se- 
conda, ed  in  parte  quelle  della  prima  posi- 
zione, continuano  a  far  fuoco  incessante- 
mente, e  non  è  più  necessario  lo  avanzarle 


più  oltre,  perchè  alle  designate  distanze 
esse  offrono  sufficiente  esattezza  di  tiro,  e 
neppure  sarebbe  ciò  prudente  a  motivo 
delle  sortite  e  del  tiro  di  moschetteria  del 
nemico.  —  A  questa  regola  fanno  eccezione 
i  cannoni  rigati  corti  da  cent.  15,  allor- 
quando giova  prendere  d'infilata  con  tiri 
elevati  una  linea  ehe  non  si  riusci  a  far 
tacere  a  maggior  distanza,  ed  inoltre  i  can- 
noni da  campagna  per  opporsi  alle  sortite 
e  tirare  contro  i  bersaglieri  o  contro  i  can- 
noni nemici  repentinamente  posti  in  azione. 

—  A  tal  punto  vengono  anche  prese  di  mira 
le  linee  più  sottratte  all'attacco  (fianchi),  e 
coi  mortai  a  granata  da  cent.  15  si  bersa- 
glia la  strada  coperta,  e  segnatamente  le 
piazze  d'armi.  I  grossi  mortai  stanno  per  lo 
più  nella  4*  parallela,  i  mortai  a  granata 
in  questa  o  nelle  mezze  parallele.  Il  tiro  dei 
grossi  mortai  ha  per  iscopo  speciale  la  di- 
struzione dei  cannoni  riparati  sotto  blinde 
o  casematte  e  dei  mortai,  e  di  rendere  af- 
fatto impraticabili  i  rampari.  —  La  quarta 
posizione  delle  batterie  riceve  nella  5*  pa- 
rallela soltanto  mortai  per  tiri  a  mitraglia 
(corbelli  di  granate  a  mano  e  pietre),  ed 
inoltre  mortai  a  granata.  —  Con  essi  si 
tende  essenzialmente  ad  agire  contro  la  guar- 
nigione, poiché  oggimai  i  cannoni  si  pre- 
sentano soltanto  isolati  sui  rampari.  Io  modo 
speciale  si  battono  le  piazze  d'armi  saglienti 
e  rientranti  ed  i  siti  di  raccolta  delle  sor- 
tite, aftinché  lo  zappatore  non  sia  minac- 
ciato nò  dalle  sortite,  né  dalla  moschetteria. 

—  Se  nell'attacco  di  una  linea  di  forti  bari- 
nosi di  fronte  anco  forti  di  seconda  linea  o 
batterie  negli  intervalli,  egli  è  palese  che 
a  misura  dello  approssimarsi  dei  lavori  di 
attacco  dovrannosi  erigere  batterie  dirette 
contro  quelle  difese,  attenendosi  alle  regole 
sovra  esposte.  —  Le  batterie  destinate  a 
controbattere  i  cannoni  che  il  nemico  porta 
in  avanti  nei  contrapprocci,  saranno,  secondo 
le  circostanze,  situate  nelle  parallele  o  negli 
intervalli  delle  medesime.  —  A  partire  da 
400  passi  dalla  piazza  si  usano,  oltre  ai 
cannoni,  anche  le  samrline,  vale  a  dire 
proietti  speciali  pesanti  da  4  a  10  quintali 
austriaci  (chil.  224  a  560),  colla  carica  in- 
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terna  da  1  a  4  quintali  (chil.  56  a  224)  di 
dinamite,  che  si  lanciano  mediante  uno  scavo 
a  forma  di  mortaio,  analogamente  alle  fe- 
gati petriere.  —  Le  savartine  tendono  a  di- 
etrugg?re  i  locali  a  botta  di  bomba,  le  tra- 
verse e  i  vari  mezzi  difensivi.  —  Anche  le 
fogate  petriere  potranno  utilmente  lanciare 
la  loro  grandine  di  pietre  contro  le  opere. 

—  Il  tiro  d'artiglieria  deve  validamente  es- 
fiere secondato  da  quello  di  moschetteria. 
Il  quale  viene  fornito  dalle  parallele,  ov- 
vero, quando  queste  sono  ancora  troppo 
discoste  dalle  opere,  da  buche  da  bersaglieri 
situate  più  avanti.  Gli  uomini  destinati  a 
questo  tiro  saranno  abili  tiratori,  poiché  i 
meno  esercitati,  stante  i  buoni  ripari  del- 
l'avversario, offrirebbero  a  questo  un  punto 
di  mira,  senza  danneggiarlo  seriamente.  — 
Ciascuna  cannoniera  deve  essere  bersagliata 
sempre  da  3  a  5  tiratori  per  rendere  più 
difficile  agli  artiglieri  della  fortezza  il  pun- 
tamento. —  I  moschettieri  nemici  devono 
sempre  essere  combattuti  da  un  soverchiante 
numero  di  tiratori,  e  negli  ultimi  periodi 
dell'assedio  dovrà  dalle  linee  avviluppanti 
partire  continuamente  un  tiro  si  vivace  di 
moschetteria  che  i  fantaccini  della  guarni- 
gione più  non  osino  presentarsi  alla  linea 
di  fuoco.  —  Un  certo  numero  dei  più  abili 
tiratori  sarà  fornito  di  fucili  da  ramparo. 

—  Anche  il  tiro  indiretto  dei  moschetti  (e 
delle  mitragliere)  può  essere  impiegato  per 
prendere  d'infilata  i  rampari.  —  Nel  pome- 
riggio che  precede  l'apertura  della  trincea 
i  lavoratori  si  radunano  nel  deposito  di  trin- 
cea, per  ricevere  gli  utensili  ed  essere  con- 
venientemente ammaestrati  intorno  al  modo 
d'eseguire  il  lavoro  che  stanno  per  intrapren- 
dere. —  Infrattanto  la  i*  parallela  gli  ap- 
procci che  ad  essa  conducono  vengono  segnati  e 
tracciati  con  paletti.  —  Appena  annotta  le  co- 
lonne di  lavoratori,  ordinate  su  una  riga, 
marciano  nel  massimo  silenzio  verso  la  linea 
additata,  ove  deve  cominciare  il  lavoro  di 
ciascuna.  Prima  dello  spuntar  del  giorno  si 
scambiano  i  lavoratori,  nel  di  successivo  si 
allargano  le  trincee,  e*  quindi  si  formano 
nella  scarpa  intema  le  banchine,  i  gradini 
per  salirvi  e  per  le  sortite,  ecc.  —  Nella  notte 


seguente  si  regolarizza  il  parapetto  e  s'inco- 
mincia l'erezione  delle  batterie  della  prima 
posizione,  cosicché  allo  spuntar  del  giorno 
aprono  il  fuoco  contemporaneamente.  —  L'a- 
pertura delle  seguenti  parallele  ha  luogo  nel 
modo  stesso  fìuo  che  esse  ponno  eseguirsi  alla 
zappa  volante;  però  i  lavoratori  si  adunano 
sempre   nell'  ultima   parallela  preparata. 

—  La  costruzione  delle  ridotte  d'ala  e  degli 
spalleggiamenti  ha  luogo  per  lo  più  con- 
temporaneamente alle  adiacenti  parallele. 

—  In  siti  convenienti,  e  specialmente  in 
prossimità  dei  depositi  di  trincea,  si  erigono 
costruzioni  alla  prova  di  bomba  per  le  fa- 
sciature ai  feriti,  qua  e  là  nelle  parallele 
si  traforano  pozzi  alla  Norton,  e  si  prepa- 
rano le  latrine.  —  I  lavori  delle  trincee  e 
le  opere  d'attacco  già  ultimate  vogliono  esser 
protette  da  apposite  truppe,  dette  guardie  di 
trincea.  —  Per  le  piazze  di  guarnigione  re- 
lativamente deboli  si  calcola  in  generale  la 
forza  della  guardia  di  trincea  alquanto  mag- 
giore della  parte  di  guarnigione  disponibile 
per  le  sortite  (Vi  della  medesima),  vale  a 
dire  circa  i  8/4  del  presidio  totale.  —  Nelle 
piazze  offensive,  dove  la  guardia  di  trincea, 
computata  su  tal  base,  ascenderebbe  a  più 
corpi  d'esercito,  si  destinano  a  guardie  di 
trincea,  nello  stretto  senso  della  parola, 
tante  truppe  quante  parranno  necessarie 
per  difendere  le  trincee  tanto  che  basti  per 
dar  tempo  alle  riserve  di  accorrere  dall'ac- 
campamento. Basteranno  perciò  poche  fora», 
perchè  le  grandi  masse  di  truppe  della  sor- 
tita non  possono  presentarsi  tutte  d'un  tratto, 
ma  richiedono  un  certo  tempo  per  svilup- 
parsi. —  Ma  la  fortificazione  deve  in  tali 
casi  prestare  grandi  servigi  coll'erigere  ri- 
dotte td  ostacoli  accessori,  e  col  preor- 
dinare la  disposizione  generale  delle  trincee, 
nella  mira  di  opporsi  alle  grandi  sortite.  — 
Tuttavia  le  guardie  di  trincea  e  le  riserve 
più  prossime  all'attacco  deggiono  presentare 
in  complesso  una  forza  proporzionata  a 
quella  che  l'assediato  può  impiegare  per  la 
sortita  in  un  punto.  —  All'apertura  della 
1*  parallela  i  lavoratori  sono  preceduti  da 
una  avanguardia,  la  quale  viene  a  formare 
una  rete  d'avamposti  lino  ad  alcune  centi- 
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Daia  di  passi  coi  sostegni  immediatamente 
dinanzi  alla  parallela.  —  Giunta  ciascuna 
sentinella  al  suo  posto,  scava  tosto  una  buca 
e  si  getta  a  terra.  —  Il  nerbo  delle  truppe 
sta  alcune  centinaia  di  passi  dietro  la  pa- 
rallela, coperto  possibilmente  dalle  acciden- 
talità del  terreno;  i  soldati  si  adagiano  per 
esser  meglio  riparati.  Le  riserve  si  tengono 
più  indietro  in  sito  acconcio.  La  cavalleria 
si  colloca  alle  ale.  —  Allo  spuntar  del 
giorno  gli  avamposti  si  ritirano  nella  pa- 
rallela, mentre  gli  altri  distaccamenti  pren- 
dono posto  dietro  a  spalleggiamenti  già  eretti, 
ovvero  dietro  ad  ostacoli  naturali.  L'aper- 
tura della  2*,  3*  e  4»  parallela  ha  luogo 
in  modo  analogo,  ma  utilizzando  le  paral- 
lele e  spalleggiamenti  già  preparati  per  co- 
prire le  riserve.  I  ripari  per  le  batterie  da 
campagna  e  per  le  mitragliatrici  debbono 
sempre  essere  preparati  ed  armati  in  una 
notte.  —  Al  di  là  della  4*  parallela  le  zappe 
sono  procedute  soltanto  da  alcuni  tiratori 
scelti  riparati  entro  buche;  ma  maggiori 
distaccamenti  di  fanteria  e  cannoni  si  ap- 
postano nelle  trincee  posteriori  per  guisa  di 
fiancheggiare  dalle  due  parti  la  testa  di 
zappa.  —  Le  norme  tattiche  per  appostare 
le  guardie  di  trincea  non  si  scostano  adun- 
que dalle  regole  ordinarie  :  una  fitta  catena 
d'avamposti  composta  dei  migliori  tiratori, 
quindi  cannoni  da  campo  e  mitragliatrici 
nella  parallela  più  avanzata,  distaccamenti 
in  massa  in  uno  o  due  riparti,  coperti  dagli 
appositi  spalleggiamenti  dietro  alla  detta 
parallela  per  rinforzare  prontamente  la  li- 
nea di  fuoco,  le  riserve  nella  penultima  pa- 
rallela. —  Le  ale  si  appoggiano  ad  ostacoli 
naturali,  ovvero  si  dispongono  a  scaglioni 
ritirati  per  modo  che  un  attacco  di  fianco 
trovisi  sempre  esposto  ad  un  fuoco  incro- 
cicchiato. —  Finalmente  si  appostano  tira- 
tori entro  buche  a  distanze  notevoli,  dinanzi 
e  di  fianco  alle  ridotte  ed  ai  risvolti  d'ala. 
—  Trattandosi  dell'attacco  di  forti  staccati 
d'un  campo  trincerato,  la  guardia  di  trin- 
cea d'ogni  singolo  attacco  sta  sotto  un  co- 
mandante speciale,  e  questi,  come  pure  le 
riserie,  sotto  il  comando  superiore.  —  La 
guardia  di  trincea  si  cambia  tutte  le  24 


ore.  —  Presentandosi  una  sortita,  i  lavora- 
tori impugnano  tosto  il  loro  fucile  e  si  di- 
spongono nella  trincea  pronti  a  tirare  ;  però 
all'ordine  dell'uffiziale  del  genio  si  raccol- 
gono attorno  ai  loro  uffiziali.  —  Lasciano 
sul  sito  i  loro  utensili  per  potere  riprendere 
il  lavoro  appena  respinta  la  sortita.  —  Qua- 
lora sia  necessario  l'impiego  tattico  dei  la- 
voratori, l'uflkiale  del  genio  ne  cede  il  co- 
mando a  quello  di  fanteria,  ed  egli  rimane 
presso  del  medesimo  insieme  ai  sottouifi- 
ziali  suoi  subordinati.  —  Siccome  la  più 
parte  delle  sortite  si  risolvono  in  semplice 
chiasso,  debbesi  continuare  il  lavoro  colla 
massima  tranquillità,  fino  a  che  il  cenno 
dell'uffiziale  del  genio,  chiarita  la  situazione 
e  riconosciuta  la  sortita  come  tale,  non  or- 
dini di  impugnare  le  armi.  —  Se  gli  avam- 
posti si  riconoscono  troppo  deboli  per  far 
fronte  alla  sortita,  si  ritirano  nella  parallela 
incominciata,  per  opporre,  uniti  ai  lavoratori, 
una  forte  linea  di  fuoco.  —  I  distaccamenti 
in  massa  si  comportano  secondo  le  regole 
della  tattica.  —  Presentandosi  una  sortita 
contro  una  testa  di  zappa  piena,  ed  essendo 
il  nemico  di  forza  superiore  alla  squadra 
dei  lavoratori,  questi,  deposti  gli  utensili,  si 
ritirano  verso  il  più  prossimo  distaccamento 
di  fanteria,  per  non  impedirne  il  tiro  e  per 
opporre  difesa  riuniti  al  medesimo.  — Quando 
la  sortita  venne  respinta,  essa  sarà  viva- 
mente bersagliata  dalla  parallela  più  avan- 
zata; però  sotto  niun  pretesto  si  dovrà  in- 
seguirla al  di  là  della  parallela,  perché 
troppo  facilmente  si  giungerebbe  nella  zona 
del  tiro  efficace  della  artiglieria  nemica  e 
si  soffrirebbero  gravi  perdite,  e  perchè  il 
tiro  di  piè  fermo  è  molto  più  micidiale.  I 
cannoni  d'assedio  già  in  batteria,  i  quali, 
secondo  la  direzione  delle  cannoniere,  non 
potrebbero  battere  direttamente  le  truppe 
più  avanzate  della  sortita,  dirigono  i  loro 
tiri  contro  lo  riserve,  contro  le  linee  di  ri- 
tirata della  sortita,  contro  le  porte,  e  final- 
mante  contro  i  rampari,  protraendo  il  fuoco 
il  più  che  sia  possibile!  —  Le  minori -pat- 
tuglie nemici»  si  riceveranno  senza  far 
fuoco,  per  non  dar  sospetto  e  poterle  sor- 
prendere ed  impadronirsene.  —  Se  in  vici- 
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nanza  dei  lavoratori  cade  una  palla  a  fuoco, 
ovvero  se  il  nemico  attiva  un  apparato  lu. 
minoso  per  rischiarare  momentaneamente 
le  trincee,  i  lavoratori  si  getteranno  pron- 
tamente a  terra,  qualora  il  parapetto  non 
presti  loro  sufficiente  riparo,  e  non  si  rial* 
zeranno  fino  a  che  siano  ritornati  nell'o- 
scurità. 

III.  t»* nodo.  Allocco  approssimato.  — Ul- 
timata la  parallela  a  piè  dello  spalto,  il  di- 
fensore deve  dalla  precedente  lotta  trovarsi 
siffattamente  indebolito,  da  non  poter  più 
impedire  il  procedere  ulteriore  dei  lavori,  e 
da  riuscirgli  impossibile  il  presentarsi  in 
forza  considerevole  sui  rampari  e  nel  cam- 
mino coperto.  —  A  tal  punto,  ove  non  esi- 
sta un  sistema  di  mine,  si  può  intrapren- 
dere la  conquista  della  strada  coperta.  — 
Se  la  difesa  è  piuttosto  fiacca,  vi  si  può 
riuscire  co\V  assalto  e  colla  zappa  volante, 
altrimenti  converrà  avanzarsi  alla  zappa 
piena,  passo  a  passo.  —  L'assalto  si  esegui- 
sce  sul  far  della  notte,  mandando  contem- 
poraneamente colonne  di  fanteria  alle  piazze 
d'armi  saglienti  e  rientranti,  le  quali  ne 
scacciano  i  difensori,  e  tosto  si  coricano  ra- 
sente la  controscarpa.  Le  traverse  del  cam. 
mino  coperto  servono  a  coprire  contro  i  tirj 
fiancheggianti.  —  Le  colonne  d'assalto  pos. 
sono  portar  seco  giustacuori  imbottiti,  co- 
razze, ovvero  coprirsi  colle  loro  vanghe.  — 
Colle  colonne  d'assalto  si  avanzano  squadre 
del  genio,  le  quali  distruggono  tosto  tutte 
le  scale  ed  erte  che  potrebbero  servire  al  ne- 
mico per  riconquistare  il  cammino  coperto, 
cercano  le  mine  ed  abbattono  tutte  le  bar- 
riere, palizzate,  ecc.  —  Qualora  l'assalto 
sia  riuscito,  squadre  di  lavoratori  procedono 
tosto  alla  costruzione  d'una  piazza  d'arme 
alla  zappa  volante  con  gabbioni,  munita  di 
numerose  traverse,  distante  8  metri  dal  ci- 
glio della  strada  coperta,  per  formare  il  co- 
ronamento di  questa,  il  qTiale  viene  anche 
collegato  colia  parallela  retrostante,  mercè 
.  comunicazioni  costrutte  nel  modo  stesso.  — 
Dopa  distrutte  le  comunicazioni  verso  i  fossi, 
le  colonne  d'assalto  possono  ritirarsi,  ma  in 
ogni  caso  ritornano  nella  3*  parallela  prima 
dello  spuntar  del  giorno.  —  Prima  e  du- 


rante l'assalto  si  dirige  da  punti  appropriati 
un  tiro  vivissimo  di  moschetterà  e  di  can- 
noni contro  le  opere  attaccate.  —  Qualora 
però  la  difesa  sia  energica,  gli  accennati 
lavori  dovranno  eseguirsi  successivamente 
colla  zappa  piena,  e  resi  possibili  mercè  un 
tiro  incessante  contro  il  cammino  coperto, 
il  rampare  e  specialmente  contro  le  vie  se- 
guite dalle  sortite.  —  Si  camminerà  perciò 
verso  gli  angoli  saglienti  e  rientranti  colla 
zappa  piena  doppia  a  traverse  isolate  o 
colla  zappa  serpeggiante,  e  spesso  a  mezza 
strada  si  costruiranno  piccole  piazze  d'armi, 
a  guisa  di  mezze  parallele,  per  situarvi  mor- 
tai, fucilieri  e  tiratori  di  granate  a  mano, 
nello  scopo  di  proteggere  i  lavori  ulteriori. 
Nel  seguito  si  cammina  avanti  nel  modo 
stesso  fino  al  coronamento  della  strada  co- 
perta, al  quale  si  dà  lo  sviluppo  necessario. 
Spesso  è  inoltre  opportuna  una  C*  parallela 
per  congiungere  i  rami  della  strada  coperta. 
—  Nel  coronamento  si  erigono  quindi  le 
batterie  di  cannoni  destinate  a  imbrecciare 
ì  muri  di  scarpa  delle  opere  attaccate,  cioè 
dapprima  quelle  dirette  alle  opere  esterne 
(rivellini)  e  poi  quelle  pel  corpo  di  piazza. 
Nei  tempo  stesso  si  costruiscono  anche  le 
controbatterie,  le  quali  bersagliano  le  li- 
nee fiancheggianti  e  le  caponiere,  per  ri- 
durre al  silenzio  le  artiglierie  e  distruggere 
quelle  costruzioni  —  Le  scarpe,  come  pure 
le  caponiere,  possono  del  resto  essere  anche 
demolite  colle  mino.  —  A  partire  dal  coro- 
namento, l'assediante  discende  quindi  in  pa- 
recchi punti  nella  strada  coperta  con  trin- 
cee a  suolo  declive  ossia  calate,  per  occupare 
stabilmente  le  piazze  d'armi  saglienti  e  rien- 
tranti con  trincee  V,  lo  quali,  occupate  da 
fanteria  e  spesso  da  mortai,  servono  a  pre- 
servare il  cammino  coperto  dagli  attacchi 
del  difensore  o  permettono  di  sorvegliare  e 
dominare  i  fossi.  —  Per  discendere  nel  fosso 
e  giungere  alla  breccia  si  costruisce,  a  par- 
tire dal  coronamento,  una  trincea  a  suolo 
declive  (discesa  scoporta),  la  quale  all'occor- 
renza può  essere  ricoperta  (discesa  blindata), 
ovvero  un'erta  sotterranea  (discesa  sotter- 
ranea), fatta  dai  minatori  a  foggia  delle 
gallerie  di  mina.  —  Dallo  sbocco  della  di- 
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scesa  si  diparte  una  trincea  a  traverso  al 
fosso,  la  quale  copre  le  truppe  destinate  al- 
l'assalto della  breccia  contro  i  tiri  partenti 
dai  fianchi  dalle  caponiere.  Noi  fossi  acquei 
la  trincea  é  surrogata  da  un  pente,  ovvero 
da  una  diga  fornita  di  parapetto.  —  Se  la 
breccia  fu  praticata  in  m'opera  dietro  cui 
non  trovisi  una  seconda  linea  di  difesa,  ad 
esempio  in  un'opera  esterna  senza  ridotto, 
ovvero  in  un  corpo  di  piazza  privo  di  trin- 
ceramenti interni,  verrà  dato  l'assalto  ap- 
pena la  medesima  sia  stata  resa  pratica- 
bile. —  Per  le  colonne  d'assalto  si  scelgono 
le  migliori  truppe,  e  coloro  che  volontaria- 
mente si  offrono.  Esse  si  raccolgono  nel  co- 
ronamento e  nella  b*  parallela.  I  sostegni 
stanno  nelle  mezze  parallele,  le  riserve  prin- 
cipali nelle  parallele  posteriori.  AI  segnale 
d'esecuzione  le  colonne  d'assalto  percorrono 
la  discesa,  marciano  nel  fosso  con  una  fronte 
più  grande  che  sia  possibile  e  salgono  sulla 
breccia.  Giunte  in  alto  le  prime  squadre  vi 
si  stabiliscono  tosto  solidamente,  ed  occor- 
rendo, mandano  una  colonna  ad  aprire  le 
porte  dall'interno.  Il  penetrare  più  oltre 
nella  fortezza  spetta  ai  sostegni  e  riserve. 
La  riserva  principale  procura  di  farsi  strada 
a  traverso  alle  porte  aperte.  Al  principio 
dell'assalto  alcune  batterie  di  mortai  tirano 
contro  i  siti  di  riunione  della  guarnigione, 
e  le  altre  batterie  fanno  fuoco  in  altre  di- 
rezioni, pur  da  non  contrariare  e  sviare 
l'assalto.  —  Qualora  trattisi  dell'assalto  di 
un'opera  esterna  le  teste  di  colonna  inse- 
guono i  fuggenti  per  penetrare,  se  pos- 
sibile, coi  medesimi  in  una  poterna.  — 
In  date  circostanze  si  può  anche  contem- 
poraneamente tentare  in  un  altro  punto 
una  scalata,  ovvero  lo  sfondamento  d'una 
porta  dall'esterno.  —  Ove  però  esista  un 
trinceramento  interno  od  un  ridotto  mercé 
cui  la  difesa  possa  farsi  ostinata,  e  se  pre- 
sumibilmente non  si  può  sperare  di  giun- 
gere a  penetrare  nel  ridotto,  insieme  coi 
difensori  scacciati  dalla  breccia,  converrà 
dapprima  costringere  il  difensore  a  sgom- 
brare la  breccia  e  spedire  sul  culmine  di 
questa  abili  lavoratori  del  genio  a  costruire 
il  cosi  detto  nido,  ossia  una  trincea  alla 


zappa  volante,  tracciata  ad  arco  fra  l'una 
e  l'altra  faccia  dell'opera  attaccata.  Di  là 
si  procederà  colla  zappa  piena  verso  la  con- 
troscarpa del  trinceramento  interno,  si  co- 
ronerà quest'ultima  e  finalmente  si  aprirà 
la  breccia  nel  trinceramento  nel  modo  so- 
pradescritto. —  Spesso  debbesi  eseguire  alla 
zappa  piena  anche  il  coronamento  della 
breccia.  —  Nel  procedimento  passo  a  passo 
l'assediante  deve,  come  sempre,  attenersi 
alla  regola  generale  di  non  avanzarsi  d'un 
passo  senza  assicurare  con  oppositi  lavori 
il  possesso  del  suolo  esterno  e  sotterraneo 
conquistato,  ed  occuparlo  con  truppe,  pro- 
tette di  riserve  poste  in  una  base  poste- 
riore. 

Assedio  abbreviato.  Narrammo  in  com- 
pendio il  modo  di  condurre  l'assedio  o  attacco 
regolare  d'una  piazza  forte.  —  Che  se  la  guar- 
nigione e  l'armamento  di  una  fortezza  fossero 
relativamente  deboli,  ovvero  la  prima  dimo- 
strasse per  altri  motivi  poca  disposizione 
ad  una  valida  difesa,  o  la  fortezza  fosse 
costrutta  secondo  le  regole  viete,  si  potranno 
allora  notevolmente  semplificare  le  opera- 
zioni dell'assedio  ed  accorciarne  cosi  la  du- 
rata. —  Tali  semplificazioni  consistono  nel 
ridurre  a  quattro  il  numero  delle  parallele, 
tralasciando  la  prima  sovra  descritta,  e  in 
speciali  circostanze  a  tre  soltanto,  nel  limi- 
tare lo  sviluppo  delle  medesime  ed  il  nu- 
mero delle  batterie,  nel  dare  minore  gros- 
sezza al  parapetto  delle  trincee,  nel  com- 
pletare solo  in  parte  le  parallele  stesse, 
nel  fare  uso  della  zappa  piena  soltanto  in 
casi  estremi,  e  finalmente  nel  procedere  al- 
l'assalto appena  sia  possibile.  —  Se  imuri 
di  scarpa  non  sono  coperti  contro  i  tiri  fic- 
canti, so  trattasi  cioè  d'una  fortezza  secondo 
gli  antichi  sistemi,  le  breccie  verranno  pra- 
ticate da  lontano  col  tiro  in  breccia  indi- 
retto, cioè  dalla  distanza  di  800  a  1.U00 
passi.  Al  tempo  stesso  si  distruggono  le  parti 
fiancheggianti  con  controbatterie  indirette, 
ovvero,  secondo  i  casi,  si  controbattono  di- 
rettamente dalle  predette  distanze.  —  Lt 
breccie  si  aprono  nei  siti  ordinari,  ovvero 
sui  prolungamenti  del  fosso  dèi  rivellino.  I 
fianchi  dei  bastioni  e  le  caponiere  si  ber- 
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saglieranno  nella  direzione  del  prolunga- 
mento del  fosso.  Trattandosi  di  costruzioni 
interne  difensive  appariscenti  (ridotti),  si  di- 
rigono per  lo  più  i  tiri  contro  il  muro  di 
fronte.  —  All'apertura  delle  breccie  debbe 
succedere  immediatamente  l'assalto,  per  non 
lasciar  tempo  al  difensore  di  renderle  im- 
praticabili —  Le  batterie  indirette  dovranno 
pertanto,  all'occorrenza,  far  fuoco  anche  al 
dissopra  delle  trincee  anteriori.  —  Nelle  cir- 
costanze più  favorevoli  l'attacco  sarà  ancor 
più  abbreviato,  ove  si  possa,  oltre  ai  ripari 
per  le  batterie  dirette  ed  indirette,  costruire 
soltanto  tratti  isolati  di  trincee  per  l'infan- 
teria, coi  quali  avvicinarsi  poco  a  poco  di 
tanto  da  poter  tentare  l'assalto.  —  Della 
difesa  d'una  piazza  forte  si  parlerà  a  suo 
luogo.  —  Si  vedano  intanto  le  opere  degli  in- 
gegneri italiani  Francesco  De  Marchi,  Papa- 
cino  d'Antoni,  Marino  ecc.,  e  principalmente 
il  recente  libro  con  tavole,  la  Guerra  degli 
assedi  per  Maurizio  Brunner,  capitano  del 
genio  austriaco,  versione  italiana  del  mag- 
gior generale  Celestino  Saredo  (Torino,  stam- 
peria dell'Unione  Tipografica  editrice,  1873), 
cui  questi  cenni  furono  tolti. 

assegnati  (Assignats).  (econ.pubbl.) 
Nome  della  carta  moneta  non  convertibile  in 
contanti,  creata  dal  1789  al  1796,  il  cui  rim- 
borso riposava  sul  prodotto  della  vendita  dei 
beni  del  clero  e  d'altri  valori  immobiliari  co- 
nosciuti sotto  il  nome  di  beni  nazionali.  Era  la 
monetazione  del  suolo.  La  storia  degli  assegnati 
merita  d'essere  studiata  colla  maggiore  atten- 
zione, perocché  offre  l'esempio  più  completo 
del  valor  pratico  della  teoria  economica  che 
prende  la  proprietà  territoriale  per  base  della 
circolazione  fiduciaria.  Questa  teoria,  nata  in 
Inghilterra,  nel  1696,  in  conseguenza  della 
sospensione  dei  pagamenti  della  Banca,  fu 
ripresa  e  sviluppata  più  tardi  da  Law,  che 
ne  fece  il  perno  del  suo  famoso  sistema.  Cd 
eccone  la  formola:  «  una  carta  moneta,  non 
convertibile  in  contanti  e  garantita  a  mezzo 
di  proprietà  immobiliari ,  non  cadrà  mai  al 
dissotto  del  pari,  se  l'emissione  non  sorpassa 
il  valore  della  garanzia» .  —  GÌ'  imbarazzi 
finanziari  in  cui  trovavasi  la  Francia  al  prin- 
cipio della  rivoluzione,  riposero  in  favore  que- 


sta teoria.  Il  Trattato  del  denaro  e  delle  merci 
in  cui  Law  avevala  esposta,  fu  tradotto  in 
francese  allo  scopo  di  famigliarizzare  il  pub- 
blico coi  principi  economici  e  finanziari  eh» 
allora  facevano  ricorrere  agli  assegnati.  — 
Per  intendere  la  questione  abbisognano  al- 
cuni particolari  sulla  situazione  finanziaria. 
Nel  1781,  in  seguito  alla  guerra  d'America, 
il  debito  pubblico  elevavasi  a  circa  tre  mi- 
liardi :  cifra  per  certo  insignificante  quando 
paragonisi  alle  risorse  del  paese  ed  alla  sua 
popolazione  di  25  milioni  d'abitanti.  La  Gran- 
brettagna,  con  un  territorio  di  un  terzo  meno 
considerevole  e  con  una  popolazione  di  dodici 
milioni  di  abitanti,  era  allora  in  piena  prospe- 
rità, malgrado  ilsuodebito  di  sei  miliardi.  Come 
è  che  non  avveniva  lo  stesso  in  Francia?  La 
ragione  rinviensi  nella  differenza  dei  governi  : 
dal  1771  tutti  i  ministri  avevano  completa- 
mente fallito  nei  loro  conati  per  fermare 
l'aumento  del  deficit.  L'equilibrio  finanziario 
avrebbe  richiesto  ad  un  tempo  delle  riduzioni  di 
spese  e  delle  nuove  imposte.  Troppe  persone 
altolocate  vivevano  dello  sciupio  delle  pub- 
bliche rendite,  perchè  fosse  possibile  pren- 
dere il  primo  partito.  Quanto  alle  nuove 
imposte  sarebbesi  stato  obbligati  di  doman- 
darlo alla  nobiltà  ed  al  clero,  i  quali  a 
verun  prezzo  volevano  acconsentirvi.  Quindi, 
per  colmare  il  disavanzo,  ricorrevasi  conti- 
nuamente al  credito.  Per  cattivarsi  la  fiducia 
dei  capitalisti,  il  governo  presentava  degli 
stati  di  conti  donde  risultava  che  la  situa- 
zione finanziaria  pareva  migliore  di  quello 
che  noi  fosse  realmente.  Lo  scoprimento  di 
questa  soperchieria  aveva  arrestati  i  pre- 
stiti. Un  simile  sistema  d'equilibrare  le  spese 
non  poteva  durare  lungamente.  Calonne  lo 
senti,  e  consigliò  di  porre  la  situazione  finan- 
ziaria sotto  gli  occhi  d'una  assemblea  di 
notabili.  Tale  consiglio  fu  accolto:  i  conti 
sottoposti  a  quell'assemblea  constatarono  che 
da  oltre  30  anni  il  disavanzo  annuo  era 
mano  mano  venuto  aumentando.  Questo  di- 
savanzo che  nel  1764  era  già  di  32  milioni, 
aveva  toccati  i  115  milioni  nel  1786,  e  do- 
veva innalzarsi  almeno  a  125  milioni  nel  1787. 
Come  rimedio  a  tale  situazione,  Calonne 
chiedeva  ai  nobili  ed  al  clero ,  costituenti 
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l'Assemblea  dei  Notabili,  di  abbandonare  i 
loro  privilegi  e  di  prendere,  come  le  altre 
classi,  la  loro  parte  nelle  imposte.  Questa 
esposizione  della  situazione  finanziaria  ed  il 
mezzo  proposto  per  ripararvi  fecero  scop- 
piare una  tempesta,  innanzi  alla  quale  Ca- 
lchine fu  obbligato  a  ritirarsi.  —  L'arcive- 
scovo di  Tolosa,  Brienne,  suo  successore,  non 
fu  guari  più  fortunato.  Sotto  pretesto  che 
solamente  agli  Siati  generali  competeva  il 
diritto  di  stabilire  nuove  imposte,  i  privile- 
giati dell'Assemblea  dei  Notabili  separaronsi 
senza  avere  voluto  acconsentire  a  fare  il  sa 
orificio  d'una  sola  fra  le  loro  esenzioni 
fiscali.  Il  Parlamento,  cui  successivamente  si 
ebbe  ricorso,  non  procacciò  che  risorse  tem- 
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poranee.  Pure  acconsentendo  a  registrare 
certi  editti  di  finanza,  quel  corpo  si  dichiarò 
senza  potere  per  sanzionare  imposte  che 
avevano  un  carattere  perpetuo  od  estenden- 
tesi  a  tutte  le  classi  dei  cittadini.  Gli  è  per 
tali  motivi  che  furono  specialmente  respinti 
gli  editti  sul  bollo  e  sull'imposta  fondiaria. 
Davanti  a  questa  resistenza  Brienne  si  vide, 
come  i  suoi  predecessori,  obbligato  di  ricor- 
rere al  credito.  Il  prestito  di  440  milioni  di 
cui  propose  la  registrazione  al  Parlamento, 
invece  d'essere  perpetuo  come  quello  di  Ca- 
lonne,  doveva  essere  rimborsato  in  cinque 
anni.  Prima  dello  spirare  di  questo  termine 
il  re  impegnavasi  inoltre  di  convocare  gii 
Stati  Generali.  11  Parlamento  rifiutò  il  pre- 
stito come  aveva  rifiutate  le  imposte  e  per- 
sistette a  reclamare  gii  Stati  Generali.  Nella 
sua  qualità  di  arcivescovo,  Brienne  credendo 
avere  influenza  sul  clero,  nella  speranza  di 
averne  o  il  suo  consenso  alla  partecipazione 
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dell'imposta,  od  almeno  un  donativo,  lo  con-  ■ 
vocòin  Assemblea  generale.  (1  clero  mostrò 
la  stessa  ostinazione  e,  come  l'Assemblea  dei 
Notabili,  chiese  l'apertura  degli  Stati  Gene- 
rali. Essendo  perduta  ogni  speranza  di  con- 
durre gii  ordini  privilegiati  ad  una  compo- 
sizione, il  governo  si  rassegnò,  1*8  agosto  1 788, 
a  questa  convocazione,  che  i  privilegiati  gli 
chiedevano  colla  speranza  di  non  ottenerla, 
A  questa  data  il  disavanzo  dell'anno  e-a 
valutato  a  178  milioni,  e  l'incisso  del  te- 
soro ridotto  a  400,000  franchi.  Il  tesoro  aveva 
in  parte  sospesi  i  suoi  pagamenti;  il  servizio 
delle  rendite  al  dissopra  di  1,200  franchi  non 
facevasiin  contanti  che  per  tre  quinti,  il  di 
più  veniva  pagato  in  carta;  finalmente  la 
cassa  di  sconto,  la  cui  circolazione  fiduciaria 
si  elevava  oltre  i  100  milioni,  aveva  pe'  suoi 
biglietti  ottenuto  il  corso  forzoso.  —  Pareva 
sì  fosse  alla  vigilia  d'una  bancarotta.  Il  ri- 
tiro di  Brienne  ed  il  richiamo  di  Necker  scon- 
giurarono ancora  una  volta  questa  scias  ira. 
Ma  la  convocazione  degli  Stati  Generali  non 
aveva  d'altronde  diminuite  punto  le  difficoltà 
della  situazione.  N.*cker,  il  quale,  nel  fi  ago- 
sto 1789,  era  stato  obbligato  d'annunciare 
una  diminuzione  probabile  di  200  milioni 
nel  pubblico  reddito,  dovette,  nel  24  di  set- 
tembre, fare  una  comunicazione  ben  altri- 
menti allarmante.  <  (1  credito  dello  Stato 
—  ei  diceva  —  era  esaurito  :  le  sue  specie 
metalliche  erano  scomparse  dalla  circola- 
zione malgrado  l'elevazione  dello  interesse  : 
il  prestito  di  trenta  roiloni  autorizzato  sei 
settimane  prima  non  aveva  potuto  effettuarsi  : 
il  tesoro,  la  città  di  Parigi,  i  pubblici  stabili- 
menti avevano  sospesi  i  loro  pagamenti.  Il  re, 
la  regina,  i  ministri  avevano  mandate  alla  zec- 
ca le.  loro  argenterie,  ma  tali  risorse  non  basta- 
vano alle  pubbliche*  spese.  Le  classi  operaie 
erano  in  uno  stato  di  spaventevole  miseria.  A 
meno  di  creare  immediatamente  delle  risorse, 
loStatosarebbesi  trovato  nella  impossibilità  di 
servire  gli  interessi  del  debite,  di  tacitare  gli 
altri  suoi  impegni,  ed  anche  di  provvedere  al 
soldo  delle  truppe  ».  Diciamolo  qui,  poiché  ci 
cade  in  acconcio:  la  regalità  di  quel  tempo 
non  c'entrava  per  nulla  in  quelle  dure  ne- 
cessità; tutto  il  male  proveniva  dalla  coc- 
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ciutaggine  delle  classi  privilegiate;  e,  come  un 
frutto  maturo  cade  da  sé  per  la  sola  legge 
d'attrazione,  1*89  doveva,  uscire  da  tuttociò. 
—  Messa  cosi  alle  strette,  l'Assemblea  dovette 
prendere  una  misura  decisiva..  Il  2  di  no- 
vembre fa  pubblicato  il  decreto  che  poneva 
i  beni  del  clero  a  disposizione  della  nazione. 
Questi  beni  erano  valutati  due  miliardi. 
Si  sperava  vendendoli  di  rinvenire  dell»  risorse 
sufficienti  per  pagare  il  clero,  l'interesse  del 
debito,  ed  anche  una  parte  dei  servizi  ci- 
vili. —  Una  massa  cosi  considerevole  dì 
proprietà  non  poteva  sul  momento  trovare 
compratori,  né  essere  posta  in  vendita  senza 
deprezzare  considerevolmente  le  altre  pro- 
prietà :  quindi  l'Assemblea  decise  essa  stessa 
che  non  sarebbesene  dapprima  vendute  che 
per  soli  400  milioni.  Un  decreto  dei  19,21 
dicembre  1789  ordinò  nello  stesso  tempo 
la  creazione  di  quattrocento  milioni  di  bi- 
glietti al  portatore,  portanti  il  8  %  di  frutto, 
e  chiamati  assegnati,  perchè  ad  ogni  carta 
era  realmente  assegnato,  attaccato  un  lotto; 
i  quali  dovevano  servire  a  redimere  i  detti 
beni  e  le  loro  messe  in  vendita.  Que- 
sta combinazione  non  riusci  che  mediocre- 
mente per  la  penuria  dei  capitali  e  pel  ti- 
more d'una  controrivoluzione.  La  città  di 
Parigi  propose  di  comprare  questi  quattro- 
cento milioni  di  beni  d'accordo  con  altre 
città,  per  rivenderli  successivamente  in  pic- 
coli lotti  (27  marzo  1790).  Le  città  che 
non  avevano  i  fondi  necessari  per  pagare 
un  tale  acquisto  diedero  dei  biglietti  a  sca- 
denza, detti  buoni  municipaliy  i  cui  portatori 
avevano  diritto  di  esigere  la  messa  in  ven- 
dita d'altrettante  proprietà  quante  ne  abbiso- 
gnavano per  rimborsarli.  Venuta  la  scadenza, 
i  municipi  non  vi  poterono  far  fronte.  Al- 
lora nell'aprile  1790"  intervenne  necessa- 
riamente un  decreto  che  dava  agli  assegnati 
il  corso  forzoso,  loro  sostituendo  un  inte- 
resse del  4  V»  %  calcolato  giorno  per  giorno 
a  far  tempo  dalla  loro  emissione.  Alle  pro- 
teste del  clero  e  della  nobiltà  contro  questa 
misura,  che  produceva  il  frazionamento  della 
proprietà  ecclesiastica,  unironsi  quelle  del 
commercio.  —  Le  risorse  della  prima  emis- 
sione di  assegnati  furono  ben  presto  esau- 


rite. L'impossibilità  in  cui  trovaronsi  in  set- 
tembre di  pagare  gl'interessi  del  debito , 
costrinse  a  ricorrere  di  nuovo  a  quel  meno. 
Mira'>eua  propose  di  raddoppiare  l'emissione 
degli  assegnati  Vivamente  combattuta  da 
Bergasse,  L  azero  lles,  Cazalès ,  Maury ,  e  da 
parecchi  altri  oratori,  tale'  proposta  fu  adot- 
tata mercé  l'appoggio  che  in  questa  circo- 
stanza Barnave  diede  a  Mirabeau.  -—  Alla 
maggioranza  di  cinquecento  otto  voti  contro 
quattrocento  ventitre  l'emissione  fu  elevata 
ad  800  milioni:  ne  fu  simultaneamente  fis- 
sato il  maximum  a  1,200  milioni,  e  Tinte* 
resse  di  cui  questi  valori  erano  stati  dichia- 
rati produttivi  fu  tolto  (29  settembre  1790). 
—  Gli  assegnati  non  erano  stati  fino  allora 
che  di  1,000  e  di  500  lire.  Per  supplire 
alla  rarità  del  numerario,  i  municipi  crea- 
rono pei  piccoli  pagamenti  dei  biglietti  di 
fiducia,  dei  buoni  patriotiei.  Gli  è  in  questa 
circostanza  che  l'Assemblea  si  decise  (6 
maggio  1791)  a  far  confezionare  sulla  to- 
talità di  1,200  milioni,  100  milioni  di  pic- 
coli assegnati  da  lire  cinque.  —  Al  3  ottobre 
1792, inseguito  alle  successive  emissioni,  la 
circolazione  degli  assegnati ,  fatta  deduzione 
dai  617  milioni  di  titoli  rientrati  ed  abbru- 
ciati, eleva  vasi  a  1,972  milioni.  Ad  ogni 
nuova  emissione,  affine  di  rassicurare  i  por- 
tatori, dichiara vansi  autorizzati,  in  seguito 
alle  stime  fatte  dagli  agenti  amministrativi, 
ad  aumentare  il  valore  del  pegno.  Desso 
era  allora  stimato  3  mUiardi  171  milioni. 
Il  decreto  del  24  ottobre  1792,  che  autorizzò 
una  nuova  emissione  di  400  milioni,  ebbe 
pure  la  pretesa  di  determinarne  il  massimo, 
che  fu  fissato  a  2  miliardi  400  milioni 
Questo  maximum  doveva  durare  cinque  mesi. 
— Nell'in  verno  del  1 792- 1 793  la  situazione  in- 
terna essendosi  aggravata,  gli  assegnati  per- 
dettero il  30  •/#•  Fra  le  cause  di  deprezza- 
mento della  moneta  nazionale,  non  bisogna 
dimenticare  la  fabbricazione  dei  falsi  asse- 
gnati, che  era  uno  dei  mezzi  di  guerra 

ne  erano 

fabbricati  sino  nelle  prigioni,  e  questa  cir- 
costanza —  non  lo  si  dimentichi  —  era 
stata  te  non  la  causa  dei  massacri  di  set- 
tembre, almeno  uno  dei  motivi  dell'odio  del 
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popolo  e  del  piccolo  commercio  di  Parigi 
contro  gli  aristocratici  imprigionati.  —  Il  3 
febbraio  1793  Cambonne,  in  un  rapporto  alla 
Convenzione,  constatava  che  sino  al  26 
gennaio,  l'emissione  degli  assegnati  erasi 
alzata  in  cifra  rotonda  a  3  miliardi  67  mi- 
lioni,  sui  quali  682  milioni  erano  rientrati 
{lì  pagamento  di  imposte  e  demanio  nazio- 
nale, il  che  riduceva  la  ciroolazione  a  2  mi" 
liardi  383  milioni.  —  I  beni  nazionali  pos- 
seduti dallo  Stato  erano  valutati  a  3  mi- 
liardi 170  milioni,  cioè  a  70  milioni  in  più 
della  cifra  di  emissione.  I  beni  degli  emi- 
grati, deduzione  fatta  dei  debiti,  erano  va- 
lutati a  3  miliardi.  Lo  Stato  avendo  già 
realizzato  1,600  milioni  su  questi  beni,  ne 
risultava  che  il  valore  delle  proprietà  de- 
stinate a  servire  di  pegno  agli  [f_  — — 

assegnati  era  ancora  di  circa  4  WSSS^S 
miliardi,  600  milioni.  Contempo-  iè^é*^ 
rancamente  Cambonne  prono-  gv-C^fJwKt 
neva  una  nuova  emissione  di  800 
milioni,  ed  una  nuova  fissazione 
del  maximum  d'emissione  a  3  mi- 
liardi 100  milioni  —  Continuan- 
do ad  aumentare  i  pubblici  biso- 
gni, un  decreto  dell'I  1  aprile  pronunciò  lapena 
di  sei  anni  di  prigionia  contro  chiunque  ven- 
desse o  comprasse  degli  assegnati  per  meno 
del  loro  valore  nominale  in  danaro,  o  facesse 
una  differenza  nel  prezzo  delle  merci  secondo 
che  il  pagamento  aveva  luogo  in  carta  o 
in  contanti.  —  Il  3  maggio  1793  il  prezzo 
del  grano  fu  stabilito  ad  un  maximum  per 
un  certo  tempo.  —  Il  7  maggio  una  nuova 
stima  dei  beni  nazionali  avendone  stabilito 
il  valore  a  circa  7  miliardi,  la  Convenzione 
autorizzò  una  nuova  emissione  di  1,200  mi- 
lioni. Malgrado  la  severità  della  legge,  un 
franco  d'argento  valeva  nel  giugno  tre  fran- 
chi in  carta,  e  sei  in  agosto.  —  In  luglio 
l'accapparamento  delle  provviste  da  bocca, 
oppure  il  loro  ritiro  dalla  vendita  quoti- 
diana, fu  dichiarato  delitto  capitale.  I  com- 
mercianti furono  parimente  costretti  soUo 
pena  di  morie  di  dichiarare  le  quantità  di 
commestibili  che  avevano  in  magazzino, 
nonché  quelle  che  proponevansi  condurre 
«ul  mercato.  —  Il  governo  fece  i  più  ener- 


gici sforzi  per  ricondurre  gli  assegnati  alla 
pari,  ed  inspirare  fiducia  ai  portatori.  Es- 
sendosi stabilito  un  aggiotaggio  fra  i  titoli 
emessi  nelle  diverse  epoche  della  rivoluzione, 
un  decreto  tolse  il  privilegio  del  corso  for- 
zoso agii  assegnati  che  portavano  l'effigie 
del  re,  pur  loro  mantenendo  un  termine  di 
sei  mesi  per  rientrare  nelle  casse  dello  Stato 
a  titolo  di  pagamento  d'imposte  o  di  paga- 
mento di  beni  nazionali.  Con  questo  prov- 
vedimento, e  quello  del  prestito  forzoso  di 
un  miliardo  di  cui  furono  colpite  le  ren- 
dite, speravasi  ridurre,  al  principio  del  1791, 
a  meno  di  2  miliardi  100  milioni  la  circo- 
lazione, che  eie  va  vasi  allora  a  3  miliardi 
775  milioni.  —  Le  fluttuazioni  di  cui  gli  as- 
segnati erano  l'oggetto  avevano  avuto  per 
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Mandato  tteritorl&lé  dì  )00  franchi.  —  N.  m. 


risultato  di  condurre  un  gran  numero  di 
persone  a  confidare  i  loro  capitali  alle  so- 
cietà per  azioni:  si  supponeva  che  i  van- 
taggi di  quelle  imprese  fossero  poco  suscet- 
tive d'essere  toccate  dalle  fluttuazioni  della 
moneta  legale.  Il  governo  rimediò  a  questa 
concorrenza,  sopprimendo  tutte  le  compa- 
gnie e  società  i  cui  titoli  erano  trasmis- 
sibili al  portatore  o  per  via  di  trasferta. 
—  L'aumento  delle  pene  contro  il  tràf- 
fico degli  assegnati  al  di  sotto  della  pari, 
la  severità  con  cui  la  legge  del  maximum 
era  applicata  nelle  grandi  città,  il  reincasso 
dalle  specie  metalliche,  dovuto  al  prestito 
forzoso  di  un  miliardo,  infine,  l'abolizione 
del  culto  cattolico,  che  arricchi  la  nazione 
dalle  spoglie  delle  chiese,  avevano  nel  di- 
cembre 1793  ricondotti  gli  assegnati  alla 
pari  :  ma  questo  stato  di  cose  non  doveva 
durare  che  un  istante.  Uno  fra  gli  inevità- 
bili effetti  della  legge  sul  maximum,  era 
stato  di  arrestare  la  produzione  agricola 
nel  perimetro  della  capitale  e  delle  grandi 
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città.  Nei  primi  mesi  del  1794  gli  approvi- 
gionamenti  furono  insufficienti.  Parigi  spe- 
cialmente soffriva  la  carestia.  Tal  crisi  ed 

1  bisogni  straordinari  degli  eserciti  rove- 
sciarono tutti  i  calcoli  del  governo  per  ri- 
condurre la  circolazione  degli  assegnati  a 

2  miliardi:  nel  mese  di  giugno,  lungi  dal- 
l'essere ricondotta  a  tali  limiti,  questa  cir- 
colazione elevavasi  ad  oltre  7  miliardi.  Cosi, 
a  dispetto  delle  ultime  stime  ufficiali  che 
portavano  a  15  miliardi  la  cifra  del  pegno, 
gli  assegnati  caddero  al  dodicesimo  del  loro 
valore  nominale.  —  La  caduta  di  Robespierre 
trascinò  seco  quella  del  nutximum:  ma  ri- 
maneva la  questione  del  deprezzamento  de- 
gli assegnati.  Il  governo,  per  ridurne  la  quan- 
tità, ricorse  volta  a  volta  alle  vendite  dai 
beni  nazionali,  ài  prestiti  forzosi,  a  parziali 
demonetizzazioni,  a  lotterie  con  premi  :  non 
ne  fece  nulla.  I  prezzi  liberati  dai  ceppi 
della  legge  sul  maximum,  che  era  passate 
allo  stato  di  lettera  morta,  erano  risaliti  al 
loro  naturale  livello,  e  le  enormi  spese  cui 
bisognava  provvedere  obbligavano  il  governo 
a  ricorrere  a  nuove  emissioni.  Pertanto, 
quanto  con  una  mano  edifica  vasi,  distrug- 
gevasi  coll'altra.  Il  ritorno  al  pagamento  in 
contanti  fu  proposto  nell'ottobre  1794  dal 
ministro  delle  finanze  Johannot.  Gli  asse- 
gnati non  dovevano  più  essere  ricevuti  che 
pel  loro  valore  reale.  U  piano  era  troppo 
semplice  per  essere  accolto.  Speravasi  giun- 
gere ad  una  pronta  riduzione,  offrendo  in 
vendita  i  beni  nazionali  a  chiunque  presen- 
tasse in  assegnati  tre  volte  il  valore  di 
questi  beni  nel  1790.  Ne  risultarono  nient' al- 
tro che  delle  enormi  fluttuazioni.  In  meno  di 
un'ora  il  prezzo  del  luigi  d'oro  in  assegnati 
variava  da  1S0  a  510  lire:  il  giorno  della 
messa  in  vendita  delle  proprietà  le  offerte 
di  compra  si  presentarono  a  centinaia  su 
ciascuna  proprietà.  Innanzi  a  quell'affluenza 
del  pubblico,  la  Convenzione  temette  d'aver 
fatta  una  parte  troppo  bella  ai  portatori  di 
assegnati:  «ssa  revocò  il  suo  decreto.  —  Ab- 
bandonato questo  piano,  il  deprezzamento 
riprese  il  suo  corso  :  si  pensò  arrestarlo  col 
sistema  seguente  :  la  Convenzione  stabili  in 
principio  che  il  valore  degli  assegnati  di- 
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pendeva  dalla  quantità  che  era  in  circola- 
zione. —  Quindi  un  articolo  che  era  costato 
un  franco,  quando  la  circolazione  era  di  due 
miliardi,  doveva  aumentare  in  proporzione 
della  circolazione.  Pecesi  dunque  una  scala 
basata  sopra  una  emissione  di  due  miliardi, 
dichiarando  che,  nei  pagamenti  in  assegnati, 
la  somma  da  versare  sarebbe  aumentata  di 
tanti  quarti,  quante  vi  sarebbero  state  emis- 
sioni di  500  milioni.  Il  tesoro  pel  pagamento 
delle  imposte,  e  la  proprietà  territoriale  pel 
pagamento  de'suoi  affitti  approfittarono  soli  di 
questa  misura.  Nelle  altre  transazioni  la  pra- 
tica ne  fu  impossibile.  —  Nel  mesa  di  maggio 
1795,  la  cifra  degli  assegnati  in  circolazione, 
deduzione  fatta  degli  incassati,  elevavasi  a 
quasi  8  miliardi.  Sei  mesi  dopo,  al  momento 
dello  installamento  del  Direttorio,  questa  cir- 
colazione era  aumentata  sino  ad  1 1  miliardi. 
—  Ci  faremo  un'idea  delle  terribili  fluttuazioni 
che  allora  subiva  il  prezzo  d'ogni  cosa,  ba- 
dando alla  rapidità  di  deprezzamento  degli 
assegnati.  Erano  alla  pari  sulla  fine  del  1793, 
cioè  quando  il  luigi  d'oro  valeva  25  lire. 
Il  deprezzamento  cominciò  fino  dai  primi 
giorni  del  1794,  ed  esso  non  doveva  fer- 
marsi mai  più.  In  agosto  1795  il  luigi  d'oro 
valeva  1,030  lire  in  carta:  in  settembre  1.20O 
lire  :  in  ottobre  3,000  lire  :  in  dicembre  5,100  : 
in  gennaio  1796,  5,400  lire:  ed  in  febbraio 
8,600  lire.  E  qui  hannovi  soltanto  i  corsi 
più  elevati  di  ciascun  mese.  La  variazione 
da  un  giorno  all'altro  era  di  500  lire,  e  tal- 
volta anche  di  lire  1,000.  Cosi  il  luigi  d'oro 
costato  1,690  lire  il  23  ottobre  1795,  costava 
tre  giorni  dopo  2,069  lire;  il  28  ottobre 
2,750  lire,  e  il  30  ottobre  3,650  lire.  L'in- 
domani il  prezzo  cadeva  a  2,G0O  lire.  I  prezzi 
delle  derrate  provavano  le  medesime  flut- 
tuazioni. In  assegnati  un  abito  pagavasida 
6  a  10,000  lire,  un  paio  di  stivali  da  300 
ad  800  lire,  ecc.  —  Al  momento  in  cui  il 
Direttorio  fece  trasformare  gli  assegnati  in 
mandati  terrihtriali,  l'assegnato  era  caduto 
al  344™*  del  suo  valore  nominale.  In  presenta 
di  questa  cifra,  che  cosa  pensare  della  sa- 
viezza della  teoria  economica  che  intende 
fare  della  proprietà  territoriale  la  base  di 
una  circolazione  fiduciaria?  —  Un  primo  pro- 
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getto  presentato  dal  Direttorio  per  liquidare 
gli  assegnati  accettandoli  in  pagamento  delle 
imposte  e  dei  beni  nazionali  nella  proporzione 
del  30mo  del  loro  valore  nominale,  quando 
in  realtà  questa  cifra  era  ancora  dieci  volte 
superiore  al  valore  reale,  era  stato  respinto 
dal  consiglio  degli  Anziani.  Il  prestito  for- 
zato di  600  milioni",  in  cui  gli  assegnati  non 
dovevano  essere  ricevuti  che  in  ragione  del 
loro  valore  reale ,  non  ne  aveva  guari  di- 
minuito il  numero.  D'altra  parte  i  bisogni 
del  governo  avevano  necessitato  nuova  emis- 
sioni, ed  al  principio  del  1796  si  trovava  in 
presenza  d'una  circolazione  di  45  miliardi, 
cioè  tre  volte  superiore  all'ultimo  valore 
officiale  del  pegno.  L'assegnato  era  dunque 
sul  punto  di  non  valere  guari  più  del  suo 
'  peso  in  carta,  quando  la  misura  che  ne  pre- 
scrisse lo  scambio  contro  i  mandali  territo- 
riali prolungò  la  sua  esistenza  per  sei  mesi 
ancora.  Questo  cambio  doveva  aver  luogo 
nella  proporzione  di  trenta  contro  uno.  A 
questo  tasso  gli  assegnati  in  circolazione 
dovevano  rappresentare  800  milioni  ia  man- 
dati. Restando  i  beni  nazionali  a  disposizione 
del  governo,  dovevano  essere  deliberati,  senza 
vendita  agli  incanti  e  sopra  semplice  pro- 
cesso verbale,  a  chiunque  rappresentasse  in 
mandati  territoriali  ventidue  volte  il  reddito 
di  questi  beni  nel  1791.  —  La  nuova  carta- 
moneta era  creata  per  un  valore  di  1  mi- 
liario 400  milioni.  Fuori  degli  800  milioni 
destinati  ad  assorbire  gli  assegnati  esistenti, 
il  governo  intendeva  riservare  il  soprappiù 
a*  suoi  bisogni.  —  La  vecchia  carta-moneta 
crasi  per  alcun  tempo  mantenuta  alla  pari: 
la  nuova  fu  lungi  d'avere  la  medesima  for- 
tuna. Lo  stesso  giorno  della  sua  emissione, 
11  aprile  1796,  essa  decadde  da  100  lire 
a  18,  malgrado  le  disposizioni  penali  che  in- 
tendevano conservarne  il  corso  alla  pari.  Le 
rimesse  dei  beni  nazionali  fra  le  mani  dei  por- 
tatori rialzarono  per  un  momento  il  prezzo 
di  questi  mandati  a  30  lire»  a  40,  e  per- 
fino ad  80  lire:  ma  il  pubblico  non  tardò 
ad  intendere  che,  in  ragione  stessa  dell'im- 
portanza della  sua  emissione,  la  nuova  carta- 
moneta equivaleva  a  tre  volte  l'antico  as- 
segnato. U  pericolo  che  eravi  ad  accettarla 


era  evidente.  Quindi  si  prese  la  risoluzione 
di  rifiutarla  in  tutte  le  transazioni  della  vita 
privata  e  di  procedere  a  mezzo  dello  scambio. 
Deprezzandosi  cosi  ogni  dì  più  i  mandati,  il 
governo  ricusò  di  riceverli  in  pagamento  dei 
beni  nazionali,  e  ricorse  alla  sola  risorsa  che 
rimanevagli.  Quattro  mesi  prima, il  19  feb- 
braio 1796,  erasi  spezzata  in  piazza  Vendóme, 
la  piastra  degli  assegnati  :  il  1 6  luglio  la  si 
finì  d'un  colpo  colla  carta-moneta.  Un  de- 
creto restituì  alle  transazioni  la  loro  piena 
liberta.  Ciascuno  fu  libero  di  determinare  la 
moneta  con  cui  intendeva  d'essere  pagato. 
Non  si  dorettero  accettare  i  mandati  che  pel 
loro  valore  in  specie  metalliche,  il  quale  do- 
vette essere  ogni  giorno  pubblicato  dal  Te- 
soro, ed  il  resto  dei  beni  nazionali  scambiat.. 
contro  dei  mandati  secondo  il  loro  valor.* 
corrente.  La  circolazione  delle  specie  me 
tattiche  ricomparve  immediatamente,  ed  in 
meno  di  alcuni  mesi  le  perturbazioni  che  il 
regime  della  carta-moneta  aveva  cagionate 
negli  affari  commerciali,  ed  anche  nei  rap- 
porti della  vita  sociale,  erano  rimediate.  — 
Un  decreto  del  21  maggio  1797  annullò  gli 
assegnati  ancora  in  circolazione,  e  che  non 
erano  stati  presentati  contro  rimborso  in 
mandati.  A  quell'epoca  d'altronde  non  cir- 
colavano più  e  non  avevano  più  alcun  valore 
reale.  —  Abbiara  fatta  semplicemente  la 
storia  degli  assegnati  e  della  parte  che  rap- 
presèntarono  durante  la  rivoluzione.  Ln 
maggior  parte  degli  economisti  biasima  quella 
straordinaria  maniera  di  battere  moneta. 
Senza  qui  pronunciarci,  e  senza  estenderci  e 
cercar  di  diminuire  il  valore  di  tali  critiche, 
noi  dobbiamo  prendere  in  considerazione  i 
momenti  di  crisi  suprema  che  la  Franca 
doveva  attraversare  quando  i  suoi  difensor 
posero  in  opera  questo  mezzo  di  salvezza. 
Bisogna  riconoscere  che  gli  assegnati  secon 
darono  per  alcun  tempo  la  rivoluzione,  pai  - 
liarono  gli  imbarazzi  finanziari  ed  agevola- 
rono singolarmente  la  difesa  nazionale.  Era 
uno  spediente  di  guerra,  e  come  tale  devesi, 
per  giudicarlo,  non  separarlo  dalle  terribili 
circostanze  fra  cui  si  produsse.  Salta  patria- 
tuprema  Ux  està] 
▲MBLiNBAir  c»rio.  {biog.)  1  .terato 
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rancese,  nato  a  Parigi  nel  1821  da  un  pa- 
dre dottore  in  medicina,  segui  per  tre  ann1 
i  corsi  della  Facoltà.  Oltre  numerosi  lavori 
néli'Athenaeum,  nel  Museo  dellefamiglie,  nella 
Rivista  di  Parigi,  Dall' Artista,  nella  Rivista 
francese,  nel  Giornale  delia  Pubblica  Istru- 
zione, nel  Bollettino  del  Bibliofilo,  nel  Gior- 
nale per  tutti,  nella  Rivista  Nazionale  ecc., 
Asselineau  pubblicò  in  collaborazione  con 
Edoardo  Fournier  il  Romanzo  Borghese,  la- 
voro comico  di  Antonio  Furetière,  con  note 
storiche  e  letterarie,  ed  una  notizia  (1854, 
Jannet,  Biblioteca  Elzeviriana).  Pubblico  da 
solo:  Noie  di  Storia  letteraria  ed  artistica 
contenenti:  Giovanni  di  Schelandre:  Neuf- 
germain,  il  poeta  eteroclito  :  Marco  di  Maillè, 
il  poetastro:  gl'imbrogli  di  Parigi  nel  1660 
per  Francesco  Colletet  :  Furetière:  Storia 
del  sonetto  per  servire  alla  storia  della  poe- 
sia francese:  Gli  Album  egli  Autografi:  An- 
drea Baule,  ebenista  di  Luigi  XIV:  Noti- 
zia su  Lazzaro  Bruandet,  pittore  della  scuola 
francese  (in-8%  Poulet-Malassis,  1858):  la 
Doppia  vita  (in- 12*,  Poulet-Malassis,  1858): 
Raccolta  d'argomenti  di  Antonio  Furetière, 
de W Accademia  francese,  contro  alcuni  di  quella 
Accademia,  seguita  da  prove  e  da  documenti 
storici  offerti  nella  edizione  del  1694,  con 
una  introduzione  e  con  note  storiche  e  cri- 
tiche 0>  voi  in-1 8*  Poulet-Malassis,  1859):  l'In- 
ferno del  bibliofilo  (in-1 3',  I.  T.  Tardieu,  1860): 
Memorie  di  madama  Caylus,  nuova  edizione 
con  introduzione  e  note  (in-8%  Techener,  1860): 
Storia  aneddoti  i  e  medica  dalC  Ospizio  di 
San  Luigi  (in-f  ,  1860):  il  Paradiso  degli  uo- 
mini di  lettere  secondo  ciò  che  fu  visto  ed  in- 
teso da  Carlo  Asselineau  (in- 12%  PouletMa- 
lassis,  1861):  Miscellanee  curiose  ed  aneddo- 
tiche tratte  ck<ta  raccolta  del  signor  Fossi  di 
Arcasse  (in-8  .  Techener,  1861):  Teodoro  De- 
torgues  (Caer.  1862,  in-8°).  Debbonsi  eziandio 
alla  penna  li  Asselineau  trentacinque  no- 
tizie inserto  nei  Poeti  francesi,  opera  pub- 
blicata dal  signor  E.  Crepet  (1860-61,  Ha- 
chette);  e  inoltre  la  Bibàogrqjia  romantica, 
catalogo  c  n  annotazioni  delle  opere  precipue 
pubblicai  dal  1828  al  1835,  e  le  cui  edi- 
zioni offr  .no  qualche  particolarità;  e  l'Italia 
e  Costan  nopoti,  relazione  di  viaggio  (edit. 


Charpentier).  —  Carlo  Asselineau  è  un  cri- 
tico giudizioso  e  delicato,  il  quale  appar- 
tiene alla  scuola  di  Carlo  Nodier,  di  Sainte 
Beuve  e  di  Filarete  Chasles.  Lasciando  ta- 
lora l'erudizione,  ch'egli  sa  rendere  amabile, 
miete  di  buon  grado  nei  campi  della  fan- 
tasia e  del  romanzesco,,  e  gli  è  in  questo 
modo  che,  appo  i  buongustai,  ottenne  più 
d'un  successo.  Fino  dal  1859  fu  nomi- 
nato vice-bibliotecario  alla  Biblioteca  impe- 
riale. 

àsshlyn  Giovanni,  (biog.)  Pittore, 
nato  ad  Anversa  nel  1610,  e  allievo  di  Isaia 
van  der  Velde,  pittore  di  battaglie.  Viaggiò 
a  Roma  per  istudiarvi  gli  antichi  e  grandi 
maestri;  s'innamorò  dello  stile  del  Bara- 
boccio  e  prese  ad  imitarlo.  Nel  ritorno  si^ 
soffermò  a  Lione,  dove  ebbe  commissioni , 
dipinse  vedute  di  quei  dintorni,  e  menò  mo- 
glie la  figlia  di  un  suo  concittadino.  Venuto 
con  lei  ad  Anversa,  tentò  coll'esempio  cor- 
reggere il  gusto  falso  di  quegli  artisti,  di- 
pingendo soggetti  di  storio  e  battaglie,  ma 
più  di  tutto  paesi  ornati  di  monumenti  e 
mine,  e  dipinti  con  buon  colorito.  Egli  mori 
in  Amsterdam,  nel  1660. 

ASSBMANI   OlùMiro  Simone,  (biog.) 

Dotto  Maronita,  nativo  della  Siria,  il  quale 
venne  a  Roma  verso  il  principio  del  XVIII 
secolo,  fu  fatto  arcivescovo  in  partibus  di 
Tiro  e  bibliotecario  del  Vaticano  da  Cle- 
mente XI.  Viaggiò  per  commissione  di  quel 
pontefice  nell'Egitto  e  nella  Siria  negli  anni 
1715-16,  e  recò  al  suo  ritorno  in  Roma 
molti  preziosi  manoscritti.  Mise  allora  mano 
a  compilare  la  sua  Biblioteca  orientalis  Cle- 
menlino- Vaticana  (Roma  1719-28,  4  voi.  ìb- 
fol.),  che  è  un  ragguaglio  biografico  degli 
sciiti  or  i  siriaci,  diviso  in  tre  classi,  cioè  degli 
Ortodossi,  dei  Giacobiti  e  dai  Nestorlani,  con 
estratti  copiosi  del  testo  siriaco,  una  versione 
latina,  l'indice  delle  opere  loro  e  commenti 
relativi.  Egli  intendeva  di  trattar  pure  degli 
scrittori  arabi,  copti  ed  altri  dell'Oriente, 
ma  non  fu  pubblicato  nulla  oltre  la  parte 
spettante  al  siriaco.  Il  quarto  volume  di 
questa  Biblioteca  è  occupato  in  gran  parte 
da  una  dotta  dissertazione  intorno  ai  Ne» 
stonani  siriaci.  —  Pubblicò  quindi  5.  Ephraetn 
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Sgri  opera  omnia  quae  extant  (Roma  1732- 
16,  6  voi,  in-fol.).  La  quale  edizione  delle 
opere  di  s.  Efrem,  uno  degli  antichi  Padri 
della  Siria,  contenente  il  testo  siriaco  e  una 
traduzione  latina,  venne  principiata  da  Am- 
barach,  altro  dotto  Maronita  stanziato  a  Roma 
e  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  padre  Be- 
nedetti, della  Compagnia  di  Gesù,  e  dopo  la 
costui  morte  fu  condotta  a  termine  dall' As- 
semani,  il  quale  era  più  versato  nelle  lingue 
orientali  che  nella  latina.  —  Stampò  Kalen- 
daria  Ecclesia*  universae,  in  quibus  sane  lo- 

Oriento  oc  Occidente,  praemissis,  uniuscujus- 
qtie  ecclesiae  originibus,  recensentur,  descri- 
buntur  et  notis  iUustrantur  (Roma,  1753-7, 
6  voi.  in-4*).  —  BibUotheca  juris  orientate 
canonici  et  civite  (Roma,  17624,  4  voi.  in-4?). 
—  De  sancte  Ferentinis  in  Tuscia,  ecc.  (Roma, 
1748).  —  Italicae  hist.  scriptores  ex  bibUotk. 
Vaticana,  ecc.  (4  voi.  in-4*).  —  L'Assemani 
mori  a  Roma  nel  1768  in  età  di  ottantanni. 
Lasciò  manoscritte  varie  dissertazioni  stori- 
che ed  altri  frammenti  intorno  alla  popola- 
zione cristiana  dell'antico  natriarcato  d'An- 
tiochia,  alla  nazione  dei  Copti,  ai  Nestoriani 
•  ad  altre  sette  orientali,  ecc.,  che  furono 
pubblicate  dal  Mai.  L'Assemani  pubblicò  an- 
che una  dissertazione  intorno  all'origine  e 
religione  degli  Arabi  anti-maomettani ,  che 
uni  come  appendice  alla  sua  traduzione  della 
cronaca  di  Benrahebo.  Noteremo  che  il  d'Am- 
barach,  amico  dell' Assemani ,  tradusse  dal- 
l'arabo in  latino  l'opera  di  Stefano,  patriarca 
d'Antiochia,  intorno  all'origine  e  alla  liturgia 
dei  Maroniti. 

a  sm  mam  giompim  LraScL  (biog.)  Ni- 
pote del  celebre  Gioseffo  Simone  e  fratello 
minore  di  Stefano  Evodio  (vedi),  nacque  verso 
l'anno  1710  a  Tripoli  di  Siria.  Fu  condotto 
giovinetto  a  Roma,  dove,  diretto  da  suo  zio, 
fece  grandi  progressi  nelle  lingue  orientali. 
Creato  professore  di  siriaco  nel  collegio  della 
Sapienza,  tenne  tale  cattedra  con  gran  lu- 
stro, t  fu  poscia  creato  professore  di  litur- 
gia dal  pontefice  Benedetto  XIV,  il  quale  lo 
ammise  pure  all'Accademia  che  aveva  di 
recente  fondata  per  incoraggiare  le  ricerche 
storiche,  e  gli  diede  costanti  prove  di  bene- 


volenza. Quantunque  dottissimo,  Assemani 
non  sali  a  quell'alto  grado  in  cui  furono  lo 
zio  ed  il  fratello  suo,  perché  si  occupò  di 
materie  care  soltanto  a  pochi  eruditi.  Mori 
a  Roma  il  di  8  febbraio  1782.  —  Si  cono- 
sce di  lui:  1.'  Codex  liturgicus  Ecclesiae  uni- 
versai,  in  XV  libros  distribuì  (Roma,  1749- 
1763,  12  voi.  in-4').  2.»  De  saeris  ritibus  Dis- 
sertano (ibid.  1757,  in-4').  3*  Commentar ius 
theologico-canonicocriHcus  de  Ecclesiis,  earum 
reverenda  et  asylo,  atque  concordia  sacerdotii 
et  imperii  (ibid.  1766,  in  fol.).  Si  sono  rac- 
colte in  tale  volume  due  trattatelli:  l'uno 
del  padre  Fortunato  da  Brescia,  De  oratoriis 
domesticis,  e  l'altro  del  padre  Giuseppe  de 
Buoni,  De  oratoriis  pubblicis.  4.'  De  Untone 
et  Communione  ecclesiastica  et  de  Canonibus 
poenitentiaiibus  Dìssertationes  (ibid.  1 770,in-4"). 
5*  De  cathoUcis  et  patriarchi  Chaldceorum 
et  Nestoriarum  Commentarius  historico-theolo- 
gicus  (ibid.  1775,  in-4*).  6'  De  synodo  dioca:- 
sana  Dissertano  (ibid  1776,  in-4*). 

assemani  Simone,  (biog.)  Pronipote 
di  Gioseffo  Simone,  nacque  a  Roma  nell'anno 
1752,  e  fu  per  molti  anni  professore  di  lingue 
orientali  nell'università  di  Pavia.  Pubblicò 
parecchie  opere  in  italiano  ed  in  latino  in- 
torno alla  letteratura  e  alla  storia  araba. 
1.*  Saggio  sull'origine,  culto,  letteratura  e  co- 
stumi degli  Arabi  avanti  il  pseudoprof etatiao- 
metto  (Padova,  1787,  in-8*).  2.*  Catalogo  det 
manoscritti  orientali  nella  Biblioteca  Naniana 
(Padova,  1787-8,  in-4°).  A  questo  catalogo 
aggiunse  estratti  di  parecchi  filosofi  e  di 
una  serie  dei  monarchi  persiani,  arabi  e 
turchi,  come  pure  illustrazioni  di  monete 
cufiche  ed  altre  antichità  esistenti  nel  museo 
della  stessa  famiglia  Nani.  3.°  Globus  code- 
ste, cuftco-arabtcus  (Padova,  1790,  in-4°),  che 
è  una  descrizione  del  globo  celeste  del  museo 
Borgia  a  Velletri,  con  una  dissertazione  in- 
torno all'astronomia  degli  Arabi.  Questo  As- 
semani fu  il  primo  a  smascherare  l'impo- 
stura del  maltese  Velia,  il  quale  pretendeva 
di  aver  trovato  in  un  manoscritto  arabico 
della  badia  di  San  Martino  in  Palermo  un 
codice  diplomatico  dei  Saraceni  siciliani.  II 
Velia  ne  fece  una  traduzione*  e  la  mandò 
fuori  a  Palermo  nel  1789  (Coiiee  diphma- 
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lieo  ,li  Sicilia  soliv  il1  governo  degli  Arabi, 
Palermo  1789-92,  5  voi.  in-4°).  Quest'opera 
venne  dedicata  al  re  di  Napoli.  L'Assemani, 
al  quale  erano  state  spedite  alcune  delle 
bozze  di  stampa,  dichiarò  il  testo  inintelli- 
gibile, tranne  alcune  righe  che  erano  mal- 
tesi invece  di  arabiche.  Finalmente  il  cele- 
bre Hager  venne  espressamente  da  Milano 
a  Palermo,  ed  esaminato  il  manoscritto, 
trovò  che  conteneva  una  vita  di  Maometto 
con  molte  interpolazioni  di  parole  maltesi, 
fatte  apparentemente  con  intenzioni  di  ren- 
dere il  testo  originale  inintelligibile.  Chia- 
rita l'impostura,  il  Velia  fu  condannato  alla 
prigionia.  La  sapienza  dell'Assemani  ebbe 
una  celebrità  europea.  L'abate  Lourdet,  pro- 
fessore di  lingue  orientali  nel  collegio  reale 
di  Parigi,  recossi  presso  lui  ad  apprendere 
il  siriaco.  Quest'uomo  probo,  disinteressato, 
amabile,  invido  a  nessuno,  mori  nell'aprile 
del  1821  in  Padova.  Il  professore  Za  beo 
pubblicò  di  lui  un'assai  bella  orazione  fu- 
nebre. 

AS8BMANI  strf.no  Erodilo,  {bioy.)  NL 

potè  di  Gioseffo  Simone,  fu  fatto  vescovo  di 
Apainea,  e  succedette  allo  zio  come  biblio- 
tecario del  Vaticano.  —  Pubblicò  le  seguenti 
opere:  Bibhothecae  Mediceo- Laurent,  et  Pala- 
tina* codicum  MSS.  orientalium  catalogus 
(1742, 2  voi.  in-fol.).  A  quest'opera,  che  com- 
pilò dai  manoscritti  del  Vaticano,  aggiunse 
gli  Alti  di  san  Simone,  detto  lo  Stilita,  in 
caldaico  e  in  latino.  Cominciò  pure  un  Ca- 
talogo generale  dei  manoscritti  vaticani,  di- 
viso in  tre  classi,  di  lingue  orientali,  greca 
e  latina,  italiana  e  altre  moderne,  di  cui  per 
altro  pubblicò  soltanto  il  primo  volume  nel 
1756,  giacché,  essendosi  appiccato  il  fuoco 
alla  sua  camera,  le  sue  carte  vi  rimasero 
distrutte.  Il  Mai  ha  continuato  alcune  parti 
di  questo  catalogo  nella  sua  Scriptorum  ve- 
terum  nova  collectto.  —  Gli  Assemani  ave- 
vano una  ricca  collezione  di  manoscritti 
arabi  e  siriaci,  che  Clemente  XIII  comperò 
per  la  biblioteca  del  Vaticano,  e  di  cui  il 
Mai  ha  pubblicato  un  catalogo.  I  soli  ma. 
noscritti  siriaci  sono  in  numero  di  202. 

assem blea  (stor.  poL)  Se  consecuti- 
vamente al  jrincipale  fra  i  significati  di  que- 


sta parola,  daremo  anche  tutti  quelli  di  più 
ristretta  applicazione,  massimamente  e  so- 
prattutto ci  importa  considerare  questo  vo- 
cabolo nel  suo  pubblico  senso,  nel  suo  va- 
lore politico ,  rappresentativo ,  e  quale  è 
universalmente  accettato.  —  Che  cosa  inten- 
dere si  debbe  per  assemblea?  La  riunione 
di  un  certo  numero  di  persone  deliberanti 
sopra  oggetti  di  pubblico  interesse.  E  la 
convocazione  dei  cittadini  deliberanti  sulle 
pubbliche  faccende  è  antica  come  il  mondo. 
Le  civiltà  ebraiche,  caldee  ed  assire,  i 
nulla  avendo  di  comune  coll'idea 
che  oggi  informa  e  necessita  L'< 
delle  assemblee,  pure  le  avevano,  e  ad  esso 
deferivano  il  giudizio  di  alcune  quistioni 
riservate,  e  su  cui  la  sola  collettività  dei 
maggiorenti  riuniti  aveva  piena  ed  assoluta 
giurisdizione.  Mose  che  nel  deserto  raduna 
i  capi  delle  tribù  e  fa  assidero  prò  tribunali 
il  proprio  fratello  Aronne  a  fare  giustizia, 
assistito  dai  maggiorenti  della  tribù  di  Levi, 
gitta  le  fondamenta  dell'onnipotente  casta 
sacerdotale,  che  in  quelle  prime  assemblee 
si  uni,  si  strinse  e  si  apparecchiò  un  av- 
venire formidabile.  Bene  inteso  che  citammo 
questo  esempio  di  storia  ebraica  solamente 
per  mettere  in  sodo  che  i  corpi  deliberanti 
sulle  cose  di  pubblico  interesse  preesiste- 
vano alle  riunioni  di  carattere  esclusiva- 
mente politico  ed  amministrativo  cui  appar- 
tengono le  moderne  assemblee.  Il  che  tanto 
maggiormente  rilevasi,  ove  ai  voglia  per 
un  momento  gittare  gii  occhi  sulle  storie 
dei  tempi  epici  di  Media  e  di  Persia:  dalle 
quali  storie  apprendiamo  che  periodicamente 
avevano  luogo  pubbliche  assemblee  di  sa- 
trapi, che  sotto  la  «  presidenza  »  dell'illu- 
stre Crisanta  riunivansi  —  a  quanto  narra 
Senofonte  —  ai  tempi  di  Dario,  per  trattare 
i  gravissimi  argomenti  dei  pubblici  carichi. 
—  In  Grecia  ed  a  Roma  le  assemblee  ave- 
vano pure  un  carattere  molto,  dall'attuale 
e  presentemente  riconosciuto,  diversificante. 
Infatti  secondo  il  pubblico  diritto  greco,  ma 
ancora  più  secondo  il  romano,  il  civismo 
era  proprietà  morale  e  giuridica  di  pochis- 
simi. Il  numero  dei  cives  romani,  di  col«ro 
cioè  che  erano  compotes  sui,  sui 
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una  parola,  equiparavasi  puramente  e  sem- 
plkemente  al  numero  dei  palretf umilia s  ai 
quali  era  devoluta  tutta  la  somma  della 
autorità  politica  e  civile,  nonché  ben  so- 
vente lo  esercizio  della  medesima.  Che  ne 
conseguiva?  Che  —  specialmente  nei  primi 
tempi  di  Roma  —  il  popolo  non  aveva  bi- 
sogno di  farsi  rappresentare  alle  assemblee. 
Era  lui  stesso  il  proprio  legislatore,  il  proprio 
giudice.  La  sovranità  emanava  direttamente 
da  lui,  rappresentante  della  propria  potenza 
e  della  propria  gloria.  L'Agora  ad  Atene,  il 
Forum  a  Roma  erano  i  due  poli  sui  quali 
nei  tempi  eroici  delle  due  repubbliche  reg- 
gevasi  la  democrazia  del  mondo  antico.  Il 
potere  legislativo,  esecutivo  e  giudiziario  non 
aveva  mestieri  d'essere  interpretato  a  mezzo 
d'interposta  persona:  la  augusta  plebe  di 
Quirino  come  quella  dell'Attica  erano  di  sé 
medesime  le  mandatane  sublimi.  —  Venne 
il  cristianesimo,  vennero  i  barbari,  venne  il 
medioevo:  e  quegli  eventi  trasportarono 
nel  campo  religioso,  nel  campo  politico  e 
nel  campo  amministrativo  il  principio  dello 
assemblee.  I  comizi  belligeri  degli  Eruli,  le 
convocazioni  militari  dei  Longobardi  per 
trattare  questioni  all'esercito  riferentisi,  le 
agapi  e  le  conferenze  cristiane,  i  cosi  detti 
campi  banditi  dai  re  Franchi  ai  rispettivi 
loro  feudatari:  tutti  questi  richiami  vestivano 
dal  più  al  meno  carattere  d'assemblea.  In 
esse  cominciava  a  far  capolino  il  principio 
rappresentativo,  il  quale  principio  poi  si 
estese  o  si  restrinse  a  seconda  della  forma 
speciale  che  quelle  determinate  assemblee 
assunsero  nel  corso  dei  secoli.  E  furono  od 
aristocratiche  e  riunirono  i  nobili,  od  oli. 
garchiche,  o  militari,  o  monarchiche,  o  de- 
mocratiche, o  teocratiche  :  e  la  loro  diversa 
natura  è  quella  che  determina  l'estensione 
del  loro  mandato  di  rappresentanza.  —  11 
quale  —  noi  lo  dicemmo  —  è  il  grande 
carattere  che  distingue  dalle  antiche  le  nuove 
e  moderne  assemblee.  Del  resto  ciò  doveva 
essere.  Nei  grandi  Siati  nei  quali  si  è  og- 
gidì divisa  l'Europa,  nella  nuova  base  di 
politica  sovranità  che  essa  si  diede,  come 
potrebbe  darsi,  qual  fondamento  della  costi- 
tuzione delle  assemblee,  lo  stesso  principio  po- 


litico che  reggeva  la  società  romana,  i  cui  cit- 
tadini erano  per  cosi  dire  i  direttori  del  pro- 
prio giure?  —  D'altra  parte  come  supporre 
che  oggi  un  popolo  di  milioni  e  milioni  — 
costituenti  una  nazione  —  si  possa  ad  un 
dato  giorno  riunire  per  prendere  in  comune 
delle  risoluzioni?  Bisognò  dunque  che  la 
nazione  scegliesse  fra  i  suoi  cittadini  dei 
commissari,  dei  delegati,  incaricati  di  sti- 
pulare in  suo  nome  e  sotto  la  sua  autorità* 
Dunque  la  riunione  di  questi  delegati  del 
popolo  prende  il  nome  di  assemblea.  Da 
questa  definizione  risulta  che  un'assemblea 
non  è  legittima,  cioè  veramente  rappresen- 
tativa, se  non  rappresenta  completamente 
la  nazione:  e  quando  la  rappresenta  com- 
pletamente, allora  in  diritto  costituendo  la 
assemblea  nazionale,  è  il  primo  potere  dello 
Stato:  potere  che  nei  governi  costituzionali 
è  condiviso  dall'assemblea  col  re.  —  Noi 
non  ci  fermeremo  molto  sulla  parte  politica 
che  concerne  l'assemblea  nazionale  in -una 
monarchia  costituzionale.  La  questione  è 
troppo  ampia  e  spinosa,  e  le  teorie  degli 
enciclopedisti  francesi  che  miravano  fino  dal 
secolo  scorso  a  dimostrare  incompatibili  la 
sovranità  regia  e  l'assemblea  nazionale  eb- 
bero ed  hanno  tuttavia  una  smentita  in 
permanenza.  Infatti  la  grande  maggioranza 
degli  Stati  Europei  è  retta  con  regime  sta- 
tutario rappresentativo:  il  che  vuol  dire  che 
il  potere  legislativo  dividesi  fra  il  re  ed  i 
due  rami  del  parlamento  o  assemblea  che 
dire  si  voglia.  Ha  è  permesso  domandare: 
le  assemblee  legislative  quali  sono  presen- 
temente quelle  che  riscontriamo  in  quelle 
parti  d'Europa  rette  a  monarchia  costitu- 
zionale, hanno  davvero  il  carattere  primi- 
genio di  rappresentare  integralmente  la  na- 
zione? È  permesso  dubitarne.  —  Senza  es- 
sere esagerati,  senza  andare  all'iperbole, 
basta  porre  mente  alla  composizione  delle 
odierne  assemblee  legislative  di  monarchia 
costituzionale:  basta  tener  dietro  allo  svi- 
luppo interno  della  vita  parlamentare:  basta 
rilevare  i  modi  coi  quali  il  governo  può  pa- 
ralizzarne gli  atti,  eppoi  gli  è  giocoforza 
sclamare  che  le  assemblee  monarchico-rap- 
presentative, non  possono,  per  quanto  libere, 
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indipendenti  ed  oneste,  direi  le  vere  man- 
datane della  nazione.  É  primo  loro  vizio 
organico  la  restrizione  del  voto  elettorale. 
É  intanto  positivo,  sopra  tutto  e  sopra  tatti, 
che  solamente  quando  il  suffragio  univer- 
sale sarà  diventato  un  diritto,  noi  avremo 
una  assemblea  che  rappresenti  integralmente 
il  paese.  Se  poi  esaminiamo  questa  assem- 
blea nella  sua  configurazione  sintetica,  la 
incompatibilità  si  fa  ognor  più  manifesta 
Il  governo,  che  ha  in  mano  tutto  il  movi- 
mento e  l'impulso,  può  in  materia  di  ele- 
zioni profondere  il  danaro,  seminare  la  cor- 
razione  e  mietere  l'appoggio  di  coscienze 
vendute.  Ed  anche  in  questo  caso  addio  ca- 
rattere verace  della  rappresentanza  nazio- 
nale. Che  se  per  avventura  l'assemblea  mo- 
narchico-costituzionale, pure  riparando  ai  vizi 
organici  della  indole  sua,  si  argomenta  di 
prendere  sul  serio  la  sua  parte,  e  mante- 
nersi salda  nella  difesa  dei  diritti  del  po- 
polo contro  le  esorbitanze  della  Corona,  ec- 
coti un  decreto  roale  che  ti  scioglie  la  Camera 
e  ti  fa  il  suo  bravo  colpo  di  stato,  e  caccia 
via  a  baionettate  dalle  loro  sedie  curali  i  Pa- 
piri Peti  dei  moderni  Senati.  Domandatelo  al 
18  brumaio  e  al  2  dicembre!  Egli  è  perciò  che 
uno  splendido  articolo  del  Duclerc  esce,  nel  suo 
trattato  di  gnu  costituzionale,  in  queste  ma- 
gnifiche parole:  «  Volete  il  governo  d'una 
assemblea?  Ebbene  siate  logici  sino  alla  fine 
e  ponete  alla  porta  il  vostro  principe.  Vo- 
lete invece  essere  governati  da  un  principe? 
Siate  logici  ancora  una  volta  e  fate  saltare 
dalla  finestra  il  vostro  simulacro  di  rappre- 
sentanza nazionale.  In  un  governo  realmente 
monarchico  la  funzione  d'un'assemblea  rap- 
presentativa è  una  superfluità  od  un  peri- 
colo. Se  essa  fa  atto  di  sovranità,  si  subor- 
dina il  principe,  e  l'indole  del  governo  ne 
viene  cangiata:  se  invece  è  l'azione  del  mo- 
narca quella  che  prevale,  l'assemblea  perle 
subito  il  suo  carattere  rappresentativo,  e  di- 
venta in  fatto  un  corpo  puramente  consul- 
tivo ».  —  Parole  d'oro  quéste  e  che  costi- 
tuiscono la  scuola  della  verità.  L'epoca  di 
transazione  che  presentemente  attraversiamo, 
ci  obbliga  ad  essere  opportunisti  ed  accon- 
tentarci del  bene  te  non  é  possibile  ottenere 


il  meglio.  Non  resta  perciò  meno  vero  il 
principio  giuridico  più  sopra  esposto,  e  della 
cui  dottrina  si  fece  banditore  famoso  Benia- 
mino Constant  e  la  sua  scuola  intellettuale. 
—  Gli  accentratori,  i  moderati,  quelli  in- 
somma che  vedono  mal  volentieri  cadere 
dal  desco  le  miche  della  sovranità  al  Laz- 
zaro popolare,  sostengono  che  l'unità  gover- 
nativa, tanto  necessaria  al  buon  andamento 
della  pubblica  cosa,  vien  meno  coll'interes- 
sensa  delle  assemblee  a  parte  almeno  del 
potere  sovrano.  E  dicono  che  mentre  un  go- 
verno solo  è  una  guarentigia  certa  dell'am- 
ministrazione, i  partiti  invece  imperanti  nelle 
assemblee  trascinano  troppo  spesso  all'in- 
successo ed  al  frazionamento.  Obbiezione 
speciosa  codesta,  perocché  gli  accentratori 
per  avere  ragione  dovrebbero  provare  che 
la  volontà  umana  è  inflessibile  ed  una.  E 
del  resto,  la  riunione  in  assemblea  di  tante 
intelligenze,  di  tanti  cuori  fermi,  giusti,  retti, 
energici,  è  per  se  stessa  una  garanzia.  Solo, 
l'uomo  é  nullo  :  associato  ad  altrui  è  tutto. 
Il  fascio  degli  intelletti  e  delle  anime  ar- 
denti pel  bene  della  patria  non  può  che 
illuminare  la  discussione  sovra  i  suoi  biso- 
gni. Può  darsi  che  in  alcuni  momenti  ec- 
cezionali Degerrand  e  Cormenin  abbiano 
ragione  coi  loro  aforismi,  centripeti;  ma  la 
anormalità  stessa  che  determina  questa  loro 
ragione,  è  la  più  eloquente  loro  condanna. 
Accentratori  in  buona  fede,  sono  battuti  da 
Stuart  Hill,  il  quale,  trasportando  il  decen- 
tramento dalla  questione  amministrativa  alla 
politica,  fa  la  più  magnifica  apoteosi  del 
frazionamento  dei  poteri  governativi,  e  sta- 
bilisce l'assemblea  nazionale  come  unica, 
vera,  sola  depositaria  dell'autorità.  —  Emilio 
De  Girardin,  che  è  un  brillante  e  profondo 
scrittore  francese,  espone  questo  che  sembra 
un  paradosso  e  che  è  una  verità.  «  Io  dico 
che  l'unità  morale,  sociale  e  politica  non 
potè  uscire  se  non  che  dalle  assemblee, 
che  altri  accusa  di  fattrici  di  divisioni  ». 
E  infatti  l'unità  cattolica  è  formata  da  una 
assemblea  che  ha  nome  concilio  di  Nicea  e 
che  viene  a  pacificare  il  mondo  cattolico  che 
da  alcuni  secoli  è  tutto  in  fiamme,  in  di- 
scordie, in  guerra,  in  rovina.  Ecco  ancora. 
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É  soppressa  l'epoca  dei  concili:  essi  non 
hanno  più  alcun  potere:  il  pontefice  ha  stretta 
tutta  l'autorità  sotto  la  sua  mano  formida- 
bile. E  che  cosa  abbiamo?  Abbiamo  Leone  X 
e  l'agonia  del  cattolicismo.  —  Dal  fatto  pura- 
mente religioso  passiamo  al  politico.  Abbiamo 
innanzi  allo  sguardo  la  Francia  antica.  Come 
riescono  i  re  di  Francia  a  distruggere  il  feu- 
dalismo? Colle  assemblee.  Luigi  XIV  grida: 
la  France  cesi  moi:  e  la  dissoluzione  interna 
comincia.  Chi  fa  l'89?  La  Gironda.  Chi  il 
93?  La  Convenzione  Perchè  la  Francia  sa 
tener  testa  a  tutta  Europa  che  precipita  sui 
santi  confini  della  patria?  Perchè  comanda 
il  comitato  di  salute  pubblica.  —  Applicate, 
estendendolo,  il  principio  a  tutti  i  casi,  e 
voi  avrete  la  storia  filosofica  dei  trionfi  so- 
ciali e  politici  dell'assemblea,  come  mecca- 
nismo degli  Stati.  —  È  pur  troppo  vero  che 
le  assemblee  del  presente  non  rispondono 
pienamente  ai  supremi  criteri  della  giusti- 
zia: imperocché  i  comizi  che  le  eleggono 
non  sono  improntati  alla  libertà  dell'uni- 
versale suffragio  che  «  unico  e  solo  e  vero 
echeggia  la  immensa  voce  del  popolo  •  come 
dice  Victor  Hugo:  ma,  dopo  tutto,  le  assem- 
blee rappresentative  d'America,  di  Svizzera 
e  del  Regno  Unito  sono  di  quelle  depositarie 
della  libertà  dei  popoli  che  chiamano  sopra 
di  sé  l'ammirazione  della  storia. 

stori»  deli*  assembla*.  Accennammo  già 
all'assemblea  di  Atene:  al  senato  di  Roma, cui 
Pirro  chiamava  un  assembli fa  di  re:  ai  campi 
di  marzo  ed  a  quelli  di  maggio,  di  carattere 
tutt'affatto  militare,  tenuti  dagli  antichi  re 
Franchi.  —  Ma  l'assemblea  che  lascierà  un 
nome  eterno  nella  storia  fu  quella  degli  Siali 
Generali  francesi.  Essa  componevasi  di  tre  or- 
dini di  cittadini:  del  clero,  della  nobiltà  e 
del  terzo  stato.  Convocavasi  ogni  volta  che 
al  re  pareva  e  piaceva.  Gli  stati  generali 
erano  una  sanguinosa  ironia.  Non  avevano 
alcun  diritto  reale,  alcun  potere:  riconosce- 
vasi  loro  solamente  la  facoltà  d'emettere 
qualche  parere,  se  cercato,  e  di  presentare 
i  famosi  quaderni  di  condoglianze,  che  era 
un  miracolo  quando  non  erano  respinti  dalla 
corona.  Servivano  niente  altro,  ai  capriccio 
del  re  in  fuori;  e  Luigi  XIV,  Luigi  XV  ot- 


tennero dagli  stati  generali  l'omologazione 
di  mostruosità  senza  nome.  Eppure  il  man- 
tenimento di  quella  larva  di  potere  po- 
polare servi  a  conservare  il  prestigio  delle 
patrie  istituiioni,  e  venne  un  giorno,  il  gran 
giorno  della  memoria,  in  cui  il  popolo  sì 
ricordò  che  la  regalità  era  stata  in  antico 
fabbricata  per  uso  e  consumo  del  popolo 
francese.  Le  prime  grida  del  1789  risuona- 
rono, come  dicemmo,  negli  stati  generali:  la 
Rivoluzione  entrò  trionfante,  passando  sui 
banchi  del  terzo  stato.  Fu  sulla  metà  del  1 789 
che  l'accademia  del  nobilume,  dei  canonici 
e  del  popolo  grasso,  si  mutò  in  una  vera  as- 
semblea popolare.  Essa  diventò  grande.  Rie- 
chetti  di  Mirabeau  fu  epico ,  fu  -sublime  in 
quel  periodo  primo  di  incubazione  rivo- 
luzionaria. È  memoranda  la  sconfitta  dei 
nobili,  dei  preti,  della  regalità  prodotta  dalla 
salda  unione  del  terzo  stato  con  alcuni  dis- 
sidenti degli  altri  due  partiti.  Poco  per  volta 
gli  Stati  Generali  diventarono  costituente  e 
legislativa.  Avevano  il  potere  legislativo,  ed 
il  controllo  sull'esecutivo.  Alla  regalità  era 
stato  quasi  per  elemosina  lasciato  il  celebre 
velo  sospensivo.  Poi  venne  la  convenzione 
nazionale,  il  gigante  sanguinoso  fra  i  tipi 
d'assemblea  e  che  equilibrava  la  penna  del 
legislatore  e  la  bipenne  della  ghigliottina. 
La  Costituzione  dell'anno  III  formò  due  as- 
semblee loro  devolvendo  il  potere  legislativo  : 
quella  dell'anno  Vili  rese  ancor  più  sensibili 
tali  modificazioni.  Per  compassione  alla  di- 
gnità umana  non  parleremo  né  del  Tribu- 
nato né  del  Corpo  Legislativo  cui  Thiers 
paragona  ad  una  «  Assemblée  de  muets  ». 
Medesimo  silenzio  manterremo  sul  Corpo  Le- 
gislativo ai  tempi  dell'impero  che  diede  prove 
mondiali  di  supina  cortigianeria,  quantun- 
que vi  sedessero  intelligenze  di  fama  incon- 
testabile. —  La  Camera  dei  Pari  e  quella 
dei  deputati  accompagnarono  e  servirono 
alla  ristorazione  sotto  l'influsso  della  Carta 
del  1814:  le  giornate  del  luglio  1830  schiu- 
dendo il  trono  agli  Orléans  stabilirono  una 
Camera  elettiva  che  per  alcuni  anni  rappre- 
sentò veramente  lo  spirito  del  paese:  la  ri- 
voluzione del  1848  produsse  una  costituzione 
che  raccolse  i  poteri  dello  Stato  in  una  sola 
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assemblea  legislativa.  Il  secondo  impero  ebbe 
il  Senato  ed  il  corpo  Legislativo  sui  quali  è 
bello  il  tacere:  la  nuova  repubblica  fran- 
cese si  regge  con  un  Capo  temporaneo  del 
potere  esecutivo  coadiuvato  dalla  così  detta 
assemblea  nazionale  di  Versailles,  che  offre 
presentemente  di  sè  cosi  miserando  spetta- 
colo all'Europa.  —  La  Cimerà  dei  Lord  e 
quella  dei  Comuni  hanno  in  Inghilterra  una 
storia  gloriosa  :  le  Cortes  di  Spagna,  le  Diete 
ed  il  Reichsrath  dell'impero  Àustro-ungarico 
il  Heichstag  dell'impero  tedesco,  il  Rycsdag 
scandinavo,  lo  Storthing  norvegiese,  il  Con- 
gresso americano,  il  Consiglio  Generale  sviz- 
zero, il  Parlamento  Italiano...  ecco  i  corre- 
lativi del  corpo  collettivo  che  colla  sovra- 
nità condivide  il  potere  di  fare  le  leggi. 
Questo  per  la  storia  moderna.  —  Quanto 
all'antica,  non  abbiamo  nulla  ad  aggiun- 
gere al  detto  più  sopra.  Si  sa  che  tutta  la 
Grecia  aveva  gli  anfittiom.  Erano  assem- 
blee più  religiose  che  politiche,  nelle  quali 
però  discutevansi  questioni  di  interesse  ge- 
nerale. Atene  aveva  il  consesso  de'  suoi  eu- 
patridi,  il  suo  Pritaneo,  il  suo  Areopago. 
Solone  riformò  completamente  tutto  ciò.  Ci 
distenderemmo  troppo  se  procedessimo  ad 
una  più  minuziosa  osservazione  su  quel  si- 
stema: quantunque  tutto  quell'edifìcio  par- 
lamentare si  costituisse  di  fatti  curiosi  ed 
altrettanto  pratici.  A  Sparta  gli  Eguali  for- 
mavano una  casta  sovrana.  —  Le  sue  as- 
semblee ebbe  il  clero:  le  ebbero  i  prote- 
stanti, le  ebbero  i  notabili,  e  la  famosa 
Dichiarazione  dei  diritti  delCuomo  è  una 
emanazione  di  quelli  Questo  fu  per  tutta 
Europa.  Per  l'Italia  le  assemblee  moltipli- 
caronsi.  Lasciamo  da  banda  le  antiche  che 
si  identificano  per  buona  parte  nei  concili 
religiosi  tenuti  dai  papi:  quantunque  alcune 
fra  quelle  trattassero  anche  materie  politiche 
come  ad  esempio  le  convocazioni  indette 
dagli  Svevi  delle  Due  Sicilie,  e  le  gloriosis- 
sime dei  Comuni  risuscitanti  in  tutta  la  sua 
onnipotente  maestà  la  grandezza  della  for- 
inola che  poggia  solamente  su  Dio  e  sul 
popolo. 

AmembiM  italiane.  Al  suono  della  cam- 
pana del  comune  i  popolani,  gli  operai,  i 


negozianti,  i  dottori,  abbandonavano  il  la- 
voro, frammettevano  qualsivoglia  occupa- 
zione, e  preceduti  dai  rispettivi  loro  sten- 
dardi prendevano  posto  sulla  piazza  del  co- 
mune. 11  clangore  delle  trómbe  municipali 
preannunciava  la  comparsa  del  podestà  se- 
guitò dalla  Credenza:  i  pubblici  banditori 
imponevano  silenzio  :  l'attuaro  od  il  secre- 
tano esponevano  il  motivo  della  riunione. 
E  la  discussione  svolgevasi  a  quel  modo  con 
una  scioltezza  ed  una  rettitudine  impareg- 
giabili. Il  gonfalone  degli  operai  teneva  testa 
a  quello  dei  dottori:  il  paratico dei  Facchini 
teneva  in  rispetto  quello  degli  orefici.  Le 
arti  davano  una  patente  di  nobiltà  ed  un 
gran  peso  al  voto  deliberativo.  La  votazione 
decideva  delle  discussioni  e  la  proposta  della 
Credenza,  modificata  o  meno,  subiva  lo  scru- 
tinio. —  Solo  amministratore,  legislatore, 
soldato  della  propria  città,  il  popolo:  solo 
padrone,  Cristo  :  Christus  rex  Fhrentiae.  For- 
tezze e  grandezze  repubblicane  che  non 
avranno  le  eguali  più  mai.  Assemblee  che 
avrebbero  fatta  invidia  a  Platone,  che  non 
erasi  peritato  di  dichiarare  inapplicabili  con- 
generi perfezioni  reggini entarie,  e  s'era  ap- 
pagato a  formarne  ometto  d'Ipotesi  Massima, 
nel  suo  Libro  //  migliore  dei  Governi.  Il  fatto 
sta  che  le  assemblee  dell'epoca  dei  comuni 
costituiscono,  relativamente  ai  tempi,  il  punto 
culminante  del  progresso  individuale  e  collet- 
tivo. Attraverso  quattro  secoli  di  domina- 
zione straniera,  la  forma  rappresentativa 
assembleare  in  Italia  fu  mantenuta,  come 
un  faro  in  mezzo  alle  tenebre,  dalla  piccola 
e  titanica  repubblica  che  da  San  Marino  ha 
nome.  Il  carattere  eminentemente  democra- 
tico del  suo  consiglio  si  conservò  lungh'esso 
i  tempi  immacolato:  grande  prova  di  citta- 
dina virtù.  —  Mon  rammento  i  corpi  col- 
lettivi che  presenziavano  il  reggimento  della 
repubblica  ligure  e  della  veneta,  le  uniche 
sorvissute  allo  sfacelo  dei  tempi  comunali 
Vaurt  sacra  fames  dell'una,  la  libidine  d'im- 
perio dell'altra  avevanle  rese  temute  e  po- 
tenti, libere  mai.  I  consigli  governativi  ri- 
sol  ve  vansi  in  oligarchia  obbrobriosa:  gli 
uomini  di  S.  Marco,  quelli  di  S.  Giorgio  fu- 
rono l'affermazione  del  più  feroce  dispoti - 
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sino.  —  Oltrepasso  anche  alle  assemblo  in- 
dette al  principio  del  secolo  presente,  quando 
la  dominazione  francese  spadroneggiava  il 
paese.  Le  rappresentanze  assembleari  della 
Cisalpina  e  del  Regno  d'Italia  concretarono 
pochissima  indipendenza  e  minor*  dignità. 
—  Nel  1891  il  sangue  dei  patrioti  correva 
a  Torino,  perchè  il  popolo  domandava  la 
Costituzione  e  le  assemblee  rappresentative 
come   quelle  che   governavano  il  regno 
di  Spagna.  Anche  a  Napoli  tumultua  vasi, 
anche  in  Lombardia,  anche  nell'Emilia,  an- 
che negli  Stati  Romani.  Carlo  Felice  rispon- 
deva colle  forche  di  Torino:  Ferdinando  di 
Napoli  con  Tacchini  e  Canosa  :  l'imperatore 
•olio  Spielberg:  Maria  Luigia  e  Francesco  IV 
col  forte  di  Rubiera  e  col  patibolo  di  Me- 
notti: il  papa  colle  casematte  d'Ancona. 
Nel  1831,  si  tornò  alla  carica.  Nel  1848 
l'assemblea  rappresentante  e  Io  statuto  fon- 
damentale furono  concessi  da  Carlo  Alberto 
ai  popoli  del  regno  sabaudo.  É  lo  statuto  ed 
è  il  sistema  parlamentare  che  ci  regge  og- 
gidì, e  che  dopo  un  decennio  di  reazione, 
nel  1860,  giunse  ad  àmplettere  mano  mano 
nel  suo  seno  tutto  il  paese.  —  Senza  par- 
lare dello  statuto,  la  qual  cosa  ci  sciope- 
rerebbe, troppo  e  soltanto  accennando  di  volo 
al  regime  rappresentativo  che  ci  governa, 
rileveremo  che  il  potere  legislativo  è  eser- 
citato dal  re  in  concorso  di  due  Camere: 
elettiva  luna,  ereditaria  l'altra,  questa  tem- 
prante quella  :  il  Senato  cioè  e  la  Camera 
dei  Deputati.  Queste  due  Camere  costituiscono 
il  Parlamento,  ed  oltre  l'esercizio  del  po- 
tere legislativo  hanno  anche  diritto  di  con- 
trollo sul  potere  esecutivo,  e  sugli  atti  tutti 
del  ministero  responsabile.  Inutile  aggiun- 
gere che  la  Camera  dei  deputati  che  è  sola 
la  elettiva,  è  l'assemblea  che  ha  per  mis- 
tione di  guarentire  il  pieno  sviluppa  dei  di- 
ritti del  popolo.  E  appena  necessario  ag- 
giunger* che  il  sistema  rappresentativo  che 
ci  regge  divi  le  tutti  i  difetti  ed  i  vizi  or- 
ganici che  già  osservammo  essere  compagni 
indivisibili  del  parlamentarismo  soggetto  alla 
monarchia.  Infatti,  per  poco  esaminiamo  al- 
•  ani  punti  salienti  dell'argomento,  ci  faremo 
a  npia  ragione  dello  asserto.  Ecco  qui.  —  Noi 


abbiamo  di  fronte  due  Camere.  Una  dovrebbe 
provenire  dal  popolo  :  la  assemblea  elettiva  : 
l'altra  emana  direttamente  dal  re;  U  senato. 
11  senato  è  la  salvaguardia,  lo  scudo,  la  difesa 
del  principio  ni  anarchico  contro  gli  slanci  del 
progresso  popolare.  C'è  una  legge  approvata 
dalla  Camera  dei  deputati  che  non  torna 
a  grado  della  monarchia?  Ebbene  il  senato, 
emanazione  reale,  respingerà  la  legge.  Ma 
ciò  non  basta.  Quando  la  monarchia  non  è 
ben  sicura  d'una  maggioranza  che  respinga 
la  legge  approvata  dalla  Camera  dei  depu- 
tati, ecco  che  dessa  provvede  con  una  in- 
fornata di  nuovi  senatori.  1  neo-eletti  sotto 
l'impulso  della  gratitudine  saranno  altret- 
tanti amici  e  fedeli.  Ecco  la  maggioranza 
bell'e  creata,  ed  ecco  assicurato,  con  un  me- 
todo semplicissimo,  il  naufragio  delle  aspi- 
razioni popolari.  Si  obbietterà  che  noi  ra- 
gioniamo senza  tener  calcolo  della  coscienza 
dei  membri  del  senato.  Nessuno  è  più  di 
noi  profondamente  convinto  dell'onestà  degli 
uomini  illustri  elevati  a  cosi  alto  ufficio: 
ma  per  noi  basti  che  il  caso  sia  possibile 
per  avere  diritto  di  combattere  per  la  nostra 
dottrina.  —  D'altra  parte  è  poi  vero  che  la 
Camera  elettiva  italiana  rappresenti  vera- 
mente il  paese?  Possiamo  ammetterlo  per 
una  qualunque  finzione  legale:  ma  che  i 
cinquecento  di  Montecitorio  sieno  i  reali,  i 
legali,  i  genuini  rappresentanti  di  ventisei 
milioni  d'Italiani,  ciò  in  diritto  costituente 
è  impossibile  a  credersi  —  La  legge  elet- 
torale che  governa  il  nostro  comizio  poli- 
tico è  ristretta,  è  impari  ai  bisogni  del 
tempo:  è  in  arretrato  di  26  anni  di  civiltà 
e  di  progresso.  Il  sistema  di  imponibilità 
che  regola  per  una  parte  la  candidatura 
politica,  e  le  numerose  esclusioni  del  pro- 
letariato dall'altra,  più  la  mano  costante 
del  governo  che  riesce  se  non  altro  pe'suoi 
mezzi  morali  ad  ottenere  dall'urna  i  responsi 
che  più  gli  giovano,  tutto  ciò  —  io  diceva  — 
riduce  la  questione  della  rappresentanza  dei 
cittadini  ad  una  finzione  legale.  Alcuno  crede 
provare,  e  forse  a  diritto,  che  l'organizza- 
zione del  suffragio  universale  è  prematura. 
Ammettendo  per  ora  l'opportunismo  di  tal 
massima,  ciò  non  impedisce  di  procedere  ad 
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una  revisione  dello  statuto  fondamentale  e 
rispettiva  legge  elettorale,  estendendo  al- 
meno, se  non  universalizzando,  l'esercizio  del 
voto  politico.  È  solo  in  questa  maniera  che 
noi  ci  avvicineremo  ad  avere  un'assemblea, 
eco  vera,  assoluta,  universale  di  tutte  le 
classi,  di  tutti  i  membri  della  nazione.  — 
Anche  il  diritto  di  sciogliere  le  Camere  che 
spetta  al  re  sotto  la  responsabilità  del  mi- 
nistero, nonché  la  facoltà  spettante  al  re 
di  rifiutare  la  sanzione  reale  ad  una  legge 
approvata  dai  due  rami  del  Parlamento, 
provano  che  la  esistenza  ed  il  valore  giu- 
ridico dell'assemblea  italiana  sono  cosa 
molto  precaria:  ma  ciò,  più  che  colpa  degli 
uomini,  è  conseguenza  del  sistema.  E  non 
esiste  al  mondo  che  la  sola  Inghilterra,  che 
da  secoli  si  transustaoziò  la  vita  costitu- 
zionale, la  quale  abbia  Camere,  assemblee 
e  governo  che  portano  il  rispetto  alla  vo- 
lontà della  maggioranza,  al  grado  di  vene- 
razione. E  la  regina  —  che  realmente  regna 
e  non  governa  —  è  la  prima  a  far  atto 
di  omaggio  al  voto  popolare  riprodotto  in 
Parlamento.  —  Quanto  poi  alla  giurisdi- 
zione delle  Camere,  all'iniziativa  che  spetta 
piuttosto  al  senato  in  un  certo  genere  di 
leggi,  ed  alla  Camera  dei  deputati  in  un 
altro,  non  possiamo  far  altro  che  rinviare 
i  lettori  allo  statuto  fondamentale  del  regno, 
il  quale  dispone  ampiamente  su  questa  giu- 
risdizione, spiega  le  opportune  differenze, 
determina  i  diversi  casi  di  iniziativa,  di- 
scorre le  espansioni  tutte  delle  due  Camere, 
di  fronte  al  governo  e  di  fronte  al  paese. 

AMtmblM  provinciali,  comunull,  «lodi- 
Viari*.  Non  hanno  veramente  questo  nome, 
ma  sono  realmente  tali,  il  consiglio  prò- 
viaciale  —  presso  a  poco  corrispondente  ai 
consigli  generali  francesi:  il  consigi  o  comu- 
nale che  concreta  l'assemblea  comunale:  la 
Giuriache  può  dirsi  un'assemblea  giudiziaria, 
quantunque  differisca  dalle  due  prime  in  ciò 
che  mentre  i  membri  del  consiglio  provin- 
ciale e  del  comunale  sono  eletti  dagli  elet- 
tori amministrativi,  i  giurati  vengono  per 
contrario  scelti  a  mezto  della  formazione 
delle  opportune  liste,  alle  quali  la  volontà 
elettorale  rimane  perfettamente  estranea. 


Riserbandoci  di  parlare  più  abbondevolmente 
di  tutte  queste  assemblee  al  titolo  partico- 
lare di  ciascuna  di  esse,  ci  affrettiamo  di 
soggiungere  che  il  Codice  civile  e  quello  di 
commercio  riconoscono  altre  due  specie  di 
assemblee,  aventi  una  personalità  giuridica 
ed  una  rappresentanza  vera  e  reale  d'inte- 
ressi. Sono  le  seguenti: 

AammblM   di  ar.lontatl  e  di  creditori. 

Allorquando  una  società  d'indole  commer- 
ciale è  costituita,  qualunque  sieno  i  cardini 
statutari  sui  quali  riposa,  è  canone  a  tutti 
comune  che  ad  ogni  periodico  trascorrere  di 
tempo ,  il  consiglio  direttivo  della  società 
convochi  gli  azionisti  in  adunanza  od  as- 
semblea, per  la  esposizione  dello  stato  so- 
ciale, per  l'approvazione  dei  bilanci  con- 
suntivi e  presuntivi,  per  le  modificazioni  del 
regolamento  sociale,  per  la  percezione  del 
dividendo,  per  tutto  quanto  in  una  parola 
può  concernere  l'andamento  sociale.  La  qua- 
lità d'azionisti  fornisce  con  più  o  meno  di 
latitudine  il  diritto  di  sedere  all'assemblea 
generale,  che  può  anche  convocarsi  in  caso 
di  liquidazione  sociale,  e  genericamente  in 
tutti  i  casi  in  cui  —  secondo  la  parola  del 
regolamento  —  un  dato  numero  di  soci  ne 
faccia  domanda  alla  presidenza  del  consi- 
glio direttivo  nei  modi  e  nelle  forme  debite. 

—  L'assemblea  dei  creditori  dei  fallito,  dello 
oberato,  ecc.,  è  indetta  o  dalla  stessa  au- 
torità giudiziaria  nel  periodo  che  segue  la 
collocazione  .  in  graduatoria  dei  crediti  ri- 
spettivi, oppure  dal  sindacato  del  f  illimento, 
quando  ragioni  d'ordine  generale  lo  consi- 
glino a  procedervi  nell'interesse  comune. 

—  Specializzeremo  questi  od  altri  casi  al 
luogo  opportuno. 

Assemini,  {biog.)  Comune  in  Sarde- 
gna ,  provincia  e  circondario  di  Cagliari , 
mandamento  di  Decimomannu,  con  ab.  1,838. 
Il  suo  territorio,  generalmente  piano,  e  sólo 
per  poca  parte  montuoso,  ha  un  clima  in- 
salubre, ma  fertilissimo.  È  attraversato  dal 
fiume  Buarena,  il  quale  scorre  verso  ponente. 
Vi  hanno  tracce  di  tre  miniere  d'argento,  di 
.  cui  si  è  già  da  qualche  tempo  abbandonata 
l'esplorazione.  —  Il  capoluogo  è  un  borgo  si- 
tuato in  pianura,  a  13  chil.  da  Cagliari.  Meri- 
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tano  di  esservi  osservati  la  chiesa  parroc- 
chiale e  l'oratorio  di  S.  Gio.  Battista,  l'ima  e 
l'altro  assai  antichi.  Gli  Asseminesi  conservano 
molte  usanze  spagnuole.  Sono  dediti» all'agri- 
coltura, alla  pastorizia,  alla  pescagione  e  alla 
fabbrica  di  stoviglie  grossolane.  Le  donne 
lavorano  principalmente  in  telai.  Le  iscri- 
zioni romane  e  gli  oggetti  antichi,  che  non 
di  rado  si  scoprono  in  questo  villaggio,  ci 
fanno  credere  che  ivi  fosse  anticamente  un 
oppido  romano,  per  cui  passava  la  strada 
militare,  che  conduceva  a  Sulcis,  mettendolo 
in  comunicazione  cogli  altri  oppidi  mediter- 
ranei. Crediamo  anzi  che  ivi  fosse  un  centro 
di  popolazione  sino  dall'epoca  dei  Cartaginesi, 
come  ne  sono  prova  le  monete  puniche,  che 
pure  vi  si  trovano,  e  il  suono  veramente 
orientale  o  punico  del  nome  Assemini  (da 
Ascemen,  e  quindi  da  scemen  —  oleum  pin- 
guedo  —  oppure  da  Esmum,  l'Esculapio  Fe- 
nicio). I  monumenti  cristiani,  che  oggidì  pure 
vi  si  rimarcano,  come  sopra  dicemmo,  mo- 
strano che  questo  luogo  non  solo  fu  abitato 
ai  tempi  cartaginesi  e  romani,  ma  seguitò 
ad  esserlo  nei  secoli  di  mezzo,  senza  venir 
(Spano,  Bollettino  Archeologico). 
aBALB.  (dir.  costit.)  Cosi 
in  Inghilterra  l'approvazione  data 
dal  re  in  Parlamento  ad  un  bill  vinto  nelle 
due  Camere,  dopo  il  quale  il  bill  diventa 
legge.  L'assenso  reale  si  può  dare  in  due 
modi  :  1*  in  persona  quando  il  re  va  alla 
Camera  dei  pari,  e  viso  invitata  la  Camera 
dei  comuni  a  venire  alla  sbarra.  Si  legge 
allora  il  titolo  dei  bill  votati  dalle  Camere, 
e  la  risposta  del  re  è  manifestata  dal  se- 
gretario del  Parlamento  in  francese-nor- 
manno con  parecchie  altre  singolari  ceri- 
monie. Se  il  re  consente  ad  un  bill  pubblico, 
il  segretario  dichiara  le  roi  k  veiit,  e  se  si 
tratta  di  un  bill  privato,  toitfait  camme  il 
est  dèstri.  Se  il  re  nega  il  suo  assenso,  ciò 
si  fa  m  questo  modo  gentile,  le  roi  s'avisera. 
Quando  qualche  bill  di  finanza  è  passato, 
esso  vien  presentato  al  re  dall'oratore  della 
Camera  dei  comuni,  e  l'assenso  reale  ò 
«spresso  in  questi  termini:  le  roi  remereie 
ses  loyals  sujets,  accepte  leur  bénivolence  et 
aussi  le  veuU  ¥  Per  lo  statuto  83  di  En- 


rico Vili,  c,  XXI,  il  re  può  dare  il  suo  as- 
senso per  lettere  patenti  sotto  il  suo  gran 
sigillo,  segnate  di  sua  mano  e  notificate  in 
sua  assenza  ad  ambe  le  Camere  riunite 
nella  Camera  alta 

assenti  (0«*r.)  Giusta  lo  spirito  del 
diritto  civile',  cominciando  dalla  legislazione 
più  antica  e  venendo  sino  al  codice  nostro, 
«  le  persone  che  hanno  ces- 
lel  luogo  dell'ultima  loro 
residenza,  senza  che  se  ne  abbiano  notine  ». 
E  secondo  tutte  le  legislazioni  l'assenza 
passa  legalmente  per  due  stadi  :  quello  della 
presunzione  e  quello  della  dichiarazione  di 
assenza.  Un  breve  aguardo  filosofico-giuri- 
dico sull'essenza  legale  degli  speciali  diritti 
degli  assenti  tornerà  molto  opportuno  al- 
l'esame del  lettore.  —  Se  la  legge  civile 
deve  sempre  la  sua  protezione  ai  cittadini , 
tanto  più  loro  la  deve,  quando  essi  sono 
nell'assoluta  impotenza  di  provvedere  ai 
loro  bisogni  morali  o  giuridici,  e  di  ammi- 
nistrare i  loro  beni.  Quindi  nella  legge 
trova  il  fanciullo  un  protettore,  il  demente 
una  guida,  e  l'assente  una  sorvegliatrice 
che  conserva  l'abbandonato  suo  patrimonio. 
Ma  se  nella  sua  sollecitudine  per  gli  assenti 
la  legge  prescrive  delle  misure  buone  a 
prevenire  il  danno  che  a  quelli  ne  potrebbe 
accadere,  si  limita  però  in  principio  a  pre- 
scrivere solamente  disposizioni  conservatorie 
i  cui  effetti  si  prolungano  in  ragione  che 
si  prolunga  l'assenza,  e  quindi  i 
che  si  stabilisce  l'incertezza  della 
dei  presunti  assenti.  La  quale  sorveglianza 
legale  protegge  anche  i  diritti  della  fami- 
glia dell'assente,  gli  interessi  de'  suoi  cre- 
ditori, ed  i  diritti  subordinati  alla  condi- 
zione della  sua  morte.  Quindi  essa  deter- 
mina i  mezzi  da  seguire  e  da  adoperare,  e 
pone  cosi  al  coperto  da  ogni  danno  quegli 
interessi  diversi,  fra  loro  conciliandoli,  senza 
che  veruno  sia  sacrificato  :  pesa  finalmente 
sulla  sua  equa  lance  tutte  le  probabilità 
sia  in  favore  della  presunzione  di  vita,  sia 
in  quello  della  presunzione  contraria,  e  re- 
gola la  provvisoria  devoluzione  dei  beni, 
escludendo  ogni  arbitrio,  ogni  violenza  nella 
loro  attribuzione.  Questo  è  lo  spirito  gena- 
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r&Ie  dell'universa  legislazione  quanto  al  fatto 
degli  assenti.  —  Il  diritto  romano  non  aveva 
alcuna  giuriprudenta  fissa  quanto  agli  as- 
senti: Drofondamente  attaccati  alla  loro  Da- 
tria  e  quasi  sempre  in  guerra  col  mondo 
intiero,  i  quiriti  non  abbandonavano  mai  la 
patria  loro,  se  non  se  per  entrare  nelle  file 
dell'esercito,  nel  qual  caso  non  erano  nep- 
pure considerati  come  assenti,  ma  soggia- 
cevano anzi  ai  un  trattamento  particolare 
di  privilegi.  Che  se  cadevano  prigionieri  di 
guerra,  ed  andavano  schiavi  del  nemico, 
allora  spettava  ai  loro  parenti  amministrare 
i  loro  beni  sino  al  rispettivo  ritorno.  E 
non  eravi  bisogno  di  una  speciale  sorve- 
glianza per  parte  del  legislatore.  Se  l'as- 
sente moriva  in  cattività,  la  data  della  sua 
morte  civile  veniva  retro  tratta  ed  annotata 
alla  data  del  giorno  in  cui  cadde  prigione: 
se  invece  ritornava  in  patria,  gli  era  come 
se  non  l'avesse  mai  abbandonata.  Queste 
dud  finzioni  bastavano  per  regolare  tutta 
la  materia  d'assenza  in  diritto  romano.  — 
Anche  l'antica  giuriprudenza  francese  era 
muta  su  questo  argomento.  Ma  il  cammino 
della  civiltà,  ma  lo  espandersi  del  progresso 
che  tolse  le  distanze  e  spinse  gli  uomini 
oltre  i  deserti  e  oltre  gli  oceani,  resero  le 
assenze  frequenti  e  reclamarono  imperiosa- 
mente il  bisogno  d'una  relativa  giuripru- 
denza. —  Siccome  poi  l'incertezza  sulla  vita 
e  sulla  morte  dell'assente  aumenta  a  mi- 
sura del  tempo  che  scorre  dall'epoca  della 
sua  sparizione  o  delle  sue  ultime  notizie, 
ecco  perchè  le  legislazioni  hanno  distinte 
diverse  fasi  nell'assenza  e  diversi  canoni 
conseguentemente  ai  tre  stadi  relativi.  — 
Il  primo  di  teli  periodi  è  quello  che  comincia 
dal  momento  della  scomparsa,  o  dalle  ul- 
time notizie  dell'assente,  e  giunge  sino  al  mo- 
mento in  cui  l'assenza  è  ufficialmente  di- 
chiarata: e  questa,  secondo  il  Codice  civile 
italiano  (art  22)  non  può  esserlo  se  non 
dopo  tre  anni  continui  di  assenza  presunta 
o  dopo  sei  anni  quando  l'assente  lasciò  un 
procuratore.  11  secondo  periodo  comincia 
dalla  dichiarazione  di  assenza  e  finisce  o  per 
la  morte  dell'individuo,  o  pel  suo  ritorno  o 
per  aversi  ricevute  sue  notizie,  appena  scorsi 


treni  anni  dall'immissione  nel  possesso  tem- 
poraneo dei  beni  dell'assente,  o  scorsi  cento 
anni  dalla  nascita  dell'assente  (art.  36).  — 
Il  terzo  periodo  comincia  dal  termine  veri- 
ficatosi nel  caso  precedente  e  si  estende  per 
altri  trent'anni  di  possesso  definitivo,  dopo 
i  quali  nissuno,  neppure  i  figli  dell'assente, 
ha  diritto  di  proporre  domande  ai  possessori 
o  contro  chi  fu  immesso  definitivamente  in 
possesso  dei  beni  dell'assente  (art  39).  — 
Posti  questi  principi  fondamentali,  svolgiamo 
brevemente  la  portata  giuridica  degli  as- 
senti, che  nella  loro  etimologia  portano  seco 
la  loro  qualifica  (ab,  via,  ed  esse,  essere).  Se- 
condo dunque  la  distinzione  del  Codice  no- 
stro noi  abbiamo  due  classi  di  assenti  :  i 
presunti  ed  i  dichiarati.  Invero  pel  fatto  d'un 
uomo  che  abbandona  la  sua  abituale  resi- 
denza, devesi  naturalmente  pensare  che  la 
sua  lontananza  sarà  passeggera.  Di  guisa 
che,  qualunque  sieno  i  sospetti,  in  questo 
caso  non  si  potrà  mai  uscire  dal  campo 
della  presunzione  pura  e  semplice  dell'as- 
senza. Quando  l'assenza,  si  prolunga,  quando, 
come  dice  il  celebre  Duranton,  si  fa  luogo 
nell'interesse  della  giustizia  alla  vera  neces- 
sità di  dichiai-are  l'assenza,  allora  l'autorità 
giudiziaria  pronuncia  questa  dichiarazione, 
che  noi,  per  intendere  viemmeglio  ne'  suoi 
effetti,  crediamo  opportuno  commentare,  ri- 
producendo per  sommi  capi  i  punti  più  sa- 
lienti del  dispositivo  italiano.  —  Proposta 
la  domanda  di  dichiarazione  di  assenza  il 
tribunale  ordinerà  sieno  prese  informazioni 
sui  fatti:  e  tali  provvedimenti  saranno  no- 
tificati con  le  maggiori  guarentigie  di  legge, 
non  chè  pubblicati  sul  giornale  ufficiale  lo- 
cale. Poi  si  pronunciai  la  sentenza,  notificata 
essa  pure  nei  modi  del  precedente  provvedi- 
mento. — La  semplice  lettura  degli  articoli  26, 
27  e  sino  al  35  Cod.  civ.  ital.  inclusivo  di- 
scorrono partita  mente  della  prima  parte 
delle  conseguenze  derivanti  dalla  dichiara- 
zione di  assenza  predetta  e  più  precisamente 
della  immissione  nel  possesso  temporaneo  dei 
beni  delCassente.  Ed  il  perché  questa  prima 
immissione  nel  possesso  dei  beni  dell'as- 
sente abbia  un  carattere  precerio  e  pura- 
;  mente  temporaneo,  lo  si  desume  dalla  logica 
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osservaziouo  che  gravissima  imprudenza  ed 
ingiusta  assurdità  commetterebbe  il  legisla: 
tore  che,  saltando  a  piò  pari  il  periodo  nel 
quale  deve  svolgersi  il  possesso  a  titolo  tem- 
poraneo, immettesse  addirittura  gli  interes- 
sati nel  possesso  definitivo  senza  punto  la- 
sciar decorrere  quel  lasso  di  tempo  troppo 
necessario  per  costituire  giuridicamen'e  i 
caratteri  dell'assenza.  Poniauo  dunque  in 
sodo  che  il  primo  periodo  di  possesso  sui 
beni  dell'assente,  nel  quale  gli  eredi  sono 
immessi,  è  di  natura  pienamente  ed  unica- 
mente provvisoria.  —  Dall'art.  36  all'art.  41 
abbiamo  innanzi  agli  occhi  -svolta  la  im- 
missione definitiva  nel  possesso  dei  beni 
dell'assente.  Sono  passati  trentanni  dopo  il 
possesso  temporaneo,  oppure  sono  passati 
cento  anni  dal  giorno  della  nascita  dell'as- 
sente: ed  ecco  che  in  questi  casi  l'immis- 
sione nel  possesso  definitivo  è  necessitata 
e  normale.  Dall'art.  42  al  43  si  discorrono 
gli  effetti  dell'assenza  quanto  alle  ragioni 
ed  ai  diritti  individualmente  eventuali,  al- 
l'assente competibili  anche  durante  l'assenza 
medesima.  E  la  parte  più  importante  del 
titolo  è  quella  che  concerne  il  ca&o  della 
apertasi  successione  cui  venga  chiamato  l'as- 
sente. Il  capo  IV  (art.  46  e  47)  regola  il 
passaggio  nella  madre  della  patria  potestà 
sul  minore  quando  il  costui  padre  venga 
presunto  assente:  lasciando,  ove  la  madre 
manchi,  libero  al  consiglio  di  famiglia  di 
investire  di  quella  patria  potestà  gli  ascen- 
denti dell'assente,  o  in  loro  mancanza  uo 
tutore  temporaneo.  —  Lasemplice  esposizione 
di  questi  articoli  del  Codice  italiano,  in  mas- 
sima parte  riprodotti  dalla  legislazione  fran- 
cese, farà  accorti  i  lettori  delle  gravissime 
questioni  teen  che  e  giuridiche  di  cui  essi 
articoli  rinchiudono  il  germe.  Questioni  d'in- 
dole tutt'affatto  speciale  e  che  non  trovano 
certamente  in  queste  pagine  il  luogo  ad  es- 
sere interpretate  e  sviluppate  come  lo  sono 
negli  appositi  trattati:  fra  i  quali  accenne- 
remo primissimi  in  Francia  il  Troplong,  il 
Marcadè,  il  Duranton:  in  Italia  il  Bianchi,  il 
Saredo,  ed  altri  non  meno  illustri.  Le  pro- 
porzioni di  un  modesto  articolo  d'Enciclopé- 
dia mirar  dovevano  soltanto  a  dare  ir  •; 


chiara  idea  dell'assenza  e  della  valutazione 
giuridica  dell'assenza  stessa  di  fronte  alla 
società,  alla  proprietà,  alla  famiglia.  — 
Questo  crediamo  di  avere  &ufh\  ientomentc 
fatto  rilevare. 

(gìur.)    Vtdi  Arsenti. 
ASSBNZINA.  {chini.)    Vedi  A  baritina. 

assenzio,  (boi.  e  teca.)  Pianta  d'un 
odore  forte  aromatico  che  deve  il  suo  nome 
alla  sua  estrema  amarezza:  è  Yurhmisic 
absinthtum  di  Linneo  (vedi  Artmitiu).  S. 
impiegano  in  medicina  lo  sue  foglio  e  lo 
sue  sommità  fiorite:  per  il  che  si  iv.ee o: 
gono  all'epoca  della  fioritura,  che  La  luogo 
in  luglio  et  agosto,  e  si  fanno  seccare 
all'ombra.  Un  olio  essenziale,  vrrle,  odo- 
rosissimo, e  due  materie  amare,  l'una  azo- 
tata, l'altra  resinosa,  tali  sono  i  principi 
attivi  dell'assenzio.  La  pianta  ben  tocca f;i 
conserva  tutte  le  qualità  che  aveva  a: 
stato  fresco,  e  il  suo  amaro  è  ancho  s 
po'  aumentato.  L'assenzio  è  usato  in  in- 
diai» come  stomatico,  tonico,  antiacidi  ; 
antiputrido,  febbrifugo,  vermifugo,  emme- 
nagogo  e  stimolante.  Si  impiega  in  dec>- 
zione;  se  ne  fa  anche  dell'estratto,  un'acqua 
distillata,  dulie  tinture   vinose  ed  alcoo 
liche,  ecc.  Quest'ultima  preparazione  o  i 
liquore  d'assenzio  che  le  rassomiglia  molk 
è  di  gran  uso  per  eccitare  gli  organi  dell 
digestione  e  della  circolazione.  Si  prend 
anzi  il  pasto  per  risvegliare  l'appetito;  lo 
si  preoonizzò  anche  contro  la  clorosi.  M 
se  l'uso  moderato  dall'assenzio  produco  buon: 
risultati,  l'abuso  che  se  ne  fa  troppo  spesso 
trae  seco  i  maggiori  inconvenienti.  Coloro 
che  ne  bevono  oltre  misura  e  senza  miti- 
garlo coll'acqua,  sono  soggetti  alle  cefa- 
lalgie, agli  stordimenti,  alle  vertigini,  allo 
indebolimento  della  vista.  —  L'assenzio  deve 
essere  interamente  proscritto  pei  tempera- 
menti dotati  di  grande  sensibilità  od  irrita- 
bilità, e  nei  casi  in  cui  si  può  sospettare 
o  temere  l'infiammazione  di  qualche  organo. 
—  Le  foglie  d'assenzio  sono  anche  impie- 
gate all'esterno,  sotto  formi  di  cataplasmi 
risolutivi.  —  Gli  animali  le  mangiano  tal- 
volta, e  tanto  il  loro  latte  che  la  loro  carne  ne 
contraggono  un  sapore  amaro  e  sgradito.  Si 
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impiega  pure  in  medicina  veterinaria  contro 

i  vermi  intestinali.  —  In  alcune  località  si 
lift  l'abitudine  di  mettere  l'assenzio  nei  vini 
deboli,  onde  dar  loro  maggior  sapore  ed 
assicurare  la  loro  conservazione.  L'assenzio 
svizzero,  il  piò.  rinomato,  é  fatto,  non  colla 
pianta  di  cui  abbiamo  parlato,  ma  con  altre 
specie  affini,  che  sono  confuse  sotto  la  do- 
minazione collettiva  di  genepi  ( vedi). 

assrreto  Gioachino.  (biog.)  Nato  a 
Genova  il  1600,  studiò  fanciullo  il  disegno 
presso  Luciano  Borzone,  il  quale  de' suoi 
progressi  sentendo  gelosia,  maltrattavalo. 
Egli  perciò  di  sedici  anni  entrò  nella  scuola 
di  Giovanni  Andrea  Ansaldo,  e  coll'aiuto 
del  maestro  disegnò  e  dipinse  a  fresco  le 
tentazioni  di  sant'Antonio  abate  nella  sua 
chiesa:  buona  opera  che  gli  procurò  molte 
commissioni  e  di  grande  importanza,  ove  si 
dimostrò  migliore  nel  disegno  che  nel  co* 
lorito,  inferiore  sempre  alla  speranza  del 
primo  saggio;  aveva  inoltre  poca  attenzione. 
Mori  di  quarantanove  anni,  lasciando  già 
ammaestrato  nell'arte  il  figlio. 

ASSKHETO   Giuseppa,  (biog.)  Eglido- 

veva  superare  il  padre  si  nel  disegno  che 
nel  colorito;  se  non  che,  operate  a  Genova 
poche  cose,  morte  lo  colse  sul  fiore  degli 

anni. 

assertorio,  (log-)  Nome  dato  da 
Kant  al  giudizio  nel  quale  l'affermazione  o  la 
negazione  è  considerata  come  vera,  ma  senza 
che  vi  si  congiunga  l'idea  di  necessità.  — 
Considerati  dal  punto  di  vista  della  mo- 
dalità, cioè  del  valore  che  la  mente  annette 
al  rapporto  che  unisce  il  soggetto  all'attri- 
buto, i  giudizi,  secondo  Kant,  si  dividono 

ii  problematici,  assertori  od  apodittici.  Nel 
giudizio  problematico  il  rapporto  fra  il  sog- 
getto e  l'attributo  è  dato  come  possibile, 
nel  giudizio  assertorio  come  reale,  nel  giu- 
dizio apodittico  come  necessario.  Quando  io 
dico,  «  l'uomo  è  dotato  di  ragione  »,  io 
formo  un  giudizio  assertorio;  e  se  dico, 
«  ogni  circoli  ha  un  centro  »,  un  giudizio 
apodittico.  —  Hegel  adopera  in  un-  senso 
più  ristretto  l'espressione  giudizio  assertorio  : 
distingue  il  giudizio  qualitativo,  il  giudizio 
riflesso,  il  giudizio  categorico,  il  giudizio  as- 


sertorio ed  il  giudizio  apodittico.  Questi  giu- 
dizi diversificano  per  la  natura  dell'attributo 
eper  la  determinazione  che  esprimono.  Questa 
rosa  è  rossa,  è  un  giudizio  qualificativo: 
questa  pianta  è  salubre,  un  giudizio  riflesso  : 
Coro  è  un  metallo,  giudizio  categorico:  que- 
sf  azione  è  buona,  un  giudizio  assertorio  : 
questa  casa,  a  uè  n  te  una  tale  o  tal  altra  dispo- 
sizione, è  ben  costrutta,  un  giudizio  apodittico. 
Nel  giudizio  qualitativo  l'attributo  esprime 
ciò  ch'esso  ha  di  più  immediato,  e  di  più 
esteriore  nelle  cose,  ciò  che  è  l'oggetto  della 
semplice  percezione  sensibile:  nel  giudizio 
riflesso  l'attributo  esprime  una  determina- 
zione riflessa,  per  cui  si  va  al  di  là  dell'im- 
mediata esistenza  del  soggetto,  senza  però 
toccare  alla  sua  nozione.  Quando  dicesi: 
questa  rosa  è  rossa,  non  si  considera  il  sog- 
getto che  nella  sua  esistenza  immediata  ed 
indipendentemente  da  ogni  rapporto  con  un 
termine  da  esso  differente;  mentre  che  nel 
giulizio:  questa  pianta  è  salubre,  si  considera 
la  pianta  come  posta  in  rapporto  per  mezzo 
del  suo  attributo,  la  salubrità,  con  un  altro 
termine  da  essa  differente,  cioè  la  salute 
che  essa  conserva  o  ristabilisce.  Nel  giudi- 
zio categorico  l'attributo  esprime  la  deter- 
minazione del  genere  cui  appartiene  il  sog- 
getto. Questi  due  giudizi:  l'oro  è  prezioso, 
toro  è  un  metallo,  non  sono  evidentemente 
della  classe  medesima  :  il  valore  dell'oro  di- 
pende da  un  rapporto  esterno  dell'oro  coi 
nostri  bisogni,  i  nostri  desideri,  il  prezzo  o 
l'opera  che  bisogna  spendere  per  ottenerlo , 
mentre  il  fatto  d'essere  un  metallo  appar- 
tiene alla  sua  natura  sostanziale,  senza  la 
quale  cesserebbe  d'essere  ciò  che  è.  Il  primo 
è  un  giudizio  riflesso,  il  secondo  un  giudi- 
zio categorico.  Nel  giudizio  assertorio  l'at- 
tributo esprime  una  determinazione  che  dice 
ciò  che  il  soggetto  dev'essere,  cioè  una  de- 
terminazione della  sua  nozione.  Il  giudizio 
assertorio  non  potrebbe  confondersi  coi  pre- 
cedenti: la  mente  vi  spiega  una  attività 
che  ne  fa  la  forma  essenziale  della  cogni- 
zione filosofica.  «  Anche  nella  vita  ordina- 
ria, dice  Hegel,  non  reputasi  avere  portato 
un  vero  giudizio  che  quando  s'afferma  che  il 
tale  oggetto  è  vero  o  bollo,  che  la  tale  azione 
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è  buona  o  cattiva,  e  nissuno  pensa  di  ac- 
cordare la  facoltà  di  ben  giudicare  a'  chi 
non  sa  fare  altri  giudiii  qualificativi  che  i 
•eguenti:  questa  rosa  è  rossa,  questo  quadro 
i  verde.  Il  giudizio  assertorio  diventa  apodit- 
tico quando  il  soggetto  è  accompagnato  da 
una  particolarità  che  motiva  ed  implica  ne- 
cessariamente la  convenienza  dell'attributo, 
f  uando  io  dico  :  questa  casa  è  bene  o  mai 
costrutta  :  quest'azione  è  buona,  io  non  faccio 
che  un'asserzione,  una  affermazione  parti- 
colare o  soggettiva,  che  può  trovarsi  in  fac- 
cia ad  una  affermazione  contraria  egual- 
mente fondata:  ecco  un  giudizio  assertorio. 
Quando  io  dico  :  razione  fatta  in  tal  modo 
è  giusta,  la  casa  che  risponde  a  certe  condi- 
zioni è  ben  costrutta,  io  do  al  soggetto  tal 
carattere  che  necessariamente  produce  l'at- 
tributo, che  giustifica  la  determinazione  che 
esso  esprime:  ecco  un  giudizio  apodittico». 

assessori,  (giur.)  É  nome  di  magi- 
■tratura.  L'etimologia  della  radicale  l'ac- 
cenna di  latina  provenienza.  Assessore  viene 
infatti  dall'intransitivo  assidere,  sedere  vi- 
cino. Ecco  infatti  una  etimologia  che  scoi* 
pisce  il  valore  delia  parola:  una  derivante 
che  basta  al  commento  della  derivata.  In- 
fatti nella  gerarchia  della  romana  magistra- 
tura gli  assessores,  de' quali  ve  ne  avevano 
parecchie  sorta,  erano  nè  più,  né  meno  che 
magistrati  aggiunti  a  magistrati  principali. 
Aveva  i  suoi  assessori  il  pretore,  ed  avevano 
il  nome  di  assessores  praetoriaUs:  li  aveva 
l'edile  e  dicevansi  assessores  urbani.  Special- 
mente sotto  l'impero  romano,  quando  cioè 
i  magistrati  giudiziari,  come  il  pretore  od 
altri,  erano  conferiti  a  persone  patrizie  che 
ne  acquistavano  l'investitura  a  suono  di  se- 
iterzi dai  rapaci  Cesari,  allora,  siccome'tali 
magistrati  per  burla,  sedendo  impudente- 
mente prò  tribunali,  ignoravano  perfino  le 
più  elementari  norme  processuali,  ecco  che 
gli  aggiunti  od  assessores  divennero  una  ne- 
cessità se  si  volle  seguitare  ad  amministrare 
la  giustizia.  I  libelli,  i  decreti,  le  epistole, 
le  domande,  le  conoscenze,  insomma  tutti  i 
principali  svolgimenti  della  causa  furono 
compresi  nella  giurisdizione  degli  assessores, 
elio  fungevano  alcuni  degli  incarichi  oggi 


devoluti  ai  cancellieri.  E  quando  cadde  l'im- 
pero, questi  assessori  diventarono  realmente 
consiglieri  e  segretari  del  giudice,  e  furono 
precisamente  detti  consiUarii,  comites:  e  il 
loro  ufficio  da  classe  d'ordine  si  elevò  ad 
impiego  di  concetto.  E  gli  assessori  sedet- 
tero in  tribunale  allato  ai  giudici.  E  quando 
gli  antichi  metodi  processuali  vennero  meno, 
gli  assessori  assunsero  il  posto  dei  giudici. 
—  Assessori  sotto  la  prima  repubblica  fran- 
cese erano  due  magistrati  aggiunti  al  giu- 
dice di  pace  per  aiutarlo  nel  disbrigo  delle 
sue  molte  cause.  Sotto  l'impero  napoleonico 
fu  il  titolo  d'assessore  dato  ai  membri  dei 
tribunali  speciali  delle  gabelle.  Oggi  i  Fran- 
cesi chiamano  assessori  i  giudici  arabi  ag- 
giunti ai  tribunali  francesi  d'Algeria.  — 
Anche  in  Italia  nelle  legislazioni  penali  che 
ci  reggevano  prima  dell'odierna,  ve  ne  aveva 
qualcuna  che  stabiliva  nel  suo  Regolamento 
giudiziario  la  carica  di  assessore:  fra  le  altre 
il  Codice  di  proc.  parmense  pel  quale  gli 
assessori  fungevano  da  ufficiali  del  P.  M. 
o  da  giudici  quando  il  caso  lo  richiedeva; 
rappresentando  però  l'uno  e  rimpiazzando 
gli  altri  solamente  alle  udienze  del  tribu- 
nale di  prima  istanza:  mai  nelle  superiori 
sedi  giudiziarie.  —  Il  Codice  di  procedura 
penale  che  presentemente  ci  regge  ha  me- 
desimamente questi  assessori,  i  quali  con 
nomenclatura  barbara  sono  chiamati  Ag- 
giunti Giudiziari,  al  quale  grado  essi  per- 
vengono  dopo  avere  sostenuto  per  un  certo 
corso  d'anni  il  cosi  detto  Uditorato  presso 
la  locale  procura  del  re.  É  probabile  che  il 
nuovo  Codice  processuale  abolirà  questi  ag- 
giunti giudiziari:  ibrida  istituzione  che  tende 
ad  inanellare  il  corpo  giudicante  e  quello 
della  pubblica  accusa:  corpi,  dice  il  valente 
Saredo,  che  debbono  fra  sé  procedere  conti- 
nuamente paralleli,  ma  anche  continuamente 
distinti.  —  Anche  amministrativamente  noi 
abbiamo  gli  assessori.  Sono  i  membri  della 
Giunta  municipale. che  nei  vecchi  ordina- 
menti comunali  avevano  nome  di  Sindaci: 
mentre  l'odierno  sindaco  in  quelli  era  ap- 
pellato Podestà.  —  Ned  ò  a  credersi  che  tale 
nomenclatura  sia  cosa  italiana;  imperocché 
nel  Belgio  sono  detti  assessori  gli  aggiunti 
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al  maire  nei  comuni  rurali.  La  nostra  legge 
per  contrario  ha  estesa  tale  nomenclatura 
anche  ai  comuni  urbani  :  ed  ù  oggi  notorio 
che  la  Giunta  di  cui  è  capo  il  sindaco,  no- 
minato dal  re  sopra  una  terna  proposta 
riene  costituita  di  parecchi  membri  eletti 
dal  consiglio  comunale,  i  quali  appunto  di- 
consi  assessori:  doi  quali  altri  sono  effettivi 
ed  altri  supplenti,  come  dispone  la  legge 
provinciale  e  comunale  cho  ci  regge. 

assicella,  (chir.)  Ferula  o  stecca, 
lama  resistente  e  pieghevole,  lunga  e  stretta, 
adoperata  per  mantenere  le  membra  frat- 
turate a  contatto  ed  impedirne  l'allontana- 
mento. Le  assicelle  sono  per  lo  più  di  legno, 
ma  talora  anche  di  corteccia  d'albero,  di 
cuoio  o  di  latta,  ora  più,  ora  meno  pesanti 
e  resistenti.  Esse  sono  lunghe  come  l'osso 
fratturato  e  spesso  come  il  membro,  il  che 
succede  nelle  fratture  delle  membra  inferiori 
e  specialmente  della  coscia;  esse  debbono 
essere  più  lunghe  e  più  forti  nelle  fratture 
delle  membra  inferiori  che  in  quelle  delle 
superiori;  ma  l'età,  la  forza,  le  proporzioni 
dell'infermo  ne  possono  pure  determinare  la 
varia  natura  e  la  forma  diversa. 

AssicuKAzioNt:.  (ecoti.  pel.)  Agli  oc- 
chi del  legista,  l'assicurazione  è  un  contratto 
in  virtù  del  quale  una  compagnia  o  un  in- 
dividuo garantisce  a  qualcuno  il  possesso  di 
un  oggetto  qualunque,  obbligandosi,  me- 
diante un  prezzo  convenuto,  a  rimetter- 
gliene il  valore  integrale  in  danaro  in  caso 
in  cui  un  accidente  qualunque  no  produ- 
cesse la  distruzione  o  la  perdita:  la  legge 
deve  considerare  l'assicurazione  soltanto  sotto 
questo  punto  di  vista,  perocché  essa  non 
può  adempire  altro  magistero  all'infuori  di 
quello  che  sorga  qualche  contestazione  tra 
l'assicuratore  e  l'assicurato,  relativamente 
alla  esecuzione  delle  loro  reciproche  conven- 
zioni Ristretta  a  questo  punto  di  vista  l'as- 
■icurazione  non  sarebbe  che  un  giuoco  di 
azzardo  tra  due  individui,  di  cui  l'uno  si  pro- 
caccia un  guadagno  mìnimo,  quasi  certo, 
esponendosi  a  una  perdita  ragguardevole 
possibile,  e  di  cui  l'altro  s'impone  una  perdita 
minima  certa  per  sottrarsi  al  pericolo  di  una 
perdita  ragguardevole.  Ma  l'economista  o  il 


pensatore  vedono  nell'assicurazione  qualche 
cosa'di  più  elevato:  lungi  dall'essere  per  essi 
un  semplice  giuoco  di  azzardo,  lor  pare  una 
savia  precauzione  contro  i  colpi  imprevisti  del 
caso,  e  si  potrebbe  quasi  diro,  una  vittoria 
riportata  dall'intelligenza  umana  sulle  l'orzo- 
brute  della  natura.  E  come  l'uomo  perviene 
cosi  a  dominare  la  natura  materiale?  Si  è 
cambiandone  le  leggi?  No,  la  sua  potenza  non 
arriva  tino  a  questo  punto.  Ma  vi  perviene 
prendendo  da  queste  leggi  tutto  quanto  gli  è 
favorevole  per  combattere  ciò  che  gli  è  con- 
trario, ed  è  appunto  l'associazione  praticata 
sopra  una  vasta  scala  quella  che  gli  permette 
di  ottenere  questo  bel  risultato.  Avvegnaché 
1'  assicurazione  non  è  in  realtà  che  un'ap- 
plicazione particolare  del  principio  di  associa- 
zione, non  solamente  quando  assume  il  nome 
di  associazione  mutua,  ma  anche  quando  è 
formata  di  ricchi  capitalisti  i  quali  fanno 
pagare  ciò  che  chiamiamo  premi  fissi  :  per 
chi  sa  indagare  a  fondo  le  cose,  questi  ca- 
pitalisti sono  puramente  e  semplicemente 
agenti,  i  quali  si  frappongono  tra  migliaia 
d'individui  che  corrono  i  medesimi  ruchi,  che 
li  fanno  associare  tra  loro  senza  conoscerei, 
che  loro  procacciano  indirettamente  tutti  i 
vantaggi  di  una  numerosa  associazione,  fa- 
cendo pagar  loro  questi  vantaggi  un  po'  più 
caro  di  quello  che  non  li  paghebbero  in  una 
associazione  diretta,  ma  anche  obbligandosi 
eglino  stessi  a  sobbarcarsi  a  tutti  gli  imba- 
razzi inevitabili  perché  una  grande  associa- 
zione funzioni  bene.  —  Per  formare  una  com- 
pagnia di  mutua  assicurazione,  la  sola  condi- 
zione necessaria  è  quella  di  ottenere  l'adesione 
di  un  numero  di  persone  assai  grande  perchè 
la  perdita  provata  da  una  di  esse  possa  esser 
copèrta  dalle  altre,  imponendo  a  ciascuna 
una  contribuzione  minima.  Queste  com- 
pagnie, come  le  altre,  hanno  d' uopo  di 
un  direttore  e  di  un  personale  più  omeno 
numeroso;  il  direttore  e  gli  impiegati  de- 
vono ricevere  un  salario  competente;  è  d'uopo 
di  un  vasto  locale  per  la  sede  dell'ammini- 
strazione ;  vi  si  ricevono  e  spediscono  lettere» 
si  distribuiscono  prospetti,  infine  vi  occor- 
rono spese  di  ogni  genere,  appresso  a  poco 
come  quelle  delle  compagnie  non  mutue: 
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sono  gli  assicurati  che  devono  sopperire  a 
queste  spese  con  una  tassa  proporzionale 
ai  valori  pei  quali  si  assicurano.  Inoltre, 
accadono  ogni  anno  sinistri  di  cui  bisogna 
indennizzare  le  vittime;  si  fa  il  totale  delle 
somme  da  pagarsi  a  tal  uopo ,  e  con  una 
operazione  di  calcolo  che  gli  aritmetici  chia- 
mano regola  di  società,  si  ripartisce  la  spesa 
fra  tutti  gli  assicurati.  Con  questo  sistema, 
come  si  vede,  l'assicurato  ha  il  vantaggio 
di  non  sborsare  nulla  al  di  là  di  ciò  che  i 
bisogni  stessi  dell'associazione  esigono,  e 
non  è  esposto  a  vedere  grossi  capitalisti 
arricchirsi  o  piuttosto  aumentare  le  loro  ric- 
chezze a  sue  spese.  Ma  questo  vantaggio  è 
compensato  da  grandissimi  inconvenienti,  di 
cui  i  principali  sono  la  variazione  annua 
del  prezzo  per  mezzo  del  quale  si  compra 
la  propria  sicurtà,  il  timore  di  aver  forse  a 
sopportare,  in  certi  anni,  sacrifizi  rilevanti, 
e  l'impossibilità  di  riparare  immediatamente 
ai  disastri,  poiché  le  quote  destinate  a  farlo 
non  possono  esser  fissato  che  alla  fine  del- 
l'anno; peraltro  bisogna  confessare  che, 
dopo  qualche  tempo  di  esistenza,  )e  com- 
pagnie di  mutua  assicurazione  fiorenti  per- 
vengono a  sopprimere  quest'ultimo  incon- 
veniente mediante  una  riserva  accumulata 
poco  a  poco  sull'eccedenza  delle  tasse.  Che 
che  ne  sia,  è  certo  un  fatto  che  le  com- 
pagnie fondate  da  grandi  capitalisti  che 
■i  propongono  per  scopo  di  riuscire  benefi- 
che ai  loro  clienti,  fanno  più  affari  delle 
altre  e  pare  che  abbiano  definitivamente 
conquisa  la  preferenza  del  maggior  numero. 
—  Ha  su  quali  basi  ò  possibile,  in  queste  com- 
pagnie, determinare  l'ammontare  dei  premi 
ila  pagarsi  agli  assicurati?  Gli  assicuratori 
vogliono  guadagnar  danaro  ;  è  mestieri  dun- 
que che  i  premi  siano  assai  elevati  per 
coprire  tutte  le  perdite,  con  un'eccedenza 
più  che  puossi  considerevole.  IL  solo  mezzo 
•he  esiste  per  prevedere  le  perdite  future, 
Tale  a  dire,  l'ammontare  delle  indennità  che 
bisognerà  sborsare  onde  riparare  i  sinistri, 
è  quello  di  consultare  il  passato,  cioè  com- 
pilare la  statistica  esatta  di  ogni  genere  di 
disastri  in  un  lungo  periodo  di  anni.  Sc- 
ie cause  che  producono  questi  disastri 


rimangono  sempre  appresso  a  poco  le  me- 
desime, i  risultati  devono  egualmente  poco 
variare,  e,  salvo  alcune  eccezioni  che  si  com- 
penseranno probabilmente  con  eccezioni  in 
senso  contrario,  se  questa  operazione  si  ese- 
guisce sopra  una  grande  moltiplicità  di  as- 
sicurazioni diverse,  saremo  quasi  certi  eh» 
dei  premi  calcolati  in  modo  da  dare  per 
il  passato  risultati  soddisfacenti  ne  daranno 
egualmente  soddisfacenti  per  l'avvenire.  Sup- 
poniamo, per  esempio,  che  dopo  avere  com- 
pulsato tutti  i  registri  pubblici,  tutti  i  gior- 
nali, tutte  le  sorgenti  di  informazioni,  si  abbia 
acquistata  la  certe/za  che  in  un  anno  comune- 
mente perisc ->no  uno  o  due  bastimenti  su  cento 
nella  traversata  da  Havre  a  Nuova-York  ;  na 
risulterà  che  esigendo  un  premio  di  I  o  2  •/, 
sul  valore  di  ogni  bastimento,  si  potrà  inden- 
nizzare senza  perdita  il  proprietario  di  ogni 
nave  che  trasportasse  mercanzie  su  quella  li- 
nea, la  quale  avesse  fatto  naufragio,  e  che 
portando  questo  premio  a  i,  23  o  a  2,  23  •/» 
si  avrà  inoltre  l'eccedente  necessario  per  far 
fronte  alle  spese  e  per  costituire  un  utile. 
Questo  tasso  è  troppo  alto?...  La  poca  sol- 
lecitudine che  mostreranno  gli  armatori  nt 
sarà  un  indizio,  il  quale  pure  ci  sarà  rile- 
vato dalla  formazione  di  una  compagnia 
rivale  le  cui  tariffe  saranno  più  basse;  la 
concorrenza  e  il  cattivo  esito  tosto  ci  mo- 
streranno che  ci  siamo  ingannati  nelle  prime 
valutazioni  e  ci  indurranno  a  farne  delle 
più  esatte.  Oggi,  atteso  il  gran  numero  delle 
compagnie  che  esistono  e  per  la  lunga  espe- 
rienza alla  quale  ognuna  di  esse  ha  potuto 
sottomettere  le  basi  che  ha  scelte  per  stabi- 
lire i  propri  calcoli,  si  crede  con  fondamento 
che  le  condizioni  alle  quali  gli  assicurati 
possono  procurarsi  tutta  la  sicurezza  deside- 
rabile non  oltrepassano  di  molto  quelle  che 
potrebbe  ammettere  la  più  stretta  equità. 

A»»ionF*zion«  marittima.  L'assicurazione 
marittima  è  un  contratto  pel  quale  uno  dei  con- 
traenti, l'assicuratore,  si  assume  l'obbligo,  me- 
diante un  prezzo  convenuto,  chiamato  premio, 
d'indennizzare  l'altro,  l'assicurato,  delle  per- 
dite e  danni  che  provano ,  per  fortuna  di 
mare  o  per  baratteria  del  capitano,  quando  è 
formalmente  stipulata ,  gli  oggetti  assicura* 
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esposti  ai  pericoli  della  navigazione.  —  11 
contratto  di  assicurazione  porta  il  nome  di 
polizza,  —  Ogni  accidente  di  mare  che  dia 
luogo  ad  una  indennità  si  chiama  sinistro.  — 
Il  contratto  di  assicurazione  marittima  non  era 
conosciuto  dai  Greci  e  dai  Romani.  Le  rac- 
colte di  usanze  nautiche  e  gli  statuti  marit- 
timi anteriori  al  XIII  secolo,  quali  il  Con- 
solato del  mare,  i  Ruoli  d'Orélon,  e  la  Com- 
pilazione di  Wisbug,  sono  muti  su  questo 
contratto,  abbonchè  esso  favorisca  eminen- 
temeuto  il  commercio  internazionale,  dimi- 
nuendo i  timori  che  possono  inspirare  agli 
armatori  e  caricatori  gli  accidenti  fortuiti 
ai  quali  le  navi  e  i  loro  carichi  sono  esposti 
solcando  l'Oceano.  I  primi  monumenti  giu- 
ridici che  fanno  menzione  dell'assicurazione 
marittima  datano  solamente  dal  XIV  secolo. — 
Ecco  come,  al  corpo  legislativo  francese,  Cor- 
vetto motivava  il  contratto  di  assicurazione 
marittima:  «  I  rischi  della  navigazione  incep- 
pavano il  commercio;  apparve  il  sistema  del- 
l'assicurazione, esso  consultò  le  stagioni  ;  ri- 
volse lo  sguardo  sul  mare;  interrogò  questo 
terribile  elemento; ne  giudicò  l'incostanza;  ne 
presenti  le  burrasche;  studiò  la  politica  ;  rico- 
nobbe i  porti  e  lo  coste  dei  due  mondi  ;  sotto- 
mise tutto  a  dotti  calcoli,  a  teorie  approssima- 
tive, e  disse  al  commerciante  abile,  all'intre- 
pido navigatore:  Certo  vi  hanno  disastri  sui 
quali  l'umanità  geme;  ma  in  quanto  alla  vo- 
stra fortuna,  andate,  varcate  i  mari,  spiegate 
la  vostra  attività  e  la  vostra  industria;  io  mi 
incarico  dei  vostri  rischi.  Allora,  se  è  permesso 
dirlo,  lo  cinque  parti  del  mondo  si  sono  rav- 
vicinate. Tale  è  il  contratto  d'assicurazione  ». 
La  sua  importanza  esige  che  sia  studiato 
nella  sua  natura,  nella  sua  forma,  nel  suo 
oggetto,  nei  suoi  rischi;  nelle  obbligazioni 
dell'assicuratore  e  dell'assicurato;  nell'ab- 
bandono e  nelle  azioni,  prescrizioni  e  nul- 
lità. — •  Il  danno,  considerato  nell'incertezza 
degli  eventi,  è  la  materia  del  contratto; 
questo  contratto  è  bilaterale,  poiché  i  con- 
traenti si  obbligano  reciprocamente;  condi- 
zionale, poiché  è  nullo  se  prima  del  prin- 
cipio del  rischio  il  viaggio  è  rotto  ;  alea- 
torio, perché  il  prezzo  che  una  delle  parti 
riceve  ha  per  oggetto  dei  rischi  di  cui  assume 


l'obbligo.  Due  idee  principali  dominano  la 
materia  delle  assicurazioni:  1.»  la  buonafede 
più  scrupolosa  deve  presiedere  alle  stipula- 
zioni, e  2/  l'assicurazione  non  può  esser» 
per  l'assicurato  un  oggetto  di  lucro;  sem- 
plice patto  d'indennità,  il  contratto  non  ga- 
rantisce che  l'oggetto  messo  a  rischio.  La 
legge  del  luogo  ove  la  polizza  è  formata  regola 
l'assicurazione  in  quanto  alla  forma,  alle  con- 
dizioni fondamentali  e  al  suo  modo  di  prova. 
Secondo  la  nostra  legge,  il  contratto  di  as- 
sicurazione deve  essere  fatto  per  iscritto  ; 
esso  deve  avere  la  data  del  giorno  in  cui  ò 
sottoscritto  ;  e  indicare  se  è  stipulato  prima 
o  dopo  mezzogiorno;  non  può  contenere  in- 
tervalli in  bianco  ;  indica  il  nome  e  il  cognome, 
la  residenza  o  il  domicilio  di  colui  che  fa  as- 
sicurare; la  sua  qualità  di  proprietario  o  di 
commissionario;  il  nome,  la  specie  e  la  por- 
tata della  nave;  il  nome  e  cognome  del  capi- 
tano o  padrone;  il  luogo  dove  le  mercanzie 
furono  o  debbono  essere  caricate;  il  porto  o 
la  rada  da  cui  la  nave  ha  dovuto  o  deve  par- 
tire; quelli  in  cui  deve  caricare  o  scaricare; 
quelli  in  cui  deve  entrare;  la  natura  ed  il 
valore  o  la  stima  delle  cose  che  vengono  as- 
sicurate; il  tempo  in  cui  i  rischi  debbono  co- 
minciare e  quello  in  cui  debbono  finire  ;  la 
somma  assicurata  ;  il  premio  dell'assicura- 
zione; e  generalmente  tutte  le  altre  clau- 
sole alle  quali  le  parti  consentono.  —  Le  con- 
venzioni potrebbero  essere  verbali;  non  si 
mettono  in  iscritto  che  per  constatarne  più 
agevolmente  la  prova.  Effettivamento  la  po- 
lizza o  strumento  probativo  è  tutt'altra  cosa 
del  contratto.  La  forma  dell'assicurazione 
appartiene  più  all'uso  delle  piazze  di  com- 
mercio che  ai  principi  del  diritto,  e  non  de- 
vesi  mai  dimenticare  che  la  sommissione  ai 
rischi  marittimi  e  la  stipulazione  del  premio 
costituiscono  la  forma  essenziale  o  interna 
dell'assicurazione,  mentre  che  la  forma  acci- 
dentale o  esterna  consiste  nella  polizza  che 
ne  è  redatta  conformemente  all'essenza  del 
contratto.  La  stessa  polizza  può  contenere 
diverso  assicurazioni,  sia  in  ragione  delle  mer- 
canzie, sia  in  ragione  del  tasso  del  premio, 
sia  in  ragione  dei  differenti  assicuratori.  Gli 
assicuratori  sono  tenuti  ad  accettare  tutte 
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le  condizioni  consentite  da  coloro  che  li 
precedono  nell'ordine  delle  firme,  tutte  le 
volte  che  non  corredano  la  loro  di  alcuna 
stipulazione  particolare.  Gli  assicuratori  che 
firmano  individualmente  una  polizza  di  as- 
sicurazione non  si  trovano  affatto  obbligati 
solidariamente;  sonovi  tanti  impegni  quante 
firme  particolari.  —  L'assicurazione  può 
avere  per  oggetto  il  corpo  e  la  chiglia  della 
nave,  vuota  o  carica,  armata  o  non  ar- 
mata, sola  o  accompagnata,  gli  attrezzi,  ar- 
redi ed  armamenti,  le  vettovaglie,  le  somme 
date  a  cambio  marittimo,  le  mercanzie 
del  carico,  e  ogni  altra  cosa  o  valori  stima- 
bili a  prezzo  di  danaro,  soggetti  ai  rischi 
della  navigazione.  L'assicurazione  può  esser 
fatta  su  tutta  e  su  parte  dei  detti  oggetti 
congiuntamente  o  separatamente.  Può  esser 
fatta  in  tempo  di  pace  o  in  tempo  di  guerra, 
avanti  o  pendente  il  viaggio  della  nave.  Può 
esser  fatta  per  l'andata  e  ritorno,  o  solamente 
per  la  prima  o  per  il  secondo;  per  il  viaggio 
intiero  o  per  un  tempo  limitato,  per  tutti  i 
viaggi  e  trasporti  per  mare,  fiumi  e  canali 
navigabili.  —  Se  esistono  diversi  contratti  di 
assicurazione  fatti  senza  frode  sul  mede- 
timo  carico  e  che  il  primo  contratto  assi- 
curi l' intiero  valore  delle  merci  caricate, 
quest'ultimo  solo  ha  vigore.  Gli  assicuratori 
che  firmarono  i  contratti  susseguenti  sono 
liberati;  essi  non  ricevono  che  il  mezzo  per 
cento  della  somma  assicurata.  Se  l'intiero 
valore  delle  merci  caricate  non  è  stato  assi- 
curato dal  primo  contratto,  gli  assicuratori 
,  che  firmarono  i  contratti  susseguenti  rispon- 
dono dell'eccedenza  secondo  l'ordine  della 
data  dei  contratti.  La  proibizione  di  fare  assi- 
curare due  volto  la  medesima  cosa  per  il  me- 
desimo rischio  non  concerne  puntola  pluralità 
delle  polizze.  Basta  che  riunite  insieme  non 
eccedano  il  valore  della  cosa  assicurata.  Non 
è  impedito  neppure  di  fare  assicurare  con- 
temporaneamente con  polizze  separate  rischi 
distinti.  —  Secondo  la  nostra  legge  il  contratto 
di  assicurazione  è  nullo  se  ha  per  oggetto 
il  nolo  delle  mercanzie  esistenti  a  bordo 
della  nave;  il  profitto  sperato  delle  mede- 
sime; i  salari  della  gente  di  mare;  le  somme 
prese  a  cambio  marittimo;  gli  interessi  ma- 


rittimi delle  somme  date  a  cambio  marittimo. 
I  veri  interessi  na7.jnali  però  esigono  che 
siano  revocate  le  disposizioni  emanate  dal- 
l'art. 461  del  Codice  di  commercio,  per  ciò 
che  riguarda  il  nolo  delle  merci  e  il  pro- 
fitto sperato.  Infatti  tutte  le  nazioni  marit- 
timo che  esistono  sulla  faccia  del  globo,  per 
esempio  gli  Stati  Uniti,  l'Inghilterra,  l'O- 
landa, la  Prussia,  la  Svezia,  il  Portogallo, 
autorizzarono  nella  loro  legislazione  1  '«v-si- 
curazione  del  nolo  delle  merci  e  del  profitto 
sperato.  In  una  parola  l'assicurazione  di 
tutto  ciò  che  può  costituire  l'impresa  ma- 
rittima, sia  quanto  al  corpo,  sia  quanto  alle 
facoltà,  vi  è  legalmente  autorizzata.  Cosa 
meritevole  di  rimarco;  malgrado  le  proibi- 
zioni della  legge,  il  commercio,  poco  curan- 
dosene, assicura  il  nolo  delle  merci  mer  è 
contratti,  che,  sotto  il  nome  di  polizze  d'onore, 
fanno  violenza  alla  legge;  quale  insegna- 
mento critico  in  questa  pratica  commerciai»'  ! 
D'altra  parte,  noi  non  saremo  tacciali  di  te- 
merità se  osiamo  affermare  che  il  nego- 
ziante marittimo  deve  potere  assicurare  il 
profitto  sperato  dalla  sua  mercanzia  contro 
la  fortuna  di  mare,  ad  esempio  dell'agricol- 
tore che  assicura  il  prolitio  sperato  dalla 
sua  raccolta  contro  la  devastazione  della 
grandine,  delle  inondazioni,  ecc.,  o  del  sem- 
plice lavoratore  che  assicura  il  profitto  spe- 
rato dalla  sua  esistenza  laboriosa,  e  previene 
cosi  la  miseria  in  cui  potrebbe  cadere  la 
famiglia  orbata  del  proprio  capo.  E  per  non 
parlare  che  dell'assicurazione  marittima,  è 
ragionevole  che  il  negoziante  le  cui  specu- 
lazioni sono  mancato  a  causa  degli  «'venti 
della  navigazione  perda  lavoro,  tempo  e  da- 
naro? Non  è  al  contrario  la  sana  ragione 
che  domanda  all'assicurazione  mariitima  di 
garantire  il  commercio  nautico  da  ogni  per- 
dita, qualunque  essa  possa  essere,  emergente 
da  fortuna  di  mare?  —  Sono  a  rischio  degli 
assicuratori  tutte  le  perdite  e  danni  che  acca- 
dono agli  oggetti  assicurati  per  cagione  di  tem- 
pesta, naufragio,  investimento,  urto  fortuito, 
cambiamenti  forzati  di  via,  di  viaggio  odi  nave, 
por  cagione  di  getto,  fuoco,  preda,  saccheggio, 
arresto  per  ordine  superiore,  dichiarazione  di 
guerra,  rappresaglia,  e  generalmente  per  tutte 
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10  altro  fortune  di  mare.  La  le^ge  vuole 
solamente  che  non  esista  alcuna  incertezza 
sulla  ni  tura  ed  estensione  dei  rischi;  l'enu- 
merazione che  dà  non  è  che  enunciativa  e 
per  nulla  limitativa.  Perchè  fa  d'uopo,  per- 
tanto, che  l'art.  467  stipuli  l'affrancamento 
in  favore  dell'assicuratore  delle  prevarica- 
zioni e  colpe  del  capitano,  conosciute  sotto 

11  nome  di  baratteria,  e  che  sia  indispensa- 
bile  che  una  stipulazione  espressa  e  formale 
<lolla  polizza  ne  obblighi  gli  assicuratori,  se 
$rli  assicurati  vogliono  essere  garantiti  com- 
pletamente? Non  è  questa  una  restrizione, 
da  deplorarsi  immensamente,  portata  al 
paragrafo  finale  dell'art.  464  del  Codice  di 
commercio?  Ogni  armatore  e  caricatore,  non 
volendo  che  la  sua  garanzia  contro  i  rischi 
nautici  sia  incompleta,  stipula  sempre  che 
l'assicuratore  è  responsabile  della  baratteria 
del  capitano.  Infatti  che  deve  volere  l'assi- 
curato? Che  l'assicuratore  si  metta  in  suo 
luogo  e  vece,  e  si  obblighi  a  sopportare  tutti 
i  danni  risultanti  generalmente  da  ogni  for- 
tuna di  mare,  senza  nulla  eccezionare,  né 
riservare.  11  rischio  marittimo  è  dell'essenza 
del  con-tratto  e  ne  è  la  base  fondamentale, 
come  la  cosa  assicurata  ne  è  la  materia  e 
l'oggetto.  E  d'uopo  che  la  sorte  della-  cosa 
assicurata  sia  ignorata  all'epoca  in  cui  si 
firma  la  polizza.  La  qual  cosa  risulta  for- 
malmente dal  testo  dell'art  479;  cosi  con- 
cepito: •  Ogni  assicurazione  fytta  dopo  la 
perdita  o  l'arrivo  degli  oggetti  assicurati  è 
nulla,  qualora  vi  sia  presunzione  che  prima 
della  firma  del  contratto  l'assicurato  abbia 
potuto  essere  informato  della  perdita  o  l'assi- 
curatore dell'arrivo  degli  oggetti  assicurati  • . 
Da  un  altro  canto,  se  il  viaggio  è  rotto  prima 
della  partenza  della  nave  ancorché  ciò  av- 
venga per  fatto  dell'assicurato,  l'assicura- 
razione  è  senza  effetto;  l'assicuratore  riceve 
*  titolo  d'indennità  '/,  %  della  somma  as- 
sicurata. Finalmente,  tutte  le  perdite  e  danni 
provenienti  da  un  cambiamento  di  via,  di 
viaggio  o  di  nave,  e  in  generale  dal  fatto 
dell'assicurato,  non  sono  punto  a  carico  del- 
l'assicuratore ;  ed  anche  il  premio  gli  è  de- 
voluto se  egli  cominciò  a  correre  i  rischi, 
per  la  buona  ragione  che  le  fortune  di  mare 


di  cui  l'assicuratore  era  responsabile  potevano 
prodursi  durante  il  periodo'  dei  rischi,  per 
quanto  breve  abbia  potuto  essere.  Dal  prin- 
cipio che  gli  assicuratori  non  sono  responsa- 
bili che  degli  accidenti  di  mare,  ne  consegue 
al  contrario  che  i  cali,  le  diminuzioni  e  per- 
dite che  succedono  per  vizio  inerente  alla 
cosa,  e  i  danni  cagionati  per  fatto  o  colpa 
dei  proprietari,  noleggiatori  o  caricatori, 
non  sono  a  carico  degli  assicuratori,  che  re- 
stano egualmente  esenti  dal  pilotaggio,  ri- 
morchio e  lamanaggio,  e  da  ogni  specie  di 
diritti  imposti  sulla  nave  e  sulle  merci.  — 
Il  dolo  e  la  frode  sono  rigorosamente  proi- 
biti in  materia  di  assicurazione  marittima. 
La  lealtà  e  la  schiettezza  ne  sono  le  con- 
dizioni essenziali.  0  che  l'assicurato  dissi- 
muli volontariamente,  o  che  trascuri  per 
inavvertenza  di  dichiarare  qualche  circo- 
stanza che  importi  all'assicuratore  di  cono- 
scere prima  di  firmare  la  polizza,  havvi  reti- 
cenza, nel  significato  legale  della  parola; 
ora  ogni  reticenza,  ogni  falsa  diohiarazione 
da  parte  dell'assicurato,  o^ni  differenza 
tra  il  contratto  d'assicurazione  e  la  polizza 
di  carico,  che  potessero  modificare  l'esti- 
mazione del  rischio,  annullano  l'assicura- 
zione. L'assicurazione  è  nulla,  anche  nel 
caso  in  cui  la  reticenza,  la  falsa  dichiara- 
zione o  la  differenza  non  avessero  influito 
sul  danno  o  la  perdita  della  cosa  assicu- 
rata. La  principale  obbligazione  dell'assicu- 
rato è  di  pagare  il  premi  conformemente 
alla  legge  o  alla  convenzione.  Il  non  paga- 
mento del  premio  entro  il  tempo  voluto 
porta  seco  la  risoluzione  del  contratto.  Spesso 
il  premio  è  compensabile  e  si  paga  col  mezzo 
della  ritenuta  che  ne  fa  l'assicuratore  al 
momento  della  liquidazione  del  sinistro.  — 
Dal  canto  suo  l'assicuratore  deve  pagare  le 
somme  assicurate  dietro  significazione  degli 
atti  giustificativi  del  carico  e  della  perdita. 
Se  l'epoca  del  pagamento  non  è  fissata  dal 
contratto,  l'assicuratore  è  tenuto  di  pagare 
l'assicurazione  tre  mesi  dopo  la  notifica- 
zione dell'abbandono.  L'ammissione  alla 
prova  dei  fatti  contrari  a  quelli  che  sono 
consegnati  negli  attestati  non  sospende  la 
dell  assicuratore  al 
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della  somma  assicurata,  con  obbligo  bensì 
all'assicurato  di  d  ire  cauzione.  —  Tutti  i 
danni  che  non  danno  materia  all'abbandono, 
sono  riputati  avario,  e  si  regolano  tra  gli 
assicuratori  e  gli  assicurati  a  ragione  dei 
loro  interessi.  L'assicuratore,  in  caso  di  si- 
nistro, non  è  tenuto  a  farsi  acquirente  degli 
oggetti  assicurati  ;  tuttavia,  per  evitare  dif- 
ficoltà e  lentezze  pregiudicevoli  al  commercio, 
•i  considerano  come  perdita  intiera  certi 
sinistri,  sia  che  colpiscano  il  valore  della 
•osa  assicurata  fino  alla  concorrenza  di  una 
quota  determinata,  sia  che  ne  privino  imme- 
diatamente l'assicurato,  senz'avere  riguardo, 
in  questo  ultimo  caso,  alle  conseguenze 
definitive  del  sinistro.  L'assicurato  è  allora 
autorizzato  ad  esigere  la  totalità  della  somma 
assicurata,  facendone  abbandono  agli  assi- 
curatori. Importa  dunque  sapere  quando 
l'abbandono  può  esser  fatto:  l'abbandono 
degli  oggetti  assicurati  può  esser  fatto  in  caso 
di  preda,  di  naufragio,  d'investimento  con  rot- 
tura, d'inabilità  alla  navigazione,  per  sinistro 
di  mare  ;  in  caso  di  arresto  per  ordine  di  una 
potenza  estera  ;  in  caso  di  perdita  o  dete- 
rioramento delle  cose  assicurate,  se  il  dete- 
rioramento o  la  perdita  ascende  almeno  a 
tre  quarti;  in  caso  di  arresto  da  parte  del 
governo  dopo  incominciato  il  viaggio.  L'ab 
bandone  non  può  essere  parziale  né  condi- 
zionato, -è  fatto  prima  del  viaggio  comin- 
ciato. Non  si  estende  che  alle  cose  che  sono 
l'oggetto  dell'assicurazione  e  del  rischio. 
Deve  essere  fatto  entro  i  termini  prescritti 
dall'articolo  483  e  seg.  del  Cod.  di  com.  Si- 
gnificato l'abbandono,  accettato  dal  giudice 
competente,  trasferisce  negli  assicuratori, 
dall'epoca  della  data,  la  proprietà  delle  cose 
assicurate,  e  l'assicuratore  non  può,  sotto 
pretesto  di  ritorno  della  nave,  dispensarsi 
dal  pagare  la  somma  assicurata.  Molte  liti 
sarebbero  evitate  se  non  derogasse  alle  savie 
disposizioni  dell'art.  482  del  Cod.  di  com. 
L'abbandono  sul  corpo  o  sulle  facoltà  in 
rischio,  fatto  agli  assicuratori,  è  trasmissivo 
di  proprietà,  mentre  l'abbandono  della  nave 
«  del  nolo  di  eui  parla  l'art.  311  del  Cod.  di 
com.  fatto  dall'armatore  ai  creditori  non  costi- 
tuisce  che  un  atto  liberatorio  senza  per  nulla 


trasferire  la  proprietà.  —  L'assicurato  ha  la 
scella  tra  l'azione  di  abbandono  e  l'azione  di 
avaria,  tanto  nel  caso  di  semplice  inabilità  alla 
navigazione  quanto  in  quello  di  perdita  totale. 
E  rarissimo  che  l'azione  di  avaria  sia  eser- 
citata preferibilmente  all'azione  di  abban- 
dono; nondimeno  non  è  impossibile  che  l'in- 
teresse dell'assicurato  gli  imponga  qualeh» 
volta  questa  preferenza.  Eccone  un  esempio: 
Un  vetusto  bastimento  di  grossa  portata, 
ridotto  al  valore  reale  di  30,000  Ir.,  è  assi- 
curato contro  i  rischi  del  mare.  Guadagna 
un  nolo  di  100,000  fr.  per  trasportare  da 
Nuova-York,  luogo  di  caricamento,  ad  Havre, 
luogo  di  destinazione,  cotoni  ili  provenienza 
americana.  Nel  corso  della  navigazione, 
questo  bastimento  prova  fortune  di  maro  che 

10  l'orzano  a  pigliir  porto  a  Southampton.  Ivi 

11  bastimento  è  dichiarato  inabile  alla  naviga- 
zione, perchè  le  spese  per  farlo  uscire  nuova- 
mente al  mare  eccederebbero  il  valore  assicu- 
rato. Il  capitano,  i  n  conformità  agi  i  art.  403,  SOI 
del  Cod.  di  com.,  soddisfa  all'obbligazione  di 
noleggiare  un  altro  bastimento  per  sostituirlo 
a  quello  che  è  colpito  d'inabilità  alla  navi- 
gazione. Lo  noleggia  con  un  nolo  inferiore  a 
quello  che  era  stato  in  origine  stipulato.  Che 
farà  l'accorto  armatore  proprietario?  Invece 
di  fare  l'abbandono  ai  suoi  assicuratori,  lo 
che  lo  priverei  be  del  nolo  di  100,000  fr.,  eser- 
citerà contro  di  essi ,  per  farsi  indennizzare, 
l'azione  di  avaria  che  gli  conferisce  l'art.  918 
del  Cod.  di  com.  Conserverà  quindi  la  pro- 
prietà del  bastimento  e  soprattutto  del  nolo 
di  100,000  fr.,  impegnandosi  necessariamente 
di  pagare  il  nolo  proporzionale  del  bastimento 
sostituito  e  sul  quale  ebbe  luogo  il  trasbordo 
forzato  del  carico.  —  Prescrizioni  e  inammissi- 
bilità di  azione  sono  decretate  contro  l'azione 
di  abbandono  ed  ogni  altra  azione  deri- 
vante da  una  polizza  di  assicurazione,  special- 
mente dagli  art.  483, 538,  539,  540  del  Cod  di 
com.  Da  un  altro  canto,  gli  art.  536  e  537 
del  Cod.  di  com.  sviluppano  lo  inammissibilità 
di  navigazione  sotto  un  triplice  appetto  :  {•  dal 
punto  di  vista  dei  reclami  per  avarie  di  mer- 
canzie, contro  il  capitano  e  gli  assicuratori; 
2.*  dal  puntodi  vista  dei  reclami  di  un  capitano 
centro  un  noleggiatore;  3.*  dal  punto  di  visi* 
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di  risarcimenti  per  danni  cagionati  da  urto 
di  navi.  Le  azioni  in  regolamento  di  avarie 
tono  prescritte,  allorché  è  d'uopo  protestare, 
dopo  il  mese  della  protesta;  q  nelle  nel  re- 
golamento d'avarie  particolari,  dopo  cinque 
anni,  a  contare  dalla  data  del  contratto  di 
assicurazione;  quelle  nel  regolamento  di 
avarie  comuni,  dopo  un  anno  dal  viaggio 
finito.  Gli  art.  538  a  Ò42  del  Cod.  di  com. 
portano  seco  decadenze  complete;  in  guisa 
che  il  giuramentu  non  può  essere  deferito  a 
ooloro  che  oppongono  le  prescrizioni  stabilite 
da  questi  articoli.  —  I  premi  esalti  dagli 
assicuratori  devono  essere  proporzionati  ai 
rischi,  e,  per  valutarli  in  modo  equo,  biso- 
gna tener  conto  del  valore  delle  mercanzie, 
della  loro  natura,  della  lunghezza  dui  viag- 
gio, della  frequenza  o  rarità  delle  tempeste 
nei  mari  da  traversare,  della  capacità  del 
capitano,  dell'età  del  bastimento,  del  suo 
stato  di  conservazione,  dell'attrezzi  tura,  ecc. 
Una  specie  di  annuario  intitolato  Veritas  si 
pubblica  ogni  anno  a  Parigi,  onde  fornire 
agli  assicuratori  tutto  le  informazioni  che 
lor  sono  necessarie;  vi  si  trovano,  per  ordine 
alfabetico,  i  nomi  di  quasi  tutti  i  bastimenti 
di  commercio  francese,  con  la  loro  età,  le 
particolarità  di  tutti  i  loro  viaggi  anteriori, 
la  loro  descrizione  tecnica,  il  nome  dell'ar- 
matore, quello  del  capitano,  e  finalmente 
un  apprezzamento  in  cifre  del  grado  di  si- 
curezza che  presentano  questi  bastimenti. 

▲••iottrszlunt  contro  l'Incornilo.  Le  Com- 
pagnie che  si  assumono  l'obbligo  di  assi- 
curare contro  l'incendio  sono  attualmente 
in  grandissimo  numero  nei  vari  paesi  di 
Europa  e  principalmente  in  Inghilterra.  Nello 
grandi  città  specialmente  non  vi  sono 
quasi  più  case  che  non  siano  assicurate:  con 
una  spesa  annua  quasi  insignificante,  ogni 
proprietario  può  evitare  i  pericoli  di  una 
rovina  completa  ;  e  coloro  che  una  meschina 
spilorceria  rende  ritrosi  davanti  questa  spesa 
meritano  quasi  il  nome  d'insonsati.  Non  so- 
lamente le  case  possono  assicurarsi  contro 
l'incendio,  ma  anche  il  mobiliare,  le  messi, 
gli  alberi  delle  foreste,  ed  anche  ciò  che  si 
chiama  i  rischi  di  locazione,  vale  a  dire  l'ob- 
bligo in  cui  può  trovarsi  un  locatario  di  pagare 


un'indennità  al  proprietario  e  ai  vicini  per 
riparare  alle  perdite  cagionate  da  un  incendio 
che  si  sarebbe  manifestato  nel  locale  preso  a 
pigione.  L'ammontare  dei  premi  si  calcola 
dietro  un  grandissimo  numero  di  elementi,  di 
cuii  principali  sono  la  natura  e  il  valore  delle 
proprietà,  la  loro  destinazione,  la  loro  situa- 
zione, la  natura  delle  proprietà  cinconvi- 
cine,  occ.  Tutte  queste  cose  contribuiscono 
potentemente  ad  aumentare  o  a  diminuire 
i  casi  d'incendio;  servono  di  base  ai  calcoli; 
ne  è  fatta  accuratamente  menzione  nella 
polizza,  vale  a  dire  nel  contratto  firmato 
dall'assicuratore  e  dall'assicurato,  e  se  più 
tardi  vengono  ad  essere  modificate,  l'assicu- 
rato deve  prevenirne  l'assicuratore,  affinchè 
questi  possa  aumentare  il  premio  nel  caso 
in  cui  i  pericoli  si  trovassero  aumentati,  o 
consentire  a  diminuirlo  nel  caso*  contrario. 
—  In  generale  le  compagnio  ricusano  di 
assicurare  contro  gl'incendi  procedenti  dai 
fatti  di  guerra,  dalle  sommosse  popolari,  dai 
terremoti  e  dalle  eruzioni  dei  vulcani  ;  ma 
assicurano  contro  le  conseguenze  del  fulmine. 
Se,  nel  disordine  prodotto  da  un  incendio, 
sonvi  degli  oggetti  rubati  o  distrutti,  non 
ne  rispondono.  So  il  fuoco  si  appicca  ad 
oggetti  preziosi,  come  trine,  casimiri,  gioie, 
medaglie,  quadri,  l'assicurato  non  ha  diritto 
ad  alcuna  indennità,  a  meno  che  non  li  abbia 
fatti  descrivere  specificatamente  nella  polizza, 
e  che  il  premio  non  ne  sia  stato  calcolato 
dietro  il  loro  valore  intrinseco  e  artistico. 
Ordinariamente  è  lo  stesso  assicurato  che 
fissa  il  valore  degli  oggetti;  per  altro  le 
compagnie  hanno  sempre  il  diritto  di  man- 
dare uno  dei  loro  agenti  per  verificare  la 
stima.  D'altronde,  l'assicurazione  non  può 
giammai  essere  una  causa  di  benefizio  per 
l'assicurato,  e,  dopo  la  dichiarazione  del  si- 
nistro, rimane  intatto  il  diritto  di  far  pro- 
cedere ad  una  inchiesta  per  verificare  il  va- 
lore dogli  oggetti  distrutti.  Cosi  lo  accuse 
che  sono  state  qualche  volta  ventilate  contro 
il  principio  stesso  dell'assicurazione,  rappre- 
sentandolo come  favorevole  ad  aumentare 
oltremodo  il  numero  degli  incendi,  sono  per 
lo  meno  esageratissime.  Si  videro,  è  vero, 
alcuni  individui  spogli  di  ogni  sentimento 
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di  giustizia,  appiccare  eglino  stessi  il  fuoco 
ad  una  casa  che  avevano  assicurata  por  il 
doppio  del  suo  valore;  ma  il  loro  calcolo 
fu  quasi  sempre  deluso  dalla  chiaroveggenza 
delle  compagnie  e  dal  sollecito  concorso  che 
incontrarono  generalmente  nella  magistra- 
tura. In  quanto  alla  negligenza  che  potrebbe 
risultare  dalla  sicurezza  medesima  che  in- 
spira l'assicurazione,  poco  é  da  temersi;  poi- 
ché le  compagnie  possono  ben  restituire  il 
valore  degli  oggetti  bruciati,  ma  non  pos- 
sono rendere  la  vita  né  la  salute  alle  per- 
sone che  periscono  fra  le  fiamme  o  ne  restano 
malconcie,  o  che  si  feriscono  nella  precipita- 
zione della  loro  fuga;  ora,  qualunque  sia  la 
cupidigia  di  molti  individui,  questi  sono  ancor 
più  attaccati  alla  loro  vita  che  alia  loro  fortuna. 

▲•■IcarMloni    terrestri   In   generale.  É 

d'uopo  comprendere  sotto  questo  titolo  le 
assicurazioni  aventi  per  oggetto  d'indenniz- 
zare delle  perdita  di  ogni  natura  che  pos»- 
•ono  risultare  dagli  accidenti  ai  quali  sono 
esposti  gli  abitanti  delle  città  e  delle  cam- 
pagne, indipendentemente  da  quelli  la  cui 
causa  è  il  fuoco.  Ne  esistono  già  diverse,  e  se 
ne  formano  ogni  giorno  delle  nuove.  Sonovi 
assicurazioni  contro  la  grandine,  contro  la 
mortalità  degli  animali,  contro  i  fallimenti, 
contro  gli  accidenti  delle  vetture,  contro  il  di- 
fetto di  rendita  per  mancanza  di  locazioni,  ecc. 
In  Inghilterra  e  in  America  ove  lo  spirito 
di  speculazione  è  spesso  portato  all'eccesso, 
vedonsi  sorgere  ad  ogni  momento  nuove  in- 
venzioni di  questo  genere.  Tutte  queste  in- 
traprese non  riescono,  molte  muoiono  ap- 
pena nate;  ma  sarebbe  un  mostrarsi  troppo 
severo  il  farsi  scudo  di  alcuni  abusi  ine- 
vitabili, per  condannare  la  tendenza  che  in- 
duce oggi  tanti  speculatori  a  generalizzare 
e  a  perfezionare  l'applicazione  del  gran  prin- 
cipio dell'assicurazione.  Fra  i  sistemi  di  as- 
•icurazione  nuovamente  inventati,  ci  rimane 
a  segnalarne  uno  importantissimo  che  prende 
ogni  giorno  un'estensione  ognor  più  consi- 
derevole, e  che  e  forse  il  prodotto  più  no- 
tevole di  questa  tendenza  moderna  ad  assi- 
•urar  tutto:  sono  le  assicurazioni  sulla  vita. 

▲Miour»cioni  »uii»  ▼u».  In  sostanza,  le 
assicurazioni  sulla  vita  non  sono  che  una 


modificazione  ingegnosissima  arrecata  ad 
una  cosa  di  cui  nessuno  ha  mai  impugnato 
l'immensa  utilità,  vale  a  dire  il  risparmio, 
L'uomo  che  nella  sua  gioventù  vive  alla 
giornata,  spendendo  tutto  ciò  che  guadagna 
e  nulla  mettendo  da  parte  per  i  giorni  della 
vecchiezza  e  per  quelli  in  cui  la  malattia 
verrà  ad  imporgli  spese  forzate  privandolo 
del  suo  guadagno  ordinario,  passa  a  buon 
diritto  per  un  insensato.  La  sapienza  più 
volgare  comanda  dunque  di  regolare  le  pro- 
prie spose  in  modo  da  mettere  ogni  anno 
qualche  cosa  da  parte  per  far  fronte  ai  bi- 
sogni dell'avvenire.  Ma,  oporando  in  siffatto 
modo,  non  abbiamo  in  vista  che  le  condi- 
zioni generali  dell'esistenza  futura;  ci  pre- 
pariamo delle  risorso  senza  saper  prima  an- 
ticipatamente in  qual  momento  né  in  qual 
modo  saranno  impiegate  ;  nè  prepariamo  del 
paro  ai  nostri  eredi  ,  senza  preoccuparci  di 
lasciarle  a  questo  piuttosto  che  a  quello,  né 
fare  che  si  trovino  a  loro  disposizione  nell'ora 
appunto  in  cui  no  avrebbero  maggior  biso- 
gno. Offrire  all'uomo  prudente  che  vuol  usare 
del  risparmio  il  mezzo  di  concentrare  tutta 
la  sua  potenza  verso  uno  scopo  determinato, 
rinunciando  a  tutti  i  vantaggi  estranei  a 
questo  scopo,  tale  è  la  grande  utilità  delle 
assicurazioni  sulla  vita.  Alcuni  esempi  gio- 
veranno a  render  ciò  perfettamente  chiaro: 
—  Ecco  un  artista  il  quale,  col  suo  talento 
ben  conosciuto,  perviene  a  far  vivere  deco- 
rosamente la  propria  famiglia.  Egli  può, 
senza  imporsi  troppo  grandi  privazioni,  met- 
ter da  parte  ogni  anno  qualche  migliaia  di 
franchi.  So  conserva  questo  danaro  in  pro- 
prie mani ,  o  se  lo  impiega  in  azioni ,  in 
rendita  dello  Stato,  ne  potrà  sempre  disporr* 
a  suo  capriccio,  e  i  suoi  figli,  quando  verrà 
a  morire,  raccoglieranno  tutto  ciò  che  egli 
medesimo  non  avrà  speso;  egli  si  assicura 
cosi  tutti  i  vantaggi  indeterminati  del  ri- 
sparmio ,  ma  è  evidente  che  se  applica  ai 
suoi  bisogni  personali  una  parte  di  ciò  cha 
aveva  accumulato,  ne  lascerà  meno  ai  suoi 
figli,  o  gliene  resterà  meno  pei  suoi  bisogni 
futuri.  Ecco  invece  un  uomo  arrivato  all'età 
matura;  egli  ha  lavorato  tutta  la  sua  vita, 
e  le  economie  che  ha  potuto  fare  sono  tropp» 
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limitate  perchè  possa,  quando  sarà  ven  ito 
il  momento  del  riposo,  essere  sicuro  di  fi- 
nire i  propri  giorni  nell'  agiatezza  ;  tutta- 
volta,  se  non  ha  figli,  egli  ha  forse  almeno  pa- 
renti, nipoti  o  nipotini  che  ama,  e  in  questo 
caso  il  pensiero  di  lasciar  loro  qualche  cosa 
non  sarà  per  lui  senza  dolcezza;  ciò  lo  aiu- 
terà a  sopportare  le  privazioni  che  gli  im- 
porrà la  mediocrità  delle  sue  risorse.  Ri- 
prendiamo ognuna  di  queste  dae  supposizioni, 
e  mostriamo  come  l'assicurazione  sulla  vita 
permetta  di  aumentare  immensamente  le 
risorso  che  produce  il  risparmio,  quando  vo- 
gliansi  dirigere  unicamente  queste  risorse 
verso  un  punto  determinato.  Il  nostro  ar- 
tista ha  una  figlia  che  bisognerà  maritare 
circa  all'età  di  venti  anni;  e  per  maritarla 
convenientemente  bisognerà  darle  almeno 
10,000  lire  di  dote  ;  ebbene,  egli  la  farà  as- 
sicurare per  20,000  lire  pagabili  dagli  assi- 
curatori quand»  sarà  giunta  all'età  di  venti 
anni ,  e  perciò  non  avrà  foràe  a  prendere 
sulle  sue  economie  reali  che  il  quarto  o  il 
quinto  di  quella  somma;  ma  in  compenso, 
tutto  ciò  che  avrà  versato  nella  cassa  degli 
assicuratori  sarà  perduto  per  lui ,  se ,  per 
una  sciagura  possibile,  sua  figlia  morisse 
prima  dell'età  di  venti  anni.  Dal  canto 
suo,  l'uomo  che  vede  avvicinare  la  fine  della 
sua  carriera  non  ha  forse  nipoti  né  nipo- 
tini, oppure  i  soli  parenti  che  gli  rimangono 
gli  dettero  gravi  motivi  di  malcontento,  o 
finalmente  le  economie  che  ha  già  fatte  con 
quelle  che  potrà  fare  ancora  per  pochi  anni 
non  saranno  sufficienti  nemmeno  a  sopperire 
a  tutte  le  necessità della  vecchiaia;  allora  egli 
può  ricorrere  all'assicurazione  sulla  vita,  e 
purché  si  privi  volontariamente  del  piacere 
che  potrebbe  trovare  nel  pensiero  di  lasciare 
qualche  cosa  agli  altri ,  e  della  facoltà  di 
applicare  a  qunlche  circostanza  imprevista 
le  somme  anteriori  risparmiate,  gli  sarà  fa- 
cile di  assicurarsi  in  rendita  vitalizia  una 
entrata  almeno  doppia,  di  quella  che  potrebbe 
farsi  coi  mezzi  ordinari.  —  Il  meccanismo 
assai  complicato  delle  assicurazioni  sulla  vita 
fu  meno  presto  compreso  in  Francia  ed  in 
Italia  di  quello  che  non  lo  fosse  stato  quello 
delle  assicurazioni  contro  l'incendio  e  la  gran- 


dine. In  Inghilterra  ove  le  professioni  liberali 
e  anche  gli  impieghi  secondari  del  commercio 
e  dell'industria  assicurarono  di  buon'  ora  a 
«oloro  che  li  esercitano  un' esi. utenza  spesso 
comodissima,  il  passaggio  istantaneo  dall'a- 
giatezza ed  anche  dall'opulenza  alla  miseria, 
per  le  famiglie  che  una  morte  imprevista 
privava  del  loro  capo,  dovette  colpire  !• 
menti  previdenti  e  i  cuori  generosi.  Una 
volta  nata  questa  preoccupazione,  tosto  do- 
veva scoprirsi  il  rimedio  a  tali  eventualità. 
Le  dotte  basi  sulle  quali  sono  costituite  le 
società  di  assicurazioni  attuali  non  furono 
sulle  prime  trovate.  Prima  di  giungervi,  si 
andò  molto  a  tastoni.  La  prima  società,  fon- 
data nel  1706  sotto  la  regina  Anna,  si  com- 
poneva solamente  di  due  mila  soci,  i  quali 
non  dovevano  aver  più  di  quarantasei  anni. 
Invece  di  essere  graduate  in  ragione  della 
diversità  delle  età,  le  quote  erano  ic 
Nel  1720  si  comprese  che  le  quote  dove 
variare  secondo  l'età ,  poiché  i  casi  di  ma- 
lattia e  d'infermità  si  accrescono  neces- 
sariamente a  misura  che  avanziamo  nella 
vita.  In  quanto  alla  somma  guarentita,  essa 
rimase  invariabile.  Nel  1787  si  fece  un  primo 
tentativo  per  introdurre  queste  assicurazioni 
in  Francia.  Dopo  esame  del  consiglio  di 
Stato,  un'ordinanza  del  re  autorizzò  gli  sta- 
tuti di  una  compagnia  costituita  sul  modello 
delle  compagnie  inglesi.  Nessuna  nuova  so- 
cietà poteva  essere  stabilita  per  quindici 
anni.  Malgrado  il  privilegio,  l'intrapresa  non 
riusci.  Un  decreto  del  24  agosto  1793  la 
soppresse  officiai  mente.  Il  Codice  di  commer- 
cio del  1807  non  conteneva  alcuna  proibi- 
zione delle  assicurazioni  sulla  vita;  tuttavia, 
decorsero  due  anni  prima  che  si  pensasse 
a  riprendere  il  tentativo  abortito  del  XVIII 
secolo.  La  prima  compagnia  di  assicurazione 
sulla  vita  fu  autorizzata  con  ordinanza  reale 
del  22  dicembre  1819  senz'alcuna  specie  di 
privilegio.  Nondimeno,  per  dieci  anni  non 
si  formò  concorrenza,  tanto,  malgrado  l'e- 
sempio dei  prodigiosi  successi  e  dei  febei 
risultati  ottenuti  in  Inghilterra,  la  Francia 
mostrava  indifferenza  per  le  operazioni  di 
questa  natura.  Oggi  ancora,  per  il  loro  nu- 
mero, i  loro  capitali  e  la  cifra  dei  loro  af- 
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lari ,  le  compagnie  di  assicurazione  sulla 
▼ita  vi  sono  in  una  situazione  assai  infe- 
riore a  quella  delle  compagnie  inglesi.  — 
L'esperienza  avendo  dimostrato  cha  le  cifre 
di  mortalità  sojira  un  perioJo  di  dieci  anni 
dovevano  es>ere  sensibilmente  lo  stesse  per 
riunioni  di  mille  pedone  prese  nelle  me- 
desime condizioni  d'esistenza,  gli  speculatori 
abili  compresero  tosto  che  non  correvano 
nessun  rischio  serio  contrattando  impegni 
fissi  verso  gli  assicurati  e  assumendo  soli 
tutti  i  rischi  di  un  avvenire  la  cui  incer- 
tezza diminuiva  sempre,  a  misura  che  il  nu- 
mero degli  assicurati  e  quello  delle  annate 
diventava  maggiore;  compresero  pure  che 
gli  impegni  fissi  sarebbero  una  potente  esca 
pel  pubblico  il  quale"  non  è  portato  a  con- 
trarre obbligazioni  di  cui  non  conosca  prima 
la  misura  esatta.  Ciò  spiega  il  modo  sfavo- 
revole con  cui  furono  accolte  tutte  le  com- 
pagnie fondate  sul  principio  della  mutua- 
lità, e  il  trionfo  definitivo  di  quelle  che,  nel 
linguaggio  dei  capitalisti,  si  chiamano  com- 
pagnie in  imprenditrici.  Nei  contratti  che  que- 
ste stipulano  coi  loro  clienti  prendono 
per  base  dei  loro  calcoli  le  leggi  della  mor- 
talità, tali  quali  risultano  dalle  tavole  redatte 
dagli  statisti,  e  l'interesse  composto  di 
tutte  le  somme  che  ricevono  calcolato  fino 
al  giorno  in  cui  dovranno  pagare,  ma  calco- 
lato secondo  un  tasso  necessariamente  in- 
feriore a  quello  che  ha  corso  negli  affari 
ordinari;  si  è  in  questa  differenza  di  tasso  che 
asse  trovano  l'avanzo  necessario  per  far  fronte 
a  tutte  le  loro  spese  e  per  assicurarsi  be- 
nefizi spesso  ragguardevoli;  poiché  non  la- 
sciano mai  inattivo  il  capitale  di  cui  possono 
disporre,  e,  salva  la  quantità  di  numerario 
e  di  biglietti  di  banca  che  credono  dover 
conservare  in  cassa  per  far.  fronte  alle  ur- 
genze di  ogni  giorno,  hanno  gran  cura  di 
impiegare  i  fondi  che  ricevono  nel  modo 
più  vantaggioso  ai  loro  interessi.  —  I  con- 
tratti di  assicurazione  si  prestano  a  una  gran 
varietà  di  combinazioni.  Si  dividono  ordina- 
riamente in  tre  classi:  assicurazioni  in  caso 
di  morte,  assicurazioni  in  caso  di  vita  e 
assicurazioni  miste.  Ognuna  di  queste  classi 
ha  le  sue  suddivisioni.  La  prima  comprende: 


l'assicurazione  di  un  capitale  pagabile  al 
momento  dolla  morte;  2.°  quella  di  soprav- 
vivenza, pagabile  al  superstite  di  due  per- 
sone^.0 l'assicurazione  temporanea,  pagabile 
solamente  se  la  morte  dell'assicurato  accade 
prima  di  una  certa  data  convenuta.  L'assi- 
curazione di  un  capitalo  pagabile  alla  morte 
è  di  pratica  generale  in  Inghilterra  ;  è  quasi 
considerata  come  un  dovere,  come  un  atto 
di  probità  verso  la  famiglia.  Conviene  spe- 
cialmente: ai  pairi  di  famiglia,  agli  avvo- 
cati, medici,  artisti,  letterati,  negozianti, 
industriali,  ad  ogni  persona  la  cui  morte 
prematura  può  essere  pei  suoi  una  causa 
di  dissesto,  di  rovina  o  di  miseria;  —  allo 
sposo,  sia  che  questi  voglia  mediante  una 
assicurazione  in  sua  testa  mettere  la  dote 
della  propria  moglie  al  coperto  da  ogni  even- 
tualità, sia  che  col  mezzo  di  un'assicurazione 
in  testa  della  propria  moglie  voglia  premu- 
nirsi contro  gli  imbarazzi  o  il  disturbo  a  cui 
potrebbe  esporlo  l'obbligazione  di  restituire 
la  dote  che  ricevette  ;  —  al  figlio,  sostegno  dei 
suoi  vecchi  genitori,  i  quali ,  per  la  sua 
morte,  si  troverebbero  privi  di  ogni  risorsa; 
—  al  gran  proprietario  il  quale,  per  evitare 
la  divisione  o  la  vendita  della  sua  eredità, 
vuole  fondare  a  lato  della  sua  proprietà 
fondiaria,  un  capitale  in  numerario  che,  au- 
mentando la  sua  successione,  permetterà  di 
ripartirla  coi  suoi  eredi  senza  snaturare  il 
dominio  patrimoniale;  —  finalmente,  in  un 
altro  ordine  d'idee,  per  l'uomo  ricco  e  benefico, 
l'assicurazione  in  caso  di  morte  aumenterà 
considerevolmente  le  risorse  di  cui  potrà  di- 
sporre, senza  frustrare  i  suoi  eredi,  per  la- 
sciare dopo  di  sé  testimonianze  della  sua 
liberalità  in  fondazioni  pie  e  caritatevoli. — 
L'assicurazione  di  sopravvivenza  è  anche 
di  uso  molto  diffuso  nel  medesimo  pae 
serve  anzitutto  a  prevenire,  per  lo 
superstite,  gli  imbarazzi  pecuniari  che  ri- 
sultano spesso  dalla  necessità  di  rendere  dei 
conti  agli  eredi  naturali  dello  sposo  defunto. 
— L'assicurazione  temporaneaè  meno  comune 
e  pare  che  abbia  meno  importanza  sotto  il 
punto  di  vista  delle  relazioni  sociali  ;  è  dessa 
nondimeno  che  dà  ad  un  industriale  intel- 
ligente e  probo  la  facilità  di  contrarre  un  ini- 
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prestito  di  cui  ha  bisogno  per  esercitare  la 
tua  industria  ;  se  vive  un  numero  sufficiente 
di  anni,  saprà  bene,  col  suo  lavoro,  trovare 
il  mezzo  di  saldare  il  proprio  debito;  se  muore 
prima  del  tempo  necessario,  chi  ha  fatto  il 
prestito  non  perde  niente,  perocché  la  com- 
pagnia sarà  tenuta  a  versare  nelle  sue 
mani  la  somma  sborsata  e  più  gli  interessi. 
—  Le  specie  di  assicurazioni  in  caso  di  vita 
sono  tre:  1.*  l'assicurazione  di  un  capitale 
differito,  che  stipula  il  pagamento  di  una 
somma  determinata  a  una  certa  data  con* 
venuta,  se  l'assicurato  vive;  2.*  l'assicura- 
zione di  rendita  vitalizia  differita,  che  stipula 
il  pagamento  di  una  rendita  alle  mede- 
sime condizioni;  3.'  il  contratto  di  ren- 
dita vitalizia  ordinaria,  mediante  il  versa- 
mento immediato  di  una  certa  somma.  Que- 
ste rendite  vitalizie  possono  essere  costituite 
sopra  una  o  due  teste;  nel  secondo  caso, 
la  rendita  può  esser  fatta  con  o  senza  ri- 
duzione al  primo  decesso.  —  L'assicurazione 
mista  partecipa  ad  un  tempo  dell'assicura* 
sione  in  caso  di  vita  e  dell'assicurazione 
in  caso  di  morte  ;  si  presta  a  due  forme  di 
contratto;  I.»  un  certo  capitale  é  pagato 
all'assicurato  medesimo  se  vive  alla  data 
convenuta  ;  ma  se  muore  prima,  il  capitale 
é  pagato  ai  suoi  eredi;  2.*  il  capitale  è  pa- 
gato alla  data  convenuta,  checché  avvenga,  e 
se  l'assicurato  muore  prima  di  questa  data, 
la  morte  sospende  il  pagamento  dei  premi, 
la  compagnia  non  ha  niente  da  esigere,  al 
di  là  delle  somme  che  ha  già  ricevute. 
Quest'ultima  condizione  conviene  partico- 
larmente alle  persone  che  prevedono  il  bi- 
sogno di  un  certo  capitale  ad  un'epoca  che 
si  può  determinare  anticipatamente,  per 
•sempio  quando  bisognerà  maritare  una  fi- 
glia, esonerare  il  figlio  dal  servizio  mili- 
tare, ecc.  ;  conviene  soprattutto  quando  que- 
ste persone  sanno  che  la  loro  industria  è 
troppo  poco  lucrativa  per  permetter  loro  di 
distrarre  un  tal  capitale  senza  imporsi  una 
privazione  eccessiva.  — -  Non  tutti  nel  nostro 
paese  sono  convinti  dell'utilità  sociale  delle 
assicurazioni  sulla  vita.  Un  processo  criminale 
che  ebbe  luogo  in  Francia,  e  il  cui  scandalo, 
che  conta  non  lunga  data,  eccitò  una  indi- 


gnazione generale,  il  processo  del  dottore  La 
Pommerais,  fu  l'occasione  di  una  specie  di 
manifesto  lanciato  dall'alto  contro  queste 
assicurazioni;  un  illustre  giureconsulto  fran- 
cese le  ha  quasi  fulminate  come  un  peri- 
colo pubblico  e  come  una  prima  offerta  al- 
l'assassinio. Non  possono  mancare  proteste 
contro  tali  giudizi:  si  può  abusare  delle  as- 
sicurazioni sulla  vita  come  si  abusa  delle 
cose  migliori  ;  ma  sarebbe  sommamente  in- 
giusto di  obbliare  il  bene  che  possono  pro- 
durre, per  la  sola  ragione,  che  in  una  cir- 
costanza particolare  servirono  di  mezzo  ad 
uno  scellerato,  il  quale,  in  mancanza  di  que- 
sto mezzo,  non  avrebbe  mancato  di  impie- 
garne altri.  In  Inghilterra  pure  vi  furono 
alcuni  abusi;  ma  gli  Inglesi  non  ne  con- 
clusero che  la  cosa  fosse  cattiva  :  hanno  uno 
spirito  troppo  pratico  ;  e  al  contrario  la  con- 
siderano come  una  delle  istituzioni  più  utili 
e  più  morali  di  cui  possa  prevalersi  lo  spi- 
rito eminentemente  progressivo  delle  società 
moderne.  Si  pretese  egualmente  che  i  fondi 
impiegati  nelle  assicurazioni  sulla  vita  man- 
cassero  di  garanzie  serie.  Supponete,  si  disse, 
un'invasione  dei  colera  o  di  ogni  altra  epi- 
demia: tutti  quelli  che  si  fecero  assicurare 
in  caso  di  morte  possono  morire  tutti  ad 
una  volta,  e  la  compagnia  si  troverà  nel- 
l'impossibilità di  pagare  le  somme  enormi 
di  cui  va  debitrice.  Se  questa  compagnia 
non  facesse  che  una  sola  specie  di  assicu- 
razioni, quella  di  un  capitale  pagabile  al 
momento  della  morte,  questo  timore  potrebbe 
non  esser  chimerico,  e  tuttavia  sarebbe  fa- 
cile ancora  di  mostrare  che  é  esageratissimo  ; 
ma  una  compagnia  assicura  anche  rendite  vi- 
talizie contro  la  nuda  proprietà  di  una  casa, 
di  una  terra,  di  un  fondo  qualunque;  l'e- 
pidemia non  farebbe  solamente  perire  co- 
loro ai  cui  eredi  la  compagnia  deve  pagare 
una  certa  somma,  porterebbe  anco  via  un 
buon  numero  di  quelli  che  posseggono  beni 
di  cui  essa  diverrebbe  ad  un  tratto  proprie- 
taria; le  sue  perdite  da  un  canto  sarebbero 
appresso  a  poco  compensate  dai  suoi  bene- 
fizi dall'altro.  Del  resto  si  presero  ovunque  • 
generalmente  tutte  le  misure  necessarie  per 
rassicurare  il  pubblico;  le  compagnie  sone 
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tenute  a  impiegare  i  loro  capitali  e  fondi  di- 
sponibili in  rendite,  fondi  pubblici  emessi  o 
garantiti  dal  governo,  azioni  della  Banca,  ob- 
bligazioni del  credito  fondiario,  e  delle  grandi 
compagnie  delle  strade  ferrate,  buoni  del  Te- 
soro, obbligazioni  ipotecarie,  acquisti  d'immo- 
.  bili,  ecc.  Esse  presentano  dunque  in  generale, 
sotto  il  punto  di  vista  dell'amministrazione 
dei  fondi  che  sono  ad  esse  confidati,  tutte 
le  condizioni  di  una  buona  gestione.  É  inu- 
tile dissimulare,  lo  sappiam  bene,  che  al- 
cuni abusi  vi  sono;  ma  vi  si  troverà  bene 
un  rimedio  col  tempo,  senza  peraltro  com- 
promettere il  gran  principio  della  libertà 
industriale  e  commerciale.  Lo  spirito  di  as- 
sociazione tende  ogni  giorno  a  svilupparsi 
vieppiù  in  noi  come  oltr'alpe  e  oltre  mare; 
la  materia  è  nuova  ancora,  e  l'avvenire  ci 
promette  miglioramenti  di  cui  non  possiamo 
oggi  che  prevedere  vagamente  tutta  l'impor- 
tanza. 

Considerazioni    generali   «ulle  aeeloura- 

cioni.  Due  questioni  si  presentarono  relati- 
vamente alle  assicurazioni:  I.  Le  assicura' 
zioni  rimanendo  nell'industria  privata,  quali 
sono  i  vantaggi  e  gli  inconvenienti  rispet- 
tivi dei  due  modi  di  assicurazione,  assi- 
curazione a  premio  fisso,  assicurazione  mu- 
tua? II.  Le  assicurazioni  devono  essere 
assunte  da  compagnie  private  o  dallo  Stato? 
—  I.  Richiamamoci  alla  mente,  in  brevi  pa- 
role, la  differenza  che  esiste  tra  assicurazione 
mutua  e  assicurazione  a  premio  fisso.  —  Di- 
versi proprietari,  ne  sia  pur  grande  il  numero, 
prendono  l'impegno  gli  uni  verso  gli  altri, 
ciascuno  in  proporzione  dei  valori  che  vuol 
fare  assicurare,  di  mettersi  reciprocamente  al 
coperto  delle  perdite  che  avranno  fatte  per 
forza  maggiore  o  caso  fortuito  :  ecco  l'assi- 
eurazione  mutua.  In  questo  sistema,  la  con- 
tribuzione di  assicurazione  da  pagarsi  da 
ogni  socio  non  si  calcola  che  spirato  l'anno 
o  a  periodi  più  lunghi  ancora,  secondo  la 
rarità  e  la  mediocrità  dei  sinistri.  É  dunque 
variabile  e  non  produce  benefizi  per  nes- 
suno. —  Oppure  alcuni  capitalisti  si  riuni- 
niscono  o  offrono  ai  particolari  di  rimborsar 
loro,  mediante  un  premio  annuo  di  x  per  100, 
l'ammontare  dei  danni  eventuali  causati 


dall'incendio,  dalla  grandine,  dai  naufragi, 
dall'epizoozia ,  in  una  parola ,  dal  sinistro , 
oggetto  dell'assicurazione.  In  questo  sistema, 
il  premio  è  al  coperto  da  ogni  variazione,  non 
soffrendo  né  aumento,  né  diminuzione,  qualun- 
que siano  i  rischi  che  la  compagnia  subisca 
nel  complesso  delle  sue  operazioni;  l'ecce- 
dente delle  annualità  pagate  dagli  assicu- 
rati sulle  spese  occasionate  dai  disastri  da 
riparare  forma  il  benefizio  dei  capitalisti 
assicuratori  :  ecco  l'assicurazione  a  prezzo 
fìsso.  Come  si  vede,  l'assicuzione  mutua  è 
un'  associazione  di  cui  ogni  membro  è  a  un 
tempo  assicurato  e  assicuratore,  e  condivide 
eoi  suoi  soci  la  responsabilità  dei  sinistri 
che  possono  provare.  L'assicurazione  a  pre- 
mio fisso  è  un' intrapresa  commerciale,  nella 
quale  l'assicuratore  assume  per  suo  conto, 
mediante  annualità  determinate ,  i  rischi 
corsi  dagli  assicurati  che  non  sono  affatto 
solidali  gli  uni  degli  altri.  Il  gran  van- 
taggio che  presenta  la  mutua  associazione, 
si  è  di  escludere  ogni  idea  di  commercio,  di 
speculazione,  di  concorrenza,  di  monopolio, 
e  quindi  ogni  interesse  estraneo  a  quello 
degli  assicurati.  Nell'assicurazione  a  premio 
fisso,  gli  interessi  del  pubblico  possono  es- 
sere minacciati,  ora  dalla  concorrenza,  che 
produce,  «ol  ribasso  eccessivo  dei  rischi,  il 
fallimento  e  la  rovina  di  un  certo  numero 
di  compagnie  ;  ora  dal  monopolio  di  fatto 
emergente  dalla  facile  coalizione  delle  grandi 
compagnie,  e  portante  seco  il  rialzo  esage- 
rato dei  premi  e  la  speculazione  sugli  assi- 
curati. —  Però  anche  nella  mutua  associa- 
zione havvi  un  grave  inconveniente,  ed  è 
l'incertezza  che  esiste  per  l'assicurato  sulla 
quota  eventuale  della  sua  parte  contribu- 
tiva. Havvi  qualche  cosa  di  contradditorio 
fra  una  tale  incertezza ,  fra  il  rischio  di 
avere  a  pagare,  nel  tal  caso,  una  somma 
assai  ragguardevole,  e  lo  scopo  medesimo 
che  il  proprietario  si  propone  nell'  assicu- 
rarsi, la  sicurezza.  È  vero  che  questa  incer- 
tezza tende  a  dimiunire  a  misura  che  ii  nu- 
mero e  la  massa  delle  proprietà  assicurate 
aumentano,  perchè  i  casi  di  sinistri  da  ri- 
parare si  ripartiscono,  tra  gli  anni  o  periodi 
di  anni,  in  un  modo  di  più  in  più  eguale. 
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Qaindì  ne  consegue  che  la  mutua  assicura- 
zione non  può  manifestare  i  suoi  vantaggi 
che  a  condizione  di  essere  realizzata  su  di 
una  vasta  scala.  Ora ,  è  difficile  che  si  ot- 
tenga un  tal  risultato  dall'iniziativa  privata, 
l'interesse  cho  può  condurre  alcuni  pro- 
prietari a  mettere  in  comune  le  loro  proba- 
bilità di  sinistri,  essendo  assai  remoto,  assai 
più  debolmente  sentito,  assai  meno  energico 
di  quello  che  porta  alcuni  capitalisti  a  fon- 
dare intraprese  di  assicurazione  a  premio 
fisso  e  a  farsi  una  clientela  di  assicurati.  — 
li.  La  maggior  parte  degli  economisti  sor- 
gono contro  l'idea  di  incaricare  lo  Stato  delle 
assicurazioni.  Non  è,  eglino  dicono,  dell'es- 
senza di  un'amministrazione  governativa  di 
fare  tanto  bene  e  con  altrettanta  economia 
quanto  l'industria  privata  ;  giammai  fu  visto 
che  lavori  intrapresi  dallo  Stato  fossero  ese- 
guiti a  miglior  patto  dei  lavori  intrapresi 
dai  particolari.  L'assicurazione  è  un  lavoro 
come  un  altro;  il  governo  non  deve  immi- 
schiarsene che  per  proteggerla  ;  la  libera 
concorrenza  produsse  in  Inghilterra  compa- 
gnie numerose  e  solide;  essa  è  sola  capace 
di  deciderò  quali  sieno  le  combinazioni  più 
vantaggiose  in  materia  di  assicurazione  come 
in  ogni  altra  materia  ;  ogni  monopolio  dello 
Stato  è  funesto,  perchè  infiacchisce,  dispen- 
sandole dall' esercitarsi ,  l'iniziativa,  l'in- 
telligenza, l'attività  dei  cittadini.  —  1  par- 
tigiani dello  Stato  assicuratore  rispondono 
che  l'assicurazione  non  ò  un  lavoro  come 
un  altro,  poiché  una  società  di  assicurazione 
non  ha  né  mercanzie  da  comprare,  nò  mano 
d'opera  da  pagare;  che  in  questa  materia 
la  concorrenza  ha  effetti  contradditori,  poi- 
ché impedendo  il  caro  prezzo  proveniente 
dal  monopolio ,  tende  a  impedire  il  buon 
mercato  risultante  dall'estensione  delle  ope- 
razioni ;  che  per  siffatto  modo  la  natura 
delle  cose  fi  del  servizio  delle  assicurazioni 
un  servizio  a  parte,  sui  generis ,  affatto  di- 
stinto dai  servai  industriali  e  commerciali; 
che  non  si  tratta  di  creare  un  monopolio 
simile  a  qui  Ilo  dei  gas,  degli  omnibus,  delle 
piccolo  vetiure,  ecc.,  ma  di  realizzare  con 
l'iniziativa  e  sotto  la  sanzione  dello  Stato, 
vale  a  dire  nelle  migliori  condizioni  favo- 


revoli, l'idea  feconda  della  mutua  assicura- 
zione ;  che  li  mutualità  socializzata ,  ridu- 
cendo  le  spese  di  amministrazione  ed  esclu- 
dendo ogni  idea  di  benefizio ,  e  per  conse  - 
guenza  di  monopolio  come  di  concorrenza , 
darà  agli  assicurati  la  sicurezza  e  il  buon 
mercato,  ch'essi  non  trovano  né  nella 
pratica  privata  dell'  associazione  mutua,  né 
in  quella  dell'assicurazione  impresa;  che  la 
libertà,  senza  dubbio,  ò  la  prima  delle  forze 
economiche,  e  che  tutto  ciò  che  può  essere 
compito  da  essa  sola  le  deve  ossero  lasciato; 
ma  che  laddove  la  libertà  non  può  giun- 
gere, il  buon  senso,  la  giustizia,  l'intereiso 
generale  impongono  di  fare  intervenire 
la  forza  collettiva;  che  le  funzioni  pubbliche 
furono  precisamente  stabilite  per  queste 
sorta  di  bisogni,  e  che  la  loro  missione  non 
ha  altro  fine.  «  Come  va,  dice  Prouibon  in 
un'opera  postuma  (Capacità  politica  dell* 
classe  operaie),  che  la  mutua  assicurazione 
non  abbia  da  molto  tempo  surrogato  tutto 
le  altre?  Ah  !  si  è  che  vi  sono  ben  pochi 
particolari  che  vogliano  occuparsi  di  coso 
che  interessano  tutti,  ma  non  fruttano  nulla 
a  nessuno;  si  è  che  il  governo  che  potrebbe 
prendere  questa  iniziativa,  vi  si  ricusa,  corno 
!  se  la  cosa  non  lo  riguardasse  punto,  perché, 
egli  dice,  è  affare  di  economia  politica,  non 
di  governo  ;  diciam  meglio,  perché  sarebbe 
recar  danno  a  compagnie  di  parassiti,  grassi 
signori  che  vivono  lautamente  del  tributo  cho 
lor  pagano  gli  assicurati;  si  ò  finalmente 
perchè  i  saggi  che  si  fecero  della  mutua  assi- 
curazione, sia  al  di  fuori  delia  sanzione  dello 
Stato  e  sopra  un  piano  troppo  ristretto,  sia  dallo 
Stato  medesimo  ma  con  vedute  di  sinecuri- 
smo,  finirono  col  disgustare  i  più  zelanti  per 
modo  che  l'istituzione  è  rimasta  in  embrione. 
La  mutua  assicurazione,  abbandonata  dal- 
l'autorità pubblica ,  a  cui  appartiene  darle 
mano,  non  è  ancora  che  un'idea  ».  —  -  l  par- 
tigiani della  mutualità,  soggiunge  il  pensa- 
tore socialista,  mostrano  principalmente  nel 
sistema  dell'assicurazione  impresa  questo 
triplice  male,  che  è  loro  ferma  volontà  di  far» 
sparire  appena  ne  avranno  il  poterò  :  I.  un 
princ.pio  di  diritto  pubblico  ed  economica 
violato  ;  11.   una  por/ione    della   f.  rtuna 
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pubblica  sacrificata  sotto  forma  di  premio; 
III  con  l'aiuto  di  questo  premio,  un  paras- 
sitismo corruttore  creato  e  mantenuto...  11 
premio  di  assicurazione,  essi  dicono,  non  è, 
nelle  condizioni  attuali ,  per  la  maggior 
parte  che  un  tributo  pagato  dal  paese  alla 
insolidarietà  generale.  Verrà  un  giorno  in 
eui  il  sol  fatto  della  possibilità  di  simili 
operazioni  sarà  imputato  a  prevaricazione,  a 
delitto  di  ogni  governo  che  trascurasse  a 
tal  punto  la  protezione  degli  interessi  ge- 
nerali ». 

IVaaalcuruzione  considerata,  come  prin- 
cipio u  n  i  varatalo  d»lla>  politico,.  Un  pubbli- 
cista dotato  di  vedute  ingegnose  e  originali, 
Emilio  de  Girardin,  ha  fatto  uscire  l'assicu- 
razione dalla  sua  oscurità  giuridica  per 
innalzarla  all'altezza  di  un  principio  di  rior- 
ganizzazione sociale.  Egli  riconduce  tutti  i 
problemi  sociali  ad  alcune  questioni  di  rischi, 
rannoda  all'assicurazione  il  complesso  dello 
soluzioni  che  egli  propone.  Per  lui,  tutti  i 
principi  della  scienza  sociale  si  riducono  a 
questo  principio  unico  e  cosi  semplice  del- 
l'assicurazione, di  cui  si  tratta  di  compren- 
dere tutta  la  fecondità  o  di  trarre  tutto  le 
conseguenze.  Non  si  tratta  nè  della  frater- 
nità comunista,  né  della  giustizia  prudoniana, 
nè  dell'attrazione  furierista,  ma  semplice- 
mente del  calcolo  delle  probabilità.  Voi  in- 
vocate il  libero  arbitrio ,  la  coscienza ,  il 
sentimento  del  dovere,  la  legge  di  Dio,  l'or- 
dine morale.  De  Girardin  non  nega  precisa- 
mente tutto  questo,  ma  fa  come  se  tutto 
ciò  fosse  una  Unzione;  il  suo  sistema  non 
ha  d'uopo  di  queste  ipotesi  ;  procede  ri- 
spetto agli  atti  umani  come  se  fossero  il 
prodotto  della  pura  fatalità.  Fin  qui  la  so- 
cietà fu  fondata  sulla  religione  e  la  morale, 
sulla  distinzione  del  bene  e  del  male,  sulla 
pena  e  la  ricompensa;  essa  deve  riposare 
ormai  sulla  previsione  e  il  calcolo  dei  ri- 
schi. Dacché  si  insegnò  agli  uomini  di 
amarsi,  non  pare  che  abbiano  fatto  alcun 
progresso  in  quest'arte.  Si  direbbe  che  a 
mala  pena  i  due  figli  della  medesima  madre  j 
si  conducano  da  fratelli.  Non  havvi  problema  j 
cho  quest'arte  non  possa  oggi  risolvere,  al- 
cuna probabilità  che  non  possa  misurare,  I 


alcun  rischio  che  non  passa  valutare,  il  cal- 
colo traducendo  tutto  in  rischi  comincia  col 
diminuirli  e  finisce  coll'annullarli.  Alla  mo- 
rale, eretta  in  attributo  della  ragiono  di  Dio. 
ó  d'uopo  opporre  il  calcolo,  quest'attributo 
della  ragione  dell'uomo.  La  morale  e  la  ra- 
gione di  Dio  decapitano  l' omicida,  im- 
prigionano il  ladro,  condannano  il  furfante, 
puniscono  il  diffamatore;  il  calcolo  e  la 
ragione  dell'uomo  s'applicano  a  ronderò 

l'omicidio,  il  furto,  la  frodo,  la  diffama- 
zione cotanto  evidentemente  sragionevuli, 
che  il  pensiero  di  uccidere,  di  rubare,  di 
frodare,  di  diffamare  non  avrà  la  opportu- 
nità di  entrare  nel  cervello  di  un  uomo  inci- 
vilito più  di  quello  che  possa  averne  il  pen- 
siero di  arrostire  il  proprio  simile  por  man- 
giarlo. Trattasi  di  studiare  l'omicidio,  il  furto, 
la  frodo,  nelle  loro  cause,  come  si  studiarono 
nelle  loro  cause  gli  incendi  colla  caduta 
del  fulmino,  le  esplosioni  con  la  fuga  del 
gas  o  con  la  pressione  del  vapore.  Il  giorno 
in  cui  sarà  conosciuto  che  non  vi  ha  mo- 
ralmente nò  bene,  nè  male,  che  non  esistono 
che  materialmente  dei  riscili,  elio  poco  im- 
porta di  essere  ucciso  da  un  assassino  o  da 
un  tegolo,  strozzato  da  un  malfattore  o  af- 
fogato da  un'onda,  ferito  dalla  mano  di  un 
uomo  o  dal  corno  di  un  bue,  quel  giorno 
non  si  prenderà  più  l'ombra  per  la  preda, 
non  si  parodierà  più  Serse  che  fa  gastigare 
il  mare  a  colpi  di  verghe;  ma  si  appliche- 
ranno alla  società  lo  regole  che  si  applicano 
alla  costruzione  della  nave  cho  deve  sfidare, 
la  tempesta  e  della  casa  che  deve  affrontare 
l'incendio.  Ma  apriamo  l'opera  intitolata  Po- 
litica universale,  ove  si  trova  esposto  il  con- 
cetto di  E.  do  Girardin  con  le  sue  divano 
applicazioni:  «  La  politica  universale,  come 

10  la  concepisco,  è  l'assicurazione  ut.iversale. 
A  ognuno  la  sua  parte.  Ai  preti  cattolici  di 
insegnare  e  di  dimostrare  l'esistenza  della 
Trinità,  del  peccato  originale,  dell'eternit:'», 
delle  pene,  del  purgatorio,  della  transustan- 
ziazione, ecc.  Ai  ministri  protestanti  d'inse- 
gnare e  di  dimostrare  che  non  esistono  e 
che  non  devono  esistere  che  due  sacramenti. 

11  battesimo  e  la  cena,  ecc.  Ai  filosofi  di 
tutto  le  scuole  d'insegnare  e  di  dimostrar. 
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il  contrario  di  ciò  che  insognano  e  dimo- 
strano i  ministri  di  tutti  i  culti.  Più  limi- 
tata è  la  parte  che  io  mi  sono  arrogata.  Io 
suppongo,  io  voglio  supporre:  che  Iddio  non 
esista,  o  che,  se  esiste,  è  impossibile  all'uomo 
di  dimostrarne  l'esistenza;  che  il  mondo 
esiste  per  sA  medesimo  e  per  sè  solo;  che 
l'uomo  non  ha  alcun  peccato  originale  da 
purgare;  che  porta  seco  la  memoria  e  la 
ragione,  come  la  fiamma  porta  seco  il  ca- 
lore e  la  luce;  che  non  rivive  carnalmente 
che  nel  figlio  che  procrea;  che  non  soprav- 
vive intellettualmente  che  nell'idea  per  la 
quale  si  rende  celebre;  che  egli  non  deve 
quindi  aspettarsi  di  ricevere,  in  una  vita 
futura,  la  ricompensa  o  il  gastigo  della  sua 
condotta  presente;  che  il  bene  e  il  male 
non  esistono  sostanzialmente,  assolutamente, 
incontestabilmente  da  loro  medesimi;  che 
non  esistono  che  nominatamente,  relativa- 
mente, arbitrariamente;  che  non  esistono 
effettivamente  che  doi  rischi,  contro  i  quali 
l'uomo,  obbedendo  alla  legge  di  conserva- 
tone che  è  in  lui,  e  comandando  alla  materia, 
cerca  assicurarsi  coi  mezzi  di  cui  dispone. 
Dal  rischio  dell'attacco  è  nata  la  necessità 
della  difesa;  dalla  necessità  della  difesa 
è  nato  il  pensiero  di  associarsi;  dal  pen- 
siero di  associarsi  sono  nati,  sotto  diversi 
nomi,  la  comune  e  la  nazione;  le  nazioni, 
onde  diminuire  le  probabilità  che  si  attenti 
a  ciò  che  chiamavano  e  chiamano  ancora 
la  loro  indipendenza,  -si  sono  per  lunghe 
stagioni  applicate  ad  ingrossare  la  cifra 
della  loro  popolazione  e  a  restringere  il 
limite  dei  loro  territori  finché  avessero 
per  frontiore ,  per  quanto  fosse  possibile 
inviolabili,  i  fiumi  più  larghi  e  le  mon- 
tagne più  alte.  Dal  periglio  di  essere  uc- 
cisi o  derubati  sono  nate  l'istituzione  della 
giustizia  e  l'organizzazione  di  un  potere  pub- 
blico, il  cui  esercizio  sia  per  l'abuso  della 
forza  individuale  ciò  che  il  contrappeso  è  per 
il  peso.  Cosi,  ogni  rischio  dette  luogo  a  un 
mezzo  corrispondente  d'indebolirlo  o  di  al- 
lontanarlo. La  religione  stessa  fu  un  mezzo 
primitivamente  e  universalmente  immaginato 
<lal  debolo  per  contenere  il  forte,  dall'op- 
presso per  piegare  l'oppressore,  dal  povero 


per  impietosire  il  ricco  Il  calcolo  delle  pro- 
babilità, applicato  alla  mortalità  umana,  ai 
rischi  marittimi,  ai  casi  d'incendio  o  di  in- 
nondazione ,  fece  nascere  una  nuova  scienza 
che  è  tuttavia  bambina:  quella  delle  asjt- 
curazioni.  Il  calcolo  delle  probabilità  appli- 
cato alla  vita  delle  nazioni,  ai  casi  di  guerra 
e  di  rivoluzione,  è  il  fondamento  di  ogni 
politica.  Secondo  che  questo  calcolo  è 
rigoroso  o  falso,  approfondito  o  trascurato, 
la  politica  è  gloriosa  o  funesta,  grande  o 

piccola.  Governare  è  prevedere       I  rischi 

sono  di  due  nature;  primieramente  vi  sono 
quelli  che  esistono  da  loro  medesimi:  di 
questo  numero  sono  il  naufragio,  il  fulmine, 
l'incendio,  la  grandine,  la  brina,  l'innonda- 
zione,  ecc.  ;  in  secondo  luogo  vi  sono  quelli 
che  non  esistono  che  per  il  fatto  della  so- 
cietà, come  l'uomo  l'ha  instituita  :  di  questo 
numero  sono  la  guerra,  l'omicidio  il  ratto, 

10  stupro,  il  furto,  le  frodi,  le  vie  di  fatto, 
ecc   I  primi  di  questi  rischi  furono  con- 
siderevolmente diminuiti  dagli  sforzi  ostinati 
della  scienza,  vittorie  dell'uomo  riportate 

sulla  materia       In  quanto  ai  secondi,  a 

quelli  che  non  esistono  che  pel  fatto  della 
società,  come  l'uomo  l'ha  istituita,  basterebbe, 
perchè  si  dileguassero,  che  venisse  osservato 
universalmente  questo  precetto  evangelico: 
Non  fare  ad  altri  quello  che  tu  non  vorresti  che 
ti  fosse  fatto.  Tutta  la  questione  si  riduce  a 
dare  a  questo  precetto  il  rigore  inconte- 
stabile di  un  assioma  geometrico.  Avendo 
preso  per  punto  di  partenza  dei  miei  lavori  le 
supposizioni  che  ho  testé  accennate  somma- 
riamente, domandai  a  me  stesso  se  era  pos- 
sibile di  concepire  e  di  fondare  una  società, 
la  quale,  riducendo  tutto  matematicamente 
a  rischi  giudiziosamente  preveduti  e  a  pro- 
babilità esattamente  calcolate,  avesse  per 
unico  perno  l'assicurazione  universale.  Do- 
mandai a  me  stesso  se  una  società  fondata 
su  questa  supposizione,  falsa  o  vera,  e  che 
girasse  su  questo  perno,  come  la  terra  gira 
sul  suo  asse,  valesse  meno  della  società  che 
riposa  sopra  una  distinzione  arbitraria  tra 

11  bene  e  il  male,  distinzione  arbitraria, 
perchè  ha  variato  e  varia  ancora  secondo 
la  diversità  dei  tempi  e  dei  paesi,  delle  re- 
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ligioni  e  delle  leggi.  Si  osserverà,  che  ri- 
spettando tutte  le  credenze,  quantunque  si 
contraddicano,  non  attacco  nessuna  delle  re- 
ligioni che  si  praticano.  Ognuna  di  esse  af- 
fermando che  le  altre  sono  imposture,  o 
per  lo  meno  errori,  nell'impotenza  di  met- 
terle d'accordo,  credei  bene  passarvi  sopra  >. 
—  Noi  abbiamo  messo  sotto  gli  occhi  del 
lettore  la  dottrina  generale  di  E.  de  Girar- 
<lin.  Vedemmo  che  essa  mira  non  solamente 
a  tracciare  all'avvenire  la  sua  via,  ma  a 
spiegare  il  passato.  L'idea  di  assicurazione 
sta  in  fondo  a  tutte  le  istituzioni  politiche 
e  religiose.  De  Girardin  la  riconosce  sotto  le 
parole  ambiziose  e  sonore  che  la  velano. 
Si  tratta  oggi  di  svolgerla  pienamente,  di 
fare  astrazione  da  tutti  gli  elementi  estranei 
ai  quali  fu  frammista  fin  qui,  di  appli- 
carla in  maniera  razionale  e  sistematica. 
Espressione  delle  tendenze  positive  e  prati- 
che e  dello  scetticismo  morale  della  nostra 
epoca,  questa  filosofia  sociale  ha  per  carat- 
tere eminente  di  metter  fuori  dalla  società 
e  fuori  dalla  scienza  tanto  la  passione  che 
il  dovere,  e  di  ridurre  tutti  i  progressi  so- 
ciali a  trasformazioni  d'interesse.  Può  rias- 
sumersi in  questa  formola  :  separare  la  po- 
litica non  solamente  dalla  religione,  ma 
dalla  metafisica,  dalla  morale  e  dal  diritto, 
vale  a  dire  da  tutto  ciò  che  ó  soggetto  a 
controversia,  onde  darle  la  certezza  mate- 
matica. Ha  questo  di  comune  con  quella  di 
Fourier,  che  non  tiene  affatto  conto,  che  in- 
tende fare  a  meno  delle  scienze  qualificate 
da  Fourier  d'incerte;  con  quella  di  Owen, 
che  presume  dare  alla  società  un  altro 
perno  diverso  dall'idea  di  responsabilità  mo- 
rale e  di  sanzione,  di  bene  e  di  male,  di 
merito  e  di  demerito.  —  Passiamo  alle  ap- 
plicazioni diverse  dei  sistema  dell'assicura- 
zione universale.  Noi  incontriamo  subito  un 
grosso,  un  terribile  rischio,  il  rischio  della 
guerra.  Per  allontanarlo  e  annichilirlo,  havvi 
una  cosa  semplicissima  da  fare,  e  si  è  di  pro- 
porre a  tutte  le  nazioni,  che  si  consumano 
sotto  il  peso  della  pace  armata,  di  contrarre 
tra  esse  un'  assicurazione  speciale  a  questo 
scopo.  Più  il  numero  degli  Stati  che  saranno 
parti  contraenti  tenderà  ad  aumentare,  più 


il  rischio  tenderà  a  indebolirsi;  per  conse- 
guenza, più  sarà  esiguo  il  premio  da  pa- 
gare. Diventerà  poi  assolutamente  nullo,  se 
l'assicurazione  contratta  pervenisse  a  com- 
prendere ed  a  unire  tutti  gli  Stati  che  com- 
pongono l'antico  continente.  Ecco  la  politica 
estera  trasformata   mercè  l'idea  dell'assi- 
curazione. Medesima  trasformazione  all'in- 
terno. L'imposta  diventa  volontaria;  è  il 
premio  generale  e  speciale  che  paga  l'assi- 
curalo per  mettersi  al  coperto  contro  i  ri- 
schi seguenti:  invasione,  pirateria,  delitti, 
espropriazione,  miseria,  incendio,  inondazione, 
grandine,  brina,  epizoozia,  naufragio,  ecc.  I 
prodotti  di  questo  premio  di  assicurazione  sono 
vincolati:  al  salario  dell'esercito  di  terra  e 
dell'armata  navale ,  al  pagamento  delle 
spese  di  giustizia  e  di  polizia,  alla  consoli- 
dazione del  debito  fondiario,  alla  constitu- 
zione  della  pensione  di  previdenza,  alla  ri- 
parazione dei    sinistri.   La  grande  causa 
della  miseria  è  il  rischio  della  mancanza 
di  lavoro,  il  rischio  di  insufficienza  del  sa- 
lario, in   conseguenza  della  concorrenza, 
del  caro  prezzo  delle  sussistenze,  ecc.  Nes- 
sun imbarazzo:  anche  qui  l'assicurazione 
è  un  rimedio.  Per  de  Girardin,  la  que- 
stione non  è  di  sopprimere  il  salario  me- 
diante l'associazione,  ma  di  mantenerlo 
e  di  alzarlo  con  l'assicurazione.  A  tale 
effetto  egli  istituisce  la  corporazione,  che 
oppone  all'associazione  operaia.  L'associa- 
zione operaia  accumula,  egli  dice,  le  dif- 
ficoltà, e  non  risolve  in  realtà  verun  pro- 
blema. È  impotente  a  prevenire  e  a  repri- 
mere il  ribasso  dei  salari  ;  subisce  la  legge 
del  mercato;  prende  ad  imprestito  più  caro 
il  danaro  di  cui  ha  bisogno,  e  il  profitto 
che  si  ripromette  di  realizzare  svanisce  sotto 
la  forma  di  sconto.  La  corporazione  salva 
contro  ogni  speculazione  abusiva  dell'uomo 
sull'uomo;  protegge  il  lavoro  contro  il  capi- 
talee  il  capitale  contro  il  lavoro,  poiché  segna 
alla  concorrenza  non  il  punto  di  arrivo,  ma 
il  punto  di  partenza;  essa  sola  può  adottare 
misure  efficaci  per  rendere  insensibili  gli  effetti 
della  mancanza  di  lavoro,  e  inutili  le  minac- 
cie  di  sciopero.  —  Finalmente  l'assicurazione 
fornisce  a  de  Girardin  un  piano#  di  riforma 
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del  credito,  che  ricorda,  per  lo  scopo  a  cui 
mira,  quello  di  Prouihon.  Questo  piano  con- 
siste a  dare  alla  carta  di  credito  (effetti  di 
commercio)  il  valore  generale  della  carta  di 
circolazione  (biglietti  di  banca),  rendendo 
evidente  e  palpabile  la  certezza  che  ogni 
effetto  sarà  puntualmente  pagato  alla  sca- 
denza. Onde  acquistare  questa  certezza,  ba- 
sta as^ggettare  l'effetto  di  commercio  al 
pagamento  preventivo  di  un  premio  propor- 
zionale al  rischio  di  non  pagamento,  o  so- 
lamente di  ritardo  di  pagamento  nel  giorno 
della  scadenza.  Con  la  sua  banca  di  assi- 
curazione, alla  quale  egli  dà  il  nome  di 
banca  razionale,  do  Girardin  arriva  all'e- 
stinzione dell'interesse.  —  Noi  ritorneremo 
su  queste  diverse  applicazioni  del  sistema 
generale  di  de  Girardin,  ed  a  suo  luogo  le 
esporremo  ed  esamineremo. 

.siuiam  (dall'ebraico  chasidim,  divoto). 
(star,  re/i„.)  Gli  assidiani,  che  diedero  ori- 
gine agli  esseni,  costituivano  fra  gli  ebrei 
una  setta  i  cui  membri  contraddistingue- 
vansi  pel  loro  fervore  religioso,  per  la  loro 
austerità,  e  pel  loro  attaccamento  allo  cre- 
denze degli  avi.  Quando  Antioco  Epifane,  e 
dopo  di  lui  i  suoi  successori,  vollero  imporre 
agli  ebrei  il  culto  dei  loro  dei,  gli  assidiani 
resistettero  coraggiosamente.  Uno  fra  i  loro 
capi,  Matatia,  aveva  dato  pel  primo  il  se- 
gnale della  ribellione  contro  i  re  d'Assiria, 
uccidendo  il  capo  delle  truppe  reali,  pro- 
prio appiè  dell'ara  di  Modino  a  Joppe  (Giaffa). 
Per  quattro  anni  sostenne  eroicamente  que- 
sta lotta  ineguale,  alla  testa  de'  suoi  fedeli 
settari.  —  Gli  ebrei  moderni  diedero  pure 
U  nome  di  chasidim  ad  alcuni  entusiasti,  i 
quali  rinunciando  alle  gioie  del  mondo 
consumavano  la  loro  esistenza  nella  pratica 
del  culto,  e  s'infliggevano  corporali  castighi, 
sperando  d'espiare  in  tal  guisa  i  loro  pec- 
cati ed  affrettare  la  venuta  del  Messia.  — 
Gli  assidiani  studiavano  la  cabala,  e  si  sfor- 
zavano,  per  mezzo  delle  macerazioni  e  delle 
mortificazioni,  di  liberarsi  dai  vincoli  della 
carne  e  di  immedesimarsi  in  Dio.  I  loro 
continui  digiuni  agivano  sul  loro  cervello 
punto  di  produrre  in  essi  uno  stato  d'e- 


stasi per  modo  di  dire  permanente,  e  du- 
rante il  quale  pretendevano  avere  delle  vi- 
sioni. Salomone  Maimon  racconta  nelle  sue 
Memorie  (Berlino,  1792)che  accadeva  di  spessa 
che  de^li  assidiani  morissero  o  smarrissero 
la  ragione  in  causa  delle  loro  austerità.  — 
Verso  la  metà  del  secolo  XVIII  una  nuova 
setta  d'assidiani  si  ricostituì  presso  gli  ebrei. 
Questi  nuovi  ascetici  trovarono  pratiche  re- 
ligiose più  comode  e  più  miti  di  quelle  dei 
loro  predecessori.  Essi  insegnavano  che  l'u- 
nione dell'uomo  con  Dio  si  effettua  colla 
sola  contemplazione,  e  che,  per  giungere  a 
questa  concentrazione  spirituale,  è  indispen- 
sabile dare  ai  sensi  tutto  il  loro  vigore  col 
godimento  dei  piaceri  leciti.  Essi  giunge- 
vano sino  ad  affermare  che  la  mortifica- 
zione della  carne  nuoce  alla  tranquillità 
dello  spirito,  necessaria  alla  creatura  per 
inabissarsi  nolla  contemplazione  dell'Essere 
infinito.  Questi  assidiani  credevano  che  tale 
unione  dell'uomo  con  Dio  sussista  tanto 
quanto  dura  la  preghiera.  —  A  poco  a  poco 
questa  setta  acquistò  una  grande  impor- 
tanza: alcuni  de' suoi  membri  furono  con- 
siderati come  gli  eletti  di  Dio,  e  la  loro  mi- 
nima parola  era  rispettata  come  oracolo. 
Crescendo  unicamente  la  loro  influenza  in 
ragione  della  loro  apparenza  di  santità,  e 
non  della  loro  superiorità  individuale,  essi 
assalirono  necessariamente  ogni  scienza  come 
inutile  o  cattiva  in  sè  stessa.  —  Poche  pa- 
role faranno  conoscere  la  storia  degli  assi- 
diani moderni:  Israele  Baalschem,  cui  Mai- 
mon chiama  a  torto  Gioele,  viveva  nel  1740 
nella  città  di  Vlussy  nel  circolo  di  Czarkow, 
in  Polonia.  I  suoi  partigiani  raccontano  che 
la  sua  nascita  fu  predetta  a  suo  padre  dal 
profeta  Elia,  e  che,  slittante  in  cui  venne 
al  mondo,  sua  madre  toccava  il  centesimo 
anno.  Giovanissimo,  egli  impegnava  già  vit- 
toriosi combattimenti  ai  demoni  ed  agli  spi- 
riti maligni.  Baalschem  si  condusse  in  se- 
guito a  Medzibozc,  in  Podolia,  dove  insegnò 
la  sua  dottrina.  Il  suo  testamento  fu  pub- 
blicato, e  ci  rimano  del  suo  discepolo  R.  Bar 
Linez  un  volume  sulla  sua  vita  e  sui  pre- 
tesi suoi  miracoli.  —  Questi  nuovi  assidiani 
assunsero  il  nome  di  kshliani  dal  sopran- 
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nome  di  besht,  le  cui  lettere  formano  in 
ebraico  le  iniziali  di  queste  parole  •  U  mae- 
stro del  nome  del  Siynore  » ,  malgrado  l'op- 
posizione dei  rabbini  ortodossi.  Ben  presto 
i  beshliani  si  estesero  sui  territori  della  Va- 
lacchia ,  della  Moldavia ,  dell'  Ungheria  e 
della  Gallizia,  dove  trovansi  ancora  in  gran- 
dissimo numero,  quantunque  i  loro  principi 
non  sieno  punto  ammessi  dagli  ebrei  tede- 
schi, francesi  ed  italiani.  Questi  settari  so- 
nosi  per  molto  tempo  trasmesse  le  loro  dot- 
trine in  libri  manoscritti,  ma  dal  1817  pub- 
blicarono un  grandissimo  numoro  d'opere, 
in  cui  rinveugonsi  eccellenti  precetti  di 
morale,  e  de'  savi  consigli  sulla  pratica  della 
vita,  sventuratamente  affogati  in  un  guaz- 
labuglio  di  racconti  meravigliosi,  di  racconti 
ridicoli,  di  fantastiche  apparizioni  e  di  mi- 
stiche interpretazioni.  Oggi  però  la  maggior 
parte  dei  beshtiani,  diventati  più  illuminati, 
si  sforzano  di  sbarazzare  le  loro  credenze 
da  quelle  osservanze  grottesche. 

AssiENTO.  {star,  mod.)  Vedi  jk«i«nto. 

ASSIETTA  (Combattimento  d«l  colle 

<ieir).  (star,  mil.)  Questo  fatto  d'arme,  cosi 
glorioso  pel  nome  piemontese  e  di  tanto 
momento  nelle  sorti  della  monarchia  di 
Savoja,  fu  l'ultimo  strepitoso  che  vedesse 
l'Italia  prima  del  chiudersi  della  guerra  cosi 
detta  della  pragmatica  sanzione,  che  da  sei 
anni  agitava  l'Europi,  tutta  intenta  a  con- 
tendersi la  successione  di  Carlo  VI,  impera- 
tore d'Alemagna,  caduta  nelle  mani  della 
di  lui  figliuola  Maria  Teresa.  11  re  di  Sar- 
degna Carlo  Emanuele  HI,  che  sin  dal  prin-  ' 
cipiodel  17 'ii  erasi  dato  alla  parte  di  questa 
principessa,  e  che  in  forza  del  trattato  con 
essa  conchiuso  avea  gagliardamente  impu- 
gnate le  armi  contro  le  genti  borboniche  di 
Napoli,  Francia  e  Spagna,  colle  quali  con 
varia  fortuna,  ma  però  sempre  con  molta 
bravura,  era  più  volte  venuto  a  giornata, 
stava,  nell'estate  del  1747,  colla  maggior 
parte  delle  forze  aiutando  l'esercito  d'Austria 
a  cingere  Genova  di  vigoroso  assedio,  quando, 
ad  operare  una  potente  diversione,  i  nemici, 
che  erano  a  campo  a  Nizza,  decisero  di  at- 
taccarlo da  due  parti  nel  cuore  dei  suoi 
Stati.  —  Mentre  il  marchese  di  Lasminas, 


capitano  generale  delle  genti  spagnuole,  do- 
veva, rasentando  la  costa  per  la  riviera  di 
ponente,  cercare  di  aprirai  un  varco  per  gli 
Appennini,  e  riuscire,  sottomessi  Gavi,  sulle 
sponde  della  Seri  via  e  della  Trebbia,  il  ca- 
valiere di  Bellisle  con  !)0  battaglioni  di 
truppe  francesi  teneva  ordine  dal  fratello 
maresciallo  d:.  passare  le  Alpi  Cozie  e  pe- 
netrare da  quel  lato  nella  pianura  del  Pie- 
monte, per  divenirvi  l'ala  sinistra  del  corpo 
principale,  che  sarebbe  disceso  per  la  valle 
della  Stura.  Egli  doveva  evitare  Exilles  e 
Fenestrelle,  sforzare  la  linea  dei  monti  che 
stendonsi  tra  quelle  due  fortezze,  e  calarsi 
nella  valle  dol  Sangone,  per  quindi  scendere 
a  Giaveno,  a  fine  di  non  dar  dentro  nella 
insuperabile  Brunetta.  A  guardia  di  quegli 
alpestri  gioghi  stava  il  conte  Cacherano  di 
Bricherasco,  il  quale,  non  appena  ebbe  avviso 
dell'approssimarsi  del  nemico  alla  volta  ael- 
l'Assietta,  fece  tosto  occupare  quel  c.ille  da 
sette  battaglioni,  distribuendo  le  rimanenti 
sue  truppe  (in  tutto  altri  sette  battaglioni) 
sui  vari  punti  per  natura  meno  difesi  di 
quella  medesima  giogaia.  Scarsissime  a  gran 
tratto  erano  queste  forze  a  confronto  delle 
numerose  guidate  dal  Bellisle;  debolissime 
del  pari  le  trincee,  formate  di  muricci  a 
secco  a  due  terzi  d'altezza  d'uomo,  senza 
fossi,  senza  palizzate,  e  sprovveduto  di  qua- 
lunque genere  d'artiglieria:  pure,  affidato  il 
generale  piemontese  all'estrema  gelosia  del 
posto,  non  meno  che  ai  forti  petti  dei  suoi 
soldati,  stette  animoso  aspettando  l'assalto  del 
nemico.  Ecco  come  nella  storia  militare  del 
Piemonte  (IJist.  miltt.  du  Piemont  par  le 
comte  Alexandre  de  Saluces,  tom.  V,  c.  XCVI), 
trovasi  descritto  questo  fiero  combattimento. 
—  «  Al  mattino  del  19  luglio,  protetti  i 
Francesi  da  nove  bocche  da  fuoco,  collocate 
a  fronte  della  linea  piemontese,  e  dopo  di 
aver  lasciati  indietro  otto  battaglioni  di  ri- 
serva per  rinfrescare  l'assalto,  o  per  coprire 
la  ritirata,  si  avanzarono  arditamente  alla 
pugna.  Una  colonna,  per  la  forra  che  si 
apre  tra  le  alture  della  Pourrière  e  quelle 
dell' \ssietta,  s'avviò  verso  il  colle  di  Seran: 
un'altra  discese  nel  bosco  rimpetto  alle  trin- 
cee, ed  una  terza  tenne  la  cresta  dei  monti 
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per  assalire  il  centro.  Queste  due  ultime 
colonne  fecero  alto  a  tiro  dei  Piemontesi, 
per  dar  tempo  alla  prima  di  giungere  lungo 
la  malagevole  via  che  aveva  a  percorrere. 
A  quattr'ore  dopo  mezzogiorno  diedesi  prin- 
cipio al  combattimento.  Il  coraggio  anziché 
la  prudenza  aveva  consigliato  quell'assalto  ; 
il  coraggio  solo  pure  lo  diresse;  ma  i  pro- 
digi di  una  sconsiderata  bravura  non  fecero 
che  rendere  viepiù  micidiale  agli  agressori 
la  sconfitta.  Quattro  volte  questi  avanza- 
ronsi  colla  spada  in  pugno  contro  i  deboli 
ripari  dei  Piemontesi,  e,  sempre  respinti  con 
pèrdita,  non  vi  tornavano  che  più  animosi. 
11  cavaliere  di  Bellisle,  conservando  in  mezzo 
ai  pericoli  tutta  la  calma  dell'uomo  intre* 
pido,  pose  mente  che  alla  destra  dell'Assietta 
eravi,  tra  i  suoi  posti  e  quello  delle  rovine 
di  Riobacon,  uno  spazio  di  terreno  non  for- 
titicato,  occupato  soltanto  da  un  debole  drap- 
pello; vi  mandò  incontanente  un  buon  nerbo 
di  soldati,  onde  i  Francesi  approfittarono 
dell'istante  in  cui,  vincitori  su  quel  punto, 
le  loro  truppe  attaccavano  l'Assietta  da  quel 
lato,  per  tornare  con  più  accanimento  a  un 
assalto  generale.  Intiere  file  di  ufficiali  for- 
mavano le  teste  delle  colonne;  il  fuoco  più 
micidiale  non  li  arrestava  punto;  una  pro- 
minenza avanzata,  difesa  da  alcuni  grana- 
tieri a  furia  di  baionette,  era  stata  supe- 
rata, e  già  per  la  quinta  volta  trovavansi 
a  riscontro  di  quelle  fatali  trincee  e  già 
davano  mano  a  rovinarle;  ma  non  minore 
era  l'ardore  dei  soldati  piemontesi  in  difen- 
derle, e,  saliti  oramai  tutti  sul  parapetto, 
combattevano  animosamente  allo  scoperto. 
Per  una  parte  e  per  l'altra  facevansi  pro- 
digi di  valore:  il  cavaliere  di  Bellisle  ne  dava 
l'esempio:  quantunque  ferito,  egli  mostra- 
vasi  alla  testa  de' suoi,  ma  nell'atto  in  cui 
piantava  una  bandiera,  che  recavasi  in  mano, 
sull'orlo  della  trincea,  fu  colto  da  un  colpo 
mortale,  che,  mandatolo  riverso  al  suolo, 
fece  rallentare  alquanto  l'assalto.  Non  si 
cessò  però  dal  combattere,  e  il  conte  di  Vil- 
leraur,  luogo-tenente  generale,  avendo  preso 
il  comando  dei  Francesi,  pensava  ora  tanto 
meno  a  ritirarsi,  che  la  colonna  che  erasi 
impadronita  delle  rovine  di  Riobacon  era 


arrivata  sotto  la  trincea  del  colle  di  Seran. 
Questo  posto  dominava  l'Assietta,  e  la  sua 
perdita  si  sarebbe  tratta  inevitabilmente 
dietro  quella  di  tutta  la  posizione.  Il  conte 
di  Bricherasco,  dopo  di  aver  spedito  a  quella 
volta  un  terzo  battaglione,  vi  accorse  egli 
stesso  coi  maggior  generale  conte  Alciati,  la- 
sciando al  conte  di  San  Sebastiano  il  comando 
dell'Assietta.  Al  colle  di  Seran  il  combatti- 
mento era  terribile;  gli  Svizzori  al  servizio  di 
Savoja  vi  si  coprirono  di  gloria;  i  nemici, 
respinti  due  volte  con  perdita,  non  si  riti- 
ravano che  per  comporsi  e  tornare  alla  ca- 
rica. Il  generale  piemontese  (parendogli  dif- 
fìcile il  poter  sostenere  l'urto  novello  se  non 
si  rafforzava  di  tutte  lo  sue  truppe)  mandò 
al  colonnello  di  San  Sebastiano  di  abbando- 
nare l'Assietta  e  di  venirlo  a  raggiungere;  ma 
questo  ufliciale  non  gli  abbadò,  e  per  una 
doppia  ventura  l'un  posto  e  l'altro  ven- 
nero salvati.  Un  terzo  attacco  portato 
contro  Seran  non  riusci  meglio  dei  prece- 
denti; gli  assalitori  perseguiti  ritiraronsi  in 
disordine,  e  il  conte  di  Villemur,  fattone  av- 
visato, abbandonò  finalmente  l'impresa  e  ri- 
pigliò il  cammino  alla  volta  di  Cesana,  se- 
guitato per  lungo  tempo  dai  vincitori. 
La  grave  perdita  toccata  dalle  sue  genti, 
che  fecesi  ascendere  a  più  di  seimila  uomini, 
tra  i  quali  quattrocento  officiali,  ma  più  an- 
cora lo  scompiglio  in  cui  quelle  trovavansi, 
non  permetteva  al  generale  francese  di  ar- 
restarsi al  di  qua  delle  Alpi;  egli  abbandonò 
i  feriti  alla  generosità  dei  vincitori  e  ripassò 
il  Monginevra.  I  Piemontesi  prodigarono  a 
questi  tutte  quelle  cure  che  avrebbero  po- 
tuto aspettarsi  dai  loro  amici:  mandarono 
a  Brianzone  l'esangue  spoglia  del  Bellisle, 
che  ora  stata  domandata,  e  a  Torino  i  can- 
noni e  le  bandiere  cadute  nel  bottino  di 
quella  memorabile  giornata  ».  —  Essa  ebbe, 
soggiunge  lo  storico  da  noi  seguito,  pel  re 
di  Sardegna  conseguenze  altrettanto  rile- 
vanti che  se  stata  fosse  una  decisa  vittoria 
di  una  battaglia  campale,  poiché  i  suoi  ne- 
mici furono  per  essa  condotti  a  dover  ri- 
nunziare ai  loro  disegni  ed  a  starsi  mera- 
mente alla  difesa.  Nell'anno  seguente,  cessate 
le  ostilità,  si  addivenne  alla  pace  di  Aqui- 
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sgrana,  nella  quale  il  prode  Carlo  Ema- 
nuele 111  colse  i  frutti  di  una  guerra  che 
non  fu  tra  le  meno  feconde  di  risultati  per 
la  casa  dei  regnanti  di  Savoja. 

assifuga  (Forza),  {mecc.)  Chiamasi 
assifuga  la  forza  colla  quale  un  corpo  che 
gira  intorno  ad  un  asse  tende  ad  allonta- 
narsi da  questo  asse;  essa  è  propriamente 
una  forza  centrifuga,  il  cui  centro  è  nell'asse 
medesimo. 

▲ssignati.  (econ.  pubb.)  Vedi 

gnatl. 

▲ssile  (Axilis).  (bot.)  Chiamasi  assile 
il  trofospermo  quando  s'innalza  nella  dire- 
zione del  suo  diametro  dalla  base  all'apice 
del  frutto,  come  nel  giglio  ecc.  —  Chiamasi 
pure  assile  l'embrione  quando  è  collocato 
nel  mezzo  dell'albume. 

assillidi  o  ASsmiDI.  (entom.) 
Tribù  d'insetti  ditteri  della  famiglia  dei  ta- 
nistomi,  che  ha  per  genere  tipo  l'assillo  pro- 
priamente detto  (Asitus  di  Linneo). 

assillo  o  assilo.  (enlom.)  Il  nome 
d'assillo  o  assilo  s'applica,  nella  classifica- 
zione di  Latreille,  da  una  parte  ad  una 
tribù  d'insetti  ditteri  della  famiglia  dei  ta- 
nistomi,  tribù  divisa  in  due  sezioni,  quella 
degli  assillidi  e  quella  degli  ibotini;  dal- 
l'altra ad  un  genere  della  sezione  degli 
assillidi.  La  tribù  degli  assilli  presenta  i  ca- 
ratteri seguenti  ;  tromba  saliente  diretta  in 
avanti ,  guaina  del  succhiatoio  quasi  cornea, 
palpi  piccoli,  volo  rapido  accompagnato  d'un 
ronzio  fortissimo.  Questi  insetti  sono  carni- 
vori e  voracissimi  ;  le  loro  larve  vivono 
nella  terra.  —  Il  genere  assillo  propriamente 
detto  si  riconosce  alle  sue  antenne,  di  cui 
l'ultimo  articolo  è  terminato  da  uno  stiletto 
distintissimo  in  forma  di  seta,  al  suo  ad- 
dome a  cono  allungato,  molto  puntuto  nelle 
femmine. 

ASsnirr.A/ioM:.  (Jisiol.)  Azione  fi- 
siologica mercè  la  quale  gli  esseri  viventi 
trasformano  in  loro  propria  sostanza  lo  so- 
stanze di  cui  si  nutrono.  —  La  legge  fon- 
damentale delia  vita  è  lo  scambio  continuo 
di  materie  fra  il  corpo  vivente  ed  il  mezzo 
cosmico  che  lo  circonda;  da  ciò  risulta  un 
vero  circulus,  o  vortice  rinnovatore  del  corpo, 


la  cui  rapidità  misura  l'intensità  della  vita. 
*  Nei  corpi  viventi ,  dice  Cuvier ,  nessuna 
molecola  rimane  ferma ,  tutte  entrano  ed 
escono  successivamente,  la  vita  è  un  vortice 
continuo,  la  cui  direzione,  per  quanto  com- 
plicata, rimane  costante,  quanto  la  specie 
di  molecole  che  vi  sono  strascinate  ;  la  ma- 
teria attuale  del  corpo  vivente  ben  presto 
non  vi  sarà  più,  eppure  essa  è  depositaria 
della  forza  che  costringerà  la  materia  futura 
a  camminare  nello  stesso  senso  in  cui  essa 
cammina.  Così  la  forma  di  questi  corpi  è 
loro  più  essenziale  della  loro  materia,  per- 
chè questa  cangia  senza  posa,  mentre  che 
l'altra  si  conserva  {vedi  Nutrizione)  *.  — 
L'insieme  degli  atti  che  concorrono  a  questa 
rinnovazione  materiale  degli  esseri  viventi 
prende  il  nome  di  nutrizione.  Ridotta  alla 
sua  più  semplice  espressione ,  per  esempio 
negli  infusori,  che  sono  degli  organismi 
semplici,  la  nutrizione  si  compone  soltanto 
di  due  atti,  l'uno  positivo ,  l'assimilazione , 
mercè  la  quale  l'organismo  fa  simili  a  sè  , 
s'appropria,  s'incorpora  le  materie  estranee 
colle  quali  è  in  contatto  ;  l'altro  negativo, 
la  disassimilazione,  colla  quale  queste  stesse 
materie ,  dopo  aver  fatto  parte  dell'organi- 
smo, gli  divengono  straniere  e  sono  rese  al 
mezzo.  Negli  organismi  composti,  per  esempio 
nel  nostro  corpo,  che  non  è  che  una  asso- 
ciazione d'elementi  organici,  d'organismi  ele- 
mentari, perfettamente  paragonabili  a  degli 
infusori,  vivente,  morente  e  rinnovellantesi 
ciascuno  alla  sua  maniera ,  l'assimilazione 
e  la  disassimilazione  devono  essere,  la  prima 
preceduta,  la  seconda  seguita  da  un  certo 
numero  d'altri  atti  fisiologici.  —  I  princi- 
pali atti  preparatori  che  suppone  l'assimi- 
lazione negli  organismi  composti,  e  che  sono 
comuni  ai  vegetali  ed  agli  animali,  sono: 
Y assorbimento,  la  circolazione,  e  l'elaborazione 
del  fluido  nutritivo.  L'assorbimento  è  l'atto 
col  quale  un  organismo  composto  dà  en- 
trata nel  suo  mezzo  interno  organico  (fluido 
nutritivo,  sangue  o  succo)  a  materie  attinte 
nel  mezzo  cosmico.  L'elaborazione  (sangui- 
ficazione negli  animali)  è  l'atto  col  quale 
le  materie  assorbite,  cioè  introdotte  nel  mezzo 
interno  organico,  sono  spinte  o  attratte, 
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8ia  prima,  sia  dopo  la  loro  elaborazione, 
intorno  agli  elementi  organici ,  e  vanno  a 
distribuirsi  in  qualche  modo  a  tutte  le  parti 
dell'essere  vivente.  Noi  non  abbiamo  bisogno 
di  far  osservare  che  la  respirazione  ha  rela- 
zione coil'assorbimento,  di  cui  essa  è  un  caso 
particolare  ;  essa  è  l'assorbimento  delle  so- 
stanze aoi-oo  o  gasose.  Per  essere  assorbiti, 
i  diversi  elementi  ch^  la  vita  chiede  al  mezzo 
cosmico  devono,  in  certo  modo,  rivestire 
una  forma  che  permetta  loro  di  passare  fra 
molecola  e  molecola;  lo  stato  solido  in  cui 
le  molecole  non  sono  soltanto  in  contatto , 
ma  legate  lo  une  alle  altr>,  dev'essere,  lo 
si  comprendo  di  leggieri,  un  ostacolo  al- 
l'assorbimento; da  ciò  la  necessità  dello 
stato  liquido  per  le  materie  che  debbono 
essere  assorbite  ;  da  ciò  la  digestione  negli 
animali.  Per  essere  assimilati,  cioè  per  en- 
trare in  combinazioni  organiche,  i  materiali 
gasosi  assorbiti  devono  passare  allo  stato 
liquido,  sia  per  via  di  dissoluzione,  sia  per 
via  di  combinazione.  —  All'assimilazione  si 
riferiscono  lo  sviluppo  e  la  riproduzione. 
Quando  la  forza  d'assimilazione  la  vince  su 
quella  di  disassimilazione,  il  volume  dell'es- 
sere vivente  tende  ad  accrescersi  colla  mol- 
tiplicazione degli  elementi  organici  :  è  ciò 
che  accade  ne'  primi  tempi  della  vita.  Que- 
sta predominanza  dell'  assimilazione  sulla 
disassimilazione  costituisce  lo  sviluppo.  Essa 
manifestaci  non  solo  coli' accrescimento  di 
volume,  ma  eziandio  colla  proluzione  d'ele- 
lementi  anatomici  di  specie  nuova  e  col- 
l'aggruppamento  in  tessuti  ed  organi  nuovi 
dei  vari  elementi  anatomici.  Negli  animali 
più  semplici  questa  forza  assimilatrice  con- 
serva la  propria  energia  primitiva  durante 
tutta  la  vita  ;  è  lo  stesso  in  quelli  in  cui  essa  si 
manifesta  per  mezzo  della  facoltà  di  riprodurre 
parti  più  o  meno  considerevoli  del  loro 
corpo  :  si  è  ciò  che  osservasi  soprattutto  in 
certi  zoofiti.  Coli' età  l'energia  assimilatrice 
diminuisce  negli  animali,  e  lascia  predomi- 
nare la  disassimilazione.  —  La  riproduzione 
può  essere  definita  l'assimilazione  messa  al 
servizio  della  specie;  è  lo  sviluppo  che  prende 
una  direzione  speciale;  è  la  forza  d'assi- 
milazione che  prepara  un  individuo  nuovo 


per  sostituire  quello  ch'essa  deve  abbando" 
nare  più  tardi,  e  che  si  traduce  per  mezzo 
della  creazione  d'elementi  anatomici  e  d'or- 
gani particolari  destinati  ad  assicurare  la 
perpetuità  della  specie.  —  Abbiamo  sin  qui 
considerata  l'assimilazione  in  modo  generale; 
ci  resta  di  penetrare ,  se  è  possibile ,  nella 
intimità  del  fenomeno.  Per  mezzo  della  nu- 
trizione, la  biologia  rientra,  per  cosi  dire, 
nella  chimica.  L'assimilazione  infatti  non  è 
altro  che  una  combinazione ,  un  fatto  chi- 
mico, ma  un  fatto  chimico  speciale  per  le 
condizioni  complesse  ch'esso  esige,  e  pel 
mezzo  organizzato  nel  quale  si  opera.  Ro- 
bin e  Verdeil  distinguono  tre  modi  d'assi- 
milazione: I.  l'assimilazione  per  combina- 
zione diretta  di  principi  d'origine  mine- 
rale con  sostanze  organiche;  IL  l'assimi- 
lazione per  formazione  di  sostanze  coli 'aiuto 
di  materiali  attinti  direttamente  nei  mezzi 
minerali  ;  III.  l'assimilazione  per  trasforma- 
zione isomerica  di  sostanze  organiche  pro- 
venienti da  alimenti.  Il  primo  modo  d'assi- 
milazione è  comune  ai  vegetali  ed  agli  ani- 
mali} esso  costituisce,  nell'organismo  vivente, 
ciò  cho  si  chiama  incrostazione  o  incrosta* 
mento.  L'unione  dei  sali  di  calce  colla  so- 
stanza organica  delle  ossa  ne  dà  un  esempio. 
Nei  vegetali  si  trova  il  secondo  modo  d'as- 
similazione. È  questo  un  fatti  chimico  indi- 
retto, cioè  di  quelli  che,  per  compiersi,  oltre 
diverse  condizioni  ordinarie  di  temperatura, 
d'elettricità,  di  dissoluzione,  ecc.,  necessi- 
tano la  presela  d'un  corpo  che  non  ceda 
nulla ,  non  prenda  nulla ,  e  non  sembri 
agire  che  per  una  specie  d'attrazione.  Questo 
corpo,  la  cui  presenza  è  necessaria,  ó  una 
sostanza  organica  già  vivente ,  e  il  nuovo 
principio  che  si  forma  è  con  esso  identico 
ogli  è  analoga  11  terzo  modo  d'assimilazione 
s'incontra  negli  animali  ed  in  alcuni  vege- 
tali elevati  ;  dà  nascita  a  tutti  i  principi 
immediati  formati  nell' organismo  coli'  aiuto 
di  materiali  che,  venendo  dal  di  fuori,  hanno 
di  già  vissuto.  Dupo  d'aver  pr  ivato,  durante 
la  digestione,  una  modificazione  isomerica 
che  ne  cangiò  i  modi  di  coagulazione  e  so- 
lubilità ,  qu?sti  materiali ,  che  sono  delle 
sostanze  organiche  talvolta  già  modificato 
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dalla  cozione,  si  trovano  allo  stato  d'albu- 
mina, di  fibrina,  ecc.  nel  sangue ,  e  forni- 
scono a  loro  volta  dei  materiali  a  tutte  le 
sostanze  che  costituiscono  la  parte  fonda- 
mentale dei  solidi,  come  la  muscolina,  l'o- 
steina,  la  cheratina,  e<  c.  Questi ,  dicono  Ro- 
bin e  Verdeil,  sono  press'  a  poco  identici  coi 
primi  quanto  alle  proporzioni  degli  elementi, 
ma  ne  differiscono  per  le  loro  proprietà.  Que- 
sta formazione  di  muscolina,  d'osteina,ecc.  noi 
non  possiamo  ottenerla  artificialmente  fuori 
dell'organismo  vivente,  anche  colle  sostanze 
che  ci  servono  di  alimenti.  Senza  parlare 
delle  condizioni  di  temperatura,  di  dissolu- 
zione, ecc.  non  è  che  in  presenza,  al  con- 
tatto di  sostanze  simili  (nell'adulto),  o  ana- 
loghe (nell'embrione),  che  ha  luogo  questa 
formazione.  Cosi,  da  una  parte,  vi  succede 
un  fenomeno  chimico,  dall'altra,  la  ne- 
cessità della  presenza  d'un  corpo  simile  o 
analogo  a  quello  che  si  forma,  mostra  che 
questo  fenomeno  chimico  è  un  fenomeno 
di  contatto,  una  catalisi;  finalmente  questa 
catalisi  merita  il  nome  d'isomerica,  il  corpo 
formato  non  diff  rondo  dai  materiali  che 
hanno  servito  alla  sua  formazione  che  per 
le  sue  proprietà,  e  non  essenzialmente  per 
la  sua  natura  chimica  elementare  ».  Noi  dob- 
biamo aggiungere  che  pur  troppo  la  serie 
delle  trasformazioni  isomeriche  che  subiscono 
le  sostanze  organiche  alimentari  nella  di- 
gestione, nella  sanguificazione  e  finalmente 
nell'  assimilazione ,  è  finora  pochissimo  co- 
nosciuta. 

assinite.  (mìner.)  É  un  silico  borato 
a  base  di  allumina,  di  ossilo  di  ferro,  di 
manganese  e  di  calce  (il  cui  nome  deriva 
dal  greco  axiné,  ascia,  scure).  Si  conosco 
anche  coi  nomi  di  sciarlo  violetto  janolite.  1 
suoi  cristalli,  il  cui  tipo  primitivo  è  un  pri- 
sma romboidale  non  simmetrico,  offrono 
molte  tarietà  di  colore  e  di  forme  esterne. 
Essi  trovansi  ab!. ondanti  a  Thum  in  Sasso- 
nia, donde  ras*in'ue  fa  anche  detto  Tumer- 
stein,  ma  i  più  belli  provengono  dille  mon- 
tagne d'O.sans  nel  dipartimento  dell'lsère, 
ove  fanno  parte  dei  filoni  di  quarzo  che 
traversano  le  roccie  anfiboliche,  e  in  Cor- 
novaglia,  dove  tappezzano  i  geodi  di  un  fi- 


lone stagnifero.  L'assinite  ha  prcss'a  poco 
la  durezza  del  quarzo,  scalfisce  il  vetro,  al 
•cannello  si  vetrifica  in  un  smalto  grigio. 

assioma,  (scienz.filos.)  Questo  termine, 
il  cui  uso  sembra  antichissimo,  non  fu  im- 
piegato in  principio  che  dai  matematici  per 
designare  i  principi  stessi  della  loro  scienza 

0  un  certo  numero  di  proposizioni  di  una 
evidenza  immediata  e  serventi  di  base  a 
tutte  le  loro  dimostrazioni.  Si  è  ciò  che  ri- 
sulta da  un  passo  della  Metafisica  d'Aristo- 
tile (lib.  HI,  c.  3),  dove  questo  filosofo  si 
chiede  se  la  scienza  dell'essere  o  dell'asso- 
luto non  deve  anche  occuparsi  di  ciò  che 
nelle  matematiche  chiamami  assiomi.  In 
quanto  a  lui,  egli  dà  a  questa  parola  un  signi- 
ficato più  esteso;  imperocché  eg'i  l'applica  in- 
distintamente a  tutti  i  principi  che  non  hanno 
bisogno  d'essere  dimostrati,  e  sui  quali  si 
fondano,  al  contrario,  tutte  le  scienze;  a  tutti 

1  giudizi  universali  ed  evidenti  per  sò  stessi, 
senza  i  quali,  die' egli,  il  sillogismo  non  sa- 
rebbe possibile  (Analyt.  Poxt.,  lib.  I.  c.  2). 
Ma  questi  diversi  principi  sono  subordinati 
ad  uno  solo,  che  passa  ai  suoi  occhi  per 
la  condizione  suprema  di  ogni  dimostrazione 
ed  anche  di  ogni  giuduio;  è  qjesto  il  fa- 
moso principio  d'identità  e  di  con ^addizione; 
cioè  a  dire,  che  lo  stesso  non  potrebbe  ad 
un  tempo  essere  e  non  ess  'ro  nello  stesso 
soggetto,  sotto  lo  stesso  rapporto  e  nello 
stesso  tempo  (Meta/,  lib.  Ili,  c.  3).  Dopo 
Aristotile  gli  stoici  compresero  sotto  il  nome 
d'assioma  ogni  specie  di  proposizione  ge- 
nerale, sia  necessaria  o  d'una  verità  con- 
tingente. Questo  senso  fu  conservato  da  Ba- 
cone; imperocché,  non  contonto  di  sottomet- 
tere ciò  ch'egli  chiama  gli  assiomi  alla 
prova  dell'esperienza  e  dei  fatti,  questo  fi- 
losofo distingue  anche  diverse  specie  d'as- 
siomi, gli  uni  più  generali  degli  altri  (Nov. 
Organ.,  lib.  I.  af.  13.  17,  19  e  pass).  Il 
senso  d'Aristotile  si  è  mantenuto  nella  scuola 
cartesiana,  che  voleva,  come  si  sa,  appli- 
care alla  filosofia  il  metodo  dei  geometri. 
Si  è  in  tal  modo  che  Spinoza  e  Wolf  co- 
minciarono le  loro  opere  con  degli  assiomi 
e  delle  definizioni  di* cui  deduconsi  in  se- 
guito tutte  le  loro  teorie.  Kant,  avendo  di- 
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stinte  diverse  specie  di  principi,  diversi 
gli  uni  dagli  altri  cosi  pel  loro  uso  che  per 
la  loro  origino,  ha  consacrato  il  nome  d* 
assiomi  a  quelli  che  servono  di  base  alle 
scienze  matematiche  ;  essi  sono,  secondo  lui 
dei  giudizi  assolutamente  dipendenti  dall'e- 
sperienza, di  evidenza  immediata,  e  che 
hanno  per  origino  comune  l'intuizione  pura 
del  tempo  e  dello  spazio.  Per  questa  ra- 
gione egli  li  chiama  anche  gli  assiomi 
deli intuizione.  Ad  esempio  d'Aristotile,  egli 
trascura  di  fissarne  il  numero  e  cerca  di 
subordinarli  ad  un  principio  supremo  ch'egli 
formola  in  questi  termini  (Critica  della  ra- 
gion pura,  analit.  dei  principi):  «  Tutti  i  fe- 
nomeni ponno  essere  considerati  come  gran- 
dezze estese.  Grazie  a  questo  principio,  le 
proprietà  dello  spazio  o  dell'estensione,  al 
di  fuori  della  quale  noi  non  possiamo  nulla 
percepire,  cioè  le  verità  e  le  definizioni  ma- 
tematiche, diventano  le  condizioni  neces- 
sarie, lo  forme  a  priori  delle  cose  medesime 
o  dei  fenomeni  che  scopriamo  coll'espe- 
rienza  ».  —  Se  ora  noi  passiamo  dalla  sto- 
ria della  parola  alla  natura  stessa  della 
cosa  ;  se  noi  vogliamo  conoscere  il  vero  ca- 
rattere dei  principi  matematici,  e  parago- 
narlo a  quello  degli  altri  principi  dell'in- 
telligenza umana,  noi  saremo  costretti  di 
scegliere  fra  la  proposizione  suprema  d'A- 
ristotile e  quella  di  Kant;  imperocché,  nello 
stato  attuale  della  psicologia,  si  è  a  questa 
sola  scelta  che  si  riduce  tutta  la  questione. 
Se,  come  lo  pretende  il  filosofo  greco,  tutti 
gli  assiomi  possono  risolversi  nel  principio 
di  contraddizione,  essi  non  sono  più  che 
dei  giudizi  analitici  ed  anche  di  semplici 
formolo  astratte,  il  cui  risultato  si  è  di  de- 
comporrò nei  diversi  elementi  una  nozione 
generale  già  presente  allo  spirito  senza  ar- 
ricchire la  nostra  intelligenza  d'alcuna  nuova 
cognizione.  Se  all'incontro  gli  assiomi  sono 
veri  principi,  cioè  cognizioni  intuitive,  im- 
mediate ,  che  nè  l'esperienza,  né  l'analisi 
poterono  fornirci,  bisogna  allora»  col  filo- 
sofo tedesco,  considerarli  come  giudizi  sinte- 
tici a  priori.  Noi  non  esitiamo,  unicamente 
in  ciò  che  concerne  i  principi  matematici 
a  procunciarci  per  l'opinione  di  Aristotile. 


Infatti,  quando  io  dico,  per  esempio,  che  la 
linea  retta  è  il  più  breve  cammino  da  un 
punto  all'altro,  mi  è  impossibile  di  non  ve- 
dere che  fra  il  soggetto  e  l'attributo  di 
questa  proposizione,  non  vi  è  soltanto,  come 
fra  l'effetto  e  la  sua  causa,  un  rapporto  di 
dipendenza  o  un  concatenamente  necessario, 
ma  una  vera  identità,  o  almeno  la  relazione 
d'un  tutto  alla  sua  parte;  nell'idea  ch'io 
mi  faccio  d'una  linea  retta  è  certamente 
già  compresa  quella  del  più  breve  cammino 
da  un  punto  all'altro  ;  per  conseguenza  non 
vi  é  che  l'analisi  che  abbia  potuto  sepa- 
rarle. Kant,  è  vero,  scegliendo  precisamente 
lo  stesso  esempio,  arrivò  ad  un  risultato 
affatto  opposto:  «  La  linea  retta,  dic'egli, 
mi  rappresenta  soltanto  una  qualità;  il  più 
breve  cammino  da  un  punto  all'altro  mi 
richiama,  al  contrario,  una  quantità;  non 
è  adunque  che  per  una  vera  sintesi,  ma 
per  una  sintesi  necessaria,  che  io  ho  po- 
tuto riunire  in  uno  stesso  giudizio  due  no- 
zioni tanto  diverse  l'una  dall'altra  ».  Simile 
sottigliezza,  malgrado  il  nome  che  la  rac- 
comanda, merita  appena  d'essere  presa  sul 
serio.  É  evidente  che,  pensando  ad  una  li- 
nea retta,  io  sono  costretto  di  tener  conto 
tanto  della  quantità  che  della  qualità;  im- 
perocché, fate  astrazione  dalla  quantità,  e 
la  linea  non  avrà  più  estensione  ;  essa  non 
rappresenterà  più  alcuna  dimensione  dello 
spazio;  in  una  parola  avrà  cessato  d'esi- 
stere. Di  più  l'estensione  d'una  linea  retta, 
la  quantità  di  spazio  ch'essa  mi  rappresenta 
è  necessariamente  tale  che  fra  le  sue  due 
estremità  io  non  saprei  concepirne  una  più 
piccola,  cioè  a  dire  ch'essa  è  il  [più  breve 
cammino  fra  un  punto  e  l'altro.  Noi  non 
parleremo  degli  altri   assiomi  considerati 
dallo  stesso  Kant,  come  applicazioni  diverse 
del  principio  di  contraddizione,  por  conse- 
guenza come  giudizi  analitici;  noi  faremo 
soltanto  notare  che  questo  carattere  non  è 
il  solo  che  stabilisca  una  differenza  fra  gli 
assiomi  propriamente  detti  e  i  veri  principi 
ole  cognizioni  intuitive  della  ragione.  Quando 
io  dico  che  la  parte  é  minore  del  tutto,  o 
che  due  quantità  uguali  ad  una  stessa  terza 
sono  uguali  fra  loro,  io  non  affermo  nulla 
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delle  esistenze,  io  non  dico  che  vi  siano  in 
qualche  luogo,  un  tutto,  delle  parti,  una 
quantità,  o  delle  quantità  uguali  fra  loro  ; 
io  pretendo  soltanto,  come  fu  dimostrato  or 
ora,  che,  nell'uno  dei  due  termini  di  cui  si 
compone  principalmente  ciascuno  di  questi 
assiomi,  l'altro  è  necessariamente  compreso. 
In  oltre,  questi  due  termini,  colle  idee  che 
esprimono,  possono  essere  entrambi  tolti  a 
prestito  all'esperienza.  Si  è,  infatti,  a  que- 
sta sorgente  delle  nostre  cognizioni,  piut- 
tosto che  alla  ragione,  che  noi  dobbiamo  le 
nozioni  del  tutto  e  delle  sue  parti.  Ne  è 
altrimenti  di  questo  principio  che 
è  il  fondamento  di  tutta  la  morale; 
tutte  le  nostre  azioni  libere  sono 
sottomesse  ad  una  legge  obbliga- 
toria, universale  e  necessaria.  Non 
solo  la  legge  del  dovere  non  po- 
trebbe essere  dedotta  per  via  d'a- 
nalisi dall'idea  di  libertà,  ma  di  più 
io  credo  all'esistenza  di  questi  due 
termini,  di  cui  il  primo  sorpassa 
interamente  i  limiti  dell'esperienza. 
Non  bisogna  adunque  confondere 
sotto  ad  un  medesimo  titolo  de' giudizi  tanto 
diversi  gli  uni  dagli  come  quelli  che  servono 
di  base  alle  dimostrazioni  matematiche,  e 
quelli  che  la  inetatisica  e  la  morale  sono  ob- 
bligate di  cercare  in  una  approfondita  analisi 
della  umana  ragione.  I  primi  sono  puramente 
analitici,  cioè  a  dire  ch'essi  riposano  su  un 
rapporto  d'identità  o  quello  d'un  tutto  alla 
sua  parte;  essi  hanno  per  soggetto  e  per 
attributo  due  termini  correlativi  la  cui  esi- 
stenza è  ipotetica;  finalmente,  questi  due 
termini  ponno  essere  ugualmente  tolti  a 
prestito  all'esperienza.  Gli  altri,  all'incontro, 
sono  dei  giudizi  sintetici  dove  due  termini 
completamente  distinti  l'uno  dall'altro  sono 
concatenati  con  necessario  legame  ;  ciascuno 
di  questi  due  termini  rappresenta  una  esi- 
stenza reale,  e  l'uno  almeno  è  affatto  stra- 
niero all'esperienza,  —  Bisogna  lasciare  ai 
primi  il  nome  d'assiomi,  e  consacrare  agli 
altri  quello  di  principi.  Come  lo  disse  con 
un  senso  profondo  l'autore  della  Critica 
della  Ragion  pura  (Introd.),  le  matematiche 
non  hanno  altri  principi  che  le  loro  defini- 


zioni, imperocché  esse  non  hanno  a  che 
fare  che  con  un  mondo  ideale:  coli 'aiuto  dei 
limiti  e  delle  figure  in  cui  esse  circoscri- 
vono Uberamente  lo  spazio  e  l'estensione, 
esse  producono  da  sé  medesime,  creano  in 
qualche  modo  tutti  i  dati  che  sottomettono 
poscia  al  processo  della  dimostrazione. 

assiomb  i'RO.  (archit.  nav.)  Chiamasi 
con  questo  nome  nna  piccola  macchina  che 
serve  a  misurare  la  direzione  del  timone, 
quando  la  stanga  nascosta  nella  poppa  della 
nave  non  si  muove  se  non  per  mezzo  di 
alcune  corde  e  di  una  ruota. 


Sardanapalo  in  battaglia.  —  N.  735. 

assiria>  (A tura,  nelle  iscrizioni;  A schur 
presso  gli  ebrei),  (geogr.,  stor.  e  B.  A.)  È  il 
nome  di  quella  vasta  regione  dell'Asia  occi- 
dentale che  formava  altre  volte  il  centro  del 
potente  regno  assiro.  Aveva  essa  per  confini: 
al  nord  l'Armenia  e  il  monte  Nifate,  ad  oriente 
le  montagne  della  Media  dette  del  Zagros 
e  del  Choatros,  al  sud  la  Babilonia  ed  il 
Tigri.  Al  di  d'oggi  questa  regione  forma  la 
massima  parte  del  Kurdistan  turco.  La  stessa 
non  ha,  di  gran  lunga,  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, una  fisonomia  unica.  Al  viaggiatore 
cho  ad  essa  si  avvicina  dalla  parte  di  N.-E. 
presentasi  come  un  aspro  paese  irto  di 
monti  dalle  cime  altissime,  coperte  di  per- 
petue nevi,  mentre  le  ampie  pianure  de- 
S.-O.,  divise  dalle  acque  che  precipitano 
da  quelle  alture,  sono  ubertosissime  e  bel- 
lissime a  vedersi.  Questi  corsi  d'acqua,  i  più 
rapidi  dei  quali  sono  il  Zab  Ala,  il  Zab 
Asful  e  il  Dijaleh,  sboccano  tutti  nel  Tigri, 
che  è  il  principale  e  più  gran  fiume  del 
paese.  Gli  Assiri  seppero  abilmente  utilizzare 
questo  sistema  naturale  di  acque,  estenden- 
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done  i  benefici  su  tutto  il  paese  modiante 
canali  con  fina  arto  costrutti.  Di  cosi  fatte 
opere  idraulicho  molte  si  sono  conservate 
fino  ai  di  nostri,  e,  unitamente  ai  regolari 
cambiamenti  di  temperatura  e  al  clima  quasi 
dappertutto  mite,  contribuiscono  in  sommo 
grado  alla  fertilità  del  paese.  Mentre  le  me- 
diane regioni  montuose  sono  coperte  da 
boschi  di  quercio,  di  pini  e  di  platani,  nei 
colli  sottoposti  prospera  rigogliosa  la  vite 
che  somministra  un  vino  prezioso;  nelle 
valli  i  melagrani  abbondantissimi  di  frutti, 
i'fichi  e  gli  olivi  diffondono  un'aria  balsa- 
mica, e  nei  campi  delle  pianure,  sul  finir 
dell'estate,  biondeggiano  numerosissime  e 
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fecondissime  le  spiche.  Mentre  agli  antichi 
abitami  sorrideva  cosi  benignamente  la 
flora,  la  fauna  (che  una  volta,  secondo  i 
monumenti  pervenutici,  doveva  essere  stata 
più  animata  e  varia  che  non  è  al  presente) 
li  costringeva  in  pari  tempo  alla  difesa  e 
invitava  alla  caccia.  Questa  era  per  gli 
Assiri  un'occupazione  prediletta;  e  alla  me- 
desima sembra  fossero  incitati  principal- 
mente dai  leoni,  clie  rendevano  malsicuro 
il  paese,  poi  dalle  gazzelle,  dagli  struzzi, 
ecc.  Le  rocce  di  basalto  e  le  miniere  dei 
monti  settentrionali,  l'asfalto  che  quivi  trovasi 
diffuso  in  grandi  masse,  il  fino  alabastro, 
di  cui  trovatisi  molte  varietà  nella  parte 
occidentale  del  paese,  offrivano,  unitamente 
alle  foreste  di  palme  e  di  pini,  una  buona 
ei  accetta  materia  all'originale  e  fantastico 
senso  aitistico  degli  Assiri.  —  La  popola- 
tone, secondo  la  Bibbia,  è  di  origine  semi- 
tica; la  lingua,  nella  quale  sono  composte 
tutte  le  inscrizit  ni  trovato  sin  qui  e  decife- 


rate,  proverebbe,  salvo  errore,  essere  dessa 
inquinata  da  molti  elementi  non  semitici. 
Questi  possono  ben  provenire  da  un  popolo 
che  dimorava  originariamente  in  quelle  terre, 
e  che  gli  Assiri,  che  penetrarono  in  esse  dalla 
parte  d'occidente,  soggiogarono.  A  quale  più 
grande  famiglia  questo  popolo  primitivo 
abbia  appartenuto  e  qual  grado  di  coltura 
osso  abbia  raggiunto,  non  si  può,  nello  stadio 
attuale  quasi  elementare  degli  studi  lingui- 
stici assiri,  nemmeno  approssimativamente 
determinare.  L'emigrazione  e  lo  stabilimento 
degli  Assiri  sulle  sponde  del  Tigri  e  de'  suoi 
confluenti  sembra  essere  avvenuto  nel  XIII 
secolo  prima  dell'era  volgare;  poiché  intorno 
a  quest'epoca  Nino,  figliodi  Belo, 
deve  (secondo  i  calcoli  del  gran 
Ctesia)  aver  fabbricata  la  città 
di  N'inive  e  resala  centro  di  un 
vasto  e  formidabile  regno.  Dopo 
la  sua  morte,  la  celebre  Semi- 
ramide, sua  moglie,  deve  aver 
continuata  la  sua  politica  di 
conquista  ed  essersi  spinta  in- 
nanzi verso  oriente  e  mezzo- 
giorno;  a  lei  la  fama  attribuisco 
la  presa  e  il  riedificamento  di 
Babilonia,  e  principalmente  l'erezione  de» 
giardini  pensili  della  torre  di  Beb  {cedi  u»b»- 
ìoniu).  Dalle  estese  notizie  di  Ctesia,  ornato 
di  racconti  favolosi  (ma  che  però  è  ancora 
sempre  lo  storico  più  degno  di  fedo  por  questo 
antichissimo  periodo),  rilevasi  che  il  regno,  il 
quale,  gradatamente  ingrandendosi,  racchiu- 
deva in  sé  oltre  all'Assiria  propriamente 
detta  e  la  Babilonia,  anche  la  Susiana,  la 
Media  e  la  Battriana,  fu  soggetto  ad  ogni 
sorta  di  crisi,  e  rivoluzioni  di  palazzo,  ecc. 
e  che  mutò  spesse  volte  di  padrone.  É  nel 
secolo  XI  prima  di  Cristo  che  appare  per 
la  prima  volta  essersi  cambiata  dominazione; 
Tiglat-Pilesar  I  fu  il  fonditore  di  una  nuova 
dinastia,  che  si  sostenne  per  secoli.  Tiglat- 
Pilesar  sembra  essere  stato  un  [  ut  untissimo 
e  sapientissimo  sovrano,  che  trasteri  di  nuovo 
ad  occidente  la  sede  del  regno,  e,  facendo 
conquiste  in  Siria,  nella  Fenicia  e  nell'Asia 
Minore,  si  spinse  sino  al  m  ire  Mediterraneo. 
Si  riferiscono  a  quest'epoca  le  più  antiche 
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iscrizioni  risguardanti  la  storia  assira;  può 
citarsi  ad  illustrazione  di  quanto  diciamo  una 
colonna  monumentale  di  forma  cilindrica 
trovata  ideile  rovine  di  Chalah  Cheifat. 
{fU.  JV.  742).  La  stessa  offre,  secondo  l'inter- 
pretazione di  Oppert,  un'iscrizione  avente  per 
autore  il  re  succitato,  ed  il  cui 
contenuto  amiamo  qui  ripor- 
tare. Il  re  incomincia  con  un'in- 
vocazione agli  dei  del  paese, 
di  cui  fa  l'enumerazione  con 
scrupolosa  esattezza,  li  glori, 
fica  e  supplica  dell'ulteriore 
loro  protezione ,  indi  passa  a 
parlare  di  sò  stesso  con  edifi- 
cante modestia  come  segue  : 
«  Tiglat  Pilesar,  il  re  potente, 
l'alto  signore  di  popoli  di  tutte 
le  lingue,  il  re  dei  quattro  punti  cardinali, 
il  re  dei  re,  il  signore  dei  signori,  ecc.,  l'il- 
lustre capo,  protetto  e  circondato  dai  raggi 
del  dio  Sole,  armato  della  ful- 
minea spada  che  non  colpisce 
mai  in  fallo,  brandente  alta- 
mente Io  scettro,  ornato  dalle 
insegne  della  signoria  sopra 
tutti  i  popoli  di  Belo;  egli,  la 
cui  fama  splende  lontanissima 
sopra  tutti  i  re,  che  attraversò 
vittorioso  piani  e  monti,  che 
soggiogò  tutto  il  mondo:  l'in- 
vincibile eroe ,  il  cui  nome 
riempi  di  terrore  tutte  le  na- 
zioni; la  fulgida  stella  che,  ap- 
portatrice di  guerra ,  andò  a 
riposarsi  sulle  più  lontane  re- 
gioni, che,  portata  da  Belo, 
l'Incomparabile,  distrusse  i  ne- 
mici d'Atura  e  uiede  moto  ai  venti*.  Segue 
l'enumerazione  delle  campagne  intraprese  dal 
re,  la  denominazione  dei  paesi  conquistati, 
delle  città  da  lui  ridotte  in  cenere,  e  di  una 
quantità*  d'altre  gloriose  imprese:  nominansi 
le  città  fondate  dal  re  nel  suo  regno,  i  templi 
e  i  palazzi  che  egli  ha  fabbricati  o  ristaurati. 
le  dighe  e  i  canali  da  lui  costrutti  per  si- 
stemare l'irrigazione  del  paese  e  promuoverne 
l'agricoltura,  gli  animali  utili  e  le  piante, 
ch'egli  introdusse  da  lontane  zone  sul  suolo 


assiro.  Mentre,  dunque,  le  incessanti  guerre 
vittoriose  annunciano  uno  spinto  aperto  e 
intraprendente,  gli  ultimi  fatti  menzionati 
lo  mostrano  come  un  principe  di  elevati 
propositi  ed  occupato  del  bene  del  paese.  — 
U  figlio  di  Tiglat-Pilesar,  Sardanapalo  I,  ccn- 
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tinuò  l'opera  del  padre  e  provvide,  dopo 
aver  soffocata  una  sommossa,  al  consolida- 
mento ed  abbellimento  del  regno  trasmes- 


si palazzo  di  saneribbo.  —  N.  738. 

sogli  dal  padre.  Numerosissimi  edifici,  dis- 
sotterrati non  ha  guari  a  Nimrud,  sono 
opera  sua;  fra  questi  ammirasi  principal- 
mente il  magnifico  palazzo  che  venne  messo 
allo  scoperto  nella  parte  N.-O.  degli  scavi. 
Nello  stesso  luogo  trovanti  alcuui  monu- 
menti del  tempo  di  Salmanassarro,  figlio 
e  successore  di  Sardanapalo;  il  più  impor- 
tante è  un  grande  obelisco  di  basalto  nero 
che  contiene,  scritta  in  giro ,  la  cronaca 
dei  primi  31  anni  di  rc^no  di  questo  po- 
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tente  re,  esaltandolo  come  valoroso  e  sapiente 
sovrano.  — Questo  glorioso  periodo  della  sto- 
ria assira  si  prolungò  ancora  per  circa  due 
secoli.  Verso  la  metà  del  secolo  ottavo  però 
scoppiò  una  forte  e  bene  organizzata  rivolu- 
zione, in  seguito  alla  quale  avvenne  la  separa- 
zione della  Media  (734),  e  poco  tempo  dopo 
anche  della  Babilonia  (747).  Ciò  non  ostante 
l'Assiria,  colia  Mesopotamia  e  le  provincia 
d'occidente,  rimase  ancor  sempre  un  regno 
ragguardevole.  Fui  e  Salmanassarre,  figlio  di 
Fui,  cercarono  di  riparare,  colle  marcie  vit- 
toriose verso  occidente  e  colla  conquista 
della  Palestina  e  della  Fenicia,  alle  perdite 
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che  il  regno  aveva  sofferte;  e  sotto  Sargone 
(721-702)  e  Saneribbo  (702-G80)  rifulse  di 
nuovo  la  stella  del  gran  regno  assiro.  11 
primo  sottomise  i  Clameri,  che  minacciavano 
i  confini,  e  li  rese  tributari  ;  l'ultimo  soffocò 
una  sollevazioné  dei  Caldei  che  era  stata 
tramata  ed  alimentata  dai  Babilonesi  ;  si 
rivolse  quindi  contro  quest'ultimi,  li  battè 
completamente  e  ri  uni  per  la  seconda  volta 
la  Babilonia  e  la  Media  all'Assiria.  Ma  già 
sotto  suo  figlio  Sardanapalo  III  (625-606), 
questo  splendido  edificio  cadde  di  nuovo  in 
rovina.  In  Babilonia  e  nella  Media,  dove  il 
giogo  assiro  sopportavasi  con  ripugnanza, 
scoppiò  di  nuovo  la  sommossa;  alla  testa 
della  medesima  erasi  posto  Nabopalassarre, 
altrimenti  Kiaxarre,  e  prima  ancora  che  lo 
sgomentato  re  avesse  potuto  organizzare  mi- 
sure repressive,  varcò  egli  co' suoi  i  confini 
assiri  e  lo  costrinse  a  rinserrarsi  in  Ninive, 


sua  capitale  (606).  L'assedio  stringeva,  e  il 
re,  per  non  essere  costretto  ad  arrendersi, 
fece  dar  fuoco  alla  fortezza,  nella  quale  erasi 
rifugiato  con  tutta  la  sua  corte,  colle  sue 
donne  e  co'  suoi  tesori,  e  mori  tra  le  fiamme. 
Che  Sardanapalo  sia  stato  veramente  quel 
debole  effeminato  carattere  quale  lo  si  di- 
pinge di  solito,  avuto  riguardo  alla  sua  fine, 
non  è  storicamente  comprovato;  e  da  questo 
solo  fatto  sarebbe  affatto  irragionevole  il 
dedurlo.  —  Già  prima  della  presa  della  for- 
tezza, una  gran  parto  degli  splendidi,  gran- 
diosi edifizi  the  ornavano  la  capitale,  era 
stata  distrutta;  un'altra  venne  ridotta  in  ce- 
nere dopo  la  presa  ;  il  resto  subì,  a 
più  riprese,  la  stessa  sorte.  Non  po- 
chi secoli  passarono,  e  non  sape- 
vasi  già  più  indicare  con  esattezza 
dove  la  città  sorgesse;  nell'età  di 
mezzo  se  ne  era:  perdute  intie» 
ramente  le  tracce.  Solo  nel  secolo 
in  corso  si  riusci  a  scoprirle  di 
nuovo  e  a  dissotterrare  un  numero 
considerevole  di  edifizi,  in  parte 
molto  ben  conservati ,  con  tutti  i 
loro  annessi  e  connessi,  opere  di 
scoltura,  utensili,  ecc.,  che  sparsero 
molta  luce  sulla  civiltà  assira. 
—  Questi  fabbricati  servirono  per 
ia  maggior  parte,  a  quanto  pare,  di  ca- 
stelli reali;  è  quindi  naturalissimo  che  i 
medesimi  formicolino  di  memoria  che  rife- 
risconsi  al  re  e  alla  sua  corte.  Nei  nume- 
rosi bassorilievi  che  osservansi  sulle  pareti 
di  tali  palazzi,  distinguesi  quasi  sempre  il 
re,  circondato  dal  suo  seguito.  In  alcuni  di 
essi  egli  è  rappresentato  mentre  tiene  con- 
siglio coi  grandi  del  regno;  siede  su  trono 
elevato;  dal  di  sotto  della  tiara  che  circonda 
il  suo  capo  esce  la  folta  capigliatura  ele- 
gantemente annodata;  una  ricca  cintura  ar- 
tisticamente lavorata  ricinge  a  metà  della 
persona  la  variopinta  sua  veste  chc«cende 
insino  ai  piedi.  Severo  e  comandante  il  ri- 
spetto stringe  egli  nella  destra  lo  scettro, 
mentre  la  sinistra  poggia  imperiosamente 
sulla  spada.  Stanno  a  lui  dintorno  curvati 
i  vassalli  e  i  consiglieri  attendendo  i  suoi 
cenni.  In  altri  il  re  è  rappresentato  alla 
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testa  delle  sue  truppe  che  partono  per  la 
guerra.  In  questi  esso  non  ha  più  lo  scottro, 
e  l'ampia  toga  è  sostituita  dalla  corazza. 
Galoppa  dinanzi  alla  cavalleria  e  al  treno 
di  guerra,  brandendo  colla  destra  la  bianca 
spada  e  precipitandosi  sul  nemico.  Negli 
assedi  egli  trasmette  ai  vari  condottieri  per 
mezzo  de'  suoi  incaricati,  che  corrono  in  ogni 
direzione,  i  necessari  comandi  ;  dirige  l'assalto 
e  penetra  pel  primo  in  città  Scalando  le 
mura  o  per  la  breccia  praticata  nelle  me- 
desime. Orribile  é  il  quadro  che  si  fa  del 
trattamento  dei  vinti.  Àgli  uni  vengono  ta- 
gliate, slogate  o  stroppiate  le  estremità,  altri 
vengono  conficcati  in  croce,  ad  altri  viene 
strappata  la  pelle  con  ferri  roventi.  Più  lieti 
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sono  i  quadri  che  rappresentano  il  ritorno 
dalla  battaglia  del  re  vincitore.  Questi  pro- 
cede su  magnifico  destriero  pomposamente 
bardato,  fra  musici  concenti  e  le  acclama- 
zioni del  popolo;  gli  fanno  corona  i  suoi 
fedeli  e  valorosi  capitani;  dietro  a  lui  av- 
vinti in  catene  principi  prigionieri,  soldati, 
donne  e  fanciulle;  segue  in  appresso  una 
lunga  corniti* a  di  carri  addobbati  con  ele- 
ganza e  di  focosi  cavalli  sopraccarichi  di  ricco 
bottino  ;  finalmente  il  vittorioso  esercito  com- 
posto di  fanti  e  cavalieri  in  piena  armatura 
e  baldanzoso.  —  Assai  di  frequente  viene 
in  questi  bassorilievi  rappresentata  la  caccia. 
(Noi  abbiamo  già  fin  dapprincipio  rimarcato 
che  la  caccia  fu  un'occupazione  prediletta 
degli  Assiri).  Anche  in  questi  il  re  non  manca 
mai,  che  armato  di  lancia  od  arco,  va  in 


cerca  di  bufali  o  leoni;  parecchi  ragguar- 
devoli cacciatori  lo  precedono  facendogli 
strada  attraverso  il  folto  dei  boschi  e  lo 
aiutano  a  scoprire  lo  tracce  dell'animale; 
un  eunuco  gli  porta  il  turcasso.  —  Mentre 
in  queste  opere  d'arte  le  figure  umane  ri- 
cordano per  la  loro  rigidità  ed  uniformità 
i  tipi  della  scoltura  egiziana  (il  re  per  esem- 
pio ha  quasi  sempre  lo  stesso  abbigliamento, 
la  stessa  espressione  di  volto,  lo  stesso  por- 
tamento), le  figure  rappresentanti  gli  animali 
sono  eseguite  con  ammirabile  verità,  disinvol- 
tura e  nitidezza,  e  molte  di  esse  possono  agevol- 
mente stare  accanto  a  quelle  dell'arte  mo- 
derna ;  ciò  vale  principalmente  per  le  figure 
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dei  cavalli  e  dei  leoni.  (III.  JV.  743,  749). 
Anche  nelle  rappresentazioni  che  riferisconsi 
al  culto,  il  re  tiene  un  posto  distinto.  Egli 
è  l'intermediario  fra  gli  dei  e  gli  uomini, 
e  nelle  processioni  solenni  e  nelle  cerimonie 
pei  sagrifizi,  egli  presiede  ai  sacerdoti.  Come 
scorgesi  dalle  rispettivo  scolture,  il  culto  as- 
siro era  straordinariamente  splendido  e  pom- 
poso. —  Lo  stesso  carattere  d'esagerazione, 
che  rilevasi  nelle  colossali  fabbriche  di  que- 
sto popolo,  manifestasi  anche  nella  sua  mi- 
tologia. É  proprio  della  medesima  la  vene- 
razione per  esseri  doppi,  mostruosi,  formati 
da  una  strana  accozzaglia  di  forme  umane 
ed  animali.  Appartengono  ai  medesimi  le 
figure  d'uomo  o  di  donna  con  teste  d'aqulia 
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o  di  sparviere  (Ili.  N.  739;,  e  i  tori  e  i 
leoni  alati  con  teste  umane  (1U.  N.  746). 
Gli  un  un  trovansi  in  modo  speciale  fre- 
quenti negli  atri  dei  palazzi  e  delle  sale 
dinanzi  ai  quali  i  medesimi  sembrano 
far  guardia.  —  Di  che  natura  fossero  le 
religiose  rappresentazioni  che  servono  di 
fondo  ai  suddetti  monumenti,  non  si  può 
con  certezza  stabilire.  Del  resto  la  religioni; 
assira  s'accorda  colla  babilonese  nella  ve- 
nerazione delle  forze  e  dei  fenomeni  natu- 
rali; eppeniò  gli  Assiri  avevano  un  dio 
della  fertilità,  Tarkal;  un  dio  del  sole,  Scha- 
nuuch;  un  dio  del  fuoco,  Adar;  dei  mare, 
degli  animali  aquatici,  Dagon,  ecc.  —  L'arte 
assira,  come  già  appare  dal  fin  qui  detto^ 
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aveva  raggiunto  un  grado  relativamente 
alto.  In  sostanza  però  noi  non  troviamo 
sviluppate  che  due  specie  d'arte:  l'architet- 
tura, e  la  scoltura  ;  ed  anche  queste  per  lo 
più  non  fanno  ancora  da  sè  l'una  presso 
all'altra,  ma,  in  certo  modo,  l'una  nell'altra; 
la  scoltura  serve  ancor  sempre  d'ornamento 
all'architettura,  le  immagini  o  figuro  sono 
un  annesso  e  connesso  delle  pareti,  dei  sof- 
fitti, delle  colonne,  delle  porte  ;  in  breve, 
dell'intiero  fabbricato.  —  Questo  stesso  in- 
nalzasi, in  grandi  dimensioni ,  da  un  fab- 
bricato sottoposto  di  forma  di  terrazza.  Un 
atrio,  ordinari -mente  di  forma  rotonda,  serve 
d'ingresso;  un  altro  portone  mena  poscia 
in  una  sala  più  ampia;  lunghi  corridoi  suc- 
cedonsi  gli  uni  agli  altri.  La  parte  mediana 
dall'odi filio  è  formata,  d'ordinario,  da  una 
tala  quairangolure  d'immensa  lunghezza  e 


di  vertiginosa  altezza.  La  luce  penetra  dal- 
l'alto per  mezzo  di  abbaini  praticati  in  giro 
al  di  sotto  della  tettoia.  Queste  sale  e  que- 
sti anditi  di  insolita  lunghezza,  nei  quali 
mette  raccapriccio  il  suono  de'  propri  passi, 
dovevano  essere  ben  tristi  a  vedersi,  e  de- 
stare un  senso  di  solitudine,  se  non  fosso 
intervenuta  la  scoltura  a  dare,  rivestendone 
le  pareti,  movimento  e  vita  a  queste  masso 
uniformi.  Noi  abbiamo  avuto  l'opportunità 
di  presentare  le  opero  nell'esecuzione  delle 
quali  splendettero  gli  artisti  assiri.  Esse  di* 
stinguonsi  più  per  la  forza  e  robustezza  cho 
per  la  finitezza  ed  invenzione.  S  ^no  la  mag- 
gior parte  di  alabastro;  si  trovarono  però 
anche  degli  intagli  in  avorio,  lavorati  abi- 


Testa  di  cavallo  (dalle  rovino  di  Kinive).  -  N.  741. 

lissimamente,  ed  applicati  alle  pareti  o  col- 
locati in  nicchie.  Figure  isolate  trovansene 
quasi  punto;  perfino  i  leoni  più  perfetta- 
mente eseguiti  dinanzi  alle  porte  dei  pa- 
lazzi presenta nsi  di  rado  senza  un  fondo  archi- 
tettonico. Opera  pregiatissima  di  questo  ge- 
nere, un  leone  di  bronzo,  trovato  negli  scavi 
delle  rovine  di  Korsabad,  trovasi  attualmente 
nel  museo  del  Louvre  (///.  N.  749).  Anche  la 
pittura  godette  della  protezione  e  dei  favori 
degli  assiri  dominatori,  ma  i  pochi  affreschi 
che  sonosi  fino  ad  ora  scoperti  non  danno 
un'alta  idea  dei  progressi  che  gli  Assiri  pos- 
sono aver  fatti  in  quest'arte.  —  È  cosa  degna 
di  rimarco  che  questo  popolo  il  quale  si 
compiacque  tanto  delle  forme  grandiose  e 
gigantesche,  abbia  prodotti  tanti  artisti  ed 
operai,  che  furono  niente  meno  che  maestri 
nell'arte  di  lavorare  materie  molli  e  deli- 
cate, nell'esecuzione  di  piccoli  e  graziosi 
Enciclopedia  Popolar».  -  ▼<>•.  VII,  -  so.  DUp-  H». 
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oggetti.  Le  loro  urne,  vasi  e  tazze  di  ala- 
bastro e  bronzo,  i  loro  più  piccoli  utensili 
ed  ornamenti  di  avorio,  di  argilla  e  di  vetro, 
che  essi  conoscevano  anche  questo,  fanno 
bella  testimonianza  del  buon  gusto  e  della 
abilità  di  questo  popolo.  Altri  oggetti  d'or- 
namento (anelli,  monili,  orecchini  e  simili) 
mostrano,  senz'altro,  che  essi  erano  molto 
pratici  anche  nel  lavorar  metalli  e  sapevano 
pulire  e  disporre  con  leggiadria  le  pietre 
preziose.  Dicono  il  resto  le  conservate  rap- 
presentazioni della  vita  assira,  dalle  quali 
tutte,  per  la  varia  disposizione  delle  foggie 
e  dei  costumi,  come  per  la  varietà  delle 
espressioni,  risulta  in  modo  evidente  un  senso 
sviluppatissimo  per  l'ordine,  la  perfezione  e 
l'eleganza,  il  quale,  impiegato  a  più  airi 


AnlkJiiU  assire.  -  Il  dio  Dagun.  -  N.-M4. 

intenti,  avrebbe  forse  appo  loc»  creato  il 
sublime.  Sventuratamente  il  dispotico  go- 
verno degli  Assiri,  che  non  lasciava  libero 
campo  alla  attività  individuale,  non  era  ap- 
propriato allo  sviluppo  di  si  belle  preroga- 
tive. Ad  ogni  modo  l'avanzata  civiltà  di 
questo  popolo  merita,  come  uno  dei  primi 
gradini  per  salire  all'altezza  dell'arte  e  ci- 
viltà ellenica,  la  sollecita  considerazione  che 
solo  in  questi  ultimi  tempi  essa  ha  destato. 
—  Negli  scavi  e  negli  studi  sull'antichità 
assira  si  è  reso  principalmente  benemerito 
il  Botta,  console  di  Francia  a  Mossul,  che 
nel  1842,  intraprese  degli  scavi  sul  monti- 
cello  di  Koyoundjik,  e  li  continuò  al  villag- 
gio di  Korsabad,  a  circa  22  chil.  dal  fiume. 
I  suoi  sforzi  intelligenti  furono  coronati  di 
completo  successo:  alla  fine  del  1844,  egli 
esumò,  a  Korsabad,  un  palazzo  intero  co- 
strutto dal  re  Sargon  (Salmanassarre)  ;  gli 
avanzi  di  questo  monumnlo,  condott'  a  Bag- 


dad ed  imbarcati  per  la  Francia,  arrivarono 
a  Parigi  nel  mese  di  febbraio  1847;  essi  vi 
eccitarono  una  sorpresa  ed  una  ammirazioni* 
universali,  e  formarono  il  nocciolo  del  Museo 
aspiro  del  Louvre.  11  dotto  inglese  Lavarti, 
inviato  dal  suo  governo  alla  ricerca  di  si- 
mili rochezze,  esegui,  dal  1845  al  1841),  degli 
scavi  considerevoli  che  condussero  alla  scoperta 
a  Nimruddi  molti  palazzi  e. di  due  templi: 
numerosi  frammenti  d'antichità,  provenienti 
da  questi  scavi,  furono  trasportati  al  Briiùh 
Museum,  ove  empiono  un'intera  galleria.  Né 
qui  si  fermarono  le  ricerche;  e  furono  an- 
cora continuate  da  OrmuzJ  Kas*am,  Place. 
Fresnel,  Thomas,  Oppert.  Al  tempo  stessa 
si  si  applicò>d  uno  studio  approfondito  delle 


Antichità  MJìre.  -  11  dio  Nergal  -  N.  US. 

iscrizioni  in  caratteri  cuneiformi,  i  cui  segni 
enigmatici  trovami  sulle  colonne  monumen- 
tali, come  sulle  pareti,  sui  soffitti  e  pavi- 
menti dei  palazzi,  e  spesse  volte  anche  sugli 
utensili.  Questa  scrittura  ricevette  il  suo 
nome  dalla  strana  forma  (di  cuneo  o  di 
freccia)  dei  segni  di  cui  si  compone,  e  che  negli 
antichi  tempi  venivano  intagliati  col  mezzo 
di  un  coltello  o  di  uno  bttlo  nelle  rispettive 
tavoletie  di  pietra  o  ili  creta.  Sembra  che 
la  prima  scrittura  figurata  e  sillabica  non 
sia  passata  che  gradatamente  alla  scrittura 
cuneiforme  alfabetica.  D»  M'ultima  sono  com- 
poste le  numerose  isciizioni  dissotterrato  a 
Ninive  e  a  Babilonia.  Le  notizie  affidate 
allo  medesime  sono  di  grande  imjiortanza 
per  lo  studio  delle  amichila  assiro,  per  lo 
accertamento  della  cronologi,  per  le  inda- 
gini sulla  lingua,  sulle  art  c  sulla  religione 
degli  AssirL  Alcune  di  esse  datano  da'  terzo 
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secolo  avanti  Cristo.  Grotefend  apre  la  serie 
di  coloro  che  si  sono  occupati  della  loro  in- 
terpretazione; lo  seguono  de  Saulcy,  Raw- 
linson  ed  altri;  il  più  recente  e  in  pari 
tempo  più  arguto  e  fortunato  interprete  è 
Oppert.  Questi  ha  fatto  l'ardito  tentativo  di 
comporre,  colle  conservate  reliquie  di  scrit- 
ture ch'egli  studiò  sul  sito,  una  grammatica 
e  un  dizionario  dell'antica  lingua  a>sira.  Se 
è  lecito  prestar  fede  alle  sue  interpretazioni, 
alcune  delle  molte  inscrizioni  sin  qui  dichia- 


Scavo  di  un  toro  alalo.  -  N.  149. 

rate  somministrano  una  sorprendente  con- 
ferma dei  corrispondenti  racconti  della  Bib- 
bia, altre  un  desiderato  complemento.  — 
Sulle  iscrizioni  cuneiformi,  che  sono  scritte 
in  tre  lingue,  in  persiano,  in  medo  e  in 
assiro,  si  troveranno  nozioni  più  ampie  a 
suo  luogo,  dove  si  potrà  avere  anche  una 
idea  del  sistema  grafico  dell'assiro,  il  punto 
di  partenza  su  cui  riposa  il  deciframento 
dei  testi  assiri  trovandosi  appunto  nella  in- 
terpretazione delle  iscrizioni  trilingui  (vedi 
oanetfbvmi  x«orizioni) ;  qui  non  daremo 
che  qualche  compendiosa  nozione  sulla 
lingua  assira  la  quale  fu  parlata  dal  XHI 
al  I  secolo  avanti  l'èra  volgare.  A  partire 
dal  I  secolo  em  ebbe  a  lottare  contro 


i  progressi  della  lingua  sramea,  che  ebbe 
il  sopravvento  verso  il  I  secolo,  ma  fu  sop- 
piantata a  poco  a  poco  dalla  lingua  araba. 
La  lingua  assira  non  dev'essere  confusa 
colla  lingua  caldaica  di  cui  si  parla  a  di- 
verse riprese  nella  Bibbia.  La  sua  pronuncia 
ha  certi  tratti  car  itteristici  che  la  distin- 
guono dagli  altri  idiomi  semitici,  e  che  co- 
stituiscono la  sua  individualità  propria  in 
mezzo  al  gruppo.  Cosi  le  sibilanti  ebraiche 
sono  generalmente  conservate  senza  altera- 
zióne; le  articolazioni  t,  tz,  o 
z,  permutano  frequentemente; 
una  sibilante  si  trasforma  vo- 
lontari in  liquida  davanti  una 
dentale,  e  reciprocamente;  la 
m  diventa  sposso  una  n  davanti 
una  gutturale  o  una  dentale. 
L'assiro,  che  contiene  le  prin- 
cipali articolazioni  proprie  agli 
i  homi  semitici  primitivi,  non 
conosce  i  suoni  derivati  parti- 
colari all'arabo  che  si  notano 
ordinariamente  sormontando 
d'un  punto  la  consonante  ori- 
ginxle.  Il  suono /sembra  non 
essere  stato  impiegato  ;  m  scom- 
pare spesso  in  snguito  ad  esi- 
genze ortografiche.  Sembra  che, 
nel  lungo  periodo  di  tempo  in 
cui  fu  parlata  la  lingua  assira, 
la  pronuncia  abbia  variato  più 
volte  producendo  vari  dialetti  : 
la  scrittura  però  restò  costantemente  la  stessa. 
Quanto  alla  grammatica  i  sostantivi  adottano, 
come  terminazioni  caratteristiche  dei  casi , 
certe  desinenze  (um  per  il  nominativo,  am  e 
hn  per  tutti  i  casi  obbliqui)  ;  sonvi  due  generi, 
il  mascolino  e  il  femminino  caratterizzato  ge- 
neralmente dalla  finale  at  o  it,  e  tre  numeri, 
il  singolare,  il  duale  e  il  plurale,  di  cui  di- 
stinguonsi  due  forme,  il  plurale  semplice  e 
l'enfatico.  Gli  aggettivi  sono  suscettibili  di 
ricevere  i  due  generi  {natsir,  che  protegge, 
fa  al  femminile  naisira);  non  sonvi  forme 
speciali  pel  comparativo  e  il  superlativo;  i 
rapporti  di  possessione  s'esprimono  a  mezzo 
di  suffissi  identici  a  quelli  degli  idiomi  se- 
'  mitici  ;  i  pronomi  dimostrativi  seguono  sem- 
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pre  il  nome  che  accompagnano;  il  pronome 
relativo  pei  tre  generi  ù  la  lettera  schin 
(articolanone  sch);  Knalmente  esistono  forme 
Speciali  pei  pronomi  indefiniti.  I  nomi  di  nu- 
mero sono  analoghi  a  quelli  dell'arabo  e  del- 
l'ebreo. Generalmente  il  participio  sta  in  capo 


V 


fisi 


modi,  ecc  ,  offrono  le  più  grandi  analogie  di 
meccanismo  cogli  idiomi  or  ora  citati,  ed  ai 
quali  rimandiano  per  maggiori  notizie.  Fra 
le  moltissime  opere  in  materia  sono  prin- 
cipalmente a  rimarcarsi:  Layard,  Nincveh 
and  its  remains  (tomi  2,  Londra,  18'»9);  dello 
stesso,  Discnveries  in  the  ruins  of  Nineveh  and 
Babylon  (Londra,  1853).  Inoltre:  Scheuchzer, 
Situazione  dette  varie  città  di  Nino  (Rheinisches 
Museum,  an.  1863):  Breitenzeichen,  Ninive  e 
Sahum  (Monaco,  1861);  Brandis,  Ucbcr  den 
histor.  Geu  inn  aus  der  Entzijferung  der  assyr. 


Vi|il|lUM'WlllH'  '."il'H'i 

leeone  di  bromo  del  palalo  di  Sarda na palo  In 
Musco  del  Umvre).  —  >••  7i&. 


(Nel 


Figura  di  nomo  alalo,  dalle  mine  di  Ninive.  (Nel  Museo 
del  Louvre).  -  N.  747. 

alla  frase,  il  verbo  in  fine;  gli  avverbi  si  for- 
mano aggiungendo  ad  un  sostantivo  o  ad  un 
aggettivo  la  terminazione  sch;  le  preposizioni 
sono  in  piccolo  numero;  la  parte  riservata 


Inschrifien  (Berlino,  18'iti);  Oppert,  Étatactuel 
du  dèch'Jf rement  des  inscription.s  ounéiformes 
assyr.  (Paris,  1861);  Niebuhr,  (ìeschichle  As- 
tuti und  Babels  seit  Phul  (Berlino,  1857); 
Kawlinson,  The  Jive  great  monarchie*  of  the 
ancient  worid  (Londra,  186-2- 1866);  Oppert, 


I  nomi  di  Dario  e  Ser«e  scritti  in  lettere  cuneiformi.  —  N  748.      Frammento  di  muro  assiro.  —  N.  1M>. 


alle  congiunzioni  quasi  insignificante.  — 
Come  in  tutta  la  famiglia  semitica,  il  verbo 
rappresenta  in  assiro  la  base  stéssa  della  lin- 
gua; esso  offre  nella  sua  forma  più  sem- 
plice", sotto  il  suo  aspetto  primitivo,  il  tema 
«fogni  parola,  che  ordinariamente  è  una 
radice  trflittera,  come  in  ebreo  e  in  arabo, 
La  coniugazione,  le  forme,  i  tempi,  i 


Hi.it.  des  empire*  de  Chaldèe  et  d' Assyr ie  d'a- 
près  les  monuments,  depuis  t établisscment  dé- 
Jinilif  des  Semita  en  Mesopotamie  (2000  alia 
a.  1.  Chr.)  jusqu'aux  Sèleucides  (130  ans  a, 
J.  Chr.)  (Parigi,  1866). 

assise:-  (stor.  e  giur  )  Hinunziamo  a 
tener  parola  dei  diversi  significati  che  di- 
pendentemente dalla  lingua  francese  tien« 
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codesto  vocabolo  di  asside  sia  in  materia  di 

costruzione,  di  tecnologia,  e  d'abbigliamento 
militarp.  Nostro  scopo  diretto,  si  è  quello  di 
etporrcr tatto  quanto  si  attione  al  senso  giudi- 


ziario della  parola  assisa  ed  a  li  'istituzione  re- 
lativa. —  Le  questioni  cominciano  subito  al 
limitare  dell'argomento  :  si  discute  cioè,  donde 
la  istituzione  delle  Assise  derivò:  sta  del 
resto  in  fatto  che  dessa  ha  le  sue  radici  nella 
legislazione  del  medioevo.  Diceva&i  in  Fran- 
cia Assise,  l'assemblea  dei  signori  convocati 
dal  sovrano  per  giudicare  una  causa  impor- 
tante; ovvero  la  sessione  straordinaria  che 
il  giudico  superiore  teneva  nelle  sedi  di- 
pendenti dalla  sua  giurisdizione  per  rice- 
vere gli  appelli,  ecc.  Grandi  Assise  erano  le 
assemblee  di  giustizia  riunite  per  un  tempo 
limitato  e  riconvocanti  ad  epoca  fissa.  As- 
sise dicevansi  pure  certe  costituzioni  gene- 
rali votate  dai  grandi  signori  del  reame  di 
Francia.  —  Ma  Assise  celebratissime  fra 
tutte  furono  le  famose  Assise  di  Gerusalemme. 
Sono  una  raccolta  di  leggi  e  di  regolamenti 
stabiliti  dai  crociati  nei  regni  di  Cipro  e  di 
Gerusalemme.  Questa  raccolta  fu  pubblicata 
nel  1841  a  Parigi.  Consta  di  due  parti:  la 
prima  si  riferisce  alle  Assise  dell'alta  Corte, 
I  la  seconda  alle  Assise  della  Corte  borghese. 
—  Fattiai  padroni  di  Terra  Santa,  i  cristiani 
pensarono  ad  organizzarvi  un  governo,  e 
caduta  Gerusalemme  in  mano  dei  fedeli  il  23 
luglio  1099,  Goffredo  di  Buglione  ne  fu  eletto- 
re. Ebbene  l'organizzazione  del  nuovo  re- 
gno fu  ricalcata  sul  diritto  pubblico  fran- 
cese. Si  pensò  dunque  in  pieno  secolo  XI 
a  stabilire  il  corpo  delle  leggi  generali,  e 
il  patriarca  di  Gerusalemme  colla  sua  abi- 
lità, colla  sua  prudenza  riusci  a  tracciare 
via  logiche,  sicure  e  procreatrici  di  civiltà 
vera.  Furono  perciò  riuniti  in  Assise  gli  uo- 
mini principali  e  sperimentati,  e  loro  fu  af- 
fidato l'incarico  di  compilare  i  pubblici  ca- 
noni. Me  vennero  fuori  due  Carte:  una  pei 
nobili,  l'altra  pel  popolo.  1  Codici  furono  di- 
visi per  titolo,  autenticati,  bollati  :  e  chia- 
ma varisi  i  due  Codici  del  S.  Sepolcro  perché 
vi  furono  rinchiusi  come  a  custodia.  Era 
l'indole  dei  tempi  che,  negando  la  possibile 
pubblicità  ad  una  legislazione,  l'obbligava 
al  mistero.  Questo  quanto  alla  teoria.  — 
I  Quanto  alla  pratica,  il  Buglione  si  affrettò 
:  di  stabilire  in  Gerusalemme  un'alta  Corte 
I  ed  una  Corte  del  popolo.  La  prima  era  un 
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▼ero  parlamento  presieduto  dal  re.  Vi  se- 
devano i  grandi  vassalli  del  regno.  Le  sue 
prerogative  politiche  e  giudiziarie  non  ave- 
vano un  limite.  La  Corte  del  popolo,  o  Corte 
borghese,  era  presieduta  dal  visconte  di  Ge- 
rusalemme e  potevasi  raffrontare  ad  un  con- 
siglio municipale.  Le  Assise  di  Gerusalemme, 


valorosi  guerrieri  tramutati  in  prudenti  le* 
gisti  ed  in  magistrati  egregi.  Ed  ecco  l'em- 
brione dei  giurati.  I  più  noti,  i  primi  fu- 
rono sei  cavalieri  francesi.  Dalla  Siria  que- 
sta giurisprudenza  passò  a  Cipro,  poi  a  Co- 
stantinopoli, poi  in  Morea.  Jean  d  lbelin,  il 
più  celebre  fra  i  sei  cavalieri  e  legislatori 


Antichità  aaaire.  —  (inulina la  del  palazzo  r«*ale  di  Ninive.  —  N.  Ì3t* 


quantunque  riproducenti  amministrativa- 
mente e  giudiziariamente  lo  spirito  feudale, 
pure  gran  bene  avrebbero  fatto  se,  appena 
88  anni  dopo,  Gerusalemme  non  fosse  rica- 
duta in  mano  ai  Turchi,  e  le  Assise  non  fos- 
sero state  costrette  a  trasmigrare  da  questa 
città  ad  Acri.  E  le  sue  due  Corti  e  le  altre 
22  Corti  signorili  che  erano  sparse  nel  prin- 
cipato cristiano  avevano  smarrito  i  Codici 
primi,  e  reggevansi  colle  massime  delle  tra- 
dizioni. E  ci  fu  un  tempo  in  cui  i  grandi 
signori  delle  Crociate  passiti  in  Asia  diedero 
ai  loro  confratelli  francesi  lo  spettacolo  di 


suddetti,  ci  lasciò  un'ampia  raccolta  di  tutta 
quella  giurisprudenza.  Sono  173  capitoli  in 
cui  trattasi  tutto  l'edificio  giuridico,  politico, 
processuale  del  regno  d'Oriente.  E  tratto  ca- 
ratteristico di  questa  legislazione  è  la  sua 
assoluta  indipendenza  da  ogni  autorità  che 
non  riconosca  la  sua  origine  dal  diritto  feu- 
dale. Abbiamo  una  antichissima  traduzione 
italiana  del  Corpus  juris  di  Cipro  in  vigore 
nel  1531,  per  opera  e  incarico  della  re« 
pubblica  di  Venezia,  quando  onnipotente 
essa  dominava  sui  mari  e  sulla  Morea.  F 
precisamente  in  questo  senso  giudiziario  delle 
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prammatiche  gerosolimitane  che  s'addice  rin- 
tracciare l'origine,  l'indole  e  l'analogia  della 
Corte  d'Assise,  che  è  nella  nostra  procedura 
penalo  la  base  vera  ed  il  centro  naturale  di 
tutta  la  giurisprudenza  cri  minale  italiana.  £ 
vecchia  in  Europa  la  storia  diquesta  sede  cri- 
minale, liendevano  giustizia  le  Assise  in 
Francia  al  tempo  dei  Carlovingi,  tenute  ogni 
quattro  anni  dai  famosi  mùssi  dominici.  Le 
principali  erano  le  Assiso  di  marzo  e  di  mag- 
gio. Ne  dovevano  pur  tenere  i  siniscalchi. 
Luigi  XI  diede  loro  uno  slancio  consMerevole. 
Filippo  il  Bello  le  stabili  di  due  in  due  mesi. 
In  Inghilterra  sorsero  le  Assise  di  indole  tutto  , 
affatto  giudiziaria  lino  dallo  scorcio  del  se- 
secolo  XI.  Enrico  II  le  ridusse  a  parte  inte- 
grante del  diritto  comune.  —  Venendo  alla 
modernità,  intratteniamoci  sulla  storia  della 
istituzione  per  scendere  poi  ad  un  breve 
esame  di  essa,  ordinata  com'è  presso  di  noi. 
—  Nel  1800  in  Francia  erano  stati  creati 
i  Tribunali  criminali  con  giurisdizione  sovra 
tutti  i  reati  che  uscivano  dalla  giurisdizione 
correzionale  e  da  quella  di  polizia.  Dessi  fu- 
rono nel  1808  surrogati  dalle  Corti  d'Assise. 
Sino  alla  promulgazione  dol  Codice  di  pro- 
cedura criminale  la  giustizia  repressiva  non 
aveva  mai  avuta  una  direzione  possente: 
confidata  ai  Tribunali  dipartimentali,  essa 
non  partiva  da  abbastanza  alto  per  imporre 
l'universale  rispetto.  Napoleone  volendole 
dare  un  impulso  più  vigoroso,  ampliò  colla 
Procedura  nuova  la  loro  giurisdizione.  Fu- 
rono incaricate  di  porre  in  accusa  :  e  l'istru- 
zione dei  crimini  commessa  alle  Corti  impe- 
riali —  nelle  quali  eransi  mutati  nel  1804 
i  suddetti  Tribunali  criminali  —  costitui  una 
sezione  delle  stesse  Corti  imperiali  ai  cui 
membri  andò  di  diritto  l'incarico  di  presie- 
dere le  Assise,  che  furono  create  in  numero 
pari  a  quello  dei  dipartimenti,  e  che  raffor- 
zate da  un  giuri  incominciarono  a  funzio- 
nare vigorosamente  ed  a  porgere  frutti  ab- 
bondanti. Astenendoci  qui  in  principio  da 
ogni  questione  intrinseca  sul  giuri,  ci  corre 
obbligo  di  accennare  che  esso  si  costituisce 
di  quattordici  probi  viri  —  dei  quali  dodici 
diconsi  giurati  effettivi,  e  due  supplenti  — 
che  suno  i  soli  giudici  del  tatto,  e  la  cui 


decisione  sul  merito  della  causa  —  il  ver-, 
detto  —  qualifica  la  sentenza.  Come  il  giuri 
si  costituisca,  chi  ne  siano  i  componenti,, 
ciò  vedremo  brevemente,  più  oltre.  Per  ora 
accontentiamoci  di  dichiarare  che  uno  fra 
i  più  grandi  latti  della  modernità  è  ap- 
'punto  l'esaltazione  della  giustizia  popolare 
—  impersonata  nel  giuri  —  ad  arbitra  su- 
prema della  colpa  o  dell'innocenza  d'altri 
cittadini  sottratti  cosi  alla  competenza  di 
giudici  ordinari  ed  appartenenti  ad  una  casta, 
la  quale,  appunto  perei. è  tale,  non  poteva 
non  averne  i  difetti  rad  iali.  —  Sotto  l'im- 
pero dunque,  la  Corte  d'Assise  componevasi 
dapprima  d'un  consigliere  della  corte  impe- 
riale —  perfettamente  corr.spondente  alla 
odierna  nostra  Corte  d'Appello  —  e  di  quat- 
tro assessori.  11  primo  presiedeva,  i  secondi, 
fungevano  da  giudici.  I  procuratori  impe- 
riali au  criminel  rappresentavano  alle  Assise 
il  Pubblico  Ministero.  —  La  ristorazione  bor- 
bonica conservò  le  Corti  d'Assise,  le  quali  si 
estesero  rapidamente  nel  Belgio,  nei  Paesi 
Basii  ed  altrove,  in  sè  concretando  la  parte 
logica  e  viva  dell'amministrazione  penale. 
Oggi  in  Francia  le  corti  d'  \s>ise,  nei  dipar- 
timenti dovo  ha  sede  la  Corto  imperiale  — 
che  da  un  paio  d'anni  assunse  il  nome  di 
Corte  d'Appello  senz'altro  —  compongonsi 
di  un  consigliere  presidente,  e  di  due  con- 
siglieri assessori.  Negli  altri  dipartimenti  i 
due  assessori  sono  presi  fra  i  membri  del 
Tribunale  del  capo  luogo  (corrispondente  al 
nostro  T ribunale  Cioi/e  e  Correzionale)  delle 
Assise,  indicati  atti  uopo  dal  primo  presidente 
della  Corte  imperiale  sul  parere  del  procu- 
ratore generale.  Anche  in  Francia  le  funzioni 
del  P.  M.  che  nelle  Asside  in  Ungo  dove  ri- 
siede la  Corte  di  Appello ,  debbono  essere 
sostenute  dal  procuratore  generale  o  dai 
suoi  sostituti,  possono  esserlo  dal  procura- 
tore —  oggi  della  repubblica  —  presso  il 
Tribunale  di  circondario,  quando  il  circolo 
delle  Assiso  viene  aperto  in  sede  semplice 
di  Tribunale  di  prima  istanza.  —  E  siccome 
a  questo  punto  è  agevole  cosa  accorgersi 
che  i  canoni  tutti  che  governano  lo  sviluppo 
delle  Corti  di  Assise  di  Francia  collimano 
perfettamente  colle  nostre  norme  in  subbietta 
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materia,  così  noi  preferiamo  venire  a  discor- 
rere immediatamente  delle  Assise  quali  le 
abbiamo  in  Italia  e  quali  ci  vennero  por- 
tate in  dono  dai  politici  rivolgimenti  e  dalla 
riunione  delle  sparte  membra  nazionali,  le 
quali  prima  conta  vano  altrettante  giusdicenze 
criminali  quanti  erano  gli  Stati  in  cui 
questa  patria  nostra  veniva  violentemente 
tenuta.  —  Prima  dunque  del  1859  mentre 
il  Piemonte  aveva  già  la  Corte  d'Assise, 
Parma  aveva  il  Tribunal  Criminale  come  Io 
aveva  Modena,  la  Toscana  aveva  la  Corte 
Regia,  l'Austria  aveva  l'I.  li.  Tribunale  Cri- 
minale, il  Regolamento  Romano  aveva  le 
sue  Note  ed  i  suoi  Tribunali  Criminali,  Napoli 
le  sue  Gran  Corti  Speciali  e  Criminali.  Sic- 
ché dappertutto  meno  che  in  Piemonte  la 
giustizia  penale,  quanto  ai  crimini,  era  am- 
ministrata da  giudici  ordinari  che  delibera- 
vano simultaneamente  del  diritto  e  del  latto. 
—  Il  progressivo  impianto  della  Corte  d'Assise 
mutò  completamente  la  l'accia  alle  cose.  — 
Qual'é  anzi  tutto  la  formazione  della  Corte 
d'Assise  in  Italia?  —  li  presidente  è  sempre 
un  consigliere  della  Corte  d'Appello  nella 
cui  giurisdizione  siede  il  circolo  delle  Assise. 
É  nominato  dal  ministro  su  proposta  del 
primo  presidente  della  Corte  d'Appello,  e  dura 
in  carica  per  tutta  la  sessione  delle  Assise.  No- 
tiamo che  sui  primordi  dell'istituzione,  anche 
i  due  giudici  del  diritto  componenti  insieme 
al  presidente  la  Corte,  dovevano  essere  con- 
siglieri della  Corto  d'Appello,  come  dovevano 
essere  rappresentanti  del  P.  M.  presso  la 
medesima  Corte  d'Appello,  gli  ufficiali  fiscali 
che  sostenevano  l'accusa  innanzi  alle  Assise. 
Ma  la  pratica  dimostrò  questo  sistema  troppo 
dispendioso.  Infatti  tutte  le  volte  che  apri- 
vansi  le  sessioni  d'Assise  in  luogo  diverso 
da  quello  in  cui  siede  la  Corto  d'Appello  bi- 
sognava che  gli  ufficiali  di  questa  si  tra- 
sportassero tutti  nel  luogo  del  circolo  d'As- 
sise, ivi  permanendo  sino  alla  chiusura  della 
sessione.  Ciò  arrecava  un  enorme  aggravio 
sul  bilancio  della  giustizia  penale,  non  tanto 
per  tutte  le  indennità  che  bisognava  con- 
ferire agli  ufficiali  stessi,  quanto  anche  per- 
chè il  corpo  collegiale  delle  Corti  d'Appello, 
specialmente  dove  poco  numeroso,  sofferiva 


danni  non  indifferenti  dalla  periodica  as- 
senza di  parecchi  fra  i  suoi  membri.  —  Si 
pensò  allora  ad  un  provvedimento.  I  rotisi 
glieri-giudici  d'Appello  furono  alle  Assise  sur- 
rogati da  due  giudici  di  prima  istanza  ap- 
partenenti al  Tribunal  Civile  e  Correzionale 
del  luogo  dove  siede  il  circolo  d'Assise:  e 
si  adoperò  anche  la-  stessa  misura  quanto 
agli  ufficiali  del  P.  M..  i  quali  si  vollero  di 
Appello  se  l'Assise  aprivasi  nel  medesimo 
luogo  de'.la  Corte  d'Vppello,  e  furono  invoce 
surrogati  da  ufficiali  della  procura  del  re 
nei  luoghi  di  circolo  d'Assise,  ma  non  sedi 
•li  corta  d'Appello.  Riservato  però  sempre  il 
diritto  al  procuratore  generale  di  trasporr 
tarsi  personalmente  o  farsi  in  luogo  rap- 
presentare dai  sostituti  procuratori  generali* 
quand  i  gli  paresse  che  la  gravità  della  causa 
od  altre  circostanze  eccezionali  giustificas- 
sero una  superiore  costituzione  del  banco 
d'accia.  L'ufficiale  di  cancelleria  e  gli 
uscieri  completano,  per  quanto  agli  uffici 
d'ordine,  la  costituzione  della  Corte  d'Assise. 
—  Il  presidente  della  Corte  d'Assise  ha  una 
specie  di  onnipotenza,  óltre  le  facoltà  che 
gli  sono  attribuite  dal  Codice  di  procedura 
penale,  esso  ha  eziandio  dalla  le^ge  un  po- 
tere discrezionale  pel  quale  è  lasciato  al 
suo  onore  ed  alla  sua  coscienza  di  fare  tutto 
quanto  crede,  e  che  non  sia  espressamente 
dalla  legge  vietato,  per  lo  scoprimento  della 
verità.  La  parte  di  presidente  delle  Assiso 
è  gravissima,  e  richiede  una  suppollettile  di 
studi  non  comuni,  una  perfetta  conoscenza 
del  cuore  umano,  un'avvedutezza  singolare 
per  guidare  la  questione  ed  impedire  che 
travii:  una  esperienza  consumata  di  tutte  le 
sottigliezze  forensi,  un  colpo  d'occhio  sicuro 
e  complesso.  La  sua  responsabilità  in  faccia 
a  Dio  ed  in  faccia  agli  uomini  è  enorme: 
ed  occorrono  uomini  profondamente  onesti 
e  profondamente  vigorosi  per  sostenere  quel 
carico  intorno  al  quale  fremono  incessanti 
gli  siegni  fiscali  dell'accusa  pessimista,  le 
poetiche  ed  ottimiste  conclusioni  della  difesa, 
le  incertezze  terribili  dei  giurati,  le  astuzie 
dell'accusato  che  qualche  volta  giuoca  fina- 
mente di  testa  per  sottrarsi  alla  sanzione 
penale,  e  le  confuse  testimonianze,  che  tal- 
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volta  suno  p!ù  contradditorie  e  dedalee  del 
labirinto  cretense.  Il  riassunto  poi  della  di- 
scussione e  la  posizione  dei  quesiti  ai  giu- 
rati reclamano  una  sapienza  giuridica  e  mo- 
rale che  non  sempre  nè  da  tutti  è  cono- 
sciuta. —  I  giudici  rappresentano  una  parte 
meramente  se  con  lana.  E  in  camera  delle 
deliberaùoni  che  essi  si  affermano,  votando 
sulle  questioni  d'applicazione  del  diritto  loro 
dal  presidente  preposte.  —  Degli  uffici  dei 
rappresentanti  dell'accusa  e  della  difesa  non 
crediamo  sia  qui  il  l'jogo  di  parlare.  —  Piut- 
tosto diciamo  qualche  cosa  sulla  composi- 
zione dei  giurati,  riservando  in  uhimo alcune 
note  in  merito  a  questa  trionfante  istituzione 
della  libertà.  —  Non  è  qui  luogo  di  discu- 
tere la  legislazione  sui  giurati,  e  i  canoni 
secondo  i  quali  sono  prescelti  dall'autorità 
amministrativa  giudiziaria,  secondo  una  mas 
sima  giuridica  che  richiede  per  sua  appli- 
cazione un  certo  stato  di  imponibilità  nel 
cittadino  giurato,  della  formazione  delle  cui 
liste  terremo  parola  nell'articolo  apposito. 
Noi  teniamoci  qui  paghi  a  riprodurre,  sulla 
scorta  del  nostro  Codice  di  procedura  penale, 
quale  a  brevissimi  tratti  sia  la  parte  mili- 
tante che  il  giurato  rappresenta  nel  dramma 
orale  delle  Assise.  —  Rimasti  estranei  alla 
istruzione  'della  causa  i  quattordici  giurati, 
come  prescrive  l'art  48G  del  Cod.  Pjoc.  pen., 
prendono  posto  all'aprirsi  dell'udienza  del  di- 
battimento per  cui  sono  chiamati,  su  due 
file,  di  fronte  all'accusato.  —  11  presidente 
lowge  loro  la  formula  di  giuramento,  quale 
è  portata  dall'art  487  ed  ogni  giurato,  im- 
ponendovi sopra  la  destra,  dice:  giuro.  Quanto 
alle  altre  formalità  el  alla  condotta  del  di- 
battimento, non  abbiamo  che  da  rinviare  i 
lettori  agli  art  488  o  segg.  fino  al  498, 
dove  è  tutto  il  meccanismo  della  discussione 
delle  Assise.  —  Consegnati  i  quesiti,  ritirato 
l'accusato,  il  presidente  legge  ai  giurati  la 
seguente  istruzione  t  he  per  la  sua  suprema 
bellezza  non  sappiamo  non  riprodurre  dal- 
l'art. 498.  —  «  La  legge  non  chiede  conto 
ai  giurati  dei  mezzi  pei  quali  eglino  si  sono 
convinti.  —  «  Essa  non  prescrive  loro  alcuna 
regola  dalla  quale  debbano  far  dipendere  la 
piena  e  sufficiente  prova.  —  «  Essa  prescrive 


loro  di  interrogare  sé  stessi  nel  silenzio  e 
nel  raccoglimento,  e  di  esaminare  nella 
sincerità  della  loro  coscienza  quale  impres- 
sione abbiano  fatto  nella  loro  ragione  le 
prove  riportate  contro  l'accusato  ed  i  mezzi 
della  sua  difesa,  —  <  Essa  propone  loro 
questa  sola  domanda  che  racchiude  tutta  la 
misura  dei  loro  doveri:  avete  voi  (intima 
convinzione  della  reità  od  innocenza  dell'ac- 
cusato? —  «  I  giurati  mancano  al  primo  loro 
dovere,  se  pensano  alle  disposizioni  delle 
leggi  penali,  o  considerano  le  conseguenze 
che  potrà  avere  per  l'accusato  la  dichiara- 
zione che  devono  fare  ».  —  Dopo  di  questa 
istruzione,  che  varia  pei  reati  di  stampa,  i 
giurati  si  ritirano.  Esciti  dalla  camera  delle 
deliberazioni  leggono  la  loro  risposta  alle 
questioni  di  fatto  per  si  o  per  no  a  mag- 
gioranza: e  su  questo  responso,  che  dicesi 
verdetto,  la  Corte  pronunciando  in  diritto 
irroga  la  sanzione  penale.  Senza  tener  qui 
passo  passo  dietro  agli  articoli  500  sino  al 
523  del  Coi.  di  Proc  penale  che  comple- 
tano coi  loro  dispositivi  il  quadro  generale 
del  dibattimento  d'Assise  con  tutte  le  par- 
ticolarità che  vi  si  riferiscono  e  sulle  quali 
troppo  lungo  sarebbe  qui  volere  insistere, 
aggiungeremo  solamente  che  contro  il  ver- 
detto e  relativa  sentenza  delle  Assise  non 
h avvi  appello  di  sorta,  ma  solamente  ri- 
corso in  cassazione,  il  che  é  a  dire,  è  pie- 
namente rispettato  il  fatto  tal  quale  fu  dal 
verdetto  determinato,  e  resta  solo  a  vedersi 
se  e  come  il  diritto  e  l'interpretazione  furono 
applicati  nel  caso  pratico.  E  la  Cassazione 
pronunciandosi  su  questo  larghissimo  campo 
annulla  il  primo  giudizio  con  tutto  il  pro- 
cedimento innanzi  alle  Assise,  ed  al  tempo 
stesso  rinvia  la  causa  innanzi  ad  un  altro 
circolo  d'Assise,  il  quale  tornerà  alla  discus- 
sione dell'affare  giudiziario  pel  quale  furono 
accettati  i  mezzi  di  ricorso  in  Cassazione. 
Chè  se  anche  questa  seconda  sentenza  ve- 
nisse denunciata  in  Cassazione,  allora  que- 
sta (v.  art.  683  e  segg.)  procederà  a  sezioni 
riunite  e  la  Corte  d'Assise  dovrà  uniformarsi 
alla  massima  stabilita  dalla  Cassazione. 
Quanto  alla  competenza  della  Corte  d'As- 
sise, senza  ingolfarci  in  ardue  quistioni  di 
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diritto,  accenneremo  che  tutti  i  reati  con- 
siderati come  crimini  sono  di  sua  spettanza. 

—  Del  resto  non  ci  rimane  che  riprodurre 
l'art.  9  del  capo  li  del  Cod.  di  Proc.  penale 
il  quale  logge  cosi:  «  Appartiene  alla  Corte 
d'Assise  coll'intervento  dei  giurati  la  cogni- 
zione: —  !«■  Dei  reati  contro  la  sicurezza 
interna  ed  esterna  dello  Stato,  e  di  provo- 
cazione a  commetterli,  anche  avvenuta  col 
mezzo  della  stampa,  salvochè  il  Senato  fosse 
stato  costituito  in  Alta  Corte  di  giustizia  a 
termini  dell'art.  36  dello  Statuto.  —  2.*  Di 
tutti  i  crimini  che  le  sentenze  d'accusa 
avranno  rinviato.  —  3.*  Degli  attentati  al- 
l'esercizio dei  diritti  politici  preveduti  negli 
articoli  190,  191,  192,  193  del  Codice  Pe- 
nale, e  della  provocazione  a  tali  attentati. 

—  4/  Degli  abusi  dei  ministri  dei  culti  nel- 
l'esercizio delle  loro  funzioni,  preveduti  ne- 
gli art.  268  e  269  del  Cod.  penale.  —  ÒV  Del 
reato  preveduto  nell'art.  471  del  Cod.  pe- 
nale (insulti  al  re  od  alla  famiglia  reale 

0  contro  le  istituzioni  costituzionali).  — 
6.*  Dei  reati  di  stampa  preveduti  negli  ar- 
ticoli 14,  15,  16,  17,  18,  19,  20,  21,  23,  24 
della  legge  26  marzo  1848,  e  negli  articoli 
corrispondenti  delle  leggi  sulla  stampa  pub- 
blicate nelle  prnvincie  napolitano  e  sici- 
liane ».  —  Esposti  questi  generali  principi 

1  lettori  si  accorgeranno  agevolmente  che 
se  noi  ad  ognuno  di  questi  casi  di  compe- 
tenza facessimo  seguitare  una  anche  breve 
esposizione,  anderemmo  assai  per  le  lunghe 
e  cambieremmo  le  proporzioni  d'un  articolo 
enciclopedico  in  un  trattato  di  giurisprudenza 
penale  processuale.  Ci  b.tsta  lo  avere  espo- 
sti per  sommi  capi  i  principi  :  chi  ne  vuol 
sapere  di  più  ricorra  agli  articoli  da  noi 
accennati.  —  Dal  punto  di  vista  morale  e 
■ociale  la  Corte  d'Assise  è  una  istituzione 
che  impone  il  rispetto  colla  solennità  delle 
sue  udienze,  colla  esemplarità  de'  suoi  ca- 
noni e  delle  sue  severe  sanzioni,  e  colla 
provenienza  dal  cuore  del  popolo  che  essa 
concreta  facendo  amministrare  la  giustizia 
penale  da  alcuni  onesti  cittadini  punto  in- 
feudati a  caste,  a  corpi  giudicanti,  a  giu- 
dici di  professione.  —  É  scuola  di  moralità, 
e  non  le  manca  mai  il  solito  uditorio  di 


spettatori .  un  pubblico  addirittura  sui  ge- 
neris che  è  lo  stesso  in  tutte  le  città,  in 
tutte  le  udienze  :  un  pubblico  misterioso  che 
non  si  sa  come  viva  e  cosa  faccia,  incate- 
nato come  esso  sta  l'intiera  giornata  nella 
sala  dei  pubblici  dibattimenti,  e  non  per- 
dendo una  sillaba  od  una  emozione  del  tri- 
ste spettacolo  giudiziario.  Questo  bene  inteso 
in  circostanze  ordinarie:  poiché  nelle  udienze 
dei  proressi  che  fanno  rumore  allora  anche 
l'uditorio  diventa  eccezionale  :  i  posti  riser- 
vati sono  presi  di  assalto,  eie  eleganti  da- 
mine gustalo  la  emozione  indicibile  di  mi- 
rare lo  infanticida  celebre  o  V  avvelena- 
trice  famosa.  É  un  bene  o  è  un  male 
questo  elemento  teatrale  che  accompagna 
lo  svolgimento  dei  giudizi  d'Assise?  Qua* 
lunque  sia  la  risposta,  vai  la  pena  di 
notare  che  desso  deve  cedere  di  fronte  ad 
un  imperioso  dovere  della  giustizia  penale  : 
la  pubblicità  del  dibattimento.  —  D'altronde 
la  Corte  d'Assise  non  è  solamente  uno  spet- 
tacolo. Essa  è  per  l'accusato  un  dramma 
terribile:  ma  la  società,  la  quale  a  11  ce  di 
meriggio  sviluppa  tutte  le  sue  furze  per 
difendersi  contro  il  delitto,  non  volle  per 
certo  rendere  questi  solenni  d.battimenti  una 
pubblica  rappresentazione  per  iscuotere  la 
noia  degli  oziosi  e  dei  vecchi  pensionati  che 
vanno  ad  uccidere  il  loro  tempo  nella  sala 
delle  Assije.  É  un  dramma ,  sia  pure  :  ma 
un  dramma  che  fa  fremere:  perocché  nella 
comune  dei  casi  é  la  reclusione,  sono  i  la- 
vori forzati  a  tempo  od  a  vita,  i  concomi- 
tanti giuridici  della  catastrofe.  La  quale  è 
talora  ancora  più  tetra  :  quando  cioè  il 
dramma  giudiziario  minaccia  di  finire  sui 
gradini  del  patibolo.  —  Non  è  qui  luogo 
del  resto  di  segnalare  il  progresso  civile, 
morale  e  giuridico  che  la  Corte  d'Assise  ar- 
recò nelle  legislazioni  penali  dei  popoli  di- 
versi A  noi  basta  raffermare  ancora  una 
volta  che  il  giudizio  di  Assise  è  la  più  salda 
guarentigia  della  giustizia  popolare,  e  prc- 
mettitrice  di  risultati  finali  impareggiabili. 

assisi  (Assùium).  (geojr.)  Comune  nella 
provincia  dell'Umbria,  circondario  di  Foli- 
gno, mandamento  di  Assisi,  con  ett.  193,000 
I  e  ab.  14,033.  —  Il  suo  territorio  ha  molta 
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varierà  di  prodotti,  prosperando  noi  piani 
i  cereali  e  le  viti,  nei  colli  le  ulive,  e 
dando  le  parti  montane  grossi  pascoli  e 
non  jio<  he  erba  me  licinali.  Sonvi  pure  varie 
sorgenti  minerali ,  e  molte  fonti  d'ottime 
acque  potabili.  —  11  capoluogo  è  una  pic- 
cola città  di  3,333  ab.  posta  sul  pendio  me- 
ridionale del  monte  Asi  o  Subasio,  a  10  chil. 
circa  da  Foligno,  e  170  chil.  da  Roma,  fra 
il  43"  4"  22"  di  latitulme  ed  il  30°  15'  13  '  di 
longitudine.  L  onta  da  mura,  innalzate  in 
vari  tempi  nell'età  de'  Comuni,  e  in  qualche 
luogo  fondate  su  resti  d'antichissime  mura 
etnische:  ha  in  posizione  eminente  duo  róc- 
che ,  le  quali  ricordano  gli  anni  della  sua 
libertà,  e  si  collegano  a  non  piccola  parte 
della  storia  civile  e  militare  della  penisola. 
Vi  si  notano  buoni  fabbri,  ati  e  di  bella 
apparenza,  con  parecchi  palazzi,  chiese,  con- 
ven  i  e  i-trale  ben  lastricatele  ricca  ezian- 
dio ili  notevoli  edilizi  de' tempi  romani,  e 
più  ancora  dell'età  di  mezzo.  Il  più  insigne 
fra  i  primi  è  il  tempio  di  Minerva  sulla 
piazza  Maggioro,  che,  dopo  il  Panteon  di 
Agrippa,  è  il  meglio  conservato  di  quanti 
n'abbia  l'Halia,  e  più  di  quello  si  avvicina 
alla  greca  venustà.  Vi  durano  altresì  con- 
siderevoli avanzi  di  grandiose  mura ,  d'un 
teatro,  d'un  anfiteatro,  d'un  circo;  vi  si  veg- 
gono statue,  e  persino  preziose  pitture  dei 
tempi  doli'  impero.  —  Ma  più  profonda  è 
l'orma  che  quivi  lasciò  il  medio  evo ,  nella 
magn  fica  cattedrale  eretta  nel  1140  con 
disegno  gotico  di  Giovanni  da  Gubbio;  nel- 
1  ardita  torre  del  Popolo ,  in  Santa  Maria 
del  Wcova  lo  ;  nella  badia  di  S.  Pietro  , 
nella  chiesta  e  nel  monastero  di  Santa  Chiara, 
innalzati  nel  secolo  XIII  con  disegno  di  fra 
Filippo  da  Campello;  e  soprattutto  nella  ce- 
lebre basilica  di  S.  Francesco.  Questo  san- 
tuario è  comporlo  di  tre  chiese  costrutte  in 
vati  tempi.  Le  due  primitive  sorsero  nel 
122J  per  cura  dellVsi.-iate  fra  Elia,  disce- 
polo di  san  Francese»4,  e  secondo  generale 
dell'ordine  da  lui  fondato,  sopra  modello  di 
kapo  o  Jacopo  Lombardo.  Maestoso,  elevato, 
°lcg  ultissimo,  ricco  di  luce  o  costruito  tutto 
&  pietre  hianche  in  forma  di  croce  ,  è  il 
tenipm  buperiore,  ornato  in  ogni  sua  parte 


da  preziosi  affreschi  del  Giunta,  di  Cimabuo 
e  di  Giotto.  Per  cont  ario  povera  d'orna- 
menti, grave  e  tenebrosa  è  la  chiesa  sot- 
toposta, ove  Giotto,  i  Gaddi ,  il  Giottino ,  il 
Cavallini,  il  Capanna,  i  due  Memmi,  Bufal- 
macco,  il  Doni,  lo  Spagna,  il  Seruiei,  il  Gior- 
getti,  il  Martelli  ed  altri  insigni  pittori  la- 
sciarono io  vari  tempi  opere  lo  tatissime.  Lo 
finestre  di  queste  due  chiese  sono  ornate 
di  vetri  dipinti,  opera  di  Angelo  da  Gubbio, 
di  Giovanni  Benino  d'  osisi  e  d'altri  antichi 
artefici:  non  è  molto  vennero  esse  ristau- 
rate  dal  milanese  Bertini.  —  Alla  chiesa 
superiore,  adorna  di  grandiosa  e  bolla  fac- 
ciata ,  dà  accesso  un  piazzale  ,  al  quale  si 
ascenle  per  una  gradinata,  mentre  l'inferiore 
si  apre  sopra  una  piazza  quadrangolare , 
coi  lati  costrutti  a  portici.  La  terza  chiesa 
è  un  sotterraneo  scavato  nel  vivo  masso: 
è  ricchissima  di  marmi,  e  venne  edificata 
nel  1822:  vi  si  discende  dalla  chiesa  di 
mezzo.  L'ardita  e  celebre  esecuzione  di  qùe- 
st' opera  non  ispregcfvole  fruttò  meritata 
lode  all'architetto  assidano  Giuseppe  Brizi. 
Al  santuario  va  unito  un  vasto  cenobio,  che 
corrisponle  alla  gran  le^za  e  magnificenza 
di  quello ,  ed  è  ornato  di  alquante  pitture 
del  Giottino  e  del  Doni.  Vuoisi  da  alcuni 
scrittori  che  l'arco  a  s.'sto  acuto  o  lo  stile 
gotico  facesse  in  Italia  sua  prima  mostra  in 
questo  tempio.  Degnir>simi  di  consi  leraziono 
sono  altresi  gli  affreschi  di  scuola  umbra 
nell'oratorio  dell'ospitalo  dei  Pellegrini; 
merita  poi  d'essere  visitata  la  chiesa  Nuova, 
leggiadro  tempietto,  foggiato  a  croce  greca 
con  cinque  capote ,  che  sorge  sulla  antica 
casa  paterna  di  san  Francesco.  Nò  meno 
ragguardevole  è  la  chiesa  di  Santa  Maria 
degli  Angeli,  che  si  innalza  sulla  strada  po- 
stale che  da  Perugia  mette  a  Foligno , 
3  chil.  fuori  della  città,  ed  ha  annesso 
un  vastissimo  convento.  Questa  basilica, 
uno  dei  maggiori  templi  d'Italia,  d'ordine 
dorico,  partita  in  tre  navate,  fian» heggiate 
da  cappelle  ornatissime,  con  un  i  grandiosa 
cupola  nel  centro  della  ero  e,  fu  architet- 
tata dal  Vignola,  e  costrutta  nel  15G9  sotto 
la  direzione  di  Galeazzo  Ales>i ,  architetto 
perugino.  Rovinata  la  maggior  parte  pei 
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terremoti  del  1832,  all'infaori  della  cupola, 
che  sola  rimase  in  piedi,  veniva  riedificata 
per  cura  dei  fedeli  in  pochi  anni.  —  Assisi 
possiede  anche  vari  istituti  di  benificenza, 
fra  i  quali  l'ospedale,  l'orfanotrofio  femmi- 
nile, l'asilo  infantile  maschile,  un  monte  di 
pietà,  oltre  a  vari  isùiuti  minori.  —  Vi  si 
tiene  fiera  ai  primi  di  agosto;  essa  dura 
per  15  giorni,  i-  Assisi  é  città  d'origine 
umbra.  In  seguito  diventò  città  etrusca,  poi 
municipio  romano,  e  caduto  l'impero  d'Oc- 
cidente passò  al  duca  di  Spoleto ,  insieme 
al  quale  venne  in  potere  dei  pontefici,  dal- 
l'epoca della  cosiituzione  dei  comuni  sino 
alla  fine  del  medioevo.  La  storia  di  questa 
città  non  ci  presenta  che  Una  serie  di  guerre 
combattute  o  da  lei  per  proprio  conto ,  o 
dai  vicini  potenti   che  agognavano  al  suo 
possesso.  Costit  «itasi  in  comune  sino  dal* 
1129,  ebbe  la  pr  ma  a  combattere  a  lungo 
colla  vicina  Perugia ,  che  vi  mandava  un 
proprio  podestà  nel  1322;  e  gli  Assisiani , 
dopo  ribellioni  reiterate  per  sottrarsi  dofi- 
nitivamente  all'abborrito  giogo  perugin  »,  di  li- 
bero volere  affidivansi  alla  Santa  Se  le  nel 
13G7.  Trent'anni  dopo,  Assisi  cadde  in  po- 
tere di  BiorJo  do'  Michelotti,  signore  di  Pe- 
rugia ,  al  quale  succedevano  i  Visconti,  i 
Perugini  e  Fortebraccio,  poi  il  papa,  indi 
Francesco  Sforza:  nel  1442  se  ne  impadro- 
nirono ancora  una  volta  i  Perugini,  e  nel 
1454  k tornò  in  signoria  della  Chiesa,  alla 
quale,  se  ne  togli  alcune  passaggere  occu- 
pazioni di  vari  signori,  sempre  di  poi  rimase, 
seguendo  le  sorti  della  provincia,  a  cui  ap- 
partiene. —  Nacquero  in  Arsisi  molti  uo- 
mini illustri ,  fra  i  tjuali  san  Francesco  e 
santa  Chiara ,  i  pittori  Bonino ,  Vagnoli  e 
Tiberio,  Andrea,  e  Donno,  tutti  denominati 
da  Assisi ,    il  Giorgetti ,  Francesco  Villa- 
mena  incisore,  Trifone  Benzio,  poeta  latino, 
Crispolita  Pittori  Sassi,  poetessa,  Giuseppe  de- 
gli Aromatari,  medico,  o  più  celebre  di  tutti 
Pietro  Trapassi,  detto  Mètastasio.  —  Vedi  :  Di 
Costanzo,  Disamina  degli  stridori  e  dei  mo- 
numenti riguardanti  San  Rujtno  d'Assisi, 
Assisi,  tip.  Sgariglia,  1797;  —  Antolini,  li 
tempio  di  Minerva  in  Assisi,  Milano,  1808; 
—  Bruschelli,  Assisi  città  serajica  e  santuari 


che  la  decorano,  Roma,  1821,  in-8.9;  — 
Brere  e  compendiosa  descrizione  della  basilica 
di  Sunta  .Varia  degli  Angeli,  ecc.,  Assisi 
181G,  in-8.° 

ASSISI  (•!')  s.  France-co.  (biog.)  Istitu- 
tore dell'ordine  del  suo  nome  e  chiamato 
cosi  perchè  nacque  in  Assisi ,  città  dell'Um- 
bria, nel  1182,  e  gli  fu  padra  Pietro  Bei- 
nardon,  mercante  non  poco  ricco,  che  il 
prìncipal  suo  commercio  faceva  con  la  Francia. 
Ebbe  nel  battesimo  il  nomo  di  Giovanni,  e 
la  sua  prima  educazione  fu  opera  d'alcuni 
ecclesiastici,  i  quali  l'allevarono  in  senti- 
menti di  pietà  e  gli  diedero  alcuna  tintura 
delie  lettere.  Tostochè  fu  in  età,  suo  padre 
lo  impiegò  nel  suo  commercio,  e  gli  fece 
imparare  il  francese,  lingua  necessaria  per 
iscrivere  a'suoi  corrispondenti.  Il  giovane 
Bernardon  vi  fece  rapidi  progressi,  e  lo  parlò 
con  tanta  facilità,  che  non  veniva  chiamato 
altrimenti  che  il  Francesco,  nomo  che  gli 
rimase.  Suo  padre  fu  però  meno  contento  di 
lui  nella  direzione  de'suoi  affari  commerciali; 
Francesco  non   valutava  nulla  il  denaro, 
amava  lo  spendere,  ed  anche  nei  primi 
tempi  il  piacere.  Questo  si  accordava  male 
con  le  viste  di  Bernardon  padre,  unicamente 
occupato  del  guadagno  e  dei  profitti  del 
suo  trallico.  Ma  Iddio  faceva  di  Francesco 
altri  disegni:  impressogli  aveva  nell'animo 
un  distacco  grande  delle  cose  che  il  mondo 
stima,  ed  una  tenera  compassione  pei  po- 
verelli. Francesco  eia  liberalo  verso  di  essi; 
venne  anzi  in  risoluzione  di  non  negar 
mai  l'elemosina  ad  alcuno.  Tale  fuoco  di 
carità  preparava  la  sua  conversione:  visioni 
ed  un  sogno  misterioso,  se  erodiamo  agli 
storici,  la  incominciarono;  egli  deliberò  di 
essere  tutto  d'Iddio  e  di  vincere  sè  stesso. 
Trovò  in  breve  l'occasione  d'una  prova.  Nel 
trascorrere  a  cavallo  la  campagna,  scorse 
un  povero  lebbruso ,  il  cui  aspetto  l'ebbe 
a  ributtare;  non  contento  di  fargli  l'ele- 
mosina, scese  da  cavallo  e  lo  baciò  affet- 
tuosamente. D'allora  in  poi  frequentò  gli 
ospitali  do'lebbrosi  ;  faceva  loro  il  letto,  me- 
dicava le  loro  piagbe,  detergeva  le  loro 
ulceri  e  parlava  loro  di  Dio.  La  devozione 
lo  stimolò  a  faro  il  viaggio  di  Roma  per 
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visitarvi  la  tomba  dagli  Apostoli.  Uscendo 
di  casa,  vide  una  folla  di  poveri;  si  me- 
scolò tra  essi,  e,  per  somigliar  loro  mag- 
giormente, permutò  gli  abiti  suoi  con  quelli 
del  mendico  che  gli  parve  più  bisognoso; 
ai  ritirò  in  aeguito  in  una  caverna,  dove 
passò  un  mese  nel  digiuno  e  nella  pre- 
ghiera. Essendo  ritornato  in  Assisi,  vi  trovò 
suo  padre  irritato  d'una  condotta  sì  straor- 
dinaria; egli  ne  provò  crudeli  trattamenti, 
a  tale  che  fu  legato  e  chiuso  come  un  in- 
sensato. Bernardon  lo  citò  anche  dinanzi 
al  vescovo;  Francesco  vi  comparve,  e,  pri- 
machè  suo  padre  l'accusasse,  dichiarò  che 
rinunziava  a  qualunque  retaggio  paterno, 
restituì  quanto  aveva  di  danaro  e  fino  le 
sue  vesti,  di  cui  si  spogliò.  Il  prelato  vide 
che  Francesco  portava  un  cilicio  e  stupì  di 
tanto  fervore  in  un  giovanetto:  egli  ordinò 
che  si  recasse  di  che  vestirlo  ;  Francesco  non 
volle  accettare  che  il  vecchio  mantello  di 
un  paesano,  che  serviva  il  vescovo;  si  ri- 
tirò ne'  boschi,  risoluto  di  vivere  di  pura 
elemosina.  Ciò  avveniva  nel  1206,  ed  aveva 
allora  ventiquattro  anni.   La   sua  devo- 
zione lo  induceva  a  riparare  le  chiese  e 
le  cappelle  che  cadevano  in  rovina;  que- 
stuava per  sovvenire  a  tale  spesa  e  si 
prestava  anch'eli  al  lavoro  come  operaio. 
Aveva  già  restaurato  le  chiese  di  S.  Da- 
miano e  di  S.  Pietro,  situate  fuori  della 
città  d'Assisi;  determinò  di  rifabbricare  un'an- 
tica cappella,  dedicata  a  Santa  Maria  de- 
gli Angioli,  e  detta  la  Porzioncula,  perchè 
era  stata  costrutta  sopra  una  porzione  di 
terreno  appartenente  ai  benedettini.  Essa 
era  abbandonata  e  talmente  desertata  che 
serviva  soltanto  per  asilo  ai  pastori  ed  alle 
loro  greggie  contro  le  ingiurie  del  tempo. 
Francesco  la  tornò  al  pristino  stato  e  si 
formò  una  capanna  accanto.  La  Porzioncula 
è  rimasta  famosa  negli  annali  dei  fran- 
cescani.  Un  giorno  che  vi  si  ascoltava 
una  messa  degli  Apostoli ,  fu  colpito  da 
queste  parole  del   Vangelo:   «    Non  ab- 
biate né  oro,  né  argento,  nò  moneta  nella 
vostra  borsa;  non  portate  in  viaggio  nè 
sacco,  nè  due  tonache,  nè  calzatura  nè 
bastone  ».  Come  se  avesse  udito  un  co- 


mando del  cielo,  Francesco  gittò  la  sua 
borsa  con  disprezzo,  depose  la  bisaccia, 
le  sue  scarpe,  il  suo  bastone,  contentandosi 
per  abito  d'una  tonaca  di  panno  rozzo  e 
por  cintura  d'una  corda,  donde  venuto  ai 
religiosi  del  suo  ordine  il  nome  in  francese 
di  cordeliers.  Tale  vita  si  penosa,  si  peni- 
tente trovò  imitatoti.  Tre  discepoli,  di  cui 
la  storia  ha  conservato  i  nomi,  vennero  a 
mettersi  sotto  la  protezione  di  Francesco. 
L'uno,  detto  Bernardo  di  Quinavalle,  era 
un  cittadino  di  Assisi,  ricco  e  stimato  per 
la  sua  saggezza:  il  secondo  un  canonico, 
chiamato  Pietro  di  Catania:  Egidio  anche 
esso  d'Assisi,  uomo  semplice  e  senza  lettere, 
ma  pio  e  fervente,  era  il  terzo.  Essi  ven- 
dettero i  loro  beni,  li  distribuirono  ai  poveri 
•e  si  vestirono  come  Francesco;  pregavano, 
digiunavano  ed  andavano  attorno  pel  paese 
a  predicare.  Altri  si  unirono  ad  e>si  ;  e  poco 
tempo  era  trascorso,  che  già  erano  cento- 
ventisette.  Francesco  allora  compose  loro 
una  regola:  e  fu  l'o.-servan/a  de'consigli 
evangelici.  Vi  proibiva  a'suoi  discepoli  di 
aver  nulla  che  fosse  proprio,  e  non  voleva 
che  arrossissero  di  mendicare.  Gli  assogget- 
tava al  lavoro,  ma  senza  ricevere  salario, 
amenochè  non  fosse  alcun  nutrimento:  la 
loro  occupazione  doveva  essere  la  predica- 
zione e  la  conversione  dei  peccatori  e  degli 
infedeli.  Per  umiltà  diede  al  suo  ordine  il 
nome  di  Frati  minori.  Poich'ebbe  stesa  tale 
regola,  Francesco  parti  alla  volta  di  Roma 
col  divisamente  di  presentarla  ad  Inno- 
cenzo IH.  11  papa  da  prima  non  volle  ascol- 
tarlo :  ma  il  vescovo  di  Sabina  avendo  fatto 
osservare  ad  Innocenzo  che,  tale  regola  non 
essendo  che  la  pratica  della  perfezione  cri- 
stiana, rigettarla  sarebbe  stato  rigettare  il 
Vangelo,  l'approvò,  e  fece  Francesco  diacono 
al  fine  di  dargli  autorità  maggiore:  lo  co- 
stituì altresì  superiore  generale  del  nuovo 
istituto.  I  frati  minori  avevano  dunque  una 
regola;  ma  non  avevano  luogo  in  cui  stan- 
ziarsi. I  benedettini,  ai  quali  apparteneva  la 
Porzioncula,  la  cessero  a  Francesco,  ed  essa 
divenne  la  culla  dell'ordine.  In  breve  i  no- 
vizi vi  affluirono;  ogni  predicazione  di  Fran- 
cesco ne  attirava  un  gran  numero;  le  donne 
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stesse  aspiravano  ad  abbracciare  tale  vita 
penitente.  La  quaresima  del  1212,  Fran- 
cesco predicato  avendo  in  Assisi,  s'accese 
nel  cuore  di  molte  di  esse  il  desiderio  di 
consacrarsi   a  Dio  sotto  un'istituzione  si 
santa.  Chiara,  appartenente  ad  una  famiglia 
riguardevole,  e  molte  altre  dame  sollecita- 
rono talo  favore.  Francesco,  secondo  il  loro 
pio  disegno,  le  c«>llo.ò  nella  chiesa  di  S.  Da- 
miano, ch'egli  aveva  restaurata,  e  ne  formò 
l'ordine  delle  Clanste,  o  povere  donne.  La 
famiglia  di  Francesco  andava  quotidiana 
mente  crescendo;  si  fondavano  conventi  non 
pure  in  Italia,  ma  in  Francia,  nella  Spagna 
nell'Inghilterra,  ecc.  ;  parecchi  frali  erano 
spediti  in  mistione  Pino  nei  paesi  più  lon 
tani;  molti  vi  trovarono  il  martirio.  Fran- 
cesco medesimo  s'imbarcò  per  la  Siria,  ma 
una  tempesta  lo  ricettò  sulle  coste  de!'a  Dal- 
mazia. Tentò  nel  1214  di  passare  a  Marocco; 
una  malattia  lo  litenne  in  Ispagna.  Ritornò 
a  Santa  Maria  degli  Angioli,  e  si  trovò  a 
Rema  nel  1215  al  tempo  del  concilio  late- 
ranense.  11  papa  volle  dichiararvi  in  pre- 
senza dei  padri  che  aveva  approvata  la  re- 
gola dei  frati  minori  e  diede  loro  per  protettore 
il  cardinale  Ugolino.  Allora  Francesco  pensò 
a  tenere  un  caj.it  -lo  generale:  egli  l'asse- 
gnò per  le  Pentecoste  dell'anno  1210  a  Santa 
Maria  de^li  Angioli.  Il  cardinale  Ugolino 
e  S.  Domenico,  con  cui  Francesco  si  era  le- 
gato in  amicizia  dui  inte  il  suo  viaggio  a 
Roma,  vi  furono  pi  esenti.  Più  di  cinquemila 
frati  vi  si  recai  ouo;  fu  duopo  alloggiarli  in 
campo  aperto,  e  l'assemblea  prese  il  nome  di 
Capitolo  Utile  Siuojc,  perchè  si  adoperarono' 
stuoie  a  co&tr  .iro  lo  capanne  necessarie. 
Francesco  [reiedeva  all'assemblea;  vi  si 
presentarono  almeno  cinquanta  novizi.  Egli 
vi  raccomandò  la  povertà,  sua  virtù  favo- 
rita ed  il  fondamento  della  sua  istituzione; 
proibì  di  sulleciiare  né  esenzioni,  nò  privi- 
legi;  volle  the  i  su«<i  frati  fossero  soggetti 
ai  superiori  ri  desiai  it  i,  non  predicassero 
senza  loro  permissione  e  non  si  liguardas- 
sero  che  c>>»ie  ausiliari  per  supj  lice  all'uopo 
i  propri  pastori  e  n«n  ppr  oberare  fuori 
della  loro  dipendenza.  Terminò  il  capitolo 
inviando  i  suoi  irati  a  predica ro  in  tutti  i 


paesi  del  mondo,  ad  esempio  de'  primi  di* 
scepoli,  e  dividendo  loro  l'universo,  come  se 
lo  avevano  diviso  gli  apostoli.  Riservò  per 
sé  e  per  dodici  compagni  la  Siria  e  l'Egitto. 
Tutti  partirono,  per  la  loro  destinazione. 
Francesco  dal  canto  suo  si  accinse  ad  adem- 
pierò l'assunto  che  tolto  si  aveva.  Poich'ebbe 
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provveduto  al  ^nvr rno  dell'ordine,  creando 
suo  vicario  fra  Elia,  uno  de'  suoi  primi  di- 
scepoli, si  mise  in  cammino  e  sbarcò  a  San 
Giovanni  d'Acri,  donde  distribuì  i  suoi  com- 
pagni  ne'  luoghi  in  cui  egli  stimò  più  ne- 
cessarlo.  Quanto  a  lui,  si  recò  a  Damista,  al 
campo  dei  crociati.  Ebbe  il  dolore  di  vedere 
il  loro  esercito  disfatto.  Non  per  questo  volle 
desistere  dal  suo  progetto:  malgrado  il  pe- 
ricolo, osò  condursi  presso  il  soldino  Mele- 
dino  e  predicargli  la  fede.  Iddio  piegò  il 
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cuore  di  quel  principe,  il  quale  ascoltò  pa- 
cificamente il  missionario,  ma  non  fu  dalai 
persuaso.  Allora,  per  prova  dell'eccellenza 
e  della  verità  della  religione  cristiana,  Fran- 
cesco gli  propose  di  entrare  con  uno  degli 
imani  o  sacerdoti  di  Maometto  in  un  rogo 
ardente,  onde  mediante  tale  esperimento, 
egli  disse,  si  vejrga  quale  dei  due  culti  Iddio 
favorisca.  Meledino  rispose  che  non  credeva 
che  nessuno  de'  suoi  volesse  correrne  il  ri- 
schio. «Promettimi,  risposo  Francesco,  d'ab- 
bracciare la  religione  di  Cristo  insieme  col 
tuo  popolo,  se  io  n'esco  sano  e  salvo,  e  vi 
entrerò  solo  ».  Il  soldano  non  volle  :  ma  una 
fede  si  viva  il  toccò.  Prega  per  me,  egli 
disse  a  Francesco,  al  fine  che  Dio  m'illu- 
mini ;  e  lo  accommiatò  onorevolmente.  Fran- 
cesco ritornò  in  Italia,  poich'ebbe  vigilato  i 
luoghi  santi.  Restituitosi  a  Santa  IMhria  de- 
gli Angioli,  si  ciliari  come  ve:o  fo->s  ro  le 
cose  di    cui  era   già  s:uto  informato  in 
Palestina;  che  la  negligenza  od   il  malo 
esempio  di  fra  Elia  ne"  monasteri  introdotte 
aveva  novità  e  rilassatezza.  Egli  lo  privò 
della  carica  e  mise  in  sua  vece  Pietro  da 
Catania,  egli  stesso  poi  rinunziò  al  genera- 
lato.  Si  osserva  nondimeno  che,  lui  vivente,  | 
niuno  di  quelli  che  tennero  il  primo  grado 
non  assunse  altro  titolo  che  di  vicario.  Sia 
che  Pietro  da  Catania  morisse  poco  tempo 
dopo,  sia  che  si  fosse  dimesso,  Elia  ristabi- 
lito venne  da  Francesco.  Fu  verso  tale  epoca, 
cioè  nel  1221,  che  istituì  il  terzo  ordine. 
Tale  associazione,  sotto  una  regola  propria, 
riceveva  le  persone  secolari  dei  due  sessi,  vin- 
colati e  no  coi  legami  del  matrimonio;  esse 
si  obbligavano  di  praticare  le  massime  del 
cristianesimo  ed  alcuno  osservanze  religiose 
compatibili  con  la  condizione  di  ciascuna  di 
esse.  É  incredibile  quanto  si  fatta  istituzione 
fosse  feconda:  grandi,  vescovi,  persone  di 
tutte  le  classi  s'affrettarono  ad  abbracciarla. 
Da  poco  Francesco  aveva  inviato  missionari 
iti  Alèmagna:  non  vi  orano  riusciti,  ma  tale 
età  lo  zelo  di  que'  religiosi,  che  niuna  dif- 
ficoltà, niun  pericolo  gli  sgomentava.  Cin- 
que erano  stati  martirizzati  a  Marocco:  al- 
tri sette,  e  di  questi  era  alla  guida  Daniele, 
vicario  di  Calabria,  cbiasaro  di  suce«tl«r« 


loro  e  ricevettero  la  stessa  corona  presso  i 
Mori.  Fino  allora  l'istituto  dei  frati  minori 
non  era  stato  munito  che  d' un'approvazione 
verbale;  e  quantunque  Innocenzo  IH  avesse 
dichiarato  nel  concilio  lateranense  che  l'a- 
veva approvato,  non  aveva  per  anco  rila- 
sciai) niuna  bolla.  La  bontà  con  cui  Ono- 
lio  III  aveva  accordato  un'indulgenza  sin- 
golare per  la  chiesa  di  Porz  óucula,  fece 
pensare  a  Francesco  che  avrebbe  potuto  ot- 
tenere dal  papa  una  conferma  più  auten- 
tica; ma  prima  volle  ritoccare  la  sui  regola: 
di  ventitré  capitoli  ch'essa  aveva  li  ridusse 
a  dodici  ;  vi  lasciò  in  tutto  il  loro  rigore  gli 
statuti  sulla  povertà;  rinnovò  l'obbligo  di 
adoperarsi  alla  conversione  degl'infedeli  e 
dei  peccatori;  mitigò,  in  favore  de^li  studi, 
a  coloro  che  intendevano  alla  predicazione, 
quai.to  aveva  prece ientemente  ordinato  sul 
lavoro  delle  mani.  Corretta  in  ti l  modo  la 
sua  regola,  la  presentò  ad  Onorio,  che  l'ap- 
provò con  bolla  del  29  di  novembre  1223. 
Francesco  aveva  comporto  p«r  Chiara  e  per 
le  sue  figlie  una  regola,  che  fi  confermata 
da  Innocenzo  IV.  Verso  l'Assunzione  del- 
l'anno 1224  si  ritirò  sul  monte  Alverno, 
negli  Appennini,  dove,  undici  anni  prima,  il 
conte  Orlando  aveva  fatto  costruire  un  con- 
vento dell'ordine.  Scelse  il  luogo  più  ap- 
partato e  vi  si  fece  erigere  una  piccola  cella. 
Ivi  la  vigilia  dell'esaltazione  della  Santa 
Croce,  dopo  essersi  dato  alle  austerità  d'un 
digiuno  rigoroso  e  ad  una  lunga  contempla- 
zione, ebbe  —  a  quanto  si  narra,  beninteso  — 
la  famosa  apparizione,  nella  quale  ricevè  l'im- 
pronta delle  sacre  stimmate.  «  Egli  vide,  dice 
san  Bonaventura,  scendere  dal  cielo  un  sera- 
fino, che  aveva  sci  ale  di  fuoco  e  folgorava  di 
luce...;tra  leale  appariva  la  figura  d'un  uomo 
crocefisso.  Dopo  tale  visione  le  mani  ed  i  piedi 
del  santo  si  trovarono  traforati  da  chiodi 
nel  mezzo;  le  teste  dei  chiodi  erano  nella 
palma  delle  mani  e  di  sopra  ai  piedi,  tal- 
ché le  punte  emergevano  dal  lato  opposto... 
Nel  costato  a  destra,  soggiunge  san  Bona- 
ventura, si  mirava  una  piaga  rossa,  come 
se  fosse  stato  forato  da  una  lancia;  e  tal- 
volta ne  usciva  del  sangue,  che  gli  bagnava 
le  vestimenta.  In  tale  stato  Francesco  (detta 
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poi  il  Strafico  a  motivo  di  tale  visione)  calò 
dalla  montagna,  portando  sopra  di  sè  l'im- 
magine della  Crocifissione  ».  Passati  ch'ebbe 
quaranta  giorni  sul  monto  Alverno,  Fran- 
cesco ritornò  a  Santa  Maria  degli  Angioli. 
Visse  ancora  due  anni  in  patimenti  continui, 
cui  sopportò  con  mirabile  pazienza  o  nei 
quali  piuttosto  si  piaceva.  Durante  l'anno  1 325 
la  malattia  peggiorò:  i  suoi  frati  vollero 
che  si  facesse  visitare  da  un  medico;  egli 
v'acconsfmti  con  dolcezza  e  semplicità.  Sen- 
tendo che  s'avv.cinava  la  sua  tìne,  dettò  il 
suo  testamento  :  viene  dato  questo  nomo  ad 
uno  scritto,  in  cui  raccomanda  a'  suoi  reli- 
giosi d'onorare  i  pastori  ed  i  preti,  di  amare 
la  regola,  la  carità,  la  povertà  ed  il  lavoro. 
Nell'ultima  sua  ora  si  fece  pone  sulla  terra 
nuda,  coperto  d'una  logora  veste;  o,  poi- 
ch'eb'je  compartita  la  benedizione  a'  suoi 
discepoli,  spirò  ai  4  di  ottobre,  giorno  in 
cui  si  celebra  la  sua  festa  :  correva  l'an- 
no 12-26.  Fu,  secondo  il  suo  desiderio,  se- 
polto sopra  una  montagna,  fuori  ed  in  vi- 
cinanza delle  mura  di  As>isi;  la  qual  mon- 
tagna poscia,  in  wee  del  nomi  di  colle 
d'Inferno  cui  portava,  fu  chiamata  colle  del 
Paradiso.  In  seguito  venne  fabbricato  su 
quel  luogo  un  convento  ed  una  chiesa,  dove 
il  suo  corpo  fu  trasportato.  Gregorio  IX 
mise  Francesco  nel  numero  dei  santi  :  la 
-cerimonia  della  sua  canonizzazione  segui  la 
domenica  16  di  luglio  1228.  Oltre  alle  regole 
di  cui  è  autore,  esistono  scritti  di  lui:  I.  Ser- 
mone* breves;  II.  Collaliones  monaslicae;  III. 
Testamenlum  fralrum  minorum;  IV.  Cantica 
Spiritualia;  V.  Admonitiones;  VI.  Epistola* \ 
VII.  Benedicliones,  ecc.  Una  parte  è  stata 
stampata  nella  Biblioteca  dei  Padri,  edizioni 
di  Parigi  o  di  Colonia.  Il  padre  Luca  Wad- 
ding,  francescano  irlandese  e  storico  del  suo 
ordine,  ha  raccolto  le  opere  di  san  Francesco 
e  le  ha  fatte  stampare  con  note,  Anversa, 
1623  in-4  tomi;  esse  furono  ristampate  a 
Parigi,  1641,  in  fol.,  per  cura  del  padre 
de  Lahaye,  religioso  del  gran  convento  del- 
l'Osservanza. 

▲SSESI  (d')  Andrei»  Lutst.  {biog.)  Nato  in 
Assisi,  circa  il  1470.  Emulo  di  Raffaello, 
«colare  del  Perugino  e  poscia  aiuto  di  que- 


sto, per  la  sua  valentia  fu  denominato  l'In- 
gegno. Fu  il  primo  della  scuola  che  t-ntasse 
radd  olcirne  il  colorito  e  ingranili  ne  la  ma- 
niera. Nella  basilica  di  Assisi  dipinse  bel- 
lissime cose  a  fresco,  e,  men  re  le  compieva, 
di  trentaquattro  anni  rim;<s'  sciagurata- 
mente cieco,  e  mori  circa  il  1556. 

Asstsi  (ci*)  Tiberio,  (biog.)  Concittadino 
e  contemporaneo  di  Andrea,  p  ire  imitatore 
dell'antico  stile,  onde  le  poche  suo  opere 
sono  del  tutto  obbliate.  Si  sottoscriveva 
Tifato  DiotelevL 

assistknzì.  (giur.)  Ha  un  s?nso 
morale,  e  vuol  dire:  aiuto,  prot  zione  ;  ha 
un  senso  pubblico,  &  vuol  dire:  ammini.-tra- 
zione  pubblica  di  soccorso  e  di  b  nelicerua, 
e  comprende  gli  ospedali,  gli  ospizi,  gli  uf- 
fici di  beneficenti,  in  uria  paro'a  tu. ti  i 
servizi  organizzati  per  soccorrere  l'indigenza: 
un  senso  giudiziario  e  si  risolveva  nell'an- 
tico ufficio  dei  poveri  pid  quale  ai  nullate- 
nenti nel  scn>o  locale  ó  procurato  gratui- 
tamente il  patrocinio  dei  loro  incessi  in- 
nanzi alla  giustizia.  —  Non  bi>ogna  credere 
d'altronde  che  l'assistenza  giudi- iaria  sia 
una  nuova  imputazione  d^-1  d.r.tto  positivo 
moderno.  Le  leggi  romane  ci  ricordano  che 
il  pretore  dava  avvocati  d'utlicio  a  c  loro 
che  non  potevano  procurarsene  con  mezzi 
propri  a  salvaguardia  dei  loro  interessi  por- 
tati innanzi  alla  giustizia.  Ed  il  parag.  3 
della  legge  I,  titolo  II  del  Dicesto  sviluppa 
chiaramente  questa  importante  materia.  I 
famosi  capitolari  di  Carlomagno  avevano 
parecchie  disposizioni  prescriventi  ai  giudici 
ed  ai  missi  dominici  di  giuJicare  senza  di- 
lazione e  senza  spese  1»  cause  delle  vedove 
e  degli  orfani  :  i  canoni  dei  concili  provano 
che  la  Chiesa  ebbe  sempre  la  premura  me- 
desima, e  tanto  è  ciò  vero  che  sino  dal  seco- 
lo XII  un  concilio  lateranense,  interdicendo 
severissimamente  a  tutti  i  monaci  ed  a  tutti 
i  preti  l'esercizio  del  patrocinio  innanzi  a 
giudici  regolari,  eccettua  il  caso  in  cui  trat- 
tisi di  poveri  :  prò  personis  misrrabilibus.  Ed 
il  concilio  di  Tolosa  nel  1229  raccomandava 
caldamente  ai  giovani  ecclesiastici  di  non 
lasciare  sprovvisti  di  avvocati  gli  indigenti. 
Si  può,  per  abbreviare,  ritenere  che  l'assi- 
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itenza  giudiziaria  gratuita  entrò  dalla  con* 
Buetudine  nel  diritto  scritto  francese  fino 
dal  1364:  in  cui  in  una  regia  ordinanza  si 
impone  agli  avvocati  ed  a  tutti  gli  uomini 
di  giustizia  di  prestare  gratuitamente  l'opera 
loro  pei  poveri:  cosa  equivalente,  diceva 
l'ordinanza,  a  prestarla  per  Dio.  —  Una  sen- 
tenza del  9  frimaio,  anno  IX,  prescriveva 
alla  camora  dei  causidici  o  procuratori  di 
formare  nel  suo  grembo  un  ufficio  di  con- 
sulti gratuiti  per  i  poveri,  i  cui  affari,  so 
havvi  luogo  a  procedere,  sono  distribuiti  per 
la  trattazione  ai  procuratori  in  sede.  Questa 
umana  o  pietosa  ordinanza  arrecò  i  suoi 
frutti,  ed  un  recente  trattato  giudiziario 
francese  dà  fra  le  altre  statistiche  anche 
questa:  che  cioè  dal  1844  al  1848  la  ca- 
mera dei  causidici  di  Parigi  solenne  745 
cause  intentate  da  indigenti,  fra  le  quali 
420  separazioni  di  corpo.  —  Fu  la  legge 
francese  del  22  gennaio  1851  che  nelle  Corti 
e  nei  Tribunali  organizzò  il  servizio  dei  po- 
veri, servizio  contemporaneamente  impian- 
tato presso  le  Cassazioni  e  presso  il  consi- 
glio di  Stato.  Consiste  in  un  ufficio  d'ispo- 
zione  cui  debbono  essere  indirizzate  tutte 
le  domande  per  ottenere  Insistenza  giudi- 
ziaria, sotto  l'osservanza  di  certe  norme  spe- 
ciali. Quest'ufficio  riceve  le  domande  per  la 
gratuita  assistenza  giudiziaria,  esamina  i 
documenti:  vede  se  havvi  probabilità  di 
successo,  e  la  sua  decisione  non  subisce  che 
la  sola  domanda  in  ricorso  del  Pubblico  Mi- 
nistero, il  quale,  vegli;,  odo  agli  interessi  del 
fi:  co,  ha  tutto  il  dititto  di  essere  a  pai  te 
delle  cause  per  le  <(uali  il  fisco  rinunciar 
deve,  specialmente  in  materia  civile,  a'  suoi 
diritti  per  effetio  della  decisione  emessa  dal- 
l'ufficio di  assistenza  giudiziaria  francese.  — 
I  canoni  della  legislazione  italiana  riprodu- 
cono dappiesso  le  tcrie  fran.esi  su  «.uesto 
arqomen:o.  Sic-  ome  però  ques.o  argomento 
ftuM  nel  periodo  di  po<hi  anni  alcune  sen- 
aib.Ii  modificazioni,  così  reputiamo  oppor- 
tuno accennarne  quali  he  cosa  a  s<  hiarimento 
dei  nostri  lettori.  —  Quanto  all'assistenza 
giudiziaria  j  ena!e  essa,  prima  delle  u'tiinc 
modificazioni  giudiziarie,  ass.meva  il  nume 
di  %0eio  dtU'uoo  vuto  iti  poveri.  Era  cos;i- 


tuito  presso  ciascuna  Corto  d'Appello:  e  com- 
ponevasi  d'un  avvocato  capo  d'ufficio  e  di 
parecchi  sostituti  avvocati,  i  quali  funziona- 
vano conseguentemente  anche  al  Tribunale 
correzionale.  Come  si  disse,  quest'ufficio 
d'avvocato  dei  poveri  fu  soppresso  alcuni 
anni  sona  E  se  tale  soppressione  fu  teori- 
camente splendida,  non  arrecò  del  resto  i 
frutti  che  i  dottrinari  se  ne  ripromettevano. 
—  Allora  le  cause  penali  concernenti  i  po- 
veri e  quelli  che  non  sono  forniti  di  difen- 
sore erano  commesse  alla  presidenza  della 
Corte,  del  Tribunale  o  del  pretore  per  la 
elezione  a  loro  beneficio  d'un  avvocato  pa- 
trocinante. Dicesi  questa  una  nomina  d'uf- 
ficio, e  nessun  avvocato  può  sottrarsi  a  tale 
incarico,  chè  quantunque  gratuito,  esso  deb- 
besi  reputar  sempre  onorifico  e  nobilissimo. 
Ordinariamente  il  presidente  del  Tribunale 
correzionale  suole  quanto  alle  cause  dei  po- 
veri nominare  d'u>ficio  l'avvocato  mensile. 
E  di  tal  modo  tutti  gli  avvocati,  comune- 
mente quelli  di  seconda  classe,  fanno  per 
turno  il  loro  servizio  d'un  mese  patrocinando 
le  cause  dei  poveri.  —  Quanto  invece  al- 
l'assistenza giudiziaria  civile,  noi,  mediante 
le  disposizioni  della  legge  sul  gratuito  patro- 
cinio, abbiamo  costituita  presso  ogni  Corte 
e  Tribunale  un  ufficio  collettivo  che  as- 
sumo il  nome  di  commissione  pel  patrocinio 
gratuito,  alla  quale  vanno  indirizzato  tutte 
le  domando  dei  poveri  che  intendono  far 
valere  una  loro  ragiono  in  sede  civile  e  con 
esenzione  di  spese.  Presiede  la  commissione 
un  giudice  o  consigliere,  e  ne  fa  parte  l'av- 
vocato anziano  del  collegio,  ed  anche  il 
procuratore  del  re.  Il  ricorso,  firmato  dal- 
l'avvocato patrocinante  del  ricorrente,  deve 
essere  scrirto  su  carta  bollata  da  cent.  50, 
e  contenere  una  chiara  esposizione  del  fatto, 
ponendo  in  evidenza  le  probabilità  di  diritto 
sostenenti  la  inoltrata  domanda.  Su  quel  ri- 
corso la  commissiono  discute,  pronunciando 
poscia  il  suo  decreto,  che  viene  comuni- 
cato al  ricorrente  colla  nomina  del  rispet- 
tivo avvocato,  so  la  sua  domanda  è  accolta. 
In  caso  diverso,  la  sentenza  negativa  della 
commissiono  non  va  soggetta  ad  appello  di 
:<  ra.  Notiamo  altresì  cho  quando  colui  che 
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ha  esperite  in  prima  istanza  le  sue  ragioni 
prosegue  a  combattere  per  esse  anche  in 
appello,  allora  fa  mestieri  che  esso  rinnovi 
la  sua  domanda  innanzi  ^alla  commissione 
del  gratuito  patrocinio,  non  bastandogli  più, 
per  procedere  nel  giudizio,  la  gratuita  clien- 
tela ottenuta  in  prima  istanza.  —  Gli  ef- 
fetti poi  del  patrocinio  gratuito  sono  abba- 
moti.  Chi  l'ha  conseguito  non  ha  più 
di  sorta.  Gli  atti  della  procedura  ven- 
scritti  non  più  su  carta  bollata,  ma 
sibbene  su  carta  ubera  :  i  diritti  degli  uscieri, 
dei  cancellieri,  dei  procuratori  non  sono  li- 
quidati, e  la  forinola  in  ripetizione  con  cui 
tutti  questi  ufficiali  giudiziari  postulano  i 
loro  atti  dimostra  chiaramente  che  il  sod- 
disfacimento di  tutti  questi  diritti  rimane 
in  sospeso  fino  a  che  la  sentenza  non  sia 
intervenuta  nel  dibattuto  giudizio.  Perdendo 
l'avversario,  questo  è  tenuto  a  rimbor- 
sare l'erario  delle  spese  anticipati 
controparte,  a  sua  volta  sovvenuta 
rario:  se  invece  soccombe  chi  ottenne  il 
patrocinio  gratuito,  allora  il  fisco  rimane 
per  dieci  anni  creditore  del  soccombente,  e, 
se  in  questi  dieci  anni,  cessa  il  suo  stato 
d'indigenza,  il  fisco  è  rimborsabile  delle 
spese  anticipate»  facendo  valere  giudizial- 
mente le  proprie  azioni.  —  Ancora  due  os- 
servazioni sul  gratuito  patrocinio,  od  assi- 
stenza  giudiziale  che  dire  si  voglia.  La  prima, 
che  il  più  antico  ufficio  dei  poveri ,  fra  i 
parecchi  Stati  d'Europa  ò  quello  degli  Stati 
Sardi,  che  fini  pur  esso,  anni  sono,  nella 
cornane  soppressione.  Fin  da  quando  esi- 
steva ancora  il  sistema  inquisitorio,  alto  e 
rispettato  in  tutto  il  Piemonte  avevasi  l'uf- 
ficio dei  poveri,  dove  facevano  le  prime  armi 
i  giovani  avvocati  piemontesi,  fra  cui  il  ce- 
lebre Brofferio,  che  nel  magnifico  libro  au- 
tobiografico l  miei  tempi  fa  una  brillante 
esposizione  dell' t<#kw  dei  poveri  al  Senato 
criminale  di  Torino  nei  primi  anni  del  se- 
colo. —  L'altra  osservazione,  sta  nella  for- 
malità estrinseca  colla  quale  concedesi  la 
gratuita  clientela  nel  Belgio,  dove  tale  con- 
cessione è  fatta  alla  pubblica  udienza  della 
Corte  o  del  Tribunale  in  contradditorio  delle 
parti.  Ha  luogo  addirittura  un  giudizie  re- 


golare; la  Corte  o  il  Tribunale  ascoltano  le 
rispettive  ragioni ,  e  la  sentenza  dispone 
del  merito  della  domanda.  —  Non  abbiamo 
nulla  che  c'impedisca  di  dichiarare  la  nostra 
preferenza  pel  metodo  belga,  la  cui  pub- 
blicità è  la  guarentigia  migliore. 

▲■•uunu  pabbiioa.  La  società  antica, 
che  s'impernava  sulla  schiavitù,  non  cono- 
sceva il  pubblico  aiuto,  tutt'al  più  l'assi- 
stenza si  trincerava  nelle  disquisizioni  dei 
filosofi.  É  la  società  cristiana  che  sorge 
splendidamente  sulle  crudeltà  antiche,  e  che 
nel  silenzio  eroico  delle  catacombe  spinge 
su  tutta  Roma  le  falangi  de'  suoi  diaconi , 
che  erano  dapprincipio  i  rappresentanti  del- 
l'assistenza presso  i  neofiti  od  i  catecumeni 
indigenti.  Le  viduae  (le  vedove)  univansi  ai 
diaconi  in  queste  missioni  di  carità,  e  le 
agapi  fraterne  di  quei  valorosi  credenti  non 
allieta vansi  talora  che  di  vivande  apparec- 
chiate pei  poveri  dalla  carità  pubblica.  Ed 
appena  che  il  cristianesimo  diventò  religione 
ufficiale  allora  la  sua  assistenza  si  estese 
anche  ai  non  credenti,  e  diventò  veramente 
pubblica  e  sorsero  immensi  stabilimenti  :  e 
l'imperio  di  Costantino  ebbe  i  aenodocht,  i 
nosocomi,  gli  orfanotrofi,  i  gerontocomi,  ecc. 
—  Il  medioevo,  che  concretò  dispoticamente 
la  vita  pubblica  nella  persona  padronale, 
non  poteva  riconoscere  e  non  riconobbe  il 
principio  della  pubblica  assistenza.  Infatti 
i  Capitolari  di  Carlo  Magno  prescrivono  ad 
ogni  conte  di  mantenere  i  propri  poveri. 
Ed  ecco  come  i  castelli,  i  monasteri,  e  le 
abbazie  cominciarono  a  rappresentare  il 
principio  dell'ospitalità  e  ad  albergare  e  sfa- 
mare poveri  pellegrini.  -*»  Le  Crociate  mu- 
tarono anccra  una  volta  la  faccia  alla  ci- 
viltà, l'epoca  Utente  del  comune  e  della 
libertà  individuale  cominciò  a  svolgersi: 
l'assistenza  pubblica  tornò  a  riconfermarsi: 
in  Italia  ed  in  Francia  sorsero  a  centinaia 
gli  ospedali  per  curarvi  coloro  che  avevano 
contratta  la  lebbra  in  Oriente.  Le  repub- 
bliche italiane  del  1400  avevano  qual  più 
qual  meno  il  provveditorato  dei  poveri.  E 
un  secolo  e  mezzo  dopo,  nel  1544,  France- 
sco I  creò  un  ufficio  generale  dei  poveri,  il 
quale  aveva  per  ufficio  di  levare  ogni  anno 
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una  imposta  sui  signori  a  titolo  di  elemo- 
sina per  gli  stabilimenti  dei  poveri  amma- 
lati. —  La  grande  rivoluzione  del  1789 
irregimentò  la  pubblica  assistenza  :  si  in- 
stituirono  comitati  di  pubblico  soccorso,  il 
quale  nella  dichiarazione  dei  diritti  delCuomo, 
all'art  23,  fu  definito  «  un  debito  sacro  del 
quale  la  legge  deve  stabilire  la  misura  e 
l'estensione;  é  il  famoso  discorso  di  Barrò  re 
contro  la  mendicità  riassume  lo  spinto  del- 
l'epoca  di  fronte  alla  grande  questione 
della  mendicità  >.  Per  queste  ragioni  la  pub- 
blica assistenza  divenne  poco  por  volta 
una  istituzione  gwernativa,  retta  da  leggi; 
da  regolamenti,  da  criteri  d'ordine  univer- 
sale. Nè  è  bisogno  parlare  qui  delle  leggi 
che  governano  in  Francia  la  pubblica  be- 
neficenza, quantunque,  bisogna  pur  dirlo  in 
omaggio  della  verità,  il  sistema  che  le  in- 
forma sia  forse  il.  più  pratico  ed  utile  che 
fra  gli  altri  si  presenti  —  In^  Italia  non 
abbiamo  il  sistema  francese:  però  la  legge 
sulle  opere  pie,  che  comprende  in  massima 
le  congregazioni  di  carità  e  in  genere  tutti 
gli  istituti  di  beneficenza,  corrisponde  in 
buona  parte  ai  migliori  dettami  delta  scienza 
economica  nei  rapporti  della  pubblica  assi- 
stenza. —  Senza  fermarci  qui  a  sciorinare 
un  trattato,  ci  basterà  osservare  che  anche 
la  nostra  assistenza  è  di  due  sorta,  domiciliare 
od  espi  tali  era,  a  seconda  dei  modi  co'  quali 
ai  estrinseca.  —  Noi  non  usciremmo  mai 
più  dal  ginepraio,  se  volessimo  anche  bre- 


delle  divèrse  opere  pie  e  di 
annovera  la  patria  nostra.  Basti  il  dire  che 
l'assistenza  pubblica  grava ,  in  circostanze 
comuni ,  meno  che  mediocremente  sul  bi- 
lancio dello  Stato,  attaccandosi  invece  fer- 
mamente ai  bilanci  provinoiaU  e  comunali; 
sicché  talora  od  anzi  spesso  l'azione  del  go- 
vèrno non  ci  entra  che  per  coordinare  ad 
un  solo  scopo  lo  diverse  espansioni  della 
pubblica  carità.  Di  maniera  ohe  se  la  per- 
sonalità governativa  deve  entrare,  per  omo- 
logare in  qualche  modo  le  risoluzioni  che 
le  commissioni  provinciali  e  comunali  assu- 
mono, non  per  questo  dette  commissioni 
nono  meno  libero  nello  apprezzamento  dei 


rispettivi  bisogni  locali  e  nel  relativo  loro 
soddisfacimento.  —  Del  resto  la  statistica 
ci  darebbe  un  risultato  •norme,  se  noi  volea  • 
simo  anche  approssimativamente  determinare 
la  quantità  in  Italia  degli  ospizi,  dei  rico- 
veri, dei  convitti,  dei  ritiri,  degli  latitati 
insomma  che  hanno  per  fine  il  beneficio. 
La  pietà  dei  padri  nostri  ci  ha  su  questo 
campo  tramandate  gloriose  tradizioni:  hviì- 
lantropia  dei  coetanei  le  l»a  aumentate. 
Contentiamoci  di  far  voti  che  il  governo  se- 
guiti a  rispettare  i  patrimoni  delle  opere 
pie,  e  non  li  uccida  sottoponendoli  alla  minac- 
ciata conversione.  —-L'assistenza  pubblica  ha 
pure  un  significato  molto  esteso  dal  punto 
di  vista  dell'interesse  sociale  e  del  diritto 
naturale.  L'uomo  che  soffre  ,  e  ohe  manca 
del  necessario  non  ha  diritto  a  soccorso  so- 
ciale ?  E  un  dovere  per  la  società  d'aiutarlo? 
Gli  economisti  come  Say  dicono  che  ■  la  so- 
cietà non  deve  soccorso  veruno  a'  suoi  mem- 

ma  che  in  pratica  condurrebbe  ad  un  pre- 
cipizio • ,  aggiunge  un  altro  distinto  econo- 
mista. Nè  praticamente ,  nè  teoricamente 
buono,  aggiungiamo  noi,  con  tutta  la  scuola 
italiana.  Fintantoché  la  società  sarà  organiz- 
sata come  lo  è  presentemente,  fintantoché 
i  membri  della  comunanza  civile  saranno 
costretti,  per  guarentire  i  loro  diritti,  di  ce- 
derne una  parte,  fino  allora,  diciamo,  l'assi- 
stenza pubblica  sarà  il  più  sacrosanto  dei 
doveri  della  società,  il  più  valido  dei  diritti 
dello  assistito.  Cherbuliez,  il  notissimo  econo- 
mista francese,  ha  uno  splendido  articolo  in- 
torno al  pauperismo  ed  al  diritto  di  assistenza. 
Egli  dimostra  come  il  più  delle  volte  siala 
imprevidenza  la  causa  della  povertà  :  la  mi- 
glior» delle  assistenze  benefiche  consistere 
dunque  nella  previdenza  dei  mali  più  co- 
muni alle  classi  operaie,  le  quali  appunto 
sono  più  delle  altre  sottoposte  all'azione  de- 
leteria del  pauperismo.  Per  queste  ragioni 
lo  Cherbuliez  è  nemico  della  beneficenza 
organizzata  e  che  viene  a  fatto  compiuto  a 
posticipatamente  sollevare  le  urgenze  e  le 
anormalità,  che  essa  avrebbe  potuto  evitare 
so  conferita  prima.  Secondo  Cherbuliez,  que- 
sta specie  di  beneficenza  estingue  nel  po- 


Digitized  by  Google 


vero  lo  slancio  dell'iniziativa  individuale, 
aopprime  l'energia  virile,  rasaembra  un  pre- 
mio dato  all'acquiescenza  ed  alla  pigrizia: 
consolando  i  presenti,  crea  nell'avvenire  i 
mali  maggiori:  rende  cronici  i  malanni  di 
cui  eforzasi  addolcire  i  flagelli  acutissimi.  Ad 
ogni  modo  lo  Cherbuliez,  distinguendo  fra 
carità  legale  e  carità  privata,  trova  migliore 
fra  le  due  la  seconda.  Ed  ha  ragione  da  ven- 
dere. —  Altri  economisti  ammettono  nello 
Stato  un  dovere  di  carità  pubblica,  ma  ne- 
gano nell'individuo  il  diritto  correlativo  a 
quella.  Sono  condotti  da  Faucher:  di  fronte 
al  quale  si  accampa  Bastiat  e  la  sua  scuola, 
i  quali,  annettendo  allo  Stato  i  diritti  ed  i 
doveri  medesimi  che  intercedono  fra  indi- 
vidui ed  individui,  sciolgono  lo  Stato  mede- 
simo da  qualunque  obbligazione  giuridica 
di  pubblica  beneficenza.  Thiers,  seguace  di 
Baudrillard  accampa  una  dottrina  tempe- 
rante, per  la  quale  lo  Stato  sonimi  nistrando 
la  pubblica  assistenza  compie  più  presto  un 
dovere  di  carità  che  di  giustizia.  —  Gli  eco- 
nomisti democratici  mettono  in  sodo  il  di- 
ritto del  cittadino  all'assistenza  per  parte 
dello  Stato.  Essi  dicono:  la  ragione  d'es- 
sere della  società   consiste  nella  vicen- 
devole protezione  de'  suoi  membri.  La  so- 
cietà non  è  un  fatto  economico:  è  un  fatto 
morale,  e  come  tale  deve  subire  le  eterne 
leggi  della  moralità.  La  solidarietà,  la  fra- 
ternità, l'assistenza  ne  sono  i  cardini  primi. 
Come  c'è  una  forza  pubblica  per  proteggere 
il  debole,  per  punire  il  ladro,  ci  dev'essere 
anshe  un  pezzo  di  pane  per  l'orfanello,  per 
la  vedova,  pel  vecchio  cadente.  C'è  uno  che 
umor  di  fame.  Ebbene  la  società  non  ha 
diritto  di  dirgli:  muori.  La  società,  che  è 
.  la  negazione  dello  stato  selvaggio,  è  obbli- 
gata a  dirgli:  vivi.  Il  dovere  della  conser- 
vazione di  un  membro  si  aggrava  su  tutto 
il  corpo  sociale.  D'altronde  qual'è  la  preci- 
pua missione  dello  Stato?  Quella  di  svilup- 
pare le  opere  di  pubblica  utilità.  Quale  più 
grande  opera  di  utilità  pubblica  che  quella 
di  soccorrere  il  cittadino  che  è  agli  estremi 
della  miseria?  —  Finiscono  poi  con  queste 
parole  di  Stuart  Mill  :  «  Nissuuo  è  rispon- 
-sabile  della  propria  nascita,  e  chiunque  pos- 
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sieda  oltre  il  necessario  non  farà  mai  un 
sacrificio  troppo  grande  quando  trattisi  d'as- 
sicurare l'esistenza  di  un  proprio  simile 
ridotto  alla  fame  ».  —  Ma  come  dunque 
evitare  i  danni  prodotti  dall'assistenza  or- 
ganizzata? Risponde  ancora  l'illustre  econo? 
mista  —  che  da  poco  più  di  un  anno,  dorme 
l'eterno  sonno  dei  giusti  —  :  «  L'assistenza  è 
cattiva  se,  nello  stesso  tempo  in  cui  vien 
promessa  ed  assicurata  a  tutti,  essa  è  tale 
che  la  condizione  dell'individuo  soccorso 
sia  egualmente  buona  di  quella  dell'in- 
dividuo che  fa  senza   del  soccorso:  ma 
quando  essa  lascia  a  ciascuno  potenti  mezzi 
per  farne  senza,  quanto  prima,  allora  dessa 
è  benefattrice  ed  egregia  ».  —  Comunque, 
noi  siamo  in  tempi  economicamente  tristis- 
simi, e  noi  abbiamo  per  isventura  molte 
cose  transitorie:  le  classi  operaie  poi  vivono 
eminentemente  nel  transitorio,  e  nulla  di 
più  anormale,  di  più  imperfetto,  di  più  li- 
mitato in  èsse  ehe  l'esercizio  dèi  diritto  di 
vivere.  É  dal  progresso  sociale  che  noi  dob- 
biamo attendere  la  graduale  soppressione 
della  pubblica  assistenza.  —  Anche  in  teo- 
logia l'assistenza  ha  un  significato.  L'assi- 
stenza dello  Spirito  Santo  fu  reputata  dai 
teologi  un  elemento  indispensabile  per  la 
composizione  di  opere  ascetiche.  La  quale 
assistenza  viene  dai  trattatisti  cattolici  di- 
stinta radicalmente  dalla  inspirazione.  L'as- 
sistenza si  ha  quando  lo  scrittore  si  accinge 
a  scrivere  indipendentemente  da  ogni  forza 
soprannaturale.  Havvi  per  contrario  inspira- 
zione quando  l'impulso  viene  diróttamente 
da  Dio.  Distinzioni  sottili  queste  che  diedero 
molto  da  fare  al  dottor  Angelico,  ma  che 
oggi  hanno  una  importanza  puramente  re- 
lativa. —  Assistenza  al  soglio  pontificio,  è 
un  grado  gerarchico  spettante  all'episcopato, 
ornai  ridotta  ad  un  titolo  onorifico.  —  Assi- 
stenza medica  è  il  disimpegno  delle  funzioni 
di  ufficiali  sanitari  addetti  agli  spedali.  — 
Assistenza  giudiziaria  è  la  parte  rappresen- 
tata dai  giudici  nei  corpi  collettivi  giudi- 
canti dei  Tribunali  e  delle  Corti  di  fronte 
al  presidente. 

assito,  (tecn.)  Significa  parete  di  legno. 
In  Italia  l'uso  d«gli  assiti  si  limita  ordina- 
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riamente  alla  costruzione  di  muri  divisori 
o  di  tramezzo,  ed  a  quei  soli  casi  nei  quali 
si  è  costretti  ad  appigliarsi  a  tale  ripiego 
o  dall'angustia  dell'area  in  qualche  abita- 
zione, o  dalla  mira  di  non  aggravare  sover- 
chiamente le  parti  inferiori  di  un  edifizio, 
o  finalmente  dalla  necessità  di  procurare  la 
maggior  economia  nella  spesa.  Tuttavia,  seb- 
bene di  rado,  si  presentano  dei  casi  nei 
quali  occorre  di  fabbricare  qualche  abita- 
zione composta  semplicemente  di  legname, 
ove  debbasi  apprestare  sollecitamente  un 
ricovero,  senza  cho  sj  possa  aspettare  quanto 
bisognerebbe  per  la  costruzione  e  per  l'asciu- 
gamento di  una  fabbrica  di  muro  ;  o  qualora 
non  si  tratti  che  di  provvedere  ad  una  pas- 
seggera circostanza.  Cosi,  per  esempio,  quando 
accade  di  dover  costruire  corpi  di  guardia 
o  casotti  per  la  forza  armata  nell'occasione 
di  un  cordone  sanitario,  o  nella  minaccia 
di  qualche  nemica  incursione.  In  altre  parti, 
e  segnatamente  nelle  settentrionali  dell'Eu- 
ropa, è  frequente  l'uso  delle  fabbriche  di 
legno,  ove  l'abbondanza  del  legname,  la  ca« 
restia  degli  altri  materiali  e  l'interesse  di 
avere  abitazioni  portatili  rendono  questo 
modo  di  costruzione  più  confacente  d'ogni 
altro  ai  calcoli  speculativi  di  alcune  popo- 
lazioni dedite  principalmente  al  commercio. 
— Gli  assiti  ordinari  sono  formati  d'un'orditura 
di  legni  verticali,  ossia  colonne,  concatenati 
da  altri  legni  orizzontali,  chiamati  traversi, 
e  d'una  fodera  di  tavole  chiodate  e  talvolta 
anche  unite  a  incanalatura  e  linguetta  adat- 
tata all'ossatura  o  da  una  sola,  o  da  en- 
trambe le  parti.  Di  tal  foggia  è  la  struttura 
più  comune  delle  capanne  campestri  ;  e  può 
valere  anche  in  un'occorrenza  per  la  co- 
struzione dei  corpi  di  guardia  e  dei  casotti 
sanitari.  Le  tavole  componenti  la  fodera 
esteriore  delle  pareti  e  la  copertura  del 
tetto  è  utile  che  siano  poste  in  declivio  e 
a  ridosso  l'una  dell'altra,  onde  impedire  che 
l'acqua  piovana,  corrente  sulle  medesime, 
possa  insinuarsi  nelle  commessure  e  pene- 
trare nell'interno  dell'abitazione.  Nella  con- 
trade settentrionali  si  costruiscono  case  por- 
tatili |di  varie  forme,  le  quali  hanno  i  mem- 
bri cosi  congiunti  fra  loro,  che  possono  di- 


smetterei senza  il  menomo  guasto,  e  ricom- 
porsi con  somma  speditezza:  essendo  tutti 
i  pezzi  contrassegnati  in  modo  che  non  può 
accadere  alcun  equivoco  circa  le  rispettive 
collocazioni.  Sono  principalmente  semplici  e 
comode  quelle  che  hanno  le  pareti  compo- 
ste di  fusti  orizzontali  squadrati,  sovrapposti 
gli  uni  a  contatto  degli  altri,  e  connessi  ad 
incastro,  ove  s'incontrano  quelli  di  una  pa- 
rete con  quelli  di  un'altra. 

▲isso,  (geogr.)  Città  dell'antica  Asia  Mi- 
nore, nella  Misia,  in  vicinanza  dell'attuale 
villaggio  di  Beiram,  non  lungi  dalle  costo 
del  mar  Egeo.  Fondata  da  una  colonia  greca» 
essa  divenne  la  capitale  di  un  piccolo  Stato 
indipendente,  sul  quale  regnò  Ermia ,  di- 
scepolo d'Aristotile,  che  vi  venne  a  starn- 
arsi alcun  tempo  accanto  al  suo  antico  al- 
lievo. San  Paolo  e  san  Luca  predicarono  il 
cristianesimo  ad  Asso,  che  fu  la  sede  d'un 
vescovado.  «Le  rovine  di  questa  antica  città 
sono  oggi  notevolissime,  e,  secondo  l'opinione 
universale  degli  orientalisti,  non  hawene 
punto  altre  che  possano  dare  una  idea  più 
completa  d'una  città  greca.  Esse  coronano 
una  montagna  formata  di  lave  di  diversa 
natura  ed  offrono  da  lungi  uno  spettacolo 
grandioso.  Giungendo  dalla  parte  di  mare, 
s'incontra  una  via  antica  che  si  stende  in 
parte  fra  mura;  questo  recinto,  in  uno 
stato  notevole  di  conservazione  e  le  cui  li- 
nee si  profilano  con  perfetta  nettezza,  è  fian- 
cheggiata di  tanto  in  tanto  da  torri  qua- 
drate; una  via,  fiancheggiata  da  torri  nello 
stile  greco,  si  stende  dall'O.  all'È.,  e  va  a  far 
capo  alla  grande  porta  della  città,  praticata 
in  mezzo  a  due  torri  quadrate.  All'interno  la 
città  era  costrutta  su  tre  terrazze  di  più  in 
più  alte;  sulla  prima  terrazza  o  piano  infe- 
riore si  presenta  anzi  tutto  un  vasto  teatro 
scavato  nel  vivo  masso,  su  una  larghezza  di 
30  m.;  là  vicine  stendonsi  le  rovine  del- 
V Agora.  Salendo,  s'incontra  in  riva  alla  se- 
conda terrazza  un  nymphoeum,  posto  nel  mezzo 
d'una  torre  quadrata  e  formato  di  quattro 
arcate  con  pilastri.  Finalmente  sui  terzo  piano 
o  l'acropoli  si  vede  un  tempio  con  basso-ri- 
lievi mirabili  e  colonne  alte  40  m.  70  c  II 
resto  del  terreno,  già  occupato  da  l'acropoli. 
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è  oggi  coperto  da  costruzioni  militari  e  da 
una  chiesa  bizantina  che  fu  convertita  in 
moschea. 

.sjsso.  (geogr.)  Comune  in  Lombardia, 
provincia  di  Como,  ciraondario  di  Lecco, 
mandamento  di  Canzo,  con  ab.  1,400.  II  suo 
territorio  è  montuoso,  e  produce  cereali, 
viti,  pascoli,  castagni,  faggi  e  quercie.  Gli 
abitanti  però  si  dedicano  in  buona  parte 
alla  trattura  e  filatura  della  seta,  per  la 
quale  vi  sono  stabiliti  non  pochi  stabili- 
menti. A  poca  distanza  dal  capoluogo,  sulla 
strada  che  mena  a  Canzo,  evvi  la  assai 
pittoresca  cascata  della  Vallategna.  —  Il 
capoluogo,  borgo  pogto  nella  Vallassina,  che 
da  esso  trae  il  nome,  si  presenta  in  modo 
assai  vago  sul  fianco  del  burrone,  entro  cui 
rumoreggia  il  Lambro.  Dista  20  chil.  circa 
da  Como,  e  circa  23  da  Lecco.  —  I  suoi 
dintorni  sono  amen  issimi.  L'interno,  già 
tutto  a  vie  anguste  ed  erte,  va  oggidi  con- 
tinuamente migliorandosi.  Ricordiamo  anche 
l'antico  castello,  di  cui  non  resta  che  una 
torre  abbandonata,  nella  quale  sono  collo- 
cate molte  lapidi,  e  la  chieda  prepositorale 
che  esisteva  prima  del  1288.  L'attuale  chiesa 
fu  elevata  nel  1641  ed  ha  buone  pitture. 
Asso  ha  commercio  assai  florido,  essendo  il 
centro  a  cui  converge  la  valle  ;  vi  si  tiene 
fiera  ai  9  di  febbraio,  ed  ha  un  mercato 
settimanale,  che  data  fin  dal  principio  del 
secolo  XVI.  —  Asso  è  terra  antica,  e  po- 
trebbe trarre  il  nome  del  celtico  as,  che 
significa  sorgente.  —  Di  Asso  è  la  no- 
bile famiglia  Curioni,  a  cui  appartennero 
Domenico  Maria,  domenicano,  e  il  sacerdote 
Giuseppe.  É  di  qui  pure  il  marchese  Gio- 
vanni Pietro  Locateli!. 

associazione,  {dir.  pubb.)  Premet- 
tiamo che  associazione  e  società  non  sono 
sinonimi.  Associazione  ha  un  senso  più  ampio, 
più  largo,  più  giuridico  che  la  parola  società. 
Questa  è  di  quella  meno  sintetica,  meno 
collettiva,  più  speciale,  più  limitata.  La  so- 
cietà, ad  esempio,  fa  subito  supporre  un  fine 
cui  tendono  direttamente  i  suoi  componenti. 
Associazione  invece  è  più  potenziale,  più 
metafìsica,  più  teoretica.  Ad  ogni  modo  la 
pratica  delle  cose  ha  dato  all'uno  ed  al- 


l'altro di  questi  vocaboli  un  uso  promiscuo, 
sicché  molte  volte  indifferentemente  l'uno 
viens  adoperato  per  l'altro.  Giovandoci  di 
questo  scambio  terminologico,  noi  rumeremo  * 
all'esame  del  vocabolo  Società  moltissime 
osservazioni  che  ci  cadrebbero  in  acconcio 
quanto  all'associazione:  della  quale  diremo 
sol  quanto  é  strettamente  necessario  e  pro- 
prio alla  sua  indole  filosofica.  —  Anzi  tutto 
noteremo  che  da  pochi  anni  solamente  la 
parola  associazione  entrò  nel  linguaggio  po- 
litico. Quindi  è  positivo  che  questa  nuova 
parola  è  il  segno  visibile  di  ima  nuova  idea. 
Che  cosa  dicesi  associazione?  La  riunione  di 
parecchi  ad  uno  scopo  comune.  Ma  siccome 
una  tale  definizione  è  altresi  applicabile  alla 
società,  perchè  dunque  si  passò  ad  ado- 
perare un'altra  parola?  —  Perchè,  noi  lo 
dicemmo,  tra  la  associazione  e  la  società 
havvi  la  differenza  che  intercede  fra  ciò  che 
fu  e  ciò  che  sarà.  Infatti,  se  la  società  è  la 
riunione  di  parecchi  con  diritti  diversi,  l'as- 
sociazione sarà  la  riunione  con  diritti  eguali. 
L'eguaglianza  è  il  principio  fondamentale 
dell'associazione.  Il  cristianesimo  è  l'egua- 
glianza allo  stato  di  dogma  religioso  :  la  de- 
mocrazia ne  è  la  realizzazione  politica  :  l'as- 
sociazione, il  mezzo  pratico  della  realizza- 
zione. —  Nè  si  interpreti  falsamente  il  senso 
della  parola  «  eguaglianza  »  tal  quale  desso  è 
ricevuto  nel  concetto  della  associazione.  Tanto 
nell'associazione  come  nella  società  è  me- 
stieri di  una  gerarchia:  ma  mentre  questa 
è  nella  società  fondata  sul  caso,  nella  asso- 
ciazione lo  è  sulla  elezione.  In  ambedue 
queste  espansioni  dell'umana  attività  vi  sono 
e  vi  saranno  sempre  i  primi  e  gli  ultimi: 
ma  nella  società  gli  ultimi  resteranno  sempre 
tali,  e  nell'associazione  gli  ultimi  potranno 
anche  diventare  i  primi.  Ecco  come  nell'as- 
sociazione trovansi  racchiusi  come  corollari 
questi  tre  principi:  eguaglianza,  gerarchia, 
elezione.  —  Noi  entreremmo  troppo  agevol- 
mente negli  sconfinati  campi  dell'alta  poli- 
tica e  della  filosofia  naturale,  se  ci  prendesse 
vaghezza  di  tener  dietro  dappresso  allo  svi- 
luppo del  principio  di  associazione  applicato 
a  beneficio  dei  popoli,  della  scienza,  delle 
nazioni,  delle  libertà.  Avremo  detto  tutto% 


Digitized  by  Google 


dicendo,  che  l'associazione  non  solo  é  la  ca- 
ratteristica speciale  dei  tempi  presenti,  ma 
si  addimostra  eziandio  l'unica,  l'efficace,  la 
vera  fattrice  del  progresso  avvenire.  E  ba- 
disi che  noi  qui  prendiamo  l'idea  associa- 
zione nel  suo  più  largo  e  benefico  signifi- 
cato, adattabile  non  pure  ai  problemi  della 
vita  industriale  ed  economica,  ma  anche  a 
quelli  della  civiltà  e  libertà  politica  dei  cit- 
tadini. Chi  non  sa  che  le  più  grandi  im- 
prese del  cervello  e  del  cuore  umano  furono 
compiute  a  mezzo  della  associazione?  Chi 
non  sa  che  appena  brillò  nell'orizzonte  dei 
popoli  questa  nuova  colonnari  fuoco  della 
umanità,  le  opore  più  colossali,  che  alla  ini- 
ziativa di  uno  solo  parevano  od  erano  real- 
mente impossibili,  diventarono  fattibili,  e 
riempirono  l'universo  di  stupore  all'aspetto 
dello  svisceramento  del  Cenisio  e  del  reciso 
istmo  di  Suez?  —  Per  rendere  omaggio  alla 
verità,  bisogna  convenire  come  sia  la  demo- 
crazia quella  che  co'  suoi  studi  sospinse 
avanti  l'applicazione  dell'ente  associazione, 
sino  a  ridurlo  oggidì  una  condizione  indi- 
spensabile dei  presenti  edifìci  politici:  con- 
dizione che  mano  mano  acquista  vigoria,  e 
che,  col  procedere  della  civiltà,  dà  a  ve- 
dere che  diventerà  un  giorno  l'unica  e  la 
vera  ragione  dello  stato  politico  mondiale. 
—  Uomini,  insigni,  come  Fourier  e  Saint-Si- 
mon, posero  il  principio  di  associazione  quale 
fondamento  delle  loro  teorie  sociali.  Ma  per 
isventura  i  loro  discepoli  non  si  manten- 
nero nella  serena  regione  dei  principi  raf- 
fermati dai  maestri,  e,  trascurando  inoltre 
tutti  i  particolari  d'applicazione  di  quelle 
teorie,  giunsero  quasi  a  rendere  inaccetta- 
bili le  dottrine  di  quelli  illustri  e  profondi 
pensatori:  nelle  cui  pagine  viene  provato, 
coU'esuberanza  del  genio,  che  l'associazione 
è  l'unico  rimedio  ai  mali  politici  che  da  se- 
coli e  secoli  sono  l'eredità  dei  popoli:  e  ci 
duole  non  avere  qui  tutto  lo  spazio  neces- 
sario per  toccare  almeno  di  corsa  i  sistemi 
dimostrativi  che  la  più  valida  difesa  dei  di- 
ritti popolari  risiede  nella  associazione.  — 
Ma  ilo*sa  è  altresì  soluzione  alle  questioni 
industriali  cho  maggiormente  imbarrazza- 
rono  gli  economisti.  Infatti  come  l'associa- 


zione riesci  a  scuotere  il  giogo  delToppres» 

a  tener  testa  ed  a  rovesciare,  quando  fu  il 
caso,  la  potenza  del  capitale  cospirante  nelle 
potenti  mani  di  un  solo.  Infatti  la  storia  ha 
scritto  nelle  sue  pagine  eterne  che  la  rivo- 
luzione economico-industriale  fu  tutta  opera 
d'associazione  —  Giustamente,  specie  da 
qualche  tempo  a  questa  parte,  si  grida 
contro  i  rovesci  subiti  o  causati  dalle  asso- 
ciazioni industriali,  che  da  un  momento  al- 
l'altro, invece  di  raggiungere  gli  eccelsi  loro 
scopi,  precipitano  miseramente,  traendo  seco 
nella  loro  rovina  gli  interessi  che  ad  esse 
avevano  confidato  i  creduli  membri.  Ma  non 
è  neppure  in  questi  casi  il  principio  d'as- 
sociaziono  che  bisogna  accusare,  ma  sibbene 
l'enorme  sua  applicazione,  e  più  che  tutto 
la  viziosissima  legislazione  che  da  noi  regge 
e  governa  l'associazione  industriale  od  eco- 
nomica che  sia.  11  governo  in  questa  ma- 
teria ha  il  malvezzo  di  tenervisi  completa- 
mente estraneo,  od  almeno  le  sue  guaren- 
tigie si  limitano  a  farsi  rappresentare  nei 
rispettivi  consigli  da  un  mandatario  che  as- 
sume il  nome  di  Commissario  governativo. 
In  alcuni  casi  solamente  il  governo  si  in- 
duce ad  ordinare  alle  associazioni  il  depo- 
sito di  una  determinata  somma  nelle  pro- 
prie casse,  tanto  per  guarentire,  almeno  in 
parte,  le  obbligazioni  dell'associazione  verso 
i  terzi.  Ma,  oltreché  queste  garanzie  sona 
pressoché  illusorie,  il  male  si  è  che  non  ab- 
biamo una  seria  guarentigia  ed  un'alta 
ispezione  morale  esercitata  efficacemente  dal 
governo  sulle  associazioni  industriali:  dal 
che  vuoisi  ripetere  le  speculazioni  temerarie 
e  tuUe  le  altre  anormalità  che  rattristano 
la  storia  delle  operazioni  sociali.  Tutte  coso 
peraltro  che  non  vulnerano  punto  il  prin- 
cipio- sociale  d'industria  e  di  produzione 
applicato  collettivamente  e  capare  delle  opere 
più  gigantesche  e  dei  risultati  economici  più 
stiepitosi.  —  L'associazione  ottenne  pure 
una  immensa  espansione  nelle  relazioni  delle 
classi  operaie  di  fronte  ai  rispettivi  loro 
padroni,  e  di  fronte  alla  società  in  ge- 
nere. (Questione  codesta  tanto  più  difficile 
a  risolversi  in  quanto  che  mai  fu  trattata 
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senza  animosità  di  partito  e  senza  passione 
•  preconcetto  giudizio:  e  nella  cui  tratta- 
zione anche  i  democratici  hanno  avuti  i  loro 
grandi  torti,  imperocché  tutte  le  volte  che 
ne  parlarono,  si  affrettarono  a  dividere  a 
bella  prima  gli  stessi  padroni  e  gli  operai 
-m  oziosi  ed  in  lavoratori:  esagerazione 
ohe  non  ha  un  fondamento  di  vero, 
poiché  in  tutte,  o  quasi,  le  fabbriche  chi 
lavora  più  di  tutti  é  il  padrone.  Poi, 
rincarando  sempre  sui  guadagni  del  pa- 
drone, che  furono  detti  la  parte  dei  icone,  non 
si  volle  tener  calcolo  dei  rischi  e  dei  peri- 
coli che  i  padroni  stessi  incontrano  ben  di 
sovente:  pericoli  e  rischi  che  possono  col- 
pire direttamente  i  loro  capitali.  Altri  trat- 
tatisti e  politici,  quelli  cioè  che  piangono 
ancora  sulla  civiltà  medievale,  abbassano 
l'operaio  al  livello  della  macchina  che  desso 
adopera  per  compire  il  proprio  lavoro.  Gli 
rifiutano  la  più  piccola  partecipazione  alla 
ricchezza  che  esso  produce,  sotto  il  pretesto 
ch'egli  non  ha  fornite  nessun  capitale,  la 
cui  costituzione  ha  e  deve  aver  sempre  me- 
dell'elemento  danaro.  —  Ebbene,  la 
di  quest'ardua  questione  è  data 
dall'applicazione  contemperante  del  prin- 
cipio d'associazione.  Infatti  stabiliamo  una 
buona  volta  l'associazione  del  capitale,  del 
lavoro,  dell'intelligenza:  aboliamo  queste 
parole  padrone  ed  operaio: 
tutti  gli  operai  altrettanti  associati  con 
ferenti  funzioni:  ed  allora  avremo  davvero 
il  modo  di  fissare  le  debite  proporzioni  fra  gli 
uni  e  gli  altri,  e  chiamarli  associati  di  capitale 
e  d'opera,  non  mercenari,  non  servi  della  tetra 
necessità.  —  Il  principio  d'associazione  non 
ebbe  e  non  ha  sempre  libero  il  corso.  Lo 
astiano,  lo  aspreggiano,  lo  combattono  tutti 
gli  uomini  e  le  idee  del  dispotismo  e  del  re- 
gresso. Da  una  parte  ci  sono  le  ombrose  paure 
dei  governi:  dall'altra  i  pregiudizi  delle  plebi. 
U  contadino  italiano  ad  esempio  è  un  au- 
tocratico per  eccellenza.  Esso  non  comprende 
l'associazione  dei  proprietari  del  suolo.  Le- 
gandosi con  questi  egli  teme  di  sacrificare 
parte  della  sua  autorità  possessoria.  Invano 
cercherebbesi  oggi  fargli  intendere  che  la 
coltura  in  comune  ridurrebbe  le  spese  ed 


aumenterebbe  gli  utili  Oh  che!  Egli  cre- 
derebbe perdere  subito  una  particella  della 
sua  proprietà,  se  vedesse  smossa  la  sua 
terra  da  una  carretta  appartenente  altrui. 
Dunque  è  sfortunatamente  un  fatto  che  iu 
nessun  luogo  come  nelle  campagne  il  prin- 
cipio di  associazione  é  straniero:  ed  è  al- 
trettanto vero  che  solamente  l'associazione 
potrà  ricostituire  la  grandezza  della  agri- 
coltura italiana.  Che  far  dunque?  Aspettare 
ed  ammaestrare  il  popolo,  e  più  particolar- 
mente il  popolo  delle  campagne.  —  L'on- 
nipotenza delle  associazioni  è  immensa  :  Na, 
poleone  l,  che  si  riso  dell'alleanza  dei  re 
precipitò  sotto  l'alleanza  dei  popoli.  Il  Tu- 
genbund  tedesco  (associazione  della  v.rtù) 
portò  noi  1813  in  seno  agli  eserciti  nazio- 
nali la  fiamma  dell'indipendenza  e  della  li- 
bertà. E  l'entusiasmo  dei  liberi  vinse  il  ge- 
jaio  dei  forti.  1  re  e  gli  imperatori  del  nord 
capirono  la  lezione,  e  la  santa  alleanza  fu 
il  riconoscimento  della  forza  dell'associa- 
zione per  parte  dei  tiranni  dopo  che  lo  era 
stato  per  parte  dei  soggetti.  —  Il  più  grande 
esempio  moderno  d'onnipotenza  dell'asso- 
ciazione politica  ci  fu  dato  da  0'  Connell 
colla  sua  E/nancipazione  cattolica  irlandese. 
Sorse  nel  maggio  1823  :  i  membri  erano 
otto  e  pagavano  due  soldi  di  contributo.  La 
palla  diventò  valanga:  l'associazione  giunsa 
a  far  tremare  l'Inghilterra.  I  giurati  le  re- 
sero più  volto  giustizia  innanzi  alle  Assise. 
0'  Connell  trattò  col  governo  di  San  James 
da  potenza  a  potenza.  Per  finirla,  un  bel 
giorno  in  pieno  parlamento,  Wellington,  il 
vincitore  di  Waterloo,  dichiarò  che  non  eravi 
più  sicurezza  per  l'Inghilterra  se  non  si 
concedeva  l'emancipazione  cattolica.  11  go- 
verno cedette.  Appena  vittoriosa,  l'associa- 
zione si  sciolse.  11  suo  trionfo  era  stato  tutto 
morale.  —  Anche  in  Francia  e  più  tardi,  ai 
tempi  dell'apoteosi  conciliatoria,  si  tentò 
un'altra  associazione  cattolica.  Ma  Lamennais 
prima  e  Passaglia  ai  giorni  nostri  non  vol- 
lero insistere  di  fronte  allo  atroci  proteste 
del  Vaticano.  —  Tutte  queste  idee  che  noi 
riassumiamo  dal  valentissimo  Regnault  me- 
ritano la  più  alta  considerazione.  —  Hau- 
novi  due  classi  speciali  di  associazione, 
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oltre  1©  'associazioni  famigliari  che  risultano 
dal  diritto  famigliare:  cioè  la  classe  delle 
associazioni  per  la  quale  gli  individui  che 
ai  associano  hanno  per  iscopo  il  soddisfaci- 
mento d'un  bisogno  immateriale,  intellet- 
tuale o  morale:  e  la  classe  delle  associa- 
aioni  i  cai  membri  hanno  in  vista  un  pro- 
fitto materiale.  Appartengono  alla  prima 
claase  le  associazioni  religiose,  quelle  di  be- 
neficenza, quelle  dell'istruzione,  le  letterarie 
e  scientifiche  e  le  associazioni  politiche.  In 
due  sezioni  si  partono  per  contrario  le  as- 
sociazioni appartenenti  alla  seconda  classe. 
Le  società  commerciali  costituiscono  la  prima 
sezione  :  le  società  di  previdenza  mutua  for- 
mano la  seconda.  —  Havvi  il  djritto  di  as- 
sociazione? La  filosofia  risponde  che  si  Può 
esserne  vietato  l'esercizio?  No.  Può  solamente 
essere  limitato  dalle  legislazioni  positive, 
rispondono  i  colici.  Sulla  libertà  di  associa- 
zione sono  stati  scritti  intieri  volumi.  Senza 
la  libertà  d'associazione  la  libertà  dei  culti 
non  potrebbe  esercitarsi:  quella  di  coscienza 
rimarrebbe  allo  stato  negativo  :  la  separa- 
zione fra  Chiesa  e  Stato  non  sarebbe  pos- 
sibile. La  libertà  d'associazione  uccide  il  si- 
stema della  centralizzazione:  essa  paralizza 
il  centro  di  gravità  dello  Stato:  moltiplica 
le  forze  isolate  degli  individui  rannodandole 
ad  un  solo  scopo.  Senza  la  libertà  d'asso- 
ciazione la  legge  del  mondo  sarebbe  la  forza  : 
con  ossa  è  l'amore.  —  É  cosi  che  parla, 
cioè,  che  parlava,  il  sig.  Laboulaye,  quando 
faceva  l'apostolo  delle  verità  più  grandi  e 
simultaneamente  più  necessarie  allo  sviluppo 
delle  pubbliche  libertà.  Bisogna  però  con- 
venire che  altri  trattatisti  francesi  hanno 
molta  ragione,  quando  dimostrano  che  in 
Francia  la  libertà  di  associazione  non  con- 
'dusse  il  più  delle  volte  che  a  colluttazioni 
terribili  ed  a  spettacoli  tristissimi  di  forza 
brutale.  Dal  che  peraltro  se  noi  vogliamo 
trarre  conseguenze,  le  trarremo  dallo  ele- 
mento oggettivo  costituito  dal  carattere  fran- 
cese. Ma  non  accuseremo  per  certo  il  prin- 
cipio di  libera  associazione  politica,  il  quale, 
nel  Belgio  ed  in  Inghilterra  specialmente, 
imprime  un  carattere  di  legalità  a  tutte  le 
espansioni  della  vita  pubblica,  e  talora  è  il 


grande  informatore  della  politica  di  quegli 
Stati.  1  meeting*  inglesi  hanno  una  fama 
mondiale,  come  l'hanno  gli  americani.  È 
vero  peraltro  che  nissun  governo,  come 
l'inglese  e  l'americano,  sa  rispettare  meglio 
la  libertà  di  associazione.  —  Quanto  ai  ca- 
noni delle  diverse  leggi  positive  che  reg- 
gono nelle  diverse  nazioni  il  diritto  alla 
libera  associazione,  noi  non  faremo  che  rin- 
viare puramente  e  semplicemente  i  nostri 
lettori  agli  Statuti  fondamentali  che  gover- 
nano la  forma  politica  di  quegli  Stati.  — 
Non  parleremo  certamente  della  Francia  i 
cui  legislatori,  cominciando  dagli  estensori 
della  famosa  dichiarazione  dei  diritti  det- 
tuomo  e  venendo  sino  a  noi,  raffermarono 
tutti  con  maggiore  o  minore  estensione  il 
diritto  alla  libera  associazione.  Parecchie 
costituzioni,  alcuni  messaggi,  non  pochi 
senatusconsulti,  persino  diversi  articoli  del 
Codice  civile  statuiscono  questo  grande  prin- 
cipio. Il  Belgio  lo  determina  coll'art,  20 
della  sua  costituzione  fondamentale  cosi 
concepito:  «  I  Belgi  hanno  il  diritto  di  as- 
sociarsi: e  questo  diritto  non  può  essere 
sottomesso  ad  alcuna  misura  preventiva  ». 
In  Inghilterra  il  diritto  di  riunione  e  di  as- 
sociazione è  riconosciuto  dalle  leggi,  d'ac- 
cordo coi  costumi  politici  del  paese.  Fuvvi 
però  sospeso  in  alcune  circostanze  dal  par- 
lamento, come  ad  esempio  nel  1799  e  nel 
1817,  ed  anche  regolato  da  alcune  leggi 
esclusivamente  relative  alle  associazioni  po- 
litiche. Uno  statuto  di  Giorgio  III  dichiara 
illegale  ogni  società  politica  i  cui  membri 
contraggano  impegni,  prestino  giuramento, 
o  firmino  scritti  contrari  alle  leggi  del  paese. 
Sono  anche  punite,  incriminate  e  sciolte  dal 
potere  esecutivo  inglese  tutte  le  associazioni 
segrete  politiche,  i  nomi  de'  cui  componenti 
mantengonsi  occulti.  Un  altro  atto  di  Gior- 
gio HI  proibisce  la  corrispondenza  delle  as- 
sociazioni fra  loro,  e  soprattutto  l'invio  di 
membri  delegati  ad  una  riunione  centrale: 
ma  questa  interdizione  non  si  applica  nè 
alle  società  scientifiche,  nèalle  associazioni 
di  beneficenza.  Le  associazioni  che  hanno 
per  iscopo  di  turbare  la  pubblica  pace,  sono 
in  Inghilterra  punite  con  pene  più  o  meno 
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gravi  a  seconda  del  pericolo  che  esse  fanno 
«orrore  all'ordine  pubblico.  Oltre  le  tre  per- 
sone l'associazione  vien  detta  sediziosa  ed  ò 
punita  :  oltre  dodici  persone  la  pena  è  quella 
della  fellonia.  La  Corte  d'Assise  è  compo- 
ni tale  materia  di  crimini.  —  Ma  nes- 
paese  sopravanza  l'America  nello  oser- 
emo del  diritto  di  Ubera  associazione.  Il  di- 
di  riunirsi  e  di  associarsi  vi  è  talmente 
sso,  che  le  associazioni  possono  organis- 
zarvisi  colla  costituzione  di  un  ufficio  cen- 
trale, e  deputare  delegati  alle  assemblee 
generali  che  là  chiamansi  convenzioni.  Delle 
organizzate,  sieno  politi- 
,  scientifiche  o  letterarie,  la 
legge  non  si  preoccupa  punto,  e  non  frap- 
pone mai  ostacolo  di  sorta  nè  alla  loro 
riunione,  nè  alla  formazione  delle  conven- 
zioni centrali .  E  mai  si  dà  caso  in  cui  l'or- 
dine pubblico  venga  turbato  da  questa  il- 
limitata libertà  d'associazione.  —  Lo  Sta- 
tuto del  regno  italiano,  quantunque  in  ar- 
retrato di  tre  lustri  colla  costituzione  sua 
politica,  pure,  come  al  diritto  di  riunione,  fa 
pure  omaggio  a  quello  di  associazione.  Ed 
alcuni  patti  fondamentali  di  esso  Statuto, 
facendone  pubblico  atto  di  riconoscimento, 
ne  limitano  l'applicazione  quando  l'autorità 
politica  creda  siavi  mestieri  di  questa  limi- 
tazione per  causa  di  pubblica  sicurezza 
Bene  inteso  qui  che  noi  parliamo  delle 
proibizioni  normali,  non  di  quelle  che  pos- 
sono dipendere  dalle  circostanze  eccezionali 
in  cui  è  sospesa  la  competenza  delle  leggi 
ordinarie,  e  fatto  posto  ai  regolamenti  mar- 
ziali. Tutto  il  mondo  sa  infatti  che  sotto  l'im- 
pero dello  stato  di  assedio  anche  il  diritto 
di  associazione  viene  momentaneamente, 
insieme  ai  congeneri,  soppresso.  —  Nelle 
circostanze  comuni  l'autorità  politica  e  la 
giudiziaria  si  riservano  di  sciogliere  e  sop- 
primere le  associazioni  che  sembrano  loro 
costituire  un  pericolo  per  lo  Stato.  Cosi 
facevano  i  Romani,  come  scorgesi  nelle 
leggi  De  coUegiis  iUicUis:  e  tali  associazioni 
erano  poi  tenute  ree  di  lesa  maestà,  quando 
il  loro  obbiettivo  era  una  offesa  alla  repub- 
blica ed  in  genere  alle  sorti  dello  Stato.  — 
La  legislazione  francese  ha  esaurito  sul 


dell'associazione  tutto  il  suo  reperto- 
rio: e  tanto  la  giurisprudenza  giudiziaria, 
come  l'amministrativa,  ricevettero  piena  giu- 
risdizione quanto  al  permettere,  vietare  o 
limitare  l'esercizio  del  diritto  di  associazione 
a  seconda  della  loro  indole,  o  dei  loro  scopo, 
o  dei  loro  componenti.  Le  quali  associazioni 
nella  giurisprudenza  francese  assumono  ge- 
nericamente il  titolo  di  illecite:  e  subiscono 
poscia  le  suddivisioni  del  Codice  penale.  — 
Identiche  suonano  quanto  all'apprezzamento 
delle  associazioni  le  nostre  due  giurispru- 
denze italiane  in  vigore.  La  giurisprudenza 
amministrativa,  infatti,  poggia  in  gran  parte 
sulla  legge  e  relativo  regolamento  di  P.  S. 
11  ministro  si  riserba  il  diritto  di  permetterne 
in  circostanze  eccezionali,  o  vietarne  l'eser- 
cizio: e  la  sua  facoltà,  all'uopo  delegata  ai 
prefetti,  viene  da  questi  sotto  la  loro  piena 
responsabilità  applicata.  La  giurisprudenza 
giudiziaria  poi  ò  costituita  dai  canoni  esposti 
nel  Codice  penale,  il  quale  considera  due 
maniere  di  associazioni  delittuose:  l'una  di 
scopo  politico,  l'altra  con  obbietto  di  reato 
—  Quanto  all'associazione  delit- 
per  fine  politico,  basta  dare  una  scorsa 
agli  articoli  153  fino  e  precisamente  al  167, 
e  168  del  vigente  Codice  penale.  L'associa- 
zione in  tal  caso  è  identificata  nelle  band» 
armate  per  attaccare  gli  ordinamenti  dello 
Stato.  La  pena  dei  lavori  forzati  a  tempo 
od  a  vita  è  la  sanzione  punitiva  comminata 
dal  legislatore  ai  direttori,  componenti,  od 
aiutatori  di  tali  bande.  Pene  del  resto  che 
sono  debitamente  minorate,  nel  caso  che  co- 
loro che  fecero  puramente  atto  di  associa  - 
rione  alle  bande  suddette,  se  ne  staccarono 
immediatamente  alla  prima  intimazione  fatta 
dall'autorità  nei  modi  e  nelle  forme  deter- 
minate dalla  legge  di  pubblica  sicurezza.  — 
L'altra  forma  di  associazione  delittuosa  con- 
templata dalle  leggi  penali,  é  la  associa- 
zione di  malfattori,  cui  le  Corti  di  Cassazione 
del  regno  hanno  con  molto  acume  classifi- 
cato: crimine  in  permanente  flagranza.  Per 
definire  convenientemente  una  tale  associa- 
zione, ci  pare  nulla  possa  meglio  servire  che 
il  ricopiare  qui  l'art  426  del  Codice  penale 
italiano,  il  quale  legge  perfettamente  cosi: 
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«  Ogni  associazione  di  malfattori  in  numero 
non  minore  di  cinque,  all'oggetto  di  delin- 
quere contro  le  persone  o  le  proprietà,  co- 
stituisce per  sd  stessa  un  reato  contro  la 
pubblica  tranquilliti  ».  Gli  articoli  seguenti 
pongono  in  piena  evidenza  tutte  le  forme 
dell'associazione  di  malfattori,  ed  enunciano 
diligentemente  quali  sieno  i  veri  elementi 
giuridici  che  le  determinano.  Abbiamo  già 
detto  che  il  solo  fatto  dell'associaziotle  di 
malfattori  costituisce  già  di  per  sé  un  reato 
«ut generis:  ma  v'ha  di  più:  poiché  oltrecciò 
la  legge  punisce  con  un  grado  maggiore 
della  sanzione  comune  il  colpevole  d'un  de- 
litto commesso  appunto  perchè  in  associa- 
zione di  malfattori:  e  sono  medesimamente 
gravissime  le  pene  irrogate  dalla  legge  a  tutti 
coloro  che  senza  avere  formata,  diretta,  o 
composta  l'associazione  dei  malfattori,  però 
l'hanno  più  o  meno  indirettamente  aiutata, 
o  somministrando  loro  armi,  alloggio  o  ri- 
covero, od  anche  semplicemente  se  furono  ad 
essi  stati  conniventi  col  loro  silenzio.  Pene 
tutte  codeste  che  saranno  inflitte  pel  solo 
fatto  dell'associazione,  senza  pregiudizio  ve- 
runo di  tutte  le  altre  pene  da  irrogarsi  pei 
reati  speciali  commessi  dall'associazione  di 
malfattori.  —  L'antica  e  moderna  statistica 
criminale  annovera  a  centinaia  i  drammi 
terribili  di  cosi  fatte  associazioni.  E  per  non 
andar  fuori  d'Italia,  i  Bolognesi  ricordano 
con  terrore  i  fasti  sanguinosi  delle  tremende 
Halle,  cIìb  cosi  nomavansi  in  gergo  le  asso- 
ciazioni di  malfattori  che  atterrirono  Bologna 
e  le  liomagne  dal  1860  sino  al  1864.  E 
l'Italia  meridionale  comincia  solamente  oggi 
a  respirare  dopo  tanti  e  tanti  anni  di  timore 
di  quella  colossale  associazione  di  malfat- 
tori, detti  briganti,  il  cui  ricordo  fa  tuttavia 
rabbrividire  le  provincie  napolitano.  —  Ri- 
volgendo poi  l'argomento  alla  giurispru- 
denza civile  e  commerciale,  noi  troviamo 
che  l'associazione  assume  aspetti  multiformi, 
svariati,  innumerevoli:  le  associazioni  indu- 
striali e  commerciali:  le  mutue:  le  anonime: 
le  accomandile:  quelle  in  partecipazione: 
insomma  un  plesso  di  associazioni  diverse, 
delle  quali,  come  abbiam  detto,  parleremo 
diffusamente  e  specilicamente  al  correlativo 


vocabolo  di  Società  (vedi  s««i«t*).  —  L'as- 

quando  è  adoperata  come  associazione  di 
forze,  ed  ha  un  senso  puramente  metafisico 
ed  ideologico,  quando  usasi  come  associazione 
delle  idee,  argomento  quest'ultimo  importan- 
tissimo che  trattiamo  in  un  articolo  a  parte. 
—  Ha  per  ultimo  poi  un  significato  ristretto^ 
tutto  d'ordine  librario  :  ed  allora  non  fa  che 
additare  il  mezzo  di  pubblicazione  di  uno> 
scritto,  alle  cui  spese  editorie  sopperiscono» 
coloro  che,  mediante  una  tangente  pagata 
od  invece  da  pagarsi,  hanno  assicurata  la 

assodamento  fu  pure  usato  in  antica  lette» 
ratura  ecclesiastica,  per  dinotare  e  descrivere 
il  seppellimento  ed  antecedente  funere  dei 
patrizi,  ovvero  dei  membri  d'una  qualche 
confraternita  religiosa:  per  significare  in  tal 
guisa  che  i  superstiti  accompagnavano  all'ul- 
tima dimora  il  socio  loro.  È  oggi  voce  inu- 
sata, quantunque  tuttavia  usata  in  Toscana. 
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(ideoL)  Non  è  necessario  d'essere  iniziato 
nei  più  profondi  misteri  della  filosofia  per 
comprendere  tutta  l'importanza,  dal  punto- 
di  vista  dei  nostri  atti  interni,  del  gran 
fatto  intellettuale  designato  da  queste  pa- 
role: associazione  delie  idee.  Ogni  uomo  a 
cui  la  facoltà  di  riflettere,  cioè  di  ripie- 
garsi qualche  volta  in  sé  stesso,  non  venne 
totalmente  rifiutata  dalla  natura,  si  è  ac- 
corto che  sovente  un'idea  ne  chiama  un'al- 
tra, che  a  sua  volta  ne  fa  nascere  una 
terza,  poi  una  quarta  e  cosi  di  seguito, 
fino  a  quando  una  circostanza  esterna  e 
fortuita  viene  a  rompere  la  catena  impe- 
dendo ad  un  nuovo  anello  di  congiungersi 
ai  precedenti.  Ma  il  filosofo  non  s'accon- 
tenta di  rimarcare  il  fatto:  egli  cerca  di 
rendersene  conto,  e  per  ciò  vuol  sapere 
anzitutto  in  quale  varietà  di  circostanze  il 
fatto  si  manifesti.  —  Ora  è  evidente  che 
la  mente  umana  non  può  associare  le  idee, 
se  non  quando  ne  possiede  già  un  gran 
numero,  che  si  sono  formate  in  lei  dall'os- 
servazione d'una  quantità  d'avvenimenti  e 
di  fenomeni.  Supponete  l'uomo  nascente 
adulto  con  organi  completamente  formati, 
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come  la  Genesi  ci  rappresenta  Adamo;  egli 
avrà  la  facoltà  di  pensare  tutto,  senza  avere 
aneor  nulla  pensato;  egli  avrà  la  casa  ove 
dimorano  le  idee,  ma  dessa  sarà  una  casa 
vuota;  e  quando  la  prima  idea  vi  entrerà 
dalla  porta  dei  sensi,  ben  lungi  dal  potersi 
associare  colie  altre,  essa  non  sarà  che  il 
nocciolo  intorno  al  quale  verranno  ad  aggrup- 
parsi tutte  le  altre  più  tardi.  Se  noi  adun- 
que vogliamo  studiare  con  frutto  il  feno- 
meno che  ci  occupa,  si  è  nell'uomo  che  ha 
già  dietro  a  sè  un  passato  più  o  meno  lungo, 
che  ha  già  la  memoria  occupata  da  una 
quantità  di  rimembranze,  che  noi  dobbiamo 
osservarlo  ;  e  quando  noi  diciamo  l'uomo  non 
intendiamo  solo  parlare  dell'uomo  fatto,  ma 
anche  del  fanciullo,  che  all'età  di  due  o 
tre  anni  ha  già  veduto  bastanti  cose  e  pro- 
vate bastanti  impressioni  perchè  il  suo  spi- 
rito associ  naturalmente  una  lolla  d'idee.  Ma 
quali  sono  le  ideo  che  noi  vediamo  asso- 
ciarsi tanto  nella  mente  dell'uomo  fatto 
quanto  in  quella  del  fanciullo?  —  Tutte 
le  idee  possono  richiamarsi  indistintamente 
le  une  colle  altre,  o  bisogna  a  tal  uopo  che 
sieno  unite  fra  loro  da  alcuni  rapporti? 
Questa  quistione  ha  occupato  i  filosofi  più 
illustri  ;  Aristotile  l'ha  esaminata  nel  suo 
trattato  Della  memoria  e  della  reminiscenza, 
e  le  sue  riflessioni  lo  hanno  condotto  a  sta- 
bilire per  principio  che  le  idee  associabili 
si  collegano  sempre  fra  loro  per  mezzo  d'un 
rapporto  di  rassomiglianza,  di  contrasto  o 
di  contiguità,  dando  a  quest'ultimo  termine 
un  senso  assai  generale  che  si  applica  be- 
nissimo tanto  al  tempo  che  allo  spazio.  Cosi, 
secondo  Aristotile  e  la  sua  opinione,  che  è 
generalmente  -considerata  come  vera,  la  no- 
stra mente  può  associare  ad  un'idea  qua- 
lunque tutte  quelle  che  la  nostra  memoria 
ci  dipinge  come  più  o  meno  rassomiglianti, 
più  o  meno  differenti,  più  o  meno  ravvicinate, 
ad  essa,  sia  pel  posto  che  occupano  gli  og- 
getti, sia  pel  tempo  ove  i  fatti  ebbero  luogo. 
—  Una  rosa  ci  fa  pensare  ad  un  altro 
fiore;  l'idea  della  luce  sveglia  l'idea  del- 
l'ombra; una  casa  ci  ricorda  un  albero 
piantato  avanti  alla  porta  d'ingresso;  un 
errore  che  noi  abbiamo  commesso  non  si 


presenta  alla  nostra  memoria  che  coll'idea 
del  fatto  anteriore  che  ci  aveva  indotti  a  com- 
metterlo e  con  quella  della  punizione  che  n* 
è  stata  la  conseguenza.  É  possibile,  a  dir  vero* 
che  la  punizione  non  abbia  seguito  imme- 
diatamente l'errore,  e  si  potrebbe  conclu- 
dere da  ciò  che  il  principio  di  Aristotile  sa- 
rebbe più  completo  se  si  aggiungesse  a 
questi  tre  rapporti  un  quarto  rapporto, 
quello  della  causa  all'effetto  ;  ma,  riflettendo 
meglio,  si  comprende  che  il  rapporto  di 
contiguità  comprende  realmente  quello  della 
causa  all'effetto;  imperocché,  pel  solo  motivo1 
che  un  fatto  sembra  a  noi  risultare  da  u» 
altro  fatto,  la  nostra  mente  sopprime  in  realtà 
tutti  i  fatti  intermediari  e  vede  l'effetto  col- 
locato a  fianco  della  causa.  Non  è  solo  nelle 
circostanze  ordinarie  che  si  verifica  il  prin- 
cipio di  Aristotile;  una  rigorosa  osserva- 
zione mostra  che,  nel  sonno  stesso  e  nello 
stato  di  follia,  le  idee  che  naturalmente  si 
associano  sono  sempre  quelle  fra  le  quali 
si  può  trovare  un  rapporto  di  rassomiglianza, 
d'opposizione  o  di  contiguità.  Se  i  nostri 
sogni,  se  le  idee  d'un  pazzo  sono  talvolta  mo- 
stri di  stravaganza,  si  è  perchè  lo  intelletti, 
oscurato  dal  sonno  e  da  una  malattia  del 
cervello,  confonde  allora  la  rassomiglianza 
coli  opposizione  o  colla  contiguità;  esso  non 
sa  più  distinguere  la  sorgente  delle  idee 
che  gli  vengono;  prende  due  oggetti  che 
ha  veduto  altre  volte  ravvicinati  nello  spa- 
zio per  oggetti  somiglianti;  mette  accanto 
l'uno  all'altro  degli  oggetti  che  non  sono 
legati  che  da  un  rapporto  di  rassomiglianza 
o  d'opposizione ,  e  di  tutto  ciò  egli  com- 
pone un  assieme  ridicolo.  —  Dopo  aver  ri- 
conosciuto quali  sono  le  idee  che  la  mente 
umana  associa,  bisognerebbe  sapere  come 
si  fa  questa  associazione,  se  essa  è  volon- 
taria o  fatale,  se  l'uomo  può  regolarla  se- 
condo le  leggi  dettate  dalla  sua  ragione,  o 
s'egli  la  subisce  come  una  risultante  dal- 
l'inestricabile annodamento  di  tutte  le  cir- 
costanze esterne  ed  interne  nelle  quali  si 
trova.  Ma  questa  importante  quistione  non 
potrebbe  esser  risolta  in  maniera  comple- 
tamente soddisfacente,  se  non  cominciando 
anzitutto  a  risolverne  altre  tre,  che  forse 
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resteranno  sempre  allo  stato  di  problemi.  Cosa 
ù  lo  intelletto  umano?  cos'è  la  volontà? 
Cose  un'idea?  Si  vede  che  ci  è  impossibile 
qui  l'entrare  profondamente  nell'esame  di 
questi  grandi  misteri,  poiché  sarebbe  d'uopo 
sviluppare  un  intero  sistema  di  filosofìa,  e 
noi  dobbiamo  limitarci  a  far  conoscere  som- 
mariamente ciò  che  bisogna  intendere  col- 
l'associazione  delle  idee.  Noi  diremo  sola- 
mente che  la  memoria  disimpegna  eviden- 
temente una  gran  parte  nel  fenomeno  che 
ci  occupa,  di  mode  che  la  quistione  si  ri- 
duce quasi  a  sapere  se  l'azione  della  me- 
moria è  Ubera  o  fatale.  Ora.  a  giudicare  le 
cose  in  massa  e  dietro  il  semplice  lume 
del  senso  comune,  sembra  evidente  che  la 
memoria  è  in  parte  libera,  in  parte  fatale  ; 
ha  wi  una  quantità  di  cose  che  noi  ricordiamo 
quando  vogliamo  ricordarle  ;  ve  ne  sono  al- 
tre che  sfuggono  ai  nostri  sfoni,  e  noi  di- 
ciamo allora  che  la  nostra  memoria  è  ri- 
belle; vi  hanno  infine  delle  cose  che  si  pre- 
sentano al  nostro  pensiero  senza  che  noi  lo 
vogliamo  e  talora  anche  nostro  malgrado. 
Un  uomo  che  conosce  l'inglese  rammenta 
quando  lo  vuole  quasi  tutte  le  parole  di 
questa  lingua  ;  ma,  s'egli  non  la  pratica  che 
di  rado,  è  probabile  che  alcune  parole  poco 
usate  resisteranno  qualche  volta  alla  sua 
volontà,  e  per  trovarle  egli  sarà  obbligato 
a  cercarle  nei  dizionario.  Finalmente  il  col- 
pevole che  il  rimorso  d'un  delitto  nascosto 
consuma  vorrebbe  ben  dimenticare,  non  lo 
può.  Perchè  certe  memorie,  certe  idee  sono 
esse  sottomesse  alla  nostra  volontà,  mentre 
altre  le  sono  ribelli  ed  altre  ancora  s'impon- 
gono alla  stessa  con  una  specie  di  tirannia?  il 
motivo  forse  è  che  le  idee  sono  traccie  la- 
sciate in  noi  da  sensazioni  anteriori  e  che 
queste  traccie  vi  occupano  dei  luoghi  di- 
versi. La  volontà  stessa  non  eserciterebbe  il 
suo  impero  su  tutto  il  nostro  interno;  essa 
avrebbe  un  dominio  i  cui  limiti  sarebbero 
più  o  meno  chiaramente  stabiliti.  Queste 
traccie  alle  quali  potrebbesi  anche  dsre  il 
nome  di  idee,  si  trovano  esse  nel  dominio 
della  volontà?  allora  noi  siamo  i  padroni  e 
le  idee  vengono  quando  le  chiamiamo  ;  si  tro- 
vano esse  fuori  di  questo  dominio?  le  idee  non 


possono  venire  ohe  da  una  causa  indipendente 
dalla  volontà,  e  resta  a  trovare  quale  può  es- 
sere questa  causa.  Molti  la  cercarono,  ma 
senza  riuscirvi.  —  Condillac ,  nella  sua 
Logica,  pone  le  seguenti  quistioni  :  «  Cosa 
diventano  le  idee  delle  quali  si  cessa  d'oc- 
cuparsi? Ove  si  conservano  esse?  Da  dove 
ritornano  quando  si  presentano  di  nuovo  a 
noi?  E  più  avanti  aggiunge:  «  Io  risponderò 
che  le  mie  idee  non  sono  in  alcun  luogo  quando 
la  mìa  anima  cessa  di  pensarvi  ;  ma  che  esse 
si  tracceranno  di  nuovo  in  me  appena  che 
si  rinnoveranno  i  movimenti  propri  a  ripro- 
durle ».  —  Risulta  da  ciò  che,  secondo  lui, 
un'idea  non  è  altro  che  un  atto  momentaneo 
del  cervello  o  del  pensiero.  Ma  cosa  diventa 
allora  la  parte  della  memoria,  e  come  potrem- 
mo noi  giudicare  che  un'idea  del  momento 
presente  è  identica  con  un'idea  che  noi  ab- 
biamo già  concepita,  se  questa  non  era  in  al- 
cun luogo  allorquando  l'anima  nostra  ha  ces- 
sato dal  pensarvi?  Sembra  che  tutto  si  spieghi 
meglio,  quando  si  consideri  l'idea  come  una 
traccia,  un'impronta  che  può  restare  in  noi 
più  o  meno  a  lungo,  che  può  anche  restarvi 
sempre,  quando  trattenuta  colla  cura  ne- 
cessaria, —  Non  è  qui  tutto  ancora:  il  fi- 
losofo deve  considerare  l'associazione  delle 
idee  sotto  il  punto  di  vista  pratico,  e,  dopo 
che  egli  ha  riconosciuto  ch'essa  dipende  in 
parte  dalla  volontà,  deve  cercare  quale 
uso  convenga  farne  e  come  bisogni  dirigerla. 
É  specialmente  nella  sua  applicazione  all'in- 
segnamento che  importa  qui  di  considerare 
l'associazione  delle  idee;  poiché  é  con  essa 
che  si  può  rendere  l'insegnamento  facile  e 
chiaro  ed  è  anchd  con  essa  che  si  può 
renderlo  efficace  assicurandolo  contro  l'oblio. 
Per  far  penetrare  le  nozioni  più  difficili,  an- 
che in  menti  molto  ordinarie,  bisogna  quasi 
sempre  avvicinarle  ad  altre  nozioni  più  fa- 
cili già  acquistate.  Procedere  metodica- 
mente, evitare  sempre  i  salti  troppo  bruschi, 
andare  dal  facile  al  difficile,  dal  semplice 
al  composto,  procurare  finalmente  che  ad 
ogni  istante  la  somma  delle  cognizioni  non 
sia  che  una  grande  associazione  d'idee  ben 
ordinate  :  tale  è  la  via  che  deve  seguire 
colui  che  insegna,  ed  è  facile  il  compren- 
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dere  che  con  questo  metodo  colui  che  im- 
para non  durerà  fatica  a  non  dimenticare. 
Ma  s'egli  dimentica  certe  cose,  sarà  sempre 
coll'associatione  delle  idee  che  potrà  ritro- 
varle; poiché  egli  si  ricorderà  senza  fatica 
che  la  cosa  dimenticata  si  collega  a  certe 
altre  delle  quali  si  ricorda  ancora,  ed  andrà 
a  cercare  le  prime  nei  libri  ove  sa  che  que- 
ste sono  spiegate.  —  I  filosofi  stessi  po- 
trebbero forse  trovare  nell'associatione  delle 
idee  un  potente  soccorso  per  scoprire  il  vero 
senso  d'una  quantità  di  termini  ch'essi  ado- 
perano ben  sovente,  non  dando  loro  che  un 
senso  troppo  vago  ed  oscuro,  il  che  pone 
fra  loro  e  i  dotti  propriamente  detti  una 
differenza  enorme  al  punto  che  la  filosofia 
sembra  appena  meritare  oggidì  il  nome  di 
scienza.  Dio,  l'anima,  la  coscienza,  il  dovere, 
il  diruto:  ecco  delle  parole  che  i  lilosofi  di 
tutte  le  scuole  pronunciano  incessantemente; 
ma,  quando  essi  vogliono  spiegarle,  non 
ne  troviamo  due  ohe  s'accordino,  eccetto 
che  nel  campo  della  filosofia  cristiana,  poi- 
ché quivi  la  spiegazione  è  data  a  bella 
'  prima  e  data  da  un'autorità  esterna  ed 
indiscutibile.  Forse  i  filosofi  liberi  trove- 
rebbero un  mejzo  d'intenderai,  se  ciascuno 
di  essi,  facendo  minor  conto  sulla  potenza 
delle  proprie  meditazioni  personali,  cercasse 
di  scoprire  per  mezzo  di  quale  associazione, 
per  mezzo  di  quale  collegamento  di  idee 
queste  cognizioni  si  formano  nella  mente 
dei  fanciulli,  ed  in  quella  di  tutti  gli  uo- 
mini. Questa  ricerca  è  certamente  difficile, 
poiché  un'innumerevole  quantità  di  idee 
entrano  nel  cervello  del  fanciullo  prima  che 
questi  sappia  o  creda  sapere  cos'è  Dio,  ftfc 
nima,  U  coscienza,  il  diritto,  il  dovere,  ed 
in  questa  quantità  quasi  infinita  come  distin- 
guere le  idee  che  bisogna  prendere  in  con- 
siderazione da  quelle  che  non  hanno  avuto 
alcuna  parte  nella  formazione  assai  com- 
plessa delle  cognizioni  di  cui  ai  tratta  ^Non- 
dimeno  è  in  questa  via  che  bisogna  en- 
trare, crediamo,  se  si  vuol  stabilire  chiara- 
mente in  qual  senso  è  vero  il  dire  che  tutti 
gli  uomini  ammettono  un  Dio,  un'anima , 
ecc.  Se  poi  si  trovasse  la  via  troppo  ardua, 
potrebbe  seguirne  un'altra  che  noi  indi- 


cheremo. Esiste  nell'umanità  una  classe  a 
parte,  felicemente  poco  numerosa,  alla  quale 
la  natura  nego  i  mezzi  ordinari  d'istruirsi, 
ed  è  questa  la  classe  dei  sordo-muti.  Ap- 
punto perché  i  sordo-muti  sono  privi  della 
parola,  questo  gran  canale  per  mezzo  del 
quale  si  opera  la  comunicazione  generale 
delle  idee,  questa  comunicazione  si  effettua 
per  essi  in  modo  assai  meno  rapido;  essi 
ricevono  minori  idee,  ed  è  assai  più  facile 
di  risalire  presso  di  loro  da  una  idea  astratta 
a  tutte  quelle  da  cui  essa  si  é  a  poco  a 
poco  sprigionata.  Ebbene,  che  i  filosofi  in- 
terroghino i  professori  delle  scuole  pubbli- 
che dei  sordo-muti,  che  imparino  da  loro 
come  essi  giungano  a  produrre  nei  loro 
allievi  un'idea  chiara  di  Dio,  dell'anima, 
della  coscienza,  e  forse  sarà  loro  facile  di 
sviluppare  ciò  che  hawi  di  reale,  d'indi- 
scutibile nel  fondo  di  queste  cognizioni  me- 
tafisiche  che  tutte  le  ricerche  della  filosofia 
non  hanno  fin  ora  servito  che  a  rendere 
più  oscure.  É  evidente  che  un  sordo-muto 
che  per  la  prima  volta  legge  la  parola  Dio 
non  sa  cosa  significhi,  e  non  è  meno  evi- 
dente, che,  per  indurlo  a  darle  un  senso  che  a 
lui  sembri  vero,  bisogna  far  passare  il  suo 
spirito  per  una  successione  d'impressioni, 
semplicissime  dapprima,  quindi  sempre  più 
elevate:  studiamo  attentamente  lo  sviluppo 
ed  il  concatenamento  di  queste  impressioni 
e  noi  sapremo  quale  é  questo  Dio  di  cui  il 
sordo-muto  fa  a  sé  stesso  un'imagine  che  a 
lui  sembra  reale,  e  noi  potremo  conchiudere 
cosa  é  Dio  per  tutti  gli  uomini,  poiché  non 
si  può  dubitare  che  quanto  succede  presso 
gli  uni  po'  mezzo  di  processi  più  limitati 
non  si  operi  presso  gii  altri  con  mezzi  più 
generali  di  cui  i  processi  limitati  non  sono 
che  l'equivalente.  —  Noi  qui  non  facciamo 
che  indicare  alcune  delle  applicazioni  pra- 
tiche che  si  può  rare  del  grande  principio 
delle  associazioni  delle  idee.  Queste  appli- 
cazioni sono  del  resto  molto  più  frequenti 
di  quanto  si  pensi,  e  si  potrebbp  dire  ch'esse 
costituiscono  quasi  interamente  tutti  i  ge- 
neri di  superiorità  per  mezzo  dei  quali  si 
videro  in  ogni  tempo  certi  uomini  distin- 
guersi dagli  altri.  Perchè  questi  regna  sugli 
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altri  colla  sua  eloquenza?  Perchè  ha  acqui- 

tutte  le  idee  che  possono  servire  a  produrre 
la  convinzione  nelle  anime.  Perchè  quest'al- 
tro riesce  in  tutte  le  imprese  ?  Perchè  sa  pre- 
vedere il  succedersi  degli  avvenimenti,  perchè 
sa  impiegare  simultaneamente  tutti  i  mezzi 
che  assicurano  il  successa  Si  potrebbe  dire 
che  tutto  quanto  noi  facciamo  risulta  da  una 
felice  associazione  d'idee,  e  che  noi  faremmo 
tutto  bene  se  sapessimo,  in  ogni  circostanza, 
trovare  la  migliore  e  più  completa  asso- 
ciazione d'idee. 


(610,7.)  Giornalista  e  romanziere 
cese  nato  ad  Aubusson  nel  4829.  Ammesso 
dopo  esami  brillantissimi  nel  1847  alla  scuola 
normale  superiore,  addimostrò  una  grande 
propensione  per  gii  studi  classici  e  fu  pro- 
1  di  storia  a  Poiiiers,  a  Soisaon,  ad  Or- 
s'acquistò  la  simpatia  di  tutta 
la  scolaresca  per  le  sue  dottrine  liberali,  che 
però  spaventavano  le  autorità  superiori  at- 
territe da' suoi  liberi  sentimenti.  La  sua  fama 
venne  mano  mano  crescendo,  e  irli  studenti, 
elio  Jfi  lui  stìntiv&Dfli  tr&t t&t  i  comò  uomini 
a  non  come  ragazzi,  ne  avevano  fatto  il  loro 
idolo.  11  colpo  di  stato  del  i  851  non  venne 
certo  a  calmare  le  sue  indipendenti  espan- 
sioni: gli  accademici  imperialisti  gridarono 
allo  scandalo;  e, dopo  avere  avuta  una  vi- 
1  col  suo  rettore,  il  profes- 
tandò  un  congedo  che  gli 
fu  di  gran  cuore  accordato.  Allora  egli  viag- 
giò. Fu  in  America,  ch'egli  percorse  tutta 
palmo  a  palmo,  fermandosi  specialmente 
al  Niagara  e  nel  Canada.  —  Questo  viaggio 
però  valse  a  scemare  di  molto  alcune  illu- 
sioni ch'egli  erasi  fette.  Egli  era  partito 
pieno  d'entusiasmo  pel  passo  cui  recavasi 
■a  visitare.  Ne  tornava  raffreddato,  e  meno 
fiducioso  nelle  esagerate  narrazioni  di  viaggi 
j^oco  t-^i i lìdi 1 0  1  j ti rò  cidi  costumi  *\ ixicn 
cani,  riafferrò  peraltro  il  suolo  francese 
col  più  grande  affetto  alla  indipendenza  ed 
alla  libertà.  Cominciò,  appena  giunto  a  Pa- 
rigi, a  scrivere  articoli  politici  sulla  Revue 
des  deus  Mondes.  Vi  regna  un  umorismo 
continuo  e  di  buona  lega.  La  storia  dello 


scrittore  diventa  a  quel  punto  la  storia  del- 
l'uomo. Citiamo  fra  le  sue  opere  più  1 
chevoli:  Pierrot,  succosa  narrazioi 
cinlli;  alcune  novelle  ed  una  Fantasia  ame- 
ricana, più  note  sotto  il  nome  collettivo  di 
Scene  della  vita  degli  Slati  Uniti:  quest'opera 
racchiude  sotto  forma  romanzesca  le  impres- 
sioni da  lui  avute  ne' suoi  viaggi  in  Ame- 
rica; Due  amici  nel  1792,  bella  pagina  sto- 
rica dei  tempi  del  Terrore;  Branca*,  storia 
politico-elettorale  dei  tempi  di  Luigi  Fi- 
lippo; Marcomiro,  fantasia  filosofica  che  non 
fu  permessa  dalla  censura:  ma  la  polemica 
di  Asiollant  riuscì  a  far  togliere  l'interdetto. 
Jean  Rosier,  Gabrielle  de  Chenevert  ed  un 
Quacchero  a  Parigi  sono  pure  fra  le  migliori 
produzioni  dell'ingegno  del  valente  pubbli- 
cista. —  Esso  è  uno  fra  i  più  assidui  collabo- 
ratori de' grandi  giornali  politici  e  letterari 
di  Parigi:  la  Presse,  il  Temps,  l'Opinion 
nationaUi,  il  Petit  Journal,  YÉpoque  l'ebbero 
a  volta  a  volta  loro  redattore.  Il  Dentu  ha 
pubblicati  diversi  suoi  opuscoli  politici.  — 
I  suoi  principi  sono  le  immortali  teorie  del 
4789.  «  Se  il  cielo  cadesse,  egli  scrive,  io  lo 
•rei  sulla  punta  della  mia  lancia  ».  Il 
aqual  punto  egl^ sollevi  l'umana 
personalità.  La  libertà  del  pensiero,  delle 
parole,  delle  azioni,  ecco  la  sua  dottrina  po- 
litica. Egli  predica  l'abolizione  della  guerra, 
la  diminuzione  dell'esercito,  la  rivendicazione 
della  libertà  di  stampa:  abusa  forse  della 
ironia:  ma  è  un  valoroso  soldato  del  pen- 
siero che  merita  una  sincera  ammirazione. 
—  E  dopo  tutto  uno  scrittore  spiritoso,  ori- 
ginale, nuovo:  il  profondo  studio  ch'egli 
fece  di  Voltaire  emerge  dalla  sua  maniera 
letteraria:  è  per  altro  da  molti  preferito  il 
romanziere  sul  pubblicista:  ormai  egli  si  è 
fatta  una  riputazione,  ed  il  suo  nome  suona 
fra  i  più  simpatici  nella  democratica  falange 
dei  giovani  letterati  francesi. 

.aj5sorArro(dal  lat.  absolvere).  (scienz. 
Jilos.)  Ciò  che  non  suppone  nulla  al  di  sopra 
di  sé;  ciò  che,  nel  pensiero  come  nella 
realtà,  non  dipende  da  voruna  altra  cosa  e 
porta  in  sè  stesso  la  sua  ragiono  d'essere. 
L'assoluto,  quale  bisogna  intenderlo  in  filo- 
sofia, è  dunque  il  contrario  del  relativo  e 
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del  condizionale.  Pure,  si  è  per  l'ultimo 
termine  di  questa  antìtesi  che  noi  s'innal- 
ziamo alla  concezione  del  primo;  impe. 
rocche,  se  noi  non  avessimo  alcuna  idea 
delle  condizioni  imposte  ad  ogni  esistenza 
contingente  e  finita ,  se,  anzi  tutto,  non  aves- 
simo punto  la  coacienta  della  nostra  propria 
dipendenza,  noi  non  penseremmo  ad  una  con- 
dizione suprema,  ad  una  prima  ragione  delle 
cose,  in  una  parola,  all'assoluto.  Tutte  le 
quistioni  di  cni  s'occupa  la  filosofia  non 
sono  che  questioni  relative  all'assolato  e 
rappresentantici  i  diversi  punti  di  vista  sotto 
i  quali  questa  idea  può  essere  concepita. 
Infatti,  vogliamo  sapere  anzitutto  se  l'idea 
dell'assoluto  esiste  nella  nostra  mente,  e  se 
essa  è  realmente  distinta  dagli  altri  ele- 
menti dell'intelligenza:  noi  avremo  sollevato 
il  problema  fondamentale  della  -psicologia, 
quello  dell'origine  delle  idee,  o  della  distin- 
tone che  bisogna  stabilire  fra  la  ragione 
«  le  altre  facoltà.  Dall'idea  passiamo  alla 
verità  assoluta,  cerchiamo  l'accordo  della 
verità  e  della  ragione:  avremo  dinnanzi  il 
problema  su  cui  riposa  tutta  la  logica.  Si 
«a  che  la  morale  deve  farci  conoscere  l'as- 
«oluto  nel  bene,  o  la  regola  sovrana  delie 
nostre  azioni;  la  metafisica ,  l'assoluto  nel- 
l'essere, o  la  condizione  suprema  d'ogni  esi- 
stenza; finalmente  senza  la  manifestazione 
dell'assoluto  nella  forma,  noi  non  avremmo 
alcuna  idea  forma  sul  bello,  e  1*  filosofia 
della  arti  belle  sarebbe  impossibile.  Ma  nes- 
suno di  questi  diversi  aspetti  sotto  i  quali  la 
nostra  intelligenza  limitata  è  obbligata  di 
rappresentarsi  successivamente  l'as?olutonon 
lo  racchiude  tutto  intero  e  non  può  esserne 
l'ultima  espressione;  bisogna  dunque  che 
essi  siano  tutti  riuniti,  o  piuttosto  confusi 
in  una  esistenta  unica,  sorgente  suprema 
della  verità  e  del  pensiero,  essere  sovrano, 
tipo  eterno  del  bene  e  del  bello.  Allora  sol- 
tanto noi  conosceremo  l'assoluto,  non  più 
come  un'astrazione  i  ma  nella  sua  sublime 
realtà;  noi  avremo  l'idea  di  Dio,  sulla  quale 
riposano  tutte  le  ricerche  della  teodicea.  Da 
ciò  risulta  evidentemente  che  il  soggetto 
che  ci  occupa  non  potrebbe  essere  conside- 
rato come  una  questione  a  parte;  impe- 


rocché, per  isvilupparlo  sotto  tutti  i  suoi 
aspetti,  non  abbisognerebbe  meno  di  un 
intero  sistema  o  di  tutta  la  filosofica  scienza. 
Non  é  nemmeno  possibile  di  qui  esporre  le 
diverse  opinioni  cui  diede  luogo;  queste 
opinioni  altro  non  essendo,  nella  loro  oro- 
noiosi  ca  successione,  ohe  l'intera  storiatila 


{al,.)  La  quantità  o  il 
numero  intieramente  determinate  che  forma 
uno  dei  termini  d'una  equazione,  ed  ni 
quale  ai  uguaglia  la  somma  di  tutti  gli  al- 
tri, chiamasi  termine  o  numero  assoluto.  Coti 
nell'equazione  x>  +  +  qx  =z  r,  il  numero 
è  r.  Vieta  gli  dava  il  nome  di 
raiùmù,  ma  i  materna- 
tici  moderni  lo  considerano  semplicemente 
come  uno  dei  coefficenti  delle  potenze  del- 
l'incognita x,  vale  a  dire  come  il  eoe  facente 
di  *>.  U  .termine  assoluto  di  una  equazione 
^  no. loncj  ne  è  stìiJi yi ro  f orm &. to  col  prodotto 
delle  Bue  radici. 

assoluzione  (dalla  radicale  ab  e  sol- 
vere, prosciogliere),  (dir.  pm.  e  teoL  e  Ut.) 
Usa  vasi  pure  giudiziariamente  dai  Romani 
nei  due  sensi,  il  penale  ed  il  civile.  L'asso- 
luzione è  la  sentenza  per  la  quale  il  giu- 
dice dichiara  l'accusato  innocente  e  non 
autore  del  reato  ascrittogli,  e  lo  proscioglie 
quindi  da  ogni  accusa,  e  gli  ridona  la  li- 
bertà, se  tenuto  in  carcere.  —  L'assoluzione 
ed  ogni  sua  pronutteiazione  spetta  di  piena 
e  d' unica  competenza  all'autorità  giudiziaria, 
a  meno  che  nel  giudizio  delle  Assise,, nel 
quale,  se  il  pronunciare  l'assoluzione  è  la- 
sciato ai  giudici  del  diritto»  rimane  ai  giu- 
dici del  fatto  l'apprestamento  delia  ragione 
assolutoria.  -  Gii  art  343  e  344  del  Co- 
dice di  Proc  pen.,  trattano  dell'assoluzione 
pronunciata  nei  giudizi  penali  dibattuti  in* 
nanzi  alle  Preture  ;  gli  art.  893,  393  dell'as- 
soluzione pronunciata  innanzi  ai  Tribunali: 
l'art.  Si 2  dell'assoluzione  innanzi  alle  Assise. 
—  Egli  è  necessario  che  si  mantenga  esat- 
tamente diverso  il  concetto  giuridico  della 
assoluzione,  ed  il  concetto  dell'ordinanza  di 
non  luogo  a  procedere.  Ammesso  pure  che 
l'una  e  l'altra  di  cosiffatte  sentenze  produ- 
cano gli  effetti  medesimi,  pure  l'indole,  il 
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carattere,  la  natura  sono  fra  sé  essenzial- 
mente diverse.  —  Legge  infatti  l'art  343: 
«  Se  l'esistenza  del  fatto  imputato  è  esclusa, 
o  se  esso  non  costituisce  a  termini  di  legge 
un  reato,  o  se  l'azione  penale  ò  prescritta, 
o  in  altro  modo  estinta,  il  pretore  dichiarerà 
non /arti  luogo  a  proceder*  ».  —  Art  944: 
«  Se  risulta  che  l'imputato  non  è  l'autore 
del  reato,  e  che  non  ri  ha  preso  alcuna 
parte,  o  se  la  sua  reità  non  ò  provata,  il 
pretore  lo  assolverà  dall' imputazione  ».  — 
Or  dunque  basta  la  semplice  considerazione 
dì  questi  due  articoli  per  iscorgere  l'enorme 
differenza  che  intercede  fra  questi  due  casi. 
Nel  primo  di  essi  la  liberazione  dell'impu- 
tato da  ogni  e  qualunque  sanzione  penale 
pud  dipendere  da  ragioni  a  lui  total- 
mente estrinseche  e  punto  virtuali.  Quando 
ad  esempio  l'udienza  cambia  l'aspetto  del 
fatto  incriminato  come  tal  reato  preciso:  o 
quando  non  vi  hanno  prove  della  reità  del- 
l'imputato: o  quando  un'amnistia  o  un  in- 
dulto, o anche  la  semplice  prescrizione  penale 
ha  soppressa  l'azione  penale,  in  tutti  questi 
casi,  dicevamo,  l'imputato  trovasi  sbarazzato 
da  ogni  sanzione,  pur  tuttavia  non  ancora 
mondo  in  alcune  occasioni  di  sospetti  morali, 
quantunque  non  più  giuridicamente  oppo- 
nibili. —  Nel  secondo  caso  invece,  quello 
formato  dall'art  344,  ogni  sospetto  è  dile- 
guato nell'apprezzamento  del  giudice  :  non  é 
più  la  mancanza  o  la  insufficienza  di 
prove  quella  che  determinò  l'ordinanza  di 
non  luogo:  non  è  più  l'applicazione  d'un 
indulto  o  d'una  amnistia  interceduta  quella 
ehe  è  mestieri  evocare  per  largirne  il  be- 
neficio all'imputato.  Niente  di  tutto  questo* 
Trattasi  di  una  sentenza  che  proclama  non 
essere  l'imputato  autore  del  fatto  appostogli , 
non  avervi  egli  presa  parte  alcuna,  non  es- 
sere la  sua  reità  punto  provata.  Dichiarasi 
quindi  innocente  ed  è  ridonato  alla  società 
senza  un  dubbio,  senza  una  macchia,  senza 
un  sospetto.  —  L'assoluzione  produce  effetti 
capitali  Primo  fra  tutti,  quello  di  ricosti, 
tuire  in  tutta  la  integrità  morale  ed  ap- 
prossimativamente anche  materiale  la  per- 
sona dell'accusato,  la  cui  innocenza  fu  pro- 
clamata a  mezzo  di  una  sentenza  assolutoria. 


Conseguentemente  la  sua  immediata  scar* 
cerazione,  se  l'accusato  era  in  carcere  al 
momento  del  Droscioelimento.  Secondaria- 
mente  poi,  l'assoluto  viene  rifuso  di  tutti  i 
i  danni  che  altri  abbia  potuto  colla  im- 
putazione fattagli  a  lui  accagionare.  Ed 
abbiamo  qui  una  grossa  questione  che  fa 
capolino:  una  questione  che  merita  tutto  la 
studio  dei  legislatori,  e  che  nel  diritto  pe- 
nale costituendo  merita  bene  che  sia,  se 
non  decisamente  trattata,  almeno  avvicinata 
ad  una  soluzione.  Si  dice  :  la  legge  la  quale, 
per  un  nucleo  di  sospetti,  per  molte  altre 
ragioni  indiciali,  la  cui  gravità  non  pud 
dissimularsi,  procede  contro  un  mdiviquov 
fa  pronunciare  contro  di  lui  un  mandato 
di  cattura.  Il  cittadino  è  arrestato  in  seno 
alla  sua  famiglia,  è  violentemente  strappato 
da'  suoi  affari,  da'  suoi  lavori.  Viene  segre- 
gato dalla  società.  Gittato  in  carcere,  po- 
niamo sotto  una  di  quelle  accuse  la  cui 
indole  non  ammette  la  libertà  provvisoria, 
bisogna  che  aspetti  fra  quattro  mura  lo 
svolgimento  della  proceasura,  cui  talora  la 
colpevole  lentezza  dei  giudici  istruttori  o  dei 
rappresentanti  del  P.  II.  rende  più  che  mai 
prolissa,  intralciata,  mai  più  finita.  Final- 
nalmente,  quando  e  Dio  e  il  Procurai  oro 
Generale  lo  vogliono,  la  causa  è  portata 
all'udienza.  Siamo  al  gran  giorno,  ed  ecco 
una  sentenza  di  piena  assoluzione.  Che  cosa 
fa  la  legge  a  beneficio  dell'assolto?  Gli  ri- 
dona la  libertà.  Eppoi  ?  Eppoi,  niente  altro. 
Essa  non  può  fare  di  più.  Chi  gli  compensa 
il  carcere  sofferto?  Nessuna  Chi  lo  rifà  dei 
danni  materiali  e  morali  sostenuti  in  con- 
seguenza del  processo  patito,  dell'onta  su- 
bita ?  Nessuno.  La  legge  non  può  ripetergli 
che  una  sola  parola  «  Siete  assoluto?  vi 
reintegro  la  mia  stima  ».  Senza  dubbio  la 
stima  della  legge  é  una  cosa  bella  e  buona; 
ma  per  uno  sventurato  che  torna  fra  gli 
uomini  dppo  esserne  stato  violentemente 
strappato,  e  chi  sa  mai  quali  sospetti  su- 
scitando, la  stima  della  legge  è  per  verità 
un  po'  pochino.  Il  carattere  di  pubblicità 
che  suole  avere  la  accusa,  non  dovrebbe 
far  difetto  all'assoluzione.  Ed  abbiamo  ra- 
gione di  non  limitarci  solamente  a  chiedere 
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parità  di  trattamento  quanta  alle  formalità 
che  guarentiscono  la  pubblicità  delle  con- 
danne o  dello  assoluzioni  ;  noi  domandiamo 
altresì  che  i  legislatori  trovino  il  mezzo  di 
costituire  all'assoluzione  una  vera  intfinsi- 
cità  :  intrinsicità  che  non  ha  presentemente» 
appunto  perchè,  nel  presente  regime  di  pro- 
cessura  criminale,  l'assoluzione,  quantunque 
produca  effetti  decisori,  pure  è  ben  lontana 
dall'essere  considerata  come  fattrice  di  que- 
gli equi  compensi  cui  ha  .diritto  colui  che 
immeritatamente  subi  sanzioni  ingiuste.  — 
Assoluzione  è  pure  dal  Codice  civile  tidope- 
rata  per  significare  la  liberazione  giudiziale 
del  convenuto  dalla  domanda  dell'attore.  Ma 
è  un  significato  sui  generis  che  inserve  spe- 
cialmente all'uso  dei  forensi.  —  Assoluzione 
ha  altresi  uu  senso  tutto  affatto  ecclesia- 
stico, ed  è  usato  dai  sacerdoti  cattolici  in 
più  maniere.  Effettivamente  parlando,  asso- 
luzione intendesi  antonomasticamente  quella 
che  i  sacerdoti  medesimi  pronunciano  dopo 
la  confessione  dei  fedeli:  «  lo  ti  assolvo  da 
tuoi  peccati  nel  nome  del  Padre,  del  Fi- 
gliuolo e  dello  Spirito  Santo  ».  Questa  è  la 
formola  d'assoluzione,  cui  si  fanno  dal  sa- 
cerdote precedere  le  parole  :  «  Gesù  Cristo  ti 
assolva  ».  Queste  ultime  la  Chiesa  greca 
considera  come  parole  fondamentali  e  costi- 
tutive dell'efficacia  dell'assoluzione  :  laddove 
secondo  il  Concilio  di  Trento  sono  fondamen- 
tali lo  parole  pronunciato  in  persona  pro- 
pria dal  sacerdote.  Tutti  sanno  che  l'asso- 
luzione secondo  il  rito  cattolico,  per  essere 
valida,  dev'essere  pronunciata  da  un  sacer- 
dote munito  dal  Diocesano  'del  diritto  di 
confessione.  Come  è  del  pari  noto  che  han- 
novi  certi  peccati  riservati  al  pontefice  od 
ai  vescovi,  i  quali  soli  hanno  la  facoltà  di 
impartire  l'assoluzione,  il  cui  principio  ge- 
nerico si  incardina  sulle  parole  del  Vangelo: 
«  E  ciò  che  avrete  legato  in  terra  lo  sarà 
in  cielo:  e  ciò  che  avrete  sciolto  in  terra, 
sarà  sciolto  anche  incielo».  — Assoluzione 
in  letteratura  ecclesiastica  è  l'antifona  posta 
in  fine  ai  notturni  e  alle  ore  canoniche,  od 
ai  salmi  dell' ufficio  dei  morti.  Nei  Codici  sacri 
antichi  l'assoluzione  del  salmo  la  si  ravvisa 
perchè  scritta  in  caratteri  rossi.  Assoluzione 


da  censure  ecclesiastiche,  è  chiaro  che  co? a 
significhi.  Assoluzione  generale  poi  è  una 
cerimonia  della  settimana  santa. 

assonanza,  (poti.)  L'assonanza  dif- 
ferisce dalla  rima  in  quanto  che  questa  non 
poggia  se  non  che  sopra  una  somiglianza 
del  suo  finale,  mentre  l'assonanza  può  esi- 
stere perfettamente,  ed  esiste  anche  comune- 
mente, in  principio  e  nel  mezzo  d'  una  pa" 
rola.  L'assonanza  insieme  alla  allitteruziune 
forma  la  base  della  versificazione  degli  an- 
tichi popoli  del  nord,  Scandinavi,  Goti,  ecc. 
Si  conservò  fino  ad  oggi  nella  lingua  tedf- 
sca,  in  cui  rapprosenta  una  gran  parte  nel- 
l'armonia imitativa  dei  versi,  e  nella  mag- 
gior parte  dei  proverbi  popolari:  Io  stesso 
avviene  in  molti  proverbi  francesi.  L'allittera- 
zione che  non  deve  confondersi,  come  lo  si 
fa  troppo  spesso,  coll'assonanza,  fu  eviden- 
temento  il  primo  saggio  di  consonanza  pro- 
sodiaca dei  popoli  antichi:  l'allitterazione  è 
semplicemente  costituita  dalla  identità  di  una 
sola  lettera  articolata,  o  consonante,  in  due 
parole  diverse.  Nella  poesia  degli  Scaldi  là 
allitterazione  non  è  adoperata  in  maniera 
esclusiva  che  nei  poemi  più  antichi,  ed  a 
versi  brevi,  di  guisa  che  dessa  può  ripro- 
dursi costantemente  e  causare  sufi'  orec- 
chio una  impressiono  continua.  Rinviensi 
quest'uso  esclusivo  della  allitterazione  nei 
canti  più  incontestabilmente  antichi  dell'Edda'.' 
Ma  quando  il  metro  si  complicò,  e  che  r 
versi  divennero  più  lunghi,  l'allitterazione 
di  due  parole  in  un  verso  non  fu  più  suf- 
ficiente: l'orecchio  divenne  più  esigente.  Si 
cercò  un  processo  meno  elementare,  e  l'aK 
liberazione  si  combinò  con  l'assonanza,  che 
non  ne  è  che  lo  sviluppo  e  l'estensione.  La 
assonanza  invece  di  basarsi,  come  l'allitte- 
razione, sulla  identità  d'una  consonante,  sì 
basa  sulla  identità  di  una  sillaba  completa. 
Questo  secondo  processo  prese  il  nome  di 
drottqvoedl  o  drottmoelt,  il  modo,  oppure  il 
suono  del  re:  poiché  gli  è  su  questo  ritmo  che 
gli  Scaldi  cantavano  le  lodi  del  capo  che 
ossi  accompagnavano  nelle  loro  avventurose 
spedizioni.  L'assonanza  distinguevasi  in  as- 
sonanza perfetta  ed  in  assonanza  imperfetto. 
Un  semplice  esempio,  meglio  d'una  lunga 
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dissertati one  farà  comprendere  tale  distin- 
zione. In  questo  distico  tedesco: 

<  Raumen  soli  heute  der  Roémer 
RacAeschnaubend  das  SchlacAtfeld  ». 

«  11  Romano  respirante  la  vendetta  deve 
oggi  abbandonare  il  campo  di  battaglia  ». 
Le  sillabe  dittonghe  ai*  ei  oé  in  rapporto 
Ti' assonanza,  costituiscono  l'assonanza  im- 
perfetta nel  primo  verso:  esse  potrebbero 
anche  non  contare  che  per  una  semplice 
allitterazione  ,  ove  non  fosse  per  la  lettera 
iniziale  r  che  loro  serve  di  comune  carat- 
reristica:  nel  secondo  verso  le  sillabe  ach 
costituiscono  l'assonanza  perfetta  (per  causa 
della  lettera  gutturale  d'appoggio  rappre- 
sentata dal  gruppo  eh).  Oltre  poi  l' asso- 
nanza osservasi  in  questo  distico  un  esem- 
pio di  allitterazione,  la  consonante  /?  che 
è  ripetuta  tre  volte  in  Raùmen,  Roemer  e 
Racheschnaubend:  questa  consonante  deve  es- 
ser»! considerata  come  l'articolazione  fonda- 
mentale, la  tonica  del  distico.  —  L'allittera- 
zione e  l'assonanza  esistettero  con  abbastanza 
intensità  nella  .lingua  francese  all'epoca  del- 
l'influenza germanica ,  e  se  ne  rinvengono 
ancora  numerose  traccie,  principalmente  ne- 
gli antichi  proverbi  popolari,  come:  <  qui 
terre  a,  guerre  a,  ecc.  ».  Ci  limiteremo,  come 
esempio  dell'allitterazione  e  dell'assonanza 
avente  una  parte  nella  armonia  imitativa, 
a  citare  il  celebre  verso  di  Racine: 

«  Pour  qui  soni  ces  serpenti  qui  sifjlenl  sur- 

vos  tétes?  » 

Ma  la  lingua  francese  non  tardò  a  respin- 
gere dal  suo  metro  questo  processo  barbaro 
e  primitivo,  e  prese  a  base  la  rima,  che  ò 
la  terza  evoluzione  del  sistema  prosodiaco 
comparato.  —  Naturalmente  si  constata  la 
presenza  dell'allitterazione  e  dell'assonanza 
nelle  primitive  poesie  della  maggior  parte 
dei  popoli.  Non  la  si  può  disconoscere  ad 
esempio  in  certi  versi  d'Omero.  Del  resto  fa 
mestieri  osservare  che  i  poeti  greci  e  latini 
che  usarono  l'allitterazione  e  l'assonanza  il 
becero  istintivamente  e  per  intuizione,  il  più 
8peaso  per  arrivare  ad  effetti  d'armonia  imi- 
tativa. —  Nella  poesia  spagnuola  e  special- 


mente nelle  più  antiche  canzoni  del  roman- 
cero,  l'assonanza  ha  una  gran  parte.  Ciò 
addimostra  chiaramente  che  l'assonanza  non 
deve  pur  essere  considerata  come  esclusiva- 
mente appartenente  ai  popoli  del  nord.  Può 
anche  essere  che,  durante  il  periodo  roman  - 
tico,  i  lavori  di  Schlegel  sulla  letteratura 
spagnuola  non  abbiano  poco  contribuito  a 
tendere  a  questa  rima  rudimentale,  che  non 
è  senza  grazia  per  l'orecchio,  la  sua  antica 
voga  un  poco  allora  scemata  dall'influenza 
francese  sulla  letteratura  tedesca.  —  La 
prosodia  ebraica,  che  in  questi  ultimi  (empi 
fu  argomento  a  tante  controversie,  sembra 
del  paro  abbia  fatta  ampia  parte  all'allitte- 
razione ed  all'assonanza.  L'inglese  Lowth  è 
uno  dei  primi  che,  nel  suo  trattato  De  sacra 
paesi  hcbraeorum,  abbia  fatta  questa  osser- 
vazione o  almeno  l'abbia  formolata  d'una 
maniera  precisa.  Ma  questo  processo  orien- 
tale ed  essenzialmente  semitico  che  gli  Ebrei 
trasmisero  agli  Arabi,  cui  alla  loro  voltalo 
tolsero  a  prestito  i  Turchi,  i  Persiani  ed  in 
generale  tutti  i  popoli  musulmani,  è  più 
complicato  che  il  processo  primitivo  ed  ele- 
mentare degli  antichi  popoli  del  nord:  si 
combina  col  parallelismo  delle  espressioni, 
delle  idee,  delle  parole,  delle  imagini,  colla 
sinonimia,  l'antitesi,  la  rima,  ecc.,  ecc.  (vetlì 

le  parole  Allitterazione,  Rlm»,  Lio- 

gai,  ecc.  ecc.). 

assopimento.  (patoL)  Stato  in  cui 
l'uomo  si  trova  fra  la  veglia  e  il  sonno.  Si 
osserva  a  gradi  variabili,  che  si  designano 
coi  nomi  di  sonnolenza,  coma,  letargia  (vedi). 

assorbenti,  (poligr.)  Si  chiamano 
in  tal  modo  in  fisiologia  i  vasi  linfatici  ed 
i  vasi  chiliferi,  il  cui  insieme  costituisce  ciò 
che  chiamasi  il  sistema  assorbente.  —  In  me- 
dicina si  dice  dei  medicamenti  che  si  cre- 
dono propri  ad  assorbire  gli  acidi  eh* 
sviluppami  nelle  vie  digestive:  quali  i  carbo- 
nati calcari,  la  magnesia,  ecc.  —  In  chi- 
rurgia si  dice  delle  sostanze  secche,  molli 
e  spugnose  che  servono  a  detergere  le  ul- 
ceri, imbevendosi  dei  liquidi  che  ne  escono: 
tali  sono  le  filaccie,  l'esca,  ecc. 

assorbimento,  (chim.)  Si  chiama 
I  assorbimento,  in  chimica,  la  penetrazion,. 
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intima  e  successiva  d'un  vapore,  d'un  gas 
in  una  materia  inorganica.  Cosi,  l'ossigeno, 
il  cloro,  l'idrogeno  e  molti  altri  gas  sono 
assorbiti  dai  metalli,  dal  carbone,  dalla  pie- 
tra pomice,  dalla  spugna  di  platino,  ecc. 
iPei  metalli  questo  assorbimento  è  una  vera 
combinazione  chimica,  mentre  che  pel  car- 
bone e  la  pietra  pomice  è  una  condensa- 
zione dei  gas  negli  interstizi  d'una  sostanza 
porosa,  condensazione  che  si  produce  per 
l'adesione  delle  molecole  gasose  a  quelle 
dei  corpi  assorbenti.  La  proprietà  di  cui  gode 
il  carbone  d'assorbire  il  gas  lo  fece  utiliz- 
zare  per  disinfettare  le  materie  putride  ed 
i  luoghi  la  cui  aria  è  viziata.  Le  quantità 
di  gas  assorbito  dal  carbone  dipendono;  1 .°  dalla 
natura  del  gas;  2.°  dalia  natura  del  carbone; 
3.°  dalla  pressione  esterna;  4.°  dalla  tempe- 
ratura; 5.°  dal  miscuglio  d'altri  gas;  6.°  dalla 
presenza  di  materie  non  gasose  nel  carbone. 
Il  vapore  d'acqua  sparso  nell'aria  è  assor- 
bito da  tutti  i  corpi  solidi;  più  l'aria  é  ca- 
rica d'umidità,  più  questo  assorbimento  è 
considerevole.  La  costruzione  degli  igrometri 
è  fondata  sulle  modificazioni  di  forma  che 
risultano  per  certi  vapori  dall'assorbimento 
del  vapore  d'acqua.  I  liquidi  posseggono 
come  i  solidi  la  facoltà  d'assorbire  i  gas. 
Messa  in  contatto  con  un  gas,  l'acqua  non 
ne  assorbe  che  una  determinata  porzione; 
giunta  a  ciò  che  chiamasi  il  suo  punto  di 
saturazione,  non  ne  assorbe  più.  La  quan- 
tità di  gas  che  l'acqua  assorbe  dipende: 
I.* dalla  natura  del  gas;  2.°  dalla  pressione 
esterna;  3.°  dalla  temperatura;  à.°  dalla  pre- 
senza d'altre  specie  di  gas.  L'acqua  può  as- 
sorbire simultaneamente  vari  gas  diversi,  ma 
in  proporzione  che  varia  per  ciascun  di 
loro;  in  questo  caso  essa  assorbe  di  ciascun 
gas  ciò  che  ne  prenderebbe  se  non  ve  ne 
fossero  altri  in  contatto  con  essa.  Davy  e 
Faraday  dimostrarono  che  i  gas  vengono 
tanto  più  facilmente  assorbiti  quanto  sono 
più  facili  a  liquefarsi.  Cosi,  l'acido  carbonico, 
che  può  essere  facilmente  ridotto  allo  stato 
liquido,  è  assorbito  in  ben  maggior  quan- 
tità dell'idrogeno  e  dell'azoto.  L'innalza- 
n.onto  di  temperatura  che  producesi  al  mo- 
mento dell'assorbimento,  e  la  densità  del 


composto,  che  trovasi  sempre  al  dissotto 
della  densità  media  del  liquido  e  del  gas, 
sembrano  dimostrare  che  l'assorbimento  dei 
gas  per  mezzo  dei  liquidi  non  potrebbe  es- 
sere considerato  come  una  azione  pura- 
mente meccanica. 

assorbimento.  (JìsioL)  Si  chiama 
assorbimento  in  fisiologia  l'azione  moleco- 
lare in  virtù  della  quale  ogni  tessuto  vi- 
vente s'appropria  i  materiali  messi  con 
esso  a  contatto.  Considerato  in  questo  modo 
generale,  l'assorbimento  è  una  proprietà 
appartenente  a  tutti  i  tessuti,  ma  più  o  meno 
sviluppata  in  ciascuno  di  loro.  Si  credette 
per  lungo  tempo  che  s'effettuasse  per  mezzo 
di  orifici  chiamati  bocche  assorbenti',  l'osser- 
vazione venne  a  dare  una  smentita  a  que- 
sta ipotesi,  mostrando  che  i  liquidi  debbono 
sempre  passare  attraverso  a  delle  membrane. 
Queste  membrane  sono,  è  vero,  permeabili, 
e  messe  in  contatto  con  un  liquido,  hanno 
la  proprietà  d'imbeversene.  Ma  l'imbevi- 
mento  che  prepara  l'assorbimento  non  basta 
per  spiegarlo,  per  render  conto  della  cor- 
rente che  si  stabilisce  fra  il  mezzo  e  l'or- 
ganismo. L'assorbimento  ù  prodotto  da  una 
lorza  particolare,  puramente  fisica»  che  Du- 
trochet  fece  pel  primo  conoscere  sotto  il 
nome  d'endosmosi  (vedi),  ed  in  virtù  della 
quale  due  liquidi  di  diversa  natura,  separati 
da  una  membrana  vegetale  o  animale,  od 
anche  da  un  corpo  bruto  finamente  poroso 
(una  lamina  d'ardesia,  per  esempio),  ten- 
dono a  mescolarsi  attraverso 
brana,  s'attraggono  mutualmente, 
gualmente,  e  di  modo  tale  che  la  corrente 
predominante  cammina  quasi  sempre  dal 
liquido  meno  denso  verso  il  più  denso.  Due 
gas  separati  da  una  membrana  presentano 
questi  stessi  fenomeni  d'endosmosi,  che  spie- 
gano, come  si  vede,  ['assorbimento  resptru- 
torio  od  cereo,  tanto  quanto  l'assorbimento 
digestivo  od  alimentare.  Quando  si  considera 
l'assorbimento  come  una  proprietà  dei  tes- 
suti, si  contano,  negli  animali  superiori, 
quattro  specie  principali  d'assorbimento  che 
entrano  nel  giuoco  normale  e  regolare  della 
vita:  1.°  assorbimento  digestivo'  o  alimentare, 
2.°  assorbimento  aereo,  3*  assorbimento  assi- 
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mitalore,  4.°  assorbimento  disassimilalorc.  — ■ 
L'assorbimento  digestivo  è  l'assorbimento 
d'alimenti  solidi  liquefatti  e  di  bevande. 
L'assorbimento  aereo  appartiene  alla  respi- 
razione. L'assorbiinento  assimilatorc  è  l'atto 
pel  quale  ogni  elemento  anatomico,  ogni 
tessuto,  ogni  organo,  attinge  nel  sangue 
gli  elementi  a  ripararlo.  L'assorbimento  dis- 
assimilatore,  chiamato  da  Hunter  intersti- 
ziale, è  l'atto  col  quale  le  materie  dei  tes- 
suti, liberate  dalle  combinazioni  organiche, 
ripassano  nel  sangue  ptr  essere  eliminate. 
Si  distingue  ordinariamente  l'assorbimento 
dall'assimilazione;  si  può  allora  definire  il 
primo  l' atto  pel  quale  un  organismo  dà 
entrata  nell'interno  de'suoi  tessuti  a  ma- 
terie estranee.  In  questo  senso  ristretto  non 
vi  sono  che  duo  specie  d'assorbimento  :  l'as- 
sorbimento aereo  e  l'assorbimento  digestivo, 

0  assorbimento  propriamente  detto,  i  quali 
costituiscono  due  funzioni.  L'assorbimento 
propriamente  detto  ha  per  agenti,  nell'uomo 
e-  i  vertebrati,  le  vene  od  i  vasi  linfatici. 
Si  credette  per  lungo  tempo  ch'esso  fosse 
esclusivamente  devoluto  a  questi  ultimi. 
Abbisognarono  numerose  e  svariate  espe- 
rienze per  provare  che  certe  sostanze  pas- 
sano immediatamente  nel  sangue  senza 
percorrere  il  sistema  linfatico.  Del  resto, 
l'assorbimento  per  mozzo  dei  linfatici  diffe- 
risce dall'assorbimento  per  mezzo  delle  vene; 
anzi  tutto,  questo  è  molto  più  rapido;  inoltre 

1  linfatici  non  sembrano,  come  le  vene,  as- 
sorbire indifferentemente  tutte  le  sostanze 
chetrovansi  allo  stato  di  dissoluzione;  final- 
mente essi  fanno  subire  a  quelle  che  as- 
sorbirono una  particolare  elaborazione  che 
non  s'ossarva  nell'assorbimento  venoso.  — 
Nei  vegetali  si  è  alle  radici  che  appartiene 
la  funzione  dell'assorbimento  propriamente 
detto  :  esso  s'esercita  per  mezzo  delle  loro  estre- 
mità, delle  loro  ultime  ramificazioni  o  radi- 
chette,  cioè  per  mezzo  delle  cellule  che  presen- 
tano le  condizioni  più  favorevoli  all'endosmosi. 
L'assorbimento,  considerato  come  proprietà, 
appartiene  a  tutti  i  tessuti  vegetali.  —  In 
tutti  gli  esseri  viventi,  gli  elementi  che  la 
vita  domanda  al  mezzo,  devono,  per  essere 

ròiti,  rivestire  una  forma  che  loro  per- 


metti di  passare  da  molecola  a  molecola  ;  da 
ciò  la  necessità  dello  stato  liquido  o  dello 
stato  gasoso  per  questi  clementi.  Lo  stato 
solido,  dove  le  molecole  non  sono  soltanto 
in  contatto,  ma  legate  le  une  alle  altre,, 
dev'essere,  lo  si  comprende  di  leggieri,  un 
ostacolo  all'assorbimento. 

assuax.  (geogr.)  Città  dell'Alto  Egitto 
sulla  destra  sponda  del  Nilo  :  con  4,000  ab. 
Vittorie  dei  Francesi  sui  Mammalucchi,  il 
16  maggio  1799.  Di  fronte  alla  città,  il  Nilo 
forma  un'isola  chiamata  Elefantina  dagli 
antichi,  e  Gezireh-Assuan  dagli  Arabi.  Sonvi 
là  presso  le  rovine  della  antica  Siene,  dove 
Giovenale  fu  esiliato,  ed  ove  scorgevasi  un 
pozzo,  in  fondo  al  quale  nel  solstizio  di  er.tate 
il  sole  dipinge  vasi  tutto  intiero.  —  Le  ro- 
vino di  Siene  sono  posto  a  S.-O.  dell'attuale 
città,  presso  le  cave  di  granito  roseo,  donde 
i  Faraoni  cavarono  gli  immensi  monoliti 
clfessi  fecero  tagliare  in  obelischi  ed  in 
istatue.  Queste  cave  occupavano,  a  partire 
dal  fiume,  uno  sviluppo  d'oltre  6  chil.  Vi 
si  scorge  un  obelisco  sbozzato,  rimasto  sul 
posto:  non  ha  mono  di  32  m.  di  lun- 
ghezza. Numerose  iscrizioni  geroglifiche,  scol- 
pite sulle  roccie,  attestano  che  Siene  esisteva 
ad  un'epoca  remotissima.  Alcune  colonne 
di  granito,  e  i  ruderi  d'un  piccolo  tempio,, 
sopra  le  cui  mura  leggónsi  i  nomi  di  Ne- 
rone e  di  Domiziano,  ecco  tuttociò  che  ri- 
mane della  città  romana  che  ora  fondata 
fra  il  fiume  e  Io  roccie.  I  quartieri  arabi, 
di  cui  si  fa  risalire  la  costruzione  al  IX 
secolo,  occupavano  il  pendio  d'una  collina: 
essi  sono  per  intiero  rovinati:  ma  si  può 
seguire,  in  una  parte  del  suo  perimetro,  la 
larga  muraglia  di  granito  con  fosse  interne 
ed  esterne,  da  cui  furono  circondati.  Il  cimi- 
tero musulmano,  come  pure  parecchie  mo- 
schee, delle  quali  una  è  contemporanea  di 
Omar,  trovansi  al  di  fuori  di  questo  rocinto. 
Altre  tombe,  poste  in  mezzo  alle  roccie,  sem- 
brano avere  appartenuto  all'antica  metro- 
poli. In  faccia  ad  Assuan,  corno  dicemmo, 
s'alza  la  celebre  isola  d'Elefantina  (vedi).  Il 
braccio  del  Nilo  che  li  separa  ha  circa  1 50 
m.  di  larghezza. 

Assuero,  (biog.)  Fu  potentiss'mo  re 
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dell'impero  persiano  del  quale  non  ci  è  par- 
lato che  dal  solo  libra  di  Ester.  Gli  inter- 
preti della  Scrittura  muovono  grandi  que- 
stioni intorno  a  lui  ;  e  chi  lo  dice  quel  Da» 
rio  Istaspe,  che  successe  al  mago  Smerdi, 
chi  Artaserse  Longiraano,  che,  pochi  anni 
appresso  Dario,  occupò  il  regno  di  Persia. 
Noi,  lasciata  ogni  vana  contesa,  racconte- 
remo di  Assuero  quel  tanto  che  ce  ne  di- 
cono le  sacre  Carte.  Cento  ventisette  provincie 
vivevano  soggette  a  questo  gran  principe, 
che,  d'animo  generoso,  si  mostrò  splen- 
didissimo quanto  mai  lo  fu  re.  Il  banchetto 
che  imbandi  nella  città  tli  Susa,  capitale 
del  regno,  ad  attestare  la  sua  ricchezza  e 
potenza,  è  tal  fatto  cui  somigliante  non  ci 
ricorda  la  storia.  Quanti  v'avevano  satrapi 
e  magnati,  dispersi  per  il  vasto  suo  im- 
perio, radunati  nelle  regie  case,  per  sei 
interi  mesi  furono  convitati  con  inaudita 
magnificenza.  A  questa  prima  solennità  al- 
tra s'aggiunse  e  non  meno  grandiosa;  per- 
chè a  tutti  i  cittadini  di  Susa  s'apprestò  nei 
regali  giardini  un  secondo  banchetto,  che 
non  si  compi  se  non  al  settimo  giorno.  La 
profusione  dell'oro,  la  preziosità  degli  ar- 
redi, la  squisitezza  delle  vivande  e  dei  vini, 
alla  cui  distribuzione  erano  preposti  i  prin- 
cipi dello  Stato,  non  si  potrebbero  facilmente 
immaginare.  E  da  questo  convito  appunto 
ebbe  origine  l'esaltazione  di  Ester,  giovane 
Ebrea,  quanto  leggiadra  e  pia  altrettanto, 
di  oscuri  natali  e  povera  condizione;  a  lei, 
orfanella,  non  era  rimasto  che  il  solo  zio 
Mardocheo.  —  Avvenne  pertanto  che  il  re, 
rallegrato  oltre  il  solito  dal  brillare  dei  vini, 
facesse  chiamare  a  sè  la  regina  Vasti,  ac- 
ciocché, alla  presenza  dei  grandi  e  della  ac- 
colte moltitudine,  fregiata  de'  regali  ador- 
namenti, dimostrasse  le  sue  singolari  bel- 
lezze. Ricusò  ella  d'ubbidire  ai  suoi  cenni, 
donde  tal  cruccio  derivò  al  cuore  del  re, 
che  ripudio! la;  e  poco  stante  si  tolse  a 
moglie  Ester.  La  cieca  superbia  di  un  Aman, 
primo  tra  i  favoriti  d'Assuero,  essendo  state 
offesa  dal  rifiuto  che  fece  Mardocheo  d'in- 
chinarglisi,  aveva  fisso  di  sterminare  con  lui 
la  sua  intera  nazione  ;  ma  la  gravezza  d'un 
tele  attentato  tornogli  a  finale  rovina.  Per- 


chè, risaputasi  da  Ester  la  cosa,  avvegna- 
ché le  ne  potesse  costare  la  vita,  presen- 
tassi al  marito,  e  più  con  lagrime  che  eoa 
parole  impetrò  grazia  a  tutta  l'infelice  sua. 
gente.  L'ingiusto  decreto  che  ordinava  sì 
uccidessero  gli  Ebrei  in  un  medesimo  giorno* 
quanti  ve  ne  avevano  nelle  provincie  per* 
siane,  fu  revocato  all'istante;  il  povero  Mar-» 
docheo  insignito  dei  primi  onori  del  regno, 
Aman  impeso  al  patibolo,  e  i  dieci  figli  di 
lui  posti  al  taglio  delle  spade.  Cosi  finisca 
la  storia  d'Assuero  secondo  i  libri  sacri, 
senza  che  si  faccia  menzione  della  morto 
sua  e  d'altri  avvenimenti  che  a  lui  si  ri* 


assunzione,  (slor.  eccL  e  B.  A.} 
Rapimento,  trasporto  miracoloso  del  corpo 
e  dell'anima  della  sante  Vergine  nel  cielo  ; 
e  nome  eziandio  della  festa  istituita  dalla 
Chiesa  per  onorare  questo  miracoloso  av- 
venimento. —  Il  Cristo,  morendo,  aveva 
raccomandato  sua  madre  al  discepolo  Gio- 
vanni: dunque  si  crede  che  ella  lo  se- 
guisse  ad  Efeso    e   che  là  vi  morisse. 
Nulla  del  resto  più  incerto  che  il  luogo  di 
questa  morte:  la  fantasia  dei  padri  nostri 
creò  su  questo  argomento  le  più  meravi- 
gliose leggende.  L'una  d'esse  rappresenta 
la  Vergini'  che  muore  a  Gerusalemme  cir- 
condata dagli  apostoli,  miracolosamente  tra- 
sporteti da  tutti  i  punti  dell'universo  presso 
il  letto  di  Mafia:  il  solo  Tommaso  mancava 
al  convegno;  giunto  in  ritardo  come  per 
l'occasione  della  risurrezione  del  Cristo,  ot- 
tenne che  si  aprisse  l'avello  in  cui  era  stato 
deposto  il  corpo,  sicché  gli  fosse  permesso 
contemplare  ancora  una  volte  i  lineamenti 
della  madre  del  Redentore  ;  ma,  o  prodigio  ! 
il  corpo  era  scomparso  non  lasciandovi  ohe 
un  candido  lenzuolo  e  dei  profumi  !  Chec- 
ché ne  sia  delle  leggende,  dal  principio  del 
secolo  V  la  Chiesa  cattolica  onorò  la  morte 
della  Vergine  sante  sotto  i  nomi  differenti 
di  Deposizione,  di  Transito,  di  Riposo,  di 
Dormizione,  come  puossi  desumerlo  da  una 
lettera  del  Concilio  d'Efeso,  l'anno  43f.  L'As- 
sunzione corporale  di  Maria  non  fu  mai  pe- 
raltro data  dalla  Chiesa  come  articolo  di 
fede,  quantunque  la  comune  credenza  dei 
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cattolici  aia  che  Maria  è  in  cielo,  anima  e 
corpo.  La  maggior  parte  dei  Padri  greci  e 
latini  che  scrissero  su  questo  argomento 
dopo  il  IV  secolo  sono  di  tale  opinione.  In 
Oriente  cominciossi,  secondo  alcuni  autori, 
a  celebrare  tal  festa  sotto  Giustiniano:  se- 
condo altri,  sotto  Maurizio,  contemporaneo 
di  s.  Gregorio  il  Grande.  Andrea  di  Creta, 
sulla  fine  del  VII  secolo,  dice  che  quella 
festa  non  esisteva  se  non  in  alcune  chiese  : 
ma  nel  secolo  XII  fu  estesa  a  tutto  l'impero 
con  una  legge  di  Emanuele  Comneno.  In 
quell'epoca  1  Assunzione  era  parimenti  una 
festa  dell'Occidente,  come  risulta  dalla  let- 
tera 174*  di  s.  Bernardo  diretta  ai  cano- 
nici di  Lione:  ma  Roma  la  celebrava  da 
ben  più  luogo  tempo,  perocché  il  papa  Ge- 
lasio, eletto  nel  687,  prescriveva  per  quel 
giorno  una  processione  che  doveva  condursi 
dalla  chiesa  di  S.  Adriano  a  quella  di  Santa 
Maria  Maggiore.  Pare  tuttavia  che  s.  Gre- 
gorio di  Tours  fosse  il  primo  a  narrare  che 
Maria  era  stata  in  corpo  ed  anima  traspor- 
tata al  cielo.  Non  esiste  alcun  documento 
certo  sull'epoca  precisa  in  cui  tal  solennità 
fu  istituita,  ma  essa  risale  ai  primi  tempi, 
poiché  figura  nei  più  antichi  martirologi. 
Sino  al  secolo  VI,  e  forse  più  oltre,  essa 
celebravasi  il  18  gennaio,  il  che  per  altro 
non  toglieva  che  non  fosse  solennizzata  an- 
che il  iS  agosto.  Quest'ultima  data  fini 
per  prevalere  esclusivamente:  giusta  alcuni 
scienziati,  questo  trasferimento  ebbe  luogo 
la  prima  volta  per  un  editto  dell'imperatore 
Maurizio:  l'uso  sarebbesene  in  seguito  uni- 
versalizzato nella  Chiesa.  —  In  Francia  tal 
festa  assunse  un  carattere  ancor  più  solenne 
ed  in  qualche  modo  nazionale,  dacché 
Luigi  XIII  scelse  quel  giorno  per  mettere  la 
sua  persona  ed  il  suo  regno  sotto  la  pro- 
tezione della  Vergine  e  per  chiedere  al  cielo 
un  delfino  mercé  l'intercessione  della  madre 
del  Salvatore.  Gli  é  ciò  che  dicesi  il  voto  di 
luigi  XUl.  Tale  occasione  forni  agli  artisti 
l'argomento  a  parecchie  composizioni  —'Dal 
popolo  francese  chiamasi  volgarmente  questa 
l'osta  Nostra  Signora  d'Agosto.  —  Napoleone  I 
avevala  designata  qual  di  della  sua  festa, 
esempio  imitato  da  Napoleone  IH  ,  che  la 


dichiarò  festa  nazionale  con  un  atto  uf- 
ficiale. 

R«nprM«iitar.loDldlv»rMd«ll'AMnBiloii«. 

Ben  diversa  dell'ascensione  del  Cristo  che 
è  lo  slancio  naturale  e  spontaneo  di  Dio 
che  sale  al  cielo,  é  l'assunzione  d'una  crea- 
tura umana,  in  corpo  ed  anima,  è  un 
fatto  miracoloso,  un  vero  rapimento  (<m- 

,  sumptio)  che  non  può  compiersi  senza  il 
divino  intervento.  Gli  artisti  cristiani  l'inte- 
sero bene,  quando  ci  mostrarono  il  Cristo 
che  s'innalza  pel  suo  solo  potere  attraverso 
all'immensità:  la  Vergine  in  piedi  sul  cre- 
scente della  luna  o  sopra  nubi  spinte  da 
cherubini:  i  santr  e  le  sante  mezzo  coricati 
e  portati  da  grandi  angeli  ad  ali  spiegate. 
L'assunzione  di  Maria  é  uno  fra  gli  argo- 
menti che  furono  più  spesso  trattati  dai  pit- 
tori. Gli  Italiani  e  gli  Spagnuoli  spiegarono, 
in  questa  maniera  di  apoteosi  della  madre 
di  Gesù,  le  loro  meravigliose  qualità  di  sen- 

|  timento  e  d'esecuzione,  la  loro  ardente  fede, 
il  loro  grazioso  misticismo  e  simultaneamente 
una  profonda  scienza  del  disegno,  un  grande 
gusto  dell'ideale,  ed  insieme  le  seduzioni 
d'un  colorito  smagliante.  Invece  gli  artisti 
del  nord,  i  Tedeschi  e  gli  Olandesi,  attratti 
verso  gli  argomenti  della  vita  reale,  dipin- 
sero ben  di  rado  delle  assunzioni,  soprattutto 
alle  epoche  primitive,  prima  dell'influenza 
della  scuola  italiana.  —  Non  imprenderemo 
a  descrivere  tutti  i  capolavori  che  rappre- 
sentano l'assunzione.  La  composizione  del 
resto  varia  poco,  ed  il  maggiore  o  minor 
merito  dell'opera  consiste  nella  espressione 
dei  visi,  nella  grazia  degli  atteggiamenti, 
nella  bellezza  del  colorito.  Generalmente  il 
quadro  dividesi  in  due  parti  ben  distinte:  in 
alto  Maria,  circondata  da  falangi  celesti  che 
celebrano  la  sua  gloria,  s'innalza  radiante 
verso  il  divino  soggiorno:  in  basso,  sulla 
terra,  gli  apostoli  circondano  la  tomba,  me- 
ravigliati nel  non  rinvenire  più  che  dei 
fiori  là  dove  essi  deposero  il  corpo  della 
Vergine:  talora  essi  sono  inginocchiati,  e  le- 
vano con  ammirazione  gli  occhi  verso  la  mi- 
racolosa assunzione.  Certi  artisti,  più  spesso 
gli  Spagnuoli,  accontentaronsi  di  dipingere 
la  parte  superiore  del  quadro.  Luigi  Carraccio» 
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assunzioni: 


invece,  non  dipinse  che  gli  apostoli  vicino 
alla  tomba:  ma,  per  indicare  che  la  Vergine 
era  salita  al  cielo ,  tracciò  nello  spazio  un 
largo  solco  di  luce,  nel  quale  aleggiano  al- 
cuni cherubini.  Fra  le  più  rimarchevoli  as- 
sunzioni, noi  dobbiamo  citare  l'Assunzione, 
quadro  del  Tiziano  nell'Accademia  delle  Belle 
Arti  a  Venezia;  quella  del  Correggio,  af- 
fresco del  Duomo  di  Parma;  quella  di  fra 
Bartolomeo,  quadro  nel  Museo  di  Berlino; 
quella  di  Murillo,  quadro  nel  Museo  del 
Louvre  ;  quella  cominciata  da  Raffaello  e 
terminala  da  Giulio  Romano  e  dal  Fattorino, 
che,  dopo  aver  figurato  al  Louvre  sotto  l'im- 
pero, fu  resa  al  convento  delle  monache  eia- 
riste  di  Monte  Luca,  presso  Perugia:  quadri 
sopra  tutti  celeberrimi.  Aggiungiamo  :  le  due 
Assunzioni  di  Andrea  Del  Sarto,  nel  palazzo 
Pitti  a  Firenze  :  quella  d'Agostino  Carraccio, 
tela  immensa,  che  dopo  avere  figurato  al 
Louvre  sotto  l'impero,  fu  restituita  al  Museo 
di  Bologna:  quella  di  Annibale  Carraccio,  che 
i  Francesi  alla  medesima  epoca  possedettero 
e  che  restituirono  alla  chiesa  di  S.  Salvatore 
nella  medesima  città:  quelle  di  fra  Barto- 
lommeo,  del  Pintoricchio,  di  Polidoro  da  Ca- 
ravaggio negli  Sludi  di  Napoli:  di  Moroni 
nella  Pinacoteca  di  Brera  a  Milano:  del 
Veronese  nell'  Accademia  di  Belle  Arti  a 
Venezia:  del  Perugino  alla  Accademia  di 
Belle  Arti  in  Firenze:  di  Camillo  Procac- 
cino nella  cattedrale  di  Piacenza:  del  Tin- 
toretto  nella  chiesa  dei  Gesuiti  in  Venezia: 
di  Domenico  Theotocopuli  nel  Museo  na- 
zionale di  Madrid;  di  Matteo  Cerezo  nel 
Museo  del  Rcy:  del  Sassoferrato  al  Louvre: 
di  Lemoine  nella  cappella  della  Vergine  a 
S.  Sulpizio.  Citiamo  ancora  un  grande  e 
magnifico  quadro  di  Guido  che  non  novera 
meno  di  ventisei  figure,  nella  chiesa  di  Santo 
Ambrogio  a  Genova:  un  bassorilievo  di  Carlo 
Cacciatore,  nella  chiesa  di  Santa  Maria  delle 
scuole  Pie,  della  medesima  città:  un'ampia 
pittura,  :del  G  ne  remo  cogli  apostoli  intorno 
alla  tomba  nel  Museo  dell'Eremitaggio  a 
S.  Pietroburgo:  un  quadro  in  figurette  di 
Adriaco  Vaa,  dar  Werff,  nella  t  stesso  Museo  : 
una  tela  .di  Simone  Vouet  ;  nei  tempio  di 
Nostra  Signora  di  Chardonnet  a  Parigi:  una 


AN8i;n/,iom: 


bella  composizione  di  D.  Calvaert,  nella  gal- 
leria d' Ramatoli-Court:  un  bassorilievo  di 
Marocchetti  nella  chiesa  della  Maddalena  a 
Parigi,  ecc.  — r  Potremo  aumentare  questa 
lista  con  una  folla  d'altri  nomi:  non  ab- 
biamo in  Italia  città  per  quanto  poco  im- 
portante che  non  abbia  una  o  più  Assun- 
zioni della  Vergine  lavorate  da  artisti  di 
ingegno.  A  Firenze  soltanto  trovasi  questo 
argomento  rappresentato  nella  maggior  parte 
delle  chiese,  specialmente  per  opera  di  Va- 
sari nella  chiesa  della  Badia:  di  Lorenzo 
del  Moro,  nella  chiesa  della  Madonna  dei 
Ricci  (affresco  della  volta):  di  Santi  Paeini 
nella  chiesa  della  Misericordia:  di  Jacopo 
da  Empoli  in  Santa  Maria  Nuova:  di  Fran- 
cesco Curradi  nella  chiesa  di  San  Simone  : 
di  B.  Mai  nardi,  di  Cristoforo  Allori  nel  tem- 
pio di  Santacroce  :  di  Baldassarre  Volterrano, 
di  Bernardo  Pocetti,  nella  chiesa  di  Santa 
Felicita:  di  Pietro  Dandini  nella  chiesa  di 
S.  Frediano-in-Casttìllo:  di  Pietro  di  Cosimo 
nella  chiesa  di  Santo-Spirito:  di  Luigi  Sa- 
batelli  nella  chiesa  di  S.  Maria  Novella:  di 
Tommaso  da  S.  Frediano  e  di  Santi  Tito  nella 
chiesa  d'Ognissanti  :  del  Perugino  e  di  G.  B. 
del  Rosso  nella  chiesa  della  SS.  Annunciata. 
—  Molti  santi  ebbero  gli  onori  dell'Assun- 
zione: quella  di  s.  Gennaro  forma  il  sog- 
getto d'un  quadro  del  napolitano  Andrea 
Vaccaro  che  vedesi  nel  Museo  del  Rey:  quella 
di  santa  Caterina  fu  dipinta  in  mirabile 
modo  da  Bernardino  Luini  (Pinacoteca  Brera 
a  Milano)  :  da  G.  di  Crayer  (museo  di  Brus- 
selles)  :  dal  Calabrese  nella  chiesa  di  S.  Pietro 
a  Majella,  a  Napoli:  quella  di  santa  Maria 
egiziaca,  da  Lanfranco  nel  museo  di  Napoli: 
quella  di  santa  Cecilia,  dal  Domenichino  nella 
chiesa  di  S.  Luigi  dei  Francesi  a  Roma: 
quella  di  Maria  Maddalena  inspirò  un  gran 
dissimo  numero  di  artisti,  specialmente  il 
Tiziano  (Museo  del  Rey)  :  Antolinez,  Ribera 
(Accademia  di  Madrid):  Calvaert  (Museo  di 
Torino):  Michele  Serre  (chiesa  della  Certosa 
a  Marsiglia)  :  Filippo  di  Cbampaigne  (Museo 
della  medesima  città),  ecc.,  ecc. 

assunzione  (spagli.  Afiuwion;  pori. 
Assumpr.au  ).  (fieogr.)  Città  dell'America  meri- 
dionale, e  capitale  della  repubblica..  dV 
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AWUNZION  12 


Paraguav/E  lambita  dai  AO™  meridiano,  con 
un  bei  porto  sul  Paraguiy  e  quasi  dirim- 
petto al  confluente  di  querto  fiume  col  Pil- 


e  tagliato  ai  angolo  retto;  le  sue  case  sono 
in  generale  spaziose  e  ben  costrutte.  Essa 
possiede  diverbi  begli  edilizi,  fra  cui  la  cat- 


comayo.  Il  porto  comodo  e  sicuro  è  difeso 
da  diverse  batterie  situate  sulle  alture  che 
dominano  il  fiume.  Le  più  recenti  statistiche 
danno  a  questa  città  15,000  ab.  L'Assun- 
zione fu  fondata  nei  1534  da  Juan  de  Àyo- 
las,  luogotenente  di  Mendoza  ;  ha  vie  larghe 


tedrale  e  le  chiese  di  S.  Rocco  e  d'Encar- 
nacion,  il  palazzo  del  governo,  un  teatro, 
la  caserma  di  San«Francisco,  l'arsenale  di 
costruzione,  la  stazione  della  strada  ferrata, 
un  vasto  mercato,  nel  centro  della  città, 
che  facilita  le  sue  provviste.  Esporta  maté, 
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tabacco,  sigari,  legname  e  prodotti  ani- 
mali. 

assurdo,  (log.)  Non- si  deve  dire  che 
di  ciò  che  è  logicamente  contradditorio,  di 
ciò  che  non  può  trovare  alcun  posto  nella 
intelligenza.  Infatti  un'idea,  un  giudizio  o 
un  ragionamento  che  si  contraddicano  sono 
per  ciò  appunto  impossibili  e  non  esistono 
che  nella  pàrola.  Cosi,  un  triangolo  di  quat- 
tro lati  è  evidentemente  un'idea  assurda.  Ma 
non  si  ha  il  diritto  d'estendere  la  stessa 
qualificazione  a  ciò  che  è  contraddetto  dalla 
esperienza;  imperocché,  dopo  tutto,  l'espe- 
rienza non  comprendo  che  le  leggi  e  i  fatti 
che  noi  conosciamo,  o  che,  senza  esistere, 
ponno  essere  considerati  come  possibili.  Da 
ciò  ne  viene  che,  nelle  scienze  che  hanno  per 
unico  appoggio  le  definizioni  ed  il  ragiona- 
mento, per  esempio  in  geometria,  non  havvi 
un  di  mezzo  fra  l'assurdo  e  il  vero  ;  in  tutte 
le  altre  l'ipotetico  e  il  falso  servono  d'in- 
termediari fra  i  due  estremi  di  cui  noi  ab- 
biamo parlato. 

asm  un-AM.  (stor.  eecl.)  Eretici,  la 
più  parte  donatisti,  del  IV  secolo,  ammet- 
tevano nella  Trinità  una  subordinazione 
fra  le  divine  persone,  ribattezzavano  i  con- 
vertiti, ed  erano  assai  numerosi  nell'Assiria, 
donde  trassero  la  loro  denominazione. 

.asta.  (Arm«  in),  (art.  mil.)  Con  questo 
nome  generico  designavasi  nel  medioevo, 
e  fino  al  tempo  in  cui  prevalse  l'uso  delle 
armi  da  fuoco,  ogni  sorta  di  armi  bianche 
offensive.  Generalmente  comprendevasi  sotto 
la  denominazione  di  arme  in  asta  ogni  arma 
composta  di  ferro  tagliente  o  acuto,  infisso 
all'estremità  di  un  legno  leggero,  sovente 
lunghissimo,  chiamato  asta.  Quindi  la  picca, 
la  lancia,  la  sarissa,  lo  spiedo,  il  giavellotto, 
la  falarica  degli  antichi,  l'angone  dei  Fran- 
chi, la  zagaglia  del  Moro  africano,  lo  spun- 
tone, il  falcastro,  la  gisarma,  l'alabarda,  la 
partigiana,  ecc.  del  medioevo  erano  arme 
in  asta.  La  lancia  per  la  cavalleria,  e  la  ba- 
ionetta per  la  fanteria  sono  le  sole  armi 
in  asta  di  cui  facciano  uso  i  moderni. 

asta  r>i  popp  a. .  (nrchit.  nav.)  Viene 
cori  chiamato  un  lungo  pezzo  diritto  di  legno 
innalzato  sull'estremità  della  chiglia  per 


reggere  il  timone  e  terminare  la  nave  di 
dietro.  Esso  viene  ordinariamente  segnato, 
come  l'asta  di  prua,  con  una  scala  divisa 
in  piedi  dalla  chiglia  all'insù  per  misurare 
il  pescare  della"  nave  a  poppa. 
asta  pubblica,  (econ.  pubb.)  Vedi 

Incanto. 

ASTACO.  (aStr.)   Vedi  Canoro. 

astaco,  (zool.)  Genere  di  crostacei, 
ridotto  dai  naturalisti  moderni  a  pochissime 
specie,  di  cui  le  principali  sono  l'astaco  di 
mare  (cutacus  marinus)  e  l'astaco  d'acqua 
dolce  (asiacus  ftuviatilu).  Il  primo,  che  i  To- 
scani chiamano  lupicante,  frequenta  le  coste, 
e  sta  nell'acqua  chiara  a  poca  profondità 
nel  tempo  che  depone  le  uova,  cioè  intorno 
alla  metà  della  state.  I  lupicanti  sono  fe- 
condissimi, e  si  trovarono  fino  a  12,444  uova 
sotto  la  coda  di  una  sola  femmina;  sono 
molto  voraci,  e  tilvolta  si  acchiappano  per 
mezzo  di  nasse  di  vimini,  con  esca  di  carne 
corrotta,  abbassate  nel  mare  e  segnate 
con  sughero  ;  talvolta  per  mezzo  di  reti  colla 
stessa  esca,  e  in  alcuni  paesi  a  lume  di 
torcia,  eoli  'aiuto  di  uno  strumento  di  legno 
che  opera  come  una  tanaglia  o  un  paio  di 
molle.  L'astaco  d'acqua  dolce  si  trova  nelle 
correnti  dell'Europa  e  dell'Asia  settentrio- 
nale. Fa  meglio  nei  fiumi,  dove,  nascosto 
nei  buchi  degli  argini  e  sotto  le  pietre,  se 
ne  sta  in  agguato  di  piccoli  molluschi,  di 
pesciolini,  di  larve  d'insetti  e  di  sostanze 
animali  corrotte,  di  cui  si  pasce.  Desmaets 
dice  ch'esso  vive  oltre  i  vent'anni,  e  divien 
grosso  in  proporzione  all'età;  che  verso  il 
finire  di  primavera  getta  via  i  pezzi  che  ne 
formano  il  guscio,  e  pochi  giorni  dopo  è  già 
coperto  di  una  crosta  solida  al  pari  della 
prima,  ma  più  grande,  e  talvolta  di  un 
quinto.  Questi  animali  si  acchiappano  o  per 
mezzo  di  reti,  o  con  forcatelle  di  spine,  entro 
cui  si  mette  carne  corrotta.  Si  prendono 
anche  mettendo  la  mano  nel  buco  che  abi- 
tano, e  di  notte  per  mezzo  di  lumi. 

a  starita  Gennaro,  (biog.)  Compo- 
sitore di  musica  drammatica,  godette  di 
grande  fama  in  Italia  e  riusci  nel  genere 
buffo.  Nacque  a  Napoli  verso  il  1749.  Era 
si  fecondo  che  in  sette  anni  scrisse  più  di 
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quattordici  opere,  e  la  più  applaudita  fu 
quella  di  Circe  ed  Ulisse.  S' ignora  quando 
sia  morto;  pare  che  anche  il  nome  sia  sup- 
posto. Oltre  le  opere,  ci  ha  lasciato  parec- 
chie arie  e  rondò  staccati,  e  una  cava- 
tina per  violoncello.  Il  suo  stile  era  facile  e 
popolare,  ma  non  molto  scientifico:  perciò  gli 
intelligenti  gli  erano  contrari.  Mori  nei  primi 
anni  del  nostro  secolo. 

astauita  Giuseppe-  (biog.)  Napole- 
tano, architetto  che  fioriva  nella  prima  metà 
del  secolo  XVIII;  ebbe  a  suo  maestro  in  tale 
arte  Domenic' Antonio  Vaccaro:  intelligente 
nel  disegno  e  di  fecondo  ingegno,  eresse 
alcuni  belli  edifici  in  patria. 

asi  aku  i  ii.  (mit.)  Idolo  dei  Filistei, 
che  gli  Ebrei  abbatterono  per  comando  di 
Samuele. 

astakotij.  (aslr.)  Uno  dei  nomi  del 
pianeta  Venere. 

ASTAitoTH  (ebr.  Asctaroth,  ed  anche 
AstaroUi-Carnaim).  {geogr.)  Città  di  Bassan, 
nel  territorio  della  mezza  tribù  di  Manasse, 
assegnata  ai  Leviti,  ad  11  chil.,  secondo 
Eusebio,  da  Edrei,  altra  città  principale  di 
Bassan,  e  a  38  chil.  da  Bostra.  Esisteva  ai 
tempi  di  Abramo,  e  siccome  il  suo  nome 
Astaroth  sembra  derivare  dal  culto  della 
luna,  sotto  lo  stesso  nome,  è  ben  naturale 
l'epiteto  di  Carnakn  (cornuto),  che  alla  città 
stessa  fu  aggiunto.  Nel  I,  Il  de'Macabri,  XII, 
2G,  si  fa  menzione  del  tempio  di  Atergate, 
o  Astaroth,  in  Camion  o  Carnaim,  che  viene 
ivi  descritta  come  città  assai  fortificata,  di 
difficile  accesso,  espugnata  però  dal  prode 
Giuda  Macabeo,  coll'eccidio  di  23,000  abi- 
tanti (II  Muchu/j.,  XII,  21,  20>  L'antichis- 
sima Astaroth  si  riscontra  oggidi  in  Meza- 
reib,  la  cui  posizione  corrisponde  press'  a 
poco  alle  distanze  succitate  di  Eusebio,  ed 
è  il  primo  castello  sulla  grande  strada  per 
le  carovane  dei  pellegrini  da  Damasco  alla 
Mecca.  Fu  edificato  da  Selim  I,  regnante 
sul  trono  osmanico  dal  1512  al  1520,  e 
consiste  in  un  quadrato  di  circa  35  m. 
per  ogni  lato,  con  torri  quadrate  agli  an- 
goli ed  al  centro  di  ciascuna  facciata,  avendo 
le  mura  13  m.  di  altezza.  —  L'interno  del 
castello  è  un  aperto  cortile  con  botteghe 


addossate  ai  muri  per  conservare  le  merci 
e  le  provvigioni  dei  pellegrini,  e  al  dissopra 
dei  terrazzi  di  esse  alcune  capanne  di  ar- 
gilla per  i  coltivatori  dei  terreni  circostanti, 
senza  che  sianvi  altre  abitazioni  fuori  del 
castello.  Accanto  a  questo,  al  nord  ed  al 
sud,  veggonsi  molte  sorgenti,  le  cui  acque 
raccolgonsi  a  poca  distanza  in  un  lago  o 
stagno  di  2  chiL  e  mezzo  di  circonferenza. 
Sorge  in  mezzo  a  questo  un'isola,  ed  in  un 
sito  elevato  all'estremità  di  un  promontorio 
sporgente  nel  lago  scorgesi  una  specie  di 
cappella,  intorno  alla  quale  giacciono  pa- 
recchie rovine  di  antichi  edilizi,  senza  che 
se  ne  veggano  altre*  all'intorno. 

astarotiti.  (sfar,  relig.)  Setta  degli 
Ebrei,  i  quali  univano  l'idolatria  al  culto 
del  vero  Dio,  e  adoravano  al  tempo  stesso 
l'Eterno  e  Astaroth.  Questa  setta  si  man- 
tenne dal  tempo  di  Mose  fino  alla  cattività 
di  Babilonia. 

▲starte.  (mit.)  Figliuola  di  Urano  e 
di  Gea,  sposò  Crono,  suo  fratello.  Ella  ebbe 
sette  figliuole,  chiamate  Titanidi  o  Diane, 
e  due  figli  Poto  ed  Ero,  il  Desiderio  e  l'Amore, 
nati  lungo  tempo  dopo  le  loro  sorelle  (San- 
coniatone).  Era  la  divinità  dei  Sidoni  la 
stessa  che  Venere,  e,  secondo  altri,  la  stessa 
che  Iside  o  la  Luna.  Questa  dea  sembra  evi- 
dentemente non  essere  stata  in  origine  che 
un  simbolo  egizio  unito  coi  diversi  segni  dello 
zodiaco  per  indicare  le  diverse  stagioni;  e 
alle  diverse  rappresentazioni  d'Iside  dovette 
la  sua  nascita  quel  numero  di  dee  onorate 
dai  popoli  sotto  diversi  nomi  (Lucian,  de 
Dea  Syria).  Essa  era  rappresentata  ora  sotto 
la  forma  di  una  giovenca  o  di  una  pecora, 
ora  sotto  le  sembianze  di  donna  coperto  il 
capo  da  una  testa  di  bue  colle  corna,  per 
indicare  la  luna  nascente  o  la  dignità  re- 
gale, con  abiti  lunghi  o  corti,  e  talvolta 
con  un  bastone  nelle  mani  sormontato  di  una 
croce.  Altre  in  altri  modi  diversi,  fra  cui 
quello  come  da  nostro  disegno  (Ili.  N.  755). 
Una  medaglia  coniata  a  Cesarea  in  Palestina 
la  rappresenta  con  abito  succinto,  coronata 
di  torri;  tiene  dall'una  mano  ima  testa  di 
uomo  e  dall'altra  un  bastone.  —  Asiarte 
era  prmcipalmenle  onorata  nella  città  di 
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Jeropoli  in  Siria,  ove  aveva  un  magnifico 
tempio  servito  da  più  di  300  sacerdoti  im- 
piegati solamente  nella  cura  dei  sacrifici. 
U  supremo  pontefice  era  vestito  di  porpora 
e  portava  una  tiara  d'oro.  Le  si  sacrificava 
due  volte  al  giorno,  ed  eranvi  delle  feste 
in  cui  questi  sacrifici  facevansi  con  molta 
solennità.  Salomone  e  specialmento  Jezabele 
introdussero  il  suo  culto  prosso  gli  Ebrei  sotto 
il  nome  di  Astaroth.  Gli  Africani  la  con  fon- 
devano con  Giunone.  Ma  Luciano  dice  positi- 
vamente che  era  la  Luna,  e  soggiunge  di  avere 
saputo  dai  sacerdoti  fenici  che  era  la  stessa 
che  Europa  deificata  dopo  la  sua  morte  per 


AsUrU.  -  N.  7». 


consolare  Agenore  suo  padre  della  perdita  di 
lei.  Dicesi  che  Astarte  aveva  consacrato  la 
città  di  Tiro,  deponendovi  una  stella  caduta;  e 
di  qui  forse  la  cerimonia  che  pratica  vasi  tutti 
gli  anni  in  cima  al  monte  Libano,  in  onore 
di  Venere,  che  vi  si  rappresentava  con  una 
stella,  o  con  una  fiamma  volante,  che  pa- 
reva sorgere  dalla  cima  del  monte,  per  ire 
poi  a  cadere  nel  fiume  Adone.  Cicerone  che 
conta  molte  Veneri,  nel  parlare  di  quella 
ch'ei  nomina  per  la  quarta,  ci  dice  che  era 
adorata  in  Siria  ed  a  Tiro,  sotto  il  nome 
di  Astarte,  che  sposò  Adone. 

AHTAUTE.  (zool.)  Genere  di  molluschi 
acefali,  a  conchiglia  bivalve,  affini  alle  ve- 
neree. Una  specie,  VA.  espressa,  si  trova  nella 
Svezia,  in  Normandia  e  nel  mezzogiorno  del- 
l'Inghilterra (1U.  N.  736). 


a  sta  /.i  a  m  (dal  greco  tufa/os,  inco- 
stante), (sfar,  eccl)  Eretici  del  IX  secolo,  se- 
guaci di  un  Sergio  che  aveva  cercato  di 
far  rivivere  gli  errori  de'Hanichei.  Si  erano 
fortificati  sotto  l'imperatore  Niceforo,  che  si 
vuole  li  favoreggiasse,  ma  l'imperatore  Mi- 
chele Curopalato  promulgò  contro  di  loro  «ditti 
severissimi.  Teofane  ne  parla  sotto  il  nome 
di  anliganiani,  e  il  padre  Goar,  nelle  sue  note 
a  Teofane,  afferma  che  le  truppe  di  vaga- 
bondi, conosciuti  in  Europa  sotto  i  nomi  di 
Bohèmiens,  Egyptiens,  Gilanos,  Zingari,  erano 
avanzi  di  Astaziani.  Costantino  Porfirogeneta 
e  Cedreno  dicono  all'incontro  che  questa 
setta  non  si  scostò  molto  dalla  Frigia,  dove 
aveva  avuto  origine,  ed  aggiungono  che  i 
suoi  riti  consistevano  in  un'assurda  mesco- 
lanza di  giudaismo  e  cristianesimo. 


Ajtarla  depressa.  -  N.  7M. 

aste  Ippolito  (<r).  (biog.)  Letterato  ita- 
liano, nato  a  Genova  non  sappiamo  in  quale 
anno  del  corrente  secolo.  È  noto  come  au- 
tore di  un  gran  numero  di  tragedie,  alcune 
delle  quali  riportarono,  su  tutti  gli  altri 
lavori  drammatici  moderni,  il  premio  della 
commissione  governativa  a  ciò  istituita.  Il 
primo  suo  lavoro  fu  il  Luchino  Visconti, 
dopo  il  cui  felice  successo,  si  accinse  alla 
composizione  del  Gian  Luigi  Fiesco;  scrisse 
in  seguito  la  Lucrezia  Mazzanli,  il  Cotienuc- 
cio  da  Pesaro,  lo  Spartaco,  i  Martiri,  il  Codro, 
VEpicari  e  Nerone,  la  Caterina  di  Warth,  ecc. 
Un'ultima  sua  tragedia,  Mosè,  venne,  lui 
morto,  rappresentata  dal  capocomico  Cesare 
Salvini  a  Napoli.  Per  una  singolarità  carat- 
teristica, questo  poeta  era  nel  tempo  stesso 
il  fondatore,  non  di  un'Accademia,  non  di 
un  ordine  omerico  alla  foggia  d'Altieri,  sib« 
bene  di  un  collegio-convitto  commerciale. 
Se  le  sue  tragedie  non  ebbero  in  generalo 
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che  de'  brillanti  successi  serali,  il  suo  col- 
legio era  riputatissimo  a  Genova,  in  cose 
commerciali  assai  versato,  e  fino  dall'estero 
vi  accorrevano  i  docendi.  E  come  le  trage- 
die avevano  valso  al  d'Aste  alcuni  premi 
ufficiali,  così  il  collegio,  da  cui  uscirono  gio- 
vani che  percorsero  brillantissima  carriera 
commerciale,  lo  fece  insignire  del  titolo  di 
cavaliere  e  poscia  di  grande  ufficiale  del- 
.  l'ordine  Mauriziano.  Mori  nell'anno  1866. 
astenia,  (patol.)  La  parola  astenia 
non  ha  sempre  lo  stesso  significato.  Nelle 
opere  d'fppocrate,  astenia  indica  quello  stato 
dell'economia  in  cui  l'individuo  non  è  an- 
cora ammalato,  ma  sta  per  divenirlo,  e  in 
cui  è  suscettibile  d'essere  attaccato  dalle 
cause  morbifiche.  Presa  in  questo  senso 
l'astenia  si  avvicina  di  molto  a  ciò  che 
Brown  chiamò  l'opportunità,  e  a  ciò  che  la 
scuola  dei  contro-stimolisti,  in  Italia,  chiama 
diatesi.  Essa  non  significa  una  debolezza  pri- 
mitiva né  consecutiva,  ma  indica  un  difetto 
di  resistenza  alle  influeiwe  patologiche.  Egli 
è  bene  un  genere  di  debolezza,  dice  Littré, 
la  facilità  colla  quale,  in  certe  circostanze, 
certe  complessioni,  anche  robuste,  soccom- 
bono alle  cause  morbifiche,  e  non  si  può 
negare  che  questo  concepimento  dell'antica 
medicina  greca  non  sia  ingegnoso  e  filoso- 
fica —  Le  astenie  degli  antichi  nosografi  for- 
mano una  classe  di  malattie  caratterizzate 
dalla  prostrazione  delle  forze,  dal  languore 
generale  o  parziale  delle  funzioni,  dal  dis- 
solvimento degli  umori;  esse  nulla  hanno 
di  comune  coll'astenia  di  Ippocrate.  —  Noi 
arriviamo  a  Brown.  Nel  brownianismo,  la 
parola  astenia  prende  un  significato  del  tutto 
sistematico,  che  non  è  quello  d'ippocrate, 
nè  quello  dei  nosografi.  L'astenia  di  Brown 
non  può  separarsi  dal  suo  sistema  :  ne  diamo 
qui  in  poche  parole  un'idea  :  —  La  vita,  se- 
condo Brown,  non  è  mantenuta  che  in  grazia 
dell'incitamento.  Essa  non  è  che  il  risultato 
degli  eccitanti  ed  incitanti  sulY  eccitabilità  degli 
organi.  Tutti  gli  agenti,  estemi  od  interni, 
che  in  modo  qualunque  ci  modificano,  sono 
eccitanti.  L'esistenza  degli  esseri  organiz- 
zati non  avendo  che  una  durata  limitata,  ne 
segue  che  la  somma  di  eccitabilità  ch'essi 
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possiedono  ò  puro  limitata.  L'azione  degli 
eccitanti  ha  per  effetto  di  consumare,  di 
estinguere  la  eccitabilità;  e  questa  estin- 
zione è  tanto  più  rapida  quanto  l'eccita- 
mento è  più  forte.  Fra  l'eccitabilità  e  gli 
eccitanti  vi  ha  un  tal  rapporto  che  la  prima 
è  in  ragione  diretta  della  debolezza  degli 
eccitanti,  e  in  ragione  inversa  della  loro 
forza.  Cosi,  l'eccitamento  è  il  prodotto  di  due 
fattori,  dell'eccitabilità  e  degli  eccitanti. 
Troppo  vivo  e  forte  l'eccitamento  prende  il 
nome  di  iperstenia;  troppo  debole  quello  di 
astenia.'  Di  questa  sonvene  due  specie  :  la 
astenia  indiretta,  che  succede  all' iperstenia 
e  che  producesi  per  esaurimento  dell'eccita- 
bilità; e  l'astenia  diretta,  causata  dal  di- 
fetto e  dall'insufficienza  degli  eccitanti  Fra 
lo  stato  di  salute  e  di  malattia  vi  è  uno 
stato  intermediario,  la  disposizione  od  oppor- 
tunità. Questa  è  stenica  od  astenica.  L'op- 
portunità stenica  è  quello  stato  in  cui  la 
quantità  degli  eccitanti  e  dell'eccitabilità 
sorpassa  la  misura  compatibile  con  una 
salute  perfetta.  Nell'opportunità  astenica,  la 
quantità  degli  eccitanti  o  dell'eccitabilità  è 
inferiore  a  quella  che  una  salute  perfetta 
esigerebbe.  Pari  all'opportunità  lo  stato  mor- 
boso ò  stenico  od  astenico,  donde  due  serie 
di  malattie,  la  serie  stenica,  caratterizzata 
dalla  ricchezza  e  dal  forte  eccitamento  dei 
sistema  sanguigno,  e  la  serie  astenica,  che 
rinchiude  tutte  le  malattie  in  cui  la  somma 
generale  delle  forze  è  diminuita.  Alle  ma- 
lattie steniche  la  terapeutica  di  Brown  op- 
pone il  riposo  del  corpo  e  dell'animo,  la 
astinenza  degli  alimenti  provenienti  dal  regno 
animale,  l'aria  fredda,  l'acqua  bevuta  in 
abbondanza  e  i  purganti;  alle  malattie  aste- 
niche gli  alimenti  nutrienti  tirati  dal  regno 
animale,  il  tè,  il  caffè,  il  vino,  il  calore  e 
la  luce,  l'esercizio,  la  china,  la  valeriana, 
l'alcali  volatile,  il  castoreo,  il  muschio,  l'etere 
e  l'oppio.  —  Il  dualismo  di  Brown,  iper- 
stenia ed  astenia,  non  ha  più  corso  nell'in- 
segnamento della  medicina.  Questa  fisio- 
logia, che,  non  riconoscendo  che  una  sola 
proprietà  vitale,  non  ha  bisogno  di  ana- 
tomia; questa  patologia,  che  riduce  tutti 
i  fenomeni  morbosi  a  due  modi  generali 
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questa  terapeutica  che  sta  tutta 
nell'assioma  :  la  medicina  è  un'addizione  e  una 
sottrazione,  sono  (la  lungo  tempo  condan- 
nate tanto  <Ial  raziocinio  che  dall'esperienza. 
La  vita  e  la  malattia  non  si  lasciano  rtn« 
chiudere  in  forinole  cosi  generali  e  cosi 
semplici.  *  So  Drown  avesse  conosciuta  la 
anatomia  generalo,  dico  Broussais,  avrebbe 
tosto  compreso  che  l'eccitamento  non  è  mai 
aumentato  in  tutti  i  tessuti  contempora- 
neamente ;  che  negli  eccitamenti  più  intensi 
del  sistema  sanguigno  (che  è  ciò  che  costi- 
tuisce le  sue  malattie  steniche),  l'astenia  esiste 
nell'apparecchio  muscolare;  egli  avrebbe  ve- 
rificato cho  quest'eccitamento  può  persistere 
sino  all'intiero  esaurimento  della  forza  della 
vita;  ne  avrebbe  finalmente  tirata  la  con- 
seguenza che  un  eccitamento  parziale  può 
benissimo  cambiarsi  colla  diminuzione  della 
somma  generalo  delle  forze  ».  —  Ài  di  d'oggi, 
intendevi  per  astenia  la  diminuzione  delle 
azioni  organiche,  il  languore,  l'inerzia  degli 
apparecchi  anatomici.  É  un  fatto  che  si  con- 
stata, una  condizione  dell'economia,  non 
una  ipotesi,  come  fa  Brown.  Ma  qui,  come 
Io  fa  osservare  con  ragione  Littrè,  non  bi- 
sogna prendere  abbaglio  sul  senso  attuale, 
della  parola  astenia,  nò  chiamare  astenico 
ogni  stato  in  cui  rimarchisi  una  o  più  fun- 
zioni colpite  da  debolezza  più  o  meno  pro- 
fonda. Nò  la  debolezza  che  segue  l'anemia, 
le  emorragie  abbondanti  e  le  secrezioni  ec- 
cessive, nè  quella  che  accompagna  il  tifo,1 

10  scorbuto,  la  porpora,  devono  assumerò 

11  nome  di  astenie;  perchè  esse  sono  con- 
secutive ad  alterazioni .  materiali  dei  solidi 
o  dei  liquidi  ;  e,  ammettendole,  bisognerebbe 
registrare  fra  le  astenie  anche  l'impotenza 
all'azione  che  conseguita  ad  un'apoplessia, 
ad  un  flemmone  o  a  qualsiasi  altra  affezione 
organica.  Bisogna  limitare  rigorosamente  il 
significato  di  questa  parola  alla  diminuzione 
delle  azioni  organiche  senza  apprezzabile 
lesione  antecedente  o  concomitante  dei  solidi 
e  dei  liquidi.  —  Cosi  definita,  l'astenia  può 
essere  generale  o  locale.  L'astenia  generale 
è  prodotta  dall'insullicienza  dell'alimenta- 
zione, dall'azione  del  freddo,  dalla  mancanza 
di  luce,  e  rimarcasi  anche  in  certi  individui 


cho  crescono  con  troppa  rapidità.  Fu  ri- 
marcata in  seguito  alla  guarigione  d'una 
malattia  acuta,  quantunque  la  convalescenza 
non-  fosse  stata  impedita  da  alcuna  inter- 
corrente lesione.  Finalmente  essa  si  impa- 
dronisce di  certi  individui,  senza  che  si  possa 
determinarne  la  cagione.  —  Le  astenie  lo- 
cali sono  in  generalo  prodotte  da  cause  che 
esauriscono  le  facoltà  dell'organo.  Un  eser- 
cizio faticoso  e  prolungato  produce  l'astenia 
muscolare;  il  lavoro  eccessivo  della  mente, 
l'astenia  cerebrale;  l'abuso  dei  piaceri  ve- 
nerei, l'astenia  degli  organi  genitali.  Ma 
qualche  volta. la  causa  efficiente  resta  coni-- 
pie  lamento  sconosciuta.  Cosi  in  certe  amau- 
rosi  ignorasi  ciò  che  determina  l'indeboli- 
mento e  la  perdita  della  vista.  Giova  qui 
licordare  che  Pinel,  nella  sua  Nosografia 
'  Jìiosojica,  fa  dall'astenia  muscolare  un  ge- 
nere di  neurosi  locali  comprendente  cinque 
specie:  1.°  debolezza  dei  movimenti  volon- 
tari; 2."  paralisia;  3.°  tremore  ;  k."  contrattura 
o  immobilità  nelle  braccia  e  nelle  gambe 
per  la  contrazione  spasmodica  dei  muscoli 
flessori;  o.°  torcicollo.  —  Il  trattamento  della 
astenia  generale  o  locale  è  determinato,  sia 
dalla  consideraziono  delle  cause  che  l'hanno 
prodotta,  sia  dalla  natura  stessa  dei  sintomi 
ai  quali  essa  dà  luogo,  vale  a  dire  che,  in 
quest'ultimo  caso,  si  ha  ricorso  ai  medica- 
menti conosciuti  sotto  il  nome  di  tonici  ed 

eccitanti.  

astknopia.  (patol.)  La  parola  aste- 
nopia,  dice  Riccardo  Liebreich  (Nouveau 
Dictionnaire  de  médecim) ,  indica  uno  stato 
nel  quale  la  vista  è  incapace  di  una  appli- 
cazione sostenuta ,  quantunque  l'acutezza 
della  medesima  sia  integralmente  conser- 
vata, e  senza  che  sia  possibile  di  constatare 
la  più  piccola  alterazione,  tanto  all'esterno 
dell'occhio  che  nelle  sue  parti  profonde.  Per 
ben  comprendere  l'astenopia,  bisogna  richia- 
marsi il  doppio  ufficio  de'  nostri  sensi,  ufficio 
passivo  e  ufficio  attivo,  il  quale  traducesi, 
in  quanto  concerne  la  vista,  nei  due  verbi 
vedere  e  guardare.  Le  persone  colpite  da  aste- 
nopia  vedono  benissimo  al  primo  momento, 
ma  non  possono  guardare  lungo  tempo;  la 
loro  vista  non  può  lavorare  senza  peHern 
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ben  tosto  la  sua  vivacità  e  la  stia  forza. 
Contemporaneamente  a  questa  debolezza 
dell'occhio  manifestatisi  diversi  sintomi;  dap- 
prima tensione  accompagnata  da  dolori' in- 
torno all'occhio,  localizzati  principalmente 
alla  regione  sopra-orbitale;  poi  cefalea  più 
o  meno  intensa,  malessere,  nausee,  e  in 
alcuni  casi  eccezionali  anche  convulsioni. 
Del  resto,  la  rapidità  colla  quale  si  appa- 
lesano questi  sintomi  é  variabilissima;  men- 
tre certi  individui  non  saprebbero  leggere 
cinque  minuti  di  seguito,  altri  non  sentonsi 
affaticati  cha  dopo  alcune  ore  di  lavoro: 
«♦onvenedi  quelli  cha  possono  lavorare  senza 
interruzione  per  alcuni  giorni.  —  Distin- 
guonsitre  specie  diverse  d'astenopia:  quella 
che  è  dovuta  alla  fatica  dell'accomodamento, 
o  astenopia  accomodativa;  quella  che  è  do- 
vuta alla  debolezza  dei  muscoli'retti  interni, 
o  astenopia  muscolare;  e  finalmente  quella 
che  risulta  dall'iperestesia  del  globo  dell'oc- 
chio, o  astenopia  nervosi.  —  L'astenopia  ac- 
comodativa è  la  più  frequente  e  quella  che 
truarisce  più  prontamente.  Donderz  ha  di- 
mostrato che  essa  è  prodotta  dall'iperme- 
tropia  o  diminuzione  della  forza  rifrangente 
dei  mezzi  oculari,  anomalia  che  esige  da 
parte  dell'occhio  un  maggior  sforzo  di  acco- 
damento.  Si  combatte  questa  malattia  col 
miglior  successo  e  in  modo  semplicissimo, 
facendo  portare  all'ammalato  degli  occhiali 
a  vetri  convessi,  destinati  a  correggere  la  iper- 
metropia,  a  dare,  cioè,  all'occhio  il  supplì- 
mento  di  forza  rifrangente  di  cui  abbisogna. 
—  L'astenopia  muscolare  é  determinata  dal 
difetto  di  armonia  fra  i  due  muscoli  antago- 
nisti, retto  interno  e  retto  esterno,  il  qual 
difetto  risulta  dall'insufficienza  di  azióne  del 
primo  di  questi  muscoli,  che  non  permette  di 
mantenere  la  convergenza  degli  assi  visualif 
indispensabile  per  poter  leggere,  scrivere  e 
e  per  le  altre  analoghe  occupazioni.  Questa 
specie  di  astenopia  potrà  éasereguarita  radical- 
mente mediante  la  tenotomia  del  muscolo  retto 
esterno.  —  Le  principali  cause  dell'astenopia 
nervosa  sono  la  clorosi,  l'anemia,  l'isteria, 
l'ipocondria,  la  debolezza,  in  seguito  a  ma- 
lattie acute  o  a  sovraeccitamento,  partico- 
larmente ad  eccessi  venerei;  una  troppo 


grande  applicazione  della  mente,  finalmente 
una  forte  depressione  morale.  É  inutile  il 
dire  che  in  questo  caso  il  trattamento  deve 
attenersi  soprattutto  alla  malattia  generale, 
di  cui  l'astenopia  non  è  che  un  sintomo. 

▲stbr.  (slor.  ani.)  Celebre  arciere  di 
Amfipoli,  il  quale  coglieva  gli  uccelli  al 
volo  con  le  sue  freccie.  Avendo  offerto  i 
suoi  servigi  a  Filippo  di  Macedonia,  questi 
gli  rispose  che  li  accetterebbe  di  buon 
grado  quando  gli  abbisognasse  far  guerra 
agli  stornelli.  Indignato  della  ripulsa,  Aster, 
dall'assediata  città  di  Metone,  scagliò  una 
freccia  con  un  polizzino  scrittovi  su:  «  al- 
l'occhio destro  di  Filippo  »,  la  quale  colse 
appunto  nel  luogo  indicato.  Filippo  gli  riscoccò 
la  freccia  col  seguente  motto  :  €  se  prendo  la 
città  farò  impiccare  l'arciere  »;  e  tenne  parola. 

ASTHBABAD  o  ASTR AIIAIJ.  (ytcgr.) 

Grande  e  antichissima  città  della  Persia, 
nella  provincia  di  Mazanderan,  in  vicinanza 
d'una  baia  del  mar  Caspio,  a  130  chil.  N.-E. 
da  Teheran.  La  sua  fondazione  sembra  risa- 
lire all'epoca  in  cui  il  culto  di  Zoroastro 
dominava  in  Persia;  essa  fu  rovinata  da 
Tamerlano  ed  occupata  dai  Russi  nel  1845. 
E  l'antica  Tambrax,  capitale  dell'Ircania. 
Conta  12,000  ab.  Vi  si  osservano  le  sue 
vecchie  mura  circondate  da  fossati,  il  pa- 
lazzo, antica  residenza  del  khan  dei  Cadyar, 
ed  un  vastissimo  bazar;  numerose  fabbriche 
di  stoffe  di  seta  e  Una;  territorio  ameno  e 
fertile  soprattutto  in  robbia. 

astbkeofilliti  (da  aster ,  astro; 
e  phullon,  foglia),  (boi.)  Piante  fossili  che  tro- 
vansi  nei  terreni  carboniferi  dell'Europa;  e 
dell'America  settentrionale.  Le  loro  foglie 
sono  numerosissime  e  disposte  in  stelle.  La 
specie  di  cui  presentiamo  il  disegno  è  chia- 
mata Astereophytium  equiseti/orme,  perchè 
appunto  il  suo  fusto  e  le  sue  foglie  hanno 
la  forma  d'un  equiseto  (IlL  N.  7W). 

ASTEREOMBTRO  o  ASTBOPA- 

nometro  (dal  greco  aster ,  astro;  me- 
tron,  misura),  (astr.)  Strumento  destinato  a 
calcolare  il  levare  ed  il  tramontare  degli 
astri  di  cui  si  conosce  la  declinazione  all'ora 
del  passaggio  al  meridiano.  Fu  inventato  da 
Joaurat. 
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asterenk.  (bot.)  Nome  dato  dai  Per- 
siani alla  celebre  pianta  da  noi  chiamata 
mandragora.  Essi  danno  alla  medesima  anche 
il  nome  pittoresco  di  merdoum-guiah,  uomo- 
pianta,  abrou-stmam,  sopracciglio  d'idolo.  Le 
tradizioni  cosi  curiose  e  quasi  universalmente 
t  li  trust.»  alle  quali  ha  dato  luogo  la  mandra- 
gora provengono  verosimilmente  dalla  China, 
dove  ella  porta  il  nome  di  jing-seng.  Del 
resto,  i  poeti  persiani  stessi  confermano 
questa  ipotesi  facendo  crescere  la  mandra- 
gora nel  Celeste  Impero.  Gli  Arabi  danno  a 
questa  pianta  meravigliosa  il  nome  di  ia- 
brouk  e  di  siradj-el-kothrob,  la  lampada  dei 
demoni,  perchè  si  crede  che 
essa  sia  fosforescente  durante 
la  notte.  Anche  fra  gli  Orien- 
tali però  si  trovarono  degli  spi- 
riti forti  che  combatterono  le 
credenze  superstiziose  intorno 
a  questa  pianta.  Egli  è  cosi 
che  Zuthf'AUah-elrHamiU,  che 
esercitava  la  medicina,  dice  di 
averla  raccolta  molte  volte 
senza  alcun  accidente,  senza 
udire  dellegrida,  senza  ricevere 
commozioni,  ecc.,  e  aggiunge 
che  essa  non  ha  alcuna  virtù 
nemmeno  medicamentosa. 

ASTERIA.    (JhL)  PuntO 

scintillante  che  osservasi  in 
una  massa  di  cristallo  colpito, 
in  «late  condizioni,  da  un  raggio  luminoso. 
So  un  raggio  cade  direttamente,  e  talvolta 
dopo  essere  stato  riflesso,  sopra  una  lastra 
di  cristallo  tagliata  perpendicolarmente  al- 
l'asse, esso  può  predurre  nell'interno  della 
lastra  l'imagine  d'una  stella  più  o  meno 
brillante,  alla  quale  fu  dato  il  nome  di 
asteria.  Babinet  ha  osservato  che  questo  fe- 
nomeno non  si  manifesta  che  in  lastre  cri- 
stalline la  trasparenza  delle  quali  sia  intor- 
bidata da  strie  regolari  dissimulate  nella 
loro  massa,  e  lo  spiegò  pel  giuoco  della 
Iure  riflessa  alla  superficie  di  queste  strie. 

asteria,  (zool.)  Famiglia  di  zoofiti 
appartenente  alla  classe  degli  echinodermi. 
Le  asterie,  chiamate  volgarmente  stelle  di 
mare,  traggono  il  nome  dalla  loro  forma 


stellata.  Esse  presentano  un  corpo  orbico- 
lare,  convesso  nella  parte  superiore,  appiat- 
tito inferiormente,  diviso  in  raggi  o  brac- 
cia ;  un  derma  coriaceo  ricoperto  ora  di 
pungoli,  ora  di  tubercoli  ed  ora  di  piastre. 
Il  numero  dei  raggi  è  generalmente  di  cin- 
que: in  certe  specie  di  venti  e  più.  Ogni 
raggio  presenta  inferiormente  un  solco  lon- 
gitudinale, ai  lati  del  quale  trovansi  i  pic- 
coli fori  che  danno  passaggio  ai  piedi  o 
tentacoli  ambulatori.  Questi  tentacoli  smo 
retrattili,  e  ritirato  l'animale  dall'acqua  non 
compaiono  più.  Al  centro  dei  raggi,  sulla 
faccia  inferiore,  trovasi  una  grande  aper- 


Attsreophyllaiu  ei|iiru»iifornie.  —  ti.  7à7. 

tura,  che  nella  maggior  parte  delle  specie 
adempie  alla  doppia  funzione  di  bocca  e  di 
ano.  All'interno  vedesi  lo  stomaco,  da  cui 
partono,  in  ogni  raggio,  degli  intestini  cie- 
chi ramificati  come  alberi  e  sospesi  ciascuno 
ad  una  specie  di  mesenterio.  Il  sistema  ner- 
voso consiste  in  un  anello  finissimo,  che 
circonda  la  bocca  e  manda  un  ramo  ad 
ogni  braccio.  Quantunque  estremamente 
sensibili  quando  si  toccano,  questi  animali 
non  sembrano  però  soffrire  allorché  loro  si 
esportano  uno  o  due  braccia;  due  o  In- 
giorni  loro  bastano  per  riparare  a  tal  per- 
dita. Questa  facoltà  di  riproduzione  è  tal 
mente  grande,  che  vedesi  spesse  volte  un'a- 
steria privata  di  tutte  le  sue  braccia  ripro- 
durle in  brevissimo  tempo,  purché  conserv 


Digitized  by  Google 


ASTERIO 


-  368  - 


ASTEKOI  DE 


♦ 


intatto  o  quasi  il  suo  centro.  Gii  ovari  sten- 
denti lungo  lo  braccia  o  raggi,  che  in  pri- 
mavera si  gQnfiano  e  dai  quali  veggonsi 
uscirò  lo  uova;  queste  sono  riunite  fra  di 
loro  o  formano  come  una  catena  ad  anelli; 
sono  abbondantissime  sullo  spiagge,  o  ere- 
desi  che  esse  producono  quel  malessere  che 
si  prova  quando  a  questa  epoca  si  man- 
giano i  zoofiti  cho  le  contengono.  Non  vi 
ha  nulla  di  più  vario  del  colore  delle  asterie; 
questo  è  spesse  volte  di  un  bel  rosso,  qual- 
volta violetto  ed  anche  aranciato.  Certe 
specie  nuotano  con  molta  rapidità  agitando 
le  loro. braccia;  altre  non  possono  servirsi 
che  dei  loro  tentacoli  per  strisciare  sulla 
spiaggia.  La  loro  voracità  è  grandissima , 
e  nutronsi  principalmente  di  molluschi.  Sono 
considerate  come  le  nemiche  deuV'Ostriche. 
Parecchie  specie  possono  vivere  passatili  mente 
bene  negli  acquari.  —  La  divisione  della  fa- 
miglia delle  asterie  in  generi  è  basata  sulla 
forma  del  corpo,  sulla  presenza  o  l'assenza 
di  un  ano,  sul  numero  dei  piedi,  ecc.  Una 
specie  conosciutissiraa  è  l'asteria  rossastra, 
cosi  comune  sulle  nostro  spiaggie,  e  che  in 
alcuni  luoghi  viene  impiegata  per  ingras- 
sare le  terre.  Osservasi,  dicono  Paolo'  Ger- 
vais  e  Van  Beneden,  su  certi  individui  uh 
fenomeno  abbastanza  curioso  per  meritare 
di  essere  riferito,  e  del  quale  le  persone 
che  allevano  animali  negli  acquari  marini 
possono  essere  facilmente  testimoni.  Certe 
asterie  si  sbarazzano  talvolta  a  un  tratto 
di  uno  dei  loro  raggi.  Questo  continua  a- 
vivere  per  un  tempo  discretamente  lungo, 
e,  col  mezzo  de' succhiatoi  o  ventose,  l'in- 
dividuo mutilato  e  il  suo  raggio  dirigonsi 
e  ai  attaccano  ciascuno  dalla  sua  parte 
alle  pareti  del  vaso.  In  seguito  cadono  pure 
gli  altri  raggi  insino  a  tanto  che  non  ne 
resta  più  cho  uno  solo,  che  finalmente  se- 
parasi anch'esso  dal  disco.  Di  questi  raggi 
se  ne  osservarono  vivere  e  muoversi  due 
giorni  dopo  essersi  cosi  separati. 

asterio.  (astr.)  Nome  d'una  delle 
stelle  della  costellazione  d'Atteone,  che  si  dà 
anche  alla  stessa  costellazione. 

asterisco.  (Upogr.  e  dipi.)  Segno  in 
forma  di  stella  (*)  che  s'impiega,  con  o  senza 


parentesi,  per  indicare  un  rinvio,  una  sop- 
pressione, una  lacuna,  ecc.  — •  Negli  antichi 
manoscritti  l'asterisco  è  impiegato  sia  ad 
indicare  dei  posti  dove  il  testo  è  mutilato, 
sia  per' marcare  delle  trasposizioni  di  parole 
o  di  versi,  sia  anche  por  sognalare  de' passi 
sui  quali  si  vuol  richiamare  l'attenzioni  del 
lettore.  Talvolta  non  ha  altra  missione  cho 
quella  di  separare  certe  parole. 

asterismo,  {astr.)  Nome  dato  a  cia- 
scuna delle  figure  arbitrarie  che  suppon- 
gonsi  disegnate  sulla  superficie  concava  del 
cielo,  e  allo  quali  riferisconsi  le  stelle  che 
vi  si  trovano  comprese,  on  le  riconoscerle 
più  facilmente.  È  il  sinonimo  di  costella- 
zione. 

asteroide  (da  asicr,  astro;  eidos, 
aspetto),  (astr.)  Fino  nel  1800,  non  conosce- 
vansi  corpi  celesti  più  piccoli  di  Mercu- 
rio, il  cui  volume  ò  circa  la  diciassettesima 
parte  di  quello  della  terra.  Ma  durante  i 
sette  primi  anni  del  nostro  secolo  si  sco- 
persero quattro  pianeti:  Cerere,  Pallade,  Giu- 
none e  Vesta,  di  cui  il  più  grande,  Pallade, 
ha  un  volume  che  è  appena  la  cinquan- 
tesima parte  di  quello  della  terra;  Vesta 
non  ne  è  che  la  venticinquemillesima  parte. 
A  questi  ultimi  venuti  delle  regioni  celesti, 
che  sembrarono  troppo  piccoli  per  meritare 
il  nome  d'astri  o  ài. pianeti,  Herscholl  pro- 
pose di  dare  quello  d'asteroidi,  appellazione 
impropria,  in  ciò  ch'ossa  sembra  stabilire 
due  grandi  divisioni  nella  popolazione  dei 
corpi  celesti,  la  divisione  degli  astri,  o 
la  divisione  dei  corpi  che  hanno  la  forma 
d'astri,  ma  che,  dal  momento  che  por- 
tano un  nome  diverso,  devono  distinguer- 
sene per  certi  caratteri  Ora,  questi  ultimi 
corpi  non  distinguonsi  dai  pianeti  conosciuti 
che  pel  volume;  essi  furono  formati  nello 
stesso  modo,  ed  obbediscono  alle  stosse  leggi. 
Sono  dei  veri  pianeti,  le  cui  dimensioni  de- 
crescenti devono  continuare,  a  misura  che 
il  telescopio  si  perfezionerà,  quella  serie  di 
volumi  planetari  che  comincia  dal  colossale 
Giove  e  che  non  si  fermerà  forse  che  al 
granello  di  sabbia  cosmica,  che  è  come  l'em- 
brione d'ogni  mondo.  «  Lo  spazio  compreso 
fra  Marte  e  Giove  è  forse  riempito,  ha  detto 

Pn-i'lop-rfi*  Popolare.  -  Voi.  VII.  -  83.  DUp.  MS. 
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Leverrier,  d'un  anello  di  materia  cosmica,  ed 
i  piccoli  pianeti  che  si  scoprono  per  gruppi, 
e  il  cui  diametro  non  è  sovente  che  di  qual- 
che lega,  potrebbero  dovere  la  loro  origine 
a  condensazioni  parziali  di  questo  anello, 
cosicché  questi  asteroidi  sarebbero  non  già 
scoparti  per  la  prima  volta,  ma  sorpresi 
al  momento  stesso  della  loro  formazione  ». 
Fino  al  1845  non  contavansi  che  i  quattro 
asteroidi  menzionati  più  in  alto.  Ma  da  quel- 
l'epoca il  numero  se  ne  è  considerevolmente 
accresciuto,  grazie  ai  progressi  degli  stru- 
menti ed  alla  pazienza  degli  osservatori.  Noi 
daremo,  al  vocabolo  Pianeta,  la  nomenclatura 
di  tutti  quelli  che  conosconsi  presentemente, 
grandi  e  piccoli.  —  La  parola  asteroide  s'ap- 
plica anche,  e  con  maggior  ragione,  a  nostro 
credere,  alle  diverse  meteore  del  cielo,  aero- 
liti, bolidi,  stelle  cadenti,  ecc.,  che,  viste  da 
lungi,  rassomigliano  molto  realmente  a  degli 
astri,  ma  che  ne  differiscono  almeno  in  ciò 
ch'esse  possono  spostarsi  dalla  loro  orbita 
e  venire  a  perdersi  nella  massa  dei  più  vi- 
cino pianeta. 

astehopb.  (astr.)  Una  delle  princi- 
pali stelle  che  compongono  la  costellazione 
delle  Plejadi. 

astesano  tstiooU.  (biog.)  Calligrafo 
del  XV  secolo,  nato  ad  Asti,  era  al  servizio 
del  duca  Carlo  d'Orléans.  A  Parigi  conser- 
vami bei  manoscritti  copiati  da  lui.  A  Gre- 
noble conservasi  parimenti  la  raccolta  delle 
poesie  di  Carlo  d'Orléans,  tradotte  in  latino, 
e  che  sarebbero  parimenti  opera  calligrafica 
di  Nicola. 

astesano  Antonio,  (biog.)  Letterato 
italiano,  nato  nel  1412  a  Villanuova,  presso 
Asti,  era,  a  quanto  si  crede,  fratello  di  Ni- 
cola Astesano,  ed  uno  dei  segretari  del  duca 
Carlo  d'Orléans.  Scrisse  in  versi  latini  la 
Storia  d'Asti  (fino  al  1342).  Questo  lavoro 
fa  inserito  nella  raccolta  del  Muratori. 

asti  {Asta,  Basta,  Asta  colonia,  Asta 
Pompeia).  (geogr.)  "Comune  in  Piemonte,  pro- 
vincia d'Alessandria,  circondario  e  manda- 
mento di  Asti,  con  una  superficie  di  ettari 
12,160  e  ab.  31,033.  —  Consta  d'Asti,  citta,, 
delle  borgate  di  Valledandona,  di  Revignano, 
di  Variglie,  di  Quarto,  e  dei  villaggi  di  Mon- 


temazzo  o  di  Mombarone.  —  Ha  molti  uf- 
fici governativi:  è  sede  di  un  sottoprefetto, 
dell'ufficio  principale  del  collegio  elettorale 
omonimo,  di  un  Tribunale  di  circondario,  e 
di  una  giudicatura  di  mandamento  ;  ò  dire- 
zione postale,  ò  stazione  telegrafica,  circon- 
dario e  distretto  di  verificazione,  ed  ha  un 
ufficio  pei  registro  e  uno  per  le  ipoteche. 
Quanto  alla  circoscrizione  militare  dipende 
dal  primo  dipartimento.  É  inoltre  stazione 
della  ferrovia  da  Alessandria  a  Torino,  ed 
è  sede  di  un  vescovo.  —  Il  suo  territorio  è 
ubertosissimo  in  vini,  i  quali  sono  merita- 
mente celebri,  e  costituiscono  il  principa!- 
ramo  di  commercio  per  gli  abitanti  di  tutto 
il  contado  astigiano.  Produce  anch  e  cereali, 
alberi  fruttiferi,  sete  assai  pregiate  e  pa- 
scoli. Lo  irrigano  il  Tanaro  coi  suoi  due 
affluenti,  il  Versa  ed  il  Belbo.  —  Il  capo- 
luogo siede  sul  pendio  meridionale  di  un 
colle  digradante  verso  il  Tanaro,  sulla  strada 
postale  e  sulla  ferrata  d'Alessandria  a  To- 
rino, dalla  prima  delle  quali  città  dista 
chil.  34.  A  libeccio  lambe  le  sue  mura  il 
torrente  Borbore:  e  da  esso  viene  condotto  un 
canale,  che  porta  l'acqua  éntro  le  mura  e 
sopra  un  buon  tratto  delia  circostante  cam- 
pagna. Ha  ab.  20,239.  —  La  città  è  cinta  da 
vecchie  mura,  oggidì  in  rovina.  A  borea,  in 
vetta  ad  una  collina,  passa  il  bastione,  e 
ne'  secoli  addietro  ergevasi  il  castello  che 
in  altri  tempi  era  abbastanza  forte.  Una  volta 
munivano  la  città  anche  parecchi  fortilui. 
—  Fra  i  più  ragguardevoli  edifizi  va  accen- 
nata anzitutto  la  cattedrale,  che  è  una  delle 
più  beUe  del  Piemonte,  ed  ha  pregiate  pitture 
dell'aatigianp  Ariberti  e  del  Caisotti.  Meri- 
tano  pure  menzione  la  vicina  cappella  di 
S.  Giovanni  e  le  colonne  di  finissimi  marmi 
con  graziosi  capitelli,  discoperte  sotto  il  suolo 
della  prossima  ortaglia  ;  il  tempio  di  S.  Se- 
condo, patrono  delta  città;  le  chiese  dei  Bar- 
nabiti e  di  Santa  Caterina  e  quella  di  San 
Filippo,  che  occupa  un'ala  del  seminario, 
fabbrica  sontuosa  ed  adattissima  all'uopo, 
la  quale  è  fornita  di  una  biblioteca  assai 
ricca  di  libri,  fra  cui  alcuni  di  pregevole 
edizione.  A  questi  edifici  vanno  aggiunti  i 
bei  palagi  di  cui  è  adorna  la  città,  fra  i 
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quali  è  da  annoverarsi  il  collegio  nazionale, 
il  magnifico  recinto  detto  Ala,  destinato  al 
mercato,  avanti  al  quale  dispiegasi  vasto 
piazzale,  fiancheggiato  da  frondosi  alberi,  e 
la  casa  dell'Alfieri,  ora  appartenente  al  mar- 
chese Colli.  —  Sulla  piazza  Alfieri  sorge  il 
grandioso  monumento  eretto  da  Asti  al  suo 
sommo  poeta  nel  16  novembre  1862,  e  la- 
voro dell'esimio  scultore  Vela.  —  Asti,  città 
industriosissima  fino  dal  medio  evo,  lo  fu 
pure  nei  tempi  moderni  per  quanto  glielo 
consentirono  le  mutate  e  mono  prospere 
condizioni  politiche.  La  stampa  soprattutto 
vi  fu  in  fiore  sino  dal  1479.  Il  tipografo 
Arduino  vi  impresse  la  Bibbia,  Francesco 
Silva  pel  primo  vi  stampò  la  cronaca  di  Ben- 
venuto di  S.  Giorgio  e  le  opere  dell' Allione, 
e  Trancesco  Garrone  mandava  quivi  alla 
luce  nel  1331  i  patri  statuti.  Delle  sue  fiere 
si  ha  memoria  sino  dalla  metà  del  XIV  se- 
cjlo;  il  podestà  spediva  inviti  alle  città  e 
ai  popoli  più  dediti  alla  mercatura,  onde 
attirarvi  nel  maggior  numero  i  trafficanti 
ed  i  consumatori.  Oggidi  i  due  mercati  set- 
timanali del  mercoledì  e  del  gabbato,  e  la 
fiera  che  vi  si  tiene  nei  giorni  3,  4  e  3 
maggio  mantengono  in  fiore  la  mercatura, 
e  sono  una  sorgente  continua  di  prosperità 
cittadina  o  provinciale.  Vantaggi  maggiori 
ancora  le  arreca  la  ferrovia,  che  la  mette 
in  immediata  congiunzione  con  Torino,  e  per 
Alessandria  colle  più  importanti  e  commer- 
ciali città  del  regno.  Cosi  i  pregiati  suoi 
vini,  le  sete  e  gli  altri  raccolti  del  suo  ter- 
ritorio, come  pure  i  prodotti  dell'industria 
manifatturiera,  massimi  le  telerie  e  stima- 
bili lavori  in  legno,  trovano  ampio  e  lontano 
spaccio.  —  Possiede  Asti  molte  opere  pie,  e 
diversi  stabilimenti  per  la  pubblica  istruzione. 
—  L'origine  d'Asti  si  perde  fra  le  tenebre 
dell'antichità:  il  suo  nome  viene  probabil- 
mente dal  greco,  e  significa  città  per  eccel- 
lenza. Sorgerà  essa  fra  popoli  Vagienni  e 
gli  Stazielli,  ed  era  perciò  annoverato  fra  le 
città  liguri.  La  sua  storia  antica  però  è  molto 
oscura,  e  la  confusione  che  intorno  alla  mede- 
sima regna  venne  accresciuta  dall'apocrifo 
memoriale  di  Raimondo  Turco.  Per  la  qual 
co»,  passando  sotto  silenzio  le  suo  favolose 


vicende  cogli  Etruschi  e  coi  Galli,  diremo  che 
Asti  Pompeia  fu  assai  presto  dichiarata  colonia 
romana  dal  console  Pompeo  Strabone,  pa- 
dre di  Pompeo  Magno,  che  molte  vie  ro- 
mane ne  intersecavano  il  territorio,  e  che 
fin  d'allora  divenne  città  di  qualche  impor- 
tanza, come  si  desume  dall'onorata  men- 
zione che  ne  fanno  gli  antichi  scrittori. 
Crebbe  Asti  rapidamente  in  potenza,  e  già 
nell'anno  402  era  cosi  munita,  che  il  timido 
Onorio  vi  si  ricoverava  al  sicuro  contro  il 
goto  Alarico:  oppose  forte  resistenza  la  no- 
stra città,  finché  Stilicone  ebbe  agio  di  rac- 
cogliere le  sparse  forze  dell'impero  e  bat- 
tere compiutamente  i  barbari  invasori  fra 
Asti  e  Pollenza.  Questi  gloriosi  fatti  vennero 
celebrati  dal  poeta  Claudiano.  —  Sotto  U 
dominio  gotico,  i  Borgognoni  arrecarono  ad 
Asti  gravi  danni,  onde  il  re  Teodato  la  do- 
vette soccorrere  col  proprio  esercito.  —  Caduta 
l'Italia  sotto  i  Longobardi,  ebbe  Asti  i  suoi 
duchi,  alcuno  de'  quali  tenne  la  corona  del 
regno.  Sotto  gli  imperatori  Franchi  pare 
che  Asti  fosse  costituita  in  marchesato  con 
territorio  esteso  fino  al  mare;  il  che  per 
altro  non  durò  guari,  perchè,  col  sorgere  dello 
Stato  del  Monferrato,  venne  il  suo  dominio 
ridotto  a  più  brevi  confini.  —  Nella  prima 
metà  dell'XI  secolo,  era  Asti  del  marchese 
QMerico  Manfredi  11,  dopo  la  cui  morte  passò 
alla  figlia  sua,  la  famosa  marchesana  Ade- 
laide, la  quale,  per  sostenere  in  Asti  il  ve- 
scovo Gilermi,  la  diede  alle  fiamme,  nel  107O. 
Pochi  anni  dopo,  Enrico  IV,  per  punire  gli 
Astigiani  della  propensione  dimostrata  alla 
Santa  Sede,  prese  la  città  con  regolare  as- 
sedio, e,  dopo  avervi  commesse  molte  sevi- 
zie, la  concedette  ad  Ottone,  figlio  d'Adelaide, 
che  vi  pontificò  dal  1081  al  1088.  Un  altro 
incendio  sofferse  Asti  nel  1145  nelle  conte- 
stazioni insorte  fra  i  cittadini  ed  il  vescovo 
Nogario.  —  Non  ostante  tante  guerre,  in- 
cendi e  disastri,  ed  un  generoso  tributo  di 
sangue  pagato  alle  Crociate,  ed  una  fiera 
pestilenza  che  nel  1099  tolse  la  vita  a  ben 
28,000  persone,  Asti  ebbe  una  parte  glo- 
riosa nelle  vicende  della  Lega  Lombarda  • 
nella  edificazione  d'Alessandria.  Osò  resi- 
stere a  Barbarossa,  ma  due  volte  ne  fu  arsa 
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e  distrutta,  e  la  terza  dovette  aprirgli  le 
porte  per  evitare  un  novello  eccidio.  —  Dopo 
la  pace  di  Costanza,  ravviati  i  commerci  e 
cresciute  le  libertà,  Asti  si  slanciò  nel  glo- 
rioso arringo  della  mercatura:  onde  ben 
presto  i  mercatanti  astigiani  estesero  le  lore 
catane  (banche)  in  Francia,  nelle  Fiandre 
ed  in  altre  lontane  regioni,  donde  riflui- 
vano in  patria  molte  ricchezze.  Rifiorita 
la  condizione  economica,  gli  Astigiani  en- 
trarono allora  in  pensiero  di  munire  di  ro- 
buste mura  la  loro  patria,  e,  se  il  lavoro 
fu  lungo,  difficile  e  dispendioso,  la  sicurezza 
e  l'industria  portarono  intanto  la  città  al 
suo  maggior  grado  di  prosperità,  onde  il 
cronista  Alfieri  ne  fa  una  descrizione  pom- 
posa, e  Guido  Malabaila  asserisce  che  a 
quei  tempi  (XII  e  XIII  secolo)  contava  una 
popolazione  fra  i  60  e  80  mila  abitanti.  — 
Laonde  seppe  respingere  nel  1244  dopo 
lungo  assedio  Federico  II,  e,  venuta  a  con- 
tese colle  città  e  coi  principi  vicini,  ne  uscì 
quasi  sempre  con  onore  e  vantaggio,  esten- 
dendo di  molto  il  suo  territorio.  Questa  re- 
pubblica aveva  leggi  proprie,  propri  magi- 
strati, proprio  erario:  poteva  batter  moneta, 
poteva  far  guerra  e  pace  a  suo  senno  e 
secondo  i  suoi  interessi.  Dall'anno  1190  co- 
minciò ad  avere  il  podestà,  il  quale  era  as- 
sistito da  un  consiglio  di  1 2  savi,  e  dal  con- 
siglio generale  composto  di  180  membri. 
—  Intorno  alla  metà  del  secolo  XIII  To- 
maso li  di  Savoia  venne  a  muover  guerra 
ad  Asti,  ma  fu  respinto,  e  dovette  venire  a 
patti  il  28  luglio  1252;  alleatosi  poscia  con 
Chieri,  Alessandria  e  potenti  signori,  fra  cui 
il  marchese  di  Lancia,  per  ottenere  rivincita, 
toccò  un  altro  disastro,  per  il  che  i  Torinesi 
lo  imprigionarono.  Allora  papa  Alessandro  IV 
interdisse  Asti  e  Torino,  e  Pietro  di  Savoia 
che  trovavasi  in  quel  tempo  alla  corte  d'In- 
ghilterra, uditi  i  fieri  casi  di  Tommaso,  scese 
in  Italia  con  un  esercito  ed  assediò  Torino. 
Asti  allora  la  soccorse,  e  vinse  di  nuovo; 
per  il  che  i  Torinesi  venuti  a  trattative  le 
consegnarono  l'infelice  principe  Tomaso,  per 
ottenere  il  riscatto  dei  captivi,  e  questi  non 
potè  ottenere  libertà  dagli  Astigiani,  che 
dopo  aver  accondisceso  a  tutte  le  loro  do- 


mande e  dati  loro  statichi  pel  mantenimento 
delle  cose  promesse.  Dopo  altre  guerre  con 
Chieri  e  con  Pietro,  allora  principe  regnante, 
cominciarono  le  guerre  intestine,  e  le  fa- 
zioni guelfa  e  ghibellina,  che  già  da  tempo 
guardavansi  con  sospetto,  proruppero  a  vio- 
lenze. Il  primo  sangue  si  versò  nel  1261  ; 
quindi  tenne  dietro  un  periodo  d'arsioni,  di 
stragi,  d'esili,  di  battaglie  coi  fuorusciti,  una 
iliade  insomma  di  mali  che  condussero  Asti 
alla  perdita  della  libertà.  —  Nel  maggio  1313 
i  quattro  savi  eletti  dal  consiglio  decisero 
che  la  città  non  poteva  più  reggersi  a  po- 
polo e  si  dovesse  sottomettere  al  re  Roberto 
di  Napoli.  Più  tardi  cadde  in  potere  dei  Vi  - 
sconti,  e  nel  1 387  il  conte  di  Virtù  diede  Asti 
in  dote  a  Valentina,  sua  figlia,  che  andava 
sposa  a  Luigi  d'Orléans.  Ai  Visconti  succeduti 
gli  Sforza,  questi  pretesero  al  dominio  della 
città,  ma  vi  oppose  resistenza  Luigi  d'Orléans 
sostenuto  da  Carlo  Vili,  il  quale,  quando 
dovette  abbandonare  Napoli  nel  1495,  ebbe 
gran  ventura  a  ripararsi  in  Asti.  Lodovico, 
re  di  Francia,  dopo  la  famosa  battaglia  d'A- 
gnadello  vinta  sui  Veneziani  il  14  maggio 
1509,  vi  entrava  pure,  ma  trionfante.  Col  do- 
minio di  Carlo  V,  fu  data  in  feudo  al  viceré 
di  Napoli,  Della  Noa,  dopo  la  cui  morte  l'ot- 
tenne per  sè  ed  eredi  Beatrice,  infante  di 
Portogallo,  moglie  di  Carlo  III,  duca  di  Sa- 
voia e  cognata  di  Carlo  V,  con  diploma  del 
I  aprile  1531,  dopo  di  che  passò  definitiva- 
mente nella  casa  di  Savoia.  Né  tal  dominio 
fu  in  seguito  sempre  pacifico  e  incontesto: 
ai  tempi  di  Emanuele  Filiberto  e  a  quelli 
di  Vittorio  Amedeo  e  della  reggenza  di  To- 
maso e  Maurizio  nella  minorità  di  Carlo 
Emanuele,  divenuto  il  Piemonte  il  teatro  di 
guerre  esterne  e  di  civili  discordie,  Asti  sog- 
giacque alle  vicende  che  sono  inseparabili 
da  simili  avvenimenti.  —  Poco  appresso  le 
guerre  di  successione  al  trono  di  Spagna 
la  condussero  ora  in  mano  degli  uni,  ora  in 
quella  degli  altri.  L'occupava  il  Vendòme 
nel  novembre  del  1703,  ricuperavala  Vit- 
torio Amedeo  nel  1706  e  ne  aveva  guaren- 
tito il  possesso  dal  trattato  di  Utrecht  Nel 
novembre  del  1745  i  Gallo-Ispani,  sotto  gli 
ordini  del  maresciallo  De-Chevert,  entrarono 
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al  possesso  di  Asti,  da  cui  li  ricacciava  con 
ardita  impresa  Carlo  Emanuele  III  nel  1746. 
Da  quest'anno  nulla  accadde  di  notevole 
fino  al  1797,  in  cui  alla  calata  dei  Fran- 
cesi si  proclamò  la  repubblica,  durata  bre- 
vissimi giorni  e  spenta  nelle  proscrizioni  e 
nel  sangue.  Sul  cadere  del  1798  il  gene- 
rale  Montricard  occupò  Asti:  Carlo  Ema- 
nuele fu  allora  costretto  ad  abdicare,  e  il 
Piemonte  si  congiunse  alla  repubblica  fran- 
cese. Flavigny,  comandante  la  città,  ordinava 
l'eccidio  in  massa  di  un  centinaio  e  più  di 
prigionieri  per  la  massima  parte  innocenti. 
Nel  1314  Asti  col  Piemonte  ritornava  ai  re 
sabaudi,  sotto  Vittorio  Emanuele.  Da  que- 
st'anno in  poi  6egui  le  sorti  di  tutti  gli  altri 
Stati  Subalpini,  e  concórse  con  largo  tri- 
buto d'uomini  e  di  danaro  al  riscatto  della 
nazionale  indipendenza. — Lunga  èia  schiera 
degli  uomini  che  illustrarono  coll'ingegno 
loro  la  terra  astigiana:  San  Urtinone;  Al- 
fieri Oggiero,  il  più  antico  cronista  del  Pie- 
monte; Guglielmo  Ventura,  scrittore  e  sol- 
dato; Malabaila  Filippo  e  Guido  fratelli, 
scrittori  di  cose  patrie;  Astesano  Antonio, 
detto  il  Virgilio  astigiano  ;  Allione  Giorgio, 
eminente  satirico;  Asinari  Federico,  elegante 
^oeta;  Grassi  Giovanni,  Natta  Giorgio,  Neviz- 
zano  Giovanni,  Bruno  Alberto,  Belli  Pie- 
trino,  Natta  Marcantonio,  Cacherano  Gio- 
vanni, Radicati  Alberto,  Gambini  Francesco, 
scrittori  di  sciente  legali;  Majolo  Lorenzo, 
Danesio  Giovanni,  Botallo  Leonardo,  Ar- 
genterie) Giovanni,  Riva  Gianguglielmo,  Bro- 
vardi  tycplò,  Gardini  Francesco  Giuseppe, 
Giobert  Giovanni  Antonio,  medici  ;  il  vescovo 
di  Volturara,  Ma  io  lo  Simeone;  il  sacerdote 
Goltieri  Luigi  Camillo  ;  •  fra  le  donne  Mar- 
gherita Sol  aro,  Camilla  Scarampi,  Cornelia 
Cotta  e  Pelletta  Margherita.  Sóvra  tutti  però 
vola  come  aquila  Vittorio  Alfieri,  gloria  di 
Asti  non  solo,  ma  di  tutta  la  nazione.— Il 
circondario  d'Asti  conta  una  superficie  di 
chil.  961,03,  ed  una  popolazione  di  157,815 
ab.  ;  con  13  mandamenti  e  86  comuni. 
—  Vedi  Guido  Malabaila,  Compendio  Histo. 
riaU  della  città  d'Asti,  Roma,  1638;  Grandi, 
Repubblica  d'Asti,  1851;  o  per  gli  uo- 
mini illustri  1'  operetta  che  il  dottor  Giu- 


seppe Maria  di  Rolandis  stampava  in  Asti 
nel  1839. 

astunxtte.  (stor.  ani.)  Figliuolo 
unico  di  Ettore  e  di  Andromaca,  nipote  di 
Priamo,  re  di  Troia,  e  di  Eezione,  re  di  Tebe, 
in  Cilicia,  per  parte  di  sua  madre.  Dopo  la 
presa  di  Troia,  questo  giovine  principe  diede 
della  inquietudine  ai  Greci  vittoriosi.  Cal- 
cante predisse  che,  se  ei  vivea,  sarebbe  stato 
più  valoroso  di  suo  padre,  e  avrebbe  ven- 
dicato la  morte  di  lui  e  la  rovina  d'Ilio, 
di  cui  avrebbe  rialzato  le  mura.  Andromaca 
lo  nascose  nel  sepolcro  di  Ettore,  ma  Ulisse 
ne  lo  trasse,  e  lo  precipitò  dall'alto  delle 
mura  di  Troia.  Servio  ed  Euripide  attribui- 
scono questa  crudeltà  a  Menelao.  Pausania  e 
Seneca  l'attribuiscono  a  Pirro,  figlio  di  Achille. 
Secondo  altri  fu  sostituito  un  altro  fanciullo, 
e  Astianatte  segui  sua  madre  in  Epiro.  Il 
Racine  nella  sua  tragedia  l' Andromaca  ha 
seguito  questa  tradizione.  Suo  padre  gli 
avea  dato  il  nome  di  Scamandrio,  ma  i 
Troiani,  a  fine  di  consacrare  i  servigi  di 
Ettore  e  la  loro  riconoscenza,  lo  avevano 
soprannominato  Astianatte,  ossia  il  baluardo 
della  città. 

AsiniAMiA.  (mit.)  Figlia  di  Amintore, 
re  di  Orcomeno  nella  Beozia,  fu  maritata 
ad  Acasto,  figlio  di  Pelia  e  re  di  Jolco.  In- 
namoratasi perdutamente  di  Peleo,  figlio  di 
Eaco,  al  quale  suo  marito  avea  dato  ospi- 
talità, non  temè  di  palesargli  la  sua  pas- 
sione ;  ma  Peleo,  per  rispetto  al  marito  che 
-  lo  colmava  di  cortesie,  vi  fu  insensibile.  Ir- 
ritata Astidamia  del  giusto  disprezzo  che 
erasi  meritata,  risolvette  di  perdere  il  suo 
ospite,  accusandolo  al  marito  del  delitto  di 
cui  era  colpevole  essa  sola.  Cosi,  fecero  in 
eguale  circostanza  Fedra  riguardo  ad  Ippo 
lito,  e  Stenobea  riguardo  a  Bellerofonte. 
Acasto,  noumeno  credulo  di  Teseo  e  di  Preto, 
si  sarebbe  vendicato  incontanente  di  Peleo, 
se  il  timori  di  mostrare  di  violare  troppo 
apertamente  i  sacri  diritti  dell'ospitalità  non 
lo  avessero  distolto  dall' ucciderlo  nel  suo» 
palazzo.  Egli  dissimulò  il  suo  risentimento, 
e  avendo  tratto  il  suo  ospite  sul  monte  Pelio, 
Io  fe'  attaccare  ad  un  albero,  per  esporlo 
in  tal  modo  alle  bestie  feroci  Giove,  testi- 
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monio  della  sua  innocenza,  lo  fé*  distaccare 
da  Vulcano.  Questo  principe,  divenuto  libero, 
radunò  delle  truppe,  si  recò  nel  palazzo  di 
Acasto,  lo  scacciò  dal  trono,  e  colpi  colla 
morte  la  colpevole  Astidamia,  chiamata  da 
Pindaro  Ippolita  e  da  altri  Creteide. 

astipilo.  (mit.)  Esperto  indovino,  che 
predisse  la  morte  a  Cimone,  generale  ate- 
niese, il  quale,  avanti  muoverò  contro  i 
Persiani,  fece  un  sogno  in  cui  pareagli  che 
una  cagna  incollerita  abbaiasse  contro  di 
lui,  e,  insieme  coi  latrati  mandando  fuori 
un  articolato  suono  di  voce  umana,  di- 
cesse :  Vieni,  che  a  me  sarai  caro  ed  a'  miei 
cuccioli.  Quantunque  fosse  assai  difficile  lo 
intendere  il  significato  di  questo  sogno, 
Astifilo,  che  era  famigliare  di  Cimone,  gli 
seppe  dire  che  dinotare  gli  si  voleva  la 
morte.  Il  cane  a  colui  nemico  è  al  quale 
egli  abbaia,  e  ad  un  nemico  non  potrebbe 
alcuno  divenir  mai  più  caro  con  altro  mezzo 
che  col  morire.  La  mistura  poi  della  voce 
manifestamente  dinota  il  nemico  esser  medo: 
poiché  l'esercito  dei  Medi  misto  era  di  Greci 
e  di  barbari 

astinenza  (dal  lat.  abstinentia).  (lerap. 
igien.  e  cosi.)  Si  dà  il  nome  d'astinenza  alla 
privazione  d'alimenti  e  di  bevande.  L'asti- 
nenza prolungata  conduce  necessariamente 
alla  morte.  Gli  effetti  costanti  dell'astinenza 
sono,  in  primo  luogo  la  sensazione  dolorosa 
della  fame  e  della  sete,  una  grande  siccità 
della  bocca,  stiracchiamenti  all'epigastrio,  po- 
scia l'abbattimento  e  l'indebolimento  musco- 
lare, il  rallentamento  della  respirazione,  la 
diminuzione  del  calore  animale,  finalmente 
dei  fenomeni  nervosi,  esaltazione,  delirio,  fu- 
rore, che  sono  seguiti  da  una  atonia  completa, 
che  termina  colla  morte.  Durante  la  durata 
dell'astinenza  l'ossigeno  continua  ad  essere 
assorbito  dalla  respirazione,  e  le  combustioni 
«he  costituiscono  la  vita  fanno  perdere  poco 
alla  volta  al  corpo  il  carbonio  e  l'idrogeno 
de'  suoi  tessati.  Questa  perdita,  che  gli  ali- 
menti non  vengono  punto  a  riparare,  si 
porta  dapprima  sull'adipe,  poi  sui  muscoli 
e  finalmente  sul  sistema  nervoso.  —  L'asti- 
nenza si  prolunga  tanto  meno  prima  di 
condurre  la  morte,  quanto  l'individuo  ò 


meno  carico  d'adipe,  quanto  più  esercizio  o 
moto  egli  fa,  e  quanto  è  più  bassa  la  tem- 
peratura. Più  ci  avviciniamo  ai  primi  mesi 
della  vita,  meno  l'astinenza  può  essere  sop- 
portata; la  storia  d'Ugolino  che  soppravive 
a'  suoi  figli,  di  cui  il  più  giovane  muore 
pel  primo,  è  un  fatto  verosimile.  —  L'asti- 
nenza ha  gran  parte  nella  terapeutica.  I 
medici  ne  ritraggono  preziosi  vantaggi,  so- 
prattutto nella  cura  delle  malattie  acute 
{vedi  r>uta).  —  Quasi  tutte  le  religioni  pre- 
scrissero l'astinenza,  sia  come  mezzo  igienico, 
sia  come  mezzo  per  mortificare  i  sensi  e 
domare  le  passioni.  La  legge  di  Mosè  proi- 
bisce agli  Ebrei  la  carne  degli  animali  im- 
puri; essa  non  permetteva  ai  sacerdoti  l'uso 
del  vino  per  tutto  il  tempo  in  cui  erano 
occupati  al  servizio  del  tempio.  Quest'uso 
dell'astinenza,  trasmesso  agli  Ebrei  dagli  In- 
diani e  dalla  maggior  parte  dei  popoli  del- 
l'Oriente che  lo  avevano  in ,  grande  onore, 
passò  da  questi  ultimi  ai  cristiani  e  ai  mao- 
mettani. —  Nel  culto  cattolico  l'astinenza  si 
distingue  dal  digiuno.  Essa  consiste  nella 
privazione  d'alimenti  grassi  in  certi  giorni, 
il  veneréi  e  il  sabbato,  la  vigilia  delle  feste 
solenni,  durante  la  quaresima,  ecc.  Essa  è 
formalmente  prescritta  dal  sesto  comanda- 
mento. —  In  senso  morale  l'astmenza  è 
una  virtù  od  abito  virtuoso  che  anche  i 
pitagorici  e  gli  stoici  raccomandarono,  e  in 
particolar  modo  Epitetto,  il  quale  riduceva 
tutta  la  morale  a  questa  formola:  abstme 
et  sustine.  É  mezzo  sicuro  per  combattere 
gli  apDetiti  disordinati  e  dare  allo  spirito  il 
dominio  del  corpo. 

astinenti,  (stor.  eccl.)  Setta  cu"  ere- 
tici che  apparve  in  Francia  ed  in  Ispagna 
intorno  alla  fine  del  secolo  III.  Si  suppone 
che  avessero  abbracciate  in  parte  le  opi- 
nioni dei  gnostici  e  dei  manichei,  poiché  si 
opponevano  al  matrimonio,  condannavano 
l'uso  delle  carni,  e  collocavano  lo  Spirito 
Santo  nella  classe  degli  esseri  creati.  Non 
abbiamo  peraltro  ragguagli  precisi  delle 
loro  dottrine. 

astinomi  (da  aslu,  città,  e  nomos, 
legge),  (arckeol.)  Magistrati  di  Atene,  quasi 
corrispondenti  agli  edili  dei  Romani.  Avevano 


ispezione  sugli  edifici,  sui  cantanti,  sui  suo- 
natori e  simili;  ed  il  loro  numero  era  di 
quindici:  dieci  per  la  città,  e  cinque  pel 
Pireo.  Alcuni  estendono  maggiormente  la 
loro  giurisdizione,  ma  non  si  sa  precisamente 
quali  ne  fossero  i  limtl 

astolpo.  (biog.)  Re  de' Longobardi, 
terzo  figlio  di  Pennone,  duca  del  Friuli, 
successe  nel  regno  a  suo  fratello  Racbis  nel 
749.  I  suoi  predecesseri  ebbero  a  combattere 
senza  posa  gl'intrighi  e  la  perfidia  degli 
esarchi  di  Ravenna  e  de'  Greci,  i  quali  oc- 
cupavano ancora  una  parte  dell'Italia.  Astolfo 
risolse  di  scacciameli.  Nel  73 1  tolse  Ra- 
venna ad  Eutichio,  ultimo  degli  esarchi: 
conquistò  la  Pentapoli,  sottomise  l'Istria,  e 
portò  le  sue  armi  nel  .erritorio  di  Roma; 
ma  papa  Stefano  li ,  che  conservare  vo- 
leva alla  Santa  Sede  l'alta  influenza  che 
aveva  in  Roma  sotto  l'autorità  degl'im- 
peratori greci,  si  rivolse  nei  733  a  Pipino, 
re  de'  Franchi,  il  quale  sollecito  colse  quel- 
-l'occasione  per  cattivarsi  il  papa  e  arric- 
chire nello  stesso  tempo  i  suoi  soldati  con 
le  spoglie  dell'Italia.  Ei  vi  guidò  un  eser- 
cito nel  734;  cinse  d'assedio  Pavia,  e  astrinse 
Astolfo  di  promettere  al  papa  che  avrebbe 
al  greco  imperatore  restituito  l'esarcato.  I 
Longobtrdi,  senta  dubbio  a  motivo  della 
troppa  indipendenza  de'  loro  feudatàri,  non 
potevano  mai  in  tempo  radunare  i  loro  eserciti 
onde  opporsi  a  un'invasione;  ma  dopo  la  par- 
tenza del  re  francese,  Astolfo,  veggendo  i 
sudditi  suoi  non  meno  di  lui  umiliati  per  la 
pace  cosi  fermata,  a  loro  istanza  ripigliò  le 
ostilità ,*e  nel  733  assediò  Roma.  Papa  Ste- 
fano dal  canto  suo  per  una  seconda  volta 
ricorse  alla  protezione  di  Pipino,  né  si  ap- 
pagò scrivere  di  propria  mano  al  re  e  alla 
nazione,  ma  fece  comparire  una  lettera  del- 
l'apostolo san  Pietro,  il  quale  invitava  i 
Franchi  alla  difesa  della  Chiesa,  e  li  mi- 
nacciava di  eterna  dannazione  nei  caso  di 
lentezza.  Pipino  rientrò  (Intatti  in  Italia, 
senza  che  esercito  veruno  gli  contendesse 
la  strada;  assediò  per  una  seconda  volta 
Astolfo  in  Pavia,  e  lo  costrinse  a  dare  in 
dono  a  san  Pietro  tutte  le  città  dell'esar- 
cato e  della  Pentapoli.  L'intervento  francese 


invocato  da  Stefano  II  doveva  avere  sola 
meta  il  ridurre  all'obbedienza  del  greco  im- 
pero quelle  provincie;  ma  alla  recente  ul- 
tima disposizione  Costantino  Copronimo  vi- 
vamente si  oppose,  mentre  le  provincie  in 
tal  modo  donate,  non  appartenevano  nè  mai 
avevano  appartenuto  al  donatore.  Le  chiavi 
di  tutte  le  città  tolte  ai  Greci  vennero  de- 
poste sull'altare  di  san  Pietro,  e  gii  ostaggi 
da  essi  dati  si  radunarono  a  Roma;  con 
ciò  ebbe  principio  il  dominio  temporale  dei 
capi.  Sembra  però  che  l'autorità  di  costoro 
assai  malferma  in  que'  tempi  fosse  nell'e- 
sarcato ;  essi  rinnovarono  le  rimostranze  che 
le  promesse  città  non  erano  state  loro  al- 
trimenti consegnate,  e  mossero  contro  De- 
siderio, successore  di  Astolfo,  le  stesse  la- 
gnanze che  contro  di  lui  avevano  fatto. 
Astolfo,  nel  736;  andando  a  caccia,  venne 
assalito  da  un  cignale  che  lo  gettò  a  terra 
recandogli  gravi  ferite,  in  causa  delle  quali 
in  capo  a  tre  giorni  dovette  soccombere, 
senza  lasciar  prole. 

▲stomi  (dall'a  priv.,  e  stoma,  bocca; 
cioè  senza  bocca),  (stor.  ani.)  Plinio  parla 
di  una  nazione  di  Astomi  nell'India,  che  si 
pascevano  soltanto  dell'odore  o  dell'effluvio  di 
corpi,  ricevuti  per  via  del  naso.  —  L'origine 
di  tale  favola  è  questa.  Una  potente  tribù, 
detta  degli  Arsami,  abitava  i  colli  presso 
il  Gange  ;  e  Megastene,  mandato  da  Seleuco, 
uno  dei  successori  di  Alessandro,  a  trattare 
la  pace  con  Sandracotta  (Sciandra-gupta),  re 
dei  Prasi  nell'India,  e  uno  dei  nomi  più  ce- 
lebri nella  storia  indiana,  mutò  nella  sua 
relazione  il  nome  di  Atsami  nei  greco  di 
Astomi;  e  creati  cosi  questi  uomini  senza 
bocca,  fu  costretto  di  aggiungerò  che  si  nu- 
trivano dell'olezzo  dei  fiori,  affine  di  poter 
spiegare  in  che  modo  esistevano. 

aston  rmiffi».  (biog.)  Donna  celebre 
in  Alemagna  per  la  eccentricità  della  sua 
vita  e  per  lo  sue  opere,  nacque  verso  il  1820 
nei  dintorni  di  Halberstadt  Era  dessa  figlia 
di  un  pastore  spirituale,  che  seppe  ispirarle 
sino  dall'infanzia  delle  idee  di  emancipazione. 
Ancora  giovinetta  maritata  ad  un  ricco  ne- 
goziante inglese,  ella  tentò  allora  mettere 
in  pratica  siffatte  idee;  ma  i  suoi  tentativi. 
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dopo  qualche  anno  di  un'unione  assai  in- 
felice, non  le  fruttarono  che  una  separa- 
zione di  corpo.  Ella  venne  a  Berlino  nel  1846, 
e  si  mise  a  percorrere  le  pubbliche  vie  ve- 
stita da  uomo  e  fumando  sigari.  La  polizia 
se  ne  allarmò,  e  la  fece  arrestare;  ma  non 
si  potò  altrimenti  accusarla  sulla  sua  con- 
dotta. Nel  1848  ella  strinse  legami  d'ami- 
cizia con  tutti  i  più  energici  e  virili  intel- 
letti di  Berlino;  poscia  inaspettatamente  ab- 
bandonò quella  città  e  andò  a  curare  con 
tutta  la  tenerezza  e  la  benevolenza  i  ma- 
Iati  e  i  feriti  negli  spedali  dello  Schleswig- 
Holstein.  Nel  18S1  si  maritò  col  dottor  Meier 
di  Brema,  e  da  quel  tempo  più  non  fece 
parlar  di  sè.  Luigia  Aston  fece  diversi  la- 
vori letterari  in  prosa  e  in  versi,  fra  i  quali 
rimarcansi:  Meine  Emancipa  (ioti,  Verioeisung 
und  Rechffertigung  (La  mia  emancipazione, 
il  mio  rinvio  e  la  mia  giustificazione),  BrUs- 
selles,  18Ì6;  Aus  dem  Leben  einer  Frati 
(Scene  della  vita  di  una  donna),  romanzo, 
Amburgo,  1847;  lidia,  romanzo,  Magdeburgo» 
1848;  Rivoluzione  e  contro-rivoluzione.  Man- 
heim,  1849;  Wilde  Rosen  (Rose  selvagge), 
poesie,  Berlino,  1846. 

ASTOR  Giovanni  Giacobbe.  (btOQ.)  Nac- 
que a  Walldorf,  piccolo  borgo  badese  tra 
il  Reno  e  il  Neckar,  il  17  luglio  1763.  Non 
aveva  sedici  anni  che  abbandonò  la  pa- 
tria, ed  impiegossi  nel  negozio  di  suo  fra- 
tello maggioro  che  si  era  recato  a  Londra, 
fabbricatore  di  strumenti  musicali.  Dopo 
quattro  anni  i  fratelli  pensarono  di  andar 
a  cercare  nell'America  Settentrionale  mag- 
jgior  spaccio  alla  loro  industria.  A  tale  scopo 
Giacobbe  Astor,  con  un  piccolo  carico  di 
strumenti  musicali  del  valore  di  qualche 
centinaio  di  dollari,  s'imbarcò  nel  1783  sopra 
una  nave  destinata  a  Baltimora.  Durante  il 
viaggio  imparò  a  conoscere  un  negoziante 
tedesco  di  pelliccie,  che,  fattolo  accorto  dei 
vantaggi  di  questo  genere  di  commercio,  lo 
decise  ad  impiegarvi  il  ricavo  de' suoi  stru- 
menti musicali.  Nell'anno  1784,  ritornò  in 
Inghilterra,  vi  vendè  delle  pelliccie  a  prezzi 
molto  alti,  e  ricevette  da  suo  fratello  un 
piccolo  capitale,  che  gli  servi  per  aprire 
negozio  di  pelliccie  a  Nuova- York.  A  forza 


d'avvedutezza,  economia  e  at':"ità,  nell'anno 
1 800  s'era  già  formata  una  sostanza  di  250,000 
dollari.  Da  prima  Astor  trovavasi  in  società 
colla  Compagnia  inglese  di  pelliccie,  ma  nel- 
l'anno.1809  fondò  egli  stesso  la  American  Fur 
Company  con  un  capitale  d'esercizio  di  1 
milione  di  dollari.  Questa  compagnia  però 
non  esisteva  che  di  nome,  poiché  Astor  aveva 
sin  d'allora  aumentata  tanto  la  sua  sostanza, 
ch'era  stato  in  grado  egli  solo  di  anticiparne 
il  capitale.  Due  anni  più  tardi  egli  acquistò 
la  Mackinaw  Company,  e  la  uni  colla  società 
predetta  alla  Compagnia  Sud-ovest.  Allora  sol- 
tanto cominciò  a  dare  esecuzione  al  suo  piano 
principale,  che  consisteva  nel  fondare  alla 
foce  del  fiume  Columbia  un  deposito  princi- 
pale di  pelliccie,  chiamato  Asloria,  di  prov- 
vederlo per  mezzo  di  regolare  comunh-a- 


A8lor  fciovanni  Oweobl>«.  —  N.  7t*. 

zione  marittima  di  tutto  il  necessario,  e  di 
spedire  a  vendere  le  pelliccie  ivi  raccolte  dal 
mar  Pacifico  nella  China,,  riportando  nel 
ritorno  degli  articoli  chinesi.  Non  trovando 
presso  il  governo  nord-americano  la  neces- 
saria condiscendenza,  egli  esegui  la  gigan- 
tesca impresa  da  solo  con  pochi  soci,  e 
fondò  con  questi  nel  giugno  1811  la  Paci- 
fic  Fur  Company.  Le  prime  imprese  di  que- 
sta nuova  Società  non  furono  favorite  dalla 
fortuna;  la  prima  nave  spedita  da  Astor 
nell'anno  1810  fu  sorpresa  dagli  Indiani 
presso  l'Isola  Vancouver,  ucciso  l'equipaggio 
e  intieramente  distrutta;  inoltre  un  agente 
infedele  di  Astor,  certo  Dougal,  vendette  per- 
sino, il  22  ottobre  1813,  in  segreto  VA  sto- 
ria con  tutte  le  provvigioni  di  pelliccie  alla 
Compagnia  Nord-ovest.  Ma  queste  sciagure  però 
non  iscoraggiarono  Astor;  egli,  dopo  la  con- 
clusione della  pace,  continuò  il  negozio  per 
suo  proprio  conto ,  annodò  relazioni  com- 
merciali con  tutti  i  paesi  della  terra,  par- 
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ticoìarmente  colla  China,  ed  a  ciò  aggiun- 
gendo speculazioni  fortunate  in  Nuova- York 
e  ne^li  Stati  occidentali,  s'acquistò  una  so- 
stanza, che  alla  sua  morte  (29  mario  1848) 
saliva  a  circa  20  milioni  di  dollari.  Mentre 
era  ancora  in  vita,  Astor  aveva  con  altri 
doni  minori  legato  ai  poveri  del  suo  paese 
natio,  Walldorf,  30,000  dollari;  alla  Società 
tedesca  di  Nuova  York,  25,000  dollari  ;  ed  alla 
Società  pei  sussidi  alle  donne  vecchie  biso- 
gnose della  stessa  città,  20,000  dollari.  Per 
la  fondazione  di  una  biblioteca  in  Nuova- 
York  .  Astor  destinò  400,000  dollari.  L'edi- 
lizio a  tale  scopo  costrutto  in  stile  bizan- 
tino,  grazioso  ornamento  della  città,  fu 
aperto  il  9  gennaio  1854.  Al  1.  giugno  1869 
il  numero  dei  volumi  raccoltivi  saliva  a 
137,533. 

A8TORI  Giovanni  Antonio,  (biog.)  Nato 

a  Venezia  il  1G  gennaio  1672.  Fu  uno  de' 
più  eruditi  letterati  che  fiorissero  sul  prin- 
cipio del  XVIII  secolo.  Si  applicò  assai  per 
tempo  allo  studio  della  lingua  latina,  delle 
belle  lettere,  del  disegno  e  della  musica. 
Dopo  filosofia  studiò  con  sommo  prò  fìtto 
lingua  greca.  Perduti  i  suoi  genitori  nel 
1698,  abbracci*  lo  stato  ecclesiastico;  il 
suo  merito  gli  acquistò  protettori,  i  quali 
gli  offrirono  cariche  cui  l'amore  per  le 
belle  lettere  ricusare  gli  fece.  Fu  mem- 
bro e  segretario  dell'Accademia  degli  Ani- 
mati di  Venezia,  di  quella  degli  Arcadi  di 
Roma,  sotto  il  nome  di  Demodé  Olimpico; 
egli  era  in  corrispondenza  con  gran  numero 
di  dotti  tanto  italiani  che  stranieri,  ed  an- 
noverò fra' suoi  amici  Alessandro  Burgos, 
vescovo  di  Catania,  Domenico  Guglielmini, 
Michelangelo  Fardella,  l'abate  Domenico  Laz- 
zarini,  Apostolo  Zeno,  Scipione  Maffei,  G.  Po- 
leni,  G.  B.  Morgagni,  ecc.,  ecc.  Astori  fu  mae- 
stro di  coro  e  di  cerimonie  poi  canonico 
della  chiesa  ducale  di  San  Marco;  mori  il 
giorno  23  giugno  1734,  e  venne  sepolto 
nella  chiesa  de'  Padri  dell'Oratorio.  Rimasero 
di  lui  una  traduzione  italiana  del  Trattato 
del  sublime  di  Longino,  e  alcuni  scritti  in 
prosa  e  in  versi  in  lingua  italiana,  greca, 
latina,  su  argomenti  assai  svariati,  e  che  si 
possono  trovare  in  diverse  raccolte,  special- 


mente nella  Galleria  di  Minerva,  stampata 
a  Venezia  nel  1697. 

astor  e.  (ornit.)  Uccello  rapace  diurno 
che  differisce  dal  falco  per  la  mancanza  dei 
denti  alla  mandibola  superiore  del  becco, 
pei  tarsi  più  lunghi,  e  per  le  ali  più  corte. 
Quindi  il  suo  volo,  sebbene  velocissimo,  è 
meno  elevato  di  quello  del  falco.  Gli  astori 
si  trovano,  meno  alcuni  casi  rari  dovuti  al- 
l'azione del  clima,  in  tutte  le  plaghe  del 
globo.  In  generale  si  nutrono  di  uccelli  e  di 
rettili,  o  solo  per  caso  di  piccolissimi  mam- 
miferi Si  dividono  in  astori  propriamente 
detti  ed  in  sparvieri.  —  Esistono  differenti 
specie  di  astori,  tutte  caratterizzate  da  tarsi 
robustissimi,  e  di  cui  una  sola,  l'astore  co- 
mune, abita  l'Europa.  —  L'astore  comune 
non  è  raro  in  Francia,  né  in  Italia.  L'astore 
ò  di  passaggio  accidentale  nel  Milanese; 
fu  però  visto  nel  Mantovano.  Anche  in  To- 
scana è  piuttosto  raro.  D  estate  rimane  nei 
boschi  di  quercie  e  di  abeti  che  coprono  i 
monti,  e  spesso  s'appressa  ai  luoghi  abitati 
per  portar  via  galline  e  piccioni.  Sul  prin- 
cipio d'autunno,  nidifica  sui  margine  dei 
grandi  boschi,  e  di  là  si  slancia  contro  la 
pernice,  i  galli  di  monte,  e  i  leprotti  di  cui 
si  ciba  principalmente.  Talvolta  si  vede  il 
dell'astore  in  mezzo  ai  più  terribili  preci- 
pizi, senza  ch'esso  si  spaventi  né  del  mug- 
gito delle  cascate,  nè  dal  frastuono  delle  va- 
langhe. Le  costruzioni  dell'astore  hanno  mi- 
nore ampiezza  di  quelle  dell'aquila:  esso  non 
vi  adopera  che  piccoli  ramoscelli,  tuttavia  il 
suo  nido  presenta  ben  quattro  piedi  di  cir- 
conferenza. —  L'astore  insegue  le  allodole 
con  tale  accanimento,  che  spesso  cade  nelle 
insidie  tese  a  quegli  innocenti  passeracei,  e 
non  si  cura  di  uscirne  se  non  dopo  avef  saziata 
la  sua  sanguinaria  ingordigia.  Caccia  sfio- 
rando la  terra  e  le  macchiette,  che  investiga 
accuratamente.  Se  scorge  una  vittima  rad- 
doppia di  prudenza,  fino  al  momento  in  cui 
ne  è  poco  lontano.  Allora  vi  cado  sopra  im- 
provvisamente, e  la  colpisce  prima  che  abbia 
avuto  tempo  di  vedere  di  che  si  tratti.  É 
grosso  quanto  il  girifalco  ;  ma,  sebbene  do- 
tato di  pari  astuzia  e  destrezza,  è  meno 
coraggioso.  —  É  difficile  ammansare  questo 
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crudele  rapace.  In  schiavitù  conserva  la  sua 
indole  feroce.  Nel  1850,  un  astore  di  quattro 
mesi,  tenuto  nel  giardino  botanico  della  So- 
cietà di  Storia  Naturale  di  Savoia,  uccise, 
col  becco  e  cogli  artigli,  un  nibbio  della 
stessa  età  sua,  che  da  quindici  giorni  gli 
era  compagno;  lo  dilaniò  e  lo  mangiò,  seb- 
bene fosse  tenuto  benissimo  e  non  mancasse 
di  nulla.  —  L'astore  comune  si  trova  anche 
nel  nord  dell'Africa.  Due  altre  specie,  l'a- 
store della  Carolina  e  l'astore  di  Stanley,  abi- 
tano l'America  Settentrionale. 

astorga.  (geneal.)  Nobile  e  antica 
famiglia  spagnuola  che  produsse  diversi  no- 
tevoli personaggi.  Il  più  conosciuto  è  il 
seguente:  Antonio  -  PUlro  -  Alvarez  -  Olorio, 
marchese  d' Astorga,  diplomatico,  viceré  di 
Napoli  e  Sicilia,  dal  1672  e  1673.  Represse 
le  depredazioni  de' banditi  e  combattè  le  ri- 
volte di  Messina,  che  erano  sostenute  dalle 
truppe  di  Luigi  XIV.  Si  cita  anche  nel  XVII 
secolo  una  marchesa  d'Astorga  che  uccise 
di  propria  mano  l'amante  del  proprio  ma- 
rito, e  ne  fece  mangiare  a  questi  il  cuore 
in  un  banchetto.  Al  tempo  della  conquista 
francese,  il  capo  di  questa  famiglia,  mar- 
chese d'Astorga,  conte  d'Altamira,  principe 
d'Ascoli,  ebbe  parte  importante  nella  guerra 
contro  Napoleone.  Era  possessore  di  più  di 
trenta  marchesati  o  contee.  I  marchesi  di 
Astorga  godevano  della  prerogativa  di  por- 
tare lo  stendardo  di  Madrid  alla  consacra- 
zione dei  re  di  Spagna. 

astragalo,  (boi.)  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  leguminose.  I  caratteri 
generali  dell'astragalo  sono  un  calice  a  cinque 
denti,  una  corolla  papiglionacea  a  carena 
ottusa,  un  frutto  in  forma  di  baccello  a  due 
logge  separate  da  una  specie  di  tramezza 
proveniente  dalla  sutura  inferiore  delle  valve; 
queste  piante  distinguonsi  por  le  foglie 
alate,  a  picciuolo  erbaceo,  e  pei  fiori  ros- 
sastri o  d'un  bianco  sporco,  disposti  in  spiche 
ascellari  o  terminali,  a  stipole  libere  oi 
aderenti.  —  Lo  specie  di  questo  genere  non 
offrono  che  un  mediocre  interesse  dal  punto 
di  vista  dell'agricoltura.  Noi  menzioneremo 
soltanto  le  seguenti  :  l'astragalo  coda  di  volpe, 
originario  del  mezzodì  dell'Europa,  poco  ap- 


petito dal  bestiame;  l'astragalo  regolizia, 
detto  volgarmente  falsa  regolizia,  chiamato 
cosi  in  grazia  del  sapore  zuccherino  delle 
sue  foglie  e  radici,  che  surrogano  talvolta 
la  regolizia.  Questa  specie  alquanto  comune 
è  aggradita  dal  bestiame;  cresce  nelle  pra- 
terie, principalmente  lungo  le  siepi,  i  boschi 
ed  i  cespugli:  i  suoi  fusti  numerosi,  molto 
ramificati,  lisci  o  pubescenti,  giungono  fino 
all'altezza  di  due  piedi;  l'astragalo  ceee,  a 
fusto  erbaceo  più  corto  che  nelle  due  specie 
precedenti:  questa  specie  è  comunissima  e 
cresce  ordinariamente  nei  luoghi  secchi, 
lungo  i  muri  e  le  strade,  ed  è  rimarche- 
vole per  le  sue  foglie  formate  da  fogliette 
in  numero  di  ventuna  a  venticinque,  pel 
suo  calice  munito  di  peli  nerastri,  e  i  suoi 
baccelli  sferici,  pelosi  e  terminati  in  punta. 
—  Finalmente  le  tre  specie  seguenti  :  l'astra- 
galo a  borsetta  o  galegiforme,  cosi  chiamato 
per  la  disposizione  de'suoi  baccelli  e  la  so- 
miglianza delle  sue  foglie  con  quelle  della 
galega;  l'astragalo  ruvido  e  l'astragalo  fal- 
ciforme, originari  della  Siberia.  Le  bestie  li 
mangiano  verdi  molto  volontieri,  come  l'astra- 
galo cedrangola  o  trifoglione.  Parecchie  di 
queste  specie  sono  coltivate  nei  giardini,  a 
motivo  de'  loro  bei  fiori,  azzurro-porporini 
o  screziati  d'azzurro  e  violetto.  —  Tutte  le 
specie  d'astragalo  di  cui  abbiamo  parlato 
hanno  radici  forti,  vivaci,  piuttosto  oriz- 
zontali che  a  fìttone  e  che  nondimeno  si 
approfondano  talvolta  sino  a  tre  piedi  entro 
terra.  Per  tale  sua  disposizione  particolare, 
questa  pianta  potrebbe  essere  utilmente  im- 
piegata a  sostenere  la  terra  sulle  rive  dei 
fossi,  lungo  le  siepi  e  i  ricinti,  quando  il 
terreno,  in  pendio,  sabbioso  e  poco  consi- 
stente, cede  sotto  i  piedi  del  bestiame.  Gli 
astragali,  specialmente  la  specie  chiamata 
astragalo  regolizia,  impedirebbero  colle  loro 
radici  questo  spiacevole  caso,  somministrando 
in  pari  tempo  un  foraggio  o  una  pastura 
apprezzata.  Fra  gli  astragali  vi  hanno  delle 
specie  molte  conosciute  in  Oriente,  che  pro- 
ducono una  sostanza  mucilaginosa  impie- 
gata spesso  nelle  arti  e  in  medicina,  e  nota 
in  commercio  sotto  il  nome  di  gomma  adra- 
gante: l'astragalo  del  Libano,  conosciuto  dai 
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botanici  sotto  il  nome  di  astragalo  gommi- 
fero, ne  produce  in  quantità. 

astra  g  alo.  (anat.  patoi.  e  chir.J 
L'astragalo  è  uno  delle  sette  ossa  il  cui  as- 
sieme forma  il  tarso,  volta  ossea,  aUa  sommità 
della  quale  la  tibia  trasmette  il  peso  del  corpo. 
É  situato  fra  la  tibia,  che  gli  gravita  sopra,  e 
il  calcagno  sul  quale  si  appoggia.  La  sua 
forma,  irregolarmente  cuboide,  presenta  sei 
facce:  1.  una  faccia  superiore,  convessa 
dall'avanti  all'indietro,  concava  trasversal- 
mente, disposta  a  carrucola  per  articolarsi 
colla  tibia;  2.  una  faccia  inferiore,  divisa 
in  due  parti,  che  si  uniscono  al  calcagno; 
3.  una  faccia  esterna,  in  rapporto  col  mal- 
leolo peroneale;4.  una  faccia  interna,  con- 
tigua al  malleolo  tibiale  ;  3.  una  faccia  an- 
teriore, convessa,  unita  allo  scafoide,  e  de- 
signata sotto  il  nome  di  tetta  dell astragalo; 
6.  una  faccia  posteriore,  piccolissima,  con 
una  intaccatura  che  riceve  il  tendine  del 
muscolo  flessore  del  pollice.  —  Cosi,  l'astra- 
galo è  in  connessione,  in  alto  e  ai  lati  colle 
ossa  della  gamba,  in  basso  col  calcagno,  in 
avanti  collo  scafoide;  donde  tre  articolazioni 
dell'astragalo:  quella  di  quest'osso  colla  ca- 
vità peroneo-tibiale  o  articolazione  tibio-tar- 
sica,  l'articolazione  astragalo-calcanea,  l'ar- 
ticolazione astragalo-scafoidea.   L' articola- 
zione tibio-tarsica  è  un  ginglimo,  la  cui  so- 
lidità, come  quella  di  tutti  i  ginglimi,  è  as- 
sicurata da  legamenti  laterali.  Vi  ha  dap- 
prima, al  lato  interno,  un  legamento  molto 
resistente,  che  portasi  quasi  direttamente  dallo 
indentro  allo  infuori,  dal  malleolo  all'astra- 
galo, e  che  non  ha  meno  di  un  centimetro  di 
spessore  in  tutti  i  sensi;  quantunque  apparisca 
esteriormente ,  esso  è  in  gran  parte  nascosto 
ira  le  ossa,  come  un  legamento  interosseo. 
É  poi  secondato  da  due  altri  che  portansi 
dal  malleolo  in  avanti,  l'uno  alla  piccola 
apofisi  del  calcagno,  l'altro  fin  sopra  lo  sca- 
foide; finalmente,  al  di  sotto  dei  medesimi, 
un  quarto  legamento  si  fissa  anch'esso  allo 
astragalo.  Al  lato  esterno  noi  troviamo,  oltre 
ad  un  robustissimo  legamento  laterale,  che 
scende  quasi  verticalmente  dal  malleolo  alla 
faccia  esterna  del  calcagno,  due  legamenti 
anteriori  che  rendonsi  all'astragalo,  e  un 
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legamento  posteriore,  eguale  in  forza  al  le- 
gamento laterale,  e  che  rendesi  quasi  tra- 
sversalmente al  margine  della  carrucola 
dell'astragalo.  Lo  stesso  ginocchio,  dice  Mal- 
gaigne,  è  meno  riccamente  provvisto  di  le- 
gamenti. In  quanto  alle  facce  anteriori  e 
posteriori  della  giuntura,  esse  non  sono  chiuse 
che  da  capsule  rilasciate  e  sottili,  per  la- 
sciare la  maggior  libertà  ai  movimenti  di 
estensione  e  di  flessione.  —  L'articolazione 
astragalo-calcanea  è  composta  di  due  ar- 
trodie,  situate,  l'una  all'indietro  e  all'infuori, 
l'altra  in  avanti  e  in  dentro,  e  separate  da 
una  scanalatura  obliqua,  occupata  da  un 
robusto  legamento  interosseo.  La  prima  di 
queste  artrodie  è  composta  da  una  faccetta 
posteriore  ed  esterna  dell'astragalo,  la  quale 
è  concava  e  riposa  su  una  faccetta  convessa 
del  calcagno.  La  medesima  non  ha  che  un 
solo  legamento  proprio,  situato  al  lato  in- 
terno e  coperto  dalla  guaina  fibrosa  del 
flessore  lungo  dei  pollici.  L'altra  artrodia, 
molto  più  piccola,  è  costituita  da  una  pic- 
cola faccetta  dell'astragalo,  stretta,  allun- 
gata dall'indietro  all'a vanti,  leggerissima- 
mente convessa,  e  da  un'altra  faccetta  cor- 
rispondente della  faccia  superiore  della  pic- 
cola apofisi  del  calcagno.  —  L'articolazione 
astragalo-scafoidea  è  costituita,  da  una  parte, 
dalla  testa  dell'astragalo,  dall'altra,  da  una 
cavità  posteriore  dello  scafoide,  destinata  a 
ricevere  questa  testa.  All'infuori,  la  vici- 
nanza del  calcagno  sostiene  l'articolazione; 
ma  alla  regione  plantare,  alla  faccia  dor- 
sale e  alla  faccia  intema,  la  testa  dell'astra- 
galo poteva  trovare  un  largo  passaggio: 
abbisognavano  dei  legamenti  per  contenerla. 
Di  questi  se  ne  rimarcano  tre:  uno  robu- 
stissimo che  va  dal  calcagno  allo  scafoide; 
un  secondo  che  stendesi  dalla  faccia  in- 
terna dell'astragalo  fino  alla  tuberosità  in- 
terna del  calcagno;  finalmente  un  terzo, 
meno  solido  degli  altri  due,  e  che  va  dalla 
parte  superiore  del  collo  dell'astragalo  alla 
faccia  superiore  dello  scafoide. 

Luuazlonl  dell'Mtragalo.  Le  lussazioni 

dell'astragalo  sono  complete  o  parz  iali.  Dicesi 
che  una  lussazione  dell'astragalo  è  completa, 
quando  tutte  le  articolazioni  di  esso  son 
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lussate;  chiamansi  parziali  le  lussazioni  nelle 
quali  l'astragalo  ha  conservati  i  suoi  rap- 
porti articolari  normali  con  alcune  delle 
ossa  che  lo  toccano.  Nelle  lussazioni  com- 
plete, l'astragalo,  spinto  fuori  dalle  cavità 
peroneo-tibiale  e  calcaneo-scafoidea,  va  a 
collocarsi  sulla  faccia  dorsale  dei  tarso  o 
verso  l'uno  de'suoi  margini,  e  trovasi  rico- 
perto dalla  pelle  e  dai  tendini  estensori, 
quando  queste  parti  non  sono  state  lacerate. 
In  certi  casi,  molto  più. rari,  si  è  constatato 
che  l'astragalo  si  sposta  per  la  parte  posteriore 
dell'articolazione,  e  va  a  collocarsi  fra  la 
tibia  e  il  tendine  d'Achille.  Nelle  lussazioni 
pariiali,  l'astragalo  conserva  i  suoi  rapporti 
coH'infossatura  peroneo-tibiale,  ma  esso  ab- 
bandona quasi  completamente  la  cavità  cal- 
caneo-scafoidea. Questo  spostamento  dell'a- 
stragalo può  effettuarsi  sia  pel  lato  interno, 
sia  pel  lato  esterno  delle  cavità;  donde  due 
varietà  di  lussazioni  parziali:  lussazione  in 
dentro  e  lussazione  in  fuori.  —  Le  lussa- 
zioni dell'astragalo  conseguitano  quasi  sem- 
pre ad  una  pressione  esercitata  sopra  que- 
st'osso da  quelli  delle  gambe.  I  chirurghi 
ne  spiegano  il  meccanismo  per  la  succes- 
sione dei  seguenti  movimenti:  estensione 
del  piede  sulle  gambe;  abbassamento  della 
parte  anteriore  del  piede  e  per  conseguenza 
tensione,  poi  rottura  del  legamento  astra- 
galo-scafo; Jeo  ;  spostamento  all'  insù  della 
testa  dell'astragalo;  pressione  esercitata  dalla 
tibia  sulla  parte  posteriore  dell'astragalo; 
propulsione  di  questo  osso,  producente  la 
rottura  del  legamento  inferiore  dell'astra- 
galo ;  espulsione  completa.  La  lussazione 
parziale  in  dentro  risulta  dalla  deviazione 
del  piede  all'infuori;  la  lussazione  parziale 
all'infuori  producesi  allorché  il  piede  è  for- 
temente inclinato  in  dentro  e  piegato  sul  suo 
lato  interno.  —  Il  sintomo  patognomonico 
delle  lussazioni  complete  è  la  difformità  «he  1 
risulta  dalla  presenza  dell'astragalo  sulla 
faccia  dorsale  del  piede.  Nella  lussazione 
parziale  all'indentro,  il  piede  presenta,  verso 
il  suo  margine  interno,  una  prominenza 
formata  dalla  testa  dell'astragalo  ;  poi,  da- 
vanti alla  medesima,  un'infossatura  che  cor- 
risponde all'angolo  formato  dal  contatto  di 


quest'osso  col  margine  interno  dello  scafoide  ; 
la  volta  del  piede  ó  quasi  scomparsa,  come 
nei  piedi  piatti.  Nella  lussazione  parziale 
all'infuori,  osservansi  le  seguenti .  disposi- 
zioni: sporgenza  della  testa  dell'astragalo 
sulla  faccia  dorsale  del  piede,  curvamento 
di  questo  verso  il  suo  lato  interno  e  in  pari 
tempo  flessione  della  parte  anteriore  del 
piede  sulla  parte  posteriore.  Nell'una  e  l'al- 
tra di  queste  lussazioni,  i  movimenti  di  ab- 
duzione e  di  adduzione  sono  aboliti,  quelli 
di  estensione  e  di  flessione  conservati.  — 
Il  trattamento  delle  lussazioni  dell'astragalo 
presenta  delle  indicazioni  che  variano  secondo 
l'estensione  dello  spostamento  e  la  natura, 
delle  complicazioni.  —  I.'  Nel  caso  di  lus- 
sazione completa  e  non  complicata  da  piaga, 
gli  autori  sono  d'accordo  nello  scartare  ogni 
tentativo  di  riduzione  e  nel  consigliare  l'e- 
stirpazione dell'astragalo;  essi  fanno  osser- 
vare che  quest'osso,  non"  ricevendo  vasi  che 
da  punti  pochissimo  estesi  in  ragione  dei 
numerosi  suoi  rapporti  articolari,  vien  mi- 
nacciato da  una  necrosi  quasi  certa  quando 
è  spostato  in  totalità.  —  2.*  Se  la  lussazione 
è  parziale  e  non  complicata  da  piaga,  bi- 
sogna tentare  la  riduzione.  Ecco  le  manua- 
lità che  si  praticano  a  questo  scopo:  l'am- 
malato è  coricato;  uno  o  più  assistenti  pren- 
dono la  gamba  alla  sua  parte  inferiore  per 
la  contro-estensione  ;  altri  fanno  l'estensione 
sulla  parte  anteriore  del  piede,  mentre  iL 
chirurgo  colle  sue  dita  respinge  la  testa 
dell'osso  nel  senso  opposto  a  quello  dello 
slogamento.  Bisogna  notare  che  le  manua- 
lità meglio  dirette  non  riescono  sempre  ad 
ottenere  la  riduzione.  —  3.°  Se  la  lussa- 
zione è  completa  e  complicata  da  piaga,  bi- 
sogna sempre  estrarre  l'astragalo.  —  4.»  Nel 
caso  di  lussazione  parziale  e  complicata  da 
piaga,  la  riduzione  deve  essere  fatta,  se  è 
possibile;  se  non  lo  è,  si  può  fare  la  se- 
zione dei  legamenti  che  si  suppongono  co- 
stituire l'ostacolo;  ma  se  si  è  obbligati  di 
tagliare  tutti  i  legamenti  che  uniscono  l'a- 
stragalo alle  parti  vicine,  essendo  questo 
un  caso  inevitabile  di  necrosi,  meglio  varrà 
praticare  subito  l'estirpazione  dell'osso  che 
tentare  di  nuovo  la  riduzione.  —  5."  I  gua- 
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sti  che  accompagnano  le  lussazioni  dell'a- 
stragalo sono  talvolta  cosi  considerevoli,  che 
l'amputazione  immediata  è  la  sola  risorsa 
che  resti  al  chirurgo. 

astragalo,  (archil.  ciò.)  In  archi- 
tettura si  applica  questa  voce  ad  un  mem- 
bretto  d'architettura  che  circonda  ordina- 
riamente le  sommità  del  fusto  della  colonna. 
—  Vi  sono  alcuni  i  quali  pretendono  che 
l'astragalo  sia  composto  di  due  modanature: 
l'una  rotonda  fatta  d'un  semicerchio,  e  l'altra 
di  un  filetto.  Altri  vogliono  attribuir  questo 
nome  alla  modanatura  che  noi  chiamiamo 
tallone.  Ma  l'uso  consacrollo  principalmente  a 
designare  quel  tondino  che  congiunge  il  capi- 
tello alla  colonna;  e  questa  denominazione 
ben  gli  conviene,  si  perchè  la  sua  rotondità 
imita  quella  del  tallone,  si  perchè  vien  talvolta 
tagliata  in  forma  di  palle  o  di  granelli  infil- 
zati. Come  si  osserva  nei  più  antichi  editìzi, 
gli  astragali  d'una  certa  grossezza  erano  per 
lo  più  lasciati  affatto  lisci  e  senza  ornamenti. 
Solamente  i  piccoli,  quelli  cioè  che  sono  al 
dissotto  della  fascia  dell'architrave  e  degli 
stipiti,  erano  tagliati  in  grani  rotondi  od 
oblunghi,  a  guisa  di  perle  o  di  olive.  — 
Nelle  colonne  d'ordine  dorico  greco  non  si 
veggono  astragali.  Il  capitello  è  segregato 
dalla  colonna  mediante  tre  o  quattro  pic- 
cioli filetti  quadrati,  e  talvolta  da  un  ca- 
vetto, come  nel  gran  tempio  di  Pesto.  Non 
se  ne  veggono  nelle  colonne  corintie  del 
monumento  di  Lisicrate  in  Atene,  volgar- 
mente detto  la  Lanterna  di  Demostene.  In- 
vece dell'astragalo  vedesi  alla  sommità  un 
piccolo  sfondo  incavato;  e  siccome  questo 
monumento,  da  quanto  si  sa  ed  appare,  è 
antichissimo,  anzi  il  più  antico  che  noi  co- 
nosciamo d'ordine  corintio,  si  potrebbe  de- 
durne che  l'astragalo  alla  sommità  del  fusto 
delle  colonne  non  era  usato  nei  primitivi 
tempi.  —  Winckelmann  sembra  di  quest'o- 
pinione quando  giudica  che  certe  colonne 
trovate  al  suo  tempo  in  uno  scavo  presso 
Roma  erano  del  secolo  degl'imperatori,  per- 
chè erano  ornate  d'astragali.  Al  tempo  di 
Vitruvio,  egli  aggiunge,  gli  astragali  non 
erano  in  uso,  e  non  si  vede  certamente  la 
ragione  o  la  causa  per  cui  sieno  stati  adot- 


tati. Egli  è  vero  che  se  ne  trovano  anche 
nelle  colonne  della  Rotonda;  ma  bisogna 
riflettere  che  questo  tempio  è  stato  sovente 
restaurato  e  rinnovato  sotto  Domiziano,  sotto 
Adriano,  e  finalmente  sotto  Settimio  Severo. 
—  Da  lungo  tempo  tutti  i  fusti  superiori 
delle  colonne  sono  terminati  da  un  astra- 
galo che  appartiene  ad  esso  e  non  già  al 
capitello,  ad  eccezione  però  dell'ordine  detto 
toscano  e  dell'ordine  dorico.  Parecchi  hanno 
voluto,  contro  il  sentimento  espresso  da  Vi- 
truvio, che  nell'ordine  ionico  l'astragalo  ap- 
partenga al  capitello,  per  la  ragione  che 
ordinariamente  lo  trovano  tagliato  e  scol- 
pito in  forma  di  rosario,  e  che  il  taglio  o 
la  scoltura  viene  mai  sempre  riguardata 
come  di  pertinenza  del  capitello.  Tuttavia 
egli  è  certo  esservi  fra  gli  avanzi  antichi, 
come  nel  teatro  di  Marcello,  dei  capitelli 
ionici,  il  cui  astragalo  non  è  intagliato; 
come  non  lo  hanno  seppur  intagliato  al- 
cuni celebri  architetti  moderni,  quali  sono 
il  Vignola,  lo  Scamozzi  e  il  Delorme.  — 
Del  resto  queste  distinzioni  non  hanno  luogo 
ordinariamente  che  nelle  colonne  in  cui 
s'impiegano  delle  materie  differenti  pei  fusti 
e  pei  capitelli,  oppure  dei  colori  di  marmo 
variato.  Quando  tutte  le  parti  dell'ordine 
sono  della  stessa  pietra,  allora  l'identità 
della  materia  non  lasoia  che  si  faccia  una 
tale  osservazione;  devesi  aver  cura  che  l'a- 
stragalo od  almeno  il  filetto  di  questo  mem- 
bro d'architettura  appartenga  al  fusto  della 
colonna  o  del  pilastro  ;  ed  eccone  la  ragione. 
L'uso  vuole  che  si  unisca  il  fusto  delle  co- 
lonne all'astragalo  mediante  un  cavetto; 
ora  il  cavetto  non  è  altro  che  un  quarto 
di  cerchio  concavo,  il  quale  non  può  ter- 
minare da  solo  il  fusto  superiore  od  infe- 
riore d'una  colonna.  Bisogna  accompagnarlo 
,ad  un  membro  quadrato,  il  quale  cogli  an- 
goli retti  assicuri  la  solidità,  il  trasporto  e 
la  posatura  del  capitello  e  della  colonna; 
lo  che  non  si  potrebbe  ommettere,  qualun- 
que ne  fosse  la  materia,  senza  esporre  il 
cavetto  al  pericolo  di  rompersi. 

ASTRAGALO  LESBIO,  {archiL  CW.) 

I  commentatori  di  Vitruvio  sono  di  diversa 
opinione  sul  profilo  di  questa  modanatura. 


Balbo  crede  che  sia  un  uovolo;  Barbaro,  un 
cavetto;  ed  il  Perrault  ritiene,  con  maggior 
fondamento,  ch'esso  sia  un  piccolo  tallone. 

ASTRAGALOMANZIA.  (SCÙTIZ.  OCC.) 

Specie  di  divinazione  che  praticavasi  con  aliossi 
sagnati  colle  lettere  dell'alfabeto,  i  quali  get- 
tavansi  a  caso,  e  dalle  lettere  che  combina- 
vansi  nel  getto  risultava  la  risposta  a  quanto 
si  cercava.  In  questo  modo  consultavasi  Er- 
cole in  un  tempio  dell'Acaia,  e  in  questo 
modo  rendevansi  pure  gli  oracoli  di  Gerione 
alla  fontana  di  Apone  vicino  a  Padova. 

astraican  (OoTemo  ai),  {geogr.)  Pro- 
vincia amministrativa  del  vasto  impero  russo, 
sul  mar  Caspio  e  sulle  due  sponde  del  Volga, 
nella  parte  inferiore  del  corso  di  questo 
fiume,  confinata  al  N.  dal  governo  di  Sa- 
ratov,  all'È,  da  quello  d'Olemburgo  e  dal 
fiume  Ural,  che  la  separa  dai  Kirghisi:  al 
S.  dal  mar  Caspio  e  dal  governo  di  Stavrapol: 
alfO.  dai  Cosacchi  del  Don.  Superficie  214,256 
chil.,  313,000  ab.,  di  cui  quasi  due  terzi  si 
compongono  di  Calmucchi  e  di  Kirghisi  no- 
madi, ed  il  resto  di  Cosacchi,  Russi,  Tartari, 
Armeni ,  Persiani  ,  Indù ,  Greci ,  Turco- 
marmi,  ecc.  Il  suolo  di  questa  provincia  è 
uniformemente  piano,  e  forma  da  ambidue 
le  sponde  del  Volga  due  steppe  ondulate  al 
N.  da  alture,  il  cui  punto  culminante  non 
sorpassa  i  cinquanta  metri,  e  tagliate  al  S. 
da  colli  arenosi.  Il  Volga,  diviso  in  più  bracci 
la  bagna  dal  N.  al  S.,  e  sovra  il  suo  con- 
fine colla  Caucasia  dessa  è  bagnata  dalla 
Kuma.  Le  steppe,  che  rinchiudono  un  grande 
numero  di  piccoli  laghi  salati  senza  sfogo, 
non  hanno  altri  corsi  d'acqua  che  alcuni  tenui 
rigagnoli  che  perdonsi  in  questi  laghi  e  che 
sono  generalmente  a  secco  durante  i  calori 
della  state.  Pertanto  il  suolo  di  queste  con- 
trade è  completamente  arido,  sprovveduto 
di  boschi  e  di  vegetazione,  tranne  quella 
di  qualche  magra  pastura.  Però  a  mezzo- 
giorno, sulle  rive  del  Volga,  aeila  Kuma 
e  delle  piccole  fiumane,  coltivansi  i  cereali, 
le  viti,  i  gelai,  e  raccolgonsi  parecchie  specie 
di  frutta,  come  mele,  pere,  cocomeri,  ciriege, 
prugne,  ecc.  La  vite  soprattutto  dà  una  bel" 
lissima  specie  d'uva  che  esportasi  in  tutta 
la  Russia.  Ma  lo  allevamento  delle  mandre 


e  la  pesca  formano  la  principale  occupa- 
zione degli  abitanti.  Gli  armenti  di  cavalli, 
di  cammelli,  di  buoi  e  di  montoni  sono  l'u- 
nica ricchezza  delle  tribù  nomadi.  Si  fanno 
ascendere  gli  armenti  dei  Kirghisi  a  100,000 
cammelli,  200,000  capi  di  grosso  bestiame, 
500,000  cavalli,  ed  1,000,000  di  montoni. 
Alcuni  prodotti  minerali,  sopratutto  il  sai 
gemma,  e  il  sai  nitro,  sono  oggetto  d'im- 
portante commercio.  Da  quanto  si  disse  ò 
facile  intendere  che  l'industria  manifattu- 
riera di  questa  provincia  è  quasi  nulla,  e 
che  la  sola  l'industria  agricola  fornisce  dei 
prodotti  alla  esportazione,  i  cui  principali 
oggetti  sono:  il  bestiame,  le  pelli,  i  cuoi,  i 
seghi,  le  frutta,  il  sale,  ed  i  prodotti  della 
pesca.  Il  clima  della  provincia  d'Astrakan 
passa  per  insalubre:  però  la  mortalità 
evvi  in  proporzione  poco  considerevole. 
Il  rapido  passaggio  da  un  gran  caldo  ad 
un  freddo  eccessivo,  che  viene  attribuito  ai 
venti  di  N.-E.,  influisce  sull'agricoltura  di  que- 
sto paese  e  deve  essere  necessariamente 
nocevole  alla  longevità  degli  abitanti.  11 
sig.  Gamba,  già  console  francese  a  Tifiis,  cita 
nel  racconto  d'uno  fra  i  suoi  viaggi,  il  ra- 
pido passaggio  in  una  notte  di  novembre 
dall'8°  sopra  zero  al  1 6'al  di  sotto.  In  compenso, 
se  gli  inverni  vi  sono  rigidissimi,  i  calori 
dell'estate  sonovi  eccessivi  e  quasi  da  Sene- 
gal. —  11  governo  d'Astrakan,  di  cui  è  capo- 
luogo la  città  omonima,  dividesi  in  quattro 
distretti:  Astrakan,  Krasnoi-Iar,  lenotaievsk, 
e  Tchernoi-Iar. 

astraican.  (geogr.)  Città  della  Rus- 
sia Europea,  capo-luogo  del  governo  di  que- 
sto nome,  nell'isola  di  Seitza,  formata  dai 
bracci  del  \  olga,  a  45  chil.  a  N.  dalla  foce  . 
del  fiume  nel  mare  Caspio,  a  1900  chiL  S.-E. 
da  Pietroburgo,  ed  a  1250  chil.  da  Mosca, 
al  46°  20'  lat.  N.  e  45°,  35'  long.  E.;  con  50,000 
ab.,  fra  cui  un  terzo  di  Russi,  10,000  Tartari, 
4,000  Persiani  deUa  setiu  di  Ali,  2,000  Ar- 
meni, dei  Greci,  dei  Turcomanni,  alcuni  Indù, 
ecc.  Sede  delle  autorità  civili  e  militari  della 
provincia,  di  un'alta  Corte  civile  e  criminale, 
d'un  arcivescovato  greco  e  d'un  arcivescovato 
armeno:  seminario  teologico  greco,  ginnasio 
con  iscuole  di  persiano  e  di  tartaro,  numerose 
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scuole  pubbliche,  giardino  botanico»  porto 
militare,  stazione  della  flottiglia  del  Caspio, 
cantiere  di  costruzioni.  L'industria  manifat- 
turiera di  Astrakan  non  è  punto  in  rela- 
zione colla  sua  importanza  commerciale: 
annovera  nullameno  parecchie  fabbriche  di 
cuoio,  zigrino  e  marocchino  rinomati,  can- 
dele, saponi,  lanerie,  cotonerie  e  seterie. 
Questa  città  è  il  centro  delle  ragguardevoli 
pesche  del  Caspio  e  del  Volga  che  ali- 


Pietroburgo  e  ad  Arcangelo,  e  communica  per 
mezzo  di  battelli  a  vapore  con  Nijni-Nov- 
gorod:  le  carovane  fanno  in  trenta  giorni 
il  tragitto  da  Astrakan  a  Ghilan  in  Persia: 
finalmente  un  servizio  di  pachebotti  a  va- 
pore è  stabilito  sul  mar  Caspio  fra  Barki, 
Derbent,  Bakù  ed  Asterabad^Tre  bazar 
alla  foggia  asiatica  sono  destinati  ai  prin- 
cipali affari  commerciali  della  piazza,  che 
fannosi  esclusivamente,  nell'uno  dai  mer- 
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mentano  in  pesce  secco  e  salato  i  mercati 
della  Russia.  Puossi  appena  formarsi  una 
idea  dell'immensa  quantità  di  pesce  cui  pro- 
duce la  pesca  nel  Volga  e  nel  Caspio:  essa 
provvede  alla  Russia,  alla  Grecia  ed  all'Italia 
il  caviale,  ed  a  quasi  tutta  Europa  la  colla 
di  pesce.  La  sola  pesca  dello  storione  si 
•leva  a  2,273,000  franchi:  e  più  di  30,000 
barili  di  caviale  sono  annualmente  espor- 
tati da  Astrakan.  —  Il  movimento  commer- 
ciale di  questa  città  posta  sul  Caspio,  come 
Linea  d'unione  tra  l'Europa  e  l'Asia,  è  age- 
volato da  grandi  ftrade  di  communicazione  : 
il  porto  d'Astrakan,  deposito  e  magazzino 
commerciale  fra  la  Russia,  la  Persia  e  l'Asia 
•entrale,  bì  riunisce  per  mezzo  di  canali  a 


canti  russi,  nell'altro  dagli  asiatici,  e  nel 
terzo  dagli  indiani.  Le  esportazioni  da  Astra- 
kan compongonsi  in  maggior  parte  di  pesce, 
caviale,  colla  di  pesce,  robbia,  cotone,  frutta 
fresche  e  secche,  pelliccie  dette  astrakan, 
sevi  e  tessuti:  i  principali  oggetti  d'impor- 
tazione sono  seta ,  seterie,  tappeti,  scialli, 
droghe,  tinture.  Il  commercio  di  questa  città, 
sia  coll'interno  della  Russia  che  coll'estero, 
si  elevò  anni  or  sono  ai  seguenti  valori: 
importazione  3,915,189  rubli:  esportazione 
3,231,494  rubli:  totale,  7,166,683  rubli, 
cioè  2$,666,732  franchi.  —  La  differenza  di 
origine  che  caratterizza  gli  abitanti  d'Astra- 
kan produce  le  numerose  diversità  che  os- 
servatisi nella  costruzione,  nella  distribuzion* 
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delle  case,  e  generalmente  nell'aspetto  esterno 
della  città.  Percorrendo  i  diversi  quartieri 
d'Astrakan  potrebbesi  credersi  trasportati 
istantaneamente  dall'Europa  in  diverse  re- 
gioni dell'Asia.  Ciò  che  anzitutto  colpisce  gli 
sguardi  è  la  cittadella  collocata  sulle  sponde 
del  Volga,  e  chiamata  Kremlino,  come  quella 
di  Mosca,  di  Kasan  e  di  Novgorod.  Essa  rin- 
chiudo la  cattedrale,  vasto  e  bello  edificio, 
che  al  suo  carattere  d'antichità  crederebbesi 
dover  appartenere  all'antica  Astrakan,  le  cui 
rovine  sono  poste  ad  alcune  leghe  dalla  città 
attuale.  Uscendo  dal  Kremlino  entrasi  nella 
città;  è  fabbricata  regolarmente:  quasi  tutte 
le  case  ne  sono  costrutte  in  pietre  od  in 
mattoni.  Vie  bellissime  mettono  capo  ad  una 
piazza  quadrata  :  la  più  rimarchevole  di 
queste  vie  è  occupata  dai  Persiani,  le  altre 
sono  abitate  dai  Russi,  dagli  Armeni  e  dagli 
Indù.  All'estremità  orientale  di  questa  prima 
parte  della  città  hannovi  i  quartieri  occu- 
pati dai  Tartari.  Le  loro  abitazioni,  per  la 
maggior  parte  di  legno,  non  offrono  ester- 
namente altro  che  stucchevole  ed  uniforme 
aspetto.  In  questi  quartieri  abitano  pure  i  Tur- 
comanni  ed  i  Bukari:  più  lungi  si  estendono 
le  numerose  baracche  e  le  tende  dei  Calmuc- 
chi: finalmente  sulla  sponda  del  ramo  orien- 
tale del  Volga  stanno  la  casa  doll'ammiraglio 
comandantela  flotta  del  Caspio,  i  magazzeni, 
le  fucine,  le  corderie  e  tutto  ciò  che  costi- 
tuisce un  grande  stabilimento  di  marina. 
In  mezzo  a  queste  vie  regolari,  nei  quar- 
tieri europei  e  fra  le  abitazioni  degli  Asia- 
tici, s'innalzano  venticinque  chiese  greche, 
quattro  armene,  un  tempio  indù ,  una  mo- 
schea, e  due  conventi  greci,  ma  nissun  edi- 
ficio rimarchevole,  nessuna  costruzione  mo- 
numentale. —  La  città  d'Astrakan,  che  si 
distingue  oggi  in  città  vecchia  e  nuova, 
deve,  secondo  alcuni  autori,  la  sua  fonda- 
tane ad  un  re  barbaro  chiamato  Astra-Khan: 
però  i  geografi  arabi  che  occuparonsi  del 
mare  Caspio  e  delle  sue  sponde  non  ricor- 
dano mai  questa  città.  Comunque  sia,  la  città 
di  cui  parliamo  era  la  capitale  di  un  kanato 
o  regno  tartaro  del  medesimo  nome,  quando 
nel  1354  Ivan  Basilowitz,  per  vendicarsi,  la 
sottomise  e  rovinò.  Nel  1670  Stenko  Bazin, 


governatore  e  suddito  ribelle,  s' impadroni 
d'Astrakan,  di  cui  fu  spossessato  da  suo  zio 
Jacolof,  rimasto  fedele  allo  czar,  suo  padrone. 
Nel  1702  e  nel  1718  questa  città  fu  rovinata 
da  un  incendio;  ma  Pietro  il  Grande  la  rialzò 
dalle  sue  rovine:  fece  scavare  il  porto  che 
vi  si  ammira  ai  nostri  giorni,  e  concesse  al 
commercio  i  privilegi  importanti  che  fecero 
di  Astrakan  una  fra  le  prime  piazze  dell'im- 
pero russo. 

astrale,  (poligr.)  In  astronomia  di- 
cegi  di  cosa  che  appartenga  agli  astri,  che 
abbia  qualche  rapporto  cogli  astri.  L'anno 
astrale  è  lo  stesso  dell'anno  siderale.  In  tecno- 
logia dicesi  lampada  astrale  una  lampada 
la  cui  luce  cada  d'alto  in  basso  senza  por- 
tar ombra  co'suoi  sostegni.  In  materia  reli- 
giosa poi  lo  spirito  astrale  è  il  nome  che  i 
Parsi,  il  gnosticismo  e  la  teosofia  di  diverse 
nazioni  davano  ad  una  classe  di  geni  com- 
posti d'aria  e  di  fuoco,  e  di  cui  popolavasi 
l'immensità  dell'universo. 

astramp8ico.  (btog.)  Nome  di  al- 
cuni degli  antichi  magi  persiani.  Esiste 
tuttavia  sotto  questo  nome  un  poema  greco 
di  cent'un  verso  jambici  sull'interpretazione 
dei  sogni,  stampato  nell'edizione  di  Artemi- 
doro  di  Rigault,  nelle  raccolte  di  Obsopeo 
e  Servais  Galle,  nonché  nella  De  Ration.  Dt* 
vinai,  di  J.  C.  Bulenger.  Suida  attribuisce  allo 
stesso  autore  un  trattato  sulle  malattie  degli 
asini  e  la  loro  cura. 

astbanzia.  (boi)  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  ombrellifere,  i  cui  fiori 
rassomigliano  ad  una  stella.  Calice  a  cinque 
denti  persistenti  ed  accuminati;  cinque  pe- 
tali conniventi,  lanceolati,  a  punte  lunghe, 
piegati  in  dentro;  fiori  bianchi  o  rosei; 
ombelle  semplici;  involucro  polifillo  a  fo- 
glioline  sviluppatissime  e  più  o  meno  co- 
lorate, frutto  oblungo  compresso  sulla  parte 
dorsale;  carpelli  a  cinque  lati  saglienti, 
guarniti  d'una  moltitudine  di  piccoli  denti, 
tali  sono  i  principali  caratteri  del  genere 
a*  ranzia.  La  specie  principale  è  Yattranzia 
a  yrandtjogtie;  erba  vivace  alta  da  3  a  6 
decimetri,  a  radice*  nerastra,  a  fusto  ritto, 
striato,  semplice  od  un  po'ramoso  in  cima, 
a  foglie  lucenti,  d'un  verde-oscuro  a  fiori 
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rosei  o  rossastri,  ecc.  É  pianta  elegante; 
fiorisce  da  giugno  ad  agosto.  La  sua  ra- 
dice, che  è  acre  e  amara,  passò  per  purgativa. 

astratto,  (granirti,  e  log.)  In  gram- 
matica chiamanti  nomi  astratti  i  nomi  cho 
servono  a  designare  delle  qualità,  dei  ca- 
ratteri, separati  dagli  oggetti  dalla  nostra 
mente,  considerati  isolatamente  e  per  cosi 
dire  realizzati,  per  opposizione  ai  nomi,  o 
sostantivi  concreti,  che  non  s'applicano  che 
agli  oggetti,  agli  esseri  reali  che  noi  osser- 
viamo nella  natura.  — In  logica  poichiamansi 
termini  astratti  quelli  cho  esprimono  non 
degli  esseri,  degli  oggetti  reali,  ma  soltanto 
dei  punti  di  vista  o  delle  considerazioni 
della  mente.  I  termini  astratti,  una  volta 
trovati,  ricevono  naturalmente  delle  appli- 
cazioni naturali  per  imitazione  dell'uso  che 
noi  facciamo  delle  parole  che  esprimono  og- 
getti reali.  Cosi  noi  diciamo  la  bontà,  la 
saggezza  di  Pietro,  come  diciamo  la  casa,  il 
giardino  di  Pietro.  La  parola  astratto  in  lo- 
gica è  l'opposto  di  concreto,  che  designa 
sempre  la  qualità  unita  al  soggetto,  come  : 
uomo  saggio,  buon  principe,  giardino  gra- 
devole. 

astratto,  {mal.)  In  matematica  il 
numero  astratto  è  quello  concepito  come 
separato  dagli  oggetti  cui  è  legato.  Il  nu- 
mero concreto  è  l'opposto  del  numero  astratto. 
Si  osservò  ed  a  ragione  che  il  numero  con- 
creto precedette  nella  mente  umana  il  nu- 
mero astratto,  e  si  è  passando  dal  concreto 
all'astratto  che  l'idea  di  numero  originò 
l'aritmetica. 

astrazione.  Qil.)  É  una  operazione 
mercè  la  quale  il  nostro  intelletto,  dopo  aver 
distinti  i  diversi  caratteri  d'un  oggetto,  se- 
para dagli  altri  l'uno  di  questi  caratteri  e 
lo  considera  isolatamente  come  una  cosa  ; 
cosi  quando  io  considero  il  colore  d'un  giglio 
senza  considerarne  la  forma,  l'odore,  ecc.,  io 
l'accio  una  astrazione.  Si  dà  anche  il  nome 
d'astrazione  alla  qualità,  al  carattere  che  l'in- 
telletto ha  isolato  in  tal  modo,  è  per  cosi 
dire  realizzato;  cosi,  il  colore  è  una  astra- 
zione. &  vedo  che  astrazione,  in  quest'ul- 
timo senso,  è  una  parola  correlativa  della 
parola  insieme,  poiché  l'idea  ch'essa  esprimo 


ha  rapporto  ad  una  cosa  separata  d'un  in- 
sieme, d'un  tutto.  Facendo  dello  astrazioni, 
noi  scopriamo  i  rapporti  di  somiglianza  che 
esistono  fra  gli  oggetti,  noi  ci  innalziamo  alla 
nozione  di  ciò  che  loro  è  comune  :  da  ciò  le 
ideo  generali.  Tutte  le  cognizioni  umane 
hanno  per  fondamento  l'astrazione.  11  più  sem- 
plice ragionamento,  tutta  intera  la  logica,  le 
lingue,  tutte  le  nostre  scienze,  in  una  parola, 
non  esistono  che  per  questa  facoltà  del  no- 
stro intelletto.  Ogni  scienza  ha  le  sue  astra- 
zioni. Un  fatto  è  una  astrazione  precisa. 
Infatti,  nelle  scienze  i  fatti  che  si  studiano 
non  sono  che  proprietà,  qualità,  attributi, 
maniere  d'essere,  che  non  sono  evidente- 
mente altro  che  astrazioni.  La  storia  dei 
corpi  viventi,  come  quella  dei  corpi  bruti,  è 
la  raccolta  di  queste  astrazioni.  —  Si  di- 
stinsero due  specie  principali  d'astrazioni: 
quella  dei  sensi  e  quella  della  mente.  La 
prima  sono  le  proprietà  della  materia;  l'a- 
nalisi dei  fenomeni  intellettuali  e  morali 
fornisce  la  seconda.  Colla  capacità  d'astrarre 
s'innalza  la  coltura  della  mente.  L'umanità, 
al  pari  dell'uomo,  s'allontana  tanto  più 
dallo  stato  d'infanzia,  quanta  maggior  parte 
ha  l'astrazione  nelle  sue  idee  e  nel  suo 
linguaggio.  Diciamo  anche  che  limmagi- 
nazione  fa  dell'astrazione  una  causa  d'er- 
rore, perchè  essa  tende  a  prestare  una  esi- 
stenza reale  ai  concepimenti  astratti  della 
nostra  mente;  si  è  cosi  cho  la  poesia  per- 
sonifica l'amore,  la  bellezza,  la  sapienza. 
Condillac  alzossi  contro  l'abuso  delle  astra 
zioni,  e  ci  apprese  a  decomporre  le  idee 
astratte. 

astrea.  (mil.)  Figlia  di  Astreo,  re  di 
Arcadia  e.  dell' Aurora  o,  secondo  altri,  di 
Giove  e  di  Temi.  I  poeti  danno  il  nome 
di  Astrea  a  Rea  moglie  di  Saturno  e  sotto 
questo  nome  la  considerano  come  la  dea 
della  giustizia.  Questa  dea  discese  dal  cielo 
nell'età  dell'oro,  per  abitare  sulla  terra,  ma 
i  delitti  dogli  uomini  avendola  costretta  ad 
abbandonare  successivamente  le  città,  indi 
le  campagne,  ove  Virgilio  pone  il  suo  ultimo 
asilo,  ritornò  nel  cielo,  ove  i  poeti  dicono  che 
formò  il  segnò  della  vergine  nello  zodiaco. 
—  Questa  dea  dipingevasi,  al  dire  di  Aulo 
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Gelilo,  sotto  le  sembianze  di  una  vergine 
di  sguardo  severo  e  formidabile;  la  ma- 
linconia che  scorgevasi  ne'suoi  occhi  non 
aveva  niente  di  feroce;  mail  suo  severo 
aspetto  era  pieno  di  dignità.  Teneva  nell'una 
mano  una  bilancia  e  nell'altra  una  spada. 
Gli  Egizi  la  rappresentavano  colla  mano 
sinistra  stesa.  Astrea  è  spesso  confusa  con 
Temi. 

astrba.  (asir.)  Nome  dato  ad  un  pic- 
colo pianeta  scoperto  l'8  dicembre  1843  da 
Hencke.  I  principali  elementi  di  questo  pia- 
neta sono:  medio  movimento  diurno  857"  50; 
durata  d'una  rivoluzione  siderale  1511  giorni, 
37;  distanza  inedia  dal  sole  (quella  della 
terra  essendo  i)  2,5774;  eccentricità  del- 
l'orbita 0,19;  longitudine  del  perielio  135° 
42'  32";  inclinazione  dell'orbita  5°  19'  23". 

astrba.  (stor.  ieti.)  Celebre  romanzo 
,  d'Onorato  d'Urfé.  Secondo  certi  critici,  que- 
sta gigantesca  pastorale  sarebbe  il  quadro 
degli  intrighi  della  corte  d'Enrico  IV;  se- 
condo altri,  l'autore  nella  sua  giovinezza 
avendo  composto  una  quantità  di  versi  per 
le  sue  numerose  amanti,  pensò  più  tardi 
farne  il  fondo  d'un  romanzo.  Cosi  i  suoi 
pastori  son  più  raffinati  di  quelli  di  Teocrito 
e  Virgilio ,  e,  per  conseguenza,  lo  sono  ec- 
cessivamente. «  L' Astrea,  dice  Fontenelle, 
non  ò  meno  favolosa,  per  la  gentilezza  e  le 
grazie  de'  suoi  pastori,  di  quello  che  lo  siano 
i  vecchi  romanzi  co'  loro  maghi,  le  loro  fate 
e  il  loro  corredo  di  avventure  bizzarre  e 
stravaganti  » .  Havvi,  è  ben  vero,  nell'opera 
d'Urfé  delle  parti  ove  lo  scrittore  sembra 
aver  raggiunta  la  perfezione  del  genere  pa- 
storale; ma  l'assenza  d'ogni  movimento 
drammatico  renderà  sempre  la  lettura  di 
questo  romanzo,  d'altronde  celebre,  poco 
attraente  e  dilettevole. 

▲strga.  (zool.)  Genere  di  polipi  della 
famiglia  degli  astreidi,  ordine  delle  madre- 
pore, classe  dei  zoanti.  Gli  animali  di  que- 
sto genere  presentano  una  organizzazione 
semplicissima;  sono  corti,  più  o  meno  cilin- 
droidi, e  provvisti  alla  loro  estremità  d'una 
bocca  arrotondata  circondata  da  tentacoli. 
Alcuni  di  loro  incrostano  altri  corpi  marini; 
altri  stan  raccolti  in  ruisse  emisferiche,  ta- 


lora, sebbene  raramente,  lobate.  Vivono  nei 
mari  delle  Indie  occidentali,  come  pure  nel- 
l'Oceano Indiano.  Una  delle  più  belle  spe- 
cie, Y astrea  anulare  di  Lamarck,  si  distin- 
gue pel  colore  bianco  giallastro,  e  per  le 
sue  stelle  striate  al  di  fuori. 

▲8TRBO.  (mit)  Uno  dei  Titani,  figlio 
di  Creo  e  di  Euribia  o  Euribea,  sposò  l'Au- 
rora, e  ne  ebbe  i  Venti  eonosciuti  sotto  i 
nomi  di  Argeste,  di  Zefiro,  ài  Borea,  di  Noto. 
e  di  Fosforo  e  gli  Astri.  —  Avendo  i  suoi 
fratelli  dichiarato  guerra  a  Giove,  egli  armò 
dal  canto  suo  i  Venti,  suoi  figli:  ma  Gio<  e 
li  precipitò  sotto  le  acque,  e  .Ut reo  fu  at- 
taccato al  cielo  e  cangiato  in  astro.  —  Alcuni 
filosofi  pretendono  che  questo  Astreo  fosse 
un  principe  savissimo,  e  onorato  dei  titolo 
di  padre  della  giustizia,  perchè  la  rendeva 
con  integrità  a'  suoi  sudditi  ;  ma  che,  do 
lendogli  vivamente  di  vedere  moltiplicarsi 
nel  mondo  i  delitti,  fu  dagli  dei  rapito  nel 
cielo. 

astri,  (mi/.)  Figli  di  Astreo  e  dell'An 
rora.  Volendo  questi  Titani  scalare  l'Ohm 
po,  furono  fulminati  da  Giove  e  rimasero 
attaccati  al  cielo.  Ovidio,  dietro  l'opinione 
del  suo  tempo,  ne  fa  degli  esseri  animati. 
Gli  Egizi  pensavano  che  navigassero  per 
l'aria.  Di  qui  è  che  si  vede,  su  un'antica 
pietra  incisa,  Osiride,  tipo  del  Sole,  condotto 
in  una  nave  ;  e  la  tavola  isiaca  rappresenta 
Iside,  simbolo  della  Luna,  in  una  nave  con 
Osiride  sotto  la  figura  di  Api,  accompagnato 
da  Oro.  Sotto  questa  immagine,  dice  Plu- 
tarco, i  dottori  egizi  volevano  dare  ad  inten- 
dere che  gii  Astri  avevano  avuto  nascita,  *> 
nutrivansi  di  umidità  e  di  vapori:  cioè,  se 
condo  Zenone,  il  Sole,  di  quelli  che  innal- 
zavansi  dal  mare,  la  Luna,  di  quelli  che 
uscivano  dai  fiumi,  e  il  rimanente  degli 
Astri,  di  quelli  che  esalavano  dalla  terra. 
Alcuni  filosofi  greci  immaginarono  che  il 
Sole  e  la  Luna  fossero  fatti  in  forma  di  na 
vicelle,  e  che  gli  eclissi  di  questi  astri  ac- 
cadessero allorché,  rivolgendosi  in  diversi 
sensi,  presentassero  le  loro  parti  concavo 
dal  Iato  del  nostro  emisfero.  Altri  accerta- 
vano che  l'epiteto  sckaphoeide,  dato  agli  astri 
dai  Caldei  e  da  molti  de'  primi  filosofi  gwri. 
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non  sia  stato  usato  se  noo  per  indicare  che 
questi,  incavati  come  navicelle,  e  quindi 
più  leggeri  che  il  fluido  nel  quale  nuota- 
vano, dimorassero  sospesi  ad  una  gran  di- 
stanza dal  centro  de* loro  movimenti.  Per 
combinare  le  allegorie  egizie  con  la  mitologia 
greca,  i  poeti  posteriori  ad  Omero  diedero 
al  Sole,  oltre  al  sua  carro,  uno  schifo,  ika- 
pho$,  per  traversare  l'Oceano,  e  per  passare 
dall'Esperia  al  paese  degli  Etiopi  orientali. 
Questo  astro,  secondo  Mimnermo,  non  riposa 
mai  :  appena  giunto  nel  soggiorno  della 
notte,  si  imbarca  in  una  gondola  fatta  del 
più  puro  oro,  nella  quale  si  reca  al  palazzo 
dell'Aurora,  ove  trova  tutt'i  giorni  un  nuovo 
carro  e  dei  cavalli  freschi.  L'autore  della 
Titanomachia  risparmiava  questa  spesa  al- 
l'Aurora, e  faceva  imbarcare  il  Sole  col  suo 
carro  nella  navicella.  —  Il  culto  degli  Astri 
era  stabilito  presso  quasi  tutti  gli  antichi 
popoli.  I  sacerdoti  insegnavano  al  popolo, 
che  il  culto  che  si  rendeva  agli  Astri  ed 
alle  loro  immagini  traeva  la  pioggia  sui  loro 
campi,  faceva  fruttare  le  piante  e  gli  alberi, 
e  procurava  alla  terra  una  felice  fecondità. 

asthinoen  ri.  (terap.)  Si  dà  il  nome 
di  astringenti  a  delle  sostanze  medicamen- 
tose che  hanno  la  proprietà  di  determinare 
il  restringimento  dei  tessuti  coi  quali  si  met- 
tono a  contatto.  Introdotti  nella  bocca,  pro- 
ducono sulla  lingua  una  sensazione  carat- 
teristica d'acredine.  Essi  prendono  ordinaria- 
mente il  nome  di  stilici,  quando  si  impiegano 
all'esterno,  e  che  si  applicano  alla  super- 
ficie d'una  piaga  sanguinolenta  per  arre- 
stare, grazie  al  ripristinamento  che  ne  ri- 
sulta, il  sangue  somministrato  dai  piccoli 
vasi.  —  In  certe  opere  gli  astringenti  ven- 
nero riuniti  ai  ionici.  Ecco  come  Bouchardat 
riassume  le  differenze  che  esistono  fra  que- 
ste due  classi  di  medicamenti  già  nettamente 
distinte  da  Linneo:  «  I  tonici,  per  un'azione 
locale,  richiamano  jl ,  sàngue  ai  vasi  che 
sono  vicini  al  luogo  della  loro  applicazione, 
rendono  gli  organi  turgidi  e  per  conseguenza 
più  energici;  gli  astringenti,  al  contrario, 
restringono  i  tessuti,  diminuiscono  la  capa- 
cità dei  vasi,  fanno  si  che  le  pareti  dei  me- 
desimi si  addossino  ai  fluidi  contenuti,  e 


possano  per  tal  modo  rendere  i  deboli  or- 
gani più  atti  a  soddisfare  alle  loro  funzioni, 
ma  per  un'azione  inversa  di  quella  dei  to- 
nici». Impiegati  a  piccole  dosi,  all'interno, 
gli  astringenti  diminuiscono  la  secrezione 
intestinale  e  la  traspirazione  cutanea.  A  dose 
elevata,  possono  determinare  cardialgie,  vo- 
miti ed  altri  accidenti.  —  I  medicamenti 
astringenti  sono  somministrati  dal  regno 
minerale  e  dal  regno  vegetale.  Gì  astrin- 
genti minerali  più  importanti  sono:  gli 
acidi  solforico  e  cloridico  convenientemente 
diluiti,  l'allume,  i  preparati  di  zinco,  di 
piombo,  il  borace,  la  calce,  finalmente  i  pre- 
parati ferruginosi  Gli  astringenti  vegetali 
devono  le  loro  proprietà  astringenti  al  tan- 
nino, o  all'acido  gallico  e  materie  resinose. 
Vengono  in  prima  riga  le  sostanze  quasi  in- 
tieramente composte  di  tànnino,  cornei  cacciù, 
i  chini,  i  succhi  d'acacia  ;  vengono  in  seguito:  la 
scorza  di  quercia,  la  noce  di  galla,  le  corteccie 
di  china-china,  la  radice  di  ratania,  la  bi- 
torta,  la  monesia,  il  cosi  detto  sangue  di 
drago,  finalmente  un  gran  numero  di  prodotti 
della  famiglia  delle  rosacee  :  alcune  specie  di 
rose,  le  radici  di  tormentili.-!,  di  fragaria,  di 
erba  benedetta  ;  le  foglie  d'argentilla,  d'agri- 
monia, d'alchemilla,  di  rovo,  ecc.  —  Le  cir- 
costanze nelle  quali  il  medico  ha  ricorso  agli 
astringenti  sono  molto  varie.  Impiegansi 
all'esterno  nei  casi  d'emorragie  esterne,  di 
scottature  recenti,  al  primo  manifestarsi 
delle  risipole,  dei  paterecci,  delle  amigdaliti, 
ecc.  Riguardo  alla  loro  somministrazione  in- 
terna, essi  sono  particolarmente  indicati  nei 
catarri  e  flussi  cronici  e  nelle  emorragie 
passive. 

astro  (dal  greco  aster,  o  astron;  in 
lat.  stella,  sidus ,  ostruiti),  (astr.)  Nome  ge- 
nerico che  si  applica  alle  comete,  ai  pianeti, 
alle  stelle,  ecc.,  ma  più  comunemente  ai 
corpi  celesti  che  brillano  di  luce  propria, 
come  il  sole  e  le  stelle  fisse  (vedi  questi  nomi). 
—  I  pagani  hanno  adorato  gli  astri,  perchè 
nel  vederli  muoversi  e  splendere  senza  al- 
terazione alcuna  li  credettero  animati  ed 
immortali  (vedi  Astri). 

▲stbo,  (bot.)  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  composite.  Deve  il  suo  nome 
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ai  fiori  elegantemente  radiati  somiglianti  a 
stelle.  Esso  presenta  i  caratteri  seguenti" 
inumerò  emisferico  a  foglietto  mollemente 
imbricate  disposte  in  parecchi  ranghi;  ri- 
cettacolo nudo,  piano,  disseminato  d'alveoli 
a  margini  dentati;  capitelli  raggiati  a  n'o- 
sculi ermafroditi,  e  semi-flosculi  femminili 
o  neutri;  achene  oblunghe,  compresse,  cir- 
condate da  pappo  a  peli  capillari.  —  Fra 
le  piante  comprese  nel  genere  astro,  cite- 
remo una  specie  indigena,  Vostro  amello,  e 
due  specie  esotiche,  Vanirò  del  Nuovo-Belgio 
e  l'astro  della  China.  L'astro  amello  è  un'erba 
vivace  pubescente,  dell'altezza  di  tre  ad  otto 
decimetri,  a  radici  orizzontali,  gambo  eretto, 
sparso  di  foglie  in  tutta  la  sua  lunghezza, 
semplice  inferiormente,  ramificato  nella  sua 
parte  superiore,  a  foglie  intiere  o  sinuato- 
dentate,  a  capitoli  disposti  in  corimbo  termi- 
nale, a  flosculi  gialli,  a  semiflosculi  blù-lila. 
É  una  bellissima  pianticella  che  cresce  spon- 
taneamente nei  boschi,  sugli  aridi  poggi,  e 
coltivasi  nei  nostri  giardini  per  la  bellezza 
de'  suoi  fiori.  L'astro  del  nuovo  Belgio  è 
originario  dall'America  Settentrionale;  i  raggi 
de' suoi  capitelli  sono  di  un  colore  azzurro 
pallido.  L'astro  della  China,  pianta  conosciu- 
tissima  sotto  il  nome  di  pratolina  doppia, 
somministra  numerose  varietà,  che  contri- 
buiscono moltissimo  alla  bellezza  delle  aiuole 
de' nostri  giardini,  nelle  quali  si  fanno  ri- 
marcare per  la  forma  graziosa  de' loro  ca- 
polini, e  per  la  ricchezza  e  varietà  delle  tinte 
che  presentano  i  loro  fiori. 

asthocario  (da  astretti ,  astro;  e 
caruon,  noce),  (bot.)  Genere  di  piante  mono- 
cotiledoni della  famiglia  delle  palme,  com- 
posto di  alcune  poche  specie  che  crescono 
spontaneamente  nell'America  in  vicinanza 
del  tropico.  I  fusti  di  queste  piante  sono 
di  mezzana  statura,  ed  affatto  straordinari 
per  le  spine  di  cui  sono  armati  per  tutta  la 
superficie.  Le  foglie  sono  pennate,  i  frutti 
somigliano  alle  noci  del  cacao.  Marti  us  fu  il 
primo  a  conoscere  parecchie  specie  di  que- 
sta palma  Una  delle  più  singolari  si  è  l'o- 
strocaryon  murimuri,  che  abita  i  luoghi  pan- 
tànosi  nelle  vicinanze  di  Para.  I  frutti  sono 
provveduti  di  una  polpa  che  ha  il  sapore 


L  del  popone  e  l'odore  del  muschio,  e  sono 
molto  ricercati  presso  gli  Americani  —  Va- 
strocaryon  aìri  è  un'altra  specie  importante 
per  la  durezza  e  tenacità  del  legno.  —  II  ti- 
glio estratto  dalle  foglie  dell' A.  tucuma  riesce 
eccellente  nella  costruzione  delle  reti  da 
pesca. 

A8TBOCARPO  (da  os ter,  stella;  e 
carpos,  frutto),  (bot.)  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  resedacee,  che  presenta  i  ca- 
ratteri seguenti:  calice  a  cinque  divisioni 
di  cui  due  superiori;  corolla  composta  da 
quattro  a  sei  petali  ineguali  ;  dodici  a  quindici 
stami,  frutti  a  stella.  La  principale  specie  è 
Yastrocarpo  rossastro,  che  cresce  nei  luoghi 
secchi,  e  fiorisce  da  maggio  ad  ottobre. 

astrodehmo  (da  aslron ,  astro,  e 
derma,  pelle).  (ittioL)  Genere  di  pesci  acan- 
totterigi,  della  famiglia  degli  scomberini,  che 
hanno  la  testa  elevata  e  tagliente,  la  bocca 
poco  tagliata,  il  corpo  coperto  di  squamine 
disposte  in  raggi,  e  tagliate  in  istelle.  É 
specie  italiana  l'A.  elegante  (astrodermus  eie- 
gans)  trovato  nel  mar  di  Nizza  e  di  Si- 
cilia. 

astroditto.  (astr.)  Strumento  in- 
ventato da  Wetghel,  coll'aiuto  del  quale 
molte  persone  ponno  vedere  simultaneamente 
uno  stesso  astro. 

▲strognosia  (da  astron,  astro  ;  e 
gnosis,  conoscenza),  (aslr.)  Nome  di  quella 
parte  della  astronomia  che  ha  per  oggetto 
la  cognizione  delle  stelle  fisse,  cioè  i  loro 
nomi,  grandezze,  situazioni  e  via  dicendo. 

astkog hafo  (da  astron,  astro;  e 
grafo,  scrivo),  (astr.)  Strumento  inventato 
da  Steinheil,  di  Monaco,  per  la  pronta 
meccanica  delineazione  delle  carte  celesti 
di  100  gradi  quadrati,  secondo  la  scala  di 
proporzione  delle  carte  celesti  dell' Accademia 
berlinese. 

astrolabio  (dal  greco  astron,  astro; 
e  lambano,  prendo),  (astr.)  Strumento  che 
servi  una  volta  per  osservare  la  posizione 
degli  astri  e  determinare  le  loro,  alteize  al 
dissopra  dell'orizzonte.  Gli  antichi  attribui- 
vano l'invenzione  dell'astrolabio  all'astro- 
nomo greco  Ipparco,  che  vive\a  nel  II  secolo 
prima  della  nosfra  èra.  ^ranvene  diverse 
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varietà,  che  chiamavansi  astrolabio  di  mare 
e  astrolabio  armillare,  secondo  I  uso  parti- 
colare che  ne  era  fatto,  o  la  disposizione  che 
davasi  a  certe  parti.  —  In  seguito  Tolomeo 
impiegò  la  stessa  parola  per  designare  una 
specie  di  mappamondo  che  figurava  una 
proiezione  del  globo  fatta  su  un  piano  pa- 
rallelo all'equatore  per  mezzo  di  linee  trac- 
ciate dall'uno  dei  poli,  e  dove  i  meridiani 
erano  rappresentati  da  linee  rette.  Si  è  in 
questo  senso  che  la  parola  astrolabio  fu 
impiegata  da  quasi  tutti  gli  autori  del  XVI 
e  XVII  secolo. 


astrologia  (da  as  Itoti,  astro  ;  e 
logos,  discorso,  trattato),  (astr.)  Arte  chime- 
rica di  predire  l'avvenire  mediante  l'ispe- 
zione degli  astri,  lo  studio  delia  loro  in- 
fluenza propria,  e  di  quella  che  loro  dà  la 
posizione  che  occupano  in  cielo. 

Divert..  «peci*  di  astrologi».  In  origine 
l'astrologia  non  si  distingueva  dall'astrono- 
mìa, e  lé  due  parole,  la  cui  etimologia  è 
presso  a  poco  la  stessa,  si  impiegavano  in- 
differentemente l'una  per  l'altra.  Secondo 
La  lande,  egli  è  solo  all'epoca  di  san  Cle- 
mente d'Alessandria  ,  vale  a  dire  al  II  se- 
colo dell'era  volgare,  che  s'incominciò  a 
distinguere  l'astronomia  dall'astrologia,  ri- 
servando il  primo  di  questi  termini  per  de- 
signare la  scienza  positiva  che  tratta  del 
movimento  dei  corpi  celesti,  della  loro  di- 
stribuzione nello  spazio,  della  loro  figura,  ecc. 
ed  applicando  il  secóndo  allo'  studio  dell'  in- 
fluenza dégh"  astri  sui  fenomeni  terrestri  e 
stigli  avvenimenti  della  storia.  ■—  Distin- 


guono due  specie  d'astrologia:  l'astrologia 
naturale  e  l'astrologia  giudiziaria.  La  prima 
proponesi  di  prevedere  e  d'annunciare  le 
pioggie,  i  venti,  il  freddo,  il  caldo,  l'abbon- 
danza, la  sterilità,  le  malattie,  ecc.,  cose 
tutte  che  essa  attribuisce  all'influenza  degli 
astri  sulla  terra  e  sulla  sua  atmosfera.  La 
medesima  si  può  suddividere  in  astrologia 
meteorologica  e  astrologia  medica.  L'astro- 
logia giudiziaria,  o  astrologia  propriamente 
detta,  si  occupa  di  oggetti  che  sarebbero 
ancora  più  interessanti  per  l'uomo.  Essa 
traccia,  al  momento  della  sua  nascita  o  a 
un  momento  qualunque  della  sua  vita,  la 
linea  ch'egli  deve  percorrere  nel  tempo.  De- 
termina il  carattere  di  cui  sarà  dotato,  le 
passioni  che  proverà;  gli  mostra  da  lungi 
la  fortuna,  le  disgrazio,  i  pericoli  che  lo 
attendono.  Tutte  le  sue  azioni  sono  predette, 
e,  se  questa  scienza  fosse  vera,  l'uomo,  dice 
Bailly,  troppo  istrutto  intorno  al  suo  de- 
stino, non  sarebbe  più  che  un  attore,  il 
quale  ripeterebbe  sulla  scena  del  mondo  la 
parte  appresa. 

Astrologi»  meteorologica.    Importa  aiìZl 

tutto  distinguere  l'astrologia  meteorologica 
dallo  studio  superstizioso  degli  oroscopi. 
L'influenza  evidente  dei  cambiamenti  di  sta- 
gione, gli  innegabili  rapporti  tra  le  fasi 
della  luna  e  parecchi  fenomeni  fecero  attri- 
buire a  quest'astro  gli  effetti  di  cui  igno- 
ra vansi  le  vere  cause.  Questa  influenza  fu 
in  seguito  estesa  a  tutti  gli  astri.  Nulla  di 
più  naturale  in  tutto  ciò.  Bailly  ha  ottima- 
mente dimostrato  in  qual  modo  l'astrologia 
meteorologica  abbia  avuto  origine.  Dopo 
aver  osservato  che  i  temporali  avvenivano 
piuttosto  in  certi  mesi  che  in  altri,  che  le 
tali  stagioni  erano  più  o  meno  piovose,  che 
gli  stessi  venti  soffiavano  regolarmente  du- 
rante certi  intervalli,  che  la  tale  epoca  del- 
l'anno era  propria  ai  lavori,  alle  mietiture, 
senza  che  si  potesse  in  vertere  l'ordine  sta- 
bilito dalla  natura,  gli  antichi  avevano  con- 
chiuso che  tutte  queste  cose  erano  determi- 
nate dal  luogo  occupato  dal  sole  nell'eclit- 
tica; e,  siccomo  il  sole  impiega  circa  un 
giorno  a  percorrere  un  grado  di  questo  cir- 
colo, es?i  risolvettero  di  osservare  «roh  esaf- 
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teiza  il  tempo  che  ogni  giorno  faceva.  Que- 
ste osservazioni,  ripetute  senza  dubbio  per 
una  lunga  serie  d'anni,  potevano  insegnar 
lord  le  intemperie  dipendenti  dal  cammino 
percorso  dal  sole.  Una  tale  conoscenza,  in- 
teressante principalmente  agli  abitanti  della 
campagna,  si  cercò  metterla  alla  loro  por- 
tata associando  le  predizioni  a  segni  sensi- 
bili: donde  quei  calendari  antichi,  perve- 
nuti sino  a  noi,  in.  cui  trovava  usi  le  varia- 
zioni delle  stagioni  indicate  dal  levare  e  dal 
tramontare  delle  stelle.  Non  contenti  di  os- 
servare assiduamente  i  fenomeni  celesti  per 
iscoprire  il  ritorno  delle  stesse  intemperie, 
gli  antichi  arrivarono  fino  a  stabilire  que- 
sti ritorni  nei  diversi  periodi  relativi  ai  di- 
versi aspetti  degli  astri;  le  loro  grandi 
anriate  secondo  Bailly,  non  hanno  altro  og- 
getto, altro  senso.  Dopo  la  parte  dell'osser- 
vazione bisogna  fare  quella  dell'imagina- 
zione ;  è  noto  come  nell'antichità  essa  avesse 
libero  il  volo.  In  ogni  tempo,  un  rapporto 
<ii  concomitanza  empiricamente  constatato  è 
facilmente  preso  per  un  rapporto  di  causa- 
liti,  se  lo  spirito  non  fu  sottoposto  ad  una 
seria  educazione  scientifica;  si  giudichi  se 
era  possibile  arrestarsi  alla  semplice  conco- 
mitanza, in  un  tempo  in  cui  la  facoltà  di 
personificare  era  cosi  potente  e  cosi  ricca, 
e  trovava  cosi  pochi  ostacoli  nelle  cognizioni 
acquistate.  Avevasi  osservato  che  le  pioggie 
sopravvenivano  all'epoca  in  cui  le  Iadi  si  le- 
vavano, che  l'apparizione  di  Sirio  era  se- 
guita da  grandi  calori  estivi;  parve  natu- 
rale di  dare  il  nome  di  piovosi  ai  primi  di 
questi  astri,  il  nome  di  ardente  al  secondo; 
ben  tosto  si  dichiararono  le  Iadi  causa  delle 
pioggie,  e  Sirio  causa  del  caldo.  —  In  molti 
passi,  le  Georgiche  di  Virgilio  ci  offrono, 
poeticamente  espressi,  dei  consigli  agricoli 
basati  sopra  questa  astrologia  meteorologica 
degli  antichi. 

PrtiUm  Uà  nut  A  retori  ridarà  nobia 
Haodorumque  dies  eerTandl,  et  lucidila  Angui» 
Quara  qulbua  in  patrlam  ren tosa  per  aequora  »ectia 

«  Bisogna  inoltre  che  il  coltivatore  osservi 
la  costellazione  d'Arturo,  il  levare  del  Ca- 
pricorno e  il  Dragone  scintillante,  colla 


stessa  attenzione  del  pilota  che,  per  ritor- 
nare in  patria  attraverso  mari  tempestosi, 
deve  affrontare  l'Ellesponto  e  i  banchi  d'o- 
striche dello  stretto  d'Abido  ». 

Ante  Ubi  Eoae  AtlanUdea  abeeondantor 
OnoMiaqne  ardenti!  decedat  stella  Corona* 
Debita  quam  micia  eommìttas  semina.  .. 

«  Ma  se  egli  è  pei  frumento  che  tu  prepari 
il  suolo,  se  Io  scopo  del  tuo  lavoro  è  una 
ricca  messe  di  spiche,  aspetta  ad  affidare 
la  semente  al  terreno,  che  le  Pleiadi  siano 
tramontate  al  sorgere  dell'Aurora,  e  che  la 
brillante  Corona  della  figlia  di  Minosse  sia 
scomparsa  dal  cielo  ». 

Si  vero  riciamque  aeree  vileraque  faaelum, 
Nec  Pelusiacae  curam  aspernabere  lentia, 
Haud  obecura  cadene  mltttt  Ubi  tigna  Boote». 

«  Se  tu  preferisci  la  veccia  e  l'umile  fog- 
ginolo; se  le  tue  cure  discendono  fino  alla 
lente  d'Egitto;  il  tramonto  di  Boote  ti  indi- 
cherà in  modo  infallibile  il  momento  di  se- 
minarli ». 

Frìgida  Satura*  eeee  quo  stella  reoeptet 

Quos  ignla  eoe  li  CyUenlu*  erret  in  orbea. 

«  Osserva  il  corso  dei  mesi  e  degli  astri: 
in  qual  segno  si  rifugiò  il  freddo  -Saturno, 
in  quali  circoli  errino  i  brillanti  fuochi  di 
Mercurio  ».  *  —  L'astrologia  meteorologica 
si  é  conservata  nei  detti  e  proverbi  dei  ma- 
rinai e  dei  coltivatori  sui  pronostici  atmo- 
sferici. Vi  è  soprattutto  un  astro,  la  luna, 
al  quale  la  credenza  popolare  si  ostina,  anche 
al  di  d'oggi,  ad  attribuire  una  parte  deci- 
siva nei  cambiamenti  di  tempo.  Chi  non 
conosce  la  terribile  luna  rossa?  É  la  luna, 
dice  il  contadino,  che  ci  dà,  alla  fine  di 
aprile  e  sul  principio  di  maggio,  quella 
brina  tardiva  cosi  fatale  ai  giovani  ger- 
mogli. Il  contadino,  che  non  conosce  il  po- 
tere raggiante  dei  corpi,  osserva  benissimo 
che  questa  brina  micidiale  fa  i  suoi  guasti 
precisamente  quando  la  luna  brilla  in  tutto 
il  suo  splendore.  Senza  luna  non  vi  ha 
brina;  il  fatto  è  vero;  come  in  moltissime 
altre  cose,  no-»  vi  ha  qui  di  felso  che  l'in- 
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del  fatto.  La  luna,  ecco  una 
causa  visìbile  che  doveva  a  bella  prima 
saltargli  agli  occhi.  Trovasi  che  questa  pre- 
senza, questo  splendore  della  luna,  è  in 
rapporto  diretto  costante,  colla  vera  causa, 
e  che  tutte  le  cure  che  prende  il  coltiva- 
tore per  proteggere  le  sue  piante  contro  la 
influenza  perniciosa  della  luna,  raggiungono 
perfettamente  lo  scopo  cercato,  arrestando 
l'irradiazione  terrestre.  Il  mezzo  d'uscire  di 
errore?  Bisogna  convenire  che  se  la  luna 
non  ha  torto,  le  apparenze  stanno  singolar- 
mente contro  di  essa.  —  Chi  non  ha  udito 
riferire  alle  fasi  lunari  la  pioggia  e  il  bel 
tempo?  Il  volgo  e  gli  indotti  non  vogliono 
su  questo  argomento  saperne  delle  confu- 
tazioni più  autorevoli.  Una  mente  '  illumi- 
nata e  sagace,  che  si  dedicava  a  volgariz- 
zare le  verità  scientifiche  più  astruse,  Arago, 
ritornò  spesso,  ne'  suoi  corsi,  su  tale  que- 
stione, senza  riuscire  a  vincere  la  testardag- 
gine de'suoi  contradditori.  «  Pretendesi, diceva 
egli,  che  le  fasi  della  luna  abbiano  un'in- 
fluenza sulle  mutazioni  del  tempo  ;  ma  cosa 
è  un  cambiamento  di  tempo?  Un  meteoro- 
logo, se  ammette  l'influenza  delle  fasi,  si 
crederà  autorizzato  a  collocare  sotto  que- 
sta denominazione  ogni  passaggio  dalla  calma 
al  vento,  da  un  vento  debole  a  un  vento 
forte,  da  un  cielo  sereno  a  un  cielo  un  po' 
nuvoloso,  da  questo  a  un  cielo  intieramente 
coperto,  ecc.  Un  altro  esigerà  delle  varia- 
zioni più  decise.  Con  tanta  indeterminazione 
di  idee,  dov'è  che  si  potranno  tracciare  i 
limiti  sui  quali  accordarsi?  Passiamo  sopra 
a  questa  prima  difficoltà.  I  dotti,  i  quali 
compulsarono  le  raccolte  d'osservazioni  me- 
teorologiche, colla  persuasione  di  scoprirvi 
l'influenza  della  luna,  attribuiscono  a  que- 
st'astro tutti  i  cambiamenti  di  tempo  che 
avvengono  due  o  tre  giorni  prima  e  due  o 
tre  giorni  dopo  la  luna  nuova.  Ora,  in  un 
periodo  di  parecchi  giorni,  il  tempo  cambia 
di  solito  almeno  una  volta.  Si  fa  dunque 
onore  alla  luna  di  cambiamenti  ai  quali 
essa  può  non  avere  parte  alcuna.  Inoltre  l'o- 
pinione che  attribuisce  al  nostro  satellite 
qualche  influenza  sul  tempo  può  essere  com- 
battuta dal  punto  di  vista  teorico,  aJl'in- 


fùori  d'ogni  vaga  interpretazione.  La  luna 
non  può  agire  sull'atmosfera  terrestre  che 
per  via  d'attrazione,  per  la  luce  che  essa 
riflette,  o  per  delle  pretese  sue  oscure  ema- 
nazioni. A  queste  noi  non  possiamo  prestar 
fede,  perchè  nulla  ne  dimostra  l'esistenza. 
La  luce  della  luna  è  cosi  debole  in  con- 
fronto di  quella  del  sole,  che  l'effetto  che 
essa  produce ,  se  pure  ne  produce,  deve 
essere  cancellato  dall'  influenza  del  sole. 
Finalmente,  in  quanto  all'attrazione,  meno 
contestabile,  della  luna  sull'atmosfera  ter- 
restre, noi  possediamo  uno  istrumento  di 
una  precisione  meravigliosa,  il  barometro, 
il  quale  ci  permette  d'apprezzarla  ad  ogni 
istante,  e  il  barometro  ci  dimostra  in  modo 
irrecusabile  che  quest'attrazione  è  troppo 
debole  per  esercitare  un'influenza  apprez- 
zabile  ».  —  Ad  onta  di  queste  ragioni,  l'in- 
fluenza della  luna  sull'atmosfera  terrestre, 
continua  ad  essere  l'oggetto  di  una  viva 
'  fede;  ed  anche  ultimamente,  noi  abbiamo 
veduto  quest'ultimo  resto  dell'astrologia  na- 
turale rivestirsi  d'un  apparato  scientifico, 
ed  elevarsi  all'altezza  d'una  teoria  com- 
pleta della  pioggia  e  del  bel  tempo,  teoria 
che  doveva  portare  la  rivoluzione  nei  campo 
della  meteorologia,  e  dare  all'agricoltura  e 
alla  navigazione  una  potenza  di  previsione 
fondata  finalmente  su  basi  razionali.  E  noto 
il  rumore  che  si  fece  intorno  al  sig.  Ma- 
thieu  (de  la  Dròmo)  e  allo  suo  predizioni." 
A -cosa  serve  la  luna?  s'è  domandato  il 
sig.  Mathieu.  Poiché  ella  è  disabitata,  è 
fuori  di  essa  che  bisogna  cercarle  una  fina- 
lità. Quest'astro,  privo  di  vita,  costituisce 
evidentemente  una  dipendenza  naturale  di 
nostro  dominio,  precisamente  come  le  mon- 
tagne inaccessibili  coperte  di  nevi  perpetue, 
l'utilità  delle  quali  non  si  appalesa  al  primo 
aspetto,  e  che  diffondono  la  vita  nelle  nostre 
pianure  e  nelle  nostre  valli  riversando  su 
di  esse  fiumi  e  torrenti;  in  una  parola,  si 
ha  diritto  di  prendere  nel  senso  teleologico 
il  nome  di  satellite  che  le  dà  l'astronomia. 
Dire  che  la  luna  serve  unicamente  a  pro- 
durre le  maree  dell'Oceano  coll'aiuto  del 
sole,  non  è  assegnarle  una  destinazione 
proporzionata  al  posto  che  essa  occupa  nel 
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nostro  cielo.  Dunque  bisogna  attribuirle  una 
influenza  preponderante  sui  venti,  sutta  tem- 
peratura, sulle  meteore  aquee  ed  elettriche. 
In  qual  modo  si  esercita  quest'influenza? 
Mediante  l'attrazione.  L'attrazione  lunare  in- 
nalza ed  abbassa  l'atmosfera  colle  sue  nubi, 
come  solleva  ed  abbassa  le  onde  dell'Oceano. 
Da  queste  maree  atmosferiche  e  dal  calore 
del  sole  nascono  i  venti,  che  arrecano  o 
disperdono  le  nubi,  e  in  conseguenza,  la 
pioggia,  la  neve  e  la  grandine,  in  una  pa- 
rola tutte  le  meteore  aquee.  Naturalmente 
l'effetto  differisce  a  norma  che  le  fasi  della 
luna  coincidono  col  levare  e  col  tramontare 
del  sole.  Una  marea  atmosferica  che  si  pro- 
duca verso  mezzogiorno  non  avrà  le  stesse 
conseguenze  di  un'altra  che  si  manifestasse 
a  mezzanotte.  L 'una  darà  la  pioggia  e  l'altra 
il  bel  tempo.  In  una  parola,  sono  le  fasi  che 
fanno  il  buono  o  cattivo  tempo,  secondo  l'ora, 
o,  per  essere  più  esatti,  secondo  il  minuto  in 
cui  arrivano.  —  Per  ridurre  al  loro  giusto  va- 
lore la  teoria  astrologica  del  sig.  Mathieu  (de 
la  Dróme)  e  le  conseguenze  che  egli  ne  trae, 
basta  fare  osservare  che  l' esistenza  delle 
maree  atmosferiche  non  implica  in  modo  al- 
cuno l'azione  della  luna  sui  venti,  la  piog- 
gia, ecc.  e  che  egli  è  impossibile  di  far  rap- 
presentare alle  dette  maree  la  parte  meteo- 
rologica invocata  dal  sig.  Mathieu.  Tutto  è 
analogo,  dice  benissimo  Blerzy,  nei  due  oceani 
che  ricoprono  la  terra,  l'uno  aqueo,  che  il  ma- 
rinaio ha  sotto  i  suoi  piedi,  l'altro  gasoso, 
che  il  medesimo  ha  sopra  la  testa,  e  che 
non  differisce  dal  primo  cho  per  la  legge- 
rezza del  fluido.  I  venti  corrispondono  alle 
correnti.  Per  lo  stesso  motivo  che  le  maree 
dell'Oceano  noii  fanno  le  correnti  ma- 
rine, le  maree  atmosferiche  non  fanno 
i  venti.  Scendete  in  fondo  al  mare,  vei 
troverete  perfetta  calma.  Sollevatevi  nel- 
l'atmosfera, al  di  sopra  delle  nubi  e  delle 
montagne,  voi  troverete  parimenti  la  calma, 
l'immobilità;  di  modo  che  i  due  elementi, 
l'aria  e  l'acqua,  che  su  quasi  tutto  ii  globo 
sono  a  contatto,  sembrano  non  poter  essere 
sconvolti  che  per  le  reazioni  che  essi  eser- 
citano l'uno  sull'altro. 


e  medica  nacque  dall'astrologia  meteorolo- 
gica. Egli  era  impossibile  d'ammettere  l'in- 
fluenza degli  astri  sulle  condizioni  atmosfe- 
riche, senza  estendere  quest'influenza  alle 
funzioni  degli  esseri  viventi.  Era  lecito  d'al- 
tronde domandarsi  se  la  periodicità  di  certi 
fenomeni  fisiologici  e  patologici,  del  flusso 
menstruo,  per  esempio,  non  fosse  legata  alla 
periodicità  dei  fenomeni  atmosferici.  Ippo- 
cratc  credeva  all'azione  degli  astri  nella  pro- 
duzione delle  malattie.  Fra  le  costellazioni 
la  cui  influenza  parevagli  più  marcata  e  più 
importante  egli  nomina  le  Plejadi,  l'Arturo 
ed  il  Cane.  Egli  vuole  che  facciasi  grande 
attenzione  allevare  e  tramontare  di  queste 
stelle,  perchè  i  giorni  in  cui  esse  compaiono 
sono  giorni  critici,  vale  a  dire  rimarchevoli 
per  la  morte  o  guarigione  degli  ammalati 
o  per  qualche  considerevole  metastasi.  — 
Galeno  si  preoccupava  principalmente  della 
luna.  Secondo  il  medesimo,  i  giorni  critici 
corrispondono  alle  diverse  fasi  di  questo  pia- 
neta, edegliimagina  un  mese  medicinale  ana- 
logo al  mese  lunare.  Egli  ammetteva  anche 
l'azione  degli  altri  astri,  pianeti  e  stelle,  e 
la  sua  opinione  era  basata  su  questo  ra- 
gionamento abbastanza  specioso:  «  Se  l'a- 
spetto degli  astri  non  produce  alcun  effetto, 
e  il  sole,  sorgente  della  vita  e  della  luce, 
regola  da  solo  le  quattro  stagioni  dell'anno, 
esse  saranno  tutti  gli  anni  esattamente  le 
stesse,  e  non  offriranno  alcuna  varietà  nella 
loro  temperatura,  perchè  il  sole  non  cambia 
il  suo  corso.  Poiché  dunque  osservansi  tante 
variazioni,  bisogna  ricorrere  a  qualche  altra 
causa  che  non  presenti  questa  uniformità  ». 
—  Paracelso  ammette  cinque  classi  d' in- 
fluenze morbifìche,  fra  le  quali  l'influenza 
siderale  (ens  astrale).  Gli  astri,  secondo  lui, 
esercitano  su  di  noi  un'influenza,  agendo 
sull'atmosfera  d'etere  che  involge,  conserva  e. 
protegge  tutti  gli  elementi  e  tutte  le  crea- 
ture. Egli  è  per  la  viziata  alterazione  di 
quest'atmosfera  misteriosa  (designata  sotto 
il  nome  di  grande  M)  che  spiegasi  la  pro- 
duzione della  peste,  dei  tifi,  di  tutte  le  epi- 
demie che  fanno  strage  della  razza  umana. 
Gli  effetti  dell'influenza  siderale  variano  se- 
condo la  buona  o  la  cattiva  disposizione, 


Digitized  by  Google 


ASTROLOGIA  —  392 


ASTROLOGI! 


secondo  la  forza  o  la  debolezza  degli  esseri 
(animali  o  piante)  ai  quali  si  fa  sentire. 
Questi  effetti  variano  pure  secondo  la  na- 
tura dell'astro  che  agisce.  Quale  è  l'azione 
speciale  di  ogni  astro,  di  ogni  sfera  celeste  ?  Pa- 
racelso crede  poter  risolvere  questo  problema, 
osservando  e  determinando  l'azione  dei  mi- 
nerali sulle  diverse  parti  del  corpo.  Ciò  che 
guarisce,  dice  egli,  indica  la  natura  e  la 
causa  del  male.  Siccome,  per  lui,  gli 
feltri  sono  rappresentati  da  metalli:  Marte 
dal  ferro,  Venere  dal  rame,  Saturno  dal 
piombo,  ecc.  l'azione  terapeutica  di  ciascun 
metallo  indica  a  lui  l'influenza  mortifica 
particolare  dell'astro  corrispondente.  —  Più 
vicino  a  noi,  Mead,  applicando  la  teoria  new- 
toniana delle  maree,  cercava  dimostrare  la 
influenza  della  luna  sui  corpi  organizzati  e 
sulle  malattie  (1704).  Quasi  nello  stesso 
tempo  (1706)  Foierico  Hoffmann  pubblicava 
una  dissertazione  avente  per  titolo:  De  si- 
derum  in  corpore  humano  infiuxu  medico 
(Dell'influenza  degli  astri  sul  corpo  umano); 
ed  esiste  una  dissertazione  di  Sauvage  sullo 
stesso  argomento  (1751).  Finalmente  altri 
autori,  fra  i  quali  citeremo  Ramazini,  Sy- 
denham,  Lind,  Fontana,  ecc.  consegnarono 
nei  loro  scritti  dei  fatti  o  delle  opinioni 
relative  all'influenza  fisiologica  e  patologica 
degli  astri. 

Astrologi*  giudiziari*.  Leggere  nel  cielo 
i  destini  degli  uomini,  tale  era,  come  ab- 
biamo detto  più  sopra,  la  pretesa  e  l'og- 
getto dell'astrologia  giudiziaria.  —  Le  pre- 
dizioni astrologiche  erano  fondate  sugli  aspetti, 
vale  a  dire  sulle  posizioni  in  cui  trovavansi 
il  sole,  la  luna  e  i  pianeti ,  gli  uni  rispettiva- 
mente agli  altri,  sia  al  momento  d  -Ila  na- 
scita, sia  a  qualche  altro  periodo  critico 
dell'ejistenza  d'una  persona,  e  su  certe  in- 
fluenze che  attribuivansi  arbitrariamente  ad 
ogni  corpo  celeste.  Allo  scopo  di  facilitare 
la  determinazione  degli  aspetti,  tutta  la  di- 
stesa del  cielo  era  divisa  in  dodici  parti 
eguali  dall'orizzonte,  dal  meridiano  e  da 
quattro  altri  circoli  passanti  per  le  estre- 
mità nord  e  sud  dell'orizzonte.  Questi  spazi 
eguali  chiamavansi  le  dodici  case  del  cielo;  i 
nrcoli  che  le  circoscrivevano  chiamavansi 


circoli  di  posizione.  Questi  supponevansi  fissi 
ed  immobili,  di  modo  che  un  corpo  celeste, 
per  l'effetto  della  rotazione  diurna,  percor- 
reva nello  spazio  di  ventiquattro  ore  ognuna 
delle  dodici  case  celesti.  Davasi  il  nome  di 
oroscopo  al  principio  della  prima  casa,  o  al 
punto  dell'eclittica  che  levavasi  al  momento 
stesso  dell'osservazione.  La  prima  casa  era 
quella  della  vita;  la  seconda  quella  delle 
ricchezze;  la  terza  dei  fratelli;  la  quarta  dei 
legami  di  parentela;  la  quinta  quella  dei 
fanciulli;  la  sesta  della  salute;  la  settima 
del  matrimonio;  l'ottava  della  morte;  la  nona 
quella  della  religione;  la  decima  della  di- 
gnità; l'undecima  quella  dell'amicizia  ;  la 
duodecima  quella  delle  inimicizie.  Ammet- 
tevasi  inoltre  una  grande  differenza  tra  una 
casa  e  l'altra  sotto  il  rapporto  della  potenza. 
Cosi,  la  prima  casa  era  la  più  potente;  dopo 
la  prima  veniva  la  decima.  Ogni  casa  aveva 
per  signore  un  astro  particolare,  l'influenza 
del  quale  era  più  grande  nella  sua  propria 
casa  che  in  quella  degli  altri;  di  due  pia- 
neti egualmente  potenti  sotto  tutti  gli  altri 
rapporti,  quello  che  trovavasi  nella  casa  più 
potente  aveva  maggiore  influenza.  —  Quali 
erano  le  inflaenze  attribuite  dagli  astrologi 
ai  pianeti?  Queste  influenze  erano  il  risul- 
tato di  tre  fattori:  1.*  della  natura  di  cia- 
scun pianeta;  2.»  de' suoi  aspetti;  3.*  della 
casa  del  cielo  che  esso  occupava  a  un  dato 
momento.  Il  Sole  era,  per  natura,  benefico 
e  favorevole  ;  Saturno,  tristo,  torbido  e  freddo; 
la  Luna,  umida  e  melanconica  ;  Giove,  tem- 
perato e  benigno;  Marte,  secco  ed  ardente; 
Venere,  feconda  e  benevolente;  Mercurio, 
incostante  e  variabile.  L'aspetto,  secondo  la 
definizione  di  Keplero,  è  l'angolo  formato 
dai  raggi  emanati  da  due  pianeti  e  incon- 
tranti-,! sulla  nostra  terra.  Ve  n'erano  cin- 
que che  iniicavaQsi  con  segni  particolari  : 
la  congiunzione,  l'opposizione,  il  trino,  il 
quadrile  e  il  sestile.  Nella  congiunzione,  l'an- 
golo fatto  dai  due  pianeti  é  0;  nell'opposi- 
zione, è  di  180°;  il  trino  è  il  terzo  d'un 
circolo  o  120';  il  quadrile,  90f;  e  il  sestile, 
60°.  Sotto  il  rapporto  della  loro  influenza, 
gli  aspetti  erano  benigni,  mjligni  o  indiffe- 
renti. Il  quadrile  e  l'opposizione  erano  con- 
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si  de  rati  come  maligni  e  malefici;  il  trino  e 
il  sestile,  come  benigni  e  propizi;  la  con- 
giuntone era  un  aspetto  indifferente.  — 
Si  può  formarsi  un'idea  dell'arte  astrologica, 
leggendo  ciò  che  segue,  estratto  dal  libro 
d'Eieiila: 

«  Trono  dei  pianeti,  o  le  dodici  case  dello 
zodiaco  nelle  quali  i  pianeti  hanno  l'impero 
sugli  altri: 

»  U  Sole  ha  il  suo  trono  nel  segno  del 

»  Mercurio  ha  il  suo  trono  nel  segno  della 
Vergine. 

»  Venere  ha  il  suo  trono  nel  segno  del 
Toro, 

»  La  Luna  ha  il  suo  trono  nel  segno  del 
Cancro. 

»  Marte  ha  il  suo  trono  nel  segno  dello 
Scorpione. 

>  Giove  ha  il  suo  trono  nel  segno  del  Sa- 
gittario. 

»  Saturno  ha  il  suo  trono  nel  segno  del- 
l'Aquario. 

»  i.  ©  Il  Sole  significa  i  sovrani,  i 
principi  del  sangue,  i  gran  giudici;  significa 
anche  il  signore  del  luogo  del  consultante... 

»  %  £  Mercurio  domina  sui  filosofi,  gli 
astrologi,  i  cartomanti,  i  geometri,  i  fisici, 
i  poeti,  gii  storici,  gli  autori  e  inventori,  e 
in  generale  su  tutti  gli  uomini  dediti  alle 
scienze  ed  alle  arti.  Ma,  si  dirà,  Mercurio 
dunque  non  arreca  fortuna,  perchè  gli  uo- 
mini di  scienza,  in  generale,  non  sono  ric- 
chi; essi  lo  sarebbe  tutti,  se  non  si  appli- 
cassero che  a  conteggiare  come  fanno  i  fi- 
nanzieri... 

»  3.  $  Venere  domina  sugli  amori, 
sui  matrimoni,  sulle  conversazioni,  sui  far- 
macisti, i  sarti,  i  parrucchieri,  sulle  leva- 
trici, sui  suonatori,  sulle  modiste,  sui  ca- 
merieri e  sullo  cameriere,  sui  gioiellieri,  sui 
profumieri  e  su  tutti  quelli  che  vendono  og- 
getti per  ornamento  della  persona,  e  per  la 
decorazione  degli  appartamenti,  come  specchi, 
neggioloni,  ed  altri  mobili  di  gusto... 

»  4.  ©  La  Luna  domina  sui  comme- 
dianti, i  giuocolieri,  i  beccai,  i  fabbricatori 
di  candelieri  e  ceraioli,  i  calzolai,  gli  acqua- 
ioli, gli  osti,  i  votacessi;  su  tutti  quelli 


che  per  mestiere  lavorano  di  notte  fino  a 
levar  del  sole,  o  vendono  derrate  per  la 
notte;  ed  anche  sui  piccoli  negozianti,  gli 
usurai,  i  sensali,  ecc. 

»  ».  J  Marte  domina  sui  guerrieri ,  i 
medici,  i  chirurghi,  i  barbieri,  i  cuochi,  i 
fornai,  i  pasticcieri,  i  fonditori,  gli  orefici,  i 
fabbri-ferrai,  ecc.;  finalmente  sopra  tutti 
quelli  che  impiegano  il  ferro  od  il  fuoco. 

»  6.  %  Giove  presiede  ai  veri  sapienti 
e  all'eletta  dei  grandi  filosofi,  ai  grandi  ma- 
gistrati, ai  banchieri,  agli  armatori,  agricol- 
tori, manifatturieri... 

»  7.  ij  Saturno  domina  sui  vecchi,  gli 
ecclesiastici,  i  benestanti,  i  conventi,  i  mo- 
naci; finalmente  su  tutti  quelli  che  si  sono 
separati  dal  corpo  della  società,  e  vivono 
più  moralmente  che  fisicamente...» 

"Valore,    natura   e   origine  tlell'astrologl* 

siadiciari*.  Al  di  d'oggi  sarebbe  cosa  af- 
fatto oziosa  se  si  volesse  combattere  seria- 
mente il  sistema  d'influenze  imaginarie  e  di 
regole  arbitrarie  che  costituivano  l'astrologia. 
Il  semplice  buon  senso  basta  per  mostrare 
l'inanità  delle  predizioni  fondate  su  di  un 
tal  sistema.  Se  è  vero  che  la  posizione  dei 
pianeti,  al  momento  della  nascita,  influisce 
sul  carattere,  la  salute,  la  fortuna  di  un 
uomo,  tutti  gli  individui  che  sono  nati  nello 
stesso  momento  e  nello  stesso  paese  devono 
aspettarsi  di  percorrere  la  stessa  carriera; 
due  (rateili  gemelli  non  possono  non  avere 
lo  stesso  oroscopo  e  quindi  la  stessa  esi- 
stenza. Egli  è  facile  vedere  che  gli  astri  fa- 
ranno, a  tutti  i  consultanti,  le  stesse  pro- 
messe o  le  stesse  minacce,  se  essi  sono  in- 
terrogati nello  stesso  istante  e  nello  stesso 
luogo,  e  che  si  può  prevedére  il  caso  in  cui 
la  predizione  dello  stesso  successo  o  dello 
stesso  rovescio,  fatta  simultaneamente  e  die- 
tro le  stesse  regole  a  due  persone,  implichi 
evidentemente  contraddizioni.  —  Altra  osser- 
vazione le  regole  dell'astrologia  suppongono 
una  astronomia  affatto  primitiva;  essa  non 
tien  conto  nè  del  cambiamento  causato  dalla 
precessione  degli  equinozi  nell'ordine  dei 
tempi  in  cui  il  sole  occupa  ciascuno  dei 
segni  dello  zodiaco,  nè  dei  nuovi  astri,  pia- 
neti, satelliti,  stelle,  di  cui  il  cielo  s'è  ar- 
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ricciuto  dall'invenzione  del  telescopio  in  poi- 
È  un  vero  peccato  che  gli  astrologi,  i  quali 
hanno  lette  tante  cose  nel  cielo,  non  l'ab- 
biano mai  conosciuto.  É  difficile  non  accor- 
dare qualche  virtù  ad  Urano  e  a  Nettuno,  se 
credesi  a  quelle  di  Saturno  e  di  Giove  ;  non 
si  può  nemmeno  dubitare  che  il  pianeta 
Nettuno  non  abbia  avuto  una  felicissima 
influenza  sui  destini  di  Leverrier;  ecco  degli 
astri  che  hanno  il  diritto  di  protestare  contro 
tutte  le  predizioni  che  si  sono  fatte  senza 
domandare  il  loro  parere.  «  L'astrologia,  dice 
Voltaire,  potrebbe  appoggiarsi  su  migliore 
fondamenti  della  magia,  perchè  se  nessuno 
ha  visto  folletti,  dive,  peri,  demoni  e  cacode- 
moni,  si  son  viste  spesso  avverarsi  predizioni 
d'astrologi.  Che  di  due  astrologi  consultati 
sulla  vita  di  un  fanciullo  e  sulla  stagiono 
l'uno  dica  che  il  fanciullo  diverrà  adulto,  e 
l'altro  no;  che  l'uno  annunci  la  pioggia  a 
l'altro  il  bel  tempo,  egli  è  chiaro  chel'un  d'essi 
sarà  profeta.  La  gran  disgrazia  degli  astrologi 
si  è  che  il  cielo  ha  cangiato  da  quando 
furono  stabilite  le  regole  dell'arte.  Il  sole 
che,  all'equinozio,  era  in  Ariete,  al  tempo 
degli  Argonauti,  al  di  d'oggi  trovasi  nei 
Toro,  e  gli  astrologi  attribuiscono  a  una 
casa  del  cielo  ciò  che  appartiene  visibil- 
mente ad  un'altra.....  Non  sembra  che  siasi 
fatta  valere  questa  prova  prima  del  nostro 
secolo  per  distruggere  una  stravaganza  che 
per  ai  lungo  tempo  funestò  il  genere  umano... 
Cn  uomo  nato,  secondo  l'almanacco,  quando 
il  sole  era  nel  segno  del  Leone,  doveva  es- 
sere necessariamente  coraggioso;  sventura- 
tamente egli  era  nato,  in  realtà,  sotto  il 
segno  della  Vergine:  epperciò  sarebbe  stato 
d'uopo  che  gli  astrologi  avessero  cambiato 
tutte  le  regole  dell'arte  loro.  E  cosa  amena 
egli  è  che  tutte  le  leggi  dell'astrologia  erano 
contrarie  a  quelle  dell'astronomia.  I  mise- 
rabili cerretani  dell'antichità  e  gli  sciocchi 
loro  discepoli,  che  furono  cosi  bene  ricevuti 
e  pagati  da  tutti  i  principi  d'Europa,  non 
parlavano  che  di  Marte  e  di  Venere  stazio- 
nari e  retrogradi.  Quelli  che  avevano  Marte 
stazionario  dovevano  essere  sempre  vincitori; 
Venere  stazionaria  rendeva  tutti  gli  amanti 
t;  il  nascere  quando  Venere  era  retro- 
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grada,  era  quanto  di  peggio 
Ma  il  fatto  è  che  gli  astri  non  furono  mai 
nè  retrogradi,  né  stazionari...  »  —  L'astro- 
logia regnò  presso  tutti  i  popoli  civilizzati;, 
dessa  appartiene  alla  più  remota  antichità; 
fu  coltivata  da  uomini  eminenti,  e  durò 
sino  al  X V  ili  secolo.  «  É,  dice  Bailly,  la  ma- 
lattia più  lunga  che  abbia  afflitta  la  ra- 
gione umana;  la  durata  della  medesima  si 
calcola  a  cinquanta  secoli  circa.  Questa 
malattia  è  incurabile.  I  suoi  accessi  non 
passano  che  per  rinnovarsi;  essa  si  indebo- 
lisce col  diffondersi  della  luce,  scomparo 
quando  la  luce  è  universale;  ma  se  la  luce 
soffre  qualche  ecclissi,  l'astrologia  torna  a 
mostrarsi  altrettanto  ardita  a  smerciare  le 
sue  imposture,  quanto  fortunata  nell'accre- 
ditarle  ».  Fate  ora  dunque  della  tradizione, 
del  senso  comune,  del  consenso  universale 
un  criterio  di  certezza;  invocate  l'antichità, 
l'universalità  e  la  durata  di  una  credenza  per 
legittimarla  !  —  Ma  quale  è  l'origine,  d'onde 
viene  il  lungo  ed  universale  impero  di  que- 
sta chimera?  —  Voltaire  di  nuovo  ci  viene 
sotto  la  penna  per  mostrare  e  deridere  la 
stoltezza  umana:  «  Non  fate  le  meraviglie 
se  tutta  la  terra  è  stata  vittima  dell'astrologia. 
Son  vi  delle  false  predizioni,  dunque  ve  n'hanno 
di  vere;  ecco  il  meschino  ragionamento  che 
opponevasi  a  tutte  le  smentite  date  dall'espe- 
rienza ai  facitori  d'oroscopi.  Gli  Egiziani,  i 
Caldei,  aggiungeva^,  hanno  predetto  l'av- 
venire; dunque  si  può  predirlo  anche  al  di 
d'oggi...  Ciò  è  falso  ed  assurdo,  dunque  sarà 
creduto  dal  volgo  :  ecco  la  verità.  Meraviglia- 
tevi ancor  meno  che  tanti  uomini,  anche  di 
molto  superiori  al  volgo  per  posizione  sociale, 
tanti  principi,  tanti  papi,  che  non  si  sareb- 
bero potuti  ingannare  sul  più  piccolo  dei  loro 
interessi,  siano  stati  cosi  ridicolosamente  se- 
dotti dall'impertinenza  dell'astrologia.  Essi 
erano  orgogliosissimi  e  ignorantissimi.  Non 
vi  erano  stelle  che  per  loro;  il  resto  dello 
universo  era  canaglia  di  cui  le  stelle  non 
si  impacciavano  ».  —  Bailly  vede  nell'astro, 
logia  giudiziaria  un'estensione  data  siste- 
maticamente, da  una  filosofia  materialista 
e  fatalista,  all'astrologia  meteorologica  e 
all'astrologia  fisiologica  e  medica.  Si  cre* 
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,  derà  forse,  dice  egli,  che  l'ignoranza,  sna- 
turando i  principi  dell'astrologia  naturale, 
abbia  dato  origine  all'astrologia  giudiziaria  ; 
eli 'essa  abbia  sottomesso  l'uomo,  come  l'atmo- 
sfera, al  potere  delle  stelle,  e  che  la  me- 
desima abbia  fatto  dipendere  dalla  loro  in- 
fluenza la  tempesta  delle  passioni,  i  mali  e 
i  beni  della  vita,  come  le  intemperie  delle 
stagioni.  In  fatti  sembra  cosa  semplicissima 
il  dire  :  sono  le  stelle,  gli  astri  in  generale, 
che  conducono  i  venti,  le  pioggie  e  i  tem- 
porali; le  loro  influenze,  assieme  all'azione 
dei  raggi  solari,  modificano  il  freddo  o  il 
caldo;  la  fertilità  delle  campagne,  la  salute 
o  le  malattie  dipendono  da  queste  influenze 
benefiche  o  nocive:  non  cresce  un  filo  di 
erba  senza  che  tutti  gli  astri  non  abbiano 
contribuito  al  suo  accrescimento:  l'uomo  non 
respira  che  le  emanazioni  le  quali  stacca- 
tesi da  questi  astri  riempiono  l'atmosfera; 
l'uomo,  come  la  natura  intiera  è,  dunque, 
soggetto  alle  medesime;  questi  astri  devono 
quindi  influire  sulla  sua  volontà,  sulle  sue 
passioni,  sui  beni  e  i  mali  disseminati  nella 
sua  carriera;  finalmente  determinare  la  sua 
morte  come  la  sua  vita.  Può  essere  benis- 
simo che  siasi  ragionato  in  tal  modo;  ma 
non  è  l'ignoranza,  non  è  il  popolo  che  l'ha 
fatto  questo  passo.  Questo  ragionamento, 
infatti,  urtava  nella  mente  dell'uomo  del 
popolo  contro  un  sentimento  profondo,  con- 
tro il  sentimento  del  libero  arbitrio;  soltanto 
la  forza,  il  rigore  logico  d'un  sistema  po- 
tevano imporre  silenzio  a  questo  sentimento. 
In  una  parola,  l'astrologia  giudiziaria  non 
è  uscita  dalla  spontaneità  popolare,  ma 
dalla  riflessione  filosofica.  Qual  differenza 
bavvi  fra  l'uomo  di  Spinosa  e  quello  di  cui 
un  astrologo  traccia  il  destino?  Lo  spino- 
sista  vi  dirà  che  tutti  i  nostri  atti  sono 
predeterminati,  che  essi  sono  contenuti  nei 
fatti  che  li  precedono,  che  sono  scritti,  per 
cosi  dire,  in  anticipazione  nel  gran  libro  del 
mondo,  in  quel  libro  in  cui  potrebbe  leggere 
colui  che  avesse  abbracciata  la  natura  intiera 
e  scoperte  tutte  le  sue  leggi.  Un  astrologo 
va  più  lontano;  egli  vantasi  di  conoscere 
queste  leggi.  —  Più  oltre  Bailly  esamina 
in  qual  modo  l'astrologia  giudiziaria  abbia 


potuto  e  dovuto  costituirsi.  €  Per  la 
ragione,  dice  egli,  ch'erasi  fatto 
il  ritorno  delle  meteore  annuali  dalla  levata 
e  dal  tramonto  delle  stelle,  si  pensò  doversi 
misurare  i  periodi  sconosciuti  dogli  avve- 
nimenti della  vita  mediante  i  periodi  del 
movimento  degli  astri.  Questi  grandi  corpi 
non  dovevano  essere  separati  dai  nostro 
mondo,  nè  estranei  a  tutto  ciò  che  in  esso 
avviene.  Gli  uomini,  nel  loro  orgoglio,  hanno 
sempre  considerata  la  terra  come  la  più 
considerevole  parte  del  mondo;  essi  hanno 
fatto  come  i  Chinesi,  che  riempiono  U  loro 
mappamondo  coll'impero  chinese,  e  lasciano 
solo  per  grazia  qualche  cantuccio  della  terra 
agli  altri  popoli.  Siccome  gli  avvenimenti 
della  vita  degli  uomini  (e  degli  imperi  non 
ripetevansi  ogrii  anno  allo  stosso  modo,  le 
levate  e  i  tramonti  delle  stelle  non  valevano 
ad  annunciarli.  Si  ebbe  ricorso  ai  pianeti, 
le  rivoluzioni  diverse  dei  quab',  alcune  ab- 
bastanza lunghe,  offrivano  delle  combinazioni 
più  variate.  Il  loro  ritorno  a  certi  punti  dello 
zodiaco,  le  reciproche  loro  congiunzioni  ebbero 
delle  proprietà  differenti.  Se  ne  cavarono  pe- 
riodi abbastanza  lunghi  per  la  fortuna  degli 
imperi  più  durevoli.  La  più  parte  erano  stati 
calcolati  per  l'astrologia  naturale;  si  applica- 
rono all'astrologia  giudiziaria  ».  —  Il  signor 
Trànson  (  EncyclopècUe  nouvelle  )  esprime 
sulla  natura  e  l'origine  dell'astrologia  giu- 
diziaria un'opinione  ben  diversa  da  quella 
di  Voltaire  e  Bailly.  Posando  corno  regola 
di  critica  applicabile  alla  storia  della  scienza 
come  a  quella  della  politica  e  della  reli- 
gione, il  principio  che,  nè  l'errore,  nè  la 
menzogna  hanno  per  sò  stessi  alcun  ele- 
mento di  durata,  e  che  opni  opinione  che 
è  stata  universalmente  dominante,  anche 
quando  ci  sembrasse  assurda  e  ridicola,  rap- 
presenta necessariamente  qualche  grande 
verità  che  sarà  stata  alterata,  egli  si  do- 
manda se  l'astrologia  fa  eccezione  a  questa 
regola,  se  in  questa  dottrina  sia  tutto  sra- 
gionamento, pura  follia,  vergogna  e  ma- 
lanno dello  spirito.  .Egli  ricorda  che  l'astro- 
logia fu  preconizzata  o  professata  appo  i 
Greci  da  uomini  come  Tolomeo,  Procolo  e 
Porfirio  ;  coltivata  presso  gli  Arabi  dai  più 
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dotti  astronomi  ;  giustificata  nel  medio-evo 
dal  celebre  Alberto  e  dal  suo  illustre  disce- 
polo a  Tommaso  d'Aquino;  difesa  finalmente 
e  spiegata  nel  secolo  XVI  da  Ticone-Brshe 
e  da  Keplero.  Egli  fa  rimarcare  la  confor- 
miti dei  destini  che  ravvicina  l'astrologia 
all'alchimia.  «  1/ una  e  l'altra,  dice  egli,  fu- 
rono coltivate  da  uomini  eminenti  per  sa- 
pere e  virtù,  e  in  pari  tempo  utilizzate  dal 
più  ignobile  ciarlatanismo;  ambedue  sono 
relegate  dalla  scienza  moderna  fra  le  pure 
fantasticherie;  eppure  nessuno  contesta  che 
Tuna  e  l'altra  non  abbiano  reso  allo  spirito 
umano  immensi  servigi;  essendoché  l'alchi- 
mia non  ha  abbandonate  la  scena  del  mondo 
che  dopo  aver  dato  nascimento  alla  chimica, 
scienza  cosi  feconda  di  meraviglie.  E  d'altra 
parte,  l'astronomia  aveva  troppo  poche  at- 
trattive per  la  moltitudine  e  troppa  difficoltà 
ne'  suoi  esordi  per  bastare  a  sé  stessa.  Per 
lungo  tempo  (è  un'asserzione  di  Keplero,  di 
cui  tutti  gli  storici  riconobbero  l'esattezza), 
essa  non  ha  potuto  prodursi  né  sostenersi 
che  sotto  il  patrocinio  dell'astrologia.  Non 
solo  l'alchimia,  madre  della  chimica,  e  l'astro- 
logia, madre  dell'astronomia,  meritano  rico- 
noscenza e  onore  a  motivo  delle  loro  figlie, 
ma  un  esame  serio  ci  fa  conoscere  che  la 
idea  della  trasmutazione  dei  metalli,  della 
pietra  filosofale  non  aveva  in  sé  nulla  di  as- 
surdo, e  l'idea  dell'influenza  degli  astri  sul- 
l'atmosfera, e  per  conseguenza  sull'uomo 
fisico  e  sull'uomo  morale,  poteva  benissimo 
essere  confessata  dalla  ragione  ».  —  Per 
Transon,  astrologia  meteorologica,  astrologia 
fisiologica,  astrologia  morale  formano  un 
sistema  unico,  ben  legato  e  logicamente 
soddisfacente.  Può  egli  negarsi  l'influenza 
dei  mezzi  sugli  esseri  viventi,  l'azione  dei 
fisico  sul  morale?  Voi  ridete  degli  oroscopi; 
ma  in  cosa  ripugna  egli  [dunque  al  buon 
senso  l'opinione  che  l'influenza  dei  mezzi 
sull'individuo  sia  molto  più  forte  nei  primi 
istanti  della  vita  che  in  qualunque  altra 
età?  L'ipotesi  dell'azione  immediata  o  me- 
diata dei  corpi  celesti  sul  corpo  umano  es- 
sendo ammessa,  perchè  quest'azione  non  sa- 
rebbe ella  particolarmente  efficace  all'ora 
della  nascita,  e  attissima,  per  esempio,  in 


quest'istante,  a  determinare  il  temperamento 
degli  individui,  o  almeno  a  dotarli  di  certe 
predisposizioni  fisiche  che  traggono  cori  se 
delle  predisposizioni  morali  corrispondenti? 
Voi  parlate  di  fatalismo;  ma  bisogna  sa- 
pere che  gli  astrologi  seri  intendono  conci- 
liare il  libero  arbitrio  coll'influenza  degli 
astri,  e  negano,  per  conseguenza,  l'infalli- 
bilità assolute  della  divinazione  astrologica 
principalmente  in  ciò  che  concerne  i  de- 
stini individuali.  Astra  inclinarli,  non  neces- 
sitant,  dicono  essi  ;  l'uomo  è  attratto  al  bene 
o  al  male  dall'azione  degli  astri  come  dal- 
l'azione di  tutti  gli  esseri  che  lo  circondano; 
ma,  per  sua  propria  spontaneità,  egli  può 
favorire  quest'attrazione,  od  opporle  delle  in- 
fluenze contrarie.  Ticone-Brahe  esclama  in  una 
apologia  della  scienza  astrologica:  «  L'uomo 
ha  in  sé  una  forza  ben  più  grande  di  quella 
degli  astri;  egli  vincerà  le  influenze,  se  vi- 
vrà secondo  la  giustizia;  ma, se  egli  segue 
le  sue  cieche  passioni,  s'egli  si  abbassa  sino 
al  livello  dei  bruti,  vivendo  com'essi,  in  al- 
lora il  re  della  natura  non  comanda  più  : 
egli  è  comandato  dalla  natura  ».  —  Se  ci  é 
permésso  di  esporre  la  nostra  opinione  dopo 
quelle  già  esposte  di  altri,  noi  diremo:  che 
nell'astrologia  giudiziaria  bisogna  distin- 
guere una  scienza  e  un'arte  :  la  scienza  del- 
l'influenza degli  astri  sull'uomo,  dipendenza 
naturale  dell'astrologia  meteorologica,  e 
l'arte  della  divinazione  astrologica,  che  col- 
locasi naturalmente  accanto  a  tutti  gli  al- 
tri generi  di  divinazione;  che  la  scienza 
astrologica,  senza  implicare  necessariamente 
il  fatalismo ,  ha  dato  origine  ad  abitu- 
dini di  spirito  fatalista,  a  un'arte  fatalista, 
e,  per  questa  ragione,  é  stata  più  funesta 
che  utile  ai  progressi  dello  spirite  umano; 
che,  sotto  questo  rapporto,  essa  è,  in  qual- 
che modo,  agli  antipodi  dell'alchimia ,  il 
grande  principio  della  quale  è  la  potenza 
dell'uomo  sopra  la  natura;  che  parecchie 
cagioni  concorsero  a  stabilire  e  a  far  re- 
gnare i  dogmi  astrologici:  l'idea  della  vita 
e  della  divinità  degli  astri;  l'opinione  che 
faceva  dell'uomo  una  specie  di  compendio 
e  di  specchio  del  mondo,  microcosmo  ;  il  bi- 
sognosi dare  una  finalità  ai  pianeti  e  alle 
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stelle;  l'assenza,  nell'antichità,  delle  scienze 
che  stanno  di  mezzo  fra  l'astronomia  e  l'an- 
tropologia, e  che  fanno  conoscere  le  vere 
influenze  alle  quali  l'uomo  è  sottoposto;  che 
l'arte  della  divinazione  astrologica,  nata  dal 
misticismo  e  dall'impostura,  regnò  e  si  pro- 
pagò principalmente  nei  paesi  o  nei  tempi 
di  schiavitù  politica  e  di  passività  intellet- 
tuale; che  essa  ha  abbassato  la  coscienza 
dovunque  ha  dominato  lo  menti,  e  che,  a 
ragione,  è  incorsa  nella  condanna  ad  essa 
inflitta  dalle  religioni  morali  (antico  giu- 
daismo, cristianesimo). 

Storia  dell'astrologia  giudiziaria.  — 
L'astrologia  presso  gli  A  Miri  o  Caldei.  Egli 

è  in  Assiria  che  si  suole  collocare  la  culla 
dell'astrologia;  da  ciò  il  nome  d'arte  caldea 
dato  spess»  dagli  autori  a  questa  pretesa 
scienza.  Quivi  essa  nacque  evidentemente 
dall'astrolatria,  che  era  la  religione  degli 
imperi  di  Ninive  e  di  Babilonia.  Noi  sap- 
piamo, da  Isidoro  di  Sicilia,  che  gli  Assiri 
collocavano  alla  testa  degli  dei  il  sole  e  la 
luna,  di  cui  avevano  notato  il  corso  e  la 
posizione  rispettiva,  con  riguardo  alle  costel- 
lazioni dello  zodiaco.  Questo  zodiaco,  immagi- 
nato da  essi,  era  l'assieme  delle  dodici  dimore 
nelle  quali  il  sole  entrava  successivamente 
durante  l'anno.  I  dodici  segni  erano  gover- 
nati da  altrettanti  dei  che  trovavansi  cosi 
avere  sotto  la  loro  influenza  i  mesi  corri- 
spondenti. Ogni  mese  diviso  in  tre,  formava 
tre  decani,  su  ognuno  dei  quali  regnava 
una  stella  chiamata  il  Dio  consigliere.  Ciò 
faceva  in  tutto  trentasei  dei  decadari,  una 
metà  dei  quali  aveva  sotto  la  sua  ispe- 
zione le  cose  che  avvengono  sulla  terra,  e 
l'altra  metà  quelle  che  avvengono  sotto  la 
medesima.  Il  sole,  la  luna  e  i  cinque  pia- 
neti occupavano  il  posto  più  elevato  nella 
gerarchia  divina,  e  portavano  il  nome  di 
Dei  interpreti,  perchè,  come  ci  racconta 
Diodoro,  il  loro  corso  regolare  indicava  lo 
andamento  delle  cose  e  la  successione  degli 
avvenimenti.  Fra  questi  pianeti,  Saturno,  o 
come  sembra  lo  chiamassero  gli  Assiri,  l'an- 
tico Belo,  considerato  come  l'astro  più  alto, 
era  circondato  dalla  più  grande  venerazione: 
esso  era  l'interprete  per  eccellenza,  il  rive- 
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latore.  Gli  altri  pianeti  erano  considerati 
gli  uni  come  maschi,  gli  altri  come  fem- 
mine :  Belo  (Giove),  Merodach  (Marte),  e  Nebo 
(Mercurio),  erano  maschi;  Sin  (la  Luna),  e 
Mylilta  (Venere),  erano  femmine.  Osserva- 
vansi  le  posizioni  che  essi  occupavano  ^rela- 
tivamente alle  costellazioni  zodiacali,  le 
quali  erano  chiamate  Signori  o  Maestri  degli 
dei,  e  da  tale  o  tal'altra  congiunzione  ce- 
leste al  momento  della  nascita  d'un  uomo 
traevansi  delle  predizioni  che,  più  tardi,  ri- 
cevettero dai  Greci  il  nome  di  oroscopi.  Egli 
è  probabile  che  i  Caldei,  che  riferivano  allo 
influenze  siderali  tutte  le  proprietà  natu- 
rali, imaginassero,  fra  i  pianeti  e  i  metalli, 
la  lucentezza  dei  quali  aveva  una  certa 
analogia  colla  tinta  della  loro  luce,  delle 
misteriose  relazioni;  poiché  questa  dottrina 
ritrovasi  fra  i  Sabei,  eredi  delle  loro  tradi- 
zioni. L'oro  corrisponde  al  Sole,  l'argento 
alla  Luna,  il  piombo  a  Saturno,  il  ferro  a 
Marte,  lo  stagno  a  Giove. 

L'astrologia  presso  gli  Egizi.  —  L' astro- 
logia era  coltivata  in  Egitto  con  altrettanto 
successo  che  in  Babilonia,  e  questi  due  paesi 
si  disputavano  l'onore  d'averla  scoperta. 

I  sacerdoti  egiziani  pretendevano  che  i  Caldei 
avessero  tolte  le  loro  idee  all'Egitto.  Ma 
Proclo  dice  l'astrologia  caldea  più  antica 
di  quella  degli  Egiziani.  I  principi  dell'astro- 
logia egiziana  erano  consegnati  in  libri  sacri 
di  cui  facevasi  rimontare  la  redazione  al 
dio  Toth,  riguardato  come  inventore  della 
scrittura,  e  identificato  più  tardi  dai  Greci 
col  loro  Ermete.  In  Egitto,  come  in  Assiria, 
le  proprietà  elamiche  dei  corpi  sembrano 
essere  state  attribuite  alle  influenze  siderali. 

II  nome  stesso  dei  pianeti  applicato  ai  me- 
talli presso  gli  alchimisti  del  medio- evo, 
eredi  delle  dottrine  dell'arte  sacra  egiziana, 
ci  prova  il  rapporto  permanente  che  pre- 
tendevasi  stabilire  fra  questi  corpi  e  le 
stelle. 

L'astrologia  presso  1  Cblnesl.  —  PrOSSO  1 

Chinesi,  dice  Biot,  l'astronomia  è  stata  sem- 
pre intimamente  legata  all'astrologia.  Egli 
è  per  servire  alle  speculazioni  astrologiche 
ch'essi  sono  sempre  stati,  in  ogni  epoca, 
cotanto  assidui  nell'osservare  e  registrare  i 


Digitized  by  Google 


fenomeni,  tanto  ordinari  che  straordinari, 
che  avvenivano  in  cielo,  e  nessun  popolo 
ha  più  completamente  giustificata  l'asser- 
zione di  Keplero,  che  l'astrologia  è  la  madre 
dell'astronomia.  Gli  imperatori  non  vi  tro- 
vavano soltanto  delle  predizioni  favorevoli 

0  sfavorevoli  alle  loro  imprese;  essi  stessi, 

1  loro  ministri  e  le  intiere  popolazioni  ve- 
devano, nei  pretesi  disordini  celesti,  i  segni 
manifesti  degli  errori  del  governo.  Donde 
una  quantità  d'usanze,  di  cerimonie  passate 
allo  stato  di  riti ,  che  si  sono  perpetuate 
invariabilmente  sotto  tutte  le  dinastie. 

L'astrologi»  presso  gl'Indiani.  —  L'astrO- 

nomia  indiana  è  la  base  d'un  immenso  si- 
stema d'astrologia,  i  cui  principi  servono 
a  regolare  la  condotta  delle  persone  d'ogni 
stato,  d'ogni  età,  in  ogni  circostanza  della 
vita,  e  intervengono  sovranamente  nei  rap- 
porti domestici.  Cosi  vi  sono  dei  giorni,  dei 
mesi  fausti  od  infausti,  che  sono  incessante- 
mente consultati  per  le  relazioni  di  famiglia, 
i  matrimoni,  il  collocamento  dei  figli.  A  qual 
data  risale  questo  sistema  d'astrologia?  Igno- 
rasi. Colebrooke,  nella  prefazione  alla  sua  Al- 
gebre des  Hindouè,  dimostrò  che  la  più  parte 
dei  termini  tecnici  dell'astrologia  indiana  non 
è  d'origine  sanscrita  ;  donde  puossi  conchiu- 
dere che  le  idee  e  gli  usi  espressi  da  questi 
termini  furono  tolti  dagli  Ari,  conquista- 
tori dell'India,  sia  agli  abitanti  primitivi  di 
questo  paese,  sia  ai  popoli  vicini  (Caldei  o 
Chinesi).  Il  signor  Maury  opina  che  gli  Indù 
ricevettero  la  loro  astrologia,  come  pure 
l'astronomia,  dalla  Grecia  e  dagli  Arabi. 

Dopo  Alessandro  il  Grande,  l'astrologia  cal- 
dea e  l'astrologia  egiziana  fecero  invasione 
fra  i  Greci,  e  si  fusero  sotto  il  nome  di 
apotelesmatica  (scienza  delle  influenze)  in  un 
sol  corpo  di  dottrina.  L'accoglienza  fatta 
allora  in  Grecia  agli  astrologi  di  tutti  i 
paesi  si  spiega  facilmente.  Era  l'epoca, 
dice  Maury,  in  cui  la  fede  agli  antichi  dei 
pericolava;  gli  spiriti  si  attaccavano  a  delie 
favole  nuove  che  piacevano  per  la  loro 
stessa  novità:  essi  volgevansi  verso  l'Oriente 
e  gli  domandavano  delle  credenze  in  sosti- 
tuzione di  quelle  che  la  filosofia  aveva  scosse. 


Invano  i  filosofi  denunciavano  l'errore  delle 
predizioni  fondate  sul  corso  degli  astri  ;  l'astro  • 
logia  contava  in  tutte  le  classi  della  società 
dei  partigiani  che  divenivano  sempre  più  n\i- 
merosi.  —  Dalla  Grecia,  l'astrologia  passò  a 
Roma,  divenuta,  per  la  conquista  del  mondo, 
il  centro  di  tutte  le  superstizioni.  Le  famiglie 
patrizie  che  avevano  di  che  pagare  gli  astro- 
logi, se  ne  fecero  dei  profeti  stipendiati. 
Trattavasi  di  maritare  una  figlia,  era  nato  un 
bambino,  facevasi  venire  un  matematico  (gli 
astrologi  erano,  a  Roma,  chiamati  con 
tal  nome)  per  tirare  un  oroscopo.  Quando 
nacque  Ottavio,  un  senatore,  versato  nella 
astrologia,  Nigidio  Figulo,  predisse  il  glorioso 
destino  del  futuro  imperatore.  Livia,  essendo 
incinta  di  Tiberio,  interrogò  un  altro  astro- 
logo, Scribonio,  sulla  sorte  riservata  a  suo 
figlio;  la  risposta  fu,  dicesi,  egualmente  per- 
spicace. Fu  principalmente  presso  le  donne 
che  i  Caldei  trovarono  credito.  <  Tutto  ciò 
che  loro  predice  un  astrologo,  dice  Giove- 
nale parlando  delle  Romane,  loro  sembra 
emanare  dal  tempio  di  Giove  Ammone,  poi- 
ché Delfo  non  vende  più  oracoli  ». 

.  .  .  .  ,  Quidquid 

Diwrit  aatroloffua,  cradent  a  fonta  pelatura 

—  Più  avanti,  neUa  stessa  satira  (satira  VI), 
il  poeta  avverte  il  suo  lettore  di  schivare 
perfino  l'incontro  «  di  quella  che  ha  sem- 
pre fra  le  mani  delle  effemeridi  più  lucenti 
dell'ambra;  di  quella  che  è  cosi  forte  in 
astrologia  che  non  si  consulta  più,  e  che 
è  di  già  consultata;  di  quella  che  rifiuta 
di  accompagnare  lo  sposo  alla  città  od  in 
campagna,  dappoi  che  i  numeri  di  Trasillo  vi 
si  oppongono.  Deve  ella  farsi  trasportare  alla 
distanza  di  un  miglio,  bisogna  che  il  suo  libro 
fissi  l'istante  della  partenza.  Sente  ella  un  po' 
di  prurito  all'occhio,  nessun  rimedio  prima 
d'aver  consultato  il  libro  magico.  Obbligata 
a  letto  per  malattia,  ella  non  prenderà  cibo 
che  nelle  ore  marcate  nel  suo  P<?/ori»i  (Pe- 
torisi  era  un  astrologo  egiziano,  di  cui  un 
trattato  d'astrologia  aveva  preso  il  nome)  ». 

Illiui  occursus  etiam  aitare  moment* 
In  cujua  manlbus,  cev  pinguia  lucerna,  trita» 
Carni*  epheineridas  ;  quae  nullum  constila,  et  jam 
Consulitur;  quae  cantra  Tiro  patriamTe  pettnta 
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Moti  ibU  paritar,  numeri*  revocala 
Ad  primum  lapidem  rectart  quujj» 
Sumitar  «x  libro  :  si  prurit  frietus  ocelli 
Anfulux,  iiupecta  genesi,  cóllyria  poacit. 
Aegra  iioet  jaceat,  capiendo  oulla  videtur 
Aptter  hora  cibo,  nisi  quai 


—  I  principi  facerano  agli  astrologi  l'acco- 
gUeuza  più  benevola,  sino  a  tanto  che  le 
predizioni  ch'essi  ne  ricevevano  non  contra- 
riavano i  loro  disegni  o  i  loro  voti;  ma 
guai  a  questi  profeti  quando  l'imperatore  e 
gli  astri  non  erano  punto  d'accordo  I  Gli 
astrologi  diventavano  responsabili  delle  loro 
predizioni;  mettevansi  in  ceppi,  si  esiglia- 
vano,  e  qualche  volta  venivano  anche 
condannati  a  morte.  Questo  martirio 
però  non  faceva  che  ingrandire  la  loro 
fama  e  inspirare  maggior  fiducia  nelle 
loro  parole.  «  Un  astrologo  non  è  in 
credito,  scrive  Giovenale,  se  non  in 
quanto  fu  caricato  di  catene  e  rin- 
chiuso lungo  tempo  in  prigione.  S'egli 
non  fu  mai  condannato,  è  un  uomo 
ordinario.  Ma  se  ha  veduto  davvicino 
la  morte,  se  ha  ottenuto  come  un  fa- 
vore di  essere  solamente  rilegato  alle 
Cicladi,  se  é  appena  fuggito  dagli  scogli 
di  Serifo,  allora  é  una^ara  a  rubarselo  ». 

Inde  Ade»  arU,  «onuit  si  dextera  ferro 
Laeraque.  si  longo  castrorum  in  carcere  mannit 

Sed  qui  paene  peri"  c^tuÌ?  C^UdTinUU  ^ 
ContigU,  et  parrà  r 


della  liberazione  era  lontana,  se  l'avessero 
invece  saputa  prossima,  avrebbero  fieramente 
attesi  tempi  migliori.  Inoltre,  predire  l'avve- 
nire può  contribuire  spesso  a  prepararlo, 
divenendo  la  profezia  un  motivo  d'azione. 

lVMtrologl»  nell'Europa  cristiana.  Gii 

ÀTabi  avendo  raccolta  l'eredità  delle  scienze 
antiche,  mantennero  l'astrologia  allo  stesso 
posto  dell'astronomia,  e  in  tale  condizione 
la  trasmisero  alle  nazioni  cristiane.  Mentre 
l'alchimia  continuava  senza  posa  la'grande 
opera,  l'astrologia  scopriva  in  cielo  i  segni 
che  dovevano  presiedere  ai  destini  dei  re, 


—  I"  presenza  della  fede  che  avevasi 
negli  astrologi,  alla  corte  degli  impe- 
ratori, si  faranno  forse  le  meraviglie  ve- 
dendo, in  certi  casi,  infliggere  loro  severe 
proibizioni  e  terribili  castighi.  Egli  è,  che 
i  Cesari,  senza  mai  dubitare  della  scienza 
astrologica,  dubitavano  talvolta  della  scienza 
dell'astrologo.  Egli  è,  diremo  con  Maury, 
ch'essi  vedevano  nella  divinazione  astrolo- 
gica una  potenza  di  cui  volevano  riservare 
esclusivamente  a  sé  stessi  i  vantaggi;  ci 
tenevano  a  conoscere  1'  avvenire,  ma  vole- 
vano che  i  loro  sudditi  l'ignorassero.  Infatti, 
sarebbe  stato  pericoloso,  che  i  cittadini 
avessero  potuto  leggere  negli  astri  la  sorte 
riservata  al  loro  principe.  Molti  che  cur- 
vavano la  testa  al  pensiero  che  l'epoca 


Oroeeopo  di  'Wallwwteln.  —  N.  7«1. 

condurre  le  catastrofi  e  il  rovesciamento 
degli  imperi.  Ben  presto  non  vi  ebbe  prin- 
cipe d'Italia,  di  Francia,  di  Germania,  di 
Spagna  o  d'Inghilterra  che  non  si  attaccasse 
a  qualche  astrologo,  o  almeno  che  non  pren- 
desse consiglio  dagli  astrologhi  più  rinomati. 
Ma  é  naturale  che  cosi  interrogati  e  con- 
sultati da  ogni  parte,  gli  astrologi  si  tro-< 
vassero  molto  spesso  in  fallo,  tanto  più  che, 
troppo  fidenti  nell'arte  loro,  essi  arrischia- 
vano a  fare  alcuna  di  quelle  clamorose  pre- 
dizioni che,  succedendo  il  contrario,  non  la- 
sciano alcun  posto  alle  interpretazioni  sot- 
tili.J  Egli  è  cosi  che  nel  1179  tutti  gli 
astrologi  cristiai^,  ebrei  ed  arabi,  si  ac- 
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cordarono  per  annunciare  che  la  congiun- 
zione di  tutti  i  pianeti,  nel  mese  di  settembre 
1186,  condurrebbe  la  distruzione  d'ogni  cosa 
per  la  violenza  dei  venti  e  delle  tempeste. 
Questa  predizione  sparse  il  terrore  dapper- 
tutto, e  i  sette  anni  che  seguirono  furono  per' 
molti  anni  di  lutto  e  di  desolazione.  Più 
tardi  Stoffler,  matematico,  che  ebbe  l'onore 
di  avere  Melantone  fra  i  suoi  uditori,  a  Tu- 
binga,  osò  predire  un  diluvio  universale  pel 
mese  di  febbraio  dell'anno  1 524.  La  predi- 
zione fece  il  giro  del  mondo.  Raccontasi  a 
questo  proposito  che  i  creduli  munironsi  di 
battelli.  On  dottore  di  Tolosa,  chiamato  Au- 
riol,  fece  costruire  per  sè,  la  sua  famiglia 
e  i  suoi  amici,  un  gran  bastimento  imitante 
l'arca  di  Noè.  Ma,  come  rimarca  Voltaire 
(Dictionnaire  philosophique),  il  mese  di  feb- 
braio, nel  quale  dcveva  aver  luogo  il  dilu- 
vio, passò  senza  che  cadesse  una  sol  goccia 
d'acqua,  non  ostante  che  Saturno,  Giove  e 
Marte  si  trovassero  in  congiunzione  nel  segno 
dei  Pesci.  —  Fra  coloro  che  principalmente  pre- 
starono fede  all'astrologia  citiamo  Federico  II  di 
Sve  via,  Ezzelino  da  Romano,  Carlo  V,  Luigi  XI, 
Caterina  de'  Medici,  Anna  d'Austria,  Luigi  XIV, 
Filippo  Maria  Visconti,  Wallenstein,  e  lo 
stesso  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia,  ecc.  — 
L'astrologia  era  ancora  in  fiore  al  principio 
del  secolo  XVII;  ma  a  partire  da  quest'epoca, 
noi  la  vediamo  perdere  ogni  giorno  terreno  ; 
cessa  d'essere  presa  sul  serio  dai  dotti,  mal- 
grado l'autorità  di  Ticone-Brahe  e  di  Keplero; 
cessa  d'essere  incoraggiata  dai  re;  final- 
mente scompare  come  vana  chimera  davanti 
alla  luce  crescente  delle  certezze  scientifiche. 
Lalande  ricorda  che,  sul  principio  del  secolo 
XVIII,  andavasi  ancora  talvolta  a  consultare 
sull'avvenire  gli  astronomi  dell'Accademia, 
e  che  nel  1705  Lieutaud  credette  dover  met- 
tere in  testa  alla  Connaissance  des  temps: 
«Non  si  troverà  qui  alcuna  predizione,  perchè 
l'Accademia  non  ha  mai  riconosciuta  alcuna 
solidità  nelle  regole  date  dagli  antichi  per 
prevedere  l'avvenire  dalla  configurazione 
degli  astri  ».  Oltre  lo  opere  di  Alcabizio, 
Albumazar,  Alkindo.  Abul  Faragio,  Al  Hazen 
Guido  Bonatti  da  Porli,  Paracelso,  Cardano, 
Morin,  Campanella;  vedi .Letronn e,  Maurino 
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Jacopo  Martino,  F.  Denis,  E.  Saìverte,  P.  M. 
Pfaff,  ecc.,  ecc. 
astronomia  (da astron, astro; e nomos, 
l^gg6)-  (niat-  appi-)  É  la  scienza  che  comprende 
tutte  le  nozioni  relative  ai  corpi  celesti,  ai 
loro  movimenti,  alla  loro  distribuzione  nello 
spazio,  alle  loro  distanze  reciproche,  alla  loro 
figura  e  alla  loro  costituzione  fisica.  «  Di 
tutte  le  scienze  naturali,  diee  Laplace,  l'astro- 
nomia è  quella  che  presenta  il  più  lungo 
concatenamento  di  scoperte.  Fra  un  primo 
sguardo  al  cielo  e  la  vista  generale  con  cui 
si  abbracciano  al  di  d'oggi  le  condizioni  pas- 
sate e  future  del  sistema  del  mondo,  la  distanza 
è  immensa.  Per  giungervi,  fu  d'uopo  osservare 
gli  astri  per  un  gran  numero  di  secoli;  ri- 
conoscere nelle  loro  apparenze  i  movimenti 
reali  della  terra;  elevarsi  alle  leggi  dei  mo- 
vimenti planetari,  e  da  queste  leggi  al  prin- 
cipio della  gravitazione  universale,  e  ridi- 
scendere finalmente  da  questo  principio  alla 
spiegazione  completa  di  tutti  i  fenomeni  ce- 
lesti fino  nelle  più  piccole  loro  particolarità. 
Ecco  ciò  che  io  spirito  umano  ha  fatto  nella 
astronomia  ».  —  Nella  sua  classificazione  delle 
cognizioni  umane,  Ampère  fa  della  scienza 
degli  astri,  ch'egli  designa  sotto  il  nome  di 
uranologia  (scienza  del  cielo),  una  scienza 
di  primo  ordine,  appartenente  alla  divisione 
delle  scienze  matematiche,  sotto -divisione 
delle  scienze  fisico-matematiche.  Mentre , 
nella  meccanica,  i  movimenti  non  sono  con- 
siderati che  come  possibili,  l'uranologia 
tratta  dei  movimenti  effettivi,  sia  apparenti, 
sia  reali,  dei  globi  seminati  nello  spazio,  e 
delle  forze  che  determinano  questi  movi- 
menti L'uranologia  dividesi  in  quattro  rami 
corrispondenti  alle  quattro  grandi  epoche 
dei  lunghi  lavori  pei  quali  il  genio  dell'uomo 
penetrò  i  misteri  del  cielo:  l'uranografia, 
l'eliostatica,  l'astronomia  e  la  meccanica  ce- 
leste. L'uranografia  si  occupa  di  tutto  ciò 
che  lo  spettacolo  del  cielo  offre  all'osserva- 
zione immediata.  Descrive  quei  gruppi  di 
stelle  conosciuti  sotto  il  nome  di  costella- 
zioni, il  movimento  diurno  comune  a  tutti 
gli  astri,  il  moto  annuo  del  sole,  l'inclina- 
zione dell'eclittica,  il  modo  con  cui  questa 
inclinazione  produce  l'ineguale  durata  dei 
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giorni  e  deUe  notti  e  tutte  le  vicissitudini 
delle  stagioni;  essa  studia  il  movimento  dei 
pianeti,  quello  della  luna  e  le  sue  fasi,  e, 
coll'aiuto  del  telescopio,  osserva  le  macchie 
del  sole,  i  diversi  accidenti  cui  offrono  il  di- 
sco della  luna  e  quelli  dti  pianeti,  le  fasi 
di  quest'ultimi,  ecc.  L'eliostatica  ha  per  og- 
getto di  spiegare  tutte  le  apparenze  celesti, 
mostrando  come  esse  risultino  dai  movi- 
menti reali  della  terra  sul  suo  asse,  della 
terra  e  dei  pianeti  intorno  al  sole,  e  sup- 
ponendo quest'ultimo  immobile  nel  centro 
del  sistema  planetario.  Lo  studio  delle  leggi 
di  Keplero  e  dei  processi  pei  quali  si  dà 
alle  osservazioni  astronomiche  tutta  la  per- 
fezione di  cui  sono  suscettibili,  forma  la 
terza  divisione  dell'uranologia,  alla  quale 
Ampère  riserva  il  nome  di  astronomia  (legge 
degli  astri).  Finalmente  la  meccanica  cele- 
ste ci  insegna  come  l'attrazione  universale, 
forza  inerente  a  tutte  le  particelle  della  ma- 
teria, produce  i  movimenti  celesti;  essa  ci 
fa  conoscere  la  causa  delle  ineguaglianze 
planetarie,  e  ci  procura  i  mezzi  di  calco- 
larle. —  Altri  poi  dividono  l'astronomia  in 
astronomia  elementare,  astronomia  sistema- 
tica e  astronomia  fìsica.  L'astronomia  ele- 
mentare corrisponde  all'uranografia  d'Am- 
père. L'astronomia  sistematica  è  la  messa 
in  opera,  la  composizione  o  sistemazione 
degli  elementi  raccolti  mediante  l'osserva- 
zione immediata;  è  la  scienza  dei  movimenti 
reali  dedotta  dai  movimenti  apparenti.  A 
questo  ramo  riferisconsi  i  tentativi  di  spie- 
gazione di  Tolomeo  e  Ticone-Brahe,  come 
pure  la  teoria  di  Copernico.  Conviene  com- 
prendervi anche  lo  studio  delle  leggi  di  Ke- 
plero, che  non  può  essere  separato  che  ar- 
bitrariamente dall'eliostatica.  Infatti ,  da 
una  parte,  la  scienza  del  movimento  reale 
richiede,  per  la  sua  perfezione,  lo  stabili- 
mento rigoroso  delle  leggi  di  questo  movi- 
mento; dall'altra,  la  teoria  di  Copernico 
può  essere  considerata  come  un  primo  ab- 
bozzo delle  vere  leggi  degli  astri,  abbozzo 
che  Keplero  ha  in  seguito  perfezionato,  con- 
tinuando a  combinare,  a  sistemare  i  risul- 
tati dell'  osservazione.  La  considerazione 
delle  cause  dà  luogo  al  terzo  ramo  dilla 


astronomia,  o  astronomia  fisica.  I  signori 
Transon  e  Raynaud  (nella  Nuova  Enciclo- 
pedia) vedono,  inoltre,  costituirsi  per  l'av- 
venire, un  quarto  ramo  della  scienza 
astronomica,  l'astronomia  teleologica,  presa 
da  Keplero  per  meta  costante  de'  suoi  la- 
vori, ch'egli  credeva,  inoltre,  aver  fondata, 
e  che  deve  «  svelarci  le  ragioni  d'armonia, 
le  condizioni  d'analogia,  i  fini  providonznli 
dietro  cui  furono  scelti  gli  elementi  nump- 
rici  d'ogni  sistema  planetario  ».  —  «  Per 
farsi  una  giusta  idea  generale  della  natur  i 
e  della  composizione  dell'astronomia,  dir  - 
Augusto  Comte,  è  indispensabile ,  usceml  » 
dalle  definizioni  vaghe  che  si  danno  ancor  i 
abitualmente  della  medesima,  incominciare 
a  circoscrivere  con  esattezza  il  vero  camp) 
delle  conoscenze  positive  che  noi  possiamo 
acquistare  riguardo  agli  astri  ».  Il  fonda- 
tore della  filosofia  positiva  procede  a  que- 
sta delimitazione  del  dominio  dell'astrono- 
mia facendo  notare  che,  fra  i  tre  sensi 
propri  a  farci  percepire  l'esistenza  dei  corju 
lontani,  quello  della  vista  è  evidentemente 
il  solo  di  cui  noi  possiamo  usare  nelle  ri- 
cerche astronomiche.  «  Nessuna  astronomia, 
egli  dice,  potrebbe  esistere  per  delle  speci'- 
prive  della  vista,  por  quanto  intelligenti  si 
potessero  imaginare,  e  per  noi  stessi,  gli 
astri  oscuri,  che  sono  forse  più  numerosi  degli 
astri  visibili,  sfuggono  ad  ogni  studio  reale, 
potendo  la  loro  esistenza  essere  appena  so- 
spettata per  induzione.  Ogni  ricerca  che  non 
sia  alla  fine  riducibile  a  semplici  osserva- 
zioni visuali,  ci  è  interdetta  in  quanto  agli 
astri,  che,  fra  tutti  gli  esseri  naturali,  sono 
di  tal  modo  quelli  che  noi  possiamo  cono- 
scere sotto  i  rapporti  meno  variati.  Noi  con- 
cepiamo la  possibilità  di  determinare  le  loro 
forme,  le  loro  distanze,  le  loro  grandezze  e 
i  loro  movimenti,  mentre  non  sapremmo 
mai  studiare,  in  alcun  modo,  la  loro  com- 
posizione chimica  o  la  loro  struttura  mine- 
ralogica, e,  a  più  forte  ragione,  la  natura 
dei  corpi  organizzati  che  vivono  alla  loro 
superficie.  In  una  parola,  le  jiostre  cogni- 
zioni positive,  riguardo  agli  astri,  sono 
necessariamente  limitate  ai  soli  loro  feno- 
meni geometrici  e  meccanici,  senza  potere 
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in  alcun  modo  abbracciare  le  altre  ricerche 
tisiche,  chimiche,  fisiologiche,  come  avviene 
trattandosi  di  esseri  accessibili  a  tutti  i  no- 
stri diversi  mezzi  d'osservazione  ».  A  que- 
ste considerazioni  si  può  anzitutto  obbiettare 
in  modo  generale,  che  ella  è  una  presun- 
zione singoiare  quella  di  voler  fissare,  in 
una  scienza  qualunque,  il  limite  dell'inac- 
cessibile e  dell'accessibile,  il  dire  agli  sforzi 
della  speranza:  voi  arriverate  fin  là,  ma 
non  andrete  oltre.  Egli  è  d'altronde  facile 
a  comprendere  che  ciò  che  limita  le  nostre 
cognizioni  relative  agli  astri  non  è  l'impiego 
forzatamente  unico  del  senso  della  vista 
nelle  ricerche  astronomiche,  sibbene  l'insuf- 
ficiente perfezione  di  questo  senso.  La  vista 
non  ci  dà  soltanto  delle  forme,  delle 
grandezze,  delle  distanze,  dei  momenti, 
essa  ci  dà  ancora  dei  fenomeni  di  colora- 
mento: ora  è  precisamente  nella  natura  di 
tali  fenomeni  il  tradurre  a'  nostri  occhi  la 
composizione  chimica  dei  corpi.  É  noto  che 
l'analisi  spettrale  ha  dato  una  solenne  smen- 
tita ad  Augusto  Co mto;  che,  grazie  a  que- 
sta bella  scoperta,  la  chimica  ha  potuto 
uscire  dai  limiti  entro  i  quali  l'incatenava 
la  necessità  di  toccare  i  corpi  per  determi- 
narne la  natura;  che  essa  ha  seguito  pel 
cielo  l'astronomia,  e  che  lo  spettro  solare 
ò  divenuto  il  testimonio  della  costituzione 
chimica  dell'atmosfera  solare.  —  Comunque 
sia,  fondandosi  sui  limiti  ch'egli  le  ha  im- 
posti, Augusto  Comte  crede  di  dare  dell'a- 
stronomia una  definizione  sufficientemente 
larga  assegnandole  per  oggetto  di  scoprire 
le  leggi  dei  fenomeni  geometrici  e  dei  fe- 
nomeni meccanici  che  ci  presentano  i  corpi 
celesti.  Da  questa  definizione  risulta  la  di- 
visione naturale  della  scienza  astronomica 
in  due  parti  profondamente  distinte,  quan- 
tunque ora  in  modo  felicissimo  combinate  : 
L  l'astronomia  geometrica,  o  geometria 
celeste,  che,  per  aver  avuto  cosi  lungo 
tempo  sull'altra  il  carattere  scientifico, 
ha  conservato  ancora  il  nome  di  astro- 
nomia proprjamente  detta;  2.  l'astronomia 
•«oceanica,  o  meccanica  celeste,  di  cui  Newton 
à  il  fondatore.  Augusto  Comte  fa  rimarcare 
che  la  geometria  celeste  è,  per  sua  natura, 


molto  più  semplice  della  meccanica  celeste, 
e  che  ne  è  indipendente.  Nell'astronomia 
geometrica,  infatti,  non  si  tratta  che  di 
determinare  la  forma  e  la  grandezza  dei 
corpi  celesti,  e  di  studiare  le  leggi  geome- 
triche secondo  le  quali  le  loro  posizioni  va- 
riano, senza  considerare  questi  spostamenti 
relativamente  alle  forze  che  li  producono. 
Cosi  essa  ha  potuto  fare  e  ha  fatti  real- 
mente i  progressi  più  importanti  prima  che 
la  meccanica  celeste  avesse  avuto  alcun 
principio  d'esistenza.  Al  contrario,  la  mec- 
canica celeste  è,  per  sua  natura,  essenzial- 
mente dipendente  dalla  geometria  coleste, 
senza  la  quale  essa  non  potrebbe  avere  alcun 
solido  fondamento.  Q  suo  oggetto,  infatti, 
é  di  analizzare  i  movimenti  effettivi  degli 
astri,  onde  ricondurli,  dietro  le  regole  della 
meccanica  razionale,  a  movimenti  elementari 
retti  da  una  legge  matematica  universale  e 
invariabile,  e  poi,  partendo  da  questa  legge, 
di  perfezionare  ad  un  alto  grado  la  cono- 
scenza dei  movimenti  reali,  determinandoli 
a  priori  mediante  calcoli  di  meccanica  ge- 
nerale, prendendo  dall'osservazione  diretta 
il  minor  numero  possibile  di  dati.  E  con 
ciò  si  stabili,  nel  modo  più  naturale,  il  le- 
game dell'astronomia  colla  fisica,  il  quale 
al  giorno  d'oggi,  si  ò  fatto  cosi  stretto,  che 
parecchi  grandi  fenomeni  formano  dall'una 
all'altra  una  transizione  quasi  insensibile.  — 
A  questa  divisione  naturale  dell'astronomia 
in  geometrica  e  meccanica,  e  che  è  rela- 
tiva alla  natura  dei  fenomeni  che  si  consi- 
derano, Augusto  Comte  aggiunge  un'altra 
divisione  non  meno  naturale,  relativa  alla 
specie  dei  corpi  celesti  di  cui  si  studiano  i 
fenomeni  I  corpi  celesti  dividonsi  in  claasi 
distintissime  ;  gli  uni  sembrano  fissi  nel  fir- 
mamento e  sembrano  conservare  invaria- 
bilmente le  stesse  posizioni  relative:  sono 
le  steUe  /use;  gli  altri,  in  piceni  numero, 
cambiano  continuamente  di  posizione  rela- 
tivamente alle  stelle,  e  compiono  una  rivo- 
luzione completa  della  sfera,  in  uno  spazio 
di  tempo  più  o  meno  grande  :  sono  i  pianeti. 
Questi  girano  intorno  al  sale.  Alcuni  sono 
accompagnati  da  altri  corpi  più  piccoli  che 
girano  intorno  ad  essi,  come  la  luna  in- 
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torno  alla  terra,  ed  hanno  ricevuto  il  nome 
di  satelliti.  Altri  corpi  che  girano  intorno  al 
sole  come  i  pianeti,  ma  che  differiscono 
singolarmente  da  questi  ultimi  sotto  molti 
rapporti,  ricevettero  il  nome  di  comete.  Il 
sole,  i  pianeti,  i  satelliti  e  le  comete  for- 
mano un  sistema,  tutti  i  membri  del  quale 
sono  uniti  fra  loro,  e  agiscono  gli  uni  sugli 
altri,  in  virtù  della  gravitazione  universale. 
Questo  sistema  di  cui  il  sole  Ò  il  centro,  e 
di  cui  la  nostra  terra  fa  parte,  ci  offre  evi- 
dentemente un  soggotto  di  studio  ben  circo- 
scritto, suscettibile  d'un'esplorazione  com- 
pleta, e  che  doveva  condurci  alle  cognizioni 
più  soddisfacenti.  La  parte  dell'astronomia 
che  se  ne  occupa,  l'astronomia  solare,  è 
suscettibile  di  molto  maggiore  perfezione 
di  quella  che  studia  le  stelle  fisse.  Questa 
ultima,  l'astronomia  stellare  o  siderale,  sem- 
bra dover  restare  sempre  nell'infanzia,  al- 
meno relativamente  all'astronomia  solare. 
«  Senza  rinunciare  del  tutto,  dice  Augusto 
Corate,  alla  speranza  di  ottenere  alcune  co- 
noscenze siderali,  bisogna  concepire  l'astro- 
nomia positiva  come  consistente  essenzial- 
mente nello  studio  geometrico  e  meccanico 
del  piccolo  numero  di  corpi  celesti  che  com- 
pongono il  mondo  di  cui  noi  facciamo  parte. 
In  quanto  a  quegli  astri  innumerevoli  che 
trovansi  disseminati  nel  cielo,  essi  non  hanno 
per  l'astronomo  altro  interesse  principale 
che  quello  di  servirci  di  segnale  nelle  nostre 
osservazioni,  potendo  le  loro  posizioni  essere 
considerate  come  fisse  relativamente  ai  mo- 
vimenti interni  del  nostro  sistema,  solo  og- 
getto essenziale  del  nostro  studio  ».  Augusto 
Comte  si  consola  di  questa  imperfezione 
inevitabile  dell'astronomia  stellare,  conside- 
rando che  esiste,  in  tutte  le  classi  delle  nostre 
ricerche,  e  sotto  tutti  i  grandi  rapporti,  una 
armonia  costante  e  necessaria  fra  l'esten- 
sione dei  nostri  veri  bisogni  intellettuali  e 
la  portata  delle  nostre  cognizioni  reah';  che 
se  lo  studio  più  possibilmente  perfetto  delle 
leggi  del  sistema  solare  é  per  noi  d*un  in- 
teresse capitale,  la  nozione  esatta  dell'uni- 
verso non  ci  offre  v«ra  importala,  i  feno- 
meni interni  d'ogni  sistema  solare  essendo 
indipendenti  dai  fenomeni 


più  generali  relativi   all'azione  reciproca 
dei  soli.  —  Devesi  rimarcare  che  questa  se- 
parazione, dal  punto  di  vista  solare  e  dal 
punto  di  vista  universale,  dell'idea  del  mondo 
e  dell'idea  dell'universo,  questa  compren- 
dendo  l'insieme  dei  corpi  celesti,  e  quella 
soltanto  gli  astri  di  cui  componesi  il  nostro 
sistema  solare,  era  impossibile,  malgrado  la 
distinzione  che  fu  sempre  fatta  tra  le  stelle 
fisse  e  i  pianeti,  finché  l'astronomia  professò 
la  credenza  dell'immobilità  della  terra.  Se- 
condo questa  credenza,  infatti,  tutti  gli  astri 
costituivano,  malgrado  i  loro  caratteri  propri 
e  la  diversità  dei  loro  movimenti,  un  vero 
sistema  generale  avente  la  terra  per  centro 
evidente.  Al  contrario,  la  conoscenza  del 
moto  del  nostro  globo,  trasportando  senza 
altro  tutte  le  stelle  a  distanze  infinitamente 
più  considerevoli  che  i  più  grandi  intervalli 
planetari,  non  ha  più  lasciato  luogo,  nel 
nostro  pensiero,  all'idea  reale  e  sensibile  di  si- 
stema, che  in  riguardo  al  piccolissimo  gruppo 
di  cui  noi  facciamo  parte  intorno  al  sole. 
Al  dualismo  fittizio  :  cielo  e  terra,  essa  ha 
sostituito  il  dualismo  reale  :  universo  e 
mondo. 

Car»tt«rl  frenerai!   delta   «clonz»  antro" 

nomio».  —  La  nostra  arte  di  osservare  com- 
ponesi, in  generale,  di  tre  processi:  1.  l'osser- 
vazione  propriamente  detta  o  passiva,  che 
consiste  nel  notare  i  fatti  quali  si  presen- 
tano, senza  modificare  le  circostanze  che  li 
accompagnano;  2.  l'esperienza  od» osserva- 
zione attiva,  che  consiste  nel  modificare  i 
fenomeni  per  mezzo  di  circostanze  artificiali 
instituite  in  vista  di  una  più  perfetta  esplo- 
razione; in  una  parola,  nel  sorprendere  i  se- 
creti della  natura  cercando  imitarli;  3.  il 
confronto,  vale  a  dire,  la  considerazione  di 
una  serie  di  casi  analoghi  presentanti  lo 
stesso  fenomeno  in  condizioni  diverse  di 
complessità  e  semplicità.  Augusto  Comte  fa 
osservare  che  l'astronomia  è  necessaria- 
mente limitata  al  primo  di  questi  tre  pro- 
cessi, alla  semplice  osservazione.  L'espe- 
rienza, dice  egli,  è  evidentemente  impossi- 
b.le,  o  in  quanto  al  confronto,  esso  non 
sarebbe  possìbile  che  nel  c;iso  in  cui  noi 
potessimo  osservare  direttamente  parecchi 
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sistemi  solari;  il  qual  caso  non  esiste.  Mi- 
surare degli  angoli  e  calcolare  tempi  pas- 
sati seno  i  soli  mezzi  pei  quali  la  nostra 
intelligenza  può  procedere  alla  scoperta  dei 
fenomeni  celesti.  Per  quanto  questi  mezzi 
sieno  poco  estesi  e  poco  variati,  essi  sono 
perfettamente  in  rapporto  colla  semplicità 
dei  fenomeni  astronomici;  perchè  non  fa 
bisogno  d'altro  per  osservare  dei  fenomeni 
geometrici  e  dei  fenomeni  meccanici,  delle 
grandezze  o  dei  movimenti.  —  Queste  rifles- 
sioni non  sono  vere  che  a  metà.  Senza 
dubbio,  l'astronomia  non  comporta  l' uso 
diretto  del  processo  s  ibrimcntule  ;  ma  l'espe- 
rienza può  ad  esa.-i  i;  i  si  indiretta- 
mente, come  alla  fis.ol-g.a  umana.  Si  può 
dire  che  è  in  grazia  ali  »  es;>  u-ienza  sul 
moto  curvilineo  che  ci  i ut'  f  itto  di  cono- 
scere la  natura  dei  i.  .•  .  .•  •  ti:  i he  è  in 
grazia  alle  esperienza  b  •  >!  i  i  .1  il* a  d  i  corpi 
che  la  gravità  é  (divenuti  lai  razione  uni- 
versale. In  quanto  al  e  ni";  >  eli  è  evi- 
dente che  noi  gli  dobbiamo  la  i  •  tri  i  cosmo- 
gonica di  Laplace?  {vedi  cv. ~  •>■•>■  .....).  Si  ri- 
marcò  cha  in  quei  divc-si  rr.:-.ì  dAìa.  fìsica* 
in  cui  le  ipot  a  sulla  e  la  natura 

dei  fenomeni  non  possono  essere  sottomesse 
al  controllo  dello  ricerche  sperimentali ,  i 
progredì  sono  sempre  stati  lenti,  incerti, 
ìi regolari,  mentre  in  quei  rami  in  cui  l'e- 
sperienza potè  portare  la  sua  face,  essi 
sono  stali  rapidi,  sicuri  e  facili.  Malgrado 
la  semplicità  dei  fenomeni  di  cui  essa 
si  occupa,  l'astronomia  camminò  con  len- 
tezza, lindi  ''  ha  dovuto  supplire  all'assenza 
d'esperienze  colla  continuità  delle  osserva- 
zioni. Ma  dil  giorno  in  cui  essa  divenne 
un  ramo  dalla,  meccanica,  scienza  essenzial- 
mente sperimentale,  vale  a  dire,  che  ogni 
principio  può  essere  sottoposto  a  una  prova 
immediata  e  decisiva,  essa  prese  un  rapido 
sviluppo,  e  feco  progressi  tali  elio  non  si 
temette  asserire  che,  quand'anche  non  esi- 
stessero le  osservazioni  fatte  nei  primi  tempi, 
si  potrebbe,  con  quelle  che  ebbero  luogo  in 
un  solo  osservatorio,  durante  la  vita  d'un 
uomo,  dedurle,  e  ristaurare,  per  cosi  dire, 
il  tutto  quale  prima  esisteva.  —  Ogni  scienza 
costituit  i  dall'osservazione  e  dal  ragiona- 


mento. Ma  fra  tutte  le  scienze,  l'astronomia 
è  quella  in  cui  la  parte  dell'osservazione  è 
più  debole,  e  la  parte  del  ragionamento  più 
grande.  Si  può  dire  senza  esagerazione,  con 
Augusto  Comte,  che  i  fenomeni  che  ad  essa 
si  riferiscono,  per  quanto  reali  essi  siano, 
sono  per  la  più  parte  essenzialmente  co- 
strutti dalla  nostra  intelligenza;  perchè  non 
si  può  vedere  immediatamente   la  figura 
della  terra,  né  la  curva  descritta  da  un  pia- 
neta, e  nemmeno  il  movimento  giornaliero 
del  cielo;  il  nostro  spirito  solo  può  formare 
queste  diverse  nozioni  combinando,  per  via 
di  ragionamenti  spesso  molto  lunghi  e  com- 
plessi, delle  sensazioni  isolate,  che  altri- 
menti la  loro  incoerenza  renderebbe  quasi 
intieramente  insignificanti.  Da  ciò  il  carat- 
tere eminentemente  razionalista,  anti  empi- 
rico dell'astronomia;  da  ciò  l'impiego  facile, 
esteso,  continuo,  in  questa  scienza,  dei  me- 
todi e  delle  teorie  matematiche;  da  ciò  una 
certezza  ed  una  facoltà  di  previsione  che  ci 
offrono  il  tipo  della  certezza  e  della  previ- 
sione scientifica.  iNulla  dimostra  meglio  il 
carattere  razionalista  dell'astronomia  che  lo 
studio  del  suo  sviluppo.  Ognuno  de'  suoi 
progressi  ci  appare  come  uno  sforzo  della 
ragione  per  separare,  nei  dati  sensibili,  ciò 
che  vi  ha  di  oggettivo  e  ciò  che  vi  ha  di  sogget- 
tivo, cerne  una  rettificazioned'un  errore,  d'una 
illusione  della  vista.  Le  illusio ni  sulla  forma  del 
cielo  e  dellaterra,  sui  limiti  del  mondo,  sulle  di- 
stanze e  le  grandezze  degli  astri,  e  finalmente 
sui  movimenti  celesti,  sono  alla  lor  volta  rovi- 
nate, e  su  queste  successive  rovine  s'avanza 
il  vero  sistema  del  mondo.  —  fi  l'astrono- 
mia che ,  per  la  prima ,  introdusse  nello 
menti  l'idea  delle  legsi  della  natura  e  della 
permanenza  di  queste  leggi;  é  dessa  che 
incominciò  a  limitare  l'imi  ero  dell'elemento 

• 

soprannaturale,  del  miracolo,  escludendo  dai 
grandi  fenomeni  cosmici  l'intervento  di  ogni 
volontà  particolare.  Davanti  alla  sicurezza 
delle  sue  predizioni  scomparvero  i  super- 
stiziosi terrori  causati  dalle  eclissi ,  dalle 
comete,  ecc.  Un  altro  colpo  aucora  più  ter- 
ribile portato  al  soprannaturahsmo,  è  il  gio- 
colo posto  che  essa  ha  fatto  alla  te  ra,  e 
per  conseguenza  anche  all'uomo,  iteli' anir 
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verso.  Negando  la  subordinazione  dell'uni- 
verso alla  terra  ed  all'  uomo,  trasformando, 
se  non  distruggendo  completamente,  la  dot- 
trina delle  cause  finali,  essa  ha  scrollate  le 
basi  d'ogni  rivelazione,  d'ogni  religione.  É 
facile  a  spiegarsi  la  ripugnanza  istintiva 
colla  quale  fu  accolto  dagli  spiriti  religiosi 
il  sistema  eli  Copernico,  la  reazione  di  Ticone- 
Brahe,  e  l'ostinato  accanimento  del  potere 
sacerdotale  contro  Galileo.  —  Noi  non  pos- 
siamo meglio  terminare  queste  considera- 
zioni sui  caratteri  generali  della  scienza 
astronomica  che  citando  il  passo  seguente 
di  Laplace:  «  L'astronomia,  per  la  dignità 
del  suo  oggttto  e  la  perfezione  delle  sue 
teorie,  è  il  più  bel  monumento  dello  spirito 
umano,  il  titolo  più  nobile  della  sua  intel- 
ligenza. Sedotto  dalle  illusioni  dei  sensi  e 
dall'amor  proprio,  l'uomo  si  è  per  lungo 
tempo  considerato  come  il  centro  del  movi- 
mento degli  astri,  e  il  suo  vano  orgoglio  è  stato 
punito  coi  terrori  ch'eli  gli  hanno  inspirato. 
Finalmente  parecchi  secoli  di  lavori  squar- 
ciarono il  velo  che  gli  nascondeva  il  sistema 
del  mondo.  Allora  egli  s'è  visto  su  d'un 
pianeta  quasi  impercettibile  nel  sistema  so- 
lare, la  cui  vasta  estensione  non  è  essa 
stessa  che  un  punto  insensibile  nell'immen- 
sità dello  spazio.  I  sublimi  risultati  ai  quali 
,  lo  condusse  questa  scoperta  sono  ben  va- 
levoli a  consolarlo  del  posto  ch'esso  assegna 
alla  terra,  mostrandogli  la  sua  propria  gran- 
dezza nell'estrema  piccolezza  della  baee  che 
gli  ha  servito  per  misurare  i  cieli.  Conser- 
viamo con  cura,  aumentiamo  il  deposito  di 
queste  alte  conoscenze,  le  dejizie  degli  es- 
aeri pensanti.  Esse  resero  importanti  servigi 
alla  navigazione  e  alla  geografìa;  ma  il 
loro  più  gran  beneficio  è  d'aver  dissipati  i 
timori  prodotti  dai  fenomeni  celesti,  e  di- 
strutto gli  errori  nati  dall'ignoranza  dei 
nostri  veri  rapporti  colla  natura:  errori  e 
timori  che  rinasceranno  prontamente  se  la 
fiaccola  della  scienza  avesse  a  spegnersi  ». 

stori*  dpii'.itronomi».  La  scienza  astro- 
nomica smarrisce  i  suoi  principi  fra  le  te- 
nebre dell'antichità,  io  cui  assume  presso 
quasi  tutte  le  nazioni  la  spoglia  dei  miti. 
fc*a  dovette  necetsariameste  nascere  colle 


società  esordienti.  L'uomo,  nello  schiudere 
gli  occhi  alla  vita  cercò  la  luce  del  cielo, 
e  debole  e  nudo  sopra  la  terra,  nel  contem- 
plare il  cielo,  nel  ricevere  la  dolce  influenza 
del  sole  e  nel  godere  del  chiarore  degli 
astri,  senti  l'esistenza  d'una  potenza  protet- 
trice ed  il  suo  spirito  s'è  innalzato  verso  il 
fattore  delle  meraviglie  dell'universo,  essere 
sconosciuto,  invisibile,  ma  che  i  popoli  di 
tutte  le  contrade  e  di  tutt'  i  secoli  trovarono 
dappertutto  e  riconobbero  nella  grandezza 
delle  sue  opere.  I  primi  sacerdoti  furono  i 
primi  astronomi,  giacché  dovettero  racco- 
gliere e  conservare  religiosamente  tutte  le 
osservazioni  acconcie  a  mostrare  qualche 
nuovo  beneficio  della  divinità,  qualche  col- 
leganza del  cielo  colla  terra;  ond  e  che  tutti 
i  popoli  che  ebbero  i  primi  collegi  di  sa- 
cerdoti vollero  attribuirsi  l'onore  di  avere 
inventata  l'astronomia,  facendo  nel  medesimo 
tempo  risalire  la  loro  origine  ad  una  pro- 
digiosa antichità,  tali  sono  i  Persi,  i  Cal- 
dei, gli  Indiani,  i  Cinesi,  gli  antichi  abi- 
tanti dell'Egitto.  Noi  porgeremo  qui  le  date 
cronologiche  delle  osservazioni  e  scoperte 
astronomiche  dalle  più  antiche  tradizioni  sino 
ai  tempi  nostri,  seguendo  le  scorto  migliori. 

3360.  Avanti  Cristo.  —  Ermete  di  Cal- 
dea apporta  in  Etiopia  nozioni  astronomiche. 
L'Europa  è  quasi  tutta  selvaggia;  gli  Abo- 
rigeni abitano  le  caverne  o  le  capanne  la- 
custri, non  conoscendo  i  metalli,  e  privi  di 
ogni  elemento  di  civiltà.  —  Una  mezza  luna 
trovata  nelle  palafitte  svizzere  sembra  indi- 
care che  qualche  tribù  adorasse  la  luna.  Del 
resto  niuna  traccia  di  culto  o  di  religione. 

2952.  Fohi  imperatore  cinese  esplora  le 
stelle. 

2700.  Cronache  cinesi  con  osservazioni 
sulle  comete. 

2697.  Hoangti  si  serve  di  una  specie  di 
bussola  per  conoscere  i  quattro  punti  car- 
dinali senza  ricorrere  a  osservazioni  celesti. 

2169.  Prima  eclissi  storica. 

2000.  L'astronomia  è  già  coltivata  presso 
gl'Indiani  e  gli  Egiziani. 

1500.  Mosó. 

1104.  Cronache  cinesi  con  osservazioni  di 
•omete,  di  ecclisai  e  dei  solstizi. 
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1020.  Salomone. 
1000.  Il  Surya  Siddhanta. 
720.  Osservazioni  dei  Caldei  citate  da  To- 
lomeo. 

664.  Cronache  cinesi  con  osservazioni  sulle 
stelle  cadenti. 

613.  Comincia  la  cronaca  cinese  detta  il 
Maiuanlin  che  si  prolunga  fino  del  1222  del- 
l'èra  volgare. 

609.  Talete  predice  un'ecclisse. 

590.  Anassimandro  redige  carte  geogra- 
fiche, compone  sfere  e  quadranti  solari. 

570.  Fioriscono  le  dottrine  astronomiche 
di  Pitagora.  —  Prime  idee  sulla  sfericità  e 
sulla  rotazione  della  terra  e  sulla  costitu- 
zione fisica  del  sole. 

500.  Anassimene.  — -  Anassimandro.  — 
Anassagora.  —  Democrito. 

450.  Filolao,  Nicota,  Archita;  Empedocle 
conosce  il  moto  della  terra,  il  calore  cen- 
trale, le  azioni  plutoniche  ;  descrive  le  stelle 
come  soli,  indovina  la  teoria  della  propa- 
gazione della  luce,  scopre  il  peso  dell'aria. 

422.  Comincia  il  ciclo  di  Metone. 

430.  Platone.  —  Sezioni  coniche;  analisi 
geometrica. 

370.  Aristotile.  Fisica,  meccanica.  Noziuni 
sulla  conducibilità  dei  corpi  pel  calore,  sul 
peso  dell'aria,  sulla  sfericità  delia  terra  de- 
dotta da  osservazioni  delle  ecclissi  lunari. 

300.  Epicuro,  Menecmo,  Aristeo;  geome- 
trìa. —  Fondazione  della  scuola  alessandrina 
di  Tolomeo  Filadelfo.  —  Euclide  :  geometria, 
ottica,  metodo  dei  limiti  e  dell'esaustione. 

287.  Aristarco  indaga  il  diametro  del  sole. 
— -  Aichimede  scopre  la  quadratura  della 
parabola,  il  calcolo  dei  limiti,  il  rapporto  tra 
sfera  e  cilindro,  i  centri  di  gravità,  la  rifrazione 
astronomica,  le  equazioni  indeterminate. 

250.  Apollonio:  geometria. 

185.  Eratostene  studia  la  obliquità  della 
ecclittica. 

170.  Ipparco  calcola  e  predice  le  ecclissi, 
appresta  un  catalogo  di  1026  stelle,  scopre 
la  processione  degli  equinozi.  —  Ctesibio 
ed  Erone  sviluppano  la  meccanica  e  la  idro- 
statica. 

134.  Apparisce  una  stella  temporaria  nella 
costellazione  dello  Scorpione. 
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100.  Lucrezio  nel  poema  De  rerum  na- 
tura previene  gli  odierni  Tedeschi  della 
scuola  dei  naturalismo.  —  Possidonio  osserva 
le  maree. 

50.  Teodosio,  Menelao  ;  geometria.  — Giu- 
lio Cesare,  Sosigene  ;  astronomia,  riforma  del 
Calendario. 

50.  Dell'era  volgare.  Strabone,  Plinio.  — 
Seneca  nota  la  rifrazione  e  la  riflessione 
della  luce,  la  temperatura  delle  alte  re- 
gioni, la  formazione  delle  isole  per  solle- 
vamenti vulcanici ,  i  diversi  colori  delle 
stelle  e  dei  pianeti,  il  corso  regolare  delle 
comete,  descrivendo  opaco  il  nucleo  e  traspa- 
rente la  coda;  i  treinuoti  attribuisce  al  calore 
centrale. 

100.  Plutarco. 

123.  Nuova  stella  comparsa  in  Ofioco. 
130.  Aulo  Gellio;  ottica. 
140.  Seconda  scuola  di  Alessandria. 
150.  Tolomeo,  e  suo  sistema  del  mondo. 
173.  Nuova  stella  comparsa  nel  Centauro. 
200.  Algebra  di  Diofante. 
350.  Geometria  di  Teono  e  di  Pappo. 
386.  Nuova  stella  comparsa  nel  Sagit- 
tario. 

389.  Nuova  stella  comparsa  nell'Aquila. 
393.  Nuova  stella  comparsa  nello  Scor- 
pione. 

400.  Geometria  di  Proclo.  Gli  storici  So- 
crate e  Sozomene  descrivono  una  cometa. 

450.  Geometria  di  Diocle. 

585.  Caio  Sulpicio  Gallo  predice  un'  ec- 
clissi lunare  e  sulle  ecclissi  scrive  un  trat- 
tato. 

600.  L'indiano  Brahmegupta  compie  un 
trattato  di  algebra  riuscendo  alla  soluzione 
generale  delle  equazioni  ad  una  sola  inco- 
gnita di  secondo  grado»  e  alla  soluzione  di 
qualche  equazione  derivata  dei  gradi  supe- 
riori. Scopre  il  motodo  di  dedurre  da  una 
sola  soluzione  tutte  le  altre  soluzioni  di  una 
equazione  indeterminata  di  secondo  grado 
a  due  incognite,  della  quale  analisi  Eulero 
tanti  secoli  dopo  si  diede  vanto.  Espone  un 
calcolo  analogo  ai  logaritmi.  Già  in  India 
si  calcolano  le  ecclissi  e  la  durata  dell'anno 
solare,  •  vi  sono  noti  i  fondamentali  teoremi 
della  trigonometria  sferica  ;  usano  di  gigan- 
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teschi  strumenti  a  noi  incogniti  per  la  con- 
templatone degli  astri,  possedono  clessidre, 
sfere  armillari,  cerchi  di  declinazione,  li- 
vellette a  bolla  d'aria,  gnomoni. 

713.  Conquista  degli  Arabi  della  Spagna. 

800.  Astronomia  fiorente  presso  gli  Arabi. 

813.  Calendario  fiorentino  che  fu  poi  illu- 
strato da  Leonardo  Ximenes. 

827.  Traduzione  in  lingua  araba  dell'/4£- 
maguto  di  Tolomeo. 

900.  Gli  Arabi  adottano  le  cifre  indiane 
che  poi  chiamaronsi  cifre  arabiche.  —  Astro- 
nomia di  Albategni. 

945.  Nuova  stella  fra  Cefeo  e  Cassiopea. 

950.  Abdurhaman  Sufi  fa  la  prima  men- 
zione di  nebulose. 

959.  Algebra  di  Ben  Musa.  Gerberto  in- 
troduce in  Europa  l'aritmetica  decimale  e 
inventa  un  oriuolo;  forse  anche  conosce  e 
adopera  il  vapore  come  forza  locomotrice. 

1000.  Astronomia  di  Ebn-Junis.  —  Tavole 
trigonometriche  di  Abul  Wefa.  —  Adelardo 
traduce  Euclide  dall'arabo. 

1006.  Haly-ben-Rodoan  determina  appros- 
simativamente la  cometa  che  poi  avrà  nome 
di  Hallev.  • 

1019.  Nuova  stella  comparsa  nell'Ariete. 

1050.  Ugone  di  Parma  coltiva  l'astrono- 
mia e  con  esso  Pandolfo  da  Capua  e  Strozzo 
Strozzi. 

1100.  Al  Hazen:  ottica.  —  Fondazione  dì 
Università.  Campano  traduce  Euclide.  —  I 
cristiani  adottano  le  cifre  indiane  o  arabe. 
Nell'India  si  pubblica  il  Bija  Ganita  di  Ba- 
ebara  Acharya,  tradotto  poi  in  persiano  nel 
1600,  e  nel  nostro  secolo  valgarizzato  da 
Colebroocke,  Teylor,  Strachey.  —  L'analisi 
algebrica  vi  è  trattata  in  modo  che  sarebbe 
stata  di  utile  studio  persino  ai  tempi  di 
Newton  e  di  Eulero. 

1110.  Gerardo  da  Cremona  traduce  Y Al- 
magesto, e  Platone  di  Tivoli  volgarizta  pa- 
recchi trattati  di  geometria. 

1180.  Ago  magnetico  di  Guyot. 

1202.  Leonardo  Fibonacci,  mercante  di 
Pisa,  introduce  in  Europa  il  sistema  aritme- 
tico degli  Indiani,  cioè  l'algebra. 

1203.  Liber  Anoc  o  Calendario  arabo  de- 
dicato a  Monstansir  II,  con  osservazioni  di 


astri,  di  temperature,  di  vegetali,  ecc.  — 
Si  fonda  il  grande  osservatorio  astronomi '••> 
degli  Arabi  a  Mer.igi.  Appare  una  stella 
nello  Scorpione. 

1214.  Nascita  di  Rogero  Bacone. 

1220.  Astronomia  di  Nussireddin.  —  Pra- 
tica geometrica  del  Fibonacci. 

1230.  Appare  una  nuova  stella  in  Ofioco. 

1332.  Carte  geografiche  di  Ibn  Alwardi. 

1250.  Alfonso  X  e  le  tavole  alfonsine.  — 
Fondazione  dell'Accademia  del  disegno  a 
Siena.  Pietro  della  Vigna,  Matteo  di  Mes- 
sina e  il  notaio  di  Lentini  sono  i  primi  a 
usare  della  parola  calumili. 

1259.  Tavole  astronomiche  di  Nasir  Eddin- 
Tousi.  —  Quelle  di  Ebn-Junis  sembrano 
risalire  al  1007. 

1260.  Flavio  Gioia  rendo  comune  la  bus- 
sola. —  Campano.  —  La  Sfera  e  Commenti 
di  Euclide. 

1261.  Lanfranco  predice  un' ecclissi  so- 
lare ad  Asti. 

1264.  Apparo  una  nuova  stella  fra  Cefeo 
e  Cassiopea. 

1266.  Opus  majus  di  Rogero  Bacone. 

1270.  Ottica  di  Vitellione. 

1271.  Viaggi  di  Marco  Polo. 

1280.  Salvino  degli  Armati  inventa  gli 
occhiali.  —  Leonardo  da  Pistoia  scrive  un 
trattato  sul  computo  lunare. 

1299.  Boria  e  Vivaldi  tentano  andare 
alle  Indie  per  l'occidente. 

1300.  Cecco  d'Ascoli  mostra  conoscere  gli 
aeroliti,  i  ferri  meteorici,  l'origine  della 
rugiada,  la  velocità  della  luce  maggiore  di 
quella  del  suono,  la  rifrazione  della  luce  0 
del  calori»,  la  ragione  dello  scintillare  dello 
stelle,  le  piante  fossili  come  avanzi  di  ri- 
volgimento del  globo  che  formano  le  mon- 
tagne. —  Dante  Alighieri  indovina  la  co- 
stituzione fisica  della  Via  Lattea  (Parati., 
c  XIV,  v.  97-100),  accenna  alla  luce  zo- 
diacale (In/,  c.  XVII,  v.  107),  conosce  l'at- 
trazione e  il  centro  di  gravità  (Ir\f.  c.  XXXI/, 
v,  3),  la  teoria  dei  venti  (Inf.  c.  IX,  v.  77;. 
—  Due  Italiani  presiedono  all'Università  di 
Parigi,  Prepositivo  Lombardo  o  Roberto  dei 
Bardi. 

1321.  Carte  geografiche  di  Marino  Sanuti. 


ANT  li  0>J  OM I  A. 


1  350.  Nel  commento  a  Dante  di  Bati  tro  - 
vasi  per  la  prima  volta  usata  la  parola 
bussola.  —  Andatone  del  Nero  applica  le 
osservazioni  astronomiche  alla  correzione 
delle  carte  geografiche.  —  Paolo  Dagomari 
pubblica  il  suo  Abbaco  ove  per  la  prima 
volta  s'impiega  la  virgola  per  separare  le 
grosse  cifre.  —  Lo  stesso  Dagomari  pub- 
blica in  Italia  un  Almanacco  che  chiamò 
Taccuino.  —  Si  succedono  in  Italia  molte  cro- 
nache si  in,  li  a  quella  più  nota  di  Ser  Naddo 
con  osservazioni  astronomiche  e  meteoro- 
loghe. 

1351  Giovanni  Dondi  costruisce  la  sfera 

0  orologio  del  moto  dei  sole.  —  Fiorisce 
a  quest'epoca  l'astronomo  famoso  Paolo  di 

*  Prato. 

1364.  Giovanni  Dondi  divulga  il  suo  Pia- 
netarium. 

1390.  Coro  Dati  nel  poema  la  Sfera  ha 

1  seguenti  versi  che  accennano  a  molte  co- 
gnizioni nautiche  e  fisiche: 

c  Et  con  la  carta  dova  son  legnati 
I  Tenti  et  porti  et  tutta  la  marina 
vanno  per  mare  mercanti  et  piraU... 
col  bosaol  della  stella  temperata 
Di  calamita  remo  tramontana 
Veggion  appunto  ove  la  prora  guata. .. 
Bisogna  l'orologio  per  mirare 
Quante  ore*  ron  un  Tento  siano  andaU 
Kt  quante  miglia  per  ora  arbitrare 
Et  troverao  dorè  son  arrivati  >. 

1391.  Un  manoscritto  in  dialetto  vene- 
ziano mostra  che  fin  d'ora  la  trigonometria 
si  applica  alla  nautica. 

1397.  Nasce  Paolo  Toscanelli,  osservatore 
del  movimento  del  sole,  correttore  delle  ta- 
vole astronomiche  degli  Arabi  e  di  re  Al- 
fonso, esploratore  dei  moti  lunari  e  delle 
stelle,  nemico  dell'astrologia, 

1400.  Certi  veneti  manoscritti  provano 
che  gl'Italiani,  già  prima  di  Colombo  e  di 
Cabot,  conoscevano  la  declinazione  dell'ago 
magnetico. 

1436.  Nasce  Regiomontano. 

1417.  Catalogo  di  stelle  di  Ulogh  Beg. 
—  Nasce  Copernico.  —  I  sovrani  tartari 
proteggono  l'astronomia. 

1440.  Trigonometria  di  Regiomontano.  — 
Traduzione  di  Tolomeo. 

1450.  Astronomia  di  Purbach. 


1452.  Leonardo  da  Vinci  scopre  la  teoria 
del  piano  inclinato,  il  centro  di  gravità 
nelle  piramidi,  le  leggi  dell'attrito,  un  di- 
namometro, la  resistenza,  la  densità  e  il 
peso  dell'aria  e  le  loro  relazioni  colla  for- 
mazione delle  nubi.  Studia  l'aerostatica.  In- 
venta l'igrometro.  Spiega  la  scintillazione 
delle  stelle,  la  luce  cinerea  della  luna,  i 
misteri  della  vista.  Osserva  l'azione  capil- 
lare e  la  diffrazione.  Immagina  che  la  terra 
si  muova.  —  Tavole  astronomiche  di  Gio- 
vanni Bianchini. 

2460.  Giovanni  Pontano  presagisce  la 
fisica  costituzione  della  Via  Lat'ea.  —  Bec- 
chi descrive  una  cometa.  —  Coltivano  l'astro- 
nomia Giorgio  Valla,  Gaspare  Borro,  Antonio 
Flaminio,  Antonio  Torquato,  Battista  Pia- 
sio,  ecc.  —  Lo  studio  della  letteratura  greca 
per  opera  dei  dotti  italiani  va  introducendosi 
nell'Occidente. 

1476.  Astronomia  di  Walther.  —  Com- 
mandino commenta  Euclide.  —  Algebra  di 
Lucas  di  Borgo. 

1480.  Tavole  astronomiche  di  Lorenzo 
Buonincontri. 

1483.  Si  stampano  a  Venezia  le  tavole 
Alfonsino. 

1484.  Domenico  Maria  Novara,  ferrarese, 
professore  di  astronomia  in  Bologna,  è  mae- 
stro di  Copernico. 

1489.  Opere  astronomiche  di  Buonin- 
contri. 

1490.  Canone*  Equatori  coelestium  mo- 
tìum  di  Camillo  Leonardi. 

1492.  Colombo  parte  per  la  scoperta  del 
Nuovo  Mondo.  —  Fiorisce'  l'Accademia  Pla- 
tonica a  Firenze,  illustratrata  da  Ficino, 
Landino,  Vespucci,  Benivieni,  Ruccellai,  Mer- 
cati, ecc. 

1495.  Lavori  del  Bollanti  con  notizie  sulle 
irregolarità  dei  moti  solari,  sulle  massime 
elongazioni  di  Mercurio,  sugli  istrumenti 
per  rappresentare  i  moti  dei  pianeti  ,e  le 
ecclissi  solari  e  lunari. 

1500.  Pietro  Ramus  combatte  i  peripa- 
tetici. —  Innovazioni  astronomiche  di  G.  Bat- 
tista Della  Torre,  di  Bardulone,  di  Fraca- 
storo.  —  Colombo  è  fra  i  primi  a  tenere  un 
Diario  meteorologico.  —  Il  calabrese  Nifo, 
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professore  a  Padova,  è  chiamato  l'Aristotile 
redivivo. 

1305.  Zamberti  traduce  gli  Elementi  di 
Euclide. 

1509.  Nasce  Bernardino  Telesio  da  Co- 
senza, ristauratore  della  filosofia. 

1510.  Amerigo  Vespucci  determina  le  lon- 
gitudini col  mezzo  delle  occultazioni  di  stelle. 

1511.  Cardano  descrive  la  pioggia  di  aero- 
liti avvenuta  a  Crema. 

1525.  Scipione  Ferro  scioglie  equazioni  di 
terzo  grado. 

1530.  Tosanella  redige  tavole  astrono- 
miche e  costruisce  a  Firenze  la  più  grande 
meridiana  del  mondo. 

1533.  Cataloghi  di  stelle  di  Abu  Bekri 
Al  tizi  ai. 

1534.  Effemeridi  astronomiche  di  Luca 
Guarico. 

1535.  Scipione  Ferro  risolve  le  equazioni 
cubiche. 

1537.  Trattato  della  sfera  di  M.  Mauro.  - 
Coltivano  l'astronomia  Alessandro  Piccolo- 
mini,  Francesco  Maurolico,  Trifone"  Gabrielli, 
Jacopo  Gabrielli. 

1540.  Dinamica  del  Fracastoro.  —  Il  libro 
di  Celio  Calcagnici  sulla  immobilità  del 
sole  e  sul  moto  della  terra.  —  Fracastoro 
indica  come  servirsi  delle  lenti  per  l'ispe- 
zione degli  astri.  —  Appiano  descrive  cinque 
comete. 

1543.  É  pubblicato  il  Sistema  del  mondo 
di  Copernico.  —  Fioriscono  in  Italia  Pom- 
ponaceio,  Cremonini,  Z<ibarella.  —  Cre- 
monini  è  invitato  dal  Senato  Veneto  a  com- 
battere colle  sue  lezioni  liberali  l'influenza 
dei  gesuiti  che  fondavano  a  Padoya  Tanti- 
ginnasio. 

15H.  Algebra  di  Stifels. 

15i5.  Algebra  e  regole  delle  equazioni 
cubiche  di  Cardano.  —  Cardano  pubblica 
ì'An  Magna. 

1546.  Nasce  Ticone-Brahe.  —  Maurolico 
e  Porta  fanno  avanzare  gli  studi  ottici.  — 
Luigi  Gonzaga  costruisce  nel  suo  palazzo 
una  specola  per  la  osservazione  degli  astri. 
—  Tartaglia  dà  la  formula  generale  perla 
soluzione  delle  equazioni  di  terzo  grado. 

1531.  Luigi  Lilio,  calabrese,  disegna  la 


riforma  del  calendario.  —  Paolo  Interiami 
pubblica  il  metodo  per  determinare  i  gradi 
di  longitudine. 

1553.  Benedetti  riesce  alla  soluzione  de- 
problemi di  Euclide  con  metodo  nuovo. 

1557.  Tartaglia  determina  il  moto  curi 
vilineo  e  la  caduta  dei  gravi. 

1558.  Analisi  geometrica  di  Werner.  — 
Equazioni  algebriche  di  Pelitario.  -  For- 
inola di  Car  iano.  Calaldi.  —  Perfeziona- 
menti ai  metodi  matematici. 

1559.  Trattato  dei  globi  celesti  e  dei  loro 
moti  di  Giannantonio  Defino.  —  Barozzi 
traccia  gli  asintoti.  —  Penerone  calcola  le 
probabilità. 

1560.  Algebra  del  Bombelli.  —  Il  Ferrari 
scioglie  le  equazioni  di  quarto  grado. 

1561.  Nasce  Francesco  Bacone.  —  Mau- 
rolico intende  a  una  Enciclopedia  delle  ma- 
tematiche pure  e  applicate. 

1564.  Muore  Michelangelo,  nasce  Galileo. 
—  Pietro  Pitari,  veronese,  pubblica  le  effe- 
meridi astronomiche  dal  1552  al  1562.  — 
Torquato  Tasso  studia  geometria  sotto  Com- 
mandino. 

1565.  Bernardino  Telesio  pubblica  il  suo 
Trattato  sulla  natura. 

1568.  Effemeridi  astronomiche  di  Niccolò 
Si  mi,  bolognese. 

1 569.  Ignazio  Danti  prima  di  Ticone  sco- 
pre la  diminuzione  dell'obliquità  dell'ecclit- 
tica.  —  Bernardino  Telesio  fonda  l'Acca- 
demia Cosentina,  palestra  di  critica  e  di 
libere  investigazioni,  onorata  da  Bombino, 
Quattromani,  Cavalcanti. 

1571.  Nasce  Keplero. 

1572.  Ticone-Brahe  fonda  l'osservatorio 
di  Uranisburg.  —  Nuova  stella  di  Cas- 
siopea. —  Raffaele  Bombelli  è  il  primo  a 
dar  norme  pel  calcolo  delle  quantità  radicali 
immaginarie,  per  risolvere  le  equazioni  di 
terzo  e  quarto  grado.  —  Giordano  Bruno 
raccoglie  molte  osservazioni  sulla  nuova 
stella.  Egli  conosce  l'isometria  dei  corpi,  e 
sostiene  la  sostanziale  omogeneità  della  ma- 
teria, il  consolidamento  della  crosta  ter- 
restre, ecc. 

1575.  Ottica  e  geometria  di  Maurolico.— 
Opere  astronomiche  di  Luca  Guarico. 
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4876.  Norman:  Inclinazione  dell'ago.  — 
.  Ignazio  Danti  appresta  la  grando  meridiana 
di  San  Petronio  a  Bologna. 

1377.  Guido  Ubaldi,  meccanica.  —  Co- 
meta illustrata  da  Sorboli,  da  *  Fornovelli, 
da  Bucci,  da  Ferrerio,  da  Marzario. 

1578.  Pietro  Sordi  pubblica  un  trattato 
sulla  cometa  del  1 577.  —  Paolo  Sarpi  pre- 
viene Keplero  e  Gregory  in  molti  pensa- 
menti intorno  l'astronomia  lunare. 

1379.  Teoria  dei  planisferi  di  Guidobaldo 
del  Monte. 

1580.  Equazioni  algebriche  di  Harriot. 

1382.  Riforma  del  Calendario  di  Grego- 
rio XIII,  a  merito  speciale  di  Lilio,  di  Sir- 
leto,  di  Laurea,  di  Danti. 

1584.  Effemeridi  astronomiche  dal  1364 
al  1684  di  Morletti  professore  a  Padova.  — 
Nuova  stella  nello  Scorpione. 

1388.  Magini  insegna  matematica  e  astro- 
nomia a  Bologna. 

1389.  Effemeridi  astronomiche  per  dodici 
anni  di  Scala  di  Noto.  —  Galileo  è  profes- 
sore a  Pisa"  con  una  lira  al  giorno!  —  Ca- 
duta dei  gravi.  —  Riducibilità  delle  nebu- 
lose e  della  Via  Lattea;  fonda  la  grande 
scuola  sperimentale  italiana,  mentre  Pompo- 
nazio,  Telesio,  Cesalpino,  Giordano,  Bruno, 
Campanella  rigenerano  la  filosofia.  —  Bruno 
e  Campanella  ragionano  sui  movimenti  delle 
stelle  fisse,  sull'infinità  del  mondo,  sul  ca- 
lore lunare,  ecc. 

1390.  Gilbert,  magnetismo  ed  elettricità. 
—  Ticone  osserva  le  comete  del  1 380,  1 383, 
1390.  —  Paolo  Bon  figli  unii  costruisce  una 
specola  nella  sua  casa  a  Bologna. 

1392.  Galileo  a  Padova:  Traltaato  sulla 
meccanica.  —  Il  Senato  Veneto  emulando 
la  protezione  che  il  re  Danese  accordava  a 
Ticone,  ordina  che  un  valente  astronomo  a 
spese  della  signoria  si  rechi  in  Egitto  per 
eseguirvi  osservazioni  astronomiche. 

1593.  Galileo  inventa  il  compasso  di  pro- 
porzione, il  microscopio;  scopre  l'isocronismo 
dello  oscillazioni  del  pendolo  applicandole 
alla  misura  del  tempo,  pone  le  basi  dell'idro- 
statica, crea  la  dinamica,  studia  la  velocità 
della  luce  e  la  coesione  dei  corpi. 

1394.  Riccioli  comincia  a  noverare  le 


macchie  lunari  e  nel  1671  ne  ha  già  de- 
scritte seicento  più  di  Evelio.  Teodoro  di 
Einden  e  Federico  Hutman  fanno  le  prime 
osservazioni  del  cielo  australe. 

1390.  Mistero  cosmografico  di  Keplero.  — 
Nasce  Cartesio.  —  Bellini  eleva  a  sistema 
la  teoria  dell'attrazione. 

1398.  Curve  trigonometi che  di  Wrighi  — 
Ticone  dedica  al  Senato  Veneto  una  copia 
della  sua  Astronomiae  instaurale  mecchanica, 
e  il  manoscritto  dell'opera  Stellarum  octavi 
orbi*  tnerrantium  accurata  restituito,  col 
motto:  Inclito*  atque  illustrissimae  venetorum 
Reipubitcae  submùse  dono  mittit  Tycha-Brahe 
manu  propria.  —  Campanella  nella  Città 
del  Sole  è  il  primo  tra  i  filosofi  che  an- 
nunzia il  progresso  indefinito  dell'umanità. 

1600.  Legge  del  piano  inclinato.  —  Fon- 
dazione della  statica.  —  Stella  nuova  nel 
Cigno. 

1601.  Keplero  studia  un'ecclissi  lunare. 
1604.  Keplero  pubblica  i  Paralipomeni  a 

Viteltione.  —  Stella  nuova  in  Ofioco. 

1 603.  Bacone  pubblica  V Instaurata  magna. 
—  Campanella  scrive  a  Galileo:  «  Mostri 
pel  primo  che  la  filosofia  Copernicana  è 
d'Italia  da  Filolao  e  Timeo  in  parte,  e  che 
Copernico  la  rubò  da'  predetti  e  dal  Ferra- 
rese suo  maestro;  perchè  è  gran  vergogna 
che  ci  vincan  le  nazioni  che  noi  avemo 
di  selvaggie  fatto  domestiche».  EpisL,  p.  306. 

1 608.  Hans  Lippershey,  Jacopo  Adriaansz, 
Zaccaria  Jansen  inventano  in  Olanda  il  can- 
nocchiale. 

1609.  Galileo  indovina  la  composizione 
del  cannocchiale.  —  Commentario  su  Marte 
di  Keplero,  e  sue  prime  due  leggi.  —  Si- 
mone Marius  scopre  i  satelliti  di  Giove.  — 
Problemi  astronomici  di  Guidobaldo  Del 
Monte.  —  Si  ristampa  in  China  la  grande 
enciclopedia  giapponese ,  Wa-ken  san-saì- 
tsou-ye,  in  80  volumi. 

1610.  Galileo,  senza  conoscere  la  scoperta 
di  Simone  Marius,  scopre  i  satelliti  di  Giove, 
ed  osserva  la  palese  triplicità  dell'anello  di 
Saturno.  —  Paolo  Sarpi  studia  la  luna  e 
fa  disegni  delle  sue  macchie  ;  è  dotto  nella 
ottica. 

1611.  Altre  osservazioni  di  Galileo  sullo 
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macchie  del  sole,  su  Saturno;  di  Keplero  sulla 
ottica,  di  De  Domini»,  sull'arco  baleno.  Libro 
di  De  Dominis  De  radiis  visus  et  lucis.  — ■ 
Sirtori  pone  un  cannocchialo  sul  campa- 
nile di  S.  Marco. 

1612.  Galileo  scopre  il  metodo  di  deter- 
minare le  longitudini  coll'osservazione  delle 
ecclissi  dei  satelliti  di  Giove.  —  Simone 
Marius  descrive  la  nebulosa  di  Andromeda, 
Galileo  studia  altre  nebuloso  e  indovina  la 
loro  costituzione  fisica. 

1613.  Termoscopio  di  Galileo,  e  sue  leggi 
di  idrostatica. 

1614.  Logaritmi  e  formolo  trigonome- 
triche di  Napier. 

1615.  Stereometria  di  Keplero.  —  Fosca- 
rinl  —  Longitudini  terminate  da  Galileo. 

1616.  Galileo  davanti  l'inquisizione. 

1617.  Arco  di  meridiano  misurato  da 
Snell. 

1618.  Terza  legge  di  Keplero. 

1619.  Legge  di  rifrazioni  di  Snell.  — 
Grossi  ,  descrive  le  orbite  ellittiche  delle  co- 
mete. —  Gaetano  Fontana. 

1620.  Novum  Organon  di  Bacone. 

1624.  Aritmetica  logaritmica  e  coefficienti 
del  binomio  di  Briggs. 

1629.  Gellibrand,  osservazioni  sulla  va- 
riazione nella  declinazione  dell'ago.  —  San- 
tori  costruisce  igrometri. 

1627.  Keplero  compie  le  tavole  Rudolfine 

1629.  Giovanni  Branca  di  Roma  indica  il 
vapore  come  forza  locomotrice. 

1631.  Gassendi  studia  il  passaggio  di  Mer- 
curio. 

1632.  Dialoghi  sul  Sistema  del  Mondo  di 
Galileo. 

1633.  Sistema  del  Mondo  di  Cartesio. 

1634.  Morin  cerca  col  telescopio  Arturo 
in  pieno  giorno. 

1635.  Arco  del  meridiano.  —  Norwood. 
—  Fernel.  —  Studi  di  Cavalieri  sugli  in- 
divisibili nei  quali  prepara  a  Newton  l'idea 
e  il  nome  del  calcolo  delle  flussioni. 

1636.  Dialoghi  sul  moto  di  Galileo. 

1637.  Geometria  e  diottica  di  Cartesio. 

1638.  Morin  applica  le  lenti  agli  stru- 
menti in  misura. 

1639.  Horrox  studia  il  passaggio  di  Ve- 


nere. —  Stella  variabile  scoperta  da  Hol- 
warda. 

1640.  Grimaldi  appone  nomi  alla  tipo- 
grafia lunare.  —  Effemeridi  dal  1641  al 
1660  di  Montebruni.  —  Gascoigne  perfe- 
ziona il  telescopio. 

1641.  L'Accademia  del  Cimento  fa  insti- 
tuire  cinque  volte  al  giorno  osservazioni 
termometriche. 

1642.  Muore  Galileo,  nasce  Newton.  — 
Borelli  dimostra  la  stabilità  del  sistema 
solare.  —  Evelio  studia  una  ecclissi  lunare 

1643.  Evelio  osserva  le  macchie  del  sole. 

1644.  Barometro  di  Torricelli.  —  Beri- 
gardi  prevede  che  col  barometro  ai  misu- 
reranno le  montagne. 

1646.  Renieri  appresta  le  effemeridi  dei 
satelliti  di  Giove.  —  Igrometri  di  Tor- 
ricelli. 

1649.  Wallis,  Wren,  Wilkins,  Boy  le. 

1650.  Effemeridi  astronomiche  di  Andrea 
Argoli.  —  Montanari  illustra  le  comete,  le 
ecclissi,  le  stelle  cadenti,  le  stelle  varia- 
bili. Telescopio  di  Scheiner. 

1652.  Accademia  Naturae  curiosorum  fon- 
data. 

1645.  Macchina  pueumatica  di  Ottone  di 
Guericke. 

1655.  Huygens  studia  Saturno;  scopre  il 
sesto  satellite  di  Saturno. 

1656.  Huygens  scopre  la  nebulosa  della 
spada  di  Orione,  Evelio  descrive  le  varia- 
zioni di  Saturno.  —  Effemeridi  delle  lune 
di  Giove  fatte  da  Odierna. 

1657.  Huygens  riconosce  definitivamente 
la  vera  forma  dell'anello  di  Saturno. 

1658.  Pendoli»  di  Huygens  e  loro  appli- 
cazione agli- orologi. 

1660.  Wendelein,  movimenti  delle  lune 
di  Giove. 

1661  Prima  menzione  della  luce  zodiacale 
in  Childrey. 

1662.  Si  unisce  la  Reale  Società  di  Lon- 
dra.  Borelli  studia  le  fasi  di  Venere. 

1663.  Ottica  di  Gregory  e  telescopio  a 
riflessione.  —  Auxout  fabbrica  lenti  gigan- 
tesche. 

1664.  Sperimenti  prismatici  di  Newton 
cominciati.  —  Grande  cometa  studiata  da 


* 
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Keplero,  da  Borelli,  da  Brunacci.  —  Cornelio 
Malvasia.  , 

1663.  Grimaldi.  Inflessione  della  luce.  Te- 
lescopi a  quadranti.  —  Newton  insegna  la 
serie  per  la  quadratura  delle  curve,  U  teo- 
rema del  binomio,  il  principio  delle  flussioni. 

—  Cassini  determina  la  rotazione  di  Giove. 
1C66.  Prima  idea  del  principio  della  gra- 
vitazione di  Newton.  —  Borelli  studia  le 
lune  di  Giove,  —  É  fondata  l'Accademia  di 
Parigi.  —  Cassini  studia  la  schiacciatura  di 
Giove.  —  Si  pubblicano  le  sperienze  della 
Accademia  del  Cimento. 

1667.  Quadrature  di  Mercator.  —  Fon- 
dazione della  specola  di  Parigi. 

1668.  Leggi  della  collisione  di  Wren.  — 
Cascini  porge  le  effemeridi  dei  satelliti  di 
Giove,  e  le  tavole  del  sole;  studia  la  luce  zo- 
diacale; scopre  quattro  satelliti  in  Saturno. 

1669.  Analisi  della  luce  di  Newton,  le  sue 
lezioni  di  ottica.  —  Bartholinus  insegna  la 
doppia  rifrazione.  Montanari  scopre  varia- 
bile /?  di  Perseo. 

1670.  Haygens pubblica  ì'Horologium  oscil- 
lalorium.  —  Termometro  a  mercurio.  —  Pietro 
Palazzi  pubblica  effemeridi  celesti  dal  1664 
«1  1670.  —  Nuova  stella  nella  costellazione 
della  Volpe. 

1671.  Cassini  scopre  il  settimo  setellite 
di  Saturno.  —  Analisi  della  luce  di  Newton, 
ltitardo  del  pendolo  all'equatore. 

1672.  Cassini  scapre  il  quinto  satellite 
di  Saturno.  —  Microscopio  a  riflessione  di 
Newton.  —  Teoremi  e  dispute  di  Newton 
e  di  Hooke.  —  Osservazioni  astronomiche 
di  Richer  all'isola  di  Cavenna. 

167S  Evelio  studia  la  librazione  della 
luna.  —  Osservazioni  su  Saturno  e  su  Marte, 
e  dissertazione  sull'irregolarità  dei  moti  lu- 
nari del  Lerenzi.  —  Burattini  rivela  come  a 
Ragusa  esistesse  già  da  molti  anni  un  tele- 
scopio prima  che  Newton  divulgasse  i  suoi. 

1674.  Hooke  si  avvicina  alla  teoria  della 
gravitazione. 

1 678.  Fondazione  dell'osservatorio  di  Green- 
wich.  —  Osservazioni  di  Borelli  sull'ecclissi. 

—  Coll'ecclissi  dei  satelliti  e  colla  loro  im- 
mersione nell'ombra  di  Giove  si  studia  la 
velocità  della  luce. 


1676.  Studi  di  Roemer  sulla  velocità  della 
luce.  —  Halley  va  a  Sant'Elena  per  istu- 
diarvi  il  cielo. 

1677.  Leibnitz,  calcolo  differenziale.  — 
Cassini  scopre  la  rotazione  di  Giove.  —  Hal- 
ley imprende  lo  studio  delle  nebulose  nel 
cielo  australe. 

1678.  Huygens  scopre  la  legge  della  dop- 
pia rifrazione,  ed  espone  la  teoria  delle  on- 
dulazioni. —  Zembrini  fa  progredire  il  cal- 
colo infinitesimale.  —  Paolo  Frisi  pubblica  . 
il  libro,  De  gravitale  corporum.  —  Eustachio 
Manfredi  astronomo. 

1682.  Halley  predice  il  ritorno  della  co- 
meta del  1664  —  Montanari  continua  le 
sue  ricerche  sulle  comete,  sulle  ecclissi, 
sulle  stelle  cadenti. 

1684.  Cassini  scopre  altri  tre  satelliti  di 
Saturno.  —  Teoria  della  gravitazione  uni- 
versale. 

1686.  Mariotte,  sul  movimento  dei  fluidi. 
—  Teoremi  di  Newton.  —  Halley  pubblica 
un'opera  sui  venti  alisei. 

1687.  Pubblicazione  dei  Principi  di  New- 
ton —  Montanari  attribuisce  calore  alla 
luna.  —  Kink  scopre  variabile  la  stella  *  del 
Cigno. 

1688.  Studi  di  Halley  sull'evaporazione, 
sull'origine  delle  fonti. 

1690.  Hjygens  pubblica  il  trattato  della 
luce. 

1691.  Gregory  divulga  il  sistema  newto- 
niano. —  Cominciano  a  osservarsi  gli  astri 
anche  durante  il  giorno. 

1693.  Lettera  a  Bentley  di  Newton. 

1694.  Lettere  a  Flamstead  sulla  teoria 
lunare  di  Newton. 

1700.  Jaya-Sinha  fa  costruire  nell'India 
strumenti  astronomici  ad  imitazione  di  quelli 
usati  in  Europa.  —  Giulio  Fagnani  studia 
le  differenziali  non  riducibili  alla  quadra- 
tura delle  sezioni  coniche.  —  Giulio  Grandi 
commenta  i  Teoremi  huigeniani  sulla  loga- 
ritmica e  trova  curve  correlative  per  risol- 
vere ardui  problemi  senza  il  calcolo  diffe- 
renziale. Kirk  segnala  come  doppia  la  stella 
£  della  grande  Orsa. 

1701.  Cassini  e  la  H  r  attendono  alla 
misura  del  meridiano. 
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1702.  Leibnitz  e  Bernoulli  diffondono  il 
calcolo  differenziale  contro  Rolle  e  Gallois. 

—  Halley  porge  una  carta  delle  variazioni 
del  magnetismo  terrestre. 

1703.  Ballivi  osserva  la  relazione  fra  i 
tremuoti  e  le  fasi  lunari. 

1704.  Maraldi  scopre  variabile  la  stella 
n.°  30  dell'Idra.  —  Newton  pubblica  l'ottica 
e  memorie  di  matematica,  Bernouilli  lo  fra 
zioni  evanescenti. 

1707.  Whiston  pubblica  1'  4  rithmetica  uni- 
versali* 

1709.  Feuillée  segnala  come  doppia  la 
stella  •  del  Centauro. 

1711.  Newton  pubblica YAnalysis  per  Equa- 
tiones. 

1712.  Atlante  celeste  di  Flamstead. 

1713.  Cotes  fa  la  seconda  edizione  dei 
principi  di  Newton.  —  Si  ristampa  nel 
Giappone  la  grande  enciclopedia  Wa-kan-san- 
teou't/e  in  ottanta  volumi,  dove  apparisce 
che*  molti  secoli  prima  gli  astronomi  giap- 
ponesi conoscevano  la  bussola,  la  sfera  ar- 
millare, osservarono  aeroliti  ed  ecclissi,  e 
forse  anche  conobbero  due  fra  i  satelliti  di 
Giove. 

1714.  Stabilimento  dell'ufficio  delle  lon- 
gitudini. 

1715.  Metodo  degli  incrementi  di  Taylor. 

—  Dispute  fra  Newton  e  Leibnitz.  — Cassini 
esplora  le  divisioni  dell'anello  di  Saturno. 

1716.  Problema  delle  traiezioni.  —  Ma- 
raldi scopre  le  macchie  polari  di  Marte. 

1717.  Stirling  commenta  lo  linee  di  terzo 
ordine  di  Newton.  —  Halley  asserisce  che 
Sirio,  Arturo,  Aldebaran,  pretese  stelle  fisse, 
si  muovono. 

1718.  Arco  nel  nord  della  Francia.  —  De- 
duzione di  sferoide  oblunga.  —  Bradley  sco- 
pre duplice  la  stella  y  della  Vergine. 

1719.  Gaetano  Fontana  astronomo.  — 
Brandley  scopre  doppia  la  stella  «  dei  Gem- 
molli;  pubblicansi  a  Bologna  le  effemeridi 
celesti  dal  1673  al  1720. 

1720.  Gray  studia  l'elettricità,  Halley  la 
teoria  della  luna.  —  Flaminio  Mezzavacca. 

1721.  H armonia  mensurarum  di  Cotes. 

1722.  Graham  osserva  la  giornaliera  va- 
riazione dell'ago. 


1724.  Bernouilli,  ricerche  sulla  comuni- 
cazione del  moto. 

1727.  Morte  di  Newton.  —  Bradley  scopro 
l'aberrazione,  Hales  scopre  l'ossigeno. 

1731.  Quadrante  di  Halley. 

1732.  Du  Fay,  elettricità. 

1733.  Integrazione  di  Clairaut. 

1733.  Arco  misurato  da  la  Condamine  al 
Perù,  da  Maupertuis  in  Lapponia.  —  Si 
deduce  la  forma  terrestre  di  sferoide-schiac- 
ciata. —  Attrazione  delle  montagne. 

1737.  Dinamica  di  Clairaut. 

1739.  Correzione  dell'errore  della  sferoide 
oblunga. 

1740.  Maclaurin,  teoria  della  figura  della 
terra. 

1743.  Clairaut,  figura  della  terra.  —  Di- 
namica d'Alembert. 

1744.  Problemi  isoperimetrici  di  Eulero. 
—  Hensius  descrive  la  cometa  di  Klinker- 
berga.  Ricerche  di  Wilson  sulle  macchie  del 
sole. 

1745.  Bradley  scopre  la  nutazione,  Clai- 
raut le  perturbazioni. 

1746.  Muschenbroeck,  bottiglie  di  Leyda. 

1747.  Franklin,  identità  dell'elettricità  e 
della  folgore.  —  D'Alembert,  ricerche  sul 
suono. 

1748.  Ricerche  di  Eulero  sulle  perturba- 
zioni dei  pianeti.  Bradley  provede  il  molo 
di  traslazione  del  sistema  solare. 

1749.  Cronometri  di  Harrison.  —  Nasco 
Laplace. 

1730.  Boscowich,  italiano,  misura  un  arco 
del  meridiano  in  Italia.  —  Bradley  impiega 
a  Greenwich  un  quadrante  murale. 

1732.  Osservazioni  astronomiche  di  La 
Caille  al  Capo  di  Buona  Speranza.  —  lin- 
iero pubblica  la  seconda  memoria  sulle  per- 
turbazioni. 

1753.  Bradley  scopre  doppia  la  stella 
del  Cigno. 

1755.  Analisi  di  Riccati. 

1758.  Cometa  predetta  da  Halley.  —  Te- 
lescopio acromatico  di  Dollond. 

1739.  Boscowich,  teoria  della  materia. 

1761.  Integrazioni  di  Eulero. 

2762.  Calore  latente  immaginato  da  Bkck. 

1764.  Masson  misura  un  arco  in  Amelie  - 
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1767.  Lagrangia,  soluzione  delle  equa- 
zioni 

1770.  Toaldo  fonda  la  meteorologia. 

1771.  Cavendish,  elettricità.  —  Catalogo 
di  66  nebuloso  di  Messier. 

1772.  Sviluppo  delle  funzioni  di  Lagrangia. 

1774.  Maskeline,  attrazione  delle  monta- 
gne. —  Densità  della  terra.  —  Mesaier 
scopre  una  nebulosa.  —  Studi  di  Wilson 
sulle  macchie  solari. 

1773.  Maree.  —  Laplace. 

1776.  Equazioni  differenziali  di  Lagrangia. 
Herscell  determina  la  schiacciatura  di  Saturno. 

1777.  Sviluppo  delle  funzioni  di  Laplace. 

1778.  Studi  di  Mayer  sulle  stelle  doppie. 

1779.  Ricerche  sull'elettricità  di  Stanhope. 

—  Telescopi  di  Herscell. 

1780.  Herscell  studia  i  diametri  appa- 
renti di  Arturo  e  di  Vega  della  Lira.  — 
Chiminello  con  osservazioni  dal  1778  al  1780 
stabilisce  le  oscillazioni  diurne  dei  barometro. 

1781.  Herscell  scopre  Urano.  —  Wilke 
studia  il  calore  specifico.  Coulomb  lo  stro- 
finamento. —  Si  impiegano  i  metodi  mi- 
crometrici suggeriti  da  Galileo  per  determi- 
nare le  parallassi. 

1782.  Herscell  determina  le  relative  di- 
stanze di  alcune  stelle  doppie.  —  Koch  sco- 
pre variabile  la  stella  R  del  Lione. 

1783.  Ricerche  di  Herscell  sulle  Nebulose. 

—  Prime  determinazioni  numeriche  dei  mo- 
vimenti delle  stelle. 

1784.  Calcolo  delle  variazioni  di  Lagran- 
gia. —  Pigott  scopre  variabile  la  stella  * 
dell'Aquila,  e  Goodricke  la  stella  B  della 
Lira.  —  Herscell  trova  le  relazioni  clima- 
tologiche  delle  macchie  di  Marte. 

1785.  Ricerche  sull'elettricità  di  Coulomb. 

—  Lamanon  studia  in  diverse  zone  il  ma- 
gnetismo terrestre. 

1 786.  Integrazioni  di  Legendre.  —  Idrau- 
lica di  Du-Buat  —  Catalogo  di  1000  ne- 
bulose di  HerscelL 

1787.  Connessione  trigonometrica  delle 
osservazioni  di  Greenwich  e  di  Parigi.  — 
Principio  Julia  misura  trigonometrica  del- 
l'fiifeitili'rra.  —  Scoporta  di  due  satelliti  di 
Uranj.  —  Serrali,  elicci  anni  prima  di  Watt, 
costruisce  un  battello  a  vapore. 


1788.  Meccanica  analitica  di  Lagrangia. 

—  Lazzaro  Moro  e  Cirillo  Generelli  preven- 
gono le  teorie  geologiche  di  Cordier,  Vìi  De 
Buch,  di  Beaumont  e  Lyell,  propugnando 
le  cause  lente  e  analoghe  alle  odierne. 

1789.  Grande  telescopio  di  Herscell.  — 
Scoperta  di  altri  due  satelliti  di  Saturno. 

—  Herscell  descrive  le  divisioni  dell'anello 
di  Saturno. 

1790.  Scoperta  di  due  satelliti  di  Urano. 

1791.  Galvani  e  Volta. 

1792.  Haugergue  mira  di  giorno  Giove 
ecclissato  dalla  luna. 

1 793.  Ricerche  di  Englefield  sulle  comete. 

1794.  Scoperta  di  due  satelliti  di  Urano. 

1795.  Teoria  delle  probabilità  di  Laplace. 

1796.  Teoria  delle  funzioni  di  Lagrangia. 

—  Opere  astronomiche  e  matematiche  di 
Cagnoli.  —  11  primo  nome  iscritto  nell'isti- 
tuto delle  scienze  di  Francia  è  quello  del- 
l'italiano Lagrangia. 

1797.  Catalogo  di  stelle  di  Bode.  —  Utili 
studi  geometrici  di  Lorenzo  Mascheroni. 

1798.  Cavendish,  ricerche  sull'attrazione. 

—  Dal  1794  al  1798  Messier  scopre  dodici 
comete. 

1799.  Meccanica  celeste  di  Laplace.  — 
Grande  pioggia  di  aeroliti  a  Cumana. 

1800.  Ricerche  di  Herscell  sulla  luce  e 
sul  calore  solare.  —  Calcoli  delle  derivazioni 
di  Arbogast  —  Catalogo  di  47,390  stelle  di 
Lalande  e  Burckhardt. 

1801.  Piazzi  scopre  Cerere.  — Ritter  stu- 
dia i  raggi  disossidanti,  Young  i  colori.  — 
Piazzi  studiando  le  tavole  di  Roemer  indaga 
i  moti  delle  stelle.  —  Humboldt  studia  una 
ecclisse  lunare. 

1802.  Olbers  scopre  Pallade.  — -  Wollaston 
scopre  le  linee  nello  spettro.  —  Catalogo 
di  Herscell  di  1500  nebulose  riducibili  — 
Romagnosi  prima  di  Oersted  scopre  l'elet- 
tro-magnetismo. 

1803.  Herscell,  sistemi  binari  di  stelle 
doppie.  —  Young  scopre  le  interferenze. 

1804.  Harding  scopro  Giunone.  —  Ricer- 
che di  Leslie  sul  calore.  —  Idraulica  di 
Prouv.  —  Cataloga  di  8f  6  stollo  doppio  di 
llerscoll. 

1805.  \ttrazione  capillare  di  Laplace.  — 
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Atlante  di  150,000  stelle  di  Harding.  -  Ca- 
landrelli  e  Piazzi  tentano  determinare  la 
parallasse  di  Voga,  d'Aldebaran,  di  Sirio, 
di  Procione. 

1806.  Mechain  e  Del  ambre  compiono  la 
misura  dell'arco  da  Dunkerque  a  Barcellona. 

1807.  Olbers  scopre  Vesta.  —  Dal  1801 
al  1807  Pons  scopre  27  comete. 

1808.  Teoria  planetaria  di  Lagrangia. 

1809.  Teoria  del  moto  di  Gauss.  —  Pre- 
vost  studia  il  calore  raggiante,  Ivory  le  at- 
trazioni sferoidi,  Chladni  l'acustica.  — Har- 
ding scopre  variabile  la  stella  R  deUa  Ver- 
gine. 

1810.  Malus  scopre  la  polarizzazione  della 
luce.  —  Capocci  e  Pastorff  disegnano  le  mac- 
chie del  sole. 

1811.  Arago  e  Brewster  studiano  la  luce 
polarizzata.  —  Grandi  telescopi  di  Amici, 
di  Gualtieri,  di  Porro. 

1819.  Teoria  di  Biot  sulla  luce  polariz- 
zata. —  Bessel  sorprende  i  movimenti  deUa 
61*  del  Cigno. 

1813.  Teoria  lunare  di  Laplace.  — Studi 
sulla  luce  di  Brewster.  —  Cominciano  i  la- 
vori di  Struve  sulle  stelle  doppie. 

1814.  Teoria  della  rugiada  di  Wells. 
1815  Parallassi  studiate  da  Pond  e  Brink- 

ley.  —  Teoria  delie  ondulazioni  di  Poisson. 

—  Henry  fa  ricerche  sai  calore  delle  mac- 
chie solari 

1816.  Davy,  teoria  del  fuoco. —  Poisson, 
stabilità  del  sistema  mondiale.  —  Fresnel, 
interferenze  della  luce.  —  Calcolo  delle  fun- 
zioni di  Bobbage.  —  Integrazioni  di  Brom- 
head. 

1817.  Berard,  studi  sul  calore  raggiante. 

—  Integrazioni  di  Herscell.  —  Inghirami 
misura  una  base  di  cinque  miglia  per  la 
triangolazione  della  Toscana.  —  Gli  astro- 
nomi napoletani  applicano  la  meccanica  ce- 
leste alla  triangolazione  della  penisola. 

1818.  Leggi  del  raffreddamento  e  calore 
specifico  di  Dulong  e  Petit  —  Kater  sul 
pendolo.  —  Scebeck  sul  calore  prismatico. 

—  Fondamenta  attronomke  di  BesseL 
itfiy.  Studi  ■uU'elettro-magnetismo ,  già 

scoperto  da  Roinagi.o.si,  di  Odrstbd.  —  Tinto 
polarizzate  di  HersceiL  —  Euke  scopre  la 


sua  cometa  periodica;  Brewster  le  leggi 
sull'assorbimento  della  luce;  Biot  i  cristalli 
a  due  assi;  Barlow  le  leggi  del  magnetismo. 
—  Si  analizza  col  polariscopio  la  luce  della 
Capra  e  della  cometa  di  Enke.  —  Comin- 
ciano le  osservazioni  di  Herscell  sulle  stelle 
doppie. 

1890.  Si  fonda  a  Londra  la  società  astro- 
nomica. —  Ricerche  di  Struve  sulle  stelle 


1891.  Ricerche  di  Scoresby  e  di  Sabine 
sul  magnetismo,  di  Ampère,  Arago  e  Davy 
sull'elettro-magnetismo.  —  Biot  e  Arago 
estendono  l'arco  sino  a  Shetland  e  a  Minorca. 

1822.  Herscell  e  South  studiano  le  stelle 
doppie.  —  Ricerche  di  Seebeck  e  di  Moli 
sull'elettro-magnetismo  e  sul  termo-magne- 
tismo; di  Savart  sull'acustica. 

1823.  Moli  e  Van  Beck  studiano  la  velo- 
cità del  suono;  Mitscherlick  l'azione  del  ca- 
lore sui  cristalli;  Faraday  la  condensazione 
dei  vapori  ;  Frauenhofer  le  linee  dello  spet- 
tro. —  Fusinieri  sostiene  la  dottrina  della 
correlazione  delle  forze  fisiche  assai  prima 
di  Grove  e  di  Seguin  Ainó. 

1824.  Ricerche  di  Bessel  sulle  perturba- 
zioni, di  Herscell  e  South  sulle  stelle  dop- 
pie. —  Sistemi  di  raggi  di  Hamilton.  — 
Arago  fa  ricerche  sulla  schiacciatura  di  Giova. 

1823.  Ricerche  sul  pendolo  di  Sabine,  e 

sulla  figura  della  terra  Biela  scopre  la 

cometa  periodica  che  porta  il  suo  nome.  — 
Ivory  indaga  la  figura  di  equilibrio;  Ba- 
lowe,  Christie,  Babbage  il  magnetismo  per 
rotazione;  Powel  e  Ritchie  il  calore  rag- 
giante; Poinsot  le  sezioni  angolari.  —  Ca- 
talogo di  31,893  stelle  di  Weisse. 

1826.  Dalto  n  investiga  i  segreti  dell'at- 
mosfera; Christie  e  Somerville  il  magneti- 
smo; Herscell  le  parallassi;  Perkius la  com- 
pressione dell'acqua;  Parry  il  magnetismo. 
—  Harding  scopre  variabile  la  stella  /?  del 
Serpente. 

1827.  Airy  espone  la  teoria  del  sole.  — 
Cominciano  le  ricerche  di  Argelander  sulle 
stelle  doppie.  —  Schwabe  scopre  la  posi- 

ftioitO  eccentrica  di  Saturno.  —  Gauthier  e 
bchwaoj  cominciano  osservazioni  suiie  mac- 
chie solari. 
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1828.  Dunlop  e  Brisbane  si  danno  a  os- 
servazioni astronomiche  a  Paramatta.  — 
Harding  scopro  variabile  la  stella  S  del  Ser- 
pente. —  Cominciano  a  diffondersi  sulla  su- 
perficie del  globo  gli  osservatori  astronomici. 

1829.  Ricerche  ottiche  di  Darlo w  e  di 
Brewster.  —  Maedler  e  Baer  preparono 
disegni  di  Giove,  di  Marte,  della  luna.  — 
Oriani  scioglie  i  rapporti  fra  gli  elementi 
dei  triangoli,  e  determina  gli  elementi  di 
Urano. 

1830.  Teoria  ondulatoria  di  Airy.  — 
Astronomia  fìsica  di  Lubbock,  di  Sabine,  ecc. 

—  Savary  calcola  l'orbita  di  £  della  grande 
Orsa.  —  Gli  istrumenti  micrometrici  e  le 
macchine  parallattiche  vanno  perfezionandosi. 

1831.  Nobili,  Faraday,  Forbes,  Barlow, 
Fox,  ricerche  di  elettro-magnetismo.  —  No- 
bili e  Melloni  scoprono  le  leggi  del  calore 
raggiante.  —  Birt  scopre  variabile  *  di 
Cassiopea. 

1832.  Airy  indaga  le  ineguaglianze  di  Ve- 
nere. —  South  esplora  l'atmosfera  ui  Marte. 

—  Primi  risultati  soddisfacenti  nella  deter- 
minazione delle  parallassi.  — •  HenJerson 
determina  la  parallasse  di  a  del  Centauro. 

1833.  Ricerche  di  Brewster  sullo  spettro 
solare.  —  Bessel,  zone  celesti  con  75,000 
stelle.  —  Catalogo  di  2307  nebulose  di 
Herscell.  —  Grande  pioggia  di  aeroliti  nel- 
l'America Settentrionale. 

1834.  Airy  determina  la  massa  di  Giove. 

—  J.  Herscell  disegna  la  nebulosa  di  Orione. 

—  Schwabe  stu  ha  le  macchie  di  Giove. 

1835.  Enke  determina  la  media  distanza 
della  terra  dal  sole.  —  Bessel  prova  l'as- 
senza del  potere  rifranganta  nelle  comete. 

—  Argebwder  rende  conto  delle  sue  ricerche 
sulle  stelle  doppie.  —  J.  Hersctll  determina 
gli  elementi  dei  satelliti  di  Saturno.  —  Vica 
è  il  primo  a  rivedere  la  cometa  di  Halley. 

183G.  Struve  cerca  la  parallasse  di  a  della 
Lira.  —  Htrscell  scopre  variabile  «  di 
Orione. 

1837.  J.  Herscell  illustra  le  nubi  magel- 
laniche. Hansen  pubblica  gli  elementi  del 
sistema  solare.  Struve  pubblica  l'opera:  Slcl- 
iarum  cov^vsiturum  mensuroe  micromvlricx. 
Opera  di  B~er  e  Maedler  sulla  luna.  Bessel 


riprende  il  calcolo  delle  dimensioni  della 
terra.  Herscell  scopre  variabile  «  dell'Idra. 

1838.  J.  Herscell  aggiunge  1708  nebuloso 
al  catalogo  del  padre.  —  Bessel  determina  la 
parallasse  nella  61a  del  Cigno;  Peters  quella  • 
della  polare.  —  Ricerche  di  J.  Hers.ell  sullo 
stelle  doppie. 

1839.  Enke   e  Galle  fanno  stali  sullo 
stelle  doppie. 

1840.  .Galle  scopre  tre  comete  telescopiche. 

—  Chimica  dinamica  di  Bizio.  —  Brugua- 
telli  prima  di  Jacobi  e  di  de  la  Rive  trova 
la  galvano -plastica. 

1641.  Henke  determina  la  mass*  di  Mer- 
curio. 

1842.  Vico  determina  la  durata  della  ro- 
tazione in  Venere.  —  Laugier  determina  la 
durata  della  rotazione  solare  e  l'inclinazione 
dell'equatore.  —  Ecclissi  solare.  —  Scopet  ta 
della  cometa  di  Faye.  —  Struve  ronde  conto 
delle  sue  ricerche  sulle  stelle  doppie.  — 
Vico  studia  le  nebulose  e  le  comete.  — 
Enke  determina  la  massa  del  sole. 

1843.  Carte  celesti  di  Argelander  con  22,000 
stelle.  —  Amici  a  Parma  distingue  la  co- 
meta di  giorno.  —  Peters  determina  la  pa- 
rallasse della  stella  1830  di  Gooinbridge. 

1844.  Ricerche  di  Sagey  e  di  Schmidt 
sulle  stelle  cadenti.  —  Bessel  predice  che 
Sirio  e  Procione  devono  essere  stelle  doppie. 

1845.  Enke  scopre  Astrea.  —  Giovanni 
Inghirami  attende  alle  sue  carte  uranogra- 
fiche.  Mossotti  studia  le  orbite  dei  corpi 
celesti,  e  porgo  uu  metodo  per  dedurre  gli 
elementi  di  un  pianeta  o  di  una  cometa. 

—  Gavezzini  appresta  una  tavola  geocen- 
trica ed  eliocentrica.  —  Humboldt  pubblica 
il  primo  volume  del  Cosmos. 

1846.  Melloni  scopre  che  la  luna  è  fonte  « 
di  calore.  —  Galle,  secondo  le  predizioni  di 
Le  Verrier,  scopro  Nettuno.  —  Piana  stu- 
dia le  rifrazioni  astronomiche,  le  perturba- 
zioni planetarie,  i  movimenti  lunari,  e  con 
Carlini  traccia  un  meridiano  attraverso  il 
Piemonte.  —  Ilei*  scopre  variabile  §  del 
Cocchio.  —  Lajsel  scopre  il  primo  satellite 
di  Ne t  turi.). 

1847.  Cillis  presiede  una  spe  Azione  astro- 
nomica D  1  Ch.liper  determinare  la  parallasse 

Ei:cic!oped  a  rorolare.  -  Voi.  VII.  -  80  Disp.  ni. 


Digitized  by  Google 


ASTRONOMIA 


AHTUO.NOMIA 


del  sole.  Lassel  scopre  il  primo  satel- 
lite di  Nettuno.  —  Galle  porge  un  catalogo 
di  178  comete  determinate.  —  Hind  scopre 
Flora,  Iride;  Enke  scopre  Ebe.  —  Schmidt 
scopre  variabile  g  dei  Gemelli. 

1848.  Disegni  di  nebulose  di  Bond.  — 
Arago  scopre  nella  luna  luce  polarizzata. 
—  Graham  scopre  Meti.  —  Gould  studia  i 
rapporti  delle  orbite  degli  asteroidi.  — 
Schmidt  scopre  variabile  j3  di  Pegaso,  e 
Hind  R.  di  Pegaso.  —  Bond  e  Lassel  sco- 
prono il  settimo  satellite  di  Saturno. 

1849.  Borni  scioglie  la  nebulosa  di  Andro- 
meda in  1500  stelle.  —  Herscell  pubblica  le 
Outilnes  of  astronomi}.  —  Ricerche  di  Heis  sulle 
stelle  cadenti.  —  De  Gasparis  scopre  Igiea. 

1850.  Carte  celesti  dell'Accademia  di  Ber- 
lino. —  Rosse  riduce  la  nebulosa  della 
Volpe.  —  Stoney  disegna  la  nebulosa  spi- 
rale del  Cane  da  caccia.  —  Lassel  scopre 
il  secondo  satellite  di  Nettuno.  —  Hind  sco- 
pre Vittoria.  —  De  Gasparis ,  Partenope , 
Eugenia.  —  Comunicazioni  di  Schwabe  sulle 
macchio  solari.  —  Bond  scopre  il  terzo 
anello  di  Saturno. 

1851.  Hind  scopre  Irene;  De  Gasparis, 
Eunomia.  —  L'Osservatorio  di  Parigi  spen- 
de 90,000  lire  per  costruire  il  piede  paral- 
itico del  grande  telescopio.  —  Esperienze 
di  Foucault  col  pendolo.  —  Osservazioni 
sulle  protuberanze  rosee.  —  Lassel  osserva 
due  satelliti  di  Urano. 

1852.  Hind  scopre  Melpomene,  Fortuna, 
Talia, Calliope;  De  Gasparis,  Massalia,  Psiche; 
Goldschmidt,  Lutezia;  Luther,  Teti. 

1853.  Hind  scopre  Euterpe;  Chacornac 
scopre  Focea;  Luther,  Proserpina;  De  Ga- 
sparis, Temi.  —  Studi  di  Plana  e  Adama 
sull'accelerazione  lunare.  '. 

1854.  Hind  scopre  Urania;  Marth,  Anfitrite; 
Goldschmidt,  Pomona  ;  Luther,  Bellona  ;  Cha- 
cornac, Polimnia;  Fergusson,  Eufrosina. 

1855.  Luther  scopre  Fides,  Leucotea;  Cha- 
cornac, Circe;  Goldschmidt,  Atalanta.  —  Ha 
fine  la  misura  dell'arco  russo  cominciata 
nel  1816.  —  Secchi  riduce  la  nebulosa  anu- 
lare di  Lassel. 

1856.  Goldschmidt  scopre  Armonia,  Dafne; 
Pogson,  Iside;  Chacornac,  Leda,  Letizia. 


1857.  Pogson  scopre  Arianna,  Estia;  Gold- 
schmidt, Nisa,  Eugenia,  Pale,  Dori,  Meleto; 
Fergusson,  Virginia  ;  Luther,  Aglaia.  —  Tele- 
scopio di  Foucault. 

1858.  Laurent  scopre  Nemausa;  Luther 
scopre  Calipso;  Goldtchmidt,  Alessandra  , 
Europa;  Searle,  Pandora.  —  Donati  scopre 
la  famosa  cometa.  —  Teoria  lunare  di  Fave. 

—  Cometografia  di  Hind.  —  Nelle  officine 
di  Porro  si  osserva  fotograficamente  red- 
olissi solare. 

1859.  Luther  scopre  Mnemosina.  —  Wolr 
conferma  le  relazioni  tra  le  macchie  solari 
e  il  magnetismo  terrestre.  —  Liapounouli 
e  Struve  provano  variabile  la  nebulosa  di 
Orione. 

1860.  Fergusson  scopre  Eco;  Tempel,  An- 
gelina; Luther,  Concordia;  Chacornac,  Epi, 
Elpi;  Goldschmidt,  Danae;  Forster,  Erato. 

—  Lescarbault  annunzia  di  avere  scoperto 
Vulcano,  pianeta  intramercuriale.  —  Ec- 
clissi.  —  Teoria  della  luna  di  Delaunay.  — 
Bond  pubblica  la  monografia  della  cometa 
di  Donati.  —  Studi  di  Secchi  sulla  costitu- 
zione fisica  del  sole.  Scopronsi  quattro  cu- 
mete.  —  Pagson  scopre  variabile  la  nebu- 
losa n.#  80  del  catalogo  di  Messier. 

1861.  Do  Gasparis  scopre  Ausonia;  Pog- 
son, Asia  ;  Tuttle,  Maja  ;  Goldschmidt,  Pano- 
pea;  Luther,  Niobe,  Latona;  Schiapparelli, 
Esperia;  Tempel,  Ci'jelc.  —  Studi  sulle  ne- 
nebulose  variabili  di  D'Arrest.  —  Analisi 
spettrale  di  Kirckoff  e  Bunsen.  —  Secchi, 
Calandrelli  e  Massimo  osservano  il  passaggio 
di  Mercurio  sul  sole.  Disegni  fotografici  della 
luna,  di  Saturno,  di  Marte,  di  Giove,  da 
Secchi  e  da  Warren  de  la  Rue.  —  Scoperta 
di  nuove  stelle  variabili.  —  Studi  di  Secchi 
sulla  grande  cometa. 

1862.  SafFord  scopro  Feronia;  Peters,  Eu- 
ridice, Frigga;  Tuttle,  Clizia;  Tempel,  Gala- 
tea;  D'Arrest,  Freja.  —  Osservazioni  e  di- 
segni su  Marte  di  Secchi.  —  Determinazione 
di  Foucault  della  velocità  della  luce.  — 
Clarck  scopre  il  primo  compagno  di  Siriov 

—  Ipotesi  di  Faye  sullo  comete.  —  Espe- 
rienze spettroscopiche  di  Donati  su  quindici 
stelle.  —  Congresso  geodetico  a  Berlino.  — 
Si  scopre  variabile  la  nebulosa  £  del  T^r<>. 
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—  Si  scoprono  quattro  comete.  —  Foucault 
riduce  la  nebulosa  della  Lira. 

1863.  Watson  scopre  il  pianeta  n.a  79; 
Luther  scopre  Diana.  —  Monografìa  di  Cha- 
cornac  sulla  seconda  cometa  del  1862.  Gold- 
schmidt  scopre  i  nuovi  compagni  di  Sirio. 

—  Krùger  trova  la  parallasse  della  stella 
B  23,258,  e  17,415  Y  del  catalogo  di  Oeltzen. 

—  Goldschmidt  scopre  doppia  j  della  Bilan- 
cia. —  Wolf  scopre  il  periodo  della  stella 
variabile  ,  d'Argo.  —  Angstroem  studia  la 
irregolarità  della  cometa  di  Halley. 

1864.  Secchi,  Coulvier,  Gravier,  Poey,  Petit, 
Reichembach,  ecc.,  continuano  le  osserva- 
zioni intorno  alle  stelle  cadenti.  —  Donati 
scopre  due  comete.  —  Secchi,  Wolf,  Schwabe, 
Dawes,  Carrington,  ecc.,  esplorano  le  mac- 
chie del  sole  —  Respighi  scopre  una  co- 
meta. Alessandro  Herscell  pubblica  le  orbito 
determinate  di  undici  bolidi.  —  Glaisher 
sul  globo  areostatico  osserva  e  studia  lo 
spettro  solare.  —  Del  Vecchi  imprende  la 
triangolazione  in  Sicilia.  Schiapparelli  al 
congresso  dei  naturalisti  italiani  in  Biella 
comunica  le  sue  osservazioni  sulla  luce  zo- 
diacale. Le  Verrier  insiste  sulla  sua  teoria 
degli  asteroidi  intramercuriali  e  fonda  una 
rete  di  telegrafia  meteorologica  per  annun- 
ziare gli  uragani  nei  porti  di  mare.  —  Dan- 
ckin  esplora  il  moto  del  sole  studiando  il 
moto  proprio  di  1167  stelle.  — Quetelet  at- 
tende a  un  catalogo  di  sette  a  ottomila 
stelle  a  propri  movimenti.  —  Carte  lunari 
di  Smith  e  Beeck.  —  Kirt  e  Dawes  osser- 
vano le  montagne  lunari.  —  Carrington  fa 
una  relazione  sulle  sue  osservazioni  sulle 
macchie  lunari.  .  —  Argelander  appresta 
nuovi  atlanti  del  cielo  boreale,  e  Pogson 
dell'australe.  —  Studi  sull'aerolite  carbo- 
nioso  di  Orgueil,  ecc. 

1 866.  Scopronsi  sei  nuovi  pianeti  ;  Semole 
(86),  Silvia  (87),  Tisbe  (88),  Julia  (89),  An- 
tiope (90),  Egina  (91).  Studi  sulla  cometa  di 
Tempel.  —  Gruppi  di  comete  studiate  da 
Hoek.  —  Studi  sulle  stelle  cadenti.  —  Studi 
spettrali  di  Secchi,  Huggins,  Danssen.  — 
Studi  di  Secchi  sulle  macchie  solari. 

1867.  Scopronsi  quattro  nuovi  pianeti: 
Undina  (92),  Minerva  (93),  Aurora  (94),  Are- 


tusa  (95).  —  Osservazioni  sulle  stelle  ca- 
denti di  Secchi,  Schiapparelli,  Mancini,  Densa, 
Scarpellini,  Pinelli,  Deliaci,  Cacciatore,  Tac- 
chini, Donati,  Serpi en,  Ragona,  Calderini,  ecc. 

1868.  Scopronsi  undici  nuovi  pianeti:  Egle 
(96),  Clito  (97),  Jante  (98),  Dice  (99),  Ecate 
(100),  Elena  (101),  Miriam  (102),  Era  (103), 
Artemide  (104),  innominati  (105,  106),  Dione 

(107)  .  —  Classificazione  degli  aeroliti  di  Dau- 
brée.  —  Ecclisse  totale  del  18  agosto.  — 
Studi  di  Densa  sugli  aeroliti,  ecc. 

1869.  Scopronsi  due  nuovi  pianeti:  Ecuba 

(108)  ,  Felicità  (109);  s'osserva  l'apparizione 
di  tre  comete;  eclisse  totale  del  7  agosto; 
analisi  spettrale  dei  corpi  celesti  del  P.  Sec- 
chi; nuovi  studi  sulla  Via  Lattea  e  le  nebu- 
lose; si  pone  in  opera  il  grande  telescopio 
di  Melbourne,  ecc. 

1870.  Scoperta  di  tre  nuovi  pianeti:  Lidia 
(110),  Ate  (111),  Ifigenia  (112);  pubblica- 
zione dell'opera  del  padre  Secchi  intitolata  : 
II  sole;  ecclisse  solare  del  22  dicembre;  la- 
vori di  Delaunay  e  Puiseux  sulla  teoria 
della  luna;  determinazione  della  figura 
della  terra;  osservazioni  di  Browning,  ecc. 

1871.  Scoperta  di  cinque  nuovi  pianeti: 
Amaltea  (113),  Cassandra  (114),  innominato 
(115),  innominato  (116),  Lemnia  (117);  si 
osserva  una  gran  quantità  di  stelle  cadenti  ; 
ecclisse  totale  di  sole  dell'I  1  dicembre. 

1872.  Scopronsi  altri  undici  pianeti;  Pei- 
tho  (118),  innominato  (119),  Lachesi  (120), 
innominato (1 21  ),Gerda  (122),  Brunhild  (123), 
Alceste  (124),  innominati  (125,  126,  127, 
128)...  Heis  pubblica  l'Atlante  Celeste,  Hirn 
pubblica  una  memoria  sull'anello  di  Saturno  ; 
memoria  di  Le-Verrier  sulla  teoria  dei  quat- 
tro pianeti  superiori  presentata  all'Accade- 
mia delle  Scienze  di  Parigi;  inaugurazione 
al  27  ottobre  di  un  nuovo  osservatorio  astro- 
nomico a  Firenze  per  cura  del  compianto 
prof.  Donati,  ecc. 

1873.  Scopronsi  altri  pianeti  fino  al  1 34t 
ancora  innominati;  teoria  di  Faye  sulle  mac- 
chie solari  ;  ecclisse  parziale  di  sole  del  26  mag- 
gio; caduta  di  meteoriti;  s'oserrano  sette  co 
mete,  ecc.  ecc. 

Bibliografi».  Per  maggiori  notizie  si  con- 
sultino i  lavori  storici  di  Cassini,  Trattato 
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dell'origine  e  progresso  deli 'astronomia  ;  lu 
pubblicato  anche  in  tedesco  noli' Astronomi- 
sches  Handbuch  di  Rost,  Norimberga,  1718. 
Weidler,  [Ustoria  astronomiae,  Wittemberga, 
1741,  in-4.  Foulquos,  The  hislory  qf  Asti-o- 
nomy,  Londra,  1746.  Heathkote,  Hisloria 
astronomiae,  sive  de  orlu  et  progressi*  astro- 
nomiae, ecc.,  Cambridge,  1747.  Estève,  Ili- 
stoire  generale  et  parliculière  de  l'astronomie, 
Parigi,  1733 ,  voi.  3  in-12.  Jablonow,  De 
astronomiae  orlu  et  progressu,  ecc.,  Roma, 
1 763.  Baflly,  Ilistoire  de  l'astronomie  ancienne, 
Parigi,  1773;  moderne,  1778-81  ;  giunge  sino 
al  1781:  continuata  dal  1781  fino  al  1811 
da  Voiron.  Lemonnier,  Ilistoire  cèleste,  Pa- 
rigi, 1741,  in-4;  contiene  le  osservazioni 
astronomiche  fatte  Giallo  stabilimento  del- 
l'Accademia delle  scienze  di  Parigi,  dal  16G6 
sino  al  1683,  con  una  storia  dei  progressi 
dell'astronomia.  Lalande,  Histoire  de  l'astro- 
nomie; sono  una  specie  di  annali,  in  cui 
non  sono  per  lo  più  che  titoli  di  opere  e 
date,  ma  preziosi  per  la  storia  della  scienza. 
Montucla,  Histoire  des  mathématiques ,  Pa- 
rigi, 1799-1802,  voi.  4.  Il  quarto  volume 
contiene  la  storia  dell'astronomia  sino  al 
1802,  e  fu,  come  il  terzo,  compiuto  ed  edito 
da  Lalande.  Delambre,  Histoire  de  f astro- 
nomie ancienne,  du  moyen-dge,  moderne  et 
du  XVIII  siècle,  18"l7-27,  voi.  6,  in-4:  l'ul- 
timo fu  pubblicato  da  Mathieu.  Kaestner, 
Geschichte  des  Mathematik ,  Gottinga,  1796; 
contiene  una  storia  preziosa  dell'astronomia. 
Powel,  History  qf  astronomy,  Londra,  1831. 
—  Preziosi  dati  storici  e  trasandati  nelle 
opere  succitate  somministrano  le  altre  opere 
seguenti:  Costard,  A  further  account  qf  the 
vice  and  progress  qf  astronomy  amongsl  the 
ancients,  ecc.,  Oxford,  1748;  vi  si  parla  del- 
l'astronomia dei  Caldei,  delle  costellazioni 
citate  nella  Sacra  Scrittura;  quest'opera  fu 
rifusa  ed  ampliata  nel  1767;  Fabricio,  Bi- 
bliotheca  graeca,  per  cura  di  Harles;  reper- 
torio prezioso  per  la  storia  della  greca  astro- 
nomia; Gaubil,  Histoire  de  l'astronomie  chi- 
noise,  ecc.;  sta  nel  tomo  secondo  delle  sue 
Observations  mathèmatiques,  ecc.  ;  Parigi,  1 732  ; 
sull'  astronomia  degl'Indi,  vedi  Jones,  Davis, 
Cloobroocke,  e  le  me  norie  Ielle  Asturie  Ut- 


searches;esu  quella  degli  Arabi,  Sedillot,  nella 
sua  traduzione  del  trattato  di  Abu-IIassan-Ali. 
—  Nè  meno  copiose  fonti  di  storia  e  di  cri- 
tica sono  i  lessici  di  Ilutton,  Mathemalical 
and  philosophical  dictionary,  Londra,  1830; 
Montferrier,  Dictionnaire  des  sciences  mathè- 
matiques, Parigi,  1833;  i  lavori  bibliografici 
di  Scheibel,  Einleitung  zur  mathtmatischen 
Bikherkennlnissen ,  Breslavia,  1769-1798;  la 
bibliografia  astronomica  vi  è  molto  ricca,  e 
giunge  sino  al  1633;  Weidler,  Bibliographia 
astronomica,  Wittemberga,  1733;  Bernouilli, 
lìecueil  pour  les  astronomes,  Berlino,  1771; 
prezioso  repertorio  storico  e  bibliografico 
della  scienza;  Lalande,  Bibliographie  astro- 
nomique,  Parigi,  1782;  E.  Loomis,  The  recent 
progress  qf  astronomy,  Londra,  1836.  Vedi 
pure  la  Corrispondenza  astronomica  del  B. 
Zach,  le  Effemeridi  di  Berlino,  la  preziosa 
raccolta  Connaissance  des  temps,  YAnnuaire 
du  bureau  des  longitudes,  le  Memorie  della 
Società  astronomica  di  Londra ,  il  giornale 
tedesco,  Astronomiche  Nachrichten  di  Schu- 
macher, le  Transazioni  filosofiche  di  Londra, 
e  i  tanti  altri  giornali  inglesi,  tedeschi,  fran- 
cesi, italiani,  che  da  quarantanni  in  poi  si 
sono  consacrati  a  tutt'  i  rami  delle  matema- 
tiche discipline.  —  Vedi  inoltre  i  libri  più 
recenti:  Liais  Eoo.,  Traiti  d'astronomie  appli- 
que^: à  la  géographie  et  d  la  navigalion  ;  Guil- 
lemin  André ,  Le  del  (Paris,  1 865)  ;  De  Fon- 
vielle,  l'Astronomie  moderne  (Paris,  1868); 
Delaunay  M„  lìapport  sur  les  progrès  de 
f astronomie;  Hoefer  Ferdinand,  Histoire  de 
Gastronomie  (Paris,  1873).  Due  bei  libri  facili 
e  meritamente  popolari  in  Italia  sono:  l'Astro- 
nomia  del  Sergent  (Milano,  Brigola);  e  l'Escur- 
sione in  cielo  del  Lioy  (Milano,  Emilio  Treves, 
1868,  3.*  ed.). 

astronomia,  (iconol.)  I  poeti  le  danno 
una  corona  di  stelle,  un  vestimento  azzurro 
e  stellato,  delle  ali,  un  compasso  nella  mano 
destra,  un  globo  celeste  nell'altra,  un'aquila 
a'  suoi  piedi,  ed  intorno  a  lei  un  astrolabio, 
un  telescopio,  ed  altri  strumenti  astrono- 
mici. Il  Cochin  la  rappresenta  con  una  sfera 
secondo  il  sistema  di  Copernico,  un  telescopio, 
dei  cannocchiali,  e  1  un  quarto  di  cerchio.  Le 
sta  alialo  un  loglio  spiegato,  sul  quale  sono 
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disegnate  delle  dissi  di  cometa.  Il  Winckel- 
mann  propone,  per  disegnare  un  astronomo, 
Atlante  o  Bellerofonto  sul  Pegaso,  favola  che 
alcuni  antichi  scrittori  hanno  già  applicata 
all'amore  che  ebbe  questo  eroe  per  lo  stu- 
dio dei  moti  del  cielo  e  delle  costellazioni. 

astronomico  (astr.)  Epiteto  dato 
a  tutto  ciò  che  riferiscesi  alla  astronomia; 
cosi,  calendario  astronomico,  ore  astrono- 
miche, tavole  astronomiche,  ecc.  Alcuni  au- 
tori diedero  il  nome  ùì  frazioni  astronomiche 
alle  frazioni  sessagesimali  di  cui  si  fa  uso 
nei  calcoli  astronomici  por  la  divisione  dei 
gradi  del  circolo. 

astroscopio.  (  astr.  )  Strumento 
astronomico  composto  di  due  coni,  sulla  su- 
perfìcie dei  quali  sono  descritte  le  stelle  e 
le  costellazioni  ;  il  che  somministra  il  mezzo 
di  trovarle  facilmente  nel  cielo.  L' invenzione 
ne  è  dovuta  a  Schukhard,  professore  di  ma- 
tematica a  Tubinga,  come  dal  suo  trattato 
del  1G98. 

A8tkumioASTRONIoListromi.  . 

(geogr.)  È  un  delizioso  parco  per  caccia, 
con  boschi,  laghi  e  monte  omonimo,  nella 
provincia  di  Napoli,  circondario  di  Pozzuolo. 
Ha  la  forma  d'anfiteatro:  e  rinchiuso  fra 
monti,  coperto  da  boschi,  tutto  cinto  all'in- 
torno da  mura,*  e  nel  mezzo  ha  tre  piccoli 
laghi.  All'apparenza  sembra  una  montagna 
orribilmente  squarciata.  È  distanto  circa  7 
chil.  da  Napoli:  a  levante  e  vicinissimo  ha 
il  lago  d'Agnano;  a  ponente  la  strada  Cam- 
pana; a  mezzodi  il  monte  Leucogeo;  ed  a 
settentrione  il  territorio  del  comune  di  Pia- 
nura. —  11  monte  di  Astroni  era  un  anti- 
chissimo vulcano,  come  lo  attesta  il  suo  era 
tere,  composto  di  tufo,  con  strati  di  pomici 
frammenti  e  lave  del  tutto  simili  a  quelle 
del  Vesuvio.  —  Fu  ridotto  in  luogo  di  cac- 
cia dal  re  Alfonso  d'Aragona,  verso  la  metà 
del  quindicesimo  secolo,  impiegando  nei  la- 
vori a  tal  uopo  5000  contadini  per  farvi 
riunire  una  grande  quantità  di  cinghiali, 
cervi,  daini,  lepri,  e  selvaggina  d'ogni  spe- 
cie. Nell'occasione  delle  nozze  di  Federico  II 
con  Eleonora,  ni  poto  d'Alfonso,  si  diedero  in 
questo  luogo  grandi  spettacoli,  caccio  con 
pomposi  e  lavi! issimi  trattenimenti:  tanto 


ASTURIE 


I  numeroso  fu  allora  il  concorso  della  gente? 
che  il  l'ontano  lasciò  scritto  vi  fossero  adu- 
nate 30,000  persone,  e  il  Costanzo  e  il  Som- 
monte  fino  a  70,000.  —  Nell'anno  1692 
passò  in  feudo  ai  gesuiti,  indi  fu  riacqui- 
stato dalla  regia  corte  nel  1789,  ottenendo 
i  gesuiti  in  cambio  il  feudo  di  Casolla  S.  Adiu- 
tore. Carlo  III  vi  fece  compiere  e  ristaurare 
la  mura  di  cinta,  vi  introdusse  di  nuovo  un 
gran  numero  di  animali  selvatici,  e  vi  edi- 
ficò inoltre  una  casa  per  campagna. 

astuccio,  (tecn.)  Gli  astucci  per  cu- 
radenti  e  pegli  aghi  sono,  generalmente  par- 
lando, piccoli  cilindretti  di  legno ,  forati  al 
tornio  internamente  e  nella  direzione  del- 
l'asse, ed  al  disopra  de' quali  s'è  praticata 
un'  imposta  bene  ridotta*  ed  esattamente  ag- 
giustata ad  un  coperchio  forato  pure  sul 
tornio.  Se  ne  fanno  anche  d'oro,  d'argento, 
d'avorio  e  di  legni  preziosi,  fregiati  con  pia- 
strine o  bullettine  d'oro  e  d'argento,  0  con 
intarsiature  diverse  e  smalti.  Compongonsi 
anche  di  cartone  con  molto  eleganti  coper- 
ture di  paglia  operata,  di  stoffe  di  seta,  di 
velluto  con  ricami,  ecc.,  ecc.  —  Gli  astucci 
sono  anche  quegli  arnesi  o  custodie  in  cui 
serbansi  oggetti  preziosi.  Ordinariamente  sono 
cassettine  di  varie  forme  e  dimensioni  se- 
condo le  cose  che  hanno  a  contenere,  em- 
piute di  materie  soffici,  con  incavi  model- 
lati esattamente  alle  forme  ed  alle  sinuo- 
sità di  contorni  dogli  oggetti  che  vi  si  devono 
nicchiare,  foderate  di  pelle,  di  raso,  di  vel- 
luto e  simili.  Impediscono  anche  questi  astucci 

I  che  i  minuti  e  dilicati  lavori  da  conservare, 
0  da  trasportare  si  vadano  a  ridosso  e  si 
ammucchino.  Li  fabbrica  il  tornitore,  l'eba- 
nista ,  lo  stipettaio ,  il  guainaio,  secondo  il 
grado  della  loro  importanza,  le  forme  e  gli 
usi  cui  si  destinano. 

asturiu  (spagn.  Asturias).  (geogr.  e 
stor.)  Antica  regione  della  penisola  iberica, 
una  delle  vecchie  provincie  della  Spagna,  che 
forma  al  presente  la  nuova  provincia  di 
Oviedo.  Ha  circa  9,700  chil.  q.  di  super- 
ficie 0  ab.  325,000.  La  sua  capitale  è  Oviedo. 
Situata  tra  il  golfo  di  Biscaglia  e  il  versante 
settentrionale  della  catena  de' Pirenei,  alla 
cui  sommità  si  appoggia;  assai  montuosa; 
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punti  culminanti,  3,400  m.  Bagnata  da  nu- 
merosi corsi  d'acqua,  che  per  la  maggior 
parte  affluiscono  nel  Nalon,  il  cui  bacino 
forma  la  massima  parte  della  provincia. 
Clima  umido,  inverni  freddi.  —  Vaili  ri- 
denti con  molta  copia  di  cedri  e  di  cereali, 
buoni  e  numerosi  pascoli,  ampie  selve  ric- 
che di  legname  da  costruzione.  Coltura  del 
sorgo  turco  e  d'una  specie  di  frumento,  che 
chiamasi  escada;  legumi,  mele  in  gran  quan- 
tità; qualche  poco  di  viti  e  di  agrumi;  im- 
portante raccolto  di  castagne.  —  Allevamento 
di  rinomati  cavalli,  greggio  numerose.  — 
Ricche  miniere  di  carbon  fossile,  di  ferro, 
d'antimonio  e  di  rame  in  parte  esau- 
rite; cave  di  pietra  da  macina,  di  torba; 
ambra  e  corallo  lungo  le  coste  marittime. 
Pesca  abbondante.  Importanti  fabbriche  di 
chincaglieria,  di  tele  ;  conciatoi.  —  Principali 
prodotti  d'esportazioni:  cavalli,  pecore,  pesce, 
legname,  carbon  fossile,  chincaglierie,  sidro, 
pietre  da  macina.  —  L'Asturia  degli  antichi 
aveva  confini  diversi  dalla  moderna;  scen- 
dendo il  declive  australe  dei  monti  Cantabrici 
giungeva  sino  alla  riva  del  Duero;  i  suoi  abi- 
tanti erano  chiamati  A  sturici,  e  A  storica  la 
loro  metropoli,  oggi  A  slarga.  Questa  regione 
fu  l'ultimo  asilo  della  indipendenza  iberica 
quando  la  penisola  era  conquistata  dai  Ro- 
mani; Augusto  assali  gli  Asturi  per  terra  e 
per  mare,  ed  essi,  discesi  dai  loro  monti, 
avrebbero  prostrato  l'esercito  invasore,  se  tra 
loro  medesimi  il  tradimento  non  si  metteva, 
cosicché  dopo  ostinata  resistenza  vennero 
«oggiogati,  e  1*  metropoli  fu  detta  Augusta 
ed  essi  stessi  Augustani.  Nella  Asturie  ebbe 
cullala  monarchia  spagnuola  cristiana.  Dopo 
la  loro  disfatta  a  Xeres  de  la  Frontera,  nel 
712,  e  l'invasione  degli  Arabi  in  Ispagna, 
i  Visigoti,  sdegnosi  di  piegare  il  collo  allo 
ignominioso  giogo,  cercarono  asilo  nelle  creste 
delle  montagne  asturiane,  e,  guidati  dall'im- 
mortale Pelagio,  osarono  soli  sfidare  la  possa 
della  vittoriosa  mezzaluna.  Alsaman,  Soli- 
mano e  Munuza  o  Manuza,  che  successiva- 
mente tentarono  penetrare  in  questa  pro- 
vincia, rimasero  colle  osti  loro  sepolti  ne' 
profondi  burroni  di  Cabadonga;  e  questi  fu- 
rono i  primi  d'una  serie  di  trionfi,  che  fi- 


ASTUZIA. 


nalmente  terminarono  colla  espulsione  to- 
tale dei  maomettani  dalla  Spagna.  Dodici 
re  regnarono  un  dopo  l'altro  nelle  Asturie 
dal  718,  in  cui  Pelagio  fu  proclamato,  fino 
al  914,  in  cui  avendo  esteso  le  loro  con- 
quiste sopra  quasi  un  quarto  della  penisola, 
assunsero  il  titolo  di  re  di  Leon;  Ordo- 
gno  II  fu  il  primo  cho  stabilisse  nella  città 
di  Leon  la  sua  corte.  Nel  1338,  l'infante 
Don  Enrico,  primogenito  di  Giovanni  I,  fu 
chiamato  principe  de  Asturias,  dal  qual  tempo 
i  primogeniti  e  le  primogenito  dei  ro  di 
Spagna  assunsero  sempre  quel  titolo.  *  Negli 
abitanti  delle  Asturie,  dice  Bory  di  Saint- 
Vincent,  può  il  naturalista  scoprire  i  linea- 
menti caratteristici  di  quella  razza  celtica, 
che  consideriamo  come  la  terza  della  gia- 
petica  ».  Gli  Asturiani  parlano  la  lingua  ca- 
stigliana.  Sono  forti  e  robusti,  frugali,  one- 
sti, intelligenti,  non  attivissimi  ma  costanti 
nelle  fatiche,  appassionatamente  teneri  del 
loro  paese;  superbi  della  nobile  loro  discen- 
denza e  di  non  aver  mai  mischiato  il  san- 
gue loro  con  nessuna  delle  nazioni  che  do- 
minarono la  penisola. 

astuzia,  (clic.)  Chi  porrebbesi  a  di- 
pingere l'astuzia,  se  non  l'astuto?  Egli 
solamente  può  conoscere  e  penetrare  le  vie 
calcate  dall'  astuzia  ;  egli  cho  ha  molto  in- 
gegno e  prevede;  molta  attività  e  si  pre- 
para all'opposizione;  ha  molta  inclinazione 
per  la  malignità,  e  pensa  piuttosto  al  male 
che  al  bene,  onde  suppone  nel  suo  vicino  un 
cuore  malvagio  piuttosto  che  buono.  Per  tal 
modo,  coll'acutezza  della  sua  mente  leggendo 
le  tacite  ed  ultime  conseguenze  delle  parole 
e  dei  fatti ,  combina  i  mezzi  che  lo  possono 
condurre  al  suo  fine,  qualunque  sia  il  fu- 
turo ostacolo,  qualunque  avvenimento  suc- 
ceda. Se  ha  da  fare  con  altro  astuto,  la 
battaglia  è  tra  eguali;  sono  due  leggeris- 
simi schermitori  che  non  cedono  il  campo 
che  per  sopraffare  il  nemico;  che  si  ran- 
nicchiano, ma  per  risorgere  più  gagliardi; 
che  fingono  perfino  ferite  e  morte,  ma  per 
fare  che  l'avversario  s'inchini,  per  poi  i strin- 
go rio  fra  le  braccia,  cacciarlo  al  suolo,  met- 
tergli nel  petto  la  spada,  e,  ridendo,  uc- 
ciderlo tranquillamente.  Tutto  il  mondo 
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esclamerà  esterrefatto:  Come  è  ingegnoso! 
e  noi  soggiungeremo:  Come  è  vile!  11  più 
delle  volte  la  pugna  non  avviene  tra  eguali; 
il  più  dello  volte  vi  è  uno  il  quale  porta 
nell'interminabile  guerra  che  è  la  vita  so- 
ciale un  cuore  sensibile,  un'anima  confi- 
dente e  intelletto  non  aperto  allo  lusinghe 
del  male,  ma  innamorato  delle  divine  sem- 
bianze del  bello  e  del  buono:  e  questi  si 
avanza  a  combattere  e  stoltamente  non  si 
arma  che  dell'armi  della  virtù,  e  tiene  sol- 
levata la  visiera  e  mostra  la  fronte  ed  appa- 
lesa con  folle  generosità  la  foggia  sua  di  pu- 
gnare. Come  è  naturale,  egli  perde  ;  mentre 
all'innanzi  assalta  un  nemico,  questi  gli  ap- 
posta un  suo  fedele  alle  spalle,  e  l'incauto 
stramazza  senza  aver  veduto  la  spada  che 
l'ha  ferito.  E  tutto  il  mondo  batte  le  mani 
e  grida:  Viva  l'astuzia!  Intanto  il  misero 
muore,  o,  se  si  rialza,  si^duca  nel  pensiero 
della  sconfitta,  si  mette  anch' egli  sotto  gli 
stendardi  dell'astuzia  per  vendicarsi  della 
propria  inesperienza  sugl'inesperti  futuri. 
Cosi  si  propaga  questo  veleno,  che  veste  il 
sembiante  dell'acutezza,  vanta  l'ingegno  della 
sapienza  :  ed  appunto  perchè  tale  viene  lo- 
dato sempre  ed  onorato  nella  società.  — 
Tale  forse  però  non  fu  il  primitivo  signi- 
ficato di  questo  vocabolo.  Era  innocente, 
non  ancora  aveva  veduto  la  prigione ,  non 
udita  una  sentenza,  non  era  ancora  segnato 
d'infamia,  poiché  uno  può  essere  astuto 
senza  aver  taccia  di  colpa,  anzi  è  necessaria 
una  certa  astuzia  per  difendersi  dalla  malva- 
gità umana;  ogni  uomo  previdente  dev'essere 
astuto ,  leggere  nel  cuore  dell'ingannatore 
i  segreti  disegni  per  schermirli  non  già  per 
imitarli;  ma  col  tra  volgimento  dei  costumi, 
e  perciò  delle  idee,  sofferse  una  modifica- 
zione e  perdette  la  differenza  che  passava 
tra  esso  e  quello  di  malizia  ;  nell'astuzia  vi 
era  solo  sapienza  della  cattiveria  mondiale, 
0 nella  malizia  frodo  ed  inganno;  si  l'astuzia 
che  la  malizia  é  propria  dell'intelletto;  ma 
l'astuzia  è  un  occulto  antivedimene  del 
male.  In  fino,  se  vedi  ogni  di  uomini  rav- 
voltolarsi nel  fango,  sorgere,  scuoterlo  di 
dosso  e  comparire  splendenti  di  oro  ;  se  vedi 
uomini  spogliare  infelici  famiglie,  in  breve 


tesoreggiare  con  que'  pianti  e  con  quelle 
miserie ,  e  vantarsene  in  faccia  al  mondo , 
e  trascorrere  riveriti  perfino  tra  i  buoni , 
seguiti  dalle  acclamanti  voci:  Oh  come  è 
bravo  !  come  è  veggente  !  come  è  astuto  ! 
che  bella  testa  !  non  si  può  fare  a  meno  di 
non  inserire  nell'Enciclopedia  la  differenza 
fra  i  vocaboli  astuzia,  malizia  e  anche  mal- 
vagità ! 

astuzia,  (iconol.)  Cochin  la  rappre- 
sentò una  donna  che  tiene  ascose  sotto  lo 
pieghe  della  vesta  una  scimmia  ed  una  volpe. 
Altri  la  figurarono  sotto  le  sembianze  di  una 
brutta  femmina  che  tiene  una  maschera  e 
nasconde  una  volpe.  Potrebbesi  anche  espri- 
mere in  una  vecchia  donna  vestita  di  nero 
panno  con  in  mano  un  laccio,  ed  a'  piedi 
una  volpe  e  una  trappola. 

A'i  AM.vi.iPA.  (  biog.  )  Vedi  AUualpa. 

atacama.  (geogr.)  Uno  dei  dieci  spar- 
timenti  della  repubblica  di  Bolivia,  più  vasto 
un  tempo  cho  ora  non  sia,  perchè  a  di  lui 
spese  fu  formato,  con  decreto  del  Ì867,  l'altro 
spartimento  di  Mejillones.  Il  suo  capoluogo, 
Cobija  o  Puerto  la  mar,  sulla  riva  del  Pa- 
cifico, nel  deserto  di  Atacama,  è  l'unico  porto 
della  Bolivia.  Il  deserto  di  Atacama  che  forma 
la  parte  meridionale  della  provincia,  fu  per 
lungo  tempo  il  sepolcreto  dei  Toltechi  pe- 
ruviani. L'aridità  si  del  clima  che  del  ter- 
reno, il  quale  è  un  misto  di  rena  e  sale, 
ha  preservato  i  cadaveri  per  modo  che  pos- 
sono essere  esaminati  a  somiglianza  di  quelli 
delle  catacombe  tebane.  L' Atacama  ha  mi- 
niere d'oro,  d'argento,  di  rame,  perù  poco 
lavorate,  nonché  alcune  sorgenti  termali,  e 
la  Laguna  bianca,  lago  salso.  Le  sue  coste 
abbondano  di  pesce. 

ATAIDA  (Don  Luigi  d').  {biog.)  Conte 

d'Atougia,  viceré  delle  Indie.  Militò  sotto 
Stefano  da  Gama,  e  nella  spedizione  del 
mar  Rosso  essendosi  oltre  ogni  dire  distinto, 
venne  da  questi  creato  cavaliere;  aveva 
soli  22  anni.  Reduce  in  Portogallo  fu  spe- 
dito ambasciatore  a  Carlo  V  che  accompa- 
gnò alla  battaglia  di  Mahlberg,  nel  1547, 
e  dal  quale  ebbe  in  dono  un  superbo  ca- 
vallo, per  l'aiuto  in  quella  giornata  prestato 
e  coi  braccio  e  col  consiglio.  Ataida  nel  i  569' 
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propriamente  in  quel  tempo  in  cai  gl'ln- 
iliani  si  collegavano  per  espellere  i  Porto* 
ghesi  dall'Asia,  fu  creato  viceré  dello  Indie. 
Al  suo  giungere  in  Goa,  gli  uftiziali,  sbigot- 
titi dall'insurrezione  indiana,  avevano  in  un 
consiglio  di  guerra  proposto  di  abbandonare 
le  lontano  possessioni  e  difendere  solamente 
Goa.  «  Compagni,  disse  Ataida,  io  voglio 
rutto  conservare,  e  sino  a  che  vivrò  i  ne- 
mici non  guadagneranno  un  pollice  di  ter- 
reno ».  Spedi  .subito  soccorsi  nelle  piazze 
minacciate,  ed  opponendo  a  si  gran  numero 
di  nemici  la  forza  delle  armi  e  della  poli- 
tica, costrinse  Idaban  a  levare  l'assedio  di 
Goa,  volò  in  soccorso  di  Cboul  e  sconfisse 
il  Zamorin.  Vincitore  di  lutti  i  principi  dello 
Indie  ristabili  l'ordine  nell'amministrazione. 
Ritornato  a  Lisbona  nel  1575,  fu  da  re  Se- 
bastiano ricevuto  sotto  un  baldacchino  e 
colmato  d'immensi  onori;  per  il  suo  carat- 
tere però  assai  franco  e  sincero  non  fu  troppo 
beneviso  a  corte,  e  no  venne  quindi  allon- 
tanato. Ma  non  andò  guari  che  si  ebbe  bisogno 
de'  di  lui  servigi.  Fu  inviato  una  seconda 
volta  nelle  Indie,  quale  viceré,  e  mori  a  Goa 
nel  1580,  compianto  da  tutta  la  nazione 
portoghese,  eh'  egli  aveva  innalaata  a  tanta 
gloria. 

atalanta.  (astr.)  Nome  di  un  aste- 
roide, scoperto  da  Goldschmidt,  il  9  ottobre 
1855. 

±rr±L.jLtiTJL.  (mit.)  I  poeti  né  i  mito- 
logi non  sono  d'accordo  intorno  all'origine 
di  questa  principessa,  tuttoché  il  suo  nome 
sia  celeberrimo  nella  storia  eroica.  Gli  uni 
la  fanno  figlia  di  Scheneo,  re  di  Sciro,  isola 
del  mar  Egeo;  altri  la  chiamano,  figlia  di 
Jaso,  o  Jasio,  o  Jasione,  e  di  Ciimene  figlia 
di  Minia.  Queste  diverse  genealogie  fecero 
dire  a  Servio  ed  agli  Scoliasti  di  Apollonio 
e  di  Euripide  che  vi  erano  state  due  Ata- 
lante.  Una  tale  opinione  non  potrebbe  per 
altro  conciliare  gli  autori,  perciocché  l'uno 
attribuisce  alla  figlia  di  Scheneo  ciò  che 
l'altro  ascrive  alla  figlia  di  Jasio.  Quanto 
a  noi,  per  evitare  una  discussione  che  ci 
condurrebbe  troppo  lungi,  non  adotteremo 
alcun  sistema,  limitandoci  a  rendere  conto 
di  tutto  ciò  che  gli  antichi  hanno  divulgato 
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intorno  all'una  ed  altra  Atalanta,  che  c 
sembrano  una  sola  e  medesima  persona  per 
le  ragioni  che  daremo  in  fine  di  questo  ar- 
ticolo. —  Onde  procedere  con  ordine  e  chia- 
rezza, esporremo  primieramente  i  fatti,  indi 
diremo  da  quali  autori  siano  asseriti,  ei  a 
quale  delle  due  Atalante  li  attribuscano.  — 
Tosto  che  Atalanta  fu  nata,  suo  padre,  che 
non  voleva  avere  se  non  figli  maschi,  la 
fece  esporre  sul  monte  Partenio.  Essa  non 
fu  abbandonata  dalla  fortuna.  Un'orsa,  alla 
quale  certi  cacciatori  avevano  rapito  gli  or- 
sacchini,  essendo  giunta  nel  luogo  ove  era 
esposta  questa  bambina,  le  porse  le  sue 
zinne  gonfie  di  latte.  Qualche  tempo  dopo 
avendo  alcuni  cacciatori  incontrato  questa  fan- 
ciulla, lo  portarono  seco,  la  nutrirono  nelle 
loro  case  con  alimenti  selvatici  e  le  diedero 
il  nomo  di  Atalanta.  Divenuta  adulta  ella 
abborri  per  molto  tempo  la  compagnia  degli 
uomini,  e  non  gustava  altri  diletti  se  non 
se  quelli  della  caccia.  Ella  era  tanto  leg- 
giera che  nessun  animale  poteva  sfuggirle, 
e  tanto  bella  che  non  si  poteva  vederla 
senza  amarla.  Atalanta  soggiornò  per  molti 
anni  nelle  più  alte  montagne  d'Arcadia,  e 
passava  le  notti  in  una  grotta  poco  lontano 
da  una  foresta.  Abitavano  in  vicinanza  due 
centauri,  lieo  e  Reco,  i  quali  avendola  ve- 
duta risolvettero  di  farle  violenza.  La  gio- 
vine Atalanta  che  sospettava  la  loro  inten- 
zione, vedendoli  avvicinarsi  alla  sua  grotta, 
non  ne  fu  commossa.  Ella  stende  l'arco  e 
ferisce  mortalmente  quello  che  si  avanza 
pel  primo  ;  l'altro  ebbe  tosto  la  stessa  sorte. 
—  Questi  fatti  sono  riferiti  da  Apollodoro, 
Igino  ed  Eliano,  il  primo  dei  quali  li  at- 
tribuisce alla  figliuola  di  Jasio,  soggiun- 
gendo che  Esiodo  fa  questa  Atalanta  figlia 
di  Scheneo.  Igino  è  del  sentimento  di  Esiodo  ; 
ma  Eliano  fa  figlia  di  Jasione  questa  Ata- 
lanta. —  I  mitografi  né  i  poeti  non  dicono 
come  Atalanta  fosse  restituita  a  suo  padre  ; 
ma  la  maggior  parte  combinano  nel  dire 
che  dessa  si  trovò  alla  famosa  caccia  del 
cinghialo  di  Calidone,  e  che  Meleagro,  capo 
di  questa  spedizione,  ne  divenne  innamorato. 
Aggiungono  che  essa  ebbe  la  gloria  di  fe- 
rire per  la  prima  questo  terribile  animale, 
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e  che  Meleagro,  che  fini  di  ucciderlo,  le  pre- 
sentò il  grugno  di  quel  cinghiale  dicendole: 
«  Egli  è  ben  giusto  che  avendo  incomin- 
ciato la  vittoria,  voi  ne  dividiate  meco  l'o- 
nore e  la  preda  ».  Atalunta  fu  tanto  più 
lusingata  da  questa  distinzione,  in  quanto 
che  i  più  illustri  principi  della  Grecia,  che 
intervennero  a  quella  caccia,  l'avevano  am- 
bita. —  Quasi  tutti  gli  autori  combinano 
col  dire  che  l'Atalanta  che  si  trovò  alla 
caccia  di  Calinone  era  figlia  di  Scheneo, 
toltone  Apollodoro,  il  quale  in  questo  luogo 
non  fa  alcuna  menzione  dei  parenti  di  que- 
sta famosa  cacciatrice.  Ovidio  e  Pausania  di- 
cono che  Scheneo  era  di  Tegea,  città  d'Ar- 
cadia, mentrechè  gli  altri  mitologi  lo  fanno 
re  di  Sciro,  come  abbiamo  già  ossorvato.  — 
Essendoché  Atalanta  era  bellissima  fu  chie- 
sta in  matrimonio  da  molti  principi;  ma,  sia 
che  ella  non  amasse  gli  uomini,  sia  che 
fosse  informata  dall'oracolo  che  il  maritag- 
gio le  sarebbe  stato  funesto,  come  asseri- 
rono alcuni,  ella  mise  il  dono  della  sua 
mano  ad  una  condizione  capace  di  allon- 
tanare i  più  innamorati.  Si  è  detto  che  ella 
era  valentissima  nel  correre:  quindi  propose 
a'  suoi  amanti  di  sposare  quello  che  la  su- 
perasse in  questo  esercizio,  a  condizione  che 
i  concorrenti  dovessero  essere  senz'armi,  e 
che  essa  corresse  con  un  giavellotto,  col  quale 
avrebbe  ucciso  quelli  che  non  l'avessero  vinta. 
Per  quanto  pericolosa  si  fosse  l'alternativa,  si 
presentò  un  gran  numero  di  concorrenti.  Molti 
erano  stati  vinti  ed  avevano  già  subito  la  loro 
trista  sorte.ailorchèsipresentòlppomene,  figlio 
di  Macareo,  o  Megareo,  disceso  dal  sangue 
di  Nettuno.  Altri  autori,  come  Apollodoro  e 
Palefato,  dicono  che  fu  Milanione,  figliuolo  di 
Anfidamante;  ma  la  loro  opinione  non  è  la 
più  accolta.  Ippomene  era  istruito  e  favo- 
rito dalla  dea  Venere,  la  quale  gli  fece  dono 
di  tre  pomi  d'oro,  che  aveva  colti  nel  giar- 
dino delle  Esperidi,  secondo  Teocrito,  o,  se- 
condo Ovidio,  in  un  «ampo  dell'isola  di  Cipro. 
Siccome,  a  seconda  delle  convenzioni,  l'a- 
mante doveva  essere  il  primo  a  correre; 
cosi  Ippomene  lasciò  cadere  in  tre  diversi 
momenti  quei  pomi,  per  cui  Atalanta,  inva- 
ghitasi della  loro  bellezza,  si  trattenne  a  rac- 


coglierli, ed  egli  giunse  primo  alla  meta,  e 
sposò  la  principessa.  La  rese  madre  di  un  figlio 
chiamato  Partenopeo,  il  quale  fu  uno  dei  ca- 
pitani che  trovaronsi  all'assedio  di  Tebe  in 
Beozia  sotto  il  regno  di  Adrasto,  re  d'Argo. 
Igino  pretende,  ma  a  torto,  che  Atalanta 
avesse  questo  figlio  da  Meleagro.  Apollodoro, 
Palefato  e  Servio  dicono  che  lo  ebbe  da  Me- 
lanione,  ed  altri  dal  dio  Marte.  Qualche 
«tempo  dopo,  irritata  Venere  perchè  Ippomene 
non  le  aveva  dimostrato  la  sua  riconoscenza 
con  sacrifici,  risolvette  di  punirlo  della  sua 
ingratitudine.  Un  giorno  che  questo  prin- 
cipe e  la  sua  sposa  eransi  fermati  per  ri- 
posarsi in  un  bosco  sacro,  questa  dea  ispirò 
loro  il  desiderio  di  darsi  delle  scambievoli 
prove  di  tenerezza.  Essi  entrarono  in  un 
antro  consacrato  a  Cibele,  e,  non  avendo  te- 
muto di  profanarlo,  gli  dei  li  trasformarono 
in  leoni.  Si  aggiunge  che  Cibele  li  attaccò  al 
proprio  carro.  Secondo  alcuni  autori  essi  non 
furono  già  trasformati  in  leoni,  ma  furono 
divorati  da  due  leoni  sopraggiunti  nell'an- 
tro, il  che  fece  credere  che  avessero  subita 
questa  metamorfosi.  —  Del  rimanente,  il 
maggior  numero  di  questi  autori  attribuisce 
i  fatti  che  abbiano  narrati  all'Atalanta  fi- 
glia di  Scheneo.  Siccome  si  attribuisce  lo 
stesso  carattere,  la  stessa  ripugnanza  per 
gli  uomini,  la  stessa  inclinazione  per  la 
I  caccia  a  quella  che  si  dice  figliuola  di  Jasio, 
e  siccome  d'altronde  quelli  che  parlano  del- 
l'una e  dell'altra  le  fanno  vivere  nello  stesso 
tempo,  quindi  questa  sensibile  identità  ci 
fa  credere  che  non  siavi  stata  che  una  sola 
Atalanta,  alla  quale  si  dà  una  doppia  ori- 
gine. 

a  i  Ai.Aiuco.  (biog.)  Re  degli  Ostro- 
goti in  Italia,  figlio  di  Eutarico,  uno  dei 
capi  della  nazione  ostrogota,  e  di  Amala- 
sunta,  figliuola  di  Teodorico  il  Grande,  re 
degli  Ostrogoti.  Atalarico,  morto  essendogli 
il  padre  assai  tempo  prima,  successe  all'avo 
Teodorico  nella  sola  età  di  10  anni,  epperò 
la  madre  Amalasunta,  assumendone  la  tu- 
tela, resse  a  di  lui  nome  il  regno.  L'edu- 
cazione del  minorenne  re  sulle  prime  venne 
affidata  a  pedagoghi  romani;  ma  lagnatisi 
i  Goti,  fu  tolto  alle  cure  di  quelli,  e  quasi 
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libero  di  sè  stesso  allevato  fra  coetanei  e 
capi  militari  della  propria  nazione,  più  sol- 
leciti e  intenti  allo  sviluppo  delle  sue  forze 
fisiche  e  delle  virtù  militari,  che  a  quello 
dell'intelletto.  Egli,  com'era  costume  de'  po- 
poli nordici,  da  mali  esempi  eccitato,  si 
diede  in  preda  ad  ogni  sorta  di  stravizi  e 
sregolatezze,  per  cui  mori  giovinetto  ancora 
di  circa  16  anni. 

atalia,  ( '"";?■  )  Figlia  d'Àchab,  re  d'I- 
sraele, sposa  di  Joramo,  re  di  Giuda,  donna 
empia,  ambiziosa,  crudele,  la  quale  dopo  la 
morte  di  Ocozia,  suo  figlio,  si  appianò  la 
via  del  trono  coll'eccidio  di  quarantadue 
principi  di  sangue  reale.  11  suo  regno  fu 
di  sei  anni  ;  nel  settimo  il  sommo  sacerdote 
Gioada,  che  segretamente  faceva  educare 
nel  tempio  il  giovinetto  Gioas,  figlio  di  Oco- 
zia, da  Jocobad  sottratto  allo  sterminio  di 
sua  famiglia,  lo  ripose  sul  trono  de'  suoi 
padri.  Tratta  Atalia  dai  clamori  del  popolo, 
che  da  ogni  lato  a  torme  correva  per  assi- 
stere all'incoronazione  di  Gioas,  entrò  colla 
folla  nel  tempio,  ove  tale  avvenimento  com- 
pievasi;  all'aspetto  del  nuovo  re,  assiso  in 
trono,  circondato  da'  leviti,  dai  grandi  uffi- 
ziali  che  fragorosamente  applaudivano,  ed 
in  cui  il  suono  degli  strumenti  eccitava 
l'entusiasmo,  diede  in  furiose  smanie,  la- 
cerò le  sue  vesti  e  gridò  che  tradimento 
egli  era.  Gioada  la  fece  trasportare  da' suoi 
soldati  fuori  del  tempio,  con  ordine,  di  pas- 
sare a  fil  di  spada  tutti  quelli  che  tentas- 
sero difenderla,  ed  ella  medesima  fu  anzi 
trucidata  sulla  porta  del  suo  palazzo,  senza 
la  minima  resistenza,  l'anno  877  av.  G.  C. 
Racine  scrisse  sulla  vita  di  questa  donna 
una  tragedia,  che  è  riguardata  come  il  ca- 
polavoro del  teatro  francese. 

atamani,  (stor.)  Popoli  di  Epiro  nel- 
l'Etolia,  anteriori  di  circa  un  secolo  all'as- 
sedio di  Troia,  poiché  presso  loro  ritiraronsi 
i  Perrebi  scacciati  di  Tessaglia  dai  Lapiti,  nel 
tempo  della  guerra  de'  Centauri.  Gli  Ata- 
mani conservarono  ancora  il  loro  nome  sotto 
Filippo,  re  di  Macedonia,  padre  di  Alessan- 
dro Magno.  Eravi  nell'Atamania  una  fon- 
tana o  piccol  fiume,  le  cui  acque,  al  dire 
di  Ovidio,  di  Plinio  e  di  Solino,  erano  tanto 


solfuree  al  declinare  della  luna,  che  accen- 
devano un  pezzo  di  legno  che  vi  si  fosse 
tuffato. 

atamantb.  (mi/.)  Re  di  Tebe  nella 
Beozia  o,  secondo  Pausania,  di  Orcomeno, 
altra  città  di  Beozia,  era  figliuolo  di  Eolo, 
nipote  di  Elleno.  Sposò  Temisto,  chiamata  da 
altri  Nefele,  e  da  Pindaro  detta  Demotice,  e 
ne  ebbe  un  figlio  chiamato  Frisso  ed  una  figlia 
per  nome  Elle.  Egli  la  ripudiò  in  appresso  con 
pretesto  che  andava  soggetta  ad  eccessi  di 
pazzia,  e  sposò  Ino,  figliuola  di  Cadmo  figlio 
di  Agenore.  Da  questa  ebbe  due  figli,  Learco 
e  Melicerta.  Ino  mal  soffrendo  i  figli  del 
primo  letto,  uno  de'  quali,  come  primoge- 
nito, doveva  succedere  al  trono,  cercò  tutt'i 
mezzi  onde  liberarsene,  ma  si  sottrassero  al 
suo  odio  colla  fuga.  —  Giunone,  gelosa 
della  prosperità  di  Ino,  alla  quale  portava 
odio  perchè  era  del  sangue  di  Venere,  in- 
teressò a  suo  favore  le  Furie,  e  mandò  Te- 
sifone  in  possesso  dello  spirito  del  re.  Ata- 
mante,  nel  suo  furore,  pigliò  la  regina  per 
una  leonessa  o  i  propri  figli  per  leoncelli, 
ed  afferrando  il  giovinetto  Learco  lo  schiac- 
ciò contro  una  muraglia.  Ino,  temendo  per 
sè  medesima  e  per  l'altro  suo  figlio  gli  ef- 
fetti del  furore  di  suo  marito,  esce  dal  pa- 
lazzo con  Melicerta,  va  su  d'un  alto  maci- 
gno, e  tenendo  la  figlia  per  mano  si  pre- 
cipita con  essa  nel  mare.  Nettuno,  per  pre- 
ghiera di  Venere,  ne  fece  due  divinità  ma- 
rine. —  Pausania  poi  aggiunge  che  Ata- 
mante,  credendo  che  non  gli  rimanessero 
più  figli  dopo  la  morte  di  Learco  e  di  Me- 
licerta, adottò  i  suoi  nipoti  Corono  ed  Aliarlo, 
figli  di  Tersandro  e  pronipoti  di  Sisifo,  per- 
ciocché Atamante  era  fratello  di  quest'ul- 
timo. 

at a-melicgiu vki ni.  {biog.)  Sto- 
rico persiano,  originario  del  Korassan, 
nacque  da  illustre  famiglia  circa  il  624 
o  62»  dell'egira.  Avendo  occupato  ancora 
giovane  importanti  cariche ,  erasi  meri- 
tata la  benevolenza  di  Argun ,  governa- 
tore del  Korassan ,  il  quale  da  lui  si  fece 
accompagnare,  nel  649,  alla  dieta  generale 
tenuta  per  l'elezione  di  Mangu-Kan.  E  in 
tale  occasione  divisò  di  scrivere  la  storia  di 
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quel  principe.  Preso  il  castello  di  Alauiut, 
residenza  di  quegl' Ismaeliani  si  noti  nelle 
nostre  crociate  col  nome  di  Assassini,  ivi 
recossi  ad  esaminare  la  biblioteca;  mise  a 
parte  i  Corani  ed  i  libri  preziosi ,  poi  arse 
tutti  gli  altri  contrari  ai  dogmi  del  puro 
islamismo.  Accompagnò  Olagù  nella  sua  spe- 
dizione contro  il  califfo  Mostassem,  ottenne 
il  governo  di  Bagdad,  e  per  Scem-Eddin,  suo 
fratello,  la  dignità  di  visir.  Àbaca-Kan,  figlio-* 
e  successore  di  Olagù,  li  tenne  in  grande 
favore  e  nelle  dignità  loro.  Il  che  destò  ge- 
losia negli  ambiziosi  rivali,  che  sollevarono 
BagJad  contro  Ata-Melic,  il  quale  senza  la 
pronta  difesa  di  suo  fratello  sarebbe  rimasto 
vittima  dei  loro  furore.  Egli  ritornò  a  Bag- 
dad l'antico  suo  splendore  con  una  saggia 
amministrazione.  Non  pertanto  venne  accu- 
sato di  concussione  e  d'intelligenza  coi  ne- 
mici dello  Stato  e  condannato  a  pagare  tre- 
cento sovrani;  né  avendo  la  somma,  fu 
messo  in  prigione  da  cui  non  usci  che  al- 
l'arrivo di  Abaca-Kan.  Non  potendo  pagaro 
altra  somma  alla  quale  fu  condannato,  fu 
messo  nuovamente  in  carcere,  battuto,  con- 
dotto ignominiosamente  pei'  Bagdad,  traspor- 
tato ad  Amadan ,  e  colà  tenuto  prigione. 
Abaca  essendo  morto,  Acmet  figlio  e  suc- 
cessore di  Abaca ,  gli  restituì  la  libertà  ed 
insieme  il  governo  di  Bagdad.  Ha  nel  681 
Argun,  alzato  lo  stendardo  della  ribellione , 
venne  a  Bagdad  e  chiese  le  somme  di  cui  era 
debitore  Ata-Melic.  Questa"  nuova  l'oppresso 
in  modo  che  morì  pochi  giorni  dopo  di  un 
violento  male  di  capo,  il  6  marzo  1283  di  Cri- 
sto. L'opera  sua  più  considerabile  è  una  storia 
dei  principi  del  Korassan  intitolata:  Gioan 
Cusciè,  la  Conquista  del  mondo. 

atana  o  atane.  (biog.)  Fioriva  come 
si  crede  ai  tempi  di  Dionisio  H,  verso  l'olim- 
piade centesimadecima,  circa  306  anni  avanti 
Cristo.  Il  Vossio  tuttavia  lo  mette  tra  gli 
storici  d' incerta  età.  Scrisse  secondo  che  ri- 
porta Diodoro  Siculo:  Historiam  Dionis  ejus- 
que  res  geslas  lib.  XXXII/,  comprehensam 
ab  olimpiade  centesimaquarta  et  unico  libro 
historiam  sepfem  annorum  compie xus  est  quam 
Philislus  intactam  reliquit. 

▲i  anaoi  Dionigi,  (biog.)  Nacque  in 


Cagli,  città  montuosa  del  ducato  d'Urbino, 
non  si  sa  in  qual  anno.  Ebbe  poco  favore- 
voli e  natura  e  fortuna.  La  prima  non  lo 
dotò. che  di  mediocre  talento,  la  seconda  non 
lo  lasciò  mai  uscire  dagli  artigli  di  dura 
inopia,  ad  onta  de'  suoi  lunghi  servigi,  se- 
gnatamente nella  corte  di  Roma.  Si  trasferi 
a  Venezia,  e  per  sostenere  anche  stentata- 
mente la  vita  si  acconciò  agli  stipendi  di 
alcuni  stampatori.  Fece  edizioni  diligenti  di 
opere  altrui,  compilò  collezioni  di  rime  e  di 
lettere  d' autori  famosi ,  ed  intraprese  altri 
lavori  di  facile  spaccio.  —  Quando  poi  l'Ata- 
nagi  volle  comparire  originale,  si  acquistò 
meritatamente  il  rimprovero  di  plagiario,  e 
si  tirò  addosso  un  altro  guaio  assai  più  serio 
della  denigrata  fama  d'autore.  Mercurio  Con- 
coregio,  cremasco,  giovine  studente  in  Pa- 
dova, avea  volgarizzate  le  Vite  degli  uomini 
illustri  di  Plinio  Cecilio ,  e  ad  esse  aveva 
aggiunta  la  dipintura  dei  costumi  di  Giulio 
Cesare,  raccolti  da  vari  scrittori.  Questa  pro- 
duzione passò  alle  mani  dell'Atanagi  a  titolo 
di  essere  riveduta  e  corretta  ;  ed  egli ,  fat- 
tevi alcune  alterazioni,  la  diede  al  pubblico 
come  opera  propria.  Non  solo  il  Concoregio 
rivendicò  le  sue  spoglie  con  acro  invettiva 
(Risposte  di  Mercurio  Concoregio  in  sua  di- 
fesa, ecc.),  ma  lo  affrontò  di  persona,  e  una 
lerita  gl'impresse,  che  non  fu  però  micidiale 
(Mazzucchelli,  Scrittori  d'Italia,  tom.  11).  Mori 
l'Atanagi  verso  l'anno  1572. 

atanaqildo.  (biog.)  Re  de'  Visigoti 
nella  Spagna.  Salì  al  trono  nell'anno  554, 
in  conseguenza  di  una  rivoluzione  degli  An- 
dalusi contro  il  re  Agila  che  venne  detroniz- 
zato. Atanagildo  tenne  assai  saviamente  la 
somma  della  cosa  pubblica ,  e  mori  a  To- 
ledo nel  567,  dopo  tredici  anni  di  tranquillo 
ed  ordinato  regno. 

atanakico.  (biog.)  Uno  de' capi  più 
potenti  del  popolo  goto,  che  governò  con 
molta  saviezza  ed  energia  circa  la  seconda 
metà  del  secolo  IV  dell' èra  nostra.  Narrasi 
avesse  giurato  di  non  mettere  mai  piede 
sulle  terre  de'  Romani ,  dimodoché,  avendo 
a  conchiudere  un  trattato  di  pace  coli' im- 
peratore Valente,  ne  sanzionasse  i  patti 
si  andò  nei  mezzo  del  Danubio. 
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Atanasio  (sant<).  (Wo£.)  Patriarca  di 
Alessandria,    soprannominato   il  Grande; 
nacque  in  questa  città  sullo  scorcio  del  se- 
colo III,  o,  secondo  la  probabile  congettura 
del  Montfaucon,  Tanno  206  dopo  Cristo. 
Nulla  si  conosce  della  sua  famiglia,  né  dei 
suoi  genitori;  si  sa  soltanto  che  fu  accolto 
in  famiglia  del  primate  d'Egitto,  Alessandro, 
che  presto  ne  conobbe  l'indole  e  lo  ingegno 
svegliato;  e  ne  ebbe  da  lui  indirizzata  l'edu- 
cazione nell'intendimento  che  si  consacrasse 
al  sacerdozio.  Corrispose  Atanasio  alle  amo- 
rose cure,  e  approfondissi  nelle  divine  Scrit- 
ture; sicché  nell'anno  325,  egli,  già  diacono, 
fu  il  più  eloquente  e  il  più  formidabile  av- 
versario dell'arianesimo  al  concilio  di  Nicea- 
Nel  326  divenne  patriarca  d'Alessandria; 
ma,  calunniato  dagli  ariani  presso  l'impe- 
ratore Costantino  di  congiura  contro  la  si- 
curezza dello  Stato,  di  profanazione,  magia  ed 
altri  delitti,  fu  da  questo  bandito  a  Treviri 
nella  Gallia,  l'anno  336.  Venne  accolto  con 
grande  onore  da  Massimino,  vescovo  di 
Treviri,  ma,  dopo  aver  sofferti  due  anni  di 
esilio,  fu  nuovamente  rimesso  sul  trono  pa- 
triarcale. Costantino  II,  che  in  lui  aveva  fede 
moltissima,  l'avrebbe  sostenuto,  se  presto 
non  fosse  morto;  ed  allora  Costanzo,  suo 
successore,  rimasto  unico  Cesare  nell'im- 
pero, gli  sostituì  nel  patriarcato  d'Alessandria 
l'ariano  Pisto,  per  deliberazione  d'un  con- 
cilio tenuto  in  Antiochia.  Atanasio  vi  op- 
pose un  concilio  in  Alessandria,  dinanzi  al 
quale  giustificò  la  sua  condotta  in  qualità 
di  primate  dell'Egitto.  Nel  fervore  delle  con- 
tese si  convenne  di  rimettere  la  causa  al 
pontefice  allora  regnante,  Giulio  I,  il  quale 
consigliò  si  calasse  agli  accordi,  ma  senza 
frutto;  che  non  posarono  le  ire  recipro- 
che d'Atanasio  e  degli  ariani.  Per  il  che 
deposto  di  nuovo  dalla  sede  patriarcale,  vi 
si  nominò  dal  partito  di  questi  ultimi  un 
Gregorio  di  Cappadocia,  nel  341,  in  mezzo  a 
riprovevoli  scene  di  violenza  e  di  sangue. 
Nel  mentre  e  ariani  e  cristiani  in  Ales- 
sandria venivano  a  conflitto,  Atanasio  si  ri- 
fuggi  a  Roma  ove  fu  onorevolmente  ac- 
colto dal  pontefice  Giulio  I,  il  quale  spedi 
messaggi  agli  avversari  di  Atanasio,  affinchè 
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comparissero  al  concilio  di  Costantinopoli. 
Non  ubbidirono  ;  ma  il  concilio,  approvando 
la  difesa  d'Atanasio,  mandò  lettere  di  bia- 
simo agli  ariani;  e  inoltre,  dopo  un  altro 
concilio  tenuto  in  Sardica  (l'odierna  Safia), 
l'imperatore  richiamò  dall'esiglio  gli  orto- 
dossi, ed  ordinò  che  egli  amici  d'Atanasio 
non  fossero  più  commesse  violenze  di  sorta. 
Essendo  poi  stato  ucciso  nel  frattempo  anche 
Gregorio,  nulla  più  si  oppose  al  ritorno  del 
patriarca,  il  quale,  infatti,  rientrò  nella  città. 
Ma  quiete  apparente  era  quella;  e  l'impe- 
ratore Costanzo  favoreggiando  gli  ariani, 
questi  riescirono  nel  concilio  di  Arles  del 
353  ed  in  quello  di  Milano  del  355  a  far 
condannare  Atanasio,  dannare  all'esilio  i 
vescovi  della  parte  cattolica   e  con  essi 
papa  Liberio.  Per  sottrarsi  alle  persecu- 
zioni di  Siriano,  favorito  dall'imperatore, 
Atanasio  lasciò  nuovamente  Alessandria,  ri- 
coverandosi  ne'  deserti  dell'  Egitto  ;  donde 
scrisse  una  pastorale  al  travagliato  suo 
gregge,  per  rinvigorirlo  in  mezzo  alle  ves- 
sazioni ;  e  fu  là  appunto  che  dettò  anche  la 
maggior  parte  delle  opere  che  di  lui  ci  ri- 
mangono e  che  fanno  fede  del  suo  ingegno, 
della  sua  dottrina  e  del  suo  zelo  per  la  di- 
fesa del  cristianesimo.  —  Nell'anno  361  il  pro- 
pugnacolo dell'arianesimo,  Costanzo  impe- 
ratore, .cadde  ;  ma  non  per  ciò  migliorarono 
le  cose.  Sotto  Giuliano  l'Apostata  posò  per 
poco  la  persecuzione,  che  nè  di  ariani,  né 
di  cattolici  curavasi  egli;  ma  quando  volle 
gratificarsi  i1  pagani,  allora  insevi  contro  di 
quelli,  ed  Atanasio  fu  sbandeggiato,  non  pure 
d'Alessandria  ma  dallo  Egitto.  Raminga  vita 
menò  nei  deserti  Atanasio,  donde  non  uscì 
che  alla  morte  di  Giuliano,  avvenuta  nel 
363.  Achetossi  la  tempesta  sotto  Gioviano, 
ed  Atanasio  potò  respirare  per  poco;  ma 
fu  risollevata  sotto  il  successivo  impera- 
tore, Valente,  dal  364  al  378.  Nei  primi 
tre  anni  dell'impero  di  quest'ultimo  le  re- 
ligiose ire  erano  state  sopite;  ma  avendo 
egli  nel  367  emanato  un  editto  per  la 
deposizione  e  pel  bando  di  tutti  quei  ve- 
scovi ch'erano  ritornati  alle  loro  sedi  dopo 
la  morte  di  Costanzo,  anche  ad  Atanasio 
toccò  esulare  la  quinta  volta.  Questo  quinto 
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ed  ultimo  esiglio  fu  però  più  breve  dei  pre- 
c adenti,  perché  Valente  stesso  richiamollo, 
e  d'allora  io  poi  sembra  aver  vissuto  senza 
molestie  ulteriori  ed  inquietudini,  fino  alla 
sua  morte,  che  avvenne  nel  373,  di  circa 
settantotto  anni,  dopo  quarantotto  anni  di 
episcopato;  venti  dei  quali  ne  aveva  pas- 
sati in  diversi  esili,  e  la  maggior  parte 
degli  altri  in  continue  contenzioni  per  la 
difesa  della  lede  di  Nicea.  —  Uomo  di  fortis- 
sima tempra,  forte  nel  concetto  cattolico, 
impavido  agli  assalti  degli  eterodossi,  di 
ingegno  estesissimo,  meritò  gli  elogi  anche 
di  Gibbon,  che  in  questo  caso  non  sarà  certo 
sospettato  di  parzialità:  «  Fra  le  procelle 
della  persecuzione  l'arcivescovo  d'Alessan- 
dria era  paziente  della  fatica,  geloso  della 
fama,  non  curante  della  salvezza  ;  e  quan- 
tunque la  sua  mente  fosse  intaccata  dal 
contagio  di  fanatismo,  Atanasio  spiegò  su- 
periorità di  carattere  e  tanta  abilità,  che 
sarebbe  stato  atto,  assai  più  dei  degeneri 
figli  di  Costantino,  a  governare  una  grande 
monarchia.  La  sua  dottrina  meno  profonda 
ed  estesa  di  quella  d'Eusebio  da  Cesarea,  e 
la  sua  disadorna  eloquenza  non  potè  para- 
gonarsi colla  elegante  oratoria  di  Gregorio 
o  Basilio;  ma  ogniqualvolta  l'egizio  primate 
fu  eccitato  a  giustificare  i  suoi  sentimenti  e 
la  sua  condotta,  il  non  premeditato  suo  stile, 
si  parlando  che  scrivendo,  era  chiaro,  robusto 
e  persuasivo  ».  —  I  suoi  scritti  sono  taluni  di 
controversia,  tali  altri  di  storia  ed  una  terza 
classe  di  morale;  tutti  però,  si  può  dire , 
gli  furono  ispirati  dall'unico  pensiero  di 
tutta  la  sua  vita  e  dell'  episcopato ,  cioè  la 
difesa  della  fede  e  le  lotte  contro  l'ariane- 
simo. Ne  diamo  qui  l'enumerazione:  Espo- 
sizione della  fede,  detta  anche  da  qualcuno 
Esposizione  del  simbolo;  Lettera  enciclica  ai 
vescovi  ortodossi;  Apologia  contro  gli  Ariani; 
Lettera  enciclica  ai  vescovi  d'Egitto  e  della 
Libia,  ossia  Discorso  primo  contro  gli  Ariani; 
Storia  dell' 'Arianesimo ;  Discorsi  contro  gli 
Ariani;  Apologia  aW  imperatore  Costanzo; 
Apologia  della  sua  fuga;  Libro  deW incarna- 
zione del  Verbo  e  contro  gli  Ariani;  Di- 
scorso contro  i  Gentili;  Discorso  dell'incar- 
nazione; Epistola  tntomo  ai  decreti  niceni; 


Epistole  IV  a  Serapione)  Epistole  sui  si- 
nodi di  Rimini  e  di  Veleucia  ;  Vita  di  san 
Antonio.  — La  primissima  edizione  dell'opere 
di  san  Atanasio  fu  fatta  a  Vicenza  fin  dal 
1482,  col  testo  latino;  cui  successero,  nel!  600, 
quella  di  Heilelberg  col  testo  greco;  nel  1698 
quella  pregevolissima  dei  benedettini  a  Pa- 
rigi, per  cura  del  dotto  Montfaucon,  e  nel  1777 
quella  di  Padova  che  é  la  più  completa  di 
tutte.  —  Per  chiarirsi  sul  preciso  catalogo 
delle  opere  genuine,  dubbie  e  supposte  di 
sant'Atanasio  gioverà  consultare  la  Bibl. 
graeva  del  Fabricio.  —  Superfluo  poi  è  l'osser- 
vare che  il  simbolo  detto  comunemente  ata- 
nasiano,  non  è  punto  di  sant'Atanasio,  ma 
d'ignoto  autore  il  quale  v'adoperò  idee  pro- 
prie del  greco  patriarca.  E  neppure  il  trattato 
Synopsis  sacra?  scriptunc,  inserto  tra  le  opere 
del  santo  dottore,  gli  appartiene,  quantunque 
sia  in  sè  stesso  prezioso  avanzo  della  cristiana 
antichità.  —  Le  fonti  principali  della  vita 
di  sant'Atanasio  sono  da  ricercarsi  ne' suoi 
stessi  scritti,  e  poi  nelle  storie  ecclesiastiche 
dei  greci  Socrate,  Sozomeno  e  Teodoreto. 
Vedi  Montfaucon:  Vita  sancii  Athanasii 
(premessa  all'edizione  benedettina  da  lui 
diretta),  e  gli  scritti  di  Hermant,  Mòhler, 
Lubath,  Caller,  Sartorius,  Schmid,  Vockerodt, 
Zinck,  ecc. 

Atanasio  it.  (biog.)  Vescovo  e  duca 
di  Napoli;  fu  consacrato  nell'anno  877  per 
una  particolare  deferenza  al  di  lui  fratello 
Sergio  II,  duca  di  Napoli.  Ma  subito  l'anno 
dopo  contro  di  questo  cospirò;  gli  fece  ca- 
vare gli  occhi  e  lo  mandò  prigione  a  Roma, 
ove  morì.  Sembra  che  papa  Giovanni  Vili, 
che  mortalmente  odiava  Sergio  per  la  sua 
alleanza  co'Saraceni,  fosse  consapevole  di 
tale  congiura,  avendo  scritto  ad  Atanasio, 
congratulandosi  del  suo  operato.  Questi  però 
alla  sua  volta  si  alleò  parimenti  coi  Sara- 
ceni; loro  permise  lo  stabilirsi  nelle  vici- 
nanze di  Napoli,  e  ad  essi  associandosi  ne 
divideva  ogni  bottino  che  facevano  scorrendo 
gli  Stati  della  Chiesa  e  quelli  de'principi 
lombardi.  Atanasio  fu  perciò  scomunicato; 
ma  egli  non  se  ne  curò;  e,  dopo  avere  sparsa 
la  desolazione  in  quasi  tutto  il  mezzogiorno 
d'Italia,  mori  nell'anno  900.  In  orrore  a 
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tutti,  fu  in  alta  stima  tenuto  da'  Napoletani 
per  avere  rivendicato  l'onore  e  la  gloria 
delle  loro  armi. 

ATANASIO    Pietro    cUtlO    11  Retore. 

(biog.)  Nato  nell'isola  di  Cipro  nel  1371.  Sul 
principio  diresse  una  scuola  di  grammatica 
e  di  letteratura;  addetto  poi  qual  semplice 
prete  a  una  chiesa  costantinopolitana ,  si 
recò  in  Francia  al  più  tardi  nel  1638,  nel 
qual  anno  la  Sorbona  approvò  il  suo  Ani;- 
Campanella.  Tre  o  quattro  anni  dopo  la 
reggente  lo  rimandò  a  Costantinopoli  ad 
estinguere  lo  scisma,  ed  il  suo  zelo  gli  valse 
la  benevolenza  di  Roma.  Nel  1632  ai  29  di 
giugno,  udi  a  Costantinopoli  sermonare  il 
patriarca  Patellaro,  e  impugnare  il  primato 
del  papa;  Atanasio  confutollo  con  uno  scritto 
ch'ebbe  successo,  e  fu  coronato  coll'esclu- 
sione  del  nuovo  patriarca.  Sul  cominciare 
del  1633,  mandò  ai  patriarchi  d'Alessandria 
e  Gerusalemme  esortazioni  per  la  riunione 
loro  con  Koma,  e  non  fu  sconfortato.  Re- 
duce a  Parigi,  nel  A  634.  tante  fatiche  me- 
ritavano una  ricompensa,  ed  ebbe  invece 
miseria.  Male  vestiva  e  quasi  mancava  di 
pane;  pure  Pietro  di  Marca,  arcivescovo  di 
Parigi,  lo  ammotteva  alla  sua  mensa  e  gli 
clava  il  primo  posto,  con  iscandalo  di  quelli 
che  per  essere  meglio  vestiti  si  credevano 
superiori  a  un  povero  retore  greco.  Egli  pare 
sia  morto  a  Parigi  nei  1663  di  novantaduo 
anni.  Le  opere  che  di  lui  si  conoscono  sono  : 
Opuscula  phitosophica  quatuor,  greco-latino, 
cioè  alcuni  trattatélli  di  logica  e  dialettica, 
e  uno  estratto  di  Giamblico  che  si  trova  pur 
anche  separato:  Aristoteles  propriam  de  ani- 
mae  immor latitate  mentem  explicans;  opus  ex 
multis  oc  oariis  philosophis  collectum,  ab  Ari- 
stoteli* ipsius  audiloribus,  ecc.;  Anli-PateUaros, 
epistola  de  unione  ecclesiarum  ad  alexandri- 
nwn  et  kierosolymorum  palriarcha  ;  Anti- 
Campanetla  in  compendium  redactus.  L'ul- 
timo opuscolo  ò  una  confutazione  del  trat- 
tato di  Campanella:  De  sensu  rerum  et 
magia. 

-A/tamiiecpiiue.  (geogr.)  Città  del 
Basso  Egitto,  a  (J  chil.  sud  da  tìiblo;  sopra 

un  braccio  del  Nilo  clic  riceveva  il  nome 
di  ramo  Atarbcchico. 


ATAKCiATA,    ATAROATI,  o 

ATEKGA.TL  (mit.)  Vero  nome  della  di- 
vinità degli  Ascaloniti  in  Siria,  che  credesi 
madre  di  Semiramide:  alcuni  la  chiamano 
anche  Adargati,  Adargidide  o  Derceto.  Stra- 
bone  ed  altri  dotti  credono  che  sia  la  stessa 
che  Venere,  onorata  dai  Siri  sotto  il  nome 
di  Astarte.  Luciano  ne  fa  una  divinità  par- 
ticolare e  diversa  di  Astarte.  Secondo  questo 
autore  dipingevasi  Atargata  sotto  la  forma 
d'una  sirena;  vale  a  dire,  col  viso  e  la  testa 
di  donna  e  il  rimanento  del  corpo  di  pesce. 
Macrobio  la  prende  per  la  Terra.  Ateneo  pre- 
tende che  il  suo  vero  nome  sia  Gali*,  e  che 
Alergalis  significhi  senza  pesce,  perchè  quelli 
che  onoravano  questa  dea  astenevansi  dal 
mangiarne.  Si  danno  molte  ragioni  di  questa 
astinenza:  i.°  Gati,  regina  di  Siria,  amando 
straordinariamente  il  pesce,  proibi  a'  suoi 
sudditi  di  mangiarne  alla  sua  presenza; 
i  2.°  Atergati,  secondo  riferisce  Xanto,  storico 
|  di  Lidia ,  fu  presa  con  suo  figlio  da  Mopso, 
re  di  Lidia ,  il  quale  li  fe'  annegare  en- 
trambi in  un  lago  vicino  ad  Ascalona  :  essi  fu- 
rono divorati  dai  pesci  ;  e  di  qui  venne  l'or- 
rore de' Siri  per  questa  sorte  di  alimenti.  — 
Il  suo  tempio  era  nella  città  di  Rarabice,  chia- 
mata in  appresso  Jeropoli,  ed  era  tanto  ricco, 
che  Crasso,  muovendo  contro  i  Parti,  con- 
sumò molti  giorni  per  pesarne  i  tesori.  — 
Intorno  a  questa  dea  si  può  consultare  il 
Selden,  che  ha  trattato  profondamente  la 
storia  dello  divinità  di  Siria. 

ataruimpb.  (geogr.)  Spelonca  ritenuta 
necropoli  di  una  nazione  estinta,  sui  decli- 
vio di  una  montagna  presso  un  villaggio 
detto  Atures  sull'Orenoco  nella  Guiana.  In 
questa  spelonca  Humboldt  annoverò  pres- 
soché 600  scheletri  ottimamente  conservati  e 
regolarmente  collocati  sur  una  specie  di 
canestro  formato  di  peduncoli  di  palme. 
Tutti  gli  scheletri  sono  perfettamente  intieri, 
e  le  ossa  furono  spogliate  ad  arte  delle  loro 
carni. 

ataualpa.  (biog.)  Incas  del  Perù, 
conosciuto  in  Europa  più  specialmente  sotto 
il  nome  di  Atabaliba,  figlio  di  Uana  Capar, 
duodecimo  degli  Incas,  e  di  una  principessa 
di  Quito.  Morto  Lana  C;i{kic   nel  1j17, 
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Ataualpa  ereditò  lo  Stato  di  Quito,  già  stato 
aggiunto  al  regno  paterno,  ed  Uascar,  suo 
fratello,  ebbe  il  restante  dell'impero  del 
Perù.  I  due  fratelli  tuttavia  vennero  a  con- 
tesa fra  loro,  e  ricorsero  all'armi.  In  quel 
tempo  Pizzarro,  approdato  alle  terre  del 
nuovo  mondo,  moveva  colle  sue  forze  verso 
il  Perù.  I  due  fratelli  a  gara  fecero  per 
averne  l'appoggio;  enei  1532,  inun  a  san- 
guinosa battaglia,  Uascar  rimase  vinto  e  pri- 
gioniero. Ataualpa,  signore  dell'impero,  mise 
a  morte  tutti  i  principi  del  sangue  degli 
Incas,  risparmiando  però  il  fratello;  spedi 
quindi  ambasciatori  a  Pizzarro  con  magni- 
fici doni,  onde  cattivarselo,  e  perchè  come 
amico  e  non  come  conquistatoro  entrasse 
nel  suo  regno.  Pizzarro  punto  non  si  curò 
di  simile  ambasceria;  continuò  la  sua  mar- 
cia, e  nel  giorno  11  novembre  1532,  tro- 
vossi  nelle  vicinanze  di  Caxamarca.  L'Incas 
colà  accampato  con  20,000  Indiani,  volle 
presentarsi  a  Pizzarro  con  magnifico  cor- 
teggio; ma  lo  Spagnuolo  piomba  improvvi- 
samente sugli  Indiani,  ne  fa  un  orribile  ma- 
cello, e  s'impadronisce  della  persona  dello 
stesso  imperatore.  Questi  riacquista  la  li- 
bertà col  far  dono  ai  vincitori  di  tant'oro 
quanto  ne  potevano  capire  due  sale  del  suo 
palazzo;  insospettito  però  che  gli  Spagnuoli 
volessero  riporre  in  trono  Uascar;  lo  fece 
barbaramente  uccidere.  Ciò  fu  pretesto  a  Piz- 
zarro per  compiere  la  sua  conquista;  egli  fece 
di  nuovo  prigioniero  Ataualpa,  lo  sottopose 
a  giudizio  e  doveva  essere  condannato  al 
rogo;  ma  la  sua  conversione  al  cristianesimo, 
suggerita  dall'elemosiniere  abate  Val  verde, 
gli  fece  commutare  si  crulele  condanna  in 
quella  dello  strangolamento,  che  ebbe  luogo 
sulla  pubblica  piazza  di  Caxamarca,  nel- 
l'anno 1533. 

atjlulfo.  (biog.)  Cognato  di  Alarico, 
re  dei  Visigoti,  al  quale  successe  nell'anno 
411.  Seguendo  i  piani  del  suo  predecessore, 
intese  a  collegarsi  ai  Romani,  acquistando 
da' medesimi  dello  terre  al  mezzogiorno  della 
Gallia;  a  ciò  era  pure  indotto  dal  desiderio 
di  avere  a  sposa  Placidia,  figlia  di  Onorio, 
da  lui  fatta  prigioniera  nella  presa  di  Roma, 
la  quale  città  fu  risparmiata  ad  istanza 


della  medesima.  Onorio  rifiutossi  a  tali  nozze, 
dicendo  non  volere  imparentarsi  con  un 
re  barbaro;  Ataulfo  per  vendicarsi  passò 
allora  nella  Gallia,  la  devastò,  lasciò  trave- 
dere il  suo  disegno  di  fermare  sua  stanza 
nell'Aquitania,  e  si  collegò  con  Gioviniano, 
nemico  giurato  d'Onorio.  Questi  allora  s'ac- 
cordò col  goto,  gli  propose  il  dominio  del- 
l'Aquitania,  ma  a  patto  gli  rendesse  la  so- 
rella, e  combattesse  i  nemici  dell'impero. 
Quest'ultimo  patto  venne  adempiuto  e  la 
testa  di  Gioviniano  fu  spedita  ad  Onorio; 
ma  Ataulfo,  avuto  un  nuovo  rifiuto  alle  sue 
proposte  di  nozze  con  Placidia,  entrò  nella 
Provenza,  sposò  Placidia  a  Narbona,  quindi 
mosse  all'assedio  di  Marsiglia,  impresa  che 
pel  valore  degli  abitanti  e  per  una  ferita 
toccatagli  abbandonò.  Per  le  preghiere  di 
Placidia  restituì  Narbona  ai  Romani,  e  mosse 
invece  incontro  ai  Vandali,  agli  Alani  e  agli 
Svevi  che  avevano  invasa  la  Spagna.  Passò 
quindi  i  Pirenei  e  già  potevasi  dire  me- 
diante i  suoi  brillanti  successi,  conquista- 
tore di  tutta  la  Spagna,  quando  in  Barcel- 
lona venne  da  uno  de'  suoi  ufficiali  uc- 
ciso. Le  raccomandazioni  di  lui  morente, 
perchè  si  rimandasse  con  tutti  gli  onori 
dovutile  Placidia  alla  sua  corte  e  si  con- 
servasse la  pace  con  .Roma,  furono  vane. 
Singerico,  usurpatore  del  trono,  costrinse 
Placidia  a  seguire  per  le  vie  di  Barcellona 
la  pompa  trionfale  dell'uccisore  di  suo  ma- 
rito, il  cui  regno  durò  soli  quattro  anni. 

atavismo,  (poligr.)  Tendenza  che 
hanno  gli  ibridi  delle  piante  a  riavvicinarsi 
al  tipo  primitivo  da  cui  ebbero  origine.  Ras- 
somiglianza d'un  animale  coll'avo:  è  una 
sorta  d'eredità  fisiologica  frequente  negli 
animali  domestici.  L'uomo  presenta  talvolta 
evidente  l'atavismo.  Sovente  si  manifesta 
l'atavismo  non  per  una  rassomiglianza  ge- 
nerale ad  un  progenitore  più  o  meno  lon- 
tano, ma  per  l'apparizione  di  un  carattere, 
che  può  essere  molto  vario  nei  vari  casi.  Negli 
animali  domestici  i  casi  d'atavismo  sono  tanto 
più  rari,  quanto  più  la  razza  è  ben  distinta, 
perfezionata  e  da  lungo  tempo  costituita. 

atcin,  Afrsci3N  o  atoi.  {geogr.) 
Stato  malese  indipendente  alla  punta  nord- 
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ovest  dell'isola  di  Sumatra,  dell'estensione 
di  circa  3100  chil.  q.  L'interno  è  scono- 
sciuto. Il  clima  è  ivi  più  sano  che  in 
tutte  le  altre  parti  dell'isola,  ed  il  terreno 
ferace  ed  appropriato  a  tutte  le  piante  tro- 
picali produce  in  copia  principalmente  riso 
e  cotone,  ed  esporta  in  quantità  pepe,  can- 
tora, benzoe,  betel  e  canne.  Or  fa  due  se- 
coli Atcin  era  il  gran  mercato  dei  prodotti 
c  delle  merci  dell'India,  della  Cina  e  del 
inondo  insulare  orientale,  ma  a  poco  a  poco 
gli  Europei  impadronironsi  di  tutto  il  com- 
mercio. Gli  Atcinesi  sono  del  tipo  malese, 
piccoli,  attivi,  di  color  nero ,  come  i  Buggis 
delle  Celebi,  buoni  marinai,  ma  fedifraghi, 
scostumati  fumatori  di  oppio  e  masticatori 
di  betel.  Alla  testa  dello  Stato  havvi  un 
sultano;  la  religione  è  l'islamismo.  La  ca- 
pitale Atcin,  a  3°  22'  di  latitudine  setten- 
trionale^ chil.  e  %  dallo  sbocco  del  fiume, 
giaco  in  un'ampia  valle  circondata  da  alti 
colli.  Il  commercio  principale  si  fa  verso 
Pulo  Penang  e  Singapore. 

▲tib.  (mil.)  Dea  malefica,  odiosa  ai  numi 
ed  agli  uomini,  la  cui  unica  occupazione 
si  era  quella  di  turbare  lo  spirito  dei  mor- 
tali, per  abbandonarli  alla  sventura.  Era 
figliuola  di  Giove.  Ella  pose  discordia  anche 
tra  Giove  e  Giunone,  come  cantò  Omero: 

•  •  la  funesta  a  tutu 

Aie,  tramenda  del  Saturnio  figlia. 
Lieve  ed  alla  del  suolo  ella  sul  capo 
Dd'mortali  cammina,  e  lo  perturba. 
E  a  bea  altri  pur  nocque.  Anche  allo  stesso 
twgli  uomini  e  de'  numi  arbitro  Giove 
Fu  noeente  cortei,  quando  ingannollo 
L'augusta  Uiuno  ti  di  ebe  In  Tebe  Alcmena 
L'erculea  fona  partorir  dovea. 


D'alto  dolor  ferito  infuriossi 

Giove,  e  tosto  ai  capelli  Ate  afferrando 

Per  lo  stige  giuro  che  questa  a  tutti 

Furia  dannosa  non  avria  più  mal 

Riveduto  l'olimpo.  E  si  dicendo 

1a  rotò  eolla  destra,  e  fra*  mortali 

iwgll  astri  la  scagliò  

Questa  dea  si  rifuggi  sulla  terra  ove  da 
quell'istante  non  cessa  di  amareggiare  la 
vita  degli  uomini. 

ateismo,  (etic.  e  teoL)  Si  chiama  in 
tal  modo  l'opinione  degli  atei  o  di  coloro 
che  negano  l'esistenza  di  Dio.  Non  entra 
nel  nostro  piano  di  dir  qui,  sia  una  confu- 


tazione, sia  una  storia  propriamente  detta 
di  questa  opinione  :  la  si  confuta  colla  stessa 
dimostrazione  dell'esistenza  di  Dio,  o  con 
un  esame  approfondito  della  natura  dello 
uomo,  colla  distinzione  dell'anima  e  del  ■ 
corpo,  con  una  analisi  esatta  dei  principi 
della  ragione  ;  e- quanto]  a  fare  dell'ateismo 
oggetto  d'una  storia  affatto  distinta  da  quella 
degli  altri  sistemi,  ciò  è  impossibile:  impe- 
rocché l'ateismo  non  è  un  sistema,  ma  una 
semplice  negazione,  conseguenza  immediata 
ed  inevitabile  di  certi  principi  positivi.  Non 
si  è  atei  perchè  si  volle  esserlo,  perchè  si 
pose  per  principio  che  non  havvi  Dio;  ma 
perchè  s'attribuisce  alla  materia  il  pensiero, 
la  vita,  il  movimento,  od  almeno  una  esi- 
stenza assoluta;  perchè  si  afferma  che  questo 
mondo  ha  potuto  essere  una  combinazione 
del  caso,  o  per  effetto  di  qualche  altra  ipo- 
tesi con  cui  si  crede  poter  far  senza,  nel'a 
spiegazione  dei  fenomeni  della  natura,  dello 
intervento  d'una  causi  intelligente,  ante- 
riore e  superiore  al  mondo.  Noi  ci  limite- 
remo adunque  a  determinare  i  veri  carat- 
teri dell'ateismo  ed  i  limiti  in  cui  racchiudesi 
la  sua  esistenza.  Noi  risaliremo  poscia  alle 
sue  cause,  ai  principi  che  lo  hanno  meSso 
in  giorno  e  da  cui  non  può  essere  separato 
che  per  una  grossolana  contraddizione;  ciò 
che  ci  condurrà  naturalmente  ad  indicare 
le  principali  forme  sotto  cui  esso  mostrossi 
nella  storia;  finalmente  lo  considereremo 
nelle  sue  conseguenze  pratiche  e  ne'suoi  raj  - 
porti  colla  morale  e  la  società,  —  Nessuna 
accusa  fu  più  prodigata  di  quella  d'ateismo. 
Anticamente  bastava  per  esserne  colpiti  di 
non  dividere  le  opinioni  dominanti,  le  cre- 
denze ufficiali  d'un'epoca.  Socrate,  il  primo 
apostolo  nella  Grecia  pagana  d'un  Dio 
unico,  puro  spirito,  legi?latore  supremo  e 
provvidenza  del  mondo,  fu  condannato  a 
morto  come  ateo.  Prima  di  lui  Anassagora, 
dopo  di  lui  Aristotile  furono  sul  punto  di 
subire  la  sorte  medesima,  e  senza  dubbio  lo 
stesso  Platone  non  sarebbe  stato  più  for- 
tunato, se  talvolta  non  avesse  riparata  la 
verità  sotto  il  mantello  della  favola.  L'esempio 
dell'antichità  continuò  nei  tempi  moderni. 
Senza  parlare  di  Vanini  e  Giordano  Bruno, 
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che  sveglerebbero  troppo  amari  ricordi,  di- 
remo che  fu  accusato  d'ateismo  Io  stesso 
Cartesio.  E  perchè?  Per  essersi  allontanato 
d'Aristotile,  che  aveva  subito  prima  di  lui 
la  stessa  accusa.  Fu  poscia  la  volta  di 
quelli  che  abbandonarono  il  cartesianesimo, 
o  che  lo  compresero  a  modo  loro.  Spinosa, 
Locke,  Kant,  Fichte  ascoltarono  successiva- 
mente questo  eterno  grido  di  guerra,  fin- 
ché, trovandolo  troppo  vieto,  gli  si  sostituì 
un  bel  giorno  la  gran  parola  di  panteismo. 
Pure,  non  bisogna  che,  per  un  eccesso  con- 
trario, noi  consideriamo  l'ateismo  come  una 
chimera,  che  non  esistette  in  alcun  luogo. 
Questa  funesta  malattia  dello  spirito  umano 
non  è  che  troppo  reale;  essa  data  da  ben 
lungo  tempo,  e  gli  sforzi  riuniti  della  religione 
della  scienza  non  giunsero  ancora  a  farla 
scomparire.  Ma  dove  comincia?  dove  finisce? 
e  quali  ne  sono  i  sintomi?  —  L'uomo  non 
potendo  mai  comprendere  l'infinito  nello 
insieme  delle  sue  perfezioni,  bisogna  lasciare 
il  nome  d'ateo  non  a  quello  che  ha  una 
idea  incompleta  della  natura  divina,  ma  a 
quello  che  sa  che  la  nega.  Il  politeismo,  il 
culto  dogli  astri  erano  religioni  grossolane, 
ma,non   l'assenza  di   ogni  religione  e  di 
ogni  conoscenza  di  Dio.  La  stessa  regola 
dev'essere  applicata  ai  sistemi  filosofici.  Ora, 
la  natura  divina  si  presenta  alla  nostra  in- 
telligenza sotto  duo  punti  di  vista  principali  : 
sotto  un  punto  di  vista  metafisico,  come  la 
causa  prima,  come  la  ragione  delle  cose, 
come  la  sorgente  d'ogni  esistenza,  o  almeno 
come  il  motore  supremo;  e  sotto  un  punto 
di  vista  morale,  come  la  sorgente  del  bene 
e  dol  bello,  come  il  legislatore  degli  esseri 
liberi,  egli  pure  dotato  di  coscienza  e  di 
libertà,  finalmente  come  il  modello  d'ogni 
perfeziono,  cui  l'uomo  e  l'intera  umanità 
devono  sforzarsi  di  somigliare  per  quanto 
il  permettono  le  condizioni  di  loro  esistenza. 
Nella  realtà,  cioè  a  diro  nell'essenza  stessa 
di  Dio,  e  nel  fondo  costitutivo  della  nostra 
ragione,  questi  due  ordini  d'idee  soik»  in- 
separabili; ma,  in  un  sistema  <d  in  una 
credenza  religiosa,  l'uno  o  l'altro  basterà 
per  scartare  l'ateismo;  imperocché  l'uno  e 
l'altro  ci  trasportano  al  di  là  dei  limiti  di 


questo  mondo,  al  di  là  d'ogni  esperienza 
possibile,  nel  campo  dell'invisibile  e  dello 
infinito.  Infatti  negare  Iddio  non  è  rinchiu- 
dersi nel  campo  delle  esistenze  finite,  di  cui 
la  sola  esperienza  può  darci  cognizione? 
Non  è  starsene  pago  a  ciò  che  appare,  cioè 
alla  materia  ed  ai  fenomeni  che  le  sono 

• 

propri,  senza  ricercare  ciò  che  è,  senza  inal- 
zare i  propri  sguardi  verso  qualche  potenza 
anteriore  o  superiore  alla  materia?  Appena, 
al  contrario,  che  si  sorpassa  questo  stretto 
circolo,  è  Dio  che  s'incontra  od  uno  dei 
suoi  attributi,  cioè  a  dire,  con  qualunque 
nome  che  si  chiami,  l'essenza  divina  consi- 
derata sotto  uno  dei  suoi  aspetti  ed  in 
uno  de'suoi  rapporti  con  noi;  imperocché 
non  esiste  nulla  e  la  nostra  intelligenza  non 
può  nulla  concepire  che  Dio  e  la  creazione, 
che  il  finito  e  l'infinito.  Cosi,  per  conservare 
l'esempio  che  citammo  più  in  alto,  il  Sabeo 
cho  adora  nel  sole  il  padrone  e  supremo 
ordinatore  dol  mondo,  gli  attribuisce  natu- 
ralmente della  potenza,  dell'intelligenza  e 
della  bontà  ;  in  caso  contrario  perchè  gl'indi- 
rizzerebbe  delle  preghiere  e  dei  rendimenti  di 
grazie?  Ora  le  qualità  che  l'idolatria  riferisce 
al  sole  non  differiscono  che  in  certa  misura 
dagli  attributi  coi  quali  la  ragione  ci  rap- 
presenta la  divina  natura;  esse  rispondono 
allo  stesso  bisogno  dell'intelligenza  e  del 
sentimento  :  quello  di  cercare,  al  disopra  di 
noi  e  da  tutti  gli  oggetti  soggetti  a  perire  che 
ci  circondano,  un  principio  d'esistenza  più 
reale  e  più  proprio  a  renderci  conto  delle 
meraviglie  della  natura.  Soltanto,  queste 
ideo  di  bontà,  d'intelligenza,  di  forza,  d'e- 
ternità, che  il  filosofo  concepisce  in  sè  stesso 
come  la  suprema  realtà,  come  l'essenza  vera 
dell'Essere  sovrano,  l'uomo  fanciullo  vuol 
vederle  rivestite  di  forma  sensibile,  e  natu- 
ralmente egli  sceglie  anzitutto  la  più  ap- 
pariscente, quella  che  offre  a'  suoi  occhi 
meravigliati  lo  spettacolo  più  straordinario. 
—  Ma  che  !  i  sistemi  di  filosofia  devono  ri- 
manere esclusi  da  questa  giustizia  che  non 
fu  mai  rifiutata  alla  più  grossolana  idola- 
tria? Si  riconoscerebbe  l'idea  di  Dio  nel 
culto  de^li  astri,  e  non  si  troverebbe  nulla  di 
simile  nel  sistema  di  Spinosa?  Checché  siano 
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le  nostre  opinioni,  é  impossibile  che  noi  ac- 
cettiamo per  questo  nobile  ingegno  la  sciocca 
accusa  d'ateismo,  indirizzata  indistintamente 
a  tutti  i  nuovi  sistemi.  Non  si  è  atei  quando 
si  crede  ad  una  sostanza  assoluta,  eterna, 
infinita,  avente  per  attributi  essenziali  ed 
ugualmente  infiniti,  non  la  materia,  che 
non  è  che  un  modo  fuggitivo  dell'estensione, 
ma  l'estensione  medesima,  l'estensione  in- 
telligibile e  il  pensiero.  Non  si  è  atei  quando 
s'isegna,  e,  ciò  che  é  meglio  ancora,  quando 
si  pratica  la  morale  più  elevata  ed  austera, 
quando  si  riconosce  per  bene  sovrano  e  per 
unico  fine  delle  nostre  azioni  la  conoscenza 
e  llamore  di  Dio.  —  Checché  siano  i  rap- 
porti stabiliti  da  Spinosa  fra  Dio  e  il  mondo, 
egli  c'innalza  al  disopra  dei  mondo,  voglio 
dire  al  disopra  del  contingente,  del  finito, 
della  materia  e  de' suoi  modi  caduchi,  par- 
landoci d'una  sostanza  infinita,  dotata  di 
pensiero  o  di  intelligenza.  Noi  non  diremo 
altrettanto  dei  sistemi  d'Hobbes  e  d'Epicuro. 
Là,  quantunque  il  nome  di  Dio  sia  conservato, 
l'ateismo  trabocca  da  ogni  parte.  Infatti,  per 
cominciare  da  Epicuro,  qual  parte  rimane 
a  farei  alla  potenza  suprema,  quando  l'a- 
tomo e  il  vuoto,  cioè  a  diro  quando  la  sola 
materia,  bastò  a  tutto  produrre,  anche  l'in- 
telligenza? Qual  grado  d'esistenza  si  può 
accordare  a  questi  dei  relegati  nel  vuoto, 
senza  azione  sul  mondo,  vani  fantasmi  che 
non  sono  né  corpo,  né  spirito,  e  la  cui  sola 
attribuzione  è  un  eterno  riposo?  É  evidente, 
come  gli  stessi  antichi  l'avevano  già  notato, 
che  la  loro  funzione  reale  era  quella  di 
proteggere  il  filosofo  contro  l'odio  della  mol- 
titudine. L'ateismo  di  Hobbes  non  è  meno 
visibile  sotto  il  velo  trasparente  che  lo  co- 
pre ;  imperocché,  lasciando  al  potere  politico 
la  cura  di  prescrivere  ciò  che  bisogna  pen- 
sare di  Dio  e  della  vita  avvenire,  esso  to- 
glie a  queste  due  credenze  ogni  valore  reale, 
ne  fa  uno  strumento  di  dominio  ad  uso  del 
dispotismo,  destinato  ad  ingrandirlo  di  tutta 
la  potenza  che  le  idee  religiose  esercitano 
sugli  uomini.  D'altronde  Hobbes  é  fran- 
camente materialista  come  il  filosofo  greco 
di  cui  or  ora  parlammo  ;  egli  considera  come 
una  contraddizione  l'idea  d'un  puro  spirito, 


non  riconosce  altro  cause  nell'universo  che 
il  movimento  e  dei  motori  materiali;  e 
quanto  a  Dio,  non  è  per  noi  che  l'ideale 
del  potere;  la  sua  stessa  giustizia  non  si- 
gnifica che  la  sua  onnipotenza  ;  tutti  gli 
altri  attributi  che  crediamo  dargli  hanno 
un  senso  puramente  negativo,  cioè:  ch'egli 
è  per  noi  incomprensibile.  —  Resta  molto 
diffìcile,  quasi  impossibile  ad  ammettersi, 
con  certi  filosofi,  che  sianvi  degli  atei  per 
ignoranza,  cioè  che  l'idea  di  Dio  sia  com- 
pletamente assente  presso  certi  popoli  od 
in  certi  uomini  dotati  d  altronde  d'una  in- 
telligenza ordinaria,  e  liberi  di  far  uso  «li 
tutte  le  loro  facoltà.  I  racconti  di  alcuni 
oscuri  viaggiatori,  sole  provo  che  siansi  al- 
legate in  favore  di  questa  opinione,  non 
potrebbero  prevalere  contro  la  storia  del 
genere  umano  e  contro  l'osservazione  diretta 
della  coscienza.  Ora,  la  storia  ci  attesta  che 
le  istituzioni  religiose  sono  antiche  quanto 
l'umanità;  e  la  coscienza  ci  mostra  l'idea 
di  Dio,  il  sentimento  della  presenza,  l'amore 
e  il  timore  dell'infinito  mischiatisi  a  tutte 
le  altre  nostro  idee,  a  tutti  gli  altri  nostri 
sentimenti.  L'ateismo,  come  ogni  negazione, 
suppone  sempre  una  lotta  nel  pensiero  o 
uno  sforzo  di  riflessione  per  risalire  ai  prin- 
cipi delle  cose;  per  conseguenza,  esso  non 
ha  potuto  cominciare  che  colla  storia  della 
filosofia:  è  il  risultato  d'una  reazione  na- 
turale dello  spirito  filosofico  contro  le  gros- 
solane superstizioni  del  paganesimo.  Ma, 
come  già  dicemmo,  l'ateismo  non  ha  punto 
esistenza  per  sé  stesso;  esso  non  è  che  la 
conseguenza  più  o  meno  diretta  di  certi 
principi  erronei,  di  certi  sistemi  incompa- 
tibili coll'idea  di  Dio.  I  sistemi  presentanti 
questo  carattere  non  sono  che  in  numero 
di  due:  il  materialismo  e  il  sensualismo. 
Senza  dubbio  esiste  fra  queste  due  dottrine 
una  dipendenza  strettissima;  pure  non  è 
permesso  di  confonderli:  il  materialismo, 
cercando  di  dimostrare  che  tutti  gli  esseri 
e  tutti  i  fenomeni  di  questo  mondo  hanno 
la  loro  origine  o  i  loro  elementi  costitutivi 
nella  materia,  si  pone  evidentemente  al  di 
fuori  della  coscienza,  e  mostrasi  molto  più 
occupato  degli  oggetti  della  cognizione  era 
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della  cognizione  stessa  ;  è  tatto  il  contrario 
nella  dottrina  sensualista  :  imperocché  ciò 
che  l'occupa  anzitutto,  e  talvolta  in  modo 
esclusivo,  è  un  fenomeno  psicologico,  e  la 
sensazione  mercé  la  quale  essa  pretende 
spiegarci  tutte  le  nostre  idee  e  cognizioni. 
Ne  consegue  che  il  partigiano  di  quest'ultimo 
sistema  si  crede  molto  più  allontanato  dal- 
l'ateismo del  materialista;  e  talvolta,  infatti, 
giunse  a  sottrarrsi  mercé  una  felice  incon- 
seguenza, o  restando  nei  limiti  dello  scetti 
cismo.  Da  ciò  che,  a  torto  od  a  ragione,  io 
non  trovo  nella  mia  intelligenza  che  le  nozioni 
originarie  della  sensazione,  non  ne  consegue 
immediatamente  che  non  esistano  al  di  fuori 
di  me  che  degli  oggetti  sensibili  e  materiali  ; 
imperocché,  dal  punto  di  vista  in  cui  mi 
son  posto,  le  idee  di  cui  mi  vedo  in  pos- 
sesso, cioè  le  idee  che  mi  fornisce  l'espe- 
rienza, non  sono  necessariamente  la  misura 
o  l'espressione  esatta  e  completa  dell'esi- 
stenza ;  ponno  esservi  degli  esseri  che  non 
corrispondono  a  verun  dato  della  mia  intel- 
ligenza, e  per  conseguenza,  affatto  diversi 
da  quelli  eh'  io  comprendo  e  percepisco. 
Ammettete  ora  una  rivelazione,  una  testi- 
monianza straordinaria  cui  io  accordi  il  po- 
tere di  cangiare  questa  supposizione  in  cer- 
tezza, ed  avrete  tutta  la  dottrina  di  Gassendi, 
rimasto  cristiano  sincero,  nello  stesso  tempo 
che  ammirava  Hobbes  e  risuscitava  Epicuro. 
Se,  al  contrario,  io  comincio  per  pronun- 
ciarmi su  ciò  che  è  ;  se  io  affermo  anzi  tutto 
che  nulla  esiste  tranne  la  materia  e  le  pro- 
prietà, la  questione  é  decisa  senza  risorsa. 
È  vero  che  l'ateismo,  come  spesso  si  ripeto, 
stia  anche  chiuso,  almeno  implicitamente, 
nel  panteismo?  Per  rispondere  a  questa  do- 
manda, bisogaa  anzitutto  sapere  ciò  che  in- 
tendesi  per  panteismo.  Si  vuol  dire  che  non 
havvi  altro  Dio,  che  non  esiste  altra  cosa 
che  la  somma  degli  oggetti  e  tutta  la  serie 
dei  fenomeni  che  c impongono  il  mondo? 
Allora  evidentemente  si  sarà  atei  ;  ma  a  qual 
titolo?  A  titolo  di  materialisti  e  di  sensualisti; 
imperocché,  togliere  all'infinito  ogni  realtà 
per  farne  una  semplice  astrazione,  o  la 
somma  degli  oggetti  finiti,  è  l'applicazione 
della  teoria  di  Locke  sulla  natura  e  origine 


delle  nostre  idee:  è  il  sensualismo.  Dall'altro 
lato,  non  riconoscere  alcuna  realtà  sostan- 
ziale al  di  fuori  del  mondo,  visibile  o  di- 
stinta dagli  oggetti  materiali,  equivale  a  ri- 
guardare la  natura  come  la  sostanza  unica 
delle  cose,  é,  in  una  parola,  il  materialismo. 
Vuoisi,  all'opposto,  affermare  che  Dio  solo 
esiste,  cioè  a  dire  una  sostanza  verameute 
infinita,  indivisibile,  eterna,  che  racchiude 
nel  suo  seno  il  principio  di  ogni  vita,  di 
ogni  perfezione,  di  ogni  intelligenza,  e  che 
tutto  il  resto  non  è  che  un'ombra,  o  un 
modo  fuggitivo  di  questa  esistenza  assoluta? 
Sarà  allora  agevole  ingannarsi  d'assai  re- 
lativamente alla  libertà,  alla  personalità 
umana  ed  ai  rapporti  dell'anima  col  corpo; 
ma  certamente,  come  già  dimostrammo  per 
Spinosa,  non  si  potrà  essere  accusati  di 
ateismo.  Quantunque  sempre  lo  stesso  in 
fondo,  l'ateismo,  al  pari  dei  due  sistemi  che 
lo  portano  nel  loro  seno,  cambia  spesso  di 
forma,  secondo  che  gli  si  oppone  una  idea 
di  Dio  più  o  meno  completa.  Nell'antichità, 
quando  l'idea  non  si  mostrava  ancora  che 
nei  sogni  della  mitologia,  quando  non  era 
che  la  personificazione  poetica  degli  ele- 
menti o  delle  forze  della  natura,  la  più 
grossolana  fisica  bastava  per  compromet- 
terla; pure  i  fisici  di  quell'epoca,  vale  a 
dire  i  filosofi  della  scuola  ionia  e  gli  in- 
ventori della  scuola  atomistica,  tutti,  ad 
eccezione  di  Anassagora,  procurarono  di 
spiegare  la  formazione  del  mondo  con  le 
sole  proprietà  della  materia.  L'unica  diffe- 
renza che  li  separa,  si  è  che  gli  uni,  come 
Talete,  Anassimene,  Eraclito,  fanno  nascere 
tutte  le  cose  dalle  trasformazioni  diverse  di 
un  solo  elemento,  gli  altri,  come  Leucippo 
e  Democrito,  ricorsero  al  movimento  e  agli 
atomi.  Alcuni  atei,  dichiarati,  perseguitati 
come  tali  dai  loro  contemporanei,  uscirono 
egualmente  da  queste  due  scuole:  alla  prima 
si  associa  il  celebre  sofista  Protagora;  alla 
seconda  Diagora  di  Delo,  il  primo,  credo, 
che  ricevesse  il  nome  di  ateo.  Un  poco  più 
tardi  non  è  solamente  in  nome  della  fisica 
che  l'ateismo  intraprende  di  prender  posto 
nelle  menti;  vuol  anche  abbracciare  la  filo- 
sofia morale  e  mettersi  d'accordo  con  la 


Digitized  by  Googl 


▲TEISMO 


-  433  - 


natura  interna  dell'  uomo.  In  siffatto  modo 
si  produsse  nella  scuola  cirenaica,  che  non 
conosceva  nell'uomo  altri  principi  all'in* 
fuori  degli  istinti  più  materiali,  delle  sen- 
sazioni più  immediate,  più  grossolane,  e 
che  dette  nascimento  a  due  atei  famosi, 
Teodoro  e  Evemero.  Finalmente  dopo  i  due 
vasti  sistemi  di  Platone  e  di  Aristotile,  l'ate- 
ismo dovette  assumere  egualmente  una  forma 
più  larga,  più  elevata,  quanta  ne  potè  con- 
sentire l'elevazione  della  sua  natura,  e,  se 
posso  cosi  spiegarmi,  più  metafisica.  Questo 
cambiamento  fu  operato  da  Stratone  di 
Lampsaco,  discepolo  fuorviato  della  scuola 
peripatetica.  Infatti ,  respingendo  la  fisica 
puramente  meccanica  di  Democrito,  Stratone 
riconosceva  nella  materia  una  forza  orga- 
nizzatrice, ma  senz'intelligenza,  una  vita 
interna  senza  coscienza  e  sentimento ,  che 
doveva  dare  a  tutti  gli  esseri  e  le  forme  e 
le  facoltà  che  noi  osserviamo  in  essi.  Questa 
forza  cieca  riceveva  da  lui  il  nome  di  na- 
tura, e  la  natura  surrogava  ai  suoi  occhi 
la  potenza  divina  (Omnia  vim  divinam  in 
natura  sitam  esse.  Cic.  de  Nat  lib.  I,  cap.  13). 
Epicuro,  il  cui  ateismo  fu  sufficientemente 
provato,  era  contemporaneo  di  Stratone  e 
imitatore  servile  di  Democrito.  Tutto  il  suo 
merito  consiste  nell'avere  depurato  e  svi- 
luppato con  molta  arte  la  morale  che  pro- 
cede da  questa  maniera  di  comprendere  la 
natura  delle  cose.  A  partire  da  quest'epoca 
lo  studio  della  natura  umana  sostituendosi 
di  più  alle  ipotesi  generali,  l'ateismo  prende 
un  carattere  meno  dogmatico,  meno  reciso, 
e  si  collega  ordinariamente  a  una  psicologia 
sensualista.  Cosi  si  offre  a  noi  appo  i  mo- 
derni, anche  in  Hobbes ,  il  cui  materia- 
lismo non  è  che  la  conseguenza  di  una 
«natisi  completa  della  teoria  nominalista 
dell'intelligenza  umana.  Ma  a  questa  in- 
fluenza è  d'uopo  aggiungerne  un'altra  tutta 
negativa;  voglio  dire  di  quello  spirito  di 
ostilità  che  si  manifestò  alla  fine  del  XVII 
secolo,  e  in  tutto  il  corso  del  XVIII  secolo  con- 
tro i  dommi  della  religione  positiva.  E  questo 
spirito  alla  sua  volta  non  deve  essere  iso- 
lato dallo  passioni  di  un  altro  ordine  che 
produssero  la  rinnovazione  della 


tutta  intiera.  Una  volta  compiuto  questo  mo- 
vimento, l'ateismo  diventò  di  più  in  più  raro, 
e  in  se  oggi  s'agita  ancora,  i  progressi  di  una 
sana  psicologia  speriamo  varranno  a  scalzarlo, 
poiché  soltanto  con  una  osservazione  esatta 
di  tutte  le  facoltà  umane  si  perviene  a  in- 
contrare in  sé  tutti  gii  elementi  aeila  co- 
gnizione di  Dio ,  e  si  scorge  il  vizio  ra- 
dicale dei  due  sistemi  di  cui  l'ateismo  è  la 
conseguenza.  L'idea  di  Dio  sarà  senza  dubbio 
accompagnata  da  misteri  impenetrabili,  e 
da  difficoltà  invincibili  per  la  scienza;  ma, 
se  non  sappiamo  tutto,  non  bisogna  dedurne 
che  non  ne  sappiamo  niente;  e  se  non  ve- 
diamo tutti  i  rapporti  che  legano  i  due  ter- 
mini, il  finito  e  l'infinito,  non  si  può  con- 
cluderne che  i  termini  medesimi  non  esi- 
stano. —  Quando  si  pretese  che  l'ateismo  con- 
duceva necessariamente  a  tutti  i  disordini, 
a  tutti  i  delitti,  non  solo  si  andò  al  di  là 
del  vero  ma  ben  anche  lo  si  compromise. 
Considerato  individualmente  l'ateismo  può 
trovare,  nel  suo  interesse  medesimo,  la  sola 
regola  di  condotta  alla  quale  può  attenersi,  e 
un  contrappeso  sufficiente  alle  sue  passioni  ; 
ma  la  società  non  si  contenterebbe  nò  di 
un  tal  motore,  nè  di  un  tal  freno.  In  fatto 
d'interesse,  un  terzo  nulla  ha  a  prescri- 
vermi; ognuno  giudica  di  ciò  che  gli  è  utile 
secondo  la  sua  posizione,  secondo  i  suoi 
mezzi  di  operare,  e  sopratutto  secondo  le 
sue  passioni.  E  quando  si  pervenisse,  con 
questo  debole  motore,  ad  impedire  il  male, 
mai  si  farebbe  nascere  l'amore  del  bene; 
poiché  il  bene  non  è  che  una  astrazione, 
una  parola  vuota  di  senso,  se  non  è  con- 
fusa con  l'idea  medesima  di  Dio.  Vedi  sul- 
l'ateismo, fra  le  molte  altre  opere:  Reimann  : 
II istoria  Atheismi  et  Alheorum  falso  et  merito 
suspeclorum,  ecc.,  in-8.°Hildesh,  1725;  Silvayn 
Maréchal,  Dicttonnaire  des  Athèes,  in-8.°  Paris, 
1799,  ecc. 

atelb.  (zooL)  Genere  di  scimmie  ame- 
ricane, notevoli  perchè  in  esse,  come  negli 
eriodi,  non  esiste  il  pollice  anteriore,  o,  ciò 
che  è  più  raro,  si  presenta  come  un  sem- 
plice tubercolo  senza  unghie.  É  anzi  questo 
carattere  che  dà  ragione  del  suo  nome  atele, 
I  dal  greco  aleys,  che  vuol  dire  imperfetto  o 
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incompiuto.  Ma  le  loro  narici  sono  al  tutto 
laterali  e  le  loro  unghie  semi  cilindriche 
come  in  tutte  le  scimie.  Inoltre,  i  loro  peli 
son  lunghi  e  morbidi,  mentre  quelli  degli 
eriodi  sono  corti  e  lanosi.  —  Gli  ateli  sono 
riconoscibili  per  l'eccessiva  lunghezza  e  la 
gracilità  delle  loro  membra,  le  quali,  unite 
all'andatura  lenta  e  misurata,  valsero  loro 
il  nome  di  scimie-ragni.  Hanno  essi  la 
coda  sviluppatissima,  callosa  sulla  punta, 
e  se  ne  servono  a  meraviglia.  In  tal  modo 
afferrano  e  portano  avanti  gli  oggetti  situati 
dietro,  senza  fare  il  benché  minimo  movimento 
e  senza  che  gli  occhi  cooperino  in  qualche 
modo  a  questa  azione.  Is.  Geoffroy  Saint- 
Hilaire  asserisce  tuttavia  di  non  aver  mai 
veduto  questi  animali  servirsi  della  coda 
per  portare  gli  alimenti  alla  bocca,  come 
pretendono  alcuni  viaggiatori.  —  Dampierre 
e  Dacosta  narrano,  che  per  varcare  un  fiume 
o  per  passare  da  un  albero  all'altro  molto 
lontano,  gli  ateli  s'attaccano  gli  uni  agli  altri 
per  la  coda,  e  formano  cosi  una  lunga  catena, 
alla  quale  imprimono  un  movimento  di  oscilla- 
zione verso  il  punto  cui  vogliono  giungere, 
finché  il  capo  "della  fila  possavi  arrivare.  Que- 
sti, quando  vi  si  é  bene  attaccato,  tira  a  sé  tutti 
gli  altri,  e  il  giuoco  è  fatto.  Veramente  è 
proprio  un  giuoco,  di  cui  tante  sono  le  dif- 
ficoltà che  ne  resta  dubbia  l'esecuzione  an- 
che per  delle  scimie!  —  Gli  ateli  vivono 
in  strupi  nelle  foreste,  e  si  nutrono  d'in- 
setti che  inseguono  sugli  alberi.  Tuttavia 
scendono  qualche  volta  in  terra  e  allora 
mescolano  al  loro  alimento  solito  anche  pe- 
sciolini e  molluschi  che  trovano  nel  fango 
e  sulle  sponde  dei  fiumi.  Taluni  asseriscono 
ch'essi  si  arrischiano  fino  sulle  rive  del 
mare,  quando  non  ne  sono  molto  discosti, 
per  pescare  ostriche  ed  altri  bivalvi,  che 
sanno  benissimo  estrarre  dalla  loro  conchi- 
glia. —  Sono  d'indole  dolce  e  timorosa,  ma 
non  si  adattano  facilmente  al  clima  di  Europa. 
Quando  non  muoiono  durante  il  viaggio,  pe- 
riscono poco  dopo  il  loro  arrivo,  per  lo  più 
a  cagione  del  freddo.  Nondimeno  se  ne  son 
potuti  osservare  taluni  a  Parigi.  La  loro 
voce  è  una  sorta  di  fischio  che  rassomiglia 
ai  suoni  di  un  flauto,  analogo  a  quello  degli 


uccelli.  —  Si  conoscono  circa  dodici  specie 
di  ateli,  che  abitano  la  Guiana,  il  Brasile, 
il  Perù,  e  la  Colombia.  Sono  molto  sparsi 
nelle  foreste  che  stanno  sui  margini  del 
fiume  delle  Amazzoni,  dei  Santiago,  dell'Ore- 
noco,  della  Maddalena,  ecc. 

ate i.i.a.  (geogr.  ani.)  Amica  città  della 
Campania,  abitata  dagli  Osci;  dubbia  é  la 
sua  posizione;  da  alcuni  credesi  che  esi- 
stesse ove  è  oggidì  Aversa  in  Terra  di  La- 
voro, e  da  altri  che  corrisponda  a  Sant'Ar- 
'  pino.  Atella  fu  colonia  dapprima,  poi  mu- 
nicipio romano.  Rimase  distrutta  nelle 
rivoluzioni  dell'impero.  É  celebre  per  le 
farse  in  lingua  osca,  dette  atellane  (vedi). 

-atella.  (geogr.)  Comune  dei  Napole- 
tano, provincia  di  Basilicata,  circondario  di 
Melfi,  con  ab.  2236.  Il  suo  territorio  è  in 
gran  parte  tenuto  a  pascoli;  produco  anche 
ulivi  e  gelsi  ;  vi  si  alleva  molto  bestiame.  Il 
capo-luogo  è  un  borgo  ai  piedi  dell'Appen- 
nino, prosso  le  fonti  del  fiume  omonimo,  a 
circa  30  cbil.  da  Potenza.  Vi  si  tiene  fiera 
dal  12  al  14  giugno,  e  vi  si  fa  attivo  com- 
mercio di  bestiame.  Questo  borgo,  da  non  con- 
fondersi coll'Atella  Campana,  pretendesi  sia 
d'origine  antica,  e  venne  fieramente  trava- 
gliato più  volte  da  armi  nemiche  e  da  ter- 
remoti: distrutto  nei  1654  e  rifabbricato 
subito  dopo,  soffri  nuovi  danni  nel  1851. 
Appartenne  in  feudo  a  molti  signori,  ed  in 
esso  ebbe  i  natali  il  distinto  giureconsulto 
Vincenzo  M  assillo. 

ATELLANE  FAVOLE,  (kit.)  Specie 

di  commedie  molto  comuni  nell'antica  Cam- 
pania, e  di  là  introdotte  a  Roma,  dove  ot- 
tennero molto  favore.  Il  nomo  di  atellane 
od  atellanichò  era  derivato  da  Atella,  antica 
città  della  Campania  (vedi).  Esse  conosce- 
vansi  pure  sotto  il  nome  di  ludi  osci,  dal 
popolo  che  le  inventò.  I  Romani  ci  hanno 
trasmesso  brevi  cenni  sulla  natura  di  questi 
componimenti,  di  cui  non  ci  giunse  alcun 
saggio.  Pare  che  rassomigliassero  alquanto 
al  dramma  greco  satirico;  se  non  che,  a 
vece  di  satiri  ed  altri  personaggi  fantastici, 
vi  entravano  reali  caratteri  osci,  od  attori 
che  parlavano  il  dialetto  del  paese  e  rap 
presentavano  qualche  classe  speciale  del  po- 
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polo.  Sembra  che  avessero  analogia  colle 
moderne  maschere  italiane.  Uno  di  questi 
personaggi  osci  era  Macco,  sorta  di  uomo 
rustico  o  di  buffone.  Altri  venivano  detti 
buccones,  cioè  cicaloni.  Le  atellane  differivano 
dalla  comoedia  praetexlata  t  che  rappresen- 
tava i  caratteri  nobili,  come  dalla  tabcrnaria, 
in  cui  si  rappresentavano  i  volgari.  Le  atei- 
lane  erano  una  mescolanza  di  nobile  e  di 
basso,  di  patetico  e  di  burlesco,  senza  tut- 
tavia degenerare  in  trivialità.  Si  distingue- 
vano pure  dalle  azioni  dei  mimi,  che  si  la- 
sciavano ire  a  scurrilità  ed  a  gesti  osceni. 
Macrobio  fa  distinzione  fra  le  atellane  e  le 
azioni  dei  mimi;  queste  erano  in  lingua 
romana,  e  quelle  in  osca;  queste  consiste- 
vano in  un  atto,  mentre  le  atellane  ed  altre 
ne  avevano  cinque  con  canzoni  intermezzo 
(exordia);  finalmente  i  mimi  non  avevano 
l' accompagnamento  della  tibicina,  nè  di  mu- 
sica vocale,  come  gli  altri.  Valerio  Massimo 
parlando  delle  atellane  dice,  che  in  osse  gli 
scherzi  erano  temperati  dal  gusto  severo 
italiano,  e  Donato  loda  la  loro  antica  e  na- 
turale eleganza.  Anche  nelle  allusioni  sati- 
riche si  cercava  di  provocare  il  riso,  anziché 
di  eccitare  sentimenti  d'odio  e  di  disprezzo. 
Sembra  che  si  cercassero  ingegnose  allusioni 
ed  espressioni  equivoche  vestite  con  frasi 
de/enti ,  il  cui  sale  si  potesse  gustare  sol- 
tanto dalle  persone  meglio  educate.  Le  atel- 
lane erano  rappresentate  da  cittadini  ro- 
mani, che  non  venivano  perciò  screditati, 
come  gl'istrioni  o  gli  attori  comuni;  i  loro 
nomi  non  erano  cancellati  dal  catalogo  delle 
loro  tribù ,  nè  erano  essi  obbligati  a  torsi 
la  maschera  a  volontà  degli  uditori.  Tut- 
tavia, coll'andar  del  tempo  e  nella  generale 
corruzione  dei  costumi  sotto  gl'imperatori, 
le  atellane  degenerarono;  attori  mercenari 
apparvero  in  esse  e  vi  si  fece  uso  di  un  lin- 
guaggio non  meno  licenzioso  che  nelle  azioni 
dei  mimi.  Ciò  può  rendere  ragione  della  di- 
versità dei  giudizi  che  sulle  atellane  por- 
tarono diversi  scrittori.  Giovenale  fa  men- 
zione degl'intermezzi,  e  Svetonio  cita  un 
verso  di  uno  di  essi,  in  cui  si  fa  allusione 
a  Tiberio  sotto  la  denominazione  di  vecchia 
capra.  —  La  lingua  osca  od  opica,  in  cui 


scrivevansi  le  atellane,  era  diffusa  per  tutto 
il  mezzodì  dell'Italia;  e  siccome  parecchie 
iscrizioni  nella  medesima  riescono  anche  a 
noi  intelligibili ,  non  è  a  meravigliare  che 
gli  scherzi  comici  scritti  in  osco  fossero  in- 
tesi dai  Romani  più  colti.  Una  delle  parti- 
colarità dell'osco  era  quella  di  sostituire  il 
p  al  f/u,  dicendo,  per  esempio,  piti  invece 
!  di  quid.  Ciò  non  ostante,  nella  parte  di  co- 
testi componimenti  che  appellavasi  il  can- 
tico (caniicum)  facevasi  uso  del  latino  e  tal- 
volta anche  del  greco.  Cosi  narrasi  da  Sve- 
tonio che  uno  di  cotesti  cantici  cominciava 
colle  parole:  Venit  io,  simius  a  villa  (allegri, 
il  bertuccione  ritornò  dalla  sua  villa),  ed 
entrando  allora  in  Roma  l'imperatore  Galba, 
volgendo  il  G8  di  Cristo,  gli  spettatori  si 
posero  tutti  a  cantare,  unendosi  al  coro  che 
ne  avea  data  l'intonazione.  Di  tal  maniera 
si  può  ritenere  che  stessero  le  cose  rispetto 
alle  atellane  all'epoca  soltanto  degl'impe- 
ratori; ma  gli  è  certo  che  anche  anterior- 
mente usavasi  il  latino,  come  vedremo  in 
appresso  e  per  comporre  puranco  altre  parti 
diverse  dal  cantico.  Le  atellane  si  scrivevano 
in  versi,  principalmento  jambici,  abbondanti 
di  tribrachi,  ossia  parole  di  tre  sillabe  brevi, 
non  escluse  quello  di  tre  sillabe  brevi  e 
lunghe.  Giusta  un'asserzione  di  Ateneo,  ere- 
desi  che  Siila,  il  fiero  dittatore,  si  ricreasse 
talvolta  scrivendo  delle  atellane,  o  commedie 
satiriche  nel  suo  natio  dialetto ,  eh'  era  il 
campano,  ossia  osco  od  opico.  Dicesi  inoltre 
che  Quinto  Novio,  fiorente  circa  cinquan- 
tanni dopo  l'abdicazione  di  Siila,  abbia 
scritto  all' incirca  50  atellane,  i  titoli  di  al- 
cune delle  quali  giunsero  fino  a  noi,  per 
esempio:  Macchus  exul  (Macco  in  esiglio), 
Gallinaria  (la  poliamola) ,  Vindemiatores  (i 
vendemmiatori),  Surdus  (il  sordo),  Parcus 
(il  frugale),  di  cui  conservaronsi  ì  versetti: 
quod  magnopere  quaìsiverunt ,  id  frunisci 
(invece  di  fruì)  non  queunt;  qui  non  parsit, 
apud  se  J'runùus  est,  ossia:  ciò  che  tanto  cer- 
carono fruire  non  ponno;  chi  non  è  fru- 
gale frui  a  casa  sua.  —  Anteriore  a  Siila 
ed  a  Novio  si  fu  il  bolognese  Lucio  Pompo- 
nio, vissuto  nel  90  circa  avanti  Cristo,  di  cui 
conosconsi  Macchus  mila  (il  soldato  Macco). 
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Pseudo  Agamemnon  (il  falso  Agamennone), 
Bucco  adoptatus  (il  cicalone  adottato), 
Sditumus  (il  sacrista),  ecc.  In  quest'ultimo 
leggevasi  il  verso  seguente:  qui  postquam 
libi  appareo,  atquc  aeditumor  in  tempio  tuo, 
ossia  :  dopoché  ti  fo  da  servitore  e  da  sa- 
grestano nel  tempio.  Vedesi  pertanto  che  i 
due  caratteri  principali,  come  di  già  accen- 
nammo, erano  il  macco,  specie  di  buffone, 
di  pagliaccio  rozzo  e  volgare,  ed  il  buccone, 
sboccato,  cicalone,  cianciatore,  che  coi  loro 
lazzi  facevano  sghignazzare  le  plebi.  Somi- 
gliavano di  molto  cotesti  personaggi  ai 
nostri  Arlecchini  e  Pulcinelli,  ai  pagliacci 
e  buffoni  di  piazza,  agli  zanni  in  generale; 
tanto  è  ciò  vero,  che  quest'ultima  denomi- 
nazione deriva  dal  latino  settimo,  eh'  era  ap- 
punto il  buffone,  il  pagliaccio  dello  farse 
latine,  colla  testa  rasa  e  con  un  vestito  a 
quadretti  variopinti ,  aggiungendovi  inoltre 
che  la  vera  figura  del  Pulcinella  fu  trovata 
negli  stucchi  dipinti  di  Pompei,  patria  antica 
delle  atellane.  — Le  atellane  dopo  aver  durato 
sotto  gli  imperatori  come  vedemmo,  avendo  tra- 
smodato in  licenza,  furono  vietate  dal  Senato. 

itemene,  (mit.)  Figliuolo  di  Crateo, 
re  di  Creta.  Informato  dall'oracolo  che  do- 
veva uccidere  suo  padre,  si  ritirò  nell'  isola 
di  Rodi ,  ove  editìcò  il  tempio  di  Atabirio , 
sopra  una  montagna  dello  stesso  nome;  ma 
essendosi  suo  padre  posto  in  cammino  per 
andarlo  a  cercare,  il  figlio  compi  l'oracolo, 
uccidendolo  senza  conoscerlo. 

a  tempo,  (or/,  mus.)  Vocabolo  musi- 
cale che  serve  a  ricondurre  il  suonatore  od 
il  cantante  ad  osservare  bene  la  misura', 
allorquando  il  vocabolo  a  piacere,  ad  libitum 
ne  lo  ha  dispensato. 

a  i  i .  _n  *  o  atenea.  ( mit.)  Figliuola 
di  Cecrope.  È  il  nome  greco  di  Minerva  sotto  il 
quale  erasi  onorata  in  Egitto,  avanti  che 
Cecrope,  fondatore  e  primo  re  di  Atene,  ne 
avesse  recato  il  culto  nella  Grecia.  Essen- 
dosi la  figlia  di  Cecrope  distinta  nelle  let- 
tere e  nelle  armi,  fu  riguardata  dopo  la 
sua  morte  come  la  dea  che  vi  presiedeva. 
Essa  diede  il  suo  nomo  alla  città  d'Atene, 
in  vece  di  quello  di  Posidonia,  che  voleva 
darle  Nettuno:  queste  due  divinità  si  ave- 


vano disputato  un  tal  onore,  f  dodici  dèi 
maggiori,  arbitri  della  contesa,  decisero  che 
colui  che  produrrebbe  la  cosa  più  utile  da- 
rebbe il  suo  nome  alla  città.  Nettuno,  per- 
cuotendo la  terra  col  suo  tridente,  no  fé' 
uscire  un  cavallo;  ma  Minerva  produsse  un 
ulivo,  e  riportò  la  vittoria.  Questa  favola 
sembra  verisimilmente  fondata  sulla  coltiva- 
zione degli  ulivi  e  sutrli  eccellenti  oli  che 
produceva  il  suolo  d'Atene,  (ili  autori  sono 
discordi  intorno  all'etimologia  di  questa  pa- 
rola. Gli  uni  vogliono  che  sia  perchè  essa  non 
aveva  mai  formato  mammelle,  essendo  nata 
dal  cervello  di  suo  padre  in  tutto  il  vigore 
dell'età.  Platone  la  fa  derivare  dalla  sua 
abilità  nelle  cose  celesti  ;  altri  perchè  dessa 
non  aveva  mai  fatto  il  sacrificio  della  sua 
libertà. 

atgna  (Atena  Petilia).  (geogr.)  Co- 
mune nel  Napoletano,  provincia  di  Princi- 
pato Citeriore,  circondario  di  Sala  Consilina, 
con  ab.  3060.  Il  suo  territorio,  che  giace 
per  la  massima  parte  nella  valle  di  Diano, 
è  molto  fertile.  Il  capoluogo  è  una  piccola 
città,  posta  sopra  un  colle,  a  2  chil.  circa 
dal  fiume  Tanagro.  Ha  belle  strade;  pos- 
siede diverse  opere  pie,  e  vi  si  tengono  duo 
fiere,  la  prima  dal  2  al  5  luglio,  sotto  il  ti- 
tolo della  Colomba,  e  l'altra  dal  5  settem- 
bre al  IO  ottobre,  sotto  il  titolo  di  san  Frai»» 
cesco  Borgia,  alle  quali  accorrono  molti 
forestieri.  Atena  anticamente  era  una  delle 
principali  città  della  Lucania.  In  quei  tempi 
ebbe  monete  proprie  e  contava  molti  pre- 
giati edifici,  fra  cui  un  tempio .  dedicato  a 
Giunone  Petilia,  ed  un  anfiteatro  i  cui  ru- 
deri veggonsi  ancora  oggidi. 

atenagora.  (biog.)  Filosofo  eclettico, 
nacque  in  Atene  nel  secolo  secondo  dell'era 
volgare.  Giovane  abbracciò  la  cristiana  re- 
ligione, e  in  Alessandria  aperse  una  scuola, 
nella  quale  tentò  di  conciliare  i  dogmi  della 
sua  religione  con  quelli  del  fondatore  dell'Ac- 
cademia. Profondo  in  ogni  filoso Ga,  ardente 
di  fede,  scrittore  elegante,  i  cristiani  lo  scel- 
sero ambasciatore  a  Marco  Aurelio,  a  cui 
porse  la  sua  magnanima  apologia  intitolata  : 
Legazione  in  favore  dei  cristiani.  Scrisse  inol- 
tre un  trattato  della  Risurrezione  de'  morti. 
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Il  romanzo  Del  vero  e  perfetto  amore,  attri- 
buito ad  Atenagora,  non  è"  di  lui,  bensi  del 
sedicente  traduttore  Martino  Fumèe.  Il  ra- 
gionamento sulla  Risurrezione  de'  morti 
venne  tradotto  da  Girolamo  Foletti  e  da  Ga- 
sparo Gozzi. 

atenagora.  (b>'og.)  Medico,  autore 
diun  trattato  inedito  sul  polso  e  sull'orina, 
del  quale  havvi  un  manoscritto  latino  del 
secolo  XI,  molto  stimato,  in  Parigi.  Al- 
cune medaglie  in  bronzo,  coniato  a  Smirne 
in  onore  di  un  tale  di  nomo  Atenagora,  fu- 
rono attribuite  dal  dottor  Meal  (nella  sua 
Dùsert.  de  nummis  quibusdam  a  Smijrvaeis 
inmedicorum  honorem percussts,  Lon  Ira,  1726) 
al  medico  di  questo  nome,  ma  credesi  ora 
generalmente  sia  questo  un  errore.  Un'opera 
sull'agricoltura  di  un  autore  dello  stesso  nome 
è  mentovata  da  Varrone  e  da  Columelia. 

aten'I'-;.  (geogr.  e  stor.)  Famosa  e  an- 
tichissima città  della  Grecia  continentale, 
nell'Attica,  distante  dal  seno  Saronicoo  golfo 
di  Egina  8  cbil.  Atene  nell'epoca  del  suo  mag- 
gior splendore  era  cinta  da  una  muraglia 
che  passava  appiè  del  monte  Anchesmo  (oggi 
monte  San  Giorgio)  all'est,  costeggiava  al- 
l'ovest l'Elisso  fino  alla  fontana  Calliroo,  e 
chiudeva  nella  sua  cinta  il  monumento  di 
Filopappo  ancora  esistente.  La  città  aveva 
più  di  27  chil.  di  circuito;  13  porte  e  3 
porti:  di  Falero  (San  Nicola),  il  Munichio 
(Porto),  e  il  Pireo  (Porto  Leone),  di  tutti  il 
più  bello  e  frequentato.  I  principali  quar- 
tieri di  Atene  erano  il  Ceramico,  il  Prita- 
neo, il  Liceo,  il  Teatro,  l'Acropoli,  l'Areo- 
pago, e  fuori  di  città  l'Accademia.  Atene 
era  congiunta  ai  suoi  porti  con  lunghe  mura 
(dette  precisamente  le  mura  lunghe),  di  cui 
veggonsi  ancora  le  fondamenta.  La  strada 
che  conduceva  all'Accademia  era  fiancheg- 
giata dalle  tombe  dei  grandi  uomini,  e  dai 
monumenti  alzati  alla  memoria  di  coloro 
che  erano  morti  combattendo  per  la  patria. 
Si  sa  che  la  repubblica  consacrava  ad  ogni 
cittadino  che  le  aveva  data  la  vita  una  la- 
pide col  nome  suo  e  del  luogò  della  sua 
nascita.  —  Atene  dicesi  fondata  intorno 
al  1043  av.  C.  da  una  colonia  egizia  con- 
dotta da  Cecrope;  in  breve  tempo  raccolse 


intorno  a  sé  le  sparse  borgate  dell'Attica, 
e  divenne  il  centro  di  quella  regione  ;  il  suo 
nome  le  derivò  da  Atena  Minerva,  cui  fu  con- 
sacrata. Senza  perderci  negli  oscuri  e  minuti 
racconti  dei  suoi  primordi,  diremo  che  al  tempo 
di  Teseo  gli  Ateniesi  erano  divisi  per  tribù, 
ciascuna  delle  quali  si  divideva  in  tre  curie, 
e  queste  suddivideva nsi  in  30  principali  fami- 
glie, ognuna  delle  quali  formava  un  corpo 
politico,  e  riunite  costituivano  insieme  una  ge- 
nerale famiglia.  A  questa  prima  ripartizione 
si  aggiunse  la  seconda,  in  popoli  o  borgate. 
Ciascun  cittadino  faceva  parte  di  un  popolo 

0  di  una  tribù,  ed  in  questa  eravi  la  sua 
curia  e  la  sua  famiglia.  Distinguevansi  ad 
Atene  tre  sorta  di  abitanti:  i  cittadini,  gli 
stranieri,  i  servi;  i  primi  erano  in  numero 
di  21,000,  10,000  i  secondi,  e  40,000  i  terzi 
al  tempo  di  Demetrio  Falereo.  Per  essere 
cittadino  naturale  conveniva  nascere  da  pa- 
dre e  madro  hben,  ateniesi.  Chiamavansi 
stranieri  quelli  di  un  altro  paese  venuti  a 
stabilirsi  in  Atene  o  nell'Attica  per  eserci- 
tarvi il  commercio  o  alcuni  mestieri.  Que- 
sti non  avevano  parte  nel  governo,  e  sta- 
vano sotto  la  protezione  di  qualche  citta- 
dino, pagando  ogni  anno  un  tributo  di  12 
dramme,  il  che  non  facendo,  considerati 
quai  schiavi,  erano  venduti.  I  servi  erano 
di  due  sorta:  gli  uni  di  condiziono  libera, 
per  mancanza  di  sussistenza,  erano  obbli- 
gati a  servire;  gli  altri  costretti  ad  un  la- 
voro continuo  e  forzato.  Contavansi  in  Atene 
10  tribunali,  i  cui  giudici  erano  elettivi: 
quattro  per  le  materie  criminali,  e  sei  per 
le  civili.  A  questi  aggiunger  devonsi  l'Areo- 
pago, tribunale  supremo,  e  l'Assemblea  della 
nazione,  ove  si  giudicava  per  l'ostracismo, 
legge  che  condannava  a  dieci  anni  di  esi- 
glio  quelli  che  si  temeva  potessero  aspirare 
pei  loro  meriti  alla  tirannia.  Fra  i  dieci 
primi  distinguevansi  i  pritani  e  gli  eliasii. 

1  pritani,  in  numero  di  cento,  si  dividevano 
in  cinque  decune,  ed  erano  incaricati  di 
molte  funzioni,  e  fra  le  altre  dell'ammini- 
strazione della  giustizia,  della  distribuzione 
dei  viveri,  della  polizia  generale  e  partico- 
lare della  città,  della  conduzione  e  pubbli- 
cazione della  pace,  delle  dichiarazioni  di 
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guerra,  della  nomina  dei  tutori  e  curatori, 
e  della  discussione  di  tutti  gli  affari  che  dai 


reopago,  quell'antico  tribunale,  stava  nel 
mezzo  della  città',  sopra  una  collina  opposta 
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tribunali  subalterni  passavano  a  questo  !  alla  Cittadella.  Quest'augusta  assemblea  pro- 
consesso. Gli  eliasti,  assemblea  di  7,000,  e  I  nunciava  i  suoi  giudizi  nel  silenzio  e  niella 
qualche  volta  anche  di  1,800  giudici,  era  oscurità  della  notte,  affinchè  nulla  distraesse 
Fropriamente  quella  della  nazione.  —  L'À-  1  l'attenzione  dovuta  alla  gravità  degli  affari. 
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Di  due  sorta  erano  le  assemblee  popolari: 
le  une  ordinarie  e  fissate  a  certi  giorni; le 
altre  straordinarie  non  avevano  luogo  che 
all'occasione  di  qualche  avvenimento  inat- 
,  teso.  11  luogo  di  queste  assemblee  non  era 
sempre  lo  stesso.  Ogni  cittadino,  povero  o 
ricco,  aveva  in  sè  medesimo  il  diritto  di  voto. 
Gli  arconti  formati  dopo  la  morte  di  Codro 
erano  magistrati  supremi  a  vita.  11  primo 
di  essi  fu  Medone,  tìglio  di  Coirò;  l'ultimo 
Alcmeone.  Dopo  la  morte  di  questo,  gli  ar- 
conti divennero  elettivi,  ed  Erissia  fu  l'ul- 
timo di  questa  classe.  Dopo  di  esso  vi  fu 
un'anarchia  di  tre  anni,  in  capo  ai  quali 
venne  stabilito  che  l'arconte  durerebbe  un 
solo  anno,  e  che  il  potere  sarebbe  diviso 
fra  nove  arconti,  scelti  indistintamente  fra 
tutti  i  cittadini.  Il  primo  di  essi  portava  il 
titolo  di  eponimo,  il  secondo  quello  di  re, 
il  terzo  aveva  l'intendenza  delle  truppe  e 
comandava  l'ala  diritta  alla  guerra.  1  sei 
altri  arconti  formavano  un  tribunale  parti- 
colare. Il  primo  arconte  annuale  fu  Creonte, 
l'anno  684  av.  C.  Dopo  il  296  s'ignorano 
i  nomi  degli  altri  arconti.  —  Gli  Ateniesi 
avevano  poche  truppe  di  terra,  non  mante- 
nendo per  ordinario  che  29  mila  soldati  a 
piedi,  ed  un'inferiore  cavalleria.  La  situa- 
zione del  paese  coperto  di  montagne  ne  era 
la  causa.  L'esercito  era  composto  di  quattro 
sorta  di  truppe,  cioè  cittadini,  alleati,  mer- 
cenari e  schiavi.  S'imprimeva  qualche  volta 
ai  soldati  una  marca  sulla  mano  onde  di- 
stinguerli, ed  agli  schiavi  questa  marca  fa- 
cevasi  in  fronte.  Due  sorta  di  persone  ser- 
vivano sui  vascelli.  Gli  uni,  impiegati  alla 
condotta  del  legno,  erano  i  piloti  ed  i  re- 
miganti; gli  altri  destinati  a  combattere, 
erano  soldati  ed  uffiziali.  Ogni  vascello  per 
lo  più  portava  200  uomini.  —  Le  rendite 
di  Atene,  assai  mediocri  da  principio,  s'erano 
accresciute  al  paro  della  sua  possanza,  ar- 
rivate essendo  a  due  milioni  di  talenti.  Esse 
provenivano  da  quattro  principali  sorgenti, 
cioè:  i.*  dalle  tasse  che  si  ritraevano  dalla 
coltura  delle  terre ,  dalle  vendite  dei  bo- 
sohi,  dai  lavori  delle  miniere,  ecc.  ;  2.°  dalle 
contribuzioni  che  gli  Ateniesi  tiravano  dagli 
lleati  per  le  spese  delle  guerre  comuni; 
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3/  dalle  tasse  ordinarie  ed  imposte  sovra 
ciascun  abitante  per  sovvenire  ai  bisogni 
dello  Stato;  4.*  dalle  tasse  alle  quali 
erano  condannati  i  particolari,  per  diversi 
delitti,  e  che  si  versavano  in  profitto  del 
pubblico.  —  Atene  essendo  il  centro  della 
religione,  giammai  verun  popolo  più  degli 
Ateniesi  fu  occupato  del  culto  de'  suoi  dèi. 
Ciascun  tempio  aveva  i  propri  usi:  tutto 
era  regolato  nelle  teste  solenni,  la  pompa, 
le  cerimonie,  l' ordine,  la  durata.  —  I  de- 
litti però,  contro  la  religione  non  erano  dai 
magistrati  puniti,  qualora  non  interessassero 
il  bene  dello  Stato.  Gli  Ateniesi  non  cono- 
scevano altra  religione  che  il  culto  pubblico 
ereditario,  generale  ;  altri  dèi  che  quelli  che 
ricevuti  avevano  dai  loro  padri;  altre  ceri- 
monie che  quelle  già  stabilite  e  praticate 
in  ogni  tempo.  Perciò  permisero  ad  Aristo- 
fane di  parlare  liberamente  degli  dèi,  e  pu- 
nirono Socrate  con  la  morte  per  aver  bia- 
simato il  culto  esteriore,  guidati  sempre  dalla 
politica  nella  privata  loro  condotti.  La  di- 
gnità sacerdotale,  incompatibile  soltanto  con 
le  professioni  utili  e  lucrative,  non  toglieva 
a  quelli  che  ne  erano  rivestiti  di  poter 
aspirare  alle  prime  cariche  dello  Stato.  Non 
solamente  il  sacro  ministero  si  accordava 
perfettamente  cogli  impieghi  civili,  ma  non 
impediva  pur  anco  di  portare  le  armi,  e 
quindi  trovavasi  talvolta  confuso  il  sacer- 
dote col  guerriero.  Siccome  però  ogni  pro- 
fessione lucrativa  sembrava  disdicevole  alla 
dignità  sacerdotale,  i  ministri  del  culto  ave- 
vano una  rendita  fissa.  —  La  pubblica  edu- 
cazione era  assai  coltivata,  ma  trascuravasi 
quasi  del  tutto,  corno  nelle  altre  città  della 
Grecia,  lo  studio  delle  lingue  straniere.  La 
greca  parlata  in  Atene,  e  che  dalla  sua  per- 
fezione aveva  preso  il  nome  di  puro  attici- 
smo, aveva  la  superiorità  sugli  altri  dia- 
letti. —  11  popolo,  al  detto  di  Plutarco,  si 
lasciava  facilmente  trasportare  dalla  collera, 
e  con  pari  facilità  ritornava  ai  sentimenti  di 
bontà  e  compassione.  —  E  ragionevole  la 
universale  sorpresa  che  Atene,  la  quale  provò 
tutte  le  vicissitudini  della  guerra,  offra  tutt'ora 
diversi  monumenti  del  suo  anteriore  splen- 
dore. L'oggetto  degno  della  maggior  atten- 
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zione  è  l'Acropoli,  o  Cittadella,  situata  sopra 
una  roccia  (juasi  inaccessilnle.  I  Tu.  chi  ia  con- 
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della  Vittoria  e  dell'edifizio  a  sinistra,  d'or- 
dine dorico,  decorato  di  pitture  di  Polignoto 


vertirono  in  ui.a  furteua,  circondandola  di 
un  baluardo  grtteStoiuno,  comporto  coi  rot- 
tami dell'antica  muraglia.  A  destra  del  pro- 
pileo, che  ne  formava  l'ingresse,  del  tempio 


o  tempio  di  Minerva,  sussistette  sino  al  1687, 
8  colonne  del  frontone  dell'est,  e  diversi 
portici  ai  lati  sono  ancora  in  piedi.  Del  prò- 
digioso  numero  de'  suoi  capi  d'opera  non 
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rimangono  perfettamente  conservati  che  il 
combattimento  dei  centuari  e  dei  lapiti,  e 
la  statua  di  Adriano.  Questo  magnifico  mo- 
numento fu  convertito  in  moschea.  Vicino 
stannovi  gli  avanzi  dell'Ereteo,  tempio  de- 
dicato a  Nettuno  ed  a  Minerva.  La  torre 
dei  Venti  é  ancora  intatta  ed  abbellita  di 
scolture.  Di  tutti  i  cenotafi  degli  uomini  illu- 
stri non  si  scorge  più  che  quello  di  Lisi- 
crate,  cinto  da  una  colonnata,  e  sormon- 
tato da  una  cupola  d'ordine  corintio.  Fra  le 
rovine  dei  dintorni  della  città  modorna,  si 
distinguono  quelle  del  tempio  di  Giove  Olim- 
pico: e  di  120  colonne  non  ne  restano  che 
sedici.  L'antico  tempio  di  Teseo  è  intero  an- 
cora, ma  il  suo  tetto  è  di  moderna  co- 
struzione. L'Areopago,  quasi  nel  centro  di 
Atene,  è  óra  all'estremità  della  città,  e 
serve  di  cimitero.  —  Il  Pnix ,  piazza  in 
cui  si  radunava  il  popolo,  è  presso  a  poco 
nel  suo  stato  primitivo;  la  tribuna  degli 
oratori ,  scavata  nella  roccia,  e  la  sedia  dei 
segretari  e  degli  ufliziali  sono  visibili  an- 
cora. Lo  stesso  è  dello  stadio  e  del  Liceo. 
Il  terreno  dell'Accademia  è  occupato  da  una 
casa  e  da  un  giardino,  e  le  passeggiate  dei 
peripatetici  si  scoprono  pur  anche  in  mezzo 
agli  olivi.  Le  grandi  mura  che  cingevano 
Atene  e  la  univano  al  suo  porto,  sono  in- 
tieramente demolite.  Altri  rispettabili  rima- 
sugli di  antichità  colpiscono  da  ciascun  lato 
gli  sguardi  dell'attento  viaggiatore.  Le -case 
stesse,  la  chiese  e  le  fontane  offrono  avanzi 
di  scoltura  o  di  architettura.  Gli  scavamenti 
ne  presentano  di  continuo.  Presso  l'Acca- 
demia furono  ritrovali  1000  vasi  da  un  solo 
inglese.  Lord  Elgin,  ambasciatore  a  Costan- 
tinopoli ,  portò  a  Londra  diversi  oggetti 
preziosi,  fra  i  quali  i  bassi-rilievi  del  Par- 
tenone, e  modelli  e  disegni  di  altre  opere 
insigni  che  non  potè  trasportare. 

Htori»  antica.  —  Come  Roma,  Atene  dap- 
principio ebbe  i  re.  La  storia  ne  numera  17, 
fra  i  quali  tre  sono  principalmente  notevoli  : 
Cecrope  (1670  avanti  l'èra  volgare),  ehe  fu, 
a  parlare  propriamente,  il  fondatore  della 
città;  Teseo  (1300),  che  riunì  tutte  le  tribù 
in  una  sola,  e  creò  l'unità  dell'Attica;  e 
finalmente  Codro  (1068),  ultimo  di  tutti, 


che  si  sacrificò  generosamente  per  la  patria 
in  una  guerra  dei  Dori  contro  Atene,  città 
che  rappresentò  sempre  la  razza  jonica.  I 
figli  di  Codro  essendo  venuti  in  lite  per  la 
successione  paterna,  gli  Ateniesi,  profittando 
dell'occasione,  liberaronsi  del  governo  regio, 
e  s'elessero  dei  capi  a  vita  che  chiamarono 
arconti.  Più  tardi  agli  arconti  a  vita,  come 
già  notammo,  sostituirono  altri  arconti  no- 
minati per  dieci  anni;  e  più  tardi  ancora 
gli  arconti  decennali  furono  sostituiti  da  ar- 
conti annuali.  Prima  degli  arconti  annuali  gli 
Ateniesi  avevano  avuto  17  re  ereditari,  18 
arconti  a  vita,  e  7  arconti  decennali.  Cosi  gli 
Atenionsi,  retti  dapprima  a  monarchia,  si 
volsoro  sempre  più  alla  repubblica,  progre- 
dendo dall'eredità  all'elezione;  ma  bandito 
una  volta  il  governo  regio  dalla  loro  città, 
grandi  lotte  insorsero  fra  il  principio  ari- 
stocratico e  il  principio  democratico,  intorno 
ai  grandi  successi  dello  quali  pochi  docu- 
menti ci  restano.  Parteggiando  per  una  de- 
mocrazia temperata,  Solone  (594)  dotò  la 
patria  di  buone  leggi,  perchè  è  inutile  par- 
lare di  Dracone  che  condannava  nel  capo 
i  rei  dei  più  lievi  falli,*  come  dei  più  gravi 
delitti.  Come  Minosse  e  Licurgo,  Solone 
ebbe  l'ingegno  di  dare  alla  patria  leggi  co- 
stitutive. Vorremmo  poter  esaminare  pro- 
fondamente in  questo  articolo  le  leggi  di 
quel  filosofo,  le  quali  sebbene  talvolta  so- 
spese e  modificate,  furono  però  sempre  ri- 
chiamate in  vigore  con  entusiasmo  dagli 
Ateniesi.  Dopo  la  morte  di  Solone,  che  mori 
in  un  volontario  esiglio,  la  fazione  aristo- 
cratica dominata  da  lui  avendo  sofferto 
nuove  perdite,  Pisistrato,  capo  del  partito 
popolare  (561),  s'impadronì  del  supremo  po- 
tere. Due  volte  bandito,  quell'uomo  di  rara 
prudenza  risalì  al  principato,  dove  morì 
tranquillo  ;  ma  i  suoi  tre  figli  furono  di  lui 
meno  scaltri  e  fortunati;  e  gli  Ateniesi 
imprecavano  al  loro  giogo  brutale,  quando 
due  giovani,  Armodio  e  Aristogitone,  ne  li 
liberarono.  La  democrazia  essendosi  allora 
assai  avvantaggiata,  Atene  si  trovò  forte 
abbastanza  da  respingere  vittoriosamente 
una  lega  formata  contro  di  lei  dagli  Stati 
greci  di  razza  dorica,  a  capo  dei  quali  era 
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Sparta.  Superba  della  sua  libertà,  spinse  il 
suo  ardire  a  difendere  apertamente  gli  Stati 
jonici  dell'Asia  Minore  contro  il  re  di  Persia 
e  fino  ad  incendiare  una  delle  città  sog-  j 
getto  a  quel  monarca  (Sardi);  e  quello  ar- 
dire, unito  alle  continue  provocazioni  d'Ip- 
parco,  che  meno  sventurato  del  fratello  era 
sfuggito  alla  morte  e  aveva  cercato  asilo 
alla  corte  del  gran  re,  decise  Dario  a  muo- 
vere contro  la  Grecia.  Gli  Ateniesi  soli,  ca- 
pitanati da  Milziade,  incontrarono  i  Persiani 
a  Maratona  (490),  e  vinsero  quella  memo- 
randa battagli?,  ove  si  trovarono  Aristide  e 
Temistocle.  Dario  voleva  far  vendetta  di 
quell'onta  con  un  esercito  anche  più  nume- 
roso ;  ma  la  morte  avendolo  sorpreso,  Serse, 
erede  del  suo  trono  e  dèi  suo  odio  contro  ] 
la  Grecia,  si  rovesciò  su  lei  come  un  tor- 
rente devastatore.  Fedeli  ai  consigli  di  Te- 
mistocle, gli  Ateniesi  abbandonando  la  loro 
città,  che  fu  ruinata  da  capo  a  fondo,  e 
bruciata  dai  barbari,  affidarono  la  loro  sorte 
allenavi:  perchè  evidentemente  quelle  erano 
le  mura  di  legno  di  cui  aveva  parlato  l'ora- 
colo, male  inteso  da  alcuni  imprudenti  che 
si  chiusero  nelle  mura  di  legno  della  Cit- 
tadella, dove  furono  tutti  trucidati.  La  vit- 
toria navale  di  Salamina  fu  il  premio  della 
eroica  risoluzione  di  quel  grand'uomo  (480), 
e  Atene  cosi  salvò  due  volte  la  Grecia.  La 
potenza  degli  Ateniesi  giunse  allora  al  più 
grande  splendore  sotto  Cimone,  figlio  di 
Milziade;  e  al  tempo  di  Pericle  (470-430) 
non  ebbe  più  limiti;  ma  ben  presto  co- 
minciò a  declinare.  Il  secolo  di  Pericle,  fu  per 
la  repubblica  ateniese  ciò  che  il  secolo  di# 
Leone  X  fu  per  l'Italia:  il  più  splendido, 
ma  l'ultimo  sole.  Abbassata  da  Atene,  La- 
cedemone volle  riprendere  l'antica  sua  su- 
periorità in  Grecia,  e  allora  cominciò  la 
guerra  del  Peloponneso,  che  durò  27  anni 
(431-404)  e  fu  la  lotta  più  feroce  fra  la  razza 
dorica  e  la  razza  ionica.  Era  la  terza  volta 
che  queste  due  razze  s'affrontavano.  Due 
volte  gli  Ateniesi  avevano  respinto  l'aggres- 
sione; la  prima  sotto  Codro;  la  seconda 
poco  dopo  la  caduta  dei  Pisistratidi  :  ma 
questa  volta,  mercè  le  dissensioni  civili,  la 
versatile  corruzione  di  Alcibiade,  e  la  disa- 


strosa spedizione  in  Sicilia,  Sparta  vinse: 
e  Atene,  messa  a  sacco  da  Lisandro,  vide  il 
suo  governo  democratico  abolito,  la  sua 
armata  incendiata,  le  mura  del  Pireo  abbat- 
tute, trenta  tiranni  sostituiti  ai  suoi  arconti, 
e  il  suo  territorio  oppresso  da  giurisdizioni 
spartane.  Ma  sempre  feconda  d'eroi  nei 
tempi  di  schiavitù,  fu  liberata  da  Trasibulo, 
che  scacciò  i  Lacedemoni  dopo  aver  truci- 
dato i  trenta.  —  Rialzandosi  di  nuovo, 
Atene  umiliò  Sparta  con  una  battaglia  na- 
vale vinta  da  Conone  (393).  Trionfò  ancora 
per  qualche  tempo  sotto  Timoteo,  Cabria, 
Ificrate,  e  fu  poi  vinta  con  tutta  la  Grecia 
a  Cheronea  (338)  da  Filippo  il  Macedone, 
malgrado  gli  avvisi  e  gli  sforzi  di  Demo- 
stene e  Focione.  Al  giogo  di  Sparta,  già 
scosso  da  Trasibulo,  successe  il  giogo  non 
meno  pesante  della  Macedonia;  ma  dopo 
la  morte  d'Alessandro  Magno,  Trasibulo  ebbe 
un  imitatore,  Olimpiodoro,  che,  come  lui, 
liborò  la  patria  dal  servaggio  straniero  (207). 
Nulladimeno,  malgrado  tanti  grandi  citta- 
dini, Atene  era  agli  estremi,  e  non  dovea 
acquistar  più  la  sua  possanza  politica:  stra- 
ziata dai  successori  di  Alessandro  ai  quali 
era  ora  serva,  e  ora  ribelle;  posseduta  a 
vicenda  da  Cassandre ,  da  Demetrio  Fale- 
reo,  da  Demotrio  Poliorcete,  da  Antigono 
Gonata,  da  Archelao,  uno  dei  generali  di 
Mitridate ,  lo  convenne  come  al  resto  del 
monde  subire  il  giogo  de'liomani,  che  ella 
stessa  avea  avuta  la  stoltezza  d'invitare  in 
Grecia  per  difonderla  da  Filippo  e  da  Perseo, 
re  di  Macedonia.  Invano  resistè  con  valore: 
il  crudele  Siila  le  ne  fe'  pagare  la  pena 
minandole  il  Pireo,  e  saccheggiandola.  Fu 
allora  unita,  con  gli  altri  paesi  della  Grecia, 
all'impero  di  Roma,  sotto  il  nome  di  Pro- 
vincia dell'Acaia.  Prima  della  vittoria  di 
Siila,  Aristione,  cittadino  ateniese,  si  era 
impadronito  del  supremo  potere  nella  sua 
patria,  e  ne  aveva  fatto  aspro  governo,  so- 
stenuto da  soldati  che  gli  erano  stati  dati 
da  Archelao,  quel  generale  di  Mitridate  che 
abbiamo  accennato  di  sopra.  Soggiogata  dai 
Romani,  Atene,  malgrado  ripetuti  e  fieri 
tentativi  di  rivolta,  dovè  ricurvarsi  sempre, 
finché  perdette  ogni  importanza  politica. 
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Nelle  guerre  civili  di  Roma,  Atene  tenne 
sempre  le  parti  de'patrizi,  che  combatterono 
a  Farsaglia  sotto  le  bandiere  di  Pompeo,  a 
Filippi  sotto  i  vessilli  di  Bruto  e  Cassio.  Ma 
dopo  la  sua  vittoria,  Cesare  fu  clemente 
verso  di  lei,  perdonando,  diceva,  ai  vivi  in 
grazia  dei  morti.  Marco  Antonio,  Augusto,  ed 
i  susseguenti  imperatori,  furono  ad  Atene 
assai  favorevoli,  tranne  Severo,  che  le  tolse 
i  suoi  privilegi,  per  vendicarsi  di  qualche 
ingiuria  ch'egli  pretese  avervi  ricevuta 
quando  vi  faceva  i  suoi  studi.  Le  suo  mura, 
distrutte  da  Siila,  furono  ricostrutte  dall'im- 
peratore Valeriano;  ma  sotto  Gallieno  Atene 
fu  saccheggiata  dagli  Sciti,  che  furono  scac- 
ciati da  Cleodemo  ateniese  e  Ateneo  di  Bi- 
sanzio. Sulla  fine  del  quarto  secolo,  Alarico 
re  dei  Goti  la  prese  di  nuovo  sotto  Arcadio 
ed  Onorio.  L'imperatore  Giustino  affrettassi 
di  ristabilire  questa  famosa  città  nel  se- 
colo XVI,  la  quale  per  700  anni  sembrò 
del  tutto  dalla  storia  obliata.  Baldovino,  IX 
di  questo  nome,  conte  di  Fiandra,  essendo 
stato  incoronato  imperatore  di  Costantino- 
poli nel  1204,  i  crociati  che  avevano  avuto 
parte  nella  conquista  di  quella  città,  divisero 
tra  essi  tutti  gli  Stati  dei  Greci.  L'isola  di 
Candia  fu  donata  ai  Veneziani;  Bonifazio 
marchese  di  Monferrato,  ebbe  la  Tessaglia 
e  la  Morea  ;  e  Goffredo  di  Villehardouin,  Atene 
e  l'Acaja.  Baldovino  assediò  allora  inutil- 
mente Atene,  che  Bonifazio  prese  poco  tempo 
dopo.  I  Francesi  continuarono  ad  essere  pa- 
droni di  questa  città  sino  al  1282,  in  cui 
furono  scacciati  dai  Catalani,  che  tennero 
il  ducato  di  Atene  per  parte  del  re  di  Si- 
cilia. Dopo  molte  rivoluzioni  essa  passò  nella 
famiglia  Acciajuoli,  originaria  di  Firenze, 
che  la  codette  ai  Veneziani:  ma  Antonio 
Acciajuoli,  figlio  di  Ranieri,  quegli  che  primo 
la  possedeva,  vi  ristabili  il  proprio  dominio 
che  durò  sino  a  Francesco,  sotto  il  quale 
fu  presa  nel  1453  dal  vincitore  Maometto  II. 
I  Veneziani  sorpresero  Atene  nel  1464  con- 
dotti da  Vittore  Capello,  s'impadronirono 
della  città  bassa,  ma  non  poterono  pren- 
dere l'Acropoli.  Più  tardi  gli  Ateniesi  tenta- 
rono invano  di  sottrarsi  ai  Turchi,  cospi- 
rando per  Francesco  Acciajuoli  relegato  a 


Tebe;  Maometto  II  fece  strangolare  questo 
ultimo  pretendente,  e  cosi  per  allora  ces- 
sarono le  aspirazioni  degli  Ateniesi  alla  in- 
dipendenza dal  dominio  turchesco  (Fanelli, 
Alene  Attica,  ecc.,  colla  relazione  dei  suoi  re, 
principi,  ecc.).  • 

Condizioni  presenti.  —  Nell'ultima  glo- 
riosa rivoluzione,  che  liberò  la  più  nobile 
parte  della  Grecia  dall'obbrobrioso  dominio 
dei  Turchi,  Atene  scosse  due  volte  il  giogo 
di  quei  barbari  odiosi,  e  due  volte  vi  ri- 
cadde sotto  ;  ma  finalmente  dopo  prove  di 
eroismo,  degno  dei  più  bei  tempi  della  Gre- 
cia antica,  ne  fu  liberata  nel  !83i.  Nel  1834  fu 
dichiarata  metropoli  dei  regno  della  Grecia, 
e  residenza  del  re ,  del  suo  governo  e  dei 
nazionali  parlamenti;  e  da  quell'epoca  for- 
tunata, Atene  è  molto  cresciuta  in  ricchezze, 
ampiezza  e  popolazione;  ha  una  Università 
di  studi,  fondata  nel  1837,  che  rende  e  ren- 
derà grandi  servigi  a  tutto  il  mondo  ellenico 
risorto  a  civiltà  e  vita  politica  novella;  ha 
teatri,  un  Museo  di  antichità  fondatovi  nel 
1860,  ha  Accademie,  Biblioteche,  osserva- 
tori, tribune  e  stampa  periodica.  S'è  molto 
rifabbricata  specialmente  nella  sua  parte 
settentrionale,  e  fra  le  strade  colà  aperte, 
distinguonsi  quelle  di  Teseo,  di  Minerva,  e 
di  Pericle.  Atene  non  occupa  oggi  che  una 
parte  soltanto  dello  spazio  tenuto  dalla  città 
antica;  la  quale  ad  onta  di  tante  rivolu- 
zioni e  degli  ultimi  disastri,  presenta  tanti 
numerosi  e  magnifici  avanzi  di  templi,  di 
fóri,  di  teatri,  di  portici,  di  colonne,  di  statue, 
di  mura,  di  torri,  ecc.  Una  strada  ferrata 
unisce  Atene  al  suo  classico  porto  Pireo, 
intorno  al  quale  ò  sorta  una  bella  città 
popolosa  e  piena  di  traffici,  ecc.  Col  Pireo 
Atene  conta  ora  ab.  48,000  —  Per  le  antichità 
d'Atene  vedi  Stuart  e  Revett,  Antiquities 
of  Alhens,  Londra,  1825-7;  Wordsworth, 
Alhens  and  Attica,  Londra,  1836;  Proke- 
sch,  Denkwurdigkeilen  von  Athen ,  Stoc- 
carda, 1836;  Dupré,  Voyage  d  Athenes  et  d 
Costantmople,  Paris,  1837.  Circa  i  costumi 
suoi  vedi  Moiners,  Recherches  historiques  sur 
le  luxe  chez  les  A  théniens,  trad.  dal  tedesco. 
Per  la  sua  storia  antica,  vedi  Corsini,  Ftsti 
aitici,  Firenze,  1744;  Clinton,  Fasti  eVenict, 
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Oxford,  1834,  ecc.  Per  la  legislazione  e  le 
condizioni  economiche:  Postellus,  De  magi- 
stratibus  Atheniensium,  Venezia,  1534;  Biagi, 
Tnctatus  de  decreti*  Atheniensium,  Roma,  1785; 
Petit,  De  legibus  attici*,  Paris,  1774;  Bòckh, 
Die  poi  disc  he  A  economie  von  Athen,  Berlino, 
1818;  Joung,  The  history  of  Athen  politicatiti 
and  vhilosophically  considered,  Londra,  1848; 
oltre  alle  preziose  opere  di  Sauppe,  Vilkins, 
Hermann,  Robinson,  ULrichs,  Miiller,  Penrose, 
Dodwell,  Prokesch,  Genelli,  Heffter,  Schneider, 
che  la  illustrarono  storicamente  ed  artistica- 
mente. Per  la  sua  storia  moderna  vedi  Fa- 
nelli, Pieri,  Pouqueville,  Ciampolini,  ecc.  In 
quanto  alla  topografia  d'Atene  poi,  l'opera 
più  recente  è  quella  pubblicata  da  Focione 
Roque  nel  1869. 

ATENE  (Duchi  o  B«ront  di),  (sfar.  fi. 

E.)  La  storia  dei  bassi  tempi  fa  menzione 
sovente  dei  cosi  detti  duchi  o  baroni  di 
Atene,  costituitisi  in  questa  città,  in  conse- 
guenza delle  imprese  ora  liete,  ora  infauste 
dei  crociati.  Eccone  l'origine.  Alla  presa  di 
Costantinopoli,  fatta  per  la  seconda  volta, 
nel  1204,  dai  Francesi  collegati  coi  Vene- 
ziani, le  varie  porzioni  del  caduto  impero 
greco  furono  divise  fra  i  diversi  condottieri 
franchi.  Il  marcese  Bonifazio  di  Monferrato, 
che  fino  all'elezione  di  Baldovino  al  seggio 
imperiale  aveva  avuto  il  comando  supremo 
dell'esercito,  ebbe  in  sorte,  nella  ripartizione, 
le  provincie  asiatiche,  le  quali  egli  cesse  di 
subito  per  quelle  di  Europa,  stendentisi 
dal  monte  Emo  al  sud,  per  essere  state  li- 
mitrofe colle  terre  di  suo  cognato,  allora 
re  di  Ungheria.  Parecchi  capi  franchi  eransi 
uniti  all'esercito  lombardo,  e  fra  i  più  rag- 
guardevoli ci  lavasi  Eude,  od  Ottone  della 
Rocca  nella  Franca  Contea.  Congiuntosi  col 
suo  amico  Giacomo  di  Avesnes,  precedette  la 
marcia  dell'esercito  di  Bonifazio,  e  colle  genti 
del  suo  dominio  s'impadroni  della  Beozia  e 
dell'Attica,  mentre  il  suo  collega  Giacomo 
stabilivasi  nell'isola  di  Eubea,  che  og- 
gidì si  addimanda  Negroponte.  Ottone  della 
Rocca  era  di  già  installato  fin  dal  1205 
nella  baronia  di  Tebe  e  di  Atene,  quando 
Goffredo  di  Villehardouin  e  Guglielmo  di 
Champlitte  intrapresero  la  conquista  della 


More  a.  —  Bonifazio  di  Monferrato  avendo 
loro  ceduta  la  sovranità  delle  terre  poste  al 
mezzodi  delle  Termopoli,  nelle  Cicladi  e  nelle 
isole  Jonie,  fece  si  che  Ottone  della  Rocca 
passasse  sotto  la  sovranità  dei  principi  di 
Acaja,  e  li  assistesse  in  tutte  le  loro  spedi- 
zioni. Suo  padre  Ponzio  della  Rocca  era 
morto  nella  Franca  Contea,  ed  egli,  fatti  a 
sé  venire  in  Atene  il  nipote  Guido  ed  i  co- 
stui fratelli  e  sorelle/  lasciò  a  Guido  la  ba- 
ronia di  Atene  e  di  Tebe,  e  se  ne  ritornò 
alla  Franca  Contea.  La  serie  pertanto  dei 
baroni  di  Atene  comincia  da  cotesto  Guido, 
il  quale  rimase  in  possesso  della  baronia 
suddetta,  accresciutasi  di  già  di  alcuni 
sotto-feudi  fin  dal  1208;  distaccò  poi  parte 
di  cotesta  signoria  in  favore  di  Bona,  sua 
sorella,  vedova  del  giovane  Demetrio  di  Mon- 
ferrato ,  re  di  Salonicchio ,  quando  la  me- 
desima si  rimaritò  a  Niccolò,  castellano  di 
Saint-Omer,  portandogli  in  dote  la  metà 
della  baronia  di  Tebe.  Guido  prese  parte 
attiva  agli  avvenimenti  della  Morea  sotto 
Goffredo  I  di  Villehardouin  e  di  suo  figlio, 
entrambi  principi  d'Acaja,  dai  quali  ebbe 
diritto  di  coniar  moneta,  riconoscendo  con 
giuramento  la  feudale  loro  supremazia.  Non 
volle  però  riconoscerla  nel  loro  successore 
Guglielmo,  cui  rifiutò  il  suo  omaggio,  col- 
legandosi con  alcuni  de'  più  possenti  signori 
di  quei  paesi.  Guglielmo  sconfisse  i  rivoltosi, 
e  Guido,  più  degli  altri  formidabile,  fu  co- 
stretto ad  andarsene  in  Francia,  per  sotto- 
porsi al  giudizio  di  san  Luigi ,  al  cominciare 
del  1248,  quando  questo  re  dispone  vasi  ap- 
punto alla  sua  spedizione  per  l'Egitto.  San 
Luigi,  anziché  ostile,  si  mostrò  favorevole  al 
proscritto  Guido,  lo  fece  rimettere  nel  pos- 
sesso de'suoi  beni,  e  per  sopraggiunta  can- 
giceli il  titolo  baronale  di  gran  sire  in 
quello  di  duca,  ereditato  poi  da  tutti  i  suoi  suc- 
cessori, che  regnarono  tranquillamente  lino 
a  Gualtiero  di  Brienne,  sotto  il  quale  il  du- 
cato di  Atene  fu  invaso  dai  Catalani,  so- 
praggiunti dalla  Sicilia  col  pretesto  di  ser- 
vire di  aiuto  ad  Andronico  Paleologo.  Ebbe 
luogo  una  battaglia,  e  Gualtiero,  vittima  del 
suo  troppo  ardore,  cadde  freddo  cadavere 
vicino  alle  paludi  del  lago  di  Copaide  nella 


Digitized  by  Googl 


ATENEO 


Beozia,  e  la  decaduta  sua  vedova,  Giovanna 
di  Chàt'llon,  rifuggiossi  col  figlio  in  Francia. 
Non  si  tosto  crebbe  costai,  che  si  adoprò  a 
tutf  uomo  per  riconquistare  il  paterno  re- 
taggio, ma  indarno,  essendo  morto  nel  1336 
in  Francia,  contestabile  del  regno,  ma  senza 
prole.  Il  suo  nipote  Suggero  tentò  far  va- 
lere i  propri  diritti,  ma  fu  decapitato,  e 
Gualtiero  di  Enghien,  figlio  di  costui,  as- 
sunse il  titolo  di  duca  di  Atene,  ma  senza 
fare  alcun  tentativo  per  riconquistare  i  suoi 
Stati,  essendo  morto  tranquillamente  a  Gand 
nel  1381,  ed  essendosi  spento  con  lui  anche 
il  titolo  suddetto  per  i  discen  lenti  di  Guido.  — 
Ne  usufruttarono  i  Catalani  stabilitisi  in  Atene 
fin  dal  1310,  i  cui  capi  però  si  addoman- 
davano  duchi  di  Atene  e  di  Neopatrasso,  ma 
in  qualità  di  luogotenenti  del  re  di  Sicilia. 
—  Nel  1394  il  ducato  d'Atene  passò  a  un 
Acciajuoli  di  Firenze,  e  dopo  il  1453  cessò 
affatto  di  esistere.  Si  consulti  per  maggiori 
notizie  il  Fanelli:  Atene  Attica  descritta  da' 
suoi  principi  alt  anno  1687,  colla  relazione 
de' suoi  re,  principi,  ecc.,  Venezia,  1007. 

atbneb.  (archeol.)  Feste  che  celebra- 
vano gli  Ateniesi  in  onore  di  Minerva,  loro 
dea  tutelare.  Furono  istituite  da  Erittonio 
quarto  re  d'Atene;  in  appresso,  allorché 
Teseo  ebbe  raccolto  le  dodici  borgate  del- 
l'Attica per  formarne  una  città  più  ragguar- 
devole, questa  festa,  celebrata  da  tutti  que' 
popoli,  pigliò  il  nome  di  Panatenea.  La  ce- 
lebrità di  queste  feste  traeva  spettatori  da 
tutta  la  Grecia. 

atemoo.  (biog.)  Filosofo  egiziano,  nato 
a  Naucrate,  città  posta  sulla  sponda  sinistra 
della  foce  canopica  del  Nilo.  Fioriva  nel- 
l'anno 180  circa  dell' èra  volgare  al  tempo 
dell'imperatore  Comodo.  Egli  scrisse  in  quin- 
dici libri  un'opera  dottissima  intitolata:  Dip- 
nosqfisti  o  Banchetto  de' saggi.  Quest'opera, 
benché  sia  un'immensa  congerie  di  aneddoti, 
di  brani  tolti  dalle  opere  de'  poeti,  storici , 
drammaturghi,  filosofi,  oratori  e  medici,  di 
fatti  di  storia  naturale,  di  critiche  e  discus- 
sioni su  pressoché  ogni  qualsiasi  argomento, 
ma  specialmente  sulla  gastronomia,  ciò  non 
ostante  è  mólto  importante  per  la  storia  ed 
i  costumi  di  quei  tempi.  É  per  Ateneo  e  la 


sua  opera  che  ci  si  conservarono  brani  di 
Alceo,  di  Agatone  il  Tragico,  di  Antistene  il 
Filosofo,  di  Archiloco,  inventore  dei  giambi, 
di  Menandro  e  del  suo  contemporaneo  Di- 
filo, di  Epimenide  di  Creta,  di  Empedocle  di 
Agrigento,  di  pressoché  insomma  800  autori. 
Ateneo  è  autore  altresi  d'un  libro  perduto: 
probabilmente  di  aneddoti  intorno  alla  Siria. 
I  Dipnosojisti  somministrarono  a  Macrobio  l'i- 
dea e  gran  parte  del  contenuto  de'suoi  Sa- 
turnali; ma  nessuno  più  d'Eustazio  ha  fatto 
largo  uso  dell'erudizione  di  Ateneo.  Di  Ate- 
neo non  esiste  al  presente  che  un  mano- 
scritto originale  del  secolo  X ,  e  da  Napo- 
leone I  trasportato  da  Venezia  a  Parigi.  La 
prima  edizione  di  Ateneo  fu  fatta  da  Aldo 
(Venezia,  1514):  ma  la  migliore  è  la  quinta, 
quella  cioè  di  Dindorf,  in  3  volumi  (Lipsia, 
1827).  Ve  n'ha  una  traduzione  francese  per 
Lefebvre  di  Villebrune,  sotto  il  titolo:  Ban- 
quet  des  savans  par  Athènèe  (1789-1791,  vo- 
lumi 5  in-4);  e  l'italiano  G.  Pedrettini  ha 
pubblicato,  nella  Bibliotec%  delle  Belle  Arti 
(Milano,  1840),  gli  Scorci  di  Ateneo ,  in  2 
volumi. 

ateneo,  (biog.)  Contemporaneo  di  Ar- 
chimede, geometra  esso  pure  e  meccanico , 
ed  autore  di  un'opera,  che  tuttora  esiste, 
relativa  alle  macchine  da  guerra  in  quei 
tempi  usate,  e  che  si  può  leggere  nella  Col- 
lezione degli  antichi  matematici,  Parigi,  1695, 
in-fol.,  in  greco  ed  in  latino. 

xte ne o.  (biog.)  Celebre  medico,  nativo 
di  Tarso.  Esercitò  con  mirabile  successo  la 
medicina  a  Roma,  fu  maestro  di  Teodoro, 
e  fondò  la  setta  medica  de'  Pneumatici.  Sono 
ignote  l'epoche  di  sua  nascita  e  di  sua  morte. 

ateneo,  (biog.)  Filosofo  peripatetico,  di 
Seleucia,  ove  per  qualche  tempo  intese  a 
pubbliche  cose.  Stretta  amicizia  con  Murena, 
fu  con  esso  fatto  prigioniero  come  congiu- 
ratore contro  il  re  Augusto,  il  quale  poi 
lo  riconobbe  innocente  e  lo  liberò.  Reduce 
a  Roma,  interrogato  sui  motivi  della  sua 
assenza  :  «  Esco  dagli  abissi  infernali ,  ri- 
spondeva ».  Non  molto  a  ciò  sopravvisse , 
rimasto  sepolto  di  notte  sotto  le  rovine  della 
sua  casa.  Vi  sono  parecchi  altri  Atenei,  tra 
i  quali  un  filosofo  stoico:  un  epigrammista 
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greco  autore  di  due  epigrammi  nell'Anto- 
logia greca:  un  retorico,  contemporaneo  ed 
avversario  d'Ermagora,  il  quale  defini  la 
rettorica  l'arte  d'ingannare. 

ateneo  e  cleodamo.  (biog.)  Ar- 
chitetti greci,  e  a  quanto  pare  fratelli,  nati 
a  Bisanzio  nel  secolo  III  dell'era  cristiana. 
Si  acquistarono  somma  riputazione  per  il 
numero  considerevole  di  palazzi,  case,  ecc.,  | 
che  i  medesimi  costrussero,  specialmente 
nella  città  nativa.  È  ignoto  l'anno  della  loro 
morte. 

ateneo  (da  Atena,  Minerva),  (archeol.) 
Tempio,  scuola,  o  luogo  consecrato  a  Mi- 
nerva, in  cui  i  poeti  ed  oratori  ateniesi  si 
riunivano  per  esercitare  le  loro  facoltà.  L'im- 
peratore Adriano  diede  lo  stesso  nome  ad 
una  scuola  da  lui  fondata  sul  Campidoglio, 
per  l'insegnamento  delle  scienze,  verso  l'anno 
di  Cristo  UO  (Dione  Cassio,  LXXIII,  17).  Ora- 
tori, dotti  e  poeti  vi  erano  alloggiati  e  mante- 
nuti, e  vi  si  radunavano  per  esercizi  lette- 
rarii.  11  pubblico  vi  andava  per  udire  i  com- 
ponimenti che  vi  si  leggevano.  Ai  nostri 
giorni  si  dà  il  nome  di  Ateneo  a  molti 
stabilimenti  pubblici  scientifici  e  letterari, 
ed  è  questo  parimenti  il  nome  di  un  gior- 
nale letterario  inglese,  che  gode  di  molta 
riputazione. 
ateniesi,  (geogr.  e  stor.)  Vedi  Atene  e 

Attlc*. 

ateniond.  (biog.)  Pittore,  allievo  di 
Glaucone  di  Corinto,  contemporaneo  ed  emulo 
di  Nicia.  Dipinse  nel  tempio  di  Cerere  Eleu- 
sina, ed  in  Atene.  Gli  antichi  esaltano  di  lui 
un  cavallo  condotto  a  mano  da  un  guerriero, 
ed  un  Achille  in  abito  femminino  mentre  è 
scoperto  da  Ulisse.  Mori  giovane  ;  avrebbe  altri- 
menti vinti  i  più  grandi  pittori.  Sembra  che 
fiorisse  trecentotrentadue  anni  prima  di  Gesù 
Cristo. 

atenoclb.  {biog.)  Di  Cizico.  Sotto  que- 
sto nome  havvi  uno  scrittore  della  storia 
de'  primitivi  Assiri  e  Medi;  è  incerto  però 
se  lo  stesso  sia  pure  quello  cho  ha  illustrata 
l'Iliade  d'Omero,  mediante  eruditissimi  com- 
menti. Ignota  è,  comunque  sia,  l'epoca  pre- 
cisa in  cui  visse. 

atenodoko.  (biog.)  Filosofo  stoico, 


di  Tarso  in  Cilicia,  fioriva  verso  l'anno  se- 
condo di  Cristo.  Augusto  amavalo  e  stima» 
vaio  assai.  Dopo  essergli  stato  discepolo,  lo 
ritenne  seco  quale  consigliere ,  e  vari  sto- 
rici attribuiscono  il  prudente  impero  d'Au» 
gusto,  già  crudole ,  ai  miti  consigli  di  Ate^ 
nodoro,  il  quale,  prima  di  abbandonarsi  alla 
collera,  gli  suggeriva  di  contaro  tutte  le  let- 
j  tere  dell'alfabeto.  L'imperiale  discepolojcon- 
cesse  per  suo  rispetto  minori  gabelle  alla 
sua  patria.  Gli  venne  affidata  in  tutta  l'esten- 
sione del  termine  l' educazione  di  Claudio, 
che  già  mostrava  un  malvagio  talento.  Ate- 
nodoro  mori  in  patria,  di  ottantadue  anni. 
Scrisse  su  Tarso  un  libro  che  a  noi  non 
pervenne. 

ateinoooro.  (biog.)  Pure  di  Tarso , 
e  soprannominato  Cordinone,  fu  custode  della 
Biblioteca  di  Pergamo.  Cancellò  dai  libri 
degli  stoici ,  de'  quali  seguiva  le  massime , 
tutt'i  luoghi  cho  significavano  opinioni  di- 
verse dalle  sue.  Catone  udendolo  uomo  .alieno 
allo  corti,  ma  libero  e  solitario ,  viaggiò  a 
Pergamo  per  vederlo,  riusci  ad  amicarselo, 
e,  lieto  come  della  preda  d'un  regno,  seco 
il  condusse. 

atenodoko.  (biog.)  Di  Sole,  filosofo 
stoico  anch'  esso,  contro  la  comune  opinione 
della  scuola  niegò  l'eguaglianza  dei  peccati. 
Vi  fu  un  quarto  Atenodoro,  platonico,  con- 
temporaneo ed  amico  di  Sallustio  il  Cinico. 
Questi  filosofi  vennero  spesso  fra  loro  confusi. 

atenodoro.  (biog.)  Poeta  greco  ri- 
cordato nella  storia  pel  seguente  fatto.  Re- 
duce Alessandro  dall'Egitto,  ordinò  nella  Fri- 
gia una  festa  militare  religiosa,  nella  quale 
si  rendessero  solennemente  grazie  agli  dèi 
per  le  vittorie  riportate.  Volle  che  nella 
festa  la  poesia  pure  avesse  onorato  seggio. 
I  poeti  Atenodoro  e  Tessalo  si  trovarono 
quasi  emuli  nella  gara;  Atenodoro  vinse; 
del  che  Alessandro ,  affezionatissimo  a  Tes- 
salo ,  provò  tanto  cordoglio ,  da  esclamare 
persino  che  avrebbe  data  metà  del  suo  re- 
gno, purché  fosse  riescilo  vincitore  Tossalo. 

atenodoro.  (biog.)  Medico  greco , 
che  viveva  nel  secolo  I  dell'era  nostra,  con- 
temporaneo, a  quanto  sembra,  di  Plutarco. 
Egli  scrisse  alcune  opere  di  materia  medica, 
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fra  le  quali  un  Trattalo  sulle  malattìe  epide- 
miche, che  Plutarco  stesso  cita  in  uno  dei 
suoi  scritti. 

atenolpo  i.  {biog.)  Principe  di  Ca- 
pua.  Nell'anno  887,  trovandosi  Landone, 
principe  di  Capua,  e  di  lui  parente,  per  forte 
malattia  assente  dal  suo  Stato,  esso  appro- 
fittò di  tale  circostanza  per  impadronirsi  del 
principato.  Ma  guarito  Landone ,  rientrò  in 
Capua  nascosto  in  un  carro  di  fieno,  e  radunò 
i  suoi  partigiani  nel  vescovado  per  assalire 
il  nemico,  ma  rimase  sconfitto  nella  mischia 
ed  obbligato  a  fuggire.  Atenolfo  fu  molestato 
da  lunghe  guerre  con  Atanasio  II,  vescovo 
e  duca  di  Napoli,  e  co'  Saraceni,  di  lui  al- 
leati. Conquistò  Benevento,  nell'anno  900, 
scacciandone  Radelgisio  II,  che  si  era  reso 
odioso  ai  suoi  sudditi;  ma  non  abbandonò 
il  soggiorno  di  Capua  per  la  capitale  del 
nuovo  suo  principato.  I  Saraceni,  che  ave- 
vano fermato  stanza  sul  Garigliano,  gli  da- 
vano continue  inquietudini;  invano  formò 
contro  di  essi  una  lega  al  mezzodì  d'Italia. 
L'esercito  cristiano  fu  battuto,  perchè  gli 
abitanti  di  Gaeta  favorivano  gì'  infedeli.  Ate- 
nolfo allora  richiese  di  soccorsi  Leone  il 
Saggio,  imperatore  d'Oriente;  ma  morì  prima 
di  riceverli.  Atenolfo  II  e  Landolfo,  suoi  figli, 
gli  successero  nel  principato. 

atenolfo  ir.  [biog.)  Figlio  del  pre- 
cedente, ereditò,  col  fratello  Landolfo,  nel 
mese  d'aprile  del  910,  ,i  principati  di  Be- 
nevento e  Capua.  La^buona  armonia  de'  due 
fratelli  e  la  saviezza  della  loro  amministra- 
zione fecero  prosperare  il  paese  ch'era  loro 
soggetto  e  comprendeva  la  maggior  parte 
del  regno  di  Napoli.  Accettarono  dai  greci 
imperatori  il  titolo  di  patrizi  e  ricondussero 
eziandio  l' Italia  sotto  la  sovranità  de'  me- 
desimi. Atenolfo  mori  nel  940,  Landolfo  nel 
943;  loro  successe  Landolfo  II,  figlio  di  questo 
ultimo. 

ateo,  (scienz.  fdos.)  Vedi  Aui.mo. 

aterina'  (Atherina).  (UH&L)  Genere 
di  pesci  acantotterigi,  italianamente  latterini, 
di  cui  hannosi  sulle  spiaggie  marine  in  Ita- 
lia tre  specie,  il  lallerino  sardaro,  il  comune, 
e  U  capoccione:  una  specie  vive  nelle  ac- 
que dolci  ed  è  il  l.  di  lago,  che  si  trova 


nei  laghi  di  Bolsena,  Bracciano,  Albano  e 
Nemi.  Abbondano  i  latterini  pure  sulle  co- 
ste della  Grecia,  ed  anche  al  Perù  ed  altre 
regioni  dell'America  Meridionale:  si  pe- 
scano anche  sulle  coste  sud-ovest  d'Inghil- 
terra. 

aterio.  (biog.)  Giureconsulto  romano 
contemporaneo,  probabilmente,  di  Cicerone, 
diede  occasione  ad  un  motto  arguto  del 
grande  oratore.  Cicerone  infatti  scrive  aL.  Pa- 
pirio  Peto  :  Tu  istic  te  Ateriano  jure  dtlec- 
tato:  ego  me  hk  Miniano  (ad  Fara.,  IX,  18),  le 
quali  parole  suonano  parafrasate  :  «  Mentre 
tu  ti  stai  ricreando  con  la  legge  (jus)  di 
Aterio,  lascia  ch'io  assapori  qui  pavoni  con 
piselli  conditi  con  la  salsa  ('jus)  eccellente 
del  mio  amico  Irtio  ». 

atermani.  (>.)  Il  |  rofessore  Mel- 
loni, in  sul  principio  delle  sue  belle  sco- 
perte sul  calorico  raggiante,  chiamò  ater- 
mani, per  contrapposizione  a  diatermani,  i 
corpi  che  non  lasciano  passare  attraverso 
la  loro  massa  i  raggi  calorifici,  mentre 
questi  ultimi  vi  danno  passaggio,  come  i 
corpi  diafani  lo  danno  ai  raggi  luminosi.  In 
appresso  però,  più  conformemente  alla  re- 
gola di  greca  derivazione ,  ai  detti  nomi 
sostituì  quelli  di  adiatermici  e  diatermici. 

▲tbrmocroici.  (Jis.)  Diconsi  quei 
corpi  che,  trasmettendo  e  riflettendo  il  ca- 
lorico, non  ne  alterano  i  raggi,  simili  in 
questo  ai  corpi  incolori  rispetto  alla  luce. 

▲TESOA    o    ATEGASTH.  Ì9e09r-) 

Distretto  della  penisola  d'Apsheron,  nella 
Russia  asiatica,  celebre  qual  territorio  sacro 
de'  Guebri,  che  hanno  colà  una  specie  di 
tempietto  in  mezzo  di  una  corte  quadran- 
golare. Il  fuoco  sacro,  nudrito  da  un  'gas 
naturale,  sbocca  da  quattro  comignoli  ai 
quattro  angoli  dell'edifizio.  Buon  numero  di 
anacoreti  abitano  in  cellette  edificate  tut- 
t'attorno  alle  mura  (///.  N.  764). 

atessa,  (geogr.)  Comune  nel  Napole- 
tano, provincia  di  Abruzzo  Citeriore,  circon- 
dario di  Vasto,  con  44,304  e:t.  e  9379  ab. 
Il  suo  territorio  ha  clima  salubre,  è  molto 
fertile,  ed  è  bagnato  dal  Sangro  e  dall'Osente. 
Il  capoluogo  è  una  città,  posta  su  ameno 
colle,  a  circa  18  chil.  dall'Adriatico.  Ha  un 
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ospitale,  un  monte  di  pietà,  una  collegiata 
di  bella  archi?  et  ura  con  qmt  ro  parrocchie. 
Pos-iede  manifatture  di  lane  e  concie;  ed 
ha  attivo  commercio.  Fino  allo  scorcio  del 
secolo  passato  fu  possedita  dai  Colonna  di 
Roma.  Sono  d'Atessa  il  filosofo,  medico  e 
fisico  Carlo  Mariotto  ed  il  poma  Vincenzo 
Cantone. 


rale);  il  secondo,  EbralUli-alAbsar  (esem- 
pi o  lenoni  pei  savi);  il  terzo  contiene  una 
cronaca  degli  Alabek. 

at  homb  (parola  inglese  sign.  a  casa), 
(alar.  Itti.)  Foote,  celebre  drammaturgo  in- 
glese, chiamava  cosi  le  rappresentazioni  tea- 
trali o Herte  in  casa  sua  a  Londra,  nella 
;  ri  .11  mi*ik  del  s  colo  pawit»,  a' suoi  fau- 


Tempiet  o  «lei  Guenri  in  AUtga.  —  N- 


ATHIR  EnX-ATHlR  AL-GBZERI. 

(biog.)  Autore  celebre  presso  gli  Arabi,  nato 
in  un'isola  del  Tigri,  al  disotto  di  Mossul. 
Gli  si  deve  un  libro  intitolato  Giam-alrOssul 
(collezione  dei  fondamenti),  in  cui  raccolse 
ì  sentimenti  di  tutti  i  dottori  più  rinomati 
dell'islamismo  intorno  ai  principi  della  legge 
di  Maometto,  e  il  Kelab  el-Shafei,  commento 
sulle  dottrine  di  Shafei,  uno  dei  capi  delle 
quattro  sette  ortodòsse  de'  musulmani.  Com- 
pose eziandio  un  commento  sul  Corano. 
Mori  n^l'anno  60G  dell'egira,  di  Cristo  1209. 
—  Un  suo  fratello  è  autore  di  più  libri  di 
storia;  il  primo  è  intitolato  Al-Kamel  (che 
aignifùa  il  perfetto,  ed  è  una  storia  gene- 


tori  ed  amici,  le  quali  non  potevano  essere 
date  in  pubblico  tanto  per  l'indole  satirica 
del  loro  contenuto,  quanto  per  essere  nelle 
medesime  troppo  fedelmente  e  chiaramente 
raffigurati  personaggi  viventi  e  noti.  Anche 
il  comico  Mattho ws,  nel  1834,  diede  ai  teatri 
dell'Opera  e  Adelfo  di  Londra  questo  genere 
di  rappresentazioni  drammatiche,  con  scene 
tratte  dalla  sua  vita  domestica. 

athor.  (mit.)  Vedi  n«ib,.r. 

athot  i  •  ii.  [slor.  ant.)  Sono  questi 
il  secondo  ed  il  terzo  re  della  prima  dina- 
stia egiziana.  Manetone  stabilisce  che  il  se- 
condo re  Athothis,  figlio  di  Mene,  erigeva 
il  reale  palazzo  a  Menfi,  dove,  secondo  gli 
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storici  greci,  suo  padre  aveva  già  fondata 
una  caccia.  Mentì  'perciò  divenne  la  regia 
capitale  del  riunito  impero  del  superiore  ed 
inferiore  Egitto.  Poiché  questo  è  il  solo  modo 
in  cui  l'impero  dell'Egitto  è  espresso  sopra 
i  primi  come  sopra  gli  ultimi  monumenti 
dell'antico,  medio  e  nuovo  impero.  L'unione 
era  effettuata  in  questo  modo.  Dopo  che  i 
separati  nomi  della  superiore  ed  inferiore 
contrada  si  erano  gradualmente  uniti  in 
una  più  stretta  connessione,  il  grande  prin- 
cipe di  This,  nella  Tebaide,  pose  la  capi- 
tale dell'impero  nell'in ieriore  Egitto,  nella 
celebre  Menti,  che,  oltre  la  sua  storica  im- 
portanza, non  era  lungi  dal  Mediterraneo  e 
dalla  sporgente  Asia.  Così  Menti  divenne  e 
contili uò  ad  essere  l'ordinaria  sede  dei  re 
dell'antico  impero.  Un  papiro  del  XV  secolo 
av.  C.  contiene  altresì  il  nome  del  secondo 
re,  che  si  compone  della  foglia,  che  è  il 
segno  dell' A,  e  dell'Ibis  sopra  un'insegna, 
simbolo  di  Thot;  onde  si  legge  A-TeL  Col 
principio  adottato  da  Lepsius  nel  trascrivere 
i  geroglifici  (cioè  d'inserire  un'e  come  lo 
sceva  degli  Ebrei,  quando  la  vocale  non  è 
espressa),  il  nome  del  dio  si  legge  Tel,  e 
quello  intiero  del  re  A-tet  II  secondo  re, 
secondo  le  tradizioni  di  Manetone,  era  pe- 
rito nella  medicina  ed  aveva  scritto  sull'a- 
natomia. Ciò  indica  che  l'arte  di  guarire, 
indigena  n -di' Egitto,  era  attribuita  a  lui 
come  a  suo  fondatore.  Un  più  tardo  re  del 
nuovo  impero  era  citato  da  Celso  come  scrit- 
tore di  polso  sopra  cose  di  medicina.  I  ca- 
ratteri usati  dai  chimici  per  le  dramme  ed 
i  grani  sono  cifre  egiziane.  Quindi  non  ap- 
pare dubbio  che  queste  tradizioni  abbiano 
un  fondo  di  verità,  e  che  il  nome  di  Athot 
sia  storico.  —  Il  suo  successore,  il  terzo  re, 
era  Athothis  Kenkenes,  Athothis  II.  Non  è 
probabile  che  il  nome  di  questo  re  esista 
sui  monumenti.  É  bensi  vero  che  un  fram- 
mento di  papiro  contiene  Teli  scritto  fone- 
ticamente. Un  sarcofago  di  Berlino,  ornato 
nell'antico  stile,  contiene  il  medesimo  nome 
col  segno  dell'Ibis,  scritto  perciò  come  Atho- 
this. Ma  la  cosa  è  molto  incerta.  Inoltra  sul 
medesimo  frammento  è  il  cominciamento 
«del  nome  del  successore  di  Teli,  Mtr%  la 


stessa  radice  che  significa  amare,  che  nel 
sopranome  di  Ramesse  si  pronuncia  mi 
(Mi-amun).  Questo  andrebbe  d'accordo  con 
Manetone,  che  dà  per  successore  ad  Atho- 
this un  re  che  si  legge  Miabaes.  Secondo 
Lepsius,  il  cartello  Teti  significherebbe  i 
due  Tot  :  e  cosi  quello  che  lo  accompagna 
Newieu  i  due  ordini  di  dèi,  od  i  due  capi. 
Questo  cartello  in  alcuni  rituali  sta  in  luogo 
di  quello  di  Menkeres. 

ati.  (mit.)  Pastore  frigio,  di  rara  bel- 
lezza, del  quale  raccontasi  in  diversi  modi 
l'origine.  Il  poeta  elegiaco  Hermesianax  dice 
che  Ati  era  figlio  di  un  Frigio  per  nome  Calao, 
e  che  nacque  impotente.  I  Galati  che  abi- 
tavano Pessinunto,  città  di  Frigia,  al  tempo 
di  Pausania,  davano  ad  Ati,  un'origine  ben 
diversa.  Questo  Frigio,  secondo  la  loro  tra- 
dizione, dovette  la  sua  nascita  ad  una  ninfa, 
figlia  del  fiume  Sangaro,  la  (piale  lo  concepì 
per  essersi  poste  delle  mandorle  in  seno. 
Giova  risalire  all'origine  di  questa  favola, 
poco  conosciuta  anche  dai  mitologi.  Giove 
ebbe  una  volta  un  sogno  amoroso.  La  terra 
bagnata  dalla  impurità  di  questo  dio,  divenne 
feconda  e  produsse  un  Genio  di  figura  umana, 
il  quale  aveva  ambi  i  sessi,  e  fu  chiamato 
Agdisti.  Spaventati  gli  dèi  da  questa  specie 
di  mostro,  non  gli  lasciarono  che  il  sesso 
femminino,  e,  dalla  mutilazione  dell'ai* ro, 
caduto  per  terra,  nacque  il  mandorlo.  Una 
ninfa  del  fiume  Sangaro,  avendo  colto  dei 
frutti  di  quest'albero,  se  li  pose  in  seno: 
tosto  le  mandorle  scomparvero,  ed  essa  si 
senti  incinta.  Questa  ninfa  diede  poi  in  luce 
un  figlio  che  espose  ne' boschi,  ove  fu  nutrito 
da  una  capra.  Fu  poi  chiamato  Ati,  e,  allor 
che  fu  grande,  il  Genio  femminino  Agdisti, 
ehe  lo  vide,  si  invaghi  della  sua  beltà.  Stava 
Ati  per  isposare  la  figlia  del  re  Pessinunto. 
allorché  il  Genio  turbò  talmente  co'  suoi  in- 
cantesimi lo  spirito  del  re  e  del  futuro  ge- 
nero, che  colle  proprie  mani  si  resero  en- 
trambi eunuchi.  —  Secondo  la  tradizione 
più  accolta,  era  Ati  un  pastore  di  Frigia,  di 
rara  bellezza,  di  cui  Cibele  innamorò,  senza 
per  altro  cercare  di  sedurlo,  e  al  quale  ella 
diede  in  custodia  il  suo  tempio  di  Frigia,  a 
condizione  però  ch'ei  vivesse  nel  celibato. 
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Ati  glielo  promise,  aggiungendo  che  accon- 
sentiva di  divenire  incapace  per  sempre  a 
gustare  i  piaceri  dell'amore,  se  violava  la 
sua  promessa. 

Et  si  mentiar,  inquii, 
Ultima,  quam  fallar»,  sit  Vents  Ma  mihi. 

Ciò  non  ostante  violò  egli  il  voto,  essen- 
dosi innamorato  della  ninfa  Sangaride,  una 
delle  Amadriadi.  Cibele  puni  di  morte  la  sua 
rivale,  e  fece  perdere  la  ragione  al  colpevole, 
il  quale  in  un  accesso  di  furore  pigliò  un 
ciottolo  tagliente  e  si  mutilò:  esempio  che 
fu  poi  seguito  dai  sacerdoti  di  Cibele,  chia- 
mati Galli,  per  non  essere  più  esposti  a  man- 
care al  voto  di  castità. 

ati.  (mit.)  Figliuolo  di  Creso,  re  di  Lidia, 
che  tutt'i  compilatori  di  dizionari  storici 
dissero,  senza  proposito,  muto  dalla  nascita» 
Suo  padre  gli  proibi  l'uso  delle  armi,  dopo 
un  sogno  nel  quale  aveva  veduto  il  giovane 
principe  morto  per  ferita.  Qualche  tempo 
dopo  Ati  ottenne  da  suo  padre  il  permesso  di 
andar  ad  assalire  un  cinghiale  che  deva- 
stava la  campagna,  e  fu  ucciso  involonta- 
riamente in  questa  impresa  da  Adrasto,  fi- 
glio di  Gordio,  al  quale  Creso  aveva  dato 
in  custodia  il  figlio.  Volendo  Adrasto  avven- 
tare- un  giavellotto  contro  il  cinghiale,  falli 
il  colpo,  e  feri  Ati,  che  mori  tosto,  per  lo  che 
rivolgendo  le  armi  verso  sé  stesso  si  uccise 
per  disperazione.  —  Questo  Ati  aveva  un 
fratello  muto  dalla  nascita,  del  quale  Ero- 
doto non  riferisce  il  nome.  Questo  muto  ve- 
dendo un  soldato  di  Ciro,  re  di  Persia,  che 
stava  per  ferire  Creso,  suo  padre,  con  un 
colpo  di  spada,  fece  un  grandissimo  sforzo 
per  parlare,  per  cui  si  sciolse  la  sua  lingua, 
e  allontanò  cosi  la  disgrazia  dalla  quale  era 
minacciato  Creso. 

ati.  {biog.)  Re  di  Lidia,  nel  secolo  XIV 
av.  Cristo,  fu  il  capo  della  dinastia  degli 
Atiadi,  che  regnò  dal  1379  al  1292,  e  fu  sur- 
rogata da  quella  degli  Eraclidi. 

ati  a.  (stor.  rom.)  Figlia  di  M.  Atio  Balbo 
d'Aricia  e  di  Giulia,  sorella  di  C.  Giulio  Ce- 
sare, fu  sposata  a  C.  Ottavio,  da  cui  generò 
Augusto  Cesare.  Ella  pretendeva,  Augusto 
ossero  figlio  di  Apollo,  il  quale  eralesi  con- 


giunto in  forma  di  drago  mentre  stavasi 
dormendo  nel  tempio  del  dio.  Atia  prese 
molta  cura  dell'educazione  del  figlio,  e  l'au- 
tore del  Dialogo  intorno  gli  Oratori  (c.  29)  la 
colloca  perciò  a  paro  di  Cornelia,  madre  dei 
Gracchi,  e  di  Aurelia,  madre  di  C.  Giulio  Ce- 
sare. Suo  marito  mori  l'anno  59  av.  Cristo, 
quando  suo  figlio  appena  avea  compito 
quattr'anni,  ed  ella  sposò  dipoi  L.  Marcio 
Filippo,  console  nel  36  av.  Cristo.  Alla  morte 
di  Giulio  Cesare  ella  tentò  col  marito  dis- 
suadere il  figlio  dall'accettare  il  retaggio 
lasciatogli  dal  suo  prozio.  Essa  mori  l'anno 
43  av.  Cristo,  nel  primo  consolato  del  figlio, 
e  fu  onorata  con  pubblico  funerale. 

atia  gens.  (stor.  rom.)  Plebei,  non 
pare  vantassero  origine  antica,  e  nessuno 
di  essi  ottenne  mai  il  consolato;  ma  dopo 
che  Augusto  imparentossi  con  loro  per  mezzo 
di  sua  madre  Atia,  l'adulazione  dei  poeti 
derivò  la  loro  origine  da  Ati,  figlio  d'Alba. 
I  cognomi  degli  Atì  sono  Balbo,  Labieno, 
Rufo  e  Varo.  I  soli  cognomi  che  occorrono 
sulle  medaglie  sono  quelli  di  Balbo  e  Labieno. 

ati i.ia  gens,  (biog.)  Patrizia  e  ple- 
bea. I  cognomi  degli  Attili,  sotto  la  repub- 
blica, sono  Bulbo,  Calatino,  Longo,  Regolo, 
Serrano;  e  di  costoro  i  Longi  erano  indub- 
biamente patrizi.  M.  Attilio  Regolo  fu  il  primo 
che  ottenesse,  nell'anno  335  av.  Cristo,  il 
consolato;  e  i  Fasti  contengono  molti  consoli 
di  questo  nome  sotto  gl'imperatori. 

atilio.  (biog.)  Uno  dei  libertini  ro- 
mani, edificò  un  anfiteatro  a  Fidene  (nel 
regno  di  Tiberio,  anno  27  èra  volgare),  il 
quale,  a  cagione  della  pessima  costruzione, 
rovinò,  schiacciando  20,000  persone  secondo 
Svetonio,  e  50,000  secondo  Tacito.  ^Atilio  fu 
conseguentemente  cacciato  in  esiglio. 

atilio  Xj.  (biog.)  Giurista  romano, 
visse  probabilmente  nella  metà  del  VI  se- 
colo di  Roma,  fu  dei  primi  giureconsulti 
che  diedero  pubbliche  lezioni  di  diritto,  ed 
era  celeberrimo  per  la  sua  scienza  in  pro- 
stendo. Atilio  fu  il  primo  Romano  chiamato 
sapiens  dal  popolo,  e  scrisse  commentari 
sulla  legge  delle  Dodici  Tavole. 

atilio  m.  (biog.)  Uno  dei  primitivi 
poeti  romani,  annoverato  fra' poeti  comici 
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di  Roma  da  Vulcazio  Sedigito,  il  quale  gli 
assegna  il  quinto  posto  in  ordine  di  merito. 
Ma  avendo  Atilio  tradotto  in  latino  l'Elet- 
tra di  Sofocle,  e'  parrebbe  ch'egli  scrivesse 
tragedie  cosi  come  commedie,  essendo 
sommamente  improbabile  la  congettura  di 
Weichert  che  Atilio  trasformasse  in  comme- 
dia l'Elettra  di  Sofocle.  Delle  sue  commedie 
non  ci  restano  che  i  titoli,  un  verso  ci- 
tato da  Cicerone  e  poche  parole  conservate 
in  due  passi  di  Varrone. 

atimi  a  (da  alimia,  disonore,  infamia). 
(ant.)  Perdita  dei  diritti  civili  appo  gli  an- 
tichi, o  totale  o  parziale.  Un  individuo  veniva 
privato  de' suoi  diritti  e  per  sé  e  pe'suoi 
discendenti,  e  dicevasi  dai  Greci  affatto  di- 
sonorato, se  fosse  stato  convinto  di  omicidio, 
furto,  falso  testimonio,  di  parzialità  ne' giu- 
dizi arbitramentali,  di  violenza  usata  ad  un 
magistrato,  e  cosi  via  via.  Cotesta  atimia, 
in  sommo  grado,  escludeva  la  persona  col- 
pita da  tutte  le  pubbliche  adunanze,  dai  sa- 
crifici pubblici  e  dalle  corti  giuridiche;  o 
rendevala  soggetta  ad  arresto  immediato, 
qualora  si  mostrasse  in  qualunque  di  que- 
sti luoghi  pubblici.  Era  dessi  temporaria,  o 
perpetua,  accompagnata,  o  no,  dalla  confisca 
dei  beni.  L 'atimia  parziale  portava  seco  sol- 
tanto la  perdita  di  alcuoi  diritti,  p»  e.,  quello 
di  trattar  cause  davanti  ai  tribunali.  I  de- 
bitori dello  Stato  venivano  sospesi  dalle  fun- 
zioni civili  finché  non  avessero  scontato  il 
loro  debito  ;  e  tutti  quelli  che  erano  incorsi 
nella  pena  della  totale  atimia  di  rado  ve- 
nivano reintegrati  nei  perduti  diritti.  Il  vo- 
cabolo opposto  di  atimia  era  epitimia,  quasi 
dir  si  volesse  somma  onoranza,  integrità  di 
tutti  i  diritti  civili. 

▲tina  (Atia).  (geogr.)  Comune  nel  Na- 
poletano, provincia  di  Terra  di  Lavoro,  cir- 
condario di  Sara,  con  ab.  4211.  —  Il  suo 
territorio  è  montuoso  e  fertilissimo  in  pa- 
scoli, cereali  e  piante  da  frutta.  É  irrigato 
da  molte  acque,  fra  cui  il  fiume  Melfa.  — 
Il  capoluogo  è  una  città  già  rinomata  pei 
suoi  stabilimenti  siderurgici,  situata  in  aria 
salubre,  e  distante  circa  15  eli  il.  a  setten- 
trione da  Cassino,  e  22  da  Sora.  —  Ha  mani- 
fatture di  coperte  e  tappeti  di  lana,  di  cui 


si  fa  attivo  traffico,  si  può  dire  in  tutta  Europa. 
—  E  antichissima  città,  stata  fondata  dai 
Volsci,  poi  venuta  in  possesso  dei  Romani, 
che  la  fecero  municipio,  poi  colonia  e  pre- 
fettura. Venne  distrutta  dai  Barbari  nel  se- 
colo V.  Gli  Atinesi  la  rifecero  e  la  recin- 
sero di  mura.  Di  nuovo  rovinata  dai  Lon- 
gobardi, venne  riedificata  nell'anno  626.  — 
Di  Atina  si  impossessarono  i  duchi  di  Be- 
nevento, poi  i  principi  di  Capua,  poi  i 
Normanni,  poi  molti  altri  signori.  Questa 
città  rovinata  interamente  nel  1350  dal  ter- 
remoto fu  ricostruita  nella  prima  metà 
del  XV  secolo.  Produsse  vari  uomini  illustri, 
fra  cui  il  prode  G.  Petrejo. 

ATIN4TES.  {etnogr.)  Vari  popoli  di  tal 
nome  cita  Plinio,  quali  sono  gli  Atinates  di 
Atina,  nella  prima  regione  in  Campania,  gli 
Atinates  di  Atena,  nella  terza  regione  in  Lu- 
cania; quelli  della  quarta  regione  presso  i 
Marsi  nell'attuale  Civita  d'Antino,  ed  in  fine 
un  popolo  Atinates  in  Apulia. 

atinga.ni.  (stor.  relig.)  Settari  che  abita- 
vano principalmente  verso  la  Frigia,  chia- 
mati con  tal  nome  perchè  non  volevano 
toccare  gli  altri  per  tema  di  macchiarsi.  Sem- 
bravano essere  un  ramo  di  Manichei.  Avevano 
estrema  venerazione  per  Melchisedech,  non 
ricevevano  la  circoncisione,  non  osservavano 
il  sabbato,  e  non  erano  propriamente  né 
ebrei,  né  pagani,  né  cristiani.  Se  si  offriva 
loro  qualche  cosa,  non  la  ricevevano;  ma 
se  si  poneva  per  terra  la  pigliavano,  e  re- 
ciprocamente non  presentavano  nulla  colla 
mano,  ma  ponevano  qualsiasi  cosa  simil- 
mente per  terra. 

atinia  gens.  (stor.  row.)  Plebei.  Nes. 
suno  dei  membri  di  questa  famiglia  ottenne 
mai  il  consolato,  e  il  primo  che  occupasse 
alti  uffici  nello  Stato  fu  C.  A  tini  o  La  beone, 
pretore,  l'anno  188  av.  C.  Tutti  gli  Àtini 
portavano  il  cognome  di  Labeone. 

a  i  in.  (tnit.)  La  Notte,  le  Tenebre,  di- 
vinità degli  Egizi,  dinotata  anche  sotto  il 
nome  di  Ecate  tenebrosa.  Una  vacca  parte- 
cipava al  suo  culto  in  Cusa,  borgo  del  nome 
di  Ermopoli,  forse  prrcliè  la  riunione  delle 
corna  di  questo  animale  sembrava  rappre- 
sentare la  luna  nella  au  prima  fase.  Si 
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vede  Atir  in  alcune  medaglie  di  Trajano  co- 
niate in  Alessandria.  É  una  donna  che  tiene 
una  lancia  nell'una  mano  ed  un  uccello  nel- 
l'altra. 

ATiTLANi  {oeogr.)  È  un  bel  vulcano, 
dell'altezza  di  3814  metri,  della  repubblica 
di  Guatemala,  nell'America  centralo.  A  nord- 
est del  "medesimo,  in  una  regione  dell'alti- 
piano, incantevole  per  bellezza,  ammirasi  il 
piccolo  lago  Atitlan,  nei  dintorni  del  quale 
vien-  coltivato  il  caffè  che  ivi  cresce  rigo- 
glioso. Il  lago  non  ha  scaricatore  di  sorta. 

aticarsk.  (tjeogr.)  Città  e  circolo  sul 
Volga  e  alla  foce  dell'Atkark  i  te!  governo 


Atkinson  e  duo  Kirghisi  nelle  «teppe.  —  N.  G< 

russo  di  Saratow.  Il  circolo  ha  a  un  di- 
presso 200,000  ab.,  e  la  città,  sorta  nel  1780 
dal  villaggio  di  Atkarka,  circa  6,000. 

jwtjcijvs  Riccardo,  (biog.)  Autore  in- 
glese, nato  nel  1615  a  Glocester  da  nobile 
famiglia.  La  sua  divozione  alla  casa  reale, 
durante  la  guerra  civile,  avendogli  cagio- 
nata la  rovina  di  sua  famiglia,  si  mise  a 
comporre  libri,  ma  ciò  non  valse  ad  arric- 
chirlo. Mori  prigione  per  debiti  l'anno  1677. 
Ha  lasciato  un  Trattalo  sull'origine  e  sui 
progressi  della  stamperia  in  Inghilterra;  una 
sua  Apologia,  seguita  da  uno  scritto  mistico 
intitolato:  Sospiri  e  jacuiatorie  dell'anima. 

JLTK.1K&  («Ir)  Roberto.     (biog.)  Giure- 

consulto  inglese,  nato  da  una  dello  più 
antiche  e  cospique  famiglie  di  Glocester, 
l'anno  1619.  Fu  creato  cavaliere  del  Bagno 


da  Carlo  II  nel  16G1 ,  quindi  gran  giudice 
d'Inghilterra  alla  Corto  delle  liti  comuni. 
Nel  1679  si  ritirò  nello  sue  terre  a  Glo- 
cester, ma  nel  1 683  venne  ricercato  por  es- 
sere consultato  nel  famoso  processo  di  /?ye- 
Jiouse,  che  ebbe  per  fino  la  morte  di  lord 
Russell,  per  la  preponderanza  del  gran  giu- 
dice Jcffereis  sul  Jurì.  I  ministri  in  quella 
occasione,  per  guadagnare  l'opinione  pub- 
bl'ca,  fecero  distribuirò  un  libello,  cui  Atkins 
rispose  coll'opuscolo,  intitolato:  Difesa  del 
fu  lord  Russell,  morto  innocente  o  Confuta- 
zione del  libello  che  porta  per  titolo:  Anti- 
doto contro  il  veleno.  Nel  1684  egli  difese 
sir  William  Williams:  nel  1688 
si  adoprò  a  tutto  uomo  in  favore 
della  rivoluzione,  e  re  Guglielmo 
in  riconoscenza  lo  creò,  nel  mag- 
gio 1689,  lord  capo  barone,  e  pri- 
mo presidente  della  Corte  dello 
Scacchiere  ;    nell'  ottobre  dello 
s:esso  anno  fu  eletto  oratore  alla 
Camera  de'pari  invece  del  mar- 
chese di  Halifax;  finalmente  all'età 
di  74  anni  si  ritirò  nelle  sue  terre 
eli  Glocestershire,  ove  mori  nel 
1709.  Tutte  le  sue  opere  furono 
raccolte  in  un  solo  volume  sotto 
'  il  titolo  di  :  Trattati  parlamentari 
e  politici,  opera  importantissima  e 
interessante. 

ATKINSON    Toiddimo  Guglielmo. 

(biog.)  Nato  il  6  marzo  1799  nel  Vorkshire,  in 
Inghilterra,  morto  il  13  agosto  1861  a  Lower 
Walmer  nella  contea  di  Kent,  architetto, 
pittore  di  paesaggio  e  viaggiatore,  fu,  dalla 
lettura  delle  òpere  di  Humboldt ,  invogliato 
a  fare  un  viaggio  nell'interno  dell'Asia.  Nel 
1848  egli  parti  da  Pietroburgo  con  sua 
moglie,  amante  anch'essa  di  avventure  ;  si 
recò  a  Tomsk  in  Siberia,  visitò  l'Altin-Kul 
(lago  d'oro)  nell'Alta)*,  attraversò  le  steppe 
dei  Kirghisi,  e  si  trattenne  lungo  tempo  in 
Kopal  ai  piedi  dell'Alatali,  che  era  allora 
»  l'estremo  avamposto  meridionale  dei  Russi. 
Nell'estate  del  1849  egli  visitò  le  finitime 
montagne  di  Karatau,  Alatau,  Aktau  e  Mu- 
stau,  e  poscia  ritornò  nell'Altai.  Abitò  quindi 
in  Barnaul,  valicò  il  Ienissei,  giunso  nel 
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1830  ai  monti  Sajani  e  a  Maimatschin, 
città  chinese  di  confine.  Egli  non  ha  mai 
intrapreso  alcun  viaggio  sull'Amur;  quella 
parte  del  suo  itinerario  che  vi  si  riferisce 
è  fatta  sull'opera  di  Maack.  —  l  viaggi  di 
Atkinson,  pubblicati  in  due  volumi  adorni 
di  belle  incisioni,  levarono  molto  rumore  in 
Europa,  presentando  ess>i  pei  primi  un  pre- 
gievole  prospetto  dell'Asia  centrale  russa, 
flon  furono  però  risparmiati  dalla  critica; 
ed  ulteriori  indagini  hanno  messo  in  chiaro, 
che  Atkinson  nelle  suo  illustrazioni  conce- 
deva di  troppo  alla  fantasia.  Un'edizione  te- 
desca contenente  il  più  importante  do'  suoi 
-viaggi,  quello  nelle  steppe  e  nelle  più  alte 
montagne  della  Siberia,  comparve  a  Lipsia 
nel  18(14,  per  cura  degli  editori  Etzel  e 
Wagner. 

atlanti,  (geo^r.)  Città  di  11,000  ab. 
nella  Georgia,  Stati  Uniti  dell'America  Set- 
tentrionale, in  paese  ubertosissimo,  è  una 
importante  stazione  di  ferrovia  e  una  delle 
piazze  principali  pel  commercio  del  coton-. 
Nella  guerra  civile  d'America  essa  dichia- 
rossi  apertamente  per  gli  Stati  del  Sud; 
nel  1803  venne  validamente  fortificata,  e 
nel  1864  assediata  da  Slierman.  I  Confe- 
derati opposero  viva  resistenza  ;  ma  al  1»  set- 
tembre, dopo  un  soccorso  arrecato  indarno 
dal  generale  degli  Stati  del  Sud,  llardee,  do 
vettero  sgombrare  la  piazza,  di  cui  avevano 
in  precedenza  distrutti  i  magazzini  e  gli 
arsenali. 

Atlanta,  (zool.)  Genere  di  molluschi 
gasteropodi  della  divisione  dei  molluschi, 
dell'ordine  degli  eteropodi,  il  quale  sta  in 
una  conchiglia  assai  delicata,  ravvolta  spi* 
Talmente  su  sé  stessa,  la  quale  ha  un  oper- 
colo sottile  e  vitreo;  ha  due  tentacoli  con 
grandi  occhi  alla  base  e  grosso  piede.  Vive 
nei  mari  dei  paesi  caldi.  Nel  Mediterraneo 
.abbonda  Vallatila  di  Keraudren,  e  nei  mari 
Indiani  Vallatila  di  Peronia. 

atlante.  ( mif.)  Uno  dei  giganti,  era 
figlio  di  Giapeto  e  di  Olimene,  una  delle 
Oceanidi,  o  della  ninfa  Asia,  secondo  A  poi- 
lodoro,  e  fratello  di  Menezio  e  di  Epimeteo. 
Atlante  era  eccellente  nell'astrologi*,  e  fu 
inventore  della  sfera.  Di  qui  è  che  i  poeti 


hanno  finto  che  egli  portasse  sulle  spalle 
il  cielo;  e  Giovenale  lo  rappresenta  gemente 
sotto  questo  peso,  a  cagione  della  moltitu- 
dine di  dèi  che  abitavano  l'Olimpo.  Secondo 
Igino,  in  punizione  dei  soccorsi  dati  ai  gi- 
ganti, Giove  lo  condannò  a  sostenere  il  peso 
del  mondo,  nel  che  fa  qualche  volta  aiu- 
tato da  Ercole,  forse  perchè  Atlante  insegnò 
l'astronomia  al  principe  greco  che  pel  primo 
introdusse  in  Grecia  l'uso  della  sfera.  A- 
tlante  sposò  Plejone,  figlia  dell'Oceano,  dalla 
quale  ebbe  sette  figliuole,  Merope,  Maja, 
Elettra,  Taigete,  Celeno,  Alcione  e  Steropo 
o  Asterope.  Esse  sposarono  tutte  degli  dèi 
o  degli  eroi,  e  siccome  molti  popoli  vanta- 
vano di  trarne  la  loro  origine,  cosi  dopo 


Ai.ante.  —  X.  M& 

la  loro  morte  furono  poste  nel  cielo  ove 
formano  la  costellazione  delle  Plejali.  — 
Atlante  divenne  re  di  Mauritania,  gran  re- 
gione dell'Africa,  e  possedeva  mille  armenti 
•fogni  sorta  di  bestiame  e  dei  vasti  giar- 
dini carichi  di  frutti,  tra  i  quali  eranvidei 
pomi  d'oro,  ch'egli  aveva  posti  sotto  la  cu- 
stodia di  uno  spaventevole  dragone.  Perseo, 
dopo  avere  ucciso  la  Gorgone  Medusa,  pas- 
sando ne' suoi  Stati,  gli  chiese  ospitalità;  ma 
questo  re,  essendo  informato  del  nome  di 
quello  straniero,  e  ricordandosi  di  un  an- 
tico oracolo  di  Temi,  che  gli  aveva  annun- 
ciato che  sarebbe  stato  scacciato  dal  trono 
da  un  figlio  di  Giove,  lo  rifiutò  con  du- 
rezza, e  volle  scacciarlo.  Conoscendo  Perseo 
che  le  sue  forze  non  avrebbero  potuto  ag- 
guagliare quelle  di  questo  gigante,  s'appigliò 
al  partito  di  presentargli  la  testa  di  Me- 
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dusa,  e  l'enorme  Atlante  fu  tosto  cangiato 
nella  montagna  che  porta  il  suo  nome  ;  il 
suo  corpo  si  accrebbe  talmente  in  questa 
metamorfosi,  che  ..i  venne  capace  di  sostenere 
il  cielo  e  i  il  firmamento.  Secondo  altri  au- 
tori egli  fu  rapito  dai  venti  e  deificato  dai 
popoli,  i  quali  g'i  assegnarono  una  stella  per 
sua  residenza.  —  Ecco  la  spiegazione  che  dà 
il  Pluche  della  favola  di  Atlante  :  •  Gli  Egizi, 
presso  i  quali  la  scienza  dell'astronomia  era 
coltivata  con  cura,  volendo  esprimerne  le  dif- 
ficoltà, la  simboleggiavano  con  una  figura 
umana  portante  un  globo  o  sfera  sul  dorso, 
e  la  chiamavano  Aliante,  vocabolo  che  signifi- 
cava fatica,  lavoro  eccessivo.  Ma  questo  me. 
desimo  termine  significava  anche  sostegno  ; 
per  cui  i  Fenici ,  ingannati  da  questo  em- 
blema ,  e  vedendo  ne'  loro  viaggi  in  Mau- 
ritania le  cime  dei  monti  di  quel  paese  co- 
perte di  nevi ,  e  nascoste  nelle  nuvole , 
diedero  loro  il  nome  di  Atlante,  e  trasfor- 
marono cosi  il  simbolo' dell' astronomia  in 
un  re  cangiato  in  montagna ,  la  cui  testa 
sostiene  il  cielo  ».  —  Valerio  Fiacco  rap- 
presenta Atlanto  in  piedi,  in  mezzo  alle 
acque,  che  sostiene  una  sfera  armillare,  e 
tutti  i  pianeti  che  si  muovono  intorno.  L'A- 
tlante Farnese  sostiene  il  globo  celeste  con 
la  testa,  con  il  collo  e  con  le  spalle.  —  Il 
Caro  propone  per  rappresentare  \tlante  che 
si  faccia  un  monte  eh'  abbia  il  petto ,  le 
braccia,  e  tutte  le  parti  di  sopra  d'uomo 
robusto,  barbuto  e  muscoloso  in  atto  di  so- 
stenere il  cielo ,  com'è  la  sua  figura  ordi- 
naria. 

atlante,  (9eo9r-)  È  la  più  conside- 
revole  montagna  del  nord-ovest  dell'Africa, 
che stendesi  dall'Oceano  Atlantico  pel  Marocco, 
l'Algeria  e  Tunisi  fino  al  mare  Mediterraneo, 
e  non  è  ancora  conosciuta  abbastanza,  seb- 
bene già  nota  agli  antichi,  ai  quali  appariva 
come  se  toccasse  e  sostenesse  il  cielo,  e  dalla 
quale  si  potesse  scorgere  tutta  la  profondità 
del  mare.  Nel  Marocco,  l'Atlante,  chiamato  ivi 
Idrar  Nderen,  si  estende  dal  capo  Gher  al- 
l'Oceano Atlantico  nella  direzione  di  nord- 
ovest, fino  al  Tisint-el-Bin,  alto  2660  metri. 
La  più  alta  montagna  di  questa  catena  che 
divide  il  paese  in  due  metà  è  il  Dschebel 


Miltsin  (3360  metri).  A  questa  montagna 
principale  appoggiansi  al  nord  e  al  sud  de- 
gli altipiani  che  alla  lor  volta  finiscono  in 
serie  di  monti  che  corrono  paralleli  alla 
catena  principale.  Al  sud  la  catena  che  in- 
comincia coll'Isgeder  (1221  metri)  e  sten- 
desi  pel  Dschebel  Auluse  e  il  Dschebel  Sa- 
ghrern  fino  al  Dschebel  bu  Grus  ai  confini 
dell'Algeria  ;  al  nord  una  catena  molto  fra- 
stagliata con  molte  diramazioni,  che  va  a. 
finire  nel  Dschebel  Ajna  all'altezza  di  2260 
metri.  La  parte  di  mezzo  dell'Atlante  giace 
in  Algeria  e  si  spartisce  in  due  diramazioni, 
una  settentrionale  ed  una  meridionale,  che 
sono  divise  dalle  steppe  <  ccupate  dai  laghi 
salati.  L'Atlante  settentrionale  di  Algeri  in- 
nalzasi dal  fertile  Teli  sul  Mediterraneo  e 
dividesi  in  parecchi  tronchi,  che  portano  i 
nomi  di  Tlemsen,  Saida,  Kandscharisch,  pic- 
colo Atlante,  Dssherdschera  (2380  metri), 
Setif  e  Montagna  Numida.  Queste  sono  le 
catene  principali  alle  quali  congiungonsi 
altre  minori.  Il  ramo  meridionale  divide  le 
steppe  dell'Algeria  dal  deserto  di  Sahara,  ed 
è  formato  anch'esso  da  una  serie  di  catene 
parallele:  fra  queste  le  più  importanti  sono 
il  Dschebel  Amar  (1640  metri),  il  Dschebel 
Aures  col  Dschebel  Schelika  (2372  metri). 
L'Atlante  ha  la  sua  minima  estensione  in  Tu- 
nisi. Qui  sorge,  a  settentrione  del  Teli,  la  Mon- 
tagna Africana  che  termina  alla  baia  di  Hi- 
serta;  al  sud,  il  Dschebel  Schambi,  il  Dschebel 
Mehila  (1483  metri),  il  Dschebel  Silk,  il  Diche- 
bel  Barku.che  si  rannodano  al  Dschebel  Aures 
in  Algeria.  L'Atlante  finisce,  in  colline  poco 
elevate,  al  Mediterraneo  presso  il  capo  Bon 
dirimpetto  alla  Sicilia.  —  L'Atlante  è  un 
monte  aspro,  selvaggio,  pieno  di  spaccature 
e  caverne,  formato  principalmente  dai  ter- 
reni del  gruppo  delle  giovacene,  del  Giura, 
della  creta  e  dell'epoca  terziaria.  Esso  è 
ricco  di  preziosi  minerali:  marmo,  sale,  ferro, 
rame,  piombo  ed  argento,  ma  non  dà  ori- 
gine che  a  pochi  fiumi  di  nessun  conto. 
Alcune  parti  sono  ancora  coperte  da  lus- 
sureggianti boscaglie;  le  sue  cime  sono  fino 
ad  estate  inoltrata  coperte  per  lo  più  di 
neve,  ma  le  medesime  non  raggiungono  i 
limiti  delle  nevi  perpetue.  L'Atlante  ha  rap» 


zed  by  Googl 


ATLANTE  —  457  —  ATLANTI 


presentato  una  gran  parto  nella  storia  della 
conquista  d'Algeri,  siccome  luogo  di  rifugio 
di  rozzi  montanari,  dei  Cabili  ed  anche  dei 


come  un  anello  con  certe  superficie  articolari, 
alle  quali  si  adattano  da  una  parte  i  capi 
articolari  dell'occipite,  dall'altra  le  sporgenze 
della  prossima  seconda  vertebra.  Le  lussa - 


atl  ante,  {cartogr.)  Denominazione  di 
una  raccolta  di  carte  geografiche  ed  ura- 
nografiche.  Questo  nome  venne  usato  per 
la  prima  volta  nel  1393  da  Mercatore  il 
giovane,  che  con  esso  pubblicò  allora  a  Duis- 
burg,  e  dedicò  ai  duchi  di  Iùlich-Cleve-Berg, 
le  carte  intagliate  da  suo  padre,  Gerardo 
Mercatore,  e  da  lui  stesso.  Il  nome  è  derivato 
dal  titano  Atlante,  che  porta  la  vòlta  del 
cielo.  I  migliori  e  più  rinomati  atlanti  sono 


Atlanta  chinéae  (Aiutati  Aitai).  -  N.  787 


quelli  tedoschi  di  Stieler-Petermann  (di  cui 
si  fecero  già  10  edizioni)  e  di  Kiepert.  — 
In  seguito  la  denominazione  di  atlante  venne 
estesa  anche  alle  raccolte  di  ogni  sorta 
di  illustrazioni  figurate  tecnicho,  chirur- 
giche, scientifiche. 

atlante,  (anal.)  Denominazione 
della  prima  vertebra  del  collo  nella  spina 
dorsale  dello  scheletro  umano.  É  quella 
che  sostiene  la  testa.  Essa  è  articolata  colla 
seconda  in  modo  da  permettere  alla  testa  il 
movimento  da  destra  a  sinistra  e  viceversa, 
senza  che  il  collo  partecipi  al  movimento. 
In  quanto  alla  sua  struttura,  l'atlante  consta 
di  una  parte  anteriore,  che  è  propriamente 
il  corpo  della  vertebra,  di  un  arco  posteriore, 
di  appendici  oblique  e  di  una  piccola  ap- 
pendice spinosa.  Le  due  parti  riunite  formano 


Atlanta  (veduto  dal  di  sopra  ©  dal  di  sotto).  —  N.  7». 

zioni  dell'atlante  sono  molto  pericolose  e 
difficili  da  ridurre  {III.  N.  768,  769). 
atlante,  (enlom.)  Nome  dato  dagli 
entomologi  ad  una  bellis- 
sima specie  di  farfalle 
notturne,  dette  volgar- 
mente /alene  dello  spec- 
chietto, perchè  portano  in 
mezzo  delle  ali  una  mac- 
chia triangolare,  riflet- 
tente luce  madreperlacea, 
delimitata  da  una  sorte 
di  cornice  nera.  É  un 
animale  abbondantissimo 
nelle  isole  Molucche  e 
nel  mezzodi  della  Cina. 

ATLANTI,  (mit.)  Po- 
poli d'Etiopia,  vicini  al 
mon&  Atlante,  i  quali, 
secondo  Erodoto  e  Plinio, 
non  avevano  nome  che  li  distinguesse  gli 
uni  dagli  altri,  benché  si  desse  loro  in  ge- 
nerale quello  di  Atlanti.  Essi  maledivano 


■ 


Atlanta  (vaduto  davanti  a  di  diatro).  -  N.  7fl». 

ciascun  giorno  il  sole  quando  si  levava  e 
quando  tramontava,  dicendo  che  abbruciava 
essi  e  le  Joro  terre.  Questi  popoli  non  fa- 
cevano mai  sogni  durante  il  loro  sonno,  e 
non  nutrivansi  che  di  frutti. 

atlanti,  (archil.)  Furono  cosi  chia- 
mate dai  Greci,  per  la  nota  favola  di 
Atlante  che  sostiene  il  cielo  colle  spalle , 
quelle  figure   e  mezze  figure  d'uomini 
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adoperate  in  vece  di  colonne  o  di  pi- 
lastri per  sostenere  un  architrave.  Sono 
pure  chiamati  Telamoni,  parola  di  dubbia 
derivazione.  Nel  tempio  di  Giove  Olimpico 
ad  Agrigento,  ristaurato  da  Cockerell  e  de- 
scritto nel  quarto  volume  dell'  Atene  di 
Stuart,  si  rappresentano  atlanti  ritti  su  di 
un  plinto  collocato  sull'architrave  al  diso- 
pra dei  pilastri  della  cella  del  tempio,  e 
sostenenti  col  capo  e  colle  braccia  l'archi- 
trave sul  quale  dovevano  posare  i  travi- 
celli del  tetto.  Gli  atlanti  di  questo  tem- 
pio erano  alti  7  metri  e  mezzo,  costrutti  a 
strati  di  pietre,  e  corrispondenti  ai  muri 
della  cella,  e  in  parte  ad  essi  attaccati.  Nel 
tepidario  dei  bagni  di  Pompei  si  veggono 
atlanti  di  terra  cotta,  in  alto  rilievo,  incro- 
stati del  più  bello  stucco  di  marmo  e  di- 
pinti a  colori  naturali.  Essi  sono  disposti  a 
distanze  eguali  intorno  alla  camera  per  so- 
stegno di  un  architrave  dal  quale  parte  la 
volta.  Negl'intervalli  tra  le  figure  furono 
praticate  nicchie  per  gli  abiti  di  coloro  che 
frequentavano  il  bagno.  Le  figure  sono  alte 
un  metro  incirca,  e,  come  quelle  di  Agri- 
gento, sono  ritte  su  di  un  plinto.  —  Nella 
moderna  architettura  italiana  spesso  s'im- 
piegano atlanti  a  sostenere  l'architrave  d'una 
porta  di  un  palazzo  o  di  un  giardino.  Havvi 
a  Milano  un  esompio  colossale  di  atlanti 
adoperati  nel  primo  caso,  e  la  porta  rustica 
dei  giardini  Farnese  a  Roma,  disegnata  dal 
Vignola,  può  essere  addotta  come  un  esempio 
del  secondo. 

atlantico  oceano-  Ì9eo9r')  Una 
delle  grandi  divisioni  idrografiche  nella 
quale  i  geografi  ripartiscono  la  massa  ac- 
quea del  globo.  L'Oceano  Alantico  divide 
l'antico  dal  nuovo  mondo.  Il  suo  nome  de- 
riva dell'isola  favolosa  Atlantide.  E  limitato 
al  nord  dal  mar  Glaciale  (al  circolo  polare), 
all'ovest  dall'America,  all'est  dall'Europa  e 
dall'Africa  e,  comprendendo  in  esso  il  mar 
Mediterraneo,  anche  dall'Asia,  Secondo  l'or- 
dinaria accettazione  della  parola,  stendesi  fino 
al  circolo  polare  meridionale;  verrebbe  quindi 
a  confondersi  su  di  una  linea  meridiana  dal 
capo  dell'Aguglia  (Africa  meridionale)  fino  al 
circolo  polare  antartico  coll'Oceano  Indiano, 


come  d'altra  parte,  una  linea  diretta  dal 
capo  Horn  verso  mezzogiorno  lo  dividerebbe 
dal  Grande  Oceano,  cosi  che  troverebbesi  in 
comunicazione  con  tutti  i  cosi  detti  Oceani. 
Ultimamente  venne  proposto  di  stabilire  i 
suoi  confini  meridionali  con  una  linea  dalla 
punta  meridionale  dell'America  fino  alla 
punta  africana ,  e  di  considerare  il  mare 
posto  al  sud  di  questa  linea  come  una  parte 
di  un  C°  Oceano,  del  mare  circumpolare  del 
Sud.  La  configurazione  dell'Oceano  Atlantico, 
come  osserva  Alessandro  di  Humboldt,  pre- 
senta tutte  le  traccio  di  una  gran  valle.  Ap- 
pare come  se  le  onde  avessero  diretti  i  loro 
urti  prima  verso  nord-est,  poi  verso  nord- 
ovest, quindi  di  nuovo  verso  nord-est.  Il  pa- 
rallelismo delle  coste,  incominciando  dal  1 0* 
di  latitudine  meridionale  e  procedendo 
verso  settentrione,  parla  in  favore  di  questa 
ipotesi  che  può  sembrare  arrischiata.  Alla 
parte  sporgente  del  Brasile  corrisponde  dal- 
l'altro lato  il  golfo  di  Guinea,  parte  rien- 
trante dell'Africa,  e  alla  Senegambia,  parte 
sporgento  dell'Africa,  corrispondono  ai  di  là 
dell'Oceano  le  rientranti  Indie  occidentab'. 
Nella  sua  parte  settentrionale  l'Oceano  Atlan- 
tico è  straordinariamente  suddiviso.  Perciò 
nei  paesi  delle  spiaggie  frastagliate  setten- 
trionali, per  la  facilità  delle  comunicazioni, 
la  coltura  si  è  sviluppata  por  tèmpo,  men- 
tre le  coste  meridionali  tanto  da  una  parte 
che  dall'altra ,  in  Africa  ed  America ,  non 
parteciparono  che  tardi,  e  grazie  alla  signo- 
ria dei  settentrionali  sul  mare,  al  movi- 
mento progressivo  della  civiltà  e  del  com- 
mercio. L'Oceano  Atlantico  ha  una  configu- 
razione particolare;  predomina  in  esso  il 
carattere  dei  mari  continentali,  sui  quali  gli 
abitanti  che  ne  popolano  le  spiaggie  si  sono 
primieramente  affidati  per  estendere  poi  da 
questi  la  loro  dominazione  su  tutto  l'Oceano. 
A  questo  riguardo  dobbiamo  anzi  tutto  ri- 
cordare il  mare  Mediterraneo,  e  subito  dopo 
il  mare  del  Nord  e  l'Orientale,  che  trovano 
il  loro  riscontro  in  America  nel  mare  del- 
l'Indie occidentali  e  nella  baia  d'Hudson.  Le 
isole  Atlantiche  trovansi  per  numero  e  im- 
portanza predominanti  al  nord  dell'equatore. 
Le  più  considerevoli  sono  la  Gran  Brettagna 
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coll'lrlanda ,  l'Islanda  e  la  Terra  Nuova , 
inoltre  le  isole  del  mare  Orientale,  del  Medi- 
terraneo e  delle  Indie  occidentali.  La  mag- 
gior parte  delle  isole  trovansi  in  prossimità 
dei  continenti  ;  poche  isole  sparpagliate  tro- 
vansi lunge  in  alto  mare,  come  le  Azzorre  e 
il  gruppo  delle  Bermude  al  nord ,  quelle 
dell'Ascensione,  di  Sant'Elena,  e  di  Tristano 
d'Acunha  al  sud  dell'  equatore.  —  Nelle  isole 
è  palese  il  carattere  vulcanico ,  mentre  le 
spiaggie  dei  continenti  che  circondano  l'O- 
ceano Atlantico  sono  poveri  di  vulcani.  Dal 
lato  europeo  sono  da  citarsi  come  isolo  vul- 
caniche l'Islanda,  Santorino,  fra  le  Cicladi, 
Sicilia,  le  isole  di  Lipari  e  le  Azzorre,  inol- 
tre quasi  tutte  le  isole  e  i  gruppi  d'isole 
africane,  e  in  America  le  Antille.  —  Di  nes- 
sun Oceano  si  è  ottenuto  coi  più  diligenti 
scandagli  un  prospetto  cosi  esatto  della 
configurazione  del  fondo  come  dell'Oceano 
Atlantico  settentrionale.  Dietro  misurazioni 
un  po'  incerte  nell'Oceano  Atlantico  del  sud, 
sarebbesi  trovata  una  profondità  di  13,000 
metri  ;  ma  quelli  che  si  sono  eseguiti  in 
occasione  del  progetto ,  oramai  effettuato, 
di  una  fune  telegrafica  attraverso  l'Atlan- 
tico ,  diedero  appena  una  profondità  di 
5,000  tese  (10,000  metri).  La  maggior  pro- 
fondità trovasi  fra  il  capo  Hatteras  (sulla 
costa  orientale  della  Carolina  Settentrionale, 
Slati  Uniti  d'America)  e  le  Azzorre,  per  l'e- 
stensione di  più  di  20  meridiani.  In  generale 
la  direzione  della  corrente  indica  il  più  pro- 
fondo letto  dell'Oceano.  Nel  suo  mezzo,  al 
nord  e  al  sud  delle  Azzorre,  il  fondo  ma- 
rino s'innalza  a  guis:i  di  altipiano.  I  mari 
continentali  e  i  golfi  sono  relativamente  più 
profondi  dell'  alto  mare  (V.  nell'Atlante  di 
15tieler,  n.'  41 ,  l'eccellente  carta  :  Oceano  A  leni- 
tico Settentrionale).  —  Fra  le  correnti  ma- 
rine sono  a  considerarsi  principalmente  le 
due  correnti  circolari  (  meridionale  l'una  , 
settentrionale  l'altra,  che  si  toccano ,  a  un 
di  presso,  sotto  la  linea.  Dalla  corrente  su. 
periore  antartica,  che  spinge  il  ghiaccio  fino 
oltre  il  40"  di  latitudine  meridionale,  diri  - 
gesi  una  rapida  corrente  alla  costa  occiden- 
tale d'Africa  verso  nord.  Al  sud-ovest  del 
Capo  di  Bucna  Speranza  incontrasi  essa  colla 


contro-corrente  del  Capo  che  ritorna  dal 
maro  Indiano  e  rende  in  quei  paraggi  cosi 
tempestoso  e  temuto  il  mare.  In  vicinanza 
dell'equatore  dirigesi,  sotto  il  nome  di  cor- 
rente equatoriale,  verso  la  punta  orientale 
dell'America  Meridionale,  e  dinanzi  al  Capo 
San  Rocco  si  suddivide.  La  corrente  brasiliana 
rasenta  la  spiaggia  meridionale  del  Brasile 
e  continuasi  nella  corrente  della  costa ,  la 
quale"  scorre  dalla  foce  del  fiume  Laplata 
verso  sud  fino  alla  Terra  del  Fuoco,  e  arresta 
il  ghiaccio  proveniente  dalla  costa  della  Pa- 
tagonia, mentre  la  corrente  principale  vol- 
gesi  sotto  il  38°  di  latitudine  meridionale , 
verso  oriento,  e,  per  l'isola  Tristan  d'Acunha, 
corre  di  nuovo  al  Capo  e  cosi  chiude  la 
corrente  circolare  meridionale.  La  corrente 
circolare  settentrionale  ha  il  suo  principio 
nel  braccio  settentrionale  della  corrente  equa- 
toriale, gira  intorno  alla  costa  orientale  del- 
l'America Meridionale,  e  dallo  stretto  della 
Florida  in  avanti  assume  le  preporzioni  di 
un  rapidissimo  gutfstream  (donde  il  suo  nome)  ; 
il  quale  a  settentrione  delle  Azzorre  volgo 
indietro  dirigendosi,  parte  verso  le  isole  del 
Capo-verde  e  la  corrente  equatoriale,  circon- 
dando nel  suo  mezzo  il  tranquillo  mare  Sar- 
gasso, e  parte  verso  le  coste  nord-ovest  d'Eu- 
ropa ,  Granbrettagna  o  Scandinavia;  e  ad 
occidente  dello  Spitzberg  si  perde  tra  le  fredde 
correnti  polari.  Mentre  da  questo  punto  le 
acque  scorrono  verso  l'Europa ,  le  fredde  o 
polari  rasentano  le  coste  orientali  della 
Groenlandia,  e  dallo  stretto  di  Davis  spingono 
numerose  montagne  di  ghiaccio  fino  oltre 
il  sud  di  Terra  Nuova  (V.  la  Carta  pel 
prospetto  delle  correnti  manne  e  delle  vie  di 
comunicazione,  nell'Atlante  di  Stieler,  n.  9). 

Stori»  delle  scoperte  dell'Oceano  Atlan- 
tico. Formano  la  parte  più  importante  della 
storia  delle  scoperte  di  mare ,  come  pure 
dello  sviluppo  del  commercio  mondiale.  Fino 
dai  primordi  della  navigazione,  principal- 
mente sul  mare  Mediterraneo,  i  Fenici  ten- 
tarono l'arduo  Oceano.  Dalla  parte  di  nord 
essi  arrivarono  fino  alle  isole  Zinn  ,  dalla 
parte  di  sud  dalle  colonne  di  Ercole ,  sotto 
la  spedizione  del  cartaginese  Annone,  fino  al 
golfo  di  Guinea.  Ragguagli  leggendari  rac- 
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contano,  difatti,  che  i  Fenici  per  incarico  del 
re  egizianio  Necho,  fecero  il  giro  dell'Africa. 
Dopo  di  loro  anche  alcuni  arditi  Greci,  Coleo 
di  Samo  e  Pitea  di  Marsiglia,  possono  es- 
sersi spinti  lungi,  da  soli,  nell'Oceano  Atlan- 
tico ;  ma  per  la  navigazione  l'Oceano  rimase 
ancora  chiuso  fin  dopo  le  crociate;  essen- 
doché nemmeno  i  privati  e  gii  avventurieri 
normanni  giovarono  allo  sviluppo  del  com- 
mercio oceanico.  Solo  al  principio  del  se- 
colo XIV  si  fecero  maggiori  sforzi ,  princi- 
palmente dai  Veneziani,  per  aver  aperta 
la  strada  al  commercio  marittimo  dal  Me- 
diterraneo ai  mercati  mondiali  nelle  Fiandre 
e  in  Inghilterra.  Animati  dallo  spirito  intra- 
prendente de'  figli  di  S.  Marco  divennero 
attivissimi  marinai  anche  gli  Spagnuoli  ed 
i  Portoghesi.  Sotto  gli  ultimi  incomincia»  con 
Enrico  il  Navigatore,  la  scoperta  della  spiag- 
gia occidentale  africana,  terminata  verso  la 
fine  del  secolo  XV  (1486)  colla  navigazione 
di  Bartolomeo  Diaz.  Incomparabilmente  più 
ardito  é  il  piano  di  Colombo  di  attraversare 
l'Oceano  e  di  scoprire  al  di  là  le  opposte 
spiagge  (1492).  Nel  breve  spazio  di  30  anni 
tien  percorsa  tutta  la  spiaggia  orientale 
d'America,  dalla  baia  d'Hudson  fino  allo 
stretto  di  Magellano,  ed  in  8  anni  tre  navi- 
gatori, indipendenti  l'uno  dall'altro,  attra- 
versano l' Oceano  ed  approdano  a  vari  punti 
del  Nuovo  Mondo:  Colombo  (1492)  alle  Indie 
occidentali,  Cabot  (1497)  probabilmente  a 
Terra  Nuova,  e  Cabrai  (1500)  al  Brasile.  Da 
questo  momento  diminuisce  l' importanza 
del  mare  Mediterraneo;  il  commercio  dei  mari 
continentali  trasformasi  in  commercio  mon- 
diale oceanico  e  l'Oceano  Atlantico  diventa 
l'ampia  sua  via.  Cosi  quest'Oceano  prende 
il  primo  posto  fra  gli  altri,  come  l'Europa 
fra  le  altre  parti  del  mondo ,  cui  dalla  sua 
parte  atlantica  signoreggia,  e  in  ciò  consiste 
tutta  la  sua  importanza  civilizzatrice.  Esso  ó 
il  bacino  gigantesco  dal  quale  escono  tutte  le 
correnti  della  civiltà,  sul  quale  e  per  mezzo 
del  quale  operasi  lo  scambio  dello  merci  di 
tutte  le  zone.  Perciò  attivissima  è  su  di  esso 
la  navigazione,  principalmente  verso  l'America 
Settentrionale  e  le  Indie  occidentali.  La  prima 
linea  di  navigazione  regolare  tra  Nuova  York 


e  Liverpool  ebbe  principio  nel  1817,  e  diede 
tosto  a  Nuova  York  la  supremazia  sopra  le 
vicine  città  rivali  Al  di  d'oggi  contansi,  sul- 
l'Oceano  Atlantico,  circa  40  linee  percorse 
da  battelli  a  vapore.  Tale  risultato  devesi 
principalmente  all'  Inghilterra.  Dal  1858 
gli  Americani  del  nord,  non  hanno  più  al-> 
cuna  linea  di  navigazione  per  l'Europa.  La 
Germania  prende  parte  a  questo  commercio 
mediante  la  linea  di  Amburgo,  Brema  ed 
ultimamente  anche  di  Stettino.  A  stabilire 
sempre  più  strette  e  facili  relazioni  contribuì, 
dal  1858  in  poi,  più  di  una  fune  telegrafica 
transatlantica.  Nessun  altro  Oceano  è  in  tutta 
la  sua  larghezza  attraversato  da  un  telegrafo 
sottomarino.  Nei  viaggi  dall'Europa  all' America 
settentrionale,  un  bastimento  a  vela  fa  la 
sua  traversata  tanto  più  celeremente,  quanto 
più  settentrionale  è  il  porto  dal  quale  esso 
parte.  Il  tragitto  da  Liverpool  a  Nuova  York 
dura  dalle  5  alle  6  settimane,  da  Brema  dalle 
6  alle  7.  Un  piroscafo  conduce  in  1 1  giorni 
da  Brema  a  Nuova  York.  Invece  i  viaggi 
dall'America  verso  l'Europa  vengono  cotanto 
favoriti  dal  dominante  vento  d'occidente  e 
dalla  corrente  marina,  che  i  vascelli  fanno 
il  tragitto  da  Nuova  York  al  porto  di  Brema 
in  soli  20-22  giorni.  Da  Southampton  a 
Panama  il  battello  a  vapore  impiega  19 
giorni.  Un  bastimento  a  vela  conduce  dai 
porti  tedeschi  del  mare  del  Nord  a  Cuba 
(Avana)  in  56-60  giorni,  ma  nel  ritorno  im- 
piega circa  10  giorni  di  meno.  La  linea  dei 
piroscafi  si  estende  dall'Europa  verso  sud 
fino  ai  porti  brasiliani  ed  a  Buenos- Ayres, 
dalla  costa  africana  fino  al  golfo  di  Guinea 
e  alla  città  del  Capo.  Da  Bordeaux  a  Rio 
Janeiro  le  corriere  a  vapore  impiegano  22 
giorni.  —  Cosi  l'Oceano  Atlantico  viene  dai 
battelli  a  vapore  solcato  in  tutte  le  dire- 
zioni, e  perciò  immensa  è  la  sua  importanza 
commerciale.  Lo  scambio  delle  merci  su  que- 
sto Oceano  non  si  può  calcolare  che  a  mi- 
liardi. 

atl  iNTiDB.  (mi/.)  I  Greci,  che  nella 
fervida  e  sempre  poetica  loro  immagina- 
zione tutto  riducevano  a  mito,  celebrarono 
una  terra  od  isola  piena  di  portenti  e  di 
meraviglie,  avventurata  cuna  dei  loro  dèi, 
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e  la  chiamarono  Atlantide.  Ivi  Urano  (il 
Cielo)  dicevano  essersi  disposato  a  Cibele 
(la  Terra)  per  la  creazione  degli  esseri;  il 
loro  maggior  figliuolo  Saturno  (il  Tempo), 
tolta  in  moglie  Rea  sua  sorella,  aver  gene- 
rato Giove,  il  quale  potè  a  gran  ventura 
campare  alla  sorte  degli  altri  suoi  fratelli, 
tatti  divorati  dal  padre.  Saturno,  sotto  il  cui 
regno  nacque  Astrea  (la  Giustizia),  che  diede 
ai  popoli  l'età  dell'oro,  aveva  un  fratello 
chiamato  Atlante,  il  quale,  sendogli  toccato 
in  sorte  l'impero  del  mare,  conquistò  la 
Mauritania  e  vi  ebbe  regno.  Costui,  aggiun- 
gevano sempre  favoleggiando,  diede  il  suo 
nome  ai  monti  che  cingevano  il  suo  regno 
ed  all'Oceano  che  ne  lambiva  le  sponde: 
ebbe  sette  figliuole:  Maja,  Elettra,  Taigete, 
Asterope,  Merope,  Alcione  e  Celeno.-chiamate 
Esperidi  o  Ninfe,  e,  per  patronimico,  Atlan- 
tidi,  le  quali,  dopo  morte  divennero  le  Ple- 
iadi; Maja,  la  maggiore  di  esse,  da  Giove 
ebbe  Mercurio,  che  fu  inventore  delle  arti. 
Narravano  altresì  che  dall'isola  Atlantide 
fosse  uscita  una  stirpe  d'uomini  sapientissimi 
che  conquistarono  e  incivilirono  il  mondo.  — 
Ma  di  mezzo  a  tutto  questo  tessuto  di  favole 
sorgono  molte  induzioni  sporiche  sulla  esi- 
stenza di  questa  misteriosa  Atlantide.  Alcuni 
ne  han  fatto  un  vasto  continento  inabissato 
poi  nelle  acque  dell'Oceano  Atlantico,  di  cui 
altro  vestigio  non  rimanesse,  fuorché  la  cima 
di  montagne  trasformatesi  così  in  qualche 
arcipelago;  altri  vi  volle  vedere  l'America, 
ed  altri  finalmente  i  gruppi  delle  isole  Ca- 
narie e  del  Capoverde  ingigantite  dalle  poe- 
tiche fantasie,  tenendo  come  probabile  che 
i  Fenici,  che  furono  si  grandi  ed  operosi 
navigatori,  valicate  le  colonne  d'Ercole  (lo 
stretto  di  Gibilterra),  forse  spinti  dalla  tem- 
pesta, vedessero  quelle  isole  e  ne  ripor- 
tassero notizie  esagerate.  Checché  ne  sia, 
è  fuor  di  dubbio  che  presso  gli  antichi  fu 
generale  l'opinione  di  questa  grand' isola  o 
terra  Atlantide  sommersa  dalle  acque  ocea- 
niche. 

atleta.,  (archeol.)  Parola  derivata  dal 
greco  combatto,  la  quale  serve  a  designare 
tutti  coloro  che  nei  giuochi  pubblici  com- 
battevano l'uno  contro  dell'altro.- Da  princi- 


pio questo  nome  fu  attribuito  soltanto  a 
coloro  che  si  esercitavano  alla  lotta  o  al 
pugilato  :  si  estese  poscia  anche  a  quelli  che 
disputavano  il  premio  della  corsa,  del  salto 
e  del  disco.  I  Latini  li  distinguevano  in 
luctatores,  pugiles,  cursore*,  saltatores  e  di- 
scoboli. Gli  atleti  differivano  essenzialmente 
dai  gladiatori  (vedi).  —  Gli  esercizi  degli  atleti 
furono  da  principio  istituiti  fra  i  Greci  per 
avvezzare  la  gioventù  alle  fatiche  della  guerra, 
ma  ben  presto  degenerarono  in  pubblici 
spettacoli.  Non  era  tuttavia  lecito  a  chic- 
chessia di  scendere  nell'arena,  poiché  era  a 
tal  uopo  necessario:  1.*  essere  Greco  e  uomo 
libero;  2.'  essere  di  buoni  ed  irreprensibili 
costumi;  3.'  osservare  appuntino  le  leggi 
del  regimo  atletico.  Ecco  in  che  cosa  consi- 
steva questo  regime.  Gli  atleti  dovevano  nu- 
drirsi  principalmente  di  carni  senza  prepa- 
razioni delicate  e  senza  condimento,  ma 
unicamente  arrostite,  cosa  che  li  rendeva 
gran  mangiatori.  Erano  tenuti  a  vivere  ce- 
libi e  a  bere  poco  vino.  Il  loro  maggior 
pasto  era  quello  della  sera:  lo  digerivano 
dormendo,  e  il  loro  sonno  era  lungo.  Gli 
atleti  dovevano  assoggettarsi  a  questo  re- 
gimo sino  dall'infanzia.  Quelli  che  senz'es- 
sere allevati  per  questa  professione  volevano 
abbracciarla,  vi  erano  ammessi  se  potevano 
provare  che  durante  lo  spazio  di  dieci  mesi 
precedenti  avevano  osservato  il  regime  pre- 
scritto. Prima  del  giorno  dei  giuochi,  gli  A- 
tleti  si  preparavano  alla  lotta  con  diversi 
esercizi.  Era  inoltre  necessario  che  si  dispo- 
nessero con  cerimonie  religiose  a  comparir 
degnamente  nella  lizza,  e,  oltre  la  invoca- 
zione agli  dèi,  dovevano  loro  offrire  sacri- 
fizi sopra  sei  altari  diversi.  —  Negli  eser- 
cizi pei  quali  erano  necessari  soltanto  due 
atleti,  come  nella  lotta  e  nel  pugilato,  la 
sorte  era  quella  che  determinava  chi  dovesse 
essere  il  primo  a  combattere,  e  che  gli  de- 
stinava l'avversario;  per  gli  altri  esercizi 
la  sorte  stabiliva  soltanto  il  luogo  che  gli 
atleti  dovevano  occupare  cominciando  il  com- 
battimento. —  Essi  combattevano  ignudi  e 
si  ungevano  le  membra  con  olio,  ad  oggetto 
di  non  poter  essere  ghermiti  dagli  avver- 
'  sari.  Dìcesi  che  si  cospargessero  il  corpo  di 
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terra  o  di  sabbia  per  asciugare  il  sudore  o 
per  impedire  una  traspirazione  troppo  ab- 
bondante. Ciò  sembra  però  poco  verisimile, 
salvo  non  avvenisse  dopo  il  combattimento, 
poiché  avrebbero  distrutto  tutto  l'effetto  che 
si  aspettavano  dall'olio,  di  rendere  cioè  il 
corpo  sdrucciolevole  e  difficile  a  tenersi.  Noi 
crediamo  in  quella  vece  che,  allorquando 
un  atleta  si  avanzava  verso  il  suo  avver- 
sario, si  riempisse  le  mani  di  terra  e  la 
lanciasse  verso  il  corpo  di  lui  onde  poterlo 
cogliere  più  facilmente;  a  un  di  presso 
come  vediamo,  nello  nostre  leste  pubbliche, 
coloro  che  si  arrampicano  verso  la  cima 
dell'albero  di  cuccagna,  gettar  terra  contro 
l'albero  stesso  di  mano  in  mano  che  s'in- 
nalznno,  per  renderlo  meno  sdrucciolevole. 
—  L'atleta  vincitore  otteneva  varie  sorta 
di  ricompense,  vasi  preziosi,  armi,  danaro, 
palme  e  corone;  poteva  collocare  la  sua 
statua  in  un  bosco  vicino  alla  pianura  dove 
i  giuochi  erano  stati  celebrati.  Egli  godeva 
anche  per  tutto  il  resto  della  vita  del  di- 
ritto degli  anziani  e  di  molte  immunità.  Gli 
Ateniesi  oltracciò  mantenevano  gli  atleti 
vincitori  a  spese  dello  Stato  ;  i  poeti  canta- 
vano le  loro  glorio,  il  nome  loro  era  scritto 
negli  archivi,  e  si  riguardavano  come  semi- 
dei. Per  godere  tuttavia  del  privilegio  di  es- 
sere esenti  dei  carichi  di  ogni  specie,  era 
mestieri  l'essere  stato  coronato  tre  volte  ai 
giuochi  sacri.  I  Romani  aggiunsero  anche 
la  condizione  che,  di  tre  corone,  una  almeno 
fosse  ottenuta  a  Roma  o  nella  Grecia.  — 
Gli  atleti  si  vedono  comparire  per  la  prima 
volta  a  Roma  l'anno  186  av.  C,  introdot- 
tovi nei  giuochi  apprestati  da  M.  Fulvio 
alla  fine  della  guerra  etolica.  Dicesi  che 
P.  Emilio,  dopo  la  conquista  di  Perseo,  nel  1 67 
av.  C,  avesse  celebrato  dei  giuochi  ad  Am- 
iipoli,  ammettendovi  anche  gli  atleti.  Gli  è 
certo  che  un  atletico  certame  (ceriamen  alhle- 
tarum)  fu  dato  da  Scauro  nel  39  av.  C, 
e  che  fra  i  giucchi  con  cui  Giulio  Cesare 
intese  aggraziarsi  il  popolo  vi  fu  anche  un 
combattimento  di  atleti  per  tre  giorni  con- 
tinui, in  un  stadio  provvisorio,  nel  campo 
di  Marte.  Sotto  gl'imperatori  romani,  e 'spe- 
cialmente sotto  Nerone,  appassionatissimo 


pei  giuochi  greci,  crebbe  di  molto  il  numero 
degli  atleti  in  Italia,  nella  Grecia  e  nell'Asia 
Minore,  e  in  molte  iscrizioni  di  allora  è  ma- 
nifesto che  gli  atleti  di  professione  erano 
numerosissimi,  godendo  di  parecchi  privilegi. 
Formavano  a  Roma  una  specie  di  corpora- 
zione, con  archivio  (labuiarium)  e  sala  di  riu- 
nione (aeria  athtetarum),  in  cui  solevano  rac- 
cogliersi per  deliberare  sulle  loro  faccende.  Ad- 
dimandavansi  Ercolanei  (Herculanci)  ed  anche 
cistici  (xystici),  perchè  erano  soliti  esercitarsi 
d'inverno  in  una  loggia  a  pian  terreno,  che  con 
greca  voce  appellavasi  (xystus),  avendo  un 
presidente,  che  per  ciò  appunto  chiamavasi 
rystarchits,  o  sommo  sacerdote,  stando  tutte  lo 
corporazioni,  appo  gli  antichi,  sotto  la  tutela 
della  divinità.  Tutti  quegli  atleti  che  uscivano 
vincitori  da  una  qualche  delle  grandi  foste  na- 
zionali dei  Greci  dicevansi  jerontci,  o  vincitori 
sacri,  ed  erano  colmati  di  onori  e  di  ricompense. 
Vincit  jri  di  tal  fatta  si  consideravano  come 
una  gloria  dello  Stato  a  cui  appartenevano; 
entravano  trionfanti  nella  natia  città  per 
una  breccia  appositamente  aperta  nelle 
mura,  onde  significare  che  le  città  di  quei 
grandi  prodi  non  avevano  bisogno  di  mura 
per  difendersi.  Passavano  ordinariamente 
per  la  breccia  in  un  cocchio  a  quattro 
bianchi  destrieri,  percorrendo  la  strada  prin- 
cipale della  città  lino  al  tempio  del  nume 
tutelare  del  paese,  in  cui  faccvansi  echeg- 
giare inni  di  vittoria,  cantici  di  trionfo.  Co- 
tali  giuochi,  impartenti  ai  vincitori  il  di- 
ritto d'ingresso  cosi  pomposo  in  città,  dc- 
nominavansi  iselastici,  o  introduconti,  da  una 
greca  voce  significante,  introdurre,  far  entrare. 
L'attributivo  iselastici  fu  opposto  in  origine 
ai  soli  quattro  grandi  giuochi  sacri  dei 
Greci:  olimpici,  ùtmici,  nemei  e  pili;  ma 
poscia  si  estese  anche  agli  altri  pubblici 
giuochi,  per  esempio,  a  quegli  istituiti  nella 
Asia  Minore.  Negli  Stati  greci  i  vincitori  in 
questi  giuochi  non  solo  ottenevano  massime 
onorificenze  e  testimonianze  di  stima,  ma 
anche  lo  più  vistose  ricompense.  Venivano 
generalmente  esentati  dalle  tasse  e  gode- 
vano del  primo  seggio  in  tutti  i  giuochi  e 
spettacoli  pubblici.  Ergevansi  statue  loro  di 
sovente,  a  spose  dello  Stat  >,  nei  luoghi  pub- 
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blici  più  frequentati,  come  nelle  piazze  di 
mercato,  nei  ginnasi  e  nelle  vicinanze  dei 
tempi.  In  Atene,  per  legge  di  Solone,  i  vin- 
citori nei  giuochi  olimpici  ricevevano  un 
premio  del  valore  di  500  dramme,  330  fran- 
chi, e  quelli  dei  giuochi  piai,  nemei  ed  istmici 
uno  di  100  drammi,  ossia  GG  franchi,  ei  in 
Isparta,  parcissima  nelle  ricompense  pecu- 
niarie, avevano  il  privilegio  di  combattere 
accanto  al  re.  Gli  Ateniesi  avevano  tanto 
in  onore  i  vincitori  dei  cartami  atletici  che 
non  esitarono  di  affidare  a  Faillo  di  Cro- 
tona,  coronato  tre  volt  :  nei  giuochi  pizi,  il 
comando  di  una  nave  alla  battaglia  di  Sa- 
lamina;  e  Dorico  di  Rodi,  premiato  in  tutti 
quattro  i  più  grandi  giuochi  sacri,  erasi 
reso  popolare  in  Grecia  per  la  sua  opposi- 
zione agli  Ateniesi;  h  professione  d'atleta 
era  adunque  in  pregio  indistintameute  fra 
i  Greci.  —  I  privilegi  degli  atleti  furono 
'conservati  ed  accresciuti  in  Roma  da  Au- 
gusto,' e  sembra  che  gli  imperatori  succes- 
sivi li  abbiano  sempre  trattati  con  {spe- 
ciale favore."  I  vincitori  poi  dei  giuochi  ise- 
lastici,  ai  tempi  di  Trajano,  ricevevano  dallo 
Stato  una  somma  che  adJimandavasi  opsonia, 
quasi  dir  si  volesse  companatico.  Per  re- 
scritto di  Diocleziano  e  Massimiano,  quegli 
atleti  che  ricevuto  avevano  nei  sacri  cer- 
tami, probabilmente  ludi-iselastici,  non  meno 
di  tre  corone,  senza  aver  corrotti  i  loro  an- 
tagonisti a  cedere  la  vittoria,  godevano  della 
esenzione  di  tutte  le  tasse.  La  denomina- 
zione di  atleti  quantunque  usata  metafori- 
camente anche  per  altri  combattitori,  limi- 
tavasi  però  esclusivamente  a  coloro  che  con- 
tendevano per  il  premio  della  lizza,  nei 
cinque  seguenti  certami.  —  i .  Corsa  in  cui 
v'erano  quattro  sperimenti:  lo  stadiodromo, 
ossia  la  corsa  di  uno  stadio,  equivalente  a 
480  metri;  il  diavlodromo,  ossia  percorrere 
lo  stadio  due  volte;  il  dolichodromo,  ossia 
più  di  due  volte,  senza  numero  fisso;  e  l'opli- 
todromo,  in  cui  percerrevasi  lo  stadio  in 
tutta  armatura;   2.  .Lotta;  3.  Pugilato; 
à.  Péntatlo;  8.  Pancrazio,  in  cui  l'atleta  met- 
teva in  opera  tutte  le  sue  forze,  come  la 
parola  stessa  lo  indica.  Questi  cinque  cer- 
tami dividevansi  in  due  categorie  :  la  prima 


detta  dei  pesanti  e  severi,  alla*  quale  ap- 
partenevano la  lotta,  il  pugilato  e  gli  eser- 
cizi del  pancrazio,  ossia  del  lottare  e  far  a 
pugni  simultaneamente,  detti  anche  il  pam- 
machio  ;  la  seconda  dei  facili  e  leggieri,  ossia 
corsa  e  pentatlo.  —  Gli  atleti  ricevevano 
la  loro  educazione  in  appositi  istituti,  detti 
palestre,  da  non  confondersi  punto  coi  gin- 
nasi, in  cui  si  dava  opera  all'educazione 
intellettuale  della  gioventù;  ed  infatti  anche 
oggidi  intendesi  per  palestra  il  luogo  pro- 
priamente degli  esercizi  del  corpo,  che  si 
applica  per  metafora  anche  a  quelli  dell'in- 
gegno, dicendosi  di  soventi  la  letteraria  pa- 
lestra. Compievano  i  loro  esercizi  sotto  la 
sorveglianza  di  un  capo-esercizi,  o,  con  voce 
greca,  gtmasiarco;  ricevendo  poi  le  regole 
del  vitto  dagli  alipti,  ossia  untori,  i  quali 
erano  in  pari  tempo  i  direttóri  interni  dei 
giuochi.  Gli  atleti,,  giusta  la  testimonianza 
di  Pausania,  non  mangiavano  carne  in  ori- 
gine, cibandosi  principalmente  di  formaggio 
fresco ,  di  th-hi  secchi  e  di   pane  di  fru- 
mento. Più  tardi  però  s'introdusse  l'uso  della 
carne  per  opera  di  Dromeo,  nativo  di  Stiin- 
falio  nell'Arcadia,  seconlo  alcuni,  o  per  opera 
di  Pitagora  il  filosofo,  o  meglio  di  un  alipto 
dello  stesso  nome,  secondo  altri.  Galeno  ci 
attesta  che  gli  atleti  esercentisi  nei  certami 
della  prima  categoria  mangiavano  carne  por- 
cina e  pane  di  particolare  qualità  ;  e  da  una 
osservazione  del  cinico  Diogene  sembra  che  a 
quei  tempi  la  carne  di  maiale  e  di  bue  co- 
stituisse il  pasto  ordinario  degli  atleti.  Pla- 
tone pure  fa  cenno  del  mangiare  ch'essi  fa- 
cevano esclusivamente  carne  di  manzo;  ed 
uno  scrittore  citato  da  Ateneo  riferisce  che  un 
Tebano,  il  quale  cibavasi  costantemente  di 
carne  di  capra,  divenne  si  forte  da  superare 
tutti  gli  atleti  del  suo  tempo.  Non  è  quindi 
meraviglia  che  corressero  per  le  bocche  di 
tutti,  nell'antichità,  i  racconti  del  mangiare 
quasi  favoloso  di  Milone  Crotoniate,  di  Tea- 
gene  e  di  Astidama.  —  Gli  atleti,  come  av- 
vertimmo, ungevansi  d'olio  per  isfuggire 
facilmente  dalle  mani  dei  loro  antagonisti, 
e  l'unzione  veniva  fatta  ad  arte  dai  sum- 
mentovati  untori  destinati,  o  alipti.  Quan- 
tunque col  volgere  del  tempo  fosse  stabilita 
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la  regola  che  combattessero  ignudi,  in  ori- 
gine però  non  comparivano  nella  lizza  nudi 
affatto,  ma  forniti  di  un  perizoma,  e  ce  ne 
fa  fede  Omero  nel  23°  dell'Iliade,  descriven- 
doceli con  una  cintura  ai  lombi;  ciò  viene 
confermato  poi  da  Tucidide,  il  quale  narra 
che  nei  giuochi  olimpici  usavano  antica- 
mente gli  atleti  presentarsi  con  un  cinto  ai 
fianchi.  Nelle  medaglie  antiche  di  bronzo 
coniate  per  gli  atleti  vincitori  e  dette  con- 
torniates,  venivano  i  medesimi  raffigurati 
con  una  palma  o  corona  :n  mano,  o  sopra 
un  carro.  Veggonsi  qua  e  là  nei  vari  musei 
parecchie  di  siffatte  medaglie,  e  sono  spe- 
cialmente notevoli  le  coniate  a  Siracusa, 
rappresentanti  atleti  sopra  carri,  colla  Vit- 
toria che  li  incorona.  —  Intorno  agli  atleti, 
gioverà  consultare  gli  autori  seguenti  :  Meur- 
sius,  Grascia  ludibunda,  sive  de  ludis  Gracco- 
rum  (Leida,  1625).  —  Krause,  Theagenes 
oder  unssen.  Darstellung  der  Gymnastik,  Ago- 
nistik,  und  Festspiele  der  I/ellenen  (Hall*,  1835). 
Idem,  Olympia,  oder  Darstellung  der  gromn 
olympichen  Spiele  (Vienna,  1838). 

ÀTM1DOMETRO  o  ATMOMBTBO. 

(Jis.)  Detto  anche  Eoaporometro,  Misuratore 
de U evaporazione,  è  un  istrumento  per  la  de- 
terminazione della  quantità  d'acqua  evapo- 
rata, in  un  determinato  tempo  e  sotto  determi- 
nate circostanze,  alle  ordinarie  temperature. 
Varia  è  la  forma  di  tali  istrumenti.  Per  lo 
più  constano  di  un  pallone  cavo  fatto  di 
maiolica  porosa,  e  munito  di  un  tubo  di 
vetro  graduato.  Il  pallone  e  il  tubo,  per 
mezzo  del  tubo  stesso,  vengono  riempiti  di 
acqua,  la  quale  svapora  attraverso  la  massa 
porosa  del  pallone,  e  le  variazioni  di  livello, 
che  subisce  perciò  l'acqua  nel  tubo,  indi- 
cano la  quantità  evaporata.  Il  mezzo  più  sem- 
plice per  sapere  la  quantità  di  evaporazione 
da  una  determinata  superfìcie  di  una  certa 
quantità  d'acqua,  consiste  nel  pesare  esatta- 
mente un  vaso  aperto  ripieno  d'acqua,  esporlo 
all'evaporazione,  e  dopo  un  certo  tempo  pesarlo 
di  nuovo.  La  differenza  di  peso  esprime  esat- 
tamente la  quantità  d'acqua  evaporata.  Il 
dottor  Prestel  di  Emden  costrusse  un  atmo- 
metro-un  po'  complicato,  ma  esattissimo.  Lo 
consta  di  due  parti  principali:  di  un 


recipiente  di  forma  quadrata  (della  lunghezza 
e  larghezza  di  13  centimetri  e  della  profon- 
dità di  3),  che  contiene  l'acqua  da  evapo- 
rare, e  di  un  tubo  verticale  di  vetro  comu- 
nicante con  esso  e  contenente  l'acqua  che 
fluisce  nel  recipiente  (a  misura  dell'evapo- 
rarsi dell'acqua  in  esso  contenuta),  dove  una 
scala  graduata  segna  il  grado  del  suo  avan- 


Atmldometro  di  Prestel.  —  N.  770. 
a.  Evaporatore,  contenente  l'acqua  da  evaporare,  t  chia- 
vetta, —  B.  Cilindro  misuratore  contenente  l'acqua  che 
sostituisce  mano  a  mano  quella  dell'evaporatore,  g  h  acala. 
—  C.  Cilindro  di  comunicazione  fra  AeBmediante  a  be  <*, 
m  apertura  con  valvola,  .«  piccola  verga  per  tspisgere  l'a- 
nimella «,  che  trovasi  sull'arco  p,  nell'apertura  «  r  (ani 
fondo  del  cilindro  misuratore). 

zamento  e,  per  conseguenza,  la  progressiva 
evaporazione  dell'acqua  (IU.  N.  770). 

atmosfera  (da  atmos,  vapore,  e  da 
sfaira,  sfera;  sfera  di  vapore),  (fis.)  L'aria, 
considerata  nella  sua  totalità,  costituisce  una 
zona  sferoidale  che  ravvolge  il  globo  ter- 
raqueo,  lo  segue  nei  suoi  movimenti  rota- 
torio e  di  traslazione,  e  prende  il  nome  di 
atmosfera.  Nel  presente  articolo  esporremo 
dunque  le  principali  notizie  riguardanti  que- 
sto fluido  esaminato  nell'intera  sua  massa, 
e  ci  asterremo  dalle  rimanenti,  che  il  let- 
tore potrà  attingere  all'articolo  Aria.  Noi 
siamo  in  relazione  talmente  intima  con  la 
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atmosfera,  che»  lo  studio  delle  leggi  che  la 
governano  non  può  che  offrirci  grande  in- 
teressamento. Ad  ogni  pulsazione  il  sangue 
ne  porta  una  particella  in  tutte  le  parti 
del  nostro  corpo.  L'atmosfera  è  il  veicolo 
del  calore,  dell'elettricità,  dell'acqua  sotto 
tutte  le  sue  forme,  e  la  riflessione  delle  sue 
molecole  amplifica  il  campo  della  luce.  Mercè 
di  essa  i  nostri  organi  percepiscono  il  pro- 
fumo del  fiore  e  il  canto  dell'uccello;  le  sue 
vibrazioni  portano  da  cuore  a  cuore,  da 
mente  a  mente,  la  simpatica  parola.  —  Ogni 
giorno,  ogni  notte,  ogni  stagione  dell'anno 
produconsi  nell'atmosfera  continui  cambia- 
menti, che  il  viaggiatore  sente ,  avanzan- 
zandosi  dall'equatore  ai  poli  e  salendo  dal 
piano  sulla  vetta  della  montagne.  Le  con- 
trazioni e  le  dilatazioni  dell'atmosfera,  sotto 
l'azione  del  sole,  generano  delle  correnti  che 
la  solcano  in  tutte  le  direzioni:  il  lampo 
scintilla  nelle  procelle  della  zona  torrida,  e 
l'aurora  polare  diventa  luminosa  nelle  al- 
gide notti  delle  regioni  artiche.  Qual  vasto 
campo  aperto  alle  indagini  di  colui,  che  con 
la  mente  investiga  le  armonie,  che  l'infinita 
sapienza  di  Dio  ha  nascoste  nel  seno  della 
natura!  —  Chi  non  ammira  la  vaghezza 
delle  leggi  dell'organismo  nelle  piante  e 
ne^li  animali?  Come  ogni  parte  ò  ben  adat- 
tata alle  funzioni  dell'insieme!  Che  regola- 
rità nella  circolazione  dei  fluidi!  Qual  per- 
fetta subordinazione  alle  forze  rettrici  !  Non 
troveremo  noi  nella  costituzione  del  no- 
stro pianeta,  e  sopratutto  in  quella  di  uno 
de' suoi  organi  più  importanti,  delle  ana- 
logie coi  fenomeni  della  vita?  —  Ogni  anno 
l'abbondanza  o  la  carestia  derivano  dal- 
l'azione del  mare  e  dell'atmosfera;  le  co- 
municazioni marittime,  che  influiscono  tanto 
sul  benessere  morale  e  materiale  dei  po- 
poli, sono  più  o  meno  rapide  secondo  che 
siamo  instrutti  delle  leggi  meteorologiche. 
Non  ci  sarà  dato  scoprire  l'origine  delle  loro 
disastrose  perturbazioni  per  difendercene? 
Resteremo  impotenti  innanzi  alle  cause  che 
le  generano?  Non  è  forse  missione  dell'uomo, 
di  questa  potenza  dòminatrice  del  globo,  di 
concorrere  a  produrvi  armonie  più  com- 
plete? Noi  dovremo  credere  al  presentimento 


del  gran  pensatore  Maury,  che  l'atmosfera 
è  un  campo  sottomesso  alla  coltura  del- 
l'uomo? —  Come  tutte  le  opere  di  Dio,  la 
atmosfera  subisce  le  leggi  del  progresso.  Dal 
caos  tumultuoso,  la  vediamo  percorrere  suc- 
cessivamente diversi  stati,  ove  la  natura  chi- 
mica si  semplifica,  ed  ove  i  suoi  movimenti 
si  ordinano.  —  Chi  si  trasporta  sulla  vetta 
dirupata  di  un  vulcano  assisterebbe  ad  una 
scena  della  fase  primitiva  in  mezzo  ai  sob- 
bollimenti  della  lava,  mentrechè  torrenti  di 
emanazioni  mefitiche  si  sollevano  dal  suolo 
scosso  da  esplosioni  sotterranee.  —  Il  raf- 
freddamento del  globo  nello  spazio  separò 
dalla  sua  massa  gassosa  il  mare,  che  si 
condensò  forse  alla  temperatura  di  400  gradi, 
poiché  l'atmosfera,  molto  più  estesa  d'oggi, 
esercitava  sopra  di  esso  una  pressione  enorme. 
Mercé  questa  pressione  il  gas  acido  carbo- 
nico, che  il  mare  racchiudeva  in  gran  quan- 
tità, si  mescolò  alle  acque,  le  quali  acqui- 
starono cosi  la  potenza,  diremo,  quasi  di  li- 
quefare le  roccie  plutoniche  per  dar  origine  ai 
terreni  sedimentosi.  Ritroviamo,  anche  oggi, 
negli  schisti  oleosi  il  carbonio  fissato  fino 
da  quell'epoca  rimotissima.  L'atmosfera  fu 
per  molto  tempo  ancora  non  confaciente  alla 
vita,  quando  già  i  primi  organismi  nasce- 
vano nel  seno  dell'Oceano.  Ma  in  mezzo  ai 
mari  sorgevano  le  isole  ed  i  continenti,  ove 
la  vegetazione  potè  fissarsi.  —  E  stupore  ci 
prende,  vedendo  con  quale  prodigiosa  esu- 
beranza si  sono  sviluppate  le  prime  piante. 
La  flora  fossile  ci  mostra  i  muschi  delle  no- 
stre foreste  e  1' erbe  dei  nostrj  paduii  in 
proporzioni  colossali.  Il  licopodio  e  la  coda 
cavallina  erano  alte  come  un  albero,  e  la 
felce  innalzava  il  suo  pennacchio  come  i  più 
grandi  palmizi.  —  L'aria  umida  e  calda 
promoveva  allora  le  condizioni  più  favore- 
voli alla  vita  vegetale.  Il  calore  centrale  del 
globo  vi  si  faceva  sentire  a  tal  punto,  che 
i  climi  dei  poli  non  differivano  da  quello 
dell'equatore.  Quindi  con  molta  probabilità 
possiamo  dedurre,  che,  in  mancanza  della 
luce  solare  impedita  dallo  strato  delle  nubi, 
la  luce  che  emanava  dal  nostro  pianeta  sti- 
molasse la  vegetazione.  —  Questa  vegeta- 
zione precedette  gli  animali  terrestri,  la 
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djrezv.a  delle  foglie,  la  mancanza  di  frutti 
polputi  e  di  semi  farinacei,  la  rendeva  im- 
propria a  servir  loro  di  alimento.  Perchè 
ciumjue  per  tanti  secoli  questa  profusione 
di  piante,  di  cui  trovansi  gli  avanzi  negl'im- 
mensi banchi  di  carbon  fossile?  Quale  tra 
Li  loro  destinazione  nell'economia  generale 
do'la  natura?  —  La  scoperta  di  Priestly , 
relativamente  all'azione  d^lle  parti  verdi  dei 
vegetali  sul.' aria  atmosferica,  risponde  a 
questa  doman  la.  Essa  dimostra  che  le  foglie 
tì ssano  il  carbonio  dell'acido  carbonico  che 
esse  assorbono,  e  ne  sviluppano  l'ossigeno, 
gas  cotanto  necessario  alla  vita  degli  ani- 
mali. Quindi  la  vegetazione  primitiva  ci  com- 
parisce come  l'agente  purificatore,  impie- 
gato dalla  natura,  onde  preparare  e  con- 
servare la  vira  animale,  e  quindi  la  vita 
umana;  come  lo  ha  benissimo  descritto  il 
signor  A.  Brongniart:  —  «  Se  ci  prendesse 
vaghezza  d'abbandonarci  a  quel  sentimento 
d'orgoglio  che  tal  fiata  ha  fatto  credere 
all'uomo  che  tutta  la  natura  s.a  stata 
creata  per  il  suo  fine,  noi  potremmo  sup- 
porre che  questa  prima  creazione  vegetale, 
che  ha  preceduto  per  tanti  secoli  l'appa- 
rizione dell'uomo  sulla  terra,  avesse  avuti» 
per  iscopo  di  preparare  le  condizioni  atmo- 
sferiche necessarie  alla  sua  esistenza,  ed 
accumulare  queste  immense  masse  di  com- 
bustibile che  la  sua  industria  dovea  più 
tardi  mettere  a  profitto  ».  —  La  vita  ani- 
male sorge  di  grado  in  grado  nei  nuovi  mezzi 
aerei.  Le  creazioni ,  dapprima  massiccie  e 
grossolane,  acquistano  successivamente  forme 
più  delicate  ed  istinti  più  elevati.  Il  prò- 
gresso  è  anzitutto  accelerato,  quando  l'atmo- 
sfera è  sgombrata  del  suo  denso  velo  di  va- 
pori, e  la  luce  del  sole  può  penetrare  con 
tutto  il  suo  splendore  fino  alla  superfìcie 
terrestre.  La  influenza  calorifera  di  que- 
st'astro, predominante  su  quella  del  nostro 
pianeta,  fa  nascere  la  differenza  delle  sta- 
gioni e  dei  climi,  alla  quale  corrisponde  una 
più  grande  diversità  di  esseri.  —  Nel  vege- 
tabile la  foglia  si  trasforma,  si  colora,  e 
diviene  la  corolla  del  fiore.  Gli  ospiti  gra- 
ziosi dell'aria  che  hanno  il  privilegio  del- 
l'ala, l'insetto  e  l'uccello,  sono  comparsi, 


e  il  cammino  ascendente  delle  creazioni  si 
può  misurare  in  questo  dominio,  avvicinando 
il  pterodattiio ,  il  pipistrello  gigante  delle 
prime  età,  all'allodola  e  al  rosignuolo,  che 
hanno  ricevuto  col  dono  dei  più  dolci  istinti, 
l'arte  di  esprimerli  col  canto  ».  —  «  La  po- 
tenza della  luce  era  simboleggiata,  dice 
Lavoisier,  dagli  antichi  nella  favola  della 
fiaccola  di  Prometeo.  Un  dio  benefico,  por- 
tando la  luce,  ha  sparsa  sulla  superficie 
della  terra  l'organizzazione,  il  sentimento 
e  il  pensiero  ».  —  La  creazione  che  ab- 
bella  la  natura  è  quella  dell'essere  nel 
quale  risplende  la  più  bella  luce,  la  luce 
intellettuale.  L'uomo  discende  nel  suo  pia- 
neta nel  punto  in  cui  le  forze  che  hannp 
predominato  nel  caos  sono  definitivamente 
conquise,  ed  ove  tutto  é  preparato  per  l'azione 
attiva  e  dominatrice  che  Dio  gli  ha  asse- 
gnato. Il  calore,  trasmesso  dal  globo#agli 
spazi  celesti,  ò  equilibrato  da  quello  che  ne 
riceve,  le  reazioni  della  sua  attività  interna 
contro  la  scorza  arrivano  al  loro  termine, 
e  l'atmosfera  ha  conquistata  la  sua  costi- 
tuzione normale,  che  deve  dipendere  da  un 
esatto  compenso  fra  le  forte  decomponenti 
dei  vegetali  e  le  divers-  sorgenti  del  gas 
carbonico»  —  A  qual  fine  il  dominio  sulle 
potenze  della  natura  sarebbe  stato  dato  al- 
l'uomo, se  questi  non  avesse  permissione  di 
continuare  l'evoluzione  già  compita  da  esse, 
e  di  completare,  col  loro  concorso,  l'armonia 
del  globo?  Ma  la  sua -volontà  è  libera:  può 
agire  in  conformità  o  in  opposizione  al  piano 
divino  che  la  scienza  gli  rivela;  se  altri- 
menti fosse ,  egli  non  diminuirebbe  impru- 
dentemente la  foresta ,  agente  di  purifica- 
zione ,  mentre  la  combustione  ogni  di  cre- 
scente nei  depositi  carboniferi  aumenta  la 
proporzione  del  gas  carbonico.  —  Alle  mi- 
steriose operazioni  che  si  compiono  sotto  la 
influenza  della  vita,  si  volsero  principal- 
mente Dumas,  Boussingault  e  Payen,  e  sta- 
bilirono che  le  materie  ternarie,  accumulate 
nel  tessuto  animale,  come  la  pinguedine  e 
le  materie  azotate  neutre,  che  costituiscono 
la  trama  dell'organismo  animale,  sono  eia- 
j  borato  dai  vegetali.  Pertanto  il  regno  vege- 
tale sarebbe  un  immenso  apparato  diridu- 
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zione,  il  regno  animale  un  apparato  di  com 
bastione;  e  piante  e  bestie  sono  in  certo 
modo  aria  condensata.  —  Cosi  camminasi 
verso  una  portentosa  semplificazione,  mag- 
giore nei  corpi  organici,  che,  quantunque 
dotati  di  principi  speciali,  constano  di  po- 
chissimi elementi  ;  carbonio,  idrogeno,  azoto, 
i  quali,  combinati  con  al  più  una  dozzina 
di  secondari,  portano  immensa  varietà.  — 
Ma  la  natura  donde  attinge  questa  profu- 
sione di  ossigeno,  idrogeno,  carbonio,  azoto? 
si  esaurirà  essa?  o  come  si  rifornisce?  e 
quando  l'animale  e  il  vegetale  ricadono  in 
materia  informe,  che  ne  avviene  di  tutti 
questi  prodotti  della  vita?  A  tali  problemi 
si  applicò  Dumas,  ponendo  che  i  vegetali 
producono  i  principi  immediati,  gli  animali 
se  ne  servono  e  li  decompongono,  e  l'atmo- 
sfera è  il  serbatoio  donde  natura  deduco  le 
sue  ricchezze.  —  Le  piante,  nel  giorno,  esa- 
lano dalle  foglie  acqua  e  ossigeno;  di  notte, 
acqua  e  acido  carbonico,-oltre  al  fissare  del- 
l' idrogeno,  ossigeno,  carbonio,  azoto  e  poca 
cenere,  col  che  aumentano  di  peso.  La  terra, 
dunque,  non  serve  che  di  punto  d'appoggio, 
e  tutta  la  nutrizione  deriva  dagli  elementi 
atmosferici,  a  segno  che  alcuni  arbusti  creb- 
bero e  fiorirono  anche  in  vetro  polverizzato. 
Le  foglie  decompongono  a  freddo  uno  dei 
corpi  più  stabili,  l'acido  carbonico,  sprigio- 
nandone l'ossigeno  e  ritenendo  il  carbonio 
sotto  l'influsso  della  luce.  L'azoto  poi  trag- 
gono i  vegetali  in  parte  dall'aria,  in  parte 
dalle  sostanze  organiche  in  isfacimento.  — 
Le  materie  prime,  elaborate  dai  vegetali, 
sono  dagli  animali  assimilate,  dopo  essere 
state  ancora  ridotte,  trasformate  colla  dige- 
stione. Questi  sviluppano  incessantemente 
acido  carbonico  e  acqua,  a  segno  da  potersi 
considerare  come  fornelli  di  carbonio  e  di 
idrogeno.  Di  là  il  calore  animale;  ed  alla  fine 
di  un  giorno,  un  uomo  ordinario,  mediante 
la  respirazione,  ha  bruciato  288  grammi  di 
carbonio,  o  dell'equivalente  in  idrogeno.  Cosi, 
dice  Dumas,  quanto  l'aria  dà  alle  piante, 
queste  il  cedono  agli  animali,  che  lo  resti- 
tuiscono all'aria;  circolo  eterno  in  cui  la 
vita  s'agita  e  manifesta,  ma  dove  la  ma- 
teria non  fa  che  cambiare  di  po*to.  —  Se 


l'opera  viziante  degli  animali  e  la  purifica- 
zione dei  vegetabili  si  disquilibrassero,  an- 
drebbe turbata  l'armonia  della  vita;  ma  il 
pericolo  ò  si  lontano  che  eccederebbe  ogni 
immaginabile  longevità ,  come  lo  dimostra 
il  seguente  calcolo.  —  L'atmosfera  è  alta 
circa  venti  leghe  e  pesa  5  trilioni  229,000 
bilioni  di  chilogrammi  ;  l' ossigeno  pesa 
1  trilione  200,000  bilioni;    l' acido  carbo- 
nico 2088  bilioni.  Ovvero,  per  ridurlo  a 
immagini  sensibili ,  se  facciansi  dei  cubi 
di  rame  di  un  chilometro  il  lato,  581,000 
rappresenterebbero  col  peso  l'atmosfera; 
1 34,000  il  suo  ossigeno  ;  116  l'acido  car- 
bonico. Un  uomo  consuma  in  un'ora  circa 
40  grammi  d'ossigeno,  o  350  chilogrammi 
l'anno  e  33,000  in  un  secolo.  Suppongasi 
la  popolazione  animale  del  globo  rappre- 
sentata da  4,000  milioni  d'uomini;  in  un 
secolo  avranno  consumato  120  bilioni  di 
chilogrammi  d'ossigeno,  che  sarebbero  15 
dei  predetti  cubi,  cioè  una  quantità  minima, 
quand'anche  non  fosse  restaurata.  Quanto 
all'acido  carbonico,  un  uomo  brucia  ogni 
ora  12  grammi  di  carbonio;  e  produce  44 
grammi  d'acido  carbonico  ;  cioè  circa  un 
chilogrammo  il  giorno  e  365  per  anno: 
onde  i  4,000  milioni  d'uomini  in  un  anno 
producono  1  bilione  460,000  milioni  di  chil. 
d'acido  carbonico,  vale  a  dire  1/1430  di  quel 
che  contiene  l'atmosfera.  Ci  vorrebbero  dun- 
que 1500  anni  per  raddoppiare  la  propor- 
zione presente  dell'acido  carbonico  dell'aria, 
quand'anche  il  regno  vegetabile  cessasse 
dalle  sue  funzioni;  supposto  però  che  più 
non  operassero  i  vulcani  che  lanciano  tor- 
renti d'acido  Icarbonico,  e  i  fulmini  sotto  i 
quali  l'azoto  e  l'ossigeno  dell'aria  combi- 
nansi  e  formano  l'acido  azotico,  l'azotato 
d'ammoniaca,  ecc.  —  La  pressione  dell'aria 
atmosferica  riesce  utilissima  agli  animali  e 
ai  vegetabili,  facilitando  grandemente  nel 
loro  organismo  la  circolazione  dei  fluidi  e 
smorzando  il  loro  urto  contro  le  pareti 
dei  vasi.  Una  diminuzione  notevole  nella 
pressione  dell'aria  è  sempre  dannosa  cosi 
agli  uni  come  agli  altri,  poiché  si  sfiancano 
i  vasi,  e  quindi  hanno  origine  le  emorragie 
cui  vanno  soggetti  i  viaggiatori  sopra  le  a^ 
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tissime  montagne,  e  gli  animali  che  si  fanno 
perire  nel  vuoto.   Al  contrario  l'aumento 
anche  gravissimo  della  pressione  non  reca 
verun  danno  sensibile  agli  esseri  organiz- 
zati; cosi  i  marangoni  e  i  palombari  non 
soffrono  incomodo  dall'aria  condensata  della 
macchina  urinatoria,  entro  cui  si  calano 
nel  fondo  del  mare;  solo  diminuisce  la  re- 
spirazione e  si  rallenta  la  circolazione  del 
sangue.  —  Riportiamo  ora    il  presente 
squarcio,  estratto  dall'opera  del  dottor  Buist, 
tutto  inspirato  dalla  contemplazione  della 
natura.  —  «  L'atmosfera,  egli  dice,  circonda 
la  terra  di  un  inviluppo  sferico  di  cui  lo 
spessore  è  incognito,  la  rarefazione  degli 
strati  superiori  aumentando  in  proporzione 
ed  a  misura  che  la  pressione  diminuisce. 
Numerose  osservazioni  dimostrano  pertanto 
che  il  limite  di  questo  inviluppo,  non  può 
elevarsi  al  di  là  di  300  miglia,  nè  essere 
al  disotto  di  50.  Esso  ne  circonda  da  tutte 
le  parti,  ed  abbenché  ci  resti  invisibile, 
preme  tuttavia  sulla  superficie  dei  nostri 
corpi  a  ragione  di  15  libbre  per  pollice 
quadrato,  di  maniera  che  noi  sopportiamo, 
senza  saperlo  un  peso  totale  di  circa  17,000 
chil.  Più  leggera  della  più  sottile  caligine, 
più  impalpabile  dei  più  fini  filamenti,  lascia 
intatte  le  tele  del  ragno  e  curva  appena 
sui  loro  steli  i  fiori  che  raccolgono  la  sua 
rugiada.  Non  pertanto  essa  trasporta  attorno 
al  mondo,  sopra  le  sue  ali,  le  flotte  di  tutte 
le  nazioni,  e  stritola  sotto  il  suo  peso  le  più 
dure  sostanze.  Allorquando  è  in  movimento, 
la  sua  fòrza  è  sufficiente  a  sradicare  i  più 
grossi  alberi,  a  rovesciare  i  più  solidi  mo- 
numenti, a  sollevare  le  onde  furiose  dello 
Oceano,  e  sconquassare  le  più  grandi  navi 
come  fragili  trastulli.  Riscalda  e  rinfresca 
a  vicenda  la  terra  e  le  creature  che  lo  abi- 
tano. Aspira  i  vapori,  che  ritiene  sospesi  in 
forma  di  nubi,  e  che  versa  in  piogge  ed  in 
rugiade  sull'avida  terra.  Rifrange  e  scom- 
pone i  raggi  solari  per  dare  l'aurora  e  il 
crepuscolo,  per  irradiare  il  cielo  a  levante 
e  a  ponente  coi  più  fiammeggianti  colori. 
Senza  l'atmosfera  il  sole  ci  arriverebbe  e 
ci  abbandonerebbe  a  un  tratto:  noi  passe- 
remmo senza  intervallo  dall'oscurità  della 


notte  allo  splendore  del  meriggio.  Non» 
più  i  dolci  albori  del  crepuscolo;  non  più. 
le  nubi  ombreggerebbero  la  terra,  esposta 
perpetuamente  all'ardente  calore  del  giorno. 
L' atmosfera  ci  porta  gli  "  elementi  che 
mantengono  la  fiamma  della  vita  come 
quella  del  focolare  ;  accoglie  e  trasforma  nel 
suo  seno  le  sostanze  nocive  che  provengono 
dalla  decomposizione.  Con  la  sua  circola- 
zione ci  avvicina  tutti  in  una  comune  esi- 
stenza di  cambio  e  di  solidarietà.  Una  so- 
stanza gassosa  mortale  per  noi,  l'acido  car: 
bonico,  che  noi  esaliamo  e  rigettiamo  in- 
cessantemente, disperdesi,  sua  mercè,  su! 
globo  intero.  Lo  palme  del  Nilo,  i  cedri  del 
Libano,  i  cocchi  di  Taiti  se  ne  impadroni- 
scono per  crescere  più  rapidamente  rigo- 
gliosi: i  palmizi  e  i  banani  del  Giappone  la 
cambiano  in  fiori.  La  sostanza  salubre,  l'os- 
sigeno, che  noi  respiriamo,  viene  dalle  ma- 
gnolie della  Susquehanna,  dagli  alberi  su- 
perbi che  costeggiano  l'Orenoco  e  l'Amaz- 
zone, i  rododendri  giganti  dell'Imalaja,  le 
rose  e  i  mirti  del  Cascemire,  le  cannelle  del 
Ceylan,  le  annose  foreste  che  s'innalzano 
dal  seno  dell'Africa,  contribuiscono  alla  pro- 
duzione di  questo  agente  della  vita  ».  — 
I  più  grandiosi  ed  importanti  fenomeni  ri- 
siedono e  si  sviluppano  nel  seno  dell'atmo- 
sfera, ove  la  si  consideri  in  relazione  cogli 
agenti  della  natura.  Il  calorico,  la  luce, 
la  elettricità,  l'acqua  sono  fra  tutti  gli 
agenti  quelli  che  più  concorrono  a  pro- 
durre con  essa  effetti  magnifici  nell'ordine 
della  creazione;  e  dai  quali  direttamente 
dipende  la  vita  animale  e  vegetale.  L'attra- 
zione solare  e  lunare,  sopratutto  nelle  alte 
regioni  dell'atmosfera,  vi  produce  un  flusso 
e  riflusso  paragonabile  a  quello  degli  Oceani  ; 
e,  per  l'irradiazione  calorifera  del  sole,  che 
agisce  più  intensamente  sulla  zona  equato- 
riale, mutandone  la  densità  e  disturbandone 
l'equilibrio,  hanno  origine  i  venti  principali, 
che  mirabilmente  si  prestano  a  rendere  più 
equabile  la  temperatura  sulla  superficie 
terrestre,  a  tenere  rimescolati  i  suoi  prin- 
cipi costituenti,  mercé  la  uniforme  distribu- 
zione e  proporzione  dei  medesimi,  a  pro- 
muovere la  fecondazione  delle  piante,  a  dis- 
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sipare  le  esalazioni  mefitiche,  cui  l'uomo 
si  sa  adattare,  come  quelle  della  naviga- 
zione, delle  macchine  motrici,  dei  molini  a 
vento,  ecc.  —  La  temperatura  della  super- 
fìcie del  nostro  pianeta  dipende  sopratutto 
dal  calore  che  ne  invia  di  continuo  il  sole, 
ed  in  minima  parte  ancora  da  quello  che 
emana  dall'intera  vòlta  celeste  e  dal  centro 
stesso  della  terra.  —  Ora  l'ufficio  dell'atmo- 
sfera nella  relazione  di  queste  tre  fonti  ca- 
lorifero, è  ben  portentoso  e  per  noi  efficace, 
poiché  essa  da  un  lato  modera  la  diretta  e 
cocente  azione  del  sole,  dall'altro  rallenta 
e  scema  la  dispersione,  non  solo  del  calore 
proprio  della  terra,  ma  ben  anche  di  quello 
che  e  sole  e  cielo  c'inviano,  avvegnaché 
l'irradiazione  loro  sul  nostro  pianeta  è  rat- 
tenuta dall'atmosfera  per  tre  o  quattro  de- 
cimi, mentre  quella  contraria  della  terra, 
che  tende  alla  dispersione,  viene  rattenuta 
per  nove  decimi  !  —  La  temperatura  propria 
dell'atmosfera  è  talmente  distribuita  nei 
suoi  diversi  strati,  che  essa  è  massima  negli 
strati  inferiori,  framezzo  ai  quali  vivono  gli 
animali  e  le  piante,  e  va  decrescendo  nei 
superiori.  Si  può  ammettere  in  media  che 
nelle  regioni  equatoriali  decresca  di  un 
grado  por  200  metri  di  elevazione,  e  nelle 
nostre  latitudini  da  170  a  180  all'incirca. 
Dalla  superficie  dei  mari,  dei  laghi,  dei 
fiumi  e  del  suolo  umido  svapora  continua- 
mente una  quantità  d'acqua,  che  corrisponde 
ad  una  media  poco  minore  di  7  millimetri 
di  spessore  per  ciascun  giorno.  Quel  va- 
pore s'innalza  diffondendosi  nell'atmosfera, 
e  dando  origine,  pei  successivi  raffredda- 
menti, alle  nebbie,  alle  nubi,  alle  pioggie, 
in  una  parola  a  tutte  le  meteore  acquee.  Tanto 
per  l'evaporazione,  quanto  per  la  vegetazione 
e  per  altre  svariatissime  cause,  l'atmosfera  si 
carica  di  elettricità  libera,  che  poi  si  mani- 
festa sotto  le  forme  del  fulmine  con  pro- 
duzione dei  lampi  e  tuoni.  Il  potere  ritrat- 
tivo  e*  dispersivo  che  possiede  l'atmosfera 
per  la  luce,  è  causa  dei  più  appariscenti  e 
utili  fenomeni;  e  per  esso  godiamo  il  be- 
nefizio dell'aurore  e  dei  crepuscoli,  e  quello 
dell'anticipato  levare  e  del  posticipato  tra- 
montare del  sole.  Ma  siccome  ci  propo- 
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niamo  di  spiegare  a  suo  luogo  tutte  queste 
materie  con  quella  brevità,  che,  senza  nuocere 
alla  chiarezza,  ci  vien  imposta  dalla  natura 
dei  nostro  lavoro  ;  cosi  riepiloghiamo  il  con- 
cetto della  atmosfera,  segnalandola  qual  sede 
di  una  immensa  varietà  di  fenomeni,  altri  con- 
tinui, altri  periodici,  altri  dilettevoli,  altri 
grandiosi,  imponenti  e  perfino  terribili  e  spa- 
ventosi, tutti  poi  interamente  tra  loro  col- 
legati, ed  un  gran  numero  indispensabili 
alla  presente  vita  animale  e  vegetale.  — 
Vedi  C.  Flammarion;  L' A  tmosphère ,  Paris, 
1872  (traduzione  italiana  di  C.  Pizzigoni, 
Milano,  Simonetti,  1874);  e  F.  Piquet:  Le 
Meraviglie  deW Atmosfera  (Milano,  Treves, 
1870). 

ATO  (Athos),  (geogr.)  Vedi  Monto  Santo. 

▲tochum.  (stor.  cccl.)  Setta  di  ere- 
tici dei  secolo  III.  Credevano  che  l'anima 
morisse  insieme  col  corpo  e  che  non  vi  fosse 
differenza  alcuna  fra  i  peccati. 

atocia.  (patot.)  Sinonimo  di  Sterilità 
( vedi). 

a  tomismo,  (scienz.  nat.)  Compren- 
doni sotto  questo  titolo  generale  tutti  i 
sistemi  che  si  fondano  in  totalità  o  in 
parte  .sull'ipotesi  degli  atomi.  Abbiamo  cre- 
duto utile  di  esaminarli  qui  nel  loro  in- 
sieme, nel  loro  comune  destino,  e  di  seguire 
in  tutte  le  sue  trasformazioni  il  principio 
che  li  fa  rassomigliare.  Riflettendo  che  la 
divisione  dei  corpi  non  può  essere  illimi- 
tata, si  rappresentò  la  materia  come  la  riu- 
nione di  un  numero  infinito  di  elementi 
indecomponibili  e  indivisibili,  i  quali,  per 
la  loro  disposizione,  la  diversità  delle  loro 
forme  e  dei  loro  movimenti,  ci  rendono 
conto  dei  fenomeni  della  natura.  Ecco  l'ato- 
mismo nella  sua  base.  Ma,  trovata  una  volta 
la  base,  una  volta  ammessa  l'ipotesi  nella 
sua  maggiore  generalità,  rimaneva  ancora 
a  farne  l'applicazione,  a  fissarne  i  limiti,  a 
determinare  la  natura  medesima  di  questi 
principi  materiali  che  la  sola  intelligenza 
doveva  concepire.  L'universo  tutto  intiero 
e  tutte  le  forme  dell'esistenza  possono  spie- 
garsi coi  soli  atomi?  O  bisogna  ammettere 
ancora  un  altro  principio,  per  esempio,  una 
sostanza  intelligente  ed  essenzialmente  at- 
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tiva?  Gli  atomi  esistono  da  tutta  l'eternità, 
oppure  è  mestieri  considerarli  come  esi- 
stenze contingenti,  opera  di  una  causa  ve- 
ramente necessaria?  Finalmente  gli  atomi 
sono  cosi  variati  nelle  loro  specie  come  i 
corpi,  e,  in  generale,  come  gli  esseri  di  cui 
formano  la  sostanza?  0  non  hanno  tutti 
che  una  me  lesima  essenza  ed  una  mede- 
sima natura?  Disparatissime  sono  le  solu- 
zioni che  si  dettero  a  tutte  queste  quistioni, 
e  costituiscono,  provocate  come  esse  lo  sono 
le  uno  dalle  altre,  la  storia  medesima  della 
filosofia  anatomica.  —  La  dottrina  degli 
atomi  non  ebbe  origine  nella  Grecia,  come 
credesi  generalmente;  è  più  antica  della  filo- 
sofia greca  ed  appartiene  all'Oriente.  Posido- 
nio,  a  quel  che  ci  assicurano  Strabone  e  Sesto 
Empirico,  ne  faceva  onore  a  un  Sidonio  chia- 
mato Mosco,  che  afferma  aver  vissuto  avanti 
la  guerra  di  Troja.  Giamblico,  nella  Vita  di 
Pitagora,  ci  assicura  aver  conosciuto  i  suc- 
cessori di  questo  medesimo  Mosco.  Ma  nes- 
suno ci  ha  potuto  dire  in  che  cosa  consi- 
steva il  suo  sistema,  nè  se  era  di  accordo 

0  in  opposizione  col  domma  fondamentale 
di  ogni  religione.  La  dottrina  degli  atomi 
fu  trovata  nelle  Indie,  ove  assume  un  ca- 
rattere più  preciso  e  più  chiaro.  Fa  parie 
del  sistema  vaisechika,  e  non  esclude  l'esi- 
stenza del  principio  spirituale;  avvegnaché 
non  rende  conto  che  della  composizione  e 
dei  fenomeni  della  materia.  Kanada,  autore 
di  questo  sistema  ammette  espressamente  una 
anima  distinta  dal  corpo,  sede  dell'intelligenza 
e  del  sentimento,  e  una  intelligenza  infinita 
distinta  dal  mondo.  Ma  non  può  credere  che  la 
divisibilità  della  materia  sia  senza  limiti.  Se 
ogni  corpo,  egli  dice,  fosse  compostD  di  un 
numero  infinito  di  parti,  non  vi  sarebbe  al- 
cuna differenza  di  grandezza  tra  un  granello 
di  sabbia  e  una  montagna,  tra  un  mo- 
scerino e  un  elefante;  perocché  l'infinito  è 
eguale  ai  finito.  Ci  è  dunque  giuocoforza 
di  considerare  la  materia,  in  generale,  come 
un  composto  di  particelle  indivisibili,  per 
conseguenza  indistruttibili  ed  eterne:  tali 
sono  gli  atomi.  Gli  atomi  non  cadono  sotto 

1  nostri  sensi,  altrimenti  non  sarebbero  veri 
principi;  ma,  come  tutto  ciò  che  fa  impres- 


sione ai  nostri  organi,  sarebbero  soggetti 
a  cambiamento  o  a  distruzione.  Cosi,  la 
più  piccola  parte  di  materia  che  il  nostro 
occhio  possa  afferrare  in  un  raggio  di  luce, 
non  è  ancora  che  un  composto  e  un  ag- 
gregato di  parti  più  semplici.  Ognuno  dei 
grandi  elementi  della  natura  comprende 
atomi  di  una  specie  particolare,  aventi  tutte 
le  proprietà  dei  corpi  che  ne  sono  formati  : 
vi  hanno  dunque  atomi  terrestri,  acquei, 
aerei,  luminosi,  ed  altri  che  appartengono 
all'etere.  Non  è  il  caso  che  li  riunisce 
quando  fanno  nascere  i  corpi  composti, 
non  è  neppure  il  caso  che  li  separa  alla 
dissoluzione  di  questi  medesimi  corpi;  se- 
guono, al  contrario,  una  progressione  inva- 
riabile. La  prima  combinazione  è  binaria  e 
non  comprende  che  due  atomi;  la  seconda 
si  compone  di  tre  atomi  doppi  o  molecole 
binarie.  Quattro  molecole  di  quest'ultima 
specie,  cioè  quattro  aggregati  di  cui  cia- 
scuno ò  composto  di  tre  atomi  doppi  for- 
mano la  quarta  combinazione,  e  cosi  di  se- 
guito. La  dissoluzione  dei  corpi  segue  la 
progressione  inversa.  —  Quando  si  poa 
mente  che  questo  sistema  è  appresso  a  poco 
lo  ste-ibO  di  quello  d'Anassagora;  quando  ci 
ricordiamo  che,  secondo  una  tradizione  an- 
tichissima e  molto  diffusa,  Democrito,  pre- 
sunto autore  della  filosofia  atomistica,  fa 
a  cercare  in  Oriente,  anche  nell'India,  gli 
•lementi  della  sua  vasta  erudizione;  quando 
si  pensa  finalmente  che  Pitagora  fu,  egli 
pure,  secondo  l'opinione  comune,  in  quello 
antii  he  regioni,  e  che  non  vi  ha  un  abisso 
tra  questi  atomi  invisibili  e  l'idea  delle  no- 
madi; allora  è  assolutamente  impossibile 
lasciare  alla  Grecia  il  merito  dell'invenzione. 
Un  discepolo  di  Pitagora,  Ecfante  di  Sira- 
cusa, considerava  positivamente  la.  teoria 
delle  nomadi,  come  un  furto  fatto  alla  filo- 
sofia atomistica  e  il  modo  con  cui  il  filo- 
sofo di  Samo  spiegava  la  generazione  dei 
corpi  offre  pure  qualche  rassomiglianza 
con  la  progressione  geometrica  sulla  quale 
si  fonda  la  dottrina  indiana.  Un  altro  pita- 
gorico, o  almeno  un  uomo  profondamente 
imbevuto  dello  idee  di  questa  scuola,  Em- 
pedocle, fondò  tutta  la  sua  fisica  sulla 
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teoria  degli  atomi,  alla  quale,  aggiunge, 
come  la  lilosofia  indiana,  la  distiniione  vol- 
gare dei  quattro  elementi  e  la  credenza  a 
un  principio  spirituale,  causa  prima  del  mo- 
vimento, dell'ordine  e  della  vita.  Questo 
principio,  è  l'amore,  che,  secondo  lui,  vivifica 
e  penetra  tutte  le  parti  dello  spherus,  cioè 
dell'universo  considerato  come  uno  e  me- 
desimo essere.  A  lato,  o  piuttosto  al  disotto 
dell'amore,  riconosce  ancora  un  principio 
di  dissoluzione,  o  come,  diremo  oggi,  una 
forza  repulsiva  che  disunisce  e  separa  ciò  che 
l'amore  ruini.  Anassagora  è  a  ppresso  a  poco  nel 
medesimo  caso;  poiché,  egli  pure  riconosco 
due  principi  egualmente  eterni,  egualmente 
necessari  alla  formazione  del  mondo  ;  l'uno 
è  il  principio  motore,  la  forza  intelligente, 
la  sostanza  spirituale,  senza  la  quale  tutto 
sarebbe  respinto  nell'inerzia  e  nel  caos; 
l'altro  è  la  materia,  composta  essa  pure  di 
un  numero  infinito  di  elementi  mdecompo- 
nibili,  invisibili  nello  stato  d'isolamento,  é 
da  prima  riuniti  in  una  massa  confusa,  fin- 
ché l'intelligenza  non  venga  a  separarli. 
Questi  elementi,  che  nel  sistema  di  Anassa-  j 
gora  portano  il  nome  di  omeomerie,  non 
sono  altro  che  atomi:  solamente  invece  di 
dividerli  in  quattro  classi,  secondo  il  nu- 
mero degli  elementi  generalmente  ricono- 
sciuti, Anassagora  ne  moltiplicò  stermina- 
tamente le  specie:  così  gli  uni  servono  esclu- 
sivamente alla  formazione  dell'oro,  gli  altri 
a  quella  dell'argento;  questi  costituiscono 
sangue,  quelli  la  carne  e  le  ossa;  e  cosi  di 
tutti  gli  altri  corpi  che  si  distinguono  nella 
natura.  Vi  hanno  delle  omeomerie  di  un 
carattere  particolare  che  compongono  i  co- 
lori, e  naturalmente  si  dividono  in  altret- 
tante specie  secondarie  quanti  vi  sono  co- 
lori principali.  È  un  principio  di  chimica  a 
lato  di  una  tisica  tutu  meccanica.  —  l  tre 
sistemi  che  abbiamo  testò  sbozzati,  quello 
del  filosofo  indiano,  e  quelli  che  hanno  per 
aufori  Empedocle  e  Anassagora,  ci  presen- 
tano l'atomismo  nella  sua  primitiva  forma, 
quando  non  esclude  ancora  l'intervento  del 
principio  spirituale,  quando  si  riduce  alle 
proporzioni  di  una  fisica  che  ammette  al 
suo  fianco  una  metafisica  qualunque  o  al- 


meno una  teologia.  Ma  con  Leucippo  e  De- 
mocrito, che  non  è  possibile  separare  l'uno 
dall'altro,  comincia,  per  cosi  dire,  una  èra 
nuova.  Il  potere  spirituale  è  eliminato 
come  una  macchina  inutile  ;  tutto  si  esprime 
nell'universo  con  le  proprietà  degli  atomi, 
e  la  fisica,  o  piuttosto  la  meccanica,  si  s<* 
stituisce  alla  totalità  della  scienza  delle  cose, 
come  allora  chiamavasi  la  filosofia.  Infatti, 
per  Democrito  e  pel  suo  amico  Leucippo, 
come  lo  chiama  sempre  Aristotile,  nulla 
esiste,  se  togli  il  vuoto  e  gli  atomi.  Questi 
hanno  per  virtù  propria  non  solo  la  solidità, 
ma  anche  il  movimento:  lo  che  rende  inu- 
tile ogni  altra  ipotosi.  Gli  atomi  bastano  a 
loro  stessi  e  a  tutto  il  resto  ;  conciossiaochò 
il  voto  nuli' altro  è  in  sé,  che  l'assenza  di 
ogni  ostacolo  al  movimento.  Si  incontrano, 
si  riuniscono,  si  separano  senza  disegno, 
senza  legge  e  secondo  i  soli  capricci  del  caso. 
L'universo  tutto  non  è  che  una  delle  sue 
combinazioni  fortuite  ;  e  il  caso,  che  lo  fece 
nascere,  può  anche,  da  un  momento  all'altro, 
distruggerlo.  Non  fate  parola  della  vita,  perchè 
dessa  non  è  che  un  giuoco  puramente  mec- 
canico di  questi  corpuscoli  sempre  in  mo- 
vimento; né  dell'anima,  che  é  un  aggregato 
d'atomi  più  leggieri  e  più  rapidi.  Epicuro, 
come  l'ha  benissimo  dimostrato  Cicerone, 
non  ha  niente  aggiunto  alta  sostanza  di 
questa  dottrina:  non  ha  che  il  merito  di 
averne  tratto  con  molta  sagacia  tutte  lo 
conseguenze  morali,  e  dravere  nobilitata  l'idea 
del  piacere,  senza  potere  peraltro  sostituirla 
a  quella  del  dovere.  Lucrezio  gli  prestò  il 
soccorso  della  sua  ricca  immaginazione;  fu 
il  poeta  di  questa  scuola,  come  Epicuro  ne 
fu  il  moralista  e  Democrito  il  fisico  (di 
metafìsica  nulla  alla  lettera);  ma  le  risorse 
stesse  del  suo  genio  ci  sono  una  prova  che 
la  poesia  spira  come  la  virtù  sotto  l'algido 
sodio  del  materialismo.  Questi  tre  nomi  che 
abbiamo  testò  pronunciati ,  ci  rappresen- 
tano la  dottrina  degli  atomi  sotto  la  sua 
seconda  forma ,  senza  contraddizione  la 
più  ardita  e  la  più  completa,  allorché,  ri- 
gettando l'alleanza  di  ogni  altro  principio, 
tenta  di  costituire  da  sé  sola  la  filosofia 
tutta  intiera.  —  Da  quell'epoca,  noi  vediamo 
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gli  atomi  rientrare  nelle  tenebre  e  perdersi 
nell'oblio,  finché,  nel  bel  mezzo  del  secolo 
XVII,  un  prete  cristiano  pensò  a  riabili- 
tare Epicuro.  Ma  guardiamoci  di  lasciarci 
ingannare  dalle  apparenze.  Gassendi,  cer- 
cando di  restaurare  la  filosofia  atomistica, 
non  poco  contribuì  ad  indebolirla  e  a  re- 
spingerla per  sempre  nel  dominio  delle 
scienze    naturali.    Infatti,  incatenato  da 
una  fede,  e  da  una  fede  sincerissima  al 
dornma  della  creazione  ex  nihilo,  egli  toglie 
agli  atomi  l'eternità,  di  cui  non  si  era  pen- 
sato a  spogliarli  fino  allora,  anche  nei  si- 
stemi che  riconoscevano  l'esistenza  di  un 
motore  spirituale.  Egli  li  fa  decadere  dal 
posto  che  la  materia  ha  sempre  occupato 
appo  gli  antichi,  dal  posto  di  un  principio 
non  meno  necessario  della  causa  intelligente; 
e,  considerandoli  come  opera  della  creazione, 
come  un'  opera  che  cominciò  e  che  doveva 
anche  finire  secondo  il  domina  cristiano  alla 
fine  del  mondo,  ce  li  mostra  realmente  come 
fenomeni  che  servono  a  spiegare  altri  fe- 
nomeni più  complessi,  vo'  parlare  dei  corpi 
composti.  A  questo  titolo  entrarono  nella 
fisica  e  nella  chimica  moderna,  e  la  filoso- 
fia propriamente  detta  li  ha  abiurati  per 
sempre.  É  d'uopo  anche  osservare  che,  fino 
da  questo  momento,  la  loro  stessa  indivi- 
dualità, cioè  la  loro  esistenza  come  sostanze 
distinte,  si  trova  formalmente  negata  dagli 
uni  e  riguardata  dagli  altri  come  un'ipotesi. 
Cartesio,   continuando  e  spiegare  i  feno- 
meni del  mondo  visibile  mercé  la  materia 
e  il  movimento,  vale  a  dire  con  una  fisica 
puramente  meccanica,  come  quella  di  De- 
mocrito e  di  Epicuro;  applicando  il  mede- 
simo sistema  alla  fisiologia,  fino  al  punto 
di  ricusare  ogni    sentimento    al  bruto; 
Cartesio,  diciamo,  ha  tuttavia  negata  l'esi- 
stenza degli  atomi.  «  È  facilissimo  di  cono- 
scere, egli  dice  (Principi  della  JUosq/ia,  2* 
parte,  c.  60),  che  non  vi  possono  essere  atomi, 
vale  a  dire  parti  dei  corpi  o  della  materia 
che  siano  di  lor  natura  indivisibili,  come  lo 
immaginarono  alcuni  filosofi.  Noi  diremo 
che  la  più  piccola  parte  estesa  che  possa 
essere  al  mondo  può  sempre  esser  divisa, 
poiché  essa  è  tale  di  sua  natura  ».  Ben 


presto,  grazie  aUe  scoperte  di  Newton,  un 
nuovo  elemento,  un  principio  puramente 
immateriale  penetra  a  poco  a  poco  in  tutte 
le  scienze  naturali,  nel  sistema  del  mondo, 
sotto  il  nome  di  gravità,  nella  fisica  e  nella 
chimica  sotto  i  nomi  di  peso,  di  attrazione, 
di  repulsione,  di  affinità,  e  finalmente  nella 
fisiologia  sotto  il  nome  di  principio  vitale. 
Non  dubitiamo  che  questo  nuovo  elemento 
non  finisca  per  portar  via,  un  giorno  o 
l'altro,  quest'ombra  di  realtà  che  gli  atomi 
conservano  ancora.  Al  punto  in  cui  siamo 
arrivati,  non  è  difficile  riconoscere  che,  se  la 
materia  non  è  veramente  qualche  cosa  in 
sé  stessa,  un  principio  eterno  e  necessario, 
come  Dio,  essaa  rientra  nella  classe  delle 
esistenze  contingenti  e  fenomenali.  Ora  un 
fenomeno  deve  essere  sempre  concepito  tale 
quale  ce  lo  mostra  l'esperienza;  perocché 
se  nei  lo  concepiamo  altrimenti,  cioè  secondo 
le  idee  della  ragione,  o  secondo  una  base 
ammessa  a  priort,  non  abbiamo  più  un  fe- 
nomeno ;  non  è  più  l'esperienza  che  ci  guida 
nello  studio  delle  cose  esterne.  Ma  quale  è 
il  carattere  col  quale  noi  scorgiamo  sempre 
la  materia,  e  senza  il  quale  essa  rimane 
assolutamente  al  di  fuori  della  percezione? 
K  la  divisibilità.  Dunque  la  divisibilità  entra 
necessariamente  nella  essenza  della  materia, 
e  tu  non  puoi  mettervi  un  termine  che  no-  * 
gando  l'esistenza  della  materia  medesima. 
La  divisibilità,  dirai,  è  un  semplice  feno- 
meno;   la  materia  pure  è  ua  fenome- 
no: è  la  forma  sotto  la  quale  io  afferro 
nello  spazio  le  forze  che  limitano  la  mia 
propria  esistenza,  e  in  assenza  della  quale 
queste  forze  non  sono   più  per  me  che 
potenze  immateriali,  come  la  gravità,  l'af- 
finità, il  principio  vitale,  ecc.  Vuoi  indie- 
treggiare verso  l'ipotesi  antica  e  fare  della 
materia,  malgrado  i  tuoi  sensi,  una  sostanza 
reale,  un  principio  necessario  e  indistrutti- 
bile? Allora,  o  tu  riconoscerai  accanto  a  lei 
un  motore  intelligente,  e  tu  avrai  a  lottare 
contro  tutte  le  assurdità  del  dualismo;  o  tu 
la  riguarderai  come  il  principio  unico  delle 
cose,  e  solleverai  contro  di  te  difficoltà  ben 
altrimenti  gravi  di  materialismo;  tu  sarai 
costretto  a  spiegarci  come  il  caso  sia  dive- 
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mito  il  padre  della  più  sublime  armonia, 
come  una  cosa  che  non  pensa  produsse  il 
pensiero,  una  cosa  che  non  sente,  il  senti- 
mento, e  come  l'unità  del  me  potè  uscire  da 
un  insieme  confuso  di  elementi  in  disordine  ; 
o  finalmente  ti  rifugerai  nel  sistema  di  Gas- 
sendi  e  armerai  contro  di  te  le  scienze  fi- 
siche e  la  metafisica  a  una  volta;  in  una 
parola,  tu  sarai  costretto  di  ricominciare,  la 
storia  intera  dell'atomismo,  per  arrivare 
finalmente  al  punto  in  cui  siamo,  vale  a 
dire  a  non  separare  l'idea  della  materia  dal 
fenomeno  della  divisibilità,  per  conseguenza, 
a  riguardarla  come  un  semplice  fenomeno. 
A  questo  modo,  la  storia  della  filosofìa  ato- 
mistica è  la  migliore  confutazione  di  que- 
sto sistema,  e  questa  confutazione  è  in  un 
quella  del  materialismo  tutto  intiero.  Essa 
ci  mostra  tutte  le  ipotesi  immaginate  fino 
ad  oggi  per  elevare  la  materia  al  post  >  di 
un  principio  assoluto,  ipotesi  che  si  distrug- 
gono le  une  con  le  altre,  o  finalmente,  vinte 
dalle  proprie  lotte,  abbandonano  il  campo 
della  filosofia.  Peraltro  le  ricerche,  o  se  credi 
meglio,  le  invenzioni  di  tante  nienti  grandi, 
non  solamente  ebbero  un  risultato  negativo  ; 
la  filosofia  atomistica  fu  eminentemente  utile 
allo  studio  dei  corpi,  e  forse  anche,  come 
l'accennammo  più  sopra,  la  mise  sulla  via 
della  teoria  delle  nomadi.  A  questo  propo- 
sito si  ponno  anche  consultare  gli  articoli 
Empedocle,  Anassagora,  Democrito,  Epicuro, 
Gassendi. 

atonia  (da  a  priv,  e  tonos,  tono,  ten- 
sione), (/rato/.,)  É  una  forma  di  debolezza,  di 
rilassamento,  che  si  usa  in  senso  più  ristretto 
dell'adinamia,  la  quale  riguarda  l'abbatti- 
mento dell'intero  organismo,  mentre  l'atonia 
ha  relazione  con  qualche  tessuto  a  prefe- 
renza, per  esempio  il  tessuto  muscolare,  e 
si  adopera  a  denotare  la  paralisi  della  fibra 
muscolare,  l'impossibilità  della  stessa  a  con- 
trarsi. É  usata  inoltre  per  denotare  il  tor- 
pore di  talune  funzioni,  come  la  gastrica, 
per  esempio,  o  la  ottusità  delle  sensazioni. 

a  TRAiiifj:  (da  a/ra,  nera,  e  bilis,  bile). 
(patol.)  Gli  antichi  dettero  questo  nome  ad 
un  umore  nero  ed  acre  che  supponevano 
.  venisse  secreto  dalla  milza.  Più  tardi,  dopo 


che  Eustachio  ebbe  scoperte  le  capsule  re- 
nali, fu  attribuita  a  queste  una  tale  funzio- 
nalità tutt'affatto  immaginaria,  dalla  quale 
fecero  scaturire  molte  malattie,  e  più  spe- 
cialmente la  melanconia,  che  prende  appunto 
origine  etimologica  da  due  parole  greche 
significanti  nera  bile. 

ATRAM,  {Qeogr.)  Comune  nel  Napo- 
letano, provincia  di  Principato  Citeriore, 
circondario  di  Salerno,  con  ab.  2434.  — 
Il  suo  territorio  è  coltivato  a  pascoli,  gelsi, 
olivi,  viti  e  mandorli.  — 11  capoluogo  è  una 
piccola  città  situata  ai  piedi  del  monte  Ra- 
vello,  a  circa  2  chil.  da  Amalfi.  Molti  dei 
suoi  abitanti  attendono  al  lanifìcio  ed  alla 
preparazione  di  paste  fine  o  maccheroni. 
Possiede  una  collegiata,  ed  una  chiesa  par- 
rocchiale, e  l'opera  pia  denominata  conser- 
vatorio di  Santa  Rosalia.  —  Vi  si  vedono 
avanzi  di  antichi  edilizi.  É  attraversata  da 
un  torrente.  —  Astrani,  sorta  con  Amalfi, 
formava  con  questa  una  sola  popolazione, 
e  quindi  i  suoi  abitanti  ebbero  comuni  le 
vicende  cogli  Amalfitani. 

atratino.  (slor.  rom.)  Nome  patro- 
nimico della  Sempronia  Gente.  Gli  Atratini, 
erano  patria  e  segnalaronsi  nell'istoria  pri- 
mitiva della  repubblica.  Meritano  special 
menzione  L.  Sempronio  Atratino,  accusatore 
di  Celio,  difeso  da  Cicerone,  e  C.  Sempronio 
Atratino,  console  nell'anno  423  av.  C,  e  ca- 
pitano della  guerra  contro  i  Volsci,  in  cui 
l'esercito  romano  fu  sconfitto  e  salvato  mercè 
gli  sforzi  di  S.  Tempanio,  uffiziale  di  ca- 
valleria. 

atrato.  (geogr.)  Fiume  della  Nuova 
Granata,  scaturisce  dai  monti  di  Choco,  corre 
!  al  nord  e  cade  nel  mar  delle  Antille  per  il 
I  golfo  di  Darren,  dopo  un  corso  di  360  chiL 
Volge  sabbie  aurifere.  Fu  proposto  oli  aprire, 
mediante  questo  fiume,  una  comunicazione 
fra  l'Atlantico  ed  il  Pacifico,  congiungen- 
AAo  per  mezzo  di  un  canale  al  rio  San  Juan, 
che  si  scarica  nel  Pacifico. 

a  tre.  (scienz.  mus.)  Addiettivo  di  com- 
posizione musicale  combinata  a  tre  voci 
unite  armonicamente  in  modo  che  ognuna 
;  di  esse  ha  una  melodia  armonica  differente 
I  da  quella  delle  altre.  Ciò  abbraccia  voci  e 
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strumenti,  e  si  dirà  a  tre  voci,  a  tre  stru- 
menti, a  tre  parti.  Va  tre  differisce  essen- 
zialmente dal  terzetto,  stante  che  questo  ha 
un  tessuto  speciale,  il  canto  è  libero,  le 
parti  dialoghizzano.  e  spesso  ancora  hanno 
dissimile  il  canto. 

a.treo.  (slor.  ant.)  Re  di  Micene,  figlio 
di  Pelope  e  di  Ippodamia.  Ebbe  per  fratelli 
Piteo,  Trezeno,  Tieste  e  Crisippo.  Quest'ul- 
timo non  era  legittimo;  Pelope  lo  aveva 
avuto  da  una  concubina  per  nome  Astioche, 
e  lo  amava  con  maggior  tenerezza  che  alcun 
altro  de' suoi  figli.  Ippodamia,  non  potendo 
tollerare  questa  preferenza,  indusso  i  suoi 
figli  Tieste  ed  Atreo  a  farlo  morire,  ed  essi 
lo  gettarono  in  un  pozzo.  Tal  è  il  racconto 
di  Igino,  di  Tzetzee  dello  Scoliaste  di  Euripide: 
ciò  non  di  meno,  secondo  Plutarco,  ossi  ri- 
fiutarono di  commettere  questo  assassinio, 
per  cui  la  madre  lo  esegui  essa  medesima. 
Un  fatto  intorno  al  quale  sono  d'accordo  gli 
autori,  si  è  che  Pelope,  sospettando  colpevoli 
della  morte  di  Crisippo  i  suoi  figli  Atreo  e 
Tieste,  non  volle  mai  più  permettere  che 
comparissero  alla  sua  presenza,  dimodoché 
essi  spatriarono  entrambi.  Atreo  si  rifuggi 
alla  corte  di  Euristeo,  re  d'Argo,  suo  nipote; 
perocché  questo  principe  era  figlio  di  Ni- 
cippe,  una  delle  figliuole  di  Pelope.  Euristeo 
lo  ricevette  con  amicizia,  lo  associò  al  suo 
governo,  e  morendo  gli  lasciò  la  corona.  — 
Atreo  ebbe  due  mogli.  Ignorasi  quale  fosse 
la  prima,  dalla  quale  ebbe  Plistene,  Agamen- 
none e  Menelao.  Gli  uni  dicono  che  era 
Acrope,  figlia  di  Euristeo.  Gli  altri,  in  mag- 
gior numero,  accertano  che  Acropo  fu  mo- 
glie di  Plistene,  figlio  d'Atreo,  che  la  rese 
madre  di  Menelao  e  di  Agamennone,  i  quali 
dicesi  che  non  siano  reputati  figli  di  Atreo, 
se  non  perche,  essendo  morto  giovane  il  loro 
padre  Plistene,  furono  allevati  da  Atreo  loro 
avo.  —  Tieste ,  che  aveva  seguito  suo  fra- 
tello Atreo  nell'Argolide,  si  fe' amare  dalla 
regina,  sua  cognata  e  la  rese  madre  di  due 
figli.  Igino  chiama  l'uno  Tantalo  e  l'altro 
Plistene.  Lo  Scoliaste  di  Euripide  e  Tzetze, 
ne  nominano  tre  e  li  chiamano  Orcomeno, 
Aglao  e  Caloo.  Atreo  avendo  scoperto  l'in- 
cestuoso intrigo  di  suo  fratello,  lo  bandì 


dalla  corte;  ma. non  credendosi  abbastanza 
vendicato,  finse  di  volersi  riconciliare  con 
lui  e  lo  richiamò.  Per  meglio  suggellare  la 
riconciliazione  ordinò  un  gran  banchetto,  e 
avendo  trucidato  i  figli  che  Tieste  aveva* 
avuti  dalla  regina,  ne  fece  imbandire  le 
membra  e  le  presentò  a  suo  fratello.  Non 
contento  di  questa  atrocità,  fece  recare  verso 
la  fine  del  pasto  le  braccia  e  le  teste  di 
questi  figli.  Dicesi  che  il  sole  retrocedette 
inorridito  da  si  fiero  spettacolo.  Strabone  e 
Servio  non  viddero  in  questo  fatto  che  un'al- 
legoria, essendo  stato  Atreo  il  primo  che 
predisse  gli  ecclissi  del  sole,  il  quale  sem- 
bra che  rinculi  allora  fin  sotto  l'orizzonte. 
—  Spaventato  Tieste  si  ritirò  presso  il  re  Te- 
sproto,  e  di  là  in  Sicione,  ove  avendo  incontrato 
Pelepia  o  Pelopea,  sua  propria  figlia,  in  un 
bosco  consacrato  a  Minerva,  ne  abusò  senza 
conoscerla,  e  la  rese  incinta  di  Egisto.  Ser- 
vio e  Lattanzio  dicono  ch'egli  commise  que- 
sto nuovo  incesto  con  cognizione,  per.hè 
gli  era  stato  predetto  da  un  oracolo  che 
sarebbe  vendicato  da  suo  fratello  da  un  fì- 
glioche  avrebbe  avuto  dalla  propria  figliuola; 
e  che  il  desiderio  di  vendicarsi  gli  fece  sof- 
focare in  questa  occasiono  ogni  specie  di 
rimorso.  Atreo  rimasto  vedovo,  sposò  Pelo- 
pea, sua  nipote,  ignorando  che  fosse  già  in- 
cinta per  opera  di  suo  fratello  Tieste.  Que- 
sta principessa  avendo  partorito,  fece  esporre 
il  figlio  che  fu  nutrito  da  una  capra,e  per- 
ciò chiamato  Egisto  ;  ma  Atreo  lo  fe'  cercare 
ed  allevare  qual  proprio  tiglio,  con  Menelao 
ed  Agamennone.  Incontrando  questi  Tieste  in 
Delfo,  lo  arrestarono  e  lo  condussero  da 
Atreo,  il  quale  lo  fece  porre  in  prigione,  e 
gli  rivi n  lo  Egisto  per  ucciderlo.  Allora  Tieste 
si  dichiarò  padre  di  questo  giovane  e  si  fece 
riconoscere  come  tale,  per  lo  che  inorridito 
Egisto  del  delitto  che  stava  per  commettere, 
e  volendo  liberare  suo  padre  di  prigione, 
rientrò  nell'appartamento  di  Atreo  e  lo  pu- 
gnalò spietatamente. 

atrbsia  (da  a,  priv,  e  tresis,  foro). 
(patol.)  Occlusione  di  un  foro  e  di  un  canale 
naturale.  Si  conoscono  due  specie  d'atresia: 
V  acquisita  e  la  congenita.  Il  collo  dell'utero 
e  le  arterie  offrono  facilmente  esempi  della 
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prima ,  mentre  che  della  seconda  si  verifi- 
cano molti  casi  nell'ano  e  nella  vagina. 

a  in  i  (^ogr.)  Comune  nel  Napoletano, 
provincia  d'Abruzzo  Ulteriore  I,  circondario 
di  Teramo,  con  9877  ab.  —  Il  suo  terri- 
torio giace  parte  in  monte*  e  parte  in  colle, 
e  gode  di  un  clima  salubre;  è  fertilissimo, 
specialmente  in  grani  ed  in  viti.  È  bagnato 
dalla  Piomba  e  dal  Vomano.  —  Il  capoluogo 
è  una  città  vescovile  di  3632  ab.,  situata 
sopra  un  alto  e  ripido  colle,  alle  cui  falde 
verso  mezzodi  scorre  la  Piomba,  a  circa  100 
chil.  da  Aquila  —  Vi  si  tengono  varie  fiere 
ogni  anno,  cioè  il  sabbato,  la  domenica  e  il 
lunedi  dopo  la  Pasqua  di  risurrezione,  il  13 
giugno,  il  13  agosto,  il  28  ottobre  ed  il  21 
dicembre.  —  I  suoi  abitanti  sono  molto  in- 
dustriosi, fabbricano  saponi  odorosi,  paste 
di  liquerizia,  e  trafficano  in  vini,  oli  e  spe- 
cialmente in  grani.  —  Atri  possiede  una 
bella  cattedrale,  che  è  forse  una  delle  più  vec- 
chie tra  le  chiese  cattoliche  officiate  in  Ita- 
lia, ed  ha  la  forma  di  un  vecchio  tempio 
gotico;  il  campanile,  ne  è  alto  61  metri. 
Nell'archivio  capitolare  si  conservano  pa- 
recchi libri  corali  miniati,  ed  alcune  prime 
edizioni  magontine  di  Giovanni  Faust  e  di 
Pietro  Schdffer,  di  cui  pubblicò  l'illustrazione 
il  prof.  Cherubini.  Ha  pure  un  bel  palazzo 
vescovile,  un  seminario  e  varie  opere  pie. 
Famose  sono  le  sue  grotte,  che  distano  circa 
mezzo  chilometro  dalla  città.  Vuoisi  che  si 
congiungano  sotterraneamente  alla  catte- 
drale. Potevano  contenere  circa  200  persone: 
si  crede  da  alcuni  che  servissero  di  carcere, 
e  da  altri,  ed  è  questa  l'opinione  più  ac- 
cettata, che  si  usassero  per  necropoli  dai 
popoli  di  origine  etrusca,  siccome  era  FA- 
triano.  Son  formate  ad  atri  e  ad  ambula- 
cri composti  di  grandi  colonne,  di  volte,  giri 
e  prospettive  diver.se.  La  fondazione  di  Atri 
è  attribuita  agli  Etruschi.  —  Le  monete 
atrjane,  che  vanno  fra  le  più  antiche  e  le 
più  rare  di  tutte,  sono  fuse  in  modelli  di 
creta  e  pesano  sino  a  16  once  napoletane. 
Le  illustrò  il  Delfico,  ma  il  suo  libro  me- 
rita d'essere  rifatto.  Un  buon  numero  se  ne 
conserva  in  casa  Sorricchio.  —  Atri  aveva 
in  antico  più  di  cinque  chil.  di  ampiezza, 


mura,  con  1 3  porte,  che  la  recingevano,  ed 
una  scuola  di  letteratura  e  filosofia.  Ai 
presente  ha  solo  4  porte  e  misura  in  am- 
piezza soltanto  una  terza  parte  di  quello 
che  aveva  in  antico.  Le  era  vicino  il  porto 
di  Cerano;  poi  divenuto  inservibile.  Nacque 
in  Atri  l'imperatore  Adriano  (1 17-138). 

ATJRICI.  (palol.)    Vedi  Condilomi. 

ATRiDt.  (slor.  ani.)  Nomeche  dà  Omero  a 
Menelao,  re  di  Sparta,  ed  a  suo  fratello  Aga- 
mennone, re  dell'Argolide,  come  figli  di  Atreo, 
sebbene  non  fossero  che  suoi  nipoti,  secondo 
Esiodo,  Ditte  cretese,  Servio,  Lattanzio  e 
l'antico  Scoliaste  di  Omero,  i  quali  dicono 
che  questi  principi  erano  figli  di  Plistene. 
L'ultimo  di  questi  autori  dice  cho,  siccome 
Plistene  era  morto  giovane  e  quasi  scono- 
sciuto, cosi  Omero,  per  onorare  la  memoria 
del  capo  de' Greci  e  di  suo  fratello,  volle 
farli  passare  come  figli  di  Atreo,  prin- 
cipe molto  più  celebre,  e  chiamolli  sempre 
Atridi.  Si  danno  ad  Atreo  tre  figli,  Aleone, 
Melampo  ed  Eumolo,  soprannominati  Dio- 
scuri. 

atrio  (Atrium).  (archif.  civ.)  Sala  e 
camera  di  u  lienza  in  una  casa  romana.  Le 
due  parole  atrium  e  cavaedium,  se  non  fu- 
rono da  principio  sinonimo,  divennero  proba- 
bilmente tali  collo  scorrere  del  tempo.  Da  un 
passo  di  Varrone  appare  che  il  cavaedium  os- 
sia cavum  cedium,  vuoto  della  casa,  compren- 
deva tutta  l'area  fra  l'orlo  del  compluvium, 
dal  quale  cadeva  l'acqua,  e  Yimplu'vium,  che 
la  riceveva.  L'atrio  propriamente  cosi  chia- 
mato, e  da  principio  distinto  dal  cavcedium,  i 
doveva  essere  lo  spazio  fra  Karea  aperta  e 
le  pareti  dell'atrio  ;  epperò  il  cavedio  veniva 
ad  essere  lo  spazio  vuoto  aperto  al  cielo  ed 
alla  pioggia,  mentre  l'atrio  era  la  parte 
coperta  cho  formava  la  sala  o  camera  d'u- 
dienza. Se  le  nostre  congetture,  fondate  su 
questo  oscuro  passo  di  Varrone  descrittivo 
delle  parti  di  una  casa  romana,  sono  giu- 
ste, noi  siamo  inclinati  a  credere  che  il 
compluvium  significhi  piuttosto  l'orlo  o  gron- 
daia dalla  quale  cadeva  l'acqua,  e  che  tutta 
l'area  dello  spazio  aperto,  Yimpluvium.  — 
Secondo  Varrone,  il  vocabolo  atrio  è  de- 
rivato dagli  Atriati,  alrum  ab  Atriatibus  tu- 
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scis,  da'  quali  se  n'era  presa  l'idea.  Era  il 
più  importante  e  comunemente  il  più  splen- 
dido appartamento  di  una  casa  romana.  In 
esso  il  padrone  riceveva  la  folla  dei  suoi 
visitatori  mattutini  che  non  erano  ammessi 
negli  appartamenti  interni.  Originariamente 
l'atrio  era  la  camera  comune  in  cui  si  trat- 
teneva tutta  la  famiglia,  il  luogo  delle  oc- 
cupazioni domestiche,  e  tale  forse  continuò 
ad  essere  per  le  persone  meno  agiate.  Esso 
consisteva  in  una  gran  camera  coperta  da 
un  soffitto,  con  un'apertura  nel  centro,  detta 
compluoium,  verso  la  quale  il  tetto  era  in- 
clinato in  mo  lo  da  gettare  l'acqua  piovana 
in  una  cisterna  nel  pavimento,  chiamata 
impluvium.  Vitruvio  distingue  cinque  specie 
di  atri 

1.  °  Il  toscano  (luscantcum),  il  più  antico  e 
il  più  semplice  di  tutti,  era  merameute  uua 
camera  il  cui  soffitto  era  sostenuto  da  quat- 
tro travicelli  che  s'incrocicchiavano  ad  an- 
goli retti,  lo  spazio  di  mezzo  formando  il 
compluvium.  Molti  di  questi  si  veggono  a 
Pompei. 

2.  °  Il  tetrastUo,  ossia  atrio  a  quattro  co- 
lonne, somigliava  al  toscano,  tranne  che  le 
travi  principali  del  soffitto  erano  sostenute 
da  pilastri  posti  ai  quattro  angoli  dell'im- 
pluvium. 

3.  °  Il  corintio  differiva  8-jlo  dal  tetrastilo 
nel  numero  delle  colonne  e  nella  grandezza 
dell' impluvium.  Sembra  che  maggior  parte 
del  soffitto  vi  fosse  lasciata  aperta. 

4.  °  L'atrium  dipluviatum  aveva  il  tetto 
inclinato  nella  parete  opposta,  in  modo  da 
gettare  l'acqua  fuori  della  casa  invece  di 
versarla  neW  impluvium. 

5.  °  L'atrium  testudinatum  era  tutto  co- 
perto, senza  alcun  vuoto  o  compluvium.  — 
La  magnificenza  degli  atri  sarà  meglio  in- 
tesa da  chi  consulterà  le  opere  stampate 
sulle  rovine  di  Pompei,  e  in  particolare  ve- 
dendo il  bel  disegno  dell'atrio  nella  casa 
di  Pausa,  ristaurato  da  Gandy  Deering.  Le 
pareti  erano  dipinte  con  eleganti  disegni 
nello  stile  detto  arabesco,  che  per  lo  più  cir- 
condavano compartimenti  in  cui  erano  fre- 
quentemente dipinti  i  più  celebrati  soggetti 
dell'antica  mitologia,  mentre  gli  stessi  pa- 


vimenti contenevano  quadri  mitologici  o 
storici. 

atripalda.  {9«ogr.)  Comune  nel  Na- 
poletano, provincia  di  Principato  Ulteriore, 
circondario  di  Avellino,  con  ett.  834  e  ab.  5726. 
—  Il  suo  territori)  è  fertile  in  viti,  casta- 
gni, piante  da  frutta,  ed  ha  cavedi  buona 
pietra.  Il  capoluogo  è  una  piccola  città,  po- 
sta in  pianura,  presso  il  Sabato,  a  circa  '2 
chil.  da  Avellino.  —  Ha  una  collegiata  con 
chiesa  superiore  fregiata  di  belle  statue.  — 
Le  acque  del  Sabato  mettono  in  moto  di- 
versi opifici  industriali.  —  Vi  si  tengono 
un  mercato  settimanale  al  giovedì  e  quat- 
tro fiere  all'anno.  —  La  sua  orìgine  risale 
al  principio  del  secolo  XI,  fu  posseduta  da 
vari  signori,  e  nel  XVI  secolo  ebbe  un'Ac- 
cademia detta  degli  Incerti. 

athofu  (da  a,  privativo;  e  trofè, 
nutrimento;  mancanza  di  nutrimento,  dima- 
gramento), (patol.)  Quantunque  simile  condi- 
zione possa  essere  universale  o  parziale,  la 
prima  non  è  chiamata  da  patologi  atrofìa, 
ma  piuttosto  marasmo  o  labe;  eccettuato  il 
caso  in  cui  il  corpo  sia  atrofico  per  vizio 
congenito,  e,  non  avendo  potuto  svilupparsi, 
sia  inetto  ad  ogni  movimento.  L'atrofìa  par- 
ziale può  essere  prodotta  da  paralisi,  da 
fratture,  da  lussazioni  non  ridotte,  che  co- 
stringono a  tenere  il  membro  immobile.  La 
producono  pure  la  compressione  di  un  vaso 
considerevole,  la  mancanza  di  esercizio,  sic- 
come si  osserva  nelle  parti  genitali  degli 
uomini  che  vissero  sempre  casti,  nelle  cap- 
sule soprarenali,  nel  timo,  nei  vasi  ombe- 
licali; finalmente  le  preparazioni  iodiche 
bastano  spesso  a  produrre  l'atrofia  degli 
organi  glandolari,  siccome  delle  mammelle 
e  dei  testicoli.  —  L'atrofia  parziale  può  pure 
essere  congenita.  Si  raccomandano  nell'a- 
trofia parziale  le  docciature,  i  bagni  e  le 
lozioni  o  frizioni  eccitanti,  i  funghi  mine- 
rali, le  fumigazioni;  ma  tutti  questi  mezzi 
riusciranno  inutili  ove  non  si  possa  allon- 
tanare la  causa  che  la  produsse.  Il  vitto 
sano  e  nutriente,  l'esercizio  del  corpo,  i 
buoni  alimenti,  l'aria  di  montagna  possono 
allontanare  la  disposizione  congenita  all'a- 
trofia. 
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▲tropì.  (boi.  e  mat.med.)  Vedi  Beila 

athopate.  (biog.)  Satrapo  persiano, 
comandava  i  Medi,  i  Cadusì ,  gli  Albani  e 
i  Sacesini  alla  battaglia  di  Gaugamela  l'anno 
331  av.  C.  Dopo  la  morte  di  Dario  ei  fu 
fu  fatto  da  Alessandro  satrapo  della  Media. 
La  sua  figlia  fu  maritata  a  Perdicca  in  Susa, 
ed  Atropate  ebbe,  dopo  la  morte  di  Ales- 
sandro, la  provincia  della  Magna  Media. 
Nella  parte  settentrionale  di  questa  contrada, 
chiamata  dal  suo  nome  Media  Atropatene, 
ei  fondò  un  regno  indipendente  che  esisteva 
ancora  ai  tempi  di  Str  a  bone. 

atbopatene.  (  geogr.  ani.)  Oggi 
l'Aderbaigian,  provincia  dell'antico  impero 
persiano  nella  Media  Settentrionale,  ricevè 
il  suo  nome  da  Ai  rapale  (vedi):  città  prin- 
cipale Gazaca  (Tauride). 

atropina,  (ckitn.  e  farm.)  È  l'alca- 
loide dell'atropa  belladonna  e  della  datura 
stramonium,  e  fu  scoperto  nel  1833  daGe- 
gin  ed  Hes.  Si  estrae  facendo  digerire  la 
radice  di  belladonna  nell'alcoole  concentrato, 
mescendo  l'estratto  alcoolico  colla  calce,  e 
lasciando  la  materia  in  mescolanza  alcune 
ore  colla  calce  caustica.  Si  feltra  il  liquido, 
gli  si  aggiunge  dell'acido  solforico  fino  a 
renderlo  debolmente  acido,  si  fa  svanire  l'al- 
cool a  blando  calore,  indi  si  aggiunge  una 
soluzione  concentrata  di  carbonato  di  po- 
tassa e  si  feltra  allorché  il  liquido  incomin- 
cia a  intorbidarsi.  L'atropina  cristallizza  a 
termine  di  un  -certo  tempo,  ma  non  è  pura, 
laonde  fa  d'uopo  ripetere  le  cristallizzazioni 
finché  la  si  abbia  sceverata  dalle  materie  ete- 
rogenee, evitando,  per  quanto  si  possa,  l'a- 
zione del  calore,  perchè  dessa  facilmente  si 
altera.  —  É  in  aghetti  scoloriti,  setacei  ed 
uniti  in  fasci;  spesso,  per  evaporazione  lenta 
della  soluzione  alcalina,  è  in  forma  di  ma- 
teria vitrea  e  diafana.  E  poco  solubile  nel- 
l'acqua, alquanto  di  più  nell'etere  e  meglio 
ancora  nell'alcool.  Le  soluzioni  di  essa,  fatta 
svaporare  all'aria,  si  alterano  e  acquistano 
un  odore  molto  sgradevole.  Fondesi  a  90°, 
si  sublima  i  140°  con  decomposizione.  Ha 
sapore  amarissimo  e  possiede  reazione  al- 
calina forte.  Si  combina  facilmente  cogli 


acidi  e  dà  origine  a  sali  cristallizzabili.  Ha 
per  forinola  CIPAzO».  Tanto  l'alcaloide 
quanto  i  suoi  sali  sono  di  un'azione  vene- 
fica piuttosto  gagliarda  ;  determinano  costri- 
zione nel  palato,  aridità  nelle  fauci,  verti- 
gini, malo  di  capo,  ed  anche  la  morte;  di- 
latano la  pupilla  persistentemente. 

atropo,  (mi/.)  Una  delle  tre  Parche, 
figlie  della  Notte  e  dell' Èrebo,  secondo  Esiodo 
ed  Igino.  Atropo  è  una  parola  greca  che 
significa  immutabile,  incorruttibile,  inflessi- 
bile, perchè  era  ufficio  di  questa  Parca,  la 
più  vecchia  delle  tre,  di  tagliare  il  filo  della 
vita,  non  risparmiando  né  giovani,  nò  vec- 
chi, né  pastori,  nò  monarchi,  allorché  aveva 
ricevuto  ordine  dal  Destino  di  terminare  i 
giorni  di  qualcuno.  Alcuni  hanno  derivato 
questo  nome  dall'ebraico  tarap,  che  significa 
tagliare:  altri  lo  hanno  spiegato  per  la  di- 
vinità senza  ragione  e  senza  scelta,  perchè 
dessa  colpisce  indistintamente  tutti  gli  uo- 
mini. Il  senso  più  naturale  è  inflessibile; 
da  a,  priv.,  e  da  trepo,  volgersi.  Ne'  concerti 
che  formavano  le  tre  sorelle  con  le  Sirene, 
Atropo  cantava  gli  avvenimenti  futuri.  Se- 
condo Plutarco,  questa  Parca  era  situata 
nella  sfera  del  sole,  da  dove  ella  aveva  cura 
del  globo  terrestre,  spargeva  sulla  terra  i 
primi  principi  della  vita,  e,  con  rivoluzioni 
particolari  ed  utili,  ne  manteneva  l'armonia 
generale  e  ne  conservava  l'insieme.  I  pla- 
tonici, estendendosi  su  queste  sottigliezze,  ac- 
certavano che  questo  autore  aveva  avuto 
ragione  di  porre  Atropo  nel  luogo  più  ele- 
vato, perchè  la  prima  sfera  non  riceve  al- 
cun moto,  ed  è  per  così  dire  inconvertibile, 
secondo  l'etimologia  del  nome  della  Parca 
cho  la  governa.  —  Essa  era  rappresentata 
come  donna  vecchissima,  con  vestimento 
nero  e  lugubre,  analogo  alla  severità  delle 
sue  funzioni,  e  con  forbici  nelle  mani;  vi- 
cino a  lei  vedevansi  molti  gomitoli  più  o 
meno  grossi,  secondo  la  lunghezza  e  la  bre- 
vità della  vita  di  quelli  de' quali  debbono 
misurare  i  giorni.  Esiodo,  la  dipinge  come 
la  più  feroce  delle  tre  sorelle,  e  si  violenta 
che  spesso  ella  lacera  sé  medesima. 

atropo,  (enlom.)  Fu  dato  questo 
nome  ad  un  lepidottero  della  tribù  degli 
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sfingUi  e  del  genere  acherontia,  il  quale  sul 
corsaletto  ha  un'impronta  che  rassomiglia 
moltissimo  ad  una  faccia  di  scheletro  umano. 
Rùaumur  narra  che  nel  1733  essendo  com- 
parsa una  frotta  di  siffatte  lugubri  farfalle 
la  Bel  assenta  Bragna,  il  volgo  se  ne  spa- 
ventò come  di  funesto  presagio,  il  quale, 
per  un  affatto  fortuita  coincidenza,  trovò  una 
specie  di  avveramento  in  una  fiera  epide- 
mia svoltasi  poco  dopo  in  quei  paesi.  Ilubner 
pretende  che  1'  atropo  s' introduca  negli  al- 
veari e  metta  a  ruba  il  miele,  portando  il 
terrore  nella  repubblica  dejle  api;  ma  altri 
osservatori  negano  il  fatto ,  e  lo  credono 
anzi  impossibile,  e  per  la  mole  dell'atropo, 
«h'è  una  delle  più  grandi  farfalle  e  quindi  non 
potrebbe  penetrar  tra  gl'interstizi  dei  favi; 
e  per  la  struttura  della  sua  tromba,  im- 
propria a  succhiare  il  miele.  Comunque  sia, 
è  indubitato  però  che  talvolta  questa  farfalla 
s'introduce  negli  alveari  e  che  -la  sua  pre- 
senza mette  in  iscompiglio  le  api.  Ciò  che 
rende  l'atropo  singolare  da  tutti  gli  altri  lepi- 
dotteri si  é  una  specie  di  grido  che  emette 
quando  è  minacciato  o  inquieto.  L'origine  di 
un  tal  suono,  che  venne  paragonato  a  quello 
di  un  piccolo  sorcio ,  fu  argomento  di  molte 
dispute  fra  i  naturalisti.  Alcuni  lo  attribui- 
rono ad  un  meccanismo  non  diverso  da  quello 
che  serve  per  le  cicale;  altri  pretesero  in- 
vece che  sia  prodotto  da  un  organo  partico- 
lare posto  nella  testa  dell'insetto.  La  quistio- 
neesercitò  l'ingegno  e  le  indagini  di  Réau- 
mur,  di  Kngrammelle,  di  Lorey,  e  recente- 
mente di  Passerini,  di  Goureau,  di  Nordmann 
di  Dugès,  senza  che  possa  dirsi  ancor  definita. 

ATSCHiNSK.  (geogr.)  Città  nel  governo 
di  Jenisseisk  nella  Siberia  orientale,  con  3200 
abitanti;  giace  sulla  grande  strada  po- 
stale da  Irkutsk  a  Tomsk,  e  possiede  due 
belle  chiese. 

atta  t.  Quinzio,  (biog.)  Poeta  co 
mico  romano,  di  cui  nient' altro  è  noto  se 
non  che  ei  mori  in  Roma  l'anno  78  avanti 
Cristo,  e  fu  seppellito  lungo  la  strada  Pre- 
ncstina.  Il  soprannome  d'Atta  gli  fu  dato, 
secondo  Fosto,  per  un  difetto  nel  piede,  alla 
quale  circostanza  vuoisi  alluda  Orazio  in 
quei  versi  (Ep.  II,  1,  79): 


Recte.  nerne,  crocum  floreique  perambulai  Atta* 
Fabula,  ai  dubitem; 

ma  lo  scherzo  è  si  stiracchiato,  che  noi  mal 
possiamo  attribuirlo  a  si  arguto  ingegno. 
Da  questo  passo  d'Orazio  pare-  però  che  le 
commedie  d'Atta  fossero  assai  popolari  ai 
tempi  suoi.  Atta  è  mentovato  altresì  da  Fron- 
tone; ma  il  passo  di  Cicerone  (prò  Sextio,  51), 
nel  quale  occorre  il  nome  di  lui ,  è  manife- 
stamente corrotto.  — Le  commedie  di  Atta  ap- 
partenevano alla  classedenoininata  dai  romani 
grammatici  logatae  tabemariae,  vale  a  dire 
commedie  in  cui  veni  vailo  introdotti  persone 
e  costumi  romani.  Sonogiunti  sino  a  noi  i  ti- 
toli e  pochi  frammenti  delle  seguenti  comme- 
die di  Atta:  AediUcia;  Aquae  Calidae;Conciita- 
trix;  Lucubratio;  Malertera;  Megaiensia;  So- 
crus,  Supplicaiio;  Tiro  Projìciscens.  I  fram- 
menti d' Atta  furono  raccolti  da  Bothe  nei 
suoi  Poet.  Sem.  lai. 

attacco,  (scienz.  mU.)  Dicesi  il  venire 
alle  prese  col  nemico.  Le  opere  d'attacco  in 
generale  comprendono  due  elementi  distinti, 
cioè  il  piano  d'attacco,  e  l'esecuzione  deW at- 
tacco. Il  piano  d'attacco  è  preventivamente 
combinato,  o  improvvisato,  in  caso  di  azioni 
d'incontro,  all'atto  stesso  dell'esecuzione  :  ad 
ogni  modo  ha  per  iscopo  di  determinare: 
1/  I  vari  punti  utili  al  vero  e  falso  attacco, 
alle  dimostrazioni  e  diversioni,  non  che  alla 
via  di  ritirata  pel  caso  di  mala  riescita.  2.'  La 
composizione  e  l'ordinamento  delle  forze  d'o- 
gni arma  da  impiegarsi  alla  esecuzione  del 
piano  progettato.  —  Si  designa  al  vero  attacco 
quel  punto  della  posizione  che,  mentre  riu- 
nisce condizioni  locali  favorevoli,  ha  il  van- 
taggio di  minacciare  la  via  di  ritirata  al  difen- 
sore, senza  che  perciò  si  cessi  di  coprire  la  no- 
stra; e,  qualora  difficoltà  locali  impedissero 
l'attacco  di  questo  punto  Importante,  si  do- 
vranno designare  i  punti  più  deboli,  la  cui  con 
quista  fosse  utile  per  farescala  al  possesso  dei 
più  forti.  Ai  falsi  attacchi  invece  od  alle  di- 
versioni si  designano  quei  punti  ove  si  gli 
gli  uni  che  le  altre  possano  sembrare  ve- 
rosimili; curando  però  che  fra  il  punto  del 
falso  attacco  o  delle  diversioni. e  quello  fis- 
sato al  vero  attacco  siavi  distanza  tale  che 
il  difensore,  indotto  in  errore,  non  sia  più  in 
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tempo  di  rimandare  utilmente  verso  que- 
st'ultimo le  truppe  che  ne  avesse  distratte 
per  spedire  rinforzi  verso  il  punto  del  falso 
attacco,  o  della  diversione.  —  In  ordine  ai 
falsi  attacchi  è  da  avvertirsi,  ch'essi  prece- 
dono i  veri  quando  hanno  per  iscopo  d'in- 
durre l'inimico  ad  abbandonare,  o  sguernire 
i  punti  assegnati  a  questi  ultimi;  ma  essi 
succedono  simultaneamente,  ae  tendono  solo 
a  costringere  l'inimico  a  suddividere  le 
proprie  forze,  occupandole  su  diversi  punti. 

—  Si  determina  infine  il  punto  che  dovrà 
occupare  la  riserva,  destinata  a  coprire  la 
ritirata  in  caso  di  mala  riesci ta.  Si  asse-, 
gna  alla  riserva  una  comunicazione  facile 
che  permetta  d'iniziare  il  movimento  in  più 
colonne  convergenti  verso  il  punto  di  riti- 
rata, e  che  offra  tratto  tratto  alla  retro- 
guardia vantaggiose  posizioni  difensive.  — 
Si  compone  il  corpo  d'attacco  delle  forze  di 
ogni  arma  necessarie  alla  formazione  dei 
singoli  attacchi,  dimostrazioni  e  diversioni, 
avuto  riguardo  alla  estensione  della  posi- 
zione e  alle  forze  dell'inimico  ;  si  ritiene  che 
l'attaccante  debba  essere  .superiore  di  '/,, 
La  forza  destinata  ai  falsi  attacchi  ed  alle 
diversioni  dev'essere  importante  quanto  basti, 
perchè  questi  realmente  servano  ad  indurre 
lrinimico  in  errore.  Salvo  casi  speciali,  il 
corpo  destinato  all'attacco  d'una  posizione  si 
compone  generalmente  delle  tre  armi,  la  cui 
proporzione  varia  a  seconda  del  terreno  : 
ma  convengono  d'ordinario  in  questo  caso 
le  proporzioni  organiche  stabilite  in  modo, 
che  l'artiglieria  sia  abbastanza  numerosa 
per  preparare  l'attacco  co*  suoi  due  periodi 
di  fuoco  da  lontano  e  da  vicino,  che  la  fan- 
teria abbia  forze  bastantemente  imponenti 
per  deciderlo,  e  la  cavalleria  per  compirlo, 
disorganizzando  il  nemico  per  mezzo  d'un 
attivo  inseguimento.  In  quanto  poi  riguarda 
la  parte  esecutiva  dell'attacco  esso  si  compen- 
dia: i.  nelle  disposizioni  preliminari,  2.  nel- 
l'attacco propriamente  detto,  3.  nella  occu- 
pazione della  posizione  sgombrata  dall'in imico 

—  inseguimento  o  ritirata.  —  Le  truppe  di 
ogni  arma,  destinate  all'attacco,  si  concentrano 
sopra  un  punto  designato,  distante  Tion  più 
di  8  a  10  chil.  dalia  posizione,  per  indi 


muovere  verso  la  posizione  nemica,  me- 
diante una  marcia-manovra  offensiva.  — 
Giunto  il  corpo  d'attacco  a  2000  metri  circa 
dagli  avamposti  nemici,  fa  alto  ;  le  colonne 
serrano  a  distanza  e  si  formano  compatte 
in  un  sito  coperto.  —  Contemporaneamente 
gli  scorridori  dell'avanguardia  scaramuc- 
ciano cogli  avamposti,  e  il  comandante  del 
corpo  eseguisce  la  ricognizione  della  posi- 
zione nemica,  colle  norme  stabilite  per  le 
ricognizioni  offensive.  Secondo  le  nozioni 
ch'ei  ne  ricava,  formola  istantaneamente  il 
suo  piano  d'attacco,  se  si  tratta  d'arione 
d'incontro,  o  modifica  quello  che  aveva  an- 
tecedentemente combinato,  se  l'attacoo  era 
previsto.  Divide  quindi  le  sue  forze  d'ogni 
arma  pei  singoli  attacchi,  in  ragione  del 
piano  che  si  propone  e  le  dirige  a  destina- 
zione. A  seconda  poi  delle  distanze  che  de- 
vono porcorrere  i  distaccamenti  che  sono 
incaricati  de'finti  attacchi  e  delle  diversioni 
e  de'speciali  intenti  che  si  propongono,  re- 
gola l'operazione  in  modo  che  la  loro  azione 
preceda,  o  accompagni  quelle  del  vero  at- 
tacco. —  Il  momento  più  opportuno  per 
eseguirlo  è  quando  il  comandante  del  corpo 
d'attacco  è  fatto  certo  che  il  difensore  in- 
dotto in  errore  dalle  diversioni  ch'egli  ha 
fatto  precedere,  ha  sguernito  il  punto  più 
importante.  —  Ne'  terreni  scoperti  si  pro- 
nunzia l'attacco  di  viva  forza  mediante  un 
imponente  concentrameuto  d'tirtiglieria.  Il 
fuoco  di  questa,  improvvisamente  smasche- 
rato, copre  di  proiettili  la  posizione  nemica 
e  cerca  d'acquistare  la  superiorità  sull'arti- 
glieria della  difesa.  Simultaneamente  hanno 
luogo  finti  attacchi  e  dimostrazioni  su  di- 
versi punti  delia  posizione  che  costringono 
l'avversario  a  suddividere  le  forze.  —  Quando 
il  terreno  non  favorisce  questi  due  decisivi 
spiegamenti  d'artiglieria,  e  quando  massime 
se  questa  fosse  obbligata  tirare  dal  basso 
in  alto  (il  che  diminuisce  d'assai  la  sua  ef- 
ficacia), ò  allora  giocoforza  iniziare  l'attacco 
con  un  combattimento  di  bersaglieri.  Ad 
ogni  modo  essendo  ufficio  dell'artiglieria  di 
preparare  l'attacco,  essa  non  tralascia  di 
occupare,  potendolo,  posizioni  laterali,  dalle 
quali  fulminare  le  batterie  della  difesa.  — 
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Sotto  la  protezione  di  questo  fuoco  la  fan- 
teria si  avanza  per  decidere  l'attacco  for- 
mato secondo  la  disposizione  normale  pro- 
posta per  una  brigata  di  quest'arma  coi  ri- 
spettivo battaglione  di  bersaglieri.  Fintanto 
che  il  terreno  è  coperto  i  bersaglieri  si 
avanzano  scaramucciando  :  tostochè  desso  si 
scopre  i  bersaglieri  rafforzati  dalle  riserve 
irrompono  contro  gli  accessi  della  posizione 
protetti  dal  fuoco  a  mitraglia  dell'artiglieria 
che  s'avanza.  —  La  cavalleria  segue  l'at- 
tacco in  riserva  e  ne"  copre  i  fianchi  o  si 
avanza  per  servire  di  scorta  alle  batterie 
dell'attacco.  —  Il  comandante  del  corpo  di 
attacco  regola  le  fasi  del  combattimento  a 
seconda  che  il  cannone  de'finti  attacchi  e 
delle  dimostrazioni  autorizza  a  sviluppare 
arditamente  l'azione  diretta  dell'offensiva. 
—  Qualora  la  posizione  nemica  fosse  pro- 
tetta da  trinceramenti,  converrebbe  attac- 
carli a  seconda  delle  norme  raccomandate 
dalla  fortificazione  campale.  —  Il  momento 
più  critico  per  le  colonne  d'attacco  è  quello 
in  cui  la  difesa  smaschera  inopinatamente 
le  sue  batterie  e  fa  strage  delle  loro  file. 
Cpntro  questa  quasi  inevitabile  eventualità, 
deve  tenersi  pronto  il  fermo  ed  esemplare 
contegno  degli  uffiziali.  Questi  faranno  in- 
tendere alla  truppa  che  ogni  oscillazione  ò 
funesta:  che  quanto  più  celeremente  fa- 
ranno  sparire  il  terreno  che  li  separa  dallo 
inimico,  tanto  più  l'esito  sarà  assicurato,  e 
molte  perdite  risparmiate.  Infine  essi  do- 
vranno ricordarsi  che  il  massimo  degli  er- 
rori cui  va  soggetto  in  que'momenti  l'eser- 
cizio del  comando  si  è  appunto  di  voler  fare 
intempestivamente  evoluzionare  le  truppe 
sotto  il  fuoco  dell'inimico.  —  Gli  attacchi  re- 
spinti vanno  a  rannodarsi  intorno  al  grosso 
dell'attacco,  o  presso  la  riserva  ;  essi  si  rin- 
novàno  il  maggior  numero  di  volte  che  è 
possibile.  —  A  misura  che  l'attacco  prospera, 
gli  uffiziali  che  lo  dirigono  si  occupano  di 
riordinare  le  loro  truppe  sulle  posizioni 
conquistate;  di  far  tosto  piantare  batterie 
per  molestare  in  coda  le  colonne  dell'ini- 
mico che  si  ritirano;  e  d'impedire  che  si 
riformino  nuclei  di  truppe  per  tentare  ri- 
prese offensive.  —  Quindi  per  compiere  il 
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successo,  l'assalitore  slancia  la  sua  caval- 
leria all'inseguimento  dell'inimico  che  sgom- 
bra la  posizione,  attenendosi  in  questa  ope- 
razione alle  norme  stabilite  per  le  marce 
a  tall'uopo  ordinate.  —  Se  malgrado  i  rei- 
terati attacchi,  l'assalitore  non  riesce  ad 
occupare  la  posizione  nemica,  sarà  gioco- 
forza dare  a  tempo  e  luogo  le  opportune 
disposizioni  per  la  ritirata.  In  questo  caso 
egli  rannoda  le  truppe  respinte  sotto  la  pro- 
tezione della  riserva.  —  Sonvi  regola  spe- 
ciali secondo  i  vari  generi  d'attacco,  secondo 
cioè  si  voglia  attaccare  un'altura,  una  stretta, 
un  corso  d'acqua,  un  jiume,  un  ponte,  una 
testa  di  ponte,  un  bosco,  un  villaggio,  un  edir 
Jkio  isolalo,  che  troppo  lungo  ed  affatto  inu- 
tile allo  scopo  che  quest'opera  si  prefigge 
sarebbe  di  qui  riportare.  — ■  L'attacco  poi  di 
un  posto  trincerato  si  eseguisce  in  due  modi 
o  per  sorpresa,  o  di  viva  forza.  Del  primo 
modo  parleremo  a  suo  luogo,  il  secondo, 
che  appunto  differisco  dalla  sorpresa  per 
ciò  che  in  questa,  almeno  da  principio,  non 
si  aspetta  alcuna  resistenza,  giova  avvertire 
che  riescirà  a  bene  soltanto,  quando  il  pre- 
sidio sia  insudiciente  o  affatto  incompleti  i 
mezzi  di  difesa. 

attacco,  (patol.)  É  parola  introdotta 
nella  scienza  medica  ad  indicare  l'invasione 
repentina,  brusca  (quasi  assalto)  di  una  ma- 
lattia. —  Cosi  questo  vocabolo  è  usato  par- 
ticolarmente ad  esprimere  l'invasione  del- 
l'apoplessia, dell'isterismo,  della  gotta,  ecc. 
senza  implicare  il  concetto  di  ritorno  deter- 
minato o  di  novella  invasione,  espletata  la 
prima.  Da  ciò  differisce  dal  significato  del 
vocabolo  accesso  il  quale  indica  una  inva- 
sione non  repentina,  non  violenta,  ma 
preceduta  d'ordinario  da  prodromi,  e  se- 
guita da  determinato  periodo  di  intermittenza 
e  novella  accessione.  L'attacco,  se  è  lieve, 
come  in  talune  forme  cerebrali,  dicesi  wi- 

ATT ALIATA  Michele    (bt'ó-j.)  Giudice 

e  proconsole  sotto  Michele  Duca,  imperatore 
d'Oriente,  per  ordine  del  quale  ei  pubblicò 
nel  1073  un'opera  contenente  un  sistema 
di  leggi  in  95  titoli.  Quest'opera  fu  tradotta 
in  latino  da  Leonclavio,  e  pubblicata  da  lui 
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nel  principio  del  secondo  volume  della  sua 
raccolta  Jus  Gracco- Romanum.  Se  essa  è  un 
poema ,  come  alcuni  inferirono,  nessuno 
ha  osservato  per  anche  il  fatto  o  scoperto 
il  metro  in  cui  è  scritto.  Molli  altri  mano- 
scritti esistenti  differonziansi  grandemente 
dell'edizione  di  Leonclavio. 

attalo  i.  (biog.)  Re  di  Pergamo,  ni- 
pote di  Filotero  e  cugino  di  Eumene  I,  cui 
succedette  al  trono  l'anno  24  i  avanti  C.  Re 
saggio  ed  illuminato  protesse  le  lettere  e  le 
arti  e,  al  pari  di  Tolomeo  d'Egitto,  fondò  la 
celebre  Biblioteca  di  Pergamo,  che,  per  la 
copia  delle  opere  in  essa  raccolte,  rivaleggiò 
per  lunga  pezza  con  quella  di  Alessandria. 

attalo  li.  {biog.)  Re  di  Pergamo, 
figlio  del  precedente;  sali  al  trono  ùjpo  la 
morte  di  suo  fratello  maggiore,  Eumene  K, 
l'anno  159  avanti  G.  C.  Ebbe  guerra  con 
Prusia,  re  di  Bitinia,  che  tentava  la  con- 
quista del  regno  di  Pergamo,  e  vittoriosa- 
mente lo  respinse.  Mori,  avvelenato  da  suo 
nipote  Filometore,  nell'età  di  circa  80  anni. 

att  alo  ni.  (biog.)  Nipote  dcd  pre- 
cedente, cui  successe  l'anno  138  avanti  G.  C. 
Propendeva  alla  demenza,  che,  forte  svilup- 
patasi al  cominciare  del  suo  regno,  gli  fu 
causa  di  crudeltà  e  stranezze.  Fece  uccidere 
gran  numero  di  amici  e  di  parenti  sotto 
pretesto  di  vendicare  la  morte  di  sua  madre 
e  di  sua  moglie  ;  trascurò  gli  affari  del  go- 
verno, occupandosi  ne'suoi  giardini  della 
coltivazione  di  piante  fruttifere  e  venefiche; 
scrsise  pure  un'opera  sull'agricoltura,  citata 
da  Varrone.  Abbandonò  questa  occupazione 
e  si  mise  a  fondere  in  bronzo  ;  volendo  con 
questo  metallo  costrurre  una  tomba  alla 
propria  madre,  un  colpo  di  sole  lo  trasse 
a  morte,  dopo  5  anni  di  regno.  Lasciò  suo 
erede  il  popolo  romano. 

ATT  alo.  (biog.)  Filosofo  stoico,  vivente 
sotto  il  regno  di  Tiberio.  Venne  da  Sejano 
spogliato  d'ogni  sua  proprietà  e  ridotto  a 
coltivare  la  terra.  Fu  maestro  di  Seneca, 
che  lo  chiamava  il  più  sottile  filosofo  dei 
suoi  tempi. 

atta  lo.  (biog.)  Prefetto  di  Roma,  ai 
tempi  d'Onorio.  Il  gota  Alarico,  signore  di 
Italia,  fece  proclamare  Attalo  imperatore; 


questi  concesse  ad  Alarico  e  Ataulfo,  suo 
cognato,  le  prime  dignità  dell'impero  ;  il 
suo  regno  sul  principio  fu  abbastanza  tran- 
quillo; molte  città  in  Italia  gli  si  sottomi- 
sero, ed  egli  già  si  preparava  a  conquistare 
l'Africa;  ma  volendo  avversare  certi  pro- 
getti di  Alarico,  venne  da  questi  nuova- 
mente e  con  tutta  facilità  deposto.  Morto 
Alarico,  egli  tornò  nelle  grazie  di  Ataulfo, 
che  lo  incaricò  di  condurre  a  fine  le  pra- 
tiche pel  suo  matrimonio  con  Placidia,  so- 
rella di  Onorio  ;  rifiutandosi  Onorio  a  tali 
nozze,  Ataulfo  per  vendetta  fece  di  nuovo 
proclamare  Attalo  imperatore;  ma  essendo 
il  principe  goto  venuto  a  morte,  Costanzo, 
generale  romane,  nel  416  sorprese  Attalo, 

10  fece  prigioniero  e  lo  mandò  ad  Onorio, 
che,  fattogli  recidere  la  mano  destra,  lo  re- 
legò nell'isola  di  Lipari,  ove  mori 

ATTEG GIAMEN TO.  (B.  A.)   Non  è 

l'atteggiamento  che  la  posizione  d'un  corpo 
vivente,  stabile  o  passeggiera,  meditata  od 
accidentale.  —  L'arte  domanda  una  scelta 
ben  ponderata  di  atteggiamenti,  ne'  quali 
sia  espresso  compiutamente  il  grado  [delle 
passioni  e 'degli  affetti.  Guai  a  quell'artista 
che  non  istudi,  e  molto,  gli  atteggiamenti 
delle  sue  figure,  e  non  marchi  in  esse  quelle 
minime  differenze  che  passano  da  uno  in 
altro  personaggio  che  prova  la  medesima 
passione,  ma  la  prova  bensi  a  seconda  dei 
sentimenti  o  nobili  o  basM  di  cui  l'informa 

11  suo  cuore.  L'ira  di  Apollo,  per  esempio, 
nel  punire  Pitone,  é  un'ira,  nel  simulacro 
di  Belvedere,  che  sente  del  divino,  e  quella 
di  Achille,  trascinante  Ettore  d'intorno  alle 
mura  di  Troia,  si  veste  un  po'troppo  dello 
umano.  Laonde  non  dallo  sguardo  soltanto, 
ma  dall'atteggiamento  dovrai  scorgere  il 
moto  irrequieto  dell'anima;  e  se  basterà, 
per  esprimere  l'irato  odio  alle  Muse,  l'ag- 
grottargli le  ciglia,  dargli  celere  passo,  e, 
la  mano  in  at»o  di  tendere  l'infallibile  arco 
d'argento;  converrà  al  figliuol  di  Pelide  spi- 
rare il  furore  negli  occhi,  rigonfiargli  ogni 
muscolo,  per  tutto  il  corpo  fargli  trasparire 
il  fremito  della  burrasca  del  cuore;  e  seb- 
bene volante  la  biga,  ministra  di  orrendo 
misfatto,  non  ancor  sazio  egli  di  eccitar  con 
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la  sferza  gli  sfrenati  destrieri  a  più  vio- 
lenta corsa.  —  Anche  gli  atteggiamenti  si 
dovrai)  studiare  dalla  natura.  Non  dai  poeti, 
non  dagli  attori  teatrali  dovrà  prenderli 
l'artista.  I  primi  dipingono  alla  niente  ciò 
che  il  cuore  sa  sentire,  quando  l'artista  deve 
al  cuore  parlare  per  la  via  dello  sguardo, 
ed  ogni  cosa  lo  sguardo  misura  con  giuste 
leggi.  Ha  l'occhio  la  sua  ineffabile  armonia. 
Gli  attori  teatrali,  privi  la  maggior  parte 
di  sentimenti  nobili,  non  esprimono  le  pas- 
sioni che  con  afeggiamonti  plebei,  o  almeno 
risentiti  e  manierati,  che  l'arte  esclude.  Dun- 
que abbiasi  anche  in  questa  parte  la  na- 
tura a  maestra,  e  scelgansi  le  attitudini  più 
semplici.  —  L'arte  comincia  con  atteggia- 
menti semplici,  ma  secchi,  poveri,  meschini. 
Vedete  le  Vergini  de'Vivarini,  de'Masacci, 
de'Perugini,  di  Giotto.  Si  avanza  col  dar  moto 
e  vigore.  Bellini  e  Tiziano,  Raffaello,  Guido, 
il  Mazzuola  ve  ne  offron  l'esempio.  Passa 
poi  ad  esagerare  coli'  inverisimiglianza  e 
coll'eccesso.  Testimoni  la  scuola  de'tene- 
brosi  di  cui  fu  capo  il  Caravaggi,  il  Bernini 
e  tutta  la  schiera  degli  artisti  dello  scorso  se- 
colo. Ritorna  in  sè  stessa,  regolate  le  opinioni 
e  tornati  ai  primi  modelli.  Eccovi  Canova, 
Mengs,  Appiani  e  la  risorta  italica  scuola, 
la  quale,  ritornata  alla  semplicità,  ma  scelta 
e  diretta  dal  gusto,  cioè  dal  fine,  dal  sen- 
timento delle  convenienze,  e  abbellita  dalla 
naturalezza  e  dalla  grazia,  promette  alle 
arti  un  regno  duraturo. 

attbjocapitonb.  (biog.)  Giure- 
consulto  romano,  sotto  il  regno  d'Augusto. 
Suo  padre  era  stato  tribuno  ed  uno  di  quelli 
che  sottoscrissero  l'atto  di  accusa  contro 
Cassio.  Attejo  Capitone,  dice  Tacito  nel  libro 
primo  de'suoi  Annali,  fu  uno  de' più  abili 
giureconsulti  di  Roma;  divenne  tribuno  con 
Aquilio  Gallo  e  fu  console  con  Germanico, 
l'anno  746  di  Roma.  Ottenne  sotto  Tiberio 
ragguardevoli  impieghi.  É  accusato  però  di 
superstizione,  pretendendo  non  .si  dovessero 
negli  anelli  scolpire  le  immagini  dogli  dèi; 
fu  scaltro  adulatore,  in  ispecie  verso  Ti- 
berio; discepolo  di  Ofìilio,  segui  lo  opinioni 
del  maestro  e  lasciò  scritte  delle  opere  uti- 
lissime citate  da  Aulo  Gellio,  Macrobio,  Ago- 


stino; cioè:  Commentario  ad  xu  tabuhs;  De 
jure  sacrijkiorum  lib.x;  De  senatori*  officio; 
Conjeclaneorum  libri  cclx  de  pontificio  jure, 
ed  un  gran  numero  di  giudizi.  Mori  l'anno 
23  dell'èra  cristiana. 

attbmisti.  (stor.  eccl.)  Nome  d'una 
setta  olandese  cosi  chiamata  da  Ponziano 
Van  Hattem  (  Vedi  xiattem  [rmm)  Poa»i»no) . 

attentato,  (dir.  pcn.)  In  materia 
politica  i  giureconsulti  conoscono  tre  specie 
di  attentati.  Contro  la  sicurezza  interna  dello 
Stato:  contro  la  sicurezza  esterna:  contro  il 
re,  ed  i  membri  della  famiglia  reale.  Ma  il 
codice  penale  chiama  più  specialmente  at- 
tentati certi  crimini,  contro  la  sicurezza  in- 
terna, contro  il  re,  e  contro  il  governo.  Sic- 
come l'attentato  s'unisce  quasi  sempre  ad 
un  complotto  o  ad  una  cospirazione  di  cui 
non  è  che  la  traduzione  in  atto,  e  siccome 
la  legge  stabilisce  distinzioni  e  rapporti  es- 
senziali, noi  siamo  obbligati  a  rinviare  per 
molte  osservazioni  i  lettori  alle  parole  com- 
plotto o  cospirazione.  —  Comunque,  e  per 
fortuna,  in  Italia  questa  qualifica  degli  at- 
tentati politici  sia  rientrata  puramente  e 
semplicemente  sotto  il  dominio  dell'ordina- 
rio codice  penale,  pure  ci  fu  un  tempo  e 
non  molto  lontano  da  noi,  nel  quale  per  la 
punizione  degli  attentati  politici  non  sola- 
mente si  volle  adottare  una  forma  di  giu- 
dizio speciale,  ma  si  cercò  altrove  di  esten- 
dere il  più  che  fosse  possibile  la  giurisdi- 
zione criminale  dell'attenuto,  facendo  ca- 
dere in  esso  certi  minori  delitti  di  natura 
pienamente  diversa  da  quella  dell'attentato 
stesso.  —  Tutti  infatti  ci  ricordiamo  le  fa- 
mose tornate  del  parlamento  francese  di  40 
anni  fa,  quando  i  conservatori  riuscivano  a 
classificare  fra  gli  attentati:  la  semplice 
provocazione  per  iscritto  o  per  discorsi  ad 
un  attentato;  l'offesa  al  re  od  alla  sua  au- 
torità costituzionale  ;  l'attacco  contro  il  prin- 
cipio politico  .che  regge  lo  Stato.  Che  più? 
I  Pari  di  Francia  ai  tempi  di  Luigi  Filippo 
non  volevano  forse  sottrarre  al  dominio  del 
gòtti  il  giudizio  dei  reati  di  stampa,  sotto- 
mettendoli al  proprio  sindacato?  —  Fortu- 
natamente molti  di  questi  canoni  spremuti 
dalla  quintessenz  a  del  regresso  rimaselo  1 
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tera  morta,  non  tanto  però  che  qualche 
idea  fondamentale  non  ne  trapelasse  nelle 
legislazioni  penali  ai  titoli  relativi.  —  Il 
nostro  codice  penale  tiene  su  per  giù  le 
medesime  regole  della  giureprudenza  cri- 
minale francese.  Primo  fra  gli  attentati  si 
presenta  quello  alla  persona  del  re,  che  è 
qualificata  sacra.  Il  suo  autore  è  punito, 
dice  l'art.  153,  come  i  parricidi,  cioè  viene, 
giusta  il  susseguente  art.  531,  condotto  al  pa- 
tibolo a  piedi  nudi  e  coperto  da  un  velo  nero. 
L 'altro  art.  154  determina  la  pena  di  morte 
per  ogni  attentato  a  qualsivoglia  altra  per- 
sona della  famiglia  reale.  Immediatamente 
dopo  parlasi  della  cospirazione  diretta  a 
consimili  crimini:  cospirazione,  gli  è  bene 
saperlo,  che  differisce  essenzialmente  dal- 
l'attentato, non  tanto  perchè  se  una  sola 
persona  basta  per  compiere  questo,  due  o 
parecchie  se  ne  richiedono  per  costituire 
quella,  ma  anche  perchè,  mentre  l'attentato 
produce  una  più  gravo  responsabilità  come 
quello  che  è  già  un  principio  di  esecuzione, 
la  cospirazione  invece  si  risolve  solamente 
in  un  criminoso  lavoro  preparatorio:  in  un 
delitto  insomma  allo  stato  potenziale.  —Il 
codice  penale  italiano,  agli  art.  156  e  se- 
guenti, parla  degli  attentati  alla  sicurezza 
interna  dello  Stato,  come  sarebbero  a  mo' 
d'esempio  l'eccitazione  a  suscitare  la  guerra 
civile  fra  i  regnicoli,  oppure  l'organizzazione 
della  strage  o  del  saccheggio  in  diversi  co- 
muni dello  Stato  o  contro  una  data  classe 
di  cittadini.  E  tutti  i  rei  convinti  di  simili 
crimini  sono  riserbati  alla  sanzione  penale 
dei  lavori  forzati,  a  vita  o  a  tempo  secondo 
i  casi  diversi.  Il  capo  II  del  detto  codice, 
agli  art.  169  e  seguenti,  considera  quali 
meno  gli  attentati  contro  la  sicurezza  ester- 
na dello  Stato.  La  loro  serie  è  compresa 
nei  rispettivi  dispositivi  sino  all'art.  178.  Noi 
non  riprodurremo  tutti  questi  fatti  costi- 
tuenti il  reato  contro  la  esterna  sicurezza 
dello  Stato,  contentandoci  di  averne  accen- 
nata la  serie  cui  i  lettori  possono  quando 
il  vogliano  ricorrere.  -  Il  scr.so  c]l9  s;n 
qui  venimmo  esponendo  della  p.rola  atten- 
t .ite  è  il  senso  antonomastico,  il  senso  per 
eccellenza:  il  senso  politico,  qual  è  detto  I 


da  taluni  che  abusano  del  resto  molto  a 
sproposito  di  cosi  fatto  predicato.  Ma,  secondo 
la  penale  legislazione,  la  parola  attentato  a 
questo  aggiunge  moltissimi  altri  significati, 
cho  noi  ci  appagheremo  di  enunciare  rapi- 
damente, salvo  a  tenerne  parola  colla  mag- 
giore ampiezza  allorché  i  titoli  speciali  de- 
gli articoli  ci  verranno  l'uno  dopo  l'altro  a 
proposito.  —  Infatti  è  ad  esempio  notissimo 
l'attentato  alla  libertà  individuale.  Questo 
reato,  che  genericamente  comprende  tutti 
gli  abusi  che  i  funzionari  politici,  giudiziari 
od  amministrativi,  possono  commettere  con- 
ia libertà  individuale  dei  cittadini,  è  sven- 
turatamente uno  fra  quelli  che  diventarono 
pur  troppo  una  trista  consuetudine  fra  i 
rappresentanti  dell'autorità.  É  un  crimine 
ad  ogni  modo  ben  distinto  dall'attentato 
cosidetto  politico.  Di  esso  parleremo  toccando 
della  libertà  individuale.  Cosi  è  pure  del- 
l'attentato al  pudore:  altro  crimine  che  ne 
contiene  parecchi  altri,  e  dei  quali  non  è  punto 
qui  luogo  far  parola,  bastando  sommaria- 
mente accennare,  che  havvi  attentato  anche 
in  linea  di  reati  comuni,  cosi  e  come  ve- 
dremo, allorché  scenderemo  a  particolareg- 
giare  sugli  oltraggi  al  pudore  ;  cosi  e  come 
ci  apparirà  chiaramente,  quando  ciascuno 
di  quésti  oltraggi  perfettamente  corrispon- 
denti agli  attentati  al  pudore,  nomenclatura 
tutt'affatto  francese,  ci  verrà  sott'occhio  col 
suo  nome  proprio  per  subire  il  suo  breve 
commento.  —  In  alcuni  codici  il  tentativo 
di  crimine  o  di  delitto  vien  detto  :  crimine- 
attentato,  delitto-mancato.  Ma  il  nostro  co- 
dice penale,  agli  articoli  96,  97,  98,  assume 
la  nomenclatura  di  tentativo.  Egli  è  perciò 
che  noi  rinviamo  a  codesta  parola  l'esposi- 
zione della  relativa  teoria  penale:  conten- 
tandoci di  soggiungere  che  la  legge  consi- 
dera anche  come  attentato  alla  propria  vita 
un  principio  esecutorio  del  suicidio.  Ne  par- 
leremo sotto  questo  vocabolo. 

attenzione  (da  tendere  ad,  applica- 
zione delle  spirito  ad  un  oggetto),  (psicol.)  Noi 
riceviamo  ad  ogni  istante  impressioni  senza 
numero,  le  quali,  essenlo  confusissime  ed 
oscurissime,  passerebbero  tutte  inosservate, 
se  alcune  non  provocassero  una  reazione 
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da  parte  dell'anima.  Questa'reazione ,  per 
la  quale  l'anima  fa  sforzo  per  ritenerle, 
chiamasi  attenzione.  Io  non  sono  attento 
quando,  aprendo  gli  occhi  sopra  una  cam- 
pagna, scorgo  con  uno  sguardo  i  diversi  og- 
getti che  ivi  esistono:  Io  divengo,  quando 
astratto  da  un  oggetto  determinato,  lo  fisso 
per  meglio  conoscerlo.  —  Il  primo  e  il  più 
rilevante  fenomeno  che  l'attenzione  deter- 
mina, è  l'energia  crescente  delle  impres- 
sioni alle  quali  l'anima  si  applica,  mentre 
le  altre  si  indeboliscono  gradatamente  e  si 
dileguano.  Lo  stato  in  cui  ci  troviamo  quando 
assistiamo  ad  una  rappresentazione  teatrale 
è  un  esempio  che  colpisce.  Più  teniamo  gli 
occhi  fissi  sulla  scena,  più  diamo  orecchio 
alle  parole  degli  attori,  più,  in  una  parola, 
le  peripezie  del  dramma  ci  preoccupano,  e 
meno  noi  vediamo,  meno  intendiamo  ciò  che 
accade  all'intorno  di  noi.  Forse  ne  perde- 
remmo affatto  il  sentimento,  se  la  nostra 
attenzione  pervenisse  a  un  grado  ancora 
più  intenso.  In  un  tumulto  di  una  battaglia, 
un  soldato  può  esser  ferito  senza  saperne 
nulla.  Archimede  assorto  nella  soluzione  di 
un  problema,  non'si  accorse,  dicesi,  che  i 
Romani  avevano  presa  Siracusa,  e  mori  vit- 
tima della  sua  meditazione  troppa  profonda. 
Keid  conosceva  una  persona  che,  nelle  angoscio 
della  gotta,  era  solito^  domandare  lo  scac- 
chiere :  «  siccome  era  passionata  per  questo 
giuoco,  osservava  che  a  misura  che  la  par- 
tita avanzava  e  fissava  la  sua  attenzione, 
non  sentiva  più  dolore  ».  Ognuno  potè  os- 
servare anche  che  l'attenzione  fa  svolgere 
nelle  cose  molte  proprietà  e  rapporti  che 
sfuggono  a  un  occhio  distratto.  Ben  disse  un 
ingegnoso  scrittore,  esser  essa  una  sorta  di 
microscopio  che  ingrandisce  gli  oggetti  e  ne 
scopre  le  più^fine  gradazioni.  Quando  non 
intervenne,  non  rimangono  allo  spirito  che 
vaghe  percezioni  che  si  confondono  e  si  di- 
struggono. Questa  vista  imperfetta  degli  og- 
getti merita  appena  il  nome  di  cognizione; 
per  tal  modo  alcuni  filosofi  potettero  soste- 
nere, non  senza  ragione,  che,  per  conoscere, 
era  d'uopo  essere  attento.  Noi  vediamo  tut- 
tavia che,  presentata  sotto  una  forma  cosi 
assoluta,  questa  proposizione  è  esagerata. 




Se  una  nozione  qualunque,  anche  vaga  come 
si  voglia,  non  precedesse  l'attenzione,  come 
mai  la  nostra  anima  si  condurrebbe  verso  gli 
obbietti  che  non  sospetterebbe  neppure  esi- 
stere? Ignoti  nulla  cupido,  dice  il  poeta,  e 
la  ragione  con  lui.  —  Un  ultimo  sforzo  del- 
l'attenzione che  importa  individuare,  è  il 
modo  con  cui  scolpisce  le  idee  nella  memoria. 
Allorché  abbiamo  intensamente  applicato  il 
nostro  spirito  ad  un  oggetto,  noi  ne  conser- 
viamo molto  meglio  la  memoria;  è  questa 
un'osservazione  che  facciamo  costantemente; 
la  esperienza  ci  ammaestra  anche  che  i  fatti 
ai  quali  stiamo  attenti  sono  i  soli  di  cui  ci 
ricordiamo.  «  Se  qualcuno  ascolta  un  discorso 
senz'attenzione,  dice  Reid,.che  gliene  ri- 
mane? Se  guarda  sbadatamente  la  chiesa 
di  San  Pietro  o  il  Vaticano,  che  conto  può 
rendersene?  Mentre  due  persone  sono  in- 
tente in  un  colloquio  che  le  interessa,  l'oro- 
logio loro  suona  all'orecchio  senza  che  vi  fac- 
ciano attenzione:  che  ne  risulta?  Dopo  un 
minuto  non  sanno  se  l'orologio  abbia  suo- 
nato o  no  ».  Dugald  Steward  fa  la  stessa 
osservazione.  —  Studiata  in  sè  stessa,  l'at- 
tenzione è  un  fenomeno  essenzialmente  vo- 
lontario; come  tutti  gli  altri  fenomeni  dello 
stesso  ordine,  subisce  l'influenza  di  diversi 
moventi  di  cui  i  principali  sono  il  contrasto, 
la  novità,  il  cambiamento;  spesso  è  provo- 
cata prima  che  qualsiasi  decisione  dell'anima 
abbia  potuto  intervenire;  ma  non  ne  rimane 
meno  sottomessa  all'autorità  superiore  del  me. 
La  do  o  la  ritiro  come  mi  piace;  la  dirigo 
volta  per  volta  verso  diversi  punti;  la  con. 
centro  sopra  ogni  punto,  per  tanto  tempo 
quanto  la  mia  volontà  può  sostenerne  lo 
sforzo.  —  Condillac  (Logica,  I  parte,  cap.  7) 
opinava  che  tutta  la  parte  dell'anima,  quando 
è  attenta,  riducevasi  a  una  sensazione  «  che 
noi  proviamo,  come  se  fosse  sola,  poiché 
tutte  le  altre  sono  come  se  non  le  provas- 
simo » .  É  evidente  che,  fuorviato  dallo  spi- 
rito di  sistema,  Condillac  non  aveva  ricono- 
sciuta la  natura  vera  dell'attenzione,  che  è 
la  dipendenza  del  potere  personale,  opposto 
alla  parte  passiva  che  noi  sosteniamo  nei  fatti 
della  sensibilità.  Laromiguière  (Lecons  de 
Philosophie,  I  partie,  le?.  IV)  palesò  alla  luc<> 
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del  giorno  questo  grave  errore  del  padre  della 
filosofìa  sensualista;  ricordò  la  differenza  sta- 
bilita da  tutti  gli  uomini  tra  vedere  e  os- 
servare, intendere  ed  ascoltare,  sentire  e  fiu- 
tare in  una  parola,  soffrire  e  agire;  ma  egli 
pure  cadde  in  una  confusione  deplorabile , 
quan  io  considerò  l'attenzione  come  la  prima 
facoltà  dell'intelletto,  e  quella  che  genera 
tutte  le  altre.  Poiché  l'attenzione  è  volon- 
taria, è  anche  distinta  dall'intelligenza  e 
dalla  sensibilità,  le  nostre  idee  non  dipen- 
dendo da  noi  più  che  non  ne  dipendano  i  no- 
stri sentimenti.  Questa  differenza  è  d'altronde 
con  fermata  in  un  modo  diretto  dall'osserva- 
zione. Conforme  l'osservazione  fatta  da  un 
celebre  critico,  io  posso  applicarmi  intensa- 
mente a  una  verità  oscura  e  comprenderla, 
a  un  teorema  di  geografia  senza  poterlo 
dimostrare,  a  un  problema  senza  poterlo 
risolvere.  —  Alcuni  filosofi  domandarono  a 
sé  stessi  se  l'attenzione  fosse  una  facoltà 
propriamente  detta,  o  solamente  un  modo 
di  essere,  uno  stato  dell'anima.  Vedemmo 
Laromiguière  sostenere  la  prima  opinione; 
la  seconda  appartiene  a  Destrutt  de  Tracy 
{Ideal  c,  il.)  In  sostanza,  tutti  e  due  dif- 
feriscono meno  di  quel  che  si  crede,  e  pos- 
sono agevolmente  conciliarsi.  Coloro  che 
non  vedono  nell'attenziono  che  un  modo 
di  essere,  non  pretendono  senza  dubbio  che 
.sia  un  effetto  senza  causa;  riconoscono  che 
ch'essa  suppone  nell'anima  il  potere  di  con- 
siderare un  oggetto  a  parte  da  ogni  altro  ; 
solamente  sostengono  che  questo  potere  non 
^  distinto  dalla  volontà.  Ora  i  partigiani  della 
opinione  in  apparenza  opposta  non  contra- 
starono mai  questo  punto  ;  l'attenzione  per 
gli  uni  e  per  gli  altri,  è  una  facoltà  ;  ma  non 
è  una  facoltà  primitiva,  irriducibile  ;  è  de- 
terminata dal  suo  oggetto  piuttosto  che  dalla 
sua  natura;  è  un  modo,  una  dipendenza 
dell'attività  libera;  è  la  stessa  libertà  ap- 
plicata alla  direzione  dell'intelligenza.  — 
L'attenzione  presenta  numerose  varietà,  se- 
condo gli  individui.  Debole  e  facilmente  di- 
stratta in  alcuni,  è  incapace  di  riposarsi  due 
minuti  sopra  un  medesimo  oggetto,  e  non 
fa  che  passare  da  un'idea  ad  un'altra.  Na- 
turalmente intensa  in  altri,  non  conosce 


fatica;  è  anche  sveglia  nel  momento  in  cui 
si  crederebbe  che  sonnecchi,  e,  di  un'esten- 
sione eguale  alla  sua  potenzi,  può  abbrac- 
ciare simultaneamente  diversi  oggetti.  Ce- 
sare dettava  quattro  lettere  alla  volta.  Un 
fenomeno  volgare  da  tutti  gli  altri  non  ba- 
dato, è  osservato  da  Newton ,  cui  suggeri- 
sce la  scoperta  del  sistema  del  mondo.  Que- 
ste differenze  sono  da  attribuirsi  in  parte  alla 
preponderanza  ineguale  del  potere  perso- 
nale; dal  momento  che  in  fondo  questo  potere 
costituisce  l'attenzione,  ò  naturale  che  ne  mi- 
suri la  forza  e  la  debolezza  colla  sua  ener- 
gia propria  e  j  suoi  spossamenti  ;  che  essa  sia 
meno  sostenuta  nell'infanzia,  in  cui  non  fa 
che  spuntare,  e  nel  disordine  della  malattia 
e  della  passione  che  la  snervano  in  tutti 
gli  spiriti  che  non  sono  padroni  di  sé  ;  che 
lo  sia  di  più  nell'età  matura,  nello  stato  di 
salute,  ovunque  incontrasi  una  volontà  po- 
tente e  forte.  —  Un'altra  causa  dell'  inegua- 
glianza? questo  genere  è  l'abitudine.  Come 
tutti  i  filosofi  che  non  riconoscono  nel- 
l' anima  alcuna  disposizione  primitiva  e 
innata,  Elvezio  esagerò  l'influenza  di  que- 
sto principio,  quando  disse  che  la  natura 
avendo  accordato  a  tutti  gli  uomini  una 
capacità  di  attenzione  simile,  l'uso  che  ne 
facevano  produceva  solo  tutte  le  diffe- 
renze. Tuttavolta  è  certo  che  l'esercizio 
contribuisce  molto  a  renderci  più  facile  la 
direzione  e  la  concentrazione  delle  nostre 
facoltà  intellettuali.  Incerta  e  penosa  nei 
primordi,  l'attenzione,  come  ogni  sforzo,  di- 
viene, quando  lo  si  ripete,  facile  e  sicuro. 
Impariamo  ad  essere  attenti,  come  a  par- 
lare, a  scrivere,  a  camminare.  Se  molte 
persone  non  sanno  condurre  e  fissare  il  loro 
spirito,  si  può  dire  che  ciò  dipende  perchè 
non  vi  furono  accostumate  per  tempo.  — 
L'attenzione  applicata  alle  cose  esterne  co- 
stituisce, a  propriamente  parlare,  l'osserva- 
none.  Quando  ha  per  oggetto  i  fatti  di 
coscienza,  prende  il  nome  di  riflessione. 

atteonb.  (mit.)  Famoso  cacciatore, 
figlio  di  Aristco  e  di  Autonoe,  figlia  di  Cadmo, 
re  di  Tebe,  fu  una  delle  prime  vittime  del- 
l'odio giurato  da  Giunone  contro  la  poste- 
rità di  Cadmo,  dopo  l'amore  di  Giove  per 
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Europa,  figlia  di  Agenore,  re  di  Fenicia,  e 
sorella  di  Cadmo.  Essendo  un  giorno  a  cac- 
cia nella  valle  di  Gargatìa  in  Beozia,  sor- 
prese Diana  che  si  bagnava  con  le  sue  ninfe. 
Mosso  dalla  novità  dello  spettacolo,  egli  si 
avvicinò;  ma  la  casta  dea,  presa  da  sdegno, 
gli  gettò  alcune  goccie  d'acqua  nel  volto,  e 
fu  tosto  trasformato  in  cervo,  e  divorato  dai 
propri  cani.  —  Secondo  Diodoro,  Atteone  fu 
considerato  e  trattato  come  un  empio,  per- 
chè aveva  mostrato  disprezzo  per  Diana  e 
pel  suo  culto,  ed  aveva  voluto  mangiare 
delle  caini  offerte  alla  dea  in  sacrificio.  Se- 
condo Euripide,  Atteone  fu  divorato  dai  cani 
di  Diana,  perchè  aveva  avuta  la  vanità  di 
chiamarsi  più  abile  cacciatore  di  lei.  Secondo 
Stesicoro,  fu  Diana  medesima  che  lo  vesti 
di  una  pelle  di  cervo,  il  che  ingannò  i  suoi 
cani,  e  li  indusse  a  divorare  il  loro  padrone. 
I  moderni  vi  hanno  veduto  l'emblema  di  un 
uomo  rovinato  dalia  sua  passione  per  la 
caccia.  (Questo  infelice  principe  fu  nondi- 
meno riconosciuto  dopo  la  sua  morte  per 
un  eroe  dagli  Orcomenì,  i  quali  innalzarono 
lei  monumenti  in  onor  suo.  Pausania  rap- 
porti che  essendo  compars)  un  fantasma 
di  Atteone  K)pra  una  rócca,  cagionò  molto 
spaventu;  consultatosi  l'Oracolo  ronsigkò 
di  farne  fare  l'immagine  in  bionzo  e  di 
attaccarla  alla  rócca  con  legami  di  ferro. 

ATTERBOM  Daniele  Amedeo.  (bÌ(XJ.) 

Poeta  svedese,  nacque  il  19  gennaio  1790  ad 
Asbo,  nell'Ostgothland,  coltivò  con  amore  la 
lingua  e  la  letteratura  tedesca,  e  fondò  con 
molti  amici  ad  Upsala  una  società  poetico-cri- 
tica,  sotto  il  titolo  di  Alleanza  dell'Aurora,  ed 
un  giornale,  Phosphorus,  per  promuovere  la 
letteratura  patria  e  sopratutto  per  purgare 
la  poesia  dal  manierismo  francese.  Dal  181) 
al  1822  ei  pubblicò  un  calendario  poetico 
(Poelisk  Kalender),  contenente,  fra  le  altre 
poesie,  un  ciclo  di  deliziose  romanze,  inti- 
tolato :/  fiori.  Nel  1817  egli  intraprese  un 
viaggio  in  Germania,  ove  strinse  amicizia 
con  Schelling,  e  in  Italia,  ove  conobbe  il 
poeta  Rùckert,  e  fu  nominato  al  suo  ri- 
torno maestro  del  principe  ereditario  Oscar, 
professore  di  storia,  appresso  di  filosofìa 
teoretica,  e  finalmente  di  moderna  lettera- 


tura e  di  estetica  all'Università  di  Upsala. 
Recatosi  finalmente  a  Stoccolma  per  riaversi 
e  farsi  guarire  del  male  della  pietra ,  vi 
fu  sopracolto  dalla  morte,  il  26  luglio  1855. 
Atterbom  è  uno  dei  più  grandi  poeti  sve- 
desi, ed  oltre  il  preallegato  Calendario  poe- 
tico, il  suo  poema  1' 'Isola  dei  J eliei  e  la  sua 
opera  storico-letteraria,  rimasta  sfortuna- 
tamente incompiuta,  intitolata:  Veggenti  e 
Bardi  svedesi,  hanno  reso  illustre  il  suo 
nome  in  tutta  Europa.  La  riflessione  pro- 
fonda non  iscompagnata  dalla  grazia  è  la 
precipua»dote  poetica  d' Atterbom,  e  le  splen- 
dide ottave  della  sua  Isola  dei  ftlici  risuo- 
nano armoniose  come  quelle  dell'Ariosto. 

ATTKRBUR.Y  Francesco.  (bÌOQ.)  Ve- 

scovo  inglese,  insigne  pel  suo  spirito  e  pe'suoi 
talenti,  nacque  a  Middle ton  il  6  marzo  1662. 
Suo  padre,  ministro  anglicano,  lo  avviò  alla 
stessa  carriera;  cominciò  i  suoi  studi  aWest- 
minster  e  li  terminò  ad  Oxford,  ove  spiegò 
assai  per  tempo  un  vivissimo  gusto  per  la 
letteratura.  La  sua  Risposta  ad  alcune  con- 
interazioni  sullo  spirito  di  Martino  Lutero  e 
sull'origine  della  Ri/orma,  gettò  le  basi  della 
sua  fama.  Predicatore  a  Londra,  ottenne  dal 
re  la  carica  di  elemosiniere  e  alcuni  bene- 
fizi; l'Università  di  Oxford,  per  una  sua 
lettera  sulla  Convocazione  (del  clero),  gli 
accordò  onorifiche  distinzioni;  godè  sommi 
favori  presso  la  regina  Anna,  successa  a 
Guglielmo  IH;  nel  1710  fu  eletto  presidente 
della  Convocazione,  e  nel  1713  ebbe  il  ve- 
scovado di  Rochester  ed  il  decanato  di 
Westminster.  Stava  per  essere  creato  arci- 
vescovo di  Cantorbery,  quando  Anna  cessò 
di  vivere,  e  Giorgio  I,  ad  essa  successo, 
troppo  era  malamente  per  lui  prevenuto. 
Atterbury,  fautore  della  casa  Stuard  e  av- 
verso alla  regnante  stirpe  de'Rrunswick,  dà 
motivo  ad  un  bill  d'accusa  contro  di  lui, 
che  viene  approvato  dalla  Camera  de'co- 
muni  il  23  marzo  1723,  e  da  quella  dei  pari 
il  9  aprile  anno  stesso.  Atterbury  si  difese 
innanzi  le  Camere,  ma  il  partito  del  governo 
la  vinse;  egli  fu  privato  delle  sue  cariche, 
spogliato  delle  sue  dignità  e  in  perpetuo 
bandito  dal  territorio  della  Gran  Uretagna. 
Il  18  giugno  sbarcò  a  Calais,  ove  incon- 
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trossi  con  Bolingbrocke,  che,  dopo  lungo  esilio, 
ritornava  in  patria  ;  celiò  sui  capricci  della 
fortuna  e  sullo  scambio  che  si  davano.  Por- 
tossi  a  Brusselles,  quindi  a  Parigi,  ove  diessi 
interamente  alla  letteratura,  facendo  poche, 
ma  scelte  relazioni,  e  dove  però  ebbe  il 
grave  cordoglio  di  vedersi  morire  tra  le 
braccia  l'unica  e  amata  sua  figlia,  madama 
Morrice,  eho  volle  nell'esilio  raggiungerlo. 
Egli  stette  in  continua  relaziono  col  celebre 
Pope  ;  e  il  suo  aindre  per  la  patria,  che  più 
non  rivide,  non  venne  mai  meno,  e  il  suo 
voto  per  essa  fu  quello  di  Esto  perpetua. 
Mori  a  Parigi  il  13  febbraio  1732;  il  suo 
corpo  fu  trasferito  all'abazia  di  Westmin- 
ster.  I  suoi  sermoni  vennero  raccolti  e  stam- 
pati in  quattro  volumi  in-8°,  e  lo  stesse  sue 
lettere  pubblicate  sotto  il  titolo:  Atlerbury's 
epistolary  correspondence. 

atteri  (da  o,  priv,  e pteron,  ala),  (zool.) 
La  parola  attero  presenta  un  senso  più  o 
meno  lato,  secondo  le  differenti  classifica- 
zioni zoologiche  che  impiegansi.  Gli  atteri 
di  Linneo  comprendevano  non  solo  i  veri 
insetti  atteri,  cioè  a  dire  gli  'esapodi  privi 
d'ali,  ma  anche  gli  altri  animali  articolati 
condilopoii,  e  per  conseguenza  i  miriapodi, 
gli  aracnidi  ed  i  crostacei.  Si  vede  che  gli 
atteri  formavano  allora  un  gruppo  molto 
disparato.  Si  dividevano  in  tre  categorie: 
1'  gli  atteri  provvisti  di  sei  zampe  ed  a 
testa  distinta  dal  torace  (esapodi  atteri); 
2*  gli  atteri  che  avevano  da  otto  a  quat- 
tordici zampe  ed  a  testa  riunita  al  torace 
(aracnidi  e  crostacei)  ;  3*  gli  atteri  a  zampe 
numerosissime  ed  a  testa  distinta  dal  to- 
race (miriapodi).  Cuvier  fece  degli  atteri 
una  delle  due  grandi  divisioni  della  sua 
classe  degli  insetti  ;  egli  la  suddivise  in 
quattro  ordini:  i  miriapodi,  i  titanuri,  i  pa- 
rassiti ed  i  succhiatori.  Gli  aracnidi  ed  i 
crostacei  furono  definitivamente  separati  dal 
mondo  degli  insetti.  Restavano  i  miriapodi; 
essi  si  sono  a  loro  volta,  dopo  Cuvier,  innal- 
zati all'altezza  d'una  classe  distinta  ;  di  modo 
che  il  nomo  d'atteri  non  applicasi  oggidi 
che  ai  titanuri,  ai  parassiti  ed  agli  succhia- 
tori. La  classificazione  di  Paolo  Gervais  e 
van  Beneden  non  fa  punto  figurare  il  nome 


d'attero  fra  le  denominazioni  dei  diversi 
ordini  della  classe  degli  insetti.  Secondo 
questi  naturalisti,  gli  atteri  formano  una  se- 
rie parallela  a  quella  degli  insetti  alati. 

atti,  (giur.)  Dal  latino  actum,  participio 
di  agere,  e  corrispondente  a  fallo,  V aduni  è, 
genericamente  parlando,  la  più  antica  con- 
crezione della  disposizione  d'una  legge,  o 
d'una  processura  giudiziaria.  Ben  inteso  per- 
altro che  noi  qui  teniamo  brevemente  pa- 
rola dell'affo  nel  suo  senso  forense.  Nel 
qual  senso  del  resto,  l'atto  ò  contemplato 
da  due  diversi  punti  di  vista:  coi  criteri, 
cioè,  della  giuresprudenza  civile  o  con  quelli 
della  giuresprudenza  penale.  Ci  occorrereb- 
bero le  dimensioni  di  un  trattato  volumi aoso, 
se  volessimo  fermarci  a  considerare  para- 
tamente i  diversi  significati  della  parola  atto 
anche  in  materia  civile.  Abbiamo  gli  atti  di 
giurisdizione,  quelli  di  competenza,  quelli 
dello  stato  civile,  quolli  testamentari,  i  con- 
trattuali: in  una  parola  tutti  quelli  che  in 
un  molo  o  noll'altro  estrinsecano  sotto  date 
formo  i  diritti  potenziai}  garantiti  dalla  legge. 
Più  ampia  ancora  è,  se  cosi  può  dirsi,  la 
comprensione  della  procedura  civile,  quanto 
agli  atti.  Atti  processuali  sono  infatti  tutti 
i  mezzi  esecutori,  sia  reali  che  personali, 
concessi  dalla  le<?ge  all'attore  per  perseguire 
in  una  o  più  cause  il  rispettivo  convenuto. 
Atti,  il  cui  sviluppo,  fra  dichiarativi  ed  ese- 
|  cutivi,  è  tanto  ampio  che  incominciato  col 
;  libello  introduttivo  della  lite  va  fino  al  pre- 
cetto, al  sequestro,  all'oppignoramelo,  cosi 
e  come  le  diverse  circostanze  richieggono. 
Poste  queste  note  affatto  generiche  e  prin- 
cipali, noi  non  procederemo  per  certo-  nep- 
pure all'enumerazione  dei  parecchi  atti  cui 
la  processura  civile  concerno.  Qualche  cosa 
di  più  preciso  e  particolareggiato  noi  ve- 
dremo sotto  al  titolo  di  :  Nullità  degli  atti.  — 
Ci  dispensiamo  altresi   di  qui  aggiungere 
parola  per  quanto  risguarda  i  cosidetti  atti 
notarili  o  del  notariato,  che  rappresentano 
pure  una  parte  tanto  importante  nella  ge- 
|  stione  dei  pubblici  negozi,  e  che  stanno  pub- 
blica ed  autentica  guarentigia  delle  risolu- 
I.  zioni  e  delle  volontà  private.  Alla  parola 
]  notaio  scenderemo  all'esame  particolare  di 
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codesti  atti,  e  discorreremo  di  quelli  fatti  in 
forma  pubblica,  e  di  quelli  stesi  in  forma 
privala,  dei  mandati,  dei  brevetti,  dei  testa- 
menti, delle  procure  ad  negolia,  ad  lites: 
sommariamente  in  una  parola  dei  precipui 
atti  che  formano  la  quotidiana  espansione 
del  tabellionato  mo  lerno.  Ci  riserbiamo  pure 
di  parlare  a  suo  tempo  e  luogo  degli  atti 
di  giurisdizione  privata,  degli  atti  cosidetti 
estragiudiziali,  nonché  degli  atti  di  noto- 
rietà, che  f .irono  e  sono  molte  volte  ancora 
i  più  grandi  succedanei  agli  atti  dello  stato 
civile,  quando  la  loro  serie  ne  è  interrotta, 
o  per  qualsivoglia  altra  ragione  obliterata. 

—  In  giurisprudenza  penale,  gli  atti  pro- 
cessuali costituiscono  il  metodo  rituale  della 
istruzione,  e  debbono,  in  massima,  essere 
osservati  e  compiuti  sotto  pena  di  nullità. 
Ai  tristi  tempi  del  procedimento  inquisitorio, 
né  l'indole,  né  la  natura,  né  l'ordine  degli 
atti  erano  acquisiti  alla  pubblicità:  il  se- 
greto e  l'arbitrio  predominavano  dovunque. 
Elevato,  per  fortuna,  a  solo  arbitro  degli 
accusati  il  processo  accusatorio,  ecco  che  gli 
atti  processuali  furono  divisi  in  due  classi, 
o  due  epoche,  direbbesi  quasi:  quelli,  cioè, 
dell'istruzione  penale,  che  restano  occulti 
pel  pubblico  fino  a  un  dato  tempo,  appunto 
in  omaggio  alla  filosofia  ed  economia  del 
giure  che  guarda  al  rintraccio  della  verità  : 
e  quelli  del  processo  o  dibattimento  propria- 
mente detto,  i  quali  hanno  il  più  grande 
carattere  di  pubblicità  che  sia  fattibile  ima- 
ginare.  É  appena  necessario  aggiungere  che 
gli  atti  processuali  criminali  sono  appunto 
quelli  che  mentre,  ispirati  dalla  giustizia, 
salvaguardano  la  maestà  della  legge,  danno 
simultaneamente  all'accusato  la  maggiore 
guarentigia  che  tutti  i  suoi  diritti  saranno 
rispettati,  compatibilmente  alla  posizione 
speciale  che  gli  é  fatta  dall'accusa  pubblica. 

—  Ciò  posto,  aggiungiamo  che  gli  art.  33, 
81,  71,  82,  86,  463,  766,  796,  801,  849, 
853,  del  Cod.  di  Proc.  Penale  considerano 
dappresso  gli  atti  processuali,  rapidissima- 
mente offrendone  i  caratteri,  ed  additandone 
gli  stadi  diversi,  e  le  diverse  esplicazioni.  11 
più  importante  fra  tutti,  l'antonomastico, 
saremmo  per  dire,  é  Vallo  d'accusa.  Questo 
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atto  d'accusa  è  essenziale  in  tutte  le  cause 
penali  per  crimine:  ed  in  dipendenza,  ac- 
compagna tutti  i  giudizi  che  svolgonsi  alle 
Corti  d'Assise.  L'atto  d  accusa  è  uno  fra  i 
principali  atti  d'istruzione  preparatoria  e 
viene  eretto  per  cura  del  Pubbhco  Ministero. 
Sappiamo  infatti,  dall'art.  442  del  Cod.  Proc. 
Penale,  che  il  Procuratore  Generale  è  tenuto 
di  formare  l'atto  d'accusa  contro  ogni  impu- 
tato che  sia  rinviato  innanzi  al  una  Corte: 
il  quale  atto  esporrà:  la  natura  del  reato 
che  forma  oggetto  dell'accusa:  il  fatto  e  le 
sue  circostanze  aggravanti  od  attenuanti. 
L'atto  d'accusa  legasi  strettamente  alle  sen- 
tenza d'accusa,  cardine  d'ogni  giudizio  pe- 
nale: e  viene  immediatamente  notificato  al- 
l'accusato perchè  possa  provvedere  alla  sua 
difesa.  —  Quanto  a  tutti  gli  altri  atti  di 
processura  penale,  crediamo  opportuno  sor- 
passare perfino  alla  loro  enumerazione,  che 
ci  trarrebbe  assii  giù  di  strada  e  ci  obbli- 
gherebbe alla  compilazione  di  un  dizionario. 
E  neppure  degli  atti  amministrativi  terremo 
discorso:  una  breve  analisi  fatta  a  tempo 
della  Legge  Provinciale  e  Comunale,  ri  porrà 
in  grado  di  passarli  a  miglior  luogo  in  ra- 
pida rassegna. 

ATTI  DEGLI  APOSTOLI.  (stOr.  eCcL) 

Uno  dei  libri  del  Nuovo  Testamento,  con- 
tenente la  storia  della  Chiesa  nascente  du- 
rante lo  spazio  di  ventinove  o  trent'anni, 
dall'Ascensione  di  G.  C.  sino  all'anno  63 
dell'èra  cristiana.  Questo  libro  forma  la  con- 
tinuazione del  Vangelo  secondo  s.  Luca,  e, 
come  questo  Vangelo,  è- indirizzato  a  Teo- 
filo. Si  compone  di  vent'otto  capitoli  e  può 
dividersi  in  due  parti:  la  prima  racconta 
la  fondazione  delle  prime  chiese  sino  alla 
morte  d'Erode  ;  nella  seconda  si  trova  il  rac- 
conto delle  predicazioni  di  s.  Paolo  presso 
i  Gentili,  in  Asia,  in  Europa,  della  sua  cat- 
tività e  del  suo  viaggio  a  Koma.  Si  è  in 
greco  che  il  libro  degli  Alti  degli  Apostoli 
fu  redatto,  e  si  può  notare  che  l'autore,  il 
quale  senza  dubbio  possedeva  meglio  la  lin- 
gua greca  dell'ebraica,  si  serve  sempre  della 
versione  dei  Settanta  nelle  citazioni  ch'egli 
fa  della  Scrittura.  É  difficile  precisare  la 
data  cui  risale  questa  composizione.  Chi  ne 
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è  l'autoro?  La  traduzione  e  la  critica  orto- 
dossa rispondono  senza  esitaro  a  questa  do- 
manda nominante  Luca.  La  critica  indi- 
pendente innalza  dei  dubbi  sul  valore  di 
questa  risposta.  Alfredo  Maury  ponsa  che, 
se  s.  Luca  è  entrato  per  qualcosa  nella  j 
redazione  degli  Alti  degli.  Apostoli,  si  deve 
ammettere  che  un  cristiano  anonimo  li  avrà 
composti  su  ciò  ch'egli  avrà  udito  raccon 
tare  intorno  agli  apostoli  e  principalmente 
a  s.  Paolo;  egli  riconosce  che  i  fatti  conse- 
gnati in  questo  libro  sembrano  essere  rife- 
riti da  un  testimonio  oculare,  e  che  que- 
sta circostanza  deve  crescere  il  grado  di 
confidenza  ch'esso  può  ispirarci,  ma  ag- 
giunge «  ch'egli  non  ò  affatto  certo  the 
questi  atti  ci  sieno  pervenuti  tal  quali  e 
senza  aver  subito  alterazioni.  —  Secondo 
la  scuola  critica  di  Tubinga,  fondata  da  Baur, 
vi  sarebbero  stati  nel  primitivo  cristianesimo 
due  elementi,  l'elemento  ebreo-cristiano,  fe- 
dele alla  tradizione,  rappresentato  dagli  apo- 
stoli fedeli  alla  circoncisione,  Pietro,  Gia- 
como e  Giovanni,  e  i'elemento  univérsalista, 
o,  come  si  direbbe  oggi,  liberale,  rappre- 
sentato dall'apostolo  dei  Gentili,  Paolo.  La 
lotta  fra  questi  due  elementi  sarebbe  stala 
molto  più  viva  e  lunga  che  non  l'abbia 
rappresentata  la  tradizione  della  Chiesa.  — 
Il  libro  degli  Atti  avrebbe  avuto  per  og- 
getto di  ricondurre  la  conciliazione  dei  due 
partiti  opposti,  di  attenuare,  di  scancellare 
i  motivi  delle  loro  contraddizioni,  e  di  far 
dimenticare  le  vivacità  delie  loro  lotte;  sa- 
rebbe l'opera  d'un  aderente  del  paoli nismo, 
la  cui  intenzione  sarebbe  stata  quella  di 
far  somigliare  il  più  possibile  Paolo  a  Pie- 
tro, e  di  sostituire  all'immagine  delle  loro  dif- 
ferenze reali  quella  d'un  accordo  ideale. 
Nell'opinione  di  Baur  e  de'  suoi  discepoli, 
questa  intenzione,  questa  idea  di  presen- 
tare i  due  apostoli  in  un  parallelismo  co- 
stante sarebbe  incompatibile  coll'esattezza 
storica  e  coli' autenticità  degli  Atti  degli 
Apostoli. 

atti  <aiu«Bpp«.  (biog.)  Di  Bologna,  ove 
nacque  il  1.  febbraio  dell'anno  1753.  Mori 
il  15  settembre  1826.  Ebbe  a  maestri  Fer- 
dinando Marchesini,  Giuseppe  Bachetoni  e 


Gianni  Antonio  Galli.  Tenne  catteJra  in 
medicina  operatoria  sul  cadavere,  poi  fu 
eletto  professore  di  clinica  chirurgica  nella 
patria  Università.  Giuseppe  Atti  fu  abile  ed 
ingegnoso  chirurgo  e  molta  fama  acquistossi 
nell'esercizio  della  sua  lunga  professione. 
—  Di  lui  ci  rimangono  vari  scritti,  e  molti 
istrumenti  modificati  eoa  mirabile  arte.  Fra 
i  primi  faremo  speciale  menzione  della  me- 
moria:  Sult apparecchio  laterale  colla  descri- 
zione dei  nuovi  strumenti  onde  rendere  più 
sicura  li  litotomia  ;  e  dell'opuscolo:  Sugli 
aneurismi  e  sulla  ligatura  dei  vasi,  inseriti 
enti-ambi  negli  A  Ili  dell' Istituto  Italiano;  non 
che  degli  opuscoli  :  Sulle  Jistole  salioali,  e  sul 
dislogajnenlo  della  mascella,  —  Dei  secondi 
rii  order^mo  le  mo  dificazioni  portate  agli  istru- 
menti di  Pietro  Tarin  per  la  litotomia;  e 
le  correzioni  fatte  all'ago  di  Goulard  per 
l'allacciatura  dell'arteria  intercostale.  Il  pro- 
fessore Gaetano  Termanini  nel  1827  scrisse 
un  commentario  De  vita  et  scriptis  Josephi 
Atti,  e  il  de  R'mzi,  nella  sua  Storia  della 
medicina  in  Italia,  pronuncia  su  di  lui  un 
favorevolissimo  giudizio. 

atti,  (mi/.)  Vedi  a  ti. 

atti  a.  < 1 1 1<; .  (archeol.)  Feste  che  cele- 
bravano di  tre  in  tre  anni  in  onoro  di  Apollo. 
Avevano  preso  il  loro  nome  dal  promonto- 
rio d'Azio.  Queste  feste  consistevano  in  giuo- 
chi o  danze.  Vi  si  .uccideva  un  bue  che  ve- 
niva abbandonato  alle  mosche,  essendo  per- 
suasi che,  sazie  del  suo  sangue,  si  involavano 
e  non  ritornavano  più.  Augusto,  vincitore 
di  Marc'  Antonio,  rinnovò  i  giuochi  attiachi: 
in  prima  non  celebravansi  che  in  Azio,  e 
di  tre  in  tre  anni,  ma  questo  principe  ne 
trasportò  la  celebrazione  in  Roma,  e  ne  fissò 
il  ritorno  ogni  cinque  anni. 

attica-  {gcojr)  Penisola  al  S.-E.  del 
continente  dell'Iliade,  in  Grecia,  dell'esten- 
sione di  circa  3,600 dui.  q.,  pà'ese  poco  fertile, 
arido  e  montuoso.  Essa  è  limitata  al  nord 
dalla  Beozia,  all'  est  dall'Euripo,  stretto  di 
mare  che  la  divide  dall  Eubea,  al  sud  dal 
mare  Egeo,  ad  occidente  dal  golfo  di  Saro* 
nico  e  Megara.  L'aspro  e  selvaggio  monte 
Citerone  si  innalza  ai  confini  beotici  fino  al- 
l'altezza di  1350  metri;  non  molto  più  basse 
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si  innalzano,  più  ad  occidente,  le  ripide  roc- 
cie  del  Panie  su  declivi  ricchi  di  boschi; 
viene  in  seguito  il  Pentelico,  ricco  di  marmi» 
e  poi  l'Inietto  le  cui  cime  sono  ricoperte  di 
fiorente  timo  e  visitate  da  numerosi  sciami 
di  api.  La  punta  meridionale  della  peni- 
sola è  attraversata  dai  monti  argentiferi 
del  Laurion,  la  cui  punta  estrema,  il  pro- 
montorio di  Sunion,  è  bagnato  dal  mare.  Ad  oc- 
cidente del  Parne  distondesila  catena  dell'Ega- 
leo,  di  dove  Serse  potè  vedere  la  sconfìtta  della 
sua  flotta  presso  Salamina.  I  monti  sono, 
in  generale,  poveri  d'acqua,  e  perciò  nella 


grato  loro  suolo,  ma  non  poterono  ricavarne 
che  i  Vi  di  grano  necessario  al  sostenta- 
mento di  una  popolazione  di  un  mezzo  mi* 
lione  d'abitanti.  Ottennero  però  guanto  ba- 
stava ai  loro  bisogni  ed  all'esportazione, 
dall'olivo,  dal  fico,  dal  mandorlo;  coltivarono 
l'alloro,  ed  anche  le  viti  cho  però  non  frut- 
tarono molto.  Più  vistoso  guadagno  procurò 
loro  l'eccellente  miele  dell'Inietto,  e  l'estra- 
zione del  lucente  marmo  bianco  dalle  cave 
del  Pentelico,  atto  alla  fabbricazione  di  ele- 
ganti vasi,  l'argento  del  Laurion,  la  "pesca, 
l'accresciuta  industria  e  l'attivo  commercio 


11  t  roniontorio  di  sunion,  nell'Attica,  colle  rovine  di  un  tempio.  —  N.  T7I. 


state  i  fiumi  e  i  piccoli  cjrsi  d'acqua  sono 
quasi  asciutti,  ma  nell'inverno  lamentansi 
frequenti  inondazioni.  Estese  pianure  tro- 
vansi  soltanto  presso  Eleusi,  il  granaio  del 
paese,  presso  Atene  e  nei  dintorni  di  Brau- 
ron  sulla  spiaggia  orientale;  meno  esteso 
presso  Maratona  e  versa  settentrione  alla 
foce  dell' Asopo.  Questo  fiume  forma  colla 
sua  parte  inferiore  i  confini  settentrionali. 
L'eleusino  Cefiso  (ora  Sarandaporo)  sgorga 
copiosamente  dal  boscoso  Citerone.  Il  Cefiso, 
che  scorre  ad  occidente  di  Atene,  divide  le 
lunghe  mura  e  mette  foce  nel  porto  Fa- 
leros,  proviene  da  nord-est  dalle  strette  del 
Parne  o  del  Barilesso.  Dall'  Imetto  scorre 
l'Hisso,  che  riceve  presso  Atene  il  ruscello 
l'Eridano  e  perdesi  nel  terreno.  — Gli  Ateniesi 
coltivarono  con  premurosa  diligenza  il  pjco 


marittimo  colle  isole,  coll'Asia,  fino  ai  Ponto 
(Mar  Nero),  e  al  sud  coll'isola  di  Cipro, 
Creta  e  l'Egitto.  Sviluppossi  in  questo  pic- 
colo paese  un'attività  che  fa  stupore.  Ma 
quanto  più  l'uomo  ha  a  lottare  colle  diffi- 
coltà, per  guadagnarsi  il  bisognevole,  tanto 
più  forte  diventa  fisicamente  e  moralmente. 
Superato  lo  stringente  bisogno,  esso  dirige 
i  suoi  sforzi  a  più  alta  e  nobile  meta,  per- 
chè al  suo  spirito  lampeggia  un  ideale  della 
divinità,  cui,  se  non  può  raggiungere,  cerca 
avvicinare.  Cosi  avvenne  alla  nobile  stirpe 
degli  Joni  in  Attica.  Donde,  come  in  nessun 
altro  paese  della  stessa  estensione,  il  gran 
numero  di  uomini  superiori  che  riportarono 
la  palma  in  tutti  i  rami  dell'arte,  della  poe- 
sia, delle  scienze  ;  donde,  ancora,  i  generosi 
che  seppero  vivere  e  morire  per  la  patria. 
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—  Oltre  alla  capitale  Atene,  sono  degne  di 
menzione:  Eleusi,  antica  città  sul  golfo  dello 
stesso  nome  rimpetto  a  Salamina,  e  celebre  pel 
tempio  di  Demetrio  e  le  feste  dei  misteri  eleu- 
sini ;  al  nord  di  Atene,  Acarne,  fertilissima  in 
grano  ;  Cbefissia  alle  falde  del  Pentelico;  Pai- 
lene,  dove  trionfò  Pisistrato  ;  Gargettos,  dove 
nacque  Socrate;  Eleutera  sulle  sponde  del 
Censo  eleusino,  dove  ebbero  origine  le  grandi 
feste  Dionisie;  File,  dalla  quale  Trasibolo 
usci  contro  i  30  tiranni;  Dechelia,  dagli  Spar- 
tani fortificata  contro  gli  Ateniesi  nella 
guerra  peloponnesiaca;  Oropos,  alla  foce 
dell'Asopo,  col  porto  Delfinio,  dove  era  un 
oracolo;  Maratona,  celebre  per  la  vittoria 
sui  Persiani  della  quale  due  tumuli  fanno 
ancora  testimonianza;  Brauron,  dove  dove 
essere  approdata  Ifigenia  di  Tauride  colla 
statua  di  Diana  Artemisia;  Steiria,  con  un 
tempio  ad  Apollo,  luogo  di  nascita  di  Tera- 
mene  e  Trasibolo;  Potamos,  con  un  buon 
porto,  uno  de' più  antichi  paesi  dell'Attica; 
Peania,  entro  terra,  luogo  di  nascita  di  De- 
mostene. —  L'Attica  dominata  gran  tempo 
dai  Turchi  (pascialicato  di  Negroponte)  e 
retta  da  un  bey,  forma  ora  una  provincia 
del  regno  di  Grecia. 

ATTICA  FILOSOFIA,  (stor.  JiloS.)  Cosi 

chiamasi  la  filosofia  di  Socrate  e  delle  scuole 
socratiche,  perchè  i  capi  e  fondatori  di  essa 
vissero  ed  insegnarono  pressoché  tutti  in 
Atene.  Ad  essa  appartengono  Socrate,  Ari- 
stotile, Platone,  Antistene,  Aristippo,  Ze- 
none, ecc. 

atticismo,  (leti.)  Con  tal  voce  si 
accenna  alla  finezza  di  gusto  ed  al  lin- 
guaggio squisito  usato  dai  Greci  nei  bei 
tempi  d'Atene:  e,  per  estensione,  allo  stile 
di  qualsiasi  scrittore  che,  puro  ed  elegante, 
riesca  insieme  brove  e  nervoso.  11  vocabolo 
atticismo  da  prima  fu  epiteto  del  dialetto 
ateniese,  come  fiorentinismo  o  toscanità  in 
Italia:  dipoi  addivenne  qualità  dello  stile 
riciso  e  maschio,  a  rincontro  del  prolisso  e 
snervato  ;  e  Quintiliano  afferma  essere  state 
in  voga  due  foggio  di  scrivere  e  di  parlare, 
che  si  addimandavano  stile  asiatico  e  stile 
attico:  quello  gonfio,  iperbolico,  vuoto  di 
gravi  pensieri;  questo  denso,  ma  limpido, 


e  lontano  da  ornamenti  ambiziosi.  Pare  che, 
destatosi  nelle  città  asiatiche  il  desiderio  di 
emulare  i  Greci,  ma  non  istudiata  con  buoni 
ordini  la  loro  lingua,  né  appresa  la  dritta 
via  del  discorso,  gl'ingegni  trasmodassero 
per  troppa  ricchezza,  a  grande  scapito  della 
primitiva  semplicità  e  lucentezza,  onde  sono 
famose  le  greche  scritture.  Non  è  per  altro 
da  dimenticare,  che  la  severità  delle  leggi 
ateniesi  vietando  all'oratore  ogni  maniera 
di  abbellimenti,  aftinché  non  si  facesse  manto 
del  vero  alla  menzogna,  giovava  a  tempe- 
rare l'entusiasmo,  chp  può  destarsi  nei  giu- 
dici con  gra^e  danno  della  giustizia  e  del 
vero,  ed  a  mantenere  in  onore  il  culto  del 
bello  e  pulito  scrivere.  —  Se  crediamo  a 
Cicerone,  lo  stile  attico  fu  guasto  da  Lisia 
per  tropi  o  studio  di  lisciare  ;  da  Egesia  reso 
frivolo  e  saltarello  per  affettata  ricercatezze 
di  parole;  e  certo  col  variar  dei  tempi  e 
dei  costumi  la  greca  eloquenza  assunse  no- 
velli modi,  e  se  agli  uni  piacque  la  gravità 
di  Focione,  agli  altri  tornava  più  accetta  la 
dolcezza  d'Isocrate.  Ammesse  alla  romana 
cittddinanza  le  greche  lettere,  presto  gene- 
rarono discordia  di  opinioni  ;  e  quindi  sor- 
sero coloro  che  parteggiavano  per  la  pri- 
mitiva semplicità,  ed  altri  per  la  mo- 
derna licenza;  come  nella  età  nostra  i  se. 
guaci  del  classicismo  e  del  romanticismo; 
fatta  questa  differenza,  che  gli  attici  rim- 
brottavano il  lusso  ai  novatori,  mentre  i 
romantici  accusano  gli  avversari  loro  di  lan- 
guore e  di  sterilità.  Quando  si  pone  a  con- 
fronto Demostene  col  romano  oratore,  si  ha 
un 'concetto  assai  chiaro  di  ciò  che  per  at- 
ticismo s'intenda.  Ambedue  eloquenti  e  atti 
a  persuadere:  ma  quegli  è  sempre  attico; 
questi,  o  raro  o  non  mai.  E  donde  la  dif- 
ferenza? Il  primo  è  ammisurato  e  grave; 
il  secondo  è  abbondante  e  frondoso;  quegli 
nulla  ommette  che  torni  alla  causa  neces- 
sario; questi,  oltre  a  ciò,  lussureggia  nel 
soverchio:  l'uno  vuole  illuminare  e  persua- 
dere; l'altro  abbarbagliare  e  convincere. 
Simile  discrepanza  riscontrerà  chi  ponga 
da  un  lato  il  Guicciardini  ed  il  Bartoli, 
dall'altro  il  Macchiavelli  ed  il  Compagni: 
magniloquenza  e  ricchezza  nei  primi  ;  conve- 
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nienza,  atticismo  nei  secondi.  —  Il  vocabolo  at- 
ticismo serve  a  significare  pur  anche  quel  rao- 
teggiare  festevole  ed  urbano,  che  appo  i  Latini 
lepidus  jocus,  liberali*  urbanità*,  sales  aitici  ve- 
niva detto;  ingegnose,  eleganti  ed  argute  baie 
in  uso  già  presso  i  bene  costumati  scrittori 
dell'Attica,  —  La  storia  delle  varie  lettera- 
ture nella  moderna  età  reca  i  nomi  di  scrit- 
tori notevoli  per  festiva  urbanità  di  modi: 
a  noi  basti  ricordare  il  Parini  ed  il  Giusti, 
nei  quali  la  purità  e  delicatezza  dei  Greci 
si  disposa  alla  decenza  dei  Romani  ed  al 
gusto  più  fine  dei  moderni. 

attico,  (biog.)  Filosofo  platonico,  fio- 
riva nel  secolo  II  dell'era  nostra,  sotto 
l'imperatore  Marc' Aurelio.  Egli  combattè 
i  dogmi  d'Aristotile  intorno  i  corpi  celesti, 
sulla  provvidenza ,  sull'  ultima  fine  dello 
nomo,  sulla  quintessenza  degli  esseri, 
ed  intese  soprattutto  a  segnare  una  linea 
di  spartizione  fra  la  filosofia  peripatetica  e 
quella  di  Platone. 

attico,  (biog.)  Vescovo  di  Costanti- 
nopoli ai  tempi  dell'imperatore  Arcadio.  Esso 
è  celebre  per  le  sue  dispute  con  s.  Giovanni 
Crisostomo  e  per  avere  composto'  un  trat- 
tato col  titolo:  De  fide  et  virginitale,  de- 
dicato alle  figlie  di  quell'imperatore. 

ATTICO  DIA  LETTO  0^1.)  Uno  dei 

dialetti  della  antica  lingua  greca. 

ATTICO  ERODE  (btOQ.)  Vedi  Erod. 
Attico. 

ATTICO,  ORDINE]  ATTICO,  FAL- 
SO attico,  (archit.  civ.)  Quell'alzata  di 
muro  che  si  fa  al  disopra  del  cornicione  di 
una  fabbrica  per  darle  maggior  rilievo  e 
per  occultare  la  vista  del  tetto,  forma  il 
così  detto  attico,  denominazione  datagli  per- 
chè si  crede  che  primi  fossero  gli  Ateniesi 
a  praticare  un  cotale  artifizio.  Quando  ne- 
cessiti di  farlo,  non  debbe  tenersi  troppo 
elevato,  onde  non  offenda  e  opprima  l'or- 
dine a  cui  sovrasta,  —  potendolo  evitare, 
sarà  sempre  meglio.  Boffrand  lo  chiama  la 
parte  vergognosa  dell'architettura,  e  infatti 
non  ha  un  vero  significato,  uè  ufficio  con- 
veniente. —  Se  il  tetto  è  ben  costrutto, 
come  parte  essenziale  della  fabbrica  deve 
lasciarsi  vedere.  Potrà  tornare  appropriato 


là  dove  per  ragiono  di  clima  a' tetti  si  so- 
stituiscono i  terrazzi,  chè  vi  farà  l'ufficio  di 
parapetto;  ma  anche  quivi  le  balaustrate 
avranno  sempre  aspetto  più  gradevole.  — 

1  L'Antolini  dice  che  è  un  ripiego  sopporta- 
bile appena  in  un  vecchio  restauro,  che 
scema  la  grandiosità  dell'ordinanza  gene- 
rale, come  la  scemerebbero  i  piedestalli  da 
basso.  Accorda  che  lo  si  adoperi  negli  archi 
di  trionfo  par  collocarvi  iscrizioni  e  bassi 
rilievi;  ma  non  vorrebbe  si  facesse  più  alto 
del  terzo  della  colonna  dell'ordine.  —  Da 
alcuni  si  è  preteso  farne  un  ordine,  ma 
impropriamente  affatto.  Esso  non  è  che  un 
finimento.  La  sua  decorazione  vuol  essere 
sobria,  appunto  per  togliervi  ogni  idea  ed 
ogni  affettazione  di  ordine.  Migliore  espe- 
diente, secondo  il  Milizia,  è  di  farlo  conti- 

I  . 
nuato,  senza  risalti,  con  una  semplicissima 

base  e  cornicetta,  e  col  dado  adorno  di 
fasce,  o  di  riquadri,  o  di  scolture,  o  d'iscri- 
zioni. Si  può  impiegare  anche  per  dare  all'odi- 
j  fìcio  forme  piramiJanti.  —  Molti  archi- 
etti  paiono  distinguersi  oltremodo  per  la- 
smania  degli  attici,  e  li  pongono  a  rapper- 
sentare  un  ordine  meno  alto  degli  altri; 
conseguentemente  vi  aprono  finestre  e  bal- 
coni appiombo  di  quelli  dell'ordine  princi- 
pale, con  quanta  proprietà  ed  effetto  è  fa- 
cile giudicarlo.  —  V'è  un'altra  specie  di  attico 
che  dicesi  falso,  il  quale  a  guisa  di  zoccolo  si 
interpone  fra  due  ordini,  affinchè  l'oggetto 
della  cornice  dell'ordine  inferiore  non  copra 
le  basi  delle  colonne  superiori.  Serve  anche 
per  far  vedere  distinta  la  nascita  delle 
volte  girate  sopra  un  ordine.  Questo  Jalso 
attico  suol  prendere  le  proporzioni  delle  ba- 
laustrate, degli  zoccoli  e  dei  piedestalli.  — 
L'attico  chiamasi  continuo,  quando  ricorre 
attorno  ad  una  fabbrica  senza  interruzione, 
seguendo  l'addentrarsi  del  corpo  e  lo  spor- 
gere dai  padiglioni.  —  Interposto  è  quello 
attico  che  è  situato  fra  i  due  piani,  e  que- 
sto talvolta  è  decorato  da  colonne  e  pila- 
stri, come  nella  grande  galleria  del  Louvre. 
—  L'attico  circolare  è  una  elevazione  in 
forma  di  tamburo,  in  cui  spesso  si  aprono 
piccole  finestre,  e  si  applica  a  dare  rilievo 
alle  cupole  ed  alle  lanterne,  come  può  ve- 
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dersi  nella  chiesa  del  Gesù  a  Roma  e  di 
S.  Luigi  degli  Invalidi  a  Parigi.  Attico  di 
fastigio  dicesi  di  un  piccolo  alzamento  di 
marmo  o  di  altra  materia  che  fa  parapetto 
a  un  terrazzo,  a  uno  spianato,  a  un  bel- 
vedere. —  Attico  è  pur  detto  quel  sopra- 
ornato  di  legno  che  finisce  il  cappello  degli 
usci  negli  appartamenti:  coma  anche  quel 
rivestimento,  pure  di  legno  o  di  marmo,  al 
di  sopra  della  tavola  dei  camini ,  che  era 
tanto  comune  nel  secolo  passato,  e  che  la 
introduzione  degli  specchi  ha  fatto  bandire 
e  dimenticare  intieramente.  —  Talvolta  lo 
stile  greco  è  detto  stile  attico,  quando  spe- 
cialmente si  riferisca  a  lavori  in  cui  si  di- 
stinguano le  proporzioni  e  il  gusto  dei  mi- 
gliori modelli  delle  fabbriche  di  Atene. 
attico  Pomponio,   (biog.)  Vedi 

Pomponio  Attico. 

ATTICO  SALE,  [leti.)   Vedi  Atticismo. 

ATTicuRGO  (archt'L  civ.)  Dicesi  di 
opera  che  senta  la  maniera,  lo  stile  degli 
Attici,  e,  secondo  Vitruvio,  è  presa  questa 
significazione  a  dinotare  particolarmente  una 
certa  forma  di  base  della  colonna  ionica, 
che  differisce  alquanto  dalla  comune  ripor- 
tata da  Vitruvio,  la  quale  non  è  certo  il 
miglior  capo  d'opera  degli  architetti  greci; 
infatti  anch'essi  ebbero  il  buon  giudizio 
di  sostituirvi  la  base  attica,  od  atti- 
curga  che  dir  si  voglia,  come  si  può  ve- 
dere nel  tempio  di  Eritteo  ad  Atene.  —  Le 
belle  proporzioni  di  questa  base  furono  mo- 
tivo che  gli  architetti,  tanto  antichi  che  mo- 
derni, l'abbiano  resa  comune  a  tutti  gli  or- 
dini greci,  e  che"  celebratissimi  autori  siensi 
impegnati  a  dimostrarne  i  rapporti  armonici, 
per  supplire  al  silenzio  di  Vitruvio,  il  quale 
ci  dà  solo  la  maniera  di  descriverla  senza 
spiegarne  i  principi.  11  Vignola  vuole  che 
convenga  solo  al  composito;  che  sia  tolle- 
rabile al  più  nel  jonico;  ma  impropria  af- 
fatto agli  altri  ordini;  —  egli  dice  che  avrebbe 
diverse  ragioni  da  addurre;  ma  se  ne  astiene, 
per  non  dire  sopra  cosa  passata  in  tanta 
licenza.  Chi  esaminerà  seriamente  questa 
parte  della  decorazione,  e  senza  prevenzioni 
pel  Vignola,  troverà,  con  tutto  il  rispetto 
dovuto  a  questo  venerai!  lo  maestro  dell'arte, 


che  le  supposte  ragioni  da  lui  taciute  non 
possono  essere  tali  da  giustificare  l'avver- 
sione che  ha  manifestato  per  l'uso  di  questa 
base,  la  più  bella  d'ogni  altra,  adoperata 
tanto  felicemente  da  celebri  architetti  nel- 
l' ordine  jonico ,  dal  quale  appunto  egli  la 
vorrebbe  esclusa.  —  Atlicurga  è  ancor  detta 
da  Vitruvio  una  porta,  la  cui  apertura  va 
stremando  verso  l'alto,  dove,  cioè,  la  soglia 
è  più  lunga  dell'architrave,  e  le  erte  o  spalle 
non  sono  parallele.  É  in  tal  modo  confor- 
mata la  porta  del  tempio  di  Vesta,  o  della 
Sibilla  a  Tivoli.  —  Modernamente  si  fecero 
porte  o  finestre  stremate,  come  si  vede  nel 
palazzo  Farnese  a  Roma,  in  San  Michele  in 
Bosco  a  Bologna,  porta  classica  di  Baldas- 
sare  Peruzzi.  Anche  il  Palladio  stremò  le 
finestre  del  palazzo  del  conte  Barberano  in 
Vicenza,  ed  in  vari  altri  luoghi. 

Attila,  (biog.)  Figlio  di  Maudras,  traeva 
la  sua  origine  dagli  Unni,  che  combattuto 
avevano  gl'imperatori  della  China.  Successe 
nel  434  a  Roas,  suo  zio,  e  divise  la  so- 
vrana autorità  col  fratello  Bleda.  Que'due 
barbari  capi,  stanziati  nell'Ungheria  e  nella 
Scizia,  minacciarono  l'impero  d'Oriente,  e 
due  volte  costrinsero  il  debole  Teodosio  II 
a  -comperare  la  pace  ad  ignominiose  condi- 
zioni. Sotto  duci  che  all'abilità  accoppiarono 
il  coraggio,  gli  Unni  divennero  formidabili 
a  tutti  i  popoli  dell'Asia  e  dell'Europa.  Gli 
Unni  riguardavano  specialmente  Attila  come 
il  più  intrepido  de'loro  guerrieri  e  come  il 
più  sperimentato  de'duci  nelle  loro  scor- 
rerie. Non  andò  guari  che  il  loro  amore  e 
il  loro  rispetto  per  la  sua  persona  si  con- 
vertirono in  sentimenti  di  superstizione.  At- 
tila finse  avere  trovata  la  spada  del  loro 
Dio  tutelare,  e  fiero  di  possedere  quell'arma, 
più  non  pensò  che  a  far  valere  i  suoi  di- 
ritti divini  ed  incontestabili  all'impero  dello 
universo.  Fece  morire  Bleda;  ma  tale  fra- 
tricidio attribuito  fu  a  celeste  ispirazione  e 
celebrato  come  una  vittoria.  Solo  signore  di 
un  popolo  che  adorava  la  divinità  sotto  il 
simbolo  di  una  spada,  e  presso  il  quale  i 
figli  erano  invasi  da  furore,  udendo  narrare 
le  bellicose  gesta  de'padri  loro,  ed  i  padri 
versavano  lagrime  quando  non  potevano  se- 
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guìre  i  loro  tigli  alla  guerra,  Attila  con  u^i 
ambizione  illimitata  doveva  far  tremare  t«tti 
i  popoli  e  divenire  il  flagello,  com'egli  di- 
ceva, di  cui  Dio  doveva  servirsi  per  casti- 
gare le  diverse  nazioni.  In  pochi  anni  estese 
la  sua  dominazione  sopra  tutte  le  provincie 
della  Germania  e  della  Scizia;  gli  impera- 
tori d'Oriente  e  d'Occidente  erano  suoi  tri- 
butari, i  Vandali  suoi  alleati,  gli  Ostrogoti, 
i  Gepidi,  una  parte  de'Franchi  militavano 
gotto  le  sue  bandiere;  i  popoli  più  remoti 
del  Nord  lo  temevano  come  guerriero  che 
comandasse  alla  vittoria  e  come  mago  che 
suscitasse  a  sua  voglia  i  turbini,  dettasse 
leggi  agli  elementi  e  facesse  cadere  le  stelle. 
Divenuto  monarca  universale  dei  barbari  e 
capo  di  un  esercito  che  gli  storici  fanno  di 
700,000  combattenti,  spinse  egli  le  sue  armi 
sino  nel  regno  di  Persia,  dei  quale  avea 
udito  celebrare  la  potenza  e  le  ricchezze. 
Dopo  un  lungo  cammino,  cui  niun  ostacolo 
valse  ad  impedire  o  ritardare,  fu  battuto 
dall'esercito  persiano  nelle  pianure  dell'Ar- 
menia, e  si  ritirò  col  proposito  di"  rivendi- 
care tale  sconfìtta  sull'impero  d'Oriente. 
Non  gli  mancò  pretesto  per  dichiarare  la 
guerra.  Tutti  quelli  Stati  che  promettevano 
ricco  bottino  erano  suoi  naturali  nemici,  e 
tutti  i  principi  che  vincere  sperava,  man- 
cato avevano  alla  fede  detrattati.  Gli  Unni, 
da  Attila  condotti,  penetrarono  nellilliria  e 
posero  a  sacco  tutte  le  provincie  dell'im- 
pero dal  Ponto  Eusino  al  mar  Adriatico. 
L'imperatore  Teodosio  radunò  un  esercito 
per  opporsi  alle  strage  di  si  formidabile  ne- 
mico; ma  in  tre  sanguinose  battaglie  la 
fortuna  si  dichiarò  pei  barbari.  Costantinopoli 
non  fu  debitrice  della  sua  salvezza  che  alla 
altezza  delle  sue  mura  e  alla  ignoranza  di 
Attila  e  suoi  capitani  nell'arte  degli  assedi. 
La  Tracia,  la  Macedonia,  la  Grecia  diven- 
nero del  feroce  conquistatore,  che  ovunque 
portò  il  ferro  e  il  fuoco,  e  distrusse  settanta 
floride  città.  Teodosio  fu  costretto  implo- 
rare la  clemenza  di  Attila;  i  senatori  e  i 
nobili  di  Bisanzio  vendettero  i  loro  beni  per 
saziare  la  sua  avidità  e  placare  la  sua  col- 
lera. Durante  i  negoziati  gli  ambasciatori 
d'Attila  minacciarono  l'imperatore  di  Costan- 


tinopoli sino  sul  sao  trono,  e  quei  di  Teo- 
dosio andarono  parecchie  volte  a  gettarsi 
ai  piedi  del  re  degli  Unni,  che  teneva  la 
sua  corte  in  una  villa  reale  eretta  sulle 
sponde  del  Danubio.  Attila  accolse  i  depu- 
tati di  Bisanzio  assiso  sopra  una  sedia  di 
legno,  rimproverando  all'imperatore  Teo- 
dosio che  avesse  mancato  alle  condizioni 
detrattati  Gl'inviati  non  riuscirono  a  pla- 
care il  monarca  degli  Unni  che  a  forza  di 
sommissioni  e  doni.  Nel  mentre  ch'essi  erano 
tuttavia  presso  di  lui,  Edecon,  uno  degli 
ambasciatori  unni  inviati  a  Costantinopoli 
si  lasciò  corrompere  da  Crisofio  e  promise 
avrebbe  trucidato  il  suo  padrone  appena 
ritornato  sul  Danubio.  La  vista  delle  ric- 
chezze che  gli  erano  promesse,  esaltato  aveva 
la  fantasia  di  quel  barbaro;  ma  come  ri- 
vide Attila  non  ebbe  il  coraggio  di  eseguire 
il  delitto  ;  si  gettò  ai  piedi  del  suo  monarca, 
confessò  il  proprio  fallo  ed  implorò*  perdono. 
Alla  notizia  della  scoperta  di  una  congiura, 
ciascuno  credette  che  il  sangue  fosse  per 
scorrere  a  torrenti,  e  gli  ambasciatori  tre- 
mavano al  pensiero  d'essere  immolati  alla 
vendetta  di  Attila;  ma  questi  si  accontentò 
di  rimproverare  a  Teodosio,  per  messi  in- 
viati a  Costantinopoli,  la  sua  perfidia  e  di- 
mandare la  testa  di  Crisofio;  l'imperatore 
la  riscattò  con  nuovi  tributi.  La  pace  venne 
stabilita,  ma  quasi  in  pari  tempo  turbata. 
Marciano,  successore  di  Teodosio,  tutta  senti 
l'onta  de'trattati  fatti  con  Attila,  e  si  ri- 
fiutò pagare  il  solito  tributo.  L'imperatore 
disse:  «  l'oro  è  pei  miei  amici,  pei  nemici 
il  ferro  >.  Irritò  Attila  tale  risposta  e  nel 
bollore  della  collera  minacciò  ad  un  tempo 
l'impero  d'Oriente  e  quello  d'Occidente.  I 
suoi  inviati  a  Bisanzio  ed  a  Ravenna  indi- 
rizzarono ai  due  imperatori  la  stessa  ar- 
ringa: «  Attila,  signor  nostro  e  tuo,  t'ordina 
di  far  preparare  senza  dilazione  un  palazzo 
per  riceverlo.  »  Tali  detti  costernarono  le 
due  corti  impanali,  ma  differì  Attila  d'ese- 
guire le  sue  minaccie,  finché  non  avesse 
a  termine  condotta  un'  altra  intrapresa  cui 
annetteva  somma  importanza.  Da  lungo 
tempo  divisato  aveva  di  fare  una  inva- 
sione nelle  Gallio;  al  primo  cenno  i  po- 
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poli  della  Germania  e  della  Scizia  accorsero 
sotto  i  suoi  vessilli,  ed  infinite  torme  di  bar- 
bari mossero  verso  il  Reno  e  la  Mosella.  Al 
loro  avvicinarsi,  generale  fu  lo  spavento.  I 
popoli,  lasciate  le  città,  rifuggiavansi  nelle 
foreste.  Attila  attraversò  le  campagne  che 


Unni  levò  l'assedio  e  paventando  le  conse- 
guenze di  una  sconfitta  nel  centro  delle  Gal- 
lie,  dallo  sponde  delta  Loira  si  ritrasse  ad 
aspettare  l'oste  nemica  nelle  pianure  di  Cha- 
lons  sur-Marne.  Non  andò  guari  che  i  due 
eserciti  si  trovarono  di  fronte.  Attila  trepi- 


Attila,  re  degli  Unni.  —  N.  "'£. 


ovunque  trovò  deserte;  passò  la  Sonna, 
pervenne  alla  Loira  e  accampò  sotto  le  mura 
d'Orléans.  Gli  abitanti  incoraggiati  da  Aniano, 
loro  vescovo,  seppero  rintuzzare  i  primi  co- 
nati dei  barbari,  e  ben  presto  videro  giun- 
gere in  loro  soccorso  un  esercito  comandato 
«la  Ezio,  generale  de' Romani,  e  da  Teodo- 
rico,  re  de' Visigoti,  che  avevano  loro  stanza 
a  Tolosa.  Oltre  i  Romani,  militavano  sotfo 
le  bandiere  di  Ezio,  Goti  Armoricj,  Alani, 
Borgognoni  e  Franchi,  soggetti  al  potere  su- 
premo di  Meroveo.  Al  loro  arrivo  il  re  degli 


dante  sull'esito  della  pugna,  consultò  gli 
aruspici  che  gli  predissero  la  sconfitta;  esso, 
senza  che  nulla  d'infausto  trasparisse  dal 
suo  volto,  percorse  gli  ordini  del  suo  eser- 
cito, rammentando  ai  soldati  le  antiche  gesta 
e  mostrando  ad  essi,  sono  le  precise  sue 
espressioni,  «  la  gioia  di  una  nuova  batta- 
glia siccome  ricompensa  delle  durate  fati- 
che ».  Accortamente  trasse  partito  della  dot- 
trina dolla  predestinazione,  si  famigliare  a 
qmsi  tutti  i  popoli  marziali  c  a 'suoi  com- 
militoni; rammentò  la  vendetta  del  cielo 
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pronta  a  scoppiare  sul  capo  de' vili.  Infiam- 
mati -lalla  presenza  e  dalle  parole  del  loro 
duce,  si  svegliò  negli  Unni  alta  impazienza 
di  combattere.  Attila  spiegò  l'esercito  suo  in 
battaglia,  e  avanzò  alla  testa  del  fiore  de'  guer- 
rieri. Dopo  avere,  come  dicono  gli  storici, 
con  uoa  nube  di  freccie  e  giavellotti  otte- 
nebrata l'aria,  le  armi  di  fanteria  e  cavalleria 
de' due  eserciti  si  commisero  a  più  stretta  pu- 
gna, combattendo  corpo  a  corpo.  Gli  Unni  sba- 
ragliarono il  centro  dell'armata  nemica,  se- 
pararono le  due  ali  e  concentrarono  tutti  i 
loro  sforzi  per  distruggere  l'ala  sinistra; 
Attila  tenevasi  quasi  sicuro  della  vittoria, 
quando  un  grosso  corpo  di  riserva  coman- 
dato da  Torismondo,  figlio  di  Teodorico,  scese 
da  prossime  alture,  assali  improvvisamente 
e  col  massimo  impeto  l'esercito  unno,  por- 
tando nelle  sue  file  lo  scompiglio  e  la  morte. 
Attila,  stretto  da  ogni  parte,  riparò  a  stento 
nel  suo  campo,  ove  trincerossi  coi  carri  e 
potè  salvare  il  rimanente  delle  sue  forze; 
fece,  tuttavia  innalzare  un  rogo,  deciso  di 
gettarvisi,  qualora  Io  minacciasse  il  pericolo 
di  cadere  nelle  mani  del  nemico.  Vincitori 
e  vinti  passarono  la  notte  nel  terrore:  co- 
privano il  campo  di  battaglia  160,000  ca- 
daveri; nell'uno  e  nell'altro  esercito  vede- 
vansi  Goti  e  Franchi,  fra  loro  nemici  e 
combattenti  o  per  Roma  o  per  Attila;  i 
soldati  di  Teodorico,  vincitori  nella  mischia, 
più  non  osavano  attaccare  Attila  vinto;  i 
Romani  stessi  dimostrarono  nessun  ardore 
nel  saper  trarre  vantaggio  da  si  sanguinosa 
giornata.  In  mezzo  a  tanta  esitazione,  Attila 
si  preparava  alla  ritirata;  il  suo  storico  lo 
paragona  al  leone  nella  caverna,  circondato 
da  cacciatori  esterrefatti  al  suo  aspetto. 
Tutto  fa  credere  che,  dopo  la  sconfi  età,  con- 
servasse tuttavia  formidabili  forze,  non  es- 
sendo stato  da' suoi  alleati  abbandonato; 
egli  chiuso  ancora  nel  suo  trinceramento 
de' carri,  si  meravigliò  per  ultimo  d'essere 
rimasto  solo  nelle  pianure  di  Chàlons,  poi- 
ché Ezio  aveva  abbandonate  le  rive  della 
Marna,  e  i  Goti  s'erano  ritirati  nella  Gallia 
meridionale;    paventando   perciò  qualche 
insidia  e  mancando  di  viveri,  a  motivo  delle 
sie  devastazioni,fece  la  sua  ritirata  verso  il 


Reno,  nella  quale  fu  disturbato  solo  dai  Fran- 
chi di  Meroveo,  provando  còsi  ai  popoli  delle 
Gallie  che  il  flagello  di  Dio  era  stato  con- 
quiso. Attila  più  irritato  che  scoraggiato, 
tosto  si  afforzò,  e  risolse  attaccare  l'Italia. 
Per  la  seconda  volta  chiedeva  in  isposa  Ono- 
ria, sorella  di  Valentiniano  III,  principessa 
che  dopo  avere  nella  sua  condotta  detur- 
pato il  proprio  grado,  non  rifuggi  dal  chie- 
dere l'appoggio  di  Attila  contro  la  propria 
famiglia  e  di  aver  l'onore  d'essere  ammessa 
fra  le  sue  spose.  Il  re  degli  Unni,  poco  scru- 
poloso sull'onore  delle  principesse,  colse 
l'opportunità  per  dichiararsi  campione  della 
beltà  perseguitata;  ma  le  idee  cavalleresche 
del  re  unno  non  erano  scevre  di  mire  par- 
ticolari d'interesse,  e  colla  mano  d'Onoria 
dimandò  pure  la  metà  delle  province  del- 
l'impero. Entrò  in  Italia,  duce  di  un  formi- 
dabile esercito,  intantochè  l'imperatore  in- 
viavagli  inutili  ambasciate.  Attila  prendeva 
e  distruggeva  Aquileja,  riduceva  in  cenere 
Padova,  Vicenza,  Verona,  Bergamo,  e  met- 
teva a  sacco  le  pianure  della  Lombardia. 
Tutti  gli  abitanti  delle  città  e  delle  cam- 
pagne fuggivano  al  suo  innoltrarsi;  gli  uni 
riparavano  nelle  Alpi,  gli  altri  negli  Appen- 
nini. I  popoli  veneti  cercarono  un  asilo  nelle 
lagune  del  mare  Adriatico  e  foniarono  cosi 
Venezia.  L'impero  d'Occidente  non  aveva 
armata  in  sua  difesa;  l'imperatore,  il  se- 
nato e  il  popolo  romanj  ricorsero  alle  più 
umilianti  suppliche;  papa  Leone  I  presen- 
tossi  al  campo  nemico  e  seppe  colla  sua 
parola  e  col  venerando  suo  aspetto  calmare 
l'ira  di  Attila;  sembra  però  l'avessero  incli- 
nato a  più  miti  intendimenti  l'annunzio  dello 
arrivo  Ezio  in  Italia  e  la  rimembranza  della 
battaglia  di  Chàlons-sur-Marne  ;  egli  accettò 
dunque  le  condizioni  della  pace  e  ritirassi 
in  Ungheria,  donde  mosse  una  seconda  volta 
verso  le  Gallie  e  una  seconda  volta  venne 
sconfitto.  Risolse  allora  tentare  nuovamente 
una  impresa  contro  l'Italia,  onde  avere  la 
principessa  Onoria,  non  peranco  stai  agli  con- 
cessa; ma  mentre  faceva  i  necessari  appa- 
recchi, fu  sedotto  dalla  straordinaria  bellezza 
di  una  giovinetta  chiamata  lldico,  ch'esso 
tosto  aggiunse  alle  numerose  sue  spo«e.  In 
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tale  occasione  si  abbandonò  a  tutti  gli  ec- 
cessi della  crapula  e  dell'amore.  La  dimane 
delle  nozze  i  suoi  generali  e  cortigiani,  im- 
pazienti di  salutarlo,  entrarono  nella  sua 
tenda,  e  vi  trovarono  la  novella  sposa  II- 
dico  coperta  da  un  velo  e  lui  estinto  per 
avvenutagli  emorragia;  ciò  accadde  nell'anno 
453  dell'éra  nostra.  Il  cadavere  di  Attila 
venne  esposto  in  una  pianura  sotto  un  pa- 
diglione di  seta;  i  suoi  guerrieri  si  taglia- 
rono i  capelli  e  sparsero  il  loro  sangue 
in  onore  dell'illustre  estinto,  intorno  al  quale 
fecero  molteplici  giri  cantando  inni  funebri; 
chiuso  indi  in  tre  feretri,  uno  d'oro,  uno  d'ar- 
gento, il  terzo  di  ferro,  venne  sepolto  in 
luqgo  ignoto,  scannandosi  persino  gli  schiavi 
che  ne  scavarono  la  fossa.  Giornandes  ci 
lasciò  un  ritratto  di  quel  re  barbaro,  che 
indica  la  sua  origine  e  il  cui  t*po  s'incon- 
tra .nei  Tartari  Calmucchi;  testa grosso,  naso 
stiacciato,  spalle  larghe,  statura  breve  e 
quadrata;  incedeva  alteramente,  forte  e  ao- 
nora era  la  sua  voce,  .girava  senza  posa 
fierissimo  lo  sguardo,  la  cui  maestà  gli 
stessi  re  suoi  seguaci  dicevano  non  poter 
sostenere.  Riponeva  ogni  sua  .gloria  nello 
ispirare  il  terrore;  rifuggiva  da  ogni  ma- 
gnificenza, sedeva  ad  un  desco  di  legno,  e 
di  legno  erano  il  servizio  da  tavola,  le  coppe, 
ecc;  non  cibavasi  che  di  carne.  Sjgnore  di 
molti  regni,  non.  ebbe  mai  capitale;  il  8Uo 
palazzo  era  una  vasta  tenda -adorna  delle 
spoglie  de' vinti;  non  scevro  di  talenti  nifi, 
tari,  vinto  più  volte,  seppe  ritirarsi  iotempo, 
onde  ricomparire  più  terribile  sui  campi  di 
battaglia.  Modello  de' barbari,  spaventò  il 
mondo  colle  sue  conquiste,  e  lo  fece  talvolta 
meravigliare  per  la  sua  generosità  e  cle- 
menza: altra  politica  non  ebbe  che  la  guerra, 
né  altre  leggi  che  quella  della  vittoria,  nulla 
pertanto  fece  per  conservare  alla  sua  fa-  ' 
miglia  il  vasto  impero  degli  Unni  che  fini  , 
colla  di  lui  vita,  e  del  quale  500  città  di- 
strutte furono  i  soli  monumenti.  La  Vita  di 
questo  w  fu  scritta  da  Gioveme  Cecilie  Ca- 
lano Delmatico  e  da  Nicolò  Olao,  arcivescovo 
di  Insala. 

^T^V  ATtLlA  «3«0|S.  (dir. 
rom  )  Nome  di  parecchie  leggi  romane  im- 


portantissime. La  prima  è  dell'anno  di  Roma 
309  (445  av.  C),  e  conferi  al  popolo  la  no- 
mina di  sedici  tribuni  militari  sui  ventiquattn , 
che  si  distinsero  col  nome  di  mititui,  gli  altri 
con  quello  di  ruttiti.  La  seconda,  De  dedilm, 
dell'anno  di  Roma  543  (211  av.  C.)>  diede 
al  senato  il  diritto  di  pronuuci&re  sulla  sorte 
dei  Latini  che  si  erano  sottomessi;  diritto 
che  apparteneva  prima  al  popolo  intiero.  La 
terza  di  queste  leggi,  dell'anno  560  (194 
av.  C),  De  tutoribus,  diede  al  pretore  il  di- 
ritto di  nominare  tutori  ai  figli,  i  cui  padri 
erano  morti  senza  provvederneli. 

attinohausbn.  {ffeogr.)  Villaggio, 
sulla  Reuss  nel  cantone  d'Uri  in  Isvizzera, 
luogo  di  dimora  di  Gualtiero  Fiirst,  noto  per 
la  tragedia  di  Schiller:  Gugtìelmo  TelL  — 
Gerardo  di  Attinghausen,  landamanno  del 
cantone  di  Uri  verso  il  1200,  discendente  da 
antica  famiglia  elvetica,  ma  già  estinta  fin 
dal  secolo  XIV,  per  aver  rinnovata  l'an- 
tica lega  dei  tre  cantoni,  Schwitz,  Uri  e 
Unterwaiden,  divenne  il  fondatore  della  Con- 
federazione Svizzera.      Uno  de'  suoi  discen- 
denti è  Werner,  barone  di  Attinghausen,  gon- 
faloniere, che  figura  nella  succitata  tragedia 
di  Schiller,  dal  quale  viene  rappresentato 
come  un  vecchu  di  83  anni,  facendolo  pren- 
der (parte  (atto  2°,  scena  1.5)  alla  pugna  av- 
venuta presso  Faenza  nel  1240,  nella  quale 
gli  Svizzeri  combatterono  per  l'imperatore 
Federico  11  di  Hohanstaufen  contro  i  Guelfi. 
Egli  è  certo  che  questo  Werner  di  Attinghau- 
sen era,  come  i  suoi  antenati,  landamanno 
di  Uri,  e  come  tale  anche  gonfaloniere  co- 
mandante l'esercito  in  tempo  di  guerra  ;  e 
che  fu  mandato  dalle  città  silvane  alia  corte 
del  re  Alberto  per  la  ratifica  delle  loro 
libertà  e  per  avere  un  podestà  con  diritto  di 
grazia  e  giustizia.  Il  re,  come  è  noto,  mandò 
loro  gli  odiati  ministri  Ermanno  Gessler  di 
Bruneck  e  Beringer  di  Landenberg. 

attinia  (Aatynia,;  dal  greco  aotin, 
raggio).  (ìooi.)  Genere  di  invertebrati  ma- 
rini della  divisione  dei  raggiati  di  Cuvier,  e 
della  divisione  de' celenterati,  secondo  i  mo- 
derni. Chiajnansi  anche  sotto  i  nomi  vol- 
gari d' anemoni  di  mare,  nome  questo  ben 
scelto  perché  rassomigliano  meglio  a  fiori 
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oh*  ad  animali.  —  Il  corpo  di  questi  ani- 
mali, di  forma  cilindrica,  termina  di  sotto 
con  un  disco  muscolare,  generalmente  gran- 
dissimo e  ben  distinto,  mercè  il  quale  pos- 
sono aderire  fortemente  ai  corpi  estranei. 
In  alto  termina  con  un  disco  che  porta 
parecchie  fila  di  tentacoli,  che  non  differi- 
scono fra  loro  che  nella  grandezza.  Questi 
tentacoli  sono  spesso  coperti  dei  più  bril- 
lanti colori.  Questa  sorta  di  collare  non  è 
che  un  complesso  di  tubi  contrattili  e  per 
lo  più  retratili ,  forati  alla  punta  da  un 
orifizio  che  dà  adito  a  piccolissimi  corsi  di 
acqua,  che  scaturiscono  a  piacimento  del- 
l'animale. Disposti  in  cerchi  multipli,  si  di- 
stribuiscono sopra  questi  cerchi  con  una 
perfetta  regolarità.  Sono  le  braccia  di  que- 
sto zoofito.  —  La  bocca  dell'attinia  s'apre 
fra  i  tentacoli.  Di  forma  ovale,  questa  bocca 
comunica  con  una  sorta  d'esofago,  largo  e 
corto,  che  scende  verticalmente,  e  fa  capo, 
mercè  una  larga  imboccatura,  ad  una  ca- 
vità viscerale,  l'interno  della  quale  è  diviso 
in  logge  e  stramezzi.  Queste  logge  e  questi 
stramezzi  non  hanno  tutti  la  medesima  di- 
mensione. Partendo  dalle  pareti  cilindriche 
del  corpo,  si  avanzano,  le  une  più,  le  altre 
meno,  sempre  nella  direzione  del  centro.  So- 
navi parecchi  ordini  di  logge  che  si  dispon- 
gono le  une  per  rapporto  alle  altre  in  un 
modo  regolarissimo.  I  tentacoli  che  corri- 
spondono a  quelle  son  disposti  essi  pure 
sopra  cerchi  sempre  più  periferici.  —  La  ca- 
vità generale  delle  attinie  compie  funzioni 
molteplici.  Prima  di  tutto  è  l'organo  della 
digestione,  poi  della  respirazione.  Questa 
cavità  viscerale  continuamente  bagnata  dal- 
l'acqua marina  che  l'attraversa,  assorbe  l'aria 
atmosferica  contenuta  nell'acqua.  Questa 
cavità  è  anco  un  organo  di  respirazione. 
—  Ben  altro  fu  questo  organo,  perchè  da 
esso  l'animale  manda  fuori  la  sua  prole! 
Infatti,  gli  organi  ri  prò  i  ut  tori,  le  uova  e  le 
larve,  sono  allogati  nei  tentacoli  o  braccia. 
Nel  mese  di  settembre  le  uova  sono  fecon- 
date, le  larve  o  gli  embrioni  sviluppati;  le 
larve  in  generale  passano  dai  tentacoli  nella 
cavità  generale,  e  sono  poi  gettate  fuori 
<i?!:a  bocca,  insieme  al  residuo  degli  ali- 


menti. —  Quindi  nelle  attinie,  la  cavità 
generale  respira,  e  la  bocca  serve  pel  pasto. 

—  Le  attinie  si  moltiplicano  anche  diver- 
samente. Sovente  si  scorge  sul  margino  della 
loro  base  una  sorta  di  gemma.  Queste  gemme 
in  breve  si  mutano  in  embrioni,  che  si  di- 
staccano dalla,  madre  e  vanno  a  fare  al- 
trettante creature  simili  ad  essa.  É  un  modo 
di  riproduzione  che  le  riavvicina  ai  vegetali. 
Quale  varietà,  mostra  la  natura  pel  compi- 
mento delle  funzioni,  in  creature  tanto  di- 
seredate in  apparenza!  —  Le  attinie  pos- 
sono impunemente  essere  amputate,  muti- 
late, divise  e  suddivise.  Una  parte  del  loro 
corpo  che  si  taglia,  non  tarda  a  rinascere. 
Se  tagliate  ad  una  attinia  i  tentacoli,  ve- 
drete questi  organi  formarsi  interamente  in 
capo  a  pochissimo  tempo;  e  lo  sperimento 
si  potrà  ripetere  indefinitamente.  —  Le 
attinie  rimangono  fra  le  spaccature  delle 
roccie.  Si  allogano  talora  in  qualche  con- 
chiglia abbandonata,  lasciando  solo  spor- 
gere fuori  il  loro  brillante  collare,  simile 
alla  corolla  di  un  fiore.  —  Le  attinie  pas- 
sano quasi  tutta  la  vita  attaccate  allo  sco- 
glio sul  quale  sembrano  abbarbicate.  Colà 
vivono,  di  una  vita  inconsapevole  ed  ottusa, 
dotate  di  un  istinto  tanto  oscuro,  che  non 
hanno  neppure  coscienza  della  preda  vicina 
e  bisogna  che  siano  urtate  da  questa  preda, 
perchè  se  ne  impadroniscano  e  la  inghiot- 
tano.  Sebbene  siano  per  solito  aderenti,  le 
attinie  possono  muoversi.  Scivolano  stri- 
sciando lentamente,  mercè  movimenti  suc- 
cessivi di  contrazione  o  di  allentamento  del 
loro  corpo.  Estendono  uno  dei  margini  della, 
loro  base  e  ritraggono  il  margine  opposto. 

—  All'approssimarsi  del  freddo,  le  attinie 
delle  nostre  coste  scendono  verso  le  acque 
più  profonde,  per  trovarvisi  una  acconcia 
temperatura.  —  Abbiamo  detto  sopra  che 
le  attinie  sono  appena  fornite  d'istinto  vi- 
tale. Non  di  meno  eseguiscono  certi  movi- 
menti volontari  ;  e  sotto  l'azione  della  luce, 
espandono  i  loro  tentacoli,  come  una  mar- 
gherita i  suoi  petali.  Allora,  se  si  tocca  l'a- 
nimale, o  se  si  agita  l'acqua  che  lo  circonda, 
il  fiore  si  chiude  istantaneamente.  —  Que- 
sti tentacoli  servono  talora  all'animale  come 
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armi  difensive.  La  mano  dell'uomo  che  li  ha 
toccati,  s'infiamma,  divien  rossa  e  dolorosa. 
Il  signor  JHollard  ha  veduto  morirò  alcuni 
piccoli  maccarelli,  lunghi  da  5  a  0  centi- 
metri, che  avevano  solo  toccati  i  tentacoli 
di  una  attinia  verde.  —  Queste  proprietà 
tossiche  sono  state  attribuite  a  cellule  spe- 
ciali, piene  di  liquido.  Il  sig.  Hollard  non- 
dimeno non  crede  che  questi  effetti  siano 
abbastanza  generali  per  costituire  la  fun- 
zione principale  di  questi  organi,  che  esi- 
stono in  tutte  le  specie  e  su  tutte  le  loro 
superhYi  esterno  ed  interne.  —  Sebbene 
non  possa  discernere  una  preda  ad  una 
certa  distanza,  l'attinia  l'afferra  avidamente, 
e  quando  viene  ad  offrirlesi  spontaneamente 
come  vittima.  Se  un  avventuroso  vermetto, 
se  uno  stordito  o  giovane  crostaceo,  vengono 
a  sfiorare  nuotando  la  corolla  espansa 
di  una  attinia,  subito  il  nostro  animale  li 
colpisce  coi  suoi  tentacoli,  e  li  ingoia  nel- 
le sue  fauci  spalancate.  —  Le  attinie  sono 
voraci  e  robuste,  dice  Frodai;  nulla  può 
sfuggire  alla  loro  ingordigia;  tutti  gli  ani- 
mali che  si  accostano  loro  sono  afferrati, 
ingoiati  e  divorati,  ma  se  sono  voraci,  pos- 
sono, tuttavia,  rimanere  a  lungo  digiune. 
Se  ne  sono  vedute  talune  vivere  due  ed  an- 
che tre  anni  senza  ricevere  alimento.  — 
Sebbene  le  attinie  siano  buone  da  mangiare, 
l'uomo  ne  trae  poco  profitto  pel  riguardo 
della  sua  alimentazione.  Tuttavia  in  Pro* 
venza,  in  Italia,  in  Grecia,  si  fa  un  gran 
consumo  dell'attinia  verde.  Tutte  potreb- 
bero servire  di  nutrimento  agli  abitanti  delle 
coste  marine.  Nella  sua  Storia  dei  pesci, 
Rondelet  dice  che  l' attinia  crassicorne  si 
vendeva  piuttosto  cara  nel  porto  di  Bordeaux. 
Nei  mesi  di  gennaio,  febbraio  e  marzo,  si 
trova  sui  mercati  di  Rochefort  l'attinia  co- 
riacea, I  marinai  particolarmente  trovano 
saporita  e  delicata  la  sua  carne. 
,    xttinometro  (da  aclin,  raggio,  e 
snetron,  misura),  (fis.)  Nome  dato  da  Pouillet 
ad  un  suo  apparecchio,  che  serve  a  rilevare 
la  temperatura  zenitale  durante  le  ore  della 
noti?.  Oomponesi  di  quattro  cerchie  di  duo 
decimetri  di  diametro,  che  si  sovrapongono 
le  une  alle  aiire,  ed  aventi  ciascuna  un 


fondo  di  pelle  di  cigno,  sul  quale  si  aggiunge 
una  certa  quantità  di  lanugine,  pure  di 
cigno.  Il  sistema  delle  quattro  cerchie  è  ri- 
posto in  un  cilindro  d'argento  laminato,  e 
questo  poi  in  altro  cilindro  di  maggior  dia- 
metro, e  se  ne  riempie  la  zona  intermedia 
con  pelle  e  lanugine  di  cigno.  Tutto  questo 
allo  scopo  di  formare  un  riparo  isolante  ed 
adiatermico,  atlinchè  il  termometro  d'osser- 
vazione  non  venga  affetto  .dal  calorico  ter- 
restre. Esso  si  colloca  orizzontalmente,  e  per 
modo  che  il  suo  bulbo  si  adagi  sul  centro 
dello  strato  superiore  di  peluria.  Sulla 
ultima  cerchia  si  adatta  un  bordo  di  tale 
altezza  che  limiti  la  visuale  del  bulbo  a 
due  terzi  dell'emisfero  celeste:  tutt'attorno 
alla  base  di  questo  bordo,  in  corrispondenza 
del  piano  della  peluria  su  cui  sta  il  termo* 
metro,  vi  è  praticata  una  serie  di  fori  che 
permettono  il  libero  scolo  dell'aria  fredda. 

attitudine.  (Jilos.)  Questa  voce  si- 
gnifica propriamente  una  disposizione  della 
natura  che  rende  l'uomo  atto  a  tale  o  tal- 
l'altra  cosa.  Secondo  che  questa  disposizione 
è  molta  o  poca,  l'uomo  fa  rapidi  o  lenti 
progressi  nelle  arti  o  nelle  scienze.  Si  per- 
feziona coll'abito,  che  suol  conferirle  una  fa- 
cilità meravigliosa  nelle  arti  meccaniche  e 
liberali;  e  nelle  scienze  con  lo  studio,  con 
l'osservazione  e  con  la  meditazione.  Chi 
potrebbe  mai  dire  quanti  miracoli  dell'u- 
mano ingegno  siansi  perduti  per  non  essersi 
posto  mente  dai  parenti  o  dai  precettori, 
per  dirla  con  le  parole  di  Dante,  al  fonda- 
mento  che  natura  pone?  Nò  qui  sta, tutto  il 
.male;  chè  molti  non  solo  non  istudiano  nei 
loro  figliuoli  od  allievi  le  naturali  disposi- 
zioni, ma  le  combattono  apertamente;  fatto 
lamentato  a  ragione  dai  poeta  nostro  nel- 
l'VUI  del  Paradiso  in  questa  forma: 

Ma  voi  torcete  alla  religione 
Tal  che  fa  nato  a  cingersi  la  spada, 
E  fate  re  di  tal  ch/è  da  sermone  ; 
Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada. 

attitudine,  {star.  nuL)  Disposizione 
organica  e  funzionale,  in  virtù  della  quale 
l'animale  clic  ne  è  dot.it \>  è  più  proprio  ad 
un  dato  impiego,  ad  una  data  destinazione, 
ad  una  data  natura  di  servili  o  di  predotti 
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Negli  ammali  domestici,  le  attitudini  s'ac- 
quistano e  si  fissano  per  via  d'eredità,  mercé 
l'aiuto  del  regime  e  di  ciò  che  chiamasi  l'e- 
ducazione. Si  è  in  questo  caso  che  l'influenza 
dell'uomo  é  onnipotente  sul  l'organismo  ani» 
male,  che  cangia  o  si  modifica  profonda- 
mente a  grado  del  padrone.  I  miglioramenti 
sono  più  o  meno  facili  a  prodursi,  secondo 
le  specie  animali,  gli  individui  e  l'età.  Si 
osservano  eziandio  grandi  differenze  in  pro- 
posito, secondo  i  tessuti  e  le  parti  del  corpo 
ehe  si  esaminano.  Le  specie  monogame  of- 
frono, allo  stato  di  natura,  minori  varietà 
delle  specie  poligame,  le  cui  femmine  can- 
giano continuamente  di  maschi.  Ha  l'uomo, 
mettendo  in  rapporto  dei  maschi  e  delle 
femmine  che  non  si  sarebbero  mai  incon- 
trati, produce  in  parte  l'effetto  che  la  poli- 
gamia determina  nelle  specie  selvaggie.  Le 
specie  unipari,  poco  feconde  e  che  vivono 
lungamente,  cangiano  poco  e  lentissima- 
mente; mentre  quelle  la  cui  vita,  è  breve, 
che  generano  molte  volte  all'anno,  provano 
variazioni  rapide.  Cosi,  sotto  questo  rapporto, 
un  anno  conta  per  un  cane  molto  di  più 
che  un  secolo  per  un  elefante.  La  facilità 
che  hanno  gli  animali  di  moltiplicarsi,  allo 
stato  domestico,  esercita  grande  influenza 
sulla  formazione  delle  nuove  razze;  cosi  le 
specie  che,  come  quella  dell'elefante,  non 
ponno  propagarsi  dopo  essere  state  private 
della  libertà,  hanno  pochissimo  cangiato.  Le 
modificazioni  che  provarono  gli  animali  non 
divengono  ereditarie  che  allorquando  s'im- 
piegano per  la  riproduzione  individui  che 
le  posseggono.  Se  dopo  tanti  secoli  d'addo- 
mesticamento il  toro  e  ancora  feroce,  n'è 
causa  il  farlo  riprodurre  troppo  giovane, 
prima  che  in  esso  la  natura  abbia  svilup- 
pati e  l'educazione  abbia  repressi  gli  istinti 
selvaggi  della  sua  specie.  Le  specie  che  a 
mala  pena  ci  sono  sommesse  non  pro- 
vano che  poche  o  punte  modificazioni  sotto 
la  nostra  influenza.  Cosi  gl'insetti  dome- 
stici riòn  differiscono  dai  loro  congeneri 
selvaggi;  uè  i  pesci  de' nostri  vivai  da  quelli 
de'flumi  ;  i  conigli,  i  gatti,  quantunque  più 
domestici  degli  insetti  e  dei  pesci,  rasso- 
migliano quasi  ai  loro  tipi  selvaggi:  al  con-  • 
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trario,  il  cavallo,  il  bue,  il  cane,  presentano 
una  infinità  di  razze  e  differiscono  comple- 
tamente dalle  specie  selvaggie  da  cui  pro- 
vengono. Gli  esseri  la  cui  natura  è  poco 
complicata  sono  interamente  sottomessi  alla 
influenza  degli  agenti  esterni,  e  ponno  non 
solo  modificare,  ma  rompere  eziandio  il  rap- 
porto esistente  fra  le  loro  diverse  parti.  — 
Cosi,  nelle  piante  il  cui  volume  é  subordi- 
nato alla  fecondità  della  terra  ove  vivono, 
noi  possiamo,  coli 'azione  della  coltiva  z  ione, 
degli  ingrassi,  produrre  quasi  a  volontà  dei 
mostri  e  trasformarne  completamente  gii 
organi.  Questa  influenza  degli  agenti  esterni 
è  quasi  tanto  marcata  sui  zoofiti  che  sulle 
piante.  È  quasi  lo  stesso  per  le  api,  il  cui 
sviluppo  è  completamente  subordinato  al 
nutrimento  che  ricevono,  al  punto  che,  se  le 
larve  sono  bene  alloggiate  e  nutrite,  esse 
trasformanti  in  regine,  mentre  che  nel  caso 
contrario  non  formano  che  dei  neutri.  Ma 
gli  animali  a  sangue  caldo  sono  meno  mo- 
dificati dagli  alimenti,  dal  calorico  e  dalla  luce 
degli  esseri  inferiori.  Pure,  paragonando  le  di- 
verse razze  delle  specie  domestiche,  noi  ve- 
diamo ch'esse  sono  suscettibili  di  provare  pro- 
fondi cambiamenti  ;  ma,  per  far  subir  loro 
grandi  trasformazioni,  bisogna  agire  sulte 
medesime  nella  giovane  età.  E  questa  azione 
eserciterà  una  influenza  maggiore  sulle 
parti  più  semplici,  quelle  che  hanno  minore 
attività,  i  piedi,  le  corna,  l'epidermide,  il  tes- 
suto cellulare,  che  sulle  parti  che  hanno 
una  organizzazione  più  compi  icata  ;  ma  però 
detti  miglioramenti  se  facilmente  si  produ- 
cono anche  facilmente  scompaiono.  Cosi  la 
finezza  e  lo  spessore  della  pelle,  il  volume 
delle  corna,  la  grossessa  dei  peli,  l'attitudine 
ad  ingrassare,  scompaiono  dacché  gli  ani- 
mali non  son  più  sommessi  alle  influenze 
che  avevano  prodotte  quelle  modificazioni, 
mentre  che  la  forma  dello  scheletro,  la  di- 
sposizione degli  organi  dei  sensi,  ectosorvano 
quasi  indefinitamente  le  modificazioni  che 
provano  con  tanta  difficoltà.  Cosi  la  testa 
di  cerume  delle  nostre  razze  cavalline  ha 
ancora  il  carattere  dello  stallone  orientale 
impiegatovi  molti  secoli  or  sono. 
'attivo,  (corni»,  e  tecn.)  Per  opposi- 
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«ione  a  passivo  (che  vale  la  massa  dei  va* 
lori  che  un  negoziante  deve  somministrare), 
chiamasi  attivo  l'ammontare  dei  valori  che 
possiede  o  di  cui  è  creditore.  Per  similitu- 
dine, nei  bilanci  dello  Stato,  delle  Provincie, 
dei  Comuni  ed  altri  corpi  morali,  si  deno- 
mina attivo  la  somma  degli  introiti  e  delle 
esazioni,  e  passivo  la  somma  degli  obblighi 
•  delle  spese  dell'erario.  Siccome  poi  ogni 
operazione  commerciale  si  risolve  in  un  bi- 
lancio di  dare  ed  avere,  cosi  la  contabilità 
riposa  tutta  sopra  un  continuo  rapporto  fra 
le  attività  e  le  passività.  Il  negoziante  che 
compera  per  i  0,000  lire  di  merci,  nota  al- 
l'attivo della  sua  cassa  10,000,  ed  al  pas- 
sivo del  conto  merci  la  stessa  somma,  il 
che  vuol  dire  che  la  cassa  è  creditrice  verso 
il  magazzino  del  valore  che  gli  ha  tra- 

a'ito.  (dramm.)  Divisione  in  più  parti 
di  un'azione  di  drammatica,  fra  le  quali  vi 
ha  un  intervallo  di  tempo  in  cui  la  scena 
vien  coperta  dalla  tela.  In  ognuna  di  que- 
ste divisioni  succedono  fatti  progressivi  di 
quella  prima  aziono  drammatica,  i  quali  si 
avvicendano  fino  a  quell'ultima  divisione  in 
cui  le  vicende  si  urtano  e  danno  luogo  allo 
scioglimento  di  quel  dramma  rappresentato. 
Ogni  atto  raccoglie  in  sé  più  scene;  e  di. 
cesi  scena  ad  ogni  arrivo  di  personaggio 
inerente  :  ed  allo  andarsene  dicesi  fine  della 
scena.  Abbenchè  il  palco  degli  attori  resti 
coperto,  né  sotto  agli  occhi  degli  ascoltanti 
si  rappresenti  alcuna  scena  di  quell'azione, 
supponesi  tuttavia  che  lungi  da  quel  luogo 
succedano  degli  altri  fatti  relativi  a  quella 
azione  principale  da  spiogarsi  negli  atti  ve- 
gnenti. Qualunque  dramma  per  essere  re- 
golare, dice  i\*regolatore  del  romano  Parnaso, 
dshbe  essere  diviso  in  cinque  atti  nè  più,  né 
meno.  I  Greci  antichi  non  ebbero  mai  cono- 
scenza della  divisione  in  cinque  atti  del 
dramma,  né  ebbero  mai  vocabolo  che  ri- 
spondesse alla  parola  atto.  Vero  si  è  però 
«he  i  canti  dei  cori  della  tragedia  greca  ivi 
frammezzati  la  divìdevano  in  varie  parti, 
che  appunto  rispondevano  agli  atti  dei  la- 
tini. Nei  tempi  moderni  si  vedono  intro-  ! 
dotti  drammi  di  ':n  solo  atto  e  di  tre:  veg-  | 
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gonsi  ancora  componimenti  drammatici  di 
due  e  di  quattro  atti  :  e  da  alcuni  anni,  in 
Francia,  in  Ispagna,  ed  anche  in  Italia,  si  sono 
rappresentati  drammi  di  10  e  di  i  5  atti  re- 
citati in  più  serate. 

ATTO   DI   NAVIGIZIONB.  (stOT. 

comm.)  Legge  sulla  navigazione  ed  il  com- 
mercio marittimo  dell'Inghilterra,  votata  dal 
parlamento,  sotto  l'amministrazione  di  Crom- 
well.il  9  ottobre  1631.  Scopo  di  questa 
legge  si  era  di  incoraggiare  la  marina  mer- 
cantile britannica,  riservandole,  con  misure 
ristrettive  contro  le  bandiere  estere,  la  mi- 
glior parte  dei  trasporti.  Ecco  quali  ne  erano 
le  disposizioni  principali  :  il  cabotaggio,  cioè 
la  navigazione  che  si  fa  da  un  porto  al- 
l'altro della  Gran  Brettagna,  il  commercio 
della  metropoli  colle  colonie,  e  delle  colo- 
nie fra  loro;  finalmente,  il  commercio  in- 
tiero della  Gran  Brettagna  coli' Asia,  l'Africa 
e  l'America  era  esclusivamente  riservati 
ai  navigli  inglesi.  Quanto  al  commercio  coi 
paesi  d'Europa,  l'atto  di  navigazione  non 
escludeva  che  i  terzi;  esso  ammetteva  che 
l'importazione  delle  mercanzie  europee  po- 
teva effettuarsi  su  navigli  appartenenti  sia 
ai  paesi  di  provenienza,  sia  ai  paesi  di  spe- 
dizione. L'atto  di  navigazione  era  un  colpo 
portato  alla  marina  mercantile  olandese, 
che  faceva  allora  l'ufficio  di  fattore  per  tutti 
i  popoli  d'Europa.  Si  pud  considerarlo  come 
il  punto  di  partenza  della  supremazia  ma- 
rittima dell'Inghilterra.  Divenuto  politica- 
mente inutile  e  condannato  dai  principi  della 
libertà  economica,  l'atto  di  navigazione,  fu 
definitivamente  abolito  nel  1849  ,  sotto  il 
ministero  di  lord  John  Russell. 

attok.  (oeoor.)  Piccola  città  sull'Indo, 
a  34°  di  latitudine  settentrionale,  dirimpetto 
allo  sbocco  del  fiume  Kabul.  L'Indo,  che  è 
attraversato  da  un  ponte  di  barche,  scorre 
qui  fra  dirupate  pareti  rocciose.  Attok  si- 
gnifica: impedimento,  steccato!  Il  luogo  é  im- 
portantissimo sotto  il  punto  di  vista  militare, 
passando  pel  medesimo  l'unica  grande  strada 
che  dalle  Indie  mena  in  Persia  pel  passo  di 
Khaiber.  Epperciò  la  piazza  venne  dagli  In- 
glesi fortificata  e  munita  di  un  ponte  di 
pietra.  Il  numero  degli  abitanti  é  di  2,000. 


Digitized  by  Google 


ATTORE 


ATTORE 


attore,  {dir.  civ.)  In  una  magni6ca 
descrizione  che  il  Niebhur  ci  offre  degli  an- 
tichi costumi  romani,  noi  troviamo  una  bril- 
lante ipotiposi  dell'attore  nei  primi  tempi 
del  giure  scritto.  Nell'atrio  pretorio,  egli 
scrive,  era  appesa  una  tavoletta  con  suvvi  in- 
cise collo  stilo  le  principali  azioni  che  co- 
stituivano la  pratica  giureprudenza  di  Roma. 
Non  era  raro  il  caso  in  cai,  mentre  più 
fervevano  nel  fòro  nundinario  le  compere 
e  le  vendite,  vedevasi  un  uomo  che,  affer- 
ratone un  altro  pel  collo,  lo  traduceva  in- 
nanzi nW'allm  pretorio,  e  là  gli  indicava  l'a- 
zione di  cui  voleva  contri  di  lui  servirsi, 


bero  gli  elementi.  Infatti  come,  ad  esempio, 
trovare  chiaramente  esplicita  la  individua- 
lità dell'attore  nelle  tenebre  del  medio-évo, 
quando  erano  smarrite  tutte  le  formole  pro- 
cessuali non  solo,  ma  anche  la  processurar 
era  schiacciata  ed  attutita  sotto  il  regimo 
della  violenza,  della  forza  personale,  del- 
l'arbitrio, dell'oppressione  feudale  che  te- 
neva luogo  di  tutto  e  di  tutti?  In  quel- 
tempo,  l'idea  del  diritto  erasi  oscurata  com- 
pletamente sulla  faccia  della  terra  :  e  per- 
sino  le  guarentigie  processuali  sanzionato 
dalla  importazione  fra  noi  del  diritto  ger- 
manico e  longobardo,  erano  scomparse  sotto 
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dicendogli:  «  mi  servirò  di  questa  contro 
di  te  »  (hac  contra  te  actione  utur).  Ebbene, 
quegli  che  afferrava,  indicava  e  parlava, 
era  l'attore:  l'afferrato,  il  debitore,  o  reo 
convenuto.  Scorsero  gli  évi  :  le  forme  della 
procedura  in  materia  civile  subirono  mo- 
dificazioni gravissime  :  tutto  si  mutò  ;  ma, 
come  eterna  rimase  e  rimarrà  in  una  causa 
la  parte  di  chi  esige  e  la  parte  di  chi  deve, 
così  eterna  rimase  la  terminologia  di  at- 
tore a  colui  che  in  una  causa  introduce  il 
libello  o  citazione:  in  confronto  di  colui  che 
è  citato  e  che  assume  nome  di  reo  o  di 
convenuto.  I  verbi  latini  ago,  il  deponente 
rtor,  e  convento  danno  l'etimologica  ragione 
di  codeste  appellazioni  processuali.  —  Non 
è  nostro  argomento  far  qui  la  storia  della 
personalità  dell'attore  attraverso  i  secoli; 
poiché,  anche  volendolo,  ce  ne  manchereb- 


al  turbine  dell'onnipotenza  feudale,  che  sola 
si  guarentiva  l'esercizio  della  sua  persona» 
lità  giuridica  con  formole  e  diritti  d'origine 
affatto  volontativa  e  quindi  superiore  ad 
ogni  influenza  e  criterio  sani,  onesti  e  retti. 
Peraltro,  in  mezzo  a  quello  sconvolgimento 
universale  troviamo  surnuotante  il  simu- 
lacro dell'attore  nel  diritto  ecclesiastico  :  in- 
fatti i  Tribunali  speciali  della  Chiesa,  godenti 
privilegi  indicibili,  esercitavano  sui  loro  sog- 
getti una  giurisdizione  sottomessa  ad  alcune 
formole  processuali  stabilmente  riconosciute. 
Ecco  perchè  in  (mesti  giudizi  trovava  ancor 
luogo  la  persona  dell'attore,  specialmente  m 
materia  beneficiaria  e  di  gius  patronato.  — 
Quanto  alla  personalità  dell'attore,  nella  le- 
gislazione francese,  nulla  abbiamo  da  os- 
servare, attesoché  i  suoi  canoni  li  troviamo 
fusi  nel  Codice  italiano  di  Procedura  civile 
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pubblicato  nel  1865.  —  Secondo  il  titolo  I 
agii  articoli  35  e  segg.  di  detto  Codice,  è  at- 
tore colui,  il  quale,  intendendo  di  fare  giu- 
dizialmente valere  un  suo  diritto  in  giudi- 
zio,' ne  propone  la  domanda  innanzi  l'auto- 
rità competente.  Per  essere  giuridicamente 
attore  fa  mestieri  avere  un  interesse  nella 
causa  ed  intervenire  in  essa.  Innanzi  alla 
giurisdizione  del  giudico  conciliatore  e  della 
pretura,,  l'attore  può  comparire  personal- 
mente :  al  Tribunale  ed  alle  Corti  dev'essere 
assistito  da  un  procuratore  speciale  ad  htes. 
L'attore  deve  pure,  in  linea  generale,  pro- 
porre la  sua  domanda  per  mezzo  di  cita- 
zione, deve  eleggere  giuridicamente  il  suo 
domicilio,  deve  anticipare  alla  cancelleria 
le  spese  del  giudizio,  deve  curare  la  noti- 
ficazione di  tutti  gli  atti,  sentenze  e  com- 
parse alla  controparte  :  e ,  a  seconda  che 
la  processura  è  o  formale  o  sommaria,  egli 
debbe  diversamente  conformarsi  giusta  le 
prescrizioni  del  Codice  di  Processura  civde. 
—  Quando  discorreremo  del  processo  civile 
e  delle  varie  sue  forme  ci  allargheremo  con- 
venientemente nello  esporre  tutte  le  diverse 
espansioni  dell'attore  dall'istante  della  cita- 
zione sino  a  quello  della  sentenza. 

ArrroBE.  (dramm.)  Colui  che  si  dedica 
al  teatro  e  rappresenta  una  parte  impor- 
tante nel  quadro  educativo  della  scena. 
Cosi  colui  che  declama  nella  tragedia  e  nel 
dramma,  quegli  che  recita  nella  commedia, 
il  cantante  che  accompagna  il  canto  alla 
parola,  il  pantomimo  che  declama  atteg- 
giandosi col  gesto,  ed  altri,  son  tutti  attori. 
La  vera  arte  della  recitazione  drammatica 
è  cosa  troppo  difficile  per  esser  un  dono 
comune:  essa  esige  molto  qualità  perso- 
nali: disposizioni  naturali  dell'animo,  pro- 
prietà della  persona,  giusta  statura,  eie* 
ganza  naturale,  occhio  significante,  voce 
molle,  insinuante  loquela,  lunghe  rifles- 
sioni, un  assieme  di  prerogative  per  cui 
rendonsi  necessari  ingegno  e  lavoro,  inve- 
stirsi bene  del  carattere  della  parte  che  si 
rappresenta,  farne  risaltare  tutte  le  grada- 
zioni, conservare  l'unità,  fraseggiare  il  re- 
citativo, accentuare  a  posto  il  fraseggiato 
armonico-melodico  ;  dare  alle  differenti  azioni 


d'anima  la  modulazione  dell'organo  che  lo 
risguarda,  conservare  nei  silenzi  quell'im- 
pressione di  calo  e  e  d'interesso  che  nel 
dialogo  lega  ciò  che  precede  a  ciò  che  segue, 
collocare  e  variar  bene  i  gesti  senza  sforzo 
e  senza  prodigalità;  mettere  un'armonia  in 
tutti  i  moti  del  corpo,  del  volto  e  della  voce; 
aggiungerò  finalmente  a  tuttociò  la  sicu- 
rezza dell'intonazione,  il  sentimento  imper- 
turbabile della  misura,  ed  un  tatto  tino 
delle  più  delicate  minutezze  di  cui  il  canto 
è  suscettivo:  cose  tutte  costituenti  i  mi- 
gliori requisiti  di  un  finito  attore.  —  Noi 
altresi  sosteniamo  come  assioma  irrefraga- 
bile che  non  vi  possono  essere  buoni  attori 
senza  buoni  componimenti.  Pur  nullaineno 
non  è  cosa  ovvia,  né  un  ingegno  qualunque 
può  esporsi  e  cimentarsi  contro  quella  gran 
potenza  di  rappresentare  la  natura  sotto 
apparenze  abbellite  dalle  illusioni  teatrali, 
la  passione  sotto  le  sue  forme  più  irre- 
sistibili, la  società  nella  sua  esteriore  sedu- 
zione, il  parlare  un  linguaggio  che  la  mente 
fa  giungere  con  prontezza  al  cuore,  rivol- 
gersi mano  mano  a  tutto  che  in  noi  avvi 
di  più  debole,  o  di  più  nobile  o  di  più  sen- 
sibile o  di  più  generoso:  ma  questa  è  at- 
titudine spontanea,  non  concessa  che  a  un 
piccolo  numero  di  individualità  privilegiate, 
che  elevate  alla  perfezione  non  ne  sbucciano 
che  due  al  più  in  ogni  secolo. 

attokniìy.  (gìur.)  E  la  classo  dei 
procuratori  in  Inghilterra,  i  quali  rappre- 
sentano una  delle  parti  nelle  quistioni  di 
diritto,  si  pongono  in  rapporto  immediato 
colla  medesima  e  da  questa  vengono  auto- 
rizzati a  presentare  in  Tribunale  i  rispettivi 
documenti.  Essi  godono  di  alcuni  privilegi 
e  formano  fra  di  loro  una  corporazione, 
della  quale  non  possono  far  parte  che  que- 
gli individui  i  quali  abbiano  conseguito  un 
grado  accademico  presso  una  delle  cinque 
Università  di  Oxford,  Cambridge,  Londra, 
Dublino  o  Durham,  ed  abbiano  fatti  tre  anni 
di  pratica  presso  un  procuratore;  o  quelli 
che  furono  occupati  per  cinque  anni  presso 
un  procuratore  in  qualità  di  scrivani  (clerk) 
ed  abbiano  superati  gii  esami  prescritti  da- 
vanti ad  una  commisi  ,nu  giuridica.  Una  classe 
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più  elevata  degli  Attorney  è  quella  dei  Bar- 
rister,  ai  quali  incombono  le  discussioni  di- 
nanzi al  Tribunale.  Fra  questi  scogliosi  V At- 
torney General,  della  così  detta  Procura  della 
Corona,  il  quale  difende  i  diritti  della  Corona 
nei  processi  civili,  e  in  certi  casi  sostiene 
anche  la  parte  di  pubblico  accusatore. 

Ì.TTR  A.TTORB  HJTT»!  ATTICO. 

(Jis.)  Denominazione  proposta  dal  professore 
Majocchi  per  indicare  un  semplicissimo  ap- 
parecchio, mediante  il  quale  si  arriva  a  sol- 
levare un  peso  per  effetto  della  pressione 
atmosferica,  rarefacendo  l'aria  od  operando 
il  cosi  detto  vuoto  senza  il  bisogno  della 
macchina  pneumatica.  Esso  consiste  in  una 
calotta  di  cuoio  cedevole  ed  inumidito,  che 
si  sostiene  col  mezzo  di  una  cordicella  at- 
taccata al  suo  centro.  Si  opera  in  modo  che 
le  parti  periferiche  della  calotta  restino  ade- 
renti alla  superficie  di  un  corpo,  come,  per 
esempio,  a  quella  di  un  mattone  comune  o 
di  una  pietra,  premendo  il  cuoio  qui  e  là 
accuratamente  colle  dita.  Allora  tirando  per 
la  funicella  con  qualche  destrezza,  si  arriva 
a  fare  il  vuoto  nella  parte  centrale,  od  a 
rarefare  la  poc'aria  contenutavi  quanto  basta 
per  sollevare  il  mattone.  S'intende  facilmente 
come  per  altre  svariate  guise  si  possa  giun- 
gere per  la  rarefazione  di  un  volume  d'aria 
a  mettere  in  azione  la  pressione  atmosfe- 
rica, e  quindi  sollevar  pesi,  ed  in  generale 
vincere  resistenze.  L'attrattore  pneumatico 
«  simili  apparecchi,  per  loro  stessi  null'al- 
tro  che  trastulli  da  bambini,  possono  anche 
avere  utili  applicazioni.  Si  potrebbe,  per 
esempio,  sostituire  l'attrattore  alle  ventose, 
risparmiando  cosi  all'ammalato  il  dolore  di 
una  scottatura  pressoché  inevitibile.  Cosi 
pure  potrebbe  venir  applicato  al  solleva- 
mento di  pirti  depresse.  Giovano  finalmente 
queste  esperienze  fanciullesche  a  far  inti- 
mamente comprendere  certi  fenomeni  che 
comunemente  ricevono  una  falsa  interpre- 
tazione. Credesi,  a  cagion  d'esempio,  che  le 
mosche  si  attacchino  ai  corpi  levigati,  come 
sarebbe  H  vetro,  per  avere  le  zampe  spal- 
mate di  sostanza  glutinosa  ;  ma  vi  si  attac- 
cano invecpsol  por  averle  fornite  di  una  mem- 
branella  sollevabile  come  la  calotta  di  cuoio. 


attrazione,  ifis.)  Si  esprime  con 
questo  nome  la  causa,  per  la  quale  la 
materia  ponderabile  tende  reciprocamente 
a  ravvicinarsi:  e,  per  indicare  quanto-  una 
tale  causa  sia  vasta  e  svariata  nelle  sue 
manifestazioni ,  dicesi  anche  attrazione  uni- 
versale. Dobbiamo  senza  dubbio  a  Newton 
la  gloria  della  soluzione  del  gran  quesito 
dell'attrazione  universale,  ch'egli  concepì 
in  tutta  la  sua  ampiezza,   e  con  pro- 
fondo ragionamento  e  rigore  matematico 
analizzò,  appoggiandosi  a  tutte  le  osserva- 
zioni astronomiche  antecedenti  e  segnata- 
mente alle  leggi  stabilite  da  Keplero.  Tut- 
tavia non  si -può  disconoscere  che  l'attra- 
zione, come  idea  più  o  meno  vaga,  appoggiata 
a  qualche  osservazione,  benché  per  nulla  al 
calcolo,  fosse  già  ammessa  dagli  antichi  filo- 
sofi europei,  i  quali,  come  Cicerone  dimostra, 
conoscevano  un  principio  di  gravitazione  uni- 
versale; e  i  filosofi  indiani  sono  zeppi  di 
allusioni  alla  forza  universali  di  attrazione, 
forza  che  attribuiscono  particolarmente  ai 
sole,  e  che  perciò  chiamano  aditya,  cioè  at- 
traente. \  filosofi  posteriori  ed  i  fisici  infino 
a  Newton  ripeterono  all'incirca  le  idee  degli 
antichi,  e  solo  si  occuparono  a  dipingere 
con  diversi  e  spesso  strani  artifizi  la  na- 
tura di  una  causa  attraente,  anziché  diri- 
gere i  loro  studi  ad  indagarne  gli  effetti 
per  istabilirne  la  legge  generale,  al  che  ha 
potuto  arrivare  soltanto  l'autore  dell'opera 
immortale.  —  l  diversi  modi  con  cui  l'attra- 
ziono  della  materia  manifesta  i  suoi  effetti 
vengono  nella  scienza  ridotti  a  tre  :  attrazione 
molecolare,  gravità  e  gravitazione.  Per  l'attra- 
zione molecolare, gli  atomi  e  lo  molecole  pon- 
derabili, ora  eterogenei,  ora  omogenei,  si  rav- 
vicinano fra  loro  e  danno  origine  ai  corpi, 
alle  loro  aggregazioni,  alla  loro  compattezza 
e  forma,  ed  in  una  parola  a  tutte  le  loro 
proprietà   fisiche  generali  (vedi  Affinità 
e  Coesione}'  Per  la  gravità  si  effettuano 
tutti  i  fenomeni  di  attrazione  che  giornal- 
mente osserviamo  sulla  superficie  del  globo, 
nei  corpi  che  cadono  o  che  pesando  ten- 
dono a  cadere,  nelle  acque  che  scorrono 
pei  piani  inclinati,  ecc.,  per  cui  l'attrazione 
considerata  come  gravità  si  esercita  fra  la 
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massa  terrestre  e  qualunque  sua  parte  mo- 
bile od  infìssa  e  compresa  dentro  la  zona 
dell'atmosfera  (vedi QnTita).  Lagravitazione, 
detta  anche  attrazione  plantare  o  newtoniana, 
ha  luogo  per  l'attrazione  di  grandi  masse 
ed  a  grandi  distanze,  vale  a  dire  fra  i  corpi 

Celesti  (cedi  OravSta.Blono). 

ATTRAZZI    o    ATTREZZI,  (mar.) 

(Questo  termine  di  marina  esprime  le  vele, 
i  cordami,  i  bozzelli,  le  carrucole  e  le  altre 
cose  necessarie  per  manovrare  una  nave  e 
per  metterla  in  istato  di  viaggiare.  Gli  at- 
trezzi dicevansi  altra  volta  ingigni;  ed  ap- 
plicato specialmente  a  corde,  questo  nome 
c  equivalente  di  sartie  e  sartiame.  La  voce 
apparecchi  ha  il  medesimo  significato. 

attributo,  (/><%•)  Chiamasi  la 
seconda  parte  di  una  proposizione ,  cioè 
quella  che  esprime  ciò  che  si  attribuisce 
al  soggetto,  ch'è  la  prima  parte  in  ordine 
di  logica:  però  anzi  l'attributo  è  la  parte 
più  interessante  nella  proposizione,  siccome 
l'oggetto  per  cui  essa  si  esprime.  Quando 
dico,  par  esempio,  la  storta  è  la  maestra 
della  vita;  la  storia  è  il  soggetto,  e  le  altre 
parole  maestra  della  vita ,  sono  l'attributo. 
Ora  a  che  scopo  ho  io  espresso  questa  pro- 
posizione? Allo  scopo  di  far  capire,  non  tanto 
il  soggetto  storia,  quanto  l'attributo  che  le 
conviene  di  maestra  della  vita.  Che  poi  ogni 
proposizione  debba  avere  il  suo  attributo, 
non  è  meno  indispensabile  di  quello  che 
essa  abbia  il  soggetto:  il  nominare  infatti  so 
lamento  una  cosa  non  forma  un  senso,  se  non 
fosse  di  chiamare,  per  esempio,  Antonio  f  — 
e  questa  non  sarebbe  proposizione,  ma  poco 
più  che  una  voce  naturale  di  dolore  o  di 
gioia,  una  interiezione;  o  se  fosse  proposi- 
zione, avrebbe  le  sue  parti,  e  l'attributo  sa- 
rebbe sottinteso.  Una  proposizione  non  è  se 
non  la  espressione  di  un  giudizio  ;  e  siccome 
giudizio  suppone  confronto,  e  confronto 
suppone  due  o  più  idee,  delle  quali  si  giu- 
dichi che  convengono  o  no  fra  di  esse; 
quindi  ecco  le  due  parti  della  proposizione, 
il  soggetto  che  è  la  idea  prima  e  l'attri- 
buto che  è  la  seconda,  la  quale  ha  con  la 
prima  appunto  quel  rapporto  di  convenienza 
o  disconvenienza  che  si  esprime  nella  pro- 


posizione. Secondo  la  diversa  natura  degli 
oggetti  che  formano  l'attributo,  esso  potrà 
chiamarsi,  parlando  in  grammatica,  diver- 
samente; se  l'attributo  esprimerà  una  qua- 
lità del  soggetto,  come:  C acqua  è  chiara,  al- 
lora sarà  aggettivo;  se  una  determinazione, 
come:  £ acqua  è  questa,  sarà  un  pronome; 
se  un'azione,  come:  t'acqua  corre,  sarà  un 
verbo;  se  un  luogo,  come:  l'acqua  è  qui, 
sarà  un  avverbio,  ecc.;  quindi  apparisce  chia- 
ramente non  doversi  giudicare  la  stessa  cosa 
aggettivo  ed  attributo;  benché  l'aggettivo  sia 
sempre,  o  possa  essere,  attributo,  l'attri- 
buto non  può  sempre  essere  aggettivo.  Nè 
pure  s'ha  da  confondere  attributo  con  qua- 
lità, che  sarebbe  lo  stesso  che  con  aggettivo: 
nè  alcuno  direbbe  mai  che,  per  esempio, 
l'esser  qui  o  l'essere  altrove  sieno  qualità 
dell'acqua:  per  quanto  questi  parola  qua- 
lità  si  volesse  estendere,  non  sarebbe  mai 
tanto  comune  ed  ampia,  anzi  universale, 
oo me  senaa  dubbio  è  attributo.  Più  facile 
potrebbe  sembrare  a  confondersi  con  attri- 
buto l'altra  parola  aggiunto;  senonché  que- 
sta suol  avare  un  senso  semplicemente  gram- 
maticale o  rettorieo  più  largo,  e  non  si- 
gnifica solo  una  parte  di  una  proposizione, 
ma  può  anche  un  aggiunto  consistere  in 
una  proposizione  intiera  od  anche  di  più, 
come  quelli  aggiunti  o  circostanze,  di  luogo 
di  tempo,  di  modo,  ecc.,  che  si  adoperano 
a  dimostrare  una  proposizione  principale 
nel  discorso;  e  questo  modo  di  argomentare 
dagli  aggiunti  chiamasi  dai  retori  luogo  o 
fonte  oratorio  interno.  Per  dimostrare  che 
l'attributo  può  essere  anche  un  verbo,  si 
decompongano  tutti  i  verbi  (fuorché  esseret 
unico  verbo  propriamente  detto)  in  due  parti  : 
verbo  essere  ed  un  participio  del  verbo  stesso,  il 
quale  participio,  equivalendo  ad  un  aggettivo, 
esprime  in  qualche  modo  una  qualità  del  sog- 
getto, oduna modificazione,  uno  stato  da  attri- 
buirsi al  soggetto  stesso;  per  esempio:  l'acqua 
corre  equivale  a  C  acqua  è  corrente;  e 
il  participio  corrente,  ch'era  compreso  nel 
verbo  corre,  è  l'attributo  del  soggetto  acqua. 
|  Qualche  volta  l'attributo  può  essere  molte- 
plice, come  può  esserlo  anche  il  soggetto; 
per  esempio:  questo  libro  è  bello  e  buono; 
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i  due  aggettivi  sono  l'attributo  molteplice, 
o  duplice,  del  soggetto  solo:  libro.  Cosi  sa- 
rebbe molteplice  anche  il  soggetto  in  que- 
sta proposizione:  questo  libro  ed  anche  quello 
sono  belli  e  buoni.  La  quale  però  potrebbe 
decomporsi  in  tante  proposizioni  semplici, 
cioè  aventi  ciascuna  un  solo  soggetto  ed  un 
solo  attributo  :  questo  libro  è  bello:  questo  libro  è 
buono:  e  quel  libro  è  bello;  e  quel  libro  è  buono. 

—  Attributo  presso  i  metafisici  ha  un  signifi- 
cato più  circoscritto  di  quello  che  vedemmo 
essergli  dato  dai  logici  e  dai  grammatici; 
imperciocché  intendono  per  attributo  una 
qualità  principale  ed  originaria  (come  Locke 
la  chiama)  o  mcessaria  (come  altri  poste- 
riori), inerente  insomma  alla  natura  del 
soggetto,  in  modo  ch'esso  non  possa  esi- 
stere o  sussistere  ed  ammettersi  senza  di 
quella  ;  equivale  in  qualche  modo  ad  una  con- 
dizione sine  qua  non:  per  esempio,  la  esten- 
sione è  un  attributo  della  materia,  vuol  dire 
che  non  può  esistere  materia  che  non  sia 
estesa;  sicché  tolta  l'estensione  è  tolta  in- 
sieme anche  la  materia.  In  questo  senso 
attributo  ò  il  contrario  di  accidente,  per  cui 
intendono  i  metafisici  una  qualità  eventuale 
ad  un  soggetto,  tolta  la  quale  esso  potrebbe 
tuttavia  sussistere,  non  restandone  alterata 
punto  la  di  lui  natura:  per  esempio,  i  co- 
lori sono  accidenti,  o  qualità  accidentali  dei 
corpi  che  li  presentano,  perchè  quei  corpi 
possono  sussistere  anche  se  i  colori  vengono 
tolti  o  mutati:  cosi  l'acqua  è  fredda;  que- 
sta qualità  è  accidentale  all'acqua,  poiché 
potrebb'essere  acqua  anche  se  fosse  calda. 
In  senso  grammaticale,  o  semplicemente 
logico,  anche  l'accidente  è  un  attributo,  come 
vedemmo  più  sopra.  —  Nel  linguaggio  teo- 
logico per  attributi  s'intendono  le  qualità  es- 
senziali della  divinità,  cioè  quelle  che  co- 
stituiscono necessariamente  l'essenza  sua 
propria,  quali  sono  l'eternità,  l'infinità,  l'im- 
mensità, l'unità,  la  giustizia,  la  provvidenza, 
la  prescienza,  l'onnipotenza,  l'immutabilità. 

—  I  mitologi  poi  hanno  dato  il  nome  di  at- 
tributi a  certe  qualità  che  i  Gentili  suppo- 
nevano nelle  divinità.  Cosi  di  Giove  era  at- 
tributo la  potenza;  di  Minerva,  la  sapienza; 
di  Giunone,  la  vendetta,  ecc.  —  Presso  gli 


scultori  e  pittori  gli  attributi  sono  simboliche 
giovano  a  caratterizzare ,  o  semplicemente 
a  distinguere  gli  dèi  e  gli  eroi  dell'anti- 
chità. Perciò  rappresentano  Giove  coll'aquila 
e  colla  folgore ,  contrassegni  del  potere  su- 
premo; Nettuno,  con  un  tridente;  Mercurio, 
con  un  caduceo;  Minerva,  col  ramo  d'ulivo; 
la  Vittoria,  coll'alloro  o  colla  palma;  Amore, 
colla  benda,  coll'arco  e  colle  frecce;  Ercole, 
colla  clava,  ecc.  I  Greci  e  i  Romani  vene- 
rando gli  stessi  numi ,  ebbero  simboli  od 
attributi  comuni  ai  due  popoli;  presso  gli 
Indù,  come  pure  presso  gli  Egizi,  dove  si  eb- 
bero numi  di  forma  umana,  di  corpo  umano, 
con  teste  d'animali,  od  anche  sotto  forma  di 
animali,  gli  attributi  sono  sommamente  vari, 
e  il  più  delle  volte  danno  agli  dèi  che  deb- 
bono caratterizzare  un  aspetto  spaventevole, 
quandi  non     ridicolo.  Cosi  il  dio  Ganesa 
dei  Bramini  viene  rappresentato  sotto  le 
forme  di  un  omiciattolo  tozzo  e  tarchiato, 
di  color  giallognolo,  con  quattro  braccia  e 
con  testa  d'elefante;  KarUkeya,  il  dio  della 
guerra,  con  sei  facce  e  a  bisdosso  di  un 
pavone;  Yama,  il  Plutone  degl'Indù,  é  di 
color  verde  e  vestito  di  rosso,  guata  in  ca- 
gnesco e  cavalca  un  bufalo,  armato  di  clava 
e  con  la  corona  in  capo.  La  maggior  parte 
degli  dèi  indiani  hanno  quattro  braccia  e 
più  capi.  Sica  ha  unquo  capi  color  d'ar- 
gento, ciascuno  sormontato  da  una  mezza- 
luna; gli  si  attribuiscono  quattro  braccia  e 
un  toro  per  cavalcatura;  dipingesi  qualche* 
volta  sotto  le  sembianze  di  un  giovane  di 
color  bruno,  con  pancia  grandissima  e  con 
collana  di  teschi  umani.  La  gran  dea  Durga 
o  Maha-Maya  è  rappresentata  con  dieci 
braccia,  tutte  armate  di  stromenti  bellici. 
La  dea  Kali,  assai  più  terribile,  ha  due  ca- 
daveri per  orecchini,  una  grossa  collana  di 
teschi  umani,  una  lingua  che  le  penzola 
sul  mento,  occhi  macchiati  di  sangue,  tutto 
ciò  insomma  che  può  immaginarsi  di  più 
ributtante.  I  numi  dell'Egitto  poi  avevano 
forme  ridicole  anziché  spaventevoli,  e  di- 
stingueva nsi  gli  uni  dagli  altri  per  la  forma 
dei  berretti  di  che  avevano  -coperto  il  capo. 
—  L'architettura  anch'essa  ha  i  suoi  attri- 
buti od  emblemi,  che  impiega  nei  fregi  e- 
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negli  altri  membri  ornamentali  per  quali- 
ficare acconciamento  gli  edifici  senza  il  sus- 
sidio di  frelde  iscrizioni.  —  Un'aquila  sulla 
cima  del  tempio  di  Giove  accennava,  fra  i 
Greci,  al  soggiorno  del  re  dei  numi;  più 
caratteristica  ancora  era  la  folgore.  —  La 
lira  nelle  metopc  del  tempio  di  Delo  mo- 
stra come  fosse  dedicato  al  dio  della  mu- 
sica. —  Andronico  coronava  la  Torre  dei 
Venti  delle  loro  immagini  e  dei  loro  attri- 
buti. —  Le  vittorie,  le  palme,  le  corone 
adornano  gli  archi  di  trionfo.  Al  sommo  dei 
circhi  e  degl'ippodromi  si  ponevano  bighe, 
quadrighe  e  cavalli.  —  I  teatri  si  fregiano 
con  maschere  comiche  o  tragiche  ,  e  con 
istrumenti  musicali.  —  Non  v'ha  edificio 
che  non  possa,  a  seconda  della  sua  desti- 
nazione, essere  caratterizzato  con  emblemi 
ed  attributi  convenienti,  suscettibili  di  quanta 
vaghezza  e  varietà  di  forme  è  capace  di 
produrre  l'arte  del  disegno  ispirata  dal 
genio  e  trattata  da  mani  esperte. 

attrice.  ( Iramm.)  Presso  i  Greci  an- 
tichi le  donne  non  salivano  in  iscena  per 
recitarvi,  ina  vi  danzavano  solamente,  im- 
perocché la  vastità  degli  antichi  teatri  e  la 
fievolezza  della  loro  voce  le  rendeva  poco 
adatte  alla  declamazione.  Erano  desse  sur- 
rogate nelle  tragedie  e  nelle  commedie  dagli 
eunuchi,  la  voce  acuta  dei  quali  ha  molta 
somiglianza  con  la  loro  ed  è  più  robusta. 
Vitellio  imperatore,  invaghitosi  della  beltà 
dell'eunuco  Sporo,  lo  costrinse  montare  sul 
teatro  e  rappresentare  una  ninfa  che  ve- 
niva rapita;  Sporo  si  credette  tanto  infa- 
mato da  questa  cosa  per  modo  che  di  sua 
ìnano  si  dette  la  morte. 

attrito,  (mecc.)  Tutti  i  corpi  della 
natura  presentano  alla  loro  superfìcie  una 
infinità  di  scabrezze  e  di  sinuosità  derivanti 
appunto  dalla  porosità  loro.  E  se  anche 
questi  corpi  siano  artificialmente  assogget- 
tati alla  più  diligente  politura,  tanto  e  tanto 
sussistono  le  infinite  scabrezze  e  sinuosità 
superficiali  che  dicevamo  :  che,  se  all'imper- 
fezione sfuggono  della  vista  e  del  tatto,  sotto 
l'azione  del  microscopio  si  fanno  palesissime. 
Il  diamante,  p.  es.,  il  più  duro  dei  corpi 
naturali,  il  più  compatto  quindi  e  meno 


:  poroso,  che  intacca  tutte  le  altre  materie 
senza  essere  da  esse  intaccato,  ridotto  al 
maggior  grado  possibile  di  levigatura  e  po- 
litura brillante,  non  cessa  dal  mostrarsi 
scabro  e  sinuoso.  Ed  ove  si  ridetta  per  un 
momento  che  il  diamante  si  lavora  e  si  po- 
lisce a  furia  di  soffregarlo  colla  sua  stessa 
polvere,  subito  si  vede  che  questa  polvere 
deve  nelle  facce  di  esso  lasciare  un'in- 
finiià  di  scanalature  che  s'intersecano  per 
ogni  verso,  e  quindi  un  nugolo  di  pun- 
ticene o  di  concavità  visibilissime  col  mi- 
croscopio. Ebbene,  ciò  premesso,  se  sovrap- 
porremo la  superficie  di  un  corpo  a  quella 
di  un  altro,  siano  pure  levigate  entrambe, 
avverrà  che  le  sporgenze  e  s:abrezze  di 
una  superficie  entreranno  nelle  cavità  dell'al- 
tra; le  sinuosità  della  prima  riceveranno 
le  scabrosità  della  seconda.  Avverrà  quindi 
una  specie  di  ingranamento,  nelle  due  su- 
perficie, come  nelle  ruote  dentate,  nelle  quali 
i  denti  dell'una  entrano  negli  interstizi  dei 
denti  dell'altra,  e  reciprocamente.  Ora,  se 
in  questo  stato  di  cose  si  voglia  sollecitare 
al  moto,  coll'applicaziono  di  una  forza  qua- 
lunque, uno  dei  corpi  a  contatto,  facendolo 
sfregare  o  camminar  lunghesso  del  sotto- 
posto, è  certo  che  bisognerà  si  disimpegnino 
le  scabrezze  scambievoli  dalle  sinuosità  che 
le  accolgono,  o  che  quelle  si  logorino  ;  quindi 

.  una  parte  della  forza  andrà  perduta  a  vin- 
•  cere  questo  ostacolo,  prima  che  per  essa  sia 
determinato  il  moto  effettivo  del  corpo.  II 
corpo  adunque  presenta  una  difficoltà  ad 
essere  mosso,  ed  ove  anche  sia  in  attualità 
di  moto  mediante  un  impulso,  se  quest'im- 
pulso fosse,  per  la  teoria,  capace  di  farlo 
continuare  nel  suo  moto  all'infinito,  tale 
sfregamento,  cospirando  poi  anche  colla  re- 
sistenza dei  mezzi,  farà  si  che  il  moto  a 
mano  a  mano  diminuisca  e  termini  collo 
estinguersi.  Tale  resistenza  adunque  che 
un  corpo  oppone  ad  essere  mosso  da  una 
potenza ,  ossia  la  difficoltà  che  provano  le 
superficie  dei  corpi  a  strisciare  su  quelle 
degli  altri,  costituisce  la  resistenza  di  at- 
trito, o  semplicemente  l'attrito.  —  Non  è  a 
credere  però  che  questa  resistenza  si  mani- 
festi soltanto  tra  solidi  e  solidi.  Se  un  corpo 
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solido  muovasi  a  traverso  di  un  liquido  o 
di  un  fluido,  come  nell'acqua  o  nell'aria, 
ha  luogo  ugualmente.  Infatti,  investendo 
questo  liquido  o  questo  fluido  le  superficie 
del  corpo  solido,  le  particelle  di  quelli  si 
insinuano  nelle  sinuosità  del  solido,  e  le 
asprezze  di  questo  sono  attorniate,  avvinte 
dalle  molecole  di  quelli.  Onde,  se  il  solido 
si  muove,  bisogna  che  sposti  continuamente 
le  particelle  del  liquido  o  del  fluido.  Se  non 
che,  per  essere  leggerissima  la  coesione  delle 
molecole  nei  liquidi  e  nei  fluidi,  la  resi- 
stenza per  essi  prodotta  è  immensamente 
minore  di  quella  che  ha  luogo  tra  solidi  e 
solidi,  cosi  anzi  minore  che,  quando  in  mec- 
canica si  allude  a  resistenza  d'attrito,  sem- 
pre si  intende  tra  un  solido  ed  un  altro.  — 
In  due  maniere  la  superfìcie  di  un  corpo 
può  muoversi  sulla  superficie  di  un  altro: 
1.  applicando  sempre  la  medesima  parte  di 
essa  sulle  diverse  parti  della  seconda  su- 
perficie; 2.  applicando  le  diverse  sue  parti 
sulle  diverse  parti  dell'altra.  Dilucidiamo 
queste  due  maniere  con  esempi.  In  fatto, 
può  trascinarsi  sopra  il  terreno  facendovelo 
sempre   appoggiare  colla  medesima  sua 
faccia;  ma  può  eziandio  esservi  trascinato 
col  farvelo  rotolare.  Cosi  una  botte  tenuta 
in  posizione  costante  striscia  sul  suolo  sem- 
pre colla  medesima  parte;  laddove,  impri- 
mendole un  moto  di  rotazione  sul  pro- 
prio asse,  si  svolge  con  tutta  la  sua  cut» 
vatura  -sul  piano  sottostante.  Una  ruota , 
per  ultimo,  applicata  ad  un  carro,  od  è 
ferma  sull'asse ,  ol  è  mobile  intorno  ad 
esso:  nel  primo  supposto  la   ruota  stri- 
scia sulla  via  sempre  colla  medesima  parte 
della  sua  circonferenza:  nel  secondo,  mette 
a  contatto  di  quella  tutti  successivamente  i 
punti  di  essa  circonferenza.  E  chiaro  che, 
da  queste  due  diverse  e  distinte  maniere  di 
nuoversi  delle  superficie  le  une  sulle  altre, 
nascono  due  specie  di  resistenze,  ossia  di  at- 
triti. Quindi  attrito  di  prima  specie  o  radente,  so 
il  corpo  sfrega  sempre  colla  medesima  sua 
parte  le  differenti  parti  di  un  altro  ;  attrito  di 
seconda  specie  o  volvente,  ove  le  diverse  parti 
di  un  corpo  sfreghino  invece  sulle  diverso 
parti  di  un  altro.  —  Diciamo  intanto  che 


la  resistenza,  nell'attrito  radente,  supera, 
e  di  molto,  in  intensità  quella  dell'attrito 
volvente.  E  veggiamolo.  Quando  un  corpo 
striscia  sur  un  piano  qualunque,  ad  esso 
sempre  presentando  la  medesima  parte  di 
sé,  non  può  disimpegnare  le  sue  parti  acu- 
minate o  incavate  dalle  scabrezze  o  sinuo- 
sità del  piano,  senza  logorare  a  vicenda  le 
asprezze,  torcerle,  schiacciarle,  alzarsi  ed 
abbassarsi  per  uscire  da  alcune  sinuosità 
ed  entrare  in  altre,  e  cosi  via  discorrendo, 
locchè  cagiona  una  notevole  resistenza. 
Ce  ne  fa  fede  la  polvere  che  nasce  dallo 
sfregamento  dei  corpi,  il  logoramento  delle 
loro  superficie,  la  politura  stessa  che  acqui- 
stano,  ecc.  Invece  se  il  corpo  rotola  sur 
un  piano,  si  disimpegna  da  esso  con  più 
facilità,  come  la  ruota  dentata  si  svincola 
agevolmente  dagli  interstizi  dell'altra  ;  e,  se 
anche  qui  hanno  luogo  rotture  e  depres- 
sioni di  parti,  innalzamenti  e  abbassamenti, 
sono  di  gran  lunga  più  limitati.  Quindi  la 
prima  specie  di  attrito  è  più  difficile  a  vin- 
cersi della  seconda,  come  abbiamo  detto. 
Nell'uso  perciò  e  nella  applicazione  delle 
macchine,  la  meccanica  razionale  insegna 
a  commutar  sempre,  quante  volte  è  possi- 
bile, l'attrito  di  prima  specie  in  quello  di  se- 
conda; come  effettivamente  si  pratica  molte 
fiate,  guernendo  i  guancialetti,  sui  quali  gira 
un  asse,  di  rotoli  o  cilindri  che  girano  di 
accordo  coll'asse  stesso.  —  Nelle  applica- 
zioni meccaniche  impertanto  l'attrito  di  se- 
conda specie  è  pochissimo  ragguardevole,  e 
nel  più  dei  casi  anzi  trascurabile.  Quindi 
non  dobbiamo  qui  occuparci  se  non  dello 
attrito  di  prima  specie,  il  solo  che  nel  fatto 
importi  di  calcolare.  Esponiamo  adunque 
gli  elementi  che  devono  guidare  per  met- 
terlo a  calcolo:  1.  L'attrito  dipende  dalla 
condizione  scabra  o  levigata  delle  super- 
ficie a  contatto;  lo  si  diminuisce  pertanto 
ostruendo  i  pori  colle  sostanze  grasse,  pu- 
lendo o  levigando  le  superfìcie,  ecc.  Disogna 
però  guardarsi  dal  confondere  l'attrito  colla 
adesione  o  aderenza,  ch'è  un'azione  dovuta 
al  lungo  contatto  di  due  superficie,  coidiu- 
vato  dalla  pressione  dell'aria  o  da  qualche 
fluido  frapposto.  Oppone  quest'aderenza  assai 
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fòrte  resistenza,  quando  siano  rimasti  i 
corpi  lungamente  applicati  senza  moto  :  ma 
essa  è  quasi  insensibile  allorché  si  sono 
smosse  le  superficie  a  contatto.  General- 
mente non  dipende,  come  l'attrito,  dalla 
pressione  in  tutte  le  direzioni,  ma  cresce 
proporzionalmente  alle  superficie  sovrap- 
poste ;  mentre  :  2.  L'attrito  non  dipende  per 
nulla  dall'estensione  delle  superficie,  checché 
Muschembroech  e  Nollet  abbiano  pensato  in 
contrario.  Se  quindi  si  abbia  un  corpo  a 
superfìcie  svariatamente  conformate  per  la 
rispettiva  estensione,  che  una  faccia,  p.  es., 
sia  un  quinto  di  un'altra,  la  resistenza  é 
sempre,  in  quanto  all'attrito,  uguale,  che 
il  corpo  sfreghi  sur  un  piano  con  questa 
faccia  o  coll'altra  cinque  volte  più  svilup- 
pata; inteso  però  che  tutte  le  altre  circo- 
stanze siano  pari,  politura  della  superficie, 
pressione,  natura  delle  sostanze,  ecc.  Una 
eccezione  per  altro  è  necessario  notare.  Se 
la  superficie  sfregante  fosse  ridotta  a  punta 
o  a  spigolo,  siccome  strisciando  genererebbe 
un  solco,  l'effetto  riuscirebbe  diverso,  e  la 
resistenza  d'attrito  risulterebbe  assai  più 
sensibile.  3.  Due  superficie  della  medesima 
natura  generano  più  resistenza  d'attrito, 
a  circostanze  conformi,  che  due  superfìcie 
di  natura  diversa.  É  maggiore  quindi  l'at- 
trito del  rame  sul  rame,  di  quello  che  sia  del 
rame  sul  ferro,  ecc.  4.  Cresce  l'attrito  in 
ragione  diretta  della  velocità  del  moto; 
ossia  quant  e  più  celere  il  movimento  e  più 
si  rende  sensibile  la  resistenza  d'attrito.  Se 
peraltro  la  velocità  .sia  immensa,  siccome 
in  questo  caso,  il  corpo  sfregante  sorvola,  in 
certo  modo,  sulla  superfìcie  sfregata,  e  al- 
lora può  ritenersi  che  l'attrito  sia  più  leg- 
gero. 5.  L'attrito  è  proporzionale  alla  pres- 
sione, a  circostanze  uguali.  Quanto  infatti 
è  più  pesante  un  corpo  che  si  muove  sopra 
ài  un  altro,  vale  a  dire,  quant'è  maggiore 
la  pressione  che  sopra  quest'ultimo  esercita 
col  proprio  peso  il  corpo  che  si  muove,  tanto 
più  energicamente  debbono  internarsi  a  vi- 
cenda le  cavità  e  le  prominenze  dei  due 
corpi;  e  quindi  tanto  più  cresce  la  resi- 
stenza di  attrito.  —  Ammessi  questi  prin- 
cipi vediamo  come  effettivamente  si  calcoli 


la  resistenza  di  attrito.  —  Immaginiamoci 
un  piano  orizzontale  che  chiameremo  A  B 
sul  quale  appoggia  un  corpo  M;  un  filo 
D  C,  che  attraversa  una  carrucola  C,  serve 
ad  appendere  un  peso  Q.  É  chiaro  che  il 
più  piccolo  peso  dovrebbe  bastare  ad  im- 
primere moto  al  corpo  M;  ma  la  cosa  non 
è  cosi;  l'attrito  che  oppone  la  sua  resistenza 
onde  il  corpo  M  si  muova  sul  piano  A  B, 
vuole  che  si  eserciti  un  certo  sforzo  per 
vincere  appunto  la  sua  resistenza  e  mettere 
in  moto  il  corpo  M.  Ora  se  questo  corpo 
M  pesa  l'unità,  una  libbra,  un'oncia,  una 
dramma,  ecc.,  ci  vorrà  un  certo  peso/  per 
determinare  nel  corpo  Jf  una  velocità  inci- 
piente, ossia  perchè  esso  corpo  abbandoni  il 
suo  stato  di  quiete  e  si  cominci  a  mettere 
in  qualche  moto  sensibile.  Questo  peso  / 
dipende  dàUo  stato  attuale  della  superficie 
in  contatto.  Ora  se  il  peso  M  viene  a  rad- 
doppiare, a  triplicare...  l'esperienza  dimostra 
che  bisofjna  pure  raddoppiare,  triplicare... 
il  peso.  Quindi  premendo  un  corpo  sul 
piano  A  B  con  un  peso  di  M  unità,  sarà 
mestieri,  onde  imprimergli  una  velocità  in- 
cipiente, prendere  per  Q  il  peso  /  M,  ossia 
Q  =  JM.  —  Questa  /  chiamasi  il  coeffi- 
ciente d'attrito;  il  qual  coeffidente  é  costante, 
da  quanto  abbiamo  detto;  cangiando  però  lo 
stato  delle  superficie  nelle  quaR  si  verifica  rat- 
trito,  anche  il  coefficiente  /  deve  variare.  Si 
hanno  quindi  tavole  espressamente  calcolate 
sui  liuti  d'ella  esperienza,  le  quali  danflo  i  valori 
di  f  per  le  diverse  sostanze  in  contatto  ne'loro 
stati  variabili.  Afa  è  più  semplice  e  più  Si- 
curo determinare  in  ogni  caso  speciale  il 
coefficiente  /,  mediante  appositi  esperimenti, 
sulle  norme  di  quanto  siamo  sin  qui  venuti 
riferendo.  Quindi  il  peso  O  devesi  riguar- 
dare costante,  ossia  conosciuto,  essendo 
questo  peso  la  resistenza  d'attrito,  forza  che 
è  tangente  alle  superficie  di  sfregamento, 
e  la  cui  intensità  viene  rappresentata  da 
JM  per  una  pressione  qualunque  M.  — 
L'attrito  è  sempre  contrario  alla  forza  che  in- 
genera il  moto;  favorevole  invece  a  quella  che 
tende  solo  a  mantener  l'equilibrio.  Ne  viene 
da  ciò  che  ogni  macchina  rimane  in  quiete, 
quando  una  qualunque  si  faccia  variare 
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delle  forze  che  la  sollecitano,  sempre  che 
per  altro  non  escasi  dai  limiti,  né  in  pia 
nè  in  meno,  della  quantità  dovuta  alla  forza 
f  M  dell'attrito.  Dopo  avere  adunque  cal- 
colate le  condizioni  d'equilibrio  della  mac- 
china, senza  riguardo  alla  predetta  forza, 
sussisterà  ancora  questo  stato  diminuendo 
o  aumentando  una  delle  forze  nei  limiti 
prestabiliti.  Vuoisi  ora  determinare  l'immi- 
nente movimento?  Sarà  mestieri,  oltre  le 
forze  attualmente  in  azione,  ritenere  anche 
l'attrito  come  una  potenza  nota  in  gran- 
dezza e  direzione  (è,  lo  abbiamo  detto,  tan- 
gente ed  =/  Al),  e  cercare  la  forza  che 
faccia  equilibrio  a  questo  sistema.  Sussisterà 
in  questa  ipotesi  la  quiete,  ma  sarà  sul 
punto  d'essere  rotta  ;  a  ciò  basterà  aumen- 
tare più  o  meno  la  potenza  in  quistione, 
e  che  vuoisi  rendere  preponderante.  —  Il 
coefficiente  d'attrito  /  può  essere  determi- 
nato anche  in  un'altra  maniera.  Pongasi  il 
corpo  M  sovra  un  piano  orizzontale  che 
chiameremo  AB:  e  si  faccia  muovere  il 
detto  piano  sul  suo  spigolo,  inclinandolo 
gradatamente  e  senza  scosse.  Al  più  lieve 
alzamento  del  piano  il  corpo  Al  dovrebbe 
porsi  in  moto  e  discendere  pel  verso  della 
inclinazione,  ma  invece  rimarrà  in  riposo, 
rattenutovi  appunto  dalla  resistenza  d'attrito. 
Ma  seguitando  ad  inclinare  il  piano,  si  giun- 
gerà, per  esempio,  ad  un  angolo  che  chia- 
meremo A  B  C  =  *  tale  che  il  corpo  per- 
cepirà un  moto  incipiente.  Il  peso  del  corpo 
M  è  in  questo  caso  determinato  da  una 
forza  che  puossi  decomporre  in  due,  ed  esso 
peso  chiamando  P,  una  delle  componenti  è 
nella  direzione  del  piano  e  viene  espressa 
da  P  sen.  «;  che  è  effettivamente  la  pres- 
sione sul  piano.  L'attrito  è  dunque  una 
forza  diretta  contro  l'inclinazione  del  piano 
ed  eguale  ad  f  P  cos.  a.  Nel  caso  nostro 
bisogna  che  sia  dunque: 

P  sen.  a  — ./  P  cos.  a, 

da  cui 

sen.  « 

/'  =.-  —     tang.  ; 
et»  * 


* 

e,  misurando  le  lunghezze  della  base  dalla 
origine  del  piano  al  punto  ove  cade  la  per- 
pendicolare abbassata  dall'apice  dell'incli- 
nazione, e  di  questa  perpendicolare  stessa, 
sarà  facile  conoscere  la  gran  Jezza  /  del 
coefficonte  d'attrito.  L'angolo  *  sotto  il  quale 
un  corpo  assume  un  moto  incipiente  sopra 
un  piano  inclinato,  è  ciò  che  appellasi  an- 
golo d'attrito.  —  Amontous  ,  Desaguilliers  , 
Coulomb  ed  altri,  attesero  a  replicate  e  di- 
ligentissime  esperienze  sopra  le  determina- 
zioni dei  coeflicenti  d'attrito  nelle  diverse 
sostanze  e  nelle  differenti  loro  maniere  di 
agire  scambievolmente.  E  sopra  vari  dubbi 
insorti  relativamente  ai  fatti  osservati  ed 
enunciati  dal  Coulomb,  imprese  Morin,  nel 
1S31  ,  nuova  serie  di  esperimenti,  in  se- 
guito poi  rinnovati ,  onde  V  applicazione 
della  meccanica  va  ricca  in  questo  punto 
di  esattissimi  dati  e  copiosi.  Noi  non  pos- 
siamo registrare  questi  preziosi  risulta- 
menti  i  quali  porterebbero  Io  sviluppo  di 
lunghissima  tabella;  ed  invece  compiremo 
questi  cenni  generali  sull'attrito  con  poche 
osservazioni  di  pratica  applicazione.  — 
Laugsiorf,  autore  d'una  teoria  delle  trombe, 
calcolò  la  resistenza  d'attrito  negli  stan- 
tuffi delle  macchine  a  vapore,  e  li  quelle  a 
colonna  d'acqua,  e  la  espresse  in  libbre  per 
300  r  A;  essendo  r  il  raggio' del  cilindro 
|  in  cui  si  muove  lo  stantuffo,  ed  .4  l'altezza 
della  colonna  che  carica  lo  stantuffo  mede- 
simo, supponendo  questi  duo  elomenti  va- 
lutati in  metri.  Se  ne  conchiude  quindi  che 
questa  resistenza  è  proporzionale  al  carico 
dello  stantuffo  ed  al  suo  diameiro.  —  Quanto 
all'attrito  delle  carrozze,  carri,  ecc.,  esso 
cresce  in  proporzione  al  carico.  Quando  un 
rotabile  cammina  sopra  un  terreno  oriz- 
zontale e  piano,  o  sul  selciato,  andando  i 
cavalli  al  passo,  la  forza  traente  può  cal- 
colarsi circa  i  |25.  Se  la  velocità  è  maggiore, 
ma  in  terreno  piano  e  liscio,  questa  forza 
non  cresce  sensibilmente,  quantunque  au- 
mentasi di  molto  sul  selciato.  Per  un  rota- 
bile a  molle,  correndo  a  gran  trotto  sopra 
strada  selciata,  la  forza  neecss-iria  è  1/24  del 
carie?.  —  Una  ruota  adunque  può  riguardarsi 
dai  lato  AA  vanteggio  ch'essa  presenta  per  su- 
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polare  un  ostacolo,  il  che  dicesi  la  potenza 
della  ruota.  Ammettesi  comunemente  essere 
questa  potenza  proporzionale  alla  radice 
quadrata  del  raggio  della  ruota.  Ora,  più 
le  ruote  sono  grandi,  e  più  sarà  diminuita 
la  resistenza.  —  L'attrito  giovato  dalla  pres- 
sione toglie  la  scabrosità  ai  corpi,  e  le  arti 
ne  traggono  profìtto  onde  polire  i  corpi  e 
dar  loro  le  forme  precise  che  convengono 
al  moto  dei  pezzi  cho  debbono  girare  uno 
entro  dell'altro,  cosa  cho  la  mano  dell'uomo 
non  riuscirebbe  a  fare  se  non  imperfettis- 
simamente. Le  enormi  pressioni  cagionate 
dai  coni  e  dalle  viti  producono  attriti  di 
cai  si  fa  uso  sovente  per  opporsi  allo  spo- 
stamento dei  corpi  L'attrito  anche  serve  a 
mantener  tese  lo  corde  degli  strumenti  di 
musica.  E  circondando  le  circonferenze  di 
due  ruote  con  una  corda  esterna  che  è  in 
istato  di  tensione,  risparmiasi  un  ingra- 
naggio e  si  comunica  ad  una  certa  distanza, 
un  moto  di  rotazione.  —  L'attrito  final- 
mente dei  corpi  è  pure  sorgente  di  calore, 
che  pu*  talora  riuscire  considerabilissimo, 
specialmente  se  le  superficie  siano  scabre  e 
celere  il  moto.  Le  carrozze  che  prendono 
fuoco  al  loro  carro,  e  cosi  i  carri  sotto  gravi 
carichi  ripetono  dagli  attriti  tale  disastro, 
che  spesso  può  avere  sinistre  conseguenze. 

attrizione,  (teol.)  Chiamasi  così  dai 
teologi  un  dolore  di  aver  offeso  Dio,  cagio- 
nato unicamente  dal  timore  delle  pene  in- 
fernali. 

attitale.  (teol.)  Sogliono  i  teologi 
distinguere  la  grazia  in  attuale  ed  abituale, 
e  parimenti  il  peccato  in  originale  ed  ai- 

aituarii  (Attuarti),  (archeol.)  Nome 
di  scrivani  detti  anchi  notari,  i  quali  nota- 
vano (notis  excipiebanf) ,  in  una  specie  di 
scrittura  abbreviata  o  di  stenografia,  ciò 
che  altri  diceva,  e  solevano  scrivere  con  la 
rapidità  con  cui  si  parlava.  Essi  erano  di- 
versi dagli  scribae,  perchè  trascrivevano  li- 
bri, ed  erano  ordinariamente  schiavi  o  li- 
berti. 

itwood  Giorgio.  (biog.)  Celebre  fi- 
sico e  matematico  inglese,  rrnio  nel  1745. 
Tìuo  dall'infanzia  inclinato  alle  scienze  fisi- 


che, fecevi  rapidi  progressi.  Nominato  pro- 
fessore a  Cambridge,  accorsero  alle  sue  le- 
gioni i  personaggi  più  ragguardevoli  di  quella 
città,  ed  il  celebre  Pitt,  uditolo  una  sola  volta, 
gli  procurò  un  impiego  nelle  finanze  e  una 
pensione.  Lasciò  varie  opere  e  memorie  di- 
verse, fra  le  quali  citeremo:  Trattalo  sul 
moto  rettilineo  e  sulla  rotazione  de' corpi,  con 
una  descrizione  di  sperienza  relativa  a  tale 
soggetto;  Analisi  di  lezioni  sui  principi  della 
fisica  fatte  ali  Università  di  Cambridge;  Ri- 
cerche fondate  sulla  teoria  del  moto  per  de- 
termmaj'e  la  durata  dille  vibrazioni  del  tempo 
degli  orologi.  Quest'ultima  memoria  lo  rese 
noto  ad  ogni  studioso  di  fisica.  Atwood  mori 
nell'anno  1807. 

atwood  (Marchina  d').  (Jis.)  Mac- 
china inventata  dal  prof.  Atwood  di  Cambridge, 


Macchina  dAtwood.  —  N.  174. 

colla  quale  dimostrasi  la  velocità  della  caduta 
dei  gravi.  La  macchina  consta  della  colonna  A, 
della  altezza  circa  di  un  uomo,  sulla  sommità 
della  quale  e  su  di  una  carruccola  B  scorre 
un  filo  di  soia,  alle  estremità  del  quale  sono 
attaccati  due  pesi  eguali  (//*,  n).  St  si  aumenta 
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Tuo  peso,  anche  di  una  piccola  quantità,  esso 
discende,  dapprima  lentamente,  e  poi  con 
moto  sempre  più  accelerato.  Quanto  mag- 
giore è  il  peso  aggiunto,  tanto  maggiore  sarà 
quest'ultimo  movimento.  Per  osservare  il  ri- 
sultato deiresperienia  serve  un  regolo  an- 
nesso alla  colonna,  sul  quale  sono  segnati 
i  quadrati  della  serie  naturale  dei  numeri, 
ed  un  pendolo  collocato  dietro  alla  colonna. 
La  macchina  dimostra  anche  quanto  della 
velocità  di  un  corpo  che  cade  sia  dovuto  alla 
gravità  e  quanto  alla  forza  d'inerzia.  La  co- 
lonna porta  una  piastra  circolare  p,  per  la 
quale  passa  il  peso  che  si  abbassa  »,  mentre 
il  soprappeso  o  arrestasi  sulla  medesima.  Ap- 
pena che  ciò  avviene,  i  due  pesi  tornano  ad 
essere  eguali,  e  l'ulteriore  movimento  dei  me- 
desimi é  determinato  soltanto  dalla  velocità 
già  acquistata,  e,  conformemente  alla  legge 
d'i  nei  ziri,  è  proporzionale. 

atzaha  o  azzara.  (9eo9r)-  Comune 
in  Sardegna,  provincia  di  Cagliari,  circon- 
dario di  Lanusei,  con  ab,  1620.  —  Il  sao 
territorio  giace  in  una  valle  che  ha  clima 
poco  salubre  ed  umido  assai.  È  (ertile  in 
cereali,  legumi,  piante  da  frutta,  pascoli  e 
viti,  ed  ha  boschi  *  alte  quercie.  Vi  si  tro- 
vano altresì  dei  nuraghi,  e  non  son  molti 
anni  vi  si  rinvennero  monete  consolari  in 
argento,  una  delle  quali  della  famiglia 
Quintia.  —  Il  capoluogo  é  un  borgo  a  circa 
chil.  137  da  Lanusei.  Possiede  fabbriche  di 
pannilani  orJinari  e  di  tele.  L'abitato  ha  la 
estensione  di  circa  un  chilometro.  Le  strade 
sono  fangose,  l'aria  malsana. 

atzyz.  (bioj.)  Secondo  principe  della 
casa  do' Carismi  a  ni,  successe  nel  1127  a 
Cothbeddvn,  suo  padre.  Esercitò  dapprima 
come  il  padre  la  carica  di  coppiere  del  sul- 
tano Sandjar,  indi  tradi  la  fiducia  del  suo 
principe,  rendendosi  indipendente  nel  Kha- 
rism,  che  possedeva  a  titolo  di  feudo.  Come 
ebbe  sentore  della  sua  sollevazione,  Sandjar 
gli  mosse  contro,  lo  vinse,  prese  suo  tìglio  e 
lo  fece  perire,  dando  poi  il  governo  del  Kba- 
rism  a  Solimano,  suo  nipote.  Non  appena  il 
sultano  era  ritornato  nei  suoi  Stati,  che 
Atzyz,  soccorso  dai  Khitani,  rientrò  nel  rjha- 
rism.  Sandjar,  vinto  sulle  prime,  levò  un 


nuovo  esercito,  sconfisse  ancora  una  volt* 
Atzyz,  lo  costrinse  alla  pace  e  per  inavve- 
duta generosità  gli  restitui  il  Kharism.  Lungi 
dall'essere  riconoscente  a  si  generoso  dono, 
il  ribelle  ne  divenne  più  ardito.  Volle  anzi 
attentare  alla  vita  del  suo  vincitore  ;  ma  gli 
emissari  che  spedito  aveva  alla  corte  di  Sand- 
jar furono  presi  e  messi  a  morte.  11  sultano; 
rientrò  nel  1147  nel  Kharism.  Atzyz  dopo 
sostenuto  un  lungo  assedio  in  Hézar-Asp, 
durò  gran  fatica  a  salvarsi.  Implorò  nuova- 
mente la  clemenaa  di  Sandjar,  il  quale  ac- 
consenti ad  accordargli  il  perdono  dei  suo 
delitto,  purché  volesse  prosternarsi  davanti 
a  lui  a  baciare  la  terra.  Lo  promise  Atzyz, 
ma  troppo  orgolioso  per  adempiere  a  si  umi- 
liante condizione,  si  avvicinò  assiso  sul  suo 
cavallo,  chinò  la  testa  dinanzi  al  principe 
e  se  ne  ritornò.  Sandjar  sagrificò  il  suo  or- 
goglio al  bene  di  tanti  popoli  dalla  guerra 
bersagliati  e  stette  pago  a  quella  sommis- 
sione. Dolora  in  poi  Atzyz  visse  in  perfetta 
armonia  con  Sandjar;  guerreggiò  i  popoli 
che  abitavano  lungo  il  mar  Caspio  e  con- 
quistò molte  province.  Atzyz  nella  storia  è 
rappresentato  come  principe  coraggioso, 
abile  nell'arte  militare,  libéralissimo  coi  dotti, 
tra  i  quali  poteva  essere  annoverato.  Mori 
nel  1483  nella  vallata  di  Khabuschan,  nella 
età  di  61  anni  ;  gh  successe  suo  figlio  l'.-Ar- 
celan. 

AUBB.  (£*<*7r.)  Dipartimento  delta  Fran- 
cia, fra  quelli  della  Marna  al  nord,  della 
Costa  d'Oro  e  della  Venne  al  sud,  di  Senna 
e  Marna  all'ovest,  dell'alta  Marna  all'est: 
con  6,050  chil.  q.  di  superficie,  ei  abi- 
tanti 362,783.  Capoluogo  Troyes.  Questo 
dipartimento  trae  il  nome  dal  fiume  Aub?, 
che  vi  scorre  dall'ovest  al  nord-ovest  ;  e  fa 
formato  da,  una  parte  della  Antica  Sciam- 
pagna, e  di  territori  appartenenti  alla  Bor- 
gogna. I  suoi  fiumi  principali,  ol*re  l'Aube 
suaccennato,  sono  la  Senna,  la  Voire,  l 'O uree, 
la  Saignea,  l'Armance,  la  Vanne.  La  tem- 
peratura del  dipartimento  è  dolce;  l'aria  è 
pura,  eccetto  nelle  parti  paludose;  i  venti 
dominanti  sono  il  sud-ovest,  l'ovest  e. U  nord- 
ovest, che  rendono  l'autunno  piovoso.  Il  di- 
partimento può  essere  diviso  in  due  par  i 
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relativamente  alla  sua  fertilità:  quella  che 
sta  al  nord  e  all'est  di  Troyes,  che  non  pro- 
duce che  segale,  e  quella  invece  settentrio- 
nale che  è  fertilissima  in  grani,  frutta,  ca- 
nape, e  vini  eccellenti.  La  Senna  e  l'Auhe 
irrigano  numerose  praterie,  dove  si  nutro 
una  gran  quantità  di  grosso  e  minuto  be- 
stiame, ed  ove  allevansi  de'cavalli.  Nelle  fo- 
reste trovansi  molti  cinghiali  e  capriuoli. 
Dal  punto  di  vista  mineralogico  questo  di- 
partimento è  poverissimo:  un  po'di  ferro, 
alcune  cave  di  pietre  da  taglio  di  mediocre 
qualità,  marna  e  torba  in  alcuni  punti,  e 
pietra  calcare  dovunque,  tali  sono  le  sue 
produzioni.  Vi  sono  sorgenti  minerali  in 
alcune  località,  quali  ChapelleGodefroy,  Ville- 
aux-Bois,  les  Fontaincs.  ecc.  L'industria  del 
dipartimento  fu  sempre  considerevole,  e  si 
esercita  principalmente  in  fabbriche  di  ber- 
retti, panni,  corde  da  violino,  carta,  vetri, 
porcellane,  lana,  ecc.  Il  commercio  s'esercita 
principalmente  sugli  oggetti  di  manifattura, 
le  frutta,  i  vini,  le  acquaviti,  i  formaggi, 
le  canape,  i  legni  ed  i  biscotti  detti  di  Rheims. 
Amministrativamente  il  dipartimento  si  di- 
vide in  cinque  circondari  (Troyes,  Arcis-sur- 
Aube,  Bar-sur-Seine,  Bar  sur-Aube,  Nogent- 
sur  Seine),  in  26  cantoni  e  447  comuni; 
dipendo  dalla  Corte  di  Parigi  ed  ha  un  ve- 
scovo a  Troyes.  Nel  1814  il  dipartimento 
dell'Aube  fu  uno  di  quelli  che  ebbero  mag- 
giormente a  soffrire  dalla  invasione  stra- 
niera; i  contadini  di  questa  contrada  com- 
batterono valorosamente  per  la  difesa  dello 
impero  francese. 

aubenas.  (geogr.)  Città  della  Francia 
nel  dipartimento  dell  Ardèche,  posta  su  una 
ridente  collina,  in  mezzo  ad  un  magnifico 
bacino  circondato  dai  vulcani  spenti  del 
Vivarese,  con  ab.  7,500  circa.  Veduta  in  di- 
stanza si  presenta  molto  pittorescamente, 
coll'alta  freccia  della  sua  chiesa  parroc- 
chiale, la  cupola  della  chiesa  collegiale  e  le 
torrotte  del  palazzo  di  città.  Vi  hanno  in 
essa  specialmente  di  notevole  gli  avanzi  del 
suo  vecchio  castello,  l'ospizio,  il  collegio  e 
la  tomba  del  maresciallo  d'Ornans.  La  po- 
sizione di  questa  città  le  assicura  un  com- 
mercio di  transito  considerevole;  si  è  ad 


Aubenas  che  vengono  a  vendere  i  loro  pro- 
dotti gli  abitanti  delle  montagne  circonvi- 
cine; essa  è  il  mercato  regolatore  del  com- 
mercio delle  sete  greggie.  Aubenas  ebbe  la 
sua  parte  nello  vicende  della  storia,  ed  era 
una  volta  posto  molto  importante,  difeso  da 
un  castello  considerevole. 

■A  '    I  M  3  I  i    Daniele    Franceaco  Spirito. 

(biog.)  Compositore  di  musica,  nato  aCaer\ 
(Calvados).il  2<J  gennaio  1782,  durante  un  viag- 
gio che  i  suoi  genitori,  negozianti  di  stampe 
a  Parigi,  fecero  in  quella  città.  Giovinetto 
ancora,  e  quantunque  destinato  alla  carriera 
commerciale,  imparò  musica  su  diversi  stru- 
menti, fra  cui  il  pianoforte,  sotto  il  compo- 
sitore tirolese  Ladurner,  e  scrisse  qualche  ro- 
manza. A  vent'anni  fu  mandato  a  Londra  onde 
pren  lere  pratica  degli  affari  di  commercio, 
ma  ritornò  con  de' quartetti.  Scrisse  dopo  i 
Concerti  per  basso,  sotto  il  nome  e  secondo  la 
maniera  del  violinista  Lamare,  che  ambiva 
essere  annoverato  fra  i  compositori.  Mal- 
grado questi  ed  altri  saggi,  sentendo  che,  a 
percorrere  la  via  che  si  era  prescelto,  gli 
abbisognavano  studi  più  profondi,  vi  si  ac- 
cinse sotto  la  direzione  del  celebre  Cheru- 
bini. Si  trovò  poco  dopo  in  condizione  di 
scrivere  diversi  pezzi  di  musica  religiosa, 
fra  cui  un  Agnus  Dei,  che  divenne  più  tardi 
la  preghiera  della  sua  Muta  de'  Portici.  Fu 
solo  nel  1813  ch'egli  esordi  al  pubblico  di 
Feydeau  Con  un'opera  in  un  atto,  Il  s'ìyijiornu 
tnilitare;  da  quell'epoca  in  poi,  essendo  stato 
costretto,  per  la  morte  de' genitori,  a  conside- 
rare la  musica  come  unica  fonte  di  un  ne- 
cessario lucro,  compose  c^li  una  quantità  di 
opere  ch'ebbero  il  più  fortunato  successo, 
come  la  Pastorella  catalana,  Leicester,  Emma 
o  la  Promessa  imprudente,  Leocadia,  il  Mu- 
ratore, Fiorella,  la  Muta  de' Portici,  il  Fi' 
gliuol  prodigo,  la  Fidanzata,  Fra  Diavolo,  il 
Giuramento,  Gustavo  111,  Marco  Spada,  Mation 
Lescaut,  la  Sirena,  Haydèe,  Le  premier  jour 
de  bonheur,  ecc.  Auber  ò  forse  il  più  popolare 
compositore  di  musica  ch'abbia  avuto  sinora 
la  Francia;  esso  occupa  fra  i  compositori 
di  musica  il  posto  che  occupa  Scriba  fra  gli 
j  scrittori  di  vaudeville*;  egli  si  fece  una  ma- 
niera sua  propria  di  comporre,  nella  q<  ale. 
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se  ebbe  imitatori,  ebbe  ben  pochi  rivali  ;  ma 
poteva  però  elevarsi  al  disopra  de' meriti 
con  tal  modo  acquistati.  Fecondo  come  Ros- 
sini, ha  eguali  le  movenze  e  la  chiarezza, 
ma  minore  distacco,  profondità  ed  energia  ; 
si  rimprovera  tuttavia  di  negligenza  nella 
istrumentazione.  Auber  entrò  nell'Istituto 
(sezione  di  Belle  Arti)  in  luogo  di  Grossec, 
nel  mese  di  aprile  1829.  Nel  1835  nominato 
da  Luigi  Filippo  direttore  de'  concerti  di  corte, 
succedette  nel  1842  qual  direttore  del  Con- 
servatorio di  musica  al  dotto  e  laborioso 
Cherubini  ;  esso  fu  inoltre  direttore  della  Cap- 
pella imperiale.  Già  cavaliere  della  Legion 
d'onore  sino  dal  mese  di  maggio  1825,  ne 
fu  creato  commendatore  il  29  aprile  1847; 
grande  uiliciale  nel  1861  ;  e  poeo  mancò  che 
non  fosse  fatto  senatore.  Mori  a  Parigi  il 
di  11  maggio  1871,  in  età  di  quasi  novanta 
anni. 

■A.TJBIG>T      Teodoro  Ajgrlppa  (d'). (6*00.) 

Nato  a  S.  Maury,  presso  Pons,  l'8  febbraio 
1550.  Ingegno  svegliatissimo,  ancora  fan- 
ciullo conosceva  le  lingue  classiche  e  l'e- 
braica; a  13  anni  prese  parte  all'assedio  di 
Orléans;  morto  suo  padre,  recossi  a  Ginevra 
ove  ebbe  a  maestro  il  celebre  Beza;  infa- 
stidito degli  studi,  si  arruolò  sotto  il  prin- 
cipe di  Condé,  quindi  entrò  al  servizio  del 
re  di  Na varrà,  del  quale  e  de' suoi  corti- 
giani seppe  conciliarsi  la  stima  e  l'affezione. 
Ebbe  quivi  cariche  ed  onori  ;  ma,  più  volte 
fatto  segno  ai  raggiri  di  corte,  più  volte  si 
ritirò,  essendovi  poi  sempre  stato  richiamato. 
Morto  il  re  di  Navarra,  Enrico  IV,  passò  di- 
versi anni  nel  più  assoluto  ritiro  ;  in  allora, 
letterato  com'egli  era,  diede  mano  a  com- 
porre vari  lavori,  tra  i  quali  la  Storia  del 
*uo  tempo,  che  dal  Parlamento  di  Parigi,  il 
.'*  gennaio  1620,  fu  condannata  al  rogo. 
Perseguitato  quindi  dovette  riparare  a  Gi- 
nevra; ma,  colà  pure  accusato  quale  sacri- 
lego, venne  colpito  da  sentenza  capitale. 
Era  questa  la  quarta  sentenza  di  morte 
contro  lui  pronunciata  per  simili  delitti  che, 
secondo  disse  egli  stesso,  gli  fecero  onere  e 
piacere.  Esso  mori  tuttavia  di  morte  natu- 
rale in  Ginevra  il  39  aprile  1G30.  Vedi  il 
Dizionario  di  Prospero  Marchand.  Fra  i  suoi 


scritti  si  rimarcano  i  seguenti:  /  tragici  dati 
al  pubblico  mercè  il  ladroneccio  di  Prometeo; 
Le  avventure  del  barone  di  Foenesle;  Storia 
universale  dal  1550  al  1601;  Storia  segreta 
di  Teodoro  Agrippa  d'Aubignè. 

a  t  ut >, .  (geogr.)  Piccola  città  della  Fran- 
cia, cap.  di  cantone  (Aveyron),  a  33  chil. 
nord-est  da  Villafranca,  con  ab.  3,011.  Com- 
mercio considerevole  di  tele  fabbricate  nei 
comuni  vicini;  ricche  miniere  di  carbon 
fossile;  fucine  metallurgiche  rinomate.  Au- 
bin  consiste  in  una  lunga  contrada  fabbri- 
cata sul  declivio  d'una  collina.  Si  crede  sia 
stata  fondata  dai  Romani,  cui  s'attribui- 
scono anche  diversi  lavori  scavati  nel  masso, 
^  che  si  veggono  ancora,  e  un  castello  in  ro- 
vinarsi to  nelle  vicinanze.  Questa  città  ebbe 
molto  ^soffrire  dalle  guerre  di  religione 
del  XVI  e  XVtl^ecolo.  Ora  vi  passa  la 
strada  ferrata.  Sono  froii  i  gravi  torbidi  che 
avvennero  in  Aubin  frkv  gli  operai  nel 
1869. 

JlLTTftLirr Giovanni  I  lattisi* Cristoforo 

Fuoé».  {biog.)  Botanico  francese,  nato  a  Chà- 
lons,  in  Provenza,  il  4  novembro  1 720.  Fuggi 
dalla  casa  paterna  e  si  recò  a  Montpellier  per 
dedicarsi  allo  studio  della  botanica  ;  passò  po- 
scia nelle  colonie  spagnuole  di  America  e 
vi  esercitò  la  farmaceutica.  Reduce  in  pa- 
tria, fu  dal  governo,  nel  1752,  spedit^  al- 
l'isola di  Francia  per  stabilirvi  una  farnmtcia 
ed  un  giardino  botanico;  vi  soggiornò  jter 
nove  anni.  Esaminò  le  piante  dell'isola,  r* 
fece  raccolta,  ritornò  quindi  in  Europa.  Ntt 
1762  fu  inviato  alla  Gujana  e  vi  fece  un;- 
raccolta  considerevole  di  erbe.  Di  là  passd 
nell'isola  di  S.  Domingo,  e  l'anno  dopo  ri- 
tornò a  Parigi.  Riordinò  allora  i  materiali 
raccolti  e  li  pubblicò  nell'opera  intitolata:  V 
Piante  della  Gujana,  in  cui  compose  puro 
quelle  che  altrove  scoperse.  La  scienza  bo- 
tanica gli  è  debitrice  di  utili  progressi,  • 
vari  de' suoi  cultori  dal  di  lui  nome  intito- 
larono qualche  erba.  Egli  mori  a  Parigi  il 
6  maggio  1778. 

aubrev  Giovanni,  {biog.)  Detto  in  la- 
tino Albericus,  antiquario  inglese,  natura- 
lista e  letterato,  nato  a  Easton-Piers,  jiella 
contea  di  Wilt,  l'anno  1625.  É  autore  di  varie 
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opere,  di  cui  si  lodano  lo  seguenti  ;  Vita  di 
Tommaso  Hobbes  di  Malmesburg  ;  Miscellanea, 
sopra  i  seguenti  soggetti:  fatalità  dei  giorni, 
fatalità  loca/e,  prodigi,  presagi,  sogni,  appa- 
rizioni, ecc.,  ecc.  ;  Lettere  sulla  fisica  ed  altri 
argomenti;  Storia  naturale  della  parte  setten- 
trionale della  contea  di  Will.  Aubrey  mori 
verso  l'anno  1700. 

AunuiET  ciazio,  (biog.)  Celebre  pit- 
tore di  botanica  e  zoologia,  nato  a  Chàlons- 
sur  Marne  nel  1051.  I  suoi  lavori  si  veg- 
gono al  Museo  di  storia  naturale  a  Parigi 
Ksso  mori  l'anno  1743. 

Ja.TJDRY  Giovanni  Battista,  (biog.)  Nato 

nel  173C  a  Deyviller,  presso  Epinal.  A  16 
anni  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  ed  entrò 
quindi  nell'ordine  de  benedettini.  Egli  scrisse 
moltissimo,  e  i  suoi  lavori  sono  commende- 
voli  per  purezza  di  stile  e  di  morale.  Cessò 
di  vivere  a  Commercy  il  4  ottobre  1809. 
Prime  fra  le  sue  opere  sono:  L'amico  filo- 
sofo e  politico;  Teoria  dell'anima  delle  bestie  ; 
Questioni  filosofiche  sulla  religione  naturale; 
Nuova  teoria  delle  bestie,  ecc. 

AUBRY  Leeomta  Giacinto  XjuIjjI  Vif 

torlo  Giovanni  Battuta,  {biog.)  Disegnatore 
litografico  francese,  nato  a  Nizza  nel  1797, 
da  genitori  d'origine  francese,  morto  a  Pa- 
rigi sullo  scorcio  d'aprile  1858,  recossi  in 
quella  capitale  sul  finir  dell'impero,  ed  en- 
trò, nel  1816,  al  ministero  delle  finanze,  ove 
rimase  nove  anni,  studiando  in  pari  tempo 
il  disegno   sotto  Girodet-Trioson  e  nella 
scuola  di  Belle  Arti.  Dal  1819  prese  parte 
a  tutte  le  pubbliche  mostre  di  belle  arti, 
ove  inviò  circa  200  litografie,  divenute  po- 
polari la  più  parte,  e  rappresentanti  prin- 
cipalmente le  opero  di  Girodet,  Gi  rard,  Pru- 
dlion,  non  che  quelle  degli  antichi  maestri. 
Fra  i  suoi  lavori  più  notevoli  ricorderemo: 
La  Vergine  di  s.  Sisto;  La  Vergine  dal  pan- 
nolino; L'Eva  e  la  Danza  degli  Amori  da 
UatFaello;  La  Gioconda  da  Leonardo  da  Vinci; 
Una  Giovinetta  dal  Poussin;  Una  scena  del  Di- 
luvio; L'Amazzone  e  la  Bella  Elisabetta  da 
Girodet;  Amore  e  Psiche;  Le  Feste  di  Mar- 
siglia da  Gerard;  Lo  studio  che  guida  il  ge- 
nio ;  ecc.  De1  suoi  ritratti  litografati  dai 
pittori  antichi  e  moderni,  mentoveremo  quelli 


del  Re  Renalo,  di  Lorenzo  de'  Medici,  di  Cha- 
teaubriand, della  Pasta,  dell'imperatrice  del 
Brasile,  ecc. 

aubujin,  (geo3r-)  Nome  di  una  serie 
di  citta  e  villaggi  dell'America  Settentrionale. 

1.  Città  e  capoluogo  della  contea  di  Cayuga 
nello  Stato  di  Nuova  York,  sulla  ferrovia 
che  da  Albany  conduce  a  Buffalo,  distante 
un'ora  dal  Ingo  Owasco;  è  elegantumonto 
fabbricata  e  conta  (1865)  12,600  ab.  La 
prigione  di  Stato  (Auburn  Stale  Prison),  fon- 
data nel  1816,  è  nota  pel  sistema  di  Au- 
burn, o  pel  cosi  detto  sistema  del  silenzio, 
nel  quale  i  prigionieri  devono,  di  giorno, 
lavorare  nei  lavoratoi,  senza  conversare  fra 
loro,  e,  di  notte,  vengono  rinchiusi  ognuno 
in  una  cella  separata.  A  questo  sistema  fa 
riscontro  il  cosi  detto  sistema  pensilvanicn, 
basato  sul  principio  del  perfetto  isolamento. 

2.  Capoluogo  della  contea  di  Piacer  n^llo 
Stato  di  California,  sul  fiume  America,  cir- 
condato da  ricche  miniere  aurifere,  onde 
fiori  rapidamente.  Conta,  al  di  d'oggi,  circa 
1000  abitanti. 

aubusson.  (W-)  Citta  e  comune 
di  Francia,  nel  dipartimento  della  Creuse, 
a  33  chil.  da  Guéret,  con  6000  ab.  Aubus- 
son è  sita  in  una  gola  circondata  da  mon- 
tagne in  mezzo  d'una  contrada  arida  e  in- 
colta. È  attraversata  dalla  Creuse;  è  abba- 
stanza mal  fabbricata,  ma  pure  grazie  alla- 
industria  manifatturiera  e  commerciale  di 
questa  città  ed  alle  sue  importanti  mani- 
fatture di  tappeti,  i  cui  bellissimi  prodotti 
sono  ricercati  in  tutto  il  mondo,  grandi  mi- 
glioramenti vi  furono  recati,  e  vi  si  veg- 
gono tuttodì  sorgere  nuovi  monumenti  e 
case.  È  una  città  antica  di  cui  bisogna  cer- 
care l'origine  sul  principio  dell'VIU  secolo. 

aubusson  r»iotro  (d').  (biog.)  Gran 
mastro  dell'ordine  di  S.  Giovanni  di  Geru- 
salemme, nato  in  Francia  nel  1425.  Incli- 
nato per  natura  allo  armi,  giovinetto  an- 
cora militò  sotto  l'imperatore  Sigismondo 
in  Ungheria  contro  gli  Ottomani;  sorto  un 
rancore  di  guerra  tra  l'Inghilterra  e  la 
Francia,  fece  tosto  ritorno  in  patria,  e  fra 
le  fatiche  e  gli  ozi  del  campo  non  dimen- 
ticò gli  studi  necessari  al  mestiere  delle 
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armi,  storia,  geografia  e  matematica.  Pre- 
sentato alla  corte  di  Carlo  VII,  ottenne  il 
favore  del  Delfino,  che  accompagnò  nel  1447 
all'assedio  di  Montereiu,  quindi  contro  gli 
Svizzeri  all'attacco  di  Basilea  e  alla  battaglia 
di  S.  Jacopo.  Un  non  breve  riposo  tenne 
dietro  a  quelle  piccole  guerre;  e  d'Aubus- 
son  impaziente  d*ll'©aio,  passrt  a  Kodi  ed 
entrò  in  quella  generosa  e  illustre  milizia, 
il  cui  mandato  era  combattere  senza  posa 
i  Musulmani  ;  ottenne  ben  presto  una  com- 
menda e  per  insigne  servigio  reso  all'ordine, 
nella  missione  avuta  presso  Carlo  VII,  ebbe 
pure  la  nuova  dignità  capitolare  di  baglivo 
dell'Alvernia,  istituita  dal  gran  mastro  Des- 
Ursins,  quindi  poco  dopo  il  gran  priorato 
dell'Alvernia:  egli  fu  puro  sopraintendente 
delle  fortificazioni  dell'isola;  il  suo  spirito 
attivo,  il  suo  ingegno  intraprendente  ba- 
stavano a  tutto;  esso  era  l'anima  e  il  brac- 
cio del  consiglio  della  Religione.  Morto  Des- 
Ursins  nel  1476,  fu  ad  unanimità  e  dai  ca- 
valieri e  dal  popolo  eletto  gran  mastro  del- 
l'ordine. Tale  elezione  non  poteva  essere 
fatta  in  circostanze  più  difficili  e  gloriose. 
Maometto  II,  conquistata  Costantinopoli,  mi- 
nacciò l'isola  di  Rodi  con  tutto  lo  sue  forze  : 
il  nuovo  gran  mastro  co*  suoi  preparativi 
di  difesa  fece  testa  a  quel  turbine;  nel  1480 
quindi  gli  Ottomani  con  160  navi  e  100,000 
uomini  di  sbarco,  sotto  gli  ordini  di  un 
Paleologo,  rinnegato  della  famiglia  degli 
ultimi  imperatori,  si  presentarono  avanti 
l'isola.  Dopo  due  mesi  di  assedio,  gli  Otto- 
mani vergognosamente  dovettero  ritirarsi; 
e  d'Aubusson  in  ringraziamento  dello  scam- 
pato pericolo  edificò  il  tempio  della  Madonna 
della  Vittoria.  Maometto  II  preparava  una 
seconda  spedizione  ancora  più  formidabile 
della  prima,  quando  mori  nel  1481,  succe- 
dendogli Bajazet  II.  Zizimo,  suo  fratello,  con- 
tendevagli  il  trono;  vinto,  proscritto  e  per- 
seguitato, dimandò  asilo  presso  d'Aubusson 
e  l'ottenne;  ma  non  sicuro  colà,  questi  lo 
inviò  in  Francia,  da  dove  per  ordine  del  papa 
Innocenzo  Vili  fu  tradotto  a  Roma.  In  que- 
sta circostanza  d'Aubusson  ottenne  la  porpora 
cardinalizia.  Preparavasi  frattanto  da'  prin- 
cipi cristiani  una  seconda  crociata,  di  cui 


doveva  essere  capo  d'Aubusson.  Ma  questi 
per  dispiaceri  avuti  cadde  in  profonda  me- 
lanconia, e  fini  collo  scendere  al  sepolcro, 
il  13  luglio  del  1503,  prima  che  la  crociata 
fosse  intrapresa.  Egli  lasciò  una  descrizione 
latina  dell'assedio  di  Rodi  si  gloriosamente 
sostenuto.  Il  padre  Bouhours  scrisse  la  Vita 
di  questo  gran  mastro  dell'ordine  Geroso- 
limitano. 

AVCFB.  (geogr.)  Città  e  comune  di  Fran- 
cia, capoluogo  del  dipartimento  del  Gers 
(Armagnac),  a  60  chil.  ovest  da  Tolosa;  con 
11,899  ab.  La  città  d'Auch,  costrutta  ad  an- 
fiteatro sul  pendio  ed  ai  piedi  d'una  collina, 
è  divisa  dal  Gers  in  alta  e  bassa.  Le  sue 
vie  sono  strette,  ma  pulite  e  ben  selciate, 
e  belle  lo  suo  piazze.  Ha  una  bella  pas- 
seggiata, e  la  cattedrale  di  S.  Maria,  uno 
dei  migliori  edifici  religiosi  del  secolo  XV, 
XVI  e  XVII.  Auch  ha  un  arcivescovado,  un 
tribunale  di  commercio  ed  un  liceo.  È  una 
dello  più  antiche  città  della  Francia  (Au- 
gusta Awciorum),  già  capitale  degli  A  usci  e 
I  di  tutta  la  Novempopulonia  ed  Aquitania  III, 
indi  deU'Armagnac.  É  patria,  fra  gli  altri 
illustri,  del  chimico  Duchesnes. 

auchema.  (zool.)  Genere  di  mammi- 
feri dell'ordine  dei  ruminanti,  che  nel  con- 
tinente americano  rappresentano  i  cammelli 
del  continente  antico,  coi  quali  costituiscono 
una  famiglia  ben  distinta.  Le  auchenie 
hanno  comuni  coi  cammelli  la  disposizione 
dello  stomaco,  ove  trovasi  come  un  serba- 
toio d'acqua,  ed  hanno  pure  il  singolare 
carattere  dei  corpuscoli  del  sangue  elittici, 
che,  tranne  in  questa,  non  si  trova  in  nes- 
sun altra  specie  di  mammiferi.  Per  le  spe- 
cie, vedi  Alpaca,  Llama,  Vigogna. 

Auckland,  [gengr.)  Città  nel  Durham, 
Inghilterra,  fabbricata  su  di  un  colle  in 
riva  al  Wear,  era  una  volta  la  sede  dei  ve- 
scovi di  Durham.  Si  tengono  in  essa  an- 
nualmente due  fiere  piuttosto  considerevoli, 
e  conta  6,500  ab.,  che  vivono,  per  la  mag- 
gior parte,  d'agricoltura.  Il  nome  di  questa 
città  aggiungevi  al  titolo  di  lord  e  di  conte 
della  nobile  famiglia  inglese  Eden. 

Auckland,  (geogr.)  Provincia  della 
colonia  inglese  della  Nuova  Zelanda  nella 
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isola  nordica  Ahi-na-Maui  (Nuova  Ulster), 
con  (1867)  48,300  ab.,  fra  i  quali,  ancora 
16,560  nativi  Maori.  —  La  città  omonima, 
capoluogo  di  provincia,  giace  sul  piccolo 
golfo  Waitematu,  all'est  di  una  stretta  lin- 
gua di  terra,  che  divide  il  porto  di  Manu- 
kau  dal  golfo  di  Auraki.  Essa  fu  sino  al 
4864  — nel  qual  anno  la  sede  del  governo 
fu  trasferita  a  Wellington  —  capitale  della 
Nuova  Zelanda,  ed  ha  (1867)  una  popo- 
lazione di  17,600  ab.,  che  si  occupano  di 
navigazione  e  commercio.  Fin  dal  1870, 
Auckland  è  stazione  della  nuova  linea  di 
battelli  a  vapore  Sidney-Nuova  Zelanda- 
Hawaii-San  Francisco.  L' istmo  di  Auckland, 
investigato  principalmente  da  Hochstetter,  è 
formato  dalla  suddetta  lingua  di  terra,  ed 
ha  in  tatto  una  larghezza  di  1|2  a  2  ore  di 
cammino.  Esso  è  tutto  vulcanico,  sparso  di 
lava  e  di  crateri  di  forma  circolare,  ha  nu- 
merose sorgenti  calde  e  61  piccoli  vulcani 
attivi. 

Auckland  (i«oie).  (geojr.)  Gruppo 
d'isule  australi  al  sud  della  Nuova  Zelanda, 
sotto  la  latitudine  meridionale  di  50'  30', 
consta  di  un  considerevole  numero  di  isole, 
fra  le  quali  però  soltanto  quelle  di  Auck- 
land ed  Adams  presentano  bastanti  parti 
piane  per  essere  di  qualche  importanza. 
I  porti  principali  delle  isole  sono:  Point-Ross, 
alla  punta  settentrionale  di  Auckland,  e 
Carnley-Harbour  fra  l'isola  d'Auckland  ed 
Adams.  Le  isole  sono  d'origine  vulcanica.  Il 
granito  e  calcare  antico  vi  sono  metamorfiz- 
zati  in  sienite  e  trappo  ;  scorgonsi  anche  tor- 
renti di  lava  e  basalti.  Mount-Eden  è  il  più 
alto  monte  ed  ha  l'altezza  di  440  metri.  Il 
clima  dell'intiero  gruppo  è  umido  e  piovoso, 
però  non  molto  freddo  e  pronunciatamente 
insulare.  Le  differenze  medie  fra  i  mesi  più 
freddi  e  più  caldi  non  sono  maggiori  di  3° 
o  4°  R.  La  vegetazione  è  ricca:  alberi  lus- 
sureggianti ma  bassi  alternansi  con  folte 
macchie;  l'interno  è  erboso  e  coperto 
spesso  per  lunghi  tratti  di  felci.  Straordi- 
nario è  sulle  coste  il  numero  dei  pesci  cani; 
trovansi  astori,  pettirossi,  allodole,  pappa- 
galli.  —  Le  isole  d'Auckland  furono  sco- 
perte il  16  d'agosto  1806  da  Abramo  Bri- 


stow,  e  più  tardi  visitate  da  Dumont  d'Ur- 
ville  e  da  Sir  James  Ross.  Nell'anno  1840 
si  stabilirono  colà  circa  70  Maori,  ma  in 
breve  morirono;  nel  1830  gli  Inglesi,  sotto 
Carlo  Enderby,  fondaronvi  uno  stabilimento 
di  pescatori  di  balene  che  non  ebbe  lunga 
vita.  In  seguito  le  isole  servirono  spesso 
di  rifugio  ai  naufraghi;  son  diventate  spe- 
cialmente celebri  le  avventuro  da  Robin- 
son del  capitano  Musgrave ,  che  ivi  nau- 
fragò nel  1863.  Vedi  Thomas  Musgrave: 
Cast  away  on  the  Auckland  Jslands ,  Lon- 
don, 1866. 

Auckland  isnrieh.tta..  (biog.)  Eroina 
di  cui  tutti  gli  autori  delle  biografie  di- 
menticarono il  nome  e  le  singolari  avven- 
ture. Suo  marito,  Giovanni  Auckland,  co- 
mandante un  reggimento  inglese  nell'an- 
no 1775,  ebbe  ordine  di  attaccare  i  posti 
dell'esercito  americano  nel  Nord;  negli  anni 
successivi  militò  Auckland  nel  Canadà,  lottò 
contro  i  selvaggi,  il  rigore  delle  stagioni  e 
la  penuria  de'  viveri,  nè  ricondusse  che  po- 
chi soldati  da  quella  micidiale  spedizione.  La 
moglie  sua  lo  seguitò  dovunque,  compagna 
fedele  e  indivisibile;  ella  gli  medicò  una 
pericolosa  ferita  ricevuta  nel  tragittare  il 
lago  Champlain,  gli  vegliò  presso  le  notti 
nella  tenda,  intervenne  al  maggior  numero 
de'  combattimenti  e  sovente  di  sua  mano  Io 
difese.  Come  se  la  provvidenza  inteso  avesse 
a  preservare  tanta  eroica  virtù,  la  sposa  di 
Auckland  salva  usci  da  ogni  pericolo  affron- 
tato. Le  furono  compagne  e  mostrarono 
ugual  coraggio  la  baronessa  Riedesel  e  le 
signore  Harnaye  e  Reynell,  alla  quale  ul- 
tima venne  ucciso  il  marito  il  6  ottobre  1777. 
La  sconfitta  degl'Inglesi  in  quella  giornata 
fu  completa.  Auckland,  pericolosamente  fe- 
rito, venne  fatto  prigioniero  dal  generale 
Gates.  Tutto  era  distrutto,  i  superstiti  in 
fuga.  Enrichetta  Auckland  per  iscritto  chiese 
al  generale  Gates  il  permesso  di  assistere 
suo  marito.  Stupefatto  il  duce  americano 
acconsenti,  e  la  coraggiosa  donna,  di  notte, 
in  mezzo  ai  fuggiaschi,  sotto  aspro  cielo, 
camminando  in  terreno  molle  e  rotto  da 
continue  pioggie,  esposta  ad  ogni  istante  al 
fuoco  delle  vedette  nemiche,  al  furore  de- 
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gli  errabondi  selvaggi,  giunse  al  marito  suo, 
ne  medicò  le  ferite  e  lo  salvò  contro  l'a- 
spettazione di  tutti.  Tornati  in  Inghilterra 
ebbero  ventura  che  la  morte,  verso  la  line 
dello  scorso  secolo,  venisse  a  rapirli  con 
breve  intervallo  l'uno  dall'altro. 

aucuba.  (bo(.)  Nome  indigeno  di  un 
genero  di  piante  della  famiglia  delle  capri- 
fogliacee,  di  cui  Y aucuba  del  Giappone  è  un 
arbusto  ramosissimo  di  l.,n  50  a  2.m  di  al- 
tezza. Si  coltiva  nei  nostri  giardini,  pel  bello 
effetto  che  produce  d'inverno  colle  sue  foglie 
liscie  d'un  verde  pallido,  graziosamente 
screziato  di  bianco  gialliccio. 

Aun  ,  a  <  i  1 1 1  o  oude  (  propria- 
mente Aoadh,  vale  a  dire:  invincibile),  (geogr.) 
Altre  volte  un  regno,  ora  provincia  inglese 
nell'  India  citeriore ,  presidenza  del  Ben- 
gala ,  ha  una  popolazione  complessiva  di 
1 1,230,000  ab.,  ed  è  costituita  per  la  massima 
parte  da  pianure  alle  falde  meridionali  del- 
l'Iuialaja.  Ricca  ne  è  la  vegetazione  ;  vi  si  col- 
tiva riso,  mais  e  frumento  ;  vi  sono  molte 
pecore  e  capre.  L'industria  è  insignificante.  La 
lingua  del  bellicoso  popolo  è  l'indostanica,  la 
religione  dominante  è  quella  di  Brahma.  Dal 
XII  fino  al  XVIII  secolo,  Aud  fu  sotto  la  si- 
gnoria maomettana  ed  apparteneva  al  gran 
regno  del  Gran  Mogol  di  Delhi.  —  Aud , 
con  8000  abitanti,  sulle  rive  della  Gogra, 
confluente  del  Gange,  è  considerata  la  più 
antica  città  delle  Indie  e  dicesi  fabbricata 
da  Rama.  Estese  rovino  presso  la  città  chia- 
ruansi,  perciò,  Ramgur,  vale  a  dire,  Borgo 
di  Rama  (vedi  Ramajana).  Vicino  ad  essa 
trovasi  Faizabad,  con  100,000  ab.,  fondata 
nel  1730.  La  più  grande  città  del  paese  è 
Lacknau  (o  LakhnoJ. 

jà.ur>E.  (geogr.)  Dipartimento  della  regione 
più  meridionale  della  Francia,  formato  da  una 
parte  della  Bassa  Linguadoca,  confina  al  nord 
col  dipartimento  dell' Hérault,  al  sud  con 
quello  dei  Pirenei  orientali,  all'ovest  con  quello 
dell' Arriège,  all'est  col  Mediterraneo.  La  sua 
maggior  lunghezza  dall'est  all'ovest  è  di 
111  chil.,  la  sua  maggior  larghezza  dal  nord 
al  sud  di  80.  Conta  ab.  283,606;  cap.  Cai- 
cassona.  I  corsi  d'acqua  che  bagnano  questo 
dipartimento  sono  molto  numerosi,  ma  poco 


considerevoli,  e  quasi  tutti  affluenti  dell'Aude, 
che  però  non  ha  nel  dipartimento  le  sue 
sorgenti.  E  anche  attraversato  dal  canale 
del  mezzodì.  La  parte  settentrionale  dell'Aude 
è  coperta  dalle  ultime  catene  delle  Cevenne, 
che  vanno  sempre  più  abbassandosi  verso 
la  valle  dell'Aude,  ove  congiungonsi  ad  una 
ramificazione  dei  Pirenei.  Verso  la  parte 
meridionale  del  dipartimento  trovansi  le 
Corbièrcs,  che  dividonsi  in  un  gran  numero 
di  ramificazioni,  fra  cui  le  montagne  di  Ala- 
ric.  La  temperatura  vi  è  variabilissima,  ma 
il  clima  generalmente  sano,  tranne  che 
nelle  vicinanze  di  Narbona,  a  causa  delle 
paludi.  Questo  dipartimento  racchiude  mi- 
niere di  piombo,  manganese,  cobalto,  anti- 
monio, cave  di  marmo,  pietre  litografiche, 
pietre  da  calce,  ardesia:  ha  diverse  sor- 
genti d'acquo  minerali,  fra  cui  quelle  di 
Campagne,  Alet  e  Rennes-les-Bains.  11  regno 
animale  vi  è  molto  variato:  gran  quantità 
di  muli,  cavalli  di  razza  mediocre,  pecore 
che  formano  la  principale  ricchezza  del 
paese  ;  l'orso,  il  cinghiale,  la  volpe,  il  lupo 
nelle  foreste,  il  camoscio  sui  picchi  elevati, 
e  uccelli  di  tutte  le  specie  nelle  campagne. 
L'industria,  sviluppatissima,  comprende  spe- 
cialmente la  fabbricazione  di  panni,  coperte 
di  lana,  stoffe  d'ogni  specie;  quella  degli 
utensili  in  rame,  ferro,  acciaio;  fonderie, 
concerie,  distillerie,  ecc.  Vi  si  fabbricano 
anche  carta,  tegole,  allume  ;  e  vi  si  pratica 
su  larga  scala  l'allevamento  delle  api.  I  pro- 
dotti del  suolo  e  le  numerose  manifatture 
del  dipartimento  danno  luogo  ad  attivo  com- 
mercio negli  abitanti,  generalmente  eco- 
nomi, di  grande  frugalità,  e  che  godono  di 
una  agiatezza  che  eccede  la  media  ricono- 
sciuta negli  altri  dipartimenti.  Come  curio- 
sità naturali  poi,  il  dipartimento  offre  di 
notevole  gran  quantità  di  siti  pittoreschi, 
propri  a  tutti  i  paesi  montuosi.  Sotto  il 
punto  di  vista  amministrativo  il  diparti- 
mento è  diviso  in  4  circondari  (Carcassona, 
Castelnaudary,  Limoux  e  Narbona);  conta 
31  cantoni,  434  comuni;  dipende  dalla  dio- 
cesi di  Carcassona. 

audeo  o  audio-  (slor.  ecci.)  Capo 
d'una  setta  d'eretici  che  dal  suo  nome  chia- 
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maronsi  Audiani.  Nacque  in  un  paese  della 
Mesopotomia  verso  il  principio  del  secolo  IV; 
ma  in  progresso  di  tempo  vi  fu  bandito  per 
le  sue  dottrine.  Egli  pretendeva  che  Dio 
avesse  forme  umane;  e  che  le  tenebre,  il 
fuoco  e  l'acqua  fossero  eterne.  Gli  Audiani 
davano  l'assoluzione  al  popolo,  facendolo 
passare  fra  i  libri  sacri  e  gli  apocrifi.  Questa 
setta  era  già  scomparsa  al  cadere  del  se- 
colo V. 

AI  DIAM.  (Stor.  eCCl.)    Vedi  Audeo. 

auuikncia.  (Udienza),  (stor.  civ.)  In 
Ispagna  cosi  chiamasi  una  Corte  superiore 
di  giustizia,  alla  quale  si  può  appellare 
dalle  sentenze  del  corregidore  e  dell'alcalde. 
L'America  Meridionale  era  stata  divisa  dagli 
Spagnuoli  in  Audiencias  o  provincie,  cioè  in 
giurisdizioni  di  Corti  d'Appello.  La  Corte  su- 
prema stabilita  in  Cagliari  per  tutta  l'isola 
di  Sardegna  chiamossi  a  lungo  col  titolo  di 
Real  Udienza,  ricevuto  sotto  la  dominazione 
degli  Spagnuoli. 

AUDIENZA.  Ojìur.)    Vedi  l'Utenza. 
AUDIFFREDI     Giovanni  Itattiata. 

(biog).  Celebre  astronomo  e  bibliografo,  nac- 
que, nel  171  A,  in  Saorgio  nel  contado  di  Nizza, 
da  genitori  oriundi  di  Barcellonetta  ;  vesti, 
nel  1730,  l'abito  domenicano,  e  la  sua  rara 
perizia  nelle  lingue  dotto,  nell'astronomia, 
archeologia  e  bibliografìa  procacciarongli  a 
non  lungo  andare  il  grado  di  maestro  in 
teologia  e  di  prefetto  della  biblioteca  Casa- 
natense  nel  convento  della  Minerva  di  Roma. 
Ei  costrui  con  lo  proprie  mani  un  piccolo 
osservatorio  pei  suoi  studi  astronomici,  e 
pubblicò  successivamente  le  seguenti  opere  ; 
Phoenomena  coeleslia  observata  (Roma,  1754), 
assai  lodati  dallo  Zaccaria  e  dal  Boscovich  ; 
Olia  astronomica  (Roma,  1735),  ove  prese  a 
spiegare  le  teoria  dei  moti  lunari;  Trami- 
mlus  Veneri*  ante  solem  observati  Roman,  6 
junii  1761,  expositio  (Roma,  1762);  Investi- 
gati) parallaxis  solis,  exercitatio  Da i lei  Ruffi 
(anagramma  d'Audiffredi)  (Roma,  1765);  Di- 
mostrazione della  stazione  della  cometa  del 
1769  (Roma,  1770).  Questi  pregiati  lavori, 
ohe  procacciarono  all'  Audiffredi  fama  di 
grande  astronomo,  e  la  stima  e  benevolenza 
del  Lalande,  dell'Hell,  d'Eustachio  Zanotti  e 


altri  molti,  non  gl'impedirono  di  curare  con 
ogni  possibile  sollecitudine  la  biblioteca  Ca- 
sanatense  cui  presiedeva,  e  della  quale  si 
fece  a  compilare  un  diligente  catalogo  in 
4  voi.  in  foi,  dalla  lettera  A  fino  alla  let- 
tera À'.  Questo  catalogo  non  contiene  sol- 
tanto l'indice  dei  libri,  bensì  prefazioni  e 
note  eruditissime ,  scopre  scritti  anonimi  e 
reca  ottimi  giudizi  degli  autori  e  delle  opere, 
illustrando  la  bibliografia  e  la  storia  lette- 
raria. Pieno  d'erudizione  e  di  grande  dili- 
genza sono  inoltre  le  seguenti  4due  opere 
bibliografiche  d'Audiffredi:  Culalogushistorico- 
criticus  romanorum  vditionum  italicarum  su.-- 
culi  X  V,  che  comprende  le  edizioni  pubbli- 
cate in  26  città  d'Italia,  per  ordine  alfabe- 
tico dall'.!  fino  al  G.  Audiffredi  mori  il  29 
giugno  1794,  e  in  una  delle  camere  interne 
della  Casanatense  fu  collocato  il  suo  ritratto 
con  sott'esso  un'iscrizione. 

auuitobe.  (giur.)  Vedi  uditor*. 

audoino.  (stor.)  Secondo  Procopio, 
scrittore  sincrono,  regnò  sulla  nazione  lon- 
gobarda verso  il  principio  della  seconda  metà 
del  secolo  VI.  Eletto  da  Wachi,  penultimo 
rampollo  della  schiatta  regnante  degli  Ada- 
lingi,  ad  assumere  il  governo  e  ìk  tutela  di 
Waltari,  suo  figliuolo,  da  lui,  prima  di  mo- 
rire, designato  a  succedergli,  a  danno  d'Ade- 
chi  suo  nipote,  cui  di  diritto  toccava  quella 
successione,  non  tardò,  per  la  morte  del  pu- 
pillo, ad  impadronirsi  egli  stesso  del  trono 
ed  a  farsi  acclamar  re.  Ad  Audoino,  intorno 
all'anno  560,  succedette  il  figliuolo  di  lui 
Alboino. 

AUDRAN    Prospero  Gabriele.  (biog.) 

Nacque  nel  Delfinato  nell'anno  1743.  Illu- 
stre orientalista,  fu  onorato  di  molte  cariche, 
e  pubblicò  a  Parigi,  nel  1805,  una  Gramma- 
tica delia  lingua  ebraica,  in  tavole  sinottiche, 
e,  nel  1818,  una  Grammatica  della  lingua 
araba,  parimenti  con  tabelle.  Morì  a  Parigi 
il  23  giugno  1819. 

AUDSCILA,  AvUEKTILA.  o  UDSCILA. 

(geogr.)  Importante  oasi  nel  deserto  libico, 
Tripolitania,  fatta  nuovamente  conoscere  da 
Maurizio  di  Beurmann  e  Gherardo  Rholfs, 
consta  di  tre  parti  distinte,  ad  occidente 
Audscila,  nella  parte  di  mezzo  Dscialo,  ad 
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oriente  Uadi,  il  cui  prolungamento  a  mez- 
zogiorno è  Batofe.  Aggiungasi  anche,  al  nord- 
est di  Dscialo,  Laschkarreh.  L'intiera  oasi, 
nella  carta  di  Petermann,  sta  fra  il  2(J°  e 
il  2D°  30'  di  latitudine  settentrionale,  e  il 
21°  50'  e  il  22*  30'  di  longitudine  orientale  ! 
Cìr.,  e  forma  una  depressione,  vale  a  dire  è 
più  bassa  del  mare,  Audscila  di  3 i  metri  e 
Dscialo  di  30.  Tutto  le  parti  di  questa  oasi 
sono  circondate  da  rosse  dune  di  sabbia, 
alle  quali  manca  ogni  traccia  ili.  vegetazione. 
Audscila  era  già  conosciuta  dagli  antichi 
sotto  il  nome  di  Augila.  Erodoto  racconta 
che  i  Nasamoni  traevano  colà,  per  fare  in- 
cetta di  datteri,  ed  erano  di  Libia  i  sacerdoti 
che  intrattenevano  quivi  il  culto  d'Aminone; 
più  tardi  i  Romani  fabbricaronvi  un  castello 
per  la  protezione  delle  carovane.  Gli  odierni 
abitanti,  il  numero  dei  quali  Rohlfs  fa  ascen- 
dere a  12,000,  dividonsi  in  tre  ceppi  prin- 
cipali :  i  Ra  Iscili  in  Audscila  e  in  una  parte 
di  Dscialo;  i  Modsciabra  col  capoluogo  L'Areg 
e  i  Suaja  in  Laschkarreh.  I  primi  sono  di 
provenienza  libica  ;  i  Modsciabra  parlano 
arabo,  ma  non  vogliono  essere  Arabi;  gli 
ultimi,  i  Suaja,  sono  Arabi  puri.  Tutti  si 
occupano  di  giardinaggio,  ma  principalmente 
della  coltivazione  della  palma  dattilifera  e 
del  noleggio  dei  cammelli  alle  carovane;  di- 
rettamente ea*i  non  prendon  parte  al  com- 
mercio rivolto  per  lo  più  a  Bengasi.  Dipen- 
denti dalla  turca  Liwa  Bengasi,  le  oasi  sono 
governate  da  un  mudir,  che  ha  la  sua  re- 
sidenza in  Dscialo.  Alla  giustizia  presiede 
un  cadi.  Commercio  principale  è  la  vendita 
dei  frutti  delle  200,000  palme  dattilifere, 
delle  quali  100,000  sono  aggravate  della 
tassa  di  2  piastre  e  %  11  provento  di  que- 
sta tassa  importa  quindi  250,000  piastre. 

ALDUBON     Gian   GImomo.  (^°9-) 

Celebre  ornitologo  americano,  nacque  nel 
1774  presso  Nuova  Orléans,  nella  Luigiana, 
ove  suo  padre,  amico  di  Washington  ed 
ammiraglio  francese,  aveva  preso  stanza. 
Dopo  d'  aver  passato  la  sua  prima  giovi- 
nezza nella  Luigiana,  Audubon  recossi  a 
Parigi  a  studiare  l'arte  pittorica  sotto  il 
celebre  David.  Tornato  in  America,  il  padre 
gli  assegnò  nella  Pensilvania  un  podere  che 


assicura  vagli  una  vita  agiata  e  libera;  ma 
V  inclinazione  all'  ornitologia ,  sviluppatasi 
nella  sua  dimora  a  Parigi,  svegliò  in  lui  il 
desiderio  d'imparare  a  conoscere  gli  uccelli 
dell'America  occidentale  ed  intertropicale.  Il 
perchè  ei  lasciò,  nei  1810,  in  un  con  la 
famiglia,  la  Pensilvania,  scese  l'Ohio,  fermò 
la  sua  dimora  nel  Kentucky,  e  perlustrò  per 
lo  spazio  di  venti  anni  tutte  le  montagne, 
le  foreste,  i  fiumi,  i  laghi,  osservando  il  modo 
di  vivere  degli  uccelli,  e  disegnandoli  dal 
vero.  Nel  1824  Luciano  Bonaparte  volle  far 
compera  a  lauto  prezzo  de'  suoi  disegni,  ma 
Audubon  preferi  intraprenderne  la  pubblica- 
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zione,  da  prima  in  Edimburgo,  indi  a  Londra, 
in  4  magnifici  volumi  in-folio,  sotto  il  titolo 
di  The  Birds  of  America.  (Questi  quattro 
volumi  formano  un  atlante  di  435  tavole 
colorate,  contenenti  1,065  figure  d' uccelli 
di  grandezza  naturale,  dall'  uccello  mosca 
all'  aquila  reale.  Queste  figure  sono  accom- 
pagnate da  un  gran  numero  di  vedute,  pro- 
spettive, paesaggi ,  fiori  e  vegetali  dei  vari 
climi  d'America,  delineati  e  coloriti  anche 
essi  dal  vero  con  diligenza  infinita,  per 
guisa  che  Cuvier  ebbe  a  dire  essere  questa 
opera  il  monumento  più  stupendo  innalzato 
dall'  arte  alla  natura.  Audubon  tornò  nel 
1839  in  America,  pose  stanza  sulT  Hudson, 
ed  intraprese  coli'  aiuto  di  alcuni  suoi  amici 
la  pubblicazione  dei  Quadrupedi  of  America 


Digitized  by  Google 


AUEXDKIGGEO 


—  521  — 


e  della  lìiography  oj  American  quadrupedi. 
Egli  mori  a  Nuova  York  il  di  27  gennaio  1851. 
Vedi  Chasles,  Éludea  sur  la  Ietterai,  et  les 
mwurs  des  Angh-Amèr.,  ecc. 

ATIENKRUGGER    Leopoldo.  (blOg.) 

Nato  a  Graz,  nella  Stiria,  il  19  novembre 
1722,  morto  di  settantasei  anni.  Studiò  me- 
dicina a  Vienna  e  divenne  quivi  medico  del- 
l'ospitale  spagnuolo.  Nessun  pratico  ignora 
die  gli  si  devo  1'  invenzione  d'  un  mezzo 
d' esplorazione,  il  quale  è  ora  la  vera  bus- 
sola del  medico  nella  diagnosi  delle  malattie 
di  petto.  Tale  mezzo,  semplice  e  facile  ad 
un  tempo,  consiste  nel  1' esplorare  lo  stato 
degli  organi  pettorali  dal  suono  che  rende 
la  cavità  in  cui  essi  stanno,  allorché  la  si 
percuoti  colla  mano.  Con  qualche  abitudine 
si  può,  mediante  la  percussione,  valutare 
dove,  quanto,  ed  anche,  tino  ad  un  certo 
punto,  come  andranno  a  finire  le  malattie 
del  polmone  e  del  cuore,  ma  più  partico- 
larmente la  pneumonia  e  gli  aneurismi 
interni.  Le  opere  di  Auenbrugger  sono:  In 
ventum  novum  ex  percuss.  thorac.  ut  signo 
morbus  detegeatur,  opera  tradotta  in  varie 
lingue;  Experimenlo  ?iascens  de  remedio  spe- 
cìftco  in  mania  virorum.  Si  ha  pure  di  Auen- 
brugger un  dramma  intitolato:  Lo  spaz- 
zacamino, ed  una  Memoria  sopra  una  malattia 
dissenterica  che  dominò  nel  1779  a  Vienna. 

a  i  '  i  „  i  v  (biog.)  Nome  di  molti  distinti 
pittori.  Àuer  Paolo,  nato  nel  1038  a  No- 
rimberga, si  distinse  come  pittore  storico  e 
di  paesaggio.  —  Auer  Antonio,  nato  a  Mo- 
naco nel  1777,  è  celebre  per  la  pittura  su 
porcellana  e  fece  in  sommo  grado  fiorire  la 
scuola  di  pittura  su  porcellana  a  Ninfenburg. 
—  Suo  figlio,  Massimiliano  Auer,  nato  nel 
1805  a  Ninfenburg,  va  annoverato  fra  i  più 
laboriosi  pittori  su  smalto  dell'epoca  attuale, 
e,  come  suo  padre,  esegui  per  commissione 
del  re  Luigi  eccellenti  copie  per  un  prezioso 
servizio  da  tavola.  —  Gaspare  Auer,  lito- 
grafo, nato  nel  1795  a  Ninfenburg,  morto 
nel  1828,  intese  a  riprodurre  fedelissima- 
mente su  pietra  le  opere  dei  più  grandi 
pittori,  e  compose  le  splendide  tavole  per 
l'opera  la  Galleria  di  Monaco. 


Consigliere  di  corte  e  direttore  della  stam- 
peria di  Corte  e  Stato  in  Vienna.  Nato  a 
Wels,  non  lungi  da  Linz  nell'Austria  supe- 
riore, il  di  11  maggio  481 3,  entrò  egli,  al- 
l'età di  12  anni,  nella  stamperia  della  sua 
patria,  ma  diedesi  inoltre  cosi  assiduamente 
allo  studio  delle  lingue  italiana,  francese, 
spagnuola,  portoghese  ed  inglese,  che  nel 
1837  fu  nominato  professore  di  lingua  ita- 
liana nel  collegio  pubblico  di  Linz.  Quivi 
abbozzò  il  piano  del  suo  sistema  d'insegna- 
mento tipografico-grammaticale,  convalidan- 
dolo con  una  raccolta  di  lettere  e  di  ora- 
zioni domenicali  ;  compose  grammatiche  delle 
lingue  italiana  e  francese,  ed  aveva  ideato 
di  comporre  nello  stesso  modo  le  gramma- 
tiche di  tutte  le  lingue  del  globo.  Ma  a  ciò 
non  bastarono  le  sue  forze.  Il  principe  di 
Mettermeli,  allora  cancelliere  di  Stato,  pro- 
pose ad  Auer  il  piano  di  un  istituto  poli- 
grafico come  preparazione  allo  stabilimento 
di  una  stamperia  centrale  in  Vienna,  s'in- 
teressò per  questo  uomo  indefesso,  e  nel  1841 
lo  fece  nominare  direttore  [della  stamperia 
di  Corte  e  di  Stato  in  Vienna.  Auer  applicò 
tutto  sò  stesso  con  giovanile  vigore  alla  ri- 
forma di  cotesto  istituto,  che,  dopo  la  morte 
di  Degen,  era  andato  in  deperimento.  Ven- 
nero eretti  stabilimenti  per  l'incisione  dei 
bolli,  per  l'intaglio  di  caratteri  stranieri,  per 
la  fabbricazione  delle  matrici;  si  fondarono 
delle  officine  per  la  litografia,  per  la  fusione 
dei  caratteri  stereotipi,  per  l'incisione  in 
rame,  la  galvanoplastica,  la  fotografia,  la 
chimiotipia,  l'antotipia,  e  introdotta  la  mac- 
china a  vapore  come  forza  motrice.  In  breve 
furono  posti  in  attività  48  torchi  a  macchina, 
50  a  mano,  30  per  la  litografia  e  24  per  la 
stampa  delle  incisioni;  si  ebbero  21,000  pun- 
zoni, 80,000  matrici,  6,000  quintali  di  let- 
tere, e  il  consumo  annuale  di  carta  sali  a 
200,000  risme.  Auer  scopri  il  processo  della 
fotografia  su  pietra  e  lastre  di  rame,  così 
che  essa  possa  moltiplicarsi  col  mezzo  della 
pressione ,  e  sciolse  il  problema  di  impri- 
mere colla  macchina  la  carta  perpetua  o 
senza  fine,  di  modo  che  la  pasta  di  stracci 
sottoposta  alla  macchina  nella  sala  supe- 
riore dell'istituto,  dopo  pochi  minuti  com- 


Jigitized  by  Google 


522  — 


AI  E1ÌI!A(  II 


pare  bella  e  stampata  nella  sala  inferiore. 
Nel  1847,  l'Accademia  delle  scienze  nominò 
Auer  a  suo  membro,  l'imperatore  gli  con- 
feri l'ordine  della  Corona  di  ferro  e  gli  diede 
titolo  di  nobiltà.  Pensionato,  poi,  in  seguito 
a  ribelle  malattia,  visse  ritiratissimo  in 
Vienna  dove,  1*1 1  luglio  18(19,  mori.  Frale 
sue  opere,  oltre  alla  Storia  della  stamperia 
di  Corte  e  Slato  in  Vienna,  è  degna  di  men- 
zione qucdla  intitolata:  Sprachenhalle,  o  il 
Pater  noster  in  C08  lingue  e  dialetti. 

▲UERHACH  ISertoldo.    (Hog.)  Poeta 

e  scrittore  tedesco,  principalmente  in  senso 
democratico,  nato  a  Nordstetten,  nella  parte 
wirtemberghese  della  Selva  Nera,  il  giorno 
28  febbraio  1812,  da  genitori  ebrei;  fre- 
quentò il  ginnasio  di  Stoccarùi,  e  dal  1832 
al  1 835  le  Univeroità  di  Tubinga,  Monaco 
ed  Heidelberg.  Ben  presto  egli  abbandonò 
lo  studio  delle  scienze  legali  per  quello  della 
filosofia  e  della  storia.  Cosi  preparato,  e 
dopo  subita  una  breve  prigionia  nella  for- 
tezza di  Ilobenasperg,  per  aver  fatto  parte 
della  società  tedesca  degli  studenti,  egli  entrò 
in  iscena  (1830)  quale  scrittore.  La  maggior 
parte  del  suo  tempj  passollo  a  Stoccarda, 
Dresda,  e  Berlino;  cambiava  però  sposso  di 
soggiorno,  e  soffermossi  più  o  meno  lungo 
tempo  anche  nelle  città  di  Francoforte  sul 
Meno,  di  Magonza,  Weimar,  Lipsia,  Bresla- 
via,  Vienna  ed  altre.  Scrittore  indefesso, 
compose  egli  una  quantità  di  opere,  di  cui 
citeremo  le  principali.  Dopo  aver  pubblicati 
parecchi  lavori,  i  romanzi  Spinoza  (Stuttg., 
1837,  in  2  voi.);  Poeta  e  Mercante  (ibid.,  1839, 
voi.  2);  e  tradotte  dal  latino  in  tedesco 
le  Opere  complete  di  Spinoza,  ebbe  la  felice 
idea  di  far  seguire  all'opera:  Il  cittadino 
istruito,  libro  per  la  colta  borghesia  (Carlsr., 
1842),  una  descrizione  popolare  della  sua 
fanciullezza,  ciò  è  le  Storie  rusticane  della 
Se/va  Nera  (Mannh.,  1843,  voi.  2).  L'origi- 
nalità di  questa  creazione,  la  sua  semplicità 
e  naturalezza  destarono  la  generale  ammi- 
razione ;  traduzioni  in  tutte  le  lingue  euro- 
pee ne  divulgarono  la  fama,  l'autore  trovò 
una  quantità  d'imitatori  e  divenne  lo  scrit- 
tore popolare  prediletto  ;  chè  anche  i  lettori 
più  colti  gli  tenevan  conto  dell'aver  egli 


spessissimo  rappresentata  la  nuda  realtà 
senza  riguardo  alle  esigenze  poetiche.  Più 
tardi  vi  aggiunse  due  nuovi  volumi  (1833- 
1854);  e  prima  diede  alla  luce  l'interessante 
nocella:  La  Signora  Professerà  (nel  giornale 
l'Urania,  1848) ;  poesia  villereccia,  da  cui 
la  signora  Birch-Pfeiffer,  scrittrice  di  drammi, 
trasse  un  dramma,  e  lo  rappresentò  sulle 
scene,  senza  averne  interpellato  l'autore. 
Auerbach  contribuì  inoltre  allo  stesso  scopo 
dell'istruzione  popolare  co' suoi  succosi  ca- 
lendari, e  prima  di  tutti  con  quello  intito- 
lato: Il  Compare  (4  annate,  dal  18'*5-1848), 
poi  col  Calendario  del  popolo  (dal  1838). 
Cosi  la  sua  mano  allargò  la  via  al  valente 
Giovanni  Pietro  Hebel,  ch'egli  seppe  eccel- 
lentemente caratterizzare  nella  sua  opera: 
Letteratura  e  Popolo,  elementi  di  letteratura 
popolare  (Lipsia,  1846).  Sebbene  lo  stde  ili 
Auerbach  non  risponda  in  tutto  e  por  tutto 
alle  esigenze  dell'arte,  il  racconto  procedo 
però  ottimamente;  vedi,  su  questo  punto,  il 
suo  scritto:  Guthe  e  l'arte  del  raccontare(St\itig., 
1861).  Fatta  astrazione  di  due  drammi,  di 
poca  importanza,  egli  pubblicò  anche  le  se- 
guenti novelle:  Sere  tedesche  (Mannh.,  1830); 
il  raccpnto  villereccio:  La  scalza  (Stuttg., 
1856);  Giuseppe  nella  neve  (ibid.,  1860);  Edel- 
weiss (ibid.,  1861).  Tutti  questi  scritti  vennero 
più  volte  stampati  e  in  molte  lingue  tra- 
dotti; cosi  pure  i  suoi  ultimi  romanzi:  In 
allo  (Stuttg.,  1866,  voi.  3),  del  quale  nel 
1869  comparve  la  settima  edizione ,  e  La 
villa  sul  Reno  (Stuttg.,  1869).  —  L'ultimo  ro- 
manzo dell'Auerbach  è  il  Walfned  (Stuttg., 
1874),  episodio  di  storia  contemporanea  della 
guerra  del  1866. 

AUEKIUCH  (Cantina  d»).   (  QCOgr.  « 

slor.)  Notissimo  edificio  nella  via  Grimm  a  Lip- 
sia, fabbricato  nel  1 330  da  un  medico  nato  ad 
Auerbach  nel  Palatinato  Superiore  (1482), 
di  nome  Strohmeier  o  Stromer,  che  il  duca 
Giorgio  il  Barbuto,  chiamò  a  Lipsia  come 
professore  di  medicina  a  quell'Università. 
Come  era  il  costumo  di  quei  tempi,  Stromer 
assunse  il  nome  della  sua  patria,  e  in  Lip- 
sia guadagnò  fama  e  danari,  onde  gli  venne 
conferita  la  dignità  di  senatore  civico.  L'e- 
dificio aveva  già ,  in  seguito  alla  sua  de- 
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stillazione  di  splendido  bazar  di  merci  in 
tempo  di  fiera,  acquistata  estesa  rinomanza, 
che  venne  ancora  aumentata  dalla  leg- 
genda, essere  il  dottor  Faust,  con  grande 
stupore  degli  ospiti,  uscito  dalla  cantina  a 
cavalcione  d'una  botte,  piena.  —  I  piani 
terreni  della  casa  vennero  del  resto  già 
prima  della  sua  costruzione  utilizzati  da 
Stromer  per  cantina  pubblica,  la  cui  im- 
portanza, nella  summentovata  leggenda,  è  di- 
venuta notissima  per  la  ben  conosciuta  scena 
del  Faust  di  Goethe.  Una  pittura,  che  scorgesi 
ancora  al  di  d'oggi  sulla  cantina  della  casa, 
rappresenta  la  singolare  cavalcata  di  Faust 
e  porta  la  seguente  iscrizione  :  ><  \nno 
152j.  —  In  quest'anno  il  dottor 
Faust  fuggi  velocemente  dalla  can- 
tina di  Auerbach  a  cavallo  d'una 
botte  di  vino,  ciò  che  molti  hanno 
veduto.  Tutto  questo  egli  ha  operato 
col  mezzo  della  sua  arte  sottile  e 
ne  ricevette  mercede  dal  diavolo  ». 

AUERSPERG,    (9eoQr-)    ^ a" 

stelloeterra  natale  della  nobile  fami- 
glia Auersperg  in  Baviera.  —  Monte 
della  catena  del  Erzgebirge  in  Sas- 
sonia (1023  metri).  — Grande  e  pie 
colo  Auersperg,  due  creste  di  monte 
nella  catena  del  lìhon.  —  Castello 
e  piccola  città  delle  Carniola,  sede 
originaria  dei  conti  e  principi  Auer- 
sperg in  Austria.  Questo  nome  vien 
derivato  dall'Arupium  degli  antichi  Romani. 

AUERSPER9.  (gmeai)  Estesissima  e 
ricchissima  famiglia  nobile  austriaca,  capo- 
stipite della  quale  si  crede  Adolfo  di  Auersperg 
(1007).  Suo  fratello,  Oderico  di  Auersperg, 
acquistò  nel  Friuli  il  castello  di  Cocagna  e 
divenne  il  capo  di  un  ramo  laterale  della 
famiglia,  i  membri  della  quale  compaiono 
più  tardi  sulla  scena  del  mondo  e  dai  quali 
ripetono  la  loro  origine  molte  famiglie  ita- 
liane. —  Verso  la  fine  del  secolo  XV»,  la 
casa  si  divise  nelle  due  linee  principali  an- 
cora esistenti,  dei  Pankraz  la  maggiore,  e 
dei  Bolirath,  la  minore.  Fra  i  membri  di 
questa  famiglia  molti  *i  distinsero  come 
guerrieri  ed  uomini  di  Stato,  e  sono  princi- 
palmente  a  segnalarsi:  Carlo  principe  di 


Auersperg,  nato  il  21  ottobre  1740,  luogo- 
tenente maresciallo,  uomo  accorto  e  valo- 
roso, ma  altrettanto  sfortunato  condottiero 
d'eserciti.  Nel  1703,  nei  Paesi  Bassi,  cadde 
prigioniero  dei  Francesi,  e  solo  nel  179;> 
venne  fatto  il  suo  scambio.  Nel  180o  egli 
comandava  la  retroguardia  dell'armata  au- 
striaca presso  Vienna,  e,  ingannato  da  voci  che 
correvano  di  un'imminente  sospensione  d'armi, 
si  lasciò,  il  giorno  25  novembre,  dal  mare- 
sciallo francese  Lannes  persuadere  a  non 
rompere  il  ponte  sul  Danubio  presso  Vienna. 
In  conseguenza  di  che  venne  fatto  ai  Fran- 
cesi di  giurgare  al  Danubio,  occupare  una 
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forte  posizione  al  di  là  del  medesimo  e  di 
impadronirsi  del  parco  d'artiglieria  ivi  ap- 
postato. Un  Tribunale  di  guerra  condannò 
l'Auersperg  ad  essere  destituito,  alla  perdita 
degli  Ordini  e  alla'  detenzione  in  fortezza; 
l'imperatore  lo  graziò,  ma  gli  tolse  il  co- 
mando. Auersperg  morì  il  26  dicembre  1822. 
— ■  Carlo  Guglielmo  di  Auersperg,  nato  il  1. 
maggio  181  h,  duca  di  Gottschee,  conte  prin- 
cipesco di  Wels,  i.  r.  consigliere  intimo , 
primo  ciambellano  ereditario,  maresciallo 
ereditario  in  Carniola  e  nella  Marca  Vindica, 
dal  1827  capo  della  linea  Pankraz,  visse, 
ultimati  i  suoi  studi ,  da  uomo  privato , 
in  Praga,  finché  nell'aprile  del  1861  venne 
chiamato,  qual  membro  ereditario,  nel  con- 
siglio di  Stato  austriaco.  Negli  anni  1863- 
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4  8lìJ>  fu  presidente  delle  Camere  dei  signori, 
e  il  30  dicembre  18(17  fu  nominato  presi- 
sidente  del  ministero  ciskitiano,  dalla  qual 
carica  si  ritirò  ben  presto.  —  Antonio  Ales- 
sandro conte  di  Auersperg,  ornatissimo  e 
riputatissimo  poeta  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Anastasio  Grùn,  nacque  L'H  aprile  1 80(1 
a  Lubiana,  in  Carniola  ed  è  ora  il  seniore 
del  ramo  Auersperg  di  Thurn  in  Carniola.  Le 
prime  sue  produzioni  poetiche  comparvero 
Botto  il  pseudonimo  di  Anastasio  Grùn  e 
furono  accolte  molto  favorevolmente.  Il  suo 
vero  nome  non  sarebbe  mai  stato  pubbli- 
camente conosciuto,  se  un'aspra  contesa  col 
cavaliere  Braun  di  Braunthal  non  avesse 
costretto  l'Auersperg  a  palesarsi.  Eletto  dal 
partito  liberale,  in  aprile  del  18*8,  a  de- 
putato al  Parlamento  preparatorio  di  Fran- 
coforte, fu  poi  mandato  dal  circolo  eletto- 
rale di  Lubiana  ai  Parlamento  nazionale. 
Dejo  il  18  settembre  1848  però  si  dimise 
e  si  ritirò  per  sempre  dalla  scena  politica. 
Come  molti  altri  suoi  parenti  portanti  lo 
stesso  suo  nome,  fu,  nel  18G0,  chiamato 
alla  Dieta  dell'impero,  ma  non  prese  parte 
alle  politiche  commozioni  degli  ultimi  anni. 
Da  qualche  tempo  Auersperg  si  è  assunta  la 
direzione  dell'inip.  teatro  di  Corte.  Le  sue 
opere  giovanili,  ricche  di  pensieri  poetici, 
difettano  di  originalità,  e  lasciano  trasparire 
un  po'  troppo  l'imitazione  della  maniera 
di  Heine.  Molto  più  originale  e  significante 
mostrasi  l'Auersperg  nelle  sue  Passeggiate 
d'un  poeta  viennese  (Amburgo,  1831),  opera 
che  attirò  l'universale  considerazione  ed  ha 
avuto  una  parte  considerevole  allo  sviluppo 
del  liberalismo  in  Austria.  Una  raccolta  delle 
sue  poesie  comparve  nel  1833  sotto  il  titolo 
di  Frammenti,  una  seconda  nel  1843  sotto 
il  semplice  titolo  di  Poesie,  al'e  quali  era 
aggiunta  una  ristampa  delle  sue  Poesie  amo- 
rose. Meno  felice  fu  l'autore  nelle  due  opere  : 
I  Nibelunghi  (1843)  e  il  Parroco  di  Kahlen- 
berg.  Le  sue  Canzoni  popolari  camiche  (Lip- 
sia, 1830)  sembrarono  voler  rimanere  le 
ultime  produzioni  della  sua  musa,  quando 
finalmente  nel  1864  comparve  ancora  a 
Stuttgart  una  raccolta  di  ballate  sotto  il 
titolo  di  Robin  Hood,  la  materia  deUe 


quali  egli  tolse  alla  poesia  popolare  in- 
glese. 

A.vrfi;WJS-r^Er»T-  (geoyr.)  Villaggio  nella 
provincia  prussiana  di  Sassonia,  circolo  go- 
vernamontale  di  Merseburg,  noto  per  la  vit- 
toria di  Napoleone  sopra  l'armata  prussiana  ' 
condotta  dal  duca  Carlo  Guglielmo  Ferdi- 
nando di  Brunswick,  il  qualo  ferito,  il 
14  ottobre  1806,  in  tutti  due  gli  occhi,  cadde 
e  mori  poco  dopo  ad  Ottensee  presso  Am- 
burgo. 

auebsvvald.  (geneal.)  Nobile  fami- 
glia originaria  di  Meissner,  paese  di  Sassonia, 
e  stabilita  in  Prussia  fin  dal  secolo  XV.  In 
questi  ultimi  tempi  sono  usciti  da  questa  fami- 
glia parecchi  uomini  di  Stato  prussiani.  Il  primo 
di  essi  fu  Giovanni  Giacobbe  di  Auerswald, 
maggiordomo  del  re  di  Prussia,  nato  il  25 
luglio  17.'i7  nella  Prussia  orientale.  Egli 

|  scelse  la  carriera  militare,  ma  appena  co- 
minciata prese  un  lungo  congedo  per  fre- 
quentare l'Università  di  Kónigsberg.  Dopo 
alcuni  anni  entrò  al  sorvizio  dello  Stato 
come  amministratore  del  balivo;  ottenne  più 
tardi  il  posio  di  governatore  del  circolo  di 
Marienwerder,  e  colla  sua  avveduta,  sapiente 
ed  attiva  amministrazione  guadagnò  per  tal 
modo  il  favore  e  la  fiducia  del  governo 
prussiano,  sicché  nel  181 1  gli  venne  conferita 
la  carica  ereditaria  di  maggiordomo  del  re 
di  Prussia.  In  questo  posto,  animato  egli  dal 
più  puro  amor  di  patria  e  dalla  più  pro- 
fonda devozione  per  la  casa  reale,  prese  il 
più  vivo  interesse  ai  progetti  di  Stein  per 
la  liberazione  della  patria  oppressa,  e  nel 
gennaio  1813,  a  suo  rischio  e  pericolo  e 
senza  l'approvazione  del  re,  ardi  convocare 
una  assemblea  di  deputati  e  cooperare 
con  ciò  all'importante  decisione  resa  nota, 
il  3  febbraio,  nel  Proclama  del  re  Federico 
Guglielmo  ìli  al  suo  popolo.  Da  tutti  stimato 
ed  apprezzato,  Auerswald  si  ritirò,  per  mo- 
tivi di  salute,  dai  pubblici  impieghi,  e  andò 
ad  abitare  a  Faulen,  sito  di  sua  proprietà 
dove  egli,  vivendo  solo  delle  memorie  della 
sua  vita  agitata  ed  attiva  ed  occupandosi  di 
scienze  e  letteratura,  mori  il  3  aprile  1833.  — 
Giovanni  A  dol/o  Ermanno  di  A  uerswald,  gene- 

'  rale  maggiore  prussiano,  nato  il  19  ottobre  1792 
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ne'  suoi  possedimenti  di  Faulen  nella  Prussia 
orientale,  figlio  maggiore  del  precedente, 
studiò  all'Università  di  Kònigsberg  le  scienze 
camerali,  la  matematica  e  le  lingue  antiche, 
quando  nel  1813  scoppiò  la  lotta  per  la  li- 
berazione della  Germania,  ed  egli  si  ar- 
rotò fra  i  volontari  nello  file  dei  difensori 
della  patria.  Entrato  nel  2"  reggimento  dei 
dragoni  della  Prussia  occidentale,  fu  ben 
presto  promosso  al  grado  d'ufficiale  e  nel 
1815  fu  dal  generale  di  Biilow  scelto  per 
aiutante.  Dopo  la  conchiusione  della  pace 
Auerswald  entrò  nello  Stato  Maggiore  Gene- 
rale, nel  qual  posto  rimase  fino  al  1840.  Nomi- 
nato colonnello  nel  1841,  e  nel  1843generale 
di  brigata  a  Noisse,  nel  1848  nella  stessa 
qualità  a  Breslavia,  declinò  l'offerta  del  mi- 
nistro presidente  Camphausen,  di  assumere 
il  ministero  della  guerra ,  stante  che  era 
già  entrato  nel  gabinetto  suo  fratello  Al- 
fredo. Nel  1848  Auerswald,  deputato  al- 
l'Assemblea nazionale  tedesca  di  Franco- 
forte, sedette  a  destra.  Quando  il  18  set- 
tembre dello  stesso  anno  l'accettazione  per 
parte  dell'Assemblea  nazionale  dell'armi- 
stizio di  Malmòer  aveva  sollevato  in  Fran- 
coforte la  lotta  cittadina,  l'Auerswald,  men- 
tre col  principe  Lichnowsky  recavasi  a  ca- 
vallo ad  incontrare  gli  aspettati  aiuti  mili- 
tari da  Darmstadt,  cadde  nelle  mani  degli 
insorti,  e  i  duo  infelici  vennero,  dalla  plebe, 
aizzata  da  alcune  parole  inconsiderate  di 
Lichnowsky,  maltrattati  ed  uccisi.  Pei  cinque 
orfani  di  Auerswald  venne  fatta  una  col- 
letta nazionalo  per  la  quale  si  raccolsero 
più  di  21,000  talleri.  —  Rodolfo  di  Autrswald 
ministro  di  Stato,  nato  il  1°  settembre  1 705, 
fratello  del  precedente,  prese  anch'egli  la 
risoluzione,  mentre  era  ancora  studente  a 
Kònigsberg,  di  entrare  nel  1°  reggimento 
ussari  prussiani,  e  di  partecipare  nel  1812 
alla  campagna  di  Russia,  sotto  la  condotta 
di  York.  Sotto  la  stessa  direzione,  nel  1813, 
parti  egli  col  suo  reggimento  per  alla 
guerra  contro  la  Francia,  nella  quale  diede 
prove  di  valore.  Dopo  il  suo  ritorno  in  patria 
(1820)  prese  il  congedo  col  grado  di  capi- 
tano di  cavalleria,  per  cambiare  la  spada 
coll'aratro  ed  amministrare  egli  stesso  i  swn 


Iwtti  di  Keimkallen  e  Weschinen  nella  Prus- 
sia orientale.  Il  circolo  di  Heiligenbeil  nella 
Prussia  orientale  lo  scelse  tuttavia  ben  pre- 
I  sto  a  consigliere  di  circolo,  e  in  questa  ca- 
rica seppe  si  bene  acquistarsi  la  generale 
fiducia,  che  gli  venne  conferita  la  dignità 
di  consigliere  generale  provinciale.  Apprez- 
zando il  suo  modo  di  pensare  corrispon- 
dente alle  esigenze  politiche  dell'epoca,  la 
città  di  Kònigsberg  lo  elesse  a  suo  borgo- 
mastro. Nel  1842  il  re  Federico  Guglielmo  IV 
lo  nominò  presidente  di  governo  a  Trier,  nel 
1841)  a  primo  presidente  della  provincia  di 
Prussia  e  nel  giugno  dello  stesso  anno  lo 
chiamò  alla  presidenza  del  ministero.  Uscito 
presto  da  questa  carica,  fu  dalla  città  di 
Francoforte  sull'Oder  eletto  a  deputato  all'As- 
semblea nazionale  prussiana.  Caduto  il  mi- 
nistero Manteuffel  venne  egli  nel  1858  no- 
minato ministro  senza  portafoglio,  e  più 
tardi,  libero  nuovamente  da  questo  utìicio, 
fu  nominato  burgravio  dalla  città  di  Marien- 
burg.  In  seguito  a  ciò  Auerswald  si  ritirò  af- 
fatto dalla  politica  e  rifiutò  una  carica  che 
volevasi  allidargli.  Mori  a  Marienburg  il  1 5gcn- 
naio  186G.  —  Alfredo  di  Auerswald,  ministro 
di  Stato  prussiano,  nato  il  16  dicembre  1797 
a  Marienwerder  nella  Prussia  occidentale, 
morto  il  3  luglio  1870  a  Berlino.  Anch'egli 
abbandonò  i  suoi  studi  di  Kònigsberg,  per 
unirsi  volontario  ai  liberatori  della  sua 
patria.  Dopo  la  seconda  pace  di  Parigi,  ri- 
tornò a  Kònigsberg  a  compire  i  suoi  studi 
e  nel  1819  entrò  al  servizio  dello  Stato. 
Ma  nei  1824  Io  abbandonò,  per  dedicarsi 
all'amministrazione  de'suoi  beni.  Nel  1830 
accettò  la  carica  di  consigliere  provinciale 
del  circolo  di  Rosenberg  nella  Prussia  orien- 
tale, e  divenne  perciò  membro  degli  Stati 
provinciali,  del  Sinodo  generale  evangelico 
e  della  Dieta.  Direttore  generale  della  Pro- 
vincia della  Prussia  orientale  nel  1847, 
entrò  nel  marzo  del  1848  nel  ministero  pre- 
sieduto da  Camphausen,  dal  quale  però  usci 
ben  tosto  nel  giugno  dello  stesso  anno  in 
compagnia  di  Arnim,  Schwerin  e  Camp- 
hausen stesso. 

Ai  ianiA.  (ycmal.)  Nome  di  una  fa- 
miglia plebea  di  Roma,  gl'individui  della 
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quale  presero  molta  parte  negli  affari  della 
repubblica.  Aufidio  Lurco,  uno  di  essi,  fece, 
nell'anno  di  Roma  692  (62  avanti  Cristo), 
proclamare  la  legge  Aulidia,  secondo  la 
quale,  chiunque  fosse  convinto  di  avere 
sborsato  danaro  ad  un  tribuno  per  ottenere 
una  càrica,  sarebbe  condannato  a  pagare 
a  ciascun  tribuno  una  somma  di  6,000  se- 
sterzi. Si  dico  che  quest'Aufidio  Lurco  aveva 
trovato  il  modo  d'ingrassare  i  pavoni,  la 
qual  cosa  gli  procacciò  ricchezze  conside- 
revoli. —  Un  senatore  chiamato  Aufidio  si 
rese  celebro  nella  letteratura,  e  una  storia 
scritta  in  greco  è  spesso  citata  da  Plmio  e 
da  altri.  Egli  viveva  verso  l'anno  654  di 
Roma,  e  Cicerone  dice  che  era  cieco.  — 
Aufidio  Basso  scrisse  una  storia  delle  Guerre 
germaniche,  e  un'altra  delle  Guerre  civili. 
Queste  due  opere  sono  perdute  ;  ma,  al  pari 
della  storia  dell'altro  Aufidio,  sono  sovente 
citato  dagli  scrittori  posteriori.  Questo  sto- 
rico visse  ai  tempi  di  Augusto  e  di  Ti- 
berio. 

augenio  Orazio,  (biog.)  Nacque  a 
Monte  Santo  nelle  Marche  il  1527.  Suo  padre, 
Ludovico,  fu  medico  famosissimo  ed  archiatro 
di  papa  Clemente  VII.  Per  due  anni  fu  pro- 
fessore di  logica  a  Macerata,  per  cinque 
anni  tenne  la  cattedra  di  medicina  teorica 
a  Roma,  per  16  anni  a  Torino,  donde  poi 
passò  a  Padova  in  luogo  del  Capovacca. 
Colà  mori.  Lasciò  una  quantità  di  epistole, 
consulti,  lavori  sul  salasso,  sulle  febbri,  sulla 
cura  dei  calcolosi,  ecc.  Le  sue  opere  cho 
andarono  da  prima  pubblicate  separata- 
mente a  Torino,  Venezia,  Camerino,  Fermo, 
Ferrara,  Francoforte,  Lipsia  e  Ginevra,  fu- 
rono poi  riunite  in  due  edizioni  a  Franco- 
forte e  due  a  Venezia  (1597,  1602,  1607). 
—  Poco  si  fondò  sull'autorità,  amando 
meglio  seguire  l'esperienza  e  l'induzione. 
Segui  la  dottrina  dei  solidisti,  pur  non  di- 
sprezzando  quanto  p«teva  avervi  di  vero  e 
d'utile  nell'umorismo.  Tenne  la  febbre  come 
sintomo  di  una  affezione  nascosta  ,  locale 
o  generale.  Forni  savi  consigli  sull'appli- 
cazione del  salasso,  osservazioni  che  anche 
oggi  possono  consultarsi  con  frutto. 

auger  Carlo,  {biog.)  Generale  fran- 


cese, nato  a  la  Charitè  (Nievre),  il  2  luglio 
1809;  fu  allievo  della  scuola  Politecnica, 
quindi  addetto  all'artiglieria  e  spedito  in 
Algeri.  Capitano  nel  1837,  capo  squadrone 
nel  maggio  1848,  venne  in  seguito  assunto 
alla  direzione  dell'  artiglieria  presso  al  mi- 
nistero della  guerra,  ove  rimase  sino  al  1849. 
Diventò  luogotenente  colonnello  nel  1852, 
colonnello  nel  1854,  generale  di  brigata  nel 
luglio  1856,  comandò  l'artiglieria  a  Metz 
ed  a  Vincennes,  e  in  quegli  intervalli  di 
tempo  fece  parte  della  guerra  di  Crimea. 
Sul  principio  della  guerra  d' Italia,  cioè  nel- 
l' aprile  1859,  egli  comandava  tutta  l'arti- 
glieria del  2.°  corpo  d' armata,  si  trovò  alla 
battaglia  di  Magenta  e  venne  mortalmente 
ferito  a  quella  di  Solferino.  Creato  generale 
di  divisione  sul  campo  di  battaglia,  egli 
mori  pochi  giorni  dopo,  cioè  il  «30  giugno. 
Il  giorno  4  dello  stesso  mese  a  Magenta  era 
stato  nominato  comandante  della  Legione 
d'onore. 

AfUEHEAI'  I»ler  FroneeMO  Carlo. 

(biog.)  Maresciallo  e  pari  di  Francia,  duca 
di  Castiglione,  nacque  in  Parigi  nel  1757. 
Si  ded  eò  da  giovinetto  alla  professione  mi- 
litare. Militò  prima  nei  carabinieri  di  Francia, 
poi  si  arruolò  come  soldato  nelle  truppe 
napolitano  e  vi  rimase  sino  al  1787.  Poscia 
dimorò  egli  in  Napoli,  insegnando  la  scher- 
ma, e  lasciò  quella  città  nel  171)2,  in  se- 
guito alle  precauzioni  prese  contro  i  Fran- 
cesi, fautori  della  rivoluzione;  ritornò  in 
Francia  e  si  arruolò  in  uno  dei  battaglioni 
volontari  che  si  levavano  in  quei  momenti. 
Sali  rapidamente  di  grado  in  grado  sino  a 
quello  di  generale  di  brigata,  nel  1794,  al- 
l' esercito  de'  Pirenei  orientali,  o  si  segnalò 
nelle  campagne  che  fece  contro  gli  Spaguoli. 
Passò  quindi  generale  nell'esercito  d'Italia, 
dove  acquistò  una  grande  rinomanza  mili- 
tare. Egli  ebbe  parte  in  tutte  le  vittorie  di 
quell'  esercito,  principalmente  alla  battaglia 
di  Castiglione,  di  cui  più  tardi  Bonaparte 
gli  diede  il  nome  col  titolo  di  duca  ;  ed  alla 
celebre  giornata  d'Arcole,  che  gli  procacciò 
per  parte  del  Direttorio  il  dono  della  ban- 
diera ch'egli  aveva  portata  oltre  al  ponte 
cotanto  ostinatamente  difeso  dall' inimico. 
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Dopo  il  trattato  di  Carapoformio  ebbe  il  co- 
mando di  Parigi,  e  rappresentò  una  parte 
importante  nella  giornata  del  18  fruttidoro. 
Sottentrò  noi  1798  al  generale  lloche,  morto 
di  malattia,  nel  comando  supremo  dell'eser- 
cito di  Sambra  e  Mosa  e  del  Reno.  Nel  1 7  L>t> 
fu  eletto  deputato  al  Consiglio  uei  Cinque- 
cento, fu  segretario  di  quell'  assemblea,  poi 
inviato  nel  1800  in  Olanda  per  quivi  capi- 
tanare le  truppe  francesi  al  soldo  di  quella 


e  Brcgenz,  e  s' impadronì  del  territorio  di 
Vetzlacz.  Neil'  anno  seguente  fece  la  guerra 
contro  i  Prussiani  e  contribuì  alla  vittoria 
di  Jena.  Nel  1807  si  segnalò  di  bel  nuovo 
nella  Polonia,  fu  ferito  alla  battaglia  d' Ey- 
lau,  dove  la  sua  fermezza  impedi  che  il  di- 
sordine entrasse  nelle  truppe  francesi.  Nel- 
l'anno 1809  fu  generale  dell'  esercito  di 
Catalogna,  assediò  e  prese  Girona.  Nella 
campagna  di  Iìussia  del  1812  egli  coman- 


Maresciallo  Augereau.  —  N.  "77. 


repubblica.  Parti  ben  presto  con  quelle  me- 
desime truppe  per  secondare  le  operazioni 
del  generale  Moreau  sul  Reno.  Quando  nel 
1803  ricominciarono  le  ostilità  coli'  Inghil- 
terra, egli  si  recò  a  Bordeaux  per  assumere 
il  comando  dell'esercito  destinato  contro  il 
Portogallo.  Essendo  stato  surrogato  dal  gene- 
rale Ledere,  di  ritorno  a  Parigi,  fu  innalzato 
alla  dignità  di  maresciallo  dell'impero  il  19 
maggio  1804  e  nominato  generale  dell'eser- 
cito raccolto  a  Brest  per  agire  contro  V  In- 
ghilterra. Alla  fine  del  1805  comandò  il 
7.*  corpo  del  grande  esercito  d'Alemagna, 
sconfisse  le  truppe  austriache,  prese  Landau 


dava  ril.°  corpo,  e  protesse  per  quanto 
gli  fu  possibile  la  ritirata  delle  truppe  dalla 
I  Prussia.  Alla  battaglia  di  Lipsia  nel  1813 
■  difese  tutto  un  giorno  il  luogo  che  gli  era 
,  stato  assegnato.  Eletto  nel  1814  comandante 
i  in  capo  delle  6.a  e  7.a  divisione  militare,  ebbe 
a  combattere  contro  forze  superiori  e  resi- 
stette nondimeno  senza  gravi  perdite  sino 
alla  fine  delle  ostilità.  Fu  uno  dei  primi  a 
riconoscere  il  governo  di  re  Luigi  XVIII , 
che  lo  nominò  cavaliere  di  San  Luigi,  pari 
di  Francia  e  governatore  della  14.a  divisione 
militare.  Nel  marzo  1815  il  maresciallo  Au- 
gereau volle  ritornare  sotto  le  bandiere 
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dell'  uomo  che  avea  abbandonato  nella  sven- 
tura, ma  i  suoi  servigi  furono  ricusati.  Al 
secondo  ritorno  del  re  rientrò  nella  Camera 
dei  pari,  dalla  quale  Bonaparte  Io  aveva 
escluso,  e  mori  il  12  giugno  1816.  In  quel 
tempo  egli  era  caduto  in  una  specie  di  dis- 
grazia che  avea  meritata  colla  sua  versa- 
tilità. 

augia,  (mii.)  Figlia  d'AIeo,  re  de'Te- 
geati  in  Arcadia  e  di  Neera,  figliuola  di  Pireo» 
era  si  bella,  che  avendola  Ercole  incontrata 
sene  innamorò.  La  reso  madre  di  un  figlio, 
che  ella  fece  esporre  in  un  bosco  per  na- 
scondere al  padre  la  propria  debolezza. 
Questo  fanciullo  fu  nutrito  dalle  capre,  il 
che  gli  fece  dare  il  nome  di  Telefo.  Infor- 
mato .Meo,  che  Augia  era  divenuta  madre, 
la  consegnò  a  Nauplio  con  ordine  di  ucci- 
derla. Non  volendo  questi  bagnare  le  sue 
mani  i,el  sangue  della  principessa,  la  mandò 
a  Teufrante,  re  di  Misia,  il  quale  non  avendo 
figli  l'adottò  per  sua  figliuola.  Qualche  tempo 
dopo,  dovendo  Teufrante  sostenere  una  spia- 
cevole guerra,  promise  di  dare  Augia  e  la 
sua  corona  a  colui  che  lo  liberasse  dai  ne- 
mici. Telefo,  il  figlio  che  Augia  aveva  avuto 
da  Ercole,  andando  per  ordine  dell'oracolo 
alla  corte  di  Teufrante  onde  cercarvi  i  suoi 
parenti,  accettò  l'offerta  del  re,  lo  liberò  dai 
suoi  nemici  o  ottenne  la  principessa;  ma 
rifiutando  Augia,  per  un  secreto  presentimento, 
di  unirsi  al  suo  sposo,  la  notte  medesima 
delle  s»ue  nozze  mandarono  gli  dèi  un  drago 
per  separarli.  Augia  implorò  il  soccorso  di 
Ercole,  riconobbe  suo  figlio  e  ritornò  con 
lui  nella  sua  patria.  Pausania  dice  che  Augia 
era  stata  chiusa  da  Nauplio  in  una  cassa 
col  figlio,  e  che  la  cassa  fu  trovata  da  Teu- 
frante. Apollodoro  pretonde  che  Aleo  la  con- 
segnasse a  Nauplio  per  essere  venduta,  e  non 
parla  della  cassa. 

augia,  (mit.)  Uno  degli  Argonauti,  che 
fu  poi  re  d'Elide,  era  figlio  di  Eleo,  chia- 
mato da  alcuni  Elia,  parola  greca  che  si- 
gnifica sole;  il  che  fece  dire  a  molti  poeti 
che  Augia  era  figliuolo  del  Sole.  —  Apollo- 
doro però  (lib.  Il  )  dico  che  Augia  era  figlio  di 
Nettuno.  —  Possedeva  Augia  delle  stalle  che 
contenevano  3,000  buoi  e  che  da  trentanni 


non  erano  state  nettate,  per  cui  le  esala- 
zioni che  ne  uscivano  infettavano  i  con- 
turni. Consideravasi  come  fatica  superiore 
alle  umane  forze  il  vuotarle,  allorché  pas- 
sando di  là  Ercole  si  assunse  questa  impresa, 
a  condizione  che  Augia  gli  darebbe  la  de- 
cima parto  de' suoi  armenti,  o  qualunque 
altra  ricompensa  proporzionata  a  tale  ser- 
vigio. L'eroe,  volgendo  il  corso  del  fiume 
.Vlfeo,  o,  secondo  alcuni,  del  Peneo,  e  se. ondo 
altri  del  Minieo,  lo  fece  passare  attraverso 
le  stalle.  Compita  l'opera  si  presentò  al  re 
per  ricevere  il  premio  della  sua  fatica  ;  ma 
Augia  vi  si  rifiutò,  sotto  pretesto  che  l'arte 
e  l'industria  avevano  avuto  maggior  parte 
che  il  lavoro  e  la  fatica.  Scacciò  anzi  da' 
suoi  Stati  suo  figlio  Fileo,  perchè  aveva  bia- 
simata questa  ingratitudine.  In  seguito,  te- 
mendo il  risentimento  d'Ercole,  fece  alleanza 
col  figlio  d'Attore  e  con  altri  principi,  onde 
poter  opporsi  all'eroe  nel  caso  che  gli  di- 
chiarasse guerra;  ma  Ercole  seppe  procu- 
rarsi sufficienti  soccorsi  per  batterlo,  e  vin- 
cerlo. Egli  entrò  quindi  nell' Elide  alla  testa 
di  un'armata,  sconfisse  gli  Elei  e  i  loro  al- 
leati, uccise  Augia  e  diede  i  suoi  Stati  a 
Fileo,  meno  per  inclinazione  che  per  rico- 
noscenza di  essersi  questo  giovane  principe 
fatto  bandire  per  aver  pigliato  il  suo  par- 
tito contro  il  proprio  genitore.  Pausania 
pretende  che  Ercole  facesse  grazia  ad  Augia, 
per  riguardo  di  suo  figlio;  che  questi  an- 
dasse a  stabilirsi  a  Dulichio,  piccola  isola  del 
mar  Greco  che  porta  oggi  il  nome  di  Dolica; 
e  che  morendo  Augia  di  vecchiezza,  succe- 
dossegli  Agastene,  altro  suo  figliuolo. 

augia.  (Augia),  (boi.)  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  guttifere  della  polian- 
dria monoginia  di  Linneo,  i  cui  caratteri 
sono:  calice  di  un  sol  pezzo,  troncato  alla 
sommità,  piccolissimo.  Cinque  petali  inseriti 
sul  ricettacolo  presso  gli  stami  in  numero 
di  conto  a  un  dipresso,  colle  antere  rotondo: 
ovario  libero,  stilo  filiforme,  stimma  sem- 
plice. Il  frutto  ò  una  piccola  drupa  com- 
pressa dall'alto  in  basso,  che  contiene  una 
noce  monosperma.  —  L'augia  della  China  (A. 
smmsis.  Loqr.),  è  un  piccolo  albero  indi- 
geno della  Cina,  della  Cocincina,  dei  regnj 
■feeJctorcdb  Popo'.nr*.  -  voi.  vii.  -  r>isp.  33.  «s- 
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di  Siam  e  di  Cambogia,  che,  secondo  il  Lou- 
reiro,  somministra  un  sugo  resinoso,  prezio- 
sissimo ,  conosciuto  sotto  il  nome  di  vernice 
della  Cina,  per  mezzo  d'incisioni  fatte  sulla 
corteccia.  Questo  sugo  ù  viscosissimo,  e  riesce 
d'un  lucido  impareggiabile,  solo,  o  mescolato 
a  sostanze  coloranti. 

.a  ugite.  (min.)  Adoperato  specialmente 
dai  mineralogisti  tedeschi  per  determinare  il 
pirosseno  nero  dei  vulcani,  usato  anche  da 
Plinio,  e  che  deriva  dal  greco,  splendore. 

auosburo  o  augusta,  {g^ogr). 
Città  della  Baviera,  capoluogo  della  provin- 
cia di  Svevia  e  Neuburg.  a  00  chil.  nord- 


dalie  altre  anche  per  le  numerose  sue  fon- 
tane artisticamente  lavorate.  Àugsburg  é  un 
emporio  del  commercio  e  dogli  affari  di 
banca  della  Germania  meridionale;  vi  si 
contano  24  case  bancarie,  possiede  le  più 
grandi  manifatture  in  lino  e  cotone  della 
Germania,  inoltre  fabbriche  di  macchine  e 
stamperie  di  tela  bambagia  e  pannilani  : 
30,000  abitanti  vivono  d'industria.  Ricche 
biblioteche,  raccolte  e  scuole  rendono  questa 
città  importante  anche  dal  lato  scientifico. 
In  Augusta  stampasi  la  più  riputata  gaz- 
zetta teJesca:  ì'Allgemeine  Zeilung.  Questa 
città  fu  fnndnt.n  da  Angusto  nel  XII  anno 


Au^sOurg  nel  WJl  secolo..  —  N.  77». 


ovest  da  Monaco,  con  50,000  abitanti,  in  vici- 
nanza allo  sbocco  della  Wertach  nel  Lech, 
e  posta  sull'altipiano  meridionale  tedesco. 
La  città,  circondata  in  parte  da  mura,  di- 
videsi  in  superiore  e  inferiore.  Fra  gli  edi- 
fici medioevali  é  particolarmente  da  distin- 
guersi la  casa  di  Fugger,  la  facciata  della 
quale  è  tutta  ornata  di  affreschi.  Vengono 
in  seguito  la  cattedrale  gotica  del  X  secolo, 
rifabbricata  nel  XIV;  la  chiesa  di  S.  Ulrico 
eretta  nel  secolo  XV;  la  casa  del  Consiglio, 
con  sala  dorata,  eretta  nel  secolo  XVII,  nello 
stile  del  Binascimento.  Nel  sobborgo  San  Gia- 
como trovasi  lo  stabilimento  Fugger,  com- 
posto di  51  case  con  più  di  100  abitazioni, 
in  cui,  secondo  la  volontà  dei  fondatori,  per 
soli  due  fiorini  all'anno  di  pigione,  trovano 
asilo  i  poveri  di  Àugsburg.  Magnifici  giar- 
dini circondano  la  città,  la  quale  distinguevi 


prima  di  Cristo  ed  ebbe  il  nome  di  Augusta 
Vindelicorum.  Nell'anno  955  sotto  le  sue  mura 
fu  vinta,  dall'imperatore  Ottone  I,  la  famosa 
battaglia  dei  campi  del  Lech  contro  i  Ma- 
giari. Dal  1276  fino  al  1806  fu  città  libera 
e  fiori  principalmente  dopo  le  crociate,  tro- 
vandosi essa  sull'animatissima  via  commer- 
ciale che  attraversava  allora  l'Europa  da 
Venezia  ai  Paesi  Bassi.  Nota  a  tutto  il  mondo 
era  la  ricchezza  de'  suoi  negozianti,  dei  Fug- 
ger e  dei  Welser.  Anche  le  belle  arti  vi 
erano  coltivato  con  zelo  e  buon  gusto.  Le 
Diete  più  importanti  tenute  nella  medesima, 
sono  quelle  del  1530  (la  Confessione  d'Augu- 
sta), e  quella  del  1555  (la  pace  di  Religione). 
Dal  1806  la  città  appartiene  alla  Baviera; 
non  ha  però  ancora  raggiunta  la  popola- 
zione di  70,000  abitanti,  che  aveva  priori 
della  guerra  dei  Tronti  Anni. 
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augst.  (geogr.)  Antica  colonia  romana 
sotto  il  nome  di  Augusta  Rauracorum,  og- 
gidì piccola  città  della  Svizzera,  situata  sulla 
riva  del  Reno,  e  da  esso  divisa  in  due  parti, 
l  una  delle  quali  è  nel  cantone  di  Basi- 
lea, e  l'altra  in  quello  d'Argovia.  Si  crede 
che  questo  luogo  portasse  dapprima  il 
nome  di  /{aurica  o  Rauracum,  che  mutò  in 
quello  di  Augusta  Rauracorum  allorché,  re- 
gnando Augusto,  L.  Munazio  Planco  vi  gu;dò 
una  colonia  romana.  Al  tempo  di  Ammiano 
quella  colonia,  ridotta  ora  a  due  villaggi, 
ora  molto  in  fiore. 

▲UGURELLO      Giovanni  .Aurelio. 

[btog.)  Poeta  latino,  nato  a  Kimini  verso  il 
1441,  professò  belle  lettere  in  Trevi  ed  in 
Venezia.  Dimorò  più  nella  prima  delle  due 
città,  dove  mori  il  giorno  24  ottobre  l'i24. 
Oltre  la  poesia,  coltivava  la  lingua  greca, 
la  storia,  le  antichità  e  la  filosofia.  Gli  fu 
apposto  che  si  fosse  dato  all'alchimia;  ed  in- 
vero compose  un  poema  intitolato:  Chryso- 
paua,  nel  quale  insegna  i  mezzi  di  far  l'oro  ; 
ma  il  Tiraboschi  nega  che  abbia  parlato 
seriamente  e  che  abbia  creduto  a  quella 
pretesa  arte.  Dicesi  nondimeno  che  Leone  X, 
al  quale  dedicò  il  poema,  gli  avesse  fatto 
regalare  una  gran  borsa  vuota,  dicendo  che 
quello  che  sapeva  fari'  oro,  uopj  non  aveva 
che  di  una  borsa  per  riporvelo.  Augurello 
scrisse  odi,  elegie,  versi  giambici,  discorsi 
di  merito  non  comune  e  felicemente  ispirati 
dallo  studio  de'  classici. 

▲UGXJHIO  «d  ÀUGURE,  (stor.  rcluj.) 

Specie  di  divinazione  che  face  vasi  colla  ispe- 
zione del  volo  e  del  canto  degli  uccelli  e 
del  modo  con  cui  mangiavano,  o  delle  me- 
teore e  dei  fenomeni  che  apparivano  nel 
cielo.  —  Quest'arte  aveva  avuto  origine 
presso  i  Caldei,  da  dove  la  trassero  i  Greci, 
e  in  appresso  passò  fra  gli  abitanti  del  La- 
zio, e  da  questi  fra  i  Romani.  Alcuni  au- 
tori fanno  derivare  la  scienza  degti  auguri 
dal  primo  uomo,  il  quale  doveva  intendere 
perfettamente  il  linguaggio  degli  uccelli.  Di 
padre  in  figlio  essa  passò  a  Noè,  grande 
astrologo,  il  quale  non  lasciò  andare  il  corvo 
ed  il  piccione  fuori  dell'arca,  se  non  dopo 
essersi  bene  orientata,  seguendo  i  principi 


dell'ornitomanzia  ;  da  Noè  a  Cam,  famoso 
per  la  sua  inclinazione  alle  scienze  astruse, 
e  conosciuto  presso  le  nazioni  sotto  i  nomi 
di  Saturno,  di  Pane  e  di  Zoroastro  ;  e  final- 
mente da  Cam  a  Tagete ,  che  vien  fatto 
suo  nipote  ed  è  chiamato  altrimente  Malosh, 
pel  canale  del  quale  questa  maravigliosa 
scienza  passò  in  Europa.  1  Romani  diedero 
il  nomo  di  auguri  ai  sacerdoti  incaricati  di 
questa  specie  di  presagio.  Romolo  ne  sta- 
bili tre,  uno  per  ciascuna  tribù;  in  seguito 
ne  aggiunse  un  quarto.  L'anno  454  della 
fondazione  di  Roma  ne  furono  creati  cin- 
que; finalmente  Siila  no  nominò  quindici, 
il  primo  de'  quali  era  chiamato  maestro  del 
collegio  Magister  collegii  —  Questi  sacerdoti 
erano  tenuti  in  grandissima  considerazione 
a  segno  che  una  delle  dodici  tavole  proibiva 
sotto  pena  di  morte  il  disobbedir  loro  ;  e  se 
qualcuno  di  essi  si  rendeva  colpevole  di  un 
delitto  non  perdeva  le  sue  prerogative:  fa- 
vore di  cui  non  godevano  gli  altri  collegi 
sacerdotali.  Avevano  poi  questo  di  partico- 
lare, che  non  si  poteva  toglier  loro  il  sa- 
cerdozio. Non  erano  eletti  dal  popolo,  ma 
dal  collegio.  Avevano  la  sola  ispezione,  spectio, 
in  vece  che  i  magistrati  avevano,  oltre  l'i- 
spezione, ciò  che  chiamavasi  nuncìatio.  Col- 
l'andare  dei  tempi  gli  auguri  perdettero 
molto  di  quella  considerazione  in  cui  erano 
tenuti  in  addietro,  e  passavano  per  bricconi 
o  sciocchi.  Cicerone,  che  era  uno  dei  mem- 
bri del  loro  collegio,  non  capiva  come  due 
auguri  potessero  incontrarsi  senza  farsi  beffe 
l'uno  dell'altro.  —  Allorché  gli  auguri  vo- 
levano fare  le  loro  osservazioni,  ascende- 
vano su  di  una  torre,  e  volgevansi  verso 
l'oriente,  in  modo  cho  avessero  il  setten- 
trione a  sinistra  ed  il  mezzodi  a  destra  ; 
dividevano  il  cielo  in  quattro  regioni  con 
un  bastone  pastorale,  indi  sacrificavano  agli 
dèi  velandosi  la  testa  coi  loro  vestimenti. 
Non  intraprendevasi  alcuna  considerevole 
impresa  senza  consultare  in  prima  gli  au- 
guri. Anche  presso  i  Greci  gli  uomini  di 
senno  erano  della  opinione  di  Cicerone  ; 
imperocché  Euripide  fa  dire  a  Teseo,  allor- 
ché condanna  Ippolito:  «  La  lettera  di  Fe- 
dra è  un  testimonio  che  depone  contro  di 


Digitized  by  Google 


131 


Al-CilSTA 


te:  quanto  al  volo  degli  uccelli,  io  ricuso 
questa  testimonianza  ingannevole  ».  Tra 
tutte  le  meteora  che  servivano  a  prendere 
l'augurio,  le  più  sicure  erano  il  tuono  e  i 
lampi:  se  venivano  dal  lato  sinistro  erano  un 
presagio  felice,  perchè  dicevasi  che  parti- 
vano dalla  destra  degli  dèi.  Ciò  nondimeno 
si  trova  in  Omero  (lliad.  i .  2.),  che  Giove  man  !ò 
ai  Greci  un  segno  favorevole,  facendo  lam- 
peggiare alla  loro  destra, 

 Il  Saturnio  Aglio, 

Il  giorno  rht  di  Troia  alta  ruina 
Soiolser  gii  Arhivi  le  woloei  antenne, 
Non  dubbio  cenno  di  favor  ne  fece 
nalenando  a  diritta. 

I  fulmini  che  andavano  dall'oriente  all'oc- 
tidente  erano  riputati  felici;  e  quelli  che 
passavano  dal  settentrione  all'oriente  rite- 
nevansi  infausti.  Anche  i  venti  osserva  vansi 
negli  auguri,  ma  si  ignora  quali  fossero  di 
buon  presagio  e  quali  di  cattivo.  Gli  uccelli 
de'  quali  si  osservava  più  esattamente  il  volo 
ed  il  canto  erano  l'aquila,  l'avoltoio,  il  nib- 
bio, il  gufo,  il  corvo,  la  cornacchia.  Si  sa 
qual  parte  avevano  i  polli  sacri  nelle  più 
importanti  imprese.  E  non  è  possibile  a  que- 
sto proposito  che  non  torni  alla  mente  il 
detto  storico  di  Appio  Claudio,  che  comandò 
si  desse  da  bere,  gettandoli  in  mare,  ai  polli 
sacri  che  non  volevano  mangiare,  prima 
della  battaglia  navale  di  Drepano  contro  i 
Cartaginesi.  —  Anche  i  Galli  erano  similmente 
dediti  alla  scienza  degli  auguri,  e  non  li 
consultavano  meno  dei  Greci  e  dei  Ro- 
mani. —  Presso  questi  ultimi  si  distin- 
gueva: Auguriutn  codeste,  l'augurio  che  trae- 
'vasi  dal  fulmine  e  dal  lampo.  —  Coacium, 
quello  che  offrivano  i  polli  resi  espressa- 
mente affamati.  —  lmperalivum,  quello  che 
si  chiedeva  agli  dèi.  —  Impatrativum  (Serv.), 
conforme  al  desiderio.  —  Xautìcum,  quello 
che  pigliavano  i  marinai  sugli  uccelli  di 
mare.  —  Oblativum,  quello  che  si  presen- 
tava senza  che  fosse  ricercato.  —  Anche  i 
Caledonì  prestavano  una  superstiziosa  fede 
agli  auguri.  Quanto  udivano  o  vedevano, 
anche  di  più  naturale  e  comune,  era  per 
essi  un'ammonizione  o  un  augurio,  e  la 
loro  fantasia  andava  spesso,  come  suole  ac- 


cadere, più  oltre  dei  sensi,  e  faceva  loro  il- 
lusione. Se  le  corde  delle  loro  arpe  scosse 
un  cotal  poco  dal  vento  mandavano  un  suono 
leggiero,  quest'era  il  segno  d' un'ombra  che 
passando  toccava  l'arpa,  e  avvisava  gli  astanti 
della  morte  di  un  amico  lontano.  L'urlar 
dei  cani,  il  crollare  delle  loro  orecchie,  e  gli 
improvvisi  slanci  de'  cervi  e  de'  cavrioli 
erano  pure  auguri  funesti:  imperciocché  si 
credeva  che  questi  animali  vedessero  da 
lungi  l'ombre  de'  morti.  Talora  si  pensa- 
vano di  veder  una  pioggia  di  sangue,  an- 
nunzio di  prossima  guerra;  e  tinte  pure  di 
qualche  goccia  di  sangue  s'immaginavano 
essi  di  veder  l'arme  dei  guerrieri  lontani 
rimaste  nelle  loro  case,  il  che  prendevasi 
per  un  indizio  infallibile  della  lor  morte. 
—  L'augure  è  spesso  dinotato  sulle  meda- 
glie: un  uomo  in  piedi,  cinto  il  capo  di 
corona,  con  un  bastone  augulare  in  mano. 
Esamina  egli  il  volo  di  un  uccello,  o  dei 
polli  ai  quali  si  dà  da  mangiare.  Il  loro 
abbigliamento  era  una  veste  di  color  rosso. 

augusta,  o  agosta.  C'Je09r-)  Co- 
mune di  Sicilia,  provincia  di  Noto,  circon- 
dario di  Siracusa,  con  ab.  11,897.  —  I  suoi 
terreni  sono  molto  fertili  ed  acconci  parti- 
colarmente alle  piantagioni  del  cotone  e  delle 
canne  da  zucchero,  che  davano  una  volta 
un  importante  prodotto  e  di  cui  tuttavia  si 
veggono  le  fabbriche;  vi  crescono  numerose 
piante  medicinali.  In  quanto  ai  prodotti 
minerali  sono  notevoli  le  brecce  vulcaniche 
che  si  prestano  a  lavori  di  marmi,  i  basalti, 
il  peperino,  la  pietra  bianca  e  altre  sva- 
riate rocce.  —  11  capoluogo  ò  una  città 
marittima,  posta  su  un'isoletta,  unita  per 
mezzo  di  un  ponte  alla  vicina  penisola,  a 
20  chil.  da  Siracusa.  Verso  la  terraferma 
è  munita  di  parecchie  opere  avanzate  e 
provveduta  di  una  cittadella  ;  ed  il  suo  porto 
naturale  fu  illustre  nel  tempo  antico  sotto 
il  nome  di  seno  Megarese,  per  la  città  di 
Megara-Iblea,  che  sorgeva  presso  la  sua 
sponda  occidentale.  Esso  è  uno  dei  più  ma- 
gnifici e  perfetti  del  Mediterraneo,  perchè 
può  dare  sicuro  riparo  ad  una  squadra  nu- 
merosa, e  nelle  burrasche  non  impedisce 
le  manovre  necessarie  ai  legni  in  pericolo, 
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e  non  ha  macigni  nel  fondo.  Nel  modo  il 
più  pittoresco  si  presenta  esso  a  chi  naviga 
nei  suoi  paraggi.  In  quanto  alla  sua  at- 
tuale importanza  mercantile,  mantiene  esso 
un  mediocre  commercio;  ivi  si  esportano  lo 
zafferano,  il  miele,  la  cera,  il  cotone,  la 
seta,  la  manna,  l'olio,  il  sale,  le  sardine, 
il  vino,  le  mandorle,  i  fichi  secchi  e  frutta 
d'ogni  sorta,  legna  da  ardere,  agrumi  e  caci, 
ed  in  cambio  vi  si  importano  la  tela,  i 
panni,  le  stoffe  di  seta  ed  altri  generi  di 
lusso.  Più  vivo  è  il  commercio  ch'esso  ha 
coi  paesi  della  costa  orientale  della  Sicilia, 
ai  quali  porta  pietra  da  calce  del  promon- 
torio Xifonio,  tegole,  mattoni  e  giarre,  ossia 
recipienti  di  argilla  cotta.  —  La  atta  è 
ornata  di  begli  edifici,  ma  quasi  tutti  di  un 
sol  piano  ;  è  circondata  da  giardini  e  da  ri- 
denti campagne.  Nelle  sue  vicinanze  vi  sono 
grandi  saline,  un  luogo  chiamato  la  Timpa 
Devi,  celebre  per  le  sue  caverne  scavate 
nel  vivo  masso,  che  comunicano  fra  esse 
per  mezzo  di  scale,  una  lunga  latomia  con 
una  infinità  di  sepolcri,  oltre  frequenti 
avanzi  di  antichità,  Ira  i  quali  sono  notabili 
sopratutto  le  ruine  di  Megara-lblea  od  lbla- 
Megarese,  colonia  di  Megaresi,  fondata  nel 
728  avanti  1  era  volgare.  —  Per  riguardo 
alla  sua  storia  si  ha  per  certo,  che  fu  edi- 
ficata da  Ottaviano  Augusto  colle  rovine  di 
Megara.  —  Ad  onta  però  di  cosi  alta  ori- 
gine essa  rimase  oscura  fino  al  XIII  secolo, 
in  cui  Federico  11  la  beneficò  di  amplissimo 
territorio,  e  vi  fe'  costruire  fabbriche  citta- 
dine ed  un  grandioso  castello,  che  è  oggidì 
il  maschio  della  cittadella.  Caduti  gli  Svevi 
(1268),  Augusta  fu  sterminata  dalla  ferocia 
di  Guglielmo  detto  lo  Stendardo,  ma  quel 
sangue  fu  vendicato  nei  Vespri  del  lunedi 
di  Pasqua  del  1282  {Vespri  Siciliani);  tut- 
tavia gli  Angioini  vi  ritornarono  18  anni 
dipoi  e  vi  rimasero  finché  ne  furono  scac- 
ciati da  re  Giacomo  d'Aragona  e  dall'am- 
miraglio Ruggero  Loria.  —  Nel   U60  yi 
soggiornava  la  regina  Giovanna,  la  quale 
faceva  fabbricare  il  castello  di  Brucola  sulla 
destra  dalla  foce  del  fiume  Porcaria,  Gcbil. 
lontano  da  Angusta  verso  borea;  e  nel  1529 
Augusta  dava  rifugio  all'ordine  intero  dei 


Gerosolimitani,  cacciati  da  Rodi  da  Solimano, 
e  l'armata  veneta  si  approvigionava  nel  suo 
p0rt0.      Come  frontiera  orientale  della  Si- 
cilia, ebbe  a  patire  varie  volte  le  escursioni 
delle  armate  turche,  e  nel   1571  salpava 
da  Augusta  la  flotta  che  a  Lepanto  fu  vin- 
citrice degli  Ottomani.  —  Fortificati  nuo- 
vamente nel  1645,  ebbe  innalzati  in  quegli 
anni  molti  stabilimenti,  dai  cavalieri  gero- 
solimitani; fu  nel  1675  presa  dai  Francesi, 
e  poi,  dall'orrendo  terremoto  del  9  gennaio 
1693,  divelta  dalle  fondamenta.  —  Riedifi- 
cata insieme  al  porto  con  novella  e  rego- 
lare forma,  a  spese  regie,  non  raggiunse 
mai  1'  antico  splendore.  11  27  settembre 
1734,  vi  si  stabilì  il  governo  dei  Borboni. 
Nel  1798  la  flotta  inglese  vincitrice  ad  Abu- 
kir  e  comandata  da  Nelson  vi  si  fermò  per 
approvvigionarsi.  —  Nel  1848  fu  danneggiata 
da  un  altro  terremoto.  Nel  1860  la  sua 
piazza  fu  abbandonata  dalle  truppe  borbo- 
niche mercè  una  capitolazione  firmata  il  17 
ottobre.  —  Veggasi  la  dotta  memoria  del- 
l'ingegnere  civile  dottor  Luciano  Ferraguto, 
diretta  al  Parlamento  italiano  col  titolo: 
Aujusta  di  Sicilia,  Catania,  1862. 

AUGUSTA      BA.GIEXNORUM  o 
AUGUSTA  VAGIEXNOUUM.  {y«V-) 

Città  della  Liguria.  Il  P.  «eretti  nella  sua 
dissertazione  corografica  italica,  distinguendo 
l'Augusta  de'  Vagienni  di  Plinio  da  quella 
de'Batienni  di  Tolomeo  e  da  quella  dei 
Batitenni  della  Tavola  Teodosiana,  dice  che 
l'Augusta  di  Plinio  è  Bassignana,  nel  cir- 
condario di  Alessandria,  e  che  le  altre  due 
risguardano  Saluzzo.  Chiari  argomenti  dimo- 
strarono invece  che  Batienni  e  Batitenni  non 
sono  che  scorrezioni  di  Bagienni  o  Vagienni, 
e  che  queir  Augusta  a  ritenersi  sia  V  at- 
tuale Bene   Vagienna  nel  circondario  di 
Mondovì,  nelle  cui  vicinanze  sorgeva  l'antica 
Bagenna.  Tale  è  V  opinione  di  Jacopo  Du- 
randi,  del  Casalis,  Dizionario  storico  geogra- 
fico, ecc.  dei  Regi  Stati  e  del  Valckenaer, 
Géographie  ancienne,  historique  et  compatte 
des  Gaules  Transalpine  et  Cisalpine. 

augusta,  (geogr.)    1.  Contea  nella 
Virginia,Statodell'AmericaSettentrionale,con 

30,900  ab.,  fra  i  quali  6,500  di  eolore. 
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Capitale  Staunton.  —  2.  Città  capitale  dello 
Stato  nordamericano  di  Maine,  sul  fiume 
Kennebec,  con  900  ab.,  possiede  un  arse- 
nale degli  Stati  Uniti  ed  un  ospizio  dei 
paz^i.  —  3.  Capoluogo  della  contea  di 
Richmond  nella  Georgia,  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica, sul  fiume'Savannha,  con  (1870)  15,000 
ab.,  dei  quali  la  decima  parte  tedeschi.  La 
città  viene  chiamata  anche  Forest  City  (città 


Russia  Maria  Paulowna;  nacque  il  30  set- 
tembre del  1811.  Fornita  da  natura  di  splen- 
dida bellezza  e  delle  più  attraenti  doti  dello 
spirito,  ed  allevata  con  tutte  le  cure  da  una 
madre  eccellente,  era  all'età  di  17  anni  la 
più  amabile  e  spiritosa  principessa  che 
avesse  la  Germania,  e  fu  nel  1 1829,  dal 
principe  Federico  Lodovico  Guglielmo,  terzo 
tipi  io  del  ro  di  Prussia,  Federico  Gugliel- 


Augusta,  imjti ui.i  e  «li  Uurmania.  —  N.  771). 


silvana),  perchè  le  vie  principali  sono  rian- 
cheggiate da  maestosi  alberi.  Nei  dintorni 
ammiransi  ricche  piantagioni  di  cotone. 

AlTOlTSTA/pOjr.J  Vedi  JLztgmbws. 
AUGUSTA.  (Confessione 
Vedi  Confessione  il' Augusta. 

AUOItsta  (OszMtu  <r).  Vedi  ahc«- 

melno  ^eltunff. 

AI'GtTSTA  STORIA,  (leti.)  Vedi  sto- 
ria  A  usuata. 

augusta,  (biog.)  Moglie  dell'  attuale 
imperatore  di  Germania,  Guglielmo  I.,  figlia 
secondogenita  del  granduca  Carlo  Federico  di 
Sassonia  Weimar  e  della  granduchessa  di 


mo  HI.,  condotta  in  isposa  fra  il  giubilo 
della  popolazione  prussiana.  Accanto  a  que- 
sta nobile  ed  amabilissima  donna  regnò 
la  felicità  domestica,  che  venne  accresciuta 
dalla  nascita  di  due  figli,  del  principe  ere- 
ditario Federico  Guglielmo,  nato  il  18  otto- 
bre 1831,e  della  principessa  Luisa  (moglie 
al  granduca  Federico  Guglielmo  Luigi  di 
Baden),  nata  il  3  dicembre  1838.  Amata  e 
stimata  dal  suo  consorte  potè  la  principessa 
Augusta  adunare  intorno  a  sè  un'eletta 
di  persone  dedite  agli  studi  ed  alle  arti, 
alle  quali  lasciava  la  più  completa  indipen- 
denza, affermando  cosi  coi  fatti  la  sua  prò- 
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pensiono  ad  una  liberale  munificenza.  — 
Quando,  nel  1838,  suo  marito  assunse  la 
reggenza,  non  si  dubitò  punto,  che  alla  di 
lei  influenza  principalmente  non  si  dovesse 
attribuire  il  cangiamento  in  senso  liberale 
del  governo,  cotanto  festeggiato  dalla  popo- 
lazione fidente.  Nel  18G1  cinse  il  diadema 
reale,  ed  anche  allora  si  attribuì  alla  di  lei 
saviezza  1'  essersi  compreso  dall'alto  lo  spi- 
rito dei  tempi  ed  adottata  una  forma  di 
governo  conforme  ai  desideri  del  popolo. 
Dallo  splendore  del  trono  essa  seppe  riti- 
rarsi nei  penetrali  della  vita  privata  e  de- 
dicare i  suoi  giorni  alla  vita  intima  di  fa- 
miglia, circondata  da' suoi  figlie  nipoti  e  da 
una  piccola  e  tranquilla  società  di  amici,  dedi- 
candosi tutta  ad  opere  di  beneficenza.  Quando 
poi  il  vecchio  re  Guglielmo,  nel  1870,  parti 
per  la  Francia  a  combattere  le  aftni  del 
Napoleoni' le,  egli  mandò  dal  campo  della 
guerra  le  prime  notizie  delle  riportate  vit- 
torie alla  fedele  compagna  della  sua  vita, 
agitata,  e  i  dispacci  del  re  alla  regina  erano 
attesi  in  Germania  con  grande  impazienza 
e  considerati  poi  come  i  ragguagli  più  atten- 
dibili e  degni  di  fede  intorno  ai  fatti  delle 
armi  tedesche. 

augusta.  (6i*oy.)  Prenome  di  donna 
frequentatissimo  in  Sassonia.  Fra  le  prin- 
cipesse di  questo  nome,  sono  particolarmente 
degne  d'essere  menzionate:  Augusta  Maria 
Nepotnucena  Antonia  Saveria  Luigia  figlia 
unica  del  re  di  Sassonia,  Federico  Augusto  I, 
nata  nel  1782.  A  suoi  tempi  considera  vasi 
essa  quasi  universalmente  come  la  futura 
sposa  di  Napoleone  I.,  ma  mori  nubile  il 
1 4  marzo  1863.  —  Augusta,  principessa  diLie- 
gnitz,  nata  a  Praga  il  30  agosto  1800,  fi- 
glia del  conte  Ferdinando  Giuseppe  di  llar- 
rach.  Si  uni  in  matrimonio  morganatico  al 
re  di  Prussia,  Federico  Guglielmo  III,  il  9 
novembre  del  1824.  Essa  ottenne  il  titolo 
di  principessa  di  Liegnitz  e  contessa  di  Hohen- 
zollern,  come  pure  il  predicato  di  Altezza 
Serenissima.  Vedova  dal  7  giugno  1840,  vive 
essa  attualmente  in  Potsdam  e  Schònhausen 
presso  Berlino. 

auguota  d'oro.  (w  umw.  ) Alitici  mo- 
neta d'oro  di  Sassonia,  detta  anche  pistola, 


di  cui  eranvene  di  tre  specie;  quelle  battute 
a  Lipsia,  nel  17o'3,  le  quali  erano  destinate 
per  la  Polonia;  quelle,  cosi  dette  mezze  au- 
guste d'oro,  che  furono  coniate  a  Lipsia  nel 
1756  dagli  appaltatori  di  zecca  prussiani  con 
conio  sassone;  quelle  finalmente,  cosi  dette 
auguste  d'oro  di  guerra,  fatte  battere  a  Lipsia 
nel  1738  da  Federico  il  Grande,  in  occasione 
della  guerra  dei  Sette  Anni  collo  stesso  co- 
nio di  Sassonia  del  1733.  (vedi  Mon.te.) 

AUGU8TALE  PREFETTO. 

{archeol.)  Magistrato  romano  al  quale  era 
allidato  il  governo  dell'  Egitto  con  poteri 
simili  a  quelli  dei  proconsoli  nelle  altre 
Provincie. 

ATJOTJSTAJL.I   SACERDOTI,  (stuf. 

rom.)  Ordine  di  sacerdoti  nei  municipi,  sta- 
biliti da  Augusto  ed  eletti  fra  i  liberti, 
aventi  l'incumbenza  di  compiere  i  riti  reli- 
giosi nel  culto  di  que'  Lari  e  Penati  al 

i  punto  d'incontro  di  due  o  più  strade  (incom- 

;  pitis).  Il  nome  di  cotesta  casta  sacerdotale 
leggesi  di  frequente  nelle  iscrizioni,  dalle 
quali  si  apprende  che  gli  augustali  forma- 
vano, nel  maggior  numero  dei  municipi, 
una  specie  di  corporazione,  di  cui  i  primi 

I  ^ei  membri  più  ragguardevoli  avevano  il 
titolo  di  seviri,  ed  i  rimanenti  quello  di 

i  eompiiales  Larum  Aug.,nè  erano  punto  ma- 
gistrati civili,  come  alcuni  eruditi  pretesero. 
La  loro  sacerdotale  dignità,  che  augustalitas 
si  aldimandava,  era  in  gran  pregio,  ed  am- 
bivasi  smaniosamente  dai  liberti  più  ricchi; 
sembra  anzi  che  i  decurioni  nei  municipi 
fossero  avvezzi  a  comperarla, rammentando^, 
in  una  delle  tante  iscrizioni,  che  un  indi- 
viduo no  fu  invilito  per  le  molte  benefi- 
cenze elargite  nel  suo  comune  (ordo  decu- 
rionum  ob  merita  ejus,  honorem  AugustaU- 
tatis  gratuitum  decrevit).  Non  consta  che  il 
numero  degli  augustali  in  ogni  municipio 
abbia  avuto  un  limite,  e  pare  che  col  volger 
del  tempo  quasi  tutti  i  liberti  più  rispetta- 
bili dei  municipi  appartenessero  a  cotal 
ordine,  formante  cosi  un  ceto  medio  tra  i 
decurioni  e  la  plebe,  al  pari  dell'ordine 
equestre  in  Roma.  Nelle  iscrizioni  infatti  ili 
parecchi  municipi  si  scorge  che  i  decurioni* 
i  stari  od  augustali  e  la  plebe  vengono  as- 
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sieme  menzionati,  quasi  fossero  le  tre  classi 
principali  in  cui  dividevasi  la  comunità. 
—  Giovi  qui  intanto  avvertirò  che  gli  au- 
gustali  in  discorso  sono  ben  da  distinguersi 
dai  sodale*  nugustal-ts,  ordine  di  sacerdoti  isti- 
tuito da  Tiberio  per  onorare  la  memoria 
di  Augusto:  ventuno  di  numero,  scelli  a 
sorte  fra  i  principali  cittadini  di  Roma,  a 
cui  si  aggiunsero  Tiberio  stesso,  Druso, 
Claudio  e  Germanico.  Appellavansi  anche 
sacerdote  augustales,  o  semplicemente  augu- 
stales, e  sembra  che  in  processo  di  tempo 
fossero  eletti  per  onorare  altri  imperatori 
dopo  morte,  ed  è  perciò  clic  si  veggono  nelle 
iscrizioni  sodales  Flauti,  Hadrianjles,  Miani, 
Antonini,  ecc.  Pare  inoltre  che  da  cotesti 
sodales  augustales  debbansi  anche  differen- 
ziare i  Jlamines  augustales,  creati,  vivente 
ancora  Augusto,  per  tributare  al  medesimo 
divini  onori,  nelle  solo  provincie  estere  però, 
e  non  già  in  Roma  o  in  altra  parte  d'Italia, 
finché  fosse  in  vita  lo  stesso  Augusto,  ad 
onore  del  quale  eranvi  anche  le  sacerdo- 
tesse, come  da  un'iscrizione  del  Grutero, 
istituite  forse  in  conseguenza  del  senatorio 
decreto  che  nominava  Livia  sacerdotessa  del 
defunto  consorte.  Sembra  per  tanto  proba- 
bile che  i  sodales  augustales  àvessero  l'inca- 
rico di  dirigere  e  sorvegliare  il  culto,  e  che 
i  Jlamines  augustales  fossero  le  persone  de- 
stinate ad  offrire  sacrifizi  ogni  qualvolta 
piacesse  ai  sodales,  ed  a  compiere  il  resto 
dei  sacri  riti  e  delle  religiose  cerimonie  in 
onore  del  deificati  Augusto,  come  da  una 
iscrizione  in  cui  dicesi:  Neroni  Caesari,  fla- 
mini uugustali,  sodali  augustali;  non  è  poi 
improbabile  che  i  Jlamines  venissero  nomi- 
nati dai  sodales,  cui  erano  subalterni. 

augustatico  (A  uguslalicum).  {ar- 
cheol.)  Gratificazione  che  gì'  imperatori  da- 
vano ai  soldati  la  prima  volta  che  presta- 
vano o  rinnovavano  il  giuramento  di  fedeltà. 

augustenburg.  (#eoyr.)  Castello 
e  borgo  dello  Schleswig  nell'  isola  d'  Alsen, 
su  di  un  braccio  di  mare,  a  30  chil.  S.-E.  da 
Apenrade.  Conta  800  ab.  Il  castello  attuale 
venne  eretto  nel  1770  dal  duca  di  Schelowig- 
Holstein-Sonderburg-Augustenburg,  in  luogo 
di  quello  fabbricato  nel  1G51  dal  duca  Er- 


nesto Gunther,  e,  venduto  dapprima  alla  Da- 
nimarca; trovasi  ora  in  mani  prussiane. 

augusto  (Titoiod').  (stor.  ani.  ed  elicli.) 
In  greco  Sebaste,  titolo  onorifico  decretato 
per  la  prima  volta  ad  Ottavio  dal  senato, 
l'anno  28  avanti  C,  e  preso  poi  da  tutti 
gli  imperatori  romani.  Sotto  Diocleziano  fu 
stabilita  una  distinzione  fra  il  titolo  d'Au- 
gusto e  quello  di  Cesare:  il  primo  designava 
l'imperatore  regnante,  il  secondo  l'erede 
presunto  al  trono.  —  Il  titolo  d'Augusto  fu 
ripreso  dagli  imperatori  d'Alemagna  dopo 
Ottone  II,  i  quali  lo  amplificarono  in  quello 
di  Semper  Auguslus,  Perpetuiti  Augustus. 

AUGUSTO.  {Stor.  ani.)    Vedi  Ottaviano 

auousto  x.  (f'iog.)  Elettore  di  Sas- 
sonia, nato  a  Freiberg,  il  31  luglio  1326, 
terzo  ed  ultimo  figlio  del  duca  Enrico  il  l'io 
e  della  principessa  Caterina  di  Mecklemburg, 
unita  a  lui  in  matrimonio  nel  1512,  e  morta 
a  Torgavia  nel  1561.  Egli  acquistò  la  di- 
gnità elettorale  quando  si  spense  la  linea 
diretta  di  suo  zio.il  principe  elettorale  Giorgio, 
e  morirono  i  due  suoi  fratelli  maggiori  e 
suo  padre.  Non  impreparato  assunse  egli  la 
direzione  dei  destini  della  Sassonia.  Ebbe  la 
sua  prima  istruzione  nella  scuola  del  suo 
luogo  natio,  e,  quando  nel  1339  suo  padre 
giunse  al  potere,  gli  diede  a  precettore  il  dotto 
Giovanni  Bivio  di  Attendorn,  sotto  la  dire- 
zione del  quale  il  principe  Augusto  frequentò 
l'Università  di  Lipsia.  Più  tardi  lo  troviamo 
alla  corte  del  romano  re  Ferdinando,  il  cui 
figlio  Massimiliano,  che  fu  poi  imperatore, 
strinse  con  esso  intima  e  durevole  amicizia. 
Nel  1544  Augusto  ottenne  da  suo  fratello 
Maurizio  l'amministrazione  del  capitolo  cat- 
tedrale di  Merseburg,  e  in  seguito,  previa 
rinuncia  alla  medesima,  si  ammogliò  il  7  ot- 
tobre 1548  con  Anna,  figlia  del  re  Cristiano  di 
Danimarca.  Dopo  di  cho  Augusto  visse  spesso 
in  tranquillo  ritiro  a  Weissenfels  e  Wol- 
kenstein;  prendeva  però,  molte  volte,  parte 
afiva  agli  affari  di  Stato,  e  una  volta,  in 
assenza  di  suo  fratello,  lo  suppli  al  governo. 
Per  guadagnargli  appoggio  contro  l'impe- 
ratore, erasi  portato  direttamente  a  Copenha- 
gen, quando  1*1 1  luglio  1553  alla  battaglia 
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di  Sievershausen  suo  fratello  cadde  morto. 
Augusto  ritornò  indietro  di  tutta  fretta  per  en- 
trare co:>i  al  governo.  Il  còmpito  lasciatogli 
dal  principe  elettorale  Maurizio  era  di  eri- 
gere a  Stato  il  principato  elettorale,  già 
smembrato  e  solo  da  poco  riunito  nelle  sue 
parli  principali.  Augusto  adempì  pienamente 
al  suo  mandato.  Subito  dopo  la  sua  en- 
trata al  governo  venne  il  di  24  febbraio  1534, 
coll'intermezzo  del  re  di  Danimarca,  firmata, 
col  pripcipe  elettorale  Giovanni  Federico, 
privato  della  sua  dignità  ereditaria,  la  con- 
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venzione,  per  la  quale  venivano  per  sempre 
abbandonate  le  pretese  degli  Ernestini.  Fa- 
vorito dalla  tranquillità  che  al  suo  tempo 
dominava  nel  regno  tedesco  e  da  rapporti 
politici  in  generale,  Augusto  seppe  con  tanta 
abilità  giovarsi  degli  avvenimenti,  che  potè 
fare  nuovi  acquisti  ed  aumentare  sempre 
più  i  suoi  possedimenti.  Sgraziatamente  ciò 
non  effettuossi  senza  gravi  lesioni  di  diritto 
e  senza  pressione  sui  primi  possessi.  I  ca- 
pitoli cattedrali  di  Meissen  (1559),  di  Merse- 
burg  (1561)  e  di  Naumburg  (1564)  vennero, 
come  pure  in  forza  del  bando  dell'impero 
contra  il  duca  Giovanni  Federico,  mediatore 
di  Gotha,  la  parte  di  signoria  di  quest'ul- 


timo,  incorporati  allo  Stato  elettorale  sas- 
sone; e,  non  riputandosi  abbastanza  inden- 
nizzato delle  spese  di  guerra  dalle  cosi  dette 
Cariche  assicurate,  Sachsenburg,  Arnshaugk, 
Weida  e  Ziegenrùek,  si  adoperò  in  modo  che 
ottenne  anche  i  cinque  dodicesimi  della  si- 
'  gooria  di  Henneberg.  Egli  giunse  inoltre  ad 
ipotecare  nel  i  560  ai  prodighi  burgravi  En- 
rico VI  e  VII  le  cariche  e  città  di  Planen, 
Oelsnitz,  Adorf  e  Pausa,  come  pure  i  borghi 
di  Neukirchen  e  Schòneck,  in  modo  di  po- 
ter più  tardi  farne  il  completo  acquisto. 
—    Augusto    seppe   trarre  considerevoli 
vantaggi ,   mediante  i  cosi  detti  patti  di 
permuta,  conchiusi  nel  1573  e   1579  colle 
fondazioni  di  Halberstadt  e  Magdeburgo , 
non  che  dal  sequestro  della  contea  di  Mans- 
feld.  Una  fosca  luce  gettano  in  particolar 
modo  sul  governo  d'Augusto  anche  i  tri- 
sti intrighi  religiosi,  principalmente  la  va- 
ria interpretazione  della  festa  del  Cena- 
colo, che  suscitò  in  quei  tempi  lo  spirito  di 
discordia  fra  i  teologi.  Il  principe  elettorale 
Augusto,  guadagnato  fin  dapprincipio  uni- 
tamente a  sua  moglie  alla  versione  calvi- 
nistica per  mezzo  del  suo  cancelliere  G.  Cra- 
cau  e  del  suo  medico  dott.  C.  Pencer,  co- 
gnato di  Melantone ,  costrinse  i  professori 
e  i  preti,  tanto  dei  paesi  albertini  come 
dagli  ernestini,  se  non  volevano  perdere  le 
loro  cariche  e  venire  espulsi,  ad  insegnare 
la  medesima  ;  ma  dopo  che  l'augusta  coppia 
s'accorse  che  cm  ciò  era  divenuta  infedele 
allo  stretto  luteranismo,  s'  accrebbe  fino 
alla  crudeltà  la  durezza,  colla  quale  Augusto 
aveva  dapprincipio  proceduto  contro  gli  av- 
versari dei  mistici  calvinisti.  Egli  ordinò  di- 
fatti una  preghiera  per  l'estirpazione  del 
calvinismo,  e  dopo  lunghe  e  dispendiose 
trattative  condusse  a  fine,  nel  1580,  la  cosi 
detta  formala  di  conciliazione.  Ciò  però  pro- 
dusse una  disunione  che  durò  per  secoli  e  fu 
cagione  di  amarissimoodio  contro  la  Riforma. 
AU'infuori  delle  circostanze  fin  qui  addotte, 
Augusto  presentasi  quale  legislatore,  ordi- 
natore dello  Stato,  promotore  dell'economia 
politica  e  sociale  e  delle  scienze  e  delle 
arti.  Coadiuvato  da  consiglieri,  che  egli  sa- 
peva scegliere  fra  i  migliori  ingegni  del  suo 
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tempo,  e  consigliandosi  spesso  anche  coi 
deputati  degli  Stati  provinciali,  egli  trat- 
tava personalmente  tutti  gli  affari  dello 
Stato,  e  diede  al  medesimo  un  indirizzo  che, 
pel  suo  tempo,  meglio  corrispondeva  alla 
semplicità  della  procedura.  Nell'amministra- 
zione delle  finanze,  lo  imposte  vennero  se- 
parate dalie  vendite  camerali,  e  il  loro  ac- 
crescimento venne  fatto  dipendere  dalla 
volontà  dei  deputati  degli  Stati  provinciali. 
Ordinò  l'amministraziono  della  giustizia,  or- 
ganizzando i  tribunali  ed  emanando  quelle 
leggi  che  portano  il  nome  di  Costituzioni, 
che  fecero  epoca  nella  legislazione  territo- 
riale sassone ,  togliendo  la  diversità  dei 
giudizi,  causata  dall'impiego  di  diritti  stra- 
nieri, e  dando  vigore  al  diritto  romano. 
L'attività  governativa  d'Augusto  mostrossi 
poi  in  tutto  il  suo  splendore  nei  singoli  rami 
della  politica  economia.  Sorretto  dalla  pro- 
pria esperienza,  assunse  egli  stesso  con  si- 
cura e  potente  energia  l'ordinamento  e  il 
regolamento  di  tutti  i  rami  dell'ammini- 
strazione. Chi  a  questo  proposito  volesse 
istruirsi  più  addentro  sui  grandi  e  molte- 
plici meriti  di  Augusto ,  può  ricorrere  al- 
l' opera  premiata  di  Giovanni  Falke ,  inti- 
tolata: Storia  del  principe  elettorale  di  Sas- 
sonia, Augusto,  sotto  il  punto  di  vista  della 
pubblica  economia  (Lipsia,  1868).  Qui  ci 
sia  lecito  ricordare  che  egli  promosse  prin- 
cipalmente il  dissodamento  dei  terreni  in- 
colti, la  divisione  e  distribuzione  dei  beni 
comunali,  come  pure  l'agricoltura,  in  parte 
coll'esempio  della  saggia  sua  amministra- 
zione dei  beni  camerali,  e  in  parte  col  per- 
fezionamento tecnico  dell'arte  agricola,  e  a 
questo  scopo  incominciò  col  cambiare  la 
servitù  comandata  in  danaro  e  coli'  abolire 
l'imposta  prediale.  Anche  per  l'allevamento 
del  bestiame  si  acquistarono  grandi  meriti 
egli  e  sua  moglie,  la  principessa  elettorale 
Anna,  che  aveva  per  di  più  il  segreto  d'in- 
grassare il  bestiame.  Ambidue  poi  si  ado- 
perarono moltissimo  alla  diffusione  e  al  pro- 
speramento della  coltura  degli  alberi  da 
frutta,  delle  viti  e  del  luppolo.  Il  principe 
-elettorale  viaggiando  nell'interno  de'  suoi 
Stati  portava  sempre  con  sè  dei  sacchetti 
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di  sementi  d'alberi  fruttiferi,  cui  seminava 
egli  stesto  nei  luoghi  opportuni,  ed  aveva 
dato  ordine,  che  ogni  coppia  di  sposi  pian- 
tasse due  alberi  da  frutti.  Egli  mostrò  pure 
una  grande  attività  nel  miglioramento  della 
coltura  forestale  e  della  montanistica,  e  nel 
sopprimere  gli  introdottisi  abusi;  rivolse 
quindi  la  sua  attenzione  al  progresso  delle 
arti  dal  punto  di  fista  tecnico,  ed  esercitava 
le  arti  egli  stesso,  principalmente  quella  del 
tornitore.  Per  mezzo  di  Olandesi,  esigliati 
dalla  patria  ppr  le  loro  credenze,  introdusse 
la  manifattura  del  cotone.  Innalzò  il  piccolo 
e  grande  commercio  col  migliorare  e  ren- 
der sicure  le  strade  commerciali,  favori  la 
fiera  di  Lipsia,  stabili  la  misura  dell'inte- 
resse, e  cercò,  mediante  prestiti,  di  proteg- 
gere condro  gli  usurai  l'operosità  bisognosa. 
Sebbene  spendesse  molto  in  fabbriche,  for- 
tificasse Kònigstein,  erigesse  i  castelli  di  Au- 
gustusburg  ed  Annaburg,  aumentasse  le 
cattedre  nelle  due  Università,  avesse  fonditi 
orti  botanici,  pubbliche  biblioteche,  e  l'arco 
verde  ?  Dresla,  si  trovarono  tattavia  nelle 
casse  d^t  tesoro  dopo  la  sua  morte  1,823,000 
di  fiorini,  equivalenti  a  qualche  cosa  di  più  di 
3,360.000  fa' Ieri  dell'odierna  moneta  tede- 
sca. La  vita  di  famiglia  d'Augusto  era  esem- 
plare. Sua  moglie  Anna  avevagli  partoriti  IS 
figli:  dei  quali  però  undici  erano  già  morti, 
quando,  il  1  ottobre  1585.  essa  mori  di  peste. 
Il  gran  dolore  che  Augusto  provò  perla  morte 
di  quella  che  gli  fu  per  tanti  anni  compagna, 
non  gli  impedi,  quantunque  in  età  di  59  anni, 
di  ammogliarsi  di  nuovo  e  senza  indugi,  il 
3  gennaio  dell'anno  successivo  con  Agnese 
Hedwig,  figlia  tredicenne  del  principe  Gioa- 
chino Ernesto  di  Anhalt.  Cinque  settimane 
dopo  (11  febbraio  1556)  venne  colpito  d'a- 
poplessia, a  Moritzburg  e  mori  lo  stesso 
giorno  a  Dresda.  Fu  sepolto  nella  cattedrale 
di  Friberga,  e  nel  1856  gli  venne  eretto  un 
monumento  a  Chemnitz. 

augusto  ii.  (biog.)  Sopranomi nnato 
il  Forte,  principe  elettorale  di  Sassonia  e 
re  di  Polonia,  secondogenito  del  principe 
elettorale  Giovanni  Giorgio  IH  e  della  prin- 
cipessa danese  Anna  Sofia,  congiunta  a 
lub  in  matrimonio  nel  1666  e  morta  nel 
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1717,  nacque  a  Dresda  il  12  maggio 
1670.  Di  buon'ora  si  svilupparono  in  lui  la 
vigoria  del  corpo,  l'arditezza  e  svegliatezza 
dello  spirito.  Istruito  nelle  arti  cavalleresche 
e  nella  scienza  della  guerra,  colla  quale  seppe 
tanto  facilmente  immedesimarsi  come  con 
tutto  ciò  che  apparteneva  alla  vita  di  corte, 
divenne  il  prediletto  de' suoi  genitori  e  della 
corte,  senza  venir  preparato  alle  serie  man- 
sioni di  principe.  Dal  1687  in  avanti,  se- 
condo il  gusto  allora  dominante  pei  viaggi, 
onde  imparare  a  conoscere  paesi  e  corti 
straniere,  e  sopra  tutto  quella  di  Luigi  XIV  a 
Parigi  e  Versailles,  egli  visitò  la  Francia,  l'O- 
landa, l'Inghilterra,  la  Spagna,  il  Portogallo, 
l'Italia  settentrionale  e  l'Ungheria,  ma  solo 
per  ricondurre  in  patria  dopo  due  anni  una 
accresciuta  smania  di  godimenti  e  di  vita 
splendida  e  dispendiosa.  Dopo  la  morte  del 
padre  (1691)  andò  a  Vienna,  e  strinse  quivi 
col  re  Giuseppe  un'amicizia  che  influi  essen- 
zialmente sulla  futura  sua  politica.  I  poco 
fratellevoli  rapporti  col  regnante  suo  fra- 
tello, Giovanni  Giorgio  IV,  gli  fecero  prolun- 
gare la  sua  dimora  all'estero.  Ammogliatosi 
il  10  gennaio  1693  con  Cristina  di  Brande- 
burg-Kulmbach,  assunse  il  24  aprile  1694, 
morto  inaspettatamente  il  fratello,  lo  redini 
del  governo,  e  nel  giugno  del  1 695  si  recò 
con  8,000  uomini  di  truppe  ausiliarie  in  Un- 
gheria, alla  testa  di  un'armata  imperiale 
colà  radunata  contro  i  Turchi;  dopo  la  vit- 
toria di  Olasch  (27  agosto  1696)  depose  il 
supremo  comando,  e  recossi  a  Vienna  a 
porsi  in  fila  cogli  otto  o  nove  pretendenti 
al  trono  di  Polonia,  rimasto  vacante  per  la 
morte  di  Giovanni  Sobiescki.  Mediante  in- 
genti somme  distribuite  alla  nobiltà  polacca, 
gli  riusci  di  superare  i  suoi  rivali,  e,  dopo 
essersi,  il  1  giugno  1697  a  Baden  presso 
Vienna,  fatto  cattolico,  fu  il  27  di  giugno 
dal  partito  più  forte  nella  Dieta  polacca 
eletto  re,  e  coronato  in  Cracovia  il  l'i  set- 
tembre dal  vescovo  di  Cujavien.  La  princi- 
pessa madre,  donna  di  carattere,  e  la  mo- 
glie d'Augusto  rimasero  tuttavia  rigorosa- 
mente protestanti,  e  quest'ultima  visse  in 
seguito,  divisa  dal  marito,  a  Pretsch  presso 
Wittenberg,  dove  mori  improvvisamente  il 


4  settembre  1727.  Procurando  Augusto  di 
supplire  alla  mancanza  d'  ogni  talento  go- 
vernativo colla  pompa  esteriore,  trovossi  pre- 
stissimo nella  necessità  di  dover  alienare 
molti  possedimenti  e  diritti  ereditari  ;  e  cosi 
egli  vendette  il  dominio  feudale  su  Schwarz- 
burg  per  100,000  talleri  all'Annover,  i  diritti 
alla  Sassonia-La  uenburg  per  1,000,000  di  To- 
rini, al  Brunswick,  e  molti  altri.  Per  to- 
gliere di  nuovo  alla  Svezia  le  provincie  polac- 
che dapprima  cedutele,  si  impegnò  (1700) 
nella  guerra  nordica  che  egli  condusse  con 
truppe  sassoni  a  spese  della  Sassonia.  Avendo 
questa  guerra  avuto  esito  infelice,  la  Dieta 
polacca,  influenzata  dalla  Svezia,  dichiarò 
(  14  febbraio  1704  )  il  re  Augusto  deca- 
duto dal  trono ,  ed  elesse  re  il  voivoda 
Stanislao  Lesczynski.  Non  molto  tempo  dopo 
riusci  ad  Augusto  di  sorprendere  Varsavia, 
non  però  di  far  prigioniero  Stanislao,  che 
rifugiossi  presso  Carlo  XII.  Questi  si  rivolse 
allora  con  tutte  le  sue  forze  contro  Augusto, 
lo  costrinse  a  fuggire  alla  volta  di  Cracovia, 
diede  ai  Sassoni,  il  giorno  14  febbraio,  1706, 
presso  Franstadt,  una  grave  sconfìtta,  e  pe- 
netrò in  Sassonia,  alla  quale  smunse  più 
di  23  milioni  di  talleri  e  dove  ingrossò  il 
suo  esercito  di  20,000  uomini.  Augusto  do- 
vette alla  fine  sottoporsi  alle  dure  condizioni 
di  Carlo  XII,  fra  le  quali  eravi  quella  della 
consegna  di  Patkui.  Invano  sospirò  la  Sas- 
sonia la  sua  finale  liberazione  dall'incubo 
svedese.  Nuove  gravezze  le  vennero  imposte, 
e  la  gioventù  del  paese,  arrolata  per  forza, 
era  noleggiata  a  potenze  straniere,  dietro  vi- 
stosi compensi,  per  sopperire  alle  spese  del 
regnante.  Questi  mandò  un  corpo  sassone 
alla  guerra  per  la  successione  di  Spagna,  e 
nel  1708  recossi  egli  stesso  al  quartier  ge- 
neralo del  principe  Eugenio,  per  darsi  colà 
alla  crapula  ed  assistere  allo  spettacolo  del- 
l'assedio di  Lilla;  ritornò  poscia  per  la 
via  di  Bruxelles  a  Dresda  o,  dopo  la  scon- 
fitta di  Pultava  toccata  a  Carlo  XII,  si  porto 
con  un  ben  agguerrito  esercito  di  1 5,000  uo- 
mini sulla  Polonia,  per  conquistare  di  nuovo 
la  perduta  corona.  Terminata,  per  la  morte 
di  Carlo  XII,  la  guerra,  la  Svezia  levò  al  re 
Stanislao  ogni  ulteriore  appoggio  e  con- 
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chiuse  con  Augusto  la  pace  del  1732,  nella 
quale  essa  lo  riconosceva  come  legittimo  re 
di  Polonia,  ed  egli  dal  canto  suo  doveva 
lasciare  a  Stanislao  il  titolo  reale  e  sborsare 
un  milione  di  talleri.  Ma  presto,  dopo  il 
ritorno  di  Augusto  in  Polonia,  formaronsi 
contro  le  truppe  sassoni  delle  congiure  di 
nobili  chiamate  Confederazioni.  Dopo  san- 
guinose lotte,  egli  venne  nel  1716  costretto 
alla  cosi  detta  Convenzione  di  Varsavia,  in 
seguito  alla  quale  le  truppe  sassoni  dovet- 
tero abbandonare  il  paese.  Augusto  cercò 
di  nascondere  alla  sua  corte  la  mancanza 
di  autorità  regia  col  far  pompa  di  uno 
sfarzo  sempre  maggiore,  e  la  nobiltà  po- 
lacca segui  in  ciò  l'esempio  del  re;  ma  di 
fronte  a'  suoi  tentativi  per  conseguire  una 
autorità  illimitata,  si  atteggiò  sospettosa  ed 
oppositrice.  Questo  simulacro  della  corona 
polacca  fini  a  distruggere  il  primitivo  ben  es- 
sere della  Sassonia.  11  suo  cambiamento  di 
religione  e  le  lunghe  sue  asseto,  durante 
le  quali  il  principe  Egone  di  Fiirstenberg 
fungeva  dispoticamente  da  governatore  e 
nel  senso  gerarchico  gesuitico,  ebbero  pel 
paese  e  i  suoi  abitanti  le  più  tristi  conse- 
guenze, in  confronto  delle  quali  furono  un 
nulla  i  parziali  progressi  fatti  nella  legisla- 
zione e  nel  diritto  come  nel  commercio  e 
nell'industria.  Ed  anche  in  ciò  Augusto  ebbe 
minor  parte  che  non  al  prosperamento  delle 
arti  belle,  per  lo  quali  gli  fecero  acquistare  un 
vivo  interessse  la  sua  passione  pei  godimenti, 
il  suo  buon  gusto  e  la  smania  dello  sfarzo. 
Dresda  principalmente  gli  deve  una  parte 
de' suoi  tesori  artistici  e  de' suoi  bei  fab- 
bricati, chè  anzitutto  fu  questo  principe  in 
Germania  il  perfetto  riscontro  di  Luigi  XIV; 
la  sua  corte  sorpassava  tutte  le  altre  in 
pompa  e  magnificenza,  ma  anche  in  corru- 
zione di  costumi.  Ciò  che  non  inghiottiva  la 
guerra  e  la  mala  amministrazione  delle  fi- 
nanze, veniva  sciupato  in  cortigiani,  favo- 
rite, figli  naturali,  cerretani,  alchimisti,  nel 
lusso  dei  soldati  e  nelle  innumerevoli  feste 
da  Augusto  istituite;  e  mentre  nell'Erzge- 
birge  morivasi  di  fame,  spendevansi  4  mi- 
lioni di  talleri  per  festeggiare  gli  sponsali 
del  principe  elettorale.  Sebbene  questo  prin- 


cipe,  dapprima  robustissimo,  fosse  già  dal 
1727  sofferente,  continuava  però  nella  sua 
vita  dissipata,  fino  a  che  finalmente  in  un 
nuovo  viaggio  in  Polonia,  il  10  gennaio  1733, 
la  podagra  cui  andava  soggetto  lo  trasse  a 
morto.  Spirò  a  Varsavia  il  1  febbraio  dello 
stesso  anno;  il  suo  corpo  fu  deposto  in 
Cracovia,  il  suo  cuore  portato  a  Dresda  in 
vaso  d'argento.  Egli  si  lasciò  indietro  non 
meno  di  332  figli.  Nel  1736  gli  venno  eretto 
un  monumento  sulla  piazza  di  Neustadta 
Dresda.  11  medesimo  si  innalza  su  piede- 
stallo d'arenaria  e  rappresenta  Augusto  ve- 
stito alla  foggia  romana  col  bastone  di 
generale  e  montato  su  focoso  destriero,  che 
fa  punto  d'appoggio  quasi  intieramente  sulle 
gambe  posteriori  e  la  coda.  Questa  statua 
equestre,  che  servi  di  modello  a  quella  di 
Pietro  ilGrande  eretta  a  Pietroburgo  nel  1782, 
è  formata  <U  lastre  di  rame  dorate  e  riba- 
dite le  une  sulle  altre,  e  venne  eseguita  da 
un  calderaiod'Augsburg,  di  nome  Luigi  Wiede- 
mann.  La  figura  del  re  è  somigliantissima 
e  il  cavallo  perfettamente  ritratto  da  quello 
che  egli  soleva  cavalcare. 

augusto  tu.  (biog.)  Elettore  di  Sas- 
sonia e  re  di  Polonia,  unico  figlio  legit- 
timo del  precedente ,  nato  il  di  7  ottobre 
1696,  ebbe  una  severa  educazione  prote- 
stante sotto  l'immediata  sorveglianza  della 
madre  o  della  nonna,  due  donne  eccel- 
lenti, e  venne  inoltre  per  la  tranquillità 
del  paese  cresimato  secondo  il  rito  evange- 
lico in  ottobre  del  1711.  Suo  padre  però 
cedette  presto  alle  incessanti  pressioni  della 
corte  romana,  e  mandò  Augusto  per  l'elezione 
dell'imperatore  a  Francoforte  sui  Meno,  e 
di  là,  cambiato  il  seguito  luterano  del  prin- 
cipe in  un  seguito  cattolico,  in  Italia.  Le 
preghiere  delle  notabilità  sassoni,  le  strin- 
genti rimostranze  della  regina  Anna  d'In- 
ghilterra e  del  re  Federico  IV  di  Danimarca, 
non  valsero  ad  indurre  il  re  a  richiamare 
il  principe,  che,  attorniato  dai  gesuiti,  il  27 
novembre  1712,  abbracciò  a  Bologna  il  cat- 
tolicismo.  Per  tener  celato  il  cambiamento 
di  religione  del  principe,  il  re  non  ostante 
le  ripetute  esortazioni  delle  autorità  locali, 
lo  lasciò  ancora  per  molti  anni  all'estero, 
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principalmente  alla  corte  di  Francia.  Au- 
gusto si  ammogliò  a  Vienna  il  20  agosto  1719 
con  Maria  Giuseppina,  una  delle  liglie  del- 
l'imperatore Giuseppe  1,  e  dopo  che,  in  ot- 
tobre dello  stesso  anno,  avvenuta  nel  frat- 
tempo la  morte  della  principessa  madre,  era 
stato  fatto  noto  il  suo  cambiamento  di  reli- 
gione, ritornò  in  Sassonia,  dove  nel  1733  suc- 
cesse al  padre  nel  governo.  Verso  la  fine  dello 
stesso  anno  venne  anche,  da  una  parte  della 
nobiltà  polacca ,  nominato  re ,  ma  solo 
nel  1736  fu  per  tale  riconosciuto  dal  Con- 
gresso di  Varsavia.  La  sua  bonarietà,  di- 
pendente da  una  limitata  intelligenza,  fu 
causa  che  si  lasciasse  soverchiare  da  cor- 
tigiani e  principalmente  dal  conte  Enrico  di 
Bruhi,  nominato  primo  ministro  nel  1740, 
il  quale  fu  abbastanza  destro  per  far  cre- 
dere al  monarca,  geloso  della  sua  dignità, 
che  chi  governava  fosse  lui  stesso,  sebbene 
non  prendesse  che  piccolissima  parte  agli 
affari  di  Stato  e  vivesse  flemmaticamente 
lontano  dai  medesimi.  Allorché  in  ottobre 
del  1740,  colla  morte  dell'imperatore  Carlo  VI, 
si  spense  la  linea  mascolina  absburghese, 
assunse  Augusto  il  vicariato  del  regno  nei 
paesi  di  giurisdizione  sassone.  Nell'anno  se- 
guente, fattasi  sempre  più  difficile  la  posi- 
zione di  Maria  Teresa,  aderì  alla  lega  di 
Ninfenburg  contro  di  essa,  e  in  ottobre  1741 
mandò  in  Boemia  un  esercito  sassone  a  con- 
giungersi con  un  esercito  franco-bavarese. 
Federico  il  Grande  seppe,  sul  principiare 
del  1742,  indurre  il  principe  elettorale  di 
Sassonia  a  prender  parte  alla  campagna  di 
Moravia,  ma  la  gelosia  verso  la  crescente 
grandezza  della  Prussia,  il  timore  che  aveva 
Bruni  dell'influenza  dell'accorto  re  di  Prus- 
sia sul  suo  signore,  condussero  la  Sassonia 
ad  un'alleanza  segreta  coli' Austria  (20  di- 
cembre 1743),  e  1*8  gennaio  1748  Augusto 
strinse  a  Varsavia  la  quadruplice  alleanza 
coll'Inghilterra,  l'Austria  e  l'Olanda,  cotanto 
funesta  allo  Stato  elettorale.  Il  Contratto  di 
spartizione  conchiuso  a  Lipsia  il  18  mag- 
gio 1745  fra  Maria  Teresa  ed  Augusto,  at- 
tirò il  grosso  della  guerra  verso  la  Sassonia, 
che  venne  allora  da  amici  e  nemici  aspra- 
mente trattata  e  giudicata.  Da  quella  tor- 


bida epoca  ebbe  origine  anche  il  rancore 
lungamente  pasciuto,  ora  per  sempre  se- 
polto, fra  i  finitimi  Stati  di  Prussia  e  Sas- 
sonia, che  nella  guerra  dei  Sette  Anni  erasi 
cosi  terribilmente  scaricato  su  questo  povero 
paese,  sì  di  spesso  tormentato.  Nondimeno 
Augusto,  dietro  le  suggestioni  di  Bruiti,  si 
lasciò  indurre  nel  1756  ad  una  nuova  al- 
leanza segreta  coll'Austria  e  la  Russia  con- 
tro la  Prussia,  in  causa  della  quale  egli  si 
trovò  impegnato  nella  guerra  dei  Sette  Anni. 
Il  1 0  settembre  raggiunse  il  suo  esercito  a  Pir- 
na;  rifuggiossi,  dopo  essere  stato  il  medesimo 
fatto  prigioniero  da  Federico  li  (14  ottobre), 
dapprima  a  Kònigstein,  più  tardi  in  Polonia, 
e  ritornò  in  Sassonia  soltanto  dopo  con- 
chiusa la  pace  di  Hubertusburg  (13  feb- 
braio 1703).  La  Sassonia  perdette  nell'in- 
felice guerra  90,000  uomini,  e  dovette  sop- 
portare, per  imposte  di  guerra  e  cessioni, 
un  danno  di  70  milioni  di  talleri,  e  un  ca- 
rico di  debiti  per  la  somma  complessiva  di 
38  milioni  di  talleri.  Augusto  mori  a  Dresda 
il  3  ottobre  1703.  —  Senza  propriamente 
esserne  conoscitore,  Augusto  favori  le  arti. 
Dresda  gli  deve  principalmente  la  Madonna 
di  Raffaello,  che  egli  comperò  nei  1753  per 
20,000  ducati.  Augusto  fu  l'ultimo  re  di 
Polonia  della  casa  sassone. 

AUGUSTO    Emilio    Leopoldo,  (hiog.) 

Duca  di  Sassonia-Gatha  ed  Altenburgo,  nato 
il  23  novembre  1772,  era  il  figlio  maggiore 
del  duca  Ernesto  II  e  del'a  principessa  Ma- 
ria Carlotta  Amalia  di  Sassonia-Meiningen 
(nata  nel  1751,  morta  nel  1827),  unitasi  a 
lui  in  matrimonio  il  21  marzo  1769,  e  co- 
nosciuta come  suonatrice  di  cembalo  e  com- 
positrice. Egli  studiò  dal  1 788  in  avanti,  con 
suo  fratello  Federico,  in  Ginevra  ;  e  si  ammo- 
gliò il  21  ottobre  1797  colla  diciottenne 
principessa  Carolina  Amalia  di  Assia-Cassel. 
Il  20  aprile  1804  successe  a  suo  padre  nel 
governo,  cui  diresse,  nelle  parti  essenziali, 
secondo  lo  spirito  di  questo  principe  oculato 
e  l  istrutto  ;  fu  mite,  giusto  e  premuroso  di 
far  prosperare,  il  più  che  fosse  possibile, 
l'industria  e  il  commercio.  N«l  1806,  restando 
in  paese,  risparmiò  al  medesimo  una  con- 
tribuzione di  1,700,000  franchi,  ed  acqui- 
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stossi  l'alta  stima  di  Napoleone.  Dopo  la  bat- 
taglia di  Lipsia  si  uni  agli  alleati  ed  armò 
2,200  uomini  contro  la  Francia.  Sotto  di  lui 
il  suo  paese  rialzossi  rapidamente.  Il  duca 
Augusto  continuò  l'abbellimento  delle  città 
incominciato  da  suo  padre,  e  diede  princi- 
palmente a  Gotha  una  maggior  estensione, 
allargandone  le  mura  di  cinta;  fece  costruire 


principalmente  di  giuochi  di  fantasia  o  di 
parole,  di  sortite  originali  e  di  spiritose  sor- 
prese. Mori  a  Gotha,  di  malattia  di  petto, 
il  17  maggio  1822. 

AUGUSTO  Federico  Guglielmo.  (bÌ0(J.) 

Principe  di  Prussia,  nato  il  49  settembre 
1771),  fu  1'  ultimo  dei  figli  del  principe  Au- 
gusto Ferdinando  e  della  margravia  Anna 


nuove  strade  e  migliorare  le  antiche,  e  de- 
ve si  a  lui  l'erezione  di  molti  pubblici  sta- 
bilimenti. Dedito  alle  scienze  ed  alle  arti, 
mandò  il  naturalista  U.  K.  Seetzen  a  viag- 
giare in  oriente,  ed  appoggiò  pittori  ed  ahri 
artisti  perchè  si  perfezionassero  nelle  rispet- 
tive loro  arti.  Egli  aggiunse  molti  nuovi  ga- 
binetti ai  scientifici  ed  artistico-industriali 
già  esistenti,  fra  gli  altri  il  gabinetto  chi- 
nese.  Si  occupò  anche  di  lavori  letterari, 
dei  quali  però  solo  una  raccolta  di  canzoni 
ed  idilli  col  titolo  di  KtLUnion  o  Anch'io  fui 
iti  Arcadia  (1803J,  venne  pubblicata.  Egli 
aveva   alquante   originalità;  compiace  vasi 


Elisabetta  Luisa  di  Brandenburg-Schwedt 
(nata  nel  1738,  morta  nel  1820).  Suo  pa- 
dre era  fratello  di  Federico  il  Grande,  e 
mori  il  giorno  della  battaglia  di  Lùtzen  (2 
maggio  1813).  Nella  sfortunata  campagna 
dell'  anno  1806,  alla  quale  prese  parte  come 
capo  di  un  battaglione  di  granatieri,  venne 
fatto  prigioniero  dai  Francesi  dopo  una  dispe- 
rata resistenza.  Ridonato  dopo  13  mesi  a  li- 
bertà, viaggiò  la  Svizzera,  l'Italia  e  la  Russia; 
nella  riorganizzazione  dell'armata  prussiana 
venne  promosso  a  general  maggiore  o  capo 
dell'artiglieria,  e  nel  1813  a  luogotenente 
|  generale.  In  tal  qualità  comandò  egli  la 
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12.  brigata  del  corpo  d'armata  di  Kleist 
nei  combattimenti  e  nelle  battaglie  di  Dresda, 
Kuhn,  Lipsia,  Montmirail,  Laon,  Parigi,  ecc., 
nelle  quali  operò  efficacemente  1'  artiglieria 
da  lui  diretta.  Nel  1815  diresse  con  molta 
abilità,  quale  comandante  il  2.°  corpo  d'  ar- 
mata della  Germania  settentrionale,  gli 
assedi  delle  fortezze  poste  ai  confini  setten- 
tentrionali  della  Francia,  e  in  4li  giorni, 
con  pochissimo  materiale  d'  assedio  e  gran 
risparmio  di  truppe,  costrinse  alla  resa 
Maubeuge,  Fhilippeville,  Marienbourg,  Lon- 
gwy,  Rocroy,  Givet,  Montmedy,  Sedan  e  Me- 
zières.  Al  suo  ritorno  in  patria,  nominato 
generale  di  fanteria,  ispettore  generale  e 
capo  dell'artiglieria,  portò  l'artiglieria  prus- 
siana ad  un  alto  grado  di  perfezionamento. 
Il  principe  Augusto  manifestò  principalmente 
ii  più  vivo  interesse  per  le  cose  scientifiche, 
come  per  tutto  ciò  che  tocca  allo  stato  e 
alla  vita.  Conversava  di  continuo  colle  per- 
sone più  colte  ed  istrutte,  alle  quali  per- 
metteva la  più  libera  manifestazione  delle 
loro  opinioni  non  solo,  ma  questa  sincera- 
mente chiedeva,  per  emendare,  conforme  alle 
medesime,  il  proprio  giudizio.  Egli  aveva 
cosi  formato  un  nucleo  di  uomini  di  spirito 
che,  dopo  la  sua  morte,  si  sciolse.  Questa 
avvenne  in  seguito  a  malattia  di  petto  in 
un  viaggio  d'ispezione  il  19  luglio  1843  a 
Bromberg.  I  beni  che  appartenevano  alla 
dotazione  del  principe,  toccarono,  non  avendo 
egli  contratto  matrimonio  pari,  alla  Corona. 
I  suoi  beni  privati,  che  erano  considerevoli, 
toccarono  invece  ai  figli  che  egli  ebbe  dalle 
unioni  morganatiche  colla  signora  di  Prill- 
witz  e  colla  contessa  di  Waldenburg. 

AUGUSTO     J>«olo    Federico.  (btOQ.) 

Granduca  di  Oldenburgo,  figlio  maggiore 
del  duca  Pietro  Federico  Luigi  e  della  prin- 
cipessa Federica  Elisabetta  Amalia  di  Wur- 
teraberg,  nacque  il  13  luglio  1783  nella 
villa  di  Rastede.  Ebbe  precettori  liberali  e 
razionalisti:  Lessing  fu  sempre  il  suo  au- 
tore prediletto;  viaggi  in  Italia  e  in  Inghil- 
terra, intrapresi  sul  principio  del  secolo  cor- 
rente, compirono  la  sua  educazione.  Dopo 
l'occupazione  d'Oldenburgo  per  parte  dei 
Francesi  (1811),  egli  segui  suo  padre  in  lius- 


sia,  dove  suo  fratello  minore,  Pietro  Fede- 
rico Giorgio  (morto  il  27  dicembre  1812), 
trovavasi  (ammogliato  colla  granduchessa 
Catierina  Paulowna,  poscia  regina  del  Wùrt- 
temberg),  governatore  di  Nowgorod,  Twer 
e  Jaroslaw.  Egli  era  in  molteplici  rapporti 
coi  più  ragguardevoli  patrioti  tedeschi,  Stein, 
Dòrnberg,  Wolzogen,  Clausewitz,  Chazot,  e, 
come  ufficiale  di  Stato  Maggioro  russo  e  ge- 
nerale, prese  parte  alle  guerre  d'indipen- 
denza del  1812  e  1813.  Dopo  la  prima  pace 
di  Parigi,  egli,  come  governatore  generale 
dell'Estonia  e  della  Livonia,  aboli  in  quei 
paesi  la  servitù.  Il  24  luglio  1817  ammo- 
gliossi  colla  principessa  Adelaide  di  Anhalt- 
Bernburg-Schaumburg;  e  dopo  la  morte  di 
essa,  avvenuta  il  24  giugno  1823,  colla  di 
lei  sorella  Ida  ;  e  quando  la  morte,  il  31 
marzo  1828,  gli  tolse  anche  questa,  sposò 
la  principessa  Cecilia  Wasa,  la  più  giovane 
figlia  del  re  di  Svezia,  Gustavo  Adolfo  IV, 
la  morte  della  quale  (27  gennaio  1844)  lo 
rese  nuovamente  vedovo.  Il  21  di  maggio 
del  1829,  avendo  cessato  di  vivere  suo  padre, 
assunse  le  redini  del  governo  ;  il  28  maggio 
dello  stesso  anno  prese  il  titolo  di  granduca 
ed  assicurò  ai  suoi  figli,  con  un  patto  di 
famiglia,  il  titolo  di  duchi.  Durante  i  suoi 
24  anni  di  governo,  mise  ordine  alle  finanze, 
copri  il  paese  di  una  rete  di  bellissime  strade, 
eresse  molti  pubblici  stabilimenti,  fondò 
opifici  ed  ospizi,  dotandoli  riccamente.  Il  27 
novembre  1838  festeggiò  il  25*  anniversario 
del  ritorno  di  suo  padre  ne'suoi  Stati,  colla 
fondazione  di  un  ordine  cavalleresco  e  col 
porre  la  prima  pietra  dell'ospitale  di  Pietro 
Federico  Luigi,  che  venne  ultimato  ed  aperto 
nel  1841.  11  granduca  Augusto   era  egli 
stesso  severissimo  economo  e  il  più  infaticabile 
lavoratore  negli  affari  d'amministrazione.  La- 
vorava tutte  le  ore  del  giorno.  Nel  1831 
pubblicò  una  legge  dei  comuni  rurali,  nel 
1841  una  legge  dei  comuni  urbani,  e  nel 
1849  emanò  una  legge  fondamentale  dello 
Stato,  ch'egli  mantenne,  fedele  alla  sua  pa- 
rola, strettamente  sul  terreno  costituzionale. 
Mise  ordine  nei  rapporti  commerciali  ed 
ecclesiastici,  e  nella  questione  tedesca  si  ado- 
però attivamente  per  l'unità  della  Germania 
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sotto  la  direzione  della  Prussia,  e  di  fronte 
alle  esigenze  straniere  propugnò  sempre  la 
causa  della  Germania  e  dello  Schleswig-Hol- 
stein.  Allorché,  il  27  febbraio  1833,  venne 
a  morte,  fu  un  lutto  generale  e  sincero. 

AUGirSTOLO.  (biog.)  Vedi  Romolo 
A.  usuatolo. 

AUGirsTowo.  (geogr.)  Città  della  Po- 
lonia, a  217  eh  il.  N.-E.  da  Varsavia  sul  Netta; 
con  ab.  11,000.  Fondata  nel  1560  da  Sigi- 
smondo Augusto,  re  di  Polonia,  è  situata 
nel  governo  che  piglia  il  suo  nome,  ma  che 
ha  per  capoluogo  Suwalki,  e  conta  560,000 
abitanti. 

attmattsjeiv.  (geogr.)  Borgo  della  Ba- 
viera (Media  Franconia),  sul  Woernitz,  a  6 
chil.  da  Oettingen;  4,900  ab.  Antico  con- 
vento di  benedettini.^  I  protestanti  vi  con- 
ehiusero,  nel  1608,  1'  Unione  Evangelica. 

aula  «salvatore,  (biog.)  Nato  a  Napoli 
il  22  aprile  1718.  Si  applicò  indefesso  allo 
studio  declassici  greci  e  latini;  fondata  da 
re  Carlo  Borbone  l'Accademia  Ercolanese, 
allo  scopo  d'interpretare  le  scoperte  che  si 
facevano  nelle  sepolte  città  d'Ercolano  e 
Pompei,  Aula  ne  fu  eletto  socio,  e  produsse 
per  questa  e  per  altre  accademie  di  scienze 
e  belle  lettere  dotti  lavori;  prescelto  da  Fer- 
dinando IV  quale  socio  per  quanto  riguarda 
l'alta  antichità,  stese  pure  per  questa  una 
scientifica  ed  elaborata  Dissertazione;  pub- 
blicò infine  per  uso  del  seminario  l'opera 
intitolata:  Anliquilatum  Romanorum  Epitome. 
Cessò  di  vivere  il  22  aprile  dell'anno  1782. 

LACOSTOM  A  o  A  ULASTOM  A . 

{zooL)  Genere  di  irudinee  comuni,  molto  so- 
miglianti alle  sanguisughe,  che  per  altri 
naturalisti  costituiscono  il  genere  delle  eu- 
copidi,  si  nutrono  di  lombrici  e  di  piccole 
larve  acquatiche,  ma  non  ponno  intaccare 
la  pelle  dell'  uomo. 

aulktta.  Ì9eogi"-)  Comune  nel  Napo- 
letano, provincia  di  Principato  Citeriore,  cir- 
condario di  Sala  Consilina,  con  ab.  2997. 
—  Il  suo  territorio  e  coltivato  a  viti,  ulivi 
e  frutta:  vi  si  raccoglie  anche  manna.  È 
attraversato  dal  fiume  Negro.  —  Il  capo- 
luogo è  un  borgo,  a  circa  65  chil.  da  Sa- 
lerno, con  una  chiesa  di  bella  architettura 


ed  alcune  opere  pie.  —  Vuoisi  che  sia  stato 
fondato  da  una  colonia  greca.  Era  luogo  forte 
e  munito  di  bastioni,  per  cui  nel  1535  potè 
sostenere  per  20  giorni  l'assedio  postovi  da 
Carlo  V. 

aulia  gente,  (stor.  rom.)  Probabil- 
mente plebei.  Personaggi  di  tal  nome  occor- 
rono di  rado,  quantunque  un  membro  di 
questa  famiglia,  Q.  Aulio  Cerretano,  otte- 
nesse due  volte  il  consolato  nella  guerra 
sannitica,  323  anni  av.  Cristo.  Il  nome  è 
derivato  dal  prenome  Aulo,  come  Sestio  da 
Sesto,  Marcio  da  Marco,  e  Quinzio  da 
Quinto.  Cerretano  è  il  solo  cognome  di 
questa  gente. 

AirLERci.  (geogr.)  Popoli  della  Gallia 
fra  la  Loira  e  la  riva  sinistra  della  Senna,  di- 
videvansi  in  Brannovici,  Cenomani,  Diablinti, 
Eburovicie  Arvi.  Era  loro  capitale  Alercum  o 
Alerlium  (Alencon).  Dopo  essere  stati  da 
Augusto  (28  av.  G)  incorporati  alla  provin- 
cia Lionese,  ne  furono  separati  nel  IV  se- 
colo. 

aulico   consiglio,   (stor.  ]»JL) 

Vedi  Consilio  Aulico. 

AiriiiDE.  {geogr.  ani.  epoes.)  Varie  sono 
le  opinioni  su  questo  luogo  famoso  per 
l'imbarco  dei  Greci  per  la  guerra  di  Troja 
e  pel  sacrifizio  vero  o  preteso  d'  Ifigenia. 
Alcuni  dicono  che  era  una  città  della  Beozia 
nella  Grecia.  Servio  sostiene  eh' era  un'isola 
con  una  città  dello  stesso  nome,  e  con  un 
porto  capace  di  50  vascelli.  Checché  ne  sia 
è  cosa  probabile  che  Aulide  fosse  al  tempo 
stesso  il  nome  proprio  di  una  città  della 
Boezia  e  di  un  paese  cui  era  capitale. 

aulisio  Domenico,  (biog.)  Antiquario, 
nacque  a  Napoli  il  4  gennaio  1639,  povero 
di  fortuna,  ricco  d'ingegno;  attese  con  pre- 
mura agli  studi,  superate  le  difficoltà  che 
oppone  vagli  fortuna.  A  venti  anni  insegnava 
privato  l'architettura  militare,  e  meritò  che 
Carlo  II  gli  desse  ad  istruire  la  gioventù 
del  presidio  di  Pizzofalcone  con  soldo  di  25 
ducati  al  mese.  Appreso  il  francese,  lo  spa- 
gnuolo  e  le  lingue  orientali,  si  pose  entro 
alle  segrete  cose  della  storia  e  dell'archeo- 
logia; si  volse  ancora  alla  filosofìa,  geo- 
grafia, medicina,  alle  matematiche  sublimi, 
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alla  prospettiva  e  all'astronomia  che  pub- 
blicamente poscia  insegnò.  Fu  membro  di 
varie  accademie  e  il  duca  di  Medinacceli  lo 
ammise  alle  assemblee  letterarie  dallo  stesso 
tenute  co*  più  illustri  letterati  di  quel  tempo. 
Aulisio  morì  a  Napoli  il  20  gennaio  del  1717 
e  lasciò  molte  opere,  di  cui  le  principli  sono: 
De  Gymnasii  constructione  ;  De  harmonia  Ti- 
maica;  De  Mausolei  architeclura  ;  De  nu- 
meri* medicis;  De  Colo  n*ayerano;  Commen- 
tartorum  juris  civilis;  Ragionamenti  intorno 
ai  principi  della  Jilosojia  e  teologia  degli  As- 
siri; Delle  scuole  sacre,  libri  due  postumi; 
Dell'architettura  civile  e  militare;  De  origine 
mediarne;  Della  poetica;  Della  Urica  e  del- 
COsiri  ossia  Poesia  fenicia  e  loro  cronologia. 

AUIiLA,  (jeor/r.)  Comune  nell'Emilia, 
provincia  e  circondario  di  Massa  e  Carrara, 
con  ab.  5181.  —  H  suo  territorio  è  mon- 
tuoso, ubertosi  sono  i  suoi  pascoli,  e  buoni 
i  suoi  vini.  È  bagnato  dai  fiumi  Magra  ed 
Aulella.  Vi  è  di  notevole  il  forte  castello 
detto  la  Brunetta,  e  nel  luogo  detto  All'Ara 
è  in  ricerca  una  miniera  di  lignite.  Il  capo- 
luogo è  un  grosso  borgo,  presso  la  Magra 
e  l'Aulella,  a  circa  chiL  32  da  Massa.  Aulla 
originò  da  una  abbazia  di  benedettini  fon- 
data nell'  884  dal  margravio  Alberto.  Fu 
già  capoluogo  della  Lunigiana  estense. 

AULO  GKLLIO.  (b'Og.)  Vedi  Grillo  Aulo- 

aulone.  (geogr.)  Nome  di  un  alto 
colle  del  Napoletano,  nella  provincia  di 
Terra  d'Otranto.  Esso  è  celebre  pei  suoi 
vini,  di  cui  parlano  Orazio,  Odi.  lib.  II; 
Marziale,  Epigrummata,  lib.  Xlll.ed  altri  la- 
tini e  greci  scrittori.  Presso  le  viti  nasceva 
la  mandragora,  di  cui  parlano  Plinio  e  Plu- 
tarco, e  per  effetto  della  quale  si  supponeva 
che  i  vini  dell'Aulone  acquistassero  una 
qualità  soporifera.  Questo  colle  oggidì  dicesi 
anche  monte  Melone  e  Pezza  di  Melone, 
forse  dalla  voce  Stolone,  con  cui  chiaina- 
vansi  anticamente  i  colli  della  regione  detta 
Saturo  presso  Taranto. 

aulostoma.  (iitiol.)  Generi  di  pesci 
acantotterigi  dei  mari  orientali,  molto  atfini 
alle  fistularie,  che  hanno  parecchie  false 
pinne,  prima  della  pinna  dorsale,  mascelle 
senza  dumi,  il  prolungamento  tubiforme  del 


muso  più  breve,  più  largo  e  più  compresso 
che  non  nelle  listularie. 

AUMALE-  (geogr.)  Piccola  città  e  co- 
mune di  Francia  nel  dipartimento  della 
Senna  inferiore  (Normandia)  a  25  chil.  da 
Neufchàtel,  posta  in  vicinanza  della  Bresle, 
in  situazione  pittoresca.  È  in  generale  mal 
costrutta;  ha  ab.  2,000  circa.  Nelle  sue  vi- 
cinanze trovansi  tre  sorgenti  d'acque  mine- 
rali fredde,  acidule  e  ferruginose.  Auraale  è 
città  antica,  già  chiamata  Alba  Maria,  e  che 
dopo  la   conquista  dell'Inghilterra,  fatta 
nel  106G,  fu  eretta  in  contea.  Più  tardi  fu 
presa  ed  arsa  da  Enrico  l  d'Inghilterra.  Pas- 
sata, per  un  maritaggio,  nella  casa  d'Har- 
court,  e  poi  in  quella  di  Lorena,  i  suoi  conti 
si  ebbero,  da  Enrico  li  di  Francia,  titoli  di 
duchi,  e  celebri  si  resero  nella  storia  di 
Francia  molti  personaggi  di  questa  famiglia. 
11  ducato  d'Aumale  fu  posseduto  anche,  per 
effetto  di  maritaggio,  dalla  casa  di  Savoia 
lino  al  1659,  nel  quale  anno  la  figlia  di 
Carlo  Amedeo  vendette  il  ducato  al  duca 
di  Maine,  principe  legittimato  in  Francia. 
Nel  1755,  il  ducato  fu  riunito  alla  corona. 
Oggi  il  titolo  di  duca  d'Aumale  è  portato 
dal  quinto  figlio  tuttora  vivente  di  re  Luigi 
Filippo. 

aumale  (r»uo»  «').  (biog.)  E  il  quinto 
figlio  di  Luigi  Filippo,  già  re  dei  Francesi. 
Enrico    Eugenio    Filippo    Luigi  d'Orléans, 
duca  d'Aumale,  è  nato  a  Parigi  il  16  gen- 
naio 1822.  Figlio  quintogenito  di  un  ramo 
cadetto,  sul  quale  pesava  la  riprovazione 
del  ramo  principale,  dovendo  espiare  le 
colpe  di  Filippo  Eguaglianza,  il  giovane 
principe  antepose  agli  ozi  ignavi  la  vita 
attiva  del  bivacco  e  dei  campi  di  guerra,  e, 
compiuta  la  sua  educazione  militare  entrò, 
nella  milizia.  Di  grado  in  grado,  e  distin- 
guendosi assai  nelle  campagne  d'Africa,  ai 
tempi  della  conquista  d'Algeri,  egli  pervenne 
al  grado  di  generale  di  divisione.  Il  25  no- 
vembre 1844  si  sposò  alla  principessa  Maria 
Carolina  Augusta,  nata  il  26  aprile  1822, 
figlia  del  fu  Leopoldo  delle  Due  Sicilie,  prin- 
cipe di  Salerno  ;  rimase  vedovo  il  6  dicem- 
bre 1869.  Sono  suoi  fratelli  il  fu  Ferdinando 
d'Orléans,  primogenito  di  Luigi  Filippo  e 
Enciclopedia  Popolare.  -  Voi.  VII.  -  34.  Disp.  ».  » 
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principe  reale,  morto  nel  1842:  Luigi 
d'Orléans,  duca  di  Nemours:  Francesco  d'Or- 
léans, principe  di  Joinville:  Antonio  d'Or- 
léans, duca  di  Montpensier.  É  sua  sorella 
Maria  Clementina  d'Orléans,  maritata  con 
Luigi  Vittore,  principe  di  Sassonia-Coburgo- 
Gotba.  — 11  duca  d'Aumale  tornò  in  Francia, 
quando  la  ca  lata  del  IH  Napo'eone  trasse  seco 
l'abolizione  delle  Leggi  ili  proscrizione  contro 
gli  Orlétns.  Due  anni  sono  riebbe,  come  i 
suoi  fratelli,  gran  le  parte  dei  boni  già  loro 
confiscati.  Allietato  da  una  certa  popolarità 
pei  servigi  militari  resi  al  suo  paese,  fu 
riconfermato  ne'  suoi  gradi  :  e  il  governo 
del  maresciallo  Mac-Muhon  lo  elesse  a  pre- 
sidente del  Consiglio  di  guerra  che  giudicò, 
e  condannò  il  maresciallo  Bazaine.  11  duca 
d'Aumale  seppe  molto  dignitosamente  con- 
durre quell'intralciato  dibattimento:  o  ben 
di  rado  una  Corte  marziale  ebbe  un  cosi 
degno  presidente.  Puliticamente  il  duca 
d'Aumale  è  nulla,  poiché  il  capo  attuale 
degli  Orléans  è  Luigi  Fdippo  Alberto,  conte 
di  Parigi,  figlio  al  fu  Ferdinando  d'Orléans, 
e  nipote  al  duca  d'Aumale. .  . 

AUMONT  (d')  Giova»*!.  (bìOQ.)  EscitO 

da  una  delle  più  antiche  famiglie  della 
Francia;  militò  in  Italia  sotto  il  Brissac;  fu 
ferito  e  fatto  prigioniero  alla  battaglia  di 
S.  Quintino  nel  1557.  Servitore  fedele  del 
suo  re  e  nemico  acerrimo  degli  Ugonotti, 
prose  parte  quasi  sempre  con  felice  suc- 
cesso a  moltissimi  fatti  d'armi  contro  i  me- 
desimi; epperó  Enrico  IH  in  benemerenza 
crea  vaio  cavaliere  do*  suoi  ordini,  indi  ma- 
resciallo di  Francia.  Morto  Enrico  HI,  Au- 
mont  fu  dei  primi  a  riconoscere  Enrico  IV, 
die  servi  con  pari  zelo,  segnalandosi  per 
valore  alla  battaglia  d'Ivri.  Esso  fu  uno  dei 
più  valenti  capitani  che  abbiano  avuto  i 
monarchi  francesi  da  Francesco  I  ad  En- 
rico IV,  e  un  vero  tipo  degli  eroi  dell'an- 
tica stirpe  franco-gallica.  Mori  d'anni  73,  il 
11)  agosto  Ì5'J5,  per  una  palla  di  moschetto 
toccatagli  al  braccio  nell'assedio  di  Camper. 

auna.  (jnelrol.)  Antica  misura  di  lun- 
ghezza, che  varia  dall'uno  all'altro  paese 

{vedi  Misuro). 

jtujsis  (Alnensis  pagus).  {geogr.)  Antica 


provincia  della  Francia,  o  la  più  piccola, 
confinante  al  N.  col  Poiiou,  all'O.  coli  Oceani 
e  all'È,  dal  Saintonge.  Le  isole  di  Ré  e  d'Olé- 
ron  ne  facevano  già  parte.  Brouago,  Rochcfort 
e  la  Rochelle  ne  erano  lo  principali  città. 
Aveva  circa  60  chil.  di  lunghezza  su  70  di 
larghezza.  È  bagnata  da  tre  fiumi  princi- 
pali: la  Charente,  la  Sévre  e  la  Ver. dèe. 
Questo  paese,  quantunque  molto  seee-,  pro- 
duce buon  grano  e  molt>vino,  e  nei  luoghi 
paludosi,  che  sono  molto  comuni,  si  trovano 
praterie  che  nutrono  muto  bestiame.  Il 
paese  commercia  principalmente  in  acqua- 
vite.; —  Cjue.sta  contrada  era  abitata,  al 
tempo  di  Giulio  Cesare,  da  una  parte  dei 
Santoni;  sotto  Onorio  essa  faceva  parto  del- 
1  Aquitania  11.  Dalla  dominazione  romana 
l'Aunis  passò  sotto  quella  dei  Visigoti  lino 
al  507,  epoca  in  cui  sii  ne  impadronirono  i 
Franchi  colla  vittoria  di  Vouillé.  A  partire 
da  questo  momonto,  la  sorte  dell'Aunis  fu 
strettamente  collegata  con  quella  del  Sain- 
tonge. Le  ca>e  di  Mauleon  e  di  Chatelaillas 
possodetteio  questa  terra  nel  X  secolo;  fu 
ad  esse  tolta  nel  1 130  di  Guglielmo  VIII, 
conto  di  Poitierse  duca  di  Aquitania.  Il  paese 
d'Aunis,  diviso  allora  tra  il  Poitou  e  il  Sain- 
tonge ,  fu  innalzato  al  grado  di  provincia, 
allorché,  avellilo  scosso  il  giogo  degli  Inglesi, 
fu  riunito  detìnitivamonto  alla  Francia. 

aura,  (mi!.)'  N'irne  di  una  cavalla  ce- 
lebre presso  i  Corinti  e  gli  Elei,  i  quali  la 
fecero  rappresentare  nei  giuochi  olimpici. 
Disputando  Filolao,  suo  padrone,  il  premio 
di  que^i  giuochi,  ed  essendo  caduto  nel 
principio  della  corsa,  questa  cavalla  conti- 
nuò egualmente  a  coirere  come  se  fosse 
stata  condotta,  avanzò  tutte  le  altre,  girò 
intorno  alla  meta  che  era  uno  scoglio  dif- 
fìcile da  evitarsi,  e  andò  in  seguito  a  fer- 
marsi dinanzi  i  direttori  dei  giuochi,  come 
se  avesse  conosciuto  di  aver  guadagnato  il 
premio.  Essendo  stato  proclamato  vincitore 
il  suo  padrone,  ottenne  dagli  Elei  di  erigere 
un  monumento  in  cui  fosse  rappresentato 
esso  e  la  sua  cavalla.  Questo  monumento 
esisteva  ancora  in  Olimpia  al  tempo  di 
Pausania,  il  quale  ne  parla  nel  suo  Viaggio 
dilla  Grecia. 
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aura.  (art.  mus.)  Strumentino  musicale, 
monosuono,  vibrante  a  corrente  d'aria,  suo* 
nabile  con  la  bocca,  a  labbra  spianate  che 

10  afforbiciano  avanti  i  denti  semi  avvici- 
nati. —  Questo  strumentino  è  villereccio  ed 
è  conosciuto  sotto  il  nome  di  scaccia  pen~ 
sieri  o  spassa  pensieri  o  ribeba.  —  Dicesi  che  nei 
primi  del  corrente  secolo  questo  microscopico 
strumento  venisse  perfezionato,  cosi  modifi- 
candolo: unirono  una  diecina  di  questi 
cosetti  gradatamente  intonati  e  sottomessi  ad 
una  corrente  d'aria  con  maestria  compressa, 
e  dicesi  ne  cavassero  piacevoli  successi. 
—  Nel  1816  la  gazzetta  musicale  di  Lip- 
sia ne  parlò  diffusamente ,  e  sembrano 
impossibili  quegli  effetti  ivi  strombazzati: 
crediamo  però  che  questi  tentativi  sopra 
questi  struméntucoli  dessero  mossa  al  pro- 
gresso delle  fisarmoniche,  ed  eccone  la  de- 
scrizione: è  monosuono,  consta  di  un  anello 
di  ferro  aperto  da  un  lato  e  prolungato  con 
due  stanghette  paralelle,  fra  mezzo  alle 
quali  si  estende  una  linguetta  d'acciaio  ivi 
attaccata  solidamente  con  un  capo  all'anello 
e  libera  dall'altro  capo,  il  quale  termina 
con  un'appendice  uncinata  ad  angolo  retto. 
Si  suona  tenendo  le  stanghette  con  una 
mano  fortemente  aderenti  ai  denti  alquanto 
aperti,  e  facendo  vibrare  coll'indice  dell'al- 
tra mano  quella  linguetta  nell'appendice 
rivoltata  in  fuori  ad  angolo  in  modo  che 
non  tocchi  da  nessun  lato,  servendo  la  ca- 
vità della  bocca  come  di  cassa  armonica. 
Facendo  vibrare  quella  linguetta,  sospendendo 

11  respiro,  essa  produce  un  suono  cupo  e 
debole,  perchè  non  ha  più  una  corrente 
attiva;  vibra  solo  nell'aria  dell'atmosfera: 
tornando  a  respingere  o  ritirare  il  fiato 
dalla  bocca,  il  suono  si  rianima,  torna  chiaro 
ed  anche  vorticoso.  Ugualmente  se  si  attacchi 
questo  strumento  solidamente  al  piano  di 
un  piccolo  mantice,  per  modo  che  l'aria 
non  possa  passare  se  non  frammezzo  alle 
stanghette  ove  chiudesi  quella  linguetta  vi- 
brame,  le  oscillazioni  eccitate  col  dito  in 
questa  saranno  cupe  e  non  vorticose,  se  il 
mantice  starà  a  riposo  ;  se  invece  lo  si  avvia, 
l'aria  che  passa  frammezzo  quelle  stanghette 
premerà  quella  linguetta  e  si  tradurrà  in 


suono  chiaro  od  oscillante.  —  In  questo 
strumentino  il  modo  di  allontanamento  e  di 
avvicinamento  pel  tremito  di  risuonanza  si 
manifesta  sensibilmente,  poiché  nel  chiudersi 
dei  manticino  il  suono  è  spinto  lontano  da 
esso,  e  n  eli 'aprirsi  il  suono  per  empierne  la  ca- 
vità è  chiamato  ad  avvicinarsi.  Appoggiando 
ancora  questo  strumentino  convenientemente 
ad  un  piano  armonico,  ivi  pure  aumenta  e 
rafforza  la  voce  pel  suo  libero  vibrare,  mol- 
tiplicato dal  controfremito  vibratorio  di  quel 
piano.  —  Ciò  mostra  evidentemente  che  il 
suono  è  aria  modificata  artificialmente  da 
istrurnenti  adatti,  e  vicino  ad  altri  corpi 
ondulatori  se  ne  aumenta  la  propagazione 
e  l'intensità. 

acbantiacke  (boi.)  Famiglia  di 
piante  dicotiledoni  che  ebbe  questo  nome 
dal  genere  *  arancio  (  aurantium  ).  Queste 
piante  hanno  fiori  odorosi  generalmente 
terminali,  ovario  globulare  multicolore,  stilo 
semplice  con  stimma  discoide.  Il  frutto  è  di- 
viso da  dissepimenti  membranosi,  il  peri- 
carpo  ne  è  spesso  stipato  di  vescicole  piene 
d'olio  volatile.  Per  la  sua  struttura  il  frutto 
è  tipo  degli  esperidi. 

aurati,  (chim.)  Composti  salini  in  cui 
il  perossido  d'oro  agisce  come  acido.  L'au- 
rato di  potassa,  sostanza  che  s'offre  in  cri- 
stalli circolari,  serve  a  preparare  tutti  gli  altri 

aure  (Aurae).  (archeol.)  Spiriti  aerei  . 
che  si  possono  riguardare  come  i  silfi  degli 
antichi.  Si  rappresentavano  coperti  di  lunghe 
vesti  e  di  veli  ondeggianti  che  tenevano 
con  una  mano,  lasciandoli  sventolare  sulla 
testa.  Plinio  parla  di  due  statue  di  aurae, 
che  a'  suoi  tempi,  die'  egli,  destavano  la 
meraviglia  di  tutta  Roma. 

aurklia  {star.  anL)  Nome  di  una 
celebre  famiglia  romana  (gens  Aureha)  che 
diede  a  Roma  consoli,  imperatori,  scienziati 
e  poeti.  I  Cotta  e  gli  Scauri  erano  rami  di 
questa  famiglia,  che  discendeva,  secondo 
Feste,  dai  Sabini.  Antonino  Pio  apparteneva 
a  questa  casa,  e  parecchi  altri  imperatori 
ne  fecero  parte  per  adozione. 

aurblia  { l«**©).  (dir.  rom.)  La  legg« 
Aureli  a  fu  fatta  l'anno  di  Roma  653,  ad  istanza 
del  pretore  Aurelio  Cotta.  Questa  legge  in- 
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vestiva  i  senatori,  i  cavalieri  e  i  tribuni  del 
popolo  del  potere  giudiziario.  —  Un'  altra 
legge  Aurelio  de  iribunis,  fatta  1'  anno  678 
sotto  il  consolato  dello  stesso  Aurelio  Cotta, 
abrogando  una  disposizione  della  legge  Cor- 
nelia, permise  ai  tribuni  del  popolo  al  ter- 
mine delle  loro  funzioni  di  aspirare  ai  pub- 
blici impieghi. 

aurelia.  (zooL)  Nome  generico  dato 
ad  alcune  specie  della  famiglia  delle  me- 
duse, le  quali  abitano  i  mari  del  Nord, 
1'  oceano  Indiano  ed  anche  il  Mediterraneo 

(Vedi  Mednn). 

AI-KELIANO    L-UOlO    Doml.lO.  (&IO0.) 

Imperatore  de'  Romani,  nacque  a  Sirmio, 
nell'llliria.da  un  povero  fittabile  nelle  terre 
di  un  ricco  senatore  romano,  Attivo  e  ro- 
busto, mostrò  per  tempo  la  sua  inclinazione 
alle  armi,  e  quale  gregario  si  arruolò  nelle 
legioni  dell'impero.  Pel  suo  valore,  unito  a 
somma  vigoria,  passò  per  diversi  gradi,  e 
l'imperatore  Valeriano  gli  alHdò  la  carica 
d'ispettore  de'campi  romani,  commettendogli 
di  ripristinare  l'antica  disciplina.  Creato  con- 
sole Ulpio  Crinito,  discendente  di  Trajano, 

10  adottò,  dandogli  in  isposa  sua  figlia  e 
molta  parte  di  sue  ricchezze.  Aureliano  non 
figura  per  nulla  sotto  il  meschino  regno  di 
Galieno,  ma  parte  brillante  prese  sotto  Clau- 
dio II,  battendo,  qual  condottiero  della  ca- 
valleria, i  Goti  e  il  sedizioso  Aure'io  Manio 
Accilio,  vinto  da  quell'imjrcratore.  Claudio  II, 
non  trovando  a  ciò  degno  niun  altro  fuor- 
ché Aureliano,  morendo  lo  designò  a  suo 
successore;  e  Quintilio,  fratello  del  defunto, 
e  le  legioni  tutte  rispettando  quell'ultima 
volontà,  lo  riconobbero  e  proclamarono  im- 
peratore l'anno  270.  Aureliano  poco  tempo 
soggiornò  a  Roma  e  ritornò  nella  Pannonia 
minacciata  dai  Goti.  Questi  sottomessi  in  un 
coi  Vandali,  volse  le  sue  armi  in  Italia  per 
lospingere  una  scorreria  di  popoli  germa- 
nici; sulle  prime  i  Romani  ebbero  la  peggio  ; 
ma,  nella  riscossa  in  vicinanza  a  Fano,  le 
orde  barbariche  vennero  letteralmente  ster- 
minate. Si  volse  quindi  verso  le  Gallie,  ove 

11  governatore  Tetrico  era  stato  dalle  solda- 
tesche acclamato  imperatore.  La  battaglia 
bebé  luogo  nelle  vicinanze  di  Chàlons,  e  in 


essa  Tetrico  dovette  arrendersi  al  vincitore 
e  cosi  la  Gallia  tutta  venne  ridotta  al  do- 
vere. Aureliano  quindi  intraprese  forse  la 
più  illustre  delle  spedizioni  del  suo  regno; 
mosse  contro  Zenobia,  regina  di  Palmira, 
le  cui  truppe  già  avevano  battuto  il  gene- 
rale romano  Eracliano;  per  l'illiria  e  la 
Tracia  fece  quindi  marciare  le  sue  legioni 
verso  l'Oriente;  incontrassi  presso  Antiochia 
colle  truppe  di  Zenobia,  che  miravano  a 
contendergli  il  passo,  e  pienamente  le  scon- 
fisse; ad  Enesa  diede  una  seconda  brillan- 
tissima battaglia  che  decise  in  suo  favore 
la  guerra;  prese  d'assedio  Palmira,  in  cui 
Zenobia  erasi  chiusa;  fece  prigioniera  la 

i  stessa,  mentre  tentava  la  fuga;  sottomise 
in  pari  tempo  l'Egitto  e  lece  perire  Firmio, 
alleato  di  Zenobia,  che,  impadronitosi  di 
Alessandria,  si  era  fatto  acclamare  impera- 
tore. Reduce  in  Italia  ebbe  in  Roma  tutti 
gli  onori  del  trionfo,  in  cui  ammiravasi  Ze- 
nobia carica  di  catene  d'oro  e  di  gemme; 

|  la  sua  rara  bellezza,  la  maestosa  t>ua  sta- 
tura ed  il  suo  nobile  contegno  attraevano 
gli  sguardi  di  tutto  quel  fiero  popolo  ; 
quindi  Tetrico  e  suo  figlio  coll'abito  de'  re 
gallici.  Dopo  il  trionfo  Aureliano  si  mostro 
clemente  verso  questi  nemici;  Zenobia  ebbe 
nelle  vicinanze  di  Tivoli  una  villa,  ove  passò 
con  lustro  i  suoi  giorni;  Tetrico  e  suo  figlio 
furono  ripristinati  nel  loro  grado  e  nelle 
loro  proprietà  e  annoverati  fra  i  più  rispet- 
tabili membri  del  Senato.  Ristabilita  cosi  la 
pace,  Aureliano  tutto  si  dedicò  a  ripristinare 
l'ordine  pubblico  e  correggere  gli  abusi- 
Mostrò  grande  munificenza  nelle  sue  elar- 
gizioni fatte  al  popolo  della  capitale;  an- 
nullò i  crediti  del  pubblico  tesoro,  facendo 
abbruciare  sulla  piazza  Trajana  tutte  le  ob- 
bligazioni ad  essi  relative.  Il  suo  zelo  per  la 
riforma  era  conforme  alla  severità  del  suo 
carattere,  e  la  durezza  del  soldato  fu  bene 
spesso  contemperata  dalle  paterne  solleci- 
tudini del  monarca.  Sedò  pure  una  sedizione 
in  Roma  stessa,  e  punì  diversi  senatori  e 
patrizi  accusati  di  connivenza  nella  mede- 
sima, non  risparmiando  nemmeno  un  prò, 
prio  nipote.  Egli  preparavasi  ad  una  grande 
spedizione  militare  contro  la  Persia;  am 
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mentre  attendeva  nella  Tracia  il  tempo  op- 
portuno per  continuare  le  sue  marcie,  una 
cospirazione  troncò  i  suoi  giorni;  e  nelle 
vicinanze  di  Ccenophrurium,  tra  Bisanzio 


rilardò  di  molto  tempo  la  deca-lenza.  Trattò 
i  cristiani  con  molta  dolcezza,  quantunque 
sul  finire  del  suo  regno  emanasse  contro  i 
medesimi  terribili  editti,  clic  però  non  lece 


I.a  regina  Zenobia  incatenata  dietro  il  carro  di  Aureliano.  —  N.  T;*. 


ed  Eraclea,  per  mano  di  un  tal  Mnesteo, 
suo  liberto,  ed  uno  dei  capi  dell'esercito, 
venne  sulla  fine  di  gennaio  del  273  truci- 
dato in  età  di  G3  anni.  Quest'imperatore  si 
mostrò  sempre  probo,  saggio,  operoso,  e 
sommi  vantaggi  arrecò  all'impero,  di  cui 


eseguire.  Esso  fu  il  primo  degl'imperatori 
romani  the  pubblicamente  portasse  il  dia- 
dema. 

a  l  i  :  i  i  i  o  LuiKt.  (bw'j  )  Nacque  a  Pe- 
rugia sul  finire  del*  secolo  derimosettimo. 
Fntrato  di  buon'ora  tra  i  gesuiti, dedici  i 
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«on  tanto  ardore  alla  filosofìa  e  alla  teolo- 
gia che  si  dovette  rimandarlo  a  suo  padre, 
1anto  gli  aveva  offeso  la  salute  la  straor- 
dinaria applicazione    unita  ad  un  severo 
metodo  di  vifa.  Dopo  tre  anni  di  riposo,  de- 
dicossi  alla  giurisprudenza  e,  presa  la  laurea 
in  diritto,  in  filosofia  e  in  teologia,  venne 
eletto  bibliotecario  a  Perugia;  indi  mandato 
alla  corte  di  Vienna,  qual  auditore  del 
nunzio  apostolico;  al  suo  ritorno  ebbe  un 
-canonicato  a  S.  Giovanni  Laterano,  e  mori 
a  Roma  nel  1037.  Era  dotto  nel  latino, 
arreco  e  tedesco ,  e  tanto  profondo  nella 
storia,  che  Urbano  Vili  credevalo  uno  dei 
primi  storici  contemporanei.  Le  sue  opere 
principali  6ono  :  Ristretto  delle  storie  del  mondo 
di  Orazio  Torseliino  gesuita,  col  suppt.  di 
l.od.  Aurelio,  traduttore  dell'  opera  ;  Della 
ribellione  de' Boemi  contro  Mattia  e  Ferdinando 
imperatore  ;  Annales  Card.  Barnii  in  epitoìnen  \ 
redacti  ;  Bzovii  conlinuatio  in  epitomen  re- 
dacia.  —  Esistono  ancora  di  questo  autore 
alcuni  elogi  e  vari  altri   discorsi,  molti 
versi  latini,  e  due  tragedie  in  italiano: 
Pompeo  e  Germanico,  inedite. 

aurei>io  Atireiia.  (biog.)  Veneziano 
poeta  volgare,  fioriva  circa  il  1700.  Egli  fu 
famigliare  del  duca  di  Parma,  e  si  rese  di- 
stinto in  comporre  drammi  per  musica.  Maz- 
zucchelli  riferisce  i  titoli  di  irentasei  drammi 
di  Aurelio,  avvertendo  di  averne  obbliati 
molti.  Il  primo,  intitolato  E/ginda,  è  del  1652; 
l'ultimo,  Amore  e  gelosia,  del  1729. 

AURELIO     Cornelio,    (biog.)    Nato  a 

bionda  in  Olanda,  viveva  verso  il  1310.  Fu 
canonico  regolare  di  santo  Agostino  ad  llems- 
iidonk,  e  precettore  d'  Erasmo.  Compose  due 
trattati:  Dfetisio  gloriae  balavinae;  Elucida- 
riutn  variar um  super  batavina  regione;  che, 
uniti  in  una  da  Bonaventura  Vulcanio,  por- 
tano questo  titolo:  De  sita  et  laudibus  Ba- 
iamo*. L'imperatore  Massimiliano  gì' inviò 
la  corona  poetica,  giacché  aveva  composti 
molti  versi,  tra  cui  forse  un  poema  in  onore 
dell'  imperatore  Carlo  V,  intitolato:  Progno- 
Aiuun,  seu  Caroli  V  Caesaris  praecontum. 
Ignorasi  1'  anno  della  sua  morte. 
AUit  eli  o  (s*nt<).  biog.)  Era  arcidiacono 
della  chiesa  di  Cartagine,  quando  nel  388  ne 


fu  nominato  arcivescovo,  dignità  che  gli  dava 
una  giurisdizione  assai  estesa  sopra  i  me- 
tropolitani di  parecchie  province  d'Africa. 
Consigliato  dall'amico  suo  s.  Agostino,  con- 
vocò diversi  concili  allo  scopo  di  ricondurre 
i  donatisti  alla  ortodossia.  In  un  concilio 
tenuto  il  412  fu  primo  a  condannare  Cele- 
stio,  discepolo  di  Pelagio,  e  quatt-o  anni  dopo 
lo  stesso  Pelagio.  Sant'Aurelio  mori  nel  423 
e  la  sua  festa  ricorre  il  20  luglio. 

ATTR  ICILIO    Giovanni    Murlo.  (biog.) 

Poeta  latino,  nativo  di  Mantova;  fiori  nel 
principio  del  secolo  XVI.  Egli  seppe  talmente 
conciliari  il  favore  di  papa  Leone  X,  che 
venne  creato  governatore  di  una  città  del 
dominio  pontificio;  ma  i  suoi  abusi  e  le  sue 
vessazioni  lo  resero  talmente  inviso  alla  po- 
polazione, che  un  giorno  uscito  solo  ca 
valcando  una  mula  più  non  comparve,  e  fu 
rinvenuto  poi  colla  mula  stessa  nel  fondo 
di  .un  pozzo.  Fece,  a  quanto  sembra,  molti 
lavori  poetici,  ma  non  pervennero  a  noi  che 
un  Inno  a  s.  Giovanni  Ba'tista,  e  una  Elegia 
a  papa  Leone  X,  scritti  con  forbitezza  ed 
eleganza  tale  da  eclissare  lo  stesso  Catullo. 

AURELIO  Ambrogio.  (fi>og )  Vedi  Am- 
brosio Aureliano. 

AURELIO  Marco,  (bìoff.)  Vedi  Marco 
Aurelio. 

AURELIO  Vittore  Se-to.  (&/£#.)  Vedi 
Vittore  Scosto  Aurelio. 

AURELIO  Cotta  C.  (biog.)  Vedi  Cotta. 
I    C.  Aurelio. 

Aurelio,  (biog.)  Re  delle  Asturie. 
Giunge  al  trono  facendo  assassinare  suo  cu- 
gino, il  re  Troila  I,  nel  7G8.  Fece  tregua  coi 
Mori,  sedò  una  sommossa  di  schiavi,  e  ap- 
pianò la  via  al  trono  all'amico  suo  Silo, 
facendogli  sposare  Adosinda  sua  congiunta. 
Aurelio  mori  nel  774. 

aurexoabao.  (geogr.)  Città  del- 
l' India  meridionale,  già  capitale  di  tutto 
il  Ducean,  ed  ora  della  provincia  del  suo 
proprio  nome,  con  60,000  ab.  Nel  passato 
secolo  era  una  delle  più  belle  dell'  impero 
del  gran  Mogol,  prima  che  la  sede  del  Nizam 
fosse  trasferita  ad  ilayderabad.  Dovea  la  sua 
grandezza  all'  imperatore  Aureng-Zeb  che 
da  un  villaggio,  che  prima  era,  la  ridusse 
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ad  una  delle  più  magnifiche  città  asiatiche, 
con  superbi  edifizi  e  mezzo  milione  d'abitanti. 
Rimangono  le  reliquie  di  tanto  splendore, 
esempio  di  rapido  ingrandimento  e  di  non 
meno  rapida  caduta.  —  La  provincia  di 
Aurengobad,  posta  fra  quelle  di  Kandeych, 
Guzzerate,  Berat,  Begiapur,  Beidere  Hayde- 
rabad,  è  traversata  dai  monti  Gati  :  appartiene 
all'impero  anglo  -  indiano,  e  conta  circa 
6,000,000  di  ab.,  quasi  tutti  Maratti. 

ai  i  i .  \  < .  -  /  i  i!  (biog.)  Detto  anche 
Aurungzebe,  fu  l'ultimo  potente  ed  energico 
sovrano  che  dominasse  sull'impero  mogollo 
deli'Indostan,  nel''  ultima  metà  del  secolo  de- 
cimosettimo. Ilproprio  suo  nome  eraMaomet!  o, 
ma  l'avolo  suo  gli  pose  il  soprannome  di  Au- 
rungzebe,  propriamente  Aurang  zib,  cioè  orna- 
mento del  trono,  e  quando  divenne  imperatore 
assunse  i  titoli  di  Mohieddin,  cioè  ravvivatore 
delia  religione,  ed  Alem-gir,  vale  a  dire, 
conquistatore  del  mondo.  —  Aureng-zeb  era* 
terzo  figlio  dello  scià  Jean,  figliuolo  e 
successore  del  celebre  imperatore  Jeangir. 
Nacque  il  22  ottobre  i  (5 18,  ed  aveva  appena 
toccato  il  decimo  anno  quando,  alla  morte 
di  Jeangir,  suo  padre  sali  al  trono,  il  di  I. 
del  mese  di  febbraio  1628.  Apparisce  che 
Aureng-zeb  abbia  per  tempissimo  aspirato 
al  trono  dei  Mogolli;  ma  ad  arte  nascon- 
desse gli  ambiziosi  suoi  disegni  sotto  una 
aria  affettata  di  pietà  e  divozione  agli  ob- 
blighi religiosi.  Però  dal  suo  v  gesimo  anno, 
gli  provvennero  dei  doveri  militari  che  pre- 
sto ne  impegnarono  l' intera  attenzione.  Dopo 
una  spedizione,  che  la  tranquillità  dell'  im- 
pero avea  permesso  a  scià  Jean  d'impren- 
dere contro  il  Deccan,  Aureng-zeb  fu  desti- 
nato governatore  della  conquistata  provincia 
di  Candeis  e  fondò  quivi  una  città  magni- 
fica, che  dal  suo  nome  chiamò  A  urengabad. 
Poco  appresso  la  provincia  di  Kabul  venne 
infestata  da  un'  invasione  di  Usbecchi.  Au- 
reng  zeb  fu  contro  loro  mandato,  e  dopo  lunga 
e  disperata  resistenza  riusci  a  soggiogare 
il  sovrano  usbecco.  Ma  né  Aureng-zeb,  né 
Darà-Scecù,  suo  fratello  maggiore,  valsero 
a  ricuperare  la  città  di  Candaar,  che,  durante 
l'assenza  dell'esercito,  scià  Abbas  di  Persia 
aveva  ottenuto  per  capitolazione.  Ad  istiga- 


zione dell'  emir  Jamla,  capitano  agli  stipendi 
del  re  di  Golconda,  Aureng-zeb  rinnovò  la 
guerra  nel  Deccan  ;  aveva  egli  preso  Iderabad 
per  sorpresa  e  posto  l'assedio  alla  città  di 
Golconda,  quando  giunsero  dalla  corte  im- 
periale d'  Agra  ordini  che  si  proponessero 
al  raià  assediato  termini  di  pace.  L'  emir 
Jamla  fu  chiamato  ad  Agra,  e  l'imperatore 
scià  Jean  gli  conferi  la  dignità  di  visire. 
A  lui  congiunto  Aureng-zeb  condusse  una 
spedizione  contro  il  raià  di  Bejapore,  il 
quale,  dopo  la  sconfitta  del  suo  esercito,  fu 
costretto  a  calare  ad  asprissimi  accordi.  In 
seguito  a  cotali  avvenimenti  verso  il  termine 
dell'anno  1656,  la  salute  dello  scià  Jean, 
che  aveva  allora  più  di  settant'  anni,  destò 
delle  inquetitudini.  Suo  figlio  primogenito, 
!  Darà-Scecù,  nato  nel  1615,  procurando  di 
assicurare  il  trono  a  sè  stesso,  confinò  suo 
padre  e  recossi  in  mano  le  redini  del  go- 
verno. Gli  si  oppose  alla  prima  suo  fratello 
Suja,  nato  nel  1616,  secondo  a  lui  per  età, 
ma  senza  frutto.  Ma  Aurengzeb,  col  prete- 
sto d' assicurare  il  trono  al  suo  fratello  più 
giovane  Murad  Baca,  nato  nel  1624,  allora 
ad  Amedabad  nel  Guzerat,  invitollo  ad  unirsi 
a  lui  colle  sue  forze  ad  Ugein ,  capitale  del 
Malva.  Murad  Bacs  tenne  V  invito,  e  le  forze 
unite  dei  due  fratelli  incontrarono  e  sconfis- 
sero le  forse  di  Darà  Scecù  presso  Ugein,  e  po 
presso  Agra.  Darà-Scecù  fuggi,  e  Aureng- 
zeb  imprigionato  Murad  Bacs  fu  gridato 
imperatore  nei  giardini  d'izzabad,  presso 
Deli,  al  20di  luglio,  o  secondo  altri,  al  di  2  agoi 
sto  1 658.  Suo  padre,  scià  Jean,  erasi  nel  mezzo 
tempo  riavuto  dalla  sua  malattia;  ma  Aureng- 
zeb  continuò  a  tenerlo  custodito  e  lo  mandò  da 
Deli  ad  Agra,  ove  mori  in  età  di  settanta- 
quattro anni,  con  sospetto  di  veleno,  il  giorno 
21  del  mese  di  gennaio  1666. —  Poco  dopo 
che  Aureng-zeb  era  stato  proclamato  impe- 
ratore, suo  fratello  Suja  ripetè  il  tentativo 
d'impossessarsi  del  governo,  ma  fu  debel- 
lato in  parecchie  battaglie,  e  non  avendo 
finalmente  ulteriori  mezzi  di  resistenza,  fuggi 
dal  suo  ritiro  di  Dacca  nel  Bengala,  cer- 
cando rifugio  presso  il  vicino  raià  d'Aracan, 
dal  quale  fu  crudelmente  tradito  ed  impri- 
gionato. Intanto  e  verso  lo  stesso  tempo 
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Dara-Scecù  era  tornato  dal  l.aoro,  ed  avendo 
guadagnato  il  governatore  di  Guzerat,  mar- 
ciava verso  Deli,  quando,  incontrato  da  Au- 
reng-zeb presso  Ajmere,  ne  fu  sconfitto.  Fuggi 
verso  1'  Indo;  ma  fu  tradito  nelle  mani  di 
suo  fratello  e  posto  a  morte  a  Chizr-abad, 
vicino  a  Deli,  il  28  agosto  1(159.  Suo  figlio, 
Solimano  Scecù,  aveva  cercato  la  protezione 


quali  riusci  ad  evitare  o  mitigare  almeno 
le  disastrose  conseguenze  di  una  fame  cho 
accadde  il  terzo  anno  del  suo  regno.  —  L'e- 
mir  Jamla  era  stato  mandato  governatore 
del  Bengala,  e  la  sua  popolarità  destò  la 
gelosia  di  Aureng-zeb,  il  quale,  ad  oggetto 
di  prevenirlo  dal  formare  disegni  ambiziosi, 
destinollo  ad  una  spedizione  contro  il  r»; 


Aureiig-z«l>  i-ircundato  dai  suoi  coriiytani.  —  X.  7^3. 


del  raià  di  Serinagur  nelle  montagne  set- 
tentrionali, ma  fu  da  lui  dato  in  podestà 
d'Aureng  zeb  il  quale,  ai  13  gennaio  1661, 
confinollo  nel  forte  di  Gualior.  —  Era  Au- 
reng-zeb stato  nel  1 639  salutato  sovrano  una 
seconda  volta,  allorquando  ordinò  che  per  l'av- 
venire  il  principio  del  suo  regno  si  contasse 
dal  12  maggio  di  queir  anno,  ossia  dal  I  di  ra- 
mazan  dell'anno  1069  della  egira.  Tosto  che 
ebbe  represso  ogni  competenza  al  trono, 
spiegò  egli  gran  prudenza  e  talento  nella  sua 
amministrazione,  ed  il  suo  regno  fu  pacifico 
e  tranquillo.  Molta  lode  devesi  alla  previ- 
denza ed  alle  misure  prudenti,  mediante  le 


d'Assam.  Le  armi  dell'emir  Jamla  tornarono 
vittoriose,  ma  le  sue  truppe  furono  afflitte 
da  una  dissenteria  di  cui  lo  stesso  emir 
cadde  vittima.  —  Merita  nota  che,  il  trono 
d'  Aureng-zeb  si  trovò  vicino  a  grave  peri- 
glio per  l'errore  di  un  segretario  che,  scri- 
vendo a  scià  Abbas  di  Persia,  gli  aveva  dato 
titolo  non  più  alto  di  quello  che  conve- 
nisse al  kan  degli  Usbecchi.  Scià  Abbas, 
supponendolo  insulto  premeditato,  dichiarò 
una  guerra  che  poteva  riuscire  funesta  ad 
Aureng-zeb,  ed  infatti  avanza  vasi  con  un 
esercito  contro  l' India,  quando  improvvisa- 
mente mori.  Nel  frattempo  era  sorto  al  trono 
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di  Aurengzeb  un  nuovo  nemico  nella  per- 
sona di  Saragi,  fondatore  della  potenza  Ma- 
ratta, il  quale,  contrariato  nelle  sue  prime 
gesta,  assoggettossi  all'imperatore,  ma  su- 
bito ribellossi  per  essere  stato  trattato  con 
contumelia;  coniò  moneta  in  proprio  nome, 
assaltò  e  diede  al  sicco  Sarat  ed  altre  parti 
del  dominio  mogollo,  o  si  rese  tributari  i  re 
di  Uejapore  e  di  Golconia.  Nel  1077  entrò 
ne'  territori  di  quest'  ultimo  re  con  40,000 
cavalli,  e  poso  nelle  città  e  nelle  fortezze 
governatori  maratti,  e  quindo  mori,  nel  1082, 
i  suoi  domini  misuravano  un*  estensione  di 
400  miglia  in  lunghezza  con  120  di  lar- 
ghezza. Le  ostilità  tra  gli  Stati  maratta  e 
mogollo  furono  continuate  sotto  suo  figlio 
Sambagi,  il  quale  provocò  lo  s legno  ed  il 
risentimento  di  Aureng-zeb,  dando  asilo  al 
principe  Achar,  uno  de'  figli  più  giovani 
dell'imperatore,  eh'  erasi  ribellato  contro  il 
padre.  Nel  1087,  Aurengzeb  con  lusso  un 
esercito  nel  Deccan,  forzò  ad  arrendersi  le 
città  d'Iler.Jud,  Bejapore  e  Golconia,  el 
estese  i  suoi  domini  vicino  ai  limiti  del 
Carnatico.  Sambagi,  fatto  prigioniero,  fu 
posto  a  morto  crulele.  Suo  fratello  Rama 
fjittossi  nel  forte  di  Cingi,  ove  offri  dispera, 
tissima  resistenza,  e  ritardò  il  soggiogamento 
del  Carnatico  dall'anno  1092  al  1700.  L'ordina- 
mento del  Deccan  e  la  soggezione  dei  Maratti 
continuarono  ad  occupare  l' intera  attenzione 
li  Aurengzeb  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita.  Le  truppe  imperiali  facilmente  sopraf- 
facevano le  forze  maratte  ovunque  le  incon- 
travano in  campo  aperto;  ma  i  Maratti 
maestrevolmente  eludevano  le  battaglie  re- 
golari. Uscivano  dalle  alture  delle  montagne 
ogni  qual  volta  poteano,  infestavano  le  Pro- 
vincie adiacenti  con  scorrerie  predatrici  e 
ritiravansi  ai  loro  asili  tjsto  che  accostavasi 
un  esercito  mogollo.  La  politica  gelosa  di 
Aureng  zeb  ristette  dall' affidare  ad  arditi 
ufficiali  ed  intraprendenti  il  comando  delle 
sue  truppe  od  il  governo  delle  p.-ovincie. 
Perdevansi  gli  anni  in  conati  infruttuosi  per 
soggiogare  quei  montanari,  i  quali  presto 
trovarono  aperta  alle  loro  devastazioni  tutta 
la  contrada  ad  ostro  del  fiume  Nerbudda. 
In  mezao  a  tali  contese,  Aureng  zeb  mori 


ad  Aurednagor,  provincia  di  Dulatabad,  U 
21  gennaio  1707.  Colla  sua  morte  terminò 
1'  epoca  brillante  della  potenza  mogolla  nel- 
l' India.  Aveva  cinque  figli ,  il  secondo  dei 
quali.  Maometto  Mozin,  gli  fu  proclamato  suc- 
cessore. 

attueo  (Aureus).  (numis.)  Moneta  d'oro 
introdotta  a  Roma  verso  l'anno  207  av.  C, 
sotto  il  consolato  di  C.  CI.  Nerone  e  di  M. 
Liv.  Salinatore,  sessantadue  anni  dopo  che 
si  cominciò  a  coniarvi  monete  d'argento.  Il 
suo  valore  variò  più  volte.  L'aureo  pesava 
dapprima  uno  scrupolo  (la  24*  parte  di  una 
oncia),  e  valeva  20  sesterzi,  cioè  4  lire  e  9 
centesimi  Vt  della  nostra  moneta.  Se  ne  co- 
niarono altri  di  doppio,  di  triplo  valore,  cioè 
di  2,  di  3  scrupoli,  e  corrispondenti  a  40  e  00 
sesterzi,  ossia  8  lire  e  19  centesimi,  ecc.  Dopo 
Cesare  e  dopo  Costantino,  che  diede  all'au- 
reo il  nome  di  solidus  e  che  lo  portò  al 
valore  di  4  scrupoli,  valse  circa  20  lire  e 
38  centesimi. 

AUREOLA.  («/Or.  €Ccl.)    Vedi  Nimbo. 

auuia  Vincenzo,  (biog.)  Nacque  a  Pa- 
lermo nel  1025  da  nobile  famiglia  che  af- 
fermava discendere  dai  Doria  di  Genova. 
C  impiuti  gli  studi  di  giurisprudenza  in  Ca- 
tania, esercitò  dapprima  la  professione  di 
avvocato,  infiorando  collo  studio  della  poe- 
sia le  spine  del  fóro.  Siccome  però  si  le  latine 
che  le  italiane  poesie  di  lui  rimasero  mano- 
scritte, non  v'è  modo  di  chiarirsi  so  riescito 
fosse  nel  poetare  valente  quanto  i  suoi 
biografi  asseriscono.  Venuto  meno  in  lui 
l'ardore  delle  muse,  si  volse  alla  storia,  ed 
in  breve  di  peritissimo  nelle  storie  della 
patria  si  ebbe  grido.  Molte  opere  Auria 
scrisse,  di  cui  le  principali  sono  :  Storia  cro- 
nologica de' viceré  di  Sicilia;  La  Sicilia  inven- 
trice;  Dàtt 'origine  di  Cefalà,  città  di  Sicilia  ; 
La  verità  storica  svelata;  La  giostra;  ecc.,  ecc. 
Auria  mori  il  6  dicembre  1710. 

aurico  acido,  (chim.)  Detto  altri- 
menti sesquinssido  di  ferro,  è  principio  poco 
stabile  decomponendosi  alla  luce  solare  ed 
alla  temperatura  di  230°;  agisce  come  ra- 
dicale acido  formando  degli  aurati. 

auricola,  (zool.)  Genere  di  mollu- 
schi appartenenti  alla  classe  dei  gasteropodi, 


Digitized  by  Googl 


AURICOLA 


553 


AURII.LAC 


ordine  dei  polmonati  terrestri  conchigliferi. 
Quantunque  le  conchiglie  di  questi  animali 
fossero  da  lungo  tempo  conosciute,  i  natu- 
ralisti ebbero  molta  fatica  ad  assegnare  loro 
il  posto  conveniente  della  numerosa  loro 
classe.  Prima  di  Linneo  si  faceva  di  loro 
altrettante  specie  del  genere  elice;  Linneo 
ne  tolse  molte  per  farne  il  genere  bolla, 
altre  trasportò  al  genere  voluta  ;  Bruguière 
le  pose  fra  i  bulimi  ;  Lamark  compose  e 
ricompose  il  genero  auricola,  e,  soltanto 
dopo  le  osservavioni  di  Lesson,  di  Quoy  e 
Caimani,  vennero  con  precisione  determi- 
nati i  caratteri  che  lo  distinguono  vera- 
mente dagli  altri.  —  L'animale  è  di  forma 
ovaie,  striscia  sovra  un  largo  piede  simile 
a  quello  delle  lumache,  porta  un  paio  di 
tentacoli  terminati  in  un  rigonfiamento  glo- 
boso, gli  occhi  sono  sessili  alla  base  d-.i 
tentacoli,  la  respirazione  è  aerea,  la  gene- 
razione monoica.  La  conchiglia  che  lo  ri- 
copre è  ovale  oblunga,  con  apertura  intiera 
stretta  longitudinale,  ha  la  columella  pie- 
gata e  in  alcune  specie  rigonfiata  nel  mezzo. 
Le  auricole  sono  per  le  loro  abitudini  molto 
conformi  alle  lumache  ;  tuttavia  le  specie 
terrestri  non  si  allontanano  gran  fatto  dal 
mare,  e  molte  vivono  sulle  piante  delle 
spiaggie;  apuano  i  luoghi  umidi,  ed  escono 
dopo  la  pioggia  a  pascer  le  foglie  dei  ve- 
getali, dei  quali  fanno  il  loro  nu'riment 
—  I  recenti  naturalisti  hanno  escluso  dal 
genere  auricola  molte  specie  che  evidente- 
mente appartengono  ad  altri  ordini.  Cosi, 
per  esempio,  Yauricula  Nyosoiis,  che  trovasi 
presso  le  spiaggie  del  Mediterraneo,  secondo 
le  osservazioni  di  Lowe  dovrebbe  collocarsi 
fra  i  molluschi  pettinibranchi. 

auricola,  (ovai.)  Detto  anche  padi- 
glione dell'orecchio,  è  la  porzione  esterna 
dell'organo  dell'udito.  Lo  scheletro  dell'au- 
ricola è  cartilaginoso,  e  vi  si  distinguono  di- 
versi parti  (vedi  orecchio). 

AUH1COLAUE   (Confezione).  {UoL) 
Vedi  Confenlooe. 

AUR1CULARF3  ANTKHIOItE. 

(anal.)  Nome  di  un  piccolo  muscolo  pari 
che  si  estende  dalla  convessità  formata  dalla 
conca  dello  orecchio  all'apofisi  mastoidea. 


AUUICULARE  SUPERIORE. 

(anat.)  Muscolo  pari  che  dalla  parte  anteriore 
ed  interna  della  fibro-cartilagine dell'orecchio 
si  porta  all'aponeurosi  epicranica,  ove  finisce. 

AURIKEKI  lVIre  Uoraur.tlno.  (biofj.) 

Minore  riformato,  nacque  in  Aeria,  terra  di 
Val  Demona,  in  Sicilia,  nell'anno  1731),  da 
poveri  genitori.  Avido  di  sapere  fuggi  dalla 
sua  terra  nativi  e  per  vivere  si  acconciò 
qual  disc-polo  di  un  pittore  a  Palermo. 
Perseguitato  da' suoi  condiscepoli,  che  lo  in- 
vi liavano  per  la  sua  diligenza  e  abilità, 
nell'anno  1 7C2  vesti  a  Palermo  l'abito  mo- 
nistico. Il  genio  per  gli  studi  botanici  si 
palesò  in  esso  vivissimo,  dopo  che  fu  no' 
chiostri,  e,  senza  precettori,  per  solo  studio 
in  lef  sso,  riesci  in  questa  scienza  tanto  ver- 
si to,  che  in  breve  divenne  celebre  e  dettò 
lezioni  cui  interveniva  numeroso  uditorio. 
Nel  1788  venne  fatto  direttore  dell'orto  bo- 
tanico di  Palermo;  visitò  per  ben  quattro 
volte  la  Sicilia,  indagando  e  raccogliendo 
quelle  piante  che  difettavano  nel  suo  orto 
botanico;  compiuta  tale  raccolta  mediante 
le  sue  cure  instancabili,  pubblicò  finalmente 
il  suo  Ortus  pan  ha  r  mi  tamii ,  compilato  con 
somma  diligenza  e  in  conformità  al  sistema 
■li  Linneo.  Auriferi  morì  a  Palermo  il  29 
gennaio  1 700. 

auriklamma.  (arald.)  Vedi  Ori- 
fiamma, 

axti«ic3a.  (astr.)  Costellazione  deTemi- 
sfero  settentrionale,  composta  di  circa  due- 
cento sessantina  stelle. 

aurillac  (Aureliacum,  Auriliacum). 
(geogr.)  Città  di  Francia,  capoluogo  del  di- 
partimento del  Cantal,  a  533  chil.  S.-S.-E. 
da  Parigi  :  la  sua  popolazione  è  di  8,f»67 
ab.  —  Fabbriche  di  argenteria  ,  di  trine, 
d'utensili  di  rame  rosso  e  giallo,  concie, 
birrerie ,  cartiere  e  tintorie.  Commercio 
considerevole  di  cavalli ,  bestiami  e  fo- 
raggi; lavori  di  calderaio;  deposito  di 
mercanzie.  Aurillac  è  situata  sulla  riva  de- 
stra della  Jourdanne.  I  dintorni  sono  pit- 
toreschi e  solvaggi.  L'interno  della  città 
nulla  ha  di  notevole,  se  togli  il  castello  di 
S.  Stefano,  altravolta  abitazione  dei  conti 
di  Alvernia,  e  la  colonna  innalzata  per 
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perpetuare  la  memoria  di  Monthyon,  il  cui 
nome  è  giustamente  venerato  in  tutta  la 
contrada.  Questa  città  era  un  tempo  cir- 
condata di  mura;  sostenne  reiteratamente 
l'assedio  degli  Inglesi.  Le  guerre  di  religione 
le  fecero  provare  tutti  i  furori  del  fanatismo. 
Patria  di  papa  Silvestro,  di  Piganiol  de  la 
Force,  del  troppo  celebre  Carrier,  proconsole 
di  Nantes  ;  di  G.  li.  Coffinhal,  presidente  del 
tribunale  rivoluzionario;  del  maresciallo  di 
Noailles,  ecc. 

Ai'insi'A  Giovanni,  (biog.)  Uno  di 
quegli  illustri  eruditi  italiani  del  secolo  XV 
che  risorgere  fecero  lo  studio  della  greca 
e  latina  letteratura  e  degli  antichi  scrittori, 
nacque  a  Noto,  in  Sicilia,  verso  l'anno  1369. 
Il  desiderio  d'istruirsi  e  l'assoluta  mancanza 
degli  oggetti  necessari  alla  sua  istruzione, 
gli  fecero  abbandonare  la  sua  patria,  dalla 
qualepoi  lunga  epoca  visse  lontano.  Colla  mira 
di  perfezionarsi  nel  greco  e  raccogliere  an- 
tichi manoscritti,  verso  l'anno  1418  s'imbarcò 
per  Costantinopoli,  ove  rimase  parecchi  anni. 
Tanto  avventurate  furono  le  sue  ricerche, 
che,  oltre  un  gran  numero  di  sacri  scritti 
già  spediti  da  Costantinopoli  in  Sicilia,  egli 
stesso  ripassò  in  Italia  con  238  manoscritti 
greci  d'autori  profani,  tra  i  quali  si  enu- 
meravano la  Storia  di  Procopio,  il  Trattato 
dell'equitazione  di  Senofonte,  le  Poesie  di 
Callimaco,  di  Pindaro,  di  Oppiano,  quelle 
che  attribuite  sono  ad  Orfeo,  tutte  le  Opere 
di  Platone,  di  Procolo,  di  Plotino,  di  Seno- 
fonte, di  Luciano,  le  Storie  d'Arriano,  Dione, 
Diodoro  Siculo,  la  Geografia  di  Strabone, 
ecc.  Aurispa  nel  suo  ritorno  soggiornò  a 
Venezia,  poscia  a  Bologna,  ove  occupò  una 
cattedra  di  greca  letteratura.  Nicolò  Niccoli, 
illustre  fiorentino,  ed  Ambrogio  il  Camal- 
dolese si  unirono  per  chiamarlo  a  Firenze, 
dove  fu  sostituito  a  Guarino  da  Verona,  ma 
non  vi  dimorò  molto,  chè  alcuni  privati 
rancori  lo  indussero  ad  allontanarsene.  Re- 
catosi a  Ferrara,  vi  fu  accolto  dal  duca  Ni- 
cola con  tutte  quelle  distinzioni  a'  suoi  me- 
riti dovute.  Colà  trova  vasi  nell'anno  1438, 
quando  l'imperatore  greco  Giovanni  Paleo- 
logo  vi  si  recò  onde  assistere  al  concilio 
da  Papa  Nicolò  IV  convocato.  Questi,  tostochè 


conobbe  i  pregi  di  Aurispa,  lo  volle  a  suo 
segretario  (1441);  e  in  tale  carica  durò  anche 
presso  il  papa  Nicolò  V.  Quantunque  quel 
pontefice  ottimamente  il  trattasse,  Aurispa 
dopo  due  o  tre  anni  lasciò  Roma  per  far 
ritorno  a  Ferrara.  Egli  mori  in  quella  città, 
verso  la  fine  del  1460,  in  età  di  90  anni. 
Esistono  di  Aurispa,  oltre  moltissime  tradu- 
zioni, dal  greco  in  ispecie,  le  seguenti  opere: 
tìieroclis  hber  in  Pythagorae  aurea  carmina, 
iatinitale  donatus  ;  Philesci  consolatoria  ad 
Ciceronem,  dum  in  Macedonia  ecc. 

ai  ifON/.o.  (geogr.)  Comune  nel  Ve- 
neto, provincia  di  Belluno,  circondario  di 
Auronzo,  con  ab.  3,942.  —  Il  suo  territorio 
é  montuoso,  fertile  in  pascoli,  prati  e  boschi 
di  abeti,  larici  e  pini.  É  bagnato  dall'Ansiei, 
in  fondo  alla  cui  amena  valle,  esiste  il  bo- 
sco di  abeti  detto  di  S.  Marco,  le  cui  piante 
di  maravigliosa  elasticità,  di  smisurata  lun- 
ghezza e  grossezza,  si  impiegano,  sino  dai 
tempi  della  repubblica  veneta  e  dal  governo 
italico,  nelle  costruzioni  navali.  Ad  8  chil.  da 
Villagrande  vi  è  la  miniera  di  Argentiera,  da 
cui  si  estraggono  in  copia  zinco  e  piombo.  — 
Il  capoluogo  giace  presso  l'Ansiei,  a  64  chil. 
da  Belluno.  —  Possiede  un  istituto  di 
beneficenza  e  conserva  ancora,  sebbene  [di- 
roccate, le  mura  di  un  vecchio  castello 
presso  i  Trepponti.  A  Villagrande  havvi  la 
bella  fabbrica  con  macchina  per  la  cilin- 
dratura a  lastre  di  zinco  e  piombo.  La  sua 
fiera  annuale  detta  di  Santa  Giustina  in  ot- 
tobre è  assai  frequentata.  —  Il  circondario 
d* Auronzo  ha  18,138  ab. 

aurora,  (rot/.)  Dea  che  apriva  le 
porte  del  Giorno,  e  che,  dopo  avere  attac- 
cato i  cavalli  al  carro  del  Sole,  lo  prece- 
deva nel  suo.  Era  figlia  di  Iperione  e  di  Tea, 
secondo  Esiodo  ed  Apollodoro,  seguiti  dalla 
maggior  parte  de'  mitologi.  —  Alcuni  au- 
tori la  fanno  figlia  di  Titano  e  della  Terra. 
Altri  le  danno  per  padre  Pallante,  figliuolo 
di  Crio  e  fratello  della  dea  Persa  ;  di  qui  il 
soprannome  di  Pallantiade,  che  le  dà  Ovi- 
dio. —  I  Greci  la  chiamano  Eos,  dal  che  è 
derivato  Eoo,  che  significa  orientale.  I  La- 
tini le  hanno  dato  il  nome  di  Aurora,  quasi 
aurea,  o  color  d'oro.  —  Ella  sposò  in  prima 
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Astreo,  dal  quale  ebbe  i  venti  Argeste,  Ze- 
firo, Borea  e  Noto.  —  Da  Perseo  o  secondo 
alcuni  da  Giove,  ebbe  gli  Astri  e  Lucifero. 
—  L'Aurora  ebbe  molti  altri  amanti,  che 
olla  rapi  successivamente  per  accontentare  le 
sue  inclinazioni.  Il  primo  fu  Titone,  figlio 
dì  Laomedonte  e  fratello  di  Priamo,  re  di 
Troia.  Elio  lo  amò  talmente,  che,  volendo 
dargli  un  pegno  della  sua  tenerezza,^ne  la- 
sciò la  scelta  a  lui  ;  e  Titone  chiese  di  sot- 
trarsi alla  morte,  senza  pensare  in  egual 
tempo  a  cercare  di  andar  esente  dalla  vec- 


Aurora.  —  N.  7M. 

Da  questo  secondo  sposo  ella  ebbe 
Meninone  ed  Ematione,  la  morte  de'  quali 
le  cagionò  tanto  dolore,  che  le  sue  abbon- 
danti lagrime  produssero  la  rugiada  del 
mattino.  —  Ella  amò  similmente  Cefalo, 
vaghissimo  giovane.  Questo  principe  era 
novello  sposo  di  Procri,  figlia  di  Eretteo,  re 
d'Atene,  allorché  l'Aurora,  dopo  avere  fatto 
vani  sforzi  per  indurlo  a  violare  la  fede  che 
aveva  data  alla  sua  sposa,  lo  rapi  nel  cielo, 
ove  da  lui  ebbe  Fetonte,  secondo  alcuni  mi- 
tologi. Secondo  altri  lo  condusse  in  Siria. 
—  Finalmente  Omero  ed  Apollodoro  ci  di- 
cono che  ella  s'invaghì  di  Orione  e  lo  rapì, 
trasportandolo  nell'isola  di  Delo,  ove  ebbe 
il  dolore  di  vederlo  uccidere  con  un  colpo 
dì  freccia  lanciato  da  Diana.  —  Ciò  che  vi 
ha  di  più  interessante  ne'  poeti  intorno  al- 
l'Aurora, sono  le  descrizioni  che  ne  fecero. 


Omero  la  dipinge  con  un  gran  velo  sulla 
testa,  rivoltato  indietro  per  indicare  che  l'o- 
scurità della  notte  comincia  a  sparire,  ag- 
giungendo che  con  le  sue  dita  di  rose  ella 
apre  le  porte  dell'Oriente  e  che  ella  versa 
la  rugiada  e  fa  nascere  i  fiori.  Lo  stesso 
poeta  chiama  Lampo  e  Fetonte  i  suoi  due 
cavalli.  Gli  altri  poeti  non  fecero  che  ripe- 
tere le  medesime  idee,  dando  loro  talvolta 
maggiore  estensione  e  sviluppo.  Essi,  e  sul- 
le loro  tracce  gli  artisti,  la  rappresentano 
sopra  un  carro  tirato  da  due  cavalli,  bian- 
chi, secondo  Teocrito,  e  color  di  rosa,  se- 
condo Ovidio  e  Virgilio.  Licofrone  dice  che 
l'Aurora  cavalca  Pegaso. 

aurorAi  (Jìs.)  L'aurora  è  il  cre- 
puscolo del  mattino,  e,  con  una  significa- 
zione più  precisa,  quella  parte  di  crepuscolo 
mattutino  che  più  rifulge  di  luce  dorata, 
come  lo  indica  il  nome  stesso,  che,  secondo 
Nicod,  deriva  da  aurescere.  Le  belle  tinte 
fra  il  rosso  e  il  giallo  di  cui  si  veste  l'au- 
rora, e  che  diedero  origine  alle  immagini 
mitologiche  più  graziose  e  seducenti,  pro- 
vengono dalla  minor  rifrazione  che  provano 
i  raggi  rossi  e  gialli  al  paragone  degli  altri, 
ond'è  che  essi  giungono  in  sino  a  noi,  men- 
tre questi  si  disperdono  per  l'atmosfera. 

aurora,  polare.  ( Jis.  )  Me- 
teora notturna  consistente  in  una  vasta  au- 
reola luminosa,  che  si  osserva  nel  cielo 
nella  direzione  del  polo.  La  luce  dell'aurora 
por  alo  talora  è  bianca ,  talora  rossastra, 
violacea,  ecc.,  e  si  offre  in  forma  di  circoli, 
di  sprazzi,  di  tende.  Questo  magnifico  feno- 
meno luminoso  si  chiama  a  settentrione 
aurora  boreale,  ad  ostro  aurora  australe,  e 
di  rado  s'avvicina  all'equatore.  —  11  feno- 
meno dell'aurora  boreale  è  stato  diversa- 
mente spiegato.  Halley  aveva  supposto,  che 
le  aurore  boreali  fossero  dovute  a  certe 
correnti  vaporose  o  solfuree  dotate  di  una 
velocità  sorprendente,  che  attraversano  la 
terra  da  ostro  a  tramontana,  che  possono 
diventare  luminose,  o  rendere  luminose  le 
sostanze  che  incontrano  nel  loro  cammino. 
Eberhart  e  Paolo  Frisi  furono  i  primi  che 
proposero  di  spiegare  l'aurora  boreale  per 
mezzo  dell'elettrico,  dietro  l'osservazione,  che 
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questo  fluido,  nel  vuoto,  vi  si  manifesta  sotto 
le  stesse  apparenze  luminose  come  quelle 
che  si  osservano  nell'aurora  boreale;  dal 
che  conclusero,  che  le  scariche  elettriche 
nelle  regioni  elevate  dell'atmosfera,  dove 
l'aria  è  molto  rarefatta,  dovevano  produrre 
questo  fenomeno.  Le  idee  di  questi  due  fisici 
furono  adottate  con  qualche  modificazione 
da  Mavin,  Beccaria,  Wilke,  Franklin,  ecc. 
Prevalse  generalmente  questa  opinione  fin- 
ché fu  contrariata  da  Danton  e  da  Libes. 
Il  primo  ricorre  pure  agli  riletti  elettrici 
luminosi  prodotti  nell'aria  più  o  meno  ra- 
refatta, e  attribuisce  ai  raggi  della  aurora 
boreale  un'origine  ferruginosa  in  ragiono 
delle  proprietà  magnetiche  del   ferro.  Se- 
condo Libes,  l'aurora  boreale  è  dovuta  alla 
decomposizione  delle  due  arie,  che  costituì- 
scono  l'atmosfera,  ossigeno  e  nitrogeno,  nelle 
regioni   polari,   mediante  l'accumulazione 
del  fluido  elettrico.  Questa  spiegazione  è 
avvalorata  da  un  accurato  esame  del  feno- 
meno chimico  prolotto  nell'atmosfera  dalla 
elettricità,  che  lo  decompone  e  forma  il  gas 
nitroso.  Le  apparenze  chimiche  della  for- 
mazione o  svolgimento  dell'acido  nitrico, 
acido  nitroso  o  gas  nitroso,  pienamente  ri- 
solvono tutti  i  fenomeni  del  color  ros«o,  che 
si  vede  nelle  aurore  boreali,  nonché  il  ru- 
mo™ che  qualche  volta  mandano.  Egli  spiega 
l'assenza  di  questi  fenomeni  nelle  zone  t  m. 
pera  te,  dicendo,  che  in  queste  contrade  la 
elettricità  vi  fissa  di  preferenza  l'idrogeno 
e  l'ossigeno  che  vi  si  trovano  in'gran  cojiia, 
e  invece  dell'aurora  boreale  produce  l'acqua, 
la  grandine,  la  folgore  e  il  baleno.  Gli  ul- 
timi studi  fatti  su  questo  fenomeno,  hanno 
dimostrato  che  esso  è  di  origine  puramente 
meteorologica;  che  dipende  specialmente 
dall'; accumularsi  che  fa  verso  i  poli  ter- 
restri il  vapore  acqueo  arrecatovi  dalle  calde 
correnti  equatoriali.  —  Che  che  ne  eia  di 
queste  teorie,  più  o  meno  ingegnose,  non 
si  può  dubitare,  che  il  fenomeno  della  au- 
rora boreale  non  abbia  un'origine  elettrica, 
benché  s'ignori  in  che  cosa  consista  questa 
origine.  La  influenza  che  esercita  sull'ago 
calamitato  dimostra  che   devo  essere  ac- 
compagnata da  correnti  dotate  di  molta 


energia.  E  però  l'aurora  boreale  é  gene- 
ralmente attribuita  all'accumulazione  della 
elettricità  verso  le  alte  regioni  dell'atmo- 
sfera, nei  climi  freddi,  dove  la  poca  fre- 
quenza dei  temporali  e  la  siccità  dell'aria  si 
oppongono  al  suo  spandimento  nel  seno  della 
terra.  I  fatti  osservati  dimostrano,  che  i  raggi  e 
le  colonne  delle  aurore  boreali  obbediscono 
all'azione  del  magnetismo  terrestre;  e  che 
vi  può  essere  una  relazione   intima  tra 
questo  agente  e  le  cause  della  aurora  bo- 
reale. —  Alcuni  fisici  si  sono  occupati  a 
determinare  l'altezza  delle  aurore  boreali  al 
disopra  della  superficie  della  t*rra,  ma  la 
difficoltà  di  ottenere  una  identità  perfetta 
di  tempo,  e  di  osservare  le  stesse  parti 
dell'aurora,  ha  fatto  che  i  risultamenti  ot- 
tenuti da  diversi  osservatori  pre>entano  no- 
tabili differenze,  onde  è  che  gli  uni  hanno 
collocato  questa  meteora  a  5,  10  o  20  leghe 
e  gli  altri  a  30,  50,  100,  od  anche  200  leghe 
di  elevazione  —  L'aurora  boreale  è  rara- 
mente visibile  nello  nostre  latitudini,  e, 
quando  vi  si  mostra,  colorisce  soltanto  il 
cielo  a  guisa  di  lontanissimo  incendio.  Nelle 
lunghe  netti  delle  zone  glaciali,  la  sua  ap- 
parizione è  quasi  continua,  ma  d'intensità 
variabilissima,  poiché  vedonsi  spesso  vaghi 
bagliori.  Quando  si  sviluppa  in  tutta  la  sua 
potenza,  costituisce,  secondo  i  racconti  dei 
viaggiatori,  il  più  bello  fra  tutti  gli  spet- 
tacoli che  ci  offro  la  natura.  Non  sarà  di- 
scaro ai  nostri  leggitori  offrire  la  descri- 
zione datene  da  due  ufficiali  della  marina 
fran -epe,  Bravais  e  Lottin,  che  hanno  fatto 
parte  della  spedizione  in  Islanda.  L'osser- 
vatorio meteorologico,  ove  hanno  passato 
otto  mesi  circa,  dal  settembre  1838  ^all'aprile 
1830,  era  stabilito  a  Bossekop,  sulla  costa 
di  West-Finmark  per  70°  di  latitudine  bo- 
reale. In  questi  206  giorni,  furono  vedute 
143  aurore  boreali,  fra  le  quali  se  ne  sono 
avute  64  durante  la  notte  di  70  giorni  che 
regna  in  quei  paraggi,  dal  17  novembre  al 
2b'  gennaio.  —  «  La  sera,  fra  le  ore  quattro 
alle  otto,  dice  Lottin,  la  nebbia,  che  regna 
abitualmente  a  tramontana,  nella  direzione 
del  Fjord,  all'altezza  di  4°  a  6<\  si  colora 
nella  sua  parte  superiore,  o  piuttosto  si 
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abbella  dei  bagliori  dell'aurora  che  lo  sta 
dietro.  Dopo  essersi  cosi  fregiata,  assume 
forme  più  regolari  e  forma  un  arco  inde- 
finito di  un  colore  giallo  pallido,  i  cui  lembi 
sono  diffusi,  e  le  cui  estremità  si  appog- 
giano all^  terr  >.  —  Quest'arco  saliste  p.ù 
o  meno  lentamente,  restando  la  sua  som- 
mila nel  meridiano  magnetico,  o  appresso 
a  poco;  ciò  the  non  è  agevole  determinare  j 
a  cu  usa  del  suo  movimento  ascendente  e 
della  sua  forma  depressi.  —  Ben  presto 
delle  striscio  nerastre  separano  regolarmente 
la  materia  luminosa  deh  arco;  forinan»!  i 
raggi;  si  allungano;  si  accorciano  lenta- 
mente o  istant «neomenie  ;  dardeggiano  au- 
mentando e  diminuendo  a  un  tratto  di  .splen- 
dore. La  parte  inferiore,  i  piedi  dei  raggi, 
offre  sempre  la  luce  più  viva,  e  forma 
un  arco  più  o  meno  regolare;   la  lun- 
ghezza di  questi  raggi  è  sovente  svaria- 
tissima;  ma  tutti  convergono  verso  un  me- 
desimo punto  del  cielo,  indicato  dalla  dire- 
zione della  punta  meridionale  dell'ago  d'in* 
clinazione;  qualche    volta  si  prolungano 
tanto  che  si  riuniscono,  formando  cosi  il 
frani  mento  di  un' immensa  cupola  luminosa. 
—  L'arco  continua  a  salire  verso  lo  zenit; 
a  misura  che  diventa  più  luminoso  oscilla, 
vale  a  dire,  che,  da  un  piede  all'altro,  lo  ; 
splendore  di  ogni  raggio  aumenta  succes- 
sivamente ;  questa  specie  di  corrente  lumi- 
nosa si  mostra  diverso  volte  di  seguito,  e 
con  maggiore  frequenza  da  ponente  a  le- 
vante, the  nel  senso  oppósto.  Qualche  volta, 
ma  di  rado,  un  movimento  retrogrado  ha 
luogo  immediatamente  dopo  il  primo,  e  ap 
pena  die  questo  bagliore  è  comparso  suc- 
cessivamente in  tutti  i  raggi  da  ponente  a 
levante,  si  dirige  in  sen>o  inverso,  ritor- 
nando cosi  al  suo  punto  di  partenza,  senza 
che  possa  dirsi,  so  sono  i  raggi  che  profano 
allora  un  movimento  di  traslazione  presso 
a  poco  orizzontale,  o  se  questa  luca  più 
viva  si  trasporta  da  un  raggio  all'ali ro,  eia 
uogo  a  luogo,  senza  che  i  raggi  provino 
dello  spostamento.  —  L'arco  offre  cosi  un 
movimento  alternativo  nel  senso  orizzontale, 
the  figura  le  ondulazioni  e  le  pieghe  di  un 
nastro  o  di  una  bandiera  agitata  dal  vento. 


Qualche  volta  uno  dei  suoi  piedi,  ed  anche 
tutti  e  due,  abbandonano  l'orizzonte  ;  allora 
le  pieghe  si  fanno  maggiori,  meglio  distinte; 
l'arco  non  è  altro  che  una  lunga  striscia 
di  raggi,  che  si  ravviluppa,  si  divide  in  di- 
verse parti,  formando  delie  curvo  graziose, 
che  si  ripiegano  quasi  su  loro  medesime, 
ed  offrono,  non  rileva  in  qual  parte  della 
vòlta  celeste,  ciò  che  abbiamo  fin  ora  chia- 
mate corone  boreali.  Allora  lo  splendore  dei 
raggi  varia  subita  d'intensità,  supera  quello 
delle  stelle  di  prima  grandezza;  questi  raggi 
dardeggiano  con  rapidità;  le  curve  si  for- 
mano e  si  svolgono  come  i  giri  tortuosi  di 
un  serpente;  quindi  coloratisi  i  raggi;  la 
base  è  rossa,  verde  il  mezzo,  il  resto  con- 
serva la  sua  tinta  luminosa  giallognola. 
Questi  colori  hanno  sempre,  senz'eccezione, 
conservato  queste  posizioni  rispettive  ;  sono 
di  una  trasparenza  meravigliosa;  il  rosso 
si  accosta  al  carnicino,  il  verde  ha  uno 
smeraldo  pallido.  Lo  splendore  diminuisce, 
i  colon  spariscono,  tutto  si  estingue  subi- 
tamente, o  sbiadisce  a  poco  a  poco.  Kicom- 
pari.-cono  dei  frammenti   d'arco;  l'arco  si 
forma  da  sé,  continua  il  suo  movimento 
ascendente,  e  si  avvicina  allo  zenit;  i  raggi 
per  effetto  della  prospettiva  ognor  più  si 
raccorciano;  si  può  giudicare  della  spes- 
sezza dell'arco,  che  offre  allora  qualche  volta 
una  larga  zona  di  raggi  paralelli;  poi  la 
sommità  dell'ai  co  arriva  allo  zenit  magne- 
tico, punto  indicato  dalla  punta  dell'ago  di 
inclinazione.  Vedonsi  allora  i  piedi  dei  raggi; 
se  si  colorano  in  quell'istante,  mostrano  una 
larga  striscia  rossa  ,  a  traverso  della  quale 
distinguono1  Le  gradazioni  verdi  eie  loro  so- 
vrastano: e  se  subiscono  questo  movimento  di 
traslazione  orizzontale,  di  cui  abbiamo  discorso 
topra,  i  piedi  formano  una  hrga  zona  sinuosa 
e  ondeggiante,  mentre  che  in  tutti  questi 
tontinui  cambiamenti,  i  raggi  non  oscillano 
mai  nel  senso  del  loro  asse ,  e  conservano 
sempre  il  loro  paralellismo.  —  Nell'inter- 
vallo di  tempo  testé  descritto,  nuovi  archi 
sono  comparsi  all'  orizzonte,  che  da  princi- 
pio vanno  diffondendosi,  o  si  mostrano  con 
ra<Tgi  già  formati  e  vivissimi.  Si  succedono 
passando  appresso  a  poco  per  le  medesime 
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fasi,  e  si  mantengono  distinti  gli  ut.i  dagli 
altri;  se  ne  sono  contati  fino  a  nove ,  ap- 
poggiati alle  terre,  e  facendo  ricordare,  con 
la  loro  disposizione,  i  featoni  che  vanno  da 
uno  scenario  all'altro  e  figurano  il  cielo 
delle  nostre  scene  teatrali.  Talora  gl'inter- 
valli diminuiscono  ;  diversi  di  questi  archi 
si  serrano  l'uno  contro  l'altro;  é  una  lunga 
zona  di  raggi  paralelli  che  traversano  il 
cielo  e  spariscono  verso  mezzo  giorno ,  af- 
fievolendosi rapidamente  dopo  il  loro  pas- 
saggio allo  zenit.  Ma  talora  eziandio,  allor- 
quando questa  zona  occupa  l'aito  del  cielo, 
estendendosi  da  levante  a  ponente,  la  massa 
dei  raggi,  che  hanno  di  già  oltrepassato  lo 
zenit  magnetico,  pare  a  un  tratto  venire  da 
mezzogiorno,  e  forma,  coi  raggi  che  si  dif- 
fondono da  tramontana,  la  vera  corona  bo- 
reale, di  cui  tutti  i  raggi  convergono  verso 
lo  zenit.  Cosi  questa  apparenza  di  corona 
procede,  senza  dubbio,  da  un  semplice  ef- 
fetto di  prospettava,  e  l'osservatore  collocato 
in  quell'istante  a  una  certa  distanza  a  tra- 
montana e  a  mezzogiorno  non  scorgerebbe 
che  un  segmento  di  circolo.  —  La  zona  to 
tale  del  raggio,  essendo  meno  spessa  verso 
tramontana  e  mezzogiorno  che  verso  levante 
e  ponente,  poi.-hè  spesso  si  appoggia  sulle 
terre,  la  corona  ha  perciò  una  forma  elit- 
tica.  Ma  ciò  non  sempre  ha  luogo  :  è  stata 
veduta  circolare,  coi  raggi  ineguali,  che  non 
si  sono  estesi  più  di  89  a  12°  dello  zenit, 
mentre  che  altre  volte  giungono  fino  all'o- 
rizzonte. —  Se  si  pon  mente,  che  allora 
tutti  quei  raggi  vibrano  colori  vivacissimi, 
variando  di  continuo  e  a  un  tratto  di  lun- 
ghezza e  di  splendore,  che  ad  intervalli  si 
colorano  di  tinte  rosse  e  verdi ,  che  hanno 
luogo  dei  movimenti  ondulatori,  che  si  suc- 
cedono delle  correnti  luminose,  e  finalmente 
che  tutta  la  volta  celeste  offre  un  immenso 
e  magnifico  polo  scintillante ,  che  domina 
un  suolo  coperto  di  neve,  che  serve  di  lu- 
cente cornice  a  un  mare  calmo  e  nero  come 
un  lago  di  asfalto,  non  si  avrà  ancora  che 
una  languidissima  idea  dell'ammirabile  [spet- 
tacolo che  si  offre  all'osservatore,  e  che  è 
mestieri  rinunciare  a  des:rivere.  —  La  co- 
rona non  dura  che  alcuni  minuti,  si  forma 


qualche  volta  istantaneamente  senza  alcun 
arco  precedentemente.  Di  rado  ve  ne  sono 
più  di  due  nella  stessa  notte ,  e  molte  au- 
rore non  ne  hanno  mostrato  alcuna  traccia.  — 
La  corona  s'indebolisce;  tutto  il  fenomeno 
si  concentra  al  mezzogiorno  dello  zenit,  for- 
mando archi  più  pallidi,  e  che  general- 
mente spariscono ,  prima  di  giungere  all'o- 
rizzonte meridionale.  Quasi  ordinariamente 
tutto  ciò  ha  luogo  nella  prima  metà  della 
notte,  dopo  che  l'aurora  sembra  aver  per- 
duto della  sua  intensità;  fasci  di  raggi,  di 
strisce ,  di  frammenti  d'archi  compariscono 
e  scompariscono  ad  intervalli  :  poi  i  raggi 
vieppiù  si^di {fondono;  sono  bagliori  incerti  e 
deboli  che  finiscono  coli'  occupare  tutto  il 
cielo ,  aggruppati  a  guisa  di  piccoli  cumuli 
chiamati  placche  aurorali.  La  loro  luce  lat- 
tea prova  spesso  dei  cambiamenti  vivissimi 
nella  sua  intensità ,  simili  ai  movimenti  di 
dilatazione  e  di  contrazione  che  si  propagano 
dal  centro  alla  circonferenza ,  e  reciproca- 
mente, e  che  fanno  ricordare  quegli  animali 
marini  dette  meduse.  La  luce  crepuscolare 
penetra  a  poco  a  poco,  e  il  fenomeno,  sce- 
mando gradatamente,  cessa  di  essere  visi- 
bile. —  Talora  i  raggi  appariscono  ancora 
collo  spuntare  del  giorno  e  allora  può  leg- 
gersi senza  difficoltà  il  testo  di  un  libro 
stampato  ;  poi  a  un  tratto  spariscono  ,  op- 
pure, a  misura  che  aumenta  il  crepuscolo, 
diventano  incerti,,  prendono  un  colore  bian- 
castro, e  finiscono  col  confondersi  colle  nubi  » . 
—  Le  aurore  boreali  sono  qualche  volta  vi- 
sibili a  grandi  distanze  dal  polo  e  in  una 
estensione  immensa.  Le  aurore  dell'  agosto 
e  settembre  1839  furono  osservate  alla  stessa 
ora  in  Inghilterra  e  in  Pensilvania,  a  Roma, 
in  Grecia,  a  Mosca  e  a  Pechino.  Solamente 
la  frequenza  di  queste  apparizioni  diminui- 
sce con  la  latitudine  magnetica.  Mentre  in 
Italia  un'  aurora  boreale  è  un  fenomeno 
rarissimo,  è  frequentissima  invece  in  Ame- 
rica, sul  paralello  di  Filadelfia  (40°),  perchè 
queste  regioni  sono  meno  lontane  dal  polo 
magnetico.  Sonovi  esempi  di  aurore  boreali 
visibili  al  Perù  e  di  aurore  australi  visibili 
in  Iscozia.  —  Le  aurore  australi  sono  meno 
visibili  delle  aurore  boreali  ;  ma  una  sco- 
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perta  importante,  che  risulta  dalle  più  re- 
centi ricerche,  si  è  che  l'apparizione  lumi- 
nosa é  quasi  sempre  simultanea  nei  due 
poli.  —  Nel  giorno  che  precede  le  grandi 
aurore  boreali,  si  verifica  già  il  tremolio  del- 
l'ago  calamitato  e  correnti  straordinarie 
nei  fili  telegrafici.  —  «  Le  aurore,  dice 
Humboldt,  non  devono  essere  considerate 
come  la  causa  che  disturba  l'equilibrio  ma- 
gnetico del  globo;  ma  siccome  i  risultati  della 
attività  del  globo  stesso,  esaltata  fino  a  pro- 
durre fenomeni  luminosi,  e  che  si  manifesta, 
da  un  lato,  con  questa  illuminazione  polare 
della  volta  celeste;  dall'altro,  con  le  oscil- 
lazioni disordinate  dall'ago  calamitato».  

Soggiunge  che  possono  essere  riguardate 
come  una  specie  di  scarica  senza  detona- 
zione, come  l'atto  che  mette  fine  alla  pro- 
cella magnetica,  nella  guisa  stessa  che  nelle 
procelle  elettriche,  l'equilibrio  distrutto  si 
ristabilisce  con  un  altro  fenomeno  luminoso, 
il  lampo  accompagnato  dal  tuono.  —  Le 
parti  essenziali  dell'aurora  boreale,  l'arco  e 
i  raggi,  presentano  delle  apparenze  differen- 
tissime,  secondo  la  distanza  dalla  quale  si 
osservano.  Quando  un  arco  trovasi  al  disopra 
della  nostra  testa ,  scorgonsi  i  raggi  come 
a  traverso  una  cortina.  Se  siamo ,  invece 
lungi  dal  fenomeno,  i  raggi  paiono  più  o 
meno  elevati ,  mai  i  loro  piedi  si  appog- 
giano sopra  una  curva  assai  regolare.  Nel 
l'aurora  della  fine  del  mese  di  agosto  1859, 
gli  archi  sembravano  avere  iPloro  centro  a 
greco  in  California,  appresso  a  poco  a  tra- 
montana in  Filadelfia  e  a  maestro  in  In- 
ghilterra. Conseguentementesi  potevano  con- 
siderare come  anelli  circondanti  più  o  meno 
intieramente  il  polo  boreale,  e  aventi  il  loro 
piano  parallelo  alla  superficie  terrestre. 
Un  dotto  americano  M.  B.  V.  Marsh,  stima 
cosi  le  dimensioni ,  che  l'arco  più  esterno 
aveva  a  nove  ore  e  mezzo  di  sera.  Il  suo 
limite  a  settentrione  rispondendo  alla  ver- 
ticale di  Newbury-Port ,  nel  Massachusset 
e  il  suo  limite  a  ostro  a  quella  di  Frederik, 
nel  Maryland,  aveva  300  miglia  di  lar- 
ghezza. Altre  misure  addimostrano,  che  si 
trovava  a  43  miglia  dal  suolo,  che  i  raggi 
di  diverse  miglia  di  diametro ,  s'  elevano 


a  un'altezza  di  quasi  600  miglia,  poiché  ie 
estremità  superiori  erano  visibili  distinta- 
mente all'Avana,  ove  giungevano  al  23° 
al  disopra  dell'orizzonte.  Quanto  al  movi- 
mento d'  ondulazione ,  possiamo  renderci 
conto  delle  apparenze  che  presentano  i  raggi, 
ammettendo  che  hanno  nel  nostro  emisfero 
una  rotazione  in  senso  opposto  a  quella 
del  globo  e  diretta  intorno  l'asse  magnetico. 
É  d'uopo  ossservare  ancora,  che  il  fenomeno 
si  manifesta  in  uno  spazio ,  ove  la  rare- 
fazione dell'aria  eguaglia  quella  che  si  ot- 
tiene con  le  nostre  migliori  macchine  pneu- 
matiche, la  parte  visibile  trovandosi  a  una 
altitudine  di  più  di  40  miglia.  —  Quale  è, 
si  può  domandare,  la  funzione  assegnata 
alle  aurore  polari?  Non  vi  è  cosa  inutile  al 
certo  in  un  organismo.  —  Sono  esse  uni- 
camente destinate  a  illuminare  le  lunghe 
notti  polari?  Ma  di  rado  avviene  che  giun- 
gano al  loro  massimo  d'intensità,  ed  allora 
non  hanno  neppure  il  potere  illuminante 
{  della  luna  piena.  —  É  stata  emessa  una 
ipotesi  ardita.  L'azione  dell'uomo  sulla  su- 
perficie dei  continenti  può  modificare  il  loro 
potere  d'assorbimento  calorifico,  e  conse- 
guentemente le  condizioni  termali  generali, 
che  alla  lor  volta  influiscono  sulle  correnti 
elettro-magnetiche  del  globo.  Le  scariche 
aurorali  potrebbero  cosi  aumentare  di  luce, 
e  divenire  pure  centri  di  calore,  —  una 
potenza  ausiliare  per  squagliare  i  ghiacci 
dei  poli  e  restituire  alla  navigazione  il  ma- 
gnifico mare  boreale,  ove  si  gettano  i  più 
gran  fiumi  dell'Asia,  —  Dobbiamo  spingerci 
più  oltre?  Nella  serie  progressiva  degli  es- 
seri, vedonsi,  nei  più  inferiori,  rudimenti  di 
organi  destinati  a  prender  più  in  alto  uno 
sviluppo  completo.  Humbold  dice  nel  suo  Co- 
smos,  che  la  fotosfera  del  sole  è  probabil- 
mente prodotta  da  una  perpetua  tempesta 
magnetica.  L'astro  centrale  del  nostro  si- 
stema avrebbe  un  nucleo  oscuro  intiera- 
mente avviluppato  da  questa  luce  che  non 
corona  che  le  nostre  regioni  polari,  e  vi  si 
produrrebbe  con  una  intensità  immensa- 
mente più  grande.  Ora  che  sappiamo  noi 
della  organogenia  siderale?  Quindi  nulla  pos- 
siamo peranco  sapere  di  certo  su  ciò  che  av- 
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verrà  nell'economia  del  pianeta  che  abitiamo. 
AUSoultazione.    (  terap.)  Vedi 

A  «col  turione. 

ausi-  (etnogr.)  Popolo  antico  e  selvaggio 
di  Libia,  il  quale  non  conosceva  le  leggi  del 
matrimonio,  e  possedeva  le  donne  in  co- 
mune. I  lane  "ulti  erano  allevati  dalle  loro 
madri  fino  a  che  fos>ero  in  istato  di  cammi- 
nare, dopo  il  f,ual  tempointroducevansi  nella 
radunanza  degli  uom  ni  fatti,  che  si  teneva 
di  tre  in  tre  mesi,  e  ciascuno  riconosceva 
per  proprio  figlio  quello  che  primo  gli  parlava. 
Questo  popolo  celebrava  ogni  anno  una  festa 
in  onore  di  Minerva,  nella  quale  le  donzelle, 
divise  in  d  ie  compagnie,  combattevano  a 
colpi  di  sassi  e  di  bas'oni;  e  quelli  che 
morivano  a  cagione  delle  ferite  riportato 
con>Meravansi  come  se  avessero  cessato  di 
essere  vergini.  Quella  che  aveva  combattuto 
con  maggior  valore  ve  niva  armata  alla  greca, 
e  condotta  come  in  trionfo  intorno  al  pa- 
lazzo Tritoni  lo.  Dicevano  questi  popoli  che 
Minerva  era  figliuola  di  Palladi,  e  che  avendo 
avuto  qualche  motivo  di  lagnaci  di  suo 
padre,  si  diede  a  Giove,  il  quale  la  ricevette 
per  sua  fi- li  a. 

-A.TTJsiLiA.mo.  (star,  mil.)  I  Romani 
chiamavano  a  bit  ari  quei  soldati  che  i  re 
e  i  governi  stranieri  loro  inviavano  per  aiu- 
tarli nelle  guerre.  E^si  erano  pagati  e  man- 
tenuti dalla  repubblica.  Sotto  l'Impero  si 
die  questo  nome  soltanto  ai  corpi  barbari 
(stranieri)  che  univansi  alle  truppe  romane. 
La  cavalleria  ausiliaria  <ra  sempre  più  nu- 
merosa aie  quella  dei  Romani.  —  Pre>so 
noi,  dice  il  Grassi,  ausiliario  è  aggiunto  di 
soldati,  di  milizie  straniere,  che  fanno  parte 
dell'esercito  in  forza  di  alleanza,  e  ausilio, 
o  meglio  ausilii,  equivale  ad  esercito  ausi- 
liario, o  gente  chiamata  in  aiuto  od  a  rin- 
forzo della  propria. 

a  L  eonia.  Ojco'jr.  e  star,  ani.)  Deno- 
minazione die  .si  dà  a  tutta  la  penisola  ita- 
lica, specialmente  nei  componimenti  poetici, 
desumendola  dalle  opere  dei  poeti  antichi, 
attesoché  in  nessuno  degli  antichi  prosa- 
tori gteei  o  r  mani,  a  noi  noti,  si  trova 
mai  Tit  illa  addtmandata  col  nome  di  Au- 
soni; e  lo  stesso  Dionigi  di  Alicarnasso, 


che  ci  attesta  essere  stata  in  uso  appo  i 
Greci  primitivi,  la  unisce  a  quello  di  Espe- 
ria e  Saturnia,  appellazioni  parimenti  poe- 
tiche dell'itala  terra.  Il  calcidese  Licofrone, 
fiorente  nel  2.*Ì0  av.  C,  nell'unico  fram- 
mento che  di  lui  ci  rimane,  non  adopera 
mai  la  voce  Ausonia  per  Italia,  ma  l'ag- 
gettivo ausonio  lo  applica  tanto  al  paese 
che  al  popolo  italico,  come  sinonimo  d'ita- 
liano, inchiudendovi  Arpi  nella  Puglia,  Agilla 
neìl'Etruria,  le  vicinanze  di  Clima  nella 
Campania,  e  lo  sponde  del  Grati  nella  Lu- 
cania. Apollonio  Rodio,  pochi  anni  più  tardi, 
circa  il  238  avanti  Cristo,  sembra  far  uso 
del  nome  Ausonia,  nello  stesso  senso  di  Dio- 
nigi Periegete  e  di  altri  poeti  greci  poste- 
riori, per  tutta  intera  l'italica  penisola.  Gli 
è  molto  probabile  che  fosso  stato  adottato 
dai  soli  scrittori  alessandrini,  smaniosi  del 
peregrino  in  letteratura,  come  poetica  ap- 
pellazione d'Italia,  n  >n  incontrandosi  in  al- 
cun altro  poeta  di  quell'epoca.  Lo  eredita- 
rono da  esso  i  poeti  romani  nel  medesimo 
senso,  e  più  tordi  fu  di  frequente  usato 
anche  nei  prosatori  per  indicare  tutta  Italia. 

AUSONIA    già    FU  ATTE.  (fjCÙQT.) 

Comune  nel  Napoletano,  provincia  di  Terra  di 
Lavoro,  circondario  di  Gaeta,  con  ab.  3,228.  —Il 
suo  territorio  produce  olivi  ai  monti,  e  grano  o 
vino  alle  parti  basse.  —  Il  capoluogo  è  un 
villaggio  presso  il  Fratta,  a  20  chil.  da  Gaeta. 

—  Possiede  un'opera  di  beneficenza,  detta 
lo  Stabilimento  per  ricovero  ai  proietti;  e 
vi  si  tiene  mercato  settimanale  al  mercoledì. 

—  E  un  luogo  di  origine  antica,  come  lo 
mostra  una  torre  di  pietre  quadrate,  la 
quale  vedesi  nella  parto  più  elevata  del 
paese. 

ausonio  (>i«re).  (geogr.)  Nome  dato 
da  Polibio  (Storia,  lib.  Il)  alle  acque  del 
mare  Interno,  che  bagnano  le  coste  occi- 
dentali della  Magna  Grecia,  della  Lucania 
e  della  Campania.  Questo  tratto  di  mare 
confondevasi  talvolta  col  mare  Siculo  e  col 
Tirreno. 

AUSONIO  Decimo  Magno.    (ifO£.)  Il 

più  celebre  poeta  del  quarto  secolo,  nacque 
a  Bordeaux,  verso  il  309,  da  Giulio,  favo- 
rito dell' imperatore  Valentiniano  e  prefetto 
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dell'Jllirio,  che  gli  diede  una  diligentis- 
sima  educazione.  Incominciò  gli  studi  sotto 
i  più  distinti  maestri  in  patria,  e  li  compi 
presso  il  suo  zio  materno,  Emilio  Magno 
Arborio,  professore  di  retorica  a  Tolosa.  Re- 
duce in  patria  entro  nella  carriera  forense  ; 
ma  il  suo  gusto  per  la  letteratura  gli  fece 
accettare  una  carica  di  grammatica  offer- 
tagli nella  scuola  di  Bordeaux.  Vacata  la  cat- 
tedra di  eloquenza,  questa  pure  gli  fu  con- 
ferita, e  con  tanto  sapere  insegnava,  che 
t'ama  del  Suo  valore  si  sparse  per  tutto 
l'impero,  e  da  ogni  parte  gli  vennero  al- 
lievi. Valentiniano  gli  affidò  l'educazione  di 
suo  figlio  Graziano,  e  lo  creò  conte  dell'im- 
pero, questore  e  prefetto  del  pretorio.  As- 
sunto al  trono  Graziano,  gli  conferi  la  di- 
gnità di  console  nelle  GaUie.  Finché  visse 
il  suo  allievo  egli  stette  sempre  in  corte, 
ma  dopo  ritirossi  in  una  terra  che  possedeva 
nei  dintorni  di  Bordeaux,  ove  divideva  il  suo 
tempo  tra  le  lettere  e  tra  i  semplici  piaceri 
della  campagna,  e  godeva  tranquillo  di 
quegli  ozi,  frutto  di  una  vita  attiva  e  pu- 
rissima anche  nella  corruzione  delle  corti. 
La  sua  morte  credesi  avvenuta  nell'anno  394. 
Alcuni  biografi  lo  credettero  pagano,  ma  per 
certo  Valentiniano  non  avrebbe  affidata  la 
educazione  del  figlio  ad  un  uomo  idolatra.  E 
tolgono  il  dubbio  alcune  poesie  di  Ausonio. 
Questi  venne  rimproverato  di  aver  composto 
osceni  versi  ;  quindi  fu  tenuto  non  puro  ne'co- 
stumi.  Senza  pretendere  di  giustificarlo,  giac- 
ché una  colpa  simile  non  può  essere  difesa, 
osserveremo  come  egli  comi>onesse  quelle  poe- 
sie in  una  dissolutissima  corte,  ch'ei  le  fece 
per  ordine  di  Valentiniano,  e  che,  conscio  del 
danno  che  ne  sarebbe  venuto  al  suo  nome, 
se  ne  discolpò  anticipatamente  col  verso  di 
Marziale:  Lasciva  esl  nobis  pagina,  vita  proba. 
Alcuni  lo  assolvono  quale  poeta,  altri  con 
eccesso  lo  biasimano.  Bisogna  concedergli 
molto  spinto  e  varie  cognzioni;  alcuni  epi- 
grammi suoi  sono  eccellenti,  e  il  suo  poema 
della  MoseUa  merita  una  parte  degli  elogi 
contemporanei,  per  la  verità  e  l'esattezza 
delle  descrizioni.  Dall'altro  lato  dobbiamo 
convenire  che  è  stentato  il  verso  d'Ausonio, 
duro  il  suo  stile,  e  che  la  sua  latinità  è 


meno  pura  di  quella  di  Claudiano,  a  lui 
posteriore.  Esistono  di  Ausonio  venti  idilli, 
di  cui  il  poema  della  MoseUa  fa  parte,  eglo- 
ghe, lettere  in  versi,  ed  un  discorso  a  Gra- 
ziano in  ringraziamento  di  averlo  creato 
console,  con  molto  spirito  e  con  poca  elo- 
quenza. Alcuni  credono,  ma  senza  fonda- 
mento, che  avesse  inoltre  composta  una 
storia  dalla  fondazione  di  Koma  fino  al  suo 
consolato,  una  cronaca  di  Cornelio  Nepote, 
ed  una  traduzione  delle  favole  d'Esopo.  Certo 
si  è  che  tutte  le  sue  opore  in  prosa  si  sono 
perdute;  le  altre,  ri  unite,  furono  in  parte  stam- 
pate la  prima  volta  a  Venezia.  L'abate  Jau- 
bert  pubblicò  in  francese  una  riputata  tra- 
duzione delle  poesie  di  Ausonio.  Noi  Italiani 
non  possediamo  in  volgare  che  le  più  oscena 
sue  c  omposizioni,  ma  non  le  più  belle.  La 
Cena,  canto  nazionale,  fu  tradotta  da  Giu- 
seppe Cherubini. 

auson io  Giulio,  (biog.)  Padre  del  poeta 
Ausonio.  Fu  medico  celebratissimo  nel  IV 
secolo.  A  90  anni,  quando  lo  colse  la  morte, 
era  ancora  robusto.  Scrisse  opere  di  medi- 
cina che  andarono  perdute  e  delle  quali  ci 
resta  memoria  per  averne  parlato  Vindiciano 
e  Marcello.  Giulio  Ausonio  ci  rimane  come 
caro  e  peregrino  esempio  di  virtù.  Ad  un 
grande  sapere  uni ,  raro  connubio ,  una 
grande  bontà.  Prestò  sempre  le  sue  cure 
senza  volerne  ricompensa  ;  abborri  dalle  liti; 
non  crebbe,  né  scemò  le  avite  sostanze  ;  non 
accusò,  né  offri  testimonianza  contro  la  vita 
di  persona;  mai  invidia  lo  punse,  nè  am- 
bizione lo  stimolò,  ed  a  cariche  cospicue  fu 
elevato  sempre  senza  richiesta  e  senza  bro- 
glio. Giuramenti  e  menzogna  odiava  allo 
stesso  modo.  Non  entrò  mai  in  congiura, 
macchinazioni,  cabale,  raggiri  di  sorta.  Fu 
caldo  e  sincero  amico.  Nei  45  anni  che  gli 
durò  la  vita  coniugale  serbò  integra  e  senza 
macchia  la  fede.  I  segreti  altrui  non  indagò, 
le  verità  conosciute  tacque.  Mai  dalla  sua 
bocca  usci  una  falsa  parola  diretta  ad  offu- 
scare la  reputazione  di  chicchesia.  La  feli- 
cità consisteva  per  lui  nel  non  desiderare 
di  conseguire  ciò  che  la  fortuna  non  gli  po- 
teva concedere.  Si  studiò  sempre  più  a  vivere 
che  a  parlar  da  savio.  } 
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auspicio,  (scienz.  occ.)  Vedi 
AUssEsz.  (geogr.eslor.)  Nome  di  un  pic- 
colo fiume  che  sbocca  nel  Wiesent  presso  We- 
lem,  nell'alta  Franconia,  circolo governamen- 
tale  bavarese,  e  nella  giurisdizione  di  Hol  iteli 
Si  chiama  cosi  anche  il  villaggio  situato 
sulle  sue  sponde.  Quest'ultimo  conta  circa 
800  abitanti,  e  distinguesi  in  Aussesz  supe- 
riore ed  inferiore.  Ha  una  sinagoga  e  tro- 
vasi in  esso  il  castello  dell'antichissima  fa- 
miglia degli  Aussesz,  innalzata  alla  dignità 
di  barone  nel  1714.  Fra  i  membri  di  questa 
famiglia  è  principalmente  degno  di  menzione 
Giovanni  barone  di  Aussesz,  nato  il  7  settem- 
bre" 1801,  siccome  fondatore  e  primo  presi- 
dente del  Museo  Germanico  a  Norimberga.  Con 
vara  costanza  e  molti  sacrifizi  lavorò  egli 
sin  dall'età  di  30  anni  all'esecuzione  dei 
suoi  progetti  risguardanti  la  fondazione  di 
quel  Museo,  che  fu  spesso  interrotto  per 
anni  da  accidenti  di  varia  natura.  Devesi  alla 
sua  fermezza  se  questo  istituto,  che  inte- 
ressa tutta  la  Germania,  ha  potuto  final- 
mente stabilirsi.  Fra  le  numerose  opere  di 
Aussesz,  tre  principalmente  ebbero  gran  dif- 
fusione: //  sistema  feudale  in  rapporto  alle 
esigenze  dei  tempi  e  del  diritto  (Norimberga, 
1828);  Sugh  aggravi  dei  feudi  nobili  in  Ba- 
viera (Monaco,  1831)  ;  Sopra  C  unico  vero  mo- 
tivo di  divorzio  nella  Chiesa  cristiana  e  negli 
Stati  cristiani  (Bayreuth,  1838). 

AU8TKRHTZ.  (geogr.)  Chiamata  an- 
che Slawkow,  è  la  principale  città  del  prin- 
cipato di  Kaunitz-Rittberg ,  nel  circolo  di 
Brùnn,  in  Moravia,  a  levante  della  città  di 
Brùnn;  giace  sulla  Littawa,  e  compreso 
il  sobborghi  contiene  circa  3,000  abi- 
tanti. Ha  un  castello  dei  principi  di  Kau- 
nitz-Ritteberg,  uno  dei  più  belli  della  mo- 
narchia. Fabbriche  di  lana  ed  amido.  — 
Questa  piazza  deve  la  sua  celebrità  alla 
Battaglia  dei  tre  imperatori,  che  fu  combat- 
tuta nelle  sue  vicinanze  il  di  2  dicembre 
180S,  e  di  cui  diciamo  qui  sotto. 

AU8TBBLITZ   (Cattagli»   d»).  {stOT. 

mod.)  Nel  1803,  rinnovò  l'Inghilterra  la  con- 
tesa colla  Francia ,  ed  avendo  Napoleone 
tolto  al  sovrano  inglese  i  suoi  domini  an- 
lioveresi,  Pitt  riusci  a  formare  nel  1803  una 


coalizione  cui  presero  parte  la  Russia,  la 
Svezia  ed  altri  Stati.  Napoleone  rapidissi- 
mamente spinse  le  sue  truppe  nel  cuore  della 
Germania.  L'arrivo  dell'imperatore  Alessan- 
dro, il  giorno  24,  fu  il  segnale  del  movimento 
delle  forze  alleate ,  colla  vista  di  offrir 
battaglia  a  Napoleone,  che  avea  scelto  Auster- 
litz  a  centro  temporaneo  delie  sue  opera- 
zioni. —  Il  due  dicembre  comparve  final- 
mente sull'orizzonte  il  sole  della  grande  bat- 
taglia. K  ut  uso  fi  aveva  diviso  il  suo  esercito  in 
cinque  colonne.  La  prima,  comandata  da  Doc- 
torof,  prese  alla  sua  estrema  sinistra  la  posi- 
zione di  Hosteriadeck  ;  la  seconda,  quelle  di 
Pratzen  sotto  gli  ordini  di  Langeron;  ed  am- 
bedue obbedivano  al  comando  superiore  di 
Buxbowden.  Alla  destra  del  medesimo  villag- 
gio, andò  a  collocarsi  Przybyzewsky  colla 
terza,  di  cui  Kutusoff  si  riservò  la  direzione 
suprema.  Gli  alleati  formavano  le  due  altre 
colla  divisione  russa  d'Ouwaroff,  e  movevano 
in  seconda  linea  sotto  la  condotta  del  prin- 
cipe di  Lichtenstein  ;  la  quarta  occupo  la 
strada  da  Austerlitz  a  Brùnn ,  e  la  quinta 
il  di  dietro  di  Pratzen.  La  guardia  imperiale 
russa  copri  Austerlitz  colle  sue  masse  che 

10  czar  guardava  siccome  invincibili  ;  Bagra- 
tion  formava  l'estrema  destra  col  loro  an- 
tiguardo dinanzi  ai  villaggi  di  Holubitz  e  di 
Blazovitz  ;  e  Kienmayer,  giunto  la  notte  colla 
sua  cavalleria  nella  valle  di  Augerd ,  avea 
fiancheggiato  l'estrema  sinistra  degli  alleati 
e  sopravanzato  la  destra  dell'esercito  fran- 
cese. —  Sulla  gola  di  Telnitz  dirigevansi 
tutte  le  mire  e  le  principali  forze  di  Kutu- 
soff. Colà,  diceva  a  sè  stesso,  colà  ò  la  sorte 
della  battaglia.  Lasciava  ai  corpi  di  Bagra- 
tion,  di  Lichtenstein  e  del  granduca  Co- 
stantino, la  cura  di  contenere  l'ala  sinistra 
dell'  esercito  francese ,  e  volea  annientare 
l'aladestrache  avea  sopravanzato.  Le  colonne 
di  Doctorof,  di  Langeron,  di  Przybyzewsky 
e  di  Kienmayer  abbandonavano  successiva- 
mente le  alture  per  giungere  per  diverse 
strade  a  quella  gola ,  col  comando  di  rior- 
dinarsi di  dietro,  t^a  il  bosco  di  Turas  ed 

11  villaggio  di  Telnitz,  sopra  una  linea  per- 
pendicolare alla  francese.  Una  sola  brigata 
di  Doctorof  dovea  spingere  la  sua  punta 
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sopra  Schlapanitz,  per  osservare  il  di  dietro 
dell'ala  destra  dei  Francesi  :  e  tagliati  allora 
in  due  tronchi,  presi  a  ritroso  sopra  una  loro 
estremità,  investiti,  schiacciati  sull'altra  dalle 
masse  di  Kutusoff,  gli  parevano  facile  preda. 
Ma  il  generale  russo  si  lasciava  ai  fianchi 
Napoleone  ed  il  suo  esercito,  mentre  la  por- 
zione che  voleva  annientare  non  era  com- 
posta che  di  due  deboli  divisioni  del  corpo 
di  Davoust  Quella  di  Legrand  era  a  Sokol- 
nitz, in  faccia  e  dietro  la  gola  che  avea  il 
carico  di  osservare.  Quella  di  Friaut,  appostata 
in  seconda  linea  nel  convento  di  Raygern,  era 
fuori  d'ogni  tiro:  ed  il  maresciallo  Davoust 
osservava,  ad  alcune  leghe  di  là,  colla  di- 
visione Gudin,  il  corpo  di  Merfeldt,  il  quale, 
battuto  precedentemente  a  Marienzell,  e  tor- 
nando per  l'Ungheria,  s'era  già  inoltrato  sino 
a  Lunterburg.  —  Kienmayer,  giunto  prima 
al  luogo  di  ritrovo,  non  incontrò  davanti  e 
sulle  alture  della  gola  di  Telnitz  se  non 
il  3°  reggimento  di  fila  ed  un  battaglione 
di  cacciatori  del  Po.  Cinque  battaglioni  di 
Croati  ed  una  cavalleria  numerosa  assalta- 
rono questo  reggimento  che  sostenne  l'urto 
con  intrepiditi,  ripiegandosi  a  passi  lenti 
davanti  a  forze  triple,  disputando  a  palmo 
a  palmo  i  villaggi,  le  siepi,  i  fossati,  le  vigne, 
e  facendo  pagar  caro  a  Kienmayer  il  terreno 
che  era  forzato  ad  abbandonargli.  Legrand 
lasciò  la  posizione  di  Sokolnitz  per  accorrere 
in  aiuto  del  3°,  e  Kienmayer,  vedendosi  solo 
per  sostenere  la  nuova  lotta,  pensava  a  ri- 
piegarsi a  sua  volta;  ma  la  colonna  russa 
di  Doctorof  condotta  da  Buxhowden ,  sboc- 
cando dal  suo  lato  nella  valle,  forzò  la  di- 
visione Legrand  a  darle  il  passo.  Troppo 
debole  per  arrestare  i  corpi  di  Kienmayer  e 
di  Doctorof,  Legrand  ritirossi  sopra  Sokol- 
nitz, e  riordinò  i  suoi  battaglioni  rimpetto 
alla  gola  per  attendere  rinforzi.  Giunse  ben 
tosto  per  sostenerli  da  Ruygern  la  divisione 
Friant;  la  quale  assaltò  le  alture  ed  il  vil- 
laggio di  Telnitz:  giovata  da  una  folta  neb- 
bia che  ne  celava  i  movimenti,  ne  cacciò 
alleati  e  Russi,  nè  fu  nel  suo  cammino  ar- 
restata che  dagli  ussari  di  Nostilz;  ma  il 
dissipamento  della  nebbia,  che  avea  protetto 
il  suo  attacco,  fece  conoscere  a  Buxìiowien 


la  debolezza  di  quel  corpo  francese  si  che 
spiegò  le  sue  colonne  per  assaltarlo.  Friant 
non  s'impegnò  contro  quelle  masse,  e,  sgom- 
brato il  villaggio  di  Telnitz,  rannodò  nella 
sua  ritirata  verso  il  centro  dell'  esercito  le 
truppe  della  divisione  Legrand ,  che  dopo 
ripigliata  la  gola ,  l'abbandonavano  per  la 
seconda  volta  alla  cavalleria  di  Kienmayer. 
Le  colonne  Langeron,  e  Przybyzewsky  scen- 
devano frattanto  dalle  alture  del  castello  di 
di  Sokolnitz  per  portarsi  su)  villaggio  di 
questo  nome.  La  divisione  Friant  l'avea  già 
oltrepassato;  Legrand  non  vi  avea  lasciato 
che  due  battaglioni  per  sostenere  la  sua  ri- 
tirata ,  sotto  la  protezione  di  una  batteria 
che  fulminava  i  fianchi  delle  colonne  russe  ; 
nè  questi  due  battaglioni  ri  ripiegarono  se 
non  dopo  lunga  e  micidiale  resistenza.  ^— 
La  gola  di  Telnitz  si  trovò  cosi  in  potere 
delle  colonne  moscovite  ;  ma  questa  mossa 
era  oramai  inutile.  Le  divisioni  Friant  e 
Legrand  avevano  rannodato  il  grande  eser- 
cito ;  si  erano  stabilite  sul  lembo  del  bosco 
di  Turas  ;  ed  i  Russi,  padroni  del  terreno  al 
quale  avevano  dato  si  grande  importanza , 
non  si  vedevano  più  davanti  che  deboli 
partiti  di  cavalleria:  Kutusoff  però  conser- 
vava ancora  le  sue  illusioni.  L'imperatore 
Alessandro  l'aveva  raggiunto  per  godere 
della  sconfitta  dell'esercito  francese,  e  la 
quarta  colonna  comandata  da  Kollowrath, 
disponevasi  a  scendere  con  essi  dalle  alture 
di  Pratzen,  per  raggiungere  il  fortunato 
Buxhowden,  quando  comparvero  sul  fianco 
destro  de'suoi  drappelli  forti  masse  di  fan« 
teria  :  Kutusoff  9Ì  arrestò  stupefatto.  La  sua 
offensiva  era  terminata;  ei  comprese  di  es- 
sere egli  medesimo  tagliato  fuori  per  effetto 
delle  proprie  mosse,  e  ridotto  a  difenderei 
contro  un  nemico  di  cui  cominciava  a  rico- 
noscere la  superiorità.  —  Era  il  maresciallo 
Soult  che  marciava  colle  sue  tre  divisioni 
sopra  le  alture  di  Pratzen.  La  divisione  Saint- 
Hilaire  superò  le  alture  sotto  il  fuoco  delle 
truppe  di  Kollowrath  senza  loro  rispondere. 
Quattro  reggimenti  russi  staccati  dal  prin- 
cipe di  Lichten*tein,  all'ordine  premuroso 
di  Kutusoff,  accorsero  indarno  per  soste-  « 
nerlo.   La  brigata  Varè  fu  in  procinto  di 
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tagliarli  fuori  sulla  sinistra  di  Pratzen,  e 
Kutusoff  fu  costretto  a  dirigersi  sopra  que- 
sto punto  colle  sue  masse  per  proteggerne 
l'arrivo  ;  ma  le  brigate  Thiébault  e  Moraud 
avevano  già  raggiunta  quella  di  Vare.  11 
fuoco  di  questa  divisione  non  cominciò  che 
a  cento  passi  dagli  avversari,  e  sparse  la 
strage  nelle  loro  file  già  sconnesse.  Ales- 
sandro, che  faceva  la  sua  prima  campagna, 
combattè  da  soldato  per  sostenere  lo  slancio 
delle  sue  truppe.  Ritrasse  da  simil  tratto 
di  coraggio  1*  onore  di  veder  sbaragliare 
il  36*  rogg.  sul  quale  Kollowrath  si  era 
gettato  con  due  brigate:  Thiébault  riordinò 
la  sua  brigata.  De'due  colonnelli  de'  suoi 
reggimenti,  uno,  Mazas,  rimase  ucciso,  l'altro, 
Lamothe-Houdar.I,  ferito.  Egli  stesso  ebbe 
il  cavallo  crivellato  dalle  palle;  ma  la  di- 
visione Saint  llitaire  era  già  appoggiata  da 
quella  di  Vandainme,  e  Kutusoff  trovossi 
nella  necessità  di  richiamare  a  sé  una  bri- 
gata della  colonna  Langcron.  —  Bernadotte 
che  fiancheggiava  col  suo  corpo  d'esercito 
la  sinistra  del  maresciallo  Soult,  combattè 
dal  canto  suo  presso  il  villaggio  di  Bla- 
zowitz  contro  la  guardia  russa ,  che  Ku- 
tusoff e  lo  czar  teneano  per  riscossa.  La 
cavalleria  d'essa  guardia,  raccostandosi  a 
Kutusoff,  incontrò  per  via  la  brigata  Shin- 
ner,  che  Vandamme  avea  steso  sulla  sua 
sinistra  per  mantenere  le  sue  comunica- 
zioni con  Bemadotte;  e  tagliò  a  sciabolate 
il  4°  e  10°  reggimento,  che  in  questa  ca- 
rica perdette  l'aquila;  ma  questo  danno 
non  frenò  l'assalto  di  Soult.  Kutusoff  aveva 
perduto  le  alture  di  Prateen,  e  sforzossi 
vanamente  per  ripigliarle  mediante  una 
carica  a  baionetta.  Il  maresciallo  Soult,  che 
se  ne  era  impadronito  secondo  la  sua  pro- 
messa, respinse  colla  fredda  sua  intepidita 
l'attacco.  Tre  generali  nissi  furono  feriti 
alla  testa  delle  loro  colonne,  che  nessun 
sforzo,  nessun  rimprovero  potè  ricondurre 
alla  carica.  Soult  rimase  padrone  di  Pratzen 
e  delle  sue  alture,  fece  inseguire  Kollowrath 
da'suoi  antiguardi,  gli  tolse  gran  parte  dei 
cannoni,  e  questa  porzione  dell'esercito  russo 
sarebbe  rimasta  fin  d'allora  annientata,  se 
il  principe  di  Lichtenstein  non  fosse  corso, 


alla  testa  delle  sue  truppe,  &  rannodarla 
nella  valle  di  Krenovitz,  al  di  là  di  Pratzen. 
—  Bernadotte  avea  secondato  questo  movi- 
mento decisivo  con  non  minor  destrezza  che 
coraggio;  sua  parte  era  d'allontanare  quanto 
mai  fosse  possibile  Costantino  e  Lichtenstein 
dalle  colonne  che  il  maresciallo  Soult  aveva. 
il  carico  d'infrangere.  Cedette  anche,  per 
meglio  illudere  gli  avversari,  una  parte  del 
terreno  che  separava  i  villaggi  di  Blasowitz 
e  di  Pratzen;  sostenne  parecchie  cariche  di 
cavalleria ,  e  si  accani  sul  primo  dei  detti 
villaggi,  siccome  punto  della  sua  linea  più 
lontano  dalle  alture  dalle  quali  dovea  di- 
stogliere la  guardia  imperiale  russa.  Fece 
Costantino  uno  sforzo  per  ritoglierlo,  nel 
momento  in  cut  Lichtenstein  correva  in  soc- 
corso di  Kutusoff.  f  cacciatori  della  divisione 
Drouet  si  ripiegarono  dinanzi  le  masse  del 
granduca;  ma  in  breve  queste,  fulminate  dal- 
l'artiglieria di  Bernadotte,  restarono  da  questa 
divisione  abbattute.  La  cavalleria  di  Costan- 
tino tornava  allora  dai  dintorni  di  Pratzen, 
tlove  non  aveva  potuto  impedire  la  sconfitta 
di  Kutusoff.  Il  granduca  la  chiamò  in  soc- 
corso della  sua  fanteria,  e  questa,  tutta  ca- 
valleria scelta,  cadde  come  la  folgore  sui 
reggimenti  di  Drouet  I  lor  quadrati,  formati 
in  fretta,  non  furono  da  tanta  carica  in- 
taccati ;  ma  quel  nugolo  di  cavalieri  passò 
e  ripassò  di  galoppo  negl'intervalli,  sotto 
il  fuoco  incrociato  della  loro  moschetteria  ; 
Vi  gettò  il  disordine  e  risultonne  un  para- 
piglia spaventoso.  —  Napoleone  èra  a  por- 
tata di  questo  combattimento  terribile,  che 
l'ineguaglianza  del  terréno  gli  occultava; 
ed  il  cui  rumore  gli  die  non  poca  inquie- 
tudine. Ordinò  egli  pertanto  al  generale 
Rapp,  suo  aiutante  di  campo,  di  partire  coi 
suoi  mammaluchi  e  tre  squadroni  della  sua 
guardia.  All'aspetto  di  quella  mischia  che 
gli  fa  temere  Un  disastro,  Rapp  grida: 
«  Avanti;  scannano  i  vostri  fratelli,  vendi- 
chiamoli; avanti!  .  Slanciasi  con  Morand  e 
Dalemagne;  vince  l'artiglieria  che  sosteneva 
la  cavalleria  russa,  e  la  manda  essa  pure 
in  volta  per  mezzo  ai  quadrati  della  divi- 
sione Drouet;  ma  questa  cavalleria  si  ran- 
noda, si  riordina,  e  torna  alla  carica.  Rapp. 
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cui  aveva  raggiunto  un  nuovo  squadrone 
di  granatieri  a  cavallo,  sostiene  il  secondo 
assalto  col  medesimo  valore.  Si  mescolano, 
si  combattono  corpo  a  corpo:  Morand  è  uc- 
ciso, Rapp  ferito.  Pur  continua  a  combat- 
tere ed  a  vincere;  ferisce  e  prende  il  prin- 
cipe Repnin  alla  testa  de'suoi  cavalieri,  e 
li  rigetta  in  disordine  sulle  divisioni  Drouet 
e  Rivaud,  che  li  crivellano  di  palle.  Spinge 
Beraadotte  innanzi  il  suo  corpo  d'esercito, 
supera  le  alture  e  la  valle  di  Blazovvitz, 
s'insigoorisce  del  villaggio  di  Krenowitz,  e 
la  guai  dia  russa  si  ripiega  verso  Auster- 
litz ,  seco  trascinando  il  corpo  del  gene- 
rale Lichtenstein  e  gli  avanzi  di  Kollowrath. 
—  Il  maresciallo  Lannes,  formando  la  si- 
nistra dell'esercito  francese,  avea  lottato 
tutta  la  giornata  contro  il  principe  Bagra- 
tion,  sull'argine  da  Briinn  ad  Olmuti.  Aveva 
esso  principe  l'ordine  di  occupare  il  Santon, 
cocuzzolo  isolato,  che  dovea  il  suo  nome  ad 
un  monumento  funebre  eretto  dai  musul- 
mani allorché  eran  padroni  della  Moravia. 
Ma  le  disposizioni  di  Napoleone  avevano 
prevenuto  le  sue,  ed  il  Santon,  difeso  da 
diciotto  pezzi  di  cannone,  era  occupato  dal 
generale  Claparède  e  dal  18'  di  fanteria 
leggiera.  Cariche  di  cavalleria  avevano  su 
questo  punto  cominciato  la  lotta  delle  due 
parti:  un  reggimento  d'ulani,  impegnato 
dal  generale  Esaen  ei  attirato  da  Keller- 
mann  negl'intervalli  di  due  divisioni  fran- 
cesi di  cui  voleva  arrestare  la  marcia,  era 
quasi  tutto  intero  perito.  Ma  intomo  al  co- 
cuzzolo furono  menati  i  colpi  più  tremendi. 
Tagliato  fuori  dal  granduca  Costantino  per 
opera  delle  divisioni  Suchet  e  Caflarelli,  che 
Lannes  aveva  spinto  innanzi  sino  ai  villaggi 
di  Kruk  ed  Holubitz,  rannodò  Bagration  la 
sua  schiera  per  attaccare  il  Santon,  col  dop- 
pio scopo  di  conquistare  quella  posizione 
importante,  e  di  ristabilire  le  sue  comuni- 
cazioni col  granduca.  Ma  la  vivacità  del  suo 
assalto  fu  tosto  rallentata  dall'artiglieria  del 
formidabile  cocuzzolo,  e  la.  sua  fanteria, 
percossa  a  scaglia  e  mandata  in  volta  da 
quella  del  maresciallo  Lannes,  sarebbe  in- 
sensibilmente perita  nella  rapida  sua  riti- 
rata, sotto  i  colpi  della  cavalleria  di  Murat, 


se  giunto  non  fosse  il  generale  Ouvaroff  con 
trenta  squadroni  per  fiaccarne  l'impeto.  11 
vigoroso  contegno  d'Ouvaroff  fece  a  Bagra- 
tion abilità  di  conservare  alcun  tempo  le 
posizioni  di  Posorvitz  ;  ma,  facendogli  la  scon- 
fitta di  Costantino  e  della  guardia  russa 
temere  d'essere  accerchiato  da  Lannes  e 
Bernadotte,  ripiegossi  finalmente  sopra  Au- 
steri itz,  lasciando  in  podestà  di  Murat  due 
terzi  delle  salmerie  dell'esercito,  ed  annunziò 
all'imperatore  Alessandro  il  nuovo  disastro. 
Restava  Buxhowden,  co' suoi  trentamila  sol- 
dati nei  dintorni  di  Celnitz  ediSokolnitz,nulla 
osando  di  muta -e  alle  disposizioni  di  Kutu- 
soff,  però  che  sempre  credea  al  genio  di 
questo  generale,  e  scambiando  palle  con 
cinque  in  seimila  Francesi,  che  gli  oppone- 
vano la  divisione  Friant  ed  una  delle  brigate 
del  generale  Legrand.  lì  generale  Levas- 
seur  aveva  condotto  l'altra  sui  fianchi  di 
KutusofT,  nel  momento  in  cui  i  Russi  ave- 
vano tentato  di  ripigliare  le  alture  di  Pratzen 
sopra  il  meresciallo  Soult;  ed  appunto,  con 
tre  bri.ate,  Friant  e  Legrand  trattenevano 
quei  trentamila  soldati  di  Buxhowden  nella 
posizione  critica  in  cui  s'era  questi  collo- 
cato. Friant  anzi  gli  disputò  con  maravi- 
gliosa  audacia  il  villaggio  di  Sokolnitz,  che 
fu  preso  e  ripresj  tre  o  quattro  volte  nella 
giornata,  e  terminò  col  rimanere  ai  Fran- 
cesi. Napoleone  aveva  annunziato  una  pugna 
di  giganti,  e  se  ne  giustificava  la  predizione. 
Però  in  cambio  della  brigata  Lavasse ur  e 
dopo  la  ritirata  di  Kutusoff,  Soult  avea 
mandato  alle  calcagna  di  Buxhowden  la 
divisione  Saint-Hilaire:  rinforzo  di  4,000  sol- 
dati. —  La  brigata  di  Thiébault,  antiguardo 
della  divisione  Saint-Hilaire,  sopraggiunse  essa 
prima  la  schiera  Przybyzewsky  al  castello 
di  Sokolnitz,  e  avendo  essa  brigata  rapito 
a  viva  forza  quella  posizione,  la  colonna 
russa  si  vide  spinta  in  disordine  sulle  truppe 
di  Kienmayer  e  di  Doctorof,  ehe  Friant 
avea  allor  allora  cacciato  dal  villaggio.  La 
qual  colonna,  separata  da  Buxhowden,  che 
più  non  comandava  se  non  ad  una  massa 
confusa,  percossa  a  scaglia  dai  tiri  incrociati 
dell'artiglieria  delle  due  divisioni  francesi, 
scacciata  dalla  gola  di  Telnitz,  cercò  un'uscita 
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dietro la  schiera  di  Bernadotte  per  la  valle 
di  Kobelnitz,  dove  incontrò  una  moltitudine 
di  fuggiaschi  che  l'attacco  di  Friant  aveva 
rigettati  alla  sinistra.  Il  terrore  di  questa 
massa  era  al  colmo.  Precipitassi  nel  lago 
di  Sokolnitz,  che  il  freddo  di  dicembre  avea 
gelato.  Ma  un  ben  picciol  numero  ebbe  la 
ventura  di  giungere  alla  sponda  opposta.  Il 
gelo  cedette  sotto  il  peso  di  questa  massa,  e 
seimila  Russi  trovarono  morte  nell'acqua. 
Przybyzewsky  preferi  di  arrendersi  con  6000 
altri  piuttosto  che  partecipare  al  destino  dei 
loro  compagni  di  sventura,  ed  abbandonò 
tutta  la  sua  artiglieria  alla  divisione  Saint- 
llilaire.  —  Buxhowden,  rimasto  sulla  de- 
stra di  Sokolnitz  cogli  avanzi  dei  corpi  Lan- 
geron,  Doctorof  e  Kienmayer,  prese  una  di- 
rezione opposta,  e  cercò  di  guadagnare  le 
alture  di  Augerd  sotto  la  protezione  della 
sua  cavalleria  e  d'un  reggimento  che  ancor 
difendeva  il  villaggio  di  Telnitz.  Ma  Napo- 
leone, che  più  non  avea  altro  da  superare, 
aveva  lasciato  sopra  Augerd  la  divisione 
Vandamme,  la  brigata  Levasseur  e  venti 
battaglioni  della  sua  riscossa,  formata  colla 
guardia  a  piedi  e  coi  granatieri  di  Oudinot 
Vi  6Ì  recò  egli  stesso  in  persona  coll'arti- 
glieria  leggera  della  sua  guardia.  Vandamme 
attaccò  il  corpo  di  Langeron  nel  momento 
in  cui  sfilava  in  Augerd;  s'impadronì  del 
villaggio,  e  prese  il  generale  con  4000  dei 
suoi  e  coll'artiglieria.  Buxhowden,  che  mar- 
ciava seco,  non  potè  salvarsi  che  con  due 
battaglioni  cui  con  lungo  giro  raddusse  ad 
Austerlitz.  Quattro  altri  che  fuggivano  pel 
lago  gelato  di  Augerd  con  59  cannoni  ed 
altrettanti  cassoni,  vi  furono  con  si  im- 
menso materiale  inghiottiti  e  coi  fuggiaschi 
che  li  avevano    seguiti  su  quel  fragile 
ghiaccio.  —  Non  rimanevano  più  che  Doc- 
torof e  Kienmayer.  Cercavano  le  due  schiere 
una  ritirata  per  l'angusto  argine  che  separa 
i  laghi  d'Augerd  e  di  Monitz.  Kienmayer 
erasi  con  un  reggimento  d'ussari  portato 
sopra  le  alture  di  Satschan  per  difendere 
la  testa  di  quella  gola.  Fortunatamente  per 
lui,  Vandamme  non  prese  quella  direzione, 
né  pensò  che  ad  attaccare  la  coda  di  quella 
colonna.  Prese  il  villaggio  di  Telnitz  e  ri- 


calcò la  cavalleria  nemica  sulla  gola,  in- 
tanto che  Napoleone  la  fulminava  sui  fianchi 
col  fuoco  della  sua  artiglieria.  Questa  mano- 
di  cavalieri  portò  il  disordine  nella  fante- 
ria russa  che  a  vicenda  ricalcava  sopra  la 
diga.  Gran  numero  di  fanti  ancora  peri  nei 
due  laghi  che  l'argine  traversava.  Ma  una 
batteria,  abilmente  piantata  da  Doctorof,  ri- 
spondendo a  quella  di  Napoleone,  permise 
alla  cavalleria  austriaca  di 
Essa  valorosamente  si  sacrificò  per 
rare  la  ritirata  degli  8000  Russi  che 
vano  a  questo  generale,  i  quali  guadagnando» 
Boscowitz  col  favor  della  notte,  e  raggiun- 
sero finalmente  ad  Austerlitz  gli  avanzi 
dell'esercito  di  Alessandro.  —  Tale  fu  que- 
sta memorabile  giornata,  alla  quale  i  soldati 
aveano  dato  il  nome  di  battaglia  dei  tre  im- 
peratori, ed  a  cui  Napoleone  impose  quello- 
di  Austerlitz  che  prevalse  nella  storia.  — 
Primo  risultato  della  battaglia  fu  l'armisti- 
zio del  6  dicembre  ;  secondo  il  trattato  di 
Presburgo,  ai  2C  dello  stesso  mese,  tra 
Berthier  ed  il  principe  di  Lichtenstein,  ple- 
nipotenziari austriaco  e  francese. 

ai  stis.  (geogr.)  Comune  in  Sardegna 
provincia  di  Cagliari,  circondario  di  Lanusei, 
con  ab.  706.  —  Il  suo  territorio,  è  coltivato 
a  viti,  orzo,  legumi,  ed  in  molta  quantità 
vi  si  trovano  piante  da  frutta  e  ghiandifere. 
Nei  boschi  si  fa  buona  caccia  di  cinghiali, 
cervi  e  daini.  —  Il  capoluogo  è  un  villag- 
gio a  82  chil.  da  Lanusei.  Vi  si  fa  molto 
commercio ,  specialmente  coi  Genovesi ,  di 
pannilini  ordinari,  che  si  fabbricano  in  paese. 
La  principale  occupazione  però  de'  suoi  abi- 
tanti è  la  pastorizia.  —  Austis,  nome  ab- 
breviato di  Auguste,  vuoisi  che  venisse  fon- 
dato da  una  colonia  che  venne  quivi  a  sta- 
bilirsi all'epoca  dell'imperatore  Augusto,  da 
cui  avrebbe  preso  il  nome.  Molti  sono  in- 
fatti gli  oggetti  romani  che  vi  si  scoprono. 

austrjllania.  {geogr.)  Nome  col 
quale  si  sono  per  lungo  tempo  indicate 
tutte  le  isole,  grandi  o  piccole,  separate  o 
riunite  in  gruppi,  che  giacciono  nel  mare 
del  Sud  (vedi  oo«*ni»). 

australe,  (geogr.)  Epiteto  col  quale 
si  designa  tutto  ciò  che  proviene  dall'austro, 
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ossia  dal  mezzogiorno,  o  che  appartiene  a 
quella  parte  del  mondo.  Si  dice  l'emisfero 
australe,  il  polo  australe,  le  terre  australi,  ecc. 

australe  (da  auster,  austro,  vento 
di  mezzogiorno),  (astr.)  È  sinonimo  di  meri- 
dionale. Dicesi  indifferentemente  polo  australe 
o  polo  meridionale,  emisjero  australe  o  emi- 
sfero meridionale. 

Australia.  Ì9eo9r-)  Una  delle  tre 
divisioni  geografiche  dell'Oceania,  che  con- 
siste nel  continente  d'Australia  ed  in  alcuni 
arcipelaghi  ed  isole.  É  detta  anche  Melanesia. 

{Vedi  OoeanU  •  Melanesia). 

austrasia  (Regno  a»),  (geogr.)  Que- 
sto nome,  che  non  si  vuol  derivare  dal  la- 
tino auster,  ma  dalla  parola  germanica  Oe- 
sterrych,  designava  a  principio  la  Francia 
orientale,  ma,  oltre  i  passi  situati  fra  il 
Reno,  la  Mosa  e  la  Schelda,  abbracciava 
eziandio  una  parte  deli'Aquitania,  come  il 
Bearnese ,  il  Bordolese,  il  Limosino ,  ecc., 
tolto  ai  Visigoti.  Il  regno  d'Austrasia  fu 
creato  nel  521  da  Thierri,  uno  dei  quat- 
tro figli  di  Clodoveo,  che  divisero  fra  loro 
la  sua  vasta  successione.  Metz  ne  fu  la 
capitale ,  e  divenne  la  residenza  di  otto 
re,  suoi  successori,  chiamati:  Teodeberdo, 
Teodebaldo,  Sigeberto,  Childeberto  IL  Teo- 
deberto  II,  Dagoberto,  Sigeberto  II  e  Chil- 
derico.  L'Austrasia,  che  fu  due  volte  riunita 
alla  corona,  sotto  Clotario  I  nel  538,  e  sotto 
Clotario  II  nel  613,  lo  fu  ancora  sotto 
Thierri  III  nel  673,  dopo  la  morte  di  Chil- 
derico;  ma  infine  essa  scosse  il  giogo  che 
le  aveva  imposto  Ebroino ,  maggiordomo 
(maire  du  palais),  si  elesse  governatori  in- 
dipendenti, e  si  diede  a  capo  Pipino  di  He- 
ristal,  che  diventò  più  tardi  signore  della 
Francia.  Vedendosi  in  pericolo  di  essere  sog- 
giogata, dopo  la  morte  di  Pipino,  avvenuta 
nel  714,  da  Reniredo,  maggiordomo  sotto 
il  re  Dagoberto,  essa  resistette,  incoraggiata 
dalla  presenza  di  Carlo  Martello,  che  si  era 
rifugiato  presso  i  suoi  compatriotti,  e  che, 
nel  modo  stesso  che  Pipino  suo  padre,  s'in- 
signorì in  appresso  dello  Stato  sotto  Thier- 
ri IV  verso  l'anno  721.  Dopo  la  morte  del 
re  e  di  Carlo  Martello,  nel  741,  quando 
Pipino  e  Carlomanno,  due  figli  di  Carlo,  re- 


gnavano congiuntamente  in  Francia,  l'Au- 
strasia  divenne  la  porzione  del  secondo.  Ma 
i  figli  di  Carlomanno  non  gli  succedettero. 
Questo  principe  essendosi  fatto  monaco,  ce- 
dette il  regno  a  suo  fratello  Pipino,  dive- 
nuto re  di  Francia  nel  751.  Tutte  queste 
Provincie  dell'Austrasia,  meno  quelle  deli'A- 
quitania, fecero  parte  più  tardi  del  regno* 
di  Lorena  sotto  Lotario,  nipote  di  Luigi  il 
Buono  (847).  —  Ad  imitazione  dei  Franchi, 
i  Longobardi,  che  si  erano  resi  padroni  del- 
l'Italia, diedero  altresì  il  nome  d'Austrasia 
alla  parte  orientale  della  loro  conquista. 

AUSTRIA  (  A.  re  Id  iiont  o  d')  (in  tedesco 
Erzherzogthum  CEeslerreick).  (geogr.)  Regione 
della  monarchia  austro-ungarica,  che  ocaipa 
il  centro  dell'impero,  e  si  divide  in  due 
Provincie:  l'Alta  Austria  e  la  Bassa  Austria. 
Situata  tra  46*57'  e  49°  lai  N.  e  tra  9°45' 
e  15° long.  E.;  confina  al  N.  con  la  Boemia 
e  la  Moravia,  all'  E.  con  1'  Ungheria,  al  S. 
con  la  Stiria  e  1'  Illiria,  all'  0.  col  Tirolo  e 
la  Baviera.  La  sua  superficie  è  di  chil.  q. 
31,820;  la  sua  popolazione  di  2,727,265  ab. 
L'Alta  Austria,  con  11,996  chil.  e  ab.  736,557, 
si  trova  sulla  riva  sinistra  dell'Ens,  e  la  Bassa 
Austria,  che  ha  chil.  q.  19,824  e  ab.  1,990,708, 
ò  situata  sulla  riva  destra.  Tutto  questo  paese, 
che  occupa  la  parte  S-0.  del  secondo  bacino 
del  Danubio,  é  assai  montuoso  e  non  diviene 
piano  che  in  vicinanza  del  fiume.  Principali 
corsi  d' acqua  :  il  Danubio,  l' Inn  con  la 
Salza,  la  Trami,  l'Ens,  la  Muhr,  la  Trasen, 
il  Kamp,  la  March.  Laghi  :  il  Traun  o  Gmùnd- 
nersee,  l'Alstatt,  l'Atter  o  Kamm<jrsee,  il 
Mond,  1'  Aber,  tutti  situati  nell'Alta  Austria. 
Nella  Bassa  Austria  non  havvi  nessun  lago 
considerevole;  ma  vi  si  trovano  vasti  paduli, 
tra  gli  altri  il  Minkendorf,  il  Tolling  e  il 
Moosbrunn.  La  Bassa  Austria  non  contiene 
grandi  ricchezze  minerali,  tuttavia  si  scava 
molto  ferro  a  S.  Polten  e  nelle  vicinanze  di 
Schottwein;  e  le  cave  del  carbon  fossile  di 
Schauerleithein,  di  Klingenfurt  e  di  Thalern 
sono  molto  copiose.  Nell'Alta  Austria  hannosi 
importanti  saline,  principalmente  nel  distretto 
di  Hallein  e  quello  di  Salzach,  uno  dei  più 
ricchi  in  miniere;  havvi  pure  oro,  argento, 
rame,  piombo,  ferro  ;  dell'antimonio,  del  nickel, 
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dello  zinco,  del  carina  fossile,  e  della  torba 
ecc.  Le  montagne  calcaree  sono,  per  il  bota- 
nico ,  interessanti  per  la  ricchezza  della 
loro  veg  tazione;  le  montagne  schistose  sono 
esuberantemente  provvedute  di  licheni,  e 
della  maggior  parte  delle  crittogame  ;  nelle 
prime  vi  sono  poche  sorgenti;  ma  nelle 
seconde  abbondano,  e  i  dirupamenti;  e  le 
screpolature  rapide  e  profonde  moltiplicano 
le  cascate.  A  Aigen,  Baden,  Badhaus  e  Wild- 
bad  vi  sono  acque  minerali  e  termali.  Nel 
S.-O.  il  clima  è  variabilissimo;  in  generale 
vi  fa  freddo,  l'  aria  vi  è  pura  e  sana,  spe- 
scialmente  nella  parte  meridionale,  che  è 
la  più  alta.  Al  dirotto  dell' Ens  il  clima  è 
temperato;  il  termometro  non  vi  discende 
al  disotto  di   19  gradi,  e  non  oltrepassa 
i  25".  Nell'alte  regioni,  la  primavera  comincia 
in  lwglio  e  l'inverno  in  ottobre;  alcune 
cime  e  alcune  gole  sono  di  dominio  perpetuo 
dell'  inverno.  —  Il  suolo  dell'arciducato  é 
generalmente  poco  fertile;  quantunque  be- 
nissimo coltivato,  nel  Salzburg  specialmente. 
Vi  si  raccoglie  frumento,  segale,  orzo,  avena, 
trifoglio,  molte  frutta,  patate  e  legumi  di 
ogni  sorta,  particolarmente  i  cavoli  bianchi, 
coi  quali  si  fa  il  salcraul,  pietanza  favorita 
dagli  abitanti  della  campagna.  Klostanenburg, 
Crinzig,  Mauerbach,  Bisanberg,  Feldsberg» 
Ròtz  danno  vini  squisiti.  La  Bassa  Austria  ab- 
bonda di  volatili  di  ogni  specie.  L'Alta  Austria 
è  coperta  di  ricche  pasture,  e  vi  si  alleva  molto 
bestiame  grosso  e  minuto.  —  Le  pianure  sono 
piccole  e  poco  numerose  ;  le  montagne  sono 
quasi  tutte  ben  coperte  d'alberi  nell'E.,  ove 
trovansi  le  grandi  foreste  di  Vienna,  di  Ernst- 
brunn,  d'Hochleiten  e  di  Manhart;  nell'ovest 
sono  separate  da  belle  vallate,  e  le  grasse 
pasture  che  le  coprono  nutriscono  di  molto 
bestiame  ed  eccellente;  tutta  la  parte  mon- 
tuosi dell'arciducato  è  popolata  di  caprioli, 
di  camosci,  di  daini,  di  cignali,  di  cervi,  di 
orsi  e  di  lupi.  —  Gli  abitanti  dell'arcidu- 
cato fabbricano  panni,  tessuti  di  seta  e  di 
cotone,  calze,  carta,  vetri,  cuoi;  molte  offi- 
cine lavorano  materiali  per   usi  diversi. 
Lintz,  Salzburg,  Steyer  e  Vienna  sono  le 
città  più  commercianti.  Nell'Alta  Austria 
più  di  50,000  persone  campano  sul  prodotto 


dei  lavori  di  ferro;  le  fabbriche  di  tessuti 
di  lana,  di  tele,  di  mussoline  vi  sono  assai 
numerose.  La  Bassa  Austria  è  anche  più 
ricca  in  industria,  e  supera  sotto  questo  rap- 
porto tutti  gli  altri  paesi  della  monarchia; 
filande  di  cotone,  fabbriche  di  armi  da  fuoco 
e  di  tele,  concie  di  pelli,  fucine,  officine, 
fabbriche  di  vetri,  di  carta;  manifatture  di 
specchi,  di  porcellane,  di  piano  forti  ;  fab- 
briche di  cappelli,  di  nastri  e  di  panni;  qui 
stanno  le  principali  fabbriche  di  argenteria, 
di  carrozze,  di  pianoforti  ecc.,  cotanto  rino- 
mate di  Vienna.  Questa  gran  varietà  di  og- 
getti manifatturati  costituisce  un  commercio 
considerevole,  che  si  concentra  quasi  intie- 
ramente a  Vienna,  città  che  è  da  lungo  tempo 
il  principale  banco  dell'Austria.  Linz,  Salz- 
burg, Steyer,  Neustadt  servono  d'intermedia- 
rie con  Vienna,  1  trasporti  per  acqua  si  fanno 
sopra  l'Ens,  la  March,  la  Traun,  il  Danubio  e 
per  mezzo  del  canale  da  Neustadt  a  Vienna. 
Per  terra  si  fanno  sopra  strade  eccellenti,  e 
le  comunicazioni  mediante  il  Danubio  sono 
celerissime.  -  L'Alta  Austria  si  divide  in  4 
circoli,  i  cui  capoluoghi  sono  Linz,  Ried, 
Wels  e  Steyer;  la  Bassa  Austria  si  divide 
pure  in  quattro  circoli,  i  cui  capoluoghi  sono 
Vienna,  Saint-Poelten,  Komneuburg  e  Krems. 
—  Anticamente  l'arciducato  d'Austria  com- 
prendeva porzione  della  Pannonia  superiore, 
e  fu  annessa  all'impero  romano  da  Tiberio 
(33),  formando  parte  dei  Norieo  Ripense.  Im- 
padronitosene Carlomagno  e  assunto  il  nome 
d'Austria  (791),  fu  eretta  in  margraviato  da 
Enrico  l'Uccellatore  (928),  e  poi  con  Leo- 
poldo (975)  passò  alla  casa  di  Bamberga. 
Convertita  in  marchesato  (1156),  poi  in  du- 
cato (1186),  ed  estintasi  la  famiglia  di  Bam- 
berga (1246),  passò  nelle  mani  di  Federico  II, 
poi  alla  dinastia  di  Boemia  che  ne  fu  presto 
spogliata;  finché,  passata  alla  casa  d'Absbur- 
go  (1282)  ed  eretta  in  arciducato  (1356), 
passò  da  questa  casa  al  ramo  austro  lo- 
renese  (1740)  tuttora  regnante  {vedi 


AU8TRO.UNGAR1CA.  MONAR- 
CHIA., (geogr.  e  slor.)  Uno  dei  più  grandi 
Stati  dell'Europa,  confina  al  nord  colla  Prus- 
sia e  la  Sassonia,  all'est  colla  Russia  e  la 
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Moldavia,  al  sud  coli' Adriatico  e  la  Turchia, 
all'ovest  colla  Baviera,  la  Svizzera  e  il  re- 
gno d'Italia.  Comprende  molti  paesi  di  na- 
tura diversa  che  si  ponno  dividere  in  tre 
gruppi,  cioè  1.'  Paesi  Tedeschi,  l'Austria  pro- 
pria, i  ducati  di  Salisburgo,  Stiria,  Carin- 
zia,  Cam  mia  ,  il  litorale  tedesco  nel  terri- 
torio di  Trieste ,  la  contea  del  Tirolo  col 
Voralberg,  il  regno  di  Boemia,  il  margra- 
viato di  Moravia,  la  Slesia  austriaca  ;  2.»  Paesi 
Ungheresi:  il  regno  d'Ungheria,  la  Transil- 
vania, la  Slavonia,  la  Croazia;  3.*  Paesi  po- 
lacchi che  comprendono  la  Galizia  con  Cra- 
covia, la  Ludomiria  e  la  Bucovina.  Secondo 
l'ultima  organizzazione  (1867),  la  monarchia 
austro-ungarica  si  divide  in  due  parti  am- 
ministrate separatamente  oioè  in  paesi  cis- 
leitani  (o  al  di  qua  della  Leita)  e  in  paesi 
transleitani  (o  al  di  là  della  Leita). 

Cofirrmfl*  ««io».  Come  nell'  etnografia, 
cosi  anche  nella  geografia  fisica  dell'impero 
austriaco  si  cercherebbe  indarno  quell'unità 
di  condizioni  fìsiche  che  è  spesso  base  e 
sostegno  dell'unità  etnografica  e  nazionale. 
L'impero  abbraccia  fisicamente  tutto  il  ba- 
cinio  medio  del  Danubio,  parte  del  bacino 
del  Dniester,  parte  del  bacino  della  Vistola, 
parte  di  quelli  dell'Elba  e  dell'Odor:  bacini 
appartenenti  a  quattro  diversi  defluvi  ma- 
rittimi. La  catena  alpina  è  compresa  per 
la  metà  orientale  nello  impero.  Dal  massic- 
cio gruppo  deirOrtlerspita  fino  a  Vienna,  le 
Alpi  colle  loro  ramificazioni  occupano  tutto 
il  Tirolo  e  buona  parte  dell'Austria  e  Stiria. 
Le  Alpi  Giulie  e  Dinariche  dirigendosi  a  S.-E. 
occupano  buona  parte  della  Carinzia,  Car- 
riola, Istria,  Dalmazia  e  Croazia.  Le  catene 
dei  monti  Boemi,  dei  monti  Ercini,  dei  Rie- 
sengebirge  e  dei  Sudeti  circondano  la  Boe- 
mia e  la  Moravia,  dividendo  queste  provin- 
eie  austriache  dalla  Baviera,  Sassonia  e 
Prussia.  La  catenaf  dei  Carpazi  occupa  con 
molte  diramazioni  l'Ungheria  di  N.-O.  di- 
vide la  Galizia  dall'Ungheria,  forma  poscia 
il  confine  dell'impero  fra  la  Transilvania  e 
la  Moldavia,  la  Transilvania  e  la  Valacchia, 
e,  rientrando  in  sé  stessa,  gira  la  Transilva- 
nia all'ovest,  dividendola  dall'Ungheria  e 
colle  sue  orientali  dirama- 


zioni. Fra  le  catene  minori  primeggia  quella 
di  Bakony  fra  il  Danubio  ed  il  lago  Platten. 
Il  maggior  bassopiano  dell'impero  è  l'un- 
gherese fra  il  Danubio  e  le  propaggini  dei 
Carpazi;  il  minore  è  quello  dell'alta  Un- 
gheria fra  Presburgo  e  Waitzen.  Boemia, 
Moravia  ed  Austria  propria  sono  provincie 
ondulate,  nè  montuose,  nè  piane  ;  la  Tran- 
silvania é  un  vasto  altopiano  sorretto  dai 
Carpazi.  Il  Danubio,  la  grande  arteria  na- 
vigabile dell'impero,  v'entra  a  Passau,  ba- 
gna Linz,  Vienna,  Presburgo  (confine  •un- 
gherese), Waitzen,  ove  volge  repentinamentt 
al  sud,  Buda-Pest,  Mohacs,  Petervaradino  e 
Belgrado;  qui  comincia  a  fare  confine  fra 
Austria  e  Serbia  e  presso  Orsowa  abbandona 
l'impero.  Buona  parte  dei  migliori  affluenti 
del  maestoso  fiume  sono  intieramente  com- 
presi entro  i  limiti  dello  Stato,  cosi  la  March, 
la  Waag,  la  Theiss,  la  Drava  e  la  Sava. 
Gli  altri  fiumi  di  qualche  importanza  che 
per  alcun  tratto  appartengono  all'Austria 
sono  l'Inn,  l'Elba, l'Oder,  la  Vistola,  ilDniester. 
1  laghi  di  qualche  estensione  sono  quelli  di 
Neusiedel  e  di  Platten  nell'Ungheria  occi- 
dentale. La  costa  marina  sull'Adriatico  com- 
prende attualmente  il  litorale  di  Trieste,  Pola, 
Fiume,  Zara,  Ragusa  e  Cattare. 

Minerali.  La  monarchia  austriaca  è  forse 
una  delle  più  ricche  contrade  dell'Europa 
in  minerali.  Si  trova  oro  in  Transilvania 
ed  Ungheria,  argento  in  Boemia,  Ungheria, 
Stiria  e  Transilvania;  del  rame  in  Ungheria 
ed  in  molte  altre  provincie;  del  mercurio 
nella  Carinzia;  in  Boemia  dello  stagno,  del 
piombo  nella  Carinzia;  molto  ferro  in  Stiria 
Uliria,  Boemia,  Ungheria;  zinco,  calamina  e 
litargirio  nell'Ungheria  e  la  Boemia;  anti- 
monio in  Ungheria.  La  Boemia  ha  anche 
miniere  d'arsenico  e  vitriolo;  la  Transilva- 
nia, il  Tirolo  e  la  Galizia  immense  saline  ; 
la  Bassa  Austria,  la  Boemia,  la  Moravia  e 
l'Istria  forniscono  allume;  lo  zolfo  si  trova 
in  molti  luoghi,  la  torba  in  Ungheria,  ed 
il  carbon  fossile  in  quasi  tutte  le  provincie. 
La  monarchia  racchiude  anche  alcune  pie- 
tre preziose:  il  rubino  ed  il  granato  in 
Boemia,  l'opale  nei  monti  Carpazi,  ecc.  Fi- 
nalmente in  alcune  località  harvi  bismuto, 
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manganese,  soda,  salnitro,  terra  da  porcel- 
lana, serpentina,  alabastro,  amianto.  Fra  le 
più  note  acque  minerali  nomineremo  Sedlitz, 
Carlsbad,  Tòplitz  in  Boemia,  Baden  nell'ar- 
ciducato d'Austria,  Erlau  in  Ungheria,  ecc.,  ecc. 

Vegetali  ed  ««iiooituru.  La  superficie 
produttiva  dell'Austria  ripartesi  nel  modo 
seguente:  19,644,227  ett  di  terre  aratorie, 
18,426,963  ettari  di  foreste,  8,549,864  et- 
tari di  pascoli,  7,735,984  ettari  di  prati,  orti 
e  giardini,  611,703  ettari  di  vigne,  e  29,548 
ettari  di  castagneti  e  uliveti  II  valore 
totale  della  proprietà  fondiaria  si  calcola 
a  24  bilioni  e  834  milioni  di  franchi.  — 
In  Boemia,  hawi,  comparativamente  alla 
sua  estensione,  più  terre  arabili  che  in 
Galizia,  dove  nondimeno  il  suolo  è  dei  più 
fertili.  Le  pianure  dell'  Ungheria  sono  le 
prime  deli'  impero  per  1'  abbondanza  dei 
loro  prodotti;  nell'  arciducato  d'  Austria,  ove 
domina  la  formazione  calcare,  i  versanti 
delle  montagne  sono  coperti  d'  un  leggero 
strato  di  terra  vegetale,  e  tagliati  da  boschi, 
vallate,  praterie,  generalmente  fertili.  In 
Stiria  ed  in  Uliria  dove  predomina  lo  schisto, 
i versanti  sono  meno  produttivi;  ina  le  valli 
copronsi  di  pascoli  eccellenti  ;  il  Tirolo  e  la 
Dalmazia,  il  cui  suolo  roccioso  si  rifiuta 
alla  coltivazione,  sono  le  meno  produttive 
delle  provincie  austriache.  L' abete,  il  faggio, 
il  larice  coprono  i  monti  della  Boemia  e 
della  Moravia  ;  nelle  foreste  dell'  Ungheria, 
della  Galizia,  della  Transilvania,  sonvi  quercia 
gigantesche,  frassini  ed  olmi.  La  Galizia 
produce  una  immensa  quantità  di  cereali, 
ma  una  parte  delle  sue  terre  resta  ogni 
anno  a  maggese,  ed  è  una  vera  perdita 
per  questo  paese  che,  meglio  coltivato,  ra 
doppierebb9  i  propri  raccolti.  La  Boemia- 
fornisce  più  grano  della  Galizia  e  molto  lino 
e  luppolo.  In  Slesia  ed  in  Moravia  la  col- 
tura  è  molto  avanzata,  ed  i  prodotti  sor- 
passano i  bisogni  della  popolazione.  Nel 
Tirolo,  in  Stiria,  in  Illiria,  la  vigna,  i  fo- 
raggi e  l' allevamento  del  bestiame  formano 
il  ramo  più  importante  dell'industria  agri- 
cola. Finalmente  1'  Ungheria  dà  prodotti  di 
ogni  specie  ;  il  tabacco  soprattutto  è  uno 
de'  suoi  più  importanti  articoli,  e  sono 


celebri  anche  i  suoi  vini  di  Tokai,  Tarczal, 
Keresztur,  ecc.  11  bestiame  è  una  delle 
ricchezze  dello  impero,  e  tutta  la  parte 
montuosa  di  questo  Stato  è  coperta  da 
numerose  mandre  di  buoi,  vacche  e  mon- 
toni. Si  allevano  molti  cavalli  principal- 
mente in  Galizia  ed  in  Transilvania,  dove 
sono  bellissimi;  i  più  forti  si  trovano  nel- 
l' arciducato  d' Austria,  nella  Stiria  e  l' Uliria. 
Il  selvaggiume  è  molto  copioso  e  fornisce 
materia  alla  esportazione.  Il  bestiame,  abbon- 
dantissimo, numera  3,465,000  capi  di  bestie 
equine,  14,000000  di  bestie  bovine,  dai  33 
ai  34  milioni  di  pecore,  1,500,000  capre,  e 
8,000,000  di  porci,  di  cui  da  5  a  6  milioni 
soltanto  nell'Ungheria. 
Animali.  La  fauna  comprende  soprattutto 

10  sciacallo  in  Dalmazia,  l'orso  nelle  Alpi 
e  nei  monti  Carpazi,  dovunque  il  lupo  e  la 
volpe;  la  lince  ed  il  camoscio  nelle  parti 
dirupate  delle  Alpi;  la  faina,  la  martora, 
la  lontra,  la  marmotta,  il  castoro,  il  gatto 
selvaggio,  la  lepre,  il  coniglio,  il  daino,  il 
cervo  nell'Ungheria  e  la  Schiavonia.  Le 
aquile  e  gli  altri  uccelli  di  preda  abitano 
le  montagne;  gli  aironi  frequentano  le  pa- 
ludi dell'  Ungheria,  dove  trovasi  una  prodi- 
digiosa  quantità  di  sanguisughe,  che  s'espor- 
tano in  Francia  e  nel  resto  d'Europa. 

oiima.  L*  impero  d' Austria  è  si  esteso, 
e  il  suolo  vi  presenta  tante  ineguaglianza, 
che  ne  risulta  gran  varietà  nel  dima.  11 
Tirolo  meridionale,  la  Croazia,  la  Dalmazia 
e  la  Schiavonia  hanno  inverni  corti,  prima- 
vera ed  autunno  bellissimi,  estate  secca; 
mentre  che  in  altre  parti  i  freddi  sono  ri- 
gorosi, causa  soprattutto  l'elevazione  del 
suolo.  A  Trieste  la  temperatura  varia  fra 
3°  e  22*;  a  Vienna  fra  1°  e  21a,  a  Praga 
fra  3°  e  20°,  a  Innspruck  fra  2°  e  16°.  1 
paesi  dove  cade  minor  acqua  sono  l' Un* 
gheria  e  la  Dalmazia,  k  Vienna  contansi 
appena  in  media  8  uragani  all'anno,  mentre 
in  Ungheria  se  ne  potrebbero  calcolare  24. 

11  clima  più  rigido  è  quello  della  Galizia,  ed 
il  più  caldo  quello  della  Dalmazia. 

Commercio  ed  Industri».    L' industria  è 

assai  sviluppata  in  Austria;  essa  consiste 
principalmente  in  tessuti  di  lana,  cotone 
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tele,  mussoline,  lavori  in  ferro,  birra,  armi, 
zolfanelli  chimici,  merletti,  vetri  e  cristalli, 
cuoi  conci,  cera,  miele,  seterie,  acciaio,  la- 
vori in  legno,  ecc.  Le  province  più  indu- 
striose sono  l'arciducato  d'Austria,  la  Boemia, 
la  Galizia,  la  Dalmazia  e  l'Ungheria.  Sono 
molto  stimati  e  noti  gli  specchi  di  Neuhaus,  le 
argenterie,  le  carrozze,  i  pianoforti,  gli  oriuoli 
a  pendolo,  la  porcellana  di  Vienna,  le  armi  da 
fuoco,  le  lime,  i  rasoi,  i  coltelli  di  Steyer,  i 
tappeti  di  Lienz,  le  armi  da  fuoco,  le  serrature 
e  le  chincaglierie  di  Klagenfurth,  le  concie  di 
Lubiana,  i  panni  e  le  stoffe  di  lana  di  Rei- 
chenberg,  Neugedein,  Brùnn,  Iglau,  Brelitz,  le 
tele  di  lino  e  canapa  e  i  tessuti  di  cotone  di 
Praga,  i  merletti,  i  vetri  e  i  cristalli  di  Heida, 
Kamnitz,  Neuwelt  e  Keichenberg,  le  armi 
di  Karlsbad  e  di  Teschen,  i  rosoli  di  Trie- 
ste  e  Zara,  ecc.  Trieste,  Fiume,  Ragusa, 
Zara,  Spalatro,  sono  le  principali  città  ma- 
rittime. Un  gran  centro  di  commercio  è 
Vienna,  e  sono  pure  città  molto  commer- 
cianti Lubiana,  Lemberg,  Brody,  Czernowitz, 
Pest,  Debreczin,  Kecskemet,  Theresienstadt, 
Klaussenburg,  ecc.  —  Il  commercio  è  favo- 
rito da  più  di  trecento  canali ,  e  da  belle 
strade,  che  però  non  sono,  relativamente,  in 
gran  numero. 

GoTcno.  L'  Austria  che  fu  per  molto 
tempo  il  primo  Stato  della  Germania  ne  fu 
escluaa  dalla  Prussia  vittoriosa  nel  1866. 
Essa  è  governata  da  un  imperatore:  mo- 
narchia assoluta  per  lungo  ordine  d'  anni , 
ha  ricevuto  nel  186!  una  costituzione,  e 
quindi  un'altra  che  riorganizzò  tutte  le  parti 
dell'  impero  e  rimosse  il  dualismo  coli'  Un- 
gheria nel  dicembre  del  1867.  —  11  reggi- 
mento costituzionale  funziona  ora  in  am- 
bedue le  parti  della  monarchia  con  due 
diversi  parlamenti  e  due  diversi  ministeri. 
Il  parlamento  nei  paesi  cisleitani  chiamasi 
reichsrath  o  consiglio  deli'  impero,  e  si  com- 
pone di  due  camere,  l'una  dei  signori  (com- 
posta dei  principi  maggiori  della  casa  im- 
periale, dei  capi  di  famiglia  nobili  che  oc- 
cupano un  posto  elevato  per  V  estensione 
delle  loro  proprietà  territoriali,  che  sono 
nominati  membri  ereditari,  degli  arcivescovi 
e  dei  vescovi  aventi  grado  di  principe,  fi- 


nalmente di  membri  nominati  a  vita),  e 
l'altra  dei  rappresentanti,  eletti  dalle  diete 
provinciali  tra  i  membri  di  queste.  Ogni 
provincia  ha  un  rappresentante  del  sovrano 
che,  col  titolo  di  governatore  o  di  capo  del 
paese,  regge  la  provincia  e  presiede  la  dieta 
provinciale,  la  quale  é  una  specie  di  piccolo 
parlamento,  partecipante  col  sovrano  al  po- 
tere legislativo  per  gli  ordinamenti  pura- 
mente locali.  —  Il  parlamento  o  dieta  un- 
gherese si  compone  di  due  camere  consimili, 
e  finalmente  un'assemblea  di  delegati  man- 
dati dalle  diete  cisleitane  e  transitane 
tratta  degli  affari  comuni  a  tutti  i  paesi 
dell'impero. 

IDWIaion»,  are»  a  popolazione.  Offriamo 

qui  il  quadro  della  divisione,  area  e  popo- 
lazione dello  impero  austro-ungarico,  secondo 
l'ultimo  censimento  del  31  dicembre  1869. 


PAESI 


Austria  (nawa) 
Austria  (alta) 
Xatzhurgo  .  . 
Stiria.  .   .  . 
Cannila.  .  . 
Cam  loia    .  . 
Gi»rtz,  Gradisca 
Istria  e  Trieste 
Tlrolo  e  Voralberg 
Boemia  .  . 
Moravia .  , 
Slesia    .  , 
Galizia  .  . 
Buco  vi  na  . 


Totale  A. 


Ungheria  .  .  .  . 
Transilvania  .  .  . 
Fiume  (citta  libera) 

Croazia  

schiavonia.  .  .  . 
Confini  militari .  . 


Totale  B. 


Chil.  quadr . 1  Popolazione!  Per  chil 
■'  |quadrato; 


A  Paesi  Cisleitani 


19*24,17 

nwf.,?o 

7165,88 
22454,04 

10373,32 
9l«?,33 

7088,50 
SVCflffl.Sl 
51955,79 

■oasi 

5147,53 
78496,77 
10451,00 

irmxn 

300190,89~ 


1,09070  8 
7365  57 
153150 
1,137990 
337694 
466334 

6005 !5 
8857S9 
5, 140544 
t,  017*74 
513352 
5,444680 


100 
61 
21 
51 
3.1 
47 

75 
30 
00 
01 
100 
60 
40 
36 

"  68~~ 

B  Paesi  della  Corona  Ungarica 

11,633162  U 
2, 115024  38 
178*4 

]  1,  150153 

593233 


20.3949P0 


22*555,30 
54918,20 
10,57 
13526,  21» 
9435,  SS 
15799,04 


8 

622476,18 


15,  500455 


52 
37 

~4jf 


Nella  monarchia  annoveransi  trenta  città 
che  hanno  più  di  20000  ab.  ciascuna,  e  sono  : 
Vienna  (ab.  607314),  Pest  (ab.  201911), 
Praga  (ab.  157273),  Lemberg  (ab.  87103), 
Gratz  (ab.  80732),  Brunn  (ab.  73464),  Trie- 
ste (ab.  70274),  Szegedin  (ab.  69041),  Ma- 
ria Teresiopoli  (ab.  36269),  Ofen  (ab.  54377), 
Cracovia  (49834) ,  Presburgo  (al.  46544) , 
Debreczin  (ab.  43317),  Kecskemet  (ab.  42089)» . 
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Czernowitz(ab.  34000),  Temesvar (ab.  32734), 
Arad  (ab.  317%).  Linz  (ab.  30319),  Grossva- 
radin  (ab.  29240),  Kronstadt  (ab.  28014), 
Zombor(ab.  23304),  Klausenburg  (ab.  23080), 
Funfkirchen(ab.  24014),  Lubiana  (ab.  23032), 
Stuhlweissemburg  (ab.  22G48),  Kaschau  (ab. 
21742),  Wieselburg  (ab.  211 40),  Versec,  (ab. 
21096),  Agram  (ab.  20637),  Raab  (ab.  20232). 

Etnografi..  Politicamente  parlando  si  dà 
il  nome  di  Austria  ad  una  riunione  di  po- 
poli diversi  di  origine,  di  lingua,  di  credenza 
e  di  vicende  storiche.  Ma  se  tale  riunione 
sotto  uno  stesso  scettro  forma  uno  Stato, 
non  forma  una  nazione,  giacché  questo 
nome,  per  universale  consenso,  si  dà  alle 
popolazioni  che  parlano  una  stessa  lingua 
ed  abitano  un  territorio  determinato  da  li- 
miti naturali.  Quindi  hawi  una  sudditanza 
austriaca,  non  una  nazionalità;  così  un 
impero,  non  una  nazione  austriaca.  Ciò 
premesso,  daremo  un  quadro  sfatistico  della 
ripartizione  dello  impero  austro  ungarico 
secondo  le  nazionalità  nel  1870,  servendoci 
dell'opera  recentissima  di  A.  Ficker:  Die 
Volkerstàmme    der    Oesterreichisch  Vngari- 
schen  Monarchie  (Vienna,  1869),  perchè  il 
censimento  del  1869  non  tenne  conto  di 
simile  ripartizione. 


Tedeschi 

Slavi  occidentali 

Stavi  orientili 

Romani  occidentali 

Romani  orientali 

Magiari 

Altre  razze 


Nei  i>a«HÌ  Nvi 
cisleilaiii.  tran*leiiat>i 

7.210,000 
9.822.000 
1.734.000 

592.000 

213  200 
18.000 

742.400 


pao-ti       T<  rialti 


ì/aò.ooo 

2.2  2.200 
2,441.000 
1.500 
2,648.400 
5.413.00Ù 
612,000 


Religione.  La  cattolica  è  la  religione  do- 
minante, e  quella  che  è  professata  dalla 
più  gran  maggioranza  degli  abitanti.  Dopo 
di  essa  viene  la  greca  orientale,  diffusa 
yrincipalmente  nell'Ungheria,  la  Transilva- 
nia,  la  Bucovina,  la  Schiavonia,  i  Confini 
Militari.  Anche  la  religione  luterana  e  la 
calvinista  sono  relativamente  professate  da 
buon  numero  d'abitanti,  entrambe  princi- 
palmente in  Ungheria  e  Transilvania.  Nella 
Transilvania  si  trovano  pure  Unitari  in  buon 
numero,  ed  Israeliti  principalmente  in  Ga- 
lizia ed  Ungheria. 

Ecco  la  statistica  ufficiale  (31  dicem- 
bre 1869;. 


9,040,0  00 
18,044,000 
4,175,000 
594.000 
2.8G2.0O0 
5,431,000 
1,354.000 


Fra  gli  Slavi  settentrionali,  vi  sono  6,730,000 
Csochi,  Moravi,  e  Slovacchi,  2,380,000  Po- 
lacchi e  3,104,000  Ruteni;  fra  gli  Slavi 
meridionali,  vi  sono  1,260,000  Sloveni, 
1,424,000  Croati,  1,520,000  Serbi  e  26,000 
Bulgari;  fra  i  Romani  occidentali,  vi  sono 
330,700  Italiani,  31,200  Friulani  e  18,000 
Ladini;  fra  i  Romani  orientali,  vi  sono 
2,895,700,  Dacoromani,  3,300  Albanesi,  3,200 
Greci;  fre  le  altre  razze  vi  sono  18,000  Ar- 
meni, 1,167,500  Israeliti,  26,000  individui 
di  altre  nazionalità  (Francesi,  Inglesi,  Os- 
manli, ecc.  ecc.). 


MMMl 


Paesi 


cisteitani 

tr&nsleitani 

Cattolici  romani 

1«.396,'67 
2.342.168 

7.558.558 

23.954,233 

Cattoliai  greci 

1.599.624 

3.911.796 

Cattolici  armeni 

8,146 

5.133 

8.279 

Orientali  greei 

4H.5U 

2,5*9,319 

3,050.830 

Orientali  armeni 

1,208 

646 

1,854 

Luterani 

252,327 

1,113.508 

l,3o5,835 

Calvmiati 

111.935 

2,143.178 

Unitari 

218 

54,822 

55,070 

Altre  sette criitiane 

4,172 

2.731 
553.C41 

6V0fl 

Israeliti 

88  .',«*> 

1.375,861 

Culti  non  cristiani 

370 

223 

593 

istruzione  pubblio*.  Nelle  parti  orientali 
dello  impero  V  istruzione  primaria  è  poco 
diffusa,  onde  la  cifra  complessiva  delle 
scuole  e  degli  allievi  è  assai  bassa,  «ssendo 
le  prime  non  più  di  29,000  ed  i  secondi 
2,500,000,  di  cui  1 ,380,000  maschi  e  1 ,1 20,000 
femmine.  Università  7;  cioè  di  Vienna  (con 
182  professori),  Gratz  (con  58),  Innspruck 
(con  43),  Praga  (con  126)  Lemberg  (con  39), 
Cracovia  (con  64)  e  Pest  (con  80).  —  Ac- 
cademie di  diritto,  3;  profes.  da  8  ad  11, 
ciascuna.  —  Scuole  di  chirurgia,  5  ;  prof,  da  7 
a  U,  ciascuna.  —  Scuole  di  levatrici,  17.  — 
Istituti  tecnici  superiori,  sette,  cioè  a  Vienna, 
Gratz,  Praga,  Briinn,  Lemberg,  Cracovia  e 
Pest,  con  180  prof.  Scuole  delle  miniere  a 
Leoben  e  a  Pribram.  Un'accademia  forestale, 
a  Mariabrunn;  e  una  accademia  forestale 
e  delle  miniere  a  Schemnitz  (Ungheria).  — 
Un  istituto  agronomico  a  Ungrisch-Altem- 
burgo.  Scuole  superiori  d'agricoltura,  7,  e 
inferiori  24.  —  Ginnan  (licei  e  collegi)  22t> 
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con  2,947  professori  e  58,000  allievi.  Scuole 
reali  o  tecniche  inferiori,  66,  con  15,000 
allievi.  —  Un'accademia  navale  privata  a 
Trieste.  —  Scuole  militari  (pei  differenti 
corpi  e  gradi)  20;  case  di  educazione  mili- 
tare, 9. 

K»m-no.  Il  servizio  militare  è  obbliga- 
torio per  tutti  i  cittadini  La  durata  del 
servizio  nella  linea  è  di  3  anni;  nella  riserva 
di  7  anni  ;  nella  landwehr  di  2  anni.  Il  piede 
di  guerra  dell'armata  di  terra  e  di  mare  è 
fissato  dalla  legge  5  dicembre  1868  per  dieci 
anni  ad  800,000  uomini,  di  cui  i  paesi  rappre_ 


Arma  iuwtr.ara.  -  X.  ?ti. 

sentati  al  Reicbsratb  debbono  fornire  466,262 
uomini,  ed  i  paesi  della  corona  ungherese 
333,738  uomini.  Pel  1872  il  contingente  fu 
issato  a  05,474  reclute  (55,645  uomini  dei 
paesi  cisleitani,  39,829  dei  paesi  translei- 
tani). 

Organizzazione  dell'esercito.  In  tempo  di 
pace  l'esercito  comprende  36  divisioni  di 
fanteria  di  2  brigate  e  20  brigate  di  ca- 
valleria. 

.  a)  Fanteria.  Ogni  reggimento  di  fanteria 
comprende  in  tempo  di  pace  :  5  battaglioni 
di  4  compagnie,  con  quadro  d'un  batta- 
glione complementare  ;  in  tempo  di  guerra: 
3  battaglioni  di  campagna  (di  4  compagnie), 
2  battaglioni  di  riserva  (di  4  compagnie) 
ed  un  battaglione  complementare  di  5  com- 
pagnie. 


b)  Cacciatori.  Il  reggimento  dei  caccia- 
tori tirolesi  ha  7  battaglioni  di  4  compagnie, 
7  compagnie  di  riserva  ed  i  battaglione 
complementare  di  7  compagnie,  in  tempo  di 
guerra.  Ogni  battaglione  di  cacciatori  ha  4 
compagnie ,  1  compagnia  di  riserva  ed  1 
complementare. 

c)  Cavalleria.  Ogni  reggimento  di  caval- 
leria ha  in  tempo  di  pace  6  squadroni  di 
campagna  con  quadro  complementare;  in 
tempo  di  guerra  6  squadroni,  più  1  squa- 
drone di  riserva  e  I  squadrone  complemen- 
tare. 

d)  Artiglieria.  Ognuno  dei  13  reggimenti 
d'artiglieria  comprendo  in  tempo  di  paco 
4  batterie  di  8  pezzi,  con  quadri  di  1  bat- 
teria e  di  1  colonna  di  munizione  ;  e  in 
tempo  di  guerra  14  batterie,  1  batteria  com- 
plementare, e  5  o  6  colonne  di  munizione. 

e)  Truppe  tecniche.  Il  reggimento  del 
genio  ha  in  tempo  di  pace  5  battaglioni  di 

4  compagnie,  di  più  i  quadri  di  8  compagnie 
di  riserva  o  di  1  battaglione  complemen- 
tare; in  tempo  di  guerra  ha  7  battaglioni 
di  4  compagnie  e  1  battaglione  comple- 
mentare di  5  compagnie.  Il  reggimento  dei 
pionieri  ha  in  tempo  di  pace  5  batterie  di 

!  -4  compagnie  di  campagna,  di  1  compagnia 
di  riserva  e  di  1  wzione  di  strade  ferrate. 
In  tempo  di  guerra  ha  5  battaglioni  di  4 
compagnie,  più  5  compagnie  di  riserva, 

5  compagnie  complementari  e  15  sezioni 
di  campagna  di  strade  ferrate. 


Effettivo  dell'esercito  (sett.  1873). 

Specie  Pi«i«  di  pace  Piade  di  guerra 

Comandi    e  Stati 


Maggiori 

4,048 

28,545 

Fanteria 

148,320 

485,440 

Cacciatori 

21,451 

58,753 

Cavalleria 

44,993 

58,671 

Artiglieria  di  cam- 

• 

pagna 

19,009 

52,936 

Artiglieria  di  for- 

tezza 

7,778 

18,938 

Genio 

5,892 

16,486 

Pionieri 

2,945 

7,863 

Truppe  sanitarie 

2,563 

14,000 

Equipaggi  militari 

2,511 

30,S'.)9 

Truppe  di  campagna 

260,1  IO 

772,531 
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Ai  quali  aggiun- 
gendo: Stabili- 
menti militari  8,31»  16,218 

Totale  esercito  at- 
tivo  268,425  788,746 

£  aggiungendo  an- 
cora le  truppe 

della  Landwher     14,700  305,233 

Si  ha  un  totale  ge- 
nerale delle  forze 

militari  283,125  1,093,979 

Fiott..  L'effettivo  poi  della  flotta  di 
guerra  al  principio  dei  settembre  1873  com- 
pon evasi  di:  Flotta  a  vapore  47 
(con  complessive  tonnellate  94,990, 

della  forza  di  cav.  1 6,545  e  can.  372)  ; 

bastimenti  a  vela  15 
(con  tonnellate  complessive  11,420) 

Tender  6 
(di  tonnel.  1,060  e  della  forza  di  cav.  366) 

In  tutto  6ÌT 
{di  tonnellate  107,470  e  della  forza 
di  cavalli  16,511). 

I  corpi  dei  marinai  comprendono  5,702 
uomini  in  tempo  di  pace,  11,532  uomini  in 
tempo  di  guerra. 

stori».  Appena  ridotte  a  servitù  dalla  po- 
tenza romana  le  tribù  germaniche  dei  Norici, 
dei  Pannoni,  e  moltissime  altre  che  si  erano 
stabilite  sulle  sponde  della  Danoja,  l'odierno 
Danubio,  i  padroni  del  mondo  conosciuto  vi 
stabilirono  fin  dai  primi  anni  dell  Y-ra  volgare 
alcune  colonie  militari,  destinate  a  respingere 
le  irruzioni  dei  barbari,  che,  tratto  tratto,  in 
un  accesso  d'espansione,  si  precipitavano 
sui  sacri  margini  dell'impero  latino.  Que- 
ste colonie,  aumentate  e  popolate  ai  tempi 
■d'Augusto,  erano  collocate  dove  è  presente- 
mente l'arciducato  d'Austria,  allora  appar- 
tenente alla  Pannonia  superiore,  mentre 
una  piccola  parte  di  questo  con  una  parte 
della  Stiria,  della  Carinzia  e  della  Carniola 
costituiva  il  Norico.  A  mezzogiorno  si  disten- 
devano le  provincie  illiriche,  ed  a  sera 
quelle  della  Rezia.  Ma  dopo  appena  tre  se- 
coli, gli  stabilimenti  militari  romani  furono 
distrutti  dal  risveglio  del  potere  barba- 
rico. Pannonia  e  Norico  caddero  successiva- 


mente in  mano  dei  Boi ,  degli  Eruli ,  dei 
Bugi,  dei  Goti,  dei  Vandali,  degli  Avari, 
dei  Longobardi.  É  strana  codesta  coinci- 
denza, che  fu  da  questo  paese  appunto,  in 
cui  si  trapiantò  e  perdurò  per  secoli  e  se- 
coli il  cesarismo,  che  usci  colui  il  quale 
sbalzò  dall'antico  trono  l'ultimo  dei  cesari 
latini.  Intendiamo  parlare  di  Augustolo  e 
di  Odoacre:  infatti  prima  della  conquista  di 
Roma,  Odoacre  regnava  sul  Norico  e  sulla 
Pannonia.  Nell'anno  558,  quando  la  potenza 
longobarda  era  costituita  in  Italia,  l'Ens 
divise  fra  loro  le  due  grandi  tribù  :  l'ale- 
manna dei  Barn  vari,  che  possedeva  il  paese 
austriaco  superiore  all'Ens:  e  la  tribù  de- 
gli Avari  che  possedeva  tutto  il  paese  orien- 
tale. Nel  788,  dopo  la  distruzione  del  ducato 
di  Baviera  operata  da  Carlomagno,  gli  Avari 
già  da  tempo  amici  dei  Bavari,  invasero  le 
contee  create  dai  Franchi  ;  ma  Carlomagno, 
dopo  una  terribile  guerra  di  11  anni,  di- 
strusse completamente  gli  Avari  nel  799. 
Riuni  poscia  il  paese  compreso  fra  l'Ens, 
e  il  confluente  della  Raab  e  del  Danubio 
all'Alemagna,  col  generico  nome  di  Avaria; 
vi  impiantò  coionie  alemanne:  il  governo 
del  paese  affidò  ad  un  margravio  dipendente 
dall'impero.  Tal  fu  l'origine  dell'Austria. 
L'Avaria,  diventata,  dopo  il  trattato  di  di- 
visione di  Verdun  nell'843,  una  provincia 
orientale  dell'impero,  cadde  in  mano  degli 
Ungheri ,  invasori  dell' Alemagna  nell'an- 
no 900.  Mezzo  secolo  dopo,  cioè  nel  955, 
Ottone  imperatore,  disfatti  gli  Ungheri  al 
campo  di  Lech  (Lechfeld)  vicino  ad  Augu- 
sta, riebbe  in  grande  parte  le  provincie  sog- 
giogate dagli  Ungheri.  Ricostituita  per  tal 
modo  l'antica  Avaria,  Ottono  imperatore, 
sotto  il  nome  di  provincia  o  marca  orien- 
tale, la  riuni  alla  Baviera,  e  ne  consegnò  il 
margraviato  al  conte  Burcardo ,  che  eragli 
stato  di  appoggio  validissimo  nella  guerra 
contro  gli  Ungheri.  Morto  Burcardo,  fu  eletto 
margravio  Leopoldo,  discendente  da  Adal- 
berto, conte  di  Babenberg,  ed  erede  de'  suoi 
diritti  e  domini  in  Franconia  e  nella  giu- 
risdizione di  Bamberga,  sulla  fine  del  se- 
colo X;  e  cosi  nel  982  la  Marca  orientale 
dell'impero  diventò  patrimonio  d,lla  fa- 
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miglia  di  Bamberga,  la  quale  la  possedette 
dapprincipio  non  giusta  il  diritto  successo- 
rio o  di  primogenitura,  ma  sibbene  per  no- 
mine ed  investiture  imperiali.  Infatti  nel 
celebre  diploma  di  Ottone  HI,  in  data  !•  di- 
cembre 966,  troviamo  per  la  prima  volta 
applicato  a  codesto  paese  il  moderno  nome 
di  Austria,  che  (pur  derivando  da  radice 
greco-latina;  ostros-austro  :  oriente,  aurora) 
in  tedesco  vuol  dire  provincia  orientale.  Dap- 
prima fu  scritto  Osterrichi:  e  infatti  leggesi 
nell'enunciato  diploma  «  in  regione,  vuigari 
nomine  Osterrichi  ecc.  »  11  margravio  Al- 
berto I  il  Vittorioso,  valendosi  delle  inte- 
atine discordie  degli  Ungheri,  ampliò  i  suoi 
confini  portandoli  sino  alla  Leitha.  Ma  l'e- 
poca decisiva  della  casa  di  Bamberga  e 
della  sua  supremazia,  fu  quando  Federico 
Barbarossa  nel  1156  eresse  la  Marca  d'Au- 
stria in  ducato  ereditario:  il  che  ei  fece  per 
mettere  un  termine  alle  lunghe  contese 
onde  la  Baviera  fu  teatro,  dopo  che  Enrico 
il  Feroce,  duca  di  Baviera,  era  stato  dichia- 
rato decaduto  da' suoi  diritti  e  privilegi.  Il 
margravio  d'Austria,  Enrico  II,  Jasomirgott, 
erede  delle  pretese  del  padre  suo  Leopoldo  IV, 
che  dall'imperatore  Corrado  ottenne  il  du- 
cato di  Baviera,  avendo  accettato  un  com- 
ponimento, per  cui  il  ducato  fu  restituito 
al  guelfo  duca,  Arrigo  il  Leone,  ecco  come 
il  paese  superiormente  all'Ens ,  Austria-su- 
periore, fino  a  quel  momento  parte  integrante 
del  ducato  di  Baviera,  ne  fu  staccato  per 
essere  riunito  alla  Marca  d'Austria,  e  pos- 
seduto, come  questa  Marca,  del  tutto  indi- 
pendente dalla  Baviera,  dal  margravio  En- 
rico di  Bamberga ,  e  da'  suoi  discendenti 
maschi  e  femmine.  Tale  un  componimento 
data  da  11' 8  settembre  1156.  Leopoldo  V,  fi- 
glio di  Enrico  II,  fu  nel  1192  investito  dal- 
l'imperatore  Arrigo  VI  del  ducato  della  Stiria. 
Leopoldo  VI  comperò  nel  1229  dal  vescovo  di 
*  Frisinga  una  parte  della  Carniola.  L'ultimo 
della  linea  maschile  della  casa  di  Bamberga, 
Federico  il  Belligero,  essendo  morto  nel  1246, 
senza  avere  disposto  dei  propri  possedimenti, 
allora  l'imperatore  dichiarò  vacanti  e  devo- 
luti alla  sua  corona  i  feudi  della  Stiria  e 
dell'Austria.  Ma  varie  discendenti  della  linea 


femminile  della  casa  di  Bamberga  avanzarono 
le  loro  pretese,  e  dal  1246  al  1282  si  svolse 
il  cosi  detto  interregno  austriaco,  tristissimo 
d'eventi  per  l'Austria.  Finalmente  gli  Stati 
dell'Austria  elessero  a  loro  duca  il  boemo 
Ottocaro,  il  quale  nel  1269  otteneva  per  re- 
taggio la  Carinzia,  con  una  parte  della  Car- 
niola ed  una  parte  del  Friuli  :  ma  Ottocaro 
dopo  infelici  battaglie  dovette,  nel  1272,  darsi 
per  vinto  a  Rodolfo  d'Absburgo,  imperatore, 
che  ne  ebbe  tutte  le  provincie  austriache. 
Nel  1282  Rodolfo  investi  dei  ducati  d'Au- 
stria, Stiria  e  Carinzia,  i  suoi  due  figli; 
l'uno  de'  quali  avendo  rinunziato  a'suoi  di- 
ritti, l'altro,  Alberto    rimase  solo  padrone 
e  divenne  ceppo  della  casa  d'Absburgo,  che 
tuttavia,  per  linea  femminile,  governa  e 
regge  l' impero  austro-ungherese.  La  casa 
d'Absburgo  fu  allora  alzata  alla  dignità  im- 
periale, ed  i  discendenti  d'Alberto  di  Ab- 
sburgo  estesero  tanto  rapidamente  la  po- 
tenza e  la  sovranità  austriaca,  che,  nel 
1308,  alla  morte  d'Alberto  stesso,  desso 
dominio  si  sviluppava  sopra  1,254  miglia 
quadrate  tedesche.   Matrimoni ,  compere  , 
eredità  furono  i  coefficienti  di  questi  grandi 
accrescimenti  territoriali.  Infatti  durante  il 
secolo  XIV  l'Austria  si  ebbe  il  Tirolo,  per 
cessione:  le  possessioni  dell'ultimo  conte  di 
Freedkirch,  comperate;  cosi  il  margravato  di 
Brisgovia  in  Svevia,  e  molte  altre  città, 
pure  comprate  dai  conti  di  Furstemberg:  il 
resto  della  Carniola  ,  le  contee  di  Gorizia 
di  Pludenz,  di  Werdenberg:  nuove  posses- 
sioni in  Alsazia  ed  in  Svizzera:  finalmente 
i  due  grandi  baliati  di  Svevia  superiore  ed 
inferiore:  ed  ebbeli  il  duca  Leopoldo  dal  re 
Venceslao,  guai  pegno  di  prestito  fattogli 
dal  duca  di  40,000  fiorini  d'oro.  Nel  1422 
il  duca  Alberto  V  avendo  sposata  la  figliuola 
di  Sigismondo,  imperatore,  ne  ebbe  in  dote 
la 'Moravia,  e  la  speranza  di  avere  ad  Ju- 
turum  V  Ungheria  e  la  Boemia.  Morendo  lo 
suocero  ne  fu  infatti  eletto  a  re  ,  e  poco 
dopo  fa  salutato  imperatore  di  Alemagna , 
sotto  il  nome  di  Alberto  II,  nel  1438.  Per 
un  anno  solo,  ei  fu  imperatore  ;  ma  egli 
riusci  cosi  a  costituire  la  dignità  per  tutta 
la  sua  discendenza,  che  incominciò  a  inve- 
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stirsene  ed  inalterata  attraverso  i  secoli  la 
mantenne  :  meno  quanto  ai  possedimenti  che 
furono  minorati,  imperocché  ci  fu  un  mo- 
mento in  cui  i  regni  di  Boemia  e  d' Unghe- 
ria furono  staccati  dal  resto  dei  possedi- 
menti imperiali.  Morto  Alberto  nel  1439, 
l'impero  perdette  i  domini  che  aveva  con- 
quistati in  Elvezia,  in  conseguenza  delle 
contese  sorte  fra  gli  svizzeri  e  il  principe  Fe- 
derico, il  quale  diventò  poi  imperatore  col 
nome  di  Federico  III,  il  quale  nel  1433 
conferi  a  tutti  i  principi  della  sua  casa  il 
titolo  d'arciduca.  Nel  1477  egli  dava  Ma- 
ria, figlia  ed  erede  del  duca  di  Borgo- 
gna, in  isposa  al  proprio  figliuolo  Mas- 
similiano, ed  acquistava  per  tal  modo  all'Au- 
stria i  Paesi  Bassi  e  l'Alsazia.  Massimiliano 
aggiunse  anche  il  Tirolo,  Gradisca,  e  molte 
parti  del  territorio  del  Bavarese.  Il  ma- 
trimonio del  costui  figlio,  Filippo,  coll'u- 
nica  figliuola  di  Ferdinando  e  d' Isabella  di 
Spagna,  investi,  nel  1511),  dopo  la  morte  di 
Massimiliano,  il  pronipote  Carlo  V  della 
sovranità  di  tutte  le  Spagne,  delle  Indie, 
dei  Pae>i  Bassi  e  dell'Austria,  di  guisa  tale 
che,  mentre  il  sole  non  tramontava  mai 
sugli  Stati  di  Carlo,  egli  elevava  contempo- 
raneamente la  prosapia  imperiale  all'apogeo 
della  gloria  e  della  potenza.  Erano  oltra  15 
mila  leghe  geografiche  quadrate  dipendenti 
da  un  solo  scettro,  che  appoggiando  una 
sua  estremità  sulla  Sicilia ,  1'  altra  prolun- 
gava persino  nelle  Americhe.  Ma  Carlo  V 
diffidò  pur  esso  della  sua  mano  possente  e 
credette  ottima  misura  di  buon  governo 
cedere,  nel  1 332,  a  suo  nipote  Ferdinando  I 
gli  Stati  Austriaci.  I  discendenti  di  questo 
costituirono  la  linea  tedesca;  quelli  di  Carlo 
la  linea  spagnuola.  Sotto  Ferdinando  I» 
l'  Ungheria,  la  Boemia  e   più  tardi  la 
Moravia,  la  Slesia,  la  Lusazia,  parte  per 
ragioni  famigliari,  parte  per  voto  degli 
Stati,  ratificarono  la  loro  unione  alla  mo- 
narchia austriaca.  Eppure  le  divisioni  sce* 
marono  il  prestigio  della  cresciuta  potenza 
nella  sua  unità.  I  (re  figli  di  Ferdinando  I 
si  spartivano  la  monarchia  fra  loro.  Austria, 
Ungheria,  Boemia  toccarono  alla  linea  prima, 
cioè  all'austriaca,  che  si  estinse  nel  1619 


in  Mattia:  egual  sorte  toccò  alta  seconda 
linea,  la  tirolese:  tutti  i  domini  quindi  si 
aggregarono  nella  terza  linea,  la  stìriana: 
ma  questa  pure  estinta  sotto  Leopoldo  f, 
tutti  i  domini  si  raccolsero  di  bel  nuovo 
in  un  solo  Stato  che  mai  più  si  divise. 
Mancavano  solamente  la  Lusazia  infeudata 
alla  Sassonia,  e  l'Alsazia  e  Brisacco  ceduti 
alla  Francia  per  la  pace  di  Vestfilia.  La 
indivisibilità  dello  Stato,  già  stabilita  da 
Ferdinando  li  nel  suo  testamento  nel  1621 
e  nel  relativo  codicillo  del  1623,  rimase 
la  legge  fondamentale  dell'  impero.  I  regni 
di  Boemia  e  d'Ungheria  nel  1687  diven- 
nero ereditari  sotto  Leopoldo  I,  e  devo 
a  quest'  unione  colla  dinastia  austriaca  V  Un- 
gheria la  sua  salvezza  dal  giogo  ottomano 
che  invadeva  1'  Europa  intiera.  I  Turchi  fu- 
rono respinti  da  Leopoldo  I,  ed  Eugenio  di 
Savoia  scrisse  gloriosamente  il  suo  nome  in 
quelle  terribili  lotte.  Sotto  il  detto  Leopoldo, 
la  Croazia  e  la  Slavonia  perdute  tornarono, 
dopo  un  secolo,  nei  domini  imperiali,  ed 
anche  la  Transilvania  fu  aggiunta  ed  incor- 
porata all'  impero,  che  misurava  all'  incirca 
9,000  leghs  geografiche  quadrate.  Nel  secolo* 
XVIII  Giuseppe  I  si  prese  il  ducato  di  Man- 
tova, feudo  resosi  vacante  per  l'estinzione 
dei  principi  Gonz.ga,  l'ultimo  duca  dei 
quali  era  stato  posto  al  bando  dell'impero: 
Carlo  VI  valendosi  della  pace  d'Utrecht,  si 
aggiunse  (1713171 4)  i  Paesi  Bassi,  il  ducato 
di  Milano,  il  reame  di  Napoli,  e  la  Sardegna, 
che  sei  anni  dopo  (1720)  fu  scambiata  colla 
Sicilia,  la  quale,  nel  1733,  dovette  insieme 
a  Napoli  essere  ceduta  a  D.  Carlo  di  Spagna, 
mentre  alcune  parti  dell',  Alta  Italia  passa- 
vano al  Piemonte.  Parma  e  Piacenza  inveco 
erano  incorporate  all'impero  per  risarcirlo  di 
queste  perdite.  Nel  1717  s'estinguevano  i 
conti  di  Gradisca  e  pur  questa  cadeva  al- 
l'Impero, se  non  che,  guadagnando  da  una 
parte,  l'Austria  perdeva  dall'altra.  Infatti, 
gli  acquisti  fatti  in  Serbia,  Valacchia  e  nel 
Banat  ,  in  conseguenza  della  pace  di  Passa- 
rovitz,  nel  1 7 1 9,  furono  perduti  nella  pace  di 
Belgrado,  nel  1739,  ritornando  questi  luoghi 
al  Sultano.  Quando  Maria  Teresa  riceveva  lo 
Stato  da  Carlo  VI,  questo  era  di  10,200  legho 
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geografiche  q.  Carlo  VI  fu  l'ultimo  dei  di- 
scendenti maschi  della  casa  d'Absburgo:  ma, 
in  forra  della  prammatica  sanzione,  gli  suc- 
cedeva la  figlia  Maria  Teresa,  maritata  a 
Francesco,  duca  di  Lorena,  casa  agnatizia  di 
quella  d'Absburgo.  Francesco  cedeva  l'avito 
ducato  a  Stanislao  Leczinsky,  ricevendo  in 
compenso  il  granducato  di  Toscana.  Succes- 
cessivamente  Francesco  fu  elevato  a  dignità 
imperiale.  La  sventura  e  la  gloria  si  divi- 
sero l'impero  di  Maria  Teresa.  Nel  1743  a 
Worms  essa  dovette  cedere  parte  del  ducato 
di  Milano  al  Piemonte:  nella  pace  di  Aqui- 
sgrana  (1748)  dovette  cedere  i  ducati  di 
Parma  e  Piacenza  ad  una  linea  borbonica 
spagnuola:  in  quella  di  Hubertsburgo  (1763), 
la  Slesia  alla  Prussia.  Nullameno  si  com- 
pensò colla  Galizia  e  colla  Ludomiria,  pro- 
venienti a  lei  dalla  nefanda  divisione  della 
Polonia,  nel  1772,  con  Prussia  e  Russia  : 
smembramento  che  Maria  Teresa  fingeva 
deplorare  mentre  sottomano  lo  felicitava: 
ed  ebbe  anche  la  Bucovina,  prima  parte 
integrante  di  Transilvania,  poi  di  Turchia, 
e  da  Turchia  ceduta  definitivamente  fra  il 
1775  ed  U  1777;  e  il  quartiere  dell'Ens  avuto 
nella  pace  di  Teschzn  nel  1779:  pace  che 
chiuse  la  malaugurata  guerra  per  la  suc- 
cessione bavarese.  Giuseppe  II  e  Leopoldo  II 
conservarono  gli  Stati  antichi,  meno  alcuni 
possedimenti  sui  confini  unghero-croati,  re- 
stituiti nel  1791  alla  Turchia.  Francesco  [ 
(e  II  come  imperatore  dei  Romani)  diede  nel 
suo  lungo  regno  alla  monarchia  austriaca  un 
grande  sviluppo.  Salendo  al  trono  egli  tro- 
vava la  monarchia  costituita  di  11,666  leghe 
geog.  quad.  L' ultimo  e  definitivo  sparti- 
mento  della  Polonia  v'  aggiunse  la  Galizia 
occidentale,  cioè  i  palatinati  di  Cracovia,  Lu- 
blino e  Sandomir,  e  ciò  nel  1795:  ma  fu 
questo  l'ultimo  acquisto  :  infatti  l'anno  dopo 
cominciarono  per  l'Austria  tutte  quelle  sven- 
ture, che  condussero  quella  potenza  all'ul- 
tima rovina.  Le  disfatte  ad  essa  inferte  da 
Napoleone  produssero  i  trattati  di  Campo- 
formio  nel  1797,  di  Luneville  nel  1801, 
di  Presburgo  nel  1805,  di  Vienna  nel  1806, 
i  quali  tutti  strapparono  all'Austria  le  più 
importanti  sue  membra.  Infatti  Campoformio 


e  Luneville  toglievano  all'Austria  Milano, 
Mantova  e  i  Paesi-  Bassi ,  dandole  invece 
Venezia  con  tutte  le  dipendenze  dell'antica 
repubblica  di  S.  Marco,  l'Istria,  la  Dalmazia, 
ed  alcune  città  dell'Albania.  Il  trattato  di 
Presburgo  le  tolse  questo  compenso,  più  il 
Tirolo  ed  il  Vorarlberg,  e  la  sponda  sinistra 
dell'Ens,  dandole  Salisburgo  e  Berchtholsga- 
den:  finalmente  la  pace  di  Vienna  del  1809 
le  tolse  Salisburgo,  buona  parte  dell'arci- 
ducato, Villaco,  Carniola,  Gorizia,  Trieste  e 
la  parte  di  Croazia  giacente  a  destra  delia 
Sava.  L'impero  residuavasi  a  9,000  leghe 
quadrate  geografiche.  Fu  allora  che  Fran- 
cesco I,  diventato  suocero  di  Napoleone,  con- 
chiuse con  lui  una  alleanza  offensiva  e  di- 
fensiva, nel  marzo  1812,  contro  la  Russia  ; 
ma,  dopo  i  disastri  della  campagna  di  Mosca, 
Francesco  si  staccò  dallo  suocero,  ed  entrato 
a  far  parte  della  Santa  Alleanza,  cooperò 
alla  caduta  del  Buonaparte.  Alla  pace  di  Pa- 
rigi nel  1814  l'Austria  ottenne  per  sè  tutta 
quella  parte  d'Italia  che  poi  possedette  per 
oltre  40  anni  sotto  il  nome  di  regno  Lom- 
bardo Veneto  :  ricuperò  la  Dalmazia.  11  gran- 
duca Ferdinando  di  Lorena  fu  contempora- 
neamente ristabilito  sul  suo  trono  di  To- 
scana: mentre  l'arciduca  d'Austria,  Francesco, 
occupava  gli  antichi  Stati  degli  Este,  o  du- 
cato di  Modena  :  e  mentre  un'arciduchessa 
austriaca,  Maria  Luigia,  vedova  di  Napoleone, 
diventava  principessa  di  Parma,  Piacenza  e 
Guastalla.  Dopo  dunque  il  trattato  del  1815 
e  quello  del  1816  colla  Baviera,  l'Austria  si 
trovò  ampliato  il  proprio  territorio  di  150 
miglia  quadrate,  ottenendo  grandi  vantaggi 
topografico-militari.  L'Austria  ebbe  dal  con- 
gresso di  Vienna  l'ufficio  di  conservatrice- 
in  Europa  dello  ttalu  quo,  e  dei  principi 
monarchici,  autoritari  e  retrogradi.  Primo- 
membro  della  Santa  Alleanza,  presidente- 
delia  Dieta  Germanica,  alleato  alla  Russia, 
ed  alla  Prussia,  questo  impero  esercitò  fino 
al  1848  una  influenza  decisiva  sui  destini 
europei,  accrescendo  nel  1846  il  suo  terri- 
torio con  quello  della  repubblica  di  Cracovia. 
Nel  1848,  lo  sviluppo  delle  nazionalità  diede 
una  forte  scossa  all'impero.  Le  rivoluzioni 
d'Ungheria,  e  quelle  d'ftalia  di  quegli  anni 
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cominciarono  a  scalzare  l'opera  secolare 
dell'unità  austriaca.  Sulla  fine  del  1849 
Ferdinando  I  cedeva  il  trono  ai  nipote  Fran- 
cesco Giuseppe  che  regna  tuttavia.  Questi, 
aiutato  specialmente  da  Radetski,  riusciva  a 
schiacciare  il  Piemonte  e,  l'Ungheria:  raf- 
fermava il  suo  potere  e,  revocando  la  Costi- 
tuzione giurata  da  Ferdinando,  promulgava 
il  rescritto  1.  dicembre  1852,  che  resse  fino 
a  questi  ultimi  anni  le  sorti  politiche  del- 
l'impero. Non  è  qui  luogo  di  fare  la  storia 
della  interna  rivoluzione  dell'Austria  nel  1849, 
nè  di  quella  d'Ungheria,  nè  dell'esercito  di 
4  fiO  mila  Russi  che  vennero  a  trarre  d'im- 
barazzo Francesco  Giuseppe  alle  prese  coi 
Magiari.  Il  decennio  austriaco  dal  1849 
al  1859  appartiene  alla  storia  contempora- 
nea: e  la  sua  parola  è  già  stata  pronun- 
ciata con  una  amarezza  terribile.  Un  feroce 
assolutismo  combinato  colla  più  spinta  teo- 
crazia: questo  il  concetto  direttivo  del  go- 
verno; la  più  mostruosa  oppressione  nelle 
Provincie  ungheresi,  polacche,  e  specialmente 
italiane,  soggette  al  suo  dominio:  queste  le 
conseguenze;  dappertutto  una  sterminata 
marea  d'odi  e  di  vendette,  da  esercitarsi  in 
un  tempo  più  o  meno  lontano  contro  la 
dispotica  e  ferrea  autorità  del  governo  au- 
striaco. Inutile  qui  rifare  la  storia  della  po- 
litica austriaca  del  1849.  Venne  la  guerra 
di  Crimea,  e  l'Austria,  pagando  colla  più 
mostruosa  sconoscenza  i  cruenti  benefici  pre- 
statile dalla  Russia  nel  1849,  la  lasciò  sola, 
senza  simpatizzare  efficacemente  per  lei, 
sotto  il  cannone  degli  alleati  che  demoliva 
Sebastopoli.  L'Italia  affermava  contro  l'Au- 
stria i  temuti  colori  della  libertà,  e  l'eroismo 
dell'esercito  piemontese  ad  Inkermann  ed  alla 
Orna  in  preparava  al  conte  di  Cavour  un 
•posto  al  Congresso  della  pace  in  Parigi 
nel  1856,  accanto  a  quello  del  principe  di 
Metternich.  L'Austria  fu  colpita  di  stupore: 
volle  protestare.  Era  troppo  tardi:  la  que- 
stiono italiana,  introdottasi  di  traforo  nel 
programma,  s'era  imposta  con  tutta  l'ener- 
gia d'un  principio.  Venne  il  1859,  l'alleanza 
franco-sarda,  e  la  campagna  italiana.  La 
battaglia  di  Magenta  e  quella  di  S.  Martino 
e  Solferino  respinsero  l'Austria  al  Mincio.  La 


pace  di  Villafranca  tolse  all'Austria  la  Lom- 
bardia, lasciandole  il  quadrilatero,  la  Venezia, 
ed  i  distretti  mantovani  sulla  destra  del  Po. 
Intanto  una  questione  territoriale  aumentava 
il  territorio  dell'impero.  Nel  1863  Austria  e 
Prussia  attaccarono  la  Danimarca  per  le 
questioni  concernenti  lo  Schleswigh-Holstein. 
Vinsero  —  come  era  ben  presumibile  —  e 
il  trattato  di  Praga  incorporò  una  porzione 
del  contestato  possedimento  danese  all'impero 
austriaco.  Ma  il  fatale  finis  Auslriae  stava 
per  suonare,  e  suonò  ineluttabilmente  nel 
18C5,  quando,  invigoritasi  la  Prussia,  con- 
tese all'Austria  la  supremazia  nella  confe- 
derazione germanica.  I  Prussiani  entrarono 
in  Boemia,  gli  Italiani  passarono  il  Mincio. 
La  battaglia  di  Sadowa  o  di  Koenigsratz 
gettò  a  terra  per  sempre  il  colosso  au- 
striaco: la  fortuna  d'Italia  fini  di  fiaccarlo. 
I  successivi  trattati  di  pace  tolsero  all'Au- 
stria, materialmente,  tutta  la  Venezia,  re- 
spingendone il  dominio  sino  dietro  l'Isonzo 
e  nel  Trentino:  moralmente,  la  detroniz- 
zarono dal  posto  che  occupava  in  Germania, 
scardinando  di  pianta  il  centro  della  con- 
federazione, alla  cui  testasi  collocò  la  Prussia, 
i  cui  ministri  ebbero  l'abilità  di  rispettare  l'in- 
tegrità del  territorio  del  vinto  impero,  mentre 
se  ne  appropriavano  tutte  le  prerogative,  an- 
nettendosi intanto  sottomano  non  pochi  princi- 
pati e  staterelli  della  Confederazione,  che  erano 
a  combattere  accorsi  sotto  le  bandiere  impe- 
riali contro  la  fortuna  nascente  degli  Hohen- 
zollern.  Questo  spostamento  dell'impero  au- 
striaco lo  decapitò  moralmente.  Si  aggiunga 
poi  l'agitazione  interna,  a  scongiurare  i  ter- 
ribili effetti  della  quale  fu  mestieri  al  go- 
verno mutare  d'  un  tratto  lo  spirito  della 
sua  politica,  col  rinnegare,  cioè,  un  secolare 
passato  di  assolutismo,  ed  inchinarsi  per 
converso  alla  libertà  degli  statuti  rappre- 
sentativi. Fu  l'Ungheria  quella  che  diede 
fuoco  alla  mina.  Si  sa  che  i  Magiari  mai  vol- 
lero considerarsi  come  sudditi  di  conquista: 
pretesero  sempre  la  parità  di  trattamento 
colla  Cisleitania.  Queste  domande  diven- 
nero in  questi  tempi  più  incessanti,  più  fu- 
riose, più  pericolose.  Dal  Parlamento  le  lotte 
si  trasportavano  sulla  strada:  gli  animi  ribol- 
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livano:  breve,  l'Ungheria  sfuggiva.  Che  fa  al- 
lora il  gabinetto  di  Vienna?  Concede  all'Un- 
gheria una  rappresentanza  separata,  una  am- 
ministrazione autonoma,  un  gabinetto  suo:  la 
sola  salvezza  comune  è  il  punto  di  contatto 
fra  Buda-Pest  e  Vienna.  Francesco  Giuseppe, 
ed  Elisabetta  vanno  a  farsi  incoronare  re  e 
regina  d'Ungheria  sul  leggendario  monte  di 
Santo  Stefano  (1867).  Ed  i  patrioti  ungheresi 
che  hanno  finalmente  ottenuta,  se  non  tutta, 
quasi  tutta  però  la  loro  indipendenza,  si 
acquetano,  ed  amministrano  oggi  il  loro 
paese  con  gabinetto,  leggi,  parlamento,  fi- 
nanze loro:  fedeli  al  re  d'Ungheria,  cui  essi, 
sottilizzando,  distinguono  radicalmente  dal- 
l'imperatore d'Austria.  Ed  è  noto  che  de- 
vesi  al  famoso  Deak  ed  al  suo  partito  questo 
innegabile  se  non  completo  successo  del  par- 
tito ungherese.  La  politica  liberale  che  l'Au- 
stria inaugurò  in  questi  ultimi  tempi  si 
espande  in  tutte  le  occasioni.  Infatti  non 
più  tardi  di  un  anno  fa,  essa  denunciò  il 
troppo  famoso  Concordato  colla  S.  Sede,  che 
fino  dal  1851  la  legava  agli  interessi  pon- 
tifici temporali.  Ed  oggi  l' Austria  resiste 
apertamente  alla  S.  Sede  nella  questione 
delle  Leggi  Confessionali  ed  in  quella  dei 
cosi  detti  Vecchi  Cattolici,  che  pullulano 
numerosissimi  negli  Stati  Imperiali,  Reali 
ed  una  volta  Apostolici.  Ma  è  egli  certo  che 
con  questo  rapido  cambiamento  di  politica, 
l'Austria  avrà  provveduto  al  suo  avvenire? 
Lo  speriamo,  ma  non  lo  crediamo  :  —  rispon- 
dono i  più  intelligenti  pubblicisti  tedeschi. 
Prima  di  tutto  è  innegabile  che  l'esempio 
dell'Ungheria  è  stato  contagioso,  ieri  era  la 
Boemia,  oggi  è  la  Dalmazia  che  domanda 
la  sua  autonomia.  Non  trovano  più  di  loro 
grado  la  legge  elettorale  che  le  governa: 
l'elemento  slavo  si  proclama  oppresso  ed 
assorbito  dall'elemento  tedesco:  domanda  la 
sua  parificazione:  domanda  il  riconoscimento 
dei  diversi  idiomi:  domanda  la  costituzione 
delle  diete  rispettive  a  norma  ed  in  pro- 
porzione delle  rispettivo  nazionalità.  Caso 
diverso:  l'astensione.  E  l'astensione  è  pur 
troppo  da  parecchi  anni  all'ordine  del  giorno, 
m  Boemia,  in  Moravia,  nel  Trentino,  in 
Dalmazia,  e  dappertutto  dove,  quantunque 
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l'elemento  slavo,  o  slovacco,  o  czeco  o  illi- 
rico sieno  in  reale  maggioranza,  pare  deb- 
bono subire,  in  tutte  le  espansioni  della 
pubblica  vita,  la  preponderanza  dell'ele- 
mento tedesco.  L'Austria  ed  i  suoi  ministri 
si  preoccupano  assai  di  questa  agitazione 
autonoma  in  permanenza,  che  basta  da 
sola  ad  impedire  la  seria  costituzione  di 
un  governo  libero  e  forte.  Non  si  parli  poi 
dei  pericoli  che  minacciane  l'Austria  dall'e- 
stero. La  costituzione  dell'impero  tedesco 
è  una  minaccia  permanente  coli'  unità  della 
monarchia  Austro-Ungarica.  Si  sa  che  l'ele- 
mento progressista  tedesco  è  inevitabilmente 
attratto  verso  Berlino.  Il  gran  cancelliere 
dell'  impero  tedesco  va  innanzi,  guardando 
sempre,  unicamente,  energicamente,  al  suo 
programma  unificatore.  I  suoi  prossimi  co- 
nati concernono  la  Boemia.  Tutta  questa 
manovra  è  abilmente  mascherata:  e  la  di- 
plomazia ricuopre  de'  suoi  più  densi  strati 
le  mire  del  più  grande  fra  i  ministri  tede- 
schi ;  ma  l'Austria  sa  oggidì  di  camminare 
sui  carboni  ardenti,  e  non  ignora  che  i 
giorni  della  sua  artefatta  unità,  o  meglio 
quelli  della  sua  coesione,  sono  forse  contati . 
D'altra  parte  un  pari  slancio  discentratore 
si  manifesta  nelle  province  italiane  soggette 
all'Austria,  É  indubitato  che  il  Quarnero  ed 
il  Brennero  sanno  di  essere  nazionalmente 
italiani.  Quindi  lo  stato  continuo  di  perma- 
nente e  latente  resistenza  nel  Trentino  e 
nell'Istria.  Circostanze  di  tempi  e  di  avve- 
nimenti possono  mascherare,  e  fino  ad  un 
certo  punto  sopprimere,  codeste  manifesta- 
zioni. Ma  la  è  una  questione  puramente  e 
semplicemente  subordinata  agli  eventi,  che 
per  nulla  modifica  la  grande  questione  del 
diritto.  Gli  anni  ed  i  secoli  sono  minuti 
nella  vita  di  un  popolo  e  di  una  monar- 
chia; quando  meno  lo  si  attende  arriva  il 
giorno  della  rivendicazione  giuridica.  La 
forza  ha  prodotto  in  gran  parte  l'aggrega- 
zione delle  province  che  costituiscono  l'at- 
tuale monarchia  austriaca  :  e,  come  l'ultimo 
ventennio  ha  già  in  parte  sfrondata  la  ete- 
rogenea e  decrepita  corona  degli  Absburgo, 
gli  anni  che  verranno  riusciranno  forse  ad 
essiccarla  del  tutto.  Un  grande  móvimento 
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nazionale  maturano  i  tempi;  il  panslavismo 
non  si  affermò  forse  mai  cosi  potentemente 
come  ai  nostri  giorni.  La  nave  che  porta  i 
fati  dell'Austria  ha  delle  enormi  falle;  blin- 
data ferreamente  potrà  resistere  ancora  per 
molto  tempo;  ma  è  del  pari  indubitato  che 
la  sua  stella  precipita  al  perigeo.  La  storia 
delle  monarchie  è  piena  di  questi  grandi 
esempi  che  atterriscono  l'umanità.  L'Austria 
ebbe  delle  colpe  immense.  Pare  che  la  sua 
terribile  espiazione  sia  cominciata. 

TABELLA  CRONOLOGICA 

Casa  di  Bamberga 

982-994.  Leopoldo  l'illustre,  figlio  d'Adal- 
berto, conte  di  Mertal,  titolato  marchese 
nel  982. 

994-1018.  Enrico  L 

1018-1056.  Alberto  I,  il  Vittorioso. 

1056-1073.  Ernesto,  il  Valente. 

1075-1096.  Leopoldo  II,  il  Bello. 

1096-1136.  Leopoldo  III,  il  Pio. 
1136.  Alberto  II,  il  Devoto. 

1136-1138.-  Leopoldo  IV,  il  Liberale. 

DUCHI 

1142-1177.  Enrico   II.  Jasomirgott,  duca 

nel  1156. 
1177-1194.  Leopoldo  V. 
1194-1197.  Federico  I,  il  Cattolico. 
1 197-1 23 0.  Leopoldo  VI,  il  Glorioso. 
1230-1246.  Federico  II,  il  Belligero. 

Estinta  con  lui  la  linea  mascolina,  Ven- 
ceslao  III  di  Boemia  ne  fa  investire  suo  figlio, 
Prencislao  Ottocaro,  che  verso  il  1272  è  spos- 
sessato da  Rodolfo,  signore  d'Absburgo  (ca- 
stello sull'Aar  al  nord  del  cantone  di  Berna), 
poi  imperatore.  Costui  ne  investe  suo  figlio. 

Casa  d'Absburgo. 

1248-1 308.  Alberto  1,  duca  d'Austria  nel  1282. 

1,308-1330.  Federico,  il  Bello. 

1330-1358.  Alberto  II,  il  Savio  o  il  Zoppo, 
con  Ottone. 

1358-1365.  Rodolfo  IV,  l'Ingegnoso,  o  il  Ma- 
gnanimo. 

1365-1395.  Alberto  IH,  or  col  fratello,  or  coi 
nipoti,  or  solo. 

1395-1406.  Guglielmo,  come  tutore  d'Al- 
berto IV,  poi  solo. 

1^06-1411.  Leopoldo  IV  ed  Ernesto. 
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1411-1439.  Alberto  V. 
1440-1456.  Ladislao  Postumo. 

Finito  il  primo  ramo  dei  duchi  d'Austria 
della  casa  d'Absburgo,  sottentra  quello  dei 
duchi  di  Carinzia. 

ARCIDUCHI 

1456-1493.  Federico  V  (III  come  imperatore), 
1    morto  Ladislao  Postumo,  occupa  l'Austria 
e  l'erige  in  arciducato  nel  1456. 
1493-1519.  Massimiliano  I. 
1519-abd-1556  m.  1558.  Carlo  V. 
1556-1564.  Ferdinando  I. 
1564-1576.  Massimiliano  IL 
1576-1612.  Rodolfo  IL 
1612-1619.  Mattia. 
1619-1637.  Ferdinando  IL 
1637-1657.  Ferdinando  III. 
1658-1705.  Leopoldo  I. 
1705-1711.  Giuseppe  I. 
1711-1740.  Carlo  VI. 

1740-1765.  Maria  Teresa  e  Francesco  I  di 


1765-1790.  Giuseppe  IL 

1790-1792.  Leopoldo  IL 

1792-1804.  Francesco  li,  il  quale  nel  1804 
erige  gli  Stati  ereditari  in  impero, 
assumendo  il  nome  di  Francesco  l 

IMPERATORI 

1804-1835.  Francesco  I. 
i835-abd.-iS48  Ferdinando  I. 
1848.  Francesco  Giuseppe  I. 

ìtibiio^r.fia.  Per  la  geografia,  la  storia, 
e  la  statistica  dell'impero  Austro-Ungarico, 
oltre  le  note  e  stimate  opere  di  Lichtenstein, 
Keitzinger  e  Domain,  di  Kees  e  Blumenbach, 
di  Pez,  Galles,  Krafft,  Coxe,  Sartori,  Vehse, 
Marcel  de  Serres,  Laborde,  G.  Heider  e  J.  Hie- 
ser  ecc.,  suggeriamo  le  seguenti  recentis- 
sime: V.  F.  Klun:  Dos  Kaùerthum  (JEster- 
reioh  in  historisch-geographischer  Dantellung  ; 
Olmùtz,  1868  in-8\  —  Dan  Levy:  L'Autriche- 
Hong  rie,  ses  instila  (ions  et  ses  nationaltiès,  Pa- 
ris, 1871  in -8."  —  K.  Baedeker  :  QEsterreick 
Handbuchfur  Reisende,  Coblenz,  1870  in-8.\ 
—  A.  Dolezal:  Wandkarte  des  OEsterreichisch- 
Ungarischen  Monarchie,  Gotha,  1870;  & 
fogli  al  864,000.°  (Perthes). 


-  580  - 


Digitized  by  Google 


AUl'ARI 


—  581  — 


AUTARI 


AVTABL  (biog.)  Re  de' Longobardi. 
Quella  nazione,  dopo  la  morte  del  re  Cleti, 
non  volle  dargli  un  successore.  I  trenta  du- 


vince  perdute.  Childeberto,  re  de'  Franchi,  ve- 
niva stimolato  dall'imperatore  Maurizio  nel 
584  ad  invadere  il  regno  longobardo;  i  duch 


■ 


Il  re  Autari  spinge  il  carallo  la  mare,  gridando  :  *  Qui  sol t  ai 

chi,  che  reggevano  le  trenta  città  principali 
d'Italia,  credettero  poter  far  a  meno  di  di- 
videre la  propria  autorità  con  un  capo  su- 
premo. Tale  interregno  durò  dieci  anni,  e 
nondimeno  i  Greci  approfittare  non  seppero 
<4i  quella  circostanza  per  ricuperare  le  pro- 


io  riconosco  il  limite  del  regno  del  Longobardi  ».  — N.  786. 

allora  si  adunarono  per  conferire  la  corona 
ad  Autari,  figlio  di  Clefi,  loro  ultimo  re. 
Questo  monarca  tolse  alcune  terre  all'esarca 
di  Ravenna  e  lo  costrinse  a  domandare  una 
tregua  ;  respinse  nel  588  un'  invasione  dei 
Franchi,  contro  i  quali  riportò  una  grande 
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posò^eodd^dà, 


vittoria.  L'anno  seguente  sposi 
figlia  di  Garibaldo,  duca  di  Baviera.  Egli 
volle  personalmente  conoscere  la  principessa 
prima  di  riceverla  sposa  ;  si  pose  quindi  tra 
gli  ambasciatori  da  ^ui.  inviati  a  Garibaldo 
per  farne  la  domanda  e  non  si  fece  cono- 
scere che  dopo  oltrepassate  le  frontiere  della 
Baviera.  Reduce  in  Italia,  Autari  continuò 
la  guerra  contro  i  Grecite  penetrò  sino  a 
Reggio  di  Calabria,  e-  affermasi  che  spin- 
gendo ne' fiotti  il  suo^eavallo  onde  toccare 
colla  lancia  una  colonna  eretta  innanzi  alla 
spiaggia  esclamasse:  «  Qui  soltanto  io  ri- 
conosco il  limito  del  regno  dei  Longo- 
bardi ».  I  Franchi  nondimeno,  oe^  590,  in- 
vasero una  terza  vofta  l'Italia  con  apparato 
tale  di  forze,  che  Autarj  non  potè  tenere 
la  campagna  e  sì  ridusse  aHa  difesa  (felle 
piazze  forti  ;  ma,  al  volgere  del  terzo  mese 
d'assedio,  i  Franchi  per  la  carestia  e  la 
mal'  aria  si  videro  a  metà  decimati,  il  che 
li  costrinse  a  ripassare  le  Alpi.  Autari  mori 
a  Pavia,  il  5  settembre  590,  amato  dai  Lon- 
gobardi, ma  detestato  da' papi,  perchè  in 
un  colla  nazione  professava  l'arianesimo. 

autentiche.  ((/iur.)  Qualche  altra 
Enciclopedia,  copiando  forse  alla  leggiera, 
ebbe  a  dire  parlando  delle  Autentiche  che  esse 
sono  una  barbara  versione  latina  delle  No- 
velle di  Giustiniano,  chiamata  cosi  perchè 
letteralmente  tradotta  dall'  originale  greco. 
Bisogna  aggiungere  qualche  cosa  di  più,  e 
dire  che  queste  Autentiche  significano  gli 
estratti  compèndiati  ehe  Irnerio,  celeberrimo 
giureconsulto  italiano  del  secolo  XII,  ed 
onor  primo  della  bolognese  università,  fece 
delle  leggi  di  Giustiniano.  Ma  siccome  que- 
sti estratti  non  erano  del  tutto  conformi 
alle  Novelle  giustiniane  che  nomavansi  l'Au- 
tentica, ecco  perchè  assunsero  invece  il  nome 
di  Autentiche,  come  se  il  plurale  adottato 
valesse  a  dimostrare  la  loro  non  unica,  per- 
fetta lezione  di  fronte  al  greco  originale. 
Ecco  la  vera  ragione  filosofica  del  nome  di 
Autentiche. 

autenticità,  (giur).  Astraendo 
dal  senso  generale  deli'  autenticità,  il  quale 
collima  perfettamente  con  quello  di  autentico 
(vedi)  aggiungeremo  che,  legalmente  par- 


lando, l'autenticità  «  è  il  carattere  di  ciò  che 
fa  fede  da  per  sè  medesimo  ».  E  dicesi  pià 
particolarmente  degli  atti.  Infatti  l'autenticità1 
di  un  atto  esprime  che  lo  si  vuol  rivestire  di 
tutte  le  formalità  consacrate  dall'uso.  Tra- 
sportando il  senso  dell'  autenticità  in  un- 
campo  più  vasto,  ed  ascendendo  nelle  su- 
perne regioni  del  diritto,  noi  troviamo  che 
uno  fra  i  precipui  requisiti  della  legge,  per- 
chè essa  abbia  diritto  ad  essere  osservata 
da  tutti,  consiste  appunto  nella  sua  auten- 
ticità. Ecco  perché  il  sommo  Giustiniano  non 
dimenticò  nella  sua  definizione  della  legge 
l'elemento  dell'autenticità.  —  Quanto  poi  a 
chi  sia  depositario  dell'  autenticità,  è  detto 
tutto  dicendo,  che  la  sola  autorità  pubblica, 
può  imprimere  ad  un  atto  il  carattere  di 
autenticità.  Come  poi  l'imprima,  noi  già  Io 
vediamo  :  colla  delegazione,  cioè,  di  codesta 
facoltà  agli  ufficiali  giudiziari  e  civili,  tali 
come  il  guarda-sigilli  in  capofila,  e  giù  giù 
sino  all'ultimo  notaio  di  campagna.  —  L'au- 
tenticità di  un  atto,  astrazione  fatta  dalla 
legge  che  non  può  essere  revocata  in  dubbio, 
quando  sia  munita  di  quello  stigma  speciale, 
costituisce  il  vigore  giuridico  di  quell'atto 
speciale,  e  lo  rende  perfino  intangibile  ad 
ogni  prova  in  contrario.  Si  reputa  e  si  vuole 
faccia  fede  sino  ad  iscrizione  in  falso.  Al- 
lorché parleremo  di  codesta  iscrizione,  i  let- 
tori arriveranno  a  comprendere  tutta  la 
forza  giuridica  costituita  all'  atto  dalla  au- 
tenticità. Infatti  quando  si  pensi  che  solo  la 
querela  di  falso  può  scuoterne  l'imperio, 
bisogna  convenire  che  il  legislatore  ha  vo- 
luto fosse  l'autenticità  il  più  formidabile 
scudo  della  legge. 

a  UTBNTico.  (poligr.)  É  un  predicato  non 
tanto  nè  solamente  giuridico,  quanto  anche 
un  attributo  che  la  letteratura,  la  numisma- 
tica, l'archeologia  in  genere  sogliono  ap- 
plicare a  quelle  opere,  a  quelle  medaglie  o 
monete,  a  quei  monumenti  che  ritengono 
realmente  appartenenti  a  quella  data  eti 
od  a  quel  dato  autore,  di  guisa  che  quando* 
si  accenna  ad  un  papiro  della  epoca  egi,» 
ziana,  e  ad  esempio  lo  si  dice  autentica^ 
della  20*  dinastia  dei  Faraoni,  vuol  dire  che? 
quel  papiro  esisteva  realmente  a  quell'i 
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poca.  —  Per  non  iscioperarci  in  molte  pa- 
role, avremo  dotto  tutto,  affermando  che, 
dalla  radicale  greca  autos,  chiamasi  auten- 
tico un  oggetto  che  ha  un  fabbricatore  certo  ; 
un  fatto  che  poggia  su  prove  ineccepibili, 
e  via  discorrendo.  —  La  giurisprudenza  si 
impadronì  di  questa  parola:  e  di  certi  atti 
pubblici  diventò  carattere  intimo  ed  ele- 
mento imperscrittibilo  appunto  quello  che 
autentico  fu  detto.  Perchè  un  atto  sia  au- 
tentico deve  rispondere,  non  tanto  a  certe 
qualità  intrinseche,  quanto  a  certe  altre 
formalità  esterne,  e  varie  a  seconda  degli 
atti  medesimi.  Qualità  intrinseche  sono  ad 
esempio  le  soggettive.  Egli  è  perciò  che 
l'atto  debb'essere  compilato  da  alcuni  pub- 
blici ufficiali  tassativamente  determinati 
dalla  legge,  e  nei  quali  risiedo  giuridica- 
mente il  carattere  di  autenticità.  Autentici 
saranno  dunque  gli  atti  del  tabellionato  ; 
autentiche  saranno  le  sentenze  in  originale 
pronunciate  dall'autorità  giudiziaria  ;  auten- 
tici sono  gli  originali  di  tutte  le  leggi,  pro- 
mulgate dal  re,  ed  inserite  nella  Raccolta 
Ufficiale  delle  Leggi.  E  ciò  senza  pregiudi- 
zio di  moltissimi  altri  che  per  brevità  sot- 
taceremo. Dicemmo  altresi  delle  modalità 
estrinseche  che  occorrono  all'  atto  perchè 
autentico  realmente  sia.  Infatti  il  sigillo  dei 
notaio,  che  corrisponde  all'antico  segno  del 
tabellionato  e  tutte  le  altre  formalità  con- 
cernenti il  rogito,  tali  quali  sono  esposte 
nella  legge  notarile,  guarentiscono  perfetta- 
mente l'atto  4&  ogni  falsificazione  ;  come 
anche  gli  originali  delle  sentenze  emesse 
dal  corpo  giudiziario,  o  dal  cancelliere,  uf- 
ficiale destinato  per  legge  alla  registra- 
zione, muniti  delle  rispettive  modalità  pre- 
scritte dal  formulario,  bastano  a  statuirne 
il  carattere  autentico,  e  a  dar  loro  la  forza 
piena  ed  intiera,  quale  si  addice  a  titoli 
pubblici  destinati  ad  avere  un  gran  peso 
nella  bilancia  sociale.  —  Per  dir  tutto  in 
ima  parola,  per  quanto  risguarda  le  for- 
malità esterne  determinanti  il  carattere  au- 
tentico d'una  legge  o  di  atti  pubblici,  tale 
e  quale  è  inteso  dal  legislatore,  non  abbiamo 
da  far  altro  che  riprodurre  la  chiusa  che 
accompagna  sempre  la  promulgazione  reale. 


«  Ordiniamo  che  la  presente  munita  del 
sigillo  reale  sia  inserta  nella  raccolta  degli 
Atti  ufficiali,  mandando  a  chiunque  spetti 
di  osservarla  e  di  farla  osservare.  •  Dalla 
semplice  lettura  di  codesta  chiusa  di  pram- 
matica risulta  splendidamente  provato  che 
l'atto  autentico,  appunto  perchè  diventato 
tale,  ha  per  sua  prima  conseguenza  l'esecu- 
torietà. E,  se  non  basta  ancora,  ricordiamo 
l'avvertimento  che  i  notai  pongono  in  fine 
ad  alcuni  loro  atti,  ai  quali,  appunto  perchè 
autentici,  i  pubblici  ufficiali,  gli  uscieri  e  gli 
altri  rappresentanti  della  forza  debbono 
prestare  man  forte,  quando  ne  sieno  legal- 
mente richiesti.  • 

autobiografia  dal  greco  (aulos, 
stesso;  bios ,  vita,  e  grapho,  scrivo),  (leti.) 
Parola  greca,  che  viene  a  significare  nar- 
razione che  taluno  scrive  della  propria  vita. 
Dall'autobiografia  differiscono  le  memorie: 
quella  è  una  confessione,  uno  sviluppo  psico- 
logico; queste  altro  non  sono  che  una  de- 
scrizione dei  tempi,  degli  avvenimenti,  degli 
uomini  fra  i  quali  lo  scrittore  ha  vissuto; 
quella  è  il  romanzo  del  cuore;  queste  sono 
il  commercio  della  storia.  —  Gli  uomini 
più  insigni  di  Roma  amarono  di  scrivere  le 
proprie  vicende  :  oltre  i  commentari  di  Ce- 
sare e  la  duplice  storia  del  consolato  di  - 
Cicerone,  è  noto  che  Scauro  Catulo,  Rufo 
e  Varrone  dettarono  le  loro  vite,  e  no  se- 
guirono l' esempio  persino  un  Claudio  e  un 
Tiberio.  —  Sant'  Agostino  nelle  sue  Con- 
fessioni  lasciò  un  vero  modello  dell'auto- 
biografia; Alighieri  nella  Vita  nuova,  il  Pe- 
trarca nella  Letterei  ai  posteri  e  nel  Mio 
seci-eto,  attinsero,  a  quanto  sembra,  l'idea 
di  questi  loro  scritti  dalle  Confessioni  di 
sant'Agostino.  Benvenuto  Cellini,  quello  spi- 
rito bizzarro  per  eccellenza,  quell'artista  si 
abile  a  maneggiare  il  coltello  e  la  spada 
egualmente  che  lo  scalpello,  descrisse  in 
istile  semplice  ed  elegante  tutte  le  sue  pro- 
dezze; Francesco  Berni,  Guido  Bentivoglio, 
G.  B.  Vico,  Gabriello  Chiabrera,  Vittorio-  Al- 
fieri, Carlo  Goldoni,  lasciarono  narrazioni, 
quali  più  quali  meno  estese,  della  loro  vita. 
Fu v  vi  chi,  scrivendo  di  sé,  abbandonossi  alla 
soverchia  lode,  o  al  biasimo  soverchio.  Gi- 
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rolamo  Cardano,  che  non  ha  vergogna  di 
chiamarsi  lascivo  o  traditore;  Giulio  Ce- 
sare Scaligero,  che  non  trova  elogio  suf- 
ficiente a  decantare  le  proprie  geste,  non 
tramandarono  senza  macchia  il  loro  nome 
alla  posterità,  siccome  quell' Antiloco  che 
ar3i  palesare  apertamente,  come  Eliano  ri- 
ferisce, la  malvagità  di  cui  fu  reo.  Gian 
Giacomo  Rousseau  e  il  veneziano  Giacomo 
Tasanova  lasciarono  pure  narrazioni  di  sè; 

10  stesso  Goethe  scrisse  la  sua  biografia 
ni-  dobbiamo  dimonticare,  noi  Italiani,  lo 
squisito  libro  di  Massimo  d'Azeglio:  /  miei 
ricordi. 

autocefalo  (da  autos,  sè  stesso, 
e  da  kffaiè,  testa;  cioè  che  governa  da 
sè  medesimo),  '(stor.  eccl.)  I  Greci  davano 

11  nome  di  autocefali  ai  vescovi  i  quali  non 
erano  sottomessi  alla  giurisdizione  dei  pa- 
triarchi e  non  riconoscevano  alcun  superiore. 
L'arcivescovo  di  Bulgaria  e  alcuni  altri  me- 
tropolitani godevano  di  questo  privilegio. 
Parecchi  concili,  e  spocialmente  quelli  di 
JS'icea  e  di  Calce  Ionia,  regolarono  i  diritti 
dei  patriarchi  in  modo  che  i  vescovi  resta- 
rono sottomessi  alla  giurisdizione  dei  patriar- 
chi e  a  quella  dei  primati.  I  metropolitani 
non  ricevevano  l' ordinazione  dal  papa,  ma 
lo  riconoscevano  come  capo  della  gerarchia 
ecclpsiastica. 

AUTocr-A\  o.  (fis.)  É  una  variazione 
della  pentola  di  Papino,  e  chiamasi  con  tal 
nome  per  indicare  che  si  chiude  da  sè  stessa. 
V  autoclavo  è  costruito  tutto  di  un  pezzo  : 
la  parete  superiore  va  fornita  di  un  foro 
dittico,  lavorato  nel  suo  margine  a  tronco 
di  cono  ;  un  pezzo  pure  dittico ,  e  lavorato 
ai  margini  in  modo  tale  che  possano  com- 
baciare con  quelli  del  foro,  serve  di  coper- 
chio; la  sua  forma  elittica  ne  permette  l'in- 
troduzione, e  mercè  un  anello  od  una  catenella 
infissa  al  suo  centro,  introdotto  che  sia,  si 
solleva  per  adattarlo  al  foro,  figurando  cosi 
come  una  valvola  del  genere  delle  coniche, 
e  che  si  apre  dal  dimori  all'  indentro.  — 
Come  la  pentola  di  Papino,  l' autoclavo  serve 
a  riscaldare  l' acqua  sopra  100.°  La  tensione 
del  vapore  che  si  forma  preme  contro  del 
pezzo  elittico,  e  lo  obbliga  sempre  più  ad 


adattarsi  ai  margini  del  foro,  di  modo  che 
il  riscaldamento  dell'  acqua  e  la  susseguente 
tensione  del  vapore  si  possono  spingere 
indefinitivamente,  a  seconda  della  robustezza 
delle  pareti,  e  fino  a  che  ne  avvenga  lo 
scoppio. 

autocrata,  (stor.  polit.)  Dicesi  colui 
che  regna  assoluto  e  non  rende  conto  ad 
alcuno  delle  sue  azioni.1  Presso  gli  Ateniesi 

!  dicevasi  aulocrator  un  generale  il  quale,  come 
Aristide  alla  battaglia  di  Platea,  e  Nicia,  Al- 
cibiade e  Lamaco  nella  campagna  di  Sicilia, 
non  aveva  da  render  conto  delle  sue  ope- 
razioni a  guerra  terminata.  In  appresso 
questa  parola  divenne  un  titolo  degli  im- 
peratori di  Costantinopoli,  e  da  essi  1  hanno 
presa  gli  czar  della  Russia,  i  quali  hanno  il 

|  titolo  di  samoderjeiz,  che  in  lingua  russa 
corrisponde  appunto  all'autocrata  dei  Greci. 

autoctoni  (Aborigems  e  indigene*, 
cioè  nativi  della  terra  stessa,  dello  stosso 
paese),  (archeol.)  Questo  è  il  nome  che  i 
Greci  davano  ai  primi  abitanti  di  una  con- 
trada, per  distinguerli  dai  popoli  venuti  da 
altre  parti  per  istabilirvisi,  sia  per  tolleranza, 
sia  per  diritto  di  conquista.  I  Latini  chia- 
mavano questi  abitanti  primitivi  di  un  paese 
aborigenese  e  indigenes.  I  popoli  antichi  reca- 
vansi  ad  onore  l'essere  creduti  autoctoni, 
e  gli  Ateniesi  specialmente,  a  malgrado  della 
storia,  la  quale  attestava  che  la  maggior 
parte  dell'Attica  era  stata  popolata  da  co- 
lonie egizie. 

auto-da-fè:.  (sfar,  eccl.)  Espressione 
portoghese  ricevuta  dagli  Spagnuoli,  e  che 
presa  alla  lettera  significa  atto  di  fede.  Nella 
Chiesa  Romana  era  un  giorno  solenne  tenuto 
dall'  inquisizione  per  la  punizione  degli  ere- 
tici e  l'assoluzione  degli  innocenti  accusati. 
Si  coglieva  l'occasione,  per  procedere  all'auto- 
da-fè,  di  qualche  grande  solennità,  affinchè 
1'  esecuzione  succedesse  con  maggiore  spa- 
vento e  rispetto:  era  per  lo  meno  sempre 
la  domenica.  L'autoda-fé  si  può  chiamare 
1'  ultimo  atto  della  tragedia  inquisitoriale: 
era  una  specie  di  liberazione  dalle  carceri 
di  un  certo  numero  di  prigionieri  che  l' in- 
quisizione vi  teneva  rinchiusi  come  convinti 
di  eresia,  o  dietro  loro  confessione  spontanea, 
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o  che  veniva  ad  essi  estorta  coi  supplizi,  o 
dietro  deposizione  di  alcuni  testimoni.  Il 
modo  con  cui  si  procedeva  era  il  seguente. 
Alla  mattina  erano  trasportati  in  una  gran 


scalzi ,  con  una  candela  di  cera  in  mano. 
Li  seguivano  i  penitenti  che  erano  stati  a 
un  pelo  di  essere  bruciati,  i  quali  sui  ve- 
stiti neri  avevano  dipinte  fiamme  capovolte, 


Auto-da-6.  —  N.  747. 


sala,  ove  loro  venivano  indossati  certi  abiti, 
che  dovevano  portare  a  processione.  I  frati 
domenicani  aprivano  la  processione;  dietro 
di  essi  venivano  i  penitenti,  alcuni  dei 
quali  portavano  il  san  benito  ed  altri  no, 
secondo  la  natura  dei  loro  delitti  :  tutti  erano 
vestiti  di  nero  senza  maniche,  e  a  piedi 


fuego  revolto.  —  Venivano  ultimi  i  negativi 
e  i  ricaduti,  i  quali  dovevano  esser  bruciati 
ed  avevano  fiamme  all' insù.  Dopo  questi 
venivano  quelli  che  professavano  dottrine 
contrarie  alla  fede  di  Roma,  i  quali,  oltre 
alle  fiamme  all'  insù,  portavano  un  quadro 
sul  petto,  ove  erano  dipinti  cani,  serpenti  e 


AUTO-DA-FÈ 


diavoli,  tutti  con  gole  spalancate.  Ogni  pri- 
gioniero era  accompagnato  da  un  famiglio 
dell'  inquisizione  ;  e  quelli  che  dovevano 
essere  bruciati  avevano  anche  due  gesuiti 
che  stavano  ai  loro  fianchi ,  e  che  continua- 
mente li  pregavano  di  abiurare.  Dopo  i 
prigionieri  veniva  una  truppa  di  famigli  a 
cavallo;  e  dopo  loro  gli  inquisitori  ed  altri 
ufficiali  della  corte ,  su  muli  ;  l'  ultimo  di 
tutti  era  l'inquisitore  generale,  montato  sopra 
un  cavallo  bianco,  condotto  a  mano  da  due 
uomini  aventi  cappelli  neri  con  nastri  verdi 
all'  intorno.  Un  palco  era  eretto  nel  Terreiro 
di  Paco,  abbastanza  spazioso  per  contenere 
due  o  tre  mila  persone:  ad  una  estremità 
del  quale  stavano  i  prigionieri,  ed  all'altra 
gli  inquisitori.  Dopo  una  predica  fatta  in 
elogio  della  inquisizione  e  piena  d' invettive 
contro  gli  eretici,  un  prete  saliva  sopra  un 
pergamo  quasi  nel  mezzo  del  palco,  ed 
avendo  ricevuta  l' abiura  dei  penitenti,  pro- 
nunciava la  finale  sentenza  di  queUi  che 
dovevano  essere  messi  a  morte,  e  li  conse- 
gnava al  braccio  secolare.  I  prigionieri  tro- 
vandosi cosi  nelle  mani  del  magistrato 
civile,  erano  subito  caricati  di  catene  e 
condotti  prima  in  carcere ,  e  di  là  dopo 
un'ora  o  due  innanzi  al  giudice;  il  quale, 
dopo  aver  loro  domandato  in  qual  religione 
intendevano  di  morire,  pronunziava  la  sen- 
tenza di  quelli  che  dichiaravano  morire 
nella  comunione  della  Chiesa  di  Roma,  la 
qual  sentenza  consisteva  nell'essere  prima 
strangolati  e  quindi  ridotti  in  cenere  dalle 
fiamme;  e  di  quelli  che,  dichiarando  morire 
in  altra  credenza,  erano  bruciati  vivi.  E  gli 
uni  e  gli  altri  erano  immediatamente  tra- 
sportati sulla  Riberà,  luogo  dell'esecuzione, 
ove  vi  erano  tanti  pali  eretti  quanti  erano 
i  prigionieri  da  bruciare,  con  una  quantità 
di  fascine  secche  all'  intorno  :  i  pali  dei  pro- 
fessi, cioè  di  quelli  che  persistevano  nel- 
l'eresia, erano  alti  circa  dieci  braccia,  ed 
in  cima  avevano  una  piccola  tavola  sulla 
quale  stava  seduto  il  prigioniero.  Dopo 
strangolati  e  bruciati  pei  primi  i  negativi 
e  i  ricaduti,  i  professi  montavano  sui  loro 
pali  per  mezzo  di  una  scala;  ed  i  gesuiti 
dopo  diverse  ripetute  esortazioni  di  riconci- 
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liarsi  con  la  Chiesa,  li  lasciavano,  dicendo  loro 
che  li  abbandonavano  al  diavolo,  che  stava 
alle  loro  costole  per  ricevere  le  loro  animo 
e  portarle  seco  nelle  fiamme  dell'inferno. 
A  quelle  parole  la  moltitudine  applaudiva 
freneticamente  e  gridava»:  Che  si /accia  la 
barba  ai  cani;  loeche  si  faceva  col  dar  fuoco 
alle  fascine  legate  lungo  i  pali  contro  le  loro 
faccie,  le  quali  fiamme  finivano  col  carboniz- 
zarle :  allora  tutti  gli  astanti  prorompevano 
in  schiamazzi  di  gioia.  Finalmente  si  appic-  , 
cava  il  fuoco  alle  fascine  che  erano  in  cima 
del  palo,  sul  quale  i  professi  erano  incate- 
nati così  in  alto,  che  la  cima  della  fiamma 
rare  volte  sopravvanzava  il  punto  in  cui 
sedevano,  cosi  che  sembravano  piuttosto  ar- 
rostiti che  bruciati.  —  Spettacoli  orrendi  e 
carneficine  atroci  ohe  %  storia  non  stimma- 
tizzerà mai  abbastanza  !  Vedi  inaui«i*ion«. 

autodidatto.  (scienz.  Jìlos.)  Signi- 
fica colui  che  imparò  senza  aiuto  di  mae- 
stri, ed  anche  la  cosa  per  tal  modo  impa- 
rata. Gli  animali,  in  tutti  gli  atti  e  in  tutti 
i  movimenti  che  eseguiscono  in  virtù  del- 
l'istinto,  come  l'ape  nella  geometria  del- 
l' alveare,  il  castoro  nell '  ordinamento  della 
sua  repubblica,  la  rondinella  nella  costru- 
zione del  suo  nido,  ecc.,  sono  autodidatti. 
Di  tutti  gli  esseri  viventi,  l' uomo  è  autodi- 
datto  al  più  basso  grado,  e  fors'  anche  non 
è  tale  assolutamente,  tutto  ricevendo  dal- 
l'educazione e  dall'insegnamento.  Il  privi- 
legio di  cui  gode  è  l' intelletto,  la  ragione, 
la  volontà,  la  libertà  e  quindi  la  perfet- 
tibilità principalmente  morale.  Il  pensiero 
gli  è  comunicato;  esso  non  i scaturisce  spon- 
taneo dal  suo  cervello.  Ma  questa  fiamma 
divina,  accesa  una  volta,  si  fa  capace  di 
ogni  istruzione  e  di  ogni  scienza;  può  ag- 
giungere e  togliere  a  ciò  che  ha  ricevuto, 
estendere  e  fecondare  il  campo  delle  sue 
osservazioni  e  della  sua  industria  ;  perdendo 
l' infallibilità  dell'  istinto,  1'  anima  sua  si 
apre  ad  uno  sviluppo  indefinito.  Tutto  al- 
l'opposto  avviene  negli  animali.  Le  loro 
cognizioni  sono  corte  ed  immutabili  :  perce- 
piscono, ma  non  intendono  :  seguono  una 
guida  che  loro  ò  propria:  e  quando  anche 
il  loro  istinto  li  perde,  non  si  potrebbe  dire 
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che  essi  s' ingannano,  nè  accusarli  di  gof- 
faggine; è  un  istinto  superato  da  un  altro 
o  da  una  forza  superiore.  —  Autodidatto  può 
anche  dirsi  dei  principi  eterni  e  delle 
leggi  generali  che  sono  come  il  fondamento 
dell'  umana  ragione;  per  esempio,  non  vi 
ha  fatto  senza  causa;  il  tutto  è  maggiore  della 
parte,  ecc.;  e  questa  parola  potrebbe  sur- 
rogarsi all'altra  d'innato,  che  è  quasi  ban- 
dita dalla  filosofia,  e  che  non  si  applica 
se  non  alle  passioni,  al'e  facoltà,  agli  appe- 
titi. Ma  se  questi  assiomi  supremi  del  nostro 
pensiero,  queste  formole  generali  di  razio- 
cinio sono  in  noi  intuitive,  e  per  conseguenza 
autodidatte,  è  egli  certo  che  la  percezione 
non  sia  parimenti  spontanea,  e  eh'  essa  non 
domandi  prima  d' ogni  altra  cosa  un  avver- 
timento dato  al  nostro  intelletto? 

autografo.  (Utl.)  Parola  che  signi- 
fica scritto  di  mano  dell'autore.  Un  mano- 
scritto può  essere  originale  ed  autentico^  senza 
essere  autografo.  Se  è  sottoscritto  dall'au- 
tore, ciò  basta  perchè  sia  originale;  se  porta 
la  firma  di  un  uomo  pubblico  è  autentico; 
ma  è  autografo  solamente  quando  è  stato 
scritto  di  propria  mano  della  persona  stessa 
che  l'ha  composto.  —  La  mania  della  col- 
lezione di  autografi  risale  appena  ai  primi 
anni  del  secolo  XIX,  e  non  si  è  sparsa  in 
Francia,  in  Germania,  in  Inghilterra,  e  in  Ita- 
lia se  non  negli  ultimi  tempi.  Prima  si  con- 
servarono nelle  abitazioni  signorili,  insieme 
colle  carte  e  coi  titoli,  lettere  di  sovrani,  di 
ministri,  o  di  personaggi  celebri;  ma  questi 
non  erano  altro  che  archivi  di  famiglia,  e  tal- 
volta monumenti  d'orgoglio.  Non  si  pensava 
ancora  a  raccogliere,  come  oggetti  curiosi  e 
interessanti,  gli  autografi  dei  nomi  illustri,  e 
non  si  teneva  in  verun  conto  un  mano- 
scritto di  un'  opera  dopo  che  era  stata  data 
alle  stampe.  La  collezione  di  autografi  non 
è  tuttavia  affatto  sterile.  Una  lettera  dipinge 
bene  spesso  al  vivo  colui  che  l'ha  scritta  ; 
può  contenere  una  cognizione  curiosa  per 
la  storia  politica  e  letteraria;  può  far  co- 
noscere i  costumi  e  lo  spirito  di  un'epoca 
Lungi  dunque  dal  dichiarare  inutili  tali 
collezioni,  noi  pensiamo  che  si  dovrebbero 
incoraggiare,  purché  si  tratti  di  scritti  impor- 
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tanti,  e  non  di  semplici  oggetti  di  curiosità, 
raccolti  per  vanità  fanciullesca,  o  per  far 
confronto  del  modo  materiale  di  scrivere. 

autolico.  (mit.)  Uno  degli  Argonauti, 
figlio  di  Mercùrio  e  di  Chione,  figliuola  di 
Dedalione,  fu  Ìlio  dei  più  astuti  ladri  del  suo 
tempo:  Furtum  ingeniosus  ad  omne  (Ovid.) 
Imparò  quest'arte  da  suo  padre  e  ne  fece 
spesso  uso  verso  i  suoi  vicini,  nella  bassa 
Tessaglia.  Involava  loro  le  gregge  e  sapeva 
così  bene  cancettare  le  impronte  del  bestiame 
rubato,  coli' improntarne  di  altre  o  cangian- 
dogli il  pelo,  che  non  era  più  possibile  di 
riconoscerlo.  Dopo  di  aver  rubato  i  buoi  di 
Eunto,  uno  dei  Molioniii  o  figli  di  Molione, 
rubò  quelli  di  Sisifo,  figlio  d'  Eojo,  ed*  aven- 
doli frammischiati  cV  suoi  senza  essere  ve- 
duto, si  credette  sicuro.  Ma  Sisifo,  che  non 
era  meno  astuto  di  lui  o  che  ne  diffidava,  li 
aveva  fatti  marcare  nell'interno  dell'unghia, 
ed  avendoli  riconosciuti  da  questa  impronta, 
convinse  Autolieo  del  suo  furto  e  lo  obbligò 
a  restituirgli  i  rapiti  buoi.  Sorpreso  dall'a- 
stuzia di  Sisifo  volle  renderselo  amico,  e  con 
tale  intenzione  gli  permise  di  giacere  con 
sua  figlia  Anticlea,  la  quale  pochi  giorni 
dopo  sposò  Laerte,  padre  di  Ulisse.  Si  pre- 
tende che  Sisifo  1'  avesse  lasciata  incinta 
di  Ulisse:  di  qui  è  che  Laerte  non  fu  riguar- 
dato, da  Eschilo  e  da  Sofocle,  se  non  come 
padre  putativo  di  Ulisse. 

automa,  (meco.)  Letteralmente  si- 
gnifica una  cosa  che  si  muove  da  sé.  Viene 
indicata  con  questa  parola  una  classe*  di 
macchine  fabbricate  all'unico  scopo  di  esser 
poste  in  mostra,  le  quali  hanno  esterior- 
mente la  forma  di  uomo  o  di  altro  animale, 
e,  mosse  da  nascosti  meccanismi,  esegui- 
scono determinati  movimenti  a  similitudine 
dei  corpi  vivi,  i  quali  movimenti  danno  alle 
macchine  suddette  l'apparenza  più  o  meno 
riescita  di  una  indipendente  attività.  Que- 
sto genere  di  macchine  fu  già  -tentato  fin 
dai  tempi  antichi.  Dagli  scrittori  dell'anti- 
chità vengono  citati  come  meravigliosi  au- 
tomi principalmente:  il  piccione  di  legno 
volante  di  Archita  di  Taranto  ;  l'aquila  men- 
zionata da  Pausania;  la  lumaca  strisciante 
di  Demetrio  Falereo;   Y  automa  umano 
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di  Tolomeo  Filadelfo.  —  Ruggero  Ba- 
cone, Alberto  Magno  e  Regiomontano  di- 
vennero celebri  nel  medio-evo  come  autori 
di  automi.  Alberto  Magno  costrusse  un  au- 


Veduta  dell'interno  dell'automa:  n  fmtiuUo  scrivente,  di 
A  Droz.  —  N.  7W. 

A.  Cilindro  delle  leltere  del  l'ai  falx>;o.  B.  Tamburo.  C.  Pi- 
ramide. D.  Terno  della  piramide.  E.  P.  Rocchetti.  O.  Re- 
golatore. H.  I.  K.  L.  L..>v,-.  \{  Disco  o  mostra  delle  lettere. 
P.  I>ente  per  la  spinta  delle  singole  lettere.  P\  Leva,  a- &• 
i.  ». *.  Viti*.  Ruota  dentata.  i.Carrucola  t  w.  Permature 
t'.Lera.  3.4.5.  Leva  che  spinge  il  foglio  da  destra  a  sinistra. 

toma  che  apriva  la  porta  e  salutava  quelli 
che  per  essa  entravano  od  uscivano.  Fra  i 
meccanismi  di  Regiomontano  vengono  ci- 
ati una  mosca  semovente  ed  un'aquila, 


la  quale  ultima  salutò  l'imperatore  Massi- 
miliano, al  suo  ingresso  in  Norimberga,  col 
batter  delle  ali  e  il  chinar  del  capo.  L'in- 
dustriosa Norimberga,  dove  Pietro  Hele  (1500) 
inventò  gli  orologi  da  tasca,  era,  a  quest'e- 
poca, il  terreno  più  fertile  per  queste  spe- 
cie Jféuuosi  meccanismi.  —  I  suddetti  erano, 
principalmente  nei  secolo  passato,  conformi 
al  gusto  dei  tempi,  ed  accompagnati  quindi 
da  successo.  Allora  se  ne  costruirono  pa- 
recchi, ed  altri  in  seguito,  fra  i  quali  sono 
principalmente  degni  d'essere  menzionati: 
il  suonatore  di  flauto  di  Vauobanson  e  l*ar 
nitra  meccanica,  la  quale  ultima  eseguiva 
in  modo  meraviglioso  le  funzioni  della  vita 
organica  proprie  dell'animale,  ma  non  cor- 
reva, come  da  taluni  erasi  creduto.  Poi  le 
tre  figure  degli  svizzeri  Droz,  padre  e  figlio, 
cioè  la  suonatrice  di  cembalo,  il  fanciullo 
che  disegna  e  il  fanciullo  che  scrive.  Il  più 
interessante  di  questi,  tre  automi  è  senza 
dubbio  il  fanciullo  che  scrive.  Imaginisi  un 
fanciullo,  di  circa  3  o  k  anni,  il  quale,  per- 
fettamente isolato,  siede  su  di  una  piccola 
scranna  davanti  a  un  tavolino  e,  con  una 
penna  in  mano,  scrive  su  di  un  foglio  di 
carta  che  gli  sta  innanzi,  edavrassi  un'im-  . 
magine  di  questo  meccanismo.  Esso  agisce 
assolutamente  da  sè,  e  scrive  le  forinole, 
per  le  quali  è  di  volta  in  volta  e  in  pre- 
cedenza montato,  senza  interruzione;  intinge 
la  penna,  spinge  il  foglio  ad  ogni  lettera 
e  ai  ogni  nuova  riga,  e  dà  ad  ogni  lettera 
il  grosso  e  il  filetto  conveniente.  Inoltre 
scrive  anche  all'improvviso,  riproducendo  le 
lettere  sulle  quali  siasi  fissato  apposito  in- 
dice. Muove  la  testa  e  gli  ocebi;  il  mecca- 
nismo è  nascosto  nella  parte  superiore  del 
corpo,  nelle  braccia  e  sotto  il  tavolino.  L'a- 
zione della  macchina  risulta  da  due  movi- 
menti successivi  affatto  diversi,  e  il  mecca- 
nismo complessivo  da  due  congegni  affatto 
diversi  l'uno  dall'altro  e  indipendenti  :  l'uno 
dei  quali,  l'inferiore,  corrisponderebbe  al 
principio  pensante  o  regolatore:  dispone  le 
lettere  da  scriversi  e  fa  tutti  i  preparativi 
per  l'esecuzione,  finché  il  congegno  supe- 
riore scrive  le  lettere  stesse.  L'una  e  l'altra 
di  queste  parti  hanno  ognuna  un  motore 


proprio.  Ambedue  poi  sono  in  tali  rapporti 
fra  loro,  che  esse  non  operano  mai  con  tem- 
poraneamente, ma,  quando  l'una  entra  in 
azione,  l'altra  s'arresta.  Di  questi  due  con- 
gegni vedesi  nel  qui  unito  disegno  soltanto 
il  superiore,  rimanendo  l'inferiore  nascosto 
dietro  la  mostra  M.  Di  alcune  delle  parti 
più  importanti  della  macchina  si  trova  la 
spiegazione  nella  scritta  posta  sotto  la  fi- 
gura n.  788.  —  In  questi  ultimi  tempi  non 
si  sono  prodotte,  a  quanto  consta,  opere  di 
simil  fatta  ;  l'attività  degli  artefici  ha  preso 
altre  direzioni,  e,  per  esempio,  gli  ingegnosi 
organetti  di  Kaufmann  in  Dresda  i  quali 
suonano  da  sè,  sono  indubbiamente  lavori 
d'arte  superiori  alle  succitate  imitazioni  di 
alcuni  movimenti  propri  degli  animali  e 
dell'uomo.  Piccoli  oggetti  automatici  escono 
al  di  d'oggi  dalle  fabbriche  di  giuocatoli, 
come  il  ciabattino  che  lavora,  il  bagatel- 
liere,  le  bambole  di  Parigi  che  corrono  e 
parlano,  i  sorci  meccanici  della  Turingia,  ecc. 

autolitico.  (poligr.)  L'aggettivo 
automatico  ha,  diversi  significati  ;  applicato 
all'uomo,  ha  un  senso  spregiativo,  indica  un'a- 
zione macchinale,  spensierata.  Il  fisiologo  in- 
tende per  movimenti  automatici  quelli  che  nel 
corpo  si  effettuano  da  sè,  indipendentemente 
dalla  volontà  e  dalla  consapevolezza,  come  il 
coreo  del  sangue,  la  digestione,  ecc.,  e  quelli 
che  si  eseguiscono  senza  una  chiara  riflessione, 
e  più  per  istinto  ed  abitudine  che  altro;  inoltre 
i  movimenti  che  si  fanno  nel  sonno,  nei  so- 
gni, ecc.  In  meccanica,  la  parola  viene  im- 
piegata in  quei  casi  in  cui  gli  Inglesi  di- 
rebbero selfacling,  che  agisce  da  sé,  senza 
l'aiuto  dell'uomo.  Tale  sarebbe,  a  cagion 
d'esempio,  un  torchio  celere  a  vapore  con 
ripulsore  automatico,  in  cui  non  viene  im- 
piegato alcun  fanciullo  per  levare  i  fogli 
stampati,  eseguendo  la  macchina  da  sè  stessa 
questa  operazione,  ecc. 

avtomedonte.  (mù.)  Celeberrimo 
tra  gli  aurighi:  il  nome  di  lui,  come  tale, 
era  usato  per  proverbio  nelle  scuole  an- 
tiche, e  lo  prova  il  verso  di  Giovenale: 

i  .  ;  .  puer  Autotnedon  nam  lora  tenebat, 

là  dove  parla  (Sat.  I)  di  quel  Cornelio  Fusco, 


il  quale,  dopo  d'aver  sprecato  tutte  le  sue 
sostanze  in  cavalli,  era  divenuto  caro  a  Ne- 
rone in  qualità  di  cocchiere;  e  più  caro 
a  Domiziano,  da  cui  fu  fatto  prefetto  delle 
coorti  pretoriane.  Dello  stesso  amore  che  eb- 
bero i  due  imperatori  per  Fusco,  Achille 
amò  probabilissimamente  il  suo  .Autome- 
donte,  divenutogli  inseparabile  dopo  i  grandi 
servigi  prestatigli  in  guerra.  Figlio  di  Dio- 
reo,  e  mirmidone,  Automedonte  erasi  con- 
dotto da  Sciro  a  Troia  con  dieci  navi  ;  pure 
non  disdegnava  di  servire  al  gran  Pelide, 
come  scudiero  o  cocchiere  :  impiego  allora 
onorifico,  se  vediamo  un  Mirtillo  figliuolo 
di  Mercurio,  e  però  semidio,  esercitarlo.  In 
Omero,  Automedonte  accompagna  da  per 
tutto  Achille  e  Patroclo,  e,  morto  l'eroe, 
Neottolemo  di  lui  figlio.  Né  solamente  nella 
presa  della  cittadella  di  Troia  egli  si  mostra 
intrepido;  ma  sopratutto  nello  assistere 
Patroclo  al  terribile  suo  conflitto  con  Et- 
tore. Vediamo  nella  iliade  Patroclo  ordinare 

....  che  i  camalli  al  cocchio 

Subito  aggioghi  Automedon,  guerriero 

Cai  dopo  Achilia  rompi tor  di  squadre 

Sovra  ogni  altro  «i  pregiava  :  ad  in  battaglia, 

>el  aoauner  gl'impetuosi  assalti 

Dei  nemici,  ad  Achilia  era  il  più  fido. 

E  allora  che  Achille  arringava  i  Mirmidoni 
accinti  a  combattere: 

Iva  il  paro  d'eroi  dinanzi  a  tatti 
Patroclo  a  Antomadoote,  ambo  d'un  core 
E  d'un*  brama  di  dar  dentro  i  primi. 

Giunta  quella  schiera  di  prodi  al  cospetto 
del  nemico: 

....  Coma  i  Teneri 

Di  Menezio  mirar  l'inclito  figlio 

Esso  e  l'auriga  Aatomedonte  al  fianco 

Folgoranti  nell'armi,  *  tu '.ti  il  core 

Tremò 

Senonchè  Sarpedonte,  veduto  cadere  per 
mano  di  Patroclo  il  suo  auriga  Trasimelo» 
ferisce  Pedaso,  un  de'  cavalli  del  figlio  di 
Menezic:  gli  altri  costernarsi,  dare  a  calci, 
a  salti:  cigolare  il  timone:  confuse  impli- 
carsi le  briglie.  '  ■ 
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 ma  riparo 

L'intrepido  vi  mise  Automedoote  ; 
Sgu  «insta  la  long»  acuta  apada 
Tagliò  netto  al  giacente  le  tirelle, 
E  fu  l'opra  d'un  punto  

Cade  il  valoroso  amico  del  Pelide,  e  i  suoi 
corridori  ne  piangono 

  di  Dioreo 

Il  forte  figlio  Automedonte  invano 
Or  con  presto  flagello,  ora  con  blande 
Parole,  ed  ora  con  minaccio  al  corso 
OU  stimola  

Nè  impietosisce  e  spira 

.......   tale  un  vigore 

Ne' divini  eorsier,  che  dalle  chiome 

Scosta  la  polve,  in  un  balen  porterò 

Fra  i  Teneri  11  cocchio  e  fra  gli  Achei.  Sublime 

Combatteva  su  questo  Automedonte. 

Benché  dolente  del  compagno  ;  e  a  guisa 

D'avvoltoio  fra  i  Umidi  volanti 

Stimolava  i  cavalli.  El  or  lo  veli 

Ratto  involarsi  dal  nemici,  ed  ora 

Impetuoso  ricacciarsi  in  meno, 

E  le  turbe  inseguir  

Ceduto  quindi  il  governo  degl'immortali 
corsieri  ad  Alcimedonte,  scende  l'auriga  a 
guerreggiare  pedone,  e  a  difendere  que'suoi 
diletti  contro  gli  assalti  d'Ettore  ed  Enea 
con  altri  cento,  e  prega  l'amico: 

 non  tener  lontani 

Dal  mio  fianco  i  deetrier  :  fa  ch'io  ne  santa 
L'anelito  alle  «palle  

Quindi  Automedonte  ferisce  Areto,  e  schiva, 
curvandosi,  un  colpo  della  lancia  del  figlio 
di  Priamo.  Spogliato  in  fine  dell'armi  il  ca- 
duto suo  avversario, 

.   •  getto  le  sanguinose 

Spoglie  sul  carro,  e  tutto  sangue  ei  pur 
Mani  e  pié  vi  salia,  pari  a  lione 
Che,  divorato  un  toro,  si  rinselva. 

Cosi  l'intrepido  cocchiero  riconduceva  ad 
Achille  i  cavalli  da  lui  salvati. 

AUTOMOBILE    o  SEMOVENTE. 

{tecn.  ed  archiL  idraul.)  Dicesi  della  porta 
della  chiavica,  o  di  un  sostegno,  o  di  una 
traversa  o  pescaia,  che  siano  congegnate  in 
modo  da  chiudersi  od  aprirsi  secondochè 
l'acqua  si  alza  o  si  abbassa,  e  quindi  di 
permettere  od  impedire  il  passaggio  dell'ac- 
qua a  seconda  dei  diversi  stati  di  questa, 
rendendo  cosi  l'opensiontf  indipendente  dalla 


azione  dell'uomo.  Questo  si  pratica  singo- 
larmente nelle  porte  delle  chiaviche  cosi 
dette  a  marea,  poste  alla  foce  di  un  fiume 
o  canale,  le  quali  devono  essere  chiuse  nolle 
ore  del  flusso,  per  impedire  l'ingresso  alle 
acque  del  mare,  e  riaprirsi  nel  riflusso,  per- 
chè riprendano  il  corso  e  scolino  quelle  del 
canale  o  del  fiume  state  momentaneamente 
sospese  e  rigurgitato. 

autonomia   (dal  greco  aulos ,  sé 
medesimo,  e  nomos,  legge),  (slor.  polit.)  La 
composizione  materiale  della  parola  con- 
suona a:  legge  di  sè  stesso.  Ne  risulta  dun- 
que che  l'autonomia  è  una  fra  le  più  an- 
tiche formolo  di  diritto  politico  ed  una 
delle  più  remote  forme  di  libero  reggi- 
mento competente  ad  uno  Stato  o  ad  una 
città  che  si  regge  con  norme  speciali  e  con 
leggi  individuali  e  pienamente  da  altrui  in- 
dipendenti. L'autonomia  era  la  forma  di 
reggimento  politico  della  maggior  parte  delle 
greche  repubbliche,  ed  anche  quando  le  con- 
quiste d'Atene  e  di  Sparta  estesero  l'imperio 
di  ambedue  su  tutta  la  Grecia,  l'autonomia 
fu  riserbata  a  parecchie  città,  come  ad  Efeso, 
ed  a  grandi  ed  importanti  città  della  Tes- 
saglia. Non  esempio  questo  nè  solo,  nè  nuovo: 
poiché  abbiamo  dalle  sacre  carte  che  la  Pa- 
lestina quando  era  partita  nei  due  regni  di 
Giuda  e  d'Israele,  li  aveva  ambidue  indi- 
pendenti di  leggi  e  fra  loro  compiutamente 
autonomi.  Ma  la  Grecia  rimorso  questa  inno- 
vazione del  vecchio  sistema  israelita,  col 
concedere  alle  città  conquistate  e  pure  la- 
sciate autonome  il  diritto  di  battere  moneta 
propria.  Uso  che  fu  seguito  anche  da  Roma 
vitine  e,  quantunque  la  grande  accentratrice 
d'occidente  rarissimi  casi  offerisse  di  auto- 
nomia alle  città  fatte  preda  dalle  sue  le- 
gioni. L'epoca  italiana  dei  Comuni  fu  l'au- 
rea età  autonomica  delle  nostre  città:  e  la 
giornata  di  Legnano  e  il  precedente  giura- 
mento di  Pontida  furono  l'apoteosi  di  questo 
sistema  politico  :  il  quale  —  ben  lungi — come 
a  torto  vogliono  alcuni  —  dal  paralizzare  la 
unità  nazionale,  lascia  svolgere  liberamente 
le  diverse  attività  individuali,  conformandosi 
alle  circostanze  diverse,  e  nello  stesso  tempo 
rajfórzando  il  principio  unitario  collo  svi- 
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luppo  graduato  della  massima  libertà  mu- 
nicipale e  provinciale.  Le  città  anseatiche 
in  Germania,  S.  Marino  in  Italia  sono  i  più 
splendidi  esempì  di  autonomia  politica,  il 
che  vuol  dire  grandi  centri  di  libertà.  — 
Ci  riserbiamo  di  dimostrare  altrove  come 
l'autonomia  non  corrisponda  al  federali* 
smo.  Qui  ci  basta  concludere  accennando 
che,  in  un  senso  più  generico,  autonomia 
vuol  dire  tutto  ciò  che  di  metafisico  o  di 
materiale  si  governa  liberamente  e  con  pro- 
prie leggi. 

ai'toi-sia.  (med.)  Vedi  jLntoMi». 

ah'i'oke.  (kit.)  Scrittore  che  ha  com- 
posto una  o  più  opere  d'immaginazione  o 
d'erudizione  in  versi  o  in  prosa.  —  Il  titolo 
d'autore  si  dà  egualmente  agli  uomini  ed 
alle  donne,  sebbene  a  queste  si  convenga 
maggiormente  quello  di  autrice.  —  Chia- 
masi autore  originale  colui  che  ha  trattato 
il  primo  un  soggetto,  e  non  ha  seguito  alcun 
modello  nè  per  la  materia,  nè  per  la  forma. 
Oggidi  sono  pochi  gli  autóri  originali,  salvo 
non  si  voglia  dare  questo  titolo  a  coloro 
che,  sciogliendosi  da  tutte  le  regole  tanto 
del  gusto  quanto  delle  convenienze  e  della 
morale,  scrivono  sotto  l'influenza  d'un' im- 
maginazione sfrenata,  nemica  di  ogni  legame. 
In  ciò,  se  non  in  altro,  possono  dirsi  origi- 
nalissimi. —  Distinguonsi  gli  autori  in  varie 
classi:  per  la  materia,  in  sacri  e  profani: 
pel  tempo,  in  antichi  e  moderni:  pel  nome, 
in  conosciuti,  anonimi  e  pseudonimi:  per  la 
lingua,  in  greci,  latini,  italiani,  francesi,  in- 
glesi, tedeschi,  spagnuoli,  ecc.  —  Dividonsi 
ancora  relativamente  alle  materie  ed  al 
modo  di  trattarle  in  teologi,  filosofi,  storici, 
poeti,  oratori,  filologi,  ecc.  Gli  autori  dei  libri 
sacri  si  chiamano  inspirali  o  agiografi, 

AUTORE  (Diritti  d').  (econ.  pubb.)\edi 
Oo&trafl  azione  6  Proprietà  letteraria. 

autorità.  (0«*r.)  L' etimologia  del 
nome,  dal  latino  augere,  accrescere,  aumen- 
tare, dà  il  significato  materiale  ed  anche  pri- 
mitivo della  parola.  La  definizione  più  lette- 
rale dell'autorità  potrebbesi  riassumere  cosi: 
II  diritto  spettante  a  taluno  di  possedere  li- 
beramente la  cosa  che  ha  fatta.  Risulta 
-intanto,  da  questa  definizione  rudimentale, 


che  l'autorità  accresce,  auget,  di  una  nuova 
cosa,  o  di  un  nuovo  diritto,  il  patrimonio 
di  colui  che  la  esercita.  Trasportando  con- 
seguentemente la  definizione  in  un  campo 
meno  materiale,  ed  osservando  che  non 
basta  possedere  una  cosa  od  un  diritto,  ma 
occorre  altresì  far  rispettare  dai  terzi  quel 
possesso,  ecco  che  l'autorità,  può  dirsi:  «  il 
diritto  e  il  potere  legittimo  di  fare  una  cosa, 
obbligare  altrui  a  farla,  imporre  altrui  ob- 
bedienza, a  mezzo  anche  della  forza  e  della 
coazione  violenta  ».  Alcuni  scrittori,  special- 
mente quelli  del  medio-evo ,  hanno  fatta 
una  deplorevole  confusione  tra  autorità  e 
potere,  scambiando  questi  vocaboli  ed  ado- 
perandoli promiscuamente.  L'autorità  riposa 
primamente  ed  essenzialmente  sulla  ragione 
e  conseguentemente  sulla  giustizia:  il  po- 
tere può  essere  figlio  dell'iniquità,  dell'ar- 
bitrio, della  violenza.  D'altronde  l'autorità  è 
sempre  l'essenza,  mentre  il  potere  ne  è  pu- 
ramente la  manifestazione.  Quando  dunque 
il  potere  è  scompagnato  dall'autorità,  allora 
esso  diventa  l'usurpazione,  e  quando  l'autorità 
è  scompagnata  dal  potere,  essa  non  ò  altro 
che  l'autorità  legittima  dello  stato  di  po- 
tenza. Abbiamo  dunque  conseguente  la  di- 
stinzione dell'  autorità  in  quella  di  diritto, 
ed  in  quella  di  fatto.  La  prima  è  tutt'  af- 
fatto virtuale  e  sogettiva,  ed  appartiene 
a  colui  il  quale  per  universale  delegazione 
la  ricevette  ;  l'autorità  di  fatto  deriva  dalla 
forza  originariamente;  ma  lungo  il  corso 
del*  tempo  subì  una  radicale  modificazione 
di  natura,  e  diventò  legittima  per  suffragio 
dei  terzi  interessati.  Un'  altra  grande  divi- 
sione dell'autorità  ci  danno  i  trattatisti: 
l'autorità  assoluta,  la  cui  misura  è  piena- 
mente ed  unicamente  risiedente  nella  volontà 
di  colui  che  la  esercita;  e  la  limitata,  che  è 
quella  cui  il  diritto  positivo  dà  confini  lo- 
gici, e  dipendenti  dall'  universale  volontà: 
la  patria  potestas  apparteneva  una  volta,  ed 
appartiene  rvncora  in  parte  alle  autorità 
assolute;  limitata  è  invece  l'autorità  che  una 
società  commerciale  delega  al  proprio  pre- 
sidente. —  Da  chi  proviene  l'autorità?  — 
Sorpassiamo  a  tutte  le  questioni  teologiche, 
le  quali,  stabilendo  il  famoso  diritto  divino, 
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fermarono  la  massima  omnis  auctoritas  a 
Deo,  e  dichiararono  che  in  Dio  solo  l'auto- 
rità risiede,  e  che  da  lui  ne  è  1*  esercizio 
delegato  ai  capi  dei  popoli,  delle  nazioni, 
delle  famiglie,  e  via  dicendo.  Nemmeno  in- 
golfiamoci nelle  elucubrazioni  metafisiche 
di  Aristotile,  di  Platone,  di  Mallebranche,  di 
Kant,  di  Rousseau,  i  quali  seguirono  sistemi 
interpretativi  pienamente  contradditori  a 
quelli  che  in  pratica  sono  oggi  pienamente 
accettati  dagli  uomini  liberi,  e  che  rappre- 
sentano non  tanto  il  progresso  individuale 
quanto  il  progresso  politico.  Noi  stringiamo 
tutto  in  una  parola,  riassumendo  il  gran 
concetto  della  moderna  filosofia,  pel  quale 
l'autorità  risiede  nell'universalità  dei  citta- 
dini, che  danno  cosi  luogo  alla  formazione 
della  legge  sociale,  che  è  dell'  autorità  la 
più  splendida  e  più  importante  manifesta- 
zione. Dunque  l'autorità  è  la  legge  sociale; 
la  maggioranza  è  l'espressione  di  questa 
legge;  e  la  decisione  della  maggioranza  ecco 
la  verità.  Quindi  la  verità  fondamentale  della 
società,  la  verità  sociale  per  eccellenza  gli 
è  che  ogni  verità  non  è  altro  che  il  risul- 
tato delle  credenze  e  delle  cognizioni  della 
maggioranza.  Ora  questa  verità  fondamen- 
tale è  immutabile:  essa  è  di  tutti  i  tempi 
e  di  tutti  i  luoghi  ;  ma  secondo  i  tempi  e 
secondo  i  luoghi  si  esprime  con  formolo  dif- 
ferenti. In  altre  parole,  la  verità  immuta- 
bile si  è  che  la  maggioranza  esprime  sem- 
pre la  verità;  ma  la  verità  espressa  è  es- 
senzialmente relativa  e  variabile  ;  e,  pur 
rimanendo  immutabile  quanto  al  fonda- 
mento, si  manifesta  con  forinole  successive, 
che  sono  altrettante  verità  in  quanto  esse 
sono  l'espressione  dei  bisogni  dell'epoca; 
ma  che  cessano  d'  essere  tali  quando  non 
esprimono  più  questi  bisogni.  —  Da  tutto 
questo  ragionamento  noi  abbiamo  che  l'au- 
torità poggia  sopra  una  verità  che  costi- 
tuisce il  suo  diritto:  essa  si  manifesta  a  mezzo 
di  verità  relative:  sono  queste  le  forme  so- 
ciali che  succedonsi  modificandosi.  Quindi 
qualunque  forma  sociale,  esplicitamente  adot- 
tata dalla  maggioranza,  diventa  una  verità 
relativa  che  si  basa  sulla  verità  immutabile 
che  ha  nome  autorità.  —  A  questo  punto 


è  logica  la  domanda  circa  il  senso  che  noi 
diamo  alla  parola  maggioranza  di  fronte  alla 
costituzione  giuridica  dell*  autorità.  Rispon- 
diamo brevissimamente.  La  maggioranza  è 
tacùa  od  espressa.  La  tacita  è  l'assentimento 
od  il  consenso  comune.  Essa  è  l'espressione 
sociale  di  tutto  il  passato.  In  cui  sebbene  la 
maggioranza  non  si  esprimesse  ali«ca  coma 
oggi  s'  esprime,  cioè  o  con  solenne  appello 
della  moltitudine  o  con  un  voto  formolato, 
pure  le  forme  sociali  non  ebbero  mai  a 
lungo  una  esistenza  indipendente  dal  con- 
senso comune.  Sarebbe  infatti  una  eresia 
sociale  sostenere  che  l'autorità  non  esistette 
in  certe  società.  —  Nissuna  forma  di  go- 
verno, qualunque  siasi,  non  potè  mai  du- 
rare a  lungo ,  se  non  alta  condizione  di 
essere  la  vera  e  genuina  espressione  dei 
bisogni  della  maggioranza,  cioè  alla  con- 
dizione d'essere  fondata  sul  consenso  co- 
mune, sull'autorità.  Hanno  potuto  i  po- 
tenti stabilirsi  in  provincie  non  loro,  per 
diritto  di  conquista:  ma  giammai  il  diritto 
di  conquista,  anche  migliorando  la  condizione 
dei  conquistati,  seppe  cattivarsi  il  consenso 
dei  vinti.  La  storia  tutta  testimonia  questa 
verità.  —  Ogni  legittimità  poggia  su  questi 
principi.  Il  primo  coefficiente  delle  rivoluzioni 
si  è  che  i  poteri  si  credono  eterni,  e  si 
persuadono  che  il  loro  diritto  è  in  essi,  lad- 
dove esso  esiste  e  risiede  nella  volontà  uni- 
versale: credono  che  quanto  fu  bene  un 
tempo,  debba  esserlo  eternamente.  E  perciò 
si  ribellano  contro  le  nuove  esigenze  sociali 
che  creano  una  nuova  legittimità.  In  questo 
caso  non  abbiamo  più  d' autorità  :  abbiamo 
dei  poteri  in  piena  insurrezione  contro  la 
autorità  vera,  e  che  rassomigliano  altrettanti 
funzionari  che  non  vogliono  a  verun  patto 
dare  la  propria  dimissione.  —  Altra  domanda. 
A  quali  segni  riconoscere  l'autorità?  o  me- 
glio: a  quali  segni  riconoscere  la  maggio- 
ranza? Bisogna  constatarla,  bisogna  interro- 
garla, consultarla  direttamente.  Ciò  sino  ad 
ora  non  si  volle  mai  fare.  Che  ne  avvenne? 
Che  le  maggioranze  diventate  minoranze, 
prolungarono  violentemente  V  esercizio  dei 
diritti  che  non  erano  più  nella  verità  sociale: 
che  d'  altra  parto  lo  minoranze  diventate 
Encioiot>etiia  Popolare,  -voi.  VII.  -  37  Disp.  96J. 
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maggioranze ,  e  non  avendo  mezzi  uffi- 
ciali d' esprimersi ,  ricorsero  alla  violenza. 
Quindi,  tutti  i  cambiamenti  furono  rivoluzioni 
sanguinose:  tutte  le  verità  nuove  ebbero 
bisogno  di  forza  materiale  per  trionfare. 
E  fu  allora  che  perfino  l' insurrezione  fu 
giustificata  e  proclamata  il  più  santo  dei 
doveri,  dal  momento  che  la  minoranza  si 
rifiuta  di  consultare  la  maggioranza.  Quindi 
tutte  le  rivoluzioni  vennero  da  ciò  che  la 
maggioranza  non  era  direttamente  consul- 
tata; e,  fintanto  che  la  non  si  vorrà  con- 
sultare, l' insurrezione  sarà  una  necessità 
sociale.  É  codesta  una  grande  sventura, 
poiché,  oltre  i  mali  prodotti  dalla  insurrezione, 
quando  questa  è  domata,  le  idee  danno  in- 
dietro per  effetto  di  reazione.  —  Or  bene 
tutti  questi  mali  avvengono  appunto  perchè 
alcuni  privilegiati  hanno  tutto  1'  interesse 
a  non  calcolare  l'autorità  nel  suo  vero 
centro:  centro  che  consiste  nel  consultare 
la  maggioranza  dei  cittadini.  Ammettiamo 
dunque  qual  base  fondamentale  dell'auto- 
rità vera  il  suffragio  universale,  che  la  co- 
stituisca in  tutta  la  sua  integrità  e  in 
tutta  la  sua  logica.  E  l'autorità  sociale  sarà 
perfetta,  il  giorno  in  cui  tutto  il  popolo  avrà 
portata  la  sua  pietruzza  a  murarne  1'  edi- 
fìcio. —  Insistemmo  su  questa  liberale  teoria 
dell'autorità,  appunto  perchè  su  tale  concetto 
fondasi  anche  la  teoria  della  vera  democrazia. 
Essa  per  noi  riassume  i  primi  doveri  e  i 
primi  diritti  del  cittadino.  Il  primo  dovere 
è  l'obbedienza  alla  maggioranza:  il  primo 
diritto  è  quello  del  suffragio  universale,  donde  I 
risulta  la  vera  e  non  fittizia  maggioranza. 
Per  le  quali  cose  l'autorità  è  la  sovranità 
del  popolo,  e  l'esercizio  di  questa  sovranità 
è  il  suffragio  universale,  che  è  a  sua  volta 
l'eguaglianza,  la  libertà  e  la  legalità. 

autorità  (amm.)  Dicesi  galli- 
camente dei  funzionari  che  esercitano  l'au- 
torità sotto  nomi  diversi:  od  autorità  am- 
ministrativa, o  giudiziaria,  o  municipale,  o 
politica,  ecc.,  ecc.  Questa  parola  è  adoperata 
personalmente  per  significare  genericamente 
tutti  gli  agenti  del  potere;  sicché  autorità 
dicesi  d'un  presidente  di  Appello  ed  autorità 
d;cesi  eziandio  del  soprintendente  all'uRIcio 


necroforico  municipale.  Sventuratamente  in 
Italia  rinvengonsi  moltissime  autorità  con 
pochissima  autorità.  E  ne  mancheranno 
sempre  i  governi,  quando  non  si  basino  dav- 
vero sulla  sovranità  nazionale.  Scendiamo 
rapidamente  ai  casi  politici.  —  In  ogni  capo- 
luogo di  provincia  vi  ha  si  un  prefetto,  la 
cui  firma  ha  il  potere  di  mettere  in  movi- 
mento la  forza  pubblica;  vi  ha  si  un  gene- 
rale la  cui  voce  fa  brillare  al  sole  il  filo 
delle  sciabole  e  comanda  il  fuoco:  vi  ha  si 
un  procuratore  generale  od  un  procuratore 
del  re,  che,  quando  occorre,  gitta  intorno 
a  voi  una  catena  di  gendarmi.  Ma  sapete 
voi  che  cosa  sia  tutto  ciò?  Non  è  altro  che 
l'organizzazione  della  forza  materiale.  Ma 
dov'  è  1'  ascendente  morale  ?  Noi  vediamo 
delle  autorità,  ma  cerchiamo  invano  l'au- 
torità. —  Procuratori  del  re,  generali  e 
prefetti,  tutte  le  nostre  autorità  infine  sono 
le  travi  di  ciò  che  in  istile  ufficiale  chia- 
masi la  diga  opposta  al  torrente  dell'anar- 
chia. Ma  niente  altro.  Mirabeau  chiamava 
la  sedizione  un  toro  selvaggio:  ora  noi  ab- 
biamo in  ognuna  delle  nostre  città  un  qua- 
dro completo  di  matt  adori  per  atterrare 
quel  toro,  ma  non  abbiamo  un  solo  doma- 
tore che  abbia  tanta  potenza  morale  per 
pacificarlo  collo  sguardo,  col  gesto,  colla 
voce.  Dove  prenderanno  le  autorità  questo 
ascendente  che  loro  manca?  I  funzionari 
non  possono  trarlo  che  da  sè  medesimi  o 
dal  governo  da  cui  sono  delegati.  —  Come 
avrebbero  dessi  dell'influenza  per  sè  mede- 
simi? Quella  cui  può  originare  il  principio 
del  potere,  essi  non  la  posseggono,  peroc- 
ché, per  la  più  parte,  essi  non  sorgono  me- 
nomamente dall'elezione,  ed  il  piccolo  nu- 
mero che  ha  il  vantaggio  di  uscirne,  è  no- 
minato da  cosi  pochi  elettori  privilegiati, 
che  appena  appena  vai  la  pena  di  stabilire 
qualche  differenza  fra  le  due  categorie.  Nè 
i  detti  funzionari  hanno  maggiormente  la 
influenza  assicurata  dal  carattere  personale, 
in  un  tempo  nel  quale  il  potere  centrale 
prendesi  tanto  a  cuore  ciò  che  le  popola- 
zioni pensano  di  questo  o  di  quel  funzio- 
nario loro  dal  governo  imposto.  Sventura- 
,  tunicate  sembra  clic  ii  governo  domandi 
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anzi  tutto  nel  funzionario  l'elemento  della 
impopolarità,  quale  sufficiente  ragione  per 
essere  eletto.  —  Non  possiamo  proprio  a 
meno  d:  riportare  il  seguente  spiritosis- 
simo e  breve  squarcio  d'uno  scritto  di  Al- 
taroche,  un  brillante  pamphletaire  dei  tempi 
di  Luigi  Filippo  :  —  *  Noi  abbiamo  pochis- 
sima autorità:  per  converso  moltissime  au- 
torità. —  Abbiamo  il  signor  prefetto  che 
crede  di  essere  prefetto,  solamente  per  ri- 
cevere gli  omaggi  di  tutti  gli  impiegati  del 
suo  dipartimento:  essere  accolto  dappertutto 
col  cappello  in  mano,  ed  avere  il  passo  in 
tutte  le  pubbliche  cerimonie.  —  Abbiamo 
il  signor  generale  che  crede  essere  gene- 
rale solamente  per  avere  una  sentinella 
alla  sua  porta,  delle  riviste  e  degli  esercizi 
militari  —  Abbiamo  il  signor  sindaco,  che 
crede  di  essere  sindaco  solamente  per  avere 
il  suo  palco  in  teatro,  per  iscrivere  il  suo 
nome  su  tutte  le  fontane  che  è  chiamato 
a  fondare  ed  inaugurare,  concionare  i  prin- 
cipi alle  porte,  e  presiedere  la  distribuzione 
dei  premi  al  collegio  del  distretto.  Parola 
si:  autorità  no.  La  miglior  prova  poi  che  è 
un  vano  titolo,  e  non  già  dell'autorità  che 
tali  funzioni  danno  a  tatti  codesti  magi- 
strati, sta  in  ciò  che  le  loro  mogli  sono, 
nei  rapporti  sociali  ed  anche  nei  bollettini 
ufficiali,  nominate  madama  la  prefettessa, 
madama  la  marescialla,  madama  la  gene- 
ralessa, madama  la  presidentessa,  ecc.,  ecc. 

—  Che  cosa  ne  viene?  Che  quando  succede 
una  crisi,  una  sedizione  politica  o  indu- 
striale, i  depositari  dell'autorità  scompaiono 
repentinamente  in  mezzo  al  disordine,  o,  se 
posti  dal  caso  in  evidenza,  si  sbracciano  in- 
darno —  Fortunatamente  noi  non  siamo 
in  Italia  a  questi  tristi  passi.  E  verissimo 
che  anche  da  noi  le  autorità  non  sempro 
investono  degnamente  il  posto  che  occupano, 
sia  nelle  sedi  centrali  che  nelle  locali:  è 
verissimo  che  un  miglior  criterio  potrebbe 
auspicarne  le  elezioni,  tutte  facoltà  del  po- 
tere esecutivo:  ma  nullameno  dalle  nostre 
alle  autorità  descritte  da  Altaroche,  ci  corre! 

—  Ben  lungi  noi  pure  del  resto  dallo  avere 
la  perfezione  in  cosi  fatta  materia.  Noi  non 
l'avi  eino  che  quando  la  filosofia  sarà  riu- 


scita a  rendere  pratico  il  senso  più  lato 
della  parola  autorità.  E  codesta  interpreta- 
zione verrà  poco  a  poco  apparecchiata  ed 
applicata  dal  progresso  e  dalla  democrazia, 
solo  regime  in  cui  la  parola  autorità,  nel 
vero  e  filosofico  senso  del  vocabolo,  esprima 
insieme  la  cosa  e  la  persona,  l'una  identi- 
ficanio  nell'altra,  di  guisa  che,  mentre  la 
prima  è  l'emanazione  della  universale  vo- 
lontà nazionale,  la  seconda  porti  pur  essa 
il  carattere  speciale  di  elezione  a  quel  man- 
dato: giustificandone  poi  l'assunzione  col 
corredo  di  tutti  quei  meriti  e  quelle  gua- 
rentigie assicurate  dall'intelletto  e  dall'o- 
nestà. 

autossia  (Aulossia  cadaverica),  (med.) 
Esame  di  tutte  le  parti  del  cadavere ,  e, 
per  estensione,  descrizione  dello  stato  di 
queste  differenti  parti.  Si  pratica  l'autossia 
o  allo  scopo  di  riconoscere  le  alterazioni 
morbose,  oppure,  in  medicina  legale,  per 
determinare  qual  fu  la  causa  della  morte. 
Nel  primo  caso,  guidato  dalla  conoscenza 
dei  sintomi  osservati  durante  la  malattia 
per  la  quale  peri  l'individuo ,  si  può  limi- 
tarsi all'apertura  di  questa  ed  altra  cavità 
splancnica,  od  all'esame  speciale  di  una  deter- 
minata parte;  ma,  anche  in  tal  caso,  i  me- 
dici o  chirurghi  non  possono  procedere  al- 
l'apertura del  corpo  che  di  consenso  colla 
famiglia,  e  dopo  averne  prevenuto  il  me- 
dico in  capo;  nè  puossi  eziandio  effettuarsi 
sulla  domanda  stessa  dei  particolari,  se  non 
dopo  la  verificazione  legale  del  decesso,  ed 
in  presenza  dell'autorità  incaricata  di  com- 
provare codesto  decesso.  —  Nel  caso  di  me- 
dicina legale,  l'autossia  cadaverica  non  va 
eseguita  che  dopo  un  processo  verbale  com- 
provante la  levata  del  cadavere ,  vale  a 
dire  lo  stato  esterno  e  tutte  le  circostanze 
accessorie  rilevate  dal  giudice  inqui- 
rente; appartiene  a  questi  giudicare  se 
l'autossia  sia  necessaria,  e  destinare  i  pro- 
fessori che  devono  eseguirla,  dando  ezian- 
dio a  tale  proposito  le  istruzioni  convene- 
voli. Solo  in  casi  urgenti ,  come  quando 
quegli  individui  sono  lontani,  o  se  la  pu- 
trefazione è  troppo  inoltrata,  potrà  un'au- 
torità subalterna  autorizzare  di  procedere 
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subito  all'  apertura  del  cadavere.  —  I 
medici  o  chirurghi  commissionati  per  una 
autossia  cadaverica  devono  ricevere  dal  giu- 
dice istruttore  l'ordine  di  eseguirla,  ed  in 
alcuni  paesi  non  vi  procedono  che  dopo 
prestato  il  giuramento.  In  ogni  autossia  che 
deve  produrre  un  atto  giudiziario,  bisogna 
aprire  tutte  le  cavità  e  comprovare  esatta- 
mente lo  stato  di  ogni  organo. 

autun.  {oeogr.)  Città  di  Francia,  capo- 
luogo di  circondario,  nel  dipartimento  diSaona 
e  Loira,a  106  chil.  N.-E.  da  Macon.  Ab.  11,897. 
Questa  città  è  pittorescamente  situata  sul 
rapido  declivio  di  una  collina  a  pié  della 
quale  scorre  l'Arroux,  alla  congiunzione  di 
tre  montagne,  e  di  faccia  ad  una  pianura 
che  altre  montagne  cingono  da  ogni  parte. 
É  divisa  in  tre  parti:  il  quartiere  del  ca- 
stello, in  cima  della  collina  ove  si  trova 
l'antico  Palatium,  sull'imbasamentodel  quale 
furono  costruiti  gli  edifizi  pubblici  e  i  templi 
di  cui  cambiò  cosi  spesso  la  destinazione; 
al  disotto,  a  mezza  costa,  si  estende  il  cosi 
detto  Marti»  campus,  piazza  spaziosa,  che 
s'inalza  a  mo'di  terrapieno,  in  mezzo  della 
città,  piantata  d'alberi,  e  che  separava  altra 
voltala  residenza  officiale  dei  conquistatori 
dalla  città  propriamente  detti  :  finalmente 
la  parte  bassa,  che  è  la  vera  città,  cinge 
il  corso  dell'Arroux.  Fra  i  monumenti  d'Au- 
tun,  il  più  antico  pare  essere  la  pietra  di 
Couhard  che  si  vede  nel  borghetto  di  que- 
sto nome,  situato  presso  la  città.  É  una  pi- 
ramide druidica  quadrangolare,  solidamente 
cementata,  che  è  alta  20  metri  sopra  53  di 
base.  Alcuni  autori  opinano  che  questa  pi- 
ramide, inalzata  in  un  campo  che  la  sco- 
perta di  Una  gran  numero  di  urne  cinera- 
rie e  di  tombe  fece  riguardare  come  un 
poliandro,  potesse  essere  benissimo  il  mau- 
soleo di  Diviziaco.  Durante  la  dominazione 
dei  Romani,  Autun  fu  decorata  di  tutti  i 
monumenti  che  componevano  allora  una 
città  di  primo  ordine.  I  templi,  gli  anfitea- 
tri, gli  archi  di  trionfo,  gli  acquedotti  vi 
avevano  una  grandezza  degna  di  Roma.  Di 
tutto  questo  non  rimangono  che  i-ovine,  ma 
imponenti  ancora  per  la  solidità  delle  loro 
costruzioni.  E  anzi  tutto  si  nota  il  tempio  di 


Giano,  nella  pianura  che  si  estende  fuori 
città,  sulle  rive  dell'Arroux,  di  forma  qua- 
drata; tre  delle  sue  facciate  sono  ben  con- 
servate. I  templi  di  Plutone  e  di  Proserpina 
erano  situati  presso  il  ponte  dell'Arroux,  ma 
non  si  scorge  più  che  la  forma  circolare 
del  primo.  Trovansi  avanzi  del  tempio  di 
Apollo  presso  la  porta  dei  Marmi  e  di  quello 
di  Minerva  nella  torre  di  S.  Andoche.  Presso 
la  porta  di  S.  Andrea,  nella  torre  che  le 
sta  a  ridosso,  era  il  tempio  di  Mercurio. 
Le  rovine  del  teatro,  che  poteva  contenere 
10,000  spettatori,  s'innalzano  all'oriente 
della  città  sul  pendio  di  un  colle,  a  basso 
del  quale  esisteva  la  naumachia  e  l'anfi- 
teatro ove  Marico  fu  abbandonato  alle  belve 
per  ordine  di  Vitellio:  questo  anfiteatro  po- 
teva contenere  32,000  persone.  Giove,  Giu- 
none, Venere,  Cibele,  Anubi,  Priapo  ed  Ercole 
avevano  egualmente  templi  a  Autun,  ma 
disparvero  interamente.  I  due  monumenti 
meglio  conservati  sono  le  porte  che  oggi  ci 
vengono  indicate  coi  nomi  d'Arroux  e  di 
S.  Andrea.  —  Il  cristianesimo  oppose  a  questi 
splendori  idolatri  due  basiliche,  otto  paroc- 
chie  e  ricche  abbazie.  Altro  non  rimane 
oggi  che  la  cattedrale,  il  vescovato,  il  gran 
seminario,  i  cui  giardini  furono  disegnati 
da  Le  Nótre;  la  chiesa  di  S.  Lazzaro,  la 
cappella  dell'antica  abbazia  di  S.  Martino, 
che  racchiude  la  tomba  di  Brunechilde.  — 
Fabbriche  di  tappeti ,  velluti  di  cotone,  ra- 
scia, berrette,  calze,  ecc.  ;  di  pelli,  zoccoli,  ecc.  ; 
terraglie,  embrici,  mattoni,  concie;  ecc.; da 
birra,  di  carta  Ferrière;  forni  per  calce  e 
gesso.  Nei  dintorni,  miniere  di  piombo  argen- 
tifero ,  sdì  isti  bituminosi.  Commercio  di 
grani,  vini,  legna,  canapa,  pelli,  cuoi,  cavalli 
e  bestiami,  tele  ed  altri  oggetti  di  fabbri- 
cazione locale.  Autun,  secondo  alcuni  storici, 
sarebbe  stata  costruita  da  una  colonia  di 
Focesi;  ma  è  solamente  permesso  affermare 
che  Autun,  sotto  il  nome  di  Bibracte,  era 
una  città  importante,  capitale  degli  Edui  ed 
esercitava  una  influenza  preponderante  sui 
destini  della  Gallia  intiera.  I  druidi  vi  pos- 
sedevano un  collegio,  di  cui  il  monte  Dru 
indica  oggi  l'imbasa mento.  Quando  Gesare 
volle  intervenire  negli  affari  della  Gallia, 
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gli  Edui,  coi  quali  il  senato  romano  aveva 
abilmente  trattata  l'alleanza,  non  vi  si  op- 
posero; non  vedevano  in  quest'intervento 
che  il  servaggio  dei  loro  vicini,  di  cui  erano 
gelosi;  e  quando  si  accorsero  del  loro  er- 
rore, non  erano  più  in  tempo.  Tentarono  di 
liberarsi  con  Vercingetorige,  quando  questi 
spiegò  la  bandiera  dell'insurrezione,  ma  fu- 
rono disfatti.  Il  governo  romano;  che  tino 
allora  aveva  usato  riguardi  verso  gli  Edui, 
colse  quest'occasione  per  gravarli  d'imposte 
e  di  vessazioni,  e,  poco  tempo  dopo,  gli  Stati 
componenti  la  loro  confederazione  furono 
convertiti  in  provincia  romana.  Autun  fu  il 
focolare  della  rivolta  di  Sacroviro,  l'anno  70. 
Nel  III  secolo,  Tetrico  la  prese  d'assalto, 
dopo  un  assedio  di  sette  mesi,  e  la  distrusse 
quasi  completamente.  Costantino  nel  secolo 
successivo  intraprese  di  ricostruirla,  e  vi 
impiegò  somme  immense;  la  ripopolò  e  vi 
stabili  scuole,  di  cui  confidò  la  direzione  al 
retore  Eumene.  Autun,  per  riconoscenza, 
adottò  il  nome  di  /Edua  Flavia,  perchè  que- 
sto principe  era  della  famiglia  Flavia.  Ma 
la  pace  durò  poco;  44  anni  più  tardi,  nel 
855,  la  città  fu  assediata  dagli  Alemanni,  i 
quali  per  altro  furono  costretti  ritirarsi  da- 
vanti la  vigorosa  resistenza  degli  abitanti. 
I  Vandali  nel  406,  i  Borgognoni  nel  414, 
gli  Unni  nel  451  e  i  Franchi  nel  534  de- 
vastarono successivamente  Autun,  che  fu 
anche  affatto  incendiata  da  Attila.  Nel  739 
fu  invasa  dai  Saraceni  che  alla  lor  volta 
la  bruciarono;  ed  i  Normanni  le  fecero 
subire  la  medesima  sorte  nel  888  e  nel  895. 
—  Nel  1366,  alcune  bande  di  Scorticatori 
vi  commossero  eccessi  orribili.  Il  re  Raulo 
vi  mori  nel  936.  Papa  Urbano  II  vi  sog- 
giornò nel  1095  e  1096.  Nel  1119  papa  Ca- 
listo II  vi  celebrò  le  feste  di  Natale,  e  In- 
nocenzo II  vi  consacrò  la  chiesa  di  S.  Laz- 
zaro, nel  1132.  I  duchi  di  Borgogna  vi 
tennero  spesso  la  loro  corte;  ma  a  partire 
dalla  fine  del  XII  secolo,  cessarono  affatto 
dal  risiedervi.  Le  sciagure  di  Autun  ricomin- 
ciarono con  le  guerre  del  IV  secolo;  gli  In- 
glesi vi  appiccarono  il  fuoco  nel  1379,  dopo 
la  vittoria  di  Brion.  La  peste  vi  intieri  nel 
1494.  Francesco  I,  die  la  visitò  nel  1521, 


ne  ammirò  i  monumenti  e  la  chiamò  Roma 
jruncese.  Accordò  agli  abitanti  la  permissione 
di  levare  imposte  per  ricostruire  le  mura 
e  le  fortificazioni.  Autun  non  aveva  più  al- 
lora che  il  terzo  dell'estensione  che  occu- 
pava sotto  i  Romani.  La  peste  vi  fece  nuove 
stragi  nel  1564  e  1565.  Poi  vennero  le 
guerre  di  religione,  che  arrestarono  ogni 
miglioramento;  peraltro  il  celebre  presidente 
Jeannin  salvò  i  protestanti  di  questa  città 
dal  massacro  del  San  Bartolommeo  nel  1 572. 
—  Ma  Autun  aveva  abbracciato  il  partito 
della  Lega,  e  assediata  dal  maresciallo  di 
Aumontnel  1591,  gli  oppose  una  resistenza 
eroica:  i  magistrati,  le  donne,  perfino  i  ra- 
gazzi si  batterono  sulla  breccia,  e  gli  asse- 
diane furono  obbligati  di  levare  l'assedio. 
La  peste  andò  di  nuovo  a  visitare  la  città 
nel  1628;  ma  finalmente  tutti  questi  mali 
cessarono,  e  Autun  pervenne  a  godere  di  una 
tranquillità,  che  non  fu  turbata  che  dai  di- 
sastri del  1814,  allorquando  le  baionette 
estere  cancellarono  sopra  i  suoi  archi  di 
trionfo  l'inscrizione  che  la  municipalità  vi 
aveva  fatto  inscrivere  in  onore  del  nuovo 
Cesare:  Novo  Cwsari.  —  11  governo  della 
città  fu  confidato  a  conti  fino  dal  V  secolo: 
l'ultimo  chiamato  Gilberto,  essondo  morto 
senza  figli  maschi,  nel  956,  la  contea  fu 
riunita  al  ducato  di  Borgogna,  di  cui  formò 
un  baliaggio,  che  dipendeva  dal  parlamento 
di  Digione.  —  Fu  patria  del  dotto  abate  Ber- 
trand, dei  tre  fratelli  Clugny,  di  cui  uno  fu 
cardinale  di  San  Desiderio,  vescovo  di  Vienna, 
assassinato  dalla  regina  Brunechilde,  e  di 
altri  che  per  brevità  lasciamo. 

AUTUNNO.  (a9r-)    V€(ii  ^Stagioni- 

auxerre.  {geogr.)  Città  di  Francia, 
capoluogo  del  dipartimento  dell'  Yonne,  a 
168  chiL  da  Parigi.  É  situata  sul  pen- 
dio di  una  collina  di  cui  l' Yonne  bagna  il 
piede;  vi  è  stato  scavato  un  porto  comodo 
dirimpetto  ad  un'  isola  ombreggiata  da  al- 
beri e  conta  molti  mulini  che  le  danno 
aspetto  pittoresco.  I  bastioni,  di  cui  ognuna 
delle  estremità  va  a  congiungersi  col  fiume, 
circondano  la  città  e  formano  una  piace- 
vole passeggiata.  Il  terreno  è  ineguale,  ma 
le  strade  son  pulite,  larghe  e  ben  ventilate. 
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—  Nei  dintorni  si  estendono  numerosi  vi- 
gneti molto  reputati,  ed  i  cui  prodotti  più 
ricercati  sono  quelli  dei  colli  della  Chai- 
nette  e  di  Migrarne.  La  cattedrale  di 
Auxerre  è  una  delle  più  belle  chiese  goti- 
che di  Francia.  —  Cominciata  nei  primi 
anni  del  XIII  secolo,  non  fu  terminata  che 
verso  latine  dei  XVI.  E  di  stile  ogivale;  è 
lunga  100  metri  su  40;  le  volte  della  na- 
vata e  del  coro  hanno  32  metri  d'ele- 
vazione sotto  chiave,  e  la  torre  che  s'in- 
nalza all'angolo  N.  della  gran  porta  mag- 
giore, ha  62  metri  al  di  sopra  del  suolo. 
Si  trova  in  Auxerre  una  biblioteca  conte- 
nente 27,000  volumi  e  150  manoscritti;  un 
gabinetto  di  storia  naturale  e  di  antichità. 
Contiene  16,000  abitanti.  Vi  esistono  fab- 
briche di  corde  da  violino,  di  botti,  berretti, 
cappelli,  panni  ordinari,  coperte  di  lana, 
porcellana,  manifatture  di  cera  rossa  e  gialla, 
di  rosso  di  Prussia,  di  bianco  di  Meudon  e 
di  argilla  bianca.  Birrerie  e  concie.  —  Com- 
mercio: vini  (178,000  ettol.  annata  media); 
carboni  stimati,  mattoni  rinomati,  legname 
quercino ,  legna  da  ardere,  di  cui  quasi 
400,000  steri  passano  in  su  e  in  giù  dalla 
città  per  andare  ad  approvigionare  Parigi. 

—  Nulla  si  sa  di  positivo  intorno  alla  storia 
di  Auxerre  anteriormente  alla  conquista  dei 
Galli  fatta  dai  Romani,  sotto  i  quali  non 
tardò  ad  acquistare  importanza.  Vediamo 
l'imperatore  Giuliano  fermarmi  col  suo  eser- 
cito recandosi  all'assedio  di  Reims.  —  Au- 
xerre abbracciò  il  cristianesimo  per  le  pre- 
diche di  s.  Pellegrino,  primo  vescovo  di 
detta  città,  mandatovi  da  papa  Sisto  li,  per 
spargere  in  quelle  contrade  la  luce  del  Van- 
gelo. —  Dopo  i  Romani  vennero  gli  Unni 
che  invasero  Auxerre.  I  Borgognoni  li  se- 
guirono, e  presero  stabile  dimora  nel  paese  ; 
ma  dietro  un  trattato  concluso  fra  essi  e  i 
Romani,  la  città  rimase  in  potere  di  que- 
st'ultimi per  passare  più  tardi  nelle  mani 
di  Clodoveo.  I  Saraceni  s'impadronirono  di 
Auxerre  nel  732.  I  Normanni  la  saccheg- 
giarono e  la  bruciarono  nel  887.  Un  orri- 
bile fame  la  decimò  nel  1033.  Parecchi  in- 
cendi la  divorarono  quasi  intieramente  nel 
103»,  1075,  1187,  1209  e  1216,  e  durante 


questo  periodo,  le  guerre  dei  signori  vi- 
cini  non  fecero  che  aggiungere  nuovi  fla- 
gelli a  tante  calamità.  —  Nel  1339  gli  In- 
glesi la  saccheggiarono,  e  ne  furono  scac- 
ciati dai  banditi  di  Dugueschin,  i  quali,  ve^ 
nuti  per  difenderla,  s'impadronirono  di  tutto 
ciò  che  era  sfuggito  alla  cupidigia  dei  primi. 
Questa  città  fu  un  poco  tranquilla  fino  al 
principio  del  XVI  secolo;  ma  a  quell'epoca 
la  fame  e  la  peste  vennero 'ancora  a  deva- 
starla. Le  guerre  di  Carlo  V  la  tennero  in 
crudele  ansietà;  poi  sopraggiunsero  le  guerre 
di  religione,  in  cui  tutti  i  partiti  gareggia- 
rono di  accanimento  e  di  ferocia.  Auxerre 
che  aveva  sposato  il  partito  della  Lega,  fu 
una  delle  ultime  ad  arrendersi  a  Enrico  IV. 
—  Conquistò  le  sue  prime  franchigie  sotto 
Pietro  Courtenai,  nel  1 147,  le  quali  furono 
confermate  ed  ampliate,  nel  1222,  dalla  con- 
tessa Matilde;  più  tardi,  sotto  Carlo  V,  le 
furono  accordati  nuovi  diritti.  —  Il  privi- 
legio di  comune  le  era  stato  conferito  dal' 
conte  Guglielmo,  sotto  Luigi  IX.  —  Si  ten- 
nero a  Auxerre  tre  concili,  nel  578,  697  e 
841.  —  Auxerre  annovera  parecchi  uomini 
celebri ,  dei  quali  ci  contenteremo  citare 
J.  B.  Duval ,  orientalista  distinto ,  J.  Lo- 
bo ut',  storico  dotto  ei  erudito;  il  convenzio- 
nale Maure,  che  si  suicidò  per  iafuggire  alla 
ghigliottina  rivoluzionaria,  e  il  celebre  chi- 
rurgo Roux. 

AUXESIA.    «    LAMIA    o  DA.MU. 

(mit.J  Due  donne  cretesi  che  andarono  a 
Trezene  nel  momento  di  una  rivoluzione  e 
vi  furono  entrambe  uccise  a  sassate.  In 
appresso  fu  celebrata  in  onor  loro  una  ce- 
lebre festa  detta  Litobolia.  Un'eccessiva  sic- 
cità desolava  le  campagne  di  Epidauro  :  con- 
sultatosi 1'  oracolo,  ordinò  che  si  facessero 
due  statue  di  legno  d'ulivo,  rappresentanti 
Auxesia  e  Lamia.  Ma  siccome  non  poterono 
in  allora  trovare  di  quel  legno  se  non  presso 
gli  Ateniesi;  cosi  per  averne  si  videro  ob- 
bligati a  prometter  loro  di  offrire  ogni  anno 
un  sacrificio  a  Minerva  l'olia  ed  Erettea. 
Appena  ebbero  collocate  le  statue  in  Epi- 
dauro, cessò  subito  la  siccità,  e  la  terra  tornò 
ad  essere  fertile.  Essendo  poi  state  tolto 
dagli  Egineti  quelle  statue,  quelli  di  Epi- 
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dauro  cessarono  dall'  adempiere  ai  propri 
sacrifici  convenuti  con  gli  Ateniesi,  e  dis- 
sero che  toccava  agli  Egineti  a  pagare  il 
tributo,  poiché  erano  divenuti  padroni  delle 
statue.  Gli  Ateniesi  mandarono  prima  una 
deputazione  ad  Egina,  e  in  conseguenza  del 
riliuto  degli  Egineti,  spedirono  delle  truppe 
ad  impadronirai  delle  statue.  Ma  le  truppe 
non  potevano  svellerle  dalle  loro  basi  ;  onde 
attaccaron  loro  delle  corde  al  collo,  e  si 
posero  a  tirarle  ;  e  le  statue,  come  se  ricu- 
sassero di  abbandonare  Egina,  si  gettarono 
ambe  in  ginocchio  :  positura  nella  quale  ve- 
devansi  ancora  molto  tempo  dopo  colà.  Se- 
condo altri,  mentre  gli  Ateniesi  tiravano  le 
corde,  restarono  storditi  da  un  gagliardis- 
simo tuono  accompagnato  da  un  terremoto  ; 
talché,  usciti  di  senno,  si  uccisero  l'un  l'al- 
tro, come  se  fossero  stati  nemici  e  appena 
ne  scampò  uno  solo  che  si  rifuggi  a  Fa- 
lera. 

auxonne  (Asona,  Auxonna).  (geogr.) 
Piccola  città  forte  e  comune  di  Francia,  di- 
partimento della  Cóte-d'Or  (Borgogna),  di- 
stante 31  chil.  da  Digione.  —  Ha  3048 
ab.  —  E  situata  sulla  riva  sinistra  della 
Saona,  che  si  traversa  sopra  un  bel  ponte. 
È  generalmente  ben  fabbricata,  ben  tagliata, 
e  circondata  da  bastioni  che  servono  di  pas- 
seggiata pubblica.  Il  castello,  Ancheggiato 
da  cinque  grosse  torri  e  da  un  rivellino,  fu 
costruito  sotto  Luigi  XII  e  Francesco  I.  — 
Arsenale  di  costruzione.  —  Contiene  fab- 
briche di  panni,  rascia,  mussolina  ;  fa  commer- 
cio di  grani,  vino,  farine,  legna,  carbone, 
ferro,  chiodami.  —  Questa  città  dette  un 
esempio  memorabile  di  fedeltà,  quando  nel 
1526  ricusò  di  rendersi  al  conte  Launoi, 
che  andava  a  prenderne  possesso  in  nome 
dell'imperatore  Carlo  V,  cui  il  re  l'aveva 
ceduta  in  virtù  del  trattato  di  Madrid.  Launoi 
vi  pose  assedio;  ma  gli  abitanti  lo  costrin- 
sero a  levarlo.  Nel  1386,  il  duca  di  Guisa 
assediò  Auxonne  e  se  ne  impadroni  il  17 
agosto.  Auxonne  era  la  capitale  di  una  pic- 
cola sovranità,  i  cui  signori  prendevano  il 
titolo  di  Siri  di  Auxonne. 

axjzoitt  Adrumo.  (óiog.)  Celebre  ma- 
tematico del  secolo  XVII,  nativo  di  Rouen, 


e  morto  a  Parigi  nel  1691,  fu  membro  del- 
l'Accademia delle  scienze.  Nel  1667  inventò 
il  micrometro  a  tìlo  mobile,  invenzione  che 
gli  venne  contrastata  dagli  Inglesi.  Imma- 
ginò al  (resi  di  applicare  il  telescopio  al 
quarto  di  circolo  economico,  idea  che  fu  poi 
da  Picard  perfezionata. 

ava  (geogr.)  Vedi  Amirapa». 

a\  adonti.  (star,  relig.)  Setta  di  bra- 
mini che  nella  austerità  superano  tutti  gli 
altri.  Costoro  rigettano  perfino  i  vasi  di 
« 1  terra  da  tenervi  provvisioni  ed  il  bastone  su 
cui  appoggiarsi,  agiatezza  che  si  permettono 
le  altre  sette.  Alcuni  avadonti  vanno  inte- 
ramente nudi;  quando  hanno  fame  vanno 
limosinando;  altri  si  recano  ai  sacri  fiumi, 
e  quivi  aspettano  che  i  contadini  diano  loro 
qualche  alimento. 

avallo,  (dir.  comm.)  Vuoisi  che  1'  e- 
timologia  di  questa  parola  dipenda  dal  la- 
tino: cioè  da  ad  e  valere,  essere  valevole, 
rafforzare  il  valore,  ecc.  —  L'avallo  consiste 
nella  sottoscrizione  che  altri,  il  quale  non 
sia  né  accettante,  né  giratario,  ne  traente, 
appone  ad  una  lettera  di  cambio.  La  quale 
sottoscrizione  importa  una  obbligazione  che 
il  sottoscrivente  assume  di  pagare  la  cam- 
biale in  iscadenza  all'esibitore  della  stessa, 
quando  colui  a  favore  del  quale  è  rilasciato 
l'avallo  non  paga  la  cambiale  medesima. 
—  11  principio  giuridico  sul  quale  si  fonda 
l'avallo  è  il  medesimo  che  reggo  la  fideius- 
sione nelle  obbligazioni  civili  ;  imperocché, 
per  la  ragione  medesima  per  la  quale  in 
caso  vi  sieno  molti  coobbligati  un  terzo  può 
benissimo  mallevare  per  un  solo  fra  i  coobbli- 
gati, per  la  ragione  medesima  chi  appone 
l'avallo  ha  diritto  di  inscriverlo  od  a  favore 
del  traente  o  a  favore  del  giratario:  cosi 
e  come  gli  pare  e  piace.  —  11  Codice  com- 
merciale italiano  alla  sua  sezione  Vili  si 
esprime  in  questi  termini  circa  l'avallo  :  — 
Articolo  226.  Il  pagamento  di  una  lettera 
di  cambio,  oltre  l' accettazione  e  la  girata, 
può  essere  garantito  con  avallo,  ossia  col- 
l'obbligazione  di  un  terzo.  —  Articolo  227. 
Tale  garanzia  è  data  sulla  lettera  stessa  o 
per  un  atto  separato.  —  Chi  dà  l'avallo  è 
obbligato  in  solido  e  per  gli  stessi  mezzi 
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che  il  traente  ed  i  giranti,  salvo  le  diverse 
convenzioni  delle  parti.  —  Questi  due  ar- 
ticoli bastano  a  concretare  tutta  la  giuri- 
sprudenza commerciale  italiana  quanto  al- 
l'avallo. —  Per  ciò  che  si  riferisce  all'arti- 
colo 226  noi  vedemmo  più  sopra  quale  ne 
sia  la  valutazione  giuridica  esposta  in  più 
comuni  parole.  11  nostro  diritto  commer- 
ciale rafferma  dunque  che  l'avallo  consiste 
nella  obbligazione  di  un  terzo,  che  garan- 
tisce pei  naturali  firmatari  della  cambiale 
il  pagamento  della  medesima.  —  L'  alinea 
primo  dell'  articolo  227  ci  spiega  ehe  l'a- 
vallo può  essere  dato  in  due  modi:  o  sulla 
cambiale  medesima,  ovvero  per  atto  separato. 

—  L'avallo  sulla  cambiale  è  fatto  mediante 
la  semplice  firma  di  pugno  dell'avallante,  al 
di  sopra  della  quale  firma  si  scrivono  le 
parole  Per  Avallo.  —  Sulla  qualità  di  atti 
commerciali,  spettante  o  meno  agli  avalli, 
fu  dubbio  il  testo  dispositivo  del  codice  Na- 
poleone e  conseguentemente  dell'Albertino, 
che  si  riassume  in  una  traduzione  di  quello. 
La  nuova  legge  commerciale  ha  tolte  tutte 
queste  perplessità,  dichiarando  apertamente 
tra  gli  atti  di  commercio  gli  avalli  di  cui 
è  parola.  —  Quanto  alle  obbligazioni  che 
dall'avallo  dipendono  e  si  risolvono  a  carico 
di  chi  concede  l'avallo  medesimo,  tutto  è 
detto,  raffermando  che  l'avallo  produce  nel- 
l' avallante  l'obbligazione  in  solido  pari  a 
quella  che  subiscono  il  traente  e  i  giranti. 

—  É  a  notarsi  che  la  legge  francese  sotto- 
poneva in  Francia  gli  avallanti  ai  medesimi 
obblighi  solidari  esercitando,  in  linea  asso- 
luta, contro  di  essi  l'arresto  personale.  Il 
Codice  commerciale  italiano  ha  mantenuta 
questa  disposizione  nella  sua  integrità,  col 
dichiarare  che  colui  il  quale  dà  1'  avallo  è 
obbligato  solidalmente  e  per  gli  stessi  mezzi 
che  concernono  il  traente  o  il  giratario.  C'è 
però  nella  nostra  legislazione  commerciale 
una  riserva  ;  riserva  che  consiste  nelle  se- 
guenti parole  del  succitato  articolo  227, 
cioè:  ....  «  salvo  le  diverse  convenzioni 
delle  parti  ».  Il  che  vuol  dire  che  codesto 
principio  dell'obbligatorietà  solidale  quanto 
agli  avallanti  può  subire  eccezioni  o  mo- 
lo avuto  luogo.  Sup- 


poniamo ad  esempio  il  caso  in  cui  colui 
che  concesse  l' avallo,  non  intenda  di  so- 
praccaricare lo  stato  suo  di  obbligato,  e 
limitando  di  conseguenza  la  sua  obbliga- 
zione, dichiari  di  non  volere  tenersi  solidale 
che  con  l'uno  piuttosto  che  con  l'altro  dei 
giratari  o  dei  traenti.  Ebbene  in  tal  caso  non 
ha  più  vigore  la  legge  generale,  per  cui 
l'obbligazione  solidale  è  imposta  all'aval- 
lante. Occorre  peraltro  che  l'avallante,  al- 
lorché procede  all'  opposizione  dell'  avallo 
dichiari  esplicitamente  questa  sua  volontà 
atlinchè  egli  possa  valersi  della  eccezione 
che  a  suo  favore  espone  la  legge.  Par- 
lando della  cambiale  torneremo  sull'  argo- 
mento. 

avalob  (r>»).  (biog.)  Vedi  p*w»m. 

avambraccio-  (anat.)  Detto  anche 
antibraccio,  e  da  alcuni  cubito,  è  quella  por- 
zione dell'arto  toracico  posta  fra  il  braccio 
e  la  mano.  Si  considerano  in  esso  quattro 
regioni,  cioè  l'anteriore  e  la  posterioro,  che 
chiamansi  palmare  e  dorsale;  l'esterna  e 
l'interna,  che  diconsi  cubitale  e  radiale.  L'e- 
stremità superiore  dell'avambraccio  dicesi 
cubitale,  l'inferiore  carpea.  L'avambraccio  è 
composto  di  due  ossa,  collocate  uno  a  fianco 
dell'altro,  e  che  si  dicono  il  radio  e  l'ulna 
{vedi),  collegate  insieme  da  particolari  lega- 
menti. I  suoi  muscoli  sono  venti  e  formano 
vari  strati  sovraposti.  I  muscoli  più  super- 
ficiali della  regione  anteriore  sono  il  pro- 
natore rotondo,  il  radiale  anteriore,  il  pal- 
mare gracile  e  il  cubitale  anteriore.  Nel  se- 
condo strato  si  trovano  il  flessore  sublime, 
e  più  profondamente  il  Jlessorc  tondo  delle 
dita  ed  il  flessore  proprio  del  poUice,  e  final- 
mente il  pronatore  quadrato,  aderente  alle 
ossa.  Nella  regione  posteriore  trovansi  su- 
perficialmente l'estensore  comune  delle  dita, 
l'estensore  proprio  del  dito  mignolo,  il  cubi- 
tale posteriore  e  tanconeo  ;  nel  secondo  strato, 
l'abduttore  maggiore,  gli  estensori  lungo  e  breve 
del  pollice,  e  l'estensore  proprio  dell'indice. 
Nella  regione  esterna  trovansi  superficial- 
mente il  supinatore  lungo,  quindi  il  radiale 
esterno  primo  e  secondo,  finalmente  il  supi- 
natore breve,  gli  uni  sotto  degli  altri.  I  vasi 
provengono  dalle  arterie  radiale  e' cubitale 


Digitized  by  Google 


A\  AMPO.STI 


60) 


AVANA 


e  dalle  vene  che  ad  esse  corrispondono.  I 
nervi  sono  quelli  delle  stesso  nome,  oltre 
al  nervo  mediano.  Molti  rami  nervosi  super- 
ficiali provengono  dai  nervi  muscolo-cutaneo 
e  cutaneo  interno.  Le  vene  superficiali  dello 
avambraccio  sono  rami  della  cefalica,  della 
basilica  e  della  mediana,  che  risulta  dalla 
loro  riunione.  I  vasi  linfatici  sono  innume- 
revoli. Le  aponeurosi  dello  avambraccio 
presentano  la  disposizizione  delle  rivolgenti 
(vedi  Aponeurosi).  La  pelle  di  questa  parte 
è  più  bianca  e  sottile  internamente  che 
esternamente.  L'avambraccio  è  una  leva  che 
serve  al  doppio  movimento,  di  cerniera,  cioè, 
e  di  rotazione  sopra  sè  stesso.  Le  principali 
malattie  dell'avambraccio  sono:  i  flemmoni, 
gli  ascessi,  le  ferite,  le  fratture,  le  lussazioni. 
—  In  quanto  alla  amputazione  dell'  avam- 
braccio veniva  un  tempo  eseguita  (secolo  XV, 
XVI),  dai  carnefici  della  repubblica  veneta 
a  punizione  di  qualche  reato,  e  tuttora 
viene  praticata  presso  alcune  barbare  po- 
polazioni dell'Asia,  come  riferirono  il  Maggi 
e  l'Osculati.  L'avambraccio  può  essere  am- 
putato a  tutte  le  altezze,  ed  è  precetto  ac- 
cettato di  amputarlo  più  in  basso  che  sia 
possibile,  per  la  conservazione  di  maggiore 
quantità  di  ossa,  sicché  riesca  più  sicuro  il 
risultato,  più  utile  il  moncone  e  perchè  si 
possa  applicare  su  di  esso  più  facilmente 
un  apparecchio  di  protesi. 

avamposti,  {art.  mil.)  Gli  avamposti 
sono  quelle  truppe  che  un  corpo  stanziando 
colloca  fra  sè  e  l'inimico,  onde  garantirsi 
dai  falsi  allarmi  e  dalle  sorprese.  Queste 
truppe  debbono  pertanto  continuamente  os- 
servare i  movimenti  del  nemico,  e,  in  caso 
d'improvviso  attacco,  presentare  una  prima 
resistenza,  finché  il  corpo  retrostante  abbia 
tempo  d'ordinarsi  a  difesa.  Doppio  quindi 
è  lo  scopo  degli  avamposti:  l'osservazione 
all'inimico  e  la  sicurezza  delle  truppe  che 
li  stabiliscono.  —  La  natura  del  terreno  dà 
norma  alla  composizione  degli  avamposti. 
In  terreno  piano  e  aperto  si  preferisce  la 
cavalleria  leggiera;  in  terreni  frastagliati, 
oscuri  e  montuosi  vuoisi  la  fanteria  ;  in  ter- 
eni  misti  vuoisi  promiscuamente  l'una  e 
l'altra. 'L'artiglieria  non  figura  agli  avam- 


posti che  eccezionalmente  e  per  piccole  fra- 
zioni (non  minori  però  di  due  pezzi),  collo- 
cate tal  volta  ai  principali  accessi  della  po- 
sizione, ma  sempre  sotto  buona  scorta  di 
truppe.  —  La  forza  degli  avamposti  in  ge- 
nerale dipende:  dalla  forza  del  corpo  di 
truppe  che  li  stabilisce;  dalla  natura  del 
terreno,  e  dalla  specie  di  truppe  che  ai  me- 
desimi sono  destinate.  In  quanto  poi  allo 
ordinamento  d'un  sistema  d'avamposti,  l'os- 
servazione e  la  sicurezza  formandone  il  du- 
plice scopo,  desso  si  deve  dividere,  in  tesi 
generale,  in  due  cordoni,  l'uno  più  avan- 
zato verso  il  nemico  per  l'osservazione,  l'al- 
tro più  indietro,  approfittando  dei  vantaggi 
che  può  offrire  il  terreno,  quale  rincalzo  al 
primp  e  nerbo  di  resistenza  per  la  sicu- 
rezza. 

avana,  (geogr.)  Capitale  dell'isola  di 
Cuba  nelle  Antille  spagnuole;  è  situata 
sulla  costa  N.-O.  dell'  isola,  in  una  delle 
più  belle  rade  del  mondo ,  alla  foce  della 
Legida;  a  23°  9' 27"  di  lat.  nord:  e,  84° 43' 
8"  di  long,  ovest.  —  205.000  ab.  Sede  della 
capitaneria  generale ,  residenza  di  tutte 
le  autorità  coloniali,  ad  eccezione  dei  giu- 
dici della  Corte  suprema  di  giustizia.  Attesa 
la  sua  posizione,  che  signoreggia  il  golfo 
del  Messico,  le  sue  fortificazioni  e  il  suo 
eccellente  porto,  l'Avana,  è,  sotto  il  punto 
politico,  la  più  importante  stazione  marit- 
tima delle  Indie  occidentali;  fa  quasi  privi- 
legiatamente la  maggior  parte  del  commer- 
cio di  Cuba  con  l'estero.  L'entrata  del  suo 
porto  è  angusta;  il  canale  ha  237  metri  di 
larghezza  e  da  1,187  a  1,271  di  lunghezza; 
ma  l'acqua  vi  è  profonda,  e  non  esistono 
nè  secche,  né  ostacoli  di  sorta  che  impe- 
discano penetrare  nella  sua  magnifica 
baia,  capace  di  contenere  1,000  navi  di 
grossa  portata;  i  bastimenti  che  pescano 
meno  acqua  possono  approdare  agli  scali. 
Nulla  havvi  di  notevole  alla  sua  sinistra, 
dove  s'ergono  i  famosi  forti  di  El  Morrò  e 
Cabanna,  sempre  gremiti  di  cannoni.  Invece 
alla  destra  la  città,  giacendo  distesa  sul  piano 
di  terra  tra  la  baja  e  l'alto  mare,  ha  qual- 
che cosa  di  allegro,  col  suo  splendido  sole, 
con  le  sue  case  dipinte,  e  la  sua  quantità  di 
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chiese  e  campatali  di  stile  e  gusto  vario- 
forme,  il  tutto  dominato  dall'enorme  castello 
ove  sono  le  carceri.  —  Le  strade  sono  angu- 
ste, affollate  di  popolo,  fiancheggiate  da  ogni 
parte  da  fetide  cloache,  lastricate  con  pietre 
dure  e  disuguali ,  con  marciapiedi  appena 
larghi  dieci  pollici.  Vi  sono  600  veicoli  che 
percorrono  quelle  strade.  —  Dal  labirinto 
della  vecchia  città,  si  va  nella  nuova  città, 
passando  dalle  ampie  rotture  fatte  neh"  an- 
tica cinta  delle  mura;  e  vi  si  trovano  larghe 
strade,  spaziose  piazze,  profonde  rotaie  e 
orride  crepature  e  pozzanghere.  Quivi  è  l'al- 
bergo del  Telegrafo,  il  migliore  della  città, 
situato  da  una  parte  sul  campo  di  Marte, 
▼icino  alla  stazione  della  strada  ferrata,  al 
teatro  Tacon,  alla  passeggiata  Tacon,  circo 
dei  tori  e  al  club  spagnolo,  e  nel  centro  di 
molti  filari  di  bastioni  demoliti,  e  di  pa- 
lazzi in  via  di  costruzione;  con  un  labirinto 
di  strade  larghe,  rettilinee,  ad  angoli  retti, 
ritrovo  del  fango  e  della  polvere.  Le  botte- 
ghe sono  belle  :  hanno  lo  sporto  sul  davanti, 
e  al  di  fuori  tende  vario-pi  nte,  che  rendono 
ombrose  le  strade  :  sono  fresche  nell'interno 
e  molto  comode  per  gli  avventori.  Le  case 
con  porte  e  finestre  simmetriche  hanno  una 
vaga  apparenza,  malgrado  le  brutte  infer- 
riate delle  finestre  che  fanno  le  veci  dei 
vetri,  essendo  che  l'arte  del  vetraio  è  af- 
fatto sconosciuta  in  Avana.  Magnifici  palazzi 
con  sontuosi  portici  e  lunghi  colonnati  sor- 
gono ovunque  e  confusamente  a  lato  delle 
squallide  capanno  dei  Negri.  Quel  che  col- 
pisce a  prima  vista  il  forestiere  è  la  pro- 
fusione del  marmo  bianco.  Le  botteghe  sono 
di  marmo,  i  banchi  dei  negozianti  sono  di 
marmo,  di  marmo  le  sale,  le  scale,  i  pavi- 
menti delle  stanze  da  letto  e  da  desinare.  La 
maggior  parte  delle  case  constano  di  un 
sol  piano  terreno;  appena  una  ventina  delle 
moderne  possono  vantarsi  di  averne  di  più; 
i  tetti  delle  nuove  abitazioni  sono  piani, 
convertiti  in  terrazzi,  sui  quali  di  giorno  si 
sciorina  la  biancheria,  e  sulla  sera  le  signore 
ed  i  gatti  se  ne  stanno  a  sonnecchiare.  — 
La  fabbrica  dei  sigari  Partagas  merita  di 
esser  vista  e  quella  puro  delle  spagnolette 
al  Honrades.  Havvi  qualche  cosa  di  magni- 


fico nell'appartamento  del  capitano  generale, 
e  alla  sera  nell'interno  del  palazzo  Tacon. 
La  cattedrale  è  vasta  ma  non  bella,  vecchia 
ma  non  antica,  guastata  e  quasi  corrosa 
dai  vermi,  e  la  sua  bruttezza  è  a  malapena 
redonta  dal  mausoleo  di  Colombo,  entro  il 
quale  giacciono  gli  avanzi  del  grande  uomo, 
dopo  essere  andati  raminghi  da  Valladolid 
a  Siviglia,  da  Siviglia  a  San  Domingo  e  da 
San  Domingo  a  Cuba.  Fuori  della  città,  al 
sobborgo  del  Cerro,  a  Marianao,  il  Richmond 
dell'Avana,  lungo  il  mare  fino  alla  punta 
di  Caorrera ,  e  qui  e  là  all'  intorno  della 
baia,  si  vedono  ville  e  casini  di  campagna, 
tutte  fabbriche  basse,  bianche,  ricche  di 
marmo,  costrutte  vicino  alla  strada  mae- 
stra, sulla  quale  sorgono  nuvoli  di  polvere. 
Quanto  di  vago  offre  la  vegetazione  all'in- 
torno di  quattro  miglia  di  Avana  si  trova 
nelle  terre  private  di  queste  ville.  Alcuni 
dei  loro  giardini,  e  specialmente  quello  della 
residenza  del  capitano-generale  annesso  ai 
giardini  botanici,  presentano  tutto  l'orgoglio 
e  il  lusso  di  pergolati  tropicali,  con  pal- 
mizi reali  di  enorme  altezza  e  grossezza, 
magnolie,  tamarindi,  allori  della  Chinae  una 
prodigiosa  varietà  di  fiori  odorosi.  Da  per- 
tutto  altrove  la  terra  è  nuda,  non  piana, 
ma  presenta  leggere  ondulazioni,  che  rara- 
mente hanno  la  pretesa  di  colli,  ma,  se  sono 
vestite  d'alberi,  diventano  amene.  Non  vi  sono 
latifondi  di  zucchero  e  di  tabacco  nell'im- 
mediate vicinanze  di  Avana;  è  peccato  ve- 
dere il  terreno,  che  non  è  affatto  sterile,  de- 
stinato a  raccolte  scarse  e  misere.  Qua  e 
là  vedonsi  alberi  abbattuti  che  un  tempo 
formavano  bei  viali;  ma  l'attuale  genera- 
zione sta  facendo  una  feroce  guerra  a  tutte 
le  foreste,  e  perfino,  in  alcune  passeggiate 
della  città,  dei  lauri  della  China,  di  soli  quat- 
tro anni,  che  già  spandevano  una  grata 
ombra,  e,  piantati  come  erano  in  vicinanza 
della  spiaggia,  facevano  riparo  ai  venti  freschi 
dell'Oceano.  Sulle  strade  ferrate  e  le  strade  fer- 
rate a  cavalli,  che  traversano  la  nuova  città  in 
ogni  direzione,  non  vi  sono  che  carri  scoperti. 
In  molte  vie,  abbenchè  esistano  casamenti 
abitati  da  ambo  le  parti,  il  fango  sorge  a  tale 
altezza  che  nessuna  votante  o  vittoria  (spe- 
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eie  di  calesse  con  un  sol  cavallo)  vi  si  av- 
ventura. 11  porto  stesso  è  una  cloaca  maxima, 
e  l'albergo  San  Carlo,  uno  dei  migliori, 
che  è  vicino  alle  darsena,  è  evitato  come 
pestifero  nell'estate.  Quando  il  vento  solila 
da  mezzogiorno,  il  fetore  della  baia  in- 
vade tutta  la  città  ed  appesta  l'aria  dei 
passeggi  abbelliti  di  olezzanti  fiori;  il  san- 
gue dei  pubblici  macelli  che  si  vuota  nel 
porto,  ne  colorisce  l'acqua  quasi  un  mezzo 
miglio  fuori  della  spiaggia  ;  e  non  costerebbe 
molto  togliere  questo  sconcio ,  poiché  la 
città  giacendo  tra  il  porto  e  l'alto  mare,  i 
terreni  potrebbero  facilmente  esser  tagliati 
in  pendio  da  una  parte  e  dall'altra.  Lungo 
il  confine  pieno  di  scogli,  ove  va  a  frangersi 
l'Oceano,  corre  un  ampia  strada  circolare, 
il  calie  Ancha  del'£  Norie,  con  alcuni  splen- 
didi stabilimenti  balneari.  I  bagni  sono  ta- 
gliati nel  pura  scoglio  di  corallo,  e  perpe- 
tuamente battuti  dall'onda  marina.  —  L'A- 
vana è  il  vero  paradiso  del  commercio.  Tutte 
le  mercanzie  importate  soggette  a  tariffe 
protettrici  e  differenziali  pagano  diritti  enor- 
memente gravi;  quindi  il  negoziante  ha  il 
diritto  di  vendere  cara  la  mercanzia.  La 
frode  e  il  contrabbando  vi  si  esercitano  vitu- 
perosamente; quindi  egli  può  comprare  a 
buon  prezzo.  La  carta  monetata  ha  alzato 
il  prezzo  di  tutte  le  mercanzie  fino  al  50%; 
perciò  egli  procura  rifarsi  col  100  %.  Il  sog- 
getto della  carta  monetata  preoccupa  in 
questo  momento  vivamente  il  pubblico.  L'e- 
missione delle  cedole  del  tesoro  per  l'am- 
montare di  20,000,000  di  dollari,  pari 
a  100,000,000  di  franchi,  è  un  imprestito 
destinato  in  qualche  modo  a  sollevare  il 
paese  dall'intollerabile  peso  dell'aggio  sulla 
carta.  Le  cause  di  questa  miseria  finanziaria 
non  sono  un  mistero  per  nessuno.  La  banca 
spagnola  di  Avana,  istituzione  puramente 
privata,  si  trovò  avviluppata  in  immense 
difficoltà  per  avere  anticipato  vistose  somme 
al  governo  di  Madrid,  al  tempo  della  guerra 
del  Messico,  del  Chili,  del  Perù,  e  le  fu  con- 
cesso di  emettere  carta  fino  ad  una  quan- 
tità enorme,  e  quel  che  é  peggio,  sconosciuta. 
Quindi  nacque  il  deprezzamento  della  carta 
e  la  totale  scomparsa  dell'oro  e  dell'argento, 


fino  al  punto  che  l'oro  spagnolo  sali  all'ag- 
gio del  25  %  il  cambio  estero  a  52  %.  L'im- 
prestito  progettato  avrebbe  condotto,  come 
si  sperava,  se  non  alla  pronta  ripresa  dei 
pagamenti  in  specie,  almeno  a  rialzare  que- 
sta spaventosa  deprezzazione  del  danaro. 
Un  decreto  del  governo  spagnolo  autorizzò 
l'emissione  di  rendita  pubblica  di  60,000,000 
di  dollari,  300,000,000  di  franchi,  della  quale 
autorizzazione  il  Tesoro  di  Cuba  si  valse, 
come  sperimento,  per  un  terzo  solo  della 
somma.  Il  governo  di  Madrid  fece  della  ge- 
nerosità a  buon  mercato,  in  quanto  che  il 
decreto  nulla  parlava  di  garanzia  o  sicurtà, 
e  tutti  gli  sforzi  per  rendere  responsabile 
qualunque  altra  persona  del  pagamento  del 
capitale  e  dell'interesse  furono  infruttuose, 
cosi  che  gli  imprestatori  avventurano  il  da- 
naro a  proprio  rischio.  Attese  tali  circostanze 
non  v'ha  dubbio  che  l'imprestito  si  risol- 
verà in  un  fallimento,  nonostante  che  il 
Tesoro  sia  obbligato  a  ricever  carta,  ed 
a  pagare  in  oro  all'8  %  l'interesse,  ed  a 
supplire  al  fondo  di  ammortizzazione.  — 
Avana  è  il  centro  di  una  rete  estesa  di 
strade  ferrate,  circa  1000  miglia,  che  aprono 
una  facile  e  passabilmente  sicura  comuni- 
cazione con  Matanzas,  Cardenas  e  Sagua  la 
Grande  sulla  costa  settentrionale,  con  Villa 
Clara  nel  centro  e  con  Batabano  e  Cienfue- 
gos  sulla  costa  meridionale.  Avana  ha  anche 
una  regolare  comunicazione  settimanale  di 
battelli  a  vapore;  al  nord  con  Matanzas, 
Cardenas,  Sagua,  Calbarien,  Nuevitas,  Jebara 
e  Baracoa;  al  sud  con  Batabano,  Cienfuegos, 
Trinitad,  Las  Tunas,  Santa  Cruz,  Manzanillo, 
Santiago  e  Guatanamo.  —  Il  commercio  del- 
l'Avana è  immenso;  attesa  la  sua  posizione 
tra  l'Europa  e  il  continente  americano,  è 
divenuta  come  il  deposito  delle  derrate  di 
quelle  due  contrade.  Nell'esportazione  dello 
zuccherodall'isola  di  Cuba,  che  nell'anno  1872 
ammontò  a  20,000,000  di  lire  sterline  (pari 
a  500  milioni  di  lire  italiane),  senza  calco- 
lare l'enorme  produzione  del  tabacco,  del 
caffè,  del  cotone,  del  riso,  ecc.,  l'Avana  vi 
figurò  per  50  %;  quasi  il  75  %  fu  comprato 
dagli  Stati  Uniti,  circa  il  15  %  dalla  Gran 
1  Bretagna.  Il  rimanente  va  negli  altri  paesi 
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di  Europa  e  dell'  America  Meridionale,  e 
meno  del  2  %  in  Spagna.  Nel  commercio 
d'importazione  dell'isola  di  Cuba,  il  porto 
di  Avana  entra  egli  solo  per  70  %.  Infatti 
sulla  somma  totale  delle  importazioni  degli 
i  1  porti  dell'  isola,  che  per  termine  me- 
dio ammontano  a  150,301) ,000  franchi, 
l'Avana  figura  per  1  15,046,000  franchi,  di 
cui  83,296,000  sotto  bandiera  nazionale  e 
32,350,000  sotto  bandiera  estera.  —  L'Avana 
fondata  nel  1511  da  Pietro  Velasco,  ebbe 
da  prima  il  nome  di  Pietro  di  Carenas.  Ri- 
costruita poco  tempo  dopo,  a  qualche  di- 
stanza dal  suo  primo  imbasamento,  prese 
il  nome  di  S.  Cristoforo  di  Avana.  Un  pirata 
francese  la  saccheggiò  nel  1536.  Gli  Inglesi, 
i  Francesi,  e  i  bucanieri  se  ne  impadroni- 
rono diverse  volte.  Gli  Inglesi  se  ne  resero 
padroni  nel  1762,  dopo  un  assedio  di  due 
mesi,  e  vi  presero  9  vascelli  di  linea  e  un 
gran  numero  di  bastimenti  mercantili  ca- 
richi di  ricche  merci.  Il  governo  spagnolo, 
avendo  ricuperata  l'Avana  nella  pacedel  1 765, 
fece  ogni  sforzo  per  aumentare  le  fortifica- 
zioni e  le  risorse  di  questa  piazza,  le  quali 
nella  massima  parte  si  devono  ripetere  dal 
durare  in  Cuba  il  monopolio  del  lavoro  dello 
schiavo,  di  questa  iniquità  sociale  di  cui  le 
Antille  spagnole  portano  tuttora  vitupero- 
samente l'impronta  (vedi  Cab.). 
avanguardia  (art.  mil.)  Vedi  Vmm- 

tfuarclia. 

iVANi-MOLON.  (slor.  relig.)  Festa 
indiana  che  si  celebra  nel  mese  di  avani, 
corrispondente  al  mese  di  agosto.  Questa 
festa  viene  celobrata  nel  templi  di  Scivva, 
perchè  in  egual  giorno  questo  dio  fece  il 
seguente  miracolo.  Manica vasser ,  ministro 
di  Pandi  Raja  re  di  Madurè,  parti  con  un 
gran  corteggio  e  con  una  ragguardevole 
somma  d' oro,  destinata  a  fare  una  compra 
di  cavalli  pel  suo  sovrano.  Da  molto  tempo 
aveva  egli  un  estremo  desiderio  di  essere 
iniziato  nei  misteri  di  Sciva.  Questo  dio, 
pago  della  virtù  del  ministro,  volle  essere 
egli  medesimo  il  suo  gurù  (sacerdote  inizia- 
tore); pigliò  quindi  la  figura  di  un  bramino 
e,  seguito  da  999  budù  (giganti,  guardie 
di  Sciva),  che  si  travestirono  da  discepoli, 


andò  a  porsi  sotto  un  albero  vicino  al  quale 
doveva  passare  Manicavasser.  Questi  tosto 
che  vide  il  finto  bramino,  se  gli  avvicinò 
per  domandargli  chi  fosse,  e  come  si  chia- 
mava il  libro  che  tenea  sul  braccio.  Il  dio 
risposo  sé  essere  gurù,  e  che  il  libro  era 
intitolato:  Scioe  Yana  Podon.  Avendogli  il 
ministro  chiesto  la  spiegazione  di  ciascuna 
di  quelle  parole,  Sciva  lo  soddisfece  con 
tanta  saviezza,  che  il  viaggiatore  maravi- 
gliato, non  potendo  più  dubitare  che  non 
fosse  Dio  medesimo,  se  gli  prostrò  dinanzi 
per  adorarlo,  e  gli  chiese  la  grazia  di  essere 
ammesso  nel  numero  de'  suoi  discepoli.  La 
sua  preghiera  fu  esaudita,  e  la  cerimonia 
della  iniziazione  fu  fatta  da  Sciva  medesimo. 
L' iniziato  si  spogliò  di  tutt  i  suoi  ornamenti, 
si  copri  il  capo  di  ceneri,  ed  offerse  al  dio 
tutto  il  denaro  che  aveva  recato  per  la 
compra  dei  cavalli.  Il  Aio  gli  ordinò  di  di- 
stribuirne parte  ai  poverelli,  e  di  impiegare 
il  rimanente  nel  costruire  templi  in  suo 
nome.  Gli  altri  capi  del  corteggio,  credendo 
che  il  loro  compagno  avesse  perduto  la  testa, 
riferirono  al  re  la  sua  condotta.  Questo 
principe  scrisse  al  suo  ministro  di  ritornare  ; 
e  siccome  il  ministro  non  obbediva,  cosi 
diede  ordine  ai  capi  di  condurvelo  per  forza. 
In  questa  perplessità,  Manicavasser  ricorse 
al  dio,  il  quale  gli  disse  di  recarsi  dal  re, 
di  dirgli  che  i  cavalli  sarebbero  arrivati  in 
un  dato  giorno  e  di  fargli  dono  di  un  ru- 
bino, che  gli  consegnò  in  queir  istante.  Il 
ministro  ripigliò  i  suoi  ornamenti,  e,  seguito 
dal  suo  corteggio,  ritornò  nella  città,  ed 
esegui  puntualmente  gli  ordini  di  Sciva.  Il 
rubino  era  d'  una  bellezza  tale  che  abba- 
gliò il  re,  e  invece  di  riprendere  il  ministro 
gli  fece  una  favorevole  accoglienza.  Nel 
giorno  stabilito  per  V  arrivo  dei  cavalli  se 
ne  vide  apprcssimarsi  alla  città  un  prodi- 
gioso numero.  Impaziente  il  re  di  vederli, 
prese  seco  degli  esperti  cozzoni  per  visitarli, 
e  andò  loro  incontro.  Questi  cozzoni,  stupiti 
dalla  perfezione  di  quegli  animali,  non  ne 
rifiutarono  alcuno  e  li  fecero  condurre  nelle 
scuderie  che  loro  erano  state  apparecchiate. 
Ma  la  notte  si  udì  uno  spaventevole  rumore: 
I  si  corse,  e  ognuno  fu  maravigliato  di  veder 
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tutti  que'  cavalli  cangiati  in  altrettante  adive 
(specie  di  volpi)  che  divoravano  gli  antichi 
cavalli  del  re.  Il  principe  montando  in  furia 
per  la  burla  che  credeva  essergli  stata  fatta 
dal  suo  ministro  lo  fece  sferzare  in  pubblico, 
indi  esporre  affatto  nudo  al  sole,  obbligandolo 
a  starsene  sopra  un  piede.  L' infelice  invocò 
Sciva,  e  improvvisamente  si  vide  gonfiarsi 
il  fiume  di  Vegnè,  rompere  i  suoi  argini  e 
minacciare  la  città  di  un'  intera  distruzione. 
A  tale  prodigio,  riconobbe  il  re  che  una 
mano  onnipotente  proteggeva  il  suo  ministro; 
ricorse  quindi  a  lui,  e  lo  pregò  di  perdo- 
nargli e  di  trattenere  l' innondazione.  Ma- 
nicavasser  fece  radunare  incontanente  degli 
operai,  i  quali  ristabilirono  tosto  gli  argini. 
Sciva  medesimo  si  pose  tra  questi:  ma  un 
soprastante  malcontento  gli  diede  una  can- 
nata e  di  questo  colpo  ne  risenti  la  natura 
intiera.  Cosi  spari  egli,  dopo  aver  manife- 
stato la  sua  presenza.  E  malgrado  tutte 
le  istanze  del  re,  il  ministro  lasciò  il  suo 
posto,  abbandonò  i  suoi  beni,  e  sotto  l'  abito 
di  penitente  corse  di  pagode  in  pagode,  per 
ringraziare  Iddio  di  tutt'  i  suoi  favori;  ma 
mentre  faceva  le  sue  divozioni  in  un  tempio, 
scompari  improvvisamente,  e  fu  trasportato 
nel  Cailassa,  dimora  di  Sciva,  e  paradiso 
de' suoi  seguaci 

a  \  am  i-li,  i  ri^KA.  (B.  A.)  Espres- 
sione che  si  applica  alle  coppie  od  esemplari 
d'  un'  incisione  qualsivoglia  o  di  una  lito- 
grafia senza  che  si  siano  scritte  sul  metallo 
o  sulla  pietra  le  parole  che  ne  accennano 
il  soggetto.  Questi  esemplari  sono  molto 
stimati,  e  per  conseguenza  ricercati  dai  dilet- 
tanti, per  vedervisi  il  disegno  riprodotto  con 
maggior  nettezza,  gli  originali  non  essendo 
ancora  logori  per  lunga  tiratura;  ma  i  più 
non  sanno  che  le  prime  prove  non  sono 
già  le  migliori,  e  che  d'altra  parte  è  faci- 
lissima la  frode  dei  venditori,  a  danno  dei 
poco  intelligenti  raccoglitori.  É  indubitato 
che  dopo  d'  essersi  tirate  parecch.e  centi- 
naia di  prove,  l' incisione  si  logora  con  de- 
trimento della  morbidezza,  delle  mezze  tinte 
e  del  chiaro  scuro;  quindi  gli  artisti  ed  i 
veri  conoscitori  rigettano  le  ultime  prove, 
tacili  a  riconoscersi  da  chi  di  tali  cose  s'in- 


tende. Questi  difetti  però  non  sono  talmente 
particolari  alle  ultime  copie,  che  non  si 
trovino  pur  qualche  volta  anche  nelle  prime. 
Gli  artisti  vi  diranno  che  per  avere  esem- 
plari veramente  belli  si  deve  aspettare  che 
t  rami  siano  bene  avviati  nella  tiratura.  Dun- 
que le  copie  migliori  sono  fuori  di  dubbio 
quelle  che  vengono  immediatamente  avanti- 
lettera  o  immediatamente  dopo.  —  E  nel 
fatto,  qual  differenza  può  mai  1'  occhio  più 
esercitato  trovare  tra  la  cinquantesima  copia 
(supponendo  che  non  se  ne  tirino  di  più 
avanti-lettera),  e  quella  che  vien  dopo,  cioè 
la  prima  colla  lettera?  É  chiaro  che  se  le 
due  copie  sono  state  tirate  colla  stessa  dili- 
genza sarà  nulla,  e  ciò  non  ostante  il  pre- 
teso conoscitore,  senza  degnarsi  di  guardar 
1'  una  di  prezzo  modico,  comprerà  l'altra 
più  cara  del  doppio  o  del  triplo.  D'altra 
parte  gli  amatori  non  devono  ignorare  che 
vi  è  un  mezzo  facilissimo  di  aver  sempre 
prove  avanti-lettera,  quello  cioè  di  coprire 
le  lettere  con  una  striscia  di  sottilissima 
carta  prima  di  fare  la  tiratura. 

AVANZI  ORGANICI.  (stOT.  Udì.)  Vedi 
Fossili. 

AVANZI  Giovanni  &£»rl*.  (biog.)  Giu- 
reconsulto e  poeta,  nato  a  Rovigo  il  23 
agosto  del  1549,  studiò  in  patria,  greche  e 
latine  lettere  sotto  il  K.  ecobo  ni,  il  quale 
vantavasi  d'aver  il  suo  ingegno  scoperto  e 
sviluppato.  Avanzi  imparò  le  scienze  a  Fer- 
rara; strinse  amicizia  con  celebri  letterati, 
tra  cui  Battista  Guarini  ed  il  Tasso.  Poi 
datosi  alla  giurisprudenza,  si  laureò  a  Pa- 
dova Reduce  in  patria  fu  avvocato  fiscale, 
e  nel  medesimo  tempo  avvocato  civile  e 
criminale.  Per  ingiuste  persecuzioni  lasciò 
la  patria  e  si  stabili  a  Padova,  dove  mori 
il  2  marzo  1622.  Pubblicò  il  Satiro,  favola 
pastorale,  nel  1587,  rappresentazione  sem- 
plice sul  medesimo  fare  del  Sacrifizio  di  Ago- 
stino Beccari,  del  Postar  fido  e  dell'  A  minta; 
venne  rappresentata  a  Rovigo  dinanzi  al 
podestà  in  solenne  occasione  ;  vide  la  stampa 
anche  la  Lucciola,  suo  poema  in  nove  canti. 
Le  altre  sue  opere  appartenenti  a  giurispru- 
denza, o  a  storia  o  a  semplice  letteratura, 
sono  inedite  tutte,  eccetto  alcune  poesie  di 
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varie  raccolte.  Egli  aveva  composte:  Con- 
sultazioni soora  varie  materie  civili  criminali  : 
Una  storia  eeclesiastica  dell'apostasia  di  Lu~ 
fero;  un  poema  intolato:  Le  lagrime  di  Gia- 
cobbe; quello  dei  Prtmi  amori  d'Orlando, 
ed  il  suo  trattato,  De  partu  hominis,  non 
compiuto  per  morte. 

avari,  (etnogr.)  Popolo  barbaro  origi- 
nario della  valle  dell'  Ural,  al  N.  del  mar 
Caspio.  Il  loro  vero  nome  era  O^ors  e  Uark- 
huni.  Essi  appartenevano  alla  famiglia  degli 
Unni,  e  la  loro  nazione  era  stata  in  parte 
distrutta  dai  Turchi,  ciò  che  cagionò  la  loro 
emigrazione.  Si  presero  per  Avari,  nazione 
potente  e  feroce  della  Scizia,  ed  essi  accet- 
tarono questo  nome  che,  per  lo  spavento 
che  ispirava,  dava  novella  forza  agli  inva- 
sori. Gli  Avari  comparvero,  verso  l'anno  557, 
all'O.  del  Don  ;  pervennero  ben  presto  sul 
Danubio,  e  s'avanzarono  sino  alia  Turingia, 
i  cui  abitanti  si  congiunsero  alle  loro  orde, 
nella  speranza  di  sfuggire  col  loro  soccorso 
alla  dominazione  dei  Franchi.  Sigiberto  li 
vinse  prima  nel  562  ;  ma  nel  566  gli  Avari 
lo  batterono  alla  lor  volta,  lo  fecero  prigio- 
niero e  non  lo  lasciarono  in  libertà  che  a 
condizioni  onerosissime.  Nel  568,  essi  fecero 
partire  alla  \olta  di  Costantinopoli  dei  depu- 
tati che  dicevansi  inviati  da  una  nazione  po- 
tente, capace  di  sterminare  tutti  i  popoli  del 
mondo,  ed  incaricati  di  chiedere  delle  terre  a 
Giustiniano.  L'imperatore  loro  designò  la  Da- 
cia, sulle  rive  del  Danubio.  Baian,  loro  kan, 
sottomise  prima  gli  Anti  ed  i  Tocchi,  e,  di 
concerto  co'  Longobardi,  assali  poscia  i  Ge- 
pidi,  stabiliti  fra  la  Theiss  ed  il  Dniester;  li 
vinse,  abbandonò  tutto  il  bottino  ai  Longo- 
bardi, e  conservò  il  paese  acquistato.  Anche 
la  Pannonia  cadde  poscia  nelle  sue  mani 
dopo  la  partenza  dei  Longobardi  per  l'I- 
talia. Gli  Avari  si  trovarono  dunque  in  pos- 
sesso di  un  regno  immenso  che  si  stendeva 
dalle  foci  del  Don  tino  alla  Lusazia.  Alla 
morte  di  Giustiniano,  invasero  l'impero 
greco.  Sotto  Tiberio  II,  devastarono  la  Mesia 
e  la  Tracia,  imposero  a  Maurizio  un  tributo 
enorme,  e,  sotti  Eraclito,  poco  mancò  che 
non  annichilissero  l'impero.  Si  avanzarono 
poi  verso  Costantinopoli  che  tentarono  sor- 


prendere ,  ma  ove  furono  completamente 
battuti  dai  patrizio  Bonoso.  In  conseguenza 
di  questa  sconfitta  che  li  indeboli  d'assai, 

i  popoli  che  tenevano  assoggettati  si  solle- 
varono, e  gli  Avari  non  conservarono  che  la 
Pannonia,  da  dove  si  slanciarono  in  tutte 
le  direzioni  per  saccheggiare  le  contrade 
circonvicine.  Carlomagno,  che  avevano  irri- 
tato favorendo  i  progetti  di  Tassilone,  djca 
di  Baviera,  li  attaccò  nel  791.  Eglino  resi- 
stettero con  coraggio  e  fortuna  ai  tre  eser- 
citi che  questo  monarca  diresse  contempo- 
raneamente in  tre  punti  diversi  sul  loro 
territorio.  La  fama  e  la  peste  vennero  del 
resto  in  loro  aiuto.  Ma  nel  790,  Pipino  re 
d'Italia,  secondo  figlio  di  Carlomagno,  mar- 
ciò di  nuovo  contro  di  loro,  li  vinse,  devastò 
il  loro  paese,  e  vi  trovò  tesori  immensi, 
che,  secondo  Eginardo,  arricchirono  la  na- 
zione francese  fino  allora  poverissima.  La 
nazione  avara  non  fu  sterminata  affatto , 
ma  la  sua  nazionalità  era  stata  spezzata 
e  non  conservò  nessuna  importanza.  Gli 
Avari  portavano  capelli  lunghi,  intrecciati  e 
riuniti  con  bandelle.  Un  contemporaneo  di 
Carlomagno  lasciò  una  curiosa  descrizione 
del  loro  paese.  In  mezzo  alle  pianure  pa- 
ludose della  Pannonia  avevano  costruito 
nove  grandi  krings  o  villaggi,  circondati 
di  palizzate  di  quercia,  di  faggio,  di  pino, 
di  pietre  dure  e  di  argilla.  Neil'  interno  di 
questi  recinti  trovavansi  le  abitazioni ,  lon- 
tanissime le  uno  dalle  altre,  ma  i  cui  abi- 
tanti si  riunivano  in  un  attimo,  con  sor- 
prendente rapidità,  quando  le  fanfare  da- 
vano ad  essi  il  segnale  d'allarme.  Carlomagno 
conservò  del  regno  degli  Avari  soltanto  la 
parte  occidentale  situata  tra  il  Theiss  e  l'inn. 
Ne  fece,  sotto  il  nome  à'A  varia,  un  gradino 
dell'impero  dei  Franchi.  Il  resto  fu  occupato 
dai  Magiari  u  Ungheresi.  Alcune  tribù  avare, 
ma  della  famiglia  scita,  esistono  ancora  sotto 

ii  medesimo  nome  nelle  regioni  del  Caucaso. 
avaria  od  AVARiis.  (mar.  e  dir. 

comm.)  È  vocabolo  a  senso  amplissimo.  In 
linguaggio  marittimo  avaria  significa  il  danno 
accaduto  ad  un  bastimento  od  al  suo  carico 
durante  il  tragitto;  ovvero  il  danno  accaduto 
alle  merci  collocate  sopra  una  nave  e  con- 


Digitized  by  Google 


AVARIA. 


606  - 


AVARIA. 


seguente  dall'azione  del  mare,  del  viaggi  > 
o  di  qualunque  altro  accidente  dipendenti» 
da  ventura  di  trasporto  marittimo.  Avaria 
dicesi  pure  il  dazio  pagato  dalle  navi  quando 
entrano  in  porto.  Avariate  sono  quindi  tutte 
le  merci  che  hanno  sofferto  a  bordo  di  una 
nave:  e  per  trasloco  è  passato  in  commer- 
cio il  vocabolo  avaria  per  significare  qua- 
lunque oggetto,  sul  quale  si  eserciti  il  dritto 
di  compra-vendita,  il  quale  abbia  sofferto. 

—  L'importanza  massima  che  oggi  si  at- 
tacca a  questa  parola  le  ha  dato  anche  un 
significato  che  saremmo  quasi  tentati  di 
chiamare  attivo,  e  che  non  significa  più  so- 
lamente i  danni  arrecati  alle  merci  sulla 
nave;  ma  si  alcune  spese  navali  che  noi 
vedremo  partitamente  qui  appresso  colla 
scorta  della  nostra  legislazione  commerciale, 
la  quale  al  titolo  IX  del  nostro  Codice  com- 
merciale, e  più  precisamente  dall'art.  806 
sino  al  51 8,  sminuzza  la  materia  in  modo 
da  consigliarci  a  ricalcare  puramente  e  sem- 
plicemente quei  dispositivi  per  dare  una 
chiara  idea  dell'avaria  ai  nostri  lettori.  — 
Sono  dunque  del  Codice  commerciale  ita- 
liano reputate  e  chiamate  avarie  tutte  le 
spese  straordinarie  fatte  per  la  nave  e  per 
le  merci  sia  congiuntivamente  che  disgiun- 
tivamente fra  esse:  e  sono  anche  avarie 
tutti  i  danni  accaduti  al  bastimento  ed  alle 
merci  dopo  il  caricamento  e  la  partenza, 
fino  e  compreso  l'arrivo  e  lo  scaricamento. 

—  Siccome  poi  le  parti  interessate  nelle 
merci  marittime  e  nel  rispettivo  loro  tra- 
sporto possono  aver  fatto  oggetto  di  con- 
venzioni speciali  le  avarie  stesse  ed  il  modo 
di  compenso,  cosi  la  legge  rispetta  in  tal 
caso  gli  estremi  di  queste  convenzioni  pri- 
vate. Salvo  a  sopperire  colle  sue  disposi- 
zioni nel  caso  che  simili  convenzioni  non 
sieno  state  raffermate.  E  le  disposizioni 
sono  in  riassunto  le  seguenti.  —  Han- 
novi  le  avarie  grosse  o  comuni,  e  le  ava- 
rie semplici  o  particolari.  —  Sono  avarie 
comuni.  I.'  Le  cose  date  al  predatore, 
al  pirata,  al  corsaro  por  transazione  e 
per  riscatto  del  bastimento  e  delle  merci 
cadute  preda  a  quelli.  2."  Le  cose,  le  mer- 
ci» gli  oggetti  in  genere  che  furono  fit- 


tati in  mare  per  causa  di  burrasca,  affine 
di  salvare  l'equipaggio,  alleggerendo  cosi  il 
peso  della  nave,  grande  pericolo  per  la  sal- 
vezza comune.  3."  Le  gomene,  gli  alberi,  le 
vele  ed  altri  attrezzi  tagliati  per  la  medesima 
salvezza  comune.  4/  Le  ancore,  le  catene 
e  gli  altri  oggetti  abbandonati  pel  mede- 
simo fine.  5.*  I  danni  conseguenti  dal  get- 
tito fetto  in  mare  delle  merci.  6/  I  danni 
cagionati  alla  nave  dall'operazione  materiale 
del  gettito  volontario  e  necessario  delle 
merci;  e  genericamente  tutti  i  danni  deri- 
vati per  facilitare  il  salvataggio,  o  per  il 
defluvio  dell'acqua  entrata  nel  naviglio. 
7.»  La  cura  e  il  vitto  di  coloro  tutti  che  fu- 
rono feriti  in  difesa  della  nave.  8/  Il  prezzo 
o  l'indennità  di  riscatto  per  la  liberazione 
di  quelle  persone  le  quali  mandate  a  suo  ser- 
vizio fuori  della  nave  furono  fatte  prigio- 
niere dai  nemici.  9."  I  salari  e  il  vitto  del- 
l'equipaggio durante  l'arresto  o  l'impedi- 
mento, quando  la  nave  è  fermata  in  viag- 
gio per  comando  di  una  potenza,  oppure 
quando  è  costretta  a  fermarsi  in  un  porto 
per  causa  di  guerra  sopravvenuta,  o  per  al- 
tra congenere  causa  che  impedisca  di  pro- 
seguire il  viaggio  verso  il  porto  di  destina- 
zione ;  e  ciò  sino  a  che  la  nave  ed  il  carico 
rispettivo  non  sieno  svincolati  dalle  recipro- 
che loro  obbligazioni.  10/  Tutte  le  spese 
occasionate  dal  pilotaggio,  e  di  entrata  e 
di  uscita  in  un  porto  in  cui  la  nave  ha  do- 
vuto fermarsi  per  ragione  di  tempesta,  di 
nemici,  o  di  falle  cagionate  però  non  da 
difetto  della  nave  ma  da  forza  maggiore, 
li.»  Il  salario  ed  il  vitto  dell'equipaggio 
durante  la  fermata  forzata  in  un  porto  per 
causa  delle  riparazioni  necessarie  a  prose- 
guire il  viaggio.  12.*  Il  relativo  caricamento  e 
scaricamento  delle  merci  in  conseguenza  di 
questa  fermata,  e  gli  affitti  dei  magazzeni 
in  cui  le  merci  furono  provvisoriamente  de- 
positate. 13.*  Le  spese  fatte  per  la  restitu- 
zione o  liberazione  della  nave  quando  essa 
fu  arrestata  per  ragioni  indipendenti  affatto 
dai  padroni  e  dai  condottieri  della  nave 
medesima.  14.'  Le  spese  di  scaricamento 
delle  merci  per  agevolare  alla  nave  l'en- 
trata in  un  porto,  seno,  fiume,  o  canale. 
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quando  la  nave  a  cercare  tal  rifugio  sia 
costretta  dulia  tempesta,  dai  pirati  o  dai 
nemici.  15."  I  danni  sofferti  dalla  nave  o 
dalle  merci  nello  investimento  volontario 
contro  una  scogliera,  o  in  un  banco  di  sab- 
bia, e  ciò  allo  scopo  di  salvare  la  nave  da 
una  tempesta  o  dal  sopraggiungere  di  una 
nave  corsara,  o  per  qualunque  altro  immi- 
j  nte  pericolo  dal  quale  non  vi  abbia  altra 
n  •  meno  perigliosa  e  dannosa  via  dì  scampo, 
io."  Le  spese  occasionate  dal  bisogno  di  ri- 
mettere a  galla  o  in  corso  la  nave  che  si 
dovette  fare  investire  cosi  e  come  è  qui 
sopra  dichiarato:  non  che  i  premi  e  le  ri- 
compense in  danaro  o  in  natura  che  dovet- 
tersi  concedere  agli  uomini  dell'equipaggio 
che  in  più  distinta  maniera  ebbero  a  di- 
stinguersi. 17.*  I  danni,  lo  smarrimento,  la 
perdita  delle  merci  per  alleggerire  la  nave 
entrando  in  un  golfo  o  seno  per  qualcuno 
dei  fini  sovraindicati.  18."  I  premi  e  gli  in- 
teressi del  cambio  marittimo,  i  premi  d'as- 
sicurazione dello  stesso  cambio  marittimo 
contratto  sempre  per  sopperire  alle  spese 
classificate  fra  le  avarie  comuni.  19.»  Le 
spese  prodotte  da  una  quarantena  sanitaria 
straordinaria,  non  preveduta  punto  nell'atto 
di  noleggio,  beninteso  che  si  comprendono 
in  queste  spese  di  quarantena  quelle  di  sa- 
lario e  di  vitto  alle  persone  d'equipaggio. 
20.°  Le  spese  del  regolamento  delle  avarie 
comuni.  21/  Tutti  i  danni  sofferti  e  le  spese 
tutte  fatte  pel  bene  e  per  la  salvezza  co- 
mune, durante  tutto  il  tempo  che  intercede 
fra  la  partenza  ed  il  caricamento  della  nave 
sino  al  suo  completo  arrivo  e  scaricamento 
rispettivo.  —  Elemento  peraltro  principalis- 
simo  dell'avaria  comune  deve  essere,  non 
tanto  la  buona  fede  nelle  persone,  quanto 
anche  la  presenza  di  una  forza  maggiore 
quanto  alle  cose.  Quindi  anche  quando  le 
si  sieno  dall'equipaggio  incontrate  volonta- 
riamenie  e  previa  deliberazione  legalmente 
presa;  pure  non  si  possono  giuridicamente 
reputare  e  chiamare  avarie  comuni  i  danni 
sofferti  o  le  spese  fatte  dalla  nave,  se  i  primi 
sono  causati  e  le  seconde  sono  occasionate 
da  un  vizio  intrinseco  della  nave,  quale  ad 
esempio  sarebbe  la  saa  vetustà,  o  dall'im- 
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perizia  del  capitano,  o  da  negligenza  del- 
l'equipaggio. E  codesta  distinzione  rettis- 
sima fra  le  avarie  e  quanto  non  è  tale 
trova  la  sua  sufficiente  ragion  d'essere  in 
ciò,  che  sarebbe  gravissima  ed  imperdo- 
nabile offesa  alla  equità  che  la  colpa 
degli  uni  e  la  negligenza  degli  altri  bastas- 
sero a  collocare  gli  effetti  di  una  causa  de- 
terminata fra  le  conseguenze  della  forza 
maggiore  o  dcd  caso  fortuito.  Ragione  in- 
tanto di  giustizia  voleva  che  in  caso  di 
avarie  comuni  la  nave,  i  suoi  armatori,  i 
suoi  condottieri  non  dovessero  essere  sotto- 
posti alla  integrità  del  danno  derivante. 
Quindi  metà  del  danno  prodotto  dall'avaria 
va  a  cadere  sulle  merci  che  subirono  l'a- 
varia, e  l'altra  metà  cade  a  carico  della 
nave  e  del  nolo,  tenendosi  calcolo  del  valore 
delle  merci  stesse,  giusta  non  già  quello 
che  valeano  al  momento  del  loro  carica- 
mento, ma  sibbene  a  quello  dello  scarica- 
mento loro.  Ed  eccoci  brevemente  alle  ava- 
rie particolari.  —  Le  enumera  l'art.  Si  12 
nei  termini  e  modi  seguenti  :  Appartiene 
cioéalla  classe  delle  avarie  particolari:  1.  Qua- 
lunque perdita  o  danno  che  alle  merci  fosse 
accaduto  per  incendio,  tempesta,  naufragio, 
investimento  od  altro;  qualunque  effetto  di 
caso  fortuito  o  di  forza  maggiore.  2.  La 
perdita  degli  alberi,  delle  gomene,  delle 
ancore,  di  qualunque  altro  attrezzo  che  uno 
degli  eventi  superiormente  esposti  ne  abbia 
prodotto  lo  smarrimento.  3.  Qualunque 
danno  cagionato  da  vizio  proprio  della  nave 
o  delle  merci.  4.  Qualunque  spesa  d'approdo 
dipendente  da  vizio  della  nave  o  da  colpa 
dall'armatore.  5.  1  salari,  il  vitto  dell'equi- 
paggio durante  le  quarantene  ordinarie,  o 
le  riparazioni  imputabili  alle  navi  ed  ai  ri- 
spettivi capitani.  6.  Le  spese  per  conservare 
le  merci,  e  per  riparare  i  fusti  e  gli  involti 
in  cui  sono  contenute.  Ed  altre  congeneri 
spese  delle  quali  non  ci  occuperemo  di  molto. 
—  E  qui  ci  fermeremo,  non  seguitando  la 
legge  ne' suoi  articoli  314  e  fino  al  318,  che 
è  precisamente  l'ultimo  del  titolo  rispettivo. 
Alcune  di  esse  avarìe  vengono  costituite 
dall'imperizia  o  dalla  colpa  del  capitano, 
contro  cui  avrà  ricorso  il  proprietario  della 
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merce.  La  giureprudenza  ha  pure  previsto 
il  caso  di  avarie  prodotte  dall'urto  della 
nave:  quando  l'urto  è  fortuito,  l'avaria  è 
sostenuta  dalla  nave  che  sofferse  l'urto:  se 
per  colpa  di  uno  dei  capitani,  il  colpevole 
ne  risponde:  se  havvi  dubbio,  essa  cade  a 
spese  comuni.  Le  perizie  di  arbitri  in  questi 
casi  formano  punto  di  partenza.  —  É  beilo 
ed  utile  osservare  che  la  giureprudenza  ita- 
liana sulle  avarie  fa  emergere  un  solo  prin- 
cipio costante:  quello  cioè  che,  %  meno  di 
un  caso  fortuito,  la  responsabilità  dell'avaria 
deve  ricadere  sopra  chi  ne  fu  diretta  o  in- 
diretta cagione. 

avarizia  .  (JisioL)  Vocabolo  signifi- 
cante la  sete  dell'avere,  la  vilissima  delle 
passioni,  che  non  ha  talvolta  nemmeno  luogo 
tra  le  dette  volgarmente  passioni  ;  poiché  se 
si  dice:  le  passioni  sono  necessarie  all'uomo, 
ne  destano  e  sublimano  il  cuore:  fanno 
l'effetto  d'un  lieve  tremoto  che  promove  la 
fecondità  del  commosso  terreno;  —  allora 
si  parla  delle  passioni  dell'amore,  della 
gloria,  ed  anche  dell'ambizione,  le  quali  se  si 
trascinano  lungi,  possono  anche  condurci  a 
bene  e  farci  degni  di  noi;  giammai  dalla 
avarizia.  La  quale  nasce  dall'amore  ecces- 
sivo della  propria  conservazione;  base  di 
essa  è  il  nudo  egoismo,  l'egoismo  assoluto. 
L'avaro  è  solo  nel  mondo;  niun  altro  vive 
fuori  di  lui,  la  sua  è  la  preziosissima  di 
tutte  le  esistenze,  il  suo  utile  il  più  neces- 
sario. Se  questa  passione  si  genera  nel  cuore 
d'un  povero,  egli  si  fa  prima  un  pretesto  della 
povertà  sua,  accumula  per  vivere,  poscia 
per  accumularsi  tanto  da  procurarsi  tran- 
quilla e  indipendente  esistenza;  finalmente 
non  riesce  che  innamorato  del  denaro:  in 
esso  stanno  tutti  i  suoi  affetti,  tutte  le  dol- 
cezze della  sua  vita.  L'avarizia  esclude  qua- 
lunque sentimento  di  generosità;  l'avarizia 
suppone  capacità  a  qualunque  malvagia 
azione  ;  degrada  l'uomo,  lo  trascina  nel  fango; 
spezza  qualunque  legame  sociale;  non  ri- 
spetta né  quello  di  padre  o  di  figlio;  né 
quello  di  f.atello  od  amico;  al  danaro  sa- 
cr.fica  tutto.  Molte  altre  passioni  hanno  al- 
meno uno  splendido  manto.  Questa  è  tutta 
alibiette  ..a  e  c-jJa:dia!  Talvolta  i"';ovi  l'a- 


varo a  piedi  d' un  ponte  che  vilmente  ti 
stende  la  mano  e  chiede  elemosina;  e  si 
copre  di  cenci  e  simula  piaghe  e  negozia 
sull'altrui  compassione;  porge  soccorsi  al 
prodigo  nell'intenzione  di  scavargli  la  fossa  : 
avarizia  e  prodigalità  strane  passioni,  si  op- 
poste e  pure  amiche,  si  diverse  e  pure  so- 
relle :  che  tutte  due  terminano  nella  miseria, 
l'una  reale,  l'altra  immaginaria,  il  che  torna 
lo  stesso;  due  passioni  che  crescono  in 
ragione  dell'incivilimento  e  si  dilatano,  si 
innalzano  ambedue,  prese  per  mano  dal  lusso, 
che,  aiutato  dalla  mollezza,  dà  all'una  quello 
che  toglie  all'altra.  Cosi  è.  Ha  l'avaro  pa- 
venti: il  disinganno  è  alla  morte;  il  suo 
letto  è  deserto,  non  gli  viene  consolazione, 
non  lo  ricerca  un  desio,  un  labbro  non 
muove  preghiera  per  lui;  egli  sta  per  mo- 
rire, non  ancora  ha  dato  l'ultimo  anelito, 
e  già  la  turba  degli  eredi  irrompe  schia- 
mazzando no' suoi  penati,  e  lo  trafuga  di 
tutto,  gettandosi  ardentemente  su  ciò  che 
gli  era  tanto  prezioso.  E  la  sua  morte  è  la 
vita  di  molti. 

a v atara.  ( mit.)  É  questo  un  voca- 
bolo sanscrito,  che  propriamente  significa  di- 
scesa, ossia  l'alto  del  discendere,  come,  per 
es.,  da  un  battello  od  altro  veicolo,  ma  viene 
particolarmente  applicato  alle  incarnazioni 
delle  divinità  indiane  od  alla  loro  comparsa 
in  terra  sotto  qualche  forma  manifesta. 

AVEBUBY,    ahi   in     o  ABIRY. 

(geogr.)  Villaggio  nella  contea  di  Wiltsin  In- 


cinta f!l  pìntre  di  Arelmry  (««rondo  Aubery).  —  N.  107. 
■  *  Ingressi,  b  Terrapieno,  c  Fosw.  i  Cinta  principale. 
•  e  Cerchi  interni. 

ghilterrà,  al  nord  di  Salisbury,  noto  per  uno 
d<j'r.iù  grandi  cumuli  circolari  druidici  che 

ivnndop-.ij-»  Popolare.  -  V0L  VII.—  ».  Ma|>.  m 
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siano  quivi  esistiti,  e  ai  quali,  in  quanto  a 
numero  e  grandiosità,  solo  i  celebri  monu- 
menti in  pietra  di  Carnac,  possono  para- 
gonarsi. La  circonfercuia  del  circolo  era 
di  1300  metta  in  esso  e;anvene  due  più 
piccoli,  e  il  tutto  era  circondato  da  fossa  e 
terrapieno.  11  villaggio  trovasi  al  di  d'oggi, 
in  massima  parte,  entro  l'area  altre  volte 
consacrati,  della  quale  abbiamo  le  figure 
e  descrizioni  di  Aubery  (1648),  del  dottor 
Stukeley  (I72d),  di  Hoare  (1812).  L'ultimo 
non  trovò  che  17  pietre  ancora  conservate. 
Oggidi  sono  in  numero  ancor  minore. 

AVE1RO     Duu     UiutMippe  Ma»carn- 

h»M  due»  di  i.«..pii.tru.  (biog.)  Gran  ma- 
stro ereditario  della  casa  del  re  di  Portogallo. 
Potente  durante  il  regno  di  Giovanni  V,  per- 
dette i  suoi  favori  quando  s,ali  al  trono  Giu- 
seppe I,  nell'anno  1730,  e  divenne  personale 
nemico  dei  marchese  di  Piombai,  primo  mi- 
nistro. Collegossi  allora  co 'signori  del  regno, 
malcontenti  del  nu^vo  ministero,  e  coi  gesuiti, 
che  avevano  perduta  la  carica  di  confessori 
di  corte.  Si  tramò  coutro  la  vita  del  re, 
ma  questi  non  riportò  che  due  ferite  e  ri- 
mase salvo;  ciò  che  avvenne  la  sera  del 
3  settembre  1757.  I  congiurati  furono  sco- 
perti e  condannati  alla  morte  più  crudele. 
Aveiro,  il  13  gennaio  1739,  in  età  di  li  1  unni, 
fu  condannato  ad  aver  rotte  sopra  una  ruota 
le  membra,  arso  vivo  e  gettate  le  sue  ce- 
neri al  mare;  cancellati  i  suoi  stemmi, 
confiscati  i  suoi  beni,  demoliti  i  suoi  ca- 
stelli e  palazzi,  e  vietato  di  portare  il  suo 
nome.  Nello  stesso  anno  vennero  dal  Por- 
togallo cacciati  i  gesuiti. 

avkiuo.  (geogr.)  Città  del  Portogallo 
nella  provincia  di  Beira.alia  foce  della  Vouga 
nell'Atlantico,  a  33  chil.  nord  da  Coimbra. 
Ha  4«00  ab.;  un  vescovato;  un  porto  ca- 
pace e  sicui  o  ;  e  fa  un  commercio  attivo  di 
sale,  pesce,  olio,  vino  ed  arancio. 

,v  \  i-;i.-s  j.  (bioij.)  Secondo  principe  della 
casa  degli  Ukhaniani,  figlio  di  Hacan-Bu- 
zurk,  al  quale  succedette  nel  1336.  La  sto- 
ria lo  ricorda  siccome  principe  assai  com- 
mendevole per  le  sue  virtù  e  pel  suo  co- 
raggio. Allargò  grandemente  i  confini  del 
suo*  impero,  che  governò  sempre  con  somma 


saggezza  istituendo  e  facendo  rispettare 
nuove  ed  utilissime  leggi.  Cessò  di  vivere 
verso  l'anno  1373. 

aveih  ix.  (biog.)  Figlio  del  precedente, 
sali  al  trono  nel  1381,  dopo  aver  ucciso 
Hocein.  Uomo  violento,  brutale  e  tiranno, 
dopo  varie  vicissitudini,  e  dopo  essersi  ec- 
citato contro  l'odio  del  suo  popolo,  venne 
scacciato  da'suoi  Stati  da  Tamerlano,  ac- 
corso in  difesa  degli  oppressi.  Errò  allora 
per  l'Asia  e  l'Egitto,  cummettendo  delitti  e 
suscitando  sedizioni,  onde  riacquistare  il 
trono.  Ma  caduto  finalmente  in  mano  di 
Kara-Vussuf,  venne  messo  a  morte  nel 
1410,  e  con  lui  fini  la  illustre  stirpe  degli 
Ukhaniani. 

AVÉ-LALLEMA>  T  Federico  Cri- 
stiano ìt..,.,  ietto,  (biog.)  Nato  a  Lubecca, 
il  23  maggio  1809^  andò  nel  1830  a  Iena 
per  istudiare  la  scienza  del  diritto.  Inclina- 
zione e  disposizione  di  spirito  facevangli 
fare  spesse  escursioni  a  Weimar,  centro 
della  poesia,  della  scienza  e  della  lettera- 
tura. Ottenuto  a  Iena  il  suo  grado  accade- 
mico, la  abbandonò  molto  mal  volentieri, 
per  dedicarsi  in  patria,  alla  pratica  della 
avvocatura.  Nel  1843  divenne  procurator 
generale  e  nel  1831  direttore  di  polizia. 
Nella  sua  opera,  pubblicata  a  Lipsia  nel 
1£38,  intitolata:  La  marmaglia  tedesca,  lece 
note  la  sua  esperienza  e  le  sue  osserva- 
zioni in  questo  campo. 

AVK'LALLEMANT  Roberto  Cri- 
stiano ,  Bertoldo,  (bion.)  Fratello  al  prece- 
dente e  nato  il  23  luglio  1812,  diedesi  alh  stu- 
dio della  medicina.  Dopo  aver  visitate  le 
Università  di  Berlino,  di  Heidelberg,  e  di  Parigi, 
parti  pel  Brasile,  e  dal  1837  al  1833  esercitò 
la  medicina  in  Rio  Janeiro  ;  fu  direttore  dell'o- 
spitale e  membro  del  consiglio  superiore 
di  sanità.  Ritornato  in  Germania  nel  1833, 
prese  parte,  pei  buoni  offici  di  Humboldt, 
alla  spedizione  austriaca  della  Novara,  ma 
giunto  a  Rio,  la  abbandonò,  per  visitare 
di  nuovo,  nel  1838  e  1839,  il  Brasile,  e  ri- 
tornare poi  a  Lubecca  a  praticarvi  la  me- 
dicina. Oltre  a  molti  scritti  riflettenti  le 
scienze  mediche,  egli  pubblicò  anche  i  r> 
sultati  de'suoi  viaggi,  in  due  opere,  rotto- 
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Ute:  Viaggi  nel  Brasile  meridionale  (Lipsia, 
1331»)  e  Viaggimi  Brasile  settentrionale  (Lipsia» 
1870),  le  quali  contengono  dei  material1 
non  senza  importanza  per  la  cognizione  di 
quel  paese. 

AA  È-LALLEMANT  Edoardo.  (  biog.  ) 

Rinomato  botanico,  cugino  ai  precedenti,  e 
per  lungo  tempo  diretti  re  dei  giardini  im- 
periali di  Pietroburgo,  visse  i  suoi  ultimi  anni 
pure  in  Lubecca,  e  mori  il  17  maggio  del  1867. 
In  di  lui  omaggio  fu  chiamato  Lallemantia 
un  genere  di  piante. 

avella  (Avella),  (geoyr.)  Comune  nel 
Napoletano,  provincia  di  Principato  Ulte- 
riore, circondario  di  Avellino,  con  ett.  2,342 
e  ab.  3,714.  —  Il  suo  territorio  gode  di  aria 
salubre,  ed  è  fertile  in  cereali ,  viti ,  olivi, 
e  frutta.  Ha  buoni  boschi  e  pascoli.  Nei 
dintorni  osservasi  un  notevolissimo  feno- 
meno naturale;  in  una  caverna  aperta  alle 
falde  d'un  monte  gocciola  dalle  spacca- 
ture un'acqua  tanto  satura  di  carbonato  di 
calce,  che  tosto  forma  stallatati  della  du- 
rezza e  trasparenza  del  vetro;  con  queste 
cristallizzazioni  l'annosi  diversi  lavori:  le 
più  belle  stallatati  specialmente  servono  ad 
incrostare  stanze  a  foggia  di  romitaggi, 
grotte,  fontane,  ecc.;  lavori  che  soglionsi 
praticare  nelle  ville  amene  di  Portici,  di  Re- 
sina, di  Barra,  del  Vomero,  ecc.  —  11  capo- 
luogo è  una  piccola  città,  posta  sul  pen- 
dio di  un'amena  collina,  presso  le  fonti  del 
Clanio,  a  circa  18  chil.  da  Avellino.  —  Da 
questa  città  si  gode  una  deliziosa  vista  che 
si  estende  sino  a  Napoli.  Conta  quattro  chiese 
parrocchiali  e  si  divide  in  quattro  quartieri. 
Avella  è  antichissima  e  cospicua  città  etrusca 
di  Campania,  oggidì  molto  decaduta  dalla 
sua  grandezza.  L'attuale  però  si  trova  3  chil. 
distante  dell'antica,  la  quale  venne  ram- 
mentata da  Strabone  e  da  Tito  Livio,  e  da 
Virgilio  celebrata  per  aver  osato  far  guerra 
ad  Enea  e  per  l'eccellente  qualità  del  miele, 
delle  frutta,  e  specialmente  per  le  nocciuole 
e  le  poma  del  suo  territorio.  Verso  la  metà 
del  secolo  passato  fu  trovata  sulla  porta, 
dell'antico  castello  di  Avella  una  iscrizione 
rtsca,  intorno  alla  quale  si  fecero  molti 
studi.  —  Fu  conquistata  dai  Sanniti,  dai 


Romani,  dai  Goti  e  dai  Longobardi;  fu 
feudo  poscia  di  molti  signori,  e  diede  i 
natali  a  papa  s.  Silverio. 

avellana  (Corglus  avellana,  Nux 
avellana,  nocciuolo).  (boi.)  L'avellana  é  un 
frutto  emulsivo  o  oleoso  che  appartiene  ad 
un  arboscello,  da  Linneo  posto  nella  sua  mo- 
noecia  poliandria,  e  da  Tournefort  nella 
sua  diciannovesima  classe,  o  alberi  a  fiori 
in  gattini,  altramente  amentacee.  —  Questo 
arboscello,  conosciuto  sotto  il  nome  di  noc- 
ciuolo, nasce  ne' boschi,  nelle  siepi,  ne' luo- 
ghi incolti;  si  coltiva  pure  ne' giardini  :  getta 
parecchi  fusti  o  rami  lunghi ,  pieghevoli, 
senza  nodi,  coperti  di  sottil  corteccia;  il 
legno  n'è  tenero,  bianco;  le  foglie,  larghe, 
più  grandi  e  più  rugose  di  quelle  dell'alno 
e  denticchiate  ai  bordi,  appuntite,  di  color 
verde  di  sopra,  bianchiccie  di  sotto;  i  fiori 
sono  piccioli  gattini  a  più  foglie  giallognole, 
scagliose,  che  non  lasciano  dietro  di  sé  alcun 
frutto;  i  frutti  che  nascono  sul  medesimo 
piede,  ma  in  siti  separati,  prendono  il  nome 
di  nocciuole  o  avellane,  in  ragione  del! e 
forme  loro  e  delle  loro  qualità.  Le  avellane 
sono  quasi  rotonde,  mentre  le  nocciuole  sono 
bislunghe.  —  Le  avellane  o  nocciuole  sono 
frutti  polposi  dicotiledoni,  avvolti  ciascuno 
in  un  primo  pericarpo  membranoso,  ordi- 
nariamente frangiati  pei  bordi;  immediata- 
mente sotto  questo  invoglio  è  un  pericarpo 
più  immediato,  eh  e  duro,  legnoso,  bianca- 
stro o  rossastro,  e  contiene  una  mandorla 
quasi  rotonda,  rossastra  e  di  gusto  eccellente. 

—  Jussieu  mette  il  nocciuolo  nei  dicotile- 
doni a  petali  idiogini;  la  radice  di  questo 
arboscello  è  lunga,  grossa  e  forte.  —  Le 
avellane  sono  più  pregiate  ed  in  farmacia, 
si  preferiscono  alle  nocciuole;  si  distinguono 
in  più  sorta,  e  le  comuni  s'accostano  per 
la  forma  un  poco  alle  nocciuole  ordinarie. 
I  farmacisti  traggono  dalle  avellane  dell'olio 
per  ispremitura;  i  confetturieri  le  rivestono 
di  zucchero  per  formare  grossi  confetti  rotondi. 

—  Avellane  purgative  o  nocciuole  purgative: 
frutto  d'una  specie  di  ricino,  conosciuto  in 
latino  sotto  il  nome  di  ricinoides  arbor  folio 
multi/àio,  che  nasce  in  America;  l'albero  chi* 
produce  questo  frutto  è  della  monoecia  mo- 
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nadelfìa  di  Linneo;  il  suo  frutto  somi- 
glia alla  noce  di  ben,  ma  è  molto  più 
grosso. 

AVELLANEDA  (d»)  Geltrud*  Comes. 

(òiog.)  Poetessa  spagnuola,  nata  nel  1816 
all'isola  di  Cuba,  dove  suo  padre  coman- 
dava una  divisione  della  flotta  spagnuola, 
venne  in  Europa,  dimorò  alcun  tempo  a  Bor- 
deaux, ritornò  a  Cuba,  ma  l'abbandonò  in- 
fine per  sempre,  abitando  successivamente 
a  Cadice,  Costantina,  Siviglia  e  Madrid,  ove 
nel  1840  fissò  sua  stabile  residenza.  Ella 
si  era  già  fatta  conoscere  con  alcune  poesie 
pubblicate  sotto  il  pseudonimo  di  Peregrina, 
e  diverse  composizioni  drammatiche  rappre- 
sentate da  private  società  a  Cuba.  A.  Ma- 
drid diede  alla  luce  moltissimi  lavori,  fra 
cui  Poesias  lyricas;  Sab.  Dos  Mugeret;  Espa- 
tolino  ;  Baronezza  de  Youx  ;  alcune  tragedie, 
fra  le  quali:  Alfonso  Mnonio,  principe  de 
Viano;  Guatimozin;  Egihna,  ecc.  Nel  1846 
.  sposò  dessa  don  Peiro  Sabator,  deputato 
alle  Cortes;  ma,  perdutolo  a  capo  di  pochi 
mesi,  si  ritirò  in  un  convento.  Dopo  alcuni 
anni  di  silenzio,  diede  nuovamente  alle 
stampe  i  due  poemi  :  La  Cruz  (la  Croce)  e 
El  ultimo  accento  de  mi  arpa  (l'ultimo  accento 
della  mia  arpa);  si  dedicò  in  seguito  con 
sommo  ardore  ai  lavori  teatrali,  e  scrisse: 
Saul;  Recar edoi  La  Verdad  vmce  aparencias; 
Errores  delcorazon;  Las  glorias  de  Espana; 
El  donativo  del  diablo;  La  Htja  de  las  Firn 
res;  La  Aventurera,  ecc.  Lavori  tutti  che 
vennero  dal  pubblico  favorevolmente  accolti 
e  che  attestano  una  grande  perizia  delle 
scene. 

Avellino,  (geogr.)  Comune  nel  Na- 
poletano, provincia  di  Principato  Ulteriore, 
detta  anche  di  Avellino,  circondario  e  man- 
damento di  Avellino,  con  ett.  2,880  ed  ab. 
20,492.  —  Avellino  è  il  capoluogo  della 
provincia  di  Principato  Ulteriore ,  per  cui 
è  sede  di  un  prefetto  e  conta  numerosi 
uffici.  —  li  suo  territorio  è  fertile,  ma  l'aria 
non  vi  è  molto  sana  a  cagione  delle  paludi 
che  vi  formano  i  due  fiumi  Calore  e  Sah- 
bato.  —  Il  capoluogo  è  una  città  di  13,446 
ab.  la  quale  giace  in  p:anura,  a  28  chiL 
circa  dal  Meùterranoo ,  e  48  da  Napoli. 


Ha  quattordici  chiese;  un  teatro  edificato 
nel  1817  sulla  piazza  principale,  ed  un  bel 
palazzo  di  prefettura.  Avvi  un  vasto  editici.) 
che  servi  per  dogana,  quando  Avellino  era 
emporio  di  esteso  commercio:  è  un  labbr- 
cato  di  figura  quadrata  e  di  rozza  apparenza . 
ma  ornato  di  marmi  e  di  statue,  alcure 
mutilate  e  malconce,  fra  le  quali  veggon<*i 
i  busti  di  Nerone,  Caligola  ed  altri;  risto- 
rato dall'insigne  architetto  Cosimo  Fanzaga. 
per  opera  del  quale  innanzi  al  medesimo 
palazzo  s'innalzava  una  colonna  colla  sta» 
tua  di  re  Carlo  II,  ed  un  medaglione  colla 
figura  di  Francesco  Marino  Caracciolo.  Pos- 
siede inoltre  un  liceo,  un  collegio  reale, 
vari  istituti  di  beneficenza,  ed  alcune  ma- 
nifatture. Società  d'agricoltura;  commercio 
di  paste,  grani,  carta  e  stoffe.  —  Nel  XVI 
secolo  fioriva  in  Avellino  l'Accademia  d*i 
Dogliosi.  —  Presso  la  città  avvi  la  Badia 
di  Montevergine,  il  cui  santuario,  fondato 
nel  1119,  è  visitato  ogni  anno  nel  giorno 
della  Pentecoste  da  gran  numero  di  de- 
voti. —  Avellino  in  antico  era  città  irpina, 
e  sorgeva  in  luogo  diverso  dal  moderno.  Al 
tempo  dei  Romani  fu  prefettura,  poi  colo- 
nia. Nell'età  li  mezzo  distrutta  dai  Longo- 
bardi, rifabbricata  nel  IX  secolo,  fu  dichia- 
rata città  vescovile  (884),  e  sotto  Federico  li 
reggevasi  a  castaldia,  dopo  di  che  fu  posse- 
duta da  vari  signori.  —  Il  circondario  di 
Avellino  conta  170,660  ab. 
avello  (archeoL)  Vedi  Sarcofago. 

AVELLONI  Francenoo  Antonio  detto 

il  Poetino,  (biog.)  Nacque  a  Venezia,  il  27 
gennaio  1734.  Ancor  giovinetto  veniva  «d- 
dimostrato  qual  mostro  di  prodigiosa  memo- 
ria; entrò  novizio  fra  i  gesuiti,  ed all'eccl issarsi 
improvviso  dell'ordine,  restò  poco  meno  che 
mendico.  Egli  avviossi  pedestre  alla  volta 
di  Napoli,  dove  stavano  alcuni  suoi  ricchi 
parenti,  con  un  lieve  fardello  formato  da 
alcuni  suoi  scritti  scientifici  e  da  pochissimo 
oro.  La  sua  vita  fu  veramente  quella  del 
poeta,  tessuta  di  continue  vicende,  non  molte 
liete,  le  più  tristi,  le  quali  derivavano  in 
lui  da  sov.-nhia  fiducia  negli  altri.  Oltre 
Fonli,  il  giovane  venne  assalito  dagli  as- 
sassini che  lo  spogliarono  d'ogni  cosa,  feor« 
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chè  della  camicia,  indi  lo  legarono  ad  un 
albero  e  lo  costrinsero  ad  essere  spettatore 
d'un  loro  pranzo,  ed  ebbe  campo  d'inten- 
dere la  loro  morale  assassinesca,  che  cosi 
naturalmente  ritrasse  nel  Giulio  assassino. 
Accattando,  ora  facendo  piangere  ed  ora  ri- 
dere, giunse  a  Napoli,  dove  le  sue  ricche  e 
vecchie  zie  gli  chiusero  la  porta  sul  viso, 
protestando  di  non  avere  parenti  accattoni. 
Colla  disperazione  nel  cuore  si  pose  a  pas- 
seggiar Napoli,  e,  visto  un  cartello  teatrale, 
volò  dal  capo-comico  Bianchi,  il  quale,  per- 
chè non  parente,  né  ricco,  accettollo  come 
poeta  della  compagnia,  lo  vesti  e  lo  rac- 
colse in  sua  casa.  Cominciò  la  sua  teatrale 
carriera  con  quattro  commedie,  le  quali  si 
intitolarono:  il  Ladro  per  necessità,  il  De- 
linquente onoralo,  la  Lanterna  mugica,  e  Giulio 
assassino,  la  migliore  di  tutte.  Aveva  indos- 
sato l'abito  clericale,  che  era  allora  la  li- 
vrea della  letteratura,  e  venne  in  quel  tempo 
detto  per  la  statura  il  Poetino.  Replicandosi 
per  la  ventesima  volta  il  suo  Giulio,  venne 
da  un  principe  chiamato  nel  suo  palchetto, 
per  ivi  colmarlo  di  onori  e  d'incoraggia- 
menti; ivi  ritrovando  le  zie,  queste  lo  fe- 
steggiarono come  nipote,  ma  egli  scomparve, 
respingendole  alla  sua  volta.  Il  principe  di 
Sangro,  avendo  la  febbre  di  comporre  com- 
medie, e  non  essendo  in  grado  di  far  altro  che 
raccozzare  alcuni  episodi  e  annodarli  senza  sa- 
pere disciogliere  o  dialogare,  amicossi  l'Avel- 
loni,  il  qualedai  ricevuti  pasticci  ne  trasse  dieci 
grossi  volumi,  stampati  col  nome  di  Sangro; 
il  che  è  ben  ragionevole,  giacché  questo  stesso 
gli  aveva  pagati.  Ma  sapete  come?  Con  otto 
ducati  per  produzione,  e  con  la  giunta  d'un 
prosciutto  o  d'un  salame,  quando  meglio 
coglieva  nel  segno.  Le  più  applaudite  di 
queste  composizioni  furono  la  Filibustiera, 
Chi  l'indovinerà,  la  Presa  di  Belgrado,  il 
Cavaliere  delfaquila  d'oro.  Indi  l'Avelloni  si 
riunì  al  Bianchi,  si  recò  a  Roma  col  comico 
Tommaso  Grandi,  e  a  Roma  sposò  la  ce- 
lebre attrice  Monti,  colla  quale  visse  molti 
anni  ed  ebbe  figliuoli;  ma  tanto  la  moglie 
che  i  figliuoli  morirono,  lasciandolo  solo. 
Allora  si  diede  a  far  l'impresario  con  Marta 
Colleoni,  la  quale  rubollo  di  tutto,  onde  si 


fece  attore,  ma  senza  esito  come  il  Goldoni, 
e  tornò  a  scrivere  commedie  che  sgorgavano 
facili  dalla  sua  penna,  come  da  quella  di 
un  arcade  i  sonetti.  In  molta  rinomanza  al 
suo  tempo,  ora  è  troppo  dimenticato;  visse 
col  De  Marini,  col  Zuccato,  col  Fabbrichesi, 
col  Blanes,  cui  aiutò  nei  più  seri  momenti; 
ma  di  lui,  che  sé  stesso  dimenticava  per 
gli  altri,  nessuno  veramente  ricordossi  un 
istante.  Come  un  fratello,  il  raccolse  negli 
ultimi  anni  suoi  Jacopo  Ferretti,  romano  ; 
presso  il  quale  rimaritossi  già  vecchio  con 
la  vedova  d'un  certo  Pieri  suggeritore,  solo 
per  non  vederla  vecchia  e  derelitta  al  mondo. 
Fu  amoroso  e  diligente  educatore  dei  figli  del 
cavalier  Dischi,  e  nel  Ih  famiglia  Silvani  di  molte 
nobili  fanciulle.  Moriva  in  casa  del  suo  Ferretti, 
povero  ma  consolato  dal  vedersi  intorno  al- 
cuni suoi  veri  amici,  perchè  amici  nella 
sciagura.  Spirò  il  4  novembre  del  1837,  di 
ottantatre  anni  e  nove  mesi  Egli  non  aveva 
fatti  che  gli  studi  elementari  delle  umane 
lettere,  conosceva  mediocremente  la  lingua 
italiana,  aveva  letti  molti  poeti  e  romanzi, 
ed  erasi  formato  uno  stile  facile  bensi,  ma 
qualche  volta  troppo  fiorito  e  poetico.  I  primi 
suoi  saggi  ottennero  il  favore  del  pubblico: 
onde  scrivendo  con  somma  facilità,  molti- 
plicò in  modo  le  sue  composizioni  che  fu 
chiamato  il  Kotzebue  d'Italia.  Vero  è  che  i 
drammi  d'Avelloni  non  possono  sostenere  il 
confronto  di  quelli  del  poeta  tedesco,  perchè 
mancanti  della  ingenuità  del  dialogo  e  della 
profonda  cognizione  del  cuore  umano,  onde 
moltissime  cose  del  Poetino  sono  dimenti- 
cate. Il  suo  stile  potrebbe  forse  chiamarsi 
energico,  se  non  fosse  frequentemente  am- 
polloso. Ciò  che  compensa  tali  difetti  è  l'ar- 
tifizioso  interessare  con  situazioni  felicissime 
e  con  animati  racconti.  La  maggior  parte 
delle  sue  composizioni  s'accosta  piuttosto  al 
melodramma  che  al  dramma  regolare,  scon- 
trandovisi  tutte  le  inverosimiglianze  e  gli 
accidenti  moltiplicati  a  dismisura.  Il  Giulio 
assassino  fu  la  sua  più  applaudita  comme- 
dia. Furono  ugualmente  applauditi  tre  altri 
suoi  drammi  contenenti  la  vita  di  Enrico  IV, 
re  di  Francia.  Non  son  privi  d'interesse,  ma 
a  stento  vi  si  ravvisa  il  carattere  di  quel 
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gran  re.  Sebbene  leale  e  valoroso,  l'Enrico 
del  nostro  Avelloni  manca  di  quella  dol- 
cezza, di  quella  bontà,  di  quella  ingenuità 
proprie  dell'eroe  francese.  Non  cosi  felice- 
mente riuscirono  le  due  commedie  :  la  Lan- 
terna magica,  lontana  dal  Figaro  come  il 
Mal  gemo  e  buon  cuore,  troppo  al  disotto  del 
Burbero  benefico,  del  Goldoni.  Egli  più  che 
in  ogni  altro  genere  riusci  nel  patetico. 
Scrisse  oltre  seicento  commedie,  circa  due- 
cento stampate,  centocinquanta  manoscritte, 
il  resto  smarrito,  nè  mancheranno  quelli  che 
si  vestiranno  di  queste  opere.  Ecco  le  migliori 
dell'Avellino;  il  Barbiere  di  Gheldria,  Con- 
traddizione e  puntiglio,  Uno  fra  Quattro,  il 
Disertore  prussiano,  le  Tre  Susette,  Mal-genio 
e  buon  cuore ,  le  Tre  Carlolte,  Trovatemi  il 
secondo,  i  Tre  Carli,  la  Lucerna  d'Epitteto,  i 
Tre  Enrici,  le  Tre  Gabrielle,  il  Chirurgo  di 
Aquisgrana,  il  Facchino  di  Danzica,  l'Argen- 
tiere di  Brenta ,  i  Tutori  e  la  pupilla,  Don 
Giovanni  Tenario,  ecc. 

avelloni  uiumpim.  (biog.)  Poeta , 
nacque  nel  1761,  a  Venezia,  studiò  sotto  i 
gesuiti,  e  si  dedicò  tutto  alle  lettere.  I  primi 
suoi  saggi  gli  dischiusero  le  porte  dell'  Ac- 
cademia veneta;  poi  quelle  di  Zara  e  di 
Rovigo  l'annoverarono  tra  i  loro  membri 
corrispondenti,  trionfi,  per  vero  dire,  che 
nulla  significano,  non  sapendo  decidere  quale 
si  debba  più  gloriare,  chi  appartenga  a  mol- 
tissime Accademie  o  chi  non  appartiene  a 
nessuna.  Avelloni  del  resto  aveva  una  forte 
immaginazione  e  una  facilità  portentosa.  Fra 
le  opere  pubblicate  si  distinguono  due  poemi 
intitolati,  l'uno  Padova  riacquistata,  V  altro 
Isabella  Rovignana.  Avelloni  mori  in  patria 
il  16  aprile  1817,  di  56  anni.  Egli  era  ami 
cissimo  di  Pier  Antonio  Novelli  e  terminò 
l'autobiografia  del  medesimo. 

ave  ma.ru.  (Ut.)  Salutazione  ange- 
lica: preghiera  che  si  fa  dai  cattolici  alla 
B.  V.,  e  consiste;  1.°  nelle  parole  che  l'an- 
gelo Gabriele  disse  a  Maria  quando  fu  man- 
dato a  visitarla  in  Nazaret,  cioè:  Ti  saluto, 
o  Maria,  piena  di  grazia,  il  Signore  è  con  te; 
2.°  nelle  parole  che  Elisabetta  disse  a  sua 
cugina,  quando  andò  a  visitarla  nelle  mon- 
tagne della  Giudea,  cioè  :  Tu  sei  benedetta 


fra  tutte  le  donne,  e  il  frutto  del  ventre  tuo 
è  t  benedetto;  3.°  in  questa  breve  preghiera, 
stata  aggiunta  dalla  Chiesa,  cioè:  Santa  Ma- 
ria, Madre  di  Dio,  prega  per  noi  peccatori 
adesso  e  nell'  ora  della  morte  nostra.  —  Le 
prime  due  vennero  in  uso  nel  592,  e  le  si 
leggono  nell'  antifonario  di  san  Gregorio 
Magno  ;  però  non  furono  in  uso  generale  che 
dopo  il  secolo  XII,  come  lo  si  prova  con 
san  Pier  Damiano.  La  terza  parte  venne  in 
uso  sul  principio  del  secolo  XVI;  fu  papa 
Pio  V  che,  nel  1570,  ordinò  fosse  recitata 
nel  modo  che  la  si  recita  oggidì.  Solo  nel 
secolo  XIII  cominciò  il  costume  di  recitarla 
avanti  il  mattutino  e  le  ore  dell'ufficio  della 
B.  V.  Si  quistiona  tuttavia  sull'epoca  in  cui 
nacque  il  costume  di  recitarla  al  suono  della 
campana  tre  volte  al  giorno  Trovasi  però 
che  un  certo  Buonvicino  da  Riva,  milanese 
dell'or  line  degli  umiliati,  che  visse  verso  il 
1287,  fece  il  primo  suonare  le  campane  a 
Milano  e  nel  territorio  all' .4  ve  Maria  ;  ma  non 
si  sa  né  quante  volte  il  giorno,  né  quante 
A  ve  Marie  si  recitassero.  Giovanni  XXII  nel 
1318  concede  indulgenza  di  10  giorni  a  chi 
la  recitasse  la  sera  in  ginocchio  al  suono  della 
campana.  Calisto  III,  nel  1458,  concede  tre 
anni  e  tre  quarantene  d'indulgenza  a  chi  la 
recitasse  3  volte  con  altrettanti  Pater  noster. 
Il  suonarla  3  volte  al  giorno  sembra  essere 
incominciato  da  Leone  X,  che  nel  1515  con- 
cedette 500  giorni  d'indulgenza  a  chi  in  gi- 
nocchioni recitasse  questa  preghiera  all'au- 
rora, al  mezzodi  ed  al  tramontare  del  sole. 
Benedetto  XIII  e  XIV  ampliarono  sempre 
più  tali  indulgenze.  S.  Vincenzo  Ferreri  fu 
il  primo  ad  usare  la  recita  dell'/lt?e  Maria 
avanti  la  predica,  come  usasi  tuttavia  dai 
predicatori.  —  L'abate  Zaccaria  ha  molto 
diffusamente  trattato  questo  argomento  nella 
Dissertazione  V!  suW'A  ve  Maria,  e  nelle  sue 
Dissertazioni  ecclesiastiche  (tom.  II,  Vene- 
zia, 1780). 

avena.  (Avena),  (bot.  e  agr.)  Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  gramigne, 
della  triandria  diginia  del  sistema  sessuale. 
Credettero  alcuni  che  l'avena  fosse  origi- 
naria  della  Persia,  e  altri  dell'isola  scoperta 
nel  mare  del  Chili  da  Giovanni  Fernando* 
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nel  1752.  Ma  si  l'ima  che  l'altra  di  que- 
st'opinioni sono  erronee,  poiché  non  v'ha  dub- 
bio che  l'avena  cresce  spontaneamente  nelle 
regioni  settentrionali.  I  Celti,  gli  Scandinavi, 
i  Galli,  i  Germani  l'apprezzavano  assai  come 
alimento,  e  la  mangiavano,  torrefatta,  sotto 
forma  di  polenta,  ecc.  I  Romani  ne  prepa- 
ravano una  sorta  di  formaggio  artificiale, 
che  chiamavano  /arrogo.  —  Il  grano  dell'a- 
vena, che  una  volta  serviva  anche  a  far 
pane,  ora  non  è  adoperato  che  per  mante- 
nere o  ristorare  le  forze  dei  cavalli;  tutta- 
via bisogna  guardarsi  dal  lasciarla  man- 
giare in  troppa  gran  quantità,  imperocché 
può  con  l'andare  del  tempo  dar  luogo  a 
malattie  gravissime.  L'abbondante  parte  er- 
bacea di  questa  pianta  ce  la  rende  preziosa 
anche  qual  foraggio  verde  tanto  per  le  vac- 
che che  pei  cavalli.  —  L'avena  non  isde- 
jrna  anche  i  terreni  poco  fertili;  poco  sol- 
ira  per  l'aridità;  ed  il  frumento  succede 
all'avena  meglio  che  dopo  la  segale  o  l'orzo. 
Tanta  è  la  forza  con  cui  vegeta  questa 
pianta,  che  non  richiede  assolutamente  un 
terreno  lavorato  con  diligenza,  né  soffre  le 
cattive  eibe,  che  vi  rimangono  soffocate. 
Non  é  però  a  credere  che  la  coltivazione 
accurata  e  la  concimazione  siano  cose 
inutili  per  questo  cereale,  che  anzi  compensa 
facilmente  ogni  cura  che  gli  venga  prodi- 
gata. —  Le  varietà  dell'avena  che  si  coltivano 
sono  pochissime,  anzi  nei  nostri  paesi  può 
dirsi  che  se  ne  coltivi  una  sola.  Le  princi- 
pali però  sano  le  seguenti.  —  l'avena  co- 
mune (avena  saliva),  che  ha  la  spiga  allar- 
gata od  i  grani  restano  vestiti  anche  dopo 
la  battitura.  Si  semina  di  solito  in  prima- 
vera, ma  si  potrebbe  abituare  anche  ad  es- 
ser seminata  in  autunno  nei  paesi  dove 
non  geli  fortemente  nel  verno.  (Questa  è  la 
specie  coltivata  più  comunemente.  —  L'a- 
vena d'Ungheria  (avena  unilatere),  che  ha  la 
spiga  pochissimo  ramosa,  ed  i  semi  sono 
tutti  rivolti  da  una  parte:  i  grani  restano 
vestiti.  Si  semina  in  primavera.  L'avena  di 
Georgia  e  di  Siberia,  che  produce  grani  grossi 
pesanti,  vestiti,  ruvidi.  E  quella  che  vegeta 
con  maggior  forza  e  prestezza.  L'abbondan- 
tissimo fogliame  la  fa  preferire  per  foraggi. 


É  pochissimo  conosciuta;  si  semina  in  prima- 
vera. —  La  farina  d'avena  analizzata,  so- 
pra 100  parti,  dà  i  seguenti  composti: 

Glutine  ed  albumina  13,7 

Amido  46,1 

Materie  grasse  6,7 

Gomma  3,8 

Zucchero  6,0 

Legnosi,  ceneri  e  perdita    ....  23,7 

100,0 

La  combustione  ci  fornisce  la  cognizione  dei 
componenti  inorganici  : 

Orano  Paglia 

Potassa  e  soda    ....    22,30  47,'JO 

Calce  3,50  4,84 

Magnesia   14,30  3,44 

Ossido  di  ferro  e  manganese  3,12  1,47 
Acido  losforico      ....    42,54  0,51 

»    solforico   1,70  4,50 

»    silicico  12,51  22,14 

»    cloridrico     ....  0,81 

Da  questi  dati  rilevasi  che  l'avena  poteva 
a  giusto  diritto  esser  convertita  a  far  pane, 
poiché  la  proporzione  delle  sostanze  azotate 
vi  é  quasi  nello  stesso  grado  che  nel  tru- 
menlo.  Ma  se  si  farà  il  calcolo  della  quan- 
tità di  grano  svestito  che  può  produrre  una 
data  superficie  di  terreno,  si  vedrà  che  si 
otterranno  maggiori  proporzioni  di  sostanze 
alimentari  col  frumento  che  non  coll'avena. 
Se  poi  esaminiamo  la  composizione  della 
paglia,  abbondante  più  di  ogni  altra  in  po- 
tassa e  soda,  possiamo  arguire  che  es^a 
conterrà  una  sostanza  amilacea  nutriente, 
motivo  per  cui  viene  tanto  appetita  dal  be- 
stiame. —  L'avena  teme  il  freddo,  per  il 
che  non  si  coltiva  che  in  primavera  ;  le  sue 
radici  sono  assai  più  sensibili  al  freddo  che 
non  le  foglie.  Questa  pianta  per  maturare 
esige  una  somma  di  calore  di  17°  50'  circa 
di  temperatura  media  diurna;  fiorisce  a  IP 
e  matura  a  18°  circa,  per  cui  non  può  es- 
sere coltivata  come  secondo  prodotto.  Il  ter- 
reno che  si  addice  alla  coltivazione  dell'a- 
vena è  il  siliceo-argilloso-calcare,  perché  un 
terreno  sciolto  favorisce  la  sua  rapida  e 
vigorosa  vegetazione  e  perchè  teme  assai 
più  l'umidità  che  non  il  secco.  Nei  terreni 
argillosi  e  pingui  abbonda  troppo  di  fogliame> 
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facilmente  versa,  ed  è  presa  da  quella  ma- 
lattia che  dicesi  carbone.  Il  concime  anche 
grossolano,  usato  dalle  precedenti  coltiva- 
zioni, le  è  utilissimo;  e,  come  tutti  i  cereali 
a  rapida  vegetazione,  le  riescono  inutili  lo 
concimazioni  superficiali  fattele  dopo  la  na- 
scita in  primavera.  Nei  terreni  magri  vai 
meglio  lavorare  qualche  volta  di  più  la 
terra,  che  fornirli  di  un  concime  che  l'a- 
vena a  stento  potrebbe  appropriarsi,  se  non 
nel  caso  che  fosse  ben  scomposta.  —  Limi- 
tandoci per  ultimo  a  parlare  del  prodotto  del- 
l'avena come  cereale,  si  riscontra  per  cai- 
colo  medio  che  100  parti  di  questa  pianta 
allo  stato  normale  forniscono  circa  GO  di 
grano  vestita.  11  grano  stagionato  perde  tl/ÌWt 
e  la  paglia  disseccata  n/i00  del  proprio  peso 
Un  ettaro  di  terreno  pruduce  circa  38  etto- 
litri di  grano  vestito,  pesante  a  un  dipresso 
44  chilogrammi  l'ettolitro  ;  ed  il  valore  com- 
merciale dell'avena  è  per  media  %  minoro 
di  quello  del  frumento,  per  il  che  scorgesi 
che  questa  coltivazione  non  può  surrogare 
il  reddito  del  frumento,  e  non  conviene  che 
per  disporre  il  terreno  a  spianati,  oppure 
por  averne  foraggio.  —  In  medicina  l'avena 
è  usata  par  decozioni  amilacee,  mucilaginoss. 
zuccherine  e  per  tisane.  La  farina  e  l'a- 
mido si  aloprano  per  cataplasmi. 

jk.vit:xE»A.s.  {bioy.)  Filosofo  arabo,  il  cui 
vero  nome  è  Abubecher-Muammed-Ebn-Bagè, 
nacque  in  (spagna,  di  famiglia  in  origine 
ebrea;  apprese  li  medicina  da  un  certo  Ebn- 
Zoer,  la  filosofia  da  Maslamà.  Stadio  molto 
le  matematiche  e  commentò  Euclide.  Egli 
era  seguace  della  filosofia  peripatetica,  in  cui 
introdusse  quel  misticismo  che  affettava  per 
condurre  fino  all'  entusiasmo.  Fece  un  com- 
mento ad  Aristotile  e  scrisse  un  libro  Delle 
cause.  Ma  poco  accordandosi  la  sua  filosofia 
colla  teologia  maomettana,  il  padre  d'Aver- 
roe,  allora  giudice  a  Cordova,  lo  mise  in  pri- 
gione ;  interponendosi  personaggi  potenti,  ne 
fu  sciolto.  Mori  nell'anno  dell'egira  523,  altri 
dicono  n«l  530. 

a\  bntino  monte,  (archeol.)  Uno 
dei  sette  colli  su  cui  fu  costruita  una  parte 
della  città  di  Roma.  Feste,  o  piuttosto  il  suo 
compendiatore  Paolo,  nella  parola  Murciu:  ri- 


corda che  prima  di  Aventino  chiamavasi  Mar- 
cus. E  noto  che  Murcia  era  un  antico  nome  dato 
a  Venere  dai  Latini,  derivante  da  murtus , 
ossia  myrtus,  pianta  a  lei  sacra  e  che  co- 
priva la  falda  del  monte  rivolta  al  Palatino. 
Varrone  ha  registrato  le  tradizioni  che  cor- 
revano sul  monte  Aventino  ai  suoi  di:  alcuni 
derivandolo  ab  avibus,  dagli  uccelli  the  vi 
si  portavano  dal  prossimo  fiume,  altri  da 
Aventino  re  d'Alba,  ivi  sepolto,  altri  da  ad- 
venlu,  dall'arrivo  delle  genti  che  portavansi 
al  tempio  di  Diana  comune  a  tutti  i  popoli 
latini;  egli  poi  insinua  un'ultima  etimologia, 
e  lo  deriva  da  advcctu,  dall'  esservi  traspor- 
tati in  barca,  sendo  che  originalmente  era 
I  separato  dagli  altri  colli  da  paludi.  Servio, 
commentando  il  verso  657  del  settimo  del- 
l'Eneide, riferisce  un'  altra  etimologia  data 
pure  da  Varrone  nel  trattato  de  Gente  Po- 
pule  Romani,  oggi  perduto,  nel  quale  legge- 
vasi  che  i  Sabini,  accolti  da  Romolo,  avevano 
ricevuto  per  sede  questo  monte,  e  lo  avi- 
vano  chiamato  Aventino,  dal  fiume  del  loro 
paese  chiamato  Avente  /lauto.  Di  tutte  que- 
ste tradizioni  però  la  più  ricevuta  è  quella 
della  sepoltura  di  Aventino,  re  d'Alba.  Lo 
storico  Dionisio  (lib.  I,  v.  71),  narrando  le 
gesta  del  re  Anco  Marzio,  che  uni  questo  colle 
alla  città,  cosi  lo  descrive:  «  É  un  monte 
sufficentemente  alto,  che  ha  diciotto  stadi 
di  giro,  il  quale  allora  era  coperto  da  se. ve 
di  alberi  di  ogni  specie,  e  specialmente  di 
bellissimi  lauri,  donde  venne  che  i  Romani 
chiamano  laureto  una  parte  di  esso.  Ora  però 
è  tutto  pieno  di  fabbriche,  e  fra  molti  altri 
templi  contiene  quello  di  Diana.  Ed  era  di- 
staccato dagli  altri  colli,  che  circondavano 
Roma,  dal  monte  chiamato  Palatium,  sul 
quale  la  città  primitiva  venne  eretta,  per 
una  valle  dirupata ,  profonda  e  stretta  : 
ma  nei  tempi  posteriori  fu  colmato  tutto 
il  fondo  fra  i  due  colli  ».  Tutte  le  autorità 
di  antichi  scrittori,  che  ancora  rimangono, 
parlando  dell'Aventino,  e  dei  monumenti  che 
comprendeva,  o  dei  fatti  che  vi  accaddero, 
«empre  indicano  la  prossimità  del  colle  al 
Tevere,  e  che  era  a  fronte  del  Palatino  ;  mai 
non  si  paria  di  vicinanza  col  Celio ,  meno 
ancora  di  prossimità  alle  terme  di  Caracaila 
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e  all'  Unione,  L'altezza  di  questo  colle  a  cenie 
a  158  piedi  sul  livello  del  mare:  e  perciò 
ò  il  più  basso  dei  sette  colli,  benché  appa- 
rentemente sembi  il  più  alto,  e  tale  apparve 
a  Dionisio.  Questo  medesimo  scrittore  nota 
che  l'Aventino  era  il  più  adatto  dei  colli  a 
porvi  il  camp  »,  e  1  infatti  ivi  si  ritirò  la  plebe 
romana  nella  tirannide  decemvirale,  prima 
di  andare  al  monte  Sacro,  ed  ivi  pure  fece 
fronte  l'infelice  Gracco  alla  fazione  di  Opi- 
mio.  Grossi  banchi  di  travertino,  tanto  so- 
lido quanto  quello  di  Tivoli,  veggonsi  am- 
massati pel  trattò  di  quasi  mezzo  miglio  a 
gran  le  altezza  dal  livello  del  fiume  nella 
falda  che  dall'  arco  detto  della  Salara  si 
estende  fino  al  bastione  di  Paolo  HI.  A  Mar- 
morata  in  un  runii-olo  che  s'interna  nel 
monte  si  può  avere  un'  idea  dei  material 
che  formano  questa  collina,  cioè  un  tufo 
bigio  molto  friabile,  al  quale  sovrapponsi 
un  banco  di  s-abbia  siliceo-argillosa,  e  sopra 
questo  un  abro  gr'sso  banco  di  tufo  gra- 
nulare, e  finalmente  una  s.erie  di  banchi, 
parte  di  sabbia  ■  alcarea,  parte  di  travertino 
con  conchiglie  terrestri  e  fluviatili.  La  mas-a 
del  monte  però  è  composta  di  materiali  vul- 
canici, e  specialmente  nel  lato  orit-nrale  sotto 
S.  Prisca  è  un  gran  masso  di  tufo  litoide 
che  si  taglia  p°r  le  fabbriche  di  Roma.  Non 
fu  compreso  nel  recinto  della  città  elio  fino 
al  regno  di  Claudio. 

Aventino,  (yiogr.)  Fiume  del  Napo- 
letano che  ha  le  sorgenti  aile  falde  della 
Majella;  scorre  pei  territori  di  Palena,  Let- 
topalena,  Taranta  e  Lama,  che  gli  stanno 
a  sinistra,  poscia  per  quelli  di  Casoli  e  Ai- 
tino, che  gli  stanno  alla  destra,  e,  dopo  un 
corso  tortuoso  di  circa  30  chil.,  durante  il 
quale  è  ingrossato  da  parecchie  altre  acque, 
mette  foce  nel  Sangro. 

AVENTINO  (Giovanni  Tourn») or  detto) 

(biog.)  Storico,  nacque  da  un  ostiere  ad  Aben- 
sperg,  città  di  Baviera,  nel  1477,  ove  si  mostra 
ancora  la  sua  casa.  Studiò  ad  Ingolstadt,  poi 
a  Parigi  ;  si  recò  a  Vienna  per  insegnare  poe- 
sia ed  eloquenza  ;  poi  a  Cracovia,  dove  pro- 
fessò il  greco  e  le  matematiche;  nel  1512, 
fu  chiamato  a  Monaco  dal  duca  di  Baviera, 
quale  educatore  dei  giovani  duchi,  Luigi  ed 


Ernesto;  per  ordine  de'  quali  compose  in  la- 
tino i  sette  libri  de' suoi  Annali  dì  Bdviera. 
Visse  celibe  sino  all'età  di  sessantaquattro 
anni;  ma,  sentendo  il  peso  della  solitudine, 
pensò  di  ammogliarsi,  si  consigliò  con  gli 
amici,  esaminò  la  sacra  Scrittura  sui  van- 
taggi e  gli  inconvenienti  del  matrimonio , 
finché  determinossi  ad  esso,  e,  infelice  nella 
scelta,  mori  quattro  anni  dopo,  il  9  gennaio 
153ì.  Es'stono  di  lui  Annalium  fìoiorum  li- 
bri septetn,  opera  classica  per  esattezza  di  no- 
tizie e  diligenza  di  ricerche,  la  quale  con- 
dusse fino  a  noi  come  buono  storico  il  nome 
d'Aventino.  L'opera  venne  continuata  da  Vel- 


ATantino  Giovanni.  —  N.  ?M. 

ser.  Olao  Tormio  pubblicò  le  Antiquitates  Da- 
tiiccc  ex  /.  Aventino  selectw,  cum  commentario 
Joh.  Ly scandri.  Inoltre  abbiamo  di  lui  :  Chro- 
nicon,  swe  Annales  Schirenses;  /{istoria  cce- 
nobii  Oetingensis  in  Bavana  cum  diphmatibus: 
Numerandi  per  digitos  manusques,  quin  etiam 
loquendi  ceterum  consuetudini*  abacus.  Ad 
Aventino  venne  in  mente  l'idea  di  quell'o- 
pera mediante  alcune  tavole  ohe  rappresen- 
tavano l'antha  maniera  dei  Romani  di  con- 
tare sopra  le  dita,  da  lui  trovate  a  Ratisbona; 
Rudimenla  grammaticae  et  Encyclopedia  orbù- 
que  doctrinarum;  un  Trattato  delle  cause 
delle  sventure  del  cristianesimo;  Vita  Hen- 
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nei  IV  imperatori*,  cum  eiusdem  imp.  epi- 
sloUs. 

AVENZOHAK,  QnoQ.)Vedt  Ahan.Zoh.r. 

aa'erani  nenodetto.  (biog).  Letterato, 
nacque  a  Firenze  il  19  luglio  del  1645,  di 
civile  ed  antica  famiglia,  e  mostrò  fanciul- 
letto  forte  inclinazione  allo  studio.  In  luogo 
di  darsi  ai  giovanili  diporti ,  egli  leggeva 
l'Ariosto  e  il  Tasso,  o  studiava  le  matema- 
tiche solo.  Nelle  scuole  dei  gesuiti  fece  me- 
ravigliosi progressi,  e  le  sue  cose  in  prosa 
ed  in  versi  erano  si  belle  che  il  professore 
mostravate  agli  altri  come  modelli.  Finita  la 
rettorica,  un  domenicano  lo  persuase  a  com- 
porre dei  versi  in  onore  di  s.  Tommaso  d'A- 
quino ;  il  lavoro  durò  due  giorni ,  benché 
fosse  di  più  di  trecento  versi.  In  filosofia 
non  pago  delle  lezioni  e  dei  commenti,  volle 
ricorrere  alle  fonti,  alle  opere  di  Aristotile 
e  di  Platone,  e  si  piacque  per  modo  nelle 
dottrine  platoniche,  che  se  ne  dilettò  il  re- 
stante della  sua  vita.  Sebbene  fornito  di  tante 
disposizioni  letterarie ,  innamorossi  delle 
scienze,  della  geometria,  dell'ast-onomia,  po- 
scia della  giurisprudenza  a  Pisa,  dove  fu  ri- 
cevuto dottore;  ma  il  cardinale  Leopoldo  di 
Toscana  lo  persuase  a  ritornare  agli  studi 
puramente  letterari,  destinandogli  nell'uni- 
versità di  Pisa  l'insegnamento  di  belle  let- 
tere. Allora  egli  apprese  greco,  senza  il  mae- 
stro come  il  resto  ;  in  capo  a  sei  mesi  potè 
insegnarlo ,  e  venne  creato  professore  di 
letteratura  greca;  nel  1676,  spiegò  l'Anto- 
logia, Euripide  e  Tucidide.  Passato  nella  cat- 
tedrale d' umanità,  discorse  di  Tito  Livio,  di 
Cicerone  e  di  Virgilio,  e  queste  dotte  ed  ele- 
ganti lezioni  contribuirono  a  diffondere  per 
l'Italia  Io  smarrito  buon  gusto,  mostrando  i 
buoni  esempi  caduti  in  discredito  ed  ad- 
ditandone le  bellezze.  Mori  a  Pisa  il  28 
dicembre  del  1707 ,  e  fu  solennemente  se- 
polto nel  Camposanto.  Era  membro  del- 
l'Accademia degli  Apatisti  e  della  Crusca, 
degli  Arcadi,  ove  fu  Corileo  Nassio.  Era  do- 
tato di  spirito  e  di  prodigiosa  memoria.  Col- 
tivava la  poesia  latina  ed  italiana,  ed  im- 
provvisava facilmente  in  entrambe  le  lin- 
gue. Amante  della  filosofia,  paragonò  fra 
loro  tutti  gli  antichi  sistemi ,  e  formonne 


uno  tutto  suo  che  sapeva  molto  di  stoicismo. 
Era  di  carattere  taciturno  e  nemico  de' vuoti 
discorsi,  non  però  incivile  negli  atti,  nò  rozzo 
nei  modi.  Esistono  di  lui:  Dissertationes  ha- 
bitat in  Pisana  accademia,  in  qutbus  yraecae 
lalinaeque  eloquentiae  principe*  explicantvr  et 
illustranlur,  etc;  Accesserunt  ejusdem  oratio- 
nes  et  carmina  omnia  iterum  edita;  Dieci 
lezioni  composte  sopra  il  quarto  sonetto  della 
prima  parte  del  Canzoniere  del  Petrarca; 
Undici  lezioni,  nel  volume  VII,  tra  le  Prose 
fiorentine;  Parecchie  composizioni  in  versi  ed 
in  prosa,  rimaste  manoscritte,  o  pubblicate 
in  varie  raccolte. 

averara.  {^ogr.)  Comune  in  Lom- 
bardia, provincia  e  circondario  di  Bergamo, 
con  ab.  899.  —  Il  suo  territorio  giace  in  colle 
e  in  monte,  e  per  poca  parte  in  piano.  — 
Il  capoluogo  è  un  piccolo  villaggio,  posto 
nella  valle  omonima.  Vi  si  vedono  gli  avanzi 
di  un  vecchio  castello,  col  quale  comunica- 
vano, per  vie  sotterranee,  le  torri  che  an- 
cora esistono.  Vi  sono  fontane  artificiali  e 
spaziosi  portici.  Questo  villaggioera  una  volta 
a  capo  della  valle  Averara,  la  quale  da  esso 
appunto  prende  il  nomo.  E  bagnata  dal  tor- 
rente Stabina,  ed  ò  cinta  da  monti  calcari, 
nudi  alle  cime  :  il  piano,  poco  acconcio  alle 
biade,  coltivasi  a  patate.  La  valle  Averara  è 
ricca  di  molte  miniere,  le  quali  oggidi  più 
non  si  scavano  pel  guasto  menato  alle  sue 
selve,  somministrando  queste  oramai  appena 
il  combustibile  necessario  per  la  fabbrica- 
zione dei  chiodi,  in  cui  sono  impiegati  più  di 
300  operai,  e  si  consumano  d'ordinario  più 
di  364,000  chilogrammi  di  minerale.  Questa 
valle  fu  patria  di  molti  pittori. 

▲vbre.  {comm.)  Chiamasi  cosi  ciò  che 
possiede  un  negoziante.  Nell'arte  della  scrit- 
tura, indicasi  con  questo  vocabolo  il  lato 
destro  d'un  conto,  indicandosi  il  sinistro  colla 
voce  Dare.  —  Invece  di  questi  due  termini. 
Dare  ed  Avere,  finora  adoperati  per  indicare 
i  due  lati  di  ciascun  conto  aperto  nel  libro 
maestro,  sarebbe  più  ragionevole,  e  già  mol- 
tissimi lo  usano,  servirsi  de'  due  sostantivi  IP- 
òtto  e  Credito,  però  che  tutte  le  operazioni 
sui  libri  delle  ragioni,  tanto  di  scrittura 
I  semplice,  come  di  scrittura  doppia,  riduconsi 


AVERLE 
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sempre  ad  addebitare  il  conto  che  si  riceve  e 
ad  accreditare  quello  che  si  somministra;  ora 
non  è  egli  naturalissimo  che  addebitare  un 
conto  sia  mettere  a  suo  debito,  e  accredi- 
tarlo, mettere  a  suo  credilo? 

a\  i:ki,i:.  (ornit.)  11  genere  averla  ter- 
mina l'ordine  dei  passeracei.  Comprende  un 
certo  numero  d'uccelli  dal  becco  conico  o 
compresso,  più  o  meno  adunco  sulla  punta 
e  fortemente  incavato,  e*  rassomigliano  ai 
rapaci  per  l'indole  bellicosa  e  pel  gusto  che 
hanno  per  la  carne  palpitante.  —  Le  averle 
propriamente  dette,  hanno  ad  un  grado  emi- 
nente l'istinto,  distruttore.  Amano  spargere 
il  sangue  e  la  morte  a  loro  dintorno:  quindi 
la  loro  malignità  è  divenuta  proverbiale.  Non 
paghe  di  uccidere  per  soddisfare  i  bisogni 
del  loro  stomaco,  distruggono,  quasi  per  di- 
letto, insetti,  uccelli,  piccoli  mammiferi.  Poi 
li  infilzano  a  dovere  nelle  spine  delle  siepi 
e  dei  cespugli.  —  Nondimeno  non  siamo 
troppo  severi  nei  nostri  giudizi.  Havvi  certo 
un  tantino  di  crudeltà  in  quosto  loro  modo 
di  agire,  ma  è  mestieri  riconoscere  che  prima 
di  tutto  in  ciò  si  scorge  una  certa  previdenza. 
Queste  sorta  di  gemonie  sono  dispense  che 
l'uccello  va  a  cercare  nei  momenti  di  care- 
stia. É  vero  che  non  mangiano  tutto  ciò  che 
mettono  in  disparte,  ma  si  servono  di  una 
porzione,  e  questo  è  la  loro  scusa.  D'altronde, 
si  cadrebbe  in  errore  credendo  che  aggre- 
discano soltanto  gli  animali  più  deboli  di 
loro.  Sebbene  di  poca  mole  (la  specie  mag- 
giore non  è  più  grossa  di  un  merlo),  non 
esitano  a  lottare  contro  i  corvi,  le  gazze  ed 
anche  alcuni  rapaci.  Si  battono  valorosa- 
mente per  difendere  il  loro  domicilio,  e  so- 
vente riescono  a  scacciarli  dalla  località  che 
hanno  scelto.  Per  lo  stesso  motivo  si  veg- 
gono lottare  frequentemente  fra  loro.  —  Le 
averle  abitano  in  generale  le  grandi  foreste, 
rimanendo,  talora  sul  margine,  talora  nei 
luoghi  più  folti,  talora  sugli  alti  alberi  o 
nella  boscaglia.  Di  giorno  si  appollaiano 
sulle  altissime  fronde  degli  alberi,  e  di  là 
piombano  sulla  preda.   Volano  mediocre- 
mente, ma  si  librano  con  certa  agevolezza. 
Il  loro  continuo  cinguettio  e  i  loro  canti 
non  mancano  di  piacevolezza.  Notevoli  pel 


dono  dell'imitazione,  ripetono  i  canti  degli 
altri  uccelli  in  modo  tale  da  farsi  scambiare 
con  essi.  Si  asserisce  perfino  che  traggon  par- 
tito di  questa  facoltà  per  tendere  insidie  ai 
piccoli  uccelli  di  cui  imitano  il  canto,  ed 
accrescere  cosi  il  numero  delle  loro  vittime. 

—  Emigrano  ogni  anno,  e  la  loro  carne  al 
tempo  del  passo  è  molto  pregiata,  perchè 
è  sommamente  grassa  e  delicata.  Cosa  cu- 
riosa: si  addomesticano  facilmente,  malgrado 
la  loro  indole  maligna.  Però  non  si  adattano 
ad  una  prigionia  molto  ristretta  ;  la  loro 
attività  ha  bisogno  di  un  campo  più  esteso, 
per  esempio,  quello  di  una  vasta  uccel- 
liera.  In  cosifatte  condizioni  divengono  molto 
famigliari  e  si  mostrano  sensibili  alle  carezze 
del  padrone.  —  Le  averle  sono  comuni  in 
tutte  le  regioni  del  globo.  L'Europa  ne  pos- 
siede sette  specie,  di  cui  le  principali,  sono: 
l'averla  piccola,  l'averla  capircssa  e  1'  averla 
forestiera.  In  Francia  questi  uccelli  non 
s'incontrano  che  nelle  provincie  del  mezzo- 
giorno. In  Italia  sono  comunissimi  la  state. 

—  Un'  altra  specie  sono  le  averle  rondini 
(o  urtami)  cosidette ,  perchè  volano  colla 
stessa  facilità  delle  rondini,  e  come  queste 
inseguono  gl'insetti  che  svolazzano  nell'aria. 
I  loro  costumi  differiscono  poco  da  quelli 
delle  vere  averle.  Abitano  l'Africa,  le  Indie 
e  l'Arcipelago  Australe. 

▲verno,  (geogr.)  Piccolo,  ma  famoso 
lago  nel  Napoletauo.ora dissecca to.situato  nella 
provincia  di  Napoli,  presso  al  Mediterraneo  e  al 
golfo  di  Baia,  3  chil,  circa  a  maestro  da  Poz- 
zuolo.  Occupa  il  fondo  d'un  vulcano  estinto, 
con  forma  circolare,  con  un  perimetro  di  circa 
3  chilometri  e  mezzo,  ed  una  grande  profon- 
dità. Esso  è  cinto  da  colline  coperte  di  vigneti 
e  di  giardini,  sopra  le  quali  trovasi  una 
strada  che  mena  all'Arco  Felice,  che  fu  una 
delle  porte  della  celebre  Cuma.  Le  sue  acque 
erano  nere  bituminose,  morte,  stagnanti  e  da 
ogni  piccolo  vento  venivano  poste  in  movi- 
mento; le  sue  esalazioni  erano  molto  perni- 
ciose. Anticamente  comunicava  col  lago  Lu- 
crino, mediante  un  canale  fattovi  aprire  da 
Agrippa  e  formava  un  gran  porto,  detto  Porto 
Giulio,  ove  si  costruivano  navigli.  Nell'eruzione 
del  1338,  per  la  quale  formossi  il  monte  Nuovo» 
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e  venne  sepolto  sotto  le  ceneri  il  borgo  di 
Tripergole,  le  lave  avendo  colmato  parte  dei 
Porto  Giulio,  l' A  verno  restò  di  nuovo  un  lago 
separato,  e  quello  di  Lucrino  divenne  uno 
stagno  fangoso  ed  ingombro  di  canne.  — 
Ne' suoi  dintorni  esiste  ancora  la  celebrata 
grotta  della  Sibilla  Cumana,  divisa  in  due 
gallerie,  una  delle  quali  va  al  mare  e  l'al- 
tra verso  il  luogo  dell'antica  Cuma,  della 
quale  si  trovano  alcuni  avanzi.  —  Gli  an- 
tichi poeti  hanno  finto  che  ivi  fosse  un'en- 
trata ed  uno  dei  fiumi  dell'inferno.  Di  qui 
è  che  Ovidio,  parlando  di  Marcello  rapito 
nel  tìore  della  sua  età,  dice:  «  Se  potesse 
ripassare  l'oscura  sponda  d'Averno  »  :  per 
dire  :  Se  potesse  ritornare  dall'altro  mondo: 

Ivw  ft'ki  tmissus  nebulari  littore  Aterni, 
Si  liceo  t 

Couol.  ad  Liriuro. 

Credevasi  anticamente  che  gli  uccelli  che 
volavano  sopra  questa  palude  vi  cadessero 
morti  (rad.  a  priv.,  ed  oruis,  uccello).  E  per- 
ciò gli  antichi  davano  il  nome  à'averni  a 
tutt'i  luoghi  dai  quali  esalavano  vapori 
infetti.  Colà  Omero  descrisse  Ulisse  in  con- 
ferenza con  Tiresia,  imperocché  si  dice  che 
sulle  sponde  di  questo  lago  vi  fosse  l'ora- 
colo consacrato  alle  ombre,  consultato  da 
Ulisse  nel  suo  ritorno. 

averoni  \  «tentino,  (biog.).  Di  Fi- 
renze, dotto  monaco  di  Vallombrosa  ed  abate 
di  S.  Trinità;  fiori  circa  il  1530.  É  noto  qual 
traduttore,  ed  abbiamo  di  lui  la  versione  di 
due  opere  di  s.  Tomaso  d'Aquino;  cioè  del 
Trattalo  del  governo  dei  principi  e  Trattato 
del  governo  dei  Giudei;  DoUrina  cristiana  di 
Dionigi  Carlusiano,  Trattato  delta  città  di 
Dio,  e  di  sant'Agostino;  non  venne  pubbli- 
cata quell'ultima  versione,  ed  è  manoscritta 
nel  monastero  di  S.  Michele  di  Passigaano. 

AVERROB  (Abul-Velld-M  uammed  Ebii- 
Acmdd  Eba  Mu.mm^  Eba-HoKl).  (  biog.  ) 

Filosofo  e  medico  arabo,  nacque  a  Cordova 
nel  secolo  decimo  secondo,  di  nobile  famiglia. 
Suo  padre  era  il  capo  de'sacerdoti  di  quella 
provincia.  Egli  fu  discepolo  in  filosofìa  di 
Tofail,  in  medicina  d'Avenzoar,  nelle  mate- 
matiche d'Avenpas.  Della  medicina  cabali- 
stica in  quei  tempi  e  del  peripateticismo, 


delle  massime  alessandrine,  delle  dottrine 
del  Corano  e  della  giurisprudenza  fece  un 
guazzabuglio.  La  molta  sua  erudizione,  la 
sottigliezza  del  suo  ragionare  lo  chiamarono 
giovane  ad  illustri  impieghi.  Morto  il  giudice 
di  Cordova,  egli  fu  chiamato  a  succedergli, 
e  giudicò  finché  il  re  di  Marocco  lo  volle 
alla  sua  corte.  Fu  più  filosofo  o  medico 
scientifico,  che  medico  pratico,  e  più  volte 
sciaguratamente  provollo  in  (spagna,  ed  a 
Marocco.  Tuttavia,  ad  inchiesta  del  principe 
di  Marocco,  scrisse  un'opera  di  medicina,  in- 
titolata Collygel,  e  ne  parla  più  scientifica- 
mente che  praticamente,  a  tale  scienza  ap- 
plicando l'aristotelismo.  1  principali  del  re- 
gno convenivano  ad  udire  le  sue  lezioni,  e 
godeva  di  alto  favore  nella  corte.  I  suoi 
nemici  giurarono  la  sua  perdita  e  l'accusa- 
rono di  eresia  all'imperatore  di  Marocco,  il 
quale  montò  in  ira  centro  di  lui  ;  gli  con- 
fiscò i  beni,  e  mandollo  a  confine  presso  i 
giudei  cordovesi;  donde  fuggi  a  Jessa  da  un 
maggiore  periglio,  ove,  scoperto,  fu  messo  in 
carcere.  11  re  lo  condannò  a  ritrattarsi  sulla 
porta  della  moschea ,  e  il  popolo  trapas- 
sando vituperava  lo,  e  gli  sputava  sui  volto. 
Povero  e  schernito  ritornò  in  patria,  ove 
miseramente  visse,  finché  il  re  di  Marocco, 
tacendo  V  invidia,  gli  ridonò  la  sua  grazia 
e  ne'  suoi  impieghi  il  rimise.  Passò  il  resto 
de'  suoi  giorni  tranquillamente  a  Marocco, 
dove  mori  nel  1207  o  1217.  Di  animo  onesto, 
prudente  e  perspicace  in  amministrar  la 
giustizia,  temperato  nei  godimenti  e  nella 
fortuna,  pur  venne  accusato  di  ateismo.  Non 
mai  osò  intimare  una  sentenza  di  morte; 
tristamente  ne  incaricava  il  suo  segretario. 
Dicesi  che  giudicasse  la  religione  cristiana 
impossibile  pel  mistero  della  transustanzia- 
zione; religione  da  fanciulli  l'ebrea,  a  mo- 
tivo delle  sue  molte  pratiche;  quella  mao- 
mettana da  porci,  onde  esclamava:  Atoriatur 
anima  mea  morte  philosop/iorum.  Egli  ammet- 
teva mortale  l'anima,  l'intelletto  immortale,  e 
questo  essere  un  principio  esterno  ali  uomo, 
distribuito  a  tutti  gli  uomini  universalmente; 
credeva  alla  verità  del  Corano,  ma  solo 
considerandolo  testo  popolare  d'insegnamento 
religioso.  Il  più  devoto  partigiano  d'Aristo- 
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tile,  alla  traduzione  delle  sue  opere,  che 
fu  la  prima,  deve  la  maggior  parte  della 
sua  fama  e  il  titolo  di  commentatore  Der 
eccellenza.  Figli  fu  uno  dei  più  fecondi  scrit- 
tori; lasciò  libri  d'astronomia,  matematica, 
medicina;  degno  di  qualche  osservazione  è  il 
suo  libro  della  Comunicazione  su  Dio,  pieno 
di  filosofìa  mistica,  derivata  dal  maestro 
Tofail.  Benché  riguardato  un  novatore  pe- 
ricoloso tanto  dai  maomettani  che  dai  cri- 
stiani, ed  ai  seguaci  di  amendue  le  credenze 
proibito,  a  poco  a  poco  le  sue  opere  s' in- 
sinuarono nelle  scuole;  divenne  il  più  ce- 
lebre filosofo  arabo,  l'idolo  degli  aristotelici 
nel  medio-evo.  Il  suo  Commentano  sopra 
Aristotile,  pubblicato  in  Venezia,  nel  1439, 
in-fol.  venne  ristampato  parecchie  volte; 
compose  altresì  alcuni  Commentari  sopra  i 
canoni  di  Avicenna. 

▲verni,  (gwyr.)  Comune  nel  Napole- 
tano, provincia  di  Terra  di  Lavoro,  circon- 
dario di  Caserta,  con  ab.  21,176.  —  Il  suo 
territorio  è  fertilissimo  e  produttivo  di  cereali, 
di  vini,  fra  cui  il  rinomato  osprino,  e  di  ot- 
time frutta.  Nel  fiume  Clanio  si  fa  buona 
pesca.  —  Il  capoluogo,  città  di  15,902  ab., 
giace  in  ampia  pianura  sulla  strada  che  da 
Napoli  conduce  a  Roma,  e  dista  19  chil.  da 
Caserta.  Vi  hanno  belli  e  grandi  edifìci , 
fra  i  quali  la  cattedrale  dell'XI  secolo  ; 
l'antico  seminario;  l'ospedale  dell'Annun- 
ziata, del  1400;  un  vasto  quartiere  per  la 
cavalleria;  il  convento  già  dei  benedettini 
ed  oggidì  convertito  in  collegio  di  musica; 
il  manicomio,  detto  morotrojìo,  dove  non  un 
ospedale  di  dementi,  ma  trovasi,  a  detta  del- 
l'inglese Barrow,  un  edilìzio  abbellito  di 
deliziosi  giardini,  fornito  di  grandi  sale 
da  bagni,  da  musica,  da  giuochi,  da  teatri, 
nelle  quali  gli  alunni  (che  cosi  son  ivi 
chiamati  i  pazzi)  prendono  solazzo  o  di- 
vagamento. Le  case  di  Sant'  Agostino  e 
di  Monte  Vergine  (queste  per  le  donne) 
sono  appendici  di  esso,  e  circa  un  migliaio 
di  alienati  vi  hanno  stanza  ordinariamente. 
—  L'industria  vi  possiede  alcune  manifat- 
ture, ed  il  commercio  vi  ha  un  mercato  set- 
timanale ogni  sabato.  —  Aversa  fu  la  prima 
città  posseduta  dai  Normanni,  che  ne  for- 


marono la  contea  d'Aversa,  primo  loro  feudo 
in  Italia  (Ì0I9  e  1022).  Il  30  agosto  del 
1528,  il  principe  d'Orange  vi  sconfìsse  l'e- 
sercito francese.  Nel  1805  veniva  distrutta 
in  gran  parte  da  un  orribile  terremoto. 
Aversa  è  patria  di  Giulio  Cesare  Mele,  Luca 
Prasicci,  Luca  Torri,  Nicolò  Jomelli,  Antonio 
Salzano  ed  altri. 

aversa  Tommaso,  (biog.)  Poeta,  nac- 
que ad  Amistrato  in  Sicilia,  ma  stette  quasi 
sempre  a  Palermo,  dove  fu  famigliare,  prima 
del  cardinale  Giannettino  Doria,  arcivescovo 
di  Palermo,  poi  di  Luigi  di  Moncada,  poi 
di  Diego  d'Aragona,  duca  di  Terranuova, 
che  lo  condusse  in  (spagna.  Nominato  il 
duca  ambasciatore  all'  imperatore  Ferdi- 
nando III,  indi  al  papa  Alessandro  VI,  Aversa 
lo  segui  a  Vienna  ed  a  Roma,  e  strinse 
molte  amicizie  con  uomini  nelle  lettere  il- 
lustri. Ritornato  a  Palermo,  mori  d'apoples- 
sia il  3  aprile  del  1663.  Abbiamo  di  lui  le 
seguenti  opere:  Piramo  e  Tisbe,  idillio  in  si- 
ciliano ;  Gli  avventurosi  intrichi,  commedia  in 
prosa;  La  notte  di  Palermo,  prima  comme- 
dia in  siciliano;  il  Pellegrino,  ovvero  la  Sfinge 
debellata;  il  Sebastiano  e  il  Bartolommeo  ; 
tragedie  sacre;  il  primo  tomo  dell'  Eneide  di 
Virgilio  tradotta  in  rima  siciliana  ;  la  Corte 
nelle  selve,  trattenimenti  modesti  ed  utili, 
divisi  in  più  veglie,  per  gli  ultimi  giorni  di 
carnovale:  l'autore  vi  si  è  celato  sotto  il 
nome  di  Tornino  d'Amistrato.  Vi  è  unita  una 
delle  sue  commedie,  intitolata:  Nolte,  Fato 
ed  Amore,  con  osservazioni  sulla  medesima. 
Compose  molte  commedie,  tragicommedie, 
canzoni  siciliane  e  poemi,  stampati  a  parte 
ed  inseriti  in  diverse  raccolte. 

AVERUI-INO  od  AVBRLINO  An- 
tonio, detto  anche  Kiuret..  (biog.)  Vedi  fm- 

laret*. 

a vesa.  (geogr.)  Comune  nel  Veneto, 
provincia  e  circondario  di  Verona ,  con 
tanti  2033.  —  Il  suo  territorio  è  in  colle: 
è  molto  fertile  e  ricco  di  acque  utili  alla 
agricoltura  ed  all'industria  dei  terrazzani. 
Vi  ha  una  copiosa  cava  di  calcare  grosso- 
lano, bianco-giallognolo  di  grana  grossa, 
poco  duro  appena  scavato,  ma  atto  ad  ac- 
quistare una  consistenza  maggiore.  Contiene 
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degli  arnioni  di  pirite  epatica:  viene  usata 
molto  negli  ordinari  fabbricati  per  la  gran 
facilità  di  scavarla  e  di  lavorarla;  il  gelo 
però  la  sfoglia  facilmente.  —  Il  capoluogo 
è  una  borgata  alla  sinistra  dell'Adige,  a 
circa  4  chil.  da  Verona. 

avesani  qiomUmi  {biog.)  Nacque 
1*8  settembre  del  1741  a  Verona,  apprese 
gli  elementi  primi  dai  gesuiti,  di  cui  abbrac- 
ciò la  regola  a  Novellara  ;  stu  liù  a  Piacenza 
le  lettere,  a  Bologna  filosofia,  a  Mantova 
teologia,  dov'era  quando  venne  espulsa  la 
congregazione.  Accoppiando  a  molto  ingegno 
le  qualità  d'un  buon  professore,  Avesani  si 
fece  amare  dai  suoi  discepoli,  i  quali  lo  ri- 
compensarono mostrando  utili  le  sue  cure. 
Costretto  dagli  anni  a  cessare  dall'insegna- 
mento, assunse  a  dirigere  il  seminario  pa- 
trio, e  mori  nell'aprile  del  1818,  di  settanta- 
sette anni.  Abbiamo  di  lui:  Poesie  italiane 
e  ialine;  eleganti  e  facili  sono  le  rime,  con- 
diti di  buoni  studi  i  versi  latini;  le  Meta- 
morfosi, canti  VI,  poema  in  cui  s'ammira 
un  verseggiare  semplice,  una  narrazione 
graziosa  e  l'arte  d'insegnare  utili  cose.  A 
questo  va  spesso  unito  un  altro  poemetto, 
in  un  canto  :  la  Sposa  educata,  in  cui  la  mo- 
rale appare  dolce  e  splendidamente  vestita 
d'una  forma  poetica.  Scrisse  inoltre  alcuni 
Scherzi  poetici,  i  quali  comprendono  due  can- 
zonette, già  pubblicate  più  volte,  l'una  Per 
la  inerte  di  un  grillo,  l'altra  la  Prosopopea 
del  medesimo  grillo.  L'abate  Magnani  conser- 
vava alcuni  dei  poemi  latini  d'Avesani,  tra 
i  quali  uno  sull'origine  dei  metalli,  e  quello 
sull'ipocondria.  Finalmente  gli  si  deve  una 
edizione  dell'  Orlando  furioso,  da  cui  tolse 
oscene  licenze,  riducendolo  a  quarantaquat- 
tro canti  e  riempiendone  le  lacune  con 
molto  ingegno;  del  resto  se  in  questa  im- 
presa ó  ottima  l'intenzione,  è  pedantesco 
ei  audacissimo  atto  il  mettersi  ad  eseguirla. 

avesnes  {A  oena>).  (geogr.)  Piccola  città 
forte  e  commerciale  di  Francia,  dipart.  del 
Nord  (Hainaut),  a  97  chil.  da  Lilla,  con  ab. 
4000  circa  ;  è  situata  sull'  Helpe  Majeure  , 
in  una  contrada  fertile.  É  regolarmente  fab- 
bricata, e  fortificata  secondo  il  sistema  di 
Vauban.  Sono  notevoli  la  cattedrale,  sormon- 


tata da  una  torre  di  100  metri  di  altezza, 
il  palazzo  di  città,  il  palazzo  di  giustizia, 
il  teatro,  le  fabbriche  militari.  Possiede 
fabbriche  di  berretti,  birrerie,  raffine- 
rie di  sale,  fabbriche  di  mattoni,  seghe 
per  marmo,  concie,  sapone  nero,  idromele; 
nei  dintorni,  ferriere,  miniere  di  ferro,  fab- 
briche di  vetri,  di  chiodi.  Commercio  di  grani, 
frutti,  luppoli,  bestiami;  formaggi  detti  di 
Marolles,  chincaglierie,  chiodi,  fil  di  ferro; 
lavagne,  carboni,  legnami  da  armatura,  tele, 
ceneri  fossili.  —  Avesnes  appartenne  lunga 
pezza  alle  contee  di  Fiandra;  fu  presa  da 
Luigi  XI,  che  •  ne  fece  passare  gli  abitanti  a 
fil  di  spada,  poi  dagli  Spagnuoli  nel  1539. 
Il  trattato  dei  Pirenei  nel  1659  la  cedette  alla 
Francia.  All'epoca  della  campagna  di  Fran- 
cia nel  1814,  fu  presa  dai  Russi,  e  nel  1815 
dai  Prussiani,  favoriti  nel  loro  assedio  dalla 
esplosione  di  una  polveriera  che  la  distrusse 
quasi  intieramente;  fu  dipoi  rapidamente 
rifabbricata. 

avesta.    (stor.  relig.)    Vedi  z.nd 

aveyron,  (geogr.)  Dipartimento  di 
Francia,  nella  regione  di  mezzogiorno.  Trae 
il  suo  nome  dal  fiume  principale  che  lo 
bagna.  Confina  al  N.  coi  dipartimenti  del 
Cantal,  all'È,  coi  dipartimenti  del  Gard  e 
della  Lozère ,  al  S.  coi  dipartimenti  del- 
l'Herault  e  del  Tarn,  all'O.  col  dipartimento 
del  Lot.  Questo  dipartimento  può  essere 
considerato  come  uno  dei  più  elevati  della 
Francia.  È  infatti ,  al  S.-E.  [nella  direzione 
di  Bordeaux  a  Montpellier,  il  più  alto  punto 
tra  l'Oceano  e  il  Mediterraneo.  Ristretto  tra 
le  montagne  del  Cantal,  delle  Cevenne  e  di 
Lacaune,  che  lo  circondano  al  N.  all'È,  e 
al  S.,  si  stende  principalmente  dal  N.  al  S. 
tra  43°,  41'  e  44°,  55'  di  latitudine  etra  0° 
27'  longitudine  O.  e  1*6'  longitudine  E.  La 
sua  più  gran  lunghezza  dal  N.  al  S.,  è  di 
circa  120  chil.,  e  la  sua  maggior  lar- 
ghezza dal  S.-E.  al  N.-O.,  di  quasi  1 16  chil. 
Conta  un  popolazione  di  396,025  ab.  — 
Cinque  grandi  corsi  d'acqua  traversano  que- 
sto dipartimento;  sono:  l'Avevron,  che  ivi 
scaturisce,  la  Truyère,  il  Viaur,  il  Tarn  e 
il  Lot.  É  anche  bagnato  dal  Dourdon,  la 
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Doublie  e  la  Sorgnes.  Nessun  paese  è  pi  i 
montuoso  del  dipartimento  dell' Aveyron  ;  ma» 
non  dando  il  titolo  di  montagne  che  alle 
cime  che  portano  questo  nome  nel  paese, 
si  trovano  152,853  ettometri  di  terreni  ele- 
vati. Le  altre  specie  del  suolo  si  dividono 
cosi  come  segue  :  paese  di  macchie  o  lande 
15,638  ettometri;  suolo  ricco  di  terra  ve- 
getale, 36,000;  suolo  di  creta  o  calcareo, 
259,443  ;  suolo  arenoso,  280,000  ;  suolo  pie- 
troso, 40,912;  suolo  sabbioso,  18,000.  —  I 
minerali  abbondano  su  diversi  punti  di 
questo  dipartimento  :  si  cava  da  ricche 
miniere  il  minerale  di  piombo  solfurato  ar- 
gentifero; quelle  di  Bord  danno  63  %  d 
piombo  e  142  gram.  d'argento  su  5000  gram. 
di  piombo.  Le  cave  di  carbon  fossile  d'Aubin, 
di  Saint-Santin ,  de  Severac-le-Chateau-de 
Decazeville  sono  abbondantissime.  L'Aveyron 
fornisce  anche  caolino ,  marmo,  serpen- 
tina, gesso,  basalto,  ecc.  Le  acque  minerali 
di  Cranzac,  di  Camarès,  di  Prugnes,  d'An- 
dabres  sono  frequentatissime,  come  pure  le 
sorgenti  termali  di  Sylvanez.  Gli  abitanti  del- 
l'Aveyron  sono  industriosi  e  commercianti  ; 
hanno  stabilito  un  gran  numero  di  fabbriche, 
di  fonderie,  di  concie,  di  diversi  tessuti,  di 
carta.  In  molte  località,  si  allevano  bachi 
da  seta;  si  estraggono  allume  e  solfato  di 
ferro.  —  Molte  strade  mettono  in  comuni- 
cazione le  diverse  parti  dei  territorio  del- 
l'Aveyron;  ma  i  trasporti,  sopratutto  nella 
parte  settentrionale,  si  fanno  sul  dorso  dei 
muli,  perchè  il  terreno  è  troppo  montuoso 
in  certi  luoghi,  ed  in  altri  troppo  fangoso. 
—  Il  commercio  d'Aveyron  consiste  princi- 
palmente in  grani,  castagne,  cera,  miele, 
buoi,  montoni,  cuoi,  panni  ordinari,  pellic- 
cione ,  carbon  fossile ,  legname  per  mo- 
bili ,  ecc.  I  costumi  degli  abitanti  differi- 
scono come  la  temperatura  dei  diversi 
circondari:  nel  settentrione  sono  rozzi,  nel 
mezzogiorno  assai  più  dolci ,  soprattutto  a 
Villefranche.  —  Fra  gli  uomini  celebri  di 
Aveyron  che  i  biografi  menzionano  a  giusto 
titolo  citeremo  soltanto:  d'Estaing,  che  salvò 
la  vita  a  Filippo  Augusto,  a  Bouvines;  il  cava- 
liere de  Gozon,  che  liberò  Rodi  da  un  serpente 
mostruoso;  l'abate  Raynal  e  il  filosofo  Bo- 


nald.  Sotto  il  rapporto  amministrativa  que- 
sto dipartimento  dividesi  in  5  circondari 
(Rodez,  Espalion,  Saint-Affrique,  Milhau,  Vil- 
lefranche); 42  cant.;  282  comuni. 

avezzano.  (gtogr.)  Comune  nel  Na- 
poletano, provincia  di  Abruzzo  Ulteriore  II, 
circondario  e  mandamento  di  Avezzano,  con 
ett.  3161  e  ab.  5901.  —  Il  suo  territorio, 
par*e  piano,  parte  montuoso,  produce  cereali, 
canape  e  viti;  ne' suoi  dintorni  trovasi  la 
rinomata  selva  Angiria.  Il  capoluogo  è  una 
piccola  città  in  deliziosa  pianura,  a35chil. 
S.  da  Aquila,  e  vicinissima  al  lago  Fucino. 
È  cinta  da  mura,  ha  una  vasta  piazza  fian- 
cheggiata da  bei  fabbricati  ;  vi  si  tiene  fiera 
dal  28  al  30  giugno  e  dal  4  al  6  aprile. 
L'origine  di  questa  città  è  antica.  SI  vuole 
da  alcuni  che  fosse  la  principale  città  dei 
Marsi,  chiamata  Alba  BueceUus.  Secondo  al- 
tri invece  sarebbe  stata  Alba  Fucentia.  — 
Il  circondario  di  Avezzano  ha  una  superfi- 
cie di  chil.  1707  e  ab.  94,971. 

aviano.  GwO  Comune  nel  Veneto, 
prov.  di  Udine,  circondario  di  Pordenone; 
con  ab.  6805.  —  Il  suo  territorio  giace  in 
colle  e  in  piano  ed  è  fertile  in  viti  6  gelsi. 
É  bagnato  dal  fiume  Livenzia.  —  Il  capo- 
luogo è  un  grosso  borgo  a  61  chil.  da  Udine. 
V'hanno  di  notevole  la  parrocchia,  il  pa- 
lazzo Menegozzi  e  quello  Oliva  del  Turco 
con  una  pregevole  biblioteca.  Ebbe  rinomate 
fabbriche  di  panno.  —  Ne'  tempi  scorsi 
era  Aviano  un  castello  tra  i  primari  del 
Friuli.  I  suoi  nobili,  fra  cui  i  Gabrieli,  ave- 
vano voto  nel  Parlamento  friulano.  Il  co- 
mune sorse  a  poco  a  poco  accanto  al  ca- 
stello, e  in  breve  recossi  in  mano  quasi 
tutto  il  potere,  ed  entrò  fra  la  comunità 
del  Parlamento.  Nel  1452  Cristoforo  Mau- 
r uccio  da  Tolentino  dalla  veneta  repubblica, 
a  cui  serviva  in  qualità  di  condottiero,  ebbe 
in  feudo  il  castello  col  circostante  contado. 

Avicenna,  (biog.)  Celebre  medico  ara- 
bo, nato  nel  980  in  Afscianà,  borgo  dipen- 
dente da  Sciraz,  dove  era  governatore  suo 
padre.  Sorti  dalla  natura  felicissimo  inge- 
gno, in  modo  che  a  dieciotto  anni  cono- 
sceva ogni  scienza  derivante  dalla  filosofia 
e  dalla  medicina.  Come  medico  influì  sulle 
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scuole  per  quasi  sei  secoli  interi;  anzi  in 
Europa  non  è  conosciuto  che  come  medico, 
sebbene  non  avesse  mai  trascurata  la  filo- 
soHa,  ed  avesse  dettato  su  dessa  molti  li- 
bri, come  una  Logica,  e  un  Trattato  sull'anima. 
Egli  credeva  all'alchimia;  fu  varie  volte 
visir,  e  varie  volte  cadde  in  disgrazia.  Questa 
agitata  vita  noi  tolse  mai  dagli  studi,  ma 
t  'volta,  per  dimenticarsi,  usando  del  vino, 
a  ;joco  a  poco  divenne  un  ubbriacone,  fin- 
che uno  schiavo  lo  avvelenò  per  impadro- 
nirsi delle  sue  ricchezze,  e  mori  poco  dopo 
nel  428  dell'egira,  1037  anni  dopo  Cristo. 
La  luce  e  le  tenebre  s'avvicendano  nelle 
sue  opere  mediche;  così  pure  nelle  filoso- 
fiche ;  la  metafisica  traviollo  :  a  forza  di  ra- 
gionare  divenne  scettico. 

avicola,  (zool.)  Genere  di  conchiferi 
marini  o  bivalvi  a  valve  ineguali,  in  cui 
Sowerby,  con  molto  aspetto  di  ragione,  in- 
chiude il  genere  meleagrina,  pure  formato 
da  Lamarck.  La  chiocciola  in  entrambe  è 
fogliacea  esternamente,  e  nell'interno  di  un 
lucido  perlaceo-brillante.  La  valva  sinistra 
è  contratta  e  intaccata  posteriormente;  e 
cosi  anche  la  destra,  ma  leggerissimamente. 
Per  questo  seno  passa  il  bisso  pel  quale 
s'afferrano  agli  scogli  e  ad  altri  corpi  marini. 
L'area  ligamentale  è  marginale  e  larghis- 
sima nel  centro;  vi  ha  generalmente  in 
ciascuna  valva  un  piccolo  dente  presso  gli 
ambulacri.  È  questo  visibilissimo,  general- 
mente parlando,  nell' avicula  Lamk. ,  ma 
non  vi  si  trova  sempre,  mentre  è  spesso 
presente  nelle  meleagrine  di  Lamarck,  seb- 
bene talvolta  manchi.  La  impressione  mu- 
scolare è  prossimamente  centrale,  alquanto 
orbicolare  e  larga.  —  Quindi  l'avicola,  quale 
la  caratterizza  Sowerby,  comprenderà  d,ue 
sezioni:  la  prima  comprendente  quelle  spe- 
cie che  hanno  la  base  considerabilmente 
prolungata;  la  seconda,  le  altre  mancanti 
di  simile  prolungamento;  ambe  le  sezioni 
abitano  i  climi  caldi.  Può  l'avrò  macro- 
plera  esser  presa  per  esempio  della  prima 
sezione.  Uaoicola  margarilifera  (meleagrina 
margarilifera  Lamk.  mytilun  margaritife- 
rus,  Linn.),  comunemente  conosciuta  come 
ostrica  dalle  perle,  quella  da  cui  si  estrag- 


I  gono  le  perle  più  preziose  illustrerà  la  se- 
zione seconda.  La  chiocciola  stessa  viene 
adoperata  in  gran  quantità  per  la  mani- 
fattura di  madreperla,  bottoni,  manichi  di 
coltello,  ed  altri  oggetti;  ma  il  grande  suo 
valore  commerciale  si  fonda  sopra  le  perle 
che  contiene.  Per  queste  belle  produzioni 
che  ponno  considerarsi  come  madreperla 
stravasata,  sonvi  peschiere  in  ambi  gli  emi- 
sferi. Per  altro  la  perla  di  gran  pregio  si 
trova  nell'Oriente,  ove  la  pesca,  a  Ceilan, 
al  capo  Comorin  e  nel  golfo  Persico,  si  fa 
in  diverse  maniere. 

AVI-DIAFAR-EBN-TOFA1L.  (biog.) 

Nato  a  Siviglia  circa  il  principio  del  XII  se- 
colo dell'èra  cristiana  nella  reggia  dei  ca- 
liffi sivigliani,  di  nobilissima  stirpe  siriaca. 
Essendo  povero,  applicosai  agli  studi,  di- 
venne un  eccellente  filosofo  e  un  amabile 
medico ,  maestro  di  Averroe ,  di  Maimonide 
e  di  altri  celebri  personaggi.  Egli  ebbe  il 
titolo  di  Philosùpkus  aulodidactos  o  filosofo 
istruttosida  sé  ;  scrisse  il  celebrato  romanzo 
A'Hai-Etm-Yokdalin,  nei  quale  mostra  come 
la  mente  umana  può  sollevarsi  colle  sole 
ali  della  ragione  dalla  contemplazione  delle 
cose  create  al  creatore;  e  ciò  prova  nar- 
rando la  vita  d'un  uomo  che,  derelitto  bam- 
bino nella  deserta  vastità  d'un'  isola  ,  pro- 
cede cogli  anni  e  col  pensiero,  pensa,  me- 
dita, e  scopre  Dio.  Questa  opera  fu  tradotta 
in  latino  da  Pococke,  in  persiano  da  Ruz* 
Gean,  in  ebraico,  in  olandese,  in  inglese. 
Questo  filosofo  moriva  a  Siviglia  sul  finire 
del  XII  secolo. 

avieno  Wemto  Rufo,  (biog.)  Poeta, 
fioriva  contemporaneo  a  Teodosio,  e  le  sue 
opere  formarono  oggetto  di  molte  erudite 
controversie.  Tradusse  dal  greco  in  latino  i 
Fenomeni  d'Arato;  il  poema  geografico  di 
Dionigi  Periegete,  in  esametri.  É  autore  di 
un  poema  in  giambici,  intitolato  :  Ora  ma- 
ritima,  opera  che  descrive  il  mare  da  Ca- 
dice sino  a  Marsiglia ,  ed  altro  non  sem- 
bra che  una  traduzione  di  qualche  scrittore 
cartaginese.  A  ciò  si  aggiunga  una  compo- 
zioncella  in  versi,  diretta  a  Flavio  Murmecio, 
e  un'allegoria  delle  sirene.  Gli  si  attribuisce 
una  traduzione  di  quarantadue  favole  di 
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Esopo,  e,  malgrado  le  dispute  degli  eruditi, 
seguendo  il  Tiraboschi,  la  crediamo  d'A- 
vieno.  Benché  sia  lontano  dall'elegante  sem- 
plicità di  Fedro,  occupa  tuttavia  onorevole 
posto  fra  i  favoleggiatori.  La  prima  edi- 
zione d'Avieno  ò  quella  di  Venezia,  nel  1488, 
contenente  le  traduzioni  di  Arato  e  di  Dio- 
nigi; quella  di  Madrid  del  1634,  comprende 
anche  le  favole  volgarizzate  in  Italia  da 
d'ie,  cioè  da  Giovanni  Crisostomo  Trombelli 
e  da  Antonio  Migliaresi,  ambidue  fiorenti 
nel  secolo  scorso. 

avigluna.  {geogr.)  Comune  in  Pie- 
monte, provincia  di  Torino,  circondario  di 
Susa,  con  ett.  2279  e  ab.  3341.  —  Il  suo 
territorio  ha  clima  poco  sano  pei  circo- 
stanti terreni  paludosi  ;  tuttuvia,  per  mezzo 
di  incanalamenti,  una  vasta  superfìcie  di 
questi  terreni  venne  bonificata,  e  quindi  fu 
resa  produttiva  e  salubre.  E  fertile  in  ce- 
reali, viti  e  pascoli.  Possiede  deposito  di 
torba,  la  quale  si  estrae  in  luoghi  paludosi, 
presso  i  due  laghetti  chiamati,  l'uno  della 
Madonna  e  l'altro  di  S.  Bartolomeo.  IL  primo 
ha  una  superficie  di  60,000  metri  quadrati 
ed  il  secondo  di  32,500;  sono  posti  a  306 
ed  a  368  metri  sopra  il  livello  del  mare. 
In  questi  laghi  si  tentarono  i  primi  saggi 
di  piscicoltura  dai  fratelli  llafrey  e  dal  pro- 
fessore De  Filippo:  le  loro  acque  comuni- 
cano fra  loro,  benché  apparentemente  se- 
parate da  una  via  che  mette  a  Giaveno. 
Nel  più  grande  dei  due  laghetti,  l'anno  1398, 
fu  annegato  Filippo  di  Acaia.  —  Il  capo- 
luogo è  una  borgata,  ai  piedi  di  una  ri- 
dente collina,  fra  la  Dora  Riparia  ed  i  due 
laghetti  sopra  menzionati;  a  circa  24  chil. 
da  Torino.  Sono  notevoli  le  vestigia  dei 
vecchi  palazzi  dei  duchi  di  Savoia  e  dei 
governatori,  edifici  ora  ridotti  a  semplici 
private  abitazioni.  Possiede  diverse  fabbriche 
di  panni  e  filatoi.  Vi  sono  tre  chiese,  fra 
cui  quella  di  S.  Pietro  vuoisi  fosse  antica- 
mente un  tempio  dedicato  alla  dea  Feronia. 
Sulla  parte  superiore  del  colle  di  Avigliano 
esistono  le  rovine  del  vecchio  castello.  Ar- 
duino III,  bisavo  di  Adelaide,  fece  di  que- 
sto luogo  la  sua  residenza.  Veime  distrutto 
da  Feic.ico  I  e  quindi  riedificato.  Vi:  edeo  VI, 


detto  il  conte  Verde,  verso  la  fine  del  XIV 
secolo  lo  dichiarò  piazza  franca;  dal  qual 
tempo  rifiori  sino  alla  invasione  francese 
nel  1 533.  Le  sue  fortificazioni  vennero  fatte 
smantellare  dal  maresciallo  Catinat.  E  patria 
di  Umberto  li  e  di  Amedeo  VII  di  Savoia, 
di  Nicola  e  Gianfrancesco  Balbo,  celebri 
giureconsulti  del  secolo  XVI.  É  stazione  fer- 
roviaria. 

Avignone  (Avenio).  {geogr.)  Città  di 
Francia,  capoluogo  del  dipartimento  di  Val- 
chiusa,  650  chil.  S.-S.-E.  da  Parigi,  sulla  riva 
sinistra  del  Rodano,  in  una  vasta  pianura 
ben  coltivata,  a  5  chil.  dal  confluente  della 
Durala.  Lat.  43° 57' 8",  long.  E.  2*  28' 15". 
Ab.  36,081.  —  La  città  è  cinta  di  alte 
mura  scanalate  e  fiancheggiate  da  nume- 
rose torri  quadrate;  questa  cinta,  perfetta- 
mente conservata,  offre  un  aspetto  impo- 
nente, che  ci  trasporta  con  l'immaginazione 
al  medie-evo;  è  circondata  pure  da  un  ba- 
stione esterno  piantato  di  alberi  magnificili. 
Ad  una  delle  sue  estremità  s'innalza  la  rupe 
dei  Dons,  tagliata  a  picco  verso  il  Rodano, 
e  sul  cui  declivio  sorge  l'antico  palazzo  dei 
papi;  è  un  edifizio  gotico,  le  cui  torri  alte 
e  spesse  e  la  cui  massa  imponente  affasci- 
nano l'immaginazione.  Questa  cupa  fortezza, 
i  cui  padroni  comandavano  ai  re,  ed  ove  fu 
rinchiuso  il  famoso  tribuno  Rienzi,  amico 
del  Petrarca,  è  stata  trasformata  in  prigione 
e  in  caserma;  al  disopra  delle  sue  utnide 
carceri  sono  situate  due  sale  notevoli  a 
causa  delle  magnifiche  pitture  che  le  deco- 
rano; datano  dal  XIV  secolo.  Attribuiscono 
queste  pitture  a  Tommaso  di  Stefano,  Giot- 
tino,  e  Simone  di  Siena,  amico  del  Petrarca. 
Dall'alto  del  castello,  la  vista  si  estende  da 
lungi  su  tutto  il  corso  del  fiume  e  sulla  pia- 
nura del  contado,  tutta  risplendente  della 
verdura  dei  frutteti  senza  numero  che  la 
coprono.  Il  monte  Ventoux,  con  le  sue  cimo 
rossastre  circondate  di  nubi,  apparisce  al- 
l'orizzonte come  un'  immensa  barriera,  al 
di  là  della  quale  si  vedono  le  Alpi,  le  cui 
nevi  eterne  risplendono  ai  raggi  del  sole. 
Il  sobborgo  di  Villeneuve,  dominato  dalle 
sue  vecchie  torri,  occupa  la  sponda  destra  del 
Rodano.  Avignone  comunica  con  Villeneuve 
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mediante  un  bel  ponte  sospeso,  a  cui  fu 
sostituito,  dopo  il  1844,  un  ponte  di  legno, 
malaugurato  quanto  pericoloso  per  la  na- 
vigazione. Le  strade  della  città  sono  strette 
e  tortuose ,  ma  ben  fabbricate.  Al  disopra 
dell'  antico  palazzo  papale  ,  sorge  1'  antica 
metropoli,  detta  Nostra  Signora  dei  Doni, 
di  bella  architettura.  (Questa  cattedrale  rac- 
chiude la  tomba  di  Giovanni  XXII,  quelle 
di  diversi  cardinali,  e  quella  del  prode 
Crillon,  morto  in  Avignone,  il  2  dicembre 


tichità,  d'oggetti  di  storia  natura  le,  e  ura 
biblioteca  di  opere  rare.  —  Una  tavoletta 
di  marmo  fu  posta  n  -1  museo  Calvet  per 
ricordare  che  tu  un  persiano,  Giovanni  Al- 
then,  il  quile  introdusse  e  nel  p-imo  col- 
tivò la  robbia  nel  mezzogiorno  della  Fran- 
cia. Infatti,  fu  circa  nel  17fi0,  e  in  Avi- 
gnone medesima,  che  Althen  tonto  i  primi 
saggi  di  questa  colrivazione,  che  fino  dal- 
l'anno 1705  prosperava  molt  s-ùmo.  Un  fa  to 
basterà  per  caratterizzare  l'immenso  servi- 


veduta  dei  ponte  e  dell'andrò  castello  papale  d'Avignone.  -  N.  7M. 


1615.  La  parte  più  notevole  di  quest'edifi- 
zio  è  la  porta  maggiore,  che  credesi  essere 
gli  avanzi  di  un  tempio  di  Ercole.  Dopo 
questi  due  odifizi  i  più  curiosi  sono  la  chiesa 
gotica  di  San  Pietro,  con  la  sua  cattedra, 
capo  d'opera  di  scoltura;  la  chiesa  di 
Sant'Agricola,  con  la  tomba  di  Mignard;  l'al- 
bergo degli  Invalidi,  con  una  bella  chiesa  ed 
un  giardino  aperto  al  pubblico;  l'ospedale, 
il  palazzo  di  città,  la  zecca,  ecc.  Fra  gli  edi- 
lìzi moderni,  citeremo  il  teatro  costruito  nel 
1824;  è  uno  dei  più  belli  di  Francia.  Avi- 
gnone possiede  un  gran  numero  di  stabili- 
menti di  utilità  pubblica,  fra  i  quali  ci  limi- 
teremo di  citare  la  biblioteca  contenente 
50,000  volumi,  e  U  museo,  detto  Museo 
Calvet,  con  una  collezione  di  quadri,  di  an- 


zio  che  questo  persiano  rese  alla  contea  di 
Avignone  ;  dopo  l'introduzione  di  questa  col- 
tivazione, tutto  il  territorio  della  comune  di 
Monteux,  circondario  di  Carpentras,  centu- 
plicò di  valore  :  un'aiuola  quadrata  di  terra, 
che  cinquanta  anni  fa  si  giuocava  ai  dadi, 
o  che  si  cambiava  per  un  desinare,  costi- 
tuisce oggi  la  fortuna  di  una  famiglia.  — 
Avignone  è  anche  una  città  che  molto  pro- 
gredisce sotto  il  rapporto  dell'industria;  ha 
fabbriche  rinomate  di  seterie  e  di  taffetà  di 
Firenze,  di  gros  di  Tours,  di  rascia,  di  rob- 
bia ,  di  tele  dipinte  ;  concie  di  pelli ,  fon- 
derie di  rame ,  piombo  e  zinco ,  caratteri 
da  stampa,  ecc.  —  Il  suo  commercio  ab- 
braccia tutti  i  prodotti  dfl  dipartimento  : 
derrate  coloniali,  olì,  mandorle,  grassi 
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vergini,  detti  di  Avignone,  grani,  farine, 
legumi,  vini,  acquavite,  sete  crude,  cuoi,  ca- 
valli, bestiami.  Dopo  il  XIV  secolo,  la  po- 
polazione di  Avignone  è  diminuita  di  più 
di  due  terzi.  Le  pesti,  la  traslazione  della 
sede  apostolica,  le  guerre  civili  annichili- 
rono il  suo  commercio  e  fecero  fuggire  la 
maggior  parte  degli  abitanti  che  il  flagello 
aveva  risparmiati.  —  Avignone,  il  cui  nome 
parederivare  da  una  parola  celtica  che  signi- 
tica  Jiume,  era  la  capitale  dei  Galli  Cavari.  I 
Focosi  vi  stabilirono  un  banco,  circa  un  mezzo 
secolo  dopo  la  fondazione  di  Marsiglia.  Giulio 
Cesare  ne/ecela  conquista,  50  anni  prima  della 
nostra  óra;  rimase  sotto  il  dominio  romano 
lino  al  principio  del  V  secolo  della  nostra 
óra,  epoca  in  cui  i  Borgognoni  se  ne  im- 
padronirono; ne  furono  tosto  scacciati  dagli 
Ostrogoti  d'Italia,  che  la  cedettero  ai  Franchi 
verso  la  metà  del  VI  secolo.  I  Saraceni,  in- 
vadendo le  provincie  meriiionali  dei  Galli, 
presero  Avignone  nel  730.  Ma  dopo  la  ce- 
lebre vittoria  da  Carlo  Martello  riportata 
sull'invasione  musulmana,  il  territorio  di 
Avignone  passò  sotto  il  dominio  dei  Carlo- 
vingi,  che  lo  possedettero  tino  all'880.  Dopo 

10  smembramento  dell'impero  dei  Carlovingi, 
Avignone  appartenne  successivamente  ai 
regno  della  Borgogna  e  a  quello  di  Arles. 
Nel  1108,  Avignone,  dopo  una  lunga  lotta 
contro  la  contea  di  Provenza  e  quella  di 
Tolosa,  fu  divisa  tra  i  due  pretendenti;  cia- 
scuno di  loro  ebbe  la  metà  della  città ,  e 
presso  a  poco  la  metà  del  suo  territorio. 
Un  simile  stato  di  cose  non  poteva  du- 
rare :  tosto  gli  Avignonesi ,  profittando 
della  debolezza  di  un  potere  senz'unità, 
si  governarono  con  magistrati  munici- 
pali. All'epoca  della  guerra  degli  Albigesi, 
Luigi  Vili  se  ne  impadroni  a  viva  forza,  e  due 
tigli  di  questo  principe,  Carlo  d'Angiò  e  Al- 
fonso di  Poitiers,  eredi  delle  contee  di  Pro- 
venza e  di  Tolosa,  la  possedettero  in  comune. 
Nel  1290,  Filippo  il  Bello  cedè  i  diritti  che 
egli  aveva  ereditati  a  Carlo  II,  conte  di 
Provenza,  che  possedè  solo  Avignone.  Verso 

11  1309,  papa  Clemente  V  andò  a  stabi- 
lirai ad  Avignone;  Avignone  era  allora  sotto 
la  potestà  di  Giovanna  I,  regina  di  Napoli 


e  contessa  di  Provenza,  la  quale  vendette 
al  sovrano  pontefice  la  città  e  le  sue  di- 
pendenze per  80,000  fiorini  d'oro.  In  tal 
modo  Avignone  passò  nelle  mani  del  pa- 
pato. Da  Clemente  V  fino  a  Gregorio  XI, 
cioè  a  dire  dal  1309  al  1370,  i  papi  vi  ri- 
siedettero. All'epoca  del  gran  scisma,  1378- 
1449,  uno  dei  papi  risiedè  costantemente  in 
questa  città.  Terminato  il  gran  scisma,  i 
papi  fecero  governare  Avignone  da  legati. 
I  re  di  Francia  reclamarono  spesso  contro 
la  vendita  fatta  da  Giovanna  di  Napoli. 
Luigi  XIV  fece  prendere  due  volte  Avignone. 
Ma  questa  contea  non  fu  riunita  alla  Francia 
che  nel  1791 ,  contemporaneamente  alla 
contea  Venaissin  che  apparteneva  pure  ai 
papi.  Questa  riunione  fu  confermata  dal 
trattato  di  Tolentino,  1797.  Il  maresciallo 
Brune,  traversando  Avignone  il  2  agosto  18115, 
fu  assassinato  da  una  folla  di  scellerati  che 
si  ammutinarono  contro  di  lui.  Furono  te- 
nuti ad  Avignone  21  concili,  dal  1050  fino 
al  1725.  I  più  importanti  furono  quelli  del 
1209  contro  gli  albigesi;  del  1282  contro 
gli  usurai;  del  1326  contro  gli  avvelena- 
tori e  gli  stregoni  ;  e  quello  del  1457  ove 
fu  trattato  della  crociata  progettata  da  papa 
Calisto  III.  Avignone  ebbe  la  sua  prima 
stamperia  nel  1477.  Ivi  ebbero  cuna  al- 
cune celebrità  il  cui  nomo  è  conosciuto  dal 
mondo  intiero.  È  la  patria  di  Laura  di  Noves, 
1307,  immortalata  dai  versi  del  Petrarca;  del 
prode  Crillon,  1541;  del  cav.  de  Folard, 
celebre  scrittore  militare,  16G9,  ecc.;  e  final- 
mente di  Giuseppe  Vernet,  il  grande  pittore 
di  marine,  padre  di  una  generazione  di 
artisti  illustri. 

AVIGNONE  Giovanni  Mattl-ta.  {biog.) 

Illustre  prete  milanese,  nato  in  Merate ,  terra 
di  Brianza,  nell'agosto  dell'anno  1821,  morto 
in  Milano  il  16  febbraio  dell'anno  1864. 
Entrato  giovinetto  ne' seminari,  col  suo 
ingegno  aperto,  col  suo  carattere  dolce,  colla 
sua  pietà  sincera  e  prudente,  seppe  destare 
ne'  colleghi  una  stima  che  toccava  il  rispetto. 
Giunto  al  momento  d'  essere  ordinato  sacer- 
dote, egli  volle  preparatisi  con  uno  straor- 
dinario ritiro  in  una  cappella  sulle  mon- 
tagne di  Canzo,  dove  non  riceveva  aleuno, 
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fuori  di  un  compagno  che  una  volta  al 
giorno  gli  recava  una  porzione  di  riso  ed 
un  tozzo  di  pane.  Fatto  prete ,  andò  a  Pa- 
dova, e  dopo  tre  anni  di  studio,  venne 
laureato  in  legge  e  diritto  canonico,  e 
cominciò  a  farsi  stimare  esimio  oratore 
sacro.  Invitato  dal  vescovo  di  Mantova  a 
recarsi  presso  di  lui,  fu  dapprima  suo  se- 
gretario, nonché  consigliere  di  quasi  tutto 
l'episcopato  lombarde,  quindi  direttore  spi- 
rituale, professore  di  dogmatica,  rettore  del 
Seminario  mantovano,  canonico  di  quella 
cattedrale.  Sorto  il  1839,  Avignone  si  decise 
di  venire  a  Milano  a  godere  dei  frutti  della 
libertà  che  aveva  procacciati  alla  Lom- 
bardia la  vittoriosa  campagna  di  quell'anno. 
Qui  fece  parte,  anzi  fu  il  capo  del  clero 
liberale,  e  quantunque  astiato  dai  clericali, 
oprò  molto  di  bene  e  seppe  conciliarsi  la  stima 
anche  di  coloro  che  avversavano  le  sue  idee, 
per  la  sua  probità  e  pel  suo  integerrimo  me- 
todo di  vita.  Mori  di  morte  immatura  nel 
principio  della  sua  fama,  e  la  sua  morte  fu 
tranquilla  e  serena  come  quella  dell'uomo 
onesto,  le  sue  ultime  parole  furono  digni- 
tose, e  fa  fede  della  rettitudine  delle  inten- 
zioni che  lo  fecero  oprare  in  vita  la  frase 
eh'  egli  pronunciò  prima  di  spirare:  <  Non 
ho  fatto  male  ad  alcuno,  perdono  di  cuore 
a  tutti  i  miei  nemici  ».  Egli  diresse  con 
molto  acume  il  giornale  il  Conciliatore,  scrisse 
parecchi  libri  ascetici,  fu  vice-presidente 
della  Società  ecclesiastica,  ed  oratore  sacro 
ricercatissimo  tanto  per  le  dotte  adunanze 
che  per  le  più  umili  parrocchie,  ammirato 
da  tutti  por  eloquenza,  per  novità  di  con- 
cetti, per  ordine  di  tessitura,  per  convin- 
zione palese  di  ciò  che  diceva.  Diede  pure 
alle  stampe  negli  ultimi  tempi  di  sua  vita 
un  trattato  sul  Matrimonio  civile,  operetta  di 
merito  incontestato. 

avila  (Abila).  (geogr.)  Cittadella  Spa- 
gna, capoluogo  d'una  intendenza  omonima, 
sull'Avaja,  a  88  eh  il.  nord-ovest  da  Madrid; 
con  4000  ab.  La  città,  situata  in  una  pia- 
nura alta  1,060  metri  al  disopra  del  livello 
del  mare,  offre,  vista  da  lungi,  un  aspetto 
maestoso  pel  gran  numero  di  torri  e  cam- 
panili che  s'alzano  al  disopra  delle  sue  an- 


tiche mura;  l'interno  però  non  vi  corri- 
sponde. É  sede  vescovile  ed  ebbe  una  Uni- 
versità, soppressa  nel  1 8 H.  Enrico  IV,  re  di 
Castiglia,  fu  deposto  ad  Avila  nel  1465.  È 
patria  di  santa  Teresa.  —  L'intendenza  di 
Avila  giace  fra  quelle  di  Segovia,  iValla- 
dolid,  Salamanca  e  Toledo,  e^conta  132,2000 
abitanti. 

avita   i  cldlo  GoMftlro  (<!•)•  (btog.)  Sto* 

rico  nato  in  Avila;  fanciullo  fu  condotto 
a  Roma,  ed  allevato  presso  il  cardinale 
Deza,  ove  lo  erudirono  le  conversazioni  dei 
dotti.  Di  vent'anni  ritornò  in  patria,  dove 
compose  la  Storia  delle  antichità  di  Sala- 
manca, opera  copiosa  d'investigazioni  e  di 
una  concisione  rarissima  presso  gli  storici 
spagnuoli.  Talvolta,  bisogna  dirlo,  invece 
di  esaminare  i  monumenti ,  infallibili  te- 
stimonianze della  verità,  o  invece  di  atte- 
nersi ad  un  fatto,  s'appiglia  alla  favola,  e 
comincia  su  di  essa  a  fabbricare  le  sue 
storie.  Nel  1612  fu  chiamato  a  Madrid,  e 
nominato  istorio >rafo  del  re  di  Castiglia, 
in  luogo  di  Tamajo,  e  quindi  compose:  il 
Teatro  delle  grandezze  della  città  di  Madrid; 
la  Storia  della  vita  e  delle  gesta  del  re  En- 
rico III  di  Castiglia,  opera  secondo  altri  del 
p.  Barrault  Maldonadus;  il  Teatro  delle 
chiese  di  Spagna;  finalmente  il  Teatro  delle 
chiese  dell'India.  Mori  piucchè  ottuagenario 
nel  1638. 

AVILA.   Y   ZUNIGA  don  Luigi  (d'J. 

(biog.)  Gran  commendatore  dell'ordine  di 
Alcantara,  nacque  a  Placencia  nell'Estre- 
madura,  e  fu  diplomatico,  generale  e  sto- 
rico, onorato  da  Cario  V,  che  lo  spedì  am- 
basciatore a  Paolo  IV  ed  a  Pio  IV  per  sol- 
lecitare lo  operazioni  del  concilio  di  Trento. 
D' Avila  accompagnò  Carlo  nella  guerra  con- 
tro i  protestanti,  e,  nell'assedio  di  Metz  del 
1352,  comandò  la  cavalleria.  Abbiamo  di  lui 
Commentari  sulla  guerra  di  Germania  fatti 
da  Carlo  V  negli  anni  1346  e  1347,  opera 
dallo  spagnuolo  tradotta  in  varie  lingue: 
l'autore  ne  pubblicò  egli  stesso  una  tradu- 
zione italiana,  a  Venezia  nell'anno  1349. 
Una  versione  latina  è  di  Guglielmo  di  Ma- 
lines;  una  tedesca,  di  Filippo  Magno,  duca 
I  di  Brunswick,  e  ve  ne  sono  tre  francesi; 
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.una  di  Matteo  Vaulchier,  la  seconda  di  Egi- 
dio Bovleau;  la  terza  è  intitolata:  Storia 
delia  guerra  civile  di  Germania,  sotto  l' im- 
peratore Carlo  V.  Quantunque  d'Avila  sia 
stato  tacciato  di  parzialità  dal  presidente 
De  Thon,  i  Commentari  gli  meritarono  il 
primo  seggio  fra  gli  storici  spagnuoli  :  sono 
diffatti  una  felice  imitazione  dei  Commen- 
tari di  Cesare,  e  Carlo  V  tanto  ammira  vali, 
che  si  stimava  più  felice  d'Alessandro  per 
avere  un  tale  storico.  Il  d'Avila  nello  stile 
è  rapido  e  chiaro,  nel  sentenziare  è  pro- 
fondo e  meglio  colpisce;  ha  brevi  le  de- 
scrizioni, ma  vivaci  e  pittoresche.  Aveva 
composto  dei  Commentari  sulla  guerra  fatta  ! 
in  àfrica  da  Carlo  V,  che  rimasero  mano- 
scritti. 

aviLEB  a,.,.,i„„  o»rio  (a»).  Cbiog.) 
Nato  a  Parigi  nel  1653  di  famiglia  origi- 
naria francese.  Giovinetto  applicossi  all'ar- 
chitettura, e  di  venti  anni  fu  mandato 
all'Accademia  di  Roma  ;  ma  imbarcatosi  a 
Marsiglia  con  Desgodets  e  l'antiquario  Vail- 
lant,  fu  preso  e  condotto  dai  Barbareschi  a 
Tunisi  nel  1674.  Ne'suoi  sedici  mesi  di  schia- 
vitù, non  cessando  di  fare,  eresse  la  miglior 
moschea  di  Tunisi,  Venuto  a  Roma,  libe- 
rato da  Luigi  XIV,  disegnando  vari  edifìci 
vi  stette  cinque  anni;  dopo  di  cui  tornato 
in  Francia,  si  pose  sotto  Arduino  Man sard, 
e  fra  mille  faccende  si  diede  a  commentare 
il  Vignola,  cioè  tradusse  il  Corso  d'archi- 
tettura, aggiungendovi  un  Dizionario  d'ar- 
chitettura civile  e  idraulica.  Bramoso  di 
concepire  da  sé,  si  tolse  al  giogo  di  Man- 
sard,  e  a  Monpellieri  disegnò  ed  esegui  la 
porta  del  Peirou.  Baville  intendente  della 
provincia  si  dichiarò  suo  protettore;  Nimes, 
Carcassona,  Monpellieri  e  Tolosa  furono  or- 
nate de'suoi  edifici;  gli  Stati  lo  premiarono 
nel  1 693,  creandolo  architetto  della  Lingua- 
doca,  carica  che  non  esisteva.  S'ammogliò 
a  Monpellieri,  e  poco  dopo  mori  nel  1700 
di  quarantasei  anni. 

▲  vis.  (archeol.)  Uccello  in  generale,  di 
buono  o  cattivo  augurio.  Admissiva:  favo- 
revole all'impresa  intorno  alla  quale  lo  si 
consultava,  e  che  permetteva  di  incomin- 
ciarla. —  Alia,  bianco:  di  buon  presagio,  i 


—  Altera,  per  adversa:  perchè  gli  auguri 
astenevansi  da  ogni  sinistra  parola,  che 
nulla  annunciasse  di  buono.  —  Arciva,  da  ar- 
cere,  allontanare:  che  allontanava  la  esecu- 
zione di  un  progetto.  —  Clivia,  da  clivus, 
pendio:  augurio  spiacevole.  — Incendiaria: 
che  annunziava  un  incendio.  —  Inebra,  in- 
fera, inhiba,  inhibitoria,  prohibitoria,  remora: 
che  fermava  o  anche  vietava  di  passar  ol- 
tre. —  Secunda  :  favorevole.  —  Volsgra,  spe- 
cie di  uccello  che,  battendo  e  strappandosi  lo 
piume,  era  di  cattivo  augurio. 

▲vis  (Ordin*  d').  (stor.  eccl.)  Questo 
ordine  religioso  e  militare,  fondato  in  Por- 
|  togallo  verso  la  metà  del  secolo  XI,  non  fu 
dapprima,  al  dire  di  molti  storici,  che  una 
associazione  militare  libera,  riconosciuta  da 
Alfonso  col  nome  di  nuova  milìzia,  e  che 
egli  stabili  nella  città  di  Mafra,  allora  ap- 
pena conquistata  dai  membri  di  questa  as- 
I  sociazione  sugl'infedeli.  Nel  1162  l'ordine 
prese  la  forma  regolare  che  mantenne  per 
molti  secoli.  Da  Mafra  passò,  pochi  anni 
dopo  la  sua  fondazione,  a  Evora,  tolta  pure 
ai  Mori.  Finalmente  nell'anno  1181  i  cava- 
lieri ricevettero,  nell'Alemtejo,  terre  assai 
estese,  che  furono  poi  accresciute  dai  re  di 
Portogallo  di  molte  commende.  Quivi  fon- 
darono un  castello,  cui ,  secondo  la  tradi- 
zione dettero  il  nome  d'Avis,  per  aver  ve- 
duto passare  due  aquile  mentre  se  ne  get- 
tavano le  fondamenta.  Nel  1550  Giovanni  III 
riunì  la  qualità  di  gran  maestro  alla  co- 
rona, da  cui  non  fu  più  disgiunta.  L'ordine 
si  proponeva  la  difesa  della  religione  cat- 
tolica. I  cavalieri  dovevano  inoltre  praticare 
la  carità,  dare  ospizio  ai  pellegrini,  man- 
giare in  comune,  osservare  il  silenzio,  vivere 
casti,  portar  armi  senz'ornamenti,  e  non 
spogliarsi  mai,  neppure  dormendo,  di  un 
piccolo  cappuccio  e  di  uno  scapolare  nero, 
'  distintivi  dell'ordine.  Dovevano  pure  giurare 
nelle  mani  di  un  abate  cistercense  di  essere 
fedeli  al  papa,  al  re  e  all'abate  generale 
di  Cistello  ;  e,  quando  incontravano  un  mo- 
naco di  quest'ordine,  erano  tenuti  a  smon- 
tare ed  accompagnarlo  rispettosamente; 
anzi,  se  un  cavaliere  era  governatore  di  una 
I  fortezza  a  nome  dell'ordine,  venendo  a  pre- 
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sentarsi  un  monaco,  gliene  doveva  rimettere 
la  chiave  e  il  comando  per  tutto  il  tempo 
che  questi  si  fermava. 

▲  Visio,  {geogr.)  Fiume  del  Trentino 
che  nasce  in  fondo  alla  valle  di  Fassa  da 
un  piccolo  ghiacciaio  (la  Marmolata);  ba- 
gna i  distretti  di  Fassa.  Cavalese,  Cembra 
e  La  vis,  e,  dopo  essere  stato  ingrossato  da 
•diversi  rivi,  mette  foce  nell'Adige. 

avito  (s»nt')  (biog.)  Vescovo  di  Vienna, 
in  Francia,  oriundo  di  famiglia  romana;  venne 
assunto  alla  sede  vescovile  dopo  la  morte 
di  s.  Ma  morto.  Scrisse  molto  opere  di  cui 
la  maggior  parte  andarono  perdute;  le  ri- 
manenti tuttavia  bastano  ad  attestare  quanto 
ei  fosse  versato  nelle  Sacre  Scritture,  e,  più 
che  le  prose,  splendono  le  di  lui  poesie. 
Clodoveo,  re  di  Francia,  quantunque  ancora 
idolatra,  lo  tenne  in  grande  ammirazione. 
S.  Avito  seppe  confondere  gli  ariani  a  Lione, 
converti  Sigismondo,  prefetto  di  Borgogna; 
^ristorò  l'abazia  di  Aganne,  dove  finalmente 
entrò  monaco,  e  mori  nel  325. 

avito,  (biog.)  Imperatore  d'Occidente, 
del  quale  trovansi  medaglie  col  pronome 
di  Flavius  Mcecillius  e  di  Flavius  Eparchius, 
nacque  neil'  Alvernia  da  distinta  famiglia 
gallica.  Prima  che  Avito  pensasse  a  salire 
sul  trono,  il  suo  valore,  la  sua  eloquenza  e 
la  stima  di  cui  godeva,  lo  resero  talvolta, 
utile  ai  Romani;  il  suo  ingegno,  frutto  di 
una  diligente  educazione,  la  sua  forza  pro- 
digiosa  e  la  sua  destrezza  ai  ginnastici  eser- 
cizi contribuirono  a'  suoi  avanzamenti.  Co- 
minciò la  vita  pubblica  nel  421  ;  i  suoi 
compatrioti  lo  elessero  deputato  presso 
l'imperatore  Onorio,  onde  ottenere  la  ri- 
parazione di  alcuni  abusi  ;  avendo  ottenuto 
quanto  aveva  domandato,  andò  a  Tolosa, 
presso  Teodorico,  re  de'Visigoti,  per  chiedere 
la  liberazione  di  alcuni  ostaggi.  Questi,  preso 
dalle  maniere  e  dalla  nobile  franchezza  del 
giovine  Avito,  few,  ma  invano,  ogni  sforzo 
per  trattenerlo  alla  sua  corte;  gli  promise 
un'amicizia,  che  non  venne  smentita  giam- 
mai. Quando  Ezio  ristabili  nelle  Gallio 
la  gloria  delle  armi  romane,  Avito  imparò 
l'arte  della  guerra  sotto  quest'abile  capi- 
tano. Neil'  anno  439,  per  aver  saputo  fre- 


nare l'indisciplinatezza  di  un  corpo  ausiliario 
assoldato  dai  Romani,  e  per  aver  costretto 
re  Teodorico  alla  pace,  ebbe  dall'imperatore 
Valeriano  il  titolo  di  prefetto  delle  Gallie. 
Toccato  nel  455  lo  scettro  d'Occidente  a 
Petronio  Massimo,  questi  affidò  il  comando 
di  tutte  le  milizie  stanziate  nelle  Gallie  ad 
Avito,  il  quale  tosto  si  accinse  a  combat* 
tere  i  Sassoni  e  i  popoli  del  nord  di  Ger- 
mania e  li  vinse  :  ritornato  quindi  nella  Gallia 
Narbonese,  tenne  in  rispetto  i  Visigoti  che 
minacciavano  una  nuova  aggressione.  Intesa 
ivi  la  morte  di  Massimo,  si  fece  acclamare 
imperatore.  Teodorico  11  gli  si  profferse  in 
sostegno,  e  Italia  e  Roma,  che  Genserico 
aveva  desolate,  lo  chiamarono  in  modo  so- 
lenne ;  egli  potè  quindi  lealmente  stringere 
lo  scettro  romano,  ma  regnò  soli  14  mesi. 
Genserico,  re  de'Vandali,  nuovamente  mosse 
contro  l*  impero  ;  la  flotta  vandala  venne 
sconfìtta  dalla  flotta  romana,  comandata  da 
Ricimero;  insuperbitone  questi,  cominciò  a 
riguardare  Avito  con  disprezzo,  e,  accolto 
in  Italia  quale  liberatore,  approfittò  del  fa- 
vore pubblico  per  trarre  i  popoli  a  generale 
sollevazione.  Avito  venne  deposto  dal  trono, 
vinto  e  fatto  prigioniero  ;  concessagli  la  vita, 
fu  costretto  farsi  vescovo  di  Piacenia.  Ma 
saputo  che  per  le  di  lui  lascivie  e  nequi- 
zie voleva  il  Senato  romano  severamente 
punirlo,  tentò  fuggire  verso  le  Gallie  ;  ma 
nel  novembre  del  456  mori  per  via  e  fu 
sepolto  presso  Brionde.  Lasciò  una  figlia  di 
nome  Papianilla,  sposa  a  Sidonio  Apollinare, 
ed  un  figlio  chiamato  Eccidio,  che  fu  pre- 
fetto delle  Gallie. 

avlona.  (geogr.)  Dai  Greci  chiamata 
Aulon,  città  della  Turchia  (Albania),  sul 
golfo  d' Avlona  (nell'Adriatico),  a  142  chil. 
N.-O.  da  Giannina,  con  6,000  ab.  Vescovado 
greco,  paludi,  aria  insalubre.  Gli  Italiani 
conoscono  questa  città  sotto  il  nome  di 
Vulona. 

avola>  (g^ogr.)  Comune  in  Sicilia,  pro- 
vincia di  Siracusa,  e  circondario  di  Noto,  con- 
ett.  7781  e  ab.  11,912.  —  Il  suo  territorio  con- 
terminato dal  fiume  Cassibili  a  borea,  dal- 
l'Asinara ad  ostro,  dal  mar  Jonio  a  scirocco, 
è  bagnato  da  varie  sorgenti.  Produce  prin 
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<  ipalmente  vini,  oli,  aranci,  limoni,  man- 
darle, caMbe,  miele,  cera.  Le  mandorle  go- 
dono nel  traffico  la  precedenza  sulle  altre 
-li  Sicilia  :  i  vini  appartengono  alla  catego- 
ria di  quelli  conosciuti  in  commercio  sotto 
:1  nome  di  vini  di  Siracusa:  il  miele  è  eccel- 
lente e  di  quello  conosciuto  e  tanto  apprezzato 
lagli  antichi  sotto  l'appellazione  di  miele 
ibleo.  Sin  verso  la  fine  dello  scorso  s-ecolo 
vi  si  coltivò  anche  ed  estesamente  la  canna 
da  zucchero,  al  cui  scopo  eravi  pure  un 
grande  laboratorio  di  zucchero  grezzo,  man- 
tenuto a  spese  del  duca  di  Terranova.  — 
Nelle  vicinanze  si  trova  un  eco  rinomato. 
—  Il  capoluogo  è  una  città  in  pianura, 
alla  distanza  di  24  chil.  da  Siracusa.  É 
divisa  in  quattro  rioni  e  per  la  sua  re- 
golare euritmia  non  ha  riscontri  in  Sicilia. 
Possiede  varie  chiese,  tre  conventi,  un  mo- 
nastero di  benedettine,  un  collegio  per  l'e- 
ducazione delle  fanciulle,  ecc.  —  Avola  in 
antico  sorgeva  sopra  la  cresta  di  una  delle 
vicine  eminenze,  a  borea-maestro  dell'attuale 
luogo;  ma  avendola  il  terremoto  del  1693 
rovinata  dalle  fondamenta,  gli  abitanti  so- 
pravanzati all'eccidio  ebbero  il  pensiero  di 
riedificarla  nella  sottoposta  pianura  marit- 
tima, ove  attualmente  si  trova.  Di  quell'an- 
tica città,  da  alcuni  creduta  la  celebre  Hibla 
Major,  rimane  un  edifìcio  che  fu  già  ridotto 
a  convento  di  cappuccini,  ed  oggidì  è  luogo 
di  diporto  per  l'aria  salubre  che  vi  si  re- 
spira e  l'imponente  panorama  che  presenta. 

avoltoi.  (zool.)  Genere  appartenente 
all'ordine  degli  uccelli  rapaci  diurni,  i  cui 
caratteri  sono:  la  tenta  ed  il  collo  nudi,  e 
quest'ultimo  ornato  alla  base  di  un  collare 
di  piume,  le  narici  rotonde  od  ovali,  i  tarsi 
nudi  o  piumati  nella  parte  superiore,  il  dito 
mezzano  lunghissimo,  le  ali  aguzze,  che 
trascina  fino  a  terra.  Il  volo  degli  avoltoi, 
sebbene  potente,  è  lento  e  pesante  ;  difficil- 
mente spiccano  il  volo,  e  ciò  ha  valso  loro 
il  nome  che  portano  (vultur  ;  volatus  tardus, 
volo  tardo).  Amantissimi  della  carne  cor- 
rotta, si  nutron  poco  di  carne  fresca,  seb- 
bene non  la  disdegnino  al  tutto;  quindi 
non  aggrediscono  guari  gli  animali  vivi. 
Buffon  ha  messo  sull'avoltoio  un  marchio  di 


infamia  che  non  perderà  tanto  presto.  — 
«  Gli  avoltoi,  dice  esso,  non  hanno  che  Io 
istinto  della  ignobile  ingordigia  e  della  vo- 
racità ;  non  aggrediscono  i  vivi  se  non  quando 
non  possono  pascersi  di  morti.  L'aquila  ag- 
gredisce i  nemici  e  le  sue  vittime  batten- 
dosi corpo  a  corpo;  li  insegue  sola,  li  com- 
batte, li  ghermisce:  gli  avoltoi,  invece,  per 
poco  che  temano  un  tantino  di  resistenza,' 
si  riuniscono  in  branchi  come  codardi  as- 
sassini, e  son  meglio  ladri  che  non  guer- 
rieri, uccelli  di  carneficina  che  non  preda- 
tori; perchè,  in  questo  genere,  son  essi  soli 
a  mettersi  d'attorno  ai  cadaveri  con  tanto 
accanimento,  che  li  spolpano  fino  alle  ossa: 
la  corruzione,  l'infezione  li  attira  invece  di 
respingerli...  Negli  uccelli  comparati  ai  qua- 
drupedi, l'avoltoio  sembra  unire  la  forza  e 
la  crudeltà  del  tigre  alla  codardia  ed  alla 
ingordigia  dello  sciacallo  ».  —  Il  grande 
naturalista  francese  ha  calunniato  l'avoltoio. 
Dipingendolo  con  colori  cosi  cupi,  ha  vo- 
luto contrapporlo  all'aquila,  che  aveva  de-' 
scritta  come  la  più  alta  espressione  del 
coraggio  e  della  nobiltà,  ed  ha  ceduto  evi- 
dentemente all'attrattiva  di  fare  un  para- 
gone ed  un  violento  contrasto  fra  questi 
due  uccelli.  Ed  in  vero,  questo  contrasto 
doveva  sedurre  la  mente  di  Buffon,  più 
amante  della  forma  che  della  sostanza. 
L'avoltoio  cerca  i  cadaveri  perchè  li  pre- 
ferisce alle  prede  vive,  e,  se  non  aggredisce 
animali  vivi,  come  fnnno  gli  altri  rapaci,  si 
è  perchè  non  è  nè  armato,  nè  organizzato 
per  una  cosi  fatta  aggressione.  Segue  irre- 
sistibilmente l'indole  sua:  in  ciò  non  v'ha 
nessun  sentimento  di  codardia.  Sarebbe  pro- 
prio tempo  di  finirla  con  tutte  queste  vec- 
chie figure  di  rettorica  degli  antichi  natu- 
ralisti, che  sono  sempre  in  continuo  con- 
trasto colla  scienza  e  l'osservazione.  —  Il 
genere  avoltoio  comprende  parecchie  specie, 
che  tutte  appartengono  all'antico  continente. 
—  Il  grifone,  detto  anche  avoltoio  fulvo, 
grosso  come  un'oca ,  abita  specialmente  il 
sud  ed  il  sud-est  d'Europa;  è  comune  nei 
Pirenei,  nelle  Alpi,  in  Grecia,  in  Unghe- 
ria, in  Italia,  ed  in  Spagna;  è  raro  in  Fran- 
cia. Nidifica  nelle  spaccature  delle  roccie 
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meno  accessibili.  Quando  è  spinto  dalla 
fame,  non  teme  di  aggredire  animali  vivi- 
anzi  i  pastori  del  litorale  del  Mediterraneo 

10  paventano  molto,  pei  danni  che  reca  nelle 
loro  greggie.  Preso  giovane  si  addomestica 
agevolmente;  il  signor  Naumaun  ne  cita 
un  esempio:  —  «  Una  signora,  che  dimo- 
rava a  Taganrog,  aveva,  dice  egli,  un  gri- 
fone il  quale  ogni  mattina  lasciava  il  suo 
covo,  che  era  nel  cortile,  per  andare  al  bazar 
dove  si  vende  la  carne  fresca,  dove  era  co- 
nosciuto da  tutti,  e  dove  per  solito  gli  si 
dava  da  mangiare.  Quando  per  caso  gli  si 
negava  il  cibo  consueto,  sapeva  procurar- 
selo coll'astuzia  ;  poi  fuggiva  colla  sua  preda 
sul  tetto  di  una  casa  vicina,  por  mangiar- 
sela in  pace,  senza  che  nessuno  potesse 
raggiungerlo.  Spesso  attraversava  il  mar 
d'Azof  per  andare  nella  città  di  questo  nome 
collocata  di  prospetto  a  Taganrog;  e  dopo 
aver  passata  la  giornata  fuori,  tornava  a 
a  dormire  a  casa  ».  —  L'avoltoio  cenerino 
è  un  po'più  grosso  del  grifone.  E  comune 
nelle  Alpi,  nei  Pirenei,  nel  Tirolo,  nell'Ar- 
cipelago Greco,  ed  anche  nel  mezzogiorno 
della  Spagna,  in  Egitto  e  in  gran  parte  del- 
l'Africa. D'autunno  lascia  i  paesi  temperati, 
per  andare  a  svernare  nei  paesi  caldi. 
Diversi  viaggiatori  e  naturalisti  citarono 
esempi  d'intelligenza  e  di  coraggio  dati  da 
questo  uccello;  si  è  veduto  un  avoltoio  ce- 
nerino far  indietreggiare  i  cani  che  vole- 
vano morderlo;  un  altro,  che  era  fuggito 
dal  suo  padrone,  feri  gravemente  due  uo- 
mini che  lo  inseguivano.  I  pastori  lo  pa- 
ventano più  della  specie  precedente.  — 
L'avoltoio  orecchione  abita  gli  alti  monti 
dell'Africa.  È  fornito  di  una  crosta  carnosa, 
che  ha  origine  sulle  orecchie,  e  gli  discende 
lungo  il  collo,  e  dalla  quale  ha  preso  il 
suo  nome.  Levaillant,  che  sovente  lo  ha 
osservato  in  Africa,  ha  riconosciuto  parec- 
chie volte  la  sua  voracità.  Un  giorno  che 
quel  viaggiatore  aveva  ucciso  due  bufali  e 

11  aveva  scuoi  ati  per  farne  seccare  al  sole  i 
quarti  della  carne,  fu  assalilo  da  un  braneo 
di  avoltoi  orecchioni  e  da  altri  avoltoi,  che 
gl'involarono  i  pezzi  di  carne,  malgrado  la 
pioggia  di  palle  con  cui  li  accolse.  Un  altro 


giorno  avendo  ucciso  tre  zebre  a  poca  di- 
stanza dal  suo  campo,  era  andato  a  cer- 
carsi una  carretta  per  portarle  via;  al  ri- 
torno non  trovò  più  che  il  carcame  dei  tre 
quadrupedi,  intorno  ai  quali  svolazzavano 
ancora  un  migliaio  di  avoltoi.  L'avoltoio  orec- 
chione è  abbastanza  grosso;  giunge  alla 
lunghezza  di  un  metro  e  cinquanta  cent., 
ed  ha  quasi  quattro  metri  d'apertura  d'ali. 
Pone  il  suo  nido  fra  le  rocce  più  scoscese, 
ed  è  difficile  avvicinategli.  —  Esistono  altre 
tre  specie  di  avoltoi,  di  costumi  al  tutto  simili 
a  quelli  dei  precedenti,  e  che  ci  basterà 
menzionare.  Sono:  V avoltoio  dalla  papalina, 
che  abita  l'ovest  ed  il  nord  dell'Africa;  lo 
avoltoio  monaco,  che  si  trova  in  Africa  e 
alle  Indie;  e  l'avoltoio  indiano,  che  s'incontra 
nell'India,  a  Giava  ed  a  Sumatra. 

avone.  (geogr.).  Tre  fiumi  di  questo 
nome  scorrono  in  Inghilterra,  uno  dei  quali, 
quello  che  bagna  Stratford,  è  divenuto  ce- 
lebre per  Shakspeare,  il  quale  suolsi  chia- 
mare il  cigno  dell'  A  vone. 

avorio,  (stor.  nat.,  archeol.,D.A.  e  tecn.) 
Dicesi  avorio  uno  dei  tre  elementi  costitu- 
tivi del  tessuto  dentalo  degli  animali,  il 
quale  forma  una  massa  fusiforme  e  cunei- 
forme, provveduta  di  una  cavità  allungata 
e  destinata  a  ricevere  i  nervi  e  i  vasi  nu- 
tritivi del  dente.  1  principi  minerali  del- 
l'avorio sono  i  medesimi  di  quelli  delle  ossa, 
se  non  che  in  queste  arrivano  solo  a  for- 
mare in  media  il  57  o  60  %  della  compo- 
sizione totale,  e  nell'avorio  giungono  al  72  % 
—  La  tessitura  delicata  dell'avorio,  il  latteo 
suo  colore  e  la  finezza  della  sua  grana  lo 
rendono  per  le  arti  preziosissimo.  Tre  spe- 
cie di  avorio  si  conoscono  :  quello  degli  ele- 
fanti delle  Indie  a  fronte  concava;  quello 
degli  elefanti  dell'Africa  a  fronte  convessa, 
che  è  il  più  stimato  per  la  maggiore  sua 
durezza  e  bellezza  e  pel  maggiore  suo  vo- 
lume, trovandosene  talvolta  di  sei  a  sette 
piedi  di  lunghezza,  e  da  sei  agli  otto  pol- 
lici di  diametro  alla  base  ;  e  da  ultimo  l'a- 
vorio chiamato  fossile,  che  costituisce  alcuni 
denti  di  smisurata  grandezza  simili  ai  grandi 
corni  trovati  frequentemente  nelle  viscere 
della  terra.  E  sono  questi  o  bianehi  o  giftl- 
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lastri  o  bruni;  alcuni  offrono  la  durezza 
dell'avorio  ordinario,  ed  altri  sono  sfogliati 
e  divenuti  più  teneri  e  fragili,  secondo  che 
più  o  meno  patirono  di  alterazione  nei 
luoghi  della  terra  in  cui  furono  sepolti.  Se 
ne  trovarono  in  Francia,  in  Inghilterra,  in 
Germania,  e  segnatamente  in  Russia  e  in 
Siberia  verso  il  mar  Glaciale,  scoperti  dalle 
acque  della  Lena  e  del  Jenisei,  che,  rodendo 
le  ripe,  li  trasportarono  via  nel  disgelare. 
Pietro  il  Grande,  per  conoscere  a  quale 
specie  di  animali  appartenessero  quei  denti, 
ordinò  che  si  facessero  colà  ricerche  per 
averne,  se  fosse  stato  possibile,  uno  sche- 
letro intatto,  o  almeno  riunirne  gli  ossi; 
e  gli  vennero  infatti  spedite  delle  teste  in- 
tere e  certi  grandi  ossi  ai  quali  non  si 
aveva  mai  fatto  prima  attenzione.  Essi  non 
furono  tuttavia  ritrovati  della  natura  del- 
l'avorio di  cui  si  tratta,  ma  appartenenti 
ad  uno  sconosciuto  animale,  da  Gmelin  cre- 
duto una  specie  di  grossissimo  bue  che  più 
non  esiste.  Per  la  qual  cosa,  progredendo 
quel  medesimo  dotto  naturalista  nelle  sue 
indagini,  ed  avendo  eziandio  rinvenuto  che 
l'avorio  fossile  distinguevasi  dai  denti  di 
foca  o  vacca  marina  e  dal  corno  chiamato 
unicomu  fossile,  che  pure  si  trovano  qual- 
che volta  in  Siberia  e  lungo  le  rive  del 
mar  Glaciale,  diedesi  a  confrontare  i  più 
bei  fossili  che  adornano  il  gabinetto  di  sto- 
ria naturale  a  Pietroburgo  con  quelli  degli 
elefanti,  e  trovò  che,  sia  pel  colore,  sia  pei 
gradi  di  durezza  e  di  friabilità,  erano  en- 
trambi affatto  eguali,  e  per  conseguenza 
anche  i  fossili  un  vero  avorio  elefantino, 
non  differendo  che  pel  cangiamento  patito 
dal  clima  e  dalla  terra.  Lo  che  era  stato 
cagione  di  errore,  per  cui  molti  confondes- 
sero i  denti  del  mammut  e  della  foca  col- 
l'avorio  fossile  o  denti  acuti  dell'elefante. 
Ma  come  trovare  in  Siberia  degli  elefanti  ? 
La  difficoltà  e  la  risposta  sono  ormai  trite 
ed  antiche.  E  come  trovansi  gli  scheletri  di 
^esci  pietrificati  sui  monti  più  alti  ?  Certo 
una  rivoluzione  mondiale  ve  li  trasse,  come 
le  guerre  condussero  in  Italia  il  dente  fos- 
sile trovato  nel  Ticino  a  Pavia  e  giudicato 
appartenere  ad  uno  degli  elefanti  di  Anni- 


bale. —  Tutti  conoscono  la  bella  pulitura 
che  riceve  l'avorio;  la  bianchezza  che  lo 
distingue,  l'eleganza  di  forme  di  cui  è  su- 
scettivo, e  i  vari  colori  che  gli  si  ponno 
comunicare  e  che  potentemente  vi  aderi- 
scono. 11  conte  Cicognara  dice,  nell'incom- 
parabile sua  opera,  che  havvi  tutta  la  pro- 
babilità che  l'avorio  pel  suo  candore,  per 
la  sua  morbidezza  e  per  una  certa  quale 
soavità  che  rimane  nella  sua  superficie  su- 
scettibile di  tanta  pulitura,  abbia  contra- 
stato ai  marmi  la  preferenza;  e  perciò  noi 
lo  troviamo  sacro  ai  culti  di  tutte  le  na- 
zioni, dedicato  agli  altari  e  ai  troni,  e  ado- 
prato  nei  monumenti  di  maggior  pregio.  Di 
avorio,  dice  la  Scrittura  essere  stato  il  trono 
di  Salomone,  d'avorio  erano  pure  gli  scudi 
di  Ercole  e  di  Ulisse  e  il  s'  dile  di  Penelope, 
e  d'avorio  furono  scettri,  cetre,  tavole,  im- 
pugnature d'armi,  freni  di  cavallo  ed  ogni 
preziosa  mobilia  sacra  e  profana.  Celebri 
sono  nell'antichità  le  statue  d'avorio  e  di 
oro  di  Fidia,  e  segnatamente  il  Giove  Olim- 
pico, alto  18  piedi,  e  la  Minerva,  alta  39: 
quello  che  fecero  i  Greci  imitarono  i  Ro- 
mani con  assai  maggiore  sfoggio,  come  ne 
fanno  esempio  la  statua,  che  Tito  fece  inal- 
zare a  Britannico,  tutta  d'avorio,  veduta  ed 
encomiata  da  Svetonio,  e  le  preziose  e  mi- 
rabili Vittorie  eburnee  rapite  da  Verre  a 
quelli  di  Malta.  —  Noi  non  riferiremo  qui 
tuiti  gli  um  che  ne  fecero  i  cristiani,  ador- 
nandone i  sepolcri  dei  martiri,  le  cattedre 
dei  vescovi,  le  verghe  pastorali,  i  foraerini 
per  le  reliquie,  le  custodie  per  i  sacramenti, 
le  stituette,  i  cristi,  le  edicole  scolpite  di 
sacre  immagini,  ecc.  ;  ma  non  lasceremo  di 
accennare  che  dal  momento  in  cui  ci  ri- 
mane memoria  storica  e  favolosa,  e  pei  mo- 
numenti che  ci  restano  di  qualsivoglia  an- 
tichità fino  ai  nostri  giorni,  sempre  si  vede 
l'avorio,  al  pari  di  ogni  altra  materia  pre- 
ziosa, adoperato  nelle  cose  sacre  e  profane. 
Introdottasi  poi  nel  secolo  V  quella  mania 
singolare  dei  monumenti  falsi  per  adescare 
gli  amatori  appassionati  delle  antichità,  non 
mai  venne  meno,  paghi  essendo  spesse  volte 
costoro  di  raccoglierli  e  di  conservarli  senza 
avere   bastevole  discernimento  per  còno- 
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scerli  e  sceverarli.  E  converrà  quindi  non 
andare  troppo  creduli  nel  visitare  i  privati 
musei,  e  segnatamente  le  raccolte  dei  mo- 
derni fabbricatori  e  moditìcatori  di  nomi,  di 
lettere,  di  segni,  di  marmi,  di  tavole  e  di 
avori;  perocché  se  nel  cinquecento  fabbri- 
cavansi  medaglie  e  gemme,  almeno  allora 
il  moderno  emulava  l'ingegno  dell'antico; 
ma  al  presente  è  solo  mercimonio  triste  e 
frode,  malamente  contraffacendosi  o  adulte- 
randosi le  opere,  come  tanti  casi  anche  recen- 
tissimi ne  fanno  fede.  —  La  più  celebre  colle- 
zione e  la  più  preziosa  che  sia  di  avorio  in 
Italia  è  per  certo  quella  fatta  dal  conte  Giro- 
lamo Possenti  in  Fabriano,  consistente  in 
400  avori  raccolti  da  tutte  le  nazioni,  di 
varie  grandezze  e  di  ogni  stile  e  manifat- 
tura, tanto  riguardanti  le  arti  del  disegno 
quanto  il  meccanico  artifizio  della  materia; 
ma  non  v'ha  altresì  museo  ove  l'opere  di 
avorio  non  tengansi  in  pregio  distinto  e 
mostrinsi  come  squisite  rarità,  eseguite  ora 
da  autori  originali  o  da  pazienti  e  diligen- 
tissimi  imitatori  del  secolo  XVI  che  d'ogni 
prodotto  di  antico  ingegno  fu  ricco  e  chia- 
rissimo. Tra  le  opere  di  questo  secolo  ne 
accenneremo  tre  di  esimia  esecuzione  e  de- 
scritte dal  conte  Cicognara  ;  una  di  proprietà 
del  conte  Taverna  milanese,  e  rappresentante 
un  Gesù  che  spira  sostenuto  da  due  angeli,  alta 
circa  un  palmo  e  larga  quasi  altrettanto, 
lavoro  mirabile  per  la  morbidezza  delle 
carni,  e  la  grazia  della  composizione;  l'al- 
tra, che  trovasi  nel  ricco  museo  Oddi  in  Pe- 
rugia, rappresentante  La  deposizione  dalla 
croce;  e  la  terza  che  noteremo  eziandio  come 
il  più  gran  monumento  esistente  in  Italia 
e  che  supera  quanto  si  conosce  eseguito  in 
altri  paesi,  vogliamo  dire  il  Sacrifizio  di 
Abramo,  che  trovasi  in  casa  Volpi  a  Vene- 
zia, opera  di  Gerardo  Van-Obstat.  Fra  gli 
avori  poi  che  veggonsi  in  tutti  i  gabinetti 
moderni  e  singolarmente  in  Italia,  una  gran 
quantità  sono  opera  di  quel  Francis  Van- 
Bossuit  di  Bruselles,  che  fiori  nella  metà  del 
secolo  XVII  e  dimorò  lungamente  in  Italia 
e  particolarmente  in  Roma,  chiamato,  nel- 
l'accademia fiamminga  ivi  istituite,  l'Osser- 
vatore. L'avorio  tu  da  lui  maneggiato  come 


si  fa  della  cera  più  molle;  trattò  soggetti 
sacri,  profani,  storie  mitologiche  e  compo- 
sizioni sue  proprie  con  moltissima  grazia,  • 
e  specialmente  nelle  donne  e  nei  putti,  a  cui 
si  bene  prestasi  la  carnosità  di  questa  materia. 
L'olandese  Baren  Graat  fece  intagliare  da 
Mattia  Pool  un  centinaio  circa  di  disegni  tratti 
dalle  opere  di  basso  e  di  tondo  rilievo  di  questo 
artefice,  e  li  pubblicò  preceduti  da  poche  ri- 
ghe di  notizie  di  lui  in  un  elegante  volume 
in-4.#  presso  lo  stesso  incisore  in  Amsterdam. 
—  Ormai  adoprasi  comunemente  l'avorio  per 
una  quantità  di  oggetti  delicati  e  di  stipet- 
taio, di  tarsia  e  di  torno,  per  far  pettini, 
palle  di  bigliardo,  ventagli,  ecc.  —  L'avorio 
calcinato  in  vasi  ben  chiusi  somministra  un 
carbone,  il  nero  d'avorio,  eh 'è  un  vellutato 
più  fino,  più  morbido  e  più  splendente  del 
nero  di  cervo,  ed  infinitamente  più  caro, 
più  raro,  e  meglio  pregiato  dai  pittori  che 
non  gli  altri  neri  che  fabbricansi  colle  ossa. 
Alcuni  anni  or  sono,  la  medicina  e  la  farmacia 
adoperavano  ancora,come  astringente  e  sotto  il 
nome  di  spodio  d'avorio,  T  avorio  calcinato 
all'aria  libera;  ma  tale  prodotto  non  si  legge 
;  più  nelle  opere  di  materia  medica.  —  Siccome 
la  corteccia  ingiallisce  meno,  usasi  prefe- 
ribilmente per  fare  denti  artificiali.  Ma  in 
generale,  siccome  l'avorio  non  ha  smalto,  e 
s'altera  più  facilmente  degli  altri  denti,  gli 
si  preferiscono  per  tal  uso  i  grossi  denti 
canini  degli  ippopotami,  i  denti  della  mor- 
sa, ecc.  —  In  Inghilterra  principalmente  si  fa 
gran  consumo  d'avorio  pe'manichi  dei  rasoi, 
dei  coltelli,  dei  temperini  ed  altri  strumenti 
da  taglio.  Ma  in  Francia,  a  Dieppe  ed  a 
Parigi,  lo  si  lavora  con  maggior  successo.  — 
Generalmente  parlando  si  salda  e  si  fonde 
l'avorio  con  processi  analoghi,  a  quelli  che 
adoperansi  pel  corno  e  la  squamma  di  tar- 
taruga. Nondimeno  siccome  l'osso  ed  il  corno 
che  si  lavorano  con  molta  arte,  hanno  in 
gran  parte  sostituito  l'avorio  in  moltissimo 
numero  d'articoli  d'uso  generalmente  sparso, 
il  consumo  di  tale  materia  prima  ha  molto 
!  scemato,  e  con  esso  il  commercio  che  se  ne 
J  faceva.  —  L'avorio  ingiallisce  coll'andar  del 
I  tempo,  principalmente  se  resta  esposto  al- 
I  l'aria.  A  restituirlo  al  primitivo  suo  candore, 
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si  consiglia  di  spazzolare  l' avorio  già  in- 
giallito con  pietra  pomice  calcinata  stem- 
perata, e  rinchiudere  poscia  il  pezzo  ancor 
umido  sotto  una  campana  di  vetro  esposta  ai 
raggi  solari.  —  L'avorio  può  tingersi  di  vari 
colori;  di  nero  per  mezzo  alla  soluzione  di 
rame  e  della  decozione  di  legno  serpentino 
(legno  indico)  ;  di  verde  colla  soluzione  del 
verderame;  e  di  rosso  facendolo  bollire  con 
legno  del  Brasile  dentro  acqua  di  calce.  Af- 
finchè poi  la  pittura  solidamente  vi  si  fissi  si 
lascieranno  in  molle  gli  oggetti  da  colorarsi 
in  una  soluzione  d'allume  o  d'aceto  da  sei 
ad  otto  ore.  La  gelatina  che  estraesi  dal- 
l'avorio, col  mezzo  dell'  acido  cloridrico,  e 
conciasi  come  la  pelle,  con  una  dissoluzione 
di  polvere  da  concia,  diventa  perfettamente 
infusibile  ed  inalterabile  al  contatto  dell'aria 
e  dell'acqua.  Venandola  poi,  con  una  disso- 
luzione d'oro  o  d'  argento,  ottiensi  un  pro- 
dotto affatto  simile  alla  tartaruga  rossa,  e 
come  la  stessa  tartaruga  può  lavorarsi  e 
saldarsi. 

AVOSETrA  o  AVOCETTA,  (ottìil.) 

È  uno  di  quei  generi  di  uccelli  che  formano 
quasi  passaggio  dalle  gralle  ai  palmipedi 
per  avere  le  dita  unite  da  una  membrana, 
e  quindi  le  zampe  simili  a  quelle  d'oca  e 
di  cigno.  La  monachina  comune  (recurviro- 
stra  avocetta),  è  caratterizzata  da  un  becco 
lunghissimo,  molto  sottile,  flessibile,  e  ri- 
volto all'insù.  Questo  singolare  strumento  le 
serve  per  smuovere  il  fango  molto  profon- 
damente, per  prendervi  i  vermi,  i  piccoli 
molluschi  e  i  pesciolini ,  di  cui  si  nutre 
principalmente.  Del  resto  le  sue  lunghe 
gambe  le  permettono  di  andare  per  ogni 
verso  nelle  paludi  e  nelle  lagune;  inoltre 
nuota  benissimo.  Quindi  non  di  rado  si  vede 
quest'  uccello  cercarsi  il  nutrimento  anche 
nel  bel  mezzo  delle  acque.  La  monachina 
misura  circa  cinquanta  centimetri  d'altezza, 
sebbene  il  suo  corpo  non  sia  più  grosso  di 
quello  di  un  piccione.  K  un  beli'  uccello, 
svelto,  colle  piume  bianche  nella  parte  po- 
steriore, e  nere  sul  corpo  o  sul  dorso.  Si 
*rova  nei  due  continenti;  la  specie  di  Europa 
è  comune  in  Olanda  e  sopra  tutto  sulle  spiag- 
ge di  Francia,  piuttosto  rara  in  Toscana, 


comune  a  Venezia,  ove  giunge  in  stuoli  e 
dicesi  vi  annidi,  e  talvolta  compare  anche 
in  Lombardia.  Di  indole  selvatica  e  diffi- 
dente, si  lascia  raramente  accostare  ;  sa 
evitare  i  tranelli  che  le  si  tendono  e  sfugge 
ai  cacciatori,  sia  volando,  sia  al  nuoto.  Non 
si  dà  molta  pena  per  fabbricarsi  il  nido, 
contenta  di  portare  alcuni  fili  d'  erba  nel 
primo  buco  che  trova  sulla  sabbia  ;  e  vi 
depone  due  o  tre  uova,  che  sovente  le  ven- 
gono prese  per  mangiarle,  poiché  si  assicura 
che  siano  eccellenti  :  quanto  alla  sua  carne 
è  passabile. 

a\  ra>ìciie«  (Jngena  Abrincatuorum 
o  Abrincce).  (geogr.)  Città  di  Francia,  dipar- 
timento della  Manica  (Normandia),  capoluogo 
di  eira  e  di  cant.,  a  51  chil.  S-O.  da  San  Ld 
e  319  da  Parigi.  Ha  8026  abitanti.  —  È  in 
una  contrada  pittoresca,  che  produce  frutti 
eccellenti.  —  Il  giardino  delle  Piante,  che 
domina  la  baia  del  monte  San  Michele,  e 
quello  del  vescovato,  ornato  della  statua  del 
generale  Walhubert,  offrono  ai  suoi  abitanti 
amene  passeggiate.  Al  tempo  dei  Romani, 
Avranches  serviva  di  residenza  accoman- 
dante degli  ausiliari  dalmati.  Dicesi  che 
Childerico  vi  facesse  erigere  un  castello  nel 
460.  La  città  divenne  l'appannaggio  di  En- 
rico I,  terzo  figlio  di  Guglielmo  il  Bastardo. 
Fu  presa  da  Goffredo  Piantageneto  nel  1141; 
da  Guy  de  Thouras  nel  1203.  Allora  ne 
furono  demolite  le  fortificazioni;  ma  si  ri- 
costruirono nel  1229  per  far  argine  agli 
Inglesi,  che  ne  bruciarono  i  sobborghi  nel 
1346.  Qualche  tempo  dopo,  Avranches  fu 
ceduta,  come  pure  il  Cotentin,  a  Carlo  il 
Malvagio,  e  ritornò  alla  Francia  nel  1404. 
Nel  1418,  gli  Inglesi  se  ne  impadronirono, 
e  mantennero  la  piazza  fino  al  1438.  Nel 
1662  cadde  nelle  mani  dei  calvinisti,  che 
vi  commisero  molti  eccessi.  Gli  abitanti 
essendosi  poscia  ricasati  di  riconoscere  En- 
rico IV,  furono  assediati  e  forzati  a  sotto- 
mettersi nel  1591.  Nella  cattedrale  di  questa 
città  Enrico  II,  re  d' Inghilterra,  fece  am- 
menda onorevole  (1172)  dell'uccisione  di 
Tommaso  Becquet  —  Vi  sono  fabbriche  di 
trine  e  di  blonde,  filo  bianco,  sai  bianco, 
cera,  ecc.  —  Il  suo  commercio  consiste  in 
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cereali,  cedro,  burro  rinomato,  bestiami.  La 
scavazione  del  sai  marino  vi  è  importan- 
tissima. 

AVRIGNY  Carlo  Giuseppe  Loci  Hard 

(d').  (fo'og.)  Nacque  circa  il  1760  alla  Martinica, 
venne  in  Francia  giovanissimo,  abitò  qual- 
che tempo  Mompellieri,  e  alcuni  saggi  poe- 
tici mostrarono  in  lui  gusto  puro  ed  ele- 
vatezza d'idee.  Di  dieciott'anni  concorse  pel 
premio  di  poesia  proposto  dall'Accademia 
francese;  niuno  fu  coronato,  ma  Avrigny 
ottenne  una  menzione  onorevole.  Circa  il 
1780  recossi  a  Parigi,  e  vi  sposò  madami- 
gella Renauld,  la  maggiore,  cantante  del- 
l' Opera  comica.  Egli  si  diede  alla  dramma- 
tica, e  compose  parecchi  drammi  che  non 
dispiacquero;  indi  celebrò  coi  suoi  versi  le 
feste  repubblicane,  come,  nei  mese  di  ter- 
midoro anno  II  (anno  1794),  l'inno  sul- 
V  eroico  sacrifizio  di  Barra  e  Viala.  Un'opera 
seria  compose  poi  con  Legouvé,  intitolata 
Doria  o  lu  tirannia  distrutta,  musica  di  Mé- 
hul.  Egli  poscia  accompagnò  co*  suoi  canti 
Napoleone  alle  battaglio;  ma  eletto  sotto- 
capo all'ufficio  delle  colonie,  nel  ministero 
della  marineria,  atteso  seriamente  all'im- 
piego ,  non  dedicando  allo  lettere  che  gli 
ozi.  Nel  1807  pubblicò  un  poemetto,  cioè 
La  partenza  di  La  Peyrouse,  che  è  una  fe- 
lice imitazione  del  Sogno  di  Scipione  nello 
Tuscolane  di  Cicerone  ;  vi  si  trovano  bellis- 
simi versi ,  e  le  note  non  sono  senza  im- 
portanza. Tutt'i  più  memorabili  fatti  della 
storia  imperiale  furono  contati  da  lui,  e  da 
tali  diversi  lavori  si  formò  la  raccolta  inti- 
tolata Poesie  nazionali,  pubblicata  nel  1812; 
la  Guerra  in  Austria,  la  Battaglia  di  Iena, 
la  Guerra  in  Prussia  nel  1808,  gli  Inni  per 
le  noz*  di  Napoleone  e  per  la  nascita  de^ 
re  di  Roma  compiono  la  parte  politica  di  j 
questa  raccolta,  non  più  nazionale,  ma  piena  I 
d' adulazioni ,  è  tessuta  di  lodi  bugiarde 
verso  Cambacèrés,  Maret,  Montalivet,  e  per- 
fino Savary.  Pure  vi  si  trova  talvolta  im- 
maginazione, idee  felici  e  molte  strofe  ben 
scritte;  ma  l'estro,  il  movimento,  i  ravvici- 
namenti inaspettati  e  la  pompa  lirica,  cose 
richieste  dal  genere  dei  componimenti,  man- 
cano. Avrigny  univa  allora  l'incombenza  di  | 


impiegato  superiore  nella  marineria  e  di 
censore.  Sotto  la  ristorazione  non  gli  rimase 
che  la  censura  drammatica,  ufficio  che  seppe 
con  ogni  dignità  e  delicatezza  sostenere.  La 
ultima  e  migliore  sua  opera  è  la  tragedia 
di  Giovanna  d'Arco  a  Rouen ,  ammirabile 
per  regolare  orditura,  per  elegante  purezza 
di  stile,  per  grazia  e  armonia  di  verso,  ma 
breve  cosa  per  movimento  drammatico  e 
per  interesse.  Parla  sempre  il  poeta  :  Gio- 
vanna è  un  personaggio  d'apparato,  non 
già  l'eroina  francese,  l'altera  ed  ispirata 
guerriera  del  cielo  o  della  patria.  Studiosis- 
simo di  Bacine  e  di  Voltaire,  egli  ricordava 
quo'  nostri  Italiani  che  meditano  a  lungo 
Dante  a  Petrarca  per  ficcarne  i  mezzi  versi 
a  mosaico  qua  e  là  nelle  opere  loro.  Più 
che  colla  fantasia,  egli  si  distinse  col  suo 
squisito  gusto:  egli  sentiva  la  forma,  quindi 
era  diligentissimo  nello  scrivere  lo  sue  cose  : 
quindi  la  sua  Giovanna ,  che  aveva  spia- 
ciuto ai  teatro,  piacque  moltissimo  alla  let- 
tura, e  gli  ottenne  le  insegne  della  Legion 
d'Onore.  Mori  il  17  settembre  del  1823.  Era 
di  carattere  dolce,  conciliativo,  docilissimo. 
Oltre  le  opere  che  abbiamo  mentovate ,  e 
vaudevilles  e  drammi  per  musica,  pubblicò  un 
Quadro  isterico  dei  principi  e  dei  progressi 
delia  possanza  britannica  nelle  Indie  orientali, 
inserita  nella  Storia  dell'impero  di  Mysori, 
di  Michaud  seniore,  e  questo  ci  fa  lamentare 
che  Avrigny  si  sia  condannato  a  non  essere 
che  un  verseggiatore  invece  che  uno  storico. 
avvelenamento,  (terap.)  Vedi 

Veleno  e  Venlfloto. 

avvento  (dal  lat  advenire,  arrivare, 
venire),  (stor.  eccl.)  Cosi  chiamasi  il  tempo 
che  precede  il  Natale.  Comincia  nella  do- 
menica più  vicina  alla  festa  dell'apostolo 
sant'Andrea  (30  novembre),  cioè  tra  il  27  no- 
vembre e  il  3  dicembre,  e  finisce  il  giorno 
di  Natale.  Esso  è  destinato  a  preparare  i 
fedeli,  per  mezzo  di  proghiere  e  pratiche 
speciali,  alla  celebrazione  della  Natività  di 
Gesù  Cristo.  Secondo  il  rito  ambrosiano  l'av- 
vento comincia  nella  domenica  che  viene 
immediatamente  dopo  la  festa  di  s.  Mar- 
tino (1 1  novembre),  e  finisce  il  25  dicembre, 
comprendendo  cosi  le  sei  settimane  di  cui 
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parla  Rodolfo  o  Raul  di  Tongres.  Tale  era 
eziandio  l'usanza  antica  della  chiesa  di  To- 
ledo e  di  tutta  la  Spagna,  la  quale  seguiva 
nella  sua  liturgia  il  rito  mozarabico.  I  Greci 
hanno  variato  molto  intorno  alla  durata 
dell'avvento.  Alcuni  lo  cominciavano  il  18 
di  novembre,  altri  ai  6  di  dicembre  ed  altri 
finalmente  ai  20  dello  stesso  mese.  Gli  Orien- 
tali osservano  il  digiuno  dell'avvento  con 
pari  esattezza  che  quello  di  quaresima,  quan- 
tunque non  se  ne  faccia  menzione  nel  con- 
cilio in  Trullo,  nè  in  Balsamone,  che  fioriva 
nel  1191.  La  Chiesa  interdice  le  nozze  du- 
rante l'avvento  del  pari  che  durante  la  qua- 
resima. La  Chiesa  di  Occidente  serbò  il  di- 
giuno variamente,  finché  papa  Pio  VI  sta- 
bili che  in  tutta  l'Italia,  durante  l'avvento, 
si  digiunasse  due  volte  per  settimana,  abo- 
liti i  digiuni  nelle  vigilie  delle  feste  di  molti 
santi.  Alcuni  speciali  riti  della  liturgia  ri- 
cordano ai  fedeli  che  questo  tempo  è  sacro 
all'astinenza  e  alla  mortificazione:  si  tace 
nella  messa  il  Gloria,  e  YAlleluja  nelle  ferie. 
Neil'  ultima  settimana  più  solenne  è  l'ufficio, 
come  quella  che  è  preparazione  immediata 
alla  venuta  del  Salvatore.  Vedi  Martène, 
De  Antiq.  eccles.  disciplin.  ecc. 

AVVENTURI  ERI.    (stOT.    mil.)  Du- 

cange  trae  questa  parola  dal  basso  latino 
aventura,  adventura.  11  Tasso  nel  primo  canto 
della  Gerusalemme  parla  di  avventurieri  in- 
vitti eroi.  Costituivano  questi  nel  medio-evo 
le  milizie  non  feudali,  ed  erano  formati  di 
tutte  le  nazioni.  Gli  antichi  annalisti  ne  fanno 
spesso  menzione  quando  parlano  delle  ar- 
mate di  occidente.  In  epoche  più  remote  tale 
qualificazione  non  sarebbe  stata  meno  adatta 
ai  popoli  soldati.  I  Franchi  che  scacciano 
dalle  Gallio  i  Romani;  i  Goti,  gli  Eruli  che 
vincono  i  popoli  italici  ;  i  Sassoni,  i  Danesi 
che  invadono  la  Gran  Bretagna;  i  Normanni 
che  occupano  la  Sicilia,  altro  non  sono  che 
avventurieri.  In  Italia  gli  avventurieri  com- 
paiono tra  il  secolo  X  e  l'XL  Erano  stra- 
nieri che  cercavano  stipendi,  riguardando 
però  il  saccheggio  come  la  loro  paga  prin- 
cipale (velli  Capitani  di  ventura). 

avventurina,  (min.)  Diedero  i 
lapidari  il  nome  d'avventurina  ad  una  spe-  l 


eie  di  quarzo  che  trae  al  giallo  bruno,  pieno 
d'una  quantità  di  pagliette  che  paiono  d'oro, 
che  si  trova  in  pezzi  assai  belli  in  Boemia, 
in  Islesia,  in  Francia,  in  più  altri  luoghi 
ancora.  La  maggior  parte  delle  avventurine, 
come  quelle  dei  dintorni  di  Quimper,  nel  Fi-- 
nisterre,  e  sopratutto  quelle  d'Aragona,  in 
Ispagna,  si  somigliano,  quanto  al  colore  del 
fondo;  ma  le  loro  parti  lucenti  hanno  meno 
splendore;  quella  che  rinviensi  a  Facebay,  in 
Transilvania,  è  quasi  nera,  colle  pagliette 
dorate  assai  brillanti;  ve  n'ha  pure  d'un 
giallo  chiaro,  ed  anche  di  bianche,  i  cui 
punti  brillanti  sono  argentini.  Cotali  parti 
brillanti,  che  fanno  l'effetto  di  pagliette 
d'oro  o  d'argento,  si  debbono  alle  fessure 
moltiplicate  del  quarzo:  fessure  che  hanno 
tanto  maggior  brio  quanto  più  viva  politura 
si  dà  alle  pietre.  Si  può,  con  certa  destrezza, 
produrre  simili  fessure;  e  ciò  appunto  fece 
Etner  in  Francia,  riscaldando  certi  quarzi, 
ne'  (mali  il  calore  produce  numerose  fessure 
che  li  avventurinano.  Le  avventurine  di 
Quimper  sono  sassolini  o  ciottoletti  col  cen- 
tro biancastro.  Certe  avventurine  debbono 
il  luccicore  a  pagliette  di  mica  incastrate 
nella  sostanza  quarzosa  traslucida:  queste 
hanno  molto  splendore,  e  si  trovano  nelle  vi- 
cinanze d'Ekaterimburg ,  in  Siberia.  —  S'è 
pur  dato  il  nome  d'avventurina  ad  una  va- 
rietà di  feldspato  (feldspato  avventurinato), 
ed  alcuni  mercanti  l'esibiscono  come  il  vero 
quarzo  avventurinato.  Infatti,  presenta  tal- 
volta il  medesimo  fondo  rosso.  Ve  n'ha 
eziandio  col  fondo  giallognolo,  ed  anche 
verde  chiaro;  finalmente  se  ne  trova  una 
bella  varietà,  a  fondo  color  di  miele,  ma 
questa,  molto  ricercata,  è  ancora  rarissima: 
s'incontra  presso  ad  Arcangelo.  —  Nè  i  di- 
lettanti, nè  pure  i  naturalisti  vanno  tra  essi 
d'accordo  intorno  alla  vera  natura  della  so- 
stanza chiamata  pietra  del  sole,  che  prete n- 
desi  un  quarzo  girasole  avventurinato.  Com- 
mercialmente parlando,  e  senza  badare  alla 
classificazione  scientifica,  non  si  deve  dare 
questo  bel  nome  di  pietra  del  sole  che  agli 
oggetti  che  ne  sono  degni,  vale  a  dire,  ge- 
neralmente parlando,  a  tutte  le  pietre  che, 
tagliate  all'ingrosso,  offrono  riflessi  stellati 
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che  partono  dal  centro  :  è  assai  raro  che  se 
ne  rinvengano.  Alcuni  lapidari  danno  alla 
pietra  del  sole  il  nome  d'avventurina  orien- 
tale, per  esprimere  l'eccellenza.  Dalla  Siberia 
ci  vengono  le  più  belle  pietre  del  sole.  — 
Narrasi  che  avendo  un  operaio  lasciato  ca- 
dere della  limatura  d'ottone  in  una  compo- 
sizione vetrosa  ch'era  in  fusione,  si  avvide 
che  quella  materia  raffreddata  riusciva  molto 
grata  all'occhio  e  poteva  adoperarsi  per  farne 
minuterie.  È  una  favola  che  essendo  quella 
composizione  stata  trovata  per  avventura, 
fosse  chiamata  avventurina,  e  che  da  essa 
poi  avesse  il  nome  la  pietra  di  cui  abbiamo 
parlato  più  sopra:  sarebbe  un  rovesciare 
l'ordine  naturale  delle  cose.  Comunque  sia 
di  tutto  ciò,  la  composizione  è  stata  poi  imi- 
tata, mediante  per  solito  una  sostanza  ve- 
trosa rossastra,  nella  quale  la  limatura,  che 
ha  un  bel  color  d'oro,  fa  un  effetto  mira- 
bile. Di  essa,  come  dell'avventurina  naturale, 
si  fa  uso  negli  ornamenti  di  pietre  ripor- 
tate, e  se  ne  fabbricano  pure  scatolette  per 
la  toeletta  delle  signore,  o  per  tenervi  con- 
fetti, bicchierini,  vasetti  ed  altri  oggetti  so- 
miglianti. Ma  sebbene  le  avventurine  natu- 
rali sieno  più  solide  delle  fattizie,  pure  sono 
poco  atte  ai  lavori  di  gioielliere  per  la  poca 
durezza.  —  A  Venezia  si  fabbricano  le  più 
belle  avventurine  artificiali. 

avverbio,  (gramm,)  L'avverbio  è  una 
parola  che  esprime  le  diverse  modificazioni 
cui  possono  andar  soggette  1'  esistenza ,  la 
qualità  e  le  operazioni  degli  obbietti,  e  per 
indicare  le  quali,  invece  di  un  nome,  ad- 
diettivo  e  preposizione,  adoprasi  un  solo 
addiettivo,  o  un  sol  nome,  o  anche  qualche 
particella  sola  ;  onde,  invece  di  dire  :  con  tuono 
dolce,  con  modo  crudele,  in  stile  elegante,  di» 
cesi  dolcemente,  crudelmente,  elegantemente; 
alle  parole  in  questo  luogo  si  sostituisce  la 
sola  particella  qui  o  qua;  e  per  es.,  per 
esprimere  il  significato  delle  quattro  voci 
nel  giorno  di  domani,  non  adoprasi  che 
l'ultima.  Siccome  la  più  parte  delle  mo- 
dificazioni occorrono  nell'esistenza  degli  ob- 
bietti, significata  dal  verbo,  si  è  dato  il  nome 
generale  di  avverbio,  che  vale  aggiunto  al 
verbo,  a  tutti  i  termini  indicanti  una  qual- 


che modificazione,  non  solo  nell'esistenza, 
ma  anche  nelle  qualità,  espresse  dall'addiet- 
tivo,  e  nelle  modificazioni  stesse  indicate  da 
qualche  avverbio,  imperocché  una  modifica- 
zione talvolta  abbisogna  d'altra  modifica- 
zione. Quindi  gli  avverbi  possono  accompa- 
gnare nel  discorso  non  che  i  verbi  e  gli 
aggettivi,  ma  anche  gli  altri  avverbi.  I  gram- 
matici distinguono  varie  classi  di  avverbi, 
secondo  le  diverse  specie  di  modificazioni 
che  essi  sono  destinati  ad  esprimere.  Ognuna 
di  queste  classi  ha  le  sue  voci  proprie  per 
esprimere  la  modificazione,  ma,  oltre  a  tali 
voci,  sonovi  nella  lingua  quasi  tanti  av- 
verbi, quanti  vi  sono  addiettivi,  i  quali,  unen- 
dosi in  una  sola  parola,  e  a  foggia  di  de- 
sinenza, col  nome  mente,  diventano  avverbi. 
Questo  nome  è  lo  stesso  che  il  latino  mens 
gen.  mentis,  nel  significato  di  maniera,  e  che 
i  Latini  non  di  rado  usavano  in  modo  av- 
verbiale nel  caso  ablativo,  facendolo  prece- 
dere da  un  aggettivo  con  esso  accordantesi, 
onde  dicevano/or***  mente,  clara  mente,  devota 
niente;  modi  avverbiali,  usitati  nei  primi 
tempi  dagli  Italiani,  i  quali  pure  dicevano 
con  mente  forte,  con  mente  chiara,  con  mente 
divota,  ecc.,  ma  che  poscia,  sopprimendo  la 
preposizione,  e  posponendo  il  nome  all'ad- 
diettivo,  andarono  a  mano  a  mano  di  que- 
sti due  formando  una  sola  voce.  Ecco 
d'onde  ci  vengono  i  tanti  e  tanti  avverbi 
moderni  finienti  in  mente',  e  avvegnaché 
questa  desinenza,  per  la  sua  unione  col- 
l'addiettivo,  non  sia  più  stata  considerata 
come  nome,  pure  si  ha  sempre  avuto  ri- 
guardo all'antico  suo  genere  femminino,  im- 
perciocché se  l'addiettivo,  dal  quaTederiva  tale 
o  tal  altro  avverbio,  cade  in  o,  questa  vo- 
cale coovertesi  in  a,  e  da  caldo  fa^i  cal- 
damente, da  amaro,  amaramente,  da  maturo, 
maturamente',  il  quale  cambiamento  non  ha 
luogo  negli  adiettivi  cadenti  in  e,  desinenza 
comune  ad  ambo  i  generi,  onde  da  dolce, 
componesi  dolcemente,  da  grande,  grandemente, 
da  cortese,  cortesemente,  ecc.  Notisi  per  altro 
che  quando  l'aggettivo  termina  in  le  o  in  re, 
la  e  finale,  per  miglior  suono,  troncasi  ;  per- 
ciò da  crudele,  crudelmente,  da  fedele,  fedel- 
mente, ecc.  Rimandiamo  ai  più  accreditati 
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grammatici  chi  fosse  vago  di  maggiori  spie 
gazioni,  sembrandoci  di  avere  esaurito  quella 
parte  che  essenzialmente  riguardava  l'av- 
verbio. 

avviamento,  (comm.)  Una  bottega 
al  minuto  ben  avviata  si  considera  come 
uno  stabilimento  molto  vantaggioso:  dassi 
talvolta  un  soprapprezzo  per  farne  l'acquisto, 
perchè  stimasi  che  bisognino  più  anni  per  ot- 
tenere un  avviamento  od  uno  spaccio  assai  im- 
portante, che  dia  un  certo  profitto.  Tale  av- 
viamento è  per  solito  il  risultato  d'un 
commercio  fatto  con  probità,  vale  a  dire  senza 
falsificazione  delle  merci  e  senz'alterazione  di 
pesi  e  di  misure;  di  modo  che  l'avventore  non 
abbia  mai  a  lagnarsi  riguardo  alla  qualità 
degli  articoli,  che  altronde  si  trovano  di  so- 
vente mescolati  con  altri  di  minor  valore, 
il  che  termina  collo  screditare  una  bottega. 
Cosi  è  interesse  del  mercadante  di  conten- 
tare il  pubblico  per  procurarsi  un  buono 
avviamento;  allora  il  fondo  che  possiede  ne 
acquista  maggior  valore;  poiché  l'avvia- 
mento nella  vendita  d'un  fondo  si  considera 
come  una  parte  importante  dell'acquisto, 
che  tanto  più  vale  quanto  più  considerabile 
è  l'avviamento.  —  Nell'acquisto  d'un  fondo 
di  commercio  tre  cose  principali  si  hanno 
ad  osservare:  i.  l'avviamento  di  cui  siamo 
venuti  parlan  !o,  e  che  deve  valutarsi  se- 
condo lo  spaccio  che  vi  si  fa  settimanal- 
mente o  mensualmente;  2.  il  materiale  pro- 
priamente detto;  3.  la  durata  più  o  meno 
lunga  della  locazione  che  assicura  il  godi- 
mento del  locale,  da  cui  dipende  l'utile  che 
si  spera  di  realizzare,  continuando  ed  au- 
mentando anzi  l'avviamento,  secondo  il  quar- 
tiere e  la  concorrenza  d'altre  botteghe  dello 
stesso  genere  di  commercio. 

.avvicendamento,   (agr.)  Vedi 

lìotar.lone  Agraria. 

AVVISI  (econ.  pubbl.)   Vedi  Afflasi  e 

Annunci. 

avviso,  (mar.)  Piccolo  bastimento  or- 
dinariamente armato  in  guerra,  e  incaricato 
di  portare  da  parte  di  un'  autorità  o  di  un 
governo,  dispacci,  avvisi,  ordini,  ecc.  La  pa- 
rola avviso,  è  o  ggi  unita  alle  parole  brick , 
corvetta,  per  indicare  una  specie  particolare 


di  bastimenti  da  guerra.  I  brick-awùo,  e  le 
corvette-avviso  sono  buoni  velieri,  destinati 
a  trasmettere  gli  ordini  di  un  ammiraglio, 
o  essere  spediti  in  missioni  urgenti  ;  i  primi 
possono  portare  14  bocche  da  fuoco,  e  l'ef- 
fettivo del  loro  equipaggio  è  .di  86  uomini 
in  tempo  di  pace  e  di  92  in  tempo  di  guerra; 
le  seconde,  16  bocche  di  fuoco,  e  l'effettivo 
del  loro  equipaggio  in  tempo  di  pace  è  di 
99  uomini,  e  di  ItO  in  guerra. 

avvocato,  (giur.)  V  avvocato  ,  cui 
parecchi  testi  di  legge  indicano  eziandio 
sotto  il  nome  di  difensore,  è  colui  che,  dopo 
avere  ottenuta  la  laurea  in  diritto  e  com- 
piuto un  certo  tirocinio,  s'incarica  di  difen- 
dere oralmente  o  per  iscritto  innanzi  ai 
tribunali  l'onore,  la  vita,  la  libertà,  e  le 
sostanze  dei  cittadini.  Questa  dell'avvocato 
è  forse  la  più  nobile,  la  più  libera,  la  più 
indispensabile  professione  della  società  ci 
vilmente  costituita.  É  notissimo  lo  splendido 
ritratto  che  l'illustre  presidente  Pansey  de- 
lineò dell'avvocato  con  queste  parole:  «  Li- 
bero dalle  pastoie  che  inceppano  gli  altri 
uomini,  troppo  fiero  per  avere  dei  protet- 
tori, troppo  oscuro  per  avere  dei  .protetti, 
senza  schiavi  e  senza  padroni,  egli  rappre- 
senterebbe l'uomo  nella  sua  originaria  di- 
gnità, se  un  tal'uomo  potesse  ancora  esi- 
stere sulla  terra  ».  —  Il  nome  di  avvocato 
sembra  derivare  dal  latino  vocatus  (chia- 
mato, e  ad  (a),  cui  è  forse  sottinteso  consilium  : 
quasi:  chiamato  a  consiglio. Comunque,  oggi 
questa  parola  è  presa  in  un  senso  molto 
più  ampio  d'allora:  poiché,  come  vedremo 
più  oltre  l' avvocato  odierno  corrisponde 
&\\'orator  del  diritto  romano,  in  cui  Yadvo- 
calus  non  era  mai  chiamato  a  portare  la 
parola  patrocinante  nella  causa  come  di- 
fensore. Tale  difensore  era  designato  col 
titolo  di  oratore,  ed  antichissimamente  col 
nome  di  patrono:  ma  ad  Atene,  come  a 
Roma,  in  certi  processi  difficili  nei  quali  il 
prestigio  della  parola  non  fosse  stato  di 
soccorso  veruno  senza  una  profonda  cogni- 
zione del  giure,  l'oratore  aggiungeva  alla 
sua  la  persona  di  un  giureconsulto  pratico 
al  quale  applicavasi  il  nome  di  advocatus. 
Tale  è  probabilmente  l'origine  del  costume 
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séguito  ai  tempi  di  Cicerone,  di  ricorrere  al 
fiinistero  di  più  difensori  in  una  stessa 
causa,  uso  contro  cui  scagliasi  il  sommo 
Arpinate  nel  suo  dialogo  Decoratore,  nel 
quale  esso  imperiosamente  reclama  dall'av- 
vocato la  scienza  del  giureconsulto.  —  In 
Italia  come  dappertutto  la  professione  del- 
l'avvocato abbraccia  tutte  e  due  le  classi, 
e!»»  a  Roma  erano  perfettamente  distinte  e 
di  ne.  Riservandoci  di  riassumere  più  oltre 
la  {>arte  storico-contemporanea  dell'avvoca- 
tura, proseguiamo  la  breve  sintesi  della 
professione  antica.  —  Rinvengonsi  traccie 
dell'arte  oratoria  in  Caldea,  in  Persia,  in 
Media,  e  specialmente  in  Egitto.  Peraltro  è 
da  notarsi  che  il  talento  della  parola  non 
riproducovasi  presso  quei  popoli  con  tutte 
le  formo  che  l'arte  stabilisce  e  la  scuola  in  • 
segna.  I  corpi  giudicanti  di  quello  antiche 
nazioni  avevano  una  specie  d'orrore  dolio 
illocobro  della  eloquenza  formata  ad  arte 
ed  a  ministero:  tanto  è  vero  che  le  leggi 
egiziane  ordinarono  che  il  patrocinio  delle 
cause  innanzi  ai  giudici  non  potesse  altri- 
menti farsi  che  per  iscritto.  —  Ma  fu  so- 
pratutt}  in  Grecia  dove  l'eloquenza  assunse 
una  vera  importanza  come  istituzione,  e 
continuò  la  sua  esistenza  a  parte.  La  di- 
fesa vi  diventò  una  vera  professione,  ed 
Atene  fu,  per  diro  il  vero,  la  prima  scuola 
del  fòro.  Primo  fu  Pericle  a  far  passare  l'e- 
loquenza nello  spirito  e  nell'esercizio  d'una 
professione.  Ed  allora  ebbe  principio  la  con- 
suetudine di  farsi  assistere  da  esporti  ora- 
tori nell'arte  della  parola,  sia  innanzi  all'A- 
reopago, sia  innanzi  a  tutti  gli  altri  tribu- 
nali. Spesso  quegli  oratori  pronunciavano 
essi  medesimi  i  discorsi  che  avevano  pre- 
parati per  la  difesa  d'altri.  Ma  talora  gli 
oratori  dispensavansi  di  assistere  le  parti 
interessate  e  lasciavano  a  queste  la  cura  di 
leggere  innanzi  ai  loro  giudici  le  arringhe, 
da  essi  composte.  A  tal  classe  appar- 
tenne per  esempio  Isocrate,  forse  il  pri- 
mo fra  gli  antichissimi^  rotori  greci ,  il 
quale  non  pronunciava  mai  alcuna  delle 
ammirabili  orazioni  che  componeva.  Comun- 
que siasi,  Solone  l'immortale  legislatore 
della  Grecia,  si  occupò  vivamente  d'una 


professione  che  attaccavasi  cosi  dawicino 
alle  istituzioni  giudiziarie:  egli  fece  sulla 
disciplina  del  fòro  dei  regolamenti,  i  quali 
anche  molto  tempo  dopo  di  lui  erano  tut- 
tavia in  pieno  vigore.  Anzi  tutto  l'oratore 
greco  doveva  essere  per  condizione  libero: 
la  legge ,  consacrando  l' indipendenza  e 
la  dignità  dell'  avvocato ,  proibiva  ad  ogni 
schiavo  di  presentarsi  in  giudizio  per  difen- 
dere un  cittadino.  Un'altra  legge  dichiarava 
indegni  di  esercitare  l'avvocatura,  come  in- 
fami, coloro  i  quali  avevano  mancato  di 
rispetto  ai  loro  genitori,  coloro  che  avevano 
ricusato  di  incaricarsi  della  difesa  della  pa- 
tria, o  di  qualsiasi  altra  pubblica  carica, 
coloro  che  facevano  un  commercio  scanda- 
loso e  contrario  al  pudore,  quelli  in  fine 
che  notoriamente  avevano  dei  costumi  dis- 
soluti, od  erano  stati  visti  in  qualche  luogo 
di  perdizione.  Finalmente  un  regolamento 
particolare,  che,  per  la  indole  delle  sue  di- 
sposizioni, imprimeva  un  carattere  quasi  re- 
ligioso al  ministero  dell'avvocato,  stabiliva 
a  principio  che  il  recinto  forense  dell'Areo- 
pago era  un  suolo  reputato  santo,  e  pre- 
scriveva in  conseguenza  che  vi  si  sparges- 
se un'acqua  lustrale  per  avvisare  i  giudici 
e  gli  oratori  che  nulla  dovevavi  entrare 
che  puro  non  fosse.  Del  resto  l'ufficio  d'o- 
ratore nella  patria  d'Eschine,  di  Lisico  e  di 
Demostene  non  consisteva  solamente  nel 
difendere  la  sostanza,  l'onore  e  la  vita  dei 
cittadini.  Per  l'indole  medesima  del  governo, 
gli  oratori  furono  chiamati  a  trattare  in- 
nanzi all'Areopago  od  agli  altri  tribunali 
tutte  le  più  gravi  quistioni  politiche,  ed  a 
discutere  i  più  gravi  interessi  del  paese.  — 
È  noto  che  dapprincipio  il  ministero  dell'av- 
vocato era  gratuito.  Nei  primi  tempi  infatti 
non  era  dai  clienti  che  i  membri  oratori 
del  fòro  aspettavano  la  ricompensa  delle 
loro  fatiche.  Imperocché  siccome  l'eloquenza 
era  allora  per  la  intiera  città  un  oggetto 
di  culto  e  di  venerazione,  cosi  dessa  pagava 
agli  oratori  il  prezzo  dei  loro  lavori,  ad  essi 
riservando  le  prime  cariche  della  repubblica. 
Nulladimeno  queste  idee,  acconcie  ad  inspi- 
rare il  disinteresse  e  l'indipendenza,  modi- 
cr.caronsi  per  l'aumento  della  popolazione, 
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pel  movimento  degli  spiriti  e  per  lo  accre- 
scimento straordinario  degli  affari:  ed  al- 
lora il  ministero  dell'avvocato  diventò  una 
professione  esercitata  per  un  interesse  esclu- 
sivamente privato  :  e  gli  oratori  poterono 
ricevere  degli  onorari  dai  loro  clienti,  e  ben 
presto  finirono  coll'esigerli.  —  A  Roma  la 
professione  d'avvocato,  che  più  solennemente 
aveva  nome  di  arte  oratoria,  non  fu  nè 
meno  brillante,  nè  meno  onorata  di  quello 
noi  fosse  stata  nell'antica  Grecia.  Vi  subi 
anche  vicissitudini  gravi  e  diverse.  Nei  primi 
tempi  della  repubblica,  le  nomine  del  di- 
fensore e  del  cliente  implicavano  una  idea 
ben  diversa  da  quella  che  oggidi  a  simili 
atti  presiede  e  si  annette.  Cltenti  era  un 
nome  generico,  pel  quale  annoveravansi  tutti 
coloro  che  erano  sotto  l'altrui  patronato.  Ad 
essi  il  rispettivo  patrono  non  prestava  so- 
lamente i  suoi  consigli  ed  il  suo  appoggio 
negli  affari  contenziosi:  esso  li  prendeva 
sotto  la  sua  protezione,  ed  era  anche  ob- 
bligato a  dotare  le  loro  figlie.  In  ricambio 
i  clienti  dovevano  far  prova  in  ogni  occa- 
sione di  zelo,  di  devozione  e  di  riconoscenza. 
La  difesa  delle  parti  non  era  allora  l'attri- 
buto d'una  professione  speciale  :  il  patronato 
era  davvero  una  istituzione  politica  che  con- 
fondevasi  coll'organizzazione  giudiziaria  dei 
romani.  —  Quando  la  repubblica,  stendendo 
da  lungi  la  sua  dominazione  ed  il  suo  im- 
perio, vide  estendersi  ed  accrescere  per  ef- 
fetto delle  sue  conquiste  il  numero  dei  cit- 
tadini: quando  il  sistema  legislativo,  com- 
plicandosi per  le  nuove  viste  che  di  tratto 
in  tratto  apriva  il  diritto  pretoriano,  rese 
difficile  la  scienza  ed  addomandò  studi  spe- 
ciali e  profondi,  quell'organizzazione  del  fóro 
non  fu  più  bastevole  all'uopo.  Vidersi  allora 
oratori  di  nome  prendere  il  posto  degli  an- 
tichi patroni,  la  cui  scienza  non  era  ornai 
più  all'altezza  del  diritto.  Gli  uomini  della 
plebe,  cui  dapprima  era  stato  il  patronato  in- 
terdetto, furono  ammessi  a  percorrere  codesta 
carriera,  che  quindi  s'allargò  straordinaria- 
mente :  la  curia  ebbe  cosi  il  vero  perno  della 
sua  esistenza,  de' suoi  diritti  e  de' suoi  doveri: 
ed  allora  i  patroni  ebbero  nome  d'oratori,  nella 
cui  carica  e  falange  emersero  i  Catoni,  i  Ci- 


ceroni, gli  Ortensi,  gli  Antoni,  i  Crassi, gli  Sce. 
vola:  Scevola  il  quale  fu  simultaneamente 
il  più  eloquente  dei  giureconsulti,  ed  il  primo 
giureconsulto  fra  gli  oratori.  —  In  quel 
periodo  in  cui  gli  avvocati  avevano  nel  loro 
dominio, come  quelli  dell'antica  Grecia,  non 
solamente  la  discussione  degli  affari  conten- 
ziosi, ma  anche  quella  degli  interessi  nazio- 
nali e  degli  affari  politici ,  la  difesa  d'altrui 
era  pienamente  gratuita  «  vetitam  eral  lege 
Cincia  ne  quis  ob  causam  orandam,  pecuniam 
donumve  acciperel  • .  Così  scriveva  Tacito.  Gli 
oratori  aspiravano  alla  dignità  della  repub- 
blica, e  la  celebrità  dell'avvocato  segnalando 
l'uomo  pubblico,  la  curia  diventò  il  sentiero 
di  quanti  amavano  percorrere  la  pubblica 
carriera.  Il  mezzo  migliore,  scrisse  il  Flavin, 
per  salire  a  Roma  dallo  stato  popolare  alle 
grandi  cariche  era  quello  d'  essere  un  buon 
avvocato!  —  Quando  alle  forti  ed  austere 
leggi  della  repubblica  romana  sottentrò 
l'impero,  anche  le  condizioni  della  curia, 
mutarono  d' un  tratto.  Gli  imperatori,  auto- 
crati per  eccellenza,  vollero  concentrare  nelle 
loro  mani  tutti  i  poteri:  e  videro  pertanto 
di  'mal'occhiò  una  professione  che,  eserci- 
tata con  isplendore,  poteva  quandochessia 
guidare  il  popolano  alle  più  alte  dignità, 
e  soppressero  quindi  la  possibilità  per  essi 
di  pervenire  a  quegli  alti  uffici.  Allora  molti 
oratori,  loro  mancando  lo  slancio  e  la  molla 
dell'ambizione,  rinunciarono  ad  una  carriera 
che,  loro  non  apportava  più  i  vantaggi  po- 
litici che  in  addietro:  e  viemmeglio  si  sta- 
bili il  loro  diritto  ad  essere  indennizzi? i  dai 
rispettivi  loro  clienti.  D'altronde  la  loro 
professione  fu  moralmente  e  materialmente 
minorata  per  la  creazione  di  una  classe 
d'uomini  versati  anche  nello  studio  del 
diritto,  ma  la  cui  missione  limi  tarasi  ad 
interpretare  le  leggi.  Si  dicevano  i  prudenti. 
In  tal  modo  la  curia  cadde  nelle  mani  di 
moltissimi,  forse  di  troppi  :  e  più  d'una  volta, 
scrive  il  Dupin,  gli  antichi  clienti,  fecero 
alla  loro  volta,  di  fronte  ai  loro  antichi 
protettori,  Y  uflicio  di  patroni.  É  noto  infatti 
che  Alessandro  Severo  permise  agli  schiavi 
liberati  di  compiere  le  funzioni  di  patrono. 
|  —  Malgrado  però  le  alterazioni  delle  forme 
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antiche,  la  curia  romana  conservò  in  fatto 
tutto  il  suo  splendore.  Il  titolo  e  la  missione 
d'avvocato  rimasero  in  onore,  le  costituzioni 
stesse  degli  imperatori  attestano  tutu  la  con- 
siderazionedellaquale  gli  avvocati  seguitarono 
a  godere.  Prova  la  disposizione  che  ingiunse  di 
scegliere  fra  gli  avvocati  i  pontefici  delle  Pro- 
vincie :  la  costituzione  che  dichiarò  che  co- 
loro i  quali  erano  pervenuti  alle  dignità 
non  ne  derogavano  punto  accettando  le  fun- 
zioni d'  avvocato,  poiché  solevasi  dire  essere 
pari  onore,  stare  in  piedi  per  difendere  e 
star  seduto  per  giudicare.  Prova  ancora  la 
premura  che  adoperarono  alcuni  imperatori, 
dopo  aver  assunta  la  toga  virile,  di  appres- 
sarsi alla  curia  per  farvi  un  tirocinio  delle 
funzioni  di  avvocato  e  dell'  amministrazione 
della  giustizia.  —  Anche  V  epoca  dell'  impero 
passò,  ed  ai  tempi  del  basso  impero,  nuove 
modificazioni  furono  prodotte,  sicché  si  giunse 
a  costituire  una  organizzazione  tutta  spe- 
ciale. L'antica  distinzione  fra  gli  oraiores 
e  gli  aclvocati  disparve  completamente:  e 
tutti  quelli  che  in  una  o  in  un'altra  ma- 
niera si  consacrarono  alla  flifesa  del  citta- 
dino presero  nome  di  avvocati.  Se  ne  formò 
poco  a  poco  un  collegio  stabile,  e  l'impe- 
ratore Giustino  ne.  stabili  1'  ordine  :  sotto  il 
cui  nome  generico  essi  giunsero  fino  a  noi, 
pei  quali  I"  ordine  degli  avvocati  rappresenta 
la  sintesi  di  questo  onorevolissimo  corpo. 
Per  tal  modo  le  funzioni  d'  avvocato  avevano 
cosi  mutato  di  carattere:  non  fu  più  l'antico 
patronato  in  cui  la  curia,  era  stata  assorbita: 
fu  una  professione  speciale  che  aveva  la  sua 
esistenza  distinta  e  separata  dalle  altre  istitu- 
zioni. —  Nella  universale  decadenza  che  fu  il 
carattere  di  quell'epoca,  l'istituzione  del  fòro 
non  dovette  certo  essere  privilegiata  ;  subì 
come  tutte  le  altre  la  legge  comune.  Nulla- 
meno  l'indipendenza  dell'avvocato  si  man- 
tenne ancora  in  un  certo  limite,  ed  insieme 
ad  essa  la  stima  che  in  qualunque  tempo  fu 
aggiunta  a  quella  professione.  La  prova  di 
tal  fatto  la  rinveniamo  in  una  legge  del 
Corpus  Juris,  in  cui  gli  imperatori  Leone 
ed  Antonio  fanno  la  più  splendida  apoteosi 
della  professione  dell'  avvocato.  Sono  detti 
onorevoli  quanto  i  soldati  che  militano  con 


brando  e  scudo.  Ecco  dunque  per  sommi 
capi  esposta  la  figura  dell'avvocato  nei  tempi 
gloriosi  di  Grecia  e  di  Roma.  —  Veniamo 
al  medio-evo.  —  La  disciplina  del  fòro  romano 
non  solo  rimaneva  in  Italia,  ma  passava 
eziandio,  tal  quale  era  stata  costituita  dal 
basso  impero,  nelle  Gallio;  anche  questo  fu 
uno  fra  i  mille  effetti  della  conquista  ro- 
mana. Infatti  la  Gallia  conquistata  tolse  a 
Roma  conquistatrice  la  sua  organizzazione 
giudiziaria  e  in  seguito  la  costituzione  del 
sqp  fòro.  Tuttavia  quello  stato  dì  cose  cam- 
biò completamente  dopo  la  conquista  dei 
Franchi.  Le  abitudini  guerresche  dei  nuovi 
conquistatori  si  accordavano   male  colle 
forme  processuali  che  la  Gallia  aveva  tolto 
a  Roma  ;  infatti  dopo  brevissimo  tempo  le 
toghe  cedettero  alle  armi;  le  forme  giudi- 
ziarie furono  sopraffatte  dalla  potenza  ar- 
mata e  che  procedeva  a  mezzo  di  duelli  e 
di  giudizi  di  Dio.  Da  tutto  ciò  emerge  ben 
chiaramente  che  in  quei  tempi  1'  esistenza 
del  fòro  e  dolla  curia  era  affatto  scomparsa. 
Quello  che  avveniva  in  Francia  accadeva 
dovunque,  e  pertanto  dal  VII  al  XII  secolo 
non  abbiamo  memoria  visibile  di  fòro  o  di 
curia  regolata  secondo  lo  spirito  giudizia- 
rio. Pure  accanto  a  questi  uomini  i  quali 
si  facevano  un  dovere  di  non  conoscere 
altra  giustizia  che  quella  della  spada,  al 
cuni  akri,  le  cui  abitudini  più  pacifiche  at- 
testavano la  lenta  marcia  del  progresso, 
assunsero  la  difesa  degli  interessi  generali 
e  particolari.  Ebbero  nome  di  advocali,  eia- 
malores,  causidici,  ecc.  Egli  è  perciò  che  nei 
famosi  Capitolari  di  Carlo  Magno  troviamo 
menzione  di  questi  avvocati.  Infatti  un  Ca- 
pitolare dell' 802  ordina  la  soppressione  di 
qualsivoglia  avvocato  che  abbia  fatto  prova 
di  cupidità;  comtnunione  separetur,  dice  il 
testo  dell'ordinanza  imperiale.  Ma  le  abitu- 
dini dominatrici  dell'epoca  e  la  instabi- 
lità dell'organizzazione  giudiziaria  di  que' 
tempi  ci  tolgono  di  tener  dietro  alle  tra 
sformazioni  subite  dalla  corporazione,  e  da- 
Carlomagno  sino  a  s.  Luigi,  cioè  per  quattro 
secoli,  la  curia  non  solamente  francese  ma 
di  parecchie  nazioni  d'Europa  si  smarrisco 
nella  più  i  or  fetta  oscurità  doi  tempw  — 
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É  dal  principio  del  secolo  XIII  che  il  corpo 
collettivo  degli  avvocati  riacquista  1'  antico 
splendore.  La  Francia  dà  la  spinta  colle 
nuove  leggi  regolamantari  di  Luigi  IX:  l'I- 
alia  la  segue  dappresso:  il  patrocinio  delle 
cause  e  delle  persone  diventa  consistente  e 
riceve  le  sue  norme  fisse.  Il  diritto  romano 
è  chiamato  a  raccolta,  e  la  sua  tradizione 
causa  il  regolamento  pel  quale  è  vietato 
sull'onore  e  sulla  coscienza  all'avvocato  di 
incominciare  e  patrocinare  una  causa  in- 
giusta e  sleale:  è  vietato  di  offendere  per- 
sonalmente l'avversario:  è  vietato  di  mer- 
canteggiare il  processo;  è  vietato  di  potersi 
rifiutare  al  patrocinio  gratuito  dei  poveri,  e 
via  dicendo.  —  Facciamo  qui  una  osserva- 
zione di  ordine  storico.  Che  cioè  dapprinci- 
pio non  furono  che  preti  quelli  i  quali  as- 
sunsero l'esercizio  dell'  avvocatura;  ciò  era 
naturale,  possedendo  il  clero  solamente  quel 
sorredo  di  cognizioni  troppo  necessarie  per 
esercitare  la  professione  di  avvocato.  Ecco 
dunque  per  qual  maniera  si  spiega  l'intru- 
sione del  clero  qual  regolatore  della  libera 
professione;  ecco  come  il  diritto  canonico 
espresse  ed  ottenne  di  stabilire  le  norme 
fisse  dell'  esercizio  ;  ecco  come  una  specie 
di  consulta  ecclesiastica  si  arrogò  nel  fa- 
moso Concilio  di  Lione  il  diritto  di  fissare 
gii  onorari  agli  avvocati  per  l'assistenza  loro 
nelle  cause.  Quella  specie  di  tariffa,  che  fu 
stabilita  in  venti  lire  torneai  all'  anno  d'o- 
norario a  qualsivoglia  avvocato,  doveva  es- 
sere giurata  tutti  gli  anni,  finché,  crescendo 
le  malagevolezze,  Filippo  l'Ardito  la  accrebbe 
portandone  il  maximun  a  cinquanta  lire,  e 
genericamente  stabilendone  la  misura  a  se- 
conda della  importanza  della  causa,  della 
condizione  del  cliente,  della  celebrità  del- 
l'avvocato, dell'  uso  del  fóro.  —  Nel  secolo 
successivo  maggiormente  si  consolidò  l'isti- 
tuzione dell'ordine;  e  l'albo  degli  avvocati 
cominciò  ad  essere  eretto.  Le  famose  ordi- 
nanze del  Louvre  imposero  una  nota  di  tutti 
gli  avvocati  giurati,  coli'  obbligo  d'elezione 
dei  migliori  fra  essi  che  solo  dovevano  es- 
sere conservati.  L  '  inscrizione  nell'albo  di- 
ventò obbligatoria:  e  30  lire  parigine  di- 
ventarono il  massimo  di  quanto  per  una 


causa  un  avvocato  poteva  conseguire  d'ono- 
rario. Dovevano  comparire  al  Castelletto 
appena  spuntata  l'aurora,  dopo  udita  una 
messa  bassa.  Il  gran  Prevosto  fissava  l'or- 
dine delle  cause;  la  processura  non  aveva 
lungherie ,  nè  divagazioni,  nè  insinuazioni 
erano  permesse;  speditissima  procedeva  la 
bisogna.  Fu  richiesto  un  tirocinio  agli  av- 
vocati. Quando  scoppiò  la  grande  rivoluzione 
francese,  esisteva  ancora  questo  regolamento 
sull'  avvocatura,  modello  e  giusto  principio 
pratico  che  aveva  imperturbabilmente  at- 
traversato cinque  secoli  di  vita.  —  Mentre 
tali  notizie  completano  la  storia  deli'  avvo- 
catura in  Francia,  lo  stesso  principio  od  or- 
dine difensionale  svolgevasi  nelle  altre  parti 
di  Europa.  Per  limitarci  in  questa  rapidis- 
sima rassegna,  avremo  detto  tutto  aocen- 
I  nando  che,  sino  a  quando  il  diritto  romano 
ebbe  un'  ombra  di  applicazione,  gli  avvo- 
cati furono  considerati  giusta  il  suo  spi- 
rito ;  nulla  venne  ad  innovare  od  a  mu- 
tare l'antichissimo  sistema  e  la  consuetudine 
prisca  che  governava  quella  casta  forense. 
L'impero  d'  Oriente,  che  ebbe  la  suprema 
ventura  di  riorganizzare  il  corpo  del  giure 
romano,  non  fece  radicali  modificazioni  allo 
impiànto  del  patrocinio,  pel  quale  non  fece 
altro  che  riassumere  i  più  sacri  dettami 
dell'onestà  e  della  giustizia.  D'  altra  parte 
ai  tempi  di  Narsete,  d'  Onorio  e  di  Leone, 
una  vacua  rettorica  erasi  impadronita  del 
fòro,  e  dal  banco  della  difesa,  trasmutato 
in  accademia,  suonavano  languide  e  studiate 
frasi,  le  quali  concretavano  quanto  maggior 
lenocinio  imaginare  si  possa:  eloquenza  e 
facondia  sparirono,  e  la  loquacità  bizantina 
diventò  proverbiale.  —  Il  turbino  dei  bar- 
bari che  scarica  vasi  in  tutta  la  sua  sel- 
vaggia maostà  sull'  Italia,  aveva,  ^distrug- 
gendo in  gran  parte  il  mondo  romano,  di- 
sperse fra  le  molte  istituzioni  anìcho  la 
forense;  ma  non  tanto  però  che  essa  non 
fosse  rapidamente  ricostituita  per  opera  spe- 
cialmente dei  clero,  la  cui  disciplina  I  ed  i 
cui  tribunali  speciali,  nella  giurisprudjenza 
dei  quali  il  diritto  romano  veniva  equili- 
brato dall'ecclesiastico,  il  ministero  dell  pa- 
trocinatore o  del  difensore  era  diventalo  di 
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una  necessità  prima.  —  Avemmo  poco  dopo 
i  Longobardi;  e,  se  lo  spazio  ed  il  tempo 
non  ci  mancasse,  potremmo  liberamente,  tra- 
scorrendo i  sommi  capi  di  quella  legisla- 
zione, dimostrare  che  il  patrocinio  della  so- 
stanza del  reo  convenuto  ebbe  la  sua  mag- 
giore espansione  in  quelle  fittissime  tenebre. 
Non  parlo  del  patrocinio  a  prò' della  persona 
del  reo:  perocché  sarebbe  inutile  osservare 
che  il  tributo  della  forza  e  della  violenza 
43ssendo  degenerato  in  regola  assoluta  di 
pratica  ermeneutica,  non  poteva  per  certo 
neppure  supporsi  l' amministrazione  della 
giustizia  penale  in  guisa  da  esigere  a  prò' 
■dell'accusato  il  ministerio  di  un  difensore. 
Teniamo  dunque  come  punto  di  partenza 
attendibilissimo  che  nel  medio-evo  la  grande 
caratteristica  degli  uomini  di  toga  è  il  loro 
patrocinio  pubblicamente  esercitato  innanzi 
giudici,  ma  solamente  in  linea  civile,  o  cioè 
an  questione  di  beni  e  di  sostanze  e  non 
già  di  persona.  E  per  verità  alcuni  editti  di 
Rotari  e  di  Liutprando,  discorrendo  degli  uf- 
iici  spettanti  al  padre  ed  al  marito  longo- 
-bardo,  e  facendo  alcuni  casi  ipotetici  d'in- 
Iricatissime  questioni  sul  mundio,  dichiarano 
che  gli  interessati  sarà  bene  si  rimettano 
sempre  ad  uno  esperto  avvocato  o  causidico 
romano  per  definire  le  loro  vertenze,  come 

10  esigeva  il  diritto  longobardo,  e  come 
essi  pure  lo  bramavano,  senza  sprofon- 
darsi in  controversie  dannose.  —  Passata  la 
fiumana  dei  barbari,  le  cui  vergini  idee  ed 
abitudini  valsero  per  altro  a  detergere  non 
poche  macchie  del  mondo  romano,  ebbe 
luogo  in  Italia  quell'enorme  movimento  po- 
litico-amministrativo che,  cominciato  coi  fiac- 
care lo  straniero  a  Legnano,  fini  coll'im- 
pianto  dei  Comuni.  -—  Allora  si  ebbero  le 
tre  grandi  classi  del  mondo  politico  esclu- 
sivamente italiano  :  nobili,  popolani,  dottori. 
I  dottori  riassunsero  tutto  quanto  si  an- 
netteva al  personale  di  giurisprudensa,  e 
cosi  non  solamente  il  teorico  quanto  anche 

11  pratico.  Non  abbiamo,  ad  esempio,  che  a 
consultare  le  storie  fiorentine  periscorgere 
quale  ampiezza  aveva  l'esercizio  pratico  dei 
dottori  di  fronte  ai  beni  ed  alla  persona  dei 
clienti.  —  I  dottori  costituivano  una  casta  no- 


bile, potente  e  rispettata.  La  loro  fama  era 
più  presto  europea  che  italiana.  Avevano 
delle  tradizioni  gloriose.  Le  Università  di 
Bologna,  di  Padova,  di  Pisa  contavano  già 
qualche  secolo  di  grandezza.  Irnerio  dello 
studio  bolognese  era  una  celebrità  acquisita 
alla  storia.  Vero  è  che  i  dottori  del  se- 
colo XII  non  avevano  data  una  grande  prova 
di  patriottismo:  ed  i  prati  della  piacentina 
Roncaglia  sono  là  eloquenti  testimoni  della 
bassezza  di  alcuni  eminenti  dottori  italiani, 
i  quali  riescirono  a  contorcere  il  pubblico 
diritto  della  patria  per  trovare  e  predicare 
un  sedicente  fondamento  giuridico  al  domi- 
nio di  Federico  imperatore:  ma  si  ebbero 
anche  allora  esempi  di  libertà  e  di  indipen- 
denza, e  la  proterva  debolezza  dei  pochi  non 
offuscò  la  fama  incontaminata  dei  molti: 
l'epoca  dei  Comuni  fini  di  redimere  queste 
dolorose  memorie.  —  Non  è  nostro  compito 
tessere  qui  la  storia  della  varia  espansione 
del  corpo  dei  giureconsulti  nelle  diverse 
città:  i  fasti  dei  consultori  del  Banco  di 
S.  Giorgio,  e  delle  rispettive  consulte  hanno 
una  notorietà  immensa:  ed  i  dottori  di  giure 
seppero  in  breve  tempo  diventare  i  primi 
consulenti  della  repubblica,  patrocinandone 
calorosamente  i  pubblici  e  privati  interessi. 
E  solamente  nella  storia  della  repubblica 
di  S.  Marco,  dove  troviamo  pochissima  o 
nulla  la  parte  rappresentata  dagli  uomini 
della  toga.  Ciò  era  tanto  più  spiegabile  e 
logico,  ove  si  pensi  alla  forma  tremenda- 
mente oligarchica  che  reggeva  quella  po- 
tentissima aggregazione  politica,  dove  l'In- 
quisizione di  Stato,  il  Consiglio  dei  Dieci, 
la  Bocca  del  Leone,  il  Bravo,  la  maschera 
e  la  denuncia  segreta  impersonavano  tutta 
intiera  la  larva  del  potere  politico  giudiziario, 
che  per  secoli  e  secoli  spadroneggiò  in  quel 
governo,  dove  il  continuo  stato  di  sospetto 
e  di  terrore,  in  cui  giaceva  l'individuo,  co- 
stituiva la  potenza  favolosa  della  repubblica 
patrizia.  La  libertà  del  cittadino  era  un 
mito,  ed  un  mito  puranco  era  la  sua  pro- 
prietà. Un  sospetto,  una  denuncia  demolivano 
d'un  tratto  l'una  e  l'altra.  Il  Bravo,  il  Canal 
Orfano ,  i  Piombi  s'incaricavano  di  tutto. 
Li  rnnficrs  pra  l'accessorio  immancabile 
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Tutto  periva  nelle  tenebre,  nel  silenzio,  nel 
mistero.  Nissuna  guarentigia  dell'individuo. 
Questo  scompariva  assolutamente,  sacrificato 
al  feroce  Moloch  del  potere  sovrano.  Avvo- 
cati, o  procuratori  —  come  comunemente 
si  dicevano  —  altro  non  erano  che  una  do- 
lorosa ironia.  —  Carlo  V  ammigliorò  relati- 
vamente colle  sue  conquiste  in  Italia  la  con- 
dizione del  sistema  giudiziario  sia  in  mate- 
ria penale  che  nei  rapporti  puramente  civili. 
S'egli  non  importava,  è  certo  però  che  tanto 
lui  quanto  i  suoi  successori  sviluppavano  in 
Italia  il  tremendo  potere  dell'Inquisizione, 
tantoché  il  clero  trovossi  da  un  momento 
all'altro  costituito  in  un  grande  tribunale 
giudicante,  innanzi  al  quale,  se  la  tortura 
ed  il  rogo  assumevano  sempre  la  prima 
parte,  non  è  però  detto  che  almeno  un  si- 
mulacro di  difesa  personale  non  sorgesse 
accanto  al  giudicando.  Sta  in  fatto  che  la 
condanna  era  sempre  immancabile  :  ma  d'al- 
tra parte  era  ammesso  il  principio  della 
presentazione  d'un  memoriale  segreto  di  di- 
fesa, il  quale,  per  quanto  poca  influenza 
esercitasse  sulla  sentenza,  pure  serviva  a 
stabilire  —  sia  pure  in  embrione  —  il  grande 
principio  della  difesa,  calpestato  da  secoli. 
—  Quanto  poi  alla  questione  delle  contro- 
versie civili,  è  vero  che  il  vieto  diritto  feu- 
dale, strozzando  in  tutte  le  sue  esplicazioni 
la  proprietà  individuale,  poco  o  nessun  mar- 
gine lasciava  alle  passibili  contestazioni 
sovra  essa:  ma  intanto  è  positivo  che  le 
Corti  —  nomenclatura  ed  importazione  spa- 
gnuola  —  facevano  capolino.  E  mentre  da 
una  parte  avevano  il  fóro  civile  e  penale 
ecclesiastico  con  mille  e  stravaganti  privi- 
legi di  processure,  di  immunità,  di  inappel- 
labilità, sorgeva  il  fòro  comune,  sotto  la 
denominazione  di  Corte,  innanzi  cui  porta- 
vansi  a  giudizio  la  libertà  e  la  proprietà 
secolare,  quando  però  l'una  e  l'altra  non 
fossero  avocate  dai  fòri  speciali.  I  duchi,  ed 
i  principi  intanto  —  successi  alle  cadute 
repubbliche —  avevano  trovato  del  loro  in- 
teresse costituire  le  cosi  dette  Camere  du- 
cali o  principesche  che  fossero,  le  quali  raf. 
figuravano  una  specie  di  consiglio  superiore 
di  finanza  e  di  contenzioso,  del  quale  era 


primo,  per  non  dire  unico  scopo,  quello  di 
piegare  alla  violenza  del  percettore  e  del 
fisco  le  sostanze  ed  i  diritti  dei  cittadini  che 
avevano  la  sventura  d'essere  troppo  dovi- 
ziosi. —  É  chiaro  come  luce  di  meriggio  che 
neppure  allora  si  aveva  un  ordinamento 
giudiziario.  Infatti  di  questo  è  primo  carat- 
tere l'unità  e  la  parificazione.  Ed  in  quel 
tempo  la  molteplicità  dei  tribunali,  e  la 
sottrazione  sistematica  dei  cittadini  ai  loro 
giudici  naturali  distruggevano  perfino  l'in- 
tima natura  di  un  sistema  giudiziario.  Ma 
ad  ogni  modo  andavasi  lentamente  ricosti- 
tuendo il  principio  della  difesa,  ed  apparec- 
chiavansi  novelli  destini.  —  Poca  parte  — 
noi  dicevamo  —  era  allora  riserbata  alla 
difesa.  Difesa,  ben  s'intende,  che  aveva  nes- 
sun punto  di  contatto  né  giuridico,  né  mo- 
rale col  concetto  e  col  fatto  della  difesa  tal 
quale  è  ai  giorni  nostri  interpretata  e  sta- 
bilita nei  canoni  del  diritto  scritto.  —  In- 
fatti, sogguardando  per  poco  al  giudizio  pe- 
nale di  quei  giorni,  che  sistema  s'aveva? 
Il  processo  inquisitorio  secreto.  Che  cosa  vo- 
leva dir  ciò?  Voleva  dire  questo  che  aggiun- 
giamo. —  Un  delitto  era  commesso  o  pre- 
sumevasi  commesso  da  un  individuo.  Detto 
fatto,  il  colpevole  o  presunto  tale  veniva 
arrestato.  E  procedevasi  contro  lui  non  per 
accusa  ina  per  inquisizione.  La  ruota,  il  ca- 
valletto, l'acqua,  il  fuoco,  il  ferro  erano  gli 
unici  coefficienti  della  processura.  Tutto  ri- 
maneva segreto.  Non  sempre,  anzi  di  rado, 
era  d'ufficio  deputato  qualcuno  alla  forma- 
zione d'un  memoriale  apologetico,  scritto  e 
depositato,  e  accettato  da  un  patrocinatore 
scelto  dal  giudicando.  La  parola  assoluzione 
era  sconosciuta  in  quegli  antri  curiali:  e 
lo  erano  del  pari  il  ricorso  e  l'appello.  Non 
si  aveva  contezza  che  di  due  cose  :  sentenza 
di  condanna,  o  grazia  sovrana.  Dopo  tutto, 
difensore  non  era  che  un  pleonasmo  assai 
sovente  vizioso.  —  Venne  finalmente  il  1789. 
E  qui  torniamo  un  passo  indietro.  Dal  1360 
in  poi  erano  piovute  le  costituzioni  sul  corpo 
degli  avvocati.  Da  quella  di  Giovanni  I,  che 
imponeva  agli  avvocati  la  brevità  e  la  chia- 
rezza, sino  a  quella  di  Francesco  I,  che  nel 
1540  prescriveva  agli  avvocai  dì  entrare 
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nell'udienza  colla  lunga  toga  e  col  berretto 
rotondo:  da  quella  di  Luigi  XIV,  che  nel 
1667  riordinava  completamente  il  corpo  degli 
avvocati  sino  a  quella  di  Luigi  XVI,  che  noi 
1781  completò  la  corporazione  nella  sala  dei 
Passi-Perduti ,  noi  troviamo  attraverso  a 
quattro  secoli  tutto  lo  svolgersi  dell'ordine 
degli  avvocati.  Svolgimento  che  noi  non 
seguiremo,  toccando  invece  rapidamente  del- 
l' apoteosi  del  patrocinio  difensionale  dai 
giorni  della  grande  rivoluzione  sino  a  noi. 
—  Un  bel  giorno  il  popolo  ebbe  un  assalto 
di  reminiscenze.  I  cittadini  di  Parigi,  memori 
che  la  Bastiglia  impersonava  secoli  e  secoli 
di  illegalità,  di  violenze,  di  despotismi,  di 
infamie  inarrivabili ,  pensarono  bene  di 
schiacciare  l'infame  covo  del  passato.  Essa 
fu  rasa  al  suolo:  e  con  essa  fu  raso  tutto 
il  sistema  fino  allora  in  vigore,  che  ponendo 
al  luogo  dell'  autorità  giudiziaria  1*  autorità 
politica  e  il  capriccio  della  corte,  aveva  da 
tanto  tempo  soppressa  la  libertà  dei  citta- 
dini innocenti,  ed  il  loro  giudizio  se  colpe- 
voli. La  rivoluzione  fece  piazza  netta  di  tutto 
quanto.  Malesherbes  che,  dignitario  del  re, 
diede  le  sue  dimissioni,  piuttostochè  legitti- 
mare, colla  sua  autorità  ed  onestà  incompa- 
rabili, la  processura  segreta  della  Bastiglia 
si  trovò  di  sbalzo  alla  sbarra  della  Conven- 
zione, difensore  del  re,  suo  antico  padrone, 
e  forzandosi  di  strapparlo  alla  ghigliottina. 
Malesherbes  fu  sublime,  e  la  sua  sublimità 
gli  valse  la  scure.  Che  monta?  Col  suo 
supplizio  riabilitò  il  barreau  francese.  L'in- 
dipendenza dell'  avvocato  parigino  diventò 
leggendaria:  oggi  tuttavia  la  sua  veneranda 
figura  ci  appare  luminosa  e  radiante  fra  la 
sanguinosa  tenebra  del  Terrore.  —  Ma  lo 
dicemmo:  da  quegli  esempì,  da  quei  giorni, 
da  quella  civiltà  nuova,  emerse  splendida- 
mente riabilitato  il  fóro  moderno,  e  l'ordine 
degli  avvocati  ricevette  il  suo  più  vigoroso 
slancio.  La  codificazione  napoleonica,  e  spe- 
cialmente i  Codici  di  Procedura  civile  e 
penale  assisero  l' avvocatura  sui  più  alti 
gradini  della  scala  giudiziaria  :  dalla  Francia 
si  comunicò  poco  a  poco  a  tutta  Europa 
questo  movimento  di  perfezionamento  dell'or- 
dine: dappertutto  1'  esercizio  dell'avvocatura 


fu  svincolato  dai  ceppi  e  dalle  limitazioni 
che  lo  accerchiavano  e  costringevano.  Un'era 
nuova  cominciava.  L' ordine  riceveva  a  Parigi 
e  nelle  città  di  Francia  il  suo  capo  o  bà- 
ionnier;  in  Italia  sorsero  i  collegi  il  cui  de- 
cano assumeva  nome  di  priore,  incaricato 
di  sorvegliare,  assistito  da  un  Consiglio  di 
disciplina,  la  condotta  degli  avvocati  sotto- 
posti alla  giurisdizione  del  Consiglio  stesso. 
Ma  prima  di  procedere  oltre  ad  un  breve 
esame  de' l'esercizio  pratico  della  professione, 
osserviamo  che  lo  slancio  maggiore  la  pro- 
fessione lo  ricevette  dallo  impianto  regolare 
dei  Tribunali  di  1*  istanza,  dei  Tribunali 
criminali,  delle  Corti  d'Appello,  delle  Corti 
di  Cassazione,  insomma  di  tutte  le  sedi  giu- 
dicanti che  sorsero  come  altrettanti  oriz- 
zonti per  l'avvocato.  La  difesa  dell'accusato 
fu  inscritta  nei  codici  dal  legislatore  come 
un  suo  sacrosanto  dovere  e  come  un  diritto 
non  meno  sacrosanto  dell'accusato.  Abban- 
donato per  sempre  il  processo  inquisitorio, 
ed  abbracciato  l'accusatorio,  fu  posto  in  sodo 
non  potersi  procedere  in  confronto  di  un 
accusato  ove  non  sia  fornito  di  difensore; 
e,  dato  il  caso  ch'egli  non  lo  abbia  scelto, 
il  presidente  deve  deputargliene  uno  ;  ap- 
punto perchè  era  diventata  massima  incon- 
trastabile, che  non  si  potesse  considerare 
completa  la  persona  di  un  accusato  non  as- 
sistito da  difensore.  D'  altronde  1'  economia 
stessa  della  processura  e  della  sua  equità 
imponeva  come  una  necessità,  che  la  pub- 
blica accusa,  rappresentante  la  società,  tro- 
vasse il  suo  correlativo  nella  difesa,  rappre- 
sentante l'individuo.  Organizzato  in  questa 
maniera  il  sistema  penale,  stabilita  l'istru- 
zione criminale  accusatoria  che  si  completa 
nel  pubblico  dibattimento,  migliorata  la  di- 
scussione orale  e  la  costituzione  dei  giudici 
del  fatto  mediante  l'innovazione  delle  Assise, 
fu  giuocoforza  stabilire  le  mansioni  tassa- 
tive dell'  avvocato.  Ed  a  ciò  precisamente 
sopperisce  il  Codice  di  Procedura  penale,  il 
Regolamento  giudiziario  e  il  Codice  di  Pro- 
cedura civile.  Esaminiamolo  brevemente  colla 
scorta  dei  testi  italiani.  —  Il  Codice  di  Pro- 
cedura penale  italiano  al  suo  libro  II,  che 
tratta  del  Giudizio,  e  più  precisamente  al 
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capo  I  ed  agli  articoli  270  e  seguenti,  tratta 
della  comparizione  degli  imputati  o  degli 
accusati  innanzi  alle  rispettive  sedi  di  giu- 
dizio, assistiti  dalla  persona  del  difensore. 

—  La  causa  dunque  può  essere  contravven- 
zionale.  Ed  è  tale  quando  essa  non  può 
quale  pena  importare  che  gli  arresti  o  l'am- 
menda: detti  l'una  egli  altri  pene  di  polizia. 
Queste  cause  sono  giudicate  dai  pretori  ;  e 
non  essendo  mestieri  che  l'imputato  com- 
parisca personalmente,  non  è  conseguente- 
mente necessario  che  intervenga  il  difen- 
sore. L'imputato  può  farsi  rappresentare  da 
un  procuratore  munito  di  mandato  speciale: 
ma,  appellando,  gli  si  potrà  nominare  un 
avvocato  d'ufficio.  —  La  causa  per  delitto 
è  quella  che  immediatamente  succede  ge- 
rarchicamente alla  contravvenzionale;  ed  è 
giudice  di  essa  competente  il  Tribunale  Cor- 
rezionale. In  questa  è  necessario  che  l'im- 
putato sia  assistito  da  un  difensore.  Ma  sic- 
come il  conoscere  dei  delitti  non  è  compe- 
tenza esclusiva  del  Tribunale  Correzionale, 
ma  può  esserlo  anche  del  Pretore,  sia  per 
virtù  propria,  sia  anche  per  delegazione  d'i- 
struzione e  di  relativo  giudizio,  ecco  che  è 
necessario,  sotto  pena  di  nullità,  l'intervento 
del  difensore  nei  dibattimenti  della  Pretura, 
nei  quali  concorrono  delitti  nel  senso  di  legge. 

—  La  causa  per  crimine,  più  giuridicamente 
grave  di  quella  del  delitto,  è  di  competenza 
delle  Corti  d'Assise;  e  l'opera  dell'avvocato 
difensore  vi  è  tanto  maggiormente  doman- 
data sotto  pena  di  nullità.  —  Notiamo  di 
passaggio  coll'articolo  278;  che,  mentre  in- 
nanzi ai  pretori  il  difensore  può,  o  scelto 
o  nominato  che  sia,  essere  una  persona  qua- 
lunque che  trovisi  presente  al  momento  del 
giudizio  e  sia  maggiorenne,  ed  ammessa  ai 
pubblici  uffici,  invece  innanzi  al  Tribunale 
Correzionale,  esso  difensore  deve  essere  o 
un  avvocato  od  un  procuratore  esercente 
innanzi  al  Tribunale  Correzionale.  -—  In- 
nanzi alle  Corti  il  difensore  sarà  sempre 
un  avvocato.  Inutile  poi  aggiungere  che  più 
d'un  avvocato  può  intervenire,  sia  per  uno 
che  per  parecchi  imputati,  sia  anche  per 
ppresentanza  della  parte  civile.  Natural- 
mente il  difensore  deve  possedere  il  libero 


esercizio  innanzi  le  Corti  ed  i  Tribunali  per 
essere  abilitato  a  patrocinare  validamente 
la  causa  del  proprio  difeso.  Donde  questo 
libero  esercizio  si  costituisca  è  quanto  ve- 
dremo in  appresso,  dopo  avere  rapidissima- 
mente data  un*  occhiata  alle  funzioni  del- 
l'avvocato prima  e  durante  il  dibattimento. 
—  L'avvocato  è  lo  incaricato  della  difesa 
dell'accusato.  Noi  non  parleremo  dell'opera 
prestata  dal  difensore  prima  dell'  apertura 
del  dibattimento.  Non  avremmo  altro  che 
ricalcare  ordinatamente  il  dispositivo  della 
nostra  Procedura  penale,  per  annoverare 
l'una  dopo  l'  altra  lo  diverse  funzioni  del- 
l'avvocato, dal  momento  in  cui,  appena  av- 
venuto l'arresto  dell'imputato,  esso  promuove 
la  domanda  per  la  sua  libertà  provvisoria, 
sino  al  momento  in  cui,  pochi  di  prima 
del  dibattimento ,  comunica  al  presidente 
la  lista  dei  testimoni  da  citarsi  in  difesa 
del  proprio  cliente.  Tutto  questo  incarico 
difensionale  ci  trarrebbe  troppo  lungi  dal- 
l'argomento. Quanto  poi  al  dibattimento, 
noi  ce  ne  sbrigheremo  agevolmente  me- 
diante questa  semplice  dichiarazione,  che 
l'avvocato  tutto  sa,  tutto  promuove,  tutto 
chiede  nelle  forme  legali,  che  esso  crede  sia 
per  tornare  di  vantaggio  alla  difesa.  Quindi 
a  lui  promuovere  istanze  opportune;  a  lui 
sollevare  vantaggiosi  incidenti;  a  lui  fare 
inscrivere  giuste  riserve;  a  lui  rivolgere, 
per  organo  della  presidenza  tutte  le  domande 
lecite  ai  testimoni,  che  gli  sembrano  gio- 
vevoli pel  difeso;  a  lui  far  notare  le  con- 
traddizioni, le  incoerenze;  a  lui  presentare 
testi monianze,  titoli,  documenti  faustamente 
propizi  alla  causa  che  ha  per  le  mani  ;  a 
lui  far  rilevare  nel  corso  della  discussione, 
sempre  con  un  linguaggio  calmo,  serio  e 
moderato,  tutte  le  risultanze  della  discus- 
sione, e  via  dicendo.  A  lui  ascoltare  la  re- 
quisitoria, dopo  la  quale  comincia  e  si  svolge 
il  punto  culminante  della  sua  difesa.  La 
requisitoria  del  P.  M.  é  la  voce  della  società 
e  della  legge  che  accusa.  L'arringa  del  di- 
fensore è  il  grido  dell'accusato  che  respinge 
da  sé  la  responsabilità  di  un  appostogli  reato. 
L'oratore  della  legge  e  quello  dell'accusato 
impegnano  fra  loro  una  vera  battaglia,  che 
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talora  degenera  in  un  duello  terribile,  in 
cui  la  posta  è  la  testa  dell'accusato.  Un 
tempo,  quando  i  giudici  del  diritto  erano 
anche  quelli  del  fatto,  la  difesa,  per  quanta 
importanza  avesse,  per  quanto  sottilizzasse 
in  astruserie  giuridiche,  conseguiva  non  ab- 
bondanti risultati,  appunto  perchè  i  giudici 
volevano  essere  presi  dalla  parte  dell'intel- 
letto, non  da  quella  del  cuore.  Mutatisi  i 
tempi  ed  impiantata  la  Corte  d'Assise  e  la 
Giuria,  il  compito  della  difesa  toccò  il  suo 
apogeo,  per  non  dire  la  sua  apoteosi.  Av- 
vocati d'ingegno,  come  i  Chaix-d'Est-Ange, 
i  Dupin,  i  Lachaud,  i  Favre,  i  Gambetta  ed 
altri  progressivamente,  cominciarono  in  Fran- 
cia l'applicazione  di  un  appassionato  sistema 
oratorio,  che,  di  nissun  valore  presso  i  giu- 
dici del  diritto,  ne  ebbe  uno  sterminato 
appo  i  giudici  del  fatto.  Si  sbandirono  molti 
artifici  della  vecchia  scuola,  e  si  fece  diret- 
tamente  appello  al  cuore,  I  giurati  sono  da 
quella  banda  vulnerabilissimi:  la  difesa  seppe 
aprirsi  fino  ad  essi  codesto  passaggio:  e  ri- 
portò trionfi  inauditi,  specialmente  in  ma- 
teria di  reati  d'indole  politica.  I  Mancini,  i 
Ceneri,  i  Villa,  e  cento  e  cento  altri  tengono 
in  Italia  ben  alto  lo  stendardo  della  ciò- 
quenza  forense:  e  i  celeberrimi  avvocati  che 
loro  rispondono  dal  seggio  delle  discussioni 
civili  stanno  prova  certa  ed  incrollabile,  che 
oggi  l'ordine  degli  avvocati  in  Italia  è  tale 
da  onorare  qualunque  più  colta  nazione.  — 
Seduci  dalla  digressione,  e  sempre  esami- 
nando il  funzionare  dell'  avvocato  al  dibat- 
timento della  Corte  d'  Assise,  che  prescie- 
gliemmo  fra  gli  altri  come  quello  in  cui 
più  che  negli  altri  s'espande  in  tutta  la  sua 
potenza  l'attività  dell'  avvocato,  aggiunge- 
remo  che  neppure  il  verdetto  pronunciato 
dai  giurati  vale  a  chiudere  la  bocca  al 
difensore.  Egli  può  —  dal  punto  della  que- 
stione di  diritto  —  prenderlo  a  disanima, 
mostrarne  le  inconseguenze,  le  contraddi- 
zioni, i  non  sensi,  e  provocare  dalla  Corte  la 
riforma  opportuna.  Egli  può  —  sempre  in 
diritto  —  rispondere  alla  requisitoria  per 
la  pena  esposta  dal  P.  M. ,  e  chiedere  in  con- 
seguenza l'applicazione  di  quello  piuttosto- 
chè  di  questo  articolo  di  legge.  Egli  può 


raccomandare  il  suo  difeso  alla  clemenza 
della  Corte;  nulla  insomma  di  complemen- 
tare omettere  che  anche  in  quelli  estremi 
momenti  proficuo  tornar  possa  all'accusato. 
E  non  ha  seppur  finito  quando  la  sentenza 
è  pronunciata.  Esso  organizza  il  memoriale 
da  non  porgersi  alla  Cassazione;  presenta  i 
mezzi,  firma  l'istanza  :  e  —  se  capace  —  per- 
sonalmente, o,  se  no,  per  mezzo  di  un  col- 
lega ammesso  all'esercizio  davanti  alla  su- 
prema Corte,  sostiene  e  sviluppa  i  mezzi: 
cosi  e  come  li  sostiene  allorquando  da  una 
sentenza  del  Tribunale  Correzionale  pro- 
muove appello  alla  Corte.  —  E  qui  facciam 
punto  su  questa  corsa  veloce,  che  aveva  un 
solo  fine:  quello  di  delineare  a  grandi  tratti 
la  serie  delle  mansioni  cui  disirapegna  l'av- 
vocato nella  sua  missione  del  patrocinio  pe- 
nale. Procediamo  ora  ad  un  breve  esame 
del  patrocinio  esercitato  dall'avvocato  in  ma- 
teria civile,  sul  quale  noi  siamo  tanto  più 
in  diritto  di  essere  concisi,  avuto  riguardo 
a  ciò  che  or  ora  —  quantunque  da  molti 
anni  in  incubazione  —  fu  promulgata  la  tanto 
desiderata  legge  sull'esercizio  delle  due  profes- 
sioni di  avvocato  e  procuratore,  le  quali,  come 
ad  esempio  in  Lombardia,  sono  confuse  ed  iden- 
tificate fra  loro,  laddove,  ad  esempio,  nei  ducati 
ed  altrove  gli  avvocati  ed  i  causidici  o  procu- 
ratori capi,  come  presentemente  diconsi,  co- 
stituiscono due  classi  o  categorie  esclusiva- 
mente distinte.  —  Infatti  eccone  le  differenze 
virtuali,  le  quali  non  si  accentrano  punto 
nel  giudizio  civile  innanzi  al  pretore,  ma  si 
disegnano  lampanti  innanzi  al  Tribunale 
Civile,  ed  alla  Corte  rispettiva,  nella  sezione 
degli  appelli  civili.  Per  esse  risulta  che,  in 
queste  sedi,  tutta  la  direzione  ed  esecuzione 
della  procedura  civile  viene  esaurita  dai  ri- 
spettivi procuratori-capi,  i  quali,  muniti  di 
mandato  per  brevetto,  soli  possono  rappre- 
sentare le  parti.  Dunque  la  citazione  viene 
spiccata  a  ministero  d'usciere,  ed  accennante, 
sotto  pena  di  nullità,  alla  costituzione  del 
procuratore  capo.  Dunque  s'apparterrà  esclu- 
sivamente al  procuratore  o  causidico  l'istru- 
zione della  causa,  la  quale  —  a  norma  del 
vigente  Codice  di  Procedura  civile  —  è  fatta 
a  mezzo  di  comparse  intimatesi  sempre  a 
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mezzo  d'usciere  fra  il  procuratore  dell'attore 
e  quello  del  convenuto.  Dunque  spetterà 
unicamente  ai  procuratori  di  assumere  alla 
udienza  le  conclusionali.  In  una  parola,  dal 
momento  della  inscrizione  della  causa  sul 
ruolo  di  spedizione  sino  alla  notificazione 
della  sentenza,  è  sempre  il  procuratore  o 
il  causidico  che  ha  parola  ed  azione  nel 
trattamento  della  causa  civile.  In  essa  l'av- 
vocato non  è,  generalmente  parlando,  che 
un  oggetto  di  lusso.  Infatti  la  sua  opera  è 
reclamata  solo  nelle  grandi  occasioni  :  quando 
cioè  trattisi  di  una  causa  che  appunto  per 
la  sua  importanza  giustifichi  il  fasto  d'una 
arringa  di  avvocato,  che  sostenga  ed  avva- 
lori le  conclusionali  di  fatto,  assunte  pro- 
cessualmente dal  procuratore.  Ma  tale  in- 
tervento dell'avvocato  non  è  per  nulla  in- 
dispensabile allo  sviluppo  delle  cause  :  tanto 
è  vero  che  la  più  parte  delle  medesime 
passa  senza  il  fulcro  dell'orazione  avvoca- 
tesca. Arroge  che  la  medesima  parte  è  ri- 
serbata all'avvocato  in  materia  civile,  giunti 
che  siasi  al  grado  di  appello  od  a  quello 
di  cassazione,  nei  quali,  svolgendo  nel  primo 
di  questi  due  il  merito  della  causa  e  nel 
secondo  il  diritto,  può  colle  sue  confortare 
le  domande  e  conclusioni  del  procuratore 
appellante  e  ricorrente,  e  concorrere  allo 
ottenimento  della  bramata  sentenza  ripara- 
toria.  —  Da  tutto  quanto  sopra,  emana  dun- 
que esplicitamente  che  in  alcuni  paesi  d'I- 
talia, dove  le  professioni  di  avvocato  e  quella 
di  procuratore  mantengonsi  essenzialmente 
distinte,  essenzialmente  diverse  sono  le  fun- 
ioni  dell'uno  da  quelle  dell'altro:  perocché 
mentre  al  procuratore-capo  è  riservata  la 
trattazione  processuale  di  tutta  la  materia 
civile,  all'avvocato  è  dischiusa  la  più  glo- 
riosa, ma  certo  meno  lucrosa  messe  della 
penalità:  riducendosi  la  parte  dell'avvocato 
in  materia  civile  ad  un  ufficio  puramente 
e  semplicemente  di  complemento,  quando 
ancora  non  si  limiti  all'incarico  di  avvocato 
consulente:  nel  qiial  caso  però  il  consulente 
non  vien  più  considerato  come  appartenente 
alla  falange  militante  dei  difensori.  —  In 
Lombardia  invece  non  havvi  una  linea  di 
demarcazione  fra  il  procuratore  e  il  difen- 


sore: l'avvocato  genericamente  comprende 
e  confonde  in  sé  l'uno  e  l'altro.  In  Lom- 
bardia l'avvocato  recasi  indistintamente  alla 
udienza  della  Corte  d'Assise  a  perorare  per 
un  crimine,  come  alla  sezione  del  Tribunal 
Civile  ad  intimare  delle  conclusioni:  alla 
Pretura  Urbana  per  la  difesa  d'una  contrav- 
venzione al  regolamento  di  P.  S.,  come  al 
Tribunale  di  Commercio  od  alla  Corte  d'Ap- 
pello per  la  graduatoria  d'un  nucleo  di  cre- 
ditori per  milioni  e  milioni.  L'avvocato  in 
Lombardia,  fa  tutto,  è  competente  su  tutto, 
risponde  al  proprio  cliente  di  tutto:  discus- 
sione in  merito,  insinuazioni,  modificazioni, 
riassignazioni,  formalità  d'ogni  genere,  pro- 
vocazione della  sentenza,  interlocutorie  e 
definitive,  cura  della  loro  esecuzione,  precetti 
di  pagamento,  esecuzione  forzata,  incanto, 
licitazione...,  tutto,  insomma  è  e  dev'essere 
opera  esclusiva  dell'avvocato,  il  quale  non 
deve  dividere  con  nessuno  il  dominio  della 
processura,  né  la  responsabilità  dei  metodi 
seguiti.  In  una  parola,  mentre  nel  re- 
sto d'Italia  la  processura  civile  suddividesi 
fra  il  procuratore ,  l'  usciere  e  l' avvocato , 
in  Lombardia  per  contrario  fra  usciere 
ed  avvocato  non  havvi  alcun  altro  inter- 
mediario, ed  essi  due  soli  rappresentano 
tutto  il  movimento  processuale  e  concet- 
tuale della  materia  civile.  Cosicché  in  ul- 
tima analisi  noi  abbiamo  —  mentre  si 
promulga  la  legge  unificatrice  —  i  più  strani 
e  molteplici  fenomeni  nel  regno  d'Italia  e 
sotto  l'imperio  di  un'unica  codificazione: 
infatti  è  evidente  che  l'avvocato  che  ri- 
siede sotto  la  giurisdizione  della  Corte  di 
Appello  di  Parma  ha  in  essa  minori  diritti 
di  espansione  e  di  estrinsecazione  di  quelli 
che  gode  il  suo  collega  di  Milano,  che  non 
é  tenuto  punto  a  spartire  con  un  causidico 
o  procuratore  capo  il  patrimonio  delle  pro- 
prie mansioni.  Dopo  tutto  era  desiderabile 
che  questa  legge  sull'esercizio  cumulativo 
o  meno  delle  due  professioni  diventasse  una 
realtà;  perocché  in  tal  guisa  finirebbero  i 
molteplici  e  vecchi  regolamenti  parziali,  che 
tuttavia  nelle  diverse  parti  d'Italia  gover- 
nano le  dette  professioni.  Regolamento  au- 
striaco nella  Lombardia  e  nella  Venezia : 
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regolamento  subalpino  in  Piemonte:  rego- 
lamento del  Ì831  nei  ducati.  Ed  altri  le  cui 
radicali  ed  ornai  inaccettabili  differenze  im- 
barazzano oggi  seriamente  l'ordine  rispet- 
tabile degli  uomini  di  toga,  che  —  come 
vedremo  più  oltre  —  sono  tenuti  di  atte- 
nersi a  norme  regionali,  che,  stabilite  40 
o  50  anni  fa,  sono  in  arretrato  di  circa 
mezzo  secolo  col  generale  progresso  delle 
idee  e  delle  cose.  Queste  linee  erano  già 
scritte  quando  la  legge  sull'esercizio  delle 
due  professioni  finalmente  comparve.  Oggi 
l'uniformità  dell'esercizio  si  va  stabilendo  a 
mezzo  delle  rispettive  optazioni  degli  eser- 
centi. —  Ed  ora  eccoci  senza  più  ad  al- 
cune ultime  considerazioni  soggettive  circa 
la  professione  di  avvocato  in  Italia:  osser- 
vazioni di  fatto  pure  e  semplici,  e  quali 
le  desumiamo  in  massa  dai  regolamenti 
giudiziari,  dalla  consuetudine,  dalla  legge 
sulla  Pubblica  Istruzione  e  via  dicendo. 

—  In  Italia  chi  vuol  percorrere  la  carriera 
legale  in  genere  deve  avere  seguito  il  corso 
dei  cosi  detti  studi  classici,  cosi  e  come  sono 

—  per  quanto  baroccamente  —  stabiliti 
dalle  leggi.  Prima  di  tutto  pertanto  —  ove 
ben  si  intenda  non  abbia  avuta  la  istru- 
zione o  la  scuola  correlativa  privata  — debbe 
avere  compiuti  gli  studi  ginnasiali:  poi  i 
liceali,  poi  gli  universitari,  i  quali  si  costi- 
tuiscono di  quattro  anni  dedicati  allo  studio 
del  diritto  romano,  canonico,  civile,  interna- 
zionale, costituzionale,  amministrativo,  filo- 
sofia del  diritto,  economia  politica,  delle  due 
processure,  del  diritto  commerciale,  della 
Medicina  legale,  delle  Istituzioni  Romane, 
della  Storia  del  Diritto.  Alla  fine  del  primo 
biennio  lo  studente,  previo  un  esame  ap- 
posito, può,  dove  il  voglia,  accudire  all'uf- 
ficio di  baccelliere,  titolo  che  gli  dà  diritto 
d'avviarsi  alla  carriera  notarile.  Compiuto 
invece  il  quadriennio,  ha  luogo  l'esame  di 
laurea,  — cogli  odierni  programmi,  molto, 
forse,  troppo  complessi.  —  Conseguita  la 
laurea,  chi  l'ottenne  vien  proclamato  dot- 
tore in  scienze  politico-amniistrative  e  giu- 
ridiche. Ed  ha  innanzi  a  sé  aperte  —  in 
punto  a  professioni  libere  —  tre  strade: 
quella  del  notariato:  quella  dei  procuratore- 


capo  —  eccettoehè  finora  In  Lombardia  :  e 
quella  dell'avvocato:  il  secondo  corrispon- 
dente SLÌVavoué  dei  francesi,  l'ultimo  al  vero 
avocai.  Ed  a  seconda  dello  scopo  finale  co- 
mincia il  rispettivo  tirocinio.  Qui  ci  incombe 
occuparci  solamente  dell'avvocato,  quindi  ad 
esso  soltanto  limiteremo  le  nostre  osserva- 
zioni. E  ci  atterremo  al  dispositivo  del  re- 
golamento parmense  già  citato,  non  tanto 
perchè  esso  collima  quasi  perfettamente  coi 
regolamenti  francesi  in  proposito  ohe  si 
naturalizzarono  in  buona  parte  d'Europa, 
quanto  perchè  i  regolamenti  dell'  Emilia 
e  della  Toscana  hanno  con  esso  non  pochi 
nè  deboli  punti  di  contatto.  —  Secondo 
il  regolamento  parmense  il  laureato  deve 
compiere  due  anni  di  tirocinio  nello  studio 
di  un  avvocato  di  prima  classe  esercente 
in  giurisdizione,  e  deve  frequentare  nello 
stesso  tempo  le  aule  del  Tribunale  civile 
e  correzionale.  Allo  spirare  del  biennio  e 
munito  dei  rispettivi  certificati,  l'avvocato 
in  pratica  erige  alla  Corte  d'Appello  una 
domanda  in  cui  chiede  essere  sottoposto 
all'esame  detto  di  libero  esercizio.  La  Corte, 
sentito  il  procuratore-generale,  autorizza 
l'ammissione,  ed  una  commissione  mista  di 
avvocati  e  magistrati  fa  subire  al  candi- 
dato un  esame  scritto  sovra  alcuni  temi  di 
diritto  positivo.  La  prova  col  parere  degli 
esaminatori  è  rinviata  alla  Corte,  la  quale, 
pronunciandosi,  stabilisce  pel  candidato  — 
se.  riusci  —  il  giorno  della  prestazione  del 
giuramento  innanzi  alla  Corte  stessa.  Dopo 
il  giuramento,  e  dietro  istanza  del  [Pubblico 
Ministero,  la  Corte  concede  all'avvocato  il 
libero  esercizio,  e  lo  aggrega  a  quello  fra  i 
collegi  d'avvocati,  cui  egli  chiese  d'essere 
ascritto.  Si  ha  cosi  l'avvocato  di  seconda 
classe,  il  quale  ha  il  libero  esercizio  presso 
le  Preture,  i  Tribunali  civili,  correzionali, 
commerciali,  le  Corti  d'Assise  e  le  Corti  d'Ap- 
pello del  regno.  Non  può  però  patrocinare 
innanzi  alla  Corte  suprema  di  Cassazione, 
fintanto  che  non  abbia  compiuto  tre  anni 
d'esercizio  consecutivo:  dopo  i  quali  viene 
nominato  avvocato  di  prima  classe,  e  può 
comparire  personalmente  innanzi  alla  Cas- 
sazione. —  Il  regolamento  austriaco  cha 
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resse  sin  oggi  le  provincie  lombarde ,  dove 
r-  come  dicemmo  —  i  causidici  sono  fusi 
negli  avvocati,  è  molto  più  austero  del 
parmense,  ed  esigeva  maggiore  solennità 
quanto  alla  iscrizione  dell'avvocato  nel  suo 
collegio.  Infatti  gli  anni  prescritti  pel  tiro- 
cinio sono  tre  invece  di  due.  Inoltre  l'esame 
per  ottenere  l' esercizio  non  è  solamente 
scritto,  ma  anche  orale,  viene  sottoposta 
al  candidato  la  pratica  trattazione  d'una 
causa  civile  o  di  una  penale.  E  quando  esso 
superi  la  prova,  allora  viene  dalla  Corte  di 
Appello  proclamato  avvocato.  Ed  è  da  os- 
servarsi che  la  stessa  Corte  gli  destina  la 
residenza,  in  cui  esso  deve  esercitare  la 
sua  professione.  Il  regolamento  subalpino 
è  fra  tutti  il  più  libero:  inquantochè  esso 
non  esige  nè  esami  nè  prova  di  sorta  per 
abilitare  il  praticante  all'esercizio.  Esso  do- 
manda solamente  il  compimento  del  biennio 
di  pratica.  —  Il  regolamento  napolitano  è 
quello  che  sopra  gli  altri  fece  desiderare  la 
promulgazione  della  legge  unificatrice  in 
proposito  :  in  quantochè  nelle  provincie  me- 
ridional), l'abilitazione  all'esercizio  non  è 
punto  una  questione  d'esami,  ma  si  una 
semplice  questione  di  danaro  :  perocché  pa- 
gando alcune  tasse  si  ha  diritto  all'iscri- 
zione nell'albo  dell'ordine:  sistema  di  pro- 
pine codesto  che  invoca  una  misura,  la  quale 
sarà  certo  portata  da  detta  legge,  che  sta- 
bilirà anche  qualche  cosa  circa  l'importan- 
tissimo capitolo  degli  onorari  dovuti  agli  av- 
vocati, onorari  che  oggi  non  hanno  nò  regola, 
nè  norma,  nè  misura,  ma  sono  invece  la- 
sciati all'arbitrio  ed  alla  mercè  o  dei  clienti, 
o  della  Corte,  la  quale  è  chiamata  a  liqui- 
dare le  specifiche  presentate  dagli  avvocati, 
allorché  sopra  di  esse  sorge  contestazione 
fra  gli  avvocati  ed  i  clienti:  specifica  poi 
che  deve  sempre  essere  liquidata  di  rigore, 
quando,  trattandosi  di  cause  civili  compiute, 
sia  il  caso  di  liquidare  le  spese  al  cui  ri- 
sarcimento è  tenuta  la  parte  avversaria.  Una 
legge  che  disponga  eziandio  dell'età  che  biso- 
gna avere  raggiunta  per  essere  abilitato  all'e- 
sercizio dell'avvocatura.  In  diritto  romano 
erano  stabiliti  gli  anni  diecisette:  nella  giuri- 
sprudenza francese  prima  sedici  anni,  poi  ven- 


tuno, col  sistema  sempre  in  vigore  delle  di- 
spense dell'età:  in  Italia  varia  questa  fissazione- 
d'età  a  seconda  dei  vecchi  regolamenti,  che 
sarebbe  troppo  lungo  qui  enumerare,  ma 
il  cui  canone  generale  non  oltrepassa  mai 
gli  anni  ventuno.  Una  legge  che  riorganiz- 
zasse  i  consigli  di  disciplina  degli  avvocati: 
de'  quali  più  sopra  tenemmo  parola,  e  che 

10  ripetiamo,  altro  non  sono  che  commis- 
sioni-presiedute dal  più  anziano  fra  gli  av- 
vocati del  Collegio ,  assistito  da  alcuni 
avvocati  consiglieri  e  da  un  avvocato  se- 
gretario, le  quali  intendono  all'  andamento 
generale  del  Collegio,  portando  la  propria 
opera  al  mantenimento  della  dignità  del- 
l'ordine e  della  sua  indipendenza  di  fronte- 
a  qualunque  pressione,  violenza,  od  attacco 
da  qualunque  parte  provenga,  richiamando 
i  membri  alla  scrupolosa  osservazione,  ed  ap- 
plicando anche  al  caso  pene  disciplinari. 
Una  legge  la  quale  stabilisca  per  tutti  un 
eguale  giureprudenza  disciplinare  che  abbia 

11  carattere  della  universalità,  ed  obblighi 
parimenti,  senza  distinzione  di  dipartimenti 
giudiziari,  tutti  i  membri  dell'  ordine.  Una 
legge  infine  che,  limitando  i  poteri  giudi- 
ziari quanto  ai  cosi  detti  delitti  d'  udienza, 
frenasse  da  una  parte  i  possibili  impeti  del 
potere,  e  dall'altra  modificasse  certi  limiti 
imposti  all'  avvocato  difensore  nelle  udienze: 
limiti  che  colluttano  collo  spirito  di  pro- 
gresso che  fa  camminare  tutto,  anche  i  re» 
golamenti  giudiziari. — Chiudiamo  con  alcuni 
righe  del  Paillet,  il  valoroso  difensore  di 
Fieschi,  il  noto  accusato  di  regicidio.  Ecoo 
com'  egli  dipinge  l'avvocato:  «  Libero  comò 
1'  aria ,  indipendente  come  la  virtù ,  questo 
uomo  in  battaglia  perpetua  colla  ghigliottina, 
coli'  ergastolo,  con  tutte  le  pene  passate, 
presenti  e  future,  col  presidente  che  non 
lo  lascia  parlare,  col  procutatere  che  sta  lì 
armato  per  sorprendere  una  sua  parola  ar- 
dente, coi  giurati  che  non  l' intendono,  col- 
l'accusato  che  si  vuol  perdere,  si  batte 
sempre,  accanitamente,  coraggiosamente,  co- 
scienziosamente. E  quanto  lo  pagano?  Poco 
e  di  rado.  Eppure,  muore  sulla  breccia,  spesso 
precocemente  e  poveramente.  Chi  lo  sacrifica 
cosi?  Quei  sommo  sacerdote  che  ha  nome 
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coscienza  ».  —  Dopo  questa  pittura,  nul- 
l'altro  troviamo  da  aggiungere. 

AwooADORB.  (stor.  civ.)  Deriva- 
zione italiana  della  voce  latina  advocatus. 
Cosi  pure  avoué  o  avoyer  fu  senza  dubbio 
una  forma  francese  o  corruzione  di  advo- 
catus, e  venne  in  generale  applicata  al  cam- 
pione laico  delia  chiesa.  Nella  Germania 
meridionale  e  nella  Svizzera  però,  paesi  cosi 
anticamente  ed  universalmente  di  ecclesia- 
stica organizzazione,  gli  ufficiali  che  reg- 
gevano, quai  deputati  dell'imperatore,  s'in- 
dussero a  dinotare  la  loro  autorità  col  titolo 
ch'era  più  generale  nel  paese,  cioè  quel  ti- 
tolo che  implicava  autorità  ecclesiastica.  Cosi 
troviamo  nel  principio  del  secolo  XIII  Ber- 
toldo duca  di  Zoeringen  chiamato  Yadvoca- 
tus  dell'imperatore  in  quelle  regioni,  e  Ro- 
dolfo di  poi  fu  advocatus  di  Svevia.  Questo 
vocabolo,  mezzo  germanizzato,  mezzo  galli- 
cizzato, poiché  i  Borgognoni  allora  gover- 
navano le  pianure  della  Svizzera  occiden- 
tale, divenne  nel  comun  parlare  avoyer,  e 
fu  preso  dai  magistrati  di  quelle  città  che 
avevano  raggiunto  il  grado  d'imperiali.  Ciò 
significa  che  appartenevano  nominativa- 
mente all'imperatore,  privilegio  che  li  ren- 
deva indipendenti  dall'aristocrazia  feudale, 
e  ne  li  poneva  a  livello.  I  magistrati  delle 
città  svizzere  assunsero  il  titolo  à' avoyer  \ 
ma  il  titolo  cadde  per  ogni  dove  in  disuso  ; 
tranne  a  Berna,  nella  quale  città  ancor  du- 
rava alla  rivoluzione  del  1794.  —  A  Ve- 
nezia, l'avvogadore  era  una  carica  d'alta  im- 
portanza. Antichissima  la  grave  magistra- 
tura degli  avvogadori  del  comune,  avea  oscura 
origine  ed  incerta.  Andrea  Dandolo  ne  as- 
segna l'istituzione  ai  dogato  di  Orio  Mastro- 
potrò;  e  Marin  Sanuto  registra  un  decreto 
del  1187,  sottoscritto  dal  doge,  da  altre  ca- 
riche ed  eziandio  degli  avvogadori,  in  nu- 
mero anzi  di  quattro.  Esso  Dandolo  non 
ascrive  agli  avvogadori  in  principio  altra 
giurisdizione  che  quella  di  agire  e  decidere 
nelle  controversie  tra  il  fisco  ed  i  privati. 
Comunque  siasi  del  primo  suo  tempo,  questo 
era  certamente  l'ufficio  che,  coll'andare  degli 
anni  e  colle  migliori  regolazioni  del  governo, 
principalmente  dopo  che  al  principio  del 


XIV  secolo  fu  istituito  il  Consiglio  dei  Dieci, 
avea  acquistato  quelle  ragioni  d'incumbenze 
ed  offici  nella  materia  de' delitti  e  nella  ese- 
cuzione di  tante  leggi  politiche  ed  eco- 
nomiche e  civili  per  rapporto  all'  ecclesia- 
stica temporale  inspezione,  delle  quali  pati- 
tamente si  dirà  in  appresso;  e  tutto  ciò  oltre 
alla  grave  podestà  delle  intercessioni  e  tem- 
poranee sospensioni  a' decreti  di  ciascun 
consiglio,  anche  del  Maggiore,  chiamato  vol- 
garmente a  Venezia  intromissioni,  e  che  a  un 
di  presso  equivalevano  ad  un  velo.  È  da  pre- 
mettersi che  agli  avvogadori  i  vari  consigli 
commettevano  la  vigilanza  e  l'esecuzione 
delle  diverse  leggi,  e  che  presso  di  quelli 
conservavansi  libri  antichissimi  e  anche  più 
recenti,  vari  di  numero,  di  qualità  e  di  ma- 
teria: libri  che  erano  le  più  chiare  fonti 
donde  trarre  i  documenti  più  certi  dei  tempi 
quasi  originari  e  molto  più  dei  succes- 
sivi della  polizia  civile  veneziana,  essendo 
stata  sempre,  sin  quasi  dai  suo  nascere 
questa  magistratura  non  solo  esecutrice  ma 
bene  ancor  custode  delle  leggi  veneziane  di 
aristocrazia  principalmente  e  di  governo.  Ma 
quei  libri  non  valgono  a  certificare  l'epoca 
precisa  dell'origine,  ed  in  mezzo  al  buio  è 
forza  contentarsi  di  stabilirla  anteriore  alla 
riforma  del  consiglio  Maggiore  nel  1297. — 
Gli  avvogadori  erano  nella  loro  origine  quasi 
avvocati  o  giudici  del  fisco.  Il  loro  capitolare 
incominciava  dai  giuramento,  ossia  promis- 
sione giurata  di  essi  avvogadori  di  eseguir 
leggi  ivi  scritte  senza  data  di  tempo  e  però 
quasi  immemorabili.  Giuravano  procurare 
il  profitto  e  l'onore  di  Venezia;  procurar  e 
ricever  tutti  i  beni  del  comune  (cosi  per  se- 
coli si  denominarono  il  fìsco,  l'erario,  le  ren- 
dite o  fondi  pubblici  veneziani)  ;  beni  mobili 
ed  immobili  detenuti  da  chiunque  dentro  o 
fuori  della  città,  con  diritto  di  chiamare  il 
detentore  ad  ogni  magistrato  o  corpo,  e  di 
astringere  i  debitori  pubblici  al  pagamento. 
—  Si  accrebbe  poi  e  limitò  agli  avvogadori 
nelle  vicende  de' secoli  anche  tale  autorità, 
e  sorsero  coll'andare  del  tempo  magistra- 
ture economiche  molte.  Una  legge  del  1 259 
vietava  agli  eletti  all' avvogaria,  come  la  chia- 
mavano, di  rinunziare  alla  magistratura,  salvo 
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impedimento  d'infermità  da  conoscersi  e  am- 
mettersi dal  consiglio  Maggiore,  ch'era  quello 
•che  li  eleggeva-  Altre  leggi  uscivano  nei 
1260  e  1261;  davano  le  une  agli  avvoga- 
•dori  l'autorità  di  placitare  quei  causidici 
che  non  serbavano  la  fede  dovuta  a'  clienti, 
paragonando  giustamente  tale  delitto  all'o- 
micidio ed  al  furto;  un'altra  più  grave  volea 
che  gli  ufficiali  tutti  mostrare  loro  doves- 
sero tutti  i  loro  registri;  altra  ancora  coman- 
dava agli  awogadori  la  personal  presenza 
giornaliera  in  palazzo  sino  all'ora  terza  del 
giorno,  e  di  comparire  in  qualunque  tempo 
ove,  per  fatti  alla  loro  carica  spettanti,  fos- 
sero chiamati  dal  doge.  —  Ma  quella  che 
potea  stabilirsi  legge  di  sistema  civile  era 
emanata  dallo  stesso  consiglio  nel  1264. 
Per  essa  le  appellazioni  di  tutte  le  sentenze 
condannatorie  o  di  altri  giudizi  fatti  si  in 
Venezia  che  nello  Stato,  contenenti  pena  di 
sangue,  carcere  o  bando  dallo  Stato,  ben- 
ché vi  fossero  unite  pene  pecuniarie  e  ci- 
vili, spettavano  agli  avvogadori  del  comune. 
Ciò  peraltro  non  durò  se  non  fino  a  che  fu 
creato  il  consiglio  dei  40;  dopo  la  qual 
creazione  rimasero  gli  avvogadori  come  giu- 
dici medi  d'intromissione  o  licenza;  cioè  col 
diritto  di  giudicar  degno  l'affare  d'essere 
assoggettato  al  Consilio  dei  40  o  di  licen- 
ziare il  ricorso:  podestà  non  lieve,  poiché 
negativamente  decisiva.  Infatti  nello  stesso 
anno  1264,  fu  istituita  la  magistratura  degli 
auditori  vecchi,  appunto  per  i  stacca  re  dagli 
avvogadori  le  cose  dei  giudizi  puramente 
civili,  rimaste  agii  avvogadori  stessi  le  sole 
appellazioni  criminali  e  le  miste.  Spiegava  al- 
tra disposizione  dello  stesso  anno  12C4  :  tutti  i 
fatti  ed  averi  del  comune  di  Venezia  che  fos- 
sero da  alcun  veneto  o  straniero  chiesti  contro 
esso  comune,  e  de'  quali  si  volesse  dal  doge 
o  dal  suo  Minor  consiglio  parlare  al  consi- 
glio Maggiore  o  a  quello  dei  40,  venissero 
notificati  agli  awogadori  incaricati  di  con- 
traddire alla  proposizione  a  vantaggio  ed 
onore  di  Venezia  ;  delle  sentenze  tutte  delle 
corti,  fossero  essi,  oltre  il  doge,  gli  esecu- 
tori, quando  nello  spazio  di  due  mesi  non 
le  facesse  egli  eseguire,  portandole  però, 
per  averne  l'autorizzazione,  al  consiglio  Mag- 


giore, questo  chiedendo  dal  Minore  che,  aven- 
done il  diritto,  fosse  tenuto  ad  adunarlo  ; 
avessero  poi  da  sé  stessi,  anche  sigolarmente 
presi,  autorità  di  chiederne  l'adunanza,  da 
concedersi  sempre  pei  fatti  contenuti  nel  loro 
capitolare.  Finalmente  si  era  stabilita  cosa  de- 
gna di  osservazione  né  mai  abrogata  di  poi: 
a  differenza  d'ogni  altra  magistratura  della 
repubblica,  non  potesse  alcuno  degli  avvo- 
gadori contraddire  al  collega,  quand'anche 
non  fosse  di  opinione  conforme;  tanto  cono- 
sceasi  importante  non  dar  luogo  ad  alcuna 
scissura,  né  pur  opinativa,  in  tal  magistrato, 
uno  dei  più  forti  membri  della  compagine 
civile  veneziana.  —  Né  meno  importanti  fu- 
rono i  provvedimenti  posteriori.  Avevano  di- 
ritto gli  awogadori  di  proporre  nei  consi- 
gli contro  chi  placitavano,  quali  e  quante 
parti,  cioè  proposizioni,  voleano  ;  ogni  lettera 
chiedessero,  per  oggetti  di  loro  ufficio,  dovea 
esser  loro  rilasciata;  era  tolta  al  doge  ed 
a' consiglieri  la  facoltà  d'impedirli  nell'e- 
scutere  i  beni  del  comune.  Sublime  fregio 
era  poi  quello  concesso  nel  1281  agli  av- 
vogadori, di  poter  placitare  i  consiglieri,  prima 
dignità  dopo  la  ducale,  che  operassero  contro 
la  forma  del  capitolare.  Poteano  per  legge 
del  1282  portar  armi  a  difesa,  tanto  esposto 
a  pericoli  di  private  vendette  era  reputato 
l'ufficio  loro.  Vietato  lor  era  di  avvocare 
per  altri  nel  fòro.  —  Se  non  che,  ad  onta 
di  tanto  splendidi  e  gravi  poteri,  gli  avvo- 
gadori non  furono  ammessi  nel  consesso 
deliberativo  che  nell'anno  1293,  poco  prima 
della  riforma  aristocratica  proposta  e  so- 
stenuta dal  doge  Pietro  Gradenigo.  Allora 
fu  decretato  che  gli  avvogadori  s'intendes- 
sero membri  del  corpo  dei  Pregadi ,  forma 
primitiva  del  senato,  e  ciò  sussistette  sem- 
pre in  appresso.  —  Pei  documenti  antichi 
rimane  incerto  il  primo  numero  degli  avvo- 
gadori, ma  sembra  che  fosse  indeterminato, 
ora  più  ora  meno  dei  tre  in  appresso  sta- 
biliti e  resi  ordinari.  —  Nell'anno  1332  sorse 
questa  legge  del  consiglio  Maggiore,  per  to- 
gliere di  mezzo  la  confusione  de'  poteri  nota 
dopo  la  creazione  di  un  magistrato  di  tre 
auditori  delie  sentenze  fatta  nel  1343.  «  Le 
appellazioni  da  tutte  le  sentenze,  condanne, 
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determinazioni  ed  altri  atti  giudiziali  si  in 
Venezia  che  in  ogni  città  dello  Stato,  quando 
contengano  pena  di  sangue,  carcere,  rilega- 
zioni, bando  temporaneo  o  perpetuo,  ancor- 
ché aggiunta  vi  fosse  pena  pecuniaria  ri- 
mangono alla  giurisdizione  degli  avvoga- 
dori;  e  agli  auditori  sono  applicate  quelle 
sentenze  civili  che  si  appellassero  in  cadaun 
luogo  dello  Stato  emanate,  con  la  sola  limi- 
tata eccezione,  quando  non  contenessero  de- 
litto di  falso,  nel  qual  caso  agli  avvogadori 
rimangano  come  delitto  anche  pubblico  ». 
Questa  separazione  di  giurisdizione  fece  ac- 
quistare agli  auditori  il  titolo  di  avvogadori 
civili;  e  fu  sempre  in  appresso  mantenuta 
la  mansione  criminale  separata  dalla  ci- 
vile in  tutta  la  polizia  veneziana  posteriore. 
—  In  seguito,  stabilita  ad  un  anno  la  durata 
della  carica;  la  rieleggibilità  alla  medesima 
solo  un  anno  dopo  spirato  il  primo  termine; 
la  irremovibilità  dall'uffizio  in  tutto  il  corso 
della  sua  durata  fuorché  per  passare  ad  uno 
de'  dodici  reggimenti  maggiori ,  o  a  pro- 
curatori di  S.  Marco ,  od  a  legati  presso 
principi  sovrani,  o  qualunque  magistratura 
che  non  fosse  la  cospicua  o  di  consigliere , 
o  di  procuratore  di  S.  Marco  o  di  procuratore 
all'arsenale  e  sempre  poi  dal  consiglio  Mag- 
giore; se  ne  attribui  la  elezione  allo  scru- 
tinio dei  Pregarti,  ossia  senato.  Nel  1304  fu 
commesso  agii  avvogadori  di  far  ai  consi- 
glieri osservare  il  lor  capitolare,  come  nel 
1306  fu  loro  dato  di  sostenere  le  proprie 
opinioni  in  quale  dei  consigli  più  loro  pia- 
cesse, o  Maggiore  o  Minore  o  dei  Pregadi 
o  de'  Quaranta.  Gravissima  attribuzione  fu 
loro  impartita  nel  1320  ,  di  far  eseguire  i 
capitolari  di  qualunque  ufficio,  oltre  alla  in- 
quisizione contro  i  trasgressori  del  proprio 
all'avvogaria.  Più  gravemente  ancora  :  in- 
stituito  che  si  ebbe  il  consiglio  dei  Dieci,  quat- 
tro soli  anni  di  poi,  nel  1314,  fu  decretato  che 
uno  almeno  degli  avvogadori  dovesse  sempre 
intervenire  ed  assistere  alle  sue  adunanze  per 
sostenere  le  ragioni  del  comune,  placitare  chi 
contravvenisse  ai  decreti  di  esso  consiglio,  non 
meno  che  i  decreti  che  in  esso  si  propones- 
sero contrari  alle  leggi;  non  avessero  però 
igias  di  suffragio,  bersi  facoltà  di  proporro. 


Questa  era  la  legge  del  consiglio  Maggiore,, 
legge  tutta  aristocratica,  e  che  volle  anche 
quel  tremendo  consesso  e  le  sue  leggi  sog- 
getti alle  altre  leggi  che  costituivano  l'unità 
;  nella  repubblica.  Poi,  nel  1362,  fu  ordinato 
|  che  uno  almeno  degli  avvogadori  interve- 
nisse ad  ogni  adunanza  del  consiglio  Mag- 
giore, onde  potesse  essere  loro  noto  ciò  che 
vi  si  faceva  e  V  ordine  con  cui  si  faceva, 
vegliando  all'ordine  stesso.  Finalmente  nel 
1442  lo  stesso  fu  prescritto  riguardo  ai  Pre- 
gadi. Già  nel  1368,  erasi  ingiunto  agli  av- 
vogadori del  comune,  che,  ove  il  doge  tra- 
sgredisse alla  jtromissio  ducale,  dovessero 
placitarlo  al  consiglio  Maggiore,  dopo  aver- 
gli precettato  di  non  violarlo.  Tale  rimase 
nella  sua  sostanza  questa  illustre  magistra- 
tura sino  al  cadere  della  veneziana  repub- 
blica (1797). 

axaiacatl.  ibiog.)  Settimo  impera- 
tore de'  Messicani,  o  Aztechi,  secondo  figlio 
di  Montezuma  1,  sali  al  trono  nel  1464.  Di- 
resse la  sua  prima  spedizione  contro  gl'In- 
diani di  Quatulco  e  di  Tecomptipique,  a  200 
miglia  al  sud  del  Messico:  sconfisse  in  bat- 
taglia campale  il  nemico,  e  ritornò  trionfante 
alla  sua  capitale  seguito  da  una  caterva  di 
prigionieri,  che  vennero  sagrificati  nella  ce- 
rimonia della  sua  incoronazione.  Conquistò 
poscia  Tlatelolco,  città  situata  sopra  iso- 
ette, al  nord-ovest  del  tempio  di  Mexitli 
(dio  della  guerra),  e  che  venne  quindi,  me- 
diante ponti,  unita  alla  città  di  Tenochtitlan, 
ossia  all'antica  Messico.  Axaiacatl  impiegò 
12  anni  a  soggiogare  i  suoi  nemici,  esten- 
dere i  confini  del  suo  impero,  ed  incorag- 
giare le  arti  e  l'agricoltura;  egli  mori  nel 
1477,  ed  ebbe  a  successore  Ahuitzul,  elet- 
tore dell'impero. 

axamenta  ( zrc/ieol.)  Canti  dei  Sali, 
inni  agli  dei  e  agli  eroi  in  ven»i  saturnini, 
già  fino  dai  tempi  d'Orazio  incomprensibili 
alla  più  parte  a  cagione  delle  loro  espres- 
sioni antiquate.  Fra  questi  canti  erano  per 
avventura  compresi  quelli  dei  fratelli  Arvali. 
Gutberleth  ne  ha  raccolto  i  frammenti  nella 
sua  opera  De  Salite,  cap.  21. 

axim.   (geogr.)  Stabilimento  oland&s^ 
(portoghese  in  addietro)  nella  Guinea,  aulif 
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.Costa  d'Oro,  nel  paese  degli  Ascianti,  a  44 
chil.  est  da  Apollonia. 

-  axis  {Cervus  qxm).  (zool.)  L'axis  o  cervo 
dell'India  e  del  Gange  appartiene  alla  se- 
conda divisione  dei  ruminanti  a  corna  ossee 
ramose.  Questo  vago  animale  è  congenere 
delle  altre  specie  di  cervo,  in  mezzo  alle 
quali  si  trova  a  un  dipresso  fra  il  cervo  e 
il  daino.  È  fulvo-bruno  macchiato  di  bianco, 
con  una  linea  scura  lungo  la  spina  dorsale, 
colla  coda  mediocre,  colle  corna  aventi  due 
rami  laterali,  diretti  l'uno  in  avanti  e  l'al- 
tro all'in  dietro,  e  la  punta  terminale  sem- 
plice, diretta  in  alto.  Vive  benissimo  nei 

-giardini  zoologici  d'Europa,  cosi  che  taluno 

10  vorrebbe  introdotto  nelle  foreste  europee 
■  per  aumentare  e  render  più  variato  il  sei- 
vaggiume  per  le  caccie  signorili. 

ano  o  JLX.TJS}.  (geogr.  ani.)  Città  dell'isola 
«di  Creta,  identificata  dal  bizantino  Stefano 
con  Oa.vo,  posta  sul  fiume  Oaxe,  detto  ra- 
pido da  Virgilio,  dal  quale,  giusta  V  opi- 
-nione  di  Vibio  Sequestro,  Axo  avrebbe  preso 

11  suo  nome.  Secondo  le  tradizioni  cirenai- 
che, il  re  di  Cirene,  Batto  l,  fondatore  della 
dinastia  dei  Battiadi,  che  vi  regnò  per  otto 
.generazioni  conso'Utive,  era  figlio  di  Fro- 
nime,  figlia  di  Lo  reo,  re  di  Axo,  città  che 
ebbe  dunque  i  suoi  propri  principi.  Il  viag- 
giatore inglese  Pashley  scoperse  l'antica 
città  nell'odierno  villaggio  di  Axus,  vicino 
•al  monte  Ida,  dietro  a  cui  scorre  il  fiume 
Axus.  Vi  si  trovarono  alcuni  avanzi  di  quelle 
mura  che  ciclopiche  o  pelasgiche  si  addiman- 
-dano,  e  nella  chiesa  ora  esistente  conser- 
vasi una  lapide  di  marmo  bianco  con  un 
epitaffio  nell'antica  lingua  dorico-greca  del- 
l'isola. Un'altra  iscrizione  era  un  decreto  di 
un'assemblea  comune  di  Cretesi,  saggio  del 
ben  noto  sincretismo,  come  gli  antichi  dice- 
vano, ossia  della  prima  concordia  dei  cit- 
tadini in  faccia  al  nemico,  dimenticando  i 
•privati  rancori  e  le  intestine  discordie.  Le  me- 
daglie di  Axo  presentano  le  effigie  di  Giove 
.e  di  Apollo,  come  era  ben  da  aspettarsi  da 
una  città  sulle  pendici  dell'Ida  e  fondata, 
come  correvane  la  tradizione  ripetuta  in 
una  leggenda,  da  uno  dei  figli  d'Apollo. 

axolotl.  (zooL)  Genere  di  vertebrati 


anfibi  che  vivono  nei  laghi  del  Messico,  e 
di  cui  è  specie  notissima  il  Siredon  axoloU. 
Questi  animali  venivano  detti  perennibran- 
chiati,  perchè  non  erano  mai  stati  veduti 
sopportare  metamorfosi,  e  si  vedevano  ripro- 
dursi sempre  conservando  le  branchie.  Al- 
cuni axolotl  portati  nel  giardino  delle  Piante 
a  Parigi,  riprodottisi,  presentarono  lo  strano 
fatto  che  alcuni  dei  nati  sopportarono  una 
metamorfosi,  prendendo  le  forme  del  genere 
A  mbii/slama,  e  respirando  per  polmoni  l'aria 
atmosferica,  mentre  gli  altri  non  sopporta- 
rono trasformazioni.  Gli  individui  trasformati 
non  hanno  dato  opera  alla  riproduzione.  Di 
questo  fatto,  che  è  uno  dei  più  meravigliosi 
che  siano  seguiti  nel  nostro  secolo,  il  prof.  Du- 
meril  ha  dato  precisi  ragguagli. 

jlxtel  r>*ni*ie.  (biog  )  Ufficiale  inglese 
ai  tempi  della  rivoluzione.  Imbevuto  per 
tempo  dei  principi  del  puritanismo  dal  fat- 
torino di  un  farmacista,  arruolatosi  nell'ar- 
mata di  Cromwell,  in  breve  pervenne  ai 
grado  di  luogotenente  colonnello,  e  come 
tale  si  oppose  a  qualsiasi  riconciliazione 
collo  sventurato  re  Carlo  I,  che  Axtel  scortò 
quando  fu  tratto  all'estremo  supplizio  ;  passò 
quindi  con  Cromwell  in  Irlanda,  ottenne  il 
governo  di  Kilkenny,  e  perseguitò  accanita- 
mente i  partigiani  della  monarchia.  Quando 
Cromwell  s'impadroni  del  supremo  potere, 
Axtel  e  altri  uffìziali  dimisero  i  loro  gradi. 
Morto  il  protettore,  il  lungo  Parlamento  ri- 
prese la  sua  autorità;  e  Axtel  fu  fatto  co- 
lonnello dal  luogotenente  generale  Ludlow. 
Ma  cominciando  le  cose  a  nuovamente  vol- 
gere in  favore  della  monarchia,  Axtel  venne 
congedato,  nè  valsero  le  sue  brighe  pel 
trionfo  de'puritani.  La  ristaurazione  lo  espose 
alle  vendette  di  Carlo  II,  e  tratto  in  giudi- 
zio, ove  si  difese  con  tutta  la  presenza  di 
spirito,  fu  in  un  col  colonnello  Hacker  con- 
dannato a  morte,  e  il  suo  cadavere  abban- 
donato e  fatto  segno  d' indegne  ed  inutili 
crudeltà. 

axum.  {geogr.)  Antica  e  celebre  città 
capitale  dell'Etiopia,  nella  regione  del  Tigre, 
nell'  Abissinia  settentrionale,  situata  in  un 
avvallamento  fra  colli  vulcanici,  circondata 
da  ginepri  e  da  alberi  di  fico,  a  187  chil. 
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<ial  Mar  Rosso  c  CiO  est  da  Sennaar.  L'  o- 
dierna  città  conta  circa  2500  abitanti,  che 
abitano  in  capanne  di  paglia  di  forma  co- 
nica ed  occupansi  della  coltivazione  dei 
:  campi.  La  chiesa  (1067)  è  la  più  celebre 
i  di  tutta  1'  Abissinia,  essa  serve  di  politico 
.  asil>>,  in  cui  gli  inseguiti  trovansi  al  sicuro 
-  da   gni  agguato.  —  Venne  fabbricata  nel 
1057  da  architetti  portoghesi,  ed  ha  una 
•  lunghezza  di  33  metri  su  13  metri  di  lun- 
ghezza. Secondo  le  credenze  degl'  Abissini, 


« 


l'arca  dell'  alleanza,  che  in  essa  si  custodisce, 
-è  la  vera  israelitica  del  tempo  di  re  Salo- 
•  mone,  che  venne  rubata  in  Gerusalemme  da 
Menilek  e  quivi  trasportata.  Vi  si  conserva 
pure  l'istoria  autentica  dell' Abissinia,  detta 
-  Cronaca  d'Axum ,  di  cui  Bruce  portò  un 
esemplare  in  Europa.  —  Il  nome  della  chiesa 
è  Hedar  Sion.  Questa  città  antichissima  ebbe 
re  greci  fino  dal  IV  secolo  av.  C.  Ai  tempi 
di  Strabone  era  il  centro  del  commercio 
dell'avorio.  Floridissima  ancora  nei  secoli 
IV,  V,  e  VI  fu  capitale  di  un  regno  cristiano 
che  estese  il  suo  dominio  sopra  una  parte 
dell'  Arabia  e  riceveva  persino  un  tributo 
dagli  imperatori  bizantini.  Superbe  rovine 
ne  rimangono  ancora,  fra  cui  obelischi,  la- 


pidi, mausolei  ed  altri  monumenti.  Fra  i 
monumenti,  esattamente  ritratti  principal- 
mente di  Salt,  Riippel  ed  Henglin,  distin- 
guonsi  i  60  obelischi  figurati  (o  40  come 
vogliono  altri),  monoliti  dell'altezza  di  20 
a  25  metri ,  dei  quali  solo  alcuni  po- 
chi rimangono,  essendo  gli  altri  caduti  in 
rovina.  Trovansi,  inoltre,  altari,  la  cosi  detta 
sedia  reale,  lapidi  greche  ed  etiopiche,  an- 
tiche monete  e  bacini  pei  sacrifici.  Un'  ora 
a  nord-est  dalla  città  vedonsi  sepolte  nelle 


roccie  tre  camere,  i  sepolcri  dei  re.  —  Vedi 
Henglin:  Viaggio  in  Abissinia,  Jena,  1868. 

▲yax.a.  Pietro  i^op**  (<*')•  (àwg.)  Nato 
nel  1337  da  illustre  famiglia  del  regno  di 
Murcia.  Militò  sotto  quattro  re  di  Castiglia, 
cioè  Pietro  il  Crudele,  Enrico  di  Transtamare, 
Giovanni  1  e  Enrico  IH.  Era  L'  uomo  più 
dotto,  più  eloquente  e  valoroso  di  tutta  la 
Spagna,  e  distinguere  si  faceva  tanto  nei 
consigli  che  neUe  armi.  Tradusse  molti  au- 
tori italiani  e  latini ,  fra'  quali  ultimi  Tito 
Livio,  e  compose  un  Trattalo  di  Falconeria, 
la  Genealogia  della  casa  reale  e  la  Cronica 
de  los  reges  de  CastiUa,  D.  Pedro,  D.  Hen- 
riqim  11,  D.  Juan  el  primero,  y  D.  Henriqw 
lacero. 
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avacucho.  (^co^r.)AltipianonelPerù, 
distretto  di  Guamanga  (dipartimento  di  Aya- 
cucho),  è  limitato  ad  oriente  dalla  scoscesa 
catena  dei  monti  Condorcanqui,  a  setten- 
trione ed  a  mezzodì  da  profondi  burroni.  — • 
Su  questo  altipiano  ebbe  luogo,  il  9  dicem- 
bre 1824,  la  decisiva  battaglia  fra  gli  Spa- 
gnuoli  e  le  truppe  dell'America  Meridionale 
combattenti  per  la  propria  indipendenza. 
Gii  Spagnuoli,  forti  di  7200  uomini  di  fan- 
teria e  di  1 300  di  cavalleria,  erano  coman- 
dati del  viceré  Lazerna;  i  Sud-americani, 
forti  di  4600  uomini  di  fanteria  e  di  1000 
di  cavalleria,  avevano  per  comandante  il 
generale  Sucre,  amico  di  Bolivar.  Quest'ul- 
timo vinse  la  demoralizzata  armata  spa- 
gnuola;  1400  uomini  della  quale  vennero 
uccisi,  il  resto  fatto  prigioniero.  Da  questo 
momento  il  Perù  fu  intieramente  perduto 
per  la  Spagna,  che  potè  solo  mantenersi  an- 
cora nel  porto  di  Callao.  I  generali  spa- 
gnuoli che  presero  parte  a  questa  battaglia 
furono  dopo  di  ciò  chiamati  Ayacuchos,  e 
al  loro  ritorno  in  patria,  questo  sopranome 
divenne  insegna  di  partito.  —  Il  dipartimento 
peruviano  di  Àyacucho,  confina  con  quello 
di  Junin  al  N.,  di  Cuzco  al  S.  ;  racchiude 
il  lago  di  Titicaca,  le  montagne  deU'UUmani 
e  di  Sorata,  e  conta  130,000  ab. 

▲ybar.  (geogr.)  Città  della  Spagna 
(Na varrà)  a  30  chil.  S-E.  da  Pamplona, 
sull'Aragon.  Garcia,  re  di  Navarra,  vi  fu 
vinto  dai  Mori  nell'885.  Giovanni,  re  di  Ca- 
viglia, sconfisse  Don  Carlo,  suo  figlio  (1452). 

aycahd  Mmri*.  (biog.)  Romanziere 
francese,  nato  a  Marsiglia  il  9  novembre  1794, 
morto  il  6  giugno  1859,  recossi  di  buon'ora  a 
Parigi  ed  ar  molossi  nelle  file  di  quella  stampa 
leggera  che  fece  una  guerra  implacabile 
alla  ristorazione.  Dopo  il  1830  collaborò  per 
dieci  anni  al  giornale  il  Temps,  d'opposi- 
zione liberale,  e  diede  ai  Courrier  francais 
un  gran  numero  di  novelle,  notevoli  per 
immaginazione,  situazioni  interessanti,  stile 
semplice  e  naturale.  Nel  1824  pubblicò  il 
suo  primo  romanzo,  Dina,  ou  la  Fiancée  juive, 
cui  tennero  dietro:  Flora,  una  delle  sue 
migliori  composizioni;  Les  Parchemim  ella 
Uvrv,  distrutta  dalla  polizia  per  le  allu- 


sioni politiche;  Le  sire  de  Morot;  Marie  de 
Mancini;  L'Actrice  et  le  Faubourien;  le 
comle  de  Horn;  Cornine  on  gàie  sa  vte;  Ju- 
ienne  Petit;  Monsieur  et  Madame  de  Sa  in  lo  t; 
Lantani  ;  William  Vernon ;  Le  Chateau  de  la 
Renardièrc.  Le  sue  più  belle  novelle  furono 
raccolto  sotto  il  titolo  di  Nouvelles  d'hier. 
Egli  è  anche  autore  d'una  raccolta  di  Bat- 
lades  et  chanls  popuiaires  de  la  Provence, 
di  traduzioni  dallo  spagnuolo,  e  di  tre  vau- 
deville* composti  unitamente  ad  Emmanuele 
Arago  e  Vanderburch. 

aybha.  (biog.)  La  più  giovane  delle 
mogli  di  Maometto.  La  sua  bellezza  e  il  suo 
ardire  ammaliarono  l'animo  del  profeta,  il 
quale,  accusata  essa  d'incontinenza  e  di  adul- 
terio da  Ali  ed  Osama,  la  difese  vigorosa- 
mente e  compose  il  ventesimo  capitolo  del 
Corano,  in  cui  espressamente  vieta  il  mor- 
morare delle  mogli  virtuose.  Morto  Mao- 
metto, Ayeha  contese  sola  il  trono  ad  Ali, 
e  fu  poscia  causa  di  rovina  alla  discendenza 
del  profeta.  Singolare  è  la  fama  che  seppe 
acquistarsi;  essa  spiegava  i  punti  più  dif- 
ficili del  Corano;  le  sue  parole  erano  ora- 
coli, e  le  sue  profezie  temute  e  rispettate; 
fu  perciò  venerata  dai  Musulmani  in  vita  e 
in  morte. 

aylesbury.  [geogr.)  Città  d'Inghil- 
terra (Buckingham),  a  25  chil.  S.  da  Buckin- 
gham,  in  una  valle  fertilissima:  5000  ab. 
—  É  pure  il  titolo  d'una  contea  apparte- 
nente alla  famiglia  Bruce. 

a>maka-  (geogr.)  Popolo  indiano  del- 
l'America, nel  Perù  meridionale  e  nella  Bo- 
livia settentrionale.  Stendesi  dal  lago  Titi- 
caca, dal  1U°  circa  di  latitudine  meridionale 
fino  quasi  al  19*  di  latitudine  meridionale, 
ed  è  confinato,  in  massima  parte,  sull'alti- 
piano rinchiuso  fra  le  due  grandi  catene 
delle  Cordigliere.  Al  di  sopra  di  Potosi  nel 
sud  e  di  Puno  al  nord  non  trovansi  più 
Aymara.  La  loro  sede  principale  è  la  pro- 
vincia boiiviàna  d'Omasuya.  Intorno  agli 
Aymara  abitano  i  Kechna,  in  mezzo  ai  quali 
i  primi  formano  come  un'isola.  Le  loro 
principali  occupazioni  sono  l'allevamento 
del  bestiame,  un  po'  di  agricoltura  nelle 
località  favorevoli  alla  medesima  e  qualche 
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commercio,  servendosi  dei  lamas  per  bestie 
da  tiro  e  da  soma.  Il  loro  colore  é  bruno 
intenso,  talvolta  quasi  nero,  e  sono  coperti 
fin  dalla  nascita  da  una  crosta  di  sudiciume 
nerastra.  I  capelli  son  neri,  lunghi  e  lisci. 
La  forma  del  volto  degli  Aymara  distinguesi 
sensibilmente  da  quella  degli  Indiani  della 
costa  orientale  dell'America  Meridionale,  prin- 
cipalmente pel  naso  piuttosto  profilato,  per 
lo  più  diritto,  talvolta  un  po'  aquilino,  e 
pei  zigomi  meno  pronunciati.  Gli  antichi 
Aymara  davano  ai  loro  crani  una  forma 
oblunga  ed  ovale,  singolarità  che  trovasi 
nel  basso  Perù  fra  il  16°  e  il  18°  di  latitu- 
dine. Si  imagini  un  uovo,  un'estremità  del 
quale  formi  il  volto,  e  si  avrà  la  torma 
del  cranio  ottenuta  coll'arte  dagli  Aymara. 
—  Tutti  i  viaggiatori  convengono  in  ciò  che 
gli  Aymara  sono  indolentissimi,  traditori, 
antipatici,  e  che  conservano  tuttavia  sempre 
l'antico  odio  ereditario  contro  i  Bianchi.  Le 
crudeltà  dei  conquistatori  spagnuoli,  le  inu- 
mane carneficine  di  migliaia  e  migliaia 
d'Indiani  contribuirono  non  poco  a  rendere 
gli  Aymara  implacabili  nemici  dei  Bianchi. 
I  loro  baccanali  accennano  sempre  alla  pri- 
mitiva loro  indipendenza.  —  Affatto  partico- 
lare è  il  modo  con  cui  gli  Aymara  solevano 
seppellire  i  loro  morti  e  non  riscontrasi  presso 
alcun  altro  popolo  dell'America  Meridionale. 
Le  loro  sepolture  (ehulpat)  hanno  la  forma 
di  piramidi  tronche  dell'altezza  di  7  a  10 
metri  ;  una  di  queste  è  costrutta  di  terra 
creta.  Ma  non  di  rado  queste  stanze  mor- 
tuarie erano  ancora  più  semplici  ;  costrutte, 
alla  foggia  ciclopica,  di  grosse  pietre  sol- 
tanto, e  coperte  da  una  gran  pietra  appiat- 
tita e  d'un  solo  pezzo.  Talvolta  da  vasi  alle 
medesime  anche  la  forma  di  obelischi,  del- 
l'altezza di  7  a  9  metri.  Questi  erano  fatti 
di  sola  argilla  ed  avevano  un  tetto  a  piano 
inclinato.  —  Una  chuipa  serviva  per  una 
dozzina  di   cadaveri  circa.   Questi  veni- 
vano imbalsamati  col  succo  di  una  pianta 
(chenopodium  ambrosioides) ,  la  quale  cre- 
sce nelle  valli;  si  rivestivano  dei  loro  abiti 
o  di  un  sacco,  tessuto  di  totora  e  che  la- 
sciava un'apertura  pel  viso.  Le  mummie 
erano  collocate  in  giro  e  si  toccavano  coi 


piedi.  Accanto  alle  medesime  collocavansi 
pannocchie  di  zea  maiz,  un  vaso  di  chicha 
(birra  di  raaizj,  una  scodella  ed  un  cuc- 
chiaio. Agli  uomini  aggiungevasi  anche  una 
fromba,  una  clava,  ed  utensili  da  caccia  e 
da  pesca;  accanto  ad  una  donna  relativa- 
mente di  qualche  distinzione  collocavasi  un 
cesto,  della  lana  di  lama,  spuole  da  tessere 
ed  aghi  di  spine  di  cacto.  Appena  che  la 
cella  mortuaria  aveva  ricevuto  il  numero 


fissato  di  mummie,  immuravasi  la  porta, 
ma  lasciavasi  aperta  una  finestra.  Di  simili 
chulpca  trovatisene  ancora  pei  monti ,  ma 
le  mummie  sono  state  per  la  maggior  parte 
trasportate  nei  musei.  Si  trovarono  i  grani 
di  maiz  di  un  colere  bruno  scuro  come 
quello  del  mogano;  ma  avevano  in  gran 
parte  conservata  la  loro  lucentezza.  La  chi- 
cha  (birra  di  maizj  rimasta  nei  vasi  (can- 
taros)  d'argilla  chiusi  ermeticamente,  somi- 
gliava pel  colore  e  la  consistenza  al  siroppo. 
—  Sebbene  gli  Aymara  siano  convertiti  al 
cristianesimo,  questo  non  è  per  loro  che 
una  vana  formalità.  I  preti,  spesso  non 
preoccupati  d'altro  che  di  arricchire  a  spese 
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dei  convertiti,  e  di  trar  partito  dalle  feste 
religiose,  lasciarono  loro,  per  quanto  fu  pos- 
sibile, le  antiche  cerimonie.  Le  processioni 
principalmente  non  sono  che  strane  masche- 
rate in  cui  gli  ubbriachi  indigeni,  vestiti 
da  Europei,  mascherati  da  animali  e  da  sel- 
vaggi, si  abbandonano  agli  atti  più  sfrenati. 
La  nostra  figura  (IU.  N.  794)  rappresenta  una 


Processione  degli  Aymara.  —  n.  T9é. 

di  queste  processioni  dipinta  con  vivissimi 
colori  ad  acquarello  da  un  artista  indiano.  • — 
La  lingua  aymara,  secondo  le  recentissime 
notizie  date  da  Zòmer,  dividesi  in  vari  dia- 
letti, ad  esempio,  il  lupacas ,  il  pacases,  il 
canchis  ,  il  canas ,  il  colica,  il  collaguas  ,  il 
carancas,  il  charcas,  ecc.  I  sostantivi  hanno 
un  plurale  con  la  terminazione  naca  e  le 
seguenti  terminazioni  dei  casi  :  genitivo  na, 
dativo  laqui,  voc.  y,  alla  ti  vo  ro ,  ablativo 
ta,  secutivo  mpi,  instrumentale  ed  inessi  vo 


na,  e  l'accusativo  come  il  nominativo.  Gli 
aggettivi  precedono  i  sostantivi.  Pel  com- 
parativo ed  il  superlativo  non  hawi  veruna 
forma  speciale.  I  pronomi  sono  na,  io;  huma, 
tu;  hupa,  uca  egli,  con  la  formazione  rego- 
lare del  plurale,  se  non  che  la  prima  per- 
sona ha  una  doppia  forma:  huissanaca,  quando 
la  persona  che  parla  è  compresa  nel  di- 
scorso ;  e  uanaca,  quando  non  c'en- 
tra. Anche  nei  verbi  la  prima  per- 
sona ha,  nel  plurale,  una  doppia 
forma  inclusiva  ed  esclusiva.  Le 
terminazioni  del  presente  sono: 
singolare,  1.  Iha,  2.  ta,  3.  la;  plu- 
rale, 1.  inclusiva,  piscatana,  esclu- 
siva ,  piscatha ,  2.  piscata ,  3.  pi- 
squi.  La  lingua  aymara  ha  anche 
un  futuro,  un  imperativo,  un  ot- 
tativo, un  soggiuntivo,  un  infinito, 
un  gerundio,  un  supino,  un  par* 
ticipio  attivo  e  passivo.  Il  passivo 
formasi  mediante  il  participio  pas- 
sato e  il  verbo  cancaiha,  io  sono, 
od  anco  appiccando  a  questo  par- 
ticipio le  terminazioni  personali, 
ad  esempio,  yatichata,  dotto,  ya- 
tichatatha,  io  sono  dotto.  Le  pre- 
posizioni stanno  dopo  il  sostantivo, 
e  le  congiunzioni,  il  più  delle  volte, 
in  fine.  Rispetto  la  formazione  delle 
parole  vuoisi  osservare  che  i  so- 
stantivi divengono  verbi  mediante 
la  semplice  apposizione  delle  fles- 
sioni personali,  ad  esempio,  huca, 
vita;  hacatha,  io  vivo.  Dai  verbifor- 
mansi  sostantivi  mediante  la  ter- 
minazione ri  per  l'operatore,  e  ta 
od  ui  per  l'operazione  ;  ad  esempio, 
luriri,  facitore,  turata,  lurari,  fatto,  opera. 
Hannovi  anche  molte  forme  verbali  derivate 
per  formare  gì'  incoativi,  i  desiderativi,  i  fac- 
titivi,  ecc.  Il  raddoppiamento  della  radice 
esprime,  nel  sostantivo,  moltitudine,  e  nel 
verbo,  ripetizione.  Il  principio  del  Pater  no- 
ster  suona:  nanacana  aukiha  àlapachan  cand  ì, 
suiima  hamppatiia  campa,  vale  a  dire  :  nostro 
padre  nostro  cielo-nel  sei  nome-tuo  santificalo 
sia.  —  Oltre  lo  Zòmer,  vedi  la  Grammatica 
della  lingua  aymara  di  Bertoldo.  Vedi  anche 
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Tschudi:  Viaggi  nell'America  meridionale, 
tomo  V;  Lipsia,  1869. 

aymon,  (biog.)  Nato  nel  Delfinato  e 
non  sappiamo  quando  e  dove  morto.  Ab- 
bracciate la  carriera  ecclesiastica,  direnne 
parroco  in  patria,  accompagnò  il  vescovo 
di  Maurienne  a  Roma,  ove  divenne  proto- 
notario.  Abiurò  poscia  il  cattolicismo  a  Gi- 
nevra, passò  a  Berna  e  all'  Aja  e  vi  prese 
moglie.  Ottenuto  il  permesso  di  rientrare  in 
Francia,  il  cardinale  di  Noailles  lo  impiegò 
nel  1706  nel  Seminario  delle  missioni  estere 
con  una  pensione.  Protetto  da  Clemente, 
sottobibliotecario  del  re,  ebbe  mezzo  di  tra- 
iìigare  da  quella  biblioteca  importanti  ma- 
noscritti ;  parecchi  ne  guastò ,  togliendone 
qualche  parte,  indi  fuggi  in  Olanda  nel  1707. 
Fra  i  manoscritti  rubati  trovavasi  l'originale 
degli  atti  del  Concilio  tenuto  in  Gerusa- 
lemme nel  1672-1673,  ch'ei  fu,  per  ordine 
degli  Stati  d'Olanda,  obbligato  a  restituire, 
dopo  che  già  avevali  fatti  stampare  sotto 
il  titolo  di  :  Monumenti  autentici  della  greca 
religione.  Egli  scrisse  diverse  opere,  quali: 
Tutti  i  Sinodi  nazionali  delle  chiese  riformale 
di  Francia  ;  Quadro  della  corte  di  Roma,  nel 
quale  rappresentati  sono  al  vivo  la  sua  poli- 
tica ed  ti  suo  governo  tanto  spirituale  che 
temporale;  Metamorfosi  della  religione  ro- 
mana, ecc.  Se  tali  opere  sieno  originaria- 
mente sue  o  tratte  da  manoscritti  involati, 
mal  sapremmo  asserire. 

ayr.  (geogr.)  Città  principale  della  con- 
tea di  Ayrshire  in  Iscozia,  sulla  costa  sud- 
ovest  del  paese  e  alla  foce  del  fiume  Ayr, 
é  un'antica  cittadella,  che, col  sobborgo  di 
Newton,  conta  19,000  ab.  Il  porto  è  for- 
mato dallo  sbocco  del  fiume,  dinanzi  al 
quale  fu  posta  una  catena,  su  cui  in  tempi 
di  alta  marea  possono  passare  bastimenti 
che  pescano  4  metri.  Gli  abitanti  esercitano 
il  commercio;  esportano  carbone  in  Irlanda, 
importano  legna  dalla  Russia,  e  si  occu- 
pano moltissimo  della  pesca;  sulla  costa 
sonvi  delle  saline.  Tra  le  fabbriche  distin- 
guonsi  le  tessiture  di  cotone,  di  lana  e  dei 
tappeti. 

ayrshtbe.  (f/fn9r.)  Contea  nel  sud- 
ovest  della  Scozia,  dell'estensione  di  90  chi!. 


su  42,  con  200,000  ab.  Ad  occidente  confina 
col  mare;  a  settentrione,  oriente  e  mezzo- 
giorno con  Nenfrew,  Lanark,  Dumfries,  Kir- 
kenbright  e  Wigton.  La  parte  meridionale 
ed  orientale  della  contea  è  molto  montuosa  ; 
verso  le  coste  stendonsi  le  pianure.  I  monti 
principali  sono:  il  Knockdolian  (596  metri),  il 
Cairn-table  (504  metri),  il  Blackside  (476  me- 
tri), il  Misti-Law  (379  metri).  I  fiumi,  di  poca 
importanza  perla  navigazione, sboccano, dopo 
breve  corso,  in  mare.  I  principali  sono  il 
Garnock,  l'Irvina,  l'Ayr,  il  Lugar,  il  Doon , 
il  Girvar  e  lo  Stinchar.  Il  più  gran  lago  è 
il  Loch-Doon  nell'interno.  —  Ayrshire  è 
ricchissima  in  minerali,  e  principalmente  in 
carbone  nelle  parti  settentrionali  e  medie. 
Sonvi  miniere  di  ferro,  piombo,  grafite,  an- 
timonio, belle  pietre  da  fabbrica  e  da  ma- 
cina. I  grandi  boschi,  che  una  volta  copri- 
vano la  contea,  sono  ora  scomparsi.  L'agri- 
coltura e  l'allevamento  del  bestiame  vi  sono 
trattati  molto  razionalmente  e  su  vasta  scala. 
Nei  paesi  carboniferi,  però,  predomina  l'in- 
dustria. Sonvi  fabbriche  di  macchine ,  alti 
forni,  manifatture  di  lana  e  di  cotone,  filature 
di  lino.  Sulla  co  sta  gli  abitanti  occupanti  at- 
tivamente di  pesca,  di  nautica  e  di  costruzioni 
navali.  La  contea  suddividesi  nei  tre  distretti 
di  Carrick ,  Kyle  e  Cunningham.  Le  città 
principali  sono  Ayr,  Galston,  Irvine,  Kilma- 
rock,  Baith,  Saltcoats,  Ardrossan,  Stewarton, 
New  Milns,  Girvan  e  Maybole. 

ayscough  San.. lei*,  (biog.)  Labo- 
rioso scrittore  inglese,  nato  a  Nottingham, 
non  sappiamo  in  quale  epoca,  dove  comin- 
ciò a  studiare  sotto  Johnson.  Rimasto  orfano 
di  genitori  e  privo  di  beni  di  fortuna,  do- 
vette acconciarsi  quale  domestico  di  un 
mugnaio.  Un  generoso,  già  suo  condiscepolo, 
venuto  in  cognizione  della  di  lui  miseria, 
lo  chiamò  nel  1770  a  Londra,  ove  lo  im- 
piegò nel  Museo  britannico.  Da  quel  mo- 
mento egli  ebbe  campo  di  far  conoscere  il 
suo  talento  ;  divenne  aggiunto  bibliotecario; 
fattosi  poscia  ecclesiastico,  ebbe  il  benefi- 
zio di  St.  Giles-des-Champs,  indi  quello  di 
Cudham.  Pronunciò  annualmente  pel  corso 
di  15  anni  un  sermone  innanzi  la  Società 
r»ii*  fn  <s.  Leonardo,  e  scrisse  divora  opere, 
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come  :  Osservazioni  sopra  le  leltere  di  un  co- 
lono americano;  Catalogo  dei  manoscritti  del 
Mtiseo  britannico.  Mori  nel  1805. 

AYTOUN  Guglielmo  Edmondo,  (biog). 

Nacque  nel  1813  nella  contea  di  Fife  in 
Iscozia.  Conosciuto  fin  dal  1840  come  uno 
de'più  abili  avvocati,  si  acquistò  fama  di 
poeta  colla  pubblicazione  di  una  raccolta 
di  ballate  scozzesi  (1849):  Lays  of  the  Scol- 
tish  cavatiers,  col  poema  BothtveU,  e  col  ro- 
manzo Norman  Sinclatr;  pubblicò  inoltre 
molte  opere  storiche  e  satiriche,  molto  ap- 
plaudite, p.  es.:  Life  and  times  of  Richard  I, 
e  Firmilian,  a  spasmodic  iragedy.  Colla  pub- 
blicazione delle  Ballads  of  Scollami,  antiche 
canzoni  popolari  scozzesi  illustrate  da  note, 
si  acquistò  egli  un  merito  imperituro  nella 
letteratura  poetica  della  sua  patria.  La  tra- 
duzione delle  poesie  e  delle  ballate  di  Goethe 
intrapresa  in  compagnia  di  T.  Martin,  ebbe 
minor  successo.  Nel  1845  egli  ottenne  una 
cattedra  di  rettorica  e  belle  lettere  nella 
Università  di  Edimburgo.  Favorevole  dap- 
prima alle  idee  liberali,  passò,  in  seguito  al 
suo  matrimonio  colla  figlia  di  John  Wilson, 
dalla  parte  dei  conservatori,  e  nel  1852 
sotto  il  ministero  Derby  ottenne  la  carica 
di  sceriffo  e  di  vico-ammiraglio  di  Orkney. 
Nell'anno  1854  assunse  la  direzione  del 
Blacktoood's  Magatine. 

ayubiti.  (star.)  Discendenti  di  Ayub, 
dinastia  turca  che  regnò  sull'Egitto  e  la 
Siria,  fu  fondata  nel  1171  da  Saladino, 
figlio  d'Àyub,  che  rovesciò  i  califfi  fatimiti, 
e  fu  rovesciata  alla  sua  volta  dai  Mamma- 
lucchi Bahariti  nel  1254.  Parecchi  principi 
di  questa  dinastia  fondarono  regni  indi- 
pendenti ad  Aleppo,  Damasco  e  nello  Ye- 
men. 

ayuntamibnto.  (amm.)  Nome 
delle  autorità  cittadine,  del  Consiglio  co- 
munale o  del  magistrato  in  Ispagna.  Le 
facoltà  e  l'autonomia  deli' ayuntamiento 
erano  dapprima  molto  estese.  Membri  del 
medesimo,  gli  alcadi,  i  reggitori  e  procu- 
ratori, non  potevano  essere  impiegati  dello 
Stato,  venivano  eletti  dai  cittadini  e  non 
.i  bisognavano  della  conferma  reale.  Na- 
salmente  queste    autorità  indipendenti 


erano  di  grande  imbarazzo  alle  mire  as- 
solute dei  Borboni,  i  quali  fecero  sempre  il 
loro  possibile,  con  leggi  e  provvedimenti  di 
ogni  sorta,  per  ridurre  ai  minimi  termini 
questa  indipendenza.  Le  loro  primitive  libertà 
furono  quindi,  colla  legge  comunale  ema- 
nata nel  1 840  dal  ministero  Gonzalez  Bravo, 
dopo  la  sospensione  delle  Cortes,  ridotte  aL 
non  potere  gli  alcadi  o  borgomastri  venire 
insediati  dal  governatore,  ma  eletti  dai  cit- 
tadini. La  legge  venne  respinta  dalla  re- 
gina Cristina,  e  ritirata,  ma  nel  1844  venne 
tuttavia  messa  in  esecuzione.  Gli  altri  mem- 
bri dell' ayuntamiento  ai  quali,  ora,  possono 
appartenere  anche  impiegati  dello  Stato, 
vengono  nominati  dal  governatore  che  sta- 
bilisce le  loro  funzioni,  e  può,  a  volontà, 
destituirli,  come  può,  dietro  rapporto  del 
medesimo  o  dell'autorità  politica  del  luogo, 
venir  sciolto  l'ayuntamiento. 

a/af.i.e.  {biog.)  Re  della  Siria,  che  suc- 
cesse a  Benadad.  Infermatosi  questi,  mandò 
Azaele  ad  Eliseo  per  sapere  se  sarebbe  gua- 
rito. Il  profeta  rispose,  si  dicesse  a  Bena- 
dad che  sarebbe  guarito.  Poi  soggiunse: 
Iddio  mi  rivelò  che  sarà  ucciso;  e  pianse.. 
Domandandolo  Azaele  del  motivo,  Eliseo  gli 
rispose  che  prevedeva  tutti  i  mali  ch'egli 
cagionerebbe  ad  Israele,  divenendo  re  della 
Siria.  Giunto  Azaele  da  Benadad,  gli  disse 
che  sarebbe  guarito;  ma  il  domani  lo  sof- 
focò (lib.  IV  dei  Re,  cap.  Vili).  Diventato- 
re,  marciò  contro  gli  Israeliti,  saccheggiò  e 
distrusse  molti  paesi.  Dichiarò  guerra  a 
Gioas,  prese  Gatli  ed  assediò  Gerusalemme. 
Gioas  gli  mandò  tutto  l'argento  che  potè 
trovare  nei  tesori  del  tempio  e  nel  palazzo 
reale.  Tuttavia  l'anno  seguente  Azaele  sac- 
cheggiò di  nuovo  il  paese.  Suo  figlio,  di 
nome  Benadad  come  il  suo  predecessore,  gli 
succedette  nel  trono  della  Siria. 

azalea,  (boL)  Genere  di  piante  del- 
l'America settentrionale,  che  annovera  al- 
quante specie,  ma  non  già  tante  quante  se 
ne  registrano  nei  libri  che  trattano  dei 
giardini,  i  quali  vi  ammettono  per  specie 
le  semplici  varietà.  Non  ricorderemo  che  le 
specie  principali: 

a)  Azalea  indiana,  arboscello  a  fiori  grandi, 
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di  un  rosso  vivo  scarlatto,  originario  del  Giap- 
pone e  dello  Indie  Orientali. 

b)  Azalea  brillante,  a  fiori  quasi  nudi, 
grandissimi,  di  colore  brillaste  di  fior  di 
arancio,  variante  cioè  tra  il  giallo  pallido  e 
il  giallo  rossigno.  Questa  pianta,  che  Per- 
soon  confuse  colla  pontica,  e  che  con  essa 
scambiasi  appunto  anche  nei  giardini,  fu 
scoperta  da  Michaux,  sulle  sponde  del  fiume 
Savannah. 

c)  Azalea  nudiflora,  a  fiori  nudi  ;  arboscello 
che  cresce  a  cespuglio  irregolare  ;  fiori  olez- 
zanti, di  colore  tra  il  bianco  ed  il  rosso.  Am- 


Aialea  indiana.  -  N.  7*. 


•mette  questa  specie  varietà  parecchie  a  fiori 
odorosi  e  inodori.  É  della  Carolina;  fiorisce 
in  primavera. 

d)  Azalea  pontica,  o  gialla,  arbusto  sem- 
pre verde,  che  alligna  sulle  montagne  del- 
l'Asia Minore;  fiori  assai  grandi,  di  un  bel 
giallo  d'oro,  bene  aperti,  disposti  in  grappoli. 

e)  Azalea  vischiosa,  o  cisto  di  Virginia.  É 
pianta  della  Carolina  comunissinia  nei  no- 
stri giardini,  fiorisce  al  principio  d'estate, 
e  novera  molte  varietà  a  fiori  doppi  e  se- 
midoppi,  bianchi-odorosi. 

Le  azalee,  generalmente  parlando,  for- 
mano un  pomposo  ornamento  nei  giardini: 
nulla  più  bello  di  un  boschetto  di  rodo- 
dendri commisti  alle  azalee  fiorite.  Vanno 
collocate  sull'orlo  dei  macchioni,  intorno  alle 
rupi  o  agli  edilizi.  La  pontica  s'ha  a  tener 
lungi  dagli  alveari,  essendoché  Tournefort 
ebbe  a  provare  essere  questa  pianta  1'  ae- 
goletron  dei  Greci,  e  che  il  miele  raccolto 

sui  suoi  fiori  eccita  la  mania.  —  L'aza- 

■ 


lea  indiana  vuole  l'aranciera;  le  altre  pos- 
sono  vivere  a  cielo  scoperto,  semprechè  ab- 
biano terreno  sciolto  ma  sostanzioso,  o  meglio 
un  terriccio  da  eriche,  specialmente  per  la 
nudiflora.  Si  tengono  queste  piante  om- 
breggiate; le  quali  si  moltiplicano  a  pol- 
loni, a  margotte ,  ed  anche  alcune  specie 
a  semi,  ma  ciò  non  si  usa  che  nei  vivai. 
I  semi  delle  azalee  sono  minutissimi,  ragion 
perchè  s' hanno  pochissimo  a  sotterrare.  1 
semi  portati  dall'America  restano  perfin  due 
anni  sotterra  prima  di  germinare.  Nei  giar- 
dini si  riproducono  le  azalee  mercè  de'getti 
che  spuntano  dalle  radici,  ovvero  sotter- 
randone alcuni  rami.  Queste  piante,  e  so- 
pratutto la  nudiflora,  devonsi  spesso  e  leg- 
germente annaffiare,  nè  mai  tormentarle 
col  ferro,  ma  lasciarle  in  balia  di  sé 
stesse. 

azam  (lai  Azani).  (geogr.  ani.)  Nome 
di  una  città  dell'antica  Frigia,  nel  distretto 
di  Azanitide,  ove  trovansi  le  sorgenti  del 
fiume  Rindaco  (Rhyndacus).  Cotesto  luogo, 
storicamente  ignoto,  contiene  rovine  este- 
sissime ;  visitate  per  la  prima  volta  dall'in* 
glese  contendi  Ashburnham  nel  1824,  e  non 
già,  come  pretesero  alcuni,  dal  tedesco  Hall; 
d'allora  in  poi  furono  osservate  anche  da 
parecchi  altri  viaggiatori,  che  le  ravvisarono 
nell'odierno  Ciavdur- fi  issar ,  sulla  sponda 
sinistra  del  Rindaco.  Attraversano  il  Rindaco 
due  ponti  romani  ad  archi  ellittici,  ed  anche 
tre,  secondo  il  Fellows.  Sulla  sponda  sini- 
stra del  Rindaco,  sopra  una  leggiera  emi- 
nenza, vedesi  un  bel  tempio  ionico,  uno  dei 
più  perfetti  che  esistano  tuttodì  nell'Asia 
Minore  ;  e  sonvi  in  oltre  le  colossali  fonda- 
menta di  un  altro  tempio  e  parecchi  ruderi 
di  un  terzo.  —  Giace  il  teatro  a  circa  un 
chilometro  dal  tempio,  e  vi  è  uno  stadio  che 
stendesi  al  nord  e  al  sud  in  linea  retta  di 
prolungamento  dal  teatro,  con  cui  congiun- 
gesi  immediatamente,  sebbene  a  livello  più 
basso.  Parecchi  marmorei  sedili,  e  nello 
stadio  e  nel  teatro,  sono  ben  conservati  e 
di  lavoro  finissimo.  Nel  tempio  poi  veggonsi 
molte  facciate  di  tombe,  scolpite  a  foggia 
di  porte,  con  quadrelli  e  stemmi  portanti 
iscrizioni.  —  Tra  le  medaglie  che  quivi  si 
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scopersero  e  ne'luoghi  circostanti,  ve  ne 
sono  di  Augusto,  Claudio,  Faustina  ed  altri 
principi  imperiali.  Nessuna  delle  iscrizioni 
ivi  rinvenute  è  di  data  antica,  e  tutte  ap- 
partengono probabilmente  al  periodo  ro- 
mano. Una  di  esse  rammenta  il  grande  be- 
nefattore, salvatore  e  fondatore  della  città, 
CI.  Stratonico,  avente  il  titolo  di  console,  a 
cui  fu  eretto  il  monumento  dalla  sua  città, 
ed  il  quale,  argomentando  dal  nome  Claudio* 
dev'essere  stato  un  indigeno  insignito  della 
cittadinanza  romana.  —  Neil'  interno  della 
cella  del  tempio  conservansi  quattro  lunghe 
iscrizioni,  una  in  caratteri  greci  ben  formati, 
un'altra  negli  stessi  caratteri  ma  inferiori,  e 
le  altre  due  in  caratteri  romani  male  scolpiti. 
Sonvi  anche  iscrizioni  sulla  facciata  esterna 
della  cella,  e  sembra  da  una  di  essa  che  il 
tempio  tuttor  superstite  fosse  sacro  a  Giove. 
Non  v'ha  traccia  alcuna  di  mura  della  città. 

AZiRA    don    Giuseppe    Nicola  (do). 

(biog.)  Nato  nel  1731  a  Barbunales  in  Ara- 
gona, studiò  a  Uesca,  poi  a  Salamanca  con 
tanto  fruttò  che  attrasse  l'attenzione  di  don 
Ricardo  Wal,  ministro  di  Ferdinando  Vf,  il 
quale  gli  offerse  una  carica  nel  dipartimento 
degli  affari  esteri  ;  don  Nicola,  che  allora  si 
chiamava  cosi,  accettolla.  Famigliare  con 
gli  autori  latini,  scriveva  con  grande  ele- 
ganza nella  loro  lingua;  indi  si  dedicò  al 
greco  ed  alla  storia  del  suo  paese.  Stretta 
amicizia  a  Madrid  con  Raffaello  Mengs,  que- 
sti determinollo  allo  studio  dell'arte,  in  cui 
si  fece  dottissimo  a  Roma,  dove  nel  1765 
comparve  agente  del  re  per  gli  affari  ec- 
clesiastici presso  la  dateria.  Ottenne  ben 
presto  tutta  la  confidenza  della  sua  corte. 
Divenuto  ambasciatore,  ebbe  parte  nelle  nego- 
ziazioni del  duca  Grimaldi;  questi  non  avendo 
né  fermezza,  né  ingegno,  e  quindi  il  solo 
titolo  d'ambasciatore,  il  d'Azara  ne  esercitava 
di  fatto  le  funzioni.  Morto  Grimaldi,  il  d'A- 
zara gli  fu  scelto  a  successore  ;  per  ven- 
t'anni  contese  di  credito  nella  corte  romana 
col  cardinale  di  Bernis,  col  quale  legò  ami- 
cizia, come  pure  coi  cardinali  Albani  e  Bor- 
gia, col  celebre  Winckelmann,  con  Fea,  Da- 
gincourt,  Marini,  Visconti,  Du  Thell,  Arteaga, 
Casti,  ecc.;  coi  grandi  artisti  Pickler,  Canova, 


Volpato,  Angelica  Kauffmann,  Gavino  Ha- 
milton, ecc.  Protesse  in  ogni  modo  le  arti, 
gli  artisti  e  ogni  cultore  del  bello,  e  non 
solo  di  parole,  ma  con  fatti.  11  Mengs  ot- 
tenne permesso  di  restarsene  a  Roma  con 
generoso  stipendio;  morto  l'amico,  Azara 

:  provvide  alla  derelitta  famiglia  con  una 
pensione  della  sua  corte,  e  alla  gloria  di 
Raffaello  preparando  una  edizione  magni- 
fica presso  il  Bodoni  delle  sue  opere,  ritoc- 
conne  l'alquanto  barbaro  stile  e  vi  uni  un'e- 
legante biografia  del  pittore.  Quantunque 
non  amasse  i  gesuiti  e  avesse  contribuito 
a  sopprimerli,  tenne  corrispondenza  con  vari 
illustri  di  quell'ordine,  come  Andres,  Re- 
quenao,  Eximeno,  Clavigero,  Ortiz  e  spe- 
cialmente Arteaga,  ed  ebbero  significazioni 
del  suo  animo  generoso.  Nè  solo  era  teo- 

I  rico  nell'arti,  ma  volle  operare;  onde  alla 
morte  di  Carlo  IH,  nel  1788,  fece  eriger» 
in  S.  Giacomo  della  nazione  spagnuola,  un 
tempio  rotondo  d'ordine  dorico,  in  cui  col- 
locare l'urna  funeraria  del  re,  il  quale  era 
copia  del  magnifico  mausoleo  detto  a  Roma 
la  tomba  d' Agrippa.  Intraprese  col  principe- 
di  Santacroce  alcuni  scavi  a  Tivoli,  nella 
villa  dei  Pisoni  ;  vi  scoperse  molte  teste,  le 
più  senza  busto,  cui  il  cavaliere  d'Azara 
troppo  arbitrariamente  battezzava.  Tradusse 
in  lingua  spagnuola  la  vita  di  Cicerone  di 
Midleton,  e  la  versione  fu  dotta,  nobile  ed 
elegante  nello  stile;  e  la  volle  adorna  con 
le  incisioni  di  alcune  di  quelle  teste  da  lui 
scoperte.  Tra  le  cose  dissotterrate  dal  cava- 
lier  d'Azara,  la  più  preziosa  si  è  il  busto 
autentico  d'Alessandro,  del  quale  fece  omag- 
gio all'imperatore  Napoleone,  ora  nel  mu- 
seo di  Parigi;  rinvenne  eziandio  Ielle  pit- 
ture a  fresco,  copiate  da  Mengs,  ed  incise 
da  Volpato,  e  due  curiosi  mosaici,  illustrati 
e  descritti  da  Visconti.  Il  suo  credito  venne 
meno  colla  francese  rivoluzione,  e  mancò 
affatto  nel  1796.  Mentre  gli  eserciti  stavano- 
per  piombare  su  Roma  per  vendicare  l'ol- 
traggiato ambasciatore  francese,  fu  egli 
mandato  ad  implorare  la  clemenza  del  vin- 
citore, ma  quasi  invano.  Da  questo  punto 
la  sua  vita  non  ebbe  che  incessanti  ama- 

'  rezze.  Prima  ritirossi  a  Firenze  ;  poi  fu  man- 
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dato  ambasciatore  a  Parigi,  ove  visse  nelle 
continue  trepidazioni  della  politica,  alter- 
nando sempre  tra  il  favore  e  la  disgrazia, 
il  salire  e  il  discendere.  Due  volte  perduta 
e  due  volte  ricuperata  la  carica,  per  rag- 
giri cortigianeschi  alla  fine  la  perdette  per 
sempre,  e  subito  dopo  il  26  gennaio  1804, 
mentre  si  disponeva  a  ritornare  in  Italia, 
cessò  di  vivere.  Mori  senza  posterità,  la- 
sciando una  considerevole  raccolta  di  busti, 
di  pietre  incise,  pitture,  ecc.  Egli  scriveva 

10  spagnuolo  con  molta  vaghezza  ed  ener- 
gia; scriveva  l'italiano  ed  il  francese  con 
facilità.  Oltre  la  vita  del  pittore  Mengs  e 

11  Cicerone  di  Middleton,  scrisse  un  elogio 
funebre  del  re  Carlo  111  in  ispagnuolo;  in 
ispagnuolo  pure  tradusse  l'opera  di  Bowles 
sulla  Storia  naturale  e  geografia  Jistca  della 
Spagna.  D'Azara  cooperò  alla  bella  edizione 
d'Orazio,  eseguita  da  Bodoni  a  Parma  nel 
1791,  e  a  pubblicare  il  poema  postumo  del 
cardinale  Bernis,  intititolato:  la  Religione 
vendicata.  Aveva  tradotto  nella  sua  lingua 
il  sesto  libro  di  Plinio,  che  tratta  delle  arti, 
e  cominciata  la  traduzione  delle  opere  di 
Seneca  il  filosofo. 

a/aka  Don  ì,™*  (d«).  (biog.)  Nacque 
a  Barbunales,  vicino  a  Barbastro  nell'Ara- 
gona, in  maggio  1746.  Ebbe  egli  la  prima 
sua  educazione  ad  l  esca;  e  poi  studiò  al- 
l'accademia militare  di  Barcellona.  Nel  1764 
entrò  nell'esercito,  e  servi  in  qualità  di  luo- 
gotenente nella  spedizione  contro  Algeri 
sotto  0*  Reiily,  in  cui  rimase  ferito.  Fu  fatto 
capitano  nel  1776;  nel  1780  spedito,  col 
grado  di  tenente  colonnello,  cjual  uno  dei 
commissari  della  Spagna  destinato  a  defi- 
nire i  limiti  de'  suoi  possedimenti  nel  Pa- 
raguay, ch'erano  stati  gran  pezzo  materia 
di  contesa  tra  Spagna  e  Portogallo.  Mentre 
si  trovava  colà,  imprese  una  carta  del  Pa- 
raguay, fatica  che  l'occupò  per  13  anni. 
Aveva  ad  esplorare  vaste  e  selvagge  re- 
gioni sconosciute,  abitate  da  tribù  indiane, 
di  sovente  ostili,  ed  in  mezzo  a  pericoli  e 
privazioni  di  ogni  specie.  Lungi  che  le  au- 
torità spagnuole  l'assistessero,  n'era  perse- 
guitato: gli  furono  tolte  fino  le  sue  carte, 
accusato  d'intelligenze  traditoresche  coi  Por- 


toghesi, ed  assoggettato  a  molteplici  vessa- 
zioni dal  governatore  dell'Assunzione  e  dal 
viceré  di  Buenos-Ayres.  Origine  di  tante  av- 
versità erano  gelosia  ed  ignoranza.  Però  il 
carattere  d'Azara  stette  saldo  contro  di  esse, 
ed  ei  prestò  alcuni  servigi  essenziali  al  suo 
governo,  specialmente  riconoscendo  la  costa 
meridionale  del  Rio  della  Piata,  nel  paese 
dei  Patagoni.  Fu  richiamato  nel  1801  in 
Europa.  Venne  quindi  spedito  a  Parigi,  dove 
suo  fratello  maggiore,  Nicola  de  Azara,  era 
allora  ambasciatore  per  la  Spagna,  e  quivi 
rimase  sino  alla  morte  di  esso  in  gen- 
naio 1804.  Poi  Carlo  IV,  re  di  Spagna,  lo 
chiamò  a  Madrid,  eleggendolo  membro  del 
consiglio  per  le  cose  indiane.  I  viaggi  di 
Azara  nell'America  meridionale  furono  pub- 
blicati in  francese  a  Parigi  nel  1809,  editi 
da  C.  A.  Walckenaer,  a  cui  aveva  l'autore 
affidato  la  revisione  dell'opera,  con  note  di 
G.  Cuvier,  un  atlante  e  la  vita  di- Azara,  4 
voi.  in-8.'  Contengono  essi  una  descrizione 
del  Paraguay  e  delle  varie  tribù  indiane 
sparse  per  quella  vasta  regione,  delle  abi- 
tudini loro  e  delle  varietà  caratteristiche; 
con  un  ragguaglio  della  scoperta  e  conqui- 
sta spagnuola,  e  dello  stabilimento  delle  co- 
lonie delle  missioni  per  opera  dei  gesuiti  e 
del  loro  singolare  governo.  La  seconda  parte 
dell'opera  consiste  in  una  pregevole  storia 
dei  quadrupedi  e  rettili  di  quel  paese,  stata 
prima  pubblicata  separatamente  in  2  volu- 
mi, Parigi  1801;  fu  tradotta  in  francese 
sui  manoscritti  dell'autore  da  Moreau  Saint- 
Mery. 

azabbochi  (Azarecah).  (star,  relig.) 
Settari  musulmani  che  non  riconoscevano 
alcun  superiore  né  temporale,  nò  spirituale. 
Essi  unironsi  sempre  con  tutte  le  sette  ne- 
miche dello  islamismo,  ed  erano  special- 
mente nemici  capitali  degli  Ommiadi.  I  ca- 
liffi ommiadi  Yezid  e  Abdelmelik  li  restrin- 
sero a  poco  a  poco  nella  provincia  del  Ko- 
rassan,  dove  finirono  per  ispegnersi.  Que- 
sta setta,  che  doveva  l'origine  a  Nafe-ben- 
Azrah,  avrebbe  potuto  cagionare  grandi  tu- 
multi ;  ma  siccome,  a  norma  delle  stesso 
sue  istituzioni,  non  aveva  alcun  capo,  do- 
vette necessariamente  soccombere. 
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AZ4RIA.  Vedi  O-la. 

AZAZBL  (m  ebr.  Hazazel).  (ermen.) 
guesta  parola  che  trovasi  al  capitolo  XVI 
del  LeviUco,  è  stata  soggetto  di  grandi  con- 
troversie fra  gli  eruditi.  Alcuni  ne  fecero 
un  nome  proprio,  altri  quello  d'una  mon- 
tagna. San  Girolamo  ha  traiotto  Azazel  per 
caper  emissarnis.  Dal  tempo  in  cui  questo 
santo  dottore  ha  emesso  questa  opinione, 
molte  altre  se  ne  produssero  e  sosten- 
nero, ma  quella  che  fu  più  generalmente 
abbracciata  si  è  che  Azazel  derivi  da  hez, 
capro;  e  da  azal,  se  n'è  andato.  Quando  il 
sommo  sacerdote  entrava  nel  santuario,  il 
che  avveniva  una  sol  volta  all'anno,  pren- 
deva due  agnelli,  che  presentava  all'ingresso 
del  tabernacolo,  e  gettava  la  sorte  per  sa- 
pere quale  dei  due  aveva  ad  essere  immo- 
lato al  Signore.  Dopo  il  sacrifìcio  «gli  po- 
neva le  mani  sul  capro  Azazel,  faceva  con- 
fessione dei  propri  peccati  e  di  quelli  del 
popolo,  e  quindi  strascinato  per  la  benda 
di  scarlatto  che  gli  si  legava  in  testa,  il 
capro  emissario  era  guidato  ben  lungi  da 
Gerusalemme  in  un  deserto  e  lasciato  sul 
ciglio  d'una  rupe,  dove  lanciato,  riputavàsi 
avesse  seco  a  recare  tutte  le  colpe  d'Israele. 
Pare  però,  secondo  alcuni,  che  fosse  solo  ab.*" 
bandonnto  nel  deserto,  senzachè  venisse 
precipitato  dall'alto. 

A/  ixiuo.  (i/eoi/r.)  Comune  in  Piemonte, 
provincia  di  Torino,  circondario  di  Ivrea, 
con  1002  ett.  ed  ab.  2188.  —  Il  suo  terri- 
torio giace  in  collina,  ed  è  fertile  in  cereali 
e  viti,  dalle  cui  uve  bianche  si  fa  un  otti- 
mo vino  denominato  il  Chiaretto.  A  poca 
distanza  da  Azeglio,  vi  è  un  lago  omonimo, 
denominato  però  più  comunemente  lago  di 
Vi  verone,  della  circonferenza  di  circa  13 
cb.il.,  e  ricco  di  buona  pesca.  —  Il  capo- 
luogo è  un  borgo  fabbricato  sopra  amena 
collina,  a  11  chil.  da  Ivrea.  Ha  una  bella 
chiesa  titolata  a  S.  Martino  e  qualche  avanzo 
dell'antico  suo  castello.  Un'  industria  spe- 
ciale de'  suoi  abitanti  è  la  fabbricazione  di 
sedie.  —  Vi  dominarono  i  marchesi  d'Ivrea 
ed  in  seguito  quelli  di  Monferrato,  i  quali 
lo  diedero  in  feudo  ai  marchesi  di  Ponzone. 
Ottino  d'Azeglio,  marchese  di  Praione,  ot- 


tenne speciali  privilegi  nel  1312  dal  ve- 
scovo di  Novara  e  da  Luchino  Visconti. 
Per  grande  coraggio  si  distinse  Pietro  d'A- 
zeglio, nel  1345,  alla  battaglia  di  Gamena- 
rio.  Il  duca  Amedeo  Vili  di  Savoia,  nel  1 435, 
successe  ai  marchesi  di  Monferrato.  Nel  XVII 
secolo  Azeglio  passò  con  titolo  di  marche- 
sato alla  famiglia  de'  Tapparelli  di  Savi- 
gliano,  de' signori  di  Lagnasco  e  di  Genola. 

AZEOLIO  (M«m!  tno  r»pp«r«lll  mur* 
eheie  «!•).  {biog.)  Vedi  -r„, ,,>«,.elil  MtMlme 
marchese  d'Azeglio. 

a/ek.  (mit.)  Padre  del  fon  latore  della 
religione  dei  Cauri.  Secondo  essi  era  franco 
di  nazione,  e  di  professione  scultore.  Giunto 
a  Babilonia,  vi  sposò  una  donna  del  paese 
chiamata  Dogdon  ;  questa  donna,  visitata  da 
un  angelo  mandatole  da  Dio,  fu  riempiuta 
da  una  luce  celeste,  e  si  trovò  incinta.  [Gli 
astrologi  conobbero  per  mezzo  della  ispt- 
zione  degli  astri,  che  il  figlio  che  ella  avrebbe 
posto  al  mondo  sarebbe  un  profeta  e  l'au- 
tore di  una  nuova  setta.  Essi  ne  avverti- 
rono Nembrod,  che  regnava  allora.  Questo 
prìncipe  ordinò  che  si  uccidessero  tutte  le 
donne  che  si  trovassero  incinte  nel  suo  im- 
pero. L'ordine  fu  eseguito;  ma  la  grossezza 
della  madre  del  futuro  profeta  non  appari; 
per  lo  che  essa  fu  salvata,  e  il  figlio  nac- 
que felicemente,  e  fu  chiamato  lbrahim  Zer 
Ateucht  Nuovi  pericoli  dopo  la  sua  nascita. 
Il  re  che  ne  ebbe  avviso  se  lo  fece  recare, 
e  traendo  la  sua  sciabola  volle  ucciderlo  di 
propria  mano;  ma  il  suo  braccio  perdette 
incontanente  ogni  forza.  Egli  fece  accendere 
un  gran  fuoco  e  vi  fe'  gettare  il  fanciullo, 
il  quale  vi  riposò  come  sopra  un  letto  di  rose. 
Gli  furono  apparecchiati  altri  generi  di  morte, 
ma  egli  ne  fu  liberato  dai  moscherini,  di 
cui  si  riempi  il  regno,  ed  essendone  entrato 
uno  nell'orecchio  del  re,  lo  rese  furioso  e 
lo  fe' morire.  Cha  Glochte,  suo  successore, 
volle  egualmente  incrudelire  contro  il  fan- 
ciullo; ma  fu  talmente  commosso  dai  mira- 
coli che  gli  vide  fare,  che  lo  adorò,  come 
faceva  già  tutto  il  popolo.  Dopo  avere  ope- 
rato molti  prodigi,  il  profeta  spari,  traspor- 
tato in  cielo  in  corpo  ed  anima  secondo  al- 
euni;  secondo  altri,  trovò  vicino  a  Bagdad 
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un  cataletto  di  ferro,  ed  essendovi»  posto, 
fu  portato  via  dagli  angioli.  —  Dopo  che 
Ibrahim  Zer  Àteucht  fu  in  possesso  della 
gloria  del  paradiso,  Iddio  mandò  per 
suo  mezzo  sette  libri  che  contenevano  la 
vera  religione  ;  indi  sette  altri  della  spie- 
gazione de'  sogni  ;  e  finalmente,  sette  di 
medicina.  Alessandro,  divenuto  padrone  del- 
l'Oriente, fece  abbruciare  i  sette  primi,  per- 
chè nessuno  capiva  la  lingua  nella  quale 
erano  scritti,  e  serbò  i  quattordici  altri  per 
proprio  uso.  Dopo  la  morte  di  questo  prin- 
cipe, alcuni  sacerdoti  e  dottori  Gauri  rista- 
bilirono, per  quanto  poteva  suggerire  loro 
la  memoria,  i  libri  che  avevano  perduto,  e 
dicesi  che  ne  compose^)  uno  molto  grosso 
che  i  Gauri  d'oggidi  hanno  ancora,  sebbene 
non  lo  intendano  più,  non  conoscendone 
nemmeno  il  carattere,  differente  dell'arabo, 
del  persiano,  e  dell'indiano.  —  Questo  compo- 
sto di  favole  ha  molta  relazione  con  quelle 
che  spacciano  i  Greci  di  Zerdust  o  Zoroa- 
stro,  e  questo  Ibrahim  Zer  Ateucht  sembra 
essere  lo  stesso  personaggio. 

a/igos.  (anal.)  Piccolo  fascicolo  che  si 
rinviene  nel  velo  palatino  quasi  sempre  pari, 
ma  le  cui  fibre  confondonsi  talvolta  in  un 
solo  ;  si  estende  dalle  aponeurosi  comuni  ai 
due  muscoli  peristaffillini  esterni,  presso  alla 
spina  nasale  posteriore,  fino  alla  sommità 
dell'ugola,  che  ha  per  ufficio  di  alzare  ed 
abbreviare  colla  propria  contrattura. 

Vena  «zie*».  Diede  Galeno  questo  nome 
ad  una  vena,  la  quale  è  situata  sul  lato 
destro  anteriore  della  porzione  toracica 
della  rachide ,  e  che  stabilisce  una  comu- 
nicazione tra  la  vena  cava  superiore  e  la 
inferiore.  —  Nasce  essa  dalla  vena  cava 
subito  al  dissopra  del  tronco  destro,  si 
porta  all'indietro  e  a  destra,  tra  l'esofago, 
del  quale  incrocicchia  la  direzione  e  la  la- 
mina corrispondente  del  mediastino  po- 
steriore. In  tale  tragitto  si  curva  inferior- 
mente, e,  giunta  alla  parte  laterale  ante- 
riore della  colonna  vertebrale,  prende  una 
direzione  perpendicolare.  Parallela  allora  alla 
aorta  e  all'esofago,  situata  un  poco  al  di 
fuori  di  questo ,  e  sottoposta  sempre  alla 
pleura  destra,  discende  sulla  colonna  ver- 


tebrale sino  alla  parte  inferiore  del  petto , 
esce  fuori  da  questa  cavità,  ora  per  l'aper- 
tura aortica  del  diaframma,  ora  esteriormente 
a  codesta  apertura,  attraversando  le  inser- 
zioni del  diaframma  alla  prima  vertebra 
lombare.  Pervenuta  nel  basso  ventre,  finisce, 
ora  anastomizzandosi  tutta  quanta  colla  vena 
cava  inferiore,  ora  dividendosi  in  due  branche 
che  si  separano  ad  angolo  acuto,  si  portano 
sui  lati  della  colonna  vertebrale,  recandosi 
un  poco  in  alto  e  si  anastomizzano  colle 
prime  vene  lombari.  —  Presso  la  sua  ori- 
gine, l'azigos  manda  dalla  convessità  della 
sua  curvatura  la  vena  bronchiale  detira,  sem- 
pre poco  voluminosa.  Codesta  vena  manda 
alcuni  ramoscelli  all'esofago,  e  quindi  si 
reca  sul  bronco ,  del  quale  segue  le  divi- 
sioni nel  polmone.  Talora  nasce  dalla  vena 
cava  superiore.  —  Altre  piccole  vene,  nate 
allo  stesso  luogo  dell'azigos,  vanno  a  distri- 
buirsi alla  trachea,  alle  glandolo  bronchiali 
e  al  pericardio.  —  L'azigos,  da  quando  è 
giunta  sul  corpo  delle  vertebre  fino  al  suo 
uscire  dal  petto ,  manda  anteriormente  al- 
cuni rami  all'aorta  e  all'esofago.  Alcune  di 
queste  vene  esofagee  sono  alquanto  grosse, 
massime  all' ingiù.  —  A  destra  l'azigos  getta 
alcune  branche  molto  più  considerabili  :  sono 
le  vene  intercostali  inferiori  destre.  La  prima 
deriva  eziandio  dalla  curvatura  dell'azigos 
presso  il  termine  di  questa.  Ascende  obbli- 
qua mente  all'indietro  fino  al  terzo  spazio 
intercostale,  al  quale  spetta,  diportandovisi 
come  i  seguenti.  Quando  la  vena  interco- 
stale superiore  destra,  d'ordinario  derivante 
dalla  sottoclaveare,  non  esiste,  quella  di  che 
parliamo  ne  tiene  le  veci,  mandando  una 
branca  più  o  meno  grossa  che  ascende  sopra 
il  secondo  e  il  primo  spazio  e  distribuisce 
a  questi  i  suoi  rami.  Le  altre  intercostali 
seguono  esattamente  il  tragitto  e  la  distri- 
buzione delle  arterie,  uguagliandole  in  nu- 
mero. Le  loro  branche  posteriori,  introdotte 
nel  canal  vertebrale  pei  forami  di  congiun- 
zione, vanno  a  gittarsi  nei  seni  vertebrali. 
—  A  sinistra  l'azigos  manda,  quasi  verso  il 
mezzo  del  suo  tragitto,  viene  a  dire  verso 
la  sesta  o  settima  costa,  una  considerabile 
vena  denominata  semi-azigos.  Codesta  vena 
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passa  dietro  l'esofago  e  l'aorta,  si  curva  in 
basso,  e  discende  poscia  parallelamente  al- 
l'.azigos,  sulla  parte  laterale  sinistra  del  corpo 
delle  vertebre.  Esce  dal  torace,  o  coll'aorta 
o  da  un'apertura  particolare,  e  Unisce  ana- 
sto aizzandosi,  quando  colla  prima  vena  lom- 
bare, ora  colla  renale,  talvolta  colla  vena 
cava  inferiore,  e  altre  volte  coll'azigos  stessa. 
—  La  semi-azigos  somministra  tutte  le  vene 
intercostali  inferiori  sinistre  degli  spazi  ai 
quali  corrisponde.  E  manda  pure  alcuni  rami 
all'esofago,  all'aorta,  al  diaframma.  —  Que- 
sta è  la  più  usata  distribuzione  dell'azigos. 
Questa  gran  vena  poi  offre  molte  varietà 
secondo  gl'individui. 

AZIMO.  Vedi  Pana  Azzimo. 

azimut,  (astr.  e  geol.)  Arco  dell'oriz- 
zonte compreso  tra  il  verticale  di  un  arco  e 
il  meridiano  del  luogo  di  osservazione.  Il 
nome  di  azimut  si  applica  anche  ai  circoli 
massimi  che  si  tagliano  al  nadir  e  allo  ze- 
nit ,  e  che  fanno  coli'  orizzonte  altrettanti 
angoli  retti  in  tutti  i  suoi  punti.  E  poiché 
l'orizzonte  e  diviso  in  360°,  si  sono  imma- 
ginati 360  circoli  azimuttali ,  che  le  carte 
marine  rappresentano  per  mezzo  di  rombi. 
Questi  circoli  sopra  rappresentati  sopra  il 
globo  da  quello  che  misura  l'altezza  del  polo 
quando  l'asse  è  perpendicolare  all'orizzonte 
e  tocca  colle  sue  estremità  allo  zenit  e  al 
nadir.  —  Dicesi  pure  circolo  azimuttale  un 
circolo  orizzontale  che  serve  a  misurare  l'azi- 
mut di  un  astro.  Questo  strumento  è  pre- 
sentemente fuori  d'uso. 

azimuttalh.  (astr.)  Dicesi  compasso 
azimultale,  creolo  azimultale,  ecc.,  ecc.  (vedi 

Azimut). 

azio-  (geogr.)  Nome  di  un  antica  cittadella 
Grecia  nell'  Acarnania,  esteso  quindi  al  pro- 
montorio vicino  (Punta  della  Civola),  ch'era 
l'estremità  di  quella  provincia,  all'ingresso 
del  golfo  d'Ambracia  od  Arta,  e  che  va  cele- 
bratissimo  per  la  grande  vittoria  navale 
riportatavi  da  Augusto  sopra  Antonio. 

azio  (B*tt»Ku*  d«).  (stor.  ani.)  Batta- 
glia navale  vinta  da  Augusto  sopra  Anto- 
nio, il  2  settembre  dell'anno  3i  av.  C,  vit- 
toria che  diede  in  mano  a  quel  fortunato 
ambizioso  l'impero  del  mondo,  già  sorto, 


per  opera  sopratutto  di  Cesare,  dalle  rovine 
della  delusa  libertà  romana,  e  sol  conteso 
fra  quei  due  superstiti  rivali.  Forse  ad  An- 
tonio non  sarebbe  bastato  lo  avere  propizia 
la  sorte  delle  armi  in  quella  grande  gior- 
nata: i  Romani  inchinavano  pel  destro  Ot- 
tavio anziché  pel  prode  ma  vanitoso  amante 
di  Cleopatra;  e  poi,  non  era  di  si  lunga 
mano  ordito  da  Antonio  il  disegno  di  usur- 
pazione che  tutti  occupava  gli  spiriti  del 
nipote  di  Cesare  fino  dagli  anni  più  verdi. 
L'imprudente  triumviro  aveva,  nell'  eccesso 
del  suo  sfrenato  amore  per  la  regina  d'E- 
gitto, disposto  per  tempo  della  sua  eredità 
in  favore  dei  figli  che  avuti  aveva  dalia 
straniera.  Ottavio  lesse  in  pubblico  a  Roma 
quel  testamento,  e  pose  al  colmo  l'indignar 
zione  dei  Romani  contro  quel  degenere  con- 
I  cittadino,  e,  cosi  profittando  della  disposizione 
degli  animi,  dichiarò  la  guerra  in  nome  della 
repubblica  alla  regina  d'Egitto;  altrimenti 
non  avrebbero  potuto  accozzarsi  le  aquile 
romane.  Ecco  pertanto  le  immense  forze 
della  repubblica  poste  a  riscontro  per  sod- 
disfare alle  private  e  contrarie  passioni  di 
due  cittadini,  che  s'erano  spartito  il  dominio 
della  terra,  poiché  Antonio  sovraneggiava 
dall'Eufrate  e  dall'Armenia  fino  agli  Joni  ed 
agli  Illiri  ;  Ottavio  dagli  Illiri  sino  all'Oceano 
Occidentale  e  da  questo  fino  al  Tirreno  ed  al 
Siculo;  della  Libia,  egli  aveva  quella  parto 
ch'era  rimpetto  all'Italia,  alla  Gallia,  ed  all'Ir 
beriafino  alle  colonne  d'Ercole;  Antonio  l' altra 
parte  da  Cirene  fino  all'Etiopia.  Antonio  con- 
tava meglio  di  cinquecento  navi,  centomila 
fanti  e  dodicimila  cavalli,  senza  gli  aiuti 
condottigli  o  mandatigli  dai  re  dell'  Asia  e 
dell'Africa,  Tarcondemo  della  Cilicia  supe- 
riore, Archelao  della  Cappadocia,  Filadelfo 
della  Patagonia,  Mitridate  della  Comagene, 
Adalla  della  Tracia  Polemone  del  Ponto, 
Aminta  della  Licaonia,  e  della  Galazia,  Erode 
della  Giudea,  Bocco  della  Libia,  Marco  del- 
l'Arabia. Ottavio  non  aveva  che  duecento 
cinquanta  navi,  la  maggior  parte  più  pic- 
cole di  quelle  d'Antonio,  ed  ottantamila  fanti  ; 
la  cavalleria  uguale.  Pure  la  debolezza  d'Ot- 
tavio sul  mare  non  era  se  non  apparente: 
le  sue  navi  non  portavano  che  marinai  spe- 
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rimontati,  scelti  combattenti  e  le  provvi- 
gioni necessarie;  laddove  quelle  d'Antonio 
erano  ingombre  di  gentame  collettizio  e  so- 
praccariche  di  cose  inutili.  Ecco  perchè  il 
suo  rivale  non  bilanciò  di  proporgli  a  scelta 
il  combattimento;  o  venisse  a  sbarcare  in 
Italia,  o  andrebbe  egli  ad  incontrarlo  sulle 
coste  dell'Epiro.  11  baldanzoso  triumviro  non 
ascoltò  le  voci  dei  prudenti  suoi  consiglieri: 
e  come  vide  i  lieti  successi  di  Agrippa,  man- 
dato innanzi  da  Ottavio  ad  occupare  la  Gre- 
cia; come  vide  i  re  della  Paflagonia  e  dei 
Calati  e  Domicio  Enobarbo  abbandonarlo; 
sfidò  avventuratamente,  e  per  compiacere 
a  Cleopatra,  la  sorte  delle  armi  sul  mare. 
Arse  le  navi  egiziane,  fuor  di  sessanta,  ed 
allestiti  i  legni  migliori  e  più  prossimi,  vi 
fece  salir  sopra  ventimila  soldati  di  grave 
armatura  e  diecimila  arcieri:  partito  che 
accrebbe  la  difficoltà  dei  movimenti  cui  si 
acconcia  porgevasi  l'armata  d'Ottavio.  Per 
quattro  giorni  il  vento  fece  differire  il  con- 
flitto: nel  quinto,  abbonacciatosi  il  mare,  si 
venne  alla  zuffa.  Antonio  e  Poplicola  tene- 
vano il  corno  destro;  Celio  il  sinistro,  e  nel 
mezzo  erano  Marco  Ottavio  e  Marco  Justeio. 
Dall'altra  parte,  Agrippa  governava  il  sini- 
stro, avendo  Ottavio  riserbato  a  sè  il  destro  : 
Arrunzio  guidava  il  mezzo.  Gli  eserciti  di  terra 
stavano  fermi  in  cospetto  ed  ordinati  in 
battaglia,  quello  di  Antonio  comandato  da 
Canidio,  quelio  di  Ottavio  da  Tauro.  Antonio 
sollecitamente  per  ogni  dove  scorreva  su  I 
d'una  saettia,  confortando  i  soldati  a  com- 
battere in  grazia  della  fermezza  e  gravità 
delle  navi,  collo  starsene  saldi  come  se  fos- 
sero in  terra;  o  ordinando  a'piloti  di  soste- 
nere gli  urti  e  le  irruzioni  de'  nemici  colle 
navi  stesse  tenute  ivi  ferme  come  fossero 
all' àncora.  Ottavio  osservava  con  ammira- 
zione quella  immobilità,  sicché  ratteneva  le 
sue  navi,  che  distanti  ne  erano  otto  stadi 
all'incirca.  Era  già  la  sesta  ora  del  giorno, 
quando  quelli  di  Antonio,  mal  comportando 
l'indugio  e  tenendo  insuperabili  gli  alti  e 
grandi  lor  legni,  avanzarono  il  corno  sini- 
stro. Ottavio  se  ne  allegrò  e  fé  retrocedere 
il  suo  corno  destro,  volendo  trar  maggior- 
mente fuori  di  quel  seno  e  degli  stretti  i 


nemici,  e,  girando  co'  suoi  legni  presti  e  leg- 
gieri, circuire  le  loro  navi,  che,  per  essere 
grosse  e  scarse  di  ciurma,  riuscivano  pigre 
e  tarde.  Cominciatasi  la  battaglia,  non  v'e- 
rano già  nè  impetuose  correrie,  nè  rotture, 
mentre  le  navi  di  Antonio  per  la  loro  gra- 
vità non  poteano  prender  forza:  quelle  di 
Ottavio  non  solo  guarda vansi  dal  dar  di  cozzo 
colle  lor  prore  contro  i  ben  saldi  ed  aspri 
rostri  di  rame  che  avevano  quelle  di  An- 
tonio, ma  non  ardivano  neppure  di  andarle 
ad  urtare  ne'  fianchi.  La  battaglia  adunquo 
somigliava  ad  un  conflitto  terrestre,  anzi- 
ché ad  un  assalto  di  mare;  le  genti  di  An- 
tonio col  mezzo  di  catapulte  lanciavano 
freccio,  mentre  i  soldati  d'Ottavio  si  attac- 
cavano ai  legni  avversari  con  ramponi  e 
quindi  gittavansi  all'  arrembaggio ,  combat- 
tendo con  aste,  pali  e  materie  ignee.  So  non 
che  distendendosi  da  Agrippa  1'  altro  corno 
per  circondare  i  nemici,  costretto  fu  Popli- 
cola a  stendere  all'incontro  i  legni  suoi,  e 
venne  cosi  a  rompersi  e  a  separarsi  da 
que'di  mezzo,  messisi  quindi  in  costerna- 
zione e  tumulto  per  averli  assaliti  Arrunzio. 
Ed  ecco,  nei  mentro  il  conflitto  era  tuttora 
indeciso  ed  eguale,  improvvisamente  le  ses- 
santa navi  di  Cleopatra  spiegar  alto  le  vele 
e  darsi  a  fuggire  per  mezzo  i  combattenti, 
poiché  schierate  erano  al  di  dietro  delle 
grandi.  I  nemici  le  guardavano  con  istuporo 
drizzarsi  con  prospero  vento  al  Peloponneso  ; 
ma,  chi  il  crederebbe;  Antonio?  come  vide 
partirsi  la  nave  dell'amante  sua,  dimenticò 
tutto,  e  abbandonati  quelli  che  combatte- 
vano e  incontravano  la  morte  per  lui,  passò 
in  una  quinquereme  con  due  soli  compagni, 
e  a  seguire  si  diede  la  regina.  Non  pertanto 
la  flotta  di  lui  resistette  lungo  tempo,  e 
non  si  diede  vinta  che  all'ora  decima;  stata 
essendo  danneggiata  da  una  fiera  tempesta 
che  l'investi  nelle  prore.  I  morti  non  furono 
più  di  cinquemila;  le  navi  prese,  trecento. 
Sette  giorni  tenne  fermo  l'esercito  di  terra, 
non  potendo  mai  credere  alla  fuga  di  An- 
tonio; ma  finalmente,  fuggito  essendo  anche 
il  lor  comandante  Canidio ,  si  arrendettero 
al  vincitore.  L'incancellabile  ignominia  di 
cui  si  coperse  in  quel  giorno  Antonio  valse 
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ad  Ottavio  più  della  gloria  da  essolui  acqui- 
statasi; poiché  da  indi  tutti  i  partigiani 
dell'invilito  triumviro  si  andarono  l'un  dopo 
l'altro  accostando  al  fortunato  suo  emulo, 
e  agevole  così  tornò  a  questo  il  tenersi  in 
mano  il  supremo  potere.  —  Una  festa  so- 
lenne fu  instituita  in  memoria  della  batta- 
glia, e  da  essa  cominciò  a  contarsi  una  nuova 
èra,  che  fu  detta  èra  asiaca. 

azione,  {dir.  civ.,pen.  e  comm.)  È  evidente 
che  se  noi  volessimo  qui,  anche  brevissima- 
mente, riassumere  tutto  quanto  la  legislazione 
attacca  al  senso  civile,  penale  e  commerciale 
della  parola  azione,  ci  occorrerebbe  uno  spazio 
cento  volte  più  ampio  di  quello  ci  è  riser- 
bato. D'altronde  lo  sviscerare  1'  argomento, 
se  può  interessare  i  giurisperiti,  e  gli  spe- 
cialisti, ha  per  contrario  un  valore  pura* 
mente  relativo  quanto  alla  comune  dei  let- 
tori, cui  solamente  interessa  avere  nozione 
dei  canoni  generali  che  reggono  la  sub- 
bietta  materia.  Ed  anzi  tutto,  che  cosa  chia- 
masi azione!  —  Risponde  il  giurista  Celso 
colla  sua  definizione  :  jus  persequendi  judicio 
quod  sibi  debttur:  mentre  il  giurista  francese 
Lange  unisce  alla  sopradetta  definizione  le 
parole  seguenti:  ovvero  ciò  che  ci  appar- 
tiene. In  una  parola,  dessa  è,  genericamente 
parlando,  la  facoltà  di  far  valere  in  giudi- 
zio i  propri  diritti:  come  è  altresì  presa  a 
significare  il  modo  con  cui  detto  diritto  è 
fatto  valere.  Ecco  i  due  esempi  :  Caio  presta 
mille  lire  a  Tizio,  che  al  verificarsi  del  ter- 
mine di  scadenza  non  le  restituisce:  ed  ecco 
come  da  tal  fatto  sorge  in  Caio  l'azione  per 
farsele  restituire  mediante  le  vie  giudiziarie. 
Quando  invece  Caio  ha  spiccata  la  sua  ci* 
tazione  contro  Tizio,  anche  allora  dicesi  che 
esso  Caio  ha  promossa  contro  Tizio  l'azione 
giudiziaria.  Avremo  campo  più  oltre  di  me- 
glio delineare  il  carattere  soggettivo  ed 
oggettivo  dell'  azione.  Ora  accenniamone 
.  rapidissimamente  la  fase  storica.  —  La  legge 
romana  ha  un  intero  sistema  sulle  azio- 
ni; e  la  divisione  di  quelle  in  reali,  per- 
sonali e  miste  è  cosa  tutt'  affatto  romana. 
Inoltre  un'altra  grande  divisione  aveva  luogo 
secondo  il  gius  di  Roma:  avevansi  infatti 
le  azioni  della  legge,  tegis  actiones:  le  azioni  I 


processuali,  ordinaria  judicia:  e  le  proces- 
suali straordinarie,  extraordinaria  judicia. 
L'  aclio  sacramenti,  quella  cioè  che  veniva 
celebrata  mediante  il  compimento  di  un  rito 
e  di  parole  tradizionali,  era  la  precipua  fra 
tutte  le  azioni  processuali  comuni ,  a  diffe- 
renza della  coniictio,  che  adopera  vasi  sola- 
mente trattandosi  di  costringere  taluno  al 
pagamento  di  una  somma  determinata.  Non 
parleremo  dell'  enorme  e  vario  numero  di 
azioni  determinate  in  quella  legislazione  onni- 
possente ;  non  del  formulario  solenne,  rituale, 
o  libero  a  seconda  del  grado,  e  della  qualità 
delle  azioni  medesime;  non  della  natura 
delle  azioni  reali,  personali  o  miste,  a  seconda 
che  la  cosa,  e  la  persona,  o  la  persona  e  la  cosa 
concernevano:  non  delle  mille  loro  suddivi- 
sioni, né  del  loro  esercizio.  —  Nel  medio-evo 
l'azione  sparisce,  e  tutta  la  discussione  giu- 
diziaria si  riassume  nei  Giudizi  di  Dio.  Tanto 
è  vero  che,  secondo  il  4*  capitolare  di  Car- 
lomagno,  tutto  il  sistema  di  azioni  e  rispet- 
tivo esercizio  è  ridotto  alla  prova  della  croce, 
dello  scudo  e  del  bastone.  In  questa  maniera 
la  missione  pacifica  dei  magistrati  era  ri- 
dotta al  belligero  ufficio  di  giudici  del  campo  : 
e,  invece  delle  romane  domande  e  risposte 
processuali,  avevansi  delle  stoccate  e  delle 
sciabolate  senza  numero  e  senza  confine. 
E  il  combattimento  giudiziario  ebbe  la  du- 
rata di  qualche  secolo.  L'ultima  sua  mani- 
festazione la  si  ebbe  in  Francia  a  metà 
circa  del  XVI  secolo  sotto  Enrico  IL  In  Ita- 
lia l'abolizione  del  combattimento  giudizia- 
rio aveva  preceduto  di  mezzo  secolo  l'abo- 
lizione di  Francia ,  perocché  troviamo  nel 
luglio  del  1505  una  Costituzione  di  papa 
Giulio  II,  che  molto  saggiamente  proscrive 
sotto  le  più  gravi  pene  questa  barbara  e 
violenta  costumanza.  —  L'impianto  degli 
scabini  in  Francia  che  accompagnò  poco  a 
poco  lo  sviluppo  del  diritto  consuetudinario, 
giovò  alla  costituzione  d'una  specie  di  pro- 
cessila giudiziaria  non  più  soggetta  al  di- 
ritto della  forza,  ma  sibbene  a  diverse  forme, 
le  quali,  quantunque  ben  lungi  dalla  perfe- 
zione conseguitasi  successivameute ,  pure 
cominciarono  a  ricondurre  l'esercizio  delle 
proprie  facoltà  e  dei  propri  diritti  verso  i 
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terzi  in  un  ordine  di  fatti  e  di  idee  più  fi- 
losofico, più  giuridico  e  meno  materiale.  La 
istituzione  dell'ordine  giudiziario  stabile  in 
Francia  nel  secolo  XVII,  che  rendeva  giustizia 
civile  e  penale  in  nome  del  re,  con  giuris- 
dizione su  tutto  il  regno,  ammigliorò  l'eser- 
cizio delle  azioni;  quantunque  per  un  fìnto 
compenso  le  procedure  scerete  ed  inquisitorie 
ne  limitassero  enormemente  la  libertà  e  la 
esplicazione.  La  codificazione  susseguente, 
che  mise  a  norma  suprema  il  diritto  scritto, 
fini  col  rendere  al  sistema  delle  azioni  giu- 
diziarie tutto  il  suo  antico  splendore.  — 
Sbozzato  questo  cenno  storico,  dovremmo  qui 
ricalcare  gli  articoli  del  nostro  Cod.  di  Proc. 
Civile,  ed  esaminare  la  derivazione  delle  di- 
verse azioni.  L'azione  personale  deriva  dun- 
que o  dalla  legge,  o  da  un  contratto,  o  da 
un  quasi-contratto,  o  da  una  donazione,  o 
da  un  delitto,  o  da  un  quasi-delitto.  Riser- 
vandoci di  esporre  la  teoria  di  tutti  questi 
vocaboli,  a  luogo  opportuno,  avremo  detto 
tutto  concretando,  che  l'azione  personale  de- 
riva da  un  fatto  qualunque  producente  un 
diritto  ed  una  rispettiva  obbligazione  per- 
sonale. La  loro  serie  è  innumerabile,  come 
innumerabili  sono  le  obbligazioni  cui  essi 
diritti  personali  danno  luogo.  Invece  le  azioni 
reali  differiscono  dalle  antecedenti  per  l'in- 
dole e  per  gli  effetti  loro:  s'attaccano  alle 
cose,  le  seguono  in  tutte  le  mani  in  cui  ca- 
dono. É  trasmissibile  dessa  azione  reale  agli 
eredi  e  può  formar  parte  e  costituzione  di 
successione  e  di  eredità.  Del  resto  il  loro 
numero  è  assai  più  limitato  di  quello  delle 
personali.  L'azione  misto  per  ultimo  è  quella 
che  ha  il  suo  fondamento  simultaneamente 
in  una  obbligazione  personale  ed  in  un  di- 
ritto reale.  Rappresenta  per  cosi  dire  due 
azioni  fuse  in  una  sola:  due  azioni  però  che 
tendono  ad  ottenere  una  cosa  sola  ed  iden- 
tica: l'identicità  insomma  dello  scopo  è  la 
caratteristica  speciale  dell'azione  mista.  L'a- 
zione, ad  esempio,  di  danni-interessi  è  un 
modello  saliente  del  genere  delle  azioni 
miste.  Le  azioni  sono  anche  mobili  od  im- 
mobili, a  seconda  della  natura  dell'oggetto 
che  hanno  per  iscopo:  ovvero  del  diritto  su 
cui  esse  cadono.  Noi  ci  guarieremo  bene  di 


procedere  all'esame  dei  rispettivi  caratteri 
di  codeste  azioni,  perocché  basterebbe  la 
semplice  loro  enumerazione  per  obbligarci 
a  costituire  un  volume.  Come  anche  non 
parleremo  punto  del  giudizio  processuale, 
quanto  concerne  all'esercizio  dell'azione,  nei 
quale  le  personalità  dei  contendenti  assu- 
mono il  titolo  o  di  attive  o  di  convenute,  a 
seconda  della  parte  attiva  o  passiva  che  i 
contendenti,  l'uno  di  fronte  all'altro,  rap- 
presentano. Il  Cod.  di  Proc.  Civile  dando  le 
forme  legali  da  esperirsi  nel  giudizio,  dà 
insieme  la  traccia  da  seguirsi  da  colui  che 
intende  proporre  un'azione  e  farne  dichia- 
rare a  proprio  beneficio  l'esercizio.  É  noto, 
ad  esempio,  che  la  citazione  od  assignazione 
propone  innanzi  al  potere  giudiziario  l'a- 
zione in  discorso  :  che  la  procedura,  ora  for- 
male, ora  sommaria,  della  discussione  ne  svi- 
luppa l'andamento:  che  la  sentenza  rispet- 
tiva delibera  sulla  sua  essenza  e  sul  suo 
riferimento.  Lo  stesso  Codice  tratta  dei  di- 
versi modi  d'estinzione  delle  azioni,  della 
loro  perenzione,  e  via  discorrendo.  —  Quanto 
alle  precipue  ed  emergenti  fra  le  azioni, 
non  possiamo  dispensarci  dallo  annoverare 
l'azione  possessoria,  nella  cui  serie  si  com- 
prendono tutte  quelle  che  dalla  legge  sono 
accordate  ai  possessori  d'un  immobile,  d'un 
diritto  reale,  ed  anche,  secondo  alcuni  autori, 
d'una  universalità  di  mobiti,  all'effetto  d'es- 
serne i  possessori  mantenuti  dalla  legge  in 
possesso,  quando  taluno  ne  li  turba,  od  allo 
scopo  d'esservi  reimpossessati  quando  da 
altri  spogliati  ne  furono.  L'interdetto  fu  la 
forma  dell'azioni  possessorie  in  diritto  ro- 
mano e  canonico:  la  conservazione  nel  pos- 
sesso, la  reintegrazione  nel  medesimo,  la 
denuncia  di  nuova  opera  sono  fra  le  prin- 
cipali forme  di  azione  possessoria.  É  del 
resto  sotto  la  rubrica  della  parola  possesso, 
che  noi  ci  riserbiamo  di  classificare  tanta 
le  azioni  possessorie  che  cadono  sui  beni 
come  quelle  che  cadono  sui  diritti  reali; 
come  e  quando  le  relative  servitù  vengano 
ad  essere  costituite,  o  sieno  queste  stabilite 
dalla  legge  o  pel  fatto  dell'uomo.  Là  noi 
parleremo  delle  persone  che  hanno  diritto 
e  dovere  di  esercitare  le  azioni,  e  come,  e 
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quando,  e  dove:  del  termine  in  cui  le  di- 
verse azioni  debbono  essere  intentate,  della 
competenza  delle  sedi  giudicanti  di  esse, 
della  priorità  del  possessorio  sul  petitorio:  — 
due  cose  ed  azioni  essenzialmente  distinte, 
attesoché,  mentre  la  prima  si  presenta  ar- 
mata del  possesso  indiscutibile,  l'azione  in 
petitorio,  per  contrario,  è  precisamente  desti- 
nata a  far  dichiarare  questo  possesso:  — 
dell'istruzione  rispettiva  delle  cause:  del 
giudizio,  del  cumulo  del  petitorio  e  del  pos- 
sessorio: del  giudizio:  de' suoi  gradi  d'ap- 
pello: degli  effetti  del  giudizio  possessorio. 
Di  tutto  ciò  noi  parleremo  dunque  sotto 
quel  titolo.  E  ci  sarà  allora  aperto  l'adito 
a  tener  parola  dell'azione  armale,  della  con- 
j estorta,  della  diretta,  della  contraria,  di  quella 
in  garantia,  di  quella  in  nullità,  della  ipote~ 
caria  e  di  tutte  le  altre  più  importanti.  — 
Qui,  quanto  alla  materia  civile,  ci  basta  avere 
tratteggiato  a  rapidissimi  tocchi  la  linea 
giuridica  lungo  cui  si  esplica  ed  espande 
multiformemente  l'azione  che  si  identifica  in 
tutto  e  per  tutto  colla  facoltà  spettante  a 
taluno  di  chiedere  il  suo,  o  far  valere  il 
suo  diritto,  od  essere  riconosciuto  per  quello 
che  realmente  è,  e  via  dicendo.  D'altra  parte 
non  era  qui  possibile  discendere  a  partico- 
lari di  sorta.  Il  tema  dell'azione  in  materia 
civile  è  qualche  cosa  di  colossale  che  non 
può  essere  neppure  forzosamente  compresso 
nello  brevi  proposizioni  d'un  articolo  ele- 
mentare. 

A  iune  panale.  Basteranno  brevissime  pa- 
role per  esporre  ai  nostri  lettori  le  massime 
generali  sull'azione  penale.  Ogni  reato,  dice 
la  legge,  dà  luogo  ad  un'azione  penale.  Il 
che  significa  che  ogni  violazione  della  legge 
produco  essenzialmente,  come  legittima  con- 
seguenza, il  diritto  di  sanzione  punitiva 
nella  legge  penale.  L'esercizio  di  questa 
azione  è  confidato  al  potere  giudiziario,  cho 
lo  concreta  a  norma  dei  canoni  processuali. 
—  Nel  diritto  romano  esisteva  l'azione  pe- 
nale tal  quale  è  intesa  anche  oggidì:  il 
pretore  ne  aveva  instituite  parecchie  ed  in 
casi  tas3attivi:  poco  a  poco  l'azione  penale 
si  universalizzò,  ed  oggi,  mentre  il  diritto 
penale  ha  subito  e  subisco  tuttavia  taite  e 


cosi  grandi  modificazioni,  l'azione  penale  ac- 
compagna —  socia  fidissima  —  qualunque 
specie  di  reato,  causando  legittimamente  da 
sè  la  figliazione  di  un'azione  civile  di  danni- 
interessi,  esercibili  dalla  società  o  dai  terzi 
per  effetto  di  un  avvenuto  reato.  —  Il  no- 
stro Codice  Penale,  discorrendo  a  lungo  del- 
l'azione penale,  dopo  averne  determinati 
i  caratteri,  si  prende  a  cura  di  stabilire  i 
modi  per  cui  dessa  azione  penale  viene  ad 
estinguersi.  Non  abbiamo  che  da  riprodurre 
gli  art.  131,  132,  133  e  segg.  del  Codice 
stesso,  per  conoscere  che  l'azione  penale  può 
estinguersi  per  ragioni  soggettive  od  ogget- 
tive. Soggettive  sono  ad  esempio  la  morte 
del  reo ,  ovvero  la  espiazione  della  pena 
cui  fu  condannato.  Estrinseche  od  obbiettive 
sono  invece  gli  indulti,  le  amnistie,  le  grazie 
e  le  prescrizioni.  É  sulla  prescrizione  ap- 
punto delle  azioni  penali  prodotte  dai  reati 
che  crediamo  dovere  insistere  con  alcune 
brevi  parole  e  sempre  colla  scorta  degli  ar- 
ticoli 137  e  segg.  del  Codice  prelodato.  Dice 
infatti  il  terzo  alinea  dell'art  137:  «  L'a- 
zione penale  per  crimini  puniti  colle  pene 
suddette  (pena  di  morte  e  lavori  forzati  a 
vita)  si  prescrive  nel  termine  di  anni  venti 
dal  giorno  del  commesso  reato,  e,  se  fuvvi 
processo,  dall'ultimo  atto  di  questo  ».  Dal- 
l'art. 138  apprendiamo  che  contro  le 
sentenze  di  pene  criminali  minori  della 
morte  e  dei  lavori  forzati  a  vita  (come 
sarebbero  la  reclusione ,  la  relegazio- 
ne, ecc.,  ecc.),  l'azione  penale  abbisogna 
di  dieci  anni  per  prescriversi:  cominciando 
a  contare  il  decennio  dal  giorno  del  com- 
messo reato,  o  dall'ultimo  atto  del  processo, 
se  processo  vi  fu.  —  L'azione  penale  nelle 
cose  punibili  correzionalmente  abbisogna 
per  la  sua  prescrizione  d'un  quinquennio 
computato  come  superiormente.  L'art.  140 
ci  fa  sapere  al  secondo  alinea  che  l'a- 
zione penale  pei  reati  punibili  con  pene 
di  polizia  si  prescrive  in  un  anno  solamente. 
Trattandosi  invece  di  ingiurie  verbali,  ba- 
stano sei  mesi  a  prescrivere  l'azione  penale  : 
se  queste  ingiurie  sono  punibili  con  pene 
di  polizia,  basta  un  mese  per  prescrivere 
l'azione.  —  Nè  più  insisteremo  d'avvan- 
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taggio  sull'argomento:  limitandoci  ad  os- 
servare che  tale  classificazione  nella  estin- 
zione delle  azioni  penali  è  legittimata  dai 
principi  filosofici  e  morali  che  governano 
la  legislazione  criminale.  L'azione  penale 
—  proporzionale,  continua  e  perfetta  al 
reato  —  mai  può  allontanarsi  dal  carat- 
tere di  maggiore  o  minore  gravità  che  desso 
reatu  veste:  da  questo  logico  fondamento 
emana  il  dispositivo  -della  legge  che  com- 
misura la  durata  dell'azione  penale  giusta 
la  qualifica  dei  crimini,  dei  delitti  e  delle 
contravvenzioni.  —  Per  dir  tutto  in  una 
parola  conchiudiamo  queste  vaghe  osserva- 
zioni sull'azione  penale,  osservando  che  essa 
procede  da  un  atto  primo,  il  quale  od  é  in- 
carnato nelle  denuncio  e  querele  di  privata 
paternità,  od  è  invece  stabilito  nell'infor- 
mazione dell'accaduto  reato,  sporta  dagli  uf- 
ficiali di  P.  S.,  e  nelle  successive  requisi- 
torie del  Pubblico  Ministero,  e  susseguenti 
ordinanze  del  Giudice  istruttore,  della  Camera 
di  Consiglio,  o  della  sezione  d'accusa.  I  quali 
tutti  sono  i  padrini  veri  dell'azione  penale. 

Azione  commerciala.  Commercialmente 
suol  dirsi  il  titolo  rappresentante  una  quota 
dell'ente  sociale,  emessa  da  questo  come 
un  titolo  commerciabile  ed  equiparato  a 
valore  effettivo.  L'azione  sia  poi  in  par- 
tecipazione o  in  accomandita,  ecc.,  è 
sempre  basata  sulla  teoria  del  credito  e 
quando  questo  credito  lo  giova,  allora  desso 
diventa  un  recapito  di  borsa  sul  quale  gli 
Istituti  di  credito  procedono  a  qualsivoglia 
operazione,  come  a  sovvenzione  di  danaro, 
ad  accettazione  in  pegno,  a  deposito  per 
guarentigia  e  via  discorrendo.  É  di  pub- 
blica notorietà  che  il  giro  delle  azioni  com- 
merciali rappresentò,  in  questi  ultimi  tempi, 
forse  la  prima  parte  nel  movimento  eco- 
nomico e  finanziario  del  paese.  Infatti 
dal  1859  a  questa  parte,  si  contano  a  doz- 
zina le  sostanze  formate  coi  lucri  su  azioni 
sociali  di  imprese,  di  banche  fortunate, 
o  di  istituti  congeneri.  È  del  resto  ciò  spie- 
gabilissimo ove  si  consideri  che  una  so- 
cietà commerciale  bene  organizzata,  bene 
amministrata  ed  anche  giovata  da  combi- 
nazioni fauste  e  da  lieti  avvenimenti,  può 


in  meno  che  noi  si  dice  vedere  duplicato,, 
triplicato  il  valore  delle  azioni  eh'  essa  gittò 
sul  mercato  poco  tempo  addietro.  Dopo  tutto 
è  inutile  osservare  che  l'azione  commer- 
ciale fu  trovata,  non  tanto  pel  puro  e  sem- 
plice interesse  economico,  quanto  anche  per 
agevolare  in  pratica  la  meccanica  degli  scambi. 
Riparleremo  a  suo  tempo  di  questo  titolo 
che  tanto  partecipa  della  natura  delle  teorie 
di  Necker,  e  che  oggi,  con  nomi  quanto 
vuoisi  diversi,  è  però  quasi  l'unità  di  mi- 
sura sulla  quale  si  conformano  i  titoli  fidu- 
ciari onde  si  rafforza  l'affarismo  commer- 
ciale delle  Borse  e  delle  Banche. 

azione.  (Miti  e  mor.)  Suole  anche 
usarsi  gallicamente  come  e  per  attività. 
Mettere  e  porre  in  azione  per  mettere  e 
porre  in  attività:  sconcio,  quantunque  espres- 
sivo, neologismo  da  sfuggirsi.  In  senso  ge- 
nerico e  morale,  azione  è  presa  per  atto  e 
significa  in  massima  una  espansione  qua- 
lunque dell'umana  volontà,  che  si  traduce 
in  fatto  appunto  a  mezzo  di  un'azione.  Indi 
le  divisioni  e  suddivisioni  fatte  dai  teologi 
sulle  azioni  da  essi  riputate  buone  o  male 
in  senso  religioso,  come  in  senso  morale 
cosi  pure  le  considera  la  religione  naturale, 
e  nel  senso  giuridico  la  legge  scritta  e  quegli 
eterni  principi  di  onestà  e  di  giustizia  che 
risiedono  nel  cuore  dell'uomo. 

azione,  (fis.  e  ehim.)  Questa  parola 
nelle  scienze  fisico-chimiche  ha  una  signi- 
ficazione ed  un  impiego  si  può  dire  tanto 
vasti,  quante  sono  le  classi  dei  fenomeni 
che  a  quelle  scienze  appartengono;  e  di 
fatti  causa  di  ogni  fenomeno  è  null'altro 
che  l'azione  di  una  o  più  forze  che  con- 
corrono a  produrlo.  Nella  chimica  affinità, 
l'atto  con  cui  essa  ha  luogo  dicesi  azione 
chimica,  e  se  ne  distinguono  i  gradi  di  in- 
tensità con  cui  agisce  relativamente  alle 
affinità  primarie,  secondarie  o  di  diverso 
ordine.  Una  vasta  serie  d'azioni  chimiche 
è  messa  in  opera  nella  produzione  dell'e- 
lettricità dinamica,  segnatamente  nelle  ener- 
giche pile  scoperte  dopo  della  fondamen- 
tale creata  dal  Volta.  L'elettricità  detta 
statica  sviluppasi  d'ordinario  per  effetto 
dello  strofinamento,  il  quale  dicesi  perciò 
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esercitare  un'azione  che  vale  a  render  li» 
bera  detta  elettricità;  lo  stesso  dicasi  della 
pressione  ed  in  generale  poi  di  qualunque 
modo  col  quale  s'induca  nei  corpi  una  mo- 
dificazione di  stato  che  sia  capace  di  pro- 
durre un  qualche  effetto,  sia  che  dessa  pro- 
venga da  relazioni  mutue  fra  corpi  ponde- 
rabili, sia  dalle  relazioni  degli  stessi  cogli 
imponderabili.  Di  qui  ne  sgorga  un  affluvio 
di  azioni  calorifiche,  luminose,  elettriche,  magne- 
tiche, quante  sono  le  modificazioni  che  tali 
fluidi  possono  recare  ai  corpi  ponderabili 
e  mutuamente  fra  loro  stessi.  Terminiamo 
col  dire  che  azione,  anche  nel  senso  ge- 
nerale tìsico  chimico,  corrisponde  ad  azione 
meccanica  (vedi),  colla  differenza  che  in  que- 
st'ultima gli  effetti  si  traducono  in  movi- 
mento, in  equilibrio  colle  consuete  leggi 
dulia  meccanica,  mentre  nei  fenomeni  fisico- 
chimici,  forse  tutti  nella  loro  essenza  do- 
vuti anch'essi  a  modificazioni  di  movimento 
e  d'equilibrio,  si  hanno  manifestazioni  ai 
sensi  le  più  svariate,  e  per  anco  non  in- 
terpretate e  rappresentate  col  linguaggio 
della  meccanica. 

azione,  (mecc.)  Questa  parola  in  mec- 
canica si  può  dirla  sinonimo  di  forza,  ed 
indica  lo  sforzo  che  un  corpo  od  una  po- 
tenza esercitano  sopra  un  altro  corpo  od 
un'altra  potenza,  o,  in  altri  termini,  la 
quantità  di  moto  che  una  causa  qualunque 
induce  o  tende  ad  indurre  in  un  corpo 

(vedi  Form  e  Moto). 

az  ionista,  (comm.)  Dopo  quanto  espo- 
nemmo suìl' azione  in  linea  commerciale  (vedt), 
andremmo  ad  ingolfarci  in  pleonasmi  inescu- 
sabili,  se  adoperassimo  molte  parole  per  de- 
scrivere ed  apprezzare  la  personalità  dell'a- 
zionista, il  quale  altro  non  è  che  il  possessore 
d'una  o  più  di  codeste  azioni  commerciali 
rappresentanti  il  corrispettivo  del  contante 
versato  dal  socio  azionista  al  fondo  sociale. 
L'azionista  in  una  società  in  accomandita 
od  anonima  rappresenta  la  sua  frazione  del 
capitale  comune:  ha  diritto  alla  sua  quota 
d'interesse,  perocché  qualunque  azione  è  di 
regola  generale  fruttifera.  D'altronde  a  ciò 
non  si  limitano  punto  i  diritti  dell'azionista 
in  punto  alla  propria  posizione.  E  per  quanto 


questi  loro  diritti,  sieno  sottoposti  a  Statuti, 
i  quali  —  quantunque  tutti  soggetti  alla 
medesima  omologazione  per  decreto  —  pure 
possono  fra  sé  non  indifferentemente  diver- 
sificare, nullameno,  procedendo  da  criteri 
generali,  è  fattibile  determinare,  almeno  in 
linea  generale,  quali  fra  le  diverse  facoltà 
e  dissomiglianti  diritti  degli  azionisti 
i  più  comuni,  i  più  elementari,  per  non 
indispensabili  ed  essenziali  alia  personalità 
della  società  commerciale.  Uno  di  questi 
diritti  —  che  chiameremmo  per  cosi  dire  i  ca- 
pisaldi dell'organismo  sociale  —  si  intitola  il 
dividendo,  e  concerne  puramente  la  questione 
di  interesse:  l'altro  si  noma  rappresentanza, 
e  costituisce  la  posizione  giuridica  dell'azio- 
nista medesimo.  Coi  primo  di  questi  due, 
l'azionista  ha  diritto  d'avere  la  quota  che 
gli  appartiene  sugli  utili  che  si  verificano 
al  momento  degLi  ordinari  bilanci:  i  quali 
utili  seguitano,  quanto  alla  loro  partizione, 
o  le  regole  statutarie  o  le  deliberazioni  degli 
appositi  comitati.  A  mezzo  poi  del  diritto 
di  rappresentanza,  l'azionista  prende  parte 
attiva  e  con  voto  deliberativo,  o  consultivo, 
a  seconda  dei  casi,  alla  direzione  ed  alla 
condotta  della  società,  alla  nomina  delle  di- 
gnità, all'approvazione  degli  esercizi, ecc.,  ecc. 
Le  troppe  delusioni  hanno  oggi  per  vero 
deprezzata  questa  condizione  e  questa  pa- 
rola, le  quali  si  rialzeranno  quando  la  buona 
fede  e  l'onestà  torneranno  a  presiedere  gli 
umani  negozi. 

azof  •  azopf  (detta dai  Turchi  A  ssak). 
(geogr.)  Città  della  Russia  meridionale,  a 
30  chil.  dalle  bocche  dei  Don,  nel  mare 
d'Azof,  ed  a  45  chil.  est  da  Tangarog.  É 
situata  sopra  una  eminenza  e  conta  1 ,200  ab. 
Posseduta  dai  Genovesi  sotto  il  nome  di  Tana, 
dopo  la  presa  di  Costantinopoli,  compiuta 
dai  crociati  nel  1204,  divenne  nel  medio  evo 
un  centro  importante  del  loro  commercio  le- 
vantino. Presa  ai  Genovesi  dai  Turchi,  fu 
tolta  a  questi  ultimi,  nel  1696,  da  Pietro  il 
Grande  che  l'abbandonò  nel  1711.  Sman- 
tellata dopo  la  pace  del  1739,  fu  ricostrutta 
nel  1769,  e  ceduta  alla  Russia  nel  1774. 
Ormai  la  città  perdette  ogni  floridezza,  prin- 
cipalmente a  causa  delle  sabbie  deposto  dal 
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fiume  che  ne  ostruiscono  il  piccolo  porto. 
Non  restano,  a  testimoniarne  l'antica  impor- 
tanza storica»  che  le  fortificazioni  ora  ca- 
deuti  in  rovina.  (AV.  N.  796). 

azok  o  azoff  (M»r©  d')-  (yeogr.)  An- 
ticamente chiamato  Palus  Mveotis ,  il  mo- 
derno Assak-Denguù  dei  Turchi,  è  un  ampio 
golfo  sulla  costa  meridionale  d'Europa.  — 
Piuttosto  che  un  mare  é  un'ampia  laguna 
salmastra  che  riceve  il  Don  e  il  Kuban,  e 
comunica  col  mar  iNero  per  lo  stretto  di  Yo- 
nikali  o  di  Carta.  Ha  340  ci  il.  di  lunghezza 
su  240  di  larghezza.  Malgrado  la  Lassa  la- 
titudine di  46  o  47  gradi,  il 
mar  d'  Àzof  gela  più  o  meno- 
ogni  anno.  Una  piccola  squa 
dra  anglo  francese  percorse  il 
mar  d'Azof  noi  185»,  e  vi  di- 
strusse le  forze  marittime  della 
Russia. 

azolitmina.  (  chim.  ) 
Materia  colorante  scoperta  da 
Kane  nel  tornasole,  dal  cui  re- 
siduo, insolubile  nell'alcool,  la 
si  ricava  mediante  trattamenti 
coll'acqua  bollente  e  l'evapo- 
razione ;  è  una  polvere  di  color 
bruno  rosso  carico,  amorfa,  in- 
solubile nell'alcool  e  nello  zi- 
metere,  alquanto  più  solubile 
nell'acqua.  Con  la  potassa  e  l'ammoniaca 
djscjolte  somministra  liquori  azzurri  e  rap- 
presenta la  principale  materia  colorante 
della  tintura  di  tornasole,  la  quale  contiene 
inoltro  l'oritroleina  e  la  spaniolitmina. 

AzONI  (Ja  a>  priv.,  e  zone,  zona,  paese, 
regione),  (mit.)  Erano  gli  dei  che,  senza  es- 
sere fissi  in  alcun  paese  particolare,  nè  ado- 
rati solamente  da  certi  popoli,  erano  rico- 
nosciuti in  ogni  paese,  e  adorati  da  tutte  le 
nazioni:  come  la  madre  degli  dei,  la  Vitto- 
ria, Tdlure  e  la  Terra.  Questi  dei  A  Toni  orano 
posti  al  di  sopra  degli  dei  Zononoi,  i  quali 
abitavano  le  parti  visibili  del  mondo,  e  non 
uscivano  dal  quartiere  o  dalla  zona  che  loro 
era  attribuita.  Gli  .leoni  degli  Egizi  erano 
Serapi  e  Bacco. 

i  v^/OToASHD°d  (in  ebr.,  Asedod,  nel 
LXX,  Axulos,  nella  Volgata,  Azoth).  (geogr. 


ani.)  Città  della  Palestina,  una  delle  cinque 
satrapie  dei  Filistei,  poco  distante  da  Joppe. 
Giosuè  la  donò  alla  tribù  di  Giuda.  Le  sue 
fortificazioni  erano  tanto  buone,  che  Psam- 
metico,  re  d'Egitto,  non  potè  prenderla  se 
non  dopo  20  anni  d'assedio.  Fu  rifabbricata 
e  rovinata  ancora  da  Gionata,  principe  dei 
Giudei.  Gabinio,  presidente  della  Siria  pei 
Romani,  ordinò  il  suo  ristabilimento.  Fu 
presa  anche  da  Vespasiano,  l'anno  67.  Da- 
gone  era  il  dio  quivi  adorato,  e  nel  suo 
tempio  i  Filistei,  vincitori  degli  Israeliti.'vorso 
l'anno  1116  av.  G„  C,  deposero  l'arca  df  Ha 


CittA  di  Arof.  —  n.  -m. 

alleanza  da  loro  conquistata. 

azotati,  (chim.)  Gli  azotati,  o,  come 
altri  li  chiamano,  i  nitrati  sono  il  nome  ge- 
nerico dei  sali  il  cui  principio  elettro-nega- 
tivo ò  l'acido  azotico  o  nitrico.  Gli  azotati 
neutri  sono  solubili  nell'acqua;  dei  basici, 
alcuni  sono  solubili  ed  altri  si  sciolgono  ap- 
pena in  piccolissime  quantità.  Gli  azotati 
di  potassa,  di  soda,  di  ammoniaca,  di  ba- 
rite, di  argento  possono  subire  la  fusione; 
però  tutti  gli  azotati,  esposti  ad  una  tem- 
peratura più  o  meno  elevata,  si  decompon- 
gono. Sugli  azotati  reagiscono  energicamente, 
coll'aiuto  del  calore,  il  solfo,  il  carbonio,  il 
fosforo  e  l'idrogeno.  Il  solfo  cimentato  con 
un  eccesso  di  azotato  di  potassa  o  di  soda, 
produce  un  solfato  e  si  sviluppa  del  bios- 
sido d'azoto.  Il  carbone  abbrucia  vivamente 
alla  presenza  degli  azotali;  opperciò  questi 
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sali  sono  facilmente  riconoscibili  per  la  pro- 
prietà di  deflagrare  quando  vengano  gettati 
sui  carboni  ardenti.  Trovandosi  questi  a  con- 
tatto con  una  sostanza  cbe  cede  dell'ossigeno, 
abbruciano  con  straordinaria  vivacità,  pro- 
ducendo rapidamente  una  grande  quantità 
di  gas,  donde  lo  scoppiettio  che  accompagna 
questo  fenomeno.  Il  fosforo,  agendo  sugli 
azotati  sotto  l'influenza  del  calore,  produce 
dèi  fosfati.  In  natura  non  si  trovano  che 
gli  azotati  di  potassa,  di  calce,  di  magnesia, 
di  soda.  Gli  azotati  si  possono  produrre  trat- 
tando coll'acido  azotico  i  metalli,  o  gli  os- 
sidi, o  le  combinazioni  degli  ossidi  coll'acido 
carbonico,  o  per  via  di  doppia  decomposi- 
zione. Non  si  conoscono  azotati  di  acidi.  Negli 
azotati  neutri  la  quantità  dell'ossigeno  dell'os- 
sido sta  a  quella  dell'acido  come  uno  a  cin- 
que. Gli  azotati  che  vengono  principalmente 
applicati  agli  usi  delle  arti  e  della  medicina 
sono  l'azotato  di  potassa,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  nitro  o  salnitro,  e  gli  azotati  di  soda, 
di  bismuto,  d'argento  e  di  mercurio.  L'azo- 
tato di  potassa,  o  salnitro,  è  estesamente 
usato  nella  fabbricazione  della  polvere  pi- 
rica, dell'acido  nitrico  e  di  altri  prodotti 
chimici.  Nei  laboratori  di  chimica  si  impie- 
gano molti  altri  azotati,  come  reagenti,  o 
per  ottenere  gli  ossidi  che  li  compongono; 
quelli  maggiormente  usati  sono  gli  azotati 
di  barite,  di  piombo  e  d'argento,  ai  quali 
deveai  aggiungere  l'azotato  d'ammoniaca  per 
l'analisi  delle  sostanze  organiche.  Nei  fuo- 
chi d'artifizio  si  fa  molto  uso,  pel  colora- 
mento in  rosso,  dell'azotato  di  stronziana. 

azotiti.  (ehim.)  Diconsi  azotici  o  nitriti 
i  sali  prodotti  dall'unione  dell'acido  azotoso 
o  nitroso  colle  basi  salificabili.  Questi  sali 
non  esistono  in  natura  e  sono  sempre  un 
prodotto  dell'arte.  Sono  solubili  nell'acqua 
e  ad  alta  temperatura  si  decompongono.  Dif- 
ferenziano! dagli  azotati  per  ciò  che,  misti 
ton  acido  cloridrico,  non  disciolgono  l'oro,  e 
per  deflagrare  meno  di  essi  se  gettinsi  sui 
carboni  ardenti.  Inoltre,  trattati  a  freddo 
coll'acido  solforico,  sprigionano  tosto  dei  va- 
pori rutilanti,  ciò  che  non  fanno  gli  azotati. 
Quasi  tutti  gli  azotiti  possono  esere  ottenuti 
decomponendo  una  dissoluzione  di  azotito 


di  piombo  coi  solfati  delle  basi  che  si  vogliono 
unire  all'acido  azotoso. 

azoto,  (ehm.)  L'azoto,  detto  anche  ni- 
trogeno, deve  il  primo  di  questi  suoi  nomi 
alla  proprietà  di  essere  inetto  ad  alimentare 
la  respirazione,  e  per  conseguenza  la  vita 
degli  animali,  ed  il  secondo  all'essere  prin- 
cipio costituente  dell'acido  nitrico  e  dei  ni- 
trati. Rappresentato  indifferentemente  dai 
simboli  Az  od  N,  ha  peso  atomico  ed  equi- 
valente che  si  confondono  =  ih. — L'azoto 
è  abbondantissimo  in  natura.   Lo   si  in- 
contra infatti  libero,  nella  proporzione  in 
volume  del  79  p.  %  circa  nell'  aria  atmo- 
sferica; in  combinazione  coll'idrogeno  nella 
ammoniaca,  coll'idrogeno  e  coli' ossigeno  nel- 
l'acido azotico,  in  una  quantità  di  prodotti 
naturali  vegetabili  ed  animali  ed  in  un  gran 
numero  di  composti  artefatti,  coi  metalli  e 
coll'ossigeno  negli  azotati,  e  finalmente  col 
carbonio  nel  cianogeno.  —  Gli  alcaloidi  ma- 
teriali ed  artificiali,  come  ad  es.  la  chinina, 
la  stricnina,  l'anilina,  la  maggior  parte  delle 
materie  organiche  coloranti,  l'albumina,  la 
caseina,  il  glutine,  la  gelatina  sono  altret- 
tanti esempi  di  composti  azotati.  —  É  l'a- 
zoto un  corpo  gazoso,  permanente,  ino- 
doro, insipido  ed  incoloro,  che  alla  normale 
pressione,  ed  alla  temperatura  0°,  pesa,  sotto 
il  volume  di  1  litro,  i  gr,  2568.  —  Le  sue 
chimiche  proprietà  sono  piuttosto  negative 
che  positive.  —  L'azoto  non  è,  infatti,  nè 
combustibile,  nè  comburente,  spegne  un  corpo 
infiammato  che  tuffisi  in  esso,  ed  uccide  per 
conseguenza  un  animale  confinato  in  una 
Aia  atmosfera,  non  già  che  eserciti  azione 
deleteria  sull'organismo,  ma  perchè  alla  re- 
spirazione è  indispensabile  l'ossigeno.  L'a- 
zoto può  adunque  considerarsi  come  ele- 
mento per  gli  altri  indifferente.  —  Vi  ha 
però  una  eccezione.  Combinasi  esso  all'os- 
sigeno umido  ed  elettrizzato,  e  si  trasforma 
in  acido  azotico.  —  La  scoperta  di  questa 
importante  proprietà  dell'azoto,  che  ci  spiega 
la  presenza  dell'acido  azotico  e  dei  nitrati 
nell'acqua  dei  temporali,  è  dovuta  al  Prie- 
stley. —  Il  Cavendish  la  pose,  in  seguito, 
fuor  d'ogni  dubbio  con  un  esperimento  fa- 
cile ad  essere  ripetuto,  facendo  passare  in  un 
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palloncino  contenente  un  miscuglio  di  azoto 
e  di  ossigeno  umido,  una  serie  di  scintille 
elettriche.  —  Il  pallone  si  riempirà  di  va- 
pori del  prodottosi  acido  azotico.  —  Vari 
sono  i  processi  coi  quali  si  può  ottenere  li- 
bero ed  isolato  l'azoto.  —  Ne  accenneremo 
i  principali:  —  Si  faccia  passare  lentamente 
una  corrente  d'aria  (spogliata  prima,  me- 
diante una  soluzione  di  idrato  di  potassio, 
dell'acido  carbonico  che  può  contenere,  e 
dell'umidità  mediante  l'acido  solforico  con- 
centrato) sul  protossido  di  bario  scaldato  al 
rosso-scuro,  il  quale  ne  fisserà  l'ossigeno,  e 
si  avrà  quindi  in  libertà  l'azoto.  —  Si  so- 
stituisca al  protossido  di  bario  della  torni- 
tura di  rame  bene  diossidata  e  pulita  alla  su- 
perficie, e  questo,  ritenuto  egualmente  l'ossi- 
geno, somministrerà  libero  l'azoto  dell'aria. 

—  Riempiasi  per  V3  un  lungo  tubo  di  acqua 
clorata,  si  termini  di  riempirlo  con  ammo- 
niaca, e  capovolgasi  in  un  bicchiere  pieno 
di  quest'ultima.  Si  raccorrà  al  sommo  del 
tubo  azoto  libero.  —  Un  altro  procedi- 
mento per  la  preparazione  dell'azoto  con- 
siste nel  far  reagire  un  miscuglio  di  azotito 
-di  potassio,  e  di  cloruro  di  ammonio.  —  Si 
avrà  la  reazione,  scaldando,  rappresentata 
dall'equazione: 

KAzOs+AzH'Cl=KCl-h2H20-r-Az*. 

Berthelot  prepara  l'azoto  puro  come  segue: 

—  Si  pongano  in  un  matraccio,  della  ca- 
pacità di  10  a  1 5  litri,  chiuso  con  un  tappo 
munito  di  un  tubo  di  sicurezza  e  di  uno 
da  svolgimento  chiuso  alla  'sua  estremità, 
200  grammi  di  limatura  di  rame  puro  ed 
una  quantità  di  ammoniaca  liquida  da  co- 
prire in  parte  il  metallo.  Il  tutto  si  tenga 
in  contatto  per  un  giorno  o  due,  agitando 
di  tempo  in  tempo.  L'ossigeno  dell'aria  che 
si  trova  nel  matraccio  e  di  quella  che  può 
entrarvi  pel  -tubo  di  sicurezza,  viene  assor- 
bito; e  l'azoto  allora  si  può  far  uscire  me- 
diante l'introduzione  di  una  quantità  d'acqua 
contenuta  in  altro  fiasco,  della  stessa  capacità, 
e  poscia,  fattolo  passare  per  l'acido  solforico 
concentrato,  si  può  raccogliere  sul  mercurio. 

—  I/azoto  fu  scoperto  noi  1 772  dal  dottor 
Rutherford,  botanico  di  Edimburgo,  e  dimo- 


strato presente  nell'aria  atmosferica  dal  La  voi. 
sier  nel  1773.  L'azoto  contenuto  nei  vegetali 
deriva  spesso  dall'aria,  quello  che  è  parte 
delle  materie  animali,  dal  contenuto  negli 
alimenti.  —  L'azoto;  come  il  fosforo,  l'ar- 
senico e  l'antimonio,  si  combina  ai  mo- 
noatomici ed  ai  biatomici  metalloidi,  rap- 
presentando talvolta,  rispetto  ai  primi,  anche 
la  parte  di  elementi  pentatomici,  e  formando 
una  moltitudine  di  combinazioni.  Souberain 
ha  preparato  un  composto  polverulento  di 
[  zolfo  e  d'azoto,  corrispondente  alla  forinola 
AzS\  11  cloro  e  lo  iodio  si  uniscono  in 
circostanze  opportune  all'azoto,  generando 
composti  pericolosamente  esplosivi ,  pnd'  è 
che  la  loro  intima  costituzione  è  tuttavia 
poco  nota.  Rase  ha  scoperto  una  combina- 
zione di  fosforo  ed  azoto,  la  cui  forinola  cor- 
risponde a  Az'Ph.  Essa  è  polverulenta,  amor- 
fa, fissa,  leggerissima,  ecc.  Si  conosce  an- 
cora un  composto  di  boro  e  d'azoto,  facente 
funzione  di  radicale  composto  =  B  Az  ;  que- 
sto è  lo  etogeno  di  Balmain.  Importantissime 
combinazioni  dell'azoto  sono  inoltre  il  car- 
buro d'azoto  o  cianogeno  — kzC,  e  l'ammo- 
niaca =  AzH3,  dei  quali  due  ultimi  è  detto  al 
trove  meglio  opportunamente. 

Composti  dell'OMlK«Do  e  dell' «roto.  Le 

combinazioni  dell'azoto  coli' ossigeno  sono 
cinque,  tre  ossidi  e  due  anidridi,  rappresen- 
tati dalle  formole  e  designate  coi  nomi  se- 
guenti: 

Az*0  .   .   .   Protossido  di  azoto 
AzO    .    .    .  Deutossido 
Az^O3  .   .   .   Anidride  azotosa 
AzO*  .   .   .   Perossido  di  azoto 
Az2  0»  .    .    .    Anidride  azotica 

Le  due  anidridi,  come  sempre,  associan- 
dosi gli  elementi  di  una  molecola  d'acqua, 
si  cambiano  negli  acidi  azotoso  ed  azotico: 

Az*03  +  H*0=2HAzO' 
Az^+H'O^HAzO3 

Di  questi  ossigenati  composti  dello  azoto, 
è  prezzo  dell'opera  occuparsi  un  po'  diste- 
samente. 

Acido  Azotico.  Noi  rivolgeremo  qui  la  no- 
stra attenzione  specialmente  all'acida  azo- 
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tico  HAzO1,  siccome  a  quello  che  serve  ad 
ottenere  tutti  gli  altri.  —  Scambiando  in- 
fatti, con  un  atomo  di  potassio  o  di  so- 
dio ,  l'idrogeno  che  il  costituisce  ,  si  tra- 
sforma esso  negli  azotati  naturali  potas- 
sico e  sodico,  il  primo  dei  quali  è  precipua 
fra  le  materie  prime  della  polvere  da  guerra, 
il  secondo  serve  ad  ottenere  il  primo,  ov- 
vero l'acido  azotico  libero,  isolato,  perchè 
serva  alla  fabbricazione  dell'acido  solforico, 
a  sciogliere,  solo  o  mescolato  all'acido  clo- 
ridrico, e  pulire  i  metalli,  alla  preparazione 
del  fulmicotone  e  dei  fulminati,  e  ad  altri 
molti  usi,  che  troppo  lungo  sarebbe  accen- 
nare. —  Indagando  le  sue  origini  si  può  sta- 
bilire la  genesi  dei  nitrati,  la  conoscenza 
dei  quali  è  della  massima  importanza.  — 
L'arabo  Geber,  celeberrimo  alchimista  che 
fiori  nell'VlII  secolo,  è  il  primo  che  accenni 
all'acido  azotico  ottenuto  da  Alberto  il 
Grande  nel  1193,  mediante  la  secca  distil- 
lazione di  un  miscuglio  di  solfato  di  rame,  di 
nitro  e  di  allume,  ed  insignito  da  Raimondo 
Lullo  nel  1235  del  nome,  che  serba  tuttora 
in  commercio,  di  acqua  forte.  —  Il  Caven- 
dish  ne  determinò  nel  1774  i  componenti, 
ondo  il  Lavoisier  potè  chiamarlo  acido  nitrico. 
—  Rappresentato  questo  composto  dalla 
forinola  H  Ai  03,  ha  per  conseguenza  peso 
molecolare  =63.  Deriva  il  medesimo  dal- 
l'anidride azotica  Az*  05,  ottenuta  in  questi 
ultimi  tempi  dal  signor  Enrico  Saint-C  lai  re- 
Deville,  la  quale,  associatisi  gli  elementi  di 
una  molecola  di  acqua,  trosformossi  in  due 
di  acido  azotico: 

AzKF  +  lPO^SHAzO8. 

L'acido  azotico  non  si  incontra  libero  in 
natura,  almeno  in  sensibile  quantità;  ma 
si  costantemente  allo  stato  di  azotato  di 
ammonio,  di  magnesio,  di  calcio,  di  potassio 
e  di  sodio,  radicali  che  si  sostituiscono  in 
esso  all'atomo  d'idrogeno  che  il  costituisce, 
e  che  probabilmente  concorsero  a  determi- 
narne la  formazione,  la  quale  può  ritenersi 
sia  avvenuta  principalmente  in  tre  modi 
diversi: 

1.  Per  la  diretta  rombinazione  dello  azoto 


e  dell'ossigeno  sotto  l'influenza  della  elet- 
tricità, combinazione  favorita  dalla  presenza 
nell'aria  dell'ammoniaca,  onde  l'azotato  di 
ammonio  che  le  meteore  acquee  ricondu- 
cono poscia  qual  materia  fertilizzante  alla 
terra. 

2.  Per  la  combustione  dell'ammoniaca 
per  parte  dell'ozono  attivissima  e  pronta, 
come  dimostrollo  esperimentalmente  il 
Schonbein. 

3.  Per  l'ossidazione  dell'ammoniaca  stessa 
formatasi  nell'atto  che  le  sostanze  organiche 
azotate  si  decompongono  per  parte  dell'os- 
sigeno, ossidazione  singolarmente  favorita 
dai  corpi  porosi  i  quali  condensano  i  due 
che  reagiscono.  Ed  invero  chi  faccia  pas- 
sare su  spugna  di  platino  leggermente  scal- 
data un  miscuglio  di  ammoniaca  o  di  os- 
sigeno, otterrà,  come  già  il  Kulmann,  cui 
primo  sorse  il  felice  pensiero  di  questo  espe- 
rimento, acqua  ed  acido  azotico. 

Son  queste  che  abbiamo  accennate  le 
precipue  sorgenti  dell'acido  azotico,  il  quale 
in  generale  può  dirsi  non  si  formi  se  non 
là  dove  incontrinsi  sostanze  organiche  azo- 
tate che,  decomponendosi,  siano  a  posta 
loro  sorgente  di  ammoniaca,  e  dove  trovinsi 
corpi  porosi  che  la  condensino  contempo- 
raneamente all'ossigeno  che  la  brucierà  e 
trasformerà  in  acido  azotico,  al  quale  non 
mancheranno  metalli  che  ne  sostituiscan 
l'idrogeno  [e  lo  trasformino  nei  naturali 
azotati.  —  Questa  teoria  è  confermata  dalie 
recenti  osservazioni  del  signor  Palmer  che, 
visitata  l'India,  il  paese  che  somministrò  già 
all'Europa  la  massima  parte  del  sai  nitro 
che  in  tanta  copia  consuma,  ai  assicurò  es- 
sere nulla  o  pressoché  nulla  la  formazione 
del  nitro  nei  luoghi  abbandonati  dagli  abi- 
tanti, in  cui  per  conseguenza  mancano  le 
sostanze  organiche  azotate  produttrici  di 
ammoniaca,  nulla  presso  le  città,  dove  le 
deizioni  animali  vengono  consacrate  allo 
bisogne  dell'agricoltura,  a  produrre  foraggi  e 
leguminosi  che  in  alcune  località,  dove,  come 
il  tornaconto  il  consiglia,  gl'indigeni  lasciano 
incolti  i  terreni,  ma  li  concimano  per  averne 
il  sai  nitro.  Con  questa  medesima  teoria  va 
d'accordo  la  produzione  dell'acido  azotico, 
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epperò  degli  azotati  per  mezzo  della  terra, 
delle  ceneri  e  delle  sostanze  organiche  azo- 
tate mediante  le  artificiali  nitriere;  con- 
suona l'osservazione  delle  efflorescenze  di 
azotato  di  calcio,  di  magnesio  sulle  mura 
delle  vecchie  case,  su  quelle  delle  stalle, 
delle  scuderie,  e  si  spiega  finalmente  il 
perchè,  allorquando  Clemente  VII  chiamava 
a  danno  della  bella  sua  Firenze  le  armate 
di  Carlo  V,  gli  strenui  difensori  della  bella  ed 
infelice  città,  scoperchiate  le  sepolture,  vi 
cercassero  e  vi  trovassero  il  sai  nitro,  del 
quale  pativan  difetto  alla  confezione  delle 
polveri.  —  L'acido  azotico  producesi  anche, 
sebbene  in  esili  quantità,  ogni  qualvolta 
idrogeno  od  un  corpo  idrogenato  brucino  a 
contatto  dell'aria;  cosi  ogni  fiammella  di 
gaz,  ogni  candela,  ogni  lampada,  senza  che 

10  avvertiamo,  concorre  a  somministrare 
alla  vegetazione  il  suo  primo  e  più  vitale 
alimento,  e  chi  sa  forse  cho  domani  non 
impieghiamo  alla  fabbricazione  di  una  car- 
tuccia qualche  molecola  di  acido  azotico 
proveniente  dall'ammoniaca  in  cui  si  risolse 

11  corpo  d'Alessandro  Magno!  —  I  chimici 
si  preparano  l'acido  azotico  col  seguente 
procedimento,  lo  stesso  che  serve  all'indu- 
stria, colla  unica  differenza  degli  apparecchi 
o  della  sostituzione  all'azotato  di  potassio 
del  meno  costoso  azotato  [di  sodio.  Introdu* 
cono  essi  in  una  storta  a  lungo  collo,  ta- 
bulata, una  determinata  quantità  di  azotato 
di  potassio,  poi,  versatovi  su  un  egual  peso 
di  acido  solforico,  favoriscono  la  reazione 
con  lene  calore.  Questa  comincia  ben  tosto; 
ed  i  suoi  prodotti  vanno  a  condensarsi  in 
un  piccolo  matraccio  annesso  afregamento  al 
collo  della  storta,  sul  quale  cade  senza  interru- 
zione un  filetto  di  acqua  fredda.  Questi  pro- 
dotti sono  sul  principio  acilo  azotico,  acqua, 
ossigeno  e  perossido  di  azoto  che  riempie 
il  palloncino  de'rutilanti  suoi  vapori  giallo- 
rossi;  e  ciò  perchè  le  prime  porzioni  di  acido 
azotico  che  si  sono  formate  si  decomposero 
in  presenza  di  un  eccesso  di  acido  solfo- 
rico. Ben  tosto  però  questa  decomposizione 
cessa  affatto  e  passa  alla  distillazione  solo 
acido  azotico  dovuto  alla  reazione: 

KAz  CP+H2SO'=HKSO<  +  HAzO». 


Alla  storta  di  vetro  si  imaginino  sostituiti 
dei  cilindri  in  ferro  collocati  orizzontal- 
mente  in  apposito  forme,  in  cui  si*  fanno 
reagire  acido  solforico  ed  azotato  di  sodio 
nella  proporzione  di  una  molecola  del  primo, 
di  due  del  secondo,  intanto  che  si  raccol- 
gono i  condensati  prodotti  in  una  serie  di 
grandi  fiale  di  Waulf  in  gres,  l'ultima  delle 
quali  contiene  dell'acqua  destinata  ad  as- 
sorbire i  vapori  non  condensati,  e  si  avrà 
un'idea  dell'industriale  fabbricazione  dell'a- 
cido azotico  commerciale,  data  dalla  rea- 
zione che  in  due  tempi  si  compie: 

L 

2Na  Az03-f-H2S04=HNaSO<4-HAz03H-NaAzOJ. 

IL 

Na  A  z  0* + HNa  SO* + Na*  SO1 + H  Az  0». 

L'acido  azotico  del  commercio  però  di  rado 
è  puro,  ma  contiene  dell'acido  cloridrico, 
derivante  da  più  o  meno  considerevoli 
quantità  di  cloruro  che  si  trovano  mesco- 
late all'azotato  di  sodio;  contiene  dell'acido 
solforico  trascinato  seco  meccanicamente,  e, 
in  fine,  del  perossido  di  azoto  che  lo  tinge 
in  giallo-rosso.  —  Per  appurarlo  adoperasi 
il  seguente  processo:  —  Si  versa  nell'acido 
un  poco  di  azotato  di  piombo,  poi  si  di- 
stilla, usando  la  precauzione  di  mettere  in 
disparte  le  prime  porzioni  che  passano  alla 
distillazione.  —  Volendo  poi  concentrare 
l'acido  a  questo  modo  appurato,  si  comincia 
per  distillarne  un  terzo,  mettendo  della  spu- 
gna di  platino  nella  storta  perchè  non  av- 
vengano soprassalti,  si  mescola  il  residuo  al 
suo  volume  di  acido  solforico,  e  si  prosegue 
la  distillazione.  Tutta  la  porzione  del  liquido, 
che  distillò  prima  che  il  miscuglio  avesse 
raggiunta  la  temperatura  di  90°,  è  acido 
azotico  al  massimo  grado  di  concentrazione, 
che  ha  densità  —  1,52;  quello  che  si  di- 
stilla a  123°  (ed  è  il  più  abbondante)  ha 
densità  ~  1,42.  —  Il  primo  è  rappresen- 
tato dalla  formola: 

2HAzO*, 
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il  secondo  da  quella  di  : 

2  HAzO3  4-311*0. 

11  primo  contiene  ogni  due  molecole,  una 
molecola  di  idrogeno  che  i  soli  metalli  pos- 
sono sostituire;  l'altro  ne  contiene  tre  che 
possono  abbandonarlo  senza  che  la  sua  chi- 
mica costituzione  ne  venga  menomamente 
alterata.  —  il  primo  segna  48°  '/*  al  pesa- 
acidi  di  Beaumé,  il  secondo  43°  soltanto. 
È  l'acido  azotico  puro  recentemente  pre- 
parato un  liquido  incoloro,  ma  che,  trascorso 
alcun  tempo,  diventa  giallastro,  essendo 
parzialmente  decomposto  dalla  luce  in  os- 
sigeno e  perossido  di  azoto  caratterizzato 
dal  colore  giallo-rosso.  Se  concentrato,  leva 
a  contatto  dell'aria  dei  fumi  bianchi,  avido 
di  combinarsi,  come  difatti  si  combina,  col 
vapore  acqueo  del  quale  ell'è  satura.  Si  so- 
lidifica a  —  35B,  bolle  ad  86°.  —  Fatto  pas- 
sare l'acido  azotico  attraverso  ad  un  tubo 
di  porcellana  portato  alla  temperatura  del 
color  rosso  vivo,  soggiace  ad  una  completa 
decomposizione  e  risolvesi  in  azoto,  ossi- 
geno ed  acqua: 

2HAz03=H804-Az*-r-05; 

a  meno  elevata  temperatura  in  perossido 
di  azoto,  ossigeno  ed  acqua.  —  Questa  fa- 
cile decomposizione  dell'acido  azotico  ricco 
tanto  d'ossigeno,  ci  fa  prevedere  dover  es- 
sere egli  corpo  eminentemente  ossidante , 
capace  cioè  di  cedere  tutto  od  in  parte  il 
suo  ossigeno  ai  corpi  combustibili  coi  quali 
venga  messo  a  contatto.  —  Ed  avviene  dif- 
fami che  tutti  i  metalloidi,  eccettuati  il  cloro, 
il  bromo  e  probabilmente  il  fluoro,  decom- 
pongono l'acido  azotico  per  impadronirsi  di 
una  porzione  del  6uo  ossigeno  che  esso  cede 
facilmente.  —  Mettendo  a  contatto  coll'acido 
azotico  del  carbone,  e  scaldando  leggermente, 
si  otterranno  dei  vapori  giallo-rossi  di  per- 
ossido, di  azoto  e  dell'acido  carbonico  for- 
matosi a  spese  dell'ossigeno  che  l'acido  azo- 
tico ha  somministrato  al  carbonio: 

4H  AzO'+C  »  2  H2  0+C  O2  4-4  AzO2. 


—  Trattisi  coll'acido  azotico  un  po' di  solfuro 
di  ferro,  e  questo  ne  trasforma  lo  zolfo  niente- 
meno che  in  acido  solforico,  la  cui  presenza 
nel  liquido  vien  rivelata  da  un  sale  di  bario. 

—  L'arsenico  pulverulento,  scaldato  con  acido 
azotico,  si  trasforma  in  acido  arsenico,  la 
cui  presenza  può  venir  rivelata  dal  nitrato 
d'argento,  il  quale,  debitamente  impiegato, 
darà  un  precipitato  color  rosso-mattone  di 
arseniato  di  argento.  —  Varia  è  l'azione- 
dell'acido  azotico  sui  metalli,  secondo  che 

10  si  impieghi  più  o  meno  concentrato.  Cosi 

11  ferro  è  violentemente  attaccato,  sciolto  e 
trasformato  in  azotato  da  un  acido  azotico 
che  abbia  densità  inferiore  ad  1,48,  ovvero 
segni  meno  di  43°  Beaumé  ;  mentre  invece, 
a  contatto  di  un  acido  di  questo  più  con- 
centrato, non  solamente  rimane  lucente  e 
pulito,  ma  acquista  la  proprietà  di  non  es- 
sere attaccato  dall'acido  ordinario.  —  La 
pulitura  dei  metalli,  la  loro  trasformazione 
in  azotati  solubili,  il  saggio  delle  monete, 
l'incisione  sul  rame,  sull'acciaio,  raffinamento 
dell'oro,  del  platino,  riposano  su  questa  po- 
tenza ossidante  dell'acido  azotico.  Gli  è  cosi 
infatti  che  noi  potremo  incidere  su  lastre  di 
rame,  di  ferro,  come  potremo  separare,  da 
polvere  in  cui  stieno  mescolati  l'argento  e 
l'oro.  11  primo,  ossidato  dall'acido  azotico, 
sarà  trasformato  in  solubile  azotato  di  ar- 
gento, il  secondo  rimarrà  libero,  insolubile, 
inattaccato.  —  Quale  sarà  allora  il  dissol- 
vente dell'oro,  del  platino  su  cui  l'acido  azo- 
tico non  esercita  la  sua  azione  ossidante  ? 

—  L'acido  cloridrico  e  l'azotico  non  hanno 
da  soli  azione  sull'oro,  né  sul  platino,  che 
rimangono  inalterati  nei  due  acidi,  anche 
scaldati.  Non  cosi  se  vengano  mescolati  nella 
proporzione  di  3  parti  di  acido  cloridrico  e 
2  di  azotico.  In  tal  caso  l'acido  azotico  toglie 
al  cloridrico  il  suo  idrogeno  per  formare 
dell'acqua,  e  ne  mette  il  cloro  in  libertà, 
mentr'  egli  passa  allo  stato  di  perossido  di 
azoto,  corpo  più  ossidante  ancora  dell'acido 
dal  quale  deriva.  —  Ne  consegue  che  cloro 
ed  ossigeno  attaccheranno  contemporanea- 
mente, allo  stato  nascente,  l'oro  ed  il  pla- 
tino, che  rapidamente  si  convertiranno  in 
cloruri  solubili.  —  A  questo  miscuglio  dei 
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due  acidi  che  reagiscono,  dassi  il  nome  di 
acqua  regia,  appunto  perciò  che  serve  ad 
attaccare  ed  a  sciogliere  il  re  dei  metalli, 
cioè  l'oro.  —  Esercita  l'acido  azotico  un'a- 
zione delle  più  energiche  sui  tessuti  orga- 
nici, cominciando  dall'ingiallirli  permanente- 
mente, massime  se  azotati.  Indi  l'uso  del  me- 
desimo a  colorire  in  giallo  la  seta,  e  le  cime 
delle  pezze  di  panno. 

Protossido  d'azoto.  Più  brevemente  che 
dell'acido  azotico  tratteremo  degli  altri  os- 
sigenati composti  dell'azoto.  —  Primo  fra 
questi  ci  si  presenta  il  protossido,  —  Az*  0, 
avente  per  conseguenza  peso  molecolare 
=  44.  In  esso  si  può  ritenere  che  i  duo  atomi 
di  azoto  saturino  a  vicenda  ciascuno  due 
atomicità  dell'altro,  mentre  la  rimanente 
d'entrambi  sarebbe 

Az 

soddisfatta  dall'a-  0. 
tomo  di  ossigeno  ( 

Àz 

—  Si  prepara  il  protossido  di  azoto  decom- 
ponendo col  calorico  l'azotato  di  ammonio 
H4AzAzOs=H4Az2Os,  che  si  risolve  in  211*0 
ed  in  Az80.  —  E  il  protossido  di  azoto  ga- 
soso,  incoioro,  inodoro,  zuccherino  al  sapore. 

—  Il  Davy,  che  no  esperimentò  ripetuta- 
mente gli  effetti  sopra  di  sè  medesimo,  in- 
spirandolo, lo  chiamò  gas-esilarante,  o  del 
paradiso.  Questi  effetti  sono  quelli  di  un  in- 
cipiente e  grata  ebbrezza,  che  può  tuttavia 
per  una  più  copiosa  o  protratta  inspirazione 
del  medesimo  cambiarsi  in  asfissia.  —  Pro- 
posto per  conseguenza  fino  dai  tempi  del- 
l'illustre chimico  inglese  come  anestetico,  poi 
messo  in  non  cale,  in  grazia  dell'etere  e  del 
cloroformio,  venne  son  pochi  anni  richia- 
mato in  onore  e  con  buon  esito  impiegato 
dall'arte  chirurgica  ad  addormentare  la  sen- 
sività  durante  le  operazioni.  Oggidi,  in  In- 
ghilterra, lo  si  vende  liquidificato  in  appositi 
apparecchi,  sotto  una  forte  pressione,  dei  quali 
si  senono,  i  dentisti  specialmente,  a  farlo 
inspirare  agli  ammalati.  Può  essere  altresì 
ottenuto  solido  sotto  forma  di  un  corpo 


bianco  ed  opaco,  se  si  abbandoni  il  liqui- 
dificato ad  una  rapida  evaporazione,  ovvero 
lo  si  sottoponga  all'abbassamento  di  tem- 
peratura prodotto  dal  contatto  di  un  miscu- 
glio di  anidride  carbonica  e  di  etere.  Il  pro- 
tossido d'azoto  solido,  ed  il,  solfuro  di  car- 
bonio evaporati  nel  vuoto  danno  la  più  bassa 
temperatura  che  sia  stata  finora  ottenuta, 
di  — 140°.  —  Il  protossido  d'azoto  aliment  i 
la  combustione  quasi  altrettanto  vivamente 
quanto  l'ossigeno,  ma  se  ne  distingue  agevol- 
mente : 

1.  Perchè  un  fuscello  di  legno  che  non 
presenti  più  che  alcuni  punti  in  ignizione 
vi  si  estingue,  mentre  nell'ossigeno  si  in- 
fiamma. 

2.  Perchè  un  globulo  di  sodio  scaldato 
•  nel  protossido  vi*  brucia,  lasciando  un  re- 
siduo' di  azoto  eguale  al  volume  del  prò 
tossido  sul  quale  si  esperimenta. 

Biossido  d'azoto.  Il  biossido  di  azoto  Azsfl*. 
o  meglio  AzO,  può  essere  preparato  facendo 
reagire,  in  fiala  a  due  colli  di  Woulf,  dell'a- 
cido azotico  sulla  tornitura  di  rame.  —  È  il 
biossido  di  azoto  un  gas  permanente,  inco- 
loro, dotato  di  una  densità  =  1,038,  solubile 
in  20  volte  il  suo  volume  d'acqua.  Lo  ca- 
ratterizzano le  seguenti  proprietà: 

1.  Si  combina  direttamente  all'ossigeno, 
producendo,  se  trovisi  in  eccesso,  nella 
proporzione  ad  es.  di  4  ad  1  volume  di  ossi- 
geno, dell'anidride  azotosa  Az  08,  che  distin- 
guesi  al  color  giallo-rosso.  Indi  un  mezzo  nel 
biossido  di  azoto  a  riconoscere  in  un  mi- 
scuglio gasoso  la  presenza  dell'ossigeno 
libero. 

2.  É  il  biossido  d'azoto  assorbito  dai  sali 
ferrosi  che  si  colorano  in  bruno  cupo,  e 
contengono  per  ogni  4  atomi  di  ferro  una 
molecola  di  biossido  che  svolgesi  a  tempe- 
ratura superiore  all'ordinaria. 

Acido  azotoso.  Due  sono  i  procedimenti 
con  cui  può  essere  ottenuta  l'anidride  azo- 
tosa, rappresentata  dalla  formola  Az^O9: 

1.  Col  far  passare  lentamente  in  un  tubo 
mantenuto  alla  bassa  temperatura  di  —  20 
un  miscuglio  di  deutossido  di  azoto  e  di  os- 
sigeno in  eccesso.  Si  formeranno  vapori  ru- 
tilanti che  si  condenseranno  nel  tubo  me* 
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desimo,  c  saranno  l'anidride  azotosa  for- 
matasi per  la  combinazione  a  due  molecole 
di  biossido  di  un  atomo  di  ossigeno: 

2.\z0  4-0  =  A»03. 

2.  Si  ottieno  altresi  l'anidride  azotosa  fa-  1 
cendo  reagire  l'uno  sull'altro  l'acido  arse- 
nioso  anidro  e  l'azotico,  ovvero  questo  e 
l'amido,  e  raccogliendo  in  recipiente  im- 
merso in  un  miscuglio  frigorifero  i  vapori 
formatisi,  dopo  averli  fatti  passare  a  disec- 
carsi sul  cloruro  di  calcio. 

È  l'anidride  azotosa  un  liquido  azzurro 
molto  volatile,  che  a  contatto  di  poca  acqua 
a  0'  se  ne  combina  gli  elementi,  e  trasfor- 
masi in  due  molecole  di  acido  azotoso, 
AziO3-hH,O=2H\z0«;  mentre  se  l'acqua 
le  venga  a  contatto  in  sufficiente  quantità, 
sdoppiasi  invece  in  acido  azotico  e  deutos- 
sido  di  azoto: 

3Az,0  +  H,0=2HAz03  +  4AzO. 

—  Instabilissimo,  l'acido  azotoso  lasciò  du- 
bitare per  lungo  tempo  della  sua  esistenza, 
almeno  allo  stato  di  libertà,  ma  niun  dub- 
bio rimane  su  quello  dei  sali  suoi,  ossia 
degli  azotiti,  che  possono  essere  rappresen- 
tati dalla  formola  generale  MAz  0*,  in  cui  un 
atomo  di  metallo  monatomico  si  sostituì  al- 
l'atomo di  idrogeno  dell'acido.  Tali  sono  gli 
azotiti  di  potassio,  di  sodio,  di  ammonio  che 
si  incontrano  frequentemente  nelle  acque 
dei  pozzi  nelle  città,  e  devono  probabil- 
mente l'origine  loro  alla  ossidazione  del- 
l'ammoniaca, ossidazione  che  può  essere  am- 
messa quando  si  consideri  la  facilità  con 
cui  la  spugna  di  platino  trasforma  rapi- 
damente all'  aria  l' ammoniaca  in  azotito 
di  ammonio,  come  lo  stesso  sale  formasi 
quasi  immediatamente  quando  immergesi 
una  spirale  di  platino  arroventato  in  un 
pallone  di  aria  nel  quale  siansi  versate 
alcune  goccio  di  ammoniaca  concentrata.  Si 
ottengono  poi  nei  laboratori  dei  chimici 
agevolmente  gli  azotiti  alcalini  di  potassio, 
di  sodio,  sottoponendo  gli  azotati  di  questi 
metalli  all'azione  del  calorico,  o  meglio  an- 
cora scaldandoli  con  piombo  metallico: 

KAzC+PbO+KAzOV 


Acido  ìjjojzoUco.  Ultimo  a  considerarsi  dei 
composti  ossigenati  dell'azoto  si  presenta  il 
perossido,  detto  anche  anidride  ipoazotica,  e 
rappresentato  dalla  formola  AzO*.  Questo  che 
vediamo  formarsi  ogni  qual  volta  il  biossido 
di  azoto  si  incontri  coll'ossigeno,  e  possa 
combinarsene  un  altro  atomo  ancora,  si 
prepara  calcinando  l'azotato  di  piombo  ben 
secco  in  una  storta  che  comunichi  con  un 
tubo  piegato  ad  U  immerso  in  miscuglio 
frigorifero.  L'azotato  di  piombo  si  decom- 
pone, in  ossido  di  piombo  che  resta,  ossi- 
geno e  perossido  di  azoto  che  svolgonsi,  il 
secondo  dei  quali  si  raccoglie  liquidi ticato  nel 
tubo.  La  proprietà  principale  del  perossido  di 
azoto  è  quella  di  sdoppiarsi,  a  contatto  del- 
l'acqua, in  acido  azotico  e  biossido  di  azoto, 
sdoppiamento  però  che  fu  preceduto  dalla 
formazione  a  tutta  prima  di  acido  azotico 
ed  azotoso.  —  Ed  invero  se  al  perossido  di 
azoto,  liquido  e  mantenuto  freddo  in  miscu- 
;  glio  di  ghiaccio  e  sai  marino,  si  aggiunge  una 
piccola  quantità  di  acqua  a  0°,  si  otterranno 
due  strati  liquidi,  cioè  uno  superiore  for- 
mato principalmente  di  acido  azotico  quasi 
incoloro  ,  ed  uno  inferiore  fortemente  co- 
lorato in  azzurro,  miscuglio  di  anidride  e 
acido  azotoso.  Avvenne  infatti  la  reazione: 

2AzO*+H,0=HAz03-f-HAzO\ 

—  Non  cosi  dove  al  miscuglio  dei  due  acidi 
si  aggiunga  a  sufficienza  dell'acqua  alla 
temperatura  ordinaria,  ovvero  si  versi  in 
questa  direttamente  il  perossido  di  azoto. 
In  tal  caso  l'anidride  azotosa  e  l'acido  azo- 
tico sono  pure  sempre,  è  vero,  il  primo 
prodotto  dello  sdoppiamento  del  perossido, 
ma  in  un  secondo  periodo  tre  molecole  di 
anidride  azotosa,  associandosi  gli  elementi 
di  una  molecola  di  acqua,  formano  due  altre 
molecole  di  acido  azotico  e  quattro  di  bios- 
sido di  azoto.  —  I  moderni  chimici,  per- 
suasi dall'osservazione  concludente  dei  fatti, 
ammettono  sulla  costituzione  dei  composti 
ossigenati  dell'azoto  le  seguenti  ipotesi: 

1.  11  biossido  di  azoto  sarebbe  un  radi- 
cale monatomico  da  alcuni  chimici  chia- 
mato nitroiile,  da  altri  azolosile.  Due  incom- 
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plete  molecole  di  azotosilc  combinandosi  un 
atomo  del  bivalente  ossigeno  costituirebbero 
una  molecola  di  anidride  azotosa 

AzO  jOe  questa  a  contatto  dell'acqua  duc 
AzO  'molecole  di  acido  azotoso: 

Az*O*-|-HlO=HAz02. 

2.  Il  perossido  di  azoto,  l'ipoazotide,  l'a- 
nidride ipoazotica  Az8  0  potrebbero  alla  lor 
volta  essere  considerati  come  un  altro  ra- 
dicale monatomico  detto  nitrite  od  azotile, 
due  molecole  del  quale  legate  insieme  da 
un  atomo  di  bivalente  ossigeno  costitui- 
rebbero l'anidride  azotica 

Az?!lo,  che  a  contatto  di  una  molecola  di 
AzO1) 

acqua,  associatisene  gli  elementi,  si  trasforma 
in  due  molecole  di  acido  azotico.  Ovvero  an- 
cora potrebbe  il  perossido  di  azoto,  cui  si 
darebbe  in  tal  caso  la  formola  Az'O4,  essere 
considerato  come  una  molecola  formata  dai 
due  radicali  monatomici ,  nilrosile  e  mirile, 
legati  insieme  da  un  atomo  di  ossigeno 

»  r\  ì°»  c*0  cnc  spigherebbe  il  suo  sdop- 
AzO  ) 

piamente  a  contatto  dell'acqua  in  acido  azo- 
tico ed  acido  azotoso, 

Azor 

AzO 

reazione  che  si  produce  identica  a  contatto 
degli  ossidi  metallici,  i  quali  a  contatto  col- 
l' anidride  ipoazotica  si  convertono  in  azo- 
tati ei  azotiti. 

azotubi.  (chim.)  Gli  azoturi  sono  com- 
binazioni più  o  meno  stabili  dell'azoto  coi 
metalli  e  coi  metalloidi.  Sono  combinazioni 
stabili:  il  cianogeno,  l'azoturo  di  silicio,  di 
boro,  ed  anche,  salvo  errore,  l'azoturo  di 
ferro  e  di  fosforo,  i  quali  resistono,  senza 
decomporsi,  a  temperature  altissime.  Sono 
combinazioni  insolubili:  gli  azoturi  di  cloro, 
di  iodio,  d'argento,  di  zolfo,  d'oro  e  di  pla- 
tino. Gli  azoturi  non  sono  acidi  ;  ma  neutri 
o  tendenti  alle  nature  delle  basi,  od  hanno 
le  proprietà  di  veri  radicali,  facendo  lo  parti 
di  un  corpo  elementare.  Sono  tali  princi- 
palmente il  cianogeno  o  azoturo  di  carbo- 
nio e  l'azoturo  di  boro.  Alcuni  azoturi  me- 


'jo-|-H»0= 


H  AzO3  4-  H  AzO2, 


tallici  hanno  l'aspetto  di  corpi  metallici. 
Cosi  per  es.  l'azoturo  di  titanio  era  altre 
volte  confuso  collo  stesso  titanio.  Certi  azo- 
turi possono  fondersi  coi  metalli  da  cui 
hanno  origine,  onde  accade  talvolta  che, 
nell'analisi  di  questi,  si  trovi  in  piccola  pro- 
porzione l'azoto.  Gli  azoturi  instabili,  quelli 
principalmente  di  cloro,  di  iodio  e  d'argento, 
sono  pericolosissimi  a  maneggiarsi  perchè 
scoppiano  talvolta  con  somma  violenza,  onde 
è  necessario  impiegare,  pel  loro  studio  od 
uso  le  più  grandi  cautele. 

a/kail.  (mit.)  L'angelo  della  morte. 
Passando  un  giorno  questo  angelo  vicino 
a  Salomone,  sotto  una  forma  visibile,  guardò 
attentamente  una  persona  seduta  presso  il 
re.  Questa  persona  chiese  chi  egli  fosse,  ed 
essendo  informata  da  Salomone  che  era 
l'angelo  della  morte,  disse:  «  Sembra  che 
egli  l'abbia  con  me  :  ordinate  di  grazia  al 
vento  di  portarmi  in  India  »,  il  che  fu  fatto 
incontanente.  Allora  1'  angelo  disse  a  Salo- 
mone :  «  Non  deve  sorprendere  che  io  abbia 
guardato  quest'uomo  con  tanta  attenzione, 
imperocché  aveva  ordine  di  prendere  la  sua 
anima  in  India,  allorché  l'ho  trovata  vicina 
a  te  in  Palestina  ».  In  tal  modo  prova  Mao- 
metto che  nessuno  sa  in  qual  paese  deve 
terminare  i  suoi  giorni. 

aztechi,  (elnogr.)  Cosi  chiamavansi  gli 
abitanti  del  Messico  al  tempo  dell'arrivo  degli 
Europei  in  America.  Sul  principiare  del  se- 
colo XIII  questa  razza  penetrò  dal  nord  nei 
regno  di  Anahuac,  e  perlustrò  diverse  parti  di 
questa  potente  signoria,  finché  nel  1328  fondò 
Tenochtitlan  che  ne  divenne  poi  la  capitale, 
ed  è  la  Messico  degli  Europei.  Gii  Aztechi  oc- 
cuparonsi,  dapprincipio,  di  pesca,  di  caccia 
e  d'agricoltura;  ma  rimasero  sudditi  e  tri- 
butari dei  capi  dei  Tepanechi,  finché  nel  1352 
scelsero  dei  re  tra  il  fiore  dell'antica  loro 
aristocrazia  feudale,  i  quali  a  poco  a  poco 
aumentarono  la  loro  potenza,  e  uniti  ai 
Toltechi,  non  solo  liberaronsi  dalla  signoria 
dei  Tepanechi,  ma  soggiogarono  quest'ultimi 
completamente.  Il  primo  loro  re  fu  Acama- 
pitzin,  cui  successero  una  serie  di  valorosi  ed 
esperimentati  sovrani,  che  aumentarono  sem- 
pre più  le  forze  dei  conquistato  regno.  Per, 
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tal  modo  svilupparonsi  rapidissimamente  la 
potenza  e  l'importanza  del  paese  e  del  po- 
polo. La  floridezza  di  questo  regno  era  al 
suo  apogeo  sotto  Montezuma  li,  quando  vi 
approdarono  nel  1318  gli  Spagnuoli,  e  Fer- 
dinando Cori  iv.,  dopo  sanguinose  ed  accanite 
battaglie  (1519-1340),  sottomise  completa- 
mente il  paese  e  distrusse  quasi  intieramente 
gli  abitanti   del  medesimo.  Trovansi  però 


consacrato  un  immenso  tempio  piramidale 
coli 'iscrizione:  Al  dio  ignoto,  quale  ente  su- 
premo; ma  assiemo  a  questo  ente  miste-, 
rioso  riconoscevano  anche  un  dio  nazionale, 
Huitzilopachtli,  il  sanguinario  dio  delle  bat- 
taglie, ad  onore  del  quale  inalzaronsi  dap- 
pertutto grandi  e  piccole  Teocalli  o  chiese, 
ed  immolavansi  annualmente  innumerevoli 
vittime  umane  (///.  N.  617-619).  Una  divinità 


mi 


■ 


Comliattlmento  di  Ajtechi.  —  N.  7t7. 


ancora  fra  gli  odierni  Messicani  numerosi 
discendenti  degli  Aztechi,  sebbene  spogli 
delle  primitive  loro  proprietà  caratteristiche  ; 
soltanto  in  Guatemala  incontransi  ancora 
alcuni  pochi  avanzi  dell'antico  ceppo  sotto 
il  nome  di  Nahwxtl,  che  conservarono  la 
loro  lingua  e  costumi.  —  I  re  degli  Aztechi 
venivano  scelti  da  elettori  di  sangue  reale 
a  ciò  destinati,  e  regnavano  con  potere  il- 
limitato, sebbene  stessero  loro  ai  lati  quattro 
consigli  o  ministeri  dotati  a  un  dipresso  di 
egual  potere.  Religione  e  guerra  formavano 
il  principale  elemento  della  vita  degli  Azte- 
chi ;  essi  adoravano  il  Creatore,  al  quale  era 


più  mite  è  Tezcatlipoca,  l'anima  del  mondo,  le 
statue  della  quale  sono  di  lucida  pietra  nera 
e  dotate  di  quattro  occhi.  Oltre  a  queste  di- 
vinità principali  gli  Aztechi  avevano  ancora 
un  discreto  numero  di  divinità  minori.  — 
Nei  casi  di  morte  usavasi,  a  proteggere  il 
corpo  dai  pericoli  del  viaggio  all'altro  mondo, 
coprirlo  di  fettuccie  di  carta ,  cospargerne 
il  capo  d'acqua  e  vestirlo  degli  abiti  di 
qualche  dio  tutelare.  Ver  lo  più  i  morti  si 
seppellivano,  ma  talvolta  venivano  anche 
abbruciati.  Gli  Aztechi  erano  per  coltura  e 
costumi  più  innanzi  degli  altri  popoli  sel- 
vaggi. Sebbene  pochissime  delle  antiche  loro 
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scritture  geroglifiche  siano  pervenute  sino 
a  noi,  che  gli  Spagnuoli  le  abbruciavano 
siccome  scritture  magiche,  e  i  crudi  loro 
colori  e  i  brutti  disegni  producano  una  strana 
impressione,  rivelano  nondimeno  una  certa 
coltura  di  spirito,  che  indarno  cerchereb- 
besi  in  altre  stirpi  selvaggie.  Quanto  scri- 
vessero gli  antichi  dotti  Messicani,  può  rile- 
varsi da  ciò  che  Montezuma  si  faceva  pa- 
gare annualmente,  a  titolo  d'imposta,  1000 
balle  di  materiali  da  scrivere.  —  Il  calcolo 
del  tempo  e  il  sistema  di  conteggiare  degli 
Aztechi  erano  semplicissimi;  dividevano 
l'anno  in  18  mesi,  il  mese  in  20  giorni; 
alla  fine  dell'anno  i  cinque  giorni  che  so* 
pravanzavano  erano  consacrati  al  riposo,  e 
ogni  52  anni  e  13  giorni  venivano  incor- 
porati. Vari  erano  i  segni  pei  numeri: 
dall'I  al  19  si  rappresentavano  con  punti, 
il  20  con  una  banderuola,  il  40  con  una 
penna,  il  60  con  una  tasca.  —  Le  arti  erano 
tenute  in  onore,  ma  apprezzavasi  ancor  più 
il  commercio,  al  quale  il  governo  concedeva 
importantissimi  privilegi,  e  un  esperimentato 
negoziante  stava  sempre  ai  fianchi  del  so- 
vrano a  titolo  di  consigliere.  Nè  mancavano 
abili  artisti  che  costruivano  dei  pesci  con 
isquame  d'oro  e  d'argento,  ed  uccelli  colle 
ali,  la  tosta  e  la  lingua  movibili,  e  fabbri- 
cavano mantelli,  tappeti,  cortine  e  coperture 
d'altare  con  penne  e  piume.  —  La  nobiltà 
apparteneva,  per  la  maggior  parte,  alla 
classe;  guerriera,  il  coraggio  personale  però 
valeva  di  più  che  il  privilegio  d'una  nascita 
distinta.  I  veri  signori  del  paese  erano  i  sa- 
cerdoti o  papas,  i  quali  erano  tenuti  in  si 
alta  considerazione,  che  i  membri  stessi 
della  famiglia  reale  entravano  nelle  loro 
file  e  dallo  loro  decisioni  dipendeva  la  guerra 
o  la*  pace.  Essi  impiegavano  principalmente 
la  loro  attività  nelle  orribili  carneficine 
umane,  essendoché  abbattevano  essi  stessi 
le  infelici  vittime,  vesti vansi  delle  pelli  ca- 
vate ai  sacrificati,  e  in  questa  divisa  me- 
navano le  più  orride  danze.  Lo  stesso  Monte- 
zuma, prima  che  fosse  chiamato  al  trono, 
apparteneva  alla  casta  sacerdotale.  —  Egli 
circondava  la  sua  persona  di  una  pompa 
esagerata;  i  suoi  castelli,  e  principalmente 


la  sua  residenza  d'estato  a  Chapoltepec, 
parevano  veri  palazzi  incantati  ;  il  suo  po- 
poli- era  sopraccaricato  di  insopportabili  gra- 
vezze e  languiva  sotto  la  più  dura  oppres- 
sione; nessuna  meraviglia,  quindi,  che  un 
tale  Stato,  nella  lotta  cogli  Europei,  abbia 
dovuto  soccombere.  —  Sono  specialmente  a 
consultarsi  :  Prescott,  History  of  the  conquest 
of  Mexico  (Boston,  1843,  voi.  2);  Waitz,  An- 
tropologia  dei  popoli  selvaggi  (Lipsia,  18G'i, 
voi.  4);  T.  Arnira,  L'antico  e  nuovo  Messico 
(Lipsia,  1868,  voi.  2). 

▲zum  Domenico  liberto,  (biog.)  Sto- 
rico e  giureconsulto  nato  a  Sassari,  il  3  agosto 
1749,  fu  prima  avvocato  in  Cagliari,  poi  giu- 
dice di  commercio  a  Nizza  marittima.  In  que- 
sta città  appunto  diede  un  primo  frutto  de'suoi 
studi,  pubblicando,  negli  anni  1786-87-88,  il 
suo  Dizionario  ragionalo  della  giurisprudenza 
mercantile,  ristampato  poi  a  Livorno  con 
aggiunte  nel  1822.  Quest'opera  levò  gran 
grido  e  non  immeritatamente;  per  il  che 
l'Azuni  ottenne  tutta  la  benevolenza  del 
sovrano,  che  gli  commise  la  compilazione 
d'un  codice  di  legislazione  marittima,  non 
effettuato  per  gli  avvenimenti  politici  se- 
guiti da  li  a  non  molto  in  Italia.  Questi 
avvenimenti  trassero  l'Azuni  a  Torino,  dopo 
l'occupazione  della  contea  di  Nizza  da  parte 
delle  armi  francesi,  ed  appresso  a  Firenze, 
ove  condusse  a  termine  il  più  importante 
de'suoi  lavori  :  Sistema  universale  dei  prin- 
cipi del  diritto  marittimo  d'Europa,  opera 
importantissima,  tradotta  in  francese  da  Di- 
geon,  e  nel  1803  più  accuratamente  dallo 
stesso  autore.  Nello  stesso  anno  1795,  l'A- 
zuni pubblicò  a  Firenze  la  sua  Dissertazione 
sul? origine  della  bussola  nautica,  nella  quale 
tentò  provare  come  l'invenzione  della  bus- 
sola sia  dovuta  ai  Francesi  e  non  agli  Ita- 
liani; ma  vi  rispose  vittoriosamente  G.  Hager, 
professore  di  lingue  orientali  nell'univer- 
sità di  Pavia,  colla  Memoria  sulla  bussola 
orientale  (Milano,  1810).  Da  Firenze  l'Azuni 
passò  a  Trieste;  indi  a  Parigi,  favoreggiato 
dal  primo  console;  e  colà  ed  in  Genova,  pub- 
blicò le  opere  seguenti:  Essai  sur  C hisloire 
de  Sardaigne  (1799);  Hisloire  géographique, 
poli  ti  q  uc  et  naturelle  de  la  Sardaigne  (1802); 
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Nòtke  sur  Ics  voj/aga  maritimes  de  PithèiS  de 
Marseille  (  !  803)  :  Seconde  notice  sur  ies  voya- 
ges  maritimes  de  Pilhèxs  (1804);  riprcùc'.e 
ambedue  nel  1813  col  seguente  titolo:  Mè- 
TT.oìrcs  pour  servir  d  I'hisloire  des  voyages 
maritimes  des  tiavigaleurs  de  Marseille  (Ge- 
nova, in-8");  Origine  et  progrès  du  droit 
maritime  (Parigi,  1810);  Sy stèrne  universel 
des  armements  en  course  (Genova,  in-4*)  ;  Ile- 
cherches  pour  servir  'à  I'hisloire  de  la  pira- 
terie (Genova,  181G);  Consultatici  pour  les 
courtiers  de  commerce  près  la  Dourse  de  Mar- 
seille (1812);  Observations  sur  le  poème  du 
Barde  de  la  Forèl  Noire  (Genova,  1807); 
Discours  prononcé  per  M.  Azuni  en  Jaisant 
hommage  au  Corp  legisUxtif  d'un  ouvrage  in- 
itulè  Du  contrat  et  des  lettres  de  change 
par  M.  Pardessus  (1810);  Appel  à  Cempe- 
reur  des  vexations  exercées  per  le  corsaire 
l' Aventurier  conlre  des  ncgociants  liguriens 
(Genova,  1800);  Osservazioni  polemicfie  delr 
l'autore  della  storia  di  Sardegna  suWopera 
intitolata  ;  Compendiosa  descrizione,  ecc.,  del 
P.  Tommaso  Napoli  (Genova,  1816).  Questi 
ed  altri  minori  scritti  pubblicò  l'Àzuni  du- 
rante l'impero  di  Napoleone,  il  quale  gli 
conferi  cariche  importanti.  Dopo  aver  fatto 
parte  in  Francia  del  consiglio  nominato 
dal  ministro  degli  esteri  per  la  compila- 
zione d'un  Codice  di  Commercio,  fu  nel  1808 
nominato  presidente  del  Tribunale  d'Appello 
di  Genova.  L'Azuni  fu  quindi  eletto  mem- 
bro del  corpo  legislativo  il  3  ottobre  1808, 
pel  dipartimento  di  Genova,  e  nel  1811,  al 
tempo  del  riordinamento  dei  tribunali,  fu 
confermato  nella  suddetta  carica  di  presi- 
dente, e  croato  cavaliere  della  Legion  d'O- 
nore e  dell'Ordine  della  Riunione.  Nel  1814 
continuò  la  sua  dimora  in  Genova  vivendo 
da  semplice  privato,  finché  Vittorio  Ema- 
nuele lo  mandò  ad  illustrare  col  suo  nome 
e  colla  sua  dottrina  il  magistrato  del  Con- 
solato di  Cagliari,  del  quale  fu  nominato 
giudice  col  suo  antico  titolo  di  senatore. 
E  in  Cagliari  appunto  morì  l'Azuni  il  23 
gennaio  1827,  dopo  avere,  quantunque  già 
grave  d'anni,  pubblicato  per  le  stampe  in 
quella  città  un  trattato  della  pubblica  am- 
ministrazione sanitaria  in  tempo  di  peste 


(1820).  L'Azuni  lasciò  eziandio  molti  ma- 
noscritti; scriveva  il  francese  con  pari  ele- 
ganza e  facilità  dell'italiano,  conosceva  molte 
lingue,  e  godette  sempre  fama  di  magistrato 
integerrimo  e  d'uomo  probo. 

azurìoan.  {mtt.)  Festa  che  cele- 
brano ogni  anno  i  Persiani,  il  giorno  nove 
del  mese  Adur  o  Adar,  nono  mese  dell'anno, 
corrispondente  al  nostro  mese  di  novem- 
bre. In  questo  giorno  si  nettavano  i  Pirei, 
e  si  riparavano  i  focolari  sacri.  Il  po- 
polo faceva  una  specie  di  mascherata  per 
indicare  la  fine  dell'inverno  e  scacciare  il 
freddo. 

▲zza.,  (art.  miL)  Vedi  ±mo\*. 

azz  inello.  (geogr.)  Comune  in  Lom- 
bardia, provincia  e  circondario  di  Cremona, 
con  1 05C  ettari  e  ab.  1493.  —  Il  suo  ter- 
ritorio è  pianeggiante,  fertilissimo  in  cereali 
e  pascoli,  irrigato  dall'Oglio  e  dal  Naviglio 
della  città  di  Cremona.  Il  capoluogo  è  un 
villaggio  a  7  chil.  da  Soresina.  —  Azzanello, 
nominato  nel  IX  secolo  insieme  col  borgo 
Montorione,  aveva  una  selva  d'ulivi.  Nel  1217 
fu  occupato  e  distrutto  dai  Milanesi  e  loro 
alleati  per  vendicarsi  sui  Cremonesi  della 
sconfitta  toccata  quattro  anni  prima;  ma 
questi  li  cacciarono  con  grave  perdita.  Nel 
166G  vi  era  feudatario  il  marchese  di  Maino. 

azz  ino.  {geogr.)  Quattro  comuni  in 
Italia  portano  questo  nome.  Il  primo,  detto 
A  zzano  Decimo,  nel  Veneto,  provincia  di  Udine, 
circondario  di  Pordenone,  con  ab.  4930.  11 
suo  capoluogo  ha  quattro  parrocchie,  i  pa- 
lazzi dei  Porcia  e  dei  Travani  ;  e  vi  si  tiene 
fiera  ai  9  d'aprile  di  ciascun  anno.  —  Il 
secondo  é  detto  A  zzano  del  Tanaro,ne\  Pie- 
monte, provincia  d'Alessandria,  circondario 
d'Asti,  con  ab.  663.  11  suo  territorio,  posto 
in  collina,  è  fertile  in  cereali,  viti  e  legumi. 
Il  capoluogo  è  un  villaggio  a  5  chil.  da  Asti, 
di  origine  antica,  ed  ove  Berengario  li,  re 
d'Italia,  fondò  un  monastero  nel  X  secolo.  — 
|  Il  terzo  é  A  zzano  Mella,  in  Lombardia,  pro- 
vincia di  Brescia,  con  ab.  1031.  Il  suo  ter- 
ritorio è  irrigato  dal  Mella,  ed  è  fertile  in  ce- 
reali, viti  e  pascoli  ;  il  capoluogo,  a  1 3  chil. 
e  mezzo  da  Brescia,  è  situato  sulla  destra 
del  Mella  e  comunica  mediante  un  ponte 
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di  legno  col  vicino  Capriano:  aveva  già  un 
castello.  —  Il  quarto  comune  è  detto  A  zzano 
S.  Paolo,  pure  in  Lombardia,  provincia  e 
circondario  di  Bergamo,  con  ab.  984. 11  suo 
territorio  è  piano  e  fertilissimo  ;  il  capoluogo 
è  un  villaggio  a  8  chil.  da  Bergamo,  con 
una  bella  chiesa  parrocchiale,  un  istituto  a 
favore  dei  poveri,  e  gli  avanzi  d'un  vecchio 
castello  durante  le  fazioni  del  medio-evo 
assai  rinomato. 

▲zzàte.  (9eogr.)  Comune  in  Lombar- 
dia, provincia  di  Como,  circondario  di  Varese, 
con  ett.  420  e  ab.  1494.  Il  suo  territorio  a 
colli  è  coltivato  a  cereali,  gelsi,  viti  e  pa- 
scoli. Il  capoluogo,  a  circa  30  chil.  da  Como, 
sorge  sopra  ameno  colle  presso  il  lago  di 
Varese;  ha  bei  punti  di  vista,  e  una  bella 
parrocchiale.  Da  qui  ebbero  origine  molte 
illustri  famiglie,  tra  le  quali  i  Bossi,  di  cui 
fu  s.  Benigno,  divenuto  vescovo  di  Milano, 
nel  1470. 

AZZIMO.  (Ut.)  Vedi  Pano  Azzimo. 

Ji//o(,rii>[G,Toi»mo,(JiDj|.) Nacque  in 
Bologna  nei  1740,  e,  seguendo  l'esempio  del 
padre  Giuseppe  e  dello  zio  materno  Lau- 
rent]', modici  egregi  ed  allora  in  gran  voga, 
si  dette  allo  studio  della  medicina.  Ebbe  a 
maestri  Lorenzo  Antonio  Canuti,  Pietro 
Paolo  Molinelli  e  Tommaso  Laghi,  ed  alla 
età  di  24  anni  ottenne  laurea  dottorale,  dopo 
aver  sostenuto  con  onore  una  tesi  intorno 
alla  Generazione,  argomento  molto  discusso 
dai  fisiologi  di  quel  tempo  e  che,  sebbene 
giovanissimo,  valse  a  fargli  ottenere  cattedra 
magistrale  nello  studio  bolognese.  —  Ma  la 
sua  fama  cominciò  ad  accrescersi  davvero, 
quando  alcuni  anni  dopo,  nella  vivissima 
discussione  che  era  sorta  sulla  questione 
della  sensibilità  delle  diverse  parti  del 
corpo,  egli  espose  gravi  dottrine  poggiate 
sopra  numerose  sperienze  da  lui  fatte  sugli 
animali  viventi.  —  Pubblicò  quindi  col  ti- 
tolo di  Observationes  ad  uteri  conslructionem 
pertinentes  (Bologna,  in-4'),  un  lavoro  impor- 
tante, nel  quale,  notati  alquanti  errori  degli 
antichi,  conferma  l'esistenza  della  membrana 
caduca  dell'Hunter.  Queste  osservazioni  ana- 
tomiche, al  dire  del  Medici,  ebbero  l'onore 
di  essere  ristampate  in  Olanda  dal  Sandi- 
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fori  —  Lo  studio  però  dell'anatomia  e  della 
fisiologia  non  impedi  all'Azzoguidi  di  dedicare 
altresi  il  suo  vastissimo  ingegno  alla  patologia, 
alla  clinica  e  alla  terapia  :  che  anzi  dalle  prime 
trasse  utili  e  fecondissime  applicazioni  per  le 
seconde,  come  chiaramente  lo  addimostrano 
le  sue  Istituzioni  di  medicina,  opera  che  lo 
chiarisce  medico  egregio  e  in  tutto  degno 
della  rinomanza  alla  quale  era  salito.  — 
Fu  scrittore  elegantissimo  ed  animoso,  come 
si  può  giudicare  da  una  lettera  che  diede 
alla  luce  sui  cattivi  effetti  della  inoculazione 
del  vaiuolo,  chiamando  questa  pratica  peri- 
colosa e  nociva,  e  da  un'altra  operetta,  alla 
quale  diede  il  modesto  titolo  di  Spezieria 
domestica,  dove  si  fa  conoscere  contrario  alla 
polifarmacia.  —  Allorché  l'università  di  Bo- 
logna fu  a  nuovo  modo  ordinata  (1803),  fu 
ridato  all'Azzoguidi  l'incarico  d'insegnarvi 
anatomia  comparata,  per  il  che  pubblicò 
un  Manuale  dedicato  a  Stefano  Gallini  di 
Padova  e  a  Giuseppe  Jacopi  di  Pavia,  e  fondò 
di  poi  il  Museo  di  Anatomia  comparata,  che, 
arricchito  in  appresso  dallo  Alessandrini,  di- 
venne uno  dei  più  ricchi  o  copiosi  d'Italia. 
—  Mori  il  16  dicembre  del  1813,  e,  mal- 
grado l'età  avanzata  alla  quale  era  giunto, 
fu  fino  all'ultimo  studioso  osservatore,  e  as- 
siduo ricercatore  del  vero. 

azzolini  Lorenzo,  (biog.)  Poeta,  nac- 
que a  Fermo,  di  nobile  famiglia,  giacché 
nipote  del  cardinale  Decio  Azzolini,  il  vec- 
chio, e  zio  del  cardinale  Azzolini  detto  il 
giovine.  Anch'esso  fattosi  prete,  Urbano  Vili 
lo  creò  suo  segretario  e  consigliere  di  Stato, 
e  scoprendo  in  lui  amore  ed  ingegno,  il  pon- 
tefice gli  conferi  nel  1630  il  vescovado  di 
Ripa  Transona,  quello  di  Narni,  nel  1632, 
e  stava  per  innalzarlo  al  cardinalato,  quando 
lo  rapi  morte  immatura  nel  novembre 
dello  stesso  anno.  Esistono  di  lui:  Stanze 
nelle  nozze  di  Taddeo  Barberini  e  di  Arma 
Colonna,  e  una  Satira  contro  la  lussuria,  le 
sole  cose  che  abbia  stampate;  molte  altre 
esistono  qua  e  là  inedite  nelle  biblioteche. 
Non  cadde  affatto  nello  stravagante  del  se- 
colo, benché  non  poco  no  senta;  ha  nel  suo 
dire  splendore  e  vivacità.  La  sua  satira,  che 
'  è  un  Dialogo  con  Amore,  lungo  novecento 
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versi,  abbonda,  per  quanto  si  «lice,  di  oclle 
cose,  ma  non  ne  mancan  di  brutte.  Ta- 
luno la  paragona  a  quella  di  Salvator  Rosa, 
che  la  vince  di  molto. 

azzone.  (biog.)  Giureconsulto  del  XH  se- 
colo, nativo  di  Bologna.  Quando,  dopo  rinve- 
nute le  Pandette,  Irnerio  andò  ad  insegnare 
il  diritto  a  Bologna,  celebratissima  divenne 
quella  Università;  Martino,  Bulgaro,  Pileo, 
suoi  discepoli,  consolidarono  la  riputazione 
di  quell'Accademia,  ed  Azzone,  che  udì  le  le- 
zioni di  Pileo,  superò  ben  presto  il  suo  mae- 
stro e  capo  divenne  d'una  scuola  assai  ri- 
putata. Cominciò  dall'insegnare  diritto  in 
patria;  obbligato  ad  abbandonare  quella 
città  per  le  vessazioni  de' suoi  rivali,  invidiosi 
della  sua  gloria,  recossi  a  Montpellier,  e 
data  gli  fu  la  cattedra  che  aveva  sino  al- 
lora occupato  Piacentia,  giureconsulto  fran- 
cese. Quantunque  Azzone  violento  fosse  per 
carattere,  duro  nella  disputa,  pungente  nella 
discussione,  essendo  tuttavia  dotto  commen- 
tatore e  profondo  giureconsulto,  aumentò 
grandemente  la  sua  riputazione  a  Montpel- 
lier, sicché  gli  abitanti  di  Bologna  furono 
costretti  a  richiamarlo  nella  loro  città,  onde 
ripopolare  le  scuole  assai  deserte  per  la  sua 
assenza.  Egli  scrisse  diverse  opere  che  intitolò: 
Summa  Azzonis,  e  le  Glosse  sul  Digesto  e 
sul  Coitici,  stampate  a  Spira  nel  1482.  Morì 
nel  1200  e  gli  venne  innalzato  un  monu- 
mento, nella  cui  iscrizione  viene  chiamato  : 
luce  de' giureconsulti. 

azzohhb  (in  ingl.  Western  hles). 
(geogr.)  Gruppo  di  isole  dell'Oceano  Atlan- 
tic, fra  il  37°-*04  lat  boreale,  e  il  2S°-310 
long,  occidentale  (meridiano  di  Parigi),  a  1200 
chil.  ad  occidente  del  Portogallo  nella  dire- 
lione  ovest:  con  una  popolazione  di  240,000 
ab,  I  nomi  delle  9  isole  sono,  da  oriente  verso 
occidente,  i  seguenti:  Santa  Maria,  S.  Mi- 
guel, Terceira,  Graciosa.  S.  Giorgio,  Pico, 
Favai,  Flores  e  Corvo.  Le  due  primo  e  le 
due  ultime  formano  due  piccoli  gruppi  se- 
parati dal  maggiore  di  mezzo.  L'aspetto  delle 
isolo  é,  in  generale,  uniforme;  i  contorni 
sono  ondulati  e  dai  medesimi  ergonsi  con- 
siderevoli picchi  (quello  dell'isola  Pico  ar- 
riva tino  all'altezza  di  2320  metri).  La 


è,  con  poche  eccezioni,  ripida  e  scogliosa,  o 
i  porti  angusti.  La  natura  delle  isole  è  as- 
solutamente vulcanica;  ne  fanno  testimo- 
nianza vulcani  sottomarini  spenti  ed  attivi, 
solfatare  e  sorgenti  calde.  L'ultimo  terre- 
moto ebbe  luogo  dal  24  dicembre  1866  al 
principio  di  giugno  1867.  Le  più  violenti 
scosse  furono  quelle  del  31  maggio.  Nel- 
l'anno 1811  sorse  e  di  nuovo  scomparve 
l'isola  di  lava,  Sabrina.  Il  clima  è  mite  e 
sano.  Le  isole  originariamente  boscose,  dopo 
che  vennero  nel  secolo  XIV  occupate  dai 
Portoghesi,  perdettero  i  loro  boschi;  ma  la 
vegetazione  vi  è  rigogliosissima,  ed  i  prodotti 
del  suolo  vari  e  copiosi.   Vi  prosperano  i 
frutti  del  mezzodì  ed  anche  i  tropicali  (caffé). 
Il  vino  e  gli  aranci  sono  rinomati.  Ma  dap- 
poiché il  suolo  é  nelle  mani  di  poche  fami- 
glie benestanti,  la  maggior  parte  delia  po- 
polazione è  povera,  e  trovasi  costretta  & 
numerose  emigrazioni  in  America.  Detta  po- 
polazione componesi  principalmente  di  Por- 
toghesi; le  isole  formano  una  provincia  par- 
ticolare dei  Portogallo  e  possono  quindi 
considerarsi  come  appartenenti  all'Europa 
anziché  all'Africa.  Punici,  Normanni,  ed 
Arabi  visitarono  ab  antiquo  questo  isole;  l'ul- 
teriore scoperta  dei  Portoghesi  avvenne  nel 
1431  per  opera  di  Cabrai.  Deserte  all'e- 
poca della  scoperta ,  non  cominciarono  a 
popolarsi  che  nel  1449.  Vuoisi  che  abbiano 
avuto  il  nome  che  portano  dalla  voce  por- 
toghese Azores,  «he  suona  astori,  per  la  quan- 
tità di  questi  uccelli  che  vi  si  trovarono  Vedi 
G.  Hartung,  Le  Azzorre  sotto  l'aspetto  tisico 
e  geognostico,  Lipsia,  1860. 

azzurre  montagne  (in  ingl.  Blue 
Mountains).  (orogr.)  Nome  comune  a  diverse 
catene  di  montagne,  poste:  nell'isola  di  Mel- 
ville in  mezzo  al  mar  Polare  d'America; 
nella  Giamaica,  negli  Stut;  Uniti  d'America,  e 
nella  parte  orientale  del  continente  austra- 
liano. Le  montagne  Azzurre  dell'America 
Settentrionale  (Blue  Ridge)  compongono  la 
catena  più  orientale  dei  monti  Appaiaci:, 
e  s'estendono  dal  S.-E.  al  N.-E.,  dalla  sor- 
gente del  grande  Katawba,  nella  Carolina 
Settentrionale,  sino  alla  metà  del  Delaware, 
cioè  sulla  Virginia,  il  Mary -land  e  la  Pensil- 
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vania";  il  punto  culminante  trovasi  ad  Otter- 
pik;  1300  m.  — Le  Montagne  Azzurre  del- 
l'Australia s'innalzano  all'estremità  occi- 
dentale della  pianura  di  Sidney,  ch'esse 
separano  dell'altipiano  di  Bathurst.  e  for- 
mano una  catena,  molto  a  picco,  alta  al- 
l'incirca  1000  m.,  attraversata  da  due  strado: 
la  gola  di  Mont-York,  scoperta  nel  1813,  e 
quella  di  Bell  al  nord,  cosi  chiamata  dal 
nome  di  colui  che  la  scopri  nel  1822.  — 
Nella  Giamaica  la  catena  che  porta  questo 
nome  attraversa  l'isola  dall'est  all'ovest,  e 
le  sue  vette  più  alte  non  sorpassano  2000  m. 

azzurro. (fa.,  chim.,  min.  e  lem.)  L'az- 
zurro è  uno  dei  sette  colori  di  cui  è  com- 
posto un  raggio  solare,  o  di  luce  bianca, 
vale  a  dire  è  uno  dei  colori  primitivi 
o  prismatici;  ed  occupa  il  terzo  posto  nel- 
l'ordine della  rifrangibilità.  Nel  sistema  delle 
ondulazioni  la  lunghezza  della  sua  onda  cor- 
risponde a  470  milionesimi  di  millimetro.  I 
corpi  ponderabili  possono  riflettere  o  tra- 
mandare i  raggi  azzurri  mescolati  più  o 
meno  con  altri  raggi,  frammisti  però  a  raggi 
bianchi  riflessi  dal  vapor  acqueo  e  modifi- 
cati nel  loro  effetto  dal  fondo  scuro  degli 
spazi  celesti:  ond'è  che  l'azzurro  del  cielo 
ci  apparisce  tanto  più  intenso  quanto  più 
l'atmosfera  è  spoglia  di  vapori.  È  il  colore 
più  intenso  ed  uno  dei  più  piacevoli  alla 


vista;  è  molto  sparso  nella  natura,  poiché 
è  trasmesso  dal  cielo  e  dalle  acque  del 
mare ,  e  colora  gli  oggetti  che  si  presen- 
tano allo  sguardo  sopra  un  orizzonte  lon- 
tano. —  Fra  le  sostanze  solide  di  colore 
azzurro  meritano  particolar  menzione  l'az- 
zurro  di  tornasole ,  l' indaco ,  1*  azzurro  di 
Berlino  o  di  Prussia,  l'azzurro  di  Sassonia, 
l' azzurro  di  Thénard  e  1'  azzurro  oltrema- 
rino, ossia  l'oltremare.  —  L'azzurro  final- 
mente fu  termine  del  blasone  che  si  applicò 
al  color  azzurro  negli  stemmi  d'ogni  indi- 
viduo di  condizione  inferiore  ai  baroni.  Negli 
scudi  dei  membri  dell'alta  nobiltà  l'azzurro 
chiamasi  Zaffiro,  in  quelli  dei  sovrani  Giove. 
Negli  stemmi  incisi  l'azzurro  si  rappresenta 
con  linee  orizzontali. 

AZZURRO  131  CA.MPEGINE.  ( ledi.) 
Vedi  Campetti  ne  (Azzurro  di). 

AZZURRO  DI  OLTREM  IRE.  (le CTI.) 
Vedi  Oltremare 

azzurro  r>i  r»RUSSiA.  (lecn.) 

Vedi  Pruni»  (Azzurro  di)- 

AZZURRO  DI  ram:e.  (lecn.)  Vedi 

Ramo  « 

AZZURRO  DI  RAYMOND,  (tectl.) 
Vedi  Raymond  (Tintura  di). 

azzurro  di  Sassonia,  (lecn.)  Veti 

SmmdI»  (Azzuro  di). 

AZZURRO  DI  THÉNARD.  (tecìl.) 
Vedi  Thénard  (inm  di). 


FINE  DEL  SETTIMO  VOLUME. 
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